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STORIA 


DEUi  DECADENZA.  E ROVINA 

DELL’IMPERO  ROMANO 


CAPITOLO  L. 

Descrizione  delV  Arabia  e de * suoi 
abitatori.  Nascita,  carattere  e dot- 
trina di  Maometto.  Predica  alla 
Mecca.  Fogge  a Medina.  Propaga 
la  sua  religione  colla  spada.  Som- 
snessione  volontaria  o sforzata  de- 
gli Arabi.  Sua  morte  e suoi  suc- 
cessori. Pretensioni  e trionfi  di 
Alì  e de ' suoi  discendenti. 

Dopo  arerò  per  più  di  sei  secoli  te- 
nuto dietro  ai  vacillanti  sovrani  di 
Costantinopoli  e della  Germania,  ora 
risalendo  all'epoca  del  regno  d'Era- 
clio,  mi  trasferirò  sulla  frontiera  o- 
rientalc  delta  monarchia  greca.  Men- 
tre lo  Stato  s’impoveriva  colla  guerra 

(>)  Polche  in  qor.to  capitalo  • nel  ic- 
rurnte  ia  mostrerò  molta  erudizione  araba, 
debbo  dichiarare  la  mia  perfetta  ignorante 
delle  lingue  orientali,  e la  gratitudine  mia 
pei  dotti  interpreti,  che  mi  han  fatto  copia 
*.‘el  lor  aapere  tn  quota  materia  in  latino, 
in  francete  e in  ingleae.  Indicherò  a tempo 
* luogo  le  raccolte,  le  Teraioni  e le  aiorie 
che  ho  «ramitele. 

(a)  In  tre  datai  ponno  diriderti  i Geo- 
grafi dell' Arabia:  a.  i Greci  e i Latini, 
le  cognizioni  pcogreaairi  de’  quali  ai  poa- 
eono  ctaminare  in  Agatareide  ( De  mari 
Botro  in  Hudton,  geografhi  minom.l.ì), 
ia  Diodoro  di  Sicilia  ( t.  1.  1.  II.  p.  z3g. 
167.  1.  III.  p.  ait-sio,  «Ut.  Weateliag), 


di  Persia,  e straniata  era  la  Chiesa 
dalla  Setta  di  Nestorio  e da  quella 
dei  Monofisili,  Maometto,  colla  spa- 
da in  una  mano  c coll’Alcorano  nel- 
1’  altra  , fondava  il  suo  trono  sullo 
mine  del  Cristianesimo  e di  Roma. 
I talenti  del  Profeta  arabo,  i costu- 
mi del  suo  popolo  e Io  spirito  della 
sua  religione  sono  tra  le  cagioni  elio 
hanno  operato  il  decadimento  e l’ul- 
timo crollo  dell’impero  d’Oriente;  o 
la  rivoluziono  che  ne  segui , e che 
si  può  noverare  fra  le  più  memora- 
bili che  impressero  nello  varie  na- 
zioni del  Globo  un  carattere  nuovo 
e permanente  ci  presenterà  uno 
spettacolo  ben  degno  aci  nostri  sguar- 
di (1). 

La  penisola  d’Arabia  raffigura  (*) 
tra  la  Persia  , la  Siria , P Egitto  o 

in  Strabono  (I.  XVI.  p.  ttl*-xn4),  dietro 
Eratostene,  ( p.  iitt-r i3a,  dietro  Àrtcrai- 
doro  ),  in  Dionigi  ( Perictje$ÌA , 9*7*969  )f 
in  Plinio  ( Hi  ti.  natur.  V.  xa  ; VI,  Sa  ) 
e.*n  T°l°meo  ( De  script,  et  Tabula  ur* 
bium  in  Hudson,  ».  Ili)  *.  Gli  scrittori 
arabi  che  han  trattato  quest*  argomento 
collo  selo  del  patriottismo  o della  divo- 
Eione.  Gli  estratti  dati  da  Pocock  (Speri* 
men  Miti.  Arabum  , p.  ia5-ie8  ) della 
Geografia  del  Seriifo  al -E dritti,  accresco- 
no il  disgusto  che  si  prova  nella  versione, 
o nel  sommario,  (p.  *4.  *7.  44  56.  108. 
eie.  ) pubblicata  dai  Maroniti  coll*  assurdo 
titolo  della  Geografia  nubienus  ( Paria 
*6x9  ) 5 ma  i traduttori  latini  a francesi, 
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1’  Etiopia  una  specie  di  vasto  trian- 
golo con  Taccio  irregolari.  Dalla  punta 
settentrionale  di  Bcles  (i),  sull’Eu- 
frate  , forma  una  linea  di  mille  c 
cinquecento  miglia  che  termina  nello 
stretto  di  Babelmandcl  e nel  paese 
dell’incenso.  La  linea  del  mezzo,  che 
va  dall'Oriente  all’Occidente,  da  Bas- 
sora  a Suez  , dal  golfo  Persico  al 
mar  Rosso,  può  essere  all’incirca  la 
metà  in  lunghezza  (2)  ; i lati  del 
triangolo  si  dilatano  insensibilmente, 
e la  base  che  é al  mezzodì  presenta 
all’Oceano  indiano  una  rosta  di  circa 
mille  miglia.  La  superficie  interna 
della  penisola  è quattro  volte  più 
ampia  di  quella  dell’Alemagna  o della 
Francia  ; ma  la  parte  più  vasta  di 
quel  terreno  è stata  giustamente  di- 
sonorata cogli  epiteti  di  Petrea  e di 
Arenosa.  La  natura  almeno  fregiò 
i deserti  della  Tartaria  di  grandi  al- 
beri, d’erbaggi  abbondanti,  e il  viag- 
giator  solitario  vi  trova  nello  spet- 
tacolo dei  vegetabili  una  sorta  di 
consolazione  e di  società;  ma  gli  or- 
ridi deserti  dell’  Arabia  non  olTrono 
allo  sguardo  che  un’immensa  pianura 
di  sabbia  , solamente  interrotta  da 
montagne  aride  cd  angolose  , e la 
superficie  del  deserto,  priva  d’ombra 
di  sorta  , mostra  un  terreno  abbru- 
cialo dai  raggi  diretti  del  cocente 
sole  del  tropico.  In  vece  di  rinfre- 
scar l’atmosfera  non  diffondono  i venti 

Grarei  (in  Tludson,  ».  Ili)  e Gallami  (Pb- 

ritje  de  la  Palestine , del  Le  Hoque,  p.s65- 
46)  , ci  han  deio  a conoicero  l'Arabia 
d'Abulfeda,  descrittone  la  piu  minute  ed 
Matta  che  si  alibi»  di  quell»  penisola  , e 
se  te  può  aggiugnere  ucr  altro  1»  Jiiblio- 
Seta  Orientale  del  d’  Hrrbelot,  p.  seo,  et 
alibi  passim.  3.  I viaggiatori  Europei , 
Ir»  i quali  Shaw  (p.  438-455  ) e Niebuhr 
( Descriptian  , 1 77S  ; Voyages  , tom.  I. 
X776  ) vogliono  essere  mensiouati  con  o- 
norc:  Busching  ( Geotjraphie  parBcrenger, 
I.  Vili.  p.  4>6-5io  ) li»  fatto  un»  eompi- 
larione  giudisiosa  ; e il  lettore  debbo  aver 
sotto  gli  occhi  le  carte  del  d’ Anville  (Or- 
lis  velrribtis  notus,  e la  prima  parte  del- 
1*  Asia  ) c la  sua  Geografia  antica  (t.  I. 
p.  »o8-a3i  ). 

(1)  A bui  feda.  Drseriptio  Arabia,  p-  15 
d' Anville,  V Eufrate  t il  Tigri , p.  «3. 


che  un  vapore  nocivo  ed  anche  mor- 
tale , quando  soprattutto  vengono 
dal  sud-ouest;  i monti  di  sabbia  cui 
formano  e disperdono  alternativamen- 
te, ponno  paragonarsi  ai  Butti  dell’O- 
ceano : curavano  od  eserciti  intieri 
furono  inghiottiti  da  quel  vortice.  Si 
desidera  e si  contende  l’acqua  colà, 
che  per  tutto  il  Mondo  é si  comune , 
e tanta  c la  carestia  di  legna  che  ci 
vuol  mollarle  por  conservare  e pro- 
pagare il  fuoco.  Non  ha  l’Arabia  una 
sola  di  quello  riviere  navigabili,  eh  e 
fecondano  il  suolo,  e no  portano  alle 
vicine  contrade  le  produzioni.  La 
terra  sitibonda  assorbe  i torrenti  che 
cadono  dalle  colline  : il  tamarindo  , 
l’acacia  e poche  piante  robuste,  che 
pongono  le  radiei  nei  crepacci  dell  e 
rupi  , non  si  alimentano  che  della 
rugiada  notturna:  quando  piove  si  ha 
cura  di  trattenere  qualche  goccia  di 
acqua  in  cisterne  o in  acquedotti;  i 
pozzi  e le  fonti  sono  i secreti  tesori 
ili  que’  deserti,  e dopo  molti  giorni 
di  viaggio  il  trafelato  pellegrino  della 
Mecca  (3)  non  incontra  per  disse- 
tarsi che  poche  acque  ributtanti  pel 
sapor  che  han  contratto  sopra  un 
letto  di  zolfo  o di  sale.  Tale  é la 
prospettiva  generale  del  clima  del- 
l’Arabia; e questa  universale  sterilità 
dà  un  prezzo  infinito  a qualche  ap- 
parenza di  vegetazione,  che  si  trovi 
qua  e là;  un  bosco  ombroso,  un  me- 

so.  In  questo  luogo,  ovo  si  trova  il  par 
radieo,  osi»  giardino  d'un  satrapo,  passò 
Senofonte  eoi  Greci  l'Eufrate  per  la  prima 
volta  ( ìì  tirata  dei  diecimila  1.  I.  c.  so, 
p.  29  edit.  VVelIs). 

(a)  Il  Beland  ha  provalo  ron  molta  e- 
rudixione  superflua  x.  rhe  il  nostro  mar 
Bosso  (il  Golfo  d’  Arabia)  non  b che  l'una 
parte  del  mare  Ettbrum  , degli  antichi  , 
che  si  allungava  fino  allo  spaxio  indefi- 
nito dell’Oceano  indiano;  s.  Che  i vo- 


(3)  Fra  le  trenta  giornate  o stasioni  , 
che  si  contano  fra  il  Cairo  e la  Mecca  , 
quindici  mancano  d’acqua  dolce.  F . la 
strada  degli  Uadjctl,  Mi  Piaggi  di  Show* 
P»S-  *77- 
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•eludo  pascolo,  ona  corrente  d’acqua 
dolce  invitano  una  colonia  d’ Arabi  a 
stanziar  snl  fortunato  terreno  che  lo- 
ro procaccia  alimento  ed  ombra  per 
sé  e pei  loro  bestiami,  e li  incorag- 
gia a coltivar  la  palma  e la  vite.  Le 
alte  terre  che  costeggiano  l’Oceano 
indiano  son  segnalate  dalle  legno  e 
dall’  acque  che  vi  si  rinvengono  in 
maggior  abbondanza; l’aria  è più  tem- 
perata,più  saporitele  frutta;più  nume- 
rosi gli  animali  e gli  uomini;  la  fertili- 
tà del  suolo  inanimisce  e premia  i lavo- 
ri dell’agricoltura;  e l’incenso  (i)  ed 
il  caffè  di  quelle  regioni  hanno  tratto 
colà  in  ogni  tempo  i merendanti  di 
tutti  i paesi  del  Mondo.  Paragonan- 
do questa  regione  privilegiata  al  ri- 
manente della  penisola,  merita  il  no- 
me d’  Arabia  Felice  , e mercè  del 
contrapposto  de’  suoi  dintorni  com- 
parisce agli  occhi  dell’immaginazione 
nella  e pomposa  di  tutti  gl’  incanti 
della  favola , che  per  la  lontananza 
ha  preso  il  credito  della  verità  ; si 
è supposto  che  la  natura  avesse"  ri- 
servato a questo  paradiso  terrestre 
i suoi  favori  più  singolari,  e le  sue 
opere  più  curtose  ; che  gli  abitanti 
godessero  di  due  cose  che  sem- 
brano incompatibili  , lusso  e inno- 
cenza; che  il  suolo  ridondasse  d’oro 
e di  pietre  preziose  (a),  e che  terra 
e mare  esalassero  vapori  aromatici. 
Non  conoscono  gli  Arabi  questa  di- 
visione dell’  Arabia  Deserta  , della 

I 


Petrea  , o della  Felice  tanto  fami- 
gliare ai  Greci  ed  ai  Latini  ; ed  è 
Ben  cosa  singolare  che  un  Cantone 
che  non  caDgiò  nè  linguaggio  , nè 
abitatori  serbi  appena  qualche  vesti- 
gio dell’  antica  sua  Geografia.  Li 
aistretti  marittimi  di  Bahrein  o di 
Oman  stanno  rimpetto  alla  Persia. 
11  regno  di  Yemen  fa  conoscere  i 
limiti  o almen  la  situazione  dell'  A» 
rabia  Felice  : il  nomo  di  Neged  si 
distende  nell’  interno  delle  terre  , e 
la  nascita  di  Maometto  ha  illustrato 
la  provincia  di  Hejaz  che  giace  sulla 
costa  del  mar  Rosso  (3). 

' Si  misura  la  popolazione  dai  mezzi 
di  sussistenza  , c la  vasta  penisola 
dell’Arabia  ha  forse  meno  abitatori 
che  una  provincia  fertile  e industre. 
Gli  Icthyofagi  (4),  o popoli  che  vi- 
vono di  pesci  , andavano  un  tempo 
erranti  sulle  coste  del  golfo  Persico, 
dell’Oceano  ed  anche  del  mar  Rosso 
a procurarsi  quel  precario  alimento. 
In  sì  miserabile  condizione,  che  po- 
co merita  il  nome  di  società  , quel 
bruto  che  si  chiama  uomo,  senz’arti 
e senza  leggi,  quasi  sfornito  d’ ideo 
e di  parolo  era  superiore  di  poco  al 
resto  degli  animali;  per  lui  passava- 
no in  una  silenziosa  obblirionc  le  ge- 
nerazioni ed  i secoli , e i bisogni  o 
gli  interessi  che  restringeano  1’  esi- 
stenza del  Selvaggio  all'angusto  mar- 
gine della  costa  marittima,  gl’impe- 
divano  il  pensiero  di  moltiplicar  la 


fi)  Plinio,  nel  ctqoùieeiimo  libro  dell* 
Storia  natante;  (1.  XII,  e.  4>)  fretta 
aromi , e soprattutto  del  thut  o in- 
vento dell’Arabia:  Milton  in  una  similitu- 
w«ne  rammenta  gli  odori  aromatici  che  il 
▼•alo  del  Nord-est  trasporta  sulla'eosta  di 
Saba  ( Paradiso  Perduto  lib.  4 )• 

(*)  Agataroìde  afferma  che  ri  si  trora- 
Tttno  pesai  d’oro  Tergine,  la  cui  grosteisa 
vari*Ta  da  quella  d’una  olirà  a quella  di 
una  noce;  che  il  ferro  Talea  duo  Tolte  e 
l’argento  dieci  Tolte  più  dell’oro  ( Di  mari 
Rubro  i p,  60).  Questi  tesori,  reri  o im- 
uuginarii.  ai  son  dileguati , e non  si  co- 
nosce al  presente  neU'Arahia  una  sola  mi- 
niera d'oro.  (Niebuhr,  Detcription , pa- 
gina iti). 

(3)  Si  consulti,  fi  legga  per  intero  • si 


stndii  lo  Specimen  H istoria;  Arabum  di 
Pocock  ( Oxford,  x65o , in  4 )•  Le  trenta 
pagine  del  testo  e della  versione  sono  un 
estratto  delle  dinastie  di  Gregorio  Àbul- 
faragio,  tradotte  poi  dal  Pocock  (Oxford 
i663  , in  4)‘  Le  trecencinquantotto  note 
sono  una  Opera  classica  ed  originale  sulle 
antichità  dell’ Arabia. 

(4)  Arriano  indica  griethyofagi  delle 
costa  d'IIejas  {Peri pine  marie  Eryihrccit 
p.  sa  ),  e li  pone  ancora  al  di  là  di  Aden 
( p.  i5).  Pare  probabile  che  le  coste  del 
mar  Rosso  ( prese  nel  senso  più  largo  ) 
fossero  abitate  da  quei  SeWsggi  anche  ai 
tempi  di  Giro  ; ma  «tanto  a credere  che 
ri  fossero  tuttavia  dei  cannibali  fra  loro 
■otto  il  regno  di  Giustiniano  (Procopio, 
Dt  Ulto  JPtrtico  1,  I.  «.  19  ). 
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Specie;  ma  è ben  rimota  di  già  quel- 
l’epoca in  cui  la  gran  masnada  de- 
gli Arabi  ti  tolse  da  quella  deplo- 
rabile miseria,  o non  potendo  il  de- 
serto mantener  una  popolazione  di 
cacciatori , passarono  questi  subita- 
mente al  più  tranquillo  e più  folice 
stato  della  vita  pastorale.  Tutte  le 
tribù  erranti  degli  Arabi  hanno  le 
abitudini  stesse;  nella  faccia  de’  Be- 
duini attuali  si  rinvengono  i delinea- 
menti dei  loro  avi  (i),  i quali  , al 
tempo  di  Mosè  o di  Maometto,  abi- 
tavano sotto  tende  della  medesima 
forma  , e guidavano  i lor  cavalli,  i 
cammelli  , le  gregge  ai  foriti  ed  ai 
pascoli  stessi.  Il  nostro  dominio  sugli 
animali  di  servigio  ci  scema  le  fa- 
tiche, accrescendoci  le  ricchezze,  ed 
il  pastor  Arabo  è divenuto  padrone 
ed  arbitro  d’un  fedele  amico,  e d'uno 
schiavo  laborioso  nel  suo  cavallo  (a). 
Credono  i naturalisti  che  il  cavallo 
sia  originario  dell'Arabia,  ove  il  cli- 
ma é il  più  favorevole  non  alla  sta- 
tura, ma  all’ardenza  e alla  velocità 
di  questo  generoso  quadrupede.  11 
pregio  de’  cavalli  barbari,  spegnitoi! 
ed  inglesi  proviene  della  mischianza 
del  sangue  arabo  (3).  Con  una  cura 
superstiziosa  conservano  i Beduini  la 
rimembranza  della  storia  e dei  me- 
riti della  razza  più  pura;  si  vendono 
carissimi  i maschi , ma  le  femmine 
rare  volte  si  contrattano,  e la  nascita 
d'  un  nobile  poledro  è un’  occasione 
di  gioia  e di  congratulazioni  fra  le 

(il  V.  Io  Specimen  BiUerim  ’Araimm, 
di  Poeock,  p.  a.  5.  86.  ce.  Il  viaggio  del 
Signor  d'  Arvieux  fatto  nel  l664  ai  rampo 
dell' Emir  del  Monta  Carmelo  ( Koyage 
de  la  Palestine,  Amaterdaro,  1718)  pre- 
senta nn  quadro  piacevole  ed  originala 
della  vita  de'  Beduini,  rischiarato  ancora 
da  Kiebnhr  , ( Deteription  de  l' Arabie  , 
p.  8«7-3i  l)  e dal  Signor  di  V olney  ( ». 
I.  p.  3-13-385),  l'ultimo  o il  più  giudi- 
aioso  di  quanti  han  pubblicati  viaggi  nella 
Siria. 

(1)  Leggansì  (nò  sarò  noiosa  la  briga) 
gli  articoli  impareggiabili  aul  Cavallo  o 
sul  Cammello  dell'  J storia  naturale  del 
Signor  di  Buffon. 

(3)  V . lui  malli  arabi  il  d’ Arvieux 


tribù.  Questi  cavalli  fono  alimi! 
sotto  tende  in  Olezzo  ai  fanciulli  a- 
rabi,  coi  quali  stanno  in  un' ami  che- 
volo  famigliarità  che  nutro  in  loro 
abitudini  di  dolcezza  e d’affetto.  Non 
hanno  che  due  andature,  il  passo  e 
il  galoppo  ; le  loro  sensazioni  non 
sono  mortificate  dalle  continue  per- 
cosse della  sferza  o dello  sprone;  te 
ne  riserva  la  forza  pei  momenti  in 
cui  occorro  o fuggire , o inseguire; 
appena  sentono  la  mano,  o la  staffa 
si  slanciano  colla  celerità  del  vento; 
e se  nella  rapida  corsa  il  loro  amico 
é rovesciato  a terra,  nel  punto  istesso 
si  fermano,  e aspettano  che  il  cava- 
liere risalga  in  sella.  Nelle  sabbie 
dell’  Affrica  e dell*  Arabia  , il  cam- 
mello è un  dono  del  cielo  e un  ani- 
male sacro.  Questa  robusta  e pazien- 
te bestia  destinata  a portare  i far- 
delli può  camminar  molti  giorni  sen- 
za mangiare  e senza  bere;  il  suo  cor- 
po , segnato  dai  marchi  di  servitù , 
ha  una  specie  di  tasca  , o sia  un 
quinto  stomaco,  che  è un  serbatoiò  di 
acqua  do!ce;i  grandi  cammelli  possono 
soffrire  un  peso  di  dieci  quintali;  e il 
dromedario  d’una  struttura  più  isnella 
e più  agevole,  precorre  il  cavallo  più 
agile.  E in  vita  c in  morte  , quasi 
tutte  le  parli  del  cammello  sono  pro- 
fittevoli all’  uomo  ; la  sua  femmina 
somministra  una  quantità  considera- 
bile d’  un  latte  nudritivo  ; quando  i 
in  tenera  età  là  carne  ha  il  sapor 
del  vitello  ({);  si  ricava  dall’  orina 

(p.  159-173),  e Niebnhr  ( p.  ). 

Sulla  fin  del  tredicesimo  secolo  erano  sii* 
mali  i cavalli  di  Keged  per  la  sienresaa 
del  piede  ; quelli  dell'  Yemen  per  la  fona 
e per  1 utilità  dei  servigi  ; quelli  di  Ue- 
jas  per  la  piti  bella  apparensa.  1 cavalli 
europei,  che  si  poneano  nella  decima  ed 
ultima  classe  , erano  generalmente  spre- 
giati per  aver  troppo  corpo  e poco  ardi- 
ménto ( d'  Uerbelot  Bill.  Oriente  p.  S3g  ) ; 
avean  bisogno  d'adoperare  tutto  il  vigore 
per  portare  il  cavaliere  c la  sua  arma- 
tura. 

(4)  Qui  earnibu»  camelorum  vétri  »o • 
leni  odii  tenore»  iunt , diceva  un  medico 
Arabo  ( Pocock  Speritnen  p.  88  )•  Mao- 
metto atouOj  che  amava  mollo  il  latto  della 
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un  tale  prezioso  ; i suoi  esciementi 
suppliscono  alle  materie  combustibili; 
e il  suo  lungo  pelo  , che  cade  e si 
rinova  ogni  anno  , lavorato  grosso- 
lanamente serve  al  vestire,  al  mobi- 
gliamento  c alle  tende  de’  Beduini. 
Nella  stagione  piovosa  si  nutre  della 
poca  erba  del  deserto  ; negli  ardori 
della  state  e nella  penuria  del  verno 
le  tribù  s'accampano  sulla  costa  del 
mare,  sulle  colline  dell’  Yemen  o nei 
contorni  dell’Eufrate,  e spesse  volte 
ai  trasferirono  , non  senza  rischio  , 
aino  alle  sponde  del  Nilo  c nc’  villaggi 
della  Siria  e della  Palestina.  La  vita 
d’un  Arabo  vagabondo  è tutta  peri- 
colo e miseria;  e benché  si  procacci 
talvolta  colle  rapine,  o colle  permute, 
i frutti  dell’  industria  , un  semplice 
particolare  in  Europa  col  suo  lusso 
trova  godimenti  assai  più  sodi  e pia- 
cevoli di  quelli  che  possa  ottenere 
il  più  altiero  Emir  , ricco  d’  un  ar- 
mento di  diecimila  cavalli. 

Si  osserva  per  altro  una  differen- 
za essenziale  tra  le  masnade  , o sia 
orde  della  Scizia,  e*le  tribù  Arabe; 


frauniu  <}rqii».to  quadrupede,  preferiva 
la  vacca,  e non  ha  fatto  mesaioli  del  cam- 
mello ; ma  il  vitto  alla  Mecca  e a Medina 
era  già  meno  frugale  (Gagnier,  Vie  de 
AJahotneii  t.  Ili*  p.  4oi). 

(i)  Marciano  d’ Eraclea  (in  Perip.y  p. 
16.  in  t.  I ; de  Hudson,  minor  Geograph.) 
noverava  cento  setlantaquaUro  città  nella 
Arabia  Felice.  Poca  per  altro  poteva  rs- 
aerne  1*  estensione,  e force  grande  la  cre- 
dulità dello  scrittore. 

(t)  A bui  feda  ( tn  Hudson,  t.  III.  p.  54) 
aragona  Stana  a Damasco;  anche  oggi 
la  midi  ma  dell' Iman  dell*  Yemen  ( Ve» 
ftfyn  de  Nìtbuhr , t.  I.  p.  35 1- 54  e )■  Sae- 
tta é dittante  ventiquattro  parasanghe  da 
Defar  ( Abulfeda,  p.  5i  ),  e sessantotto  da 
Aden  ( p.  55  ). 

(3)  Poeock,  Specimen , p.  57;  Geograph. 
A'ùbieneit,  p.  5*.  Meriaba,  o Merab,  che 
avra  tei  miglia  di  circonforenta  fu  distrut- 
ta dalle  legioni  d’ Augusto  (Plinio  lliet. 
noi.  VI.  3a  ) ; e non  era  per  anche  ri- 
sorta nel  secolo  sedicesimo  ( Abulfeda  De- 
eeript.  Arab.  p.  58). 

(4)  Il  nome  di  Medina  fu  dato,  per  ec- 
celi  or  re,  a Yalreb  ( la  Intrippa  de’  Greci), 
ove  risiedeva  il  Profeta.  Abulfeda  fa  il 
foajpufo  (p.  i5)  dalle  dijlansc  da  Me- 


parocchio  di  quest' ultime  fi  aduna- 
rono in  borgate,  e si  diedero  al  traf- 
fico e all*  agricoltura.  Impiegavano 
una  parte  dot  tempo  o dell'industria 
nelle  cure  del  bestiame  ; tanto  in 
guerra  che  in  pace  si  mischiavano 
coi  loro  fratelli  del  deserto;  e queste 
utili  pratiche  procacciarono  ai  Be- 
duini qualche  mezzo  da  sovvenire  ai 
bisogni,  c diedero  loro  qualche  sen- 
tore d'arti , e di  scienze.  Le  più  an- 
tiche 0 più  popolate  delle  quaran- 
tadue città  dell’Arabia  (i),  indicate 
da  Abulfeda,  appartenevano  all’Ara- 
bia Felice ; lo  torri  di  Saana  (a),  e 
il  mirabile  serbatoio  di  Merab  era- 
no opera  del  re  degli  Omeri  ti  (3);  ma 
questa  gloria  profana  era  oscurata 
e vinta  dai  fasti  profetici  di  Medi- 
na (4)  , non  che  della  Mecca  (5)  , 
situate  presso  il  mar  Rosso,  lontana 
l'una  dall’altra  dugenlocinquanta  mi- 
glia : era  1'  ultima  di  queste  città 
sante  conosciuta  dai  Creci  sotto  il 
nome  di  3fitcor<ib.i  , e la  desinenza 
della  parola  no  denota  la  vastità  , 
che  peraltro,  nell'epoca  più  florida, 


dina  per  iskusioai , o giornate  d*  una  ea- 
ravnna  \ ne  conta  quindici  sino  a Bnhrein, 
diciollo  a Bassora  , senti  a Cufsh  , venti 
a Damasco  o alla  Palestina  , venticinque 
al  Cairo  , dieci  alla  Mecca  , trenta  dalla 
Mecca  a Sanna,  o Aden,  e trentun  giorni, 
o quattrocento  dodici  aro  , sino  al  Cairo 
( V oyagee  de  Shatr , p.  477)  \ c secondo 
il  calcolo  del  d'Anville  ( Metur ■$  itine - 
rairee,  p.  99),  uoa  g. ornata  di  cammino 
era  di  circa  b5  miglia  inglesi.  Plinio  ( l/iti , 
noi.  All.  5a  ) contava  sessanta  cinque  sta- 
zioni di  cammelli  dal  paese  dell*  incensa 
(Hadrnmsut,  nell*  Yemen,  tre  Aden,  e il 
capo  Fortasch  ) sino  a Gasa  nella  Siria. 
Queste  misure  possono  aiutare  la  fantasia 
e dar  lume  a*  fatti. 

(5)  Fa  d'uopo  ricorrerò  agli  Arabi  per 
sapere  quel  che  si  può  della  Mecca  ( di 
Herbelot  f Bil  l,  orienl.  p.  368-57*  ? Po- 
cock,  .Specimen,  p.  ìaS-itS  ; Abulfeda  , 
p.  n-4o)  Non  essendo  permesso  a*  mis- 
credenti l’entrarvi,  i nostri  viaggiatori 
non  ne  parlano  : il  poco  che  no  dice  The- 
venot  ( V t >ya<je  du  Levarti  par*.  1.  p 490) 
A tolto  dalla  bocca  sospetta  d'  un  rinne- 
gato affricano.  Alcuni  Persiani  vi  nove- 
ravano seimila  case  ( Chardin,  t.  IV.  n. 
*67). 
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non  sorpassò  mai  l’ ampiezza,  né  la 
popolazione  di  Marsiglia.  Convien  di- 
re clic  un  occulto  nioliro,  forse  na- 
to da  qualche  superstizione  , deter- 
minasse i fondatori  a prescegliere 
una  situazione  tanto  infelice.  Fab- 
bricarono le  abitazioni  di  melma,  o 
di  pietra,  sopra  un  piano  lungo  due 
miglia  circa  , c largo  d'un  miglio  , 
ni  le  falde  di  tre  monti  sterili.  Il  suo- 
lo è roccia;  l’acqua,  non  esclusa  quel- 
la del  santo  pozzo  di  Zemzem,  é a- 
roara  o salmastra  ; i pascoli  remoti 
dalla  città  , c 1’  uva  che  si  mangia 
Tiene  dai  giardini  di  Tayef,  che  so- 
no lontani  sessantasei  miglia.  Si  se- 
gnalavano fra  lo  diverse  tribù  Ara- 
bo i Korcishiti  che  regnavano  alla 
Mecca,  per  la  riputazione,  e il  va- 
lore ; ma  nel  mentre  che  la  trista 
qualità  del  terreno  era  ritrosa  alla 
agricoltura  , erano  essi  collocati  in 
luogo  vantaggioso  per  (radicare.  Col 
mezzo  del  porlo  di  Gedda  , distante 
solo  quaranta  miglia  , roantcneano 
un’  agevole  corrispondenza  coll’ Abis- 
sinia,  c questo  regno  cristiano  fu  il 
primo  asilo  dei  discepoli  di  Maomet- 
to. Si  trasportavano  i tesori  dell'Af- 
frica a traverso  della  penisola  a Ger- 
rha  . o Katif , città  della  provincia 
di  Bahrein  , edificata  dai  fuorusciti 
della  Caldea,  i quali  , è fama,  im- 
piegarono per  materiali  una  rocca 
di  sale  (i).  Si  comlueeano  di  poi  , 
colle  perle  del  golfo  Persico,  su  lo 

(*)  Strabono*  I.  XVI.  p.  ino.  D*  Her- 
belot  ( Bill . orient.f  p.  6 ) accenna  una 
di  queste  case  di  sale  presso  Bassora. 

(a)  JftiriBt  dietu  e x in  numerii  populig 
pars  u’tjua  in  commercila  aut  latroeiniit 
degii  (Plinio,  Il  Ut.  nat .,  VI-  3a  ).  Vedi 
il  Koran  di  Sale,  Suro  so6.  p.  5o3  ; Po- 
cock,  Spee.9  p.  a ; d’ II orlici ot , Hi  hi.  o - 
ri0'it.f  p.  36 1 ; Pridenux,  Vie  de  Maho - 
met,  p.  5*  Gagnier,  Vie  de  Afahomet,  t. 
j9  p.  70-110,  laG.  etc. 

(*)  La  Genesi,  al  capo  16.0.  io,  dire: 
liic  erit  forus  homo  : rnanus  ejus  contra 
orano»,  et  manus  omnium  contra  curo,  et 
•»  regione  universortira  fratrura  suorutn 
flget  tabernacula.  Qui  nel  dato  carattere 
d%  Ismaele  possono  considerarsi  descritti 
prof  eticamente  i suoi  discendenti,  gli  A « 
raUi  dati  a regolare  ladroneccio , è dimo • 
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zattere,  sino  alla  foce  dell’ Eufrate. 
Giace  la  Mecca  quasi  in  pari  distan- 
za , cioè  trenta  giornate  di  viaggio 
lontana  dall’Yemen  che  le  sta  a de- 
stra, e dalla  Siria  posta  su  la  sini- 
stra. Quelle  cara  vano  posavano  il 
verno  nell’Yemen,  la  state  nella  Si- 
ria, e l’arrivo  loro  dispensava  i va- 
scelli dell’India  dalla  noiosa  c diffi- 
cile navigazione  del  mar  Rosso.  T i 
cammelli  dei  Koresheiti  ritornava- 
no da’  mercati  di  Saana  e di  Me- 
rab,  e dai  porti  di  Oman  c d’Adon, 
carichi  d’  aromi  preziosi.  Le  fiere 
di  Bostra  e di  Damasco  fornivano 
biada  alla  Mecca  , c lavori  dell’in- 
dustria loro:  queste  lucrose  permute 
portavano  l’abbondanza  e la  ricchez- 
za nelle  contrade  di  quella  città,  c 
i più  nobili  de’  suoi  tigli  accoppia- 
vano 1’  amor  delle  armi  alla  profes- 
sion  del  commercio  (a). 

I forestieri  e i nativi  del  paese 
discorsero  con  grandi  elogi  dell’  in- 
dependenza  perpetua  degli  Arabi,  e 
parecchi  artificiosi  conlroversisti  han- 
no trovato  (*)  in  quello  stato  sin- 
golare , ma  naturale  , una  profezia 
ed  un  miracolo  in  favore  della  po- 
sterità d’Ismacle  (S).  Parecchi  fatti 
che  non  si  ponno  né  dissimulare,  nè 
eludere  , rendono  imprudente  c su- 
perflua questa  maniera  di  ragiona- 
re: il  re^no  d’Yemen  fu  soggiogato 
ora  dagli  Abissini,  ora  dai  Persiani, 
ora  dai  Soldani  d’  Egitto  (4),  c dai 

ranti  poco  lungi  dèlia  Palrrtinn  ; non 
sono  art ijici osamente  contorti  i senti  delle* 
Genesi  ,•  non  ti  potrebbe  per  altro  spie- 
gare il  manus  omnium  contra  eum  dia 
col  riferirlo  alV  essere  stata  l'Arabia  al- 
cune volte  invasa  da  armate  tartare  , e 
persiane  ; ma  ciò  potrebbe  pur  dirti  di 
tanti  altri  Stati.  ( Nola  di  N.  N.  ). 

(3)  Un  dotlor  anonimo  ( Univeri . Bi- 
itory  , toI  • XX  , edit.  « n-8  ) ha  ricavato 
dall’  independensa  cicali  Arabi  una  dimo- 
strazione formale  della  verità  del  cristia- 
nesimo. Può  un  critico  primieramente  ne- 
gare i fatti,  e poi  disputare  sul  sènso  del 
passo  che  si  allega  dalla  Bibbia  ( Gcnes., 
XVI,  ia  ),  su  l'ampieExa  della  applicazione» 
e sul  fondamento  della  genealogia. 

(4)  Fu  soggiogato  (A.D.  **73)  da  un 
fratello  del  gran  Saladino  che  fondò  una 
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Turchi  (1):  le  città  sante  della  Mecca 
e di  Medina  varie  volte  furono  soggette 
a un  tiranno  Tartaro,  e la  provincia 
romana  d’Arabia  (a)  comprendea  par- 
ticolarmente il  deserto  ove  Ismaele 
e i suoi  figli  alzarono  probabilmente 
le  loro  tende  in  faccia  ai  fratelli. 
Ma  questa  servitù  non  fu  che  pas- 
seggera o locale;  il  Corpo  della  na- 
zione sfuggi  all'Impero  delle  più  pos- 
senti monarchie.  Sesostri  e Ciro  , 
Pompeo  e Traiano  , non  valsero  a 
terminare  la  conquista  dell'Arabia  ; 
e se  il  moderno  sovrano  dei  Turchi  (3) 
esercita  una  giurisdizione  apparente, 
il  suo  orgoglio  è ridotto  a doman- 
dare l'amicizia  di  un  popolo  che  pro- 
vocato è terribile  , e che  invano  si 
assale.  È cosa  evidente  che  la  liber- 
tà degli  Arabi  dipende  dalla  lor  in- 
dole c dalla  qualità  del  paese.  Per 
molte  generazioni,  prima  di  Maomet- 
to (4)  , aveano  le  contrade  circon- 
vicine provato  con  grave  danno  l’in- 
trepido valore  di  quelli  nella  guerra 
offensiva  c nella  difensiva.  Seguen- 
do le  abitudini  c la  disciplina  della 
Tita  pastorale,  gli  nomini  si  confor- 
mano a poco  a poco  alle  pazienti  e 
operose  virtù  del  soldato.  La  cura 
delle  pecore  e de’  cammelli  è lasciata 
alle  donne  della  tribù;  ma  la  gioven- 
tù bellicosa,  sempre  a cavallo,  or- 


dinasti* do'  Curdi  o dogli  Ayouhili  {Cui- 
gnos,  Bitt.  dei  Buni,  t.  i,  p.  4»5;  d'ilor- 
helot,  p.  477  )• 

(i)  Dal  luogotenente  di  Solimano  I (A. 
D.  i538).  e da  Solini  li  (i5S8).  V.  Cnn- 
leniir  ( Bùi.  de  l'  empire  Otloman . p*g  ■ 
tot* vai  ).  It  Bascià  ohe  risedera  in  Saaua 
comandava  a ventini  Bey,  ma  non  mandò 
mai  tributi  alla  Porta  { Morsigli,  Staio  Mi- 
litare dell'  impero  Ottomano,  p.  ts4),  a 
i Turchi  ne  furono  eacciati  rorso  l'sntio 
l63o.  ( .Niobur,  p.  167,  168). 

(a)  Le  prineipali  città  della  provìncia  ro- 
mana che  chiamava,!  Arabia  s tersa  Pa- 
Jvvtina,  erano  Bostrn  e Petra  che  datavano 
dall'anno  io5,  epoca  in  rui  furono  soggio- 
gate da  Palma,  luogotenente  di  Traiano. 
( Dtoa.  Cassio  . 1.  LX  Vili  ).  Petra  era  La 
rapitale  de'  Nabatei,  clic  traevano  il  nome 
dal  primogenito  dei  tìgli  d'Itmaele  (Gene*. 
XXV;  «*,  ete-,  co*  Commenti  di  San  Gì* 
teismo,  dal  La  Giare,  e dal  Caluiet).  Giu- 


ntata ed  unita  sotto  la  bandiera  del* 
l'Emir,  s'esercita  a scagliar  dardi  , 
a maneggiar  la  cltiaverina  e la  sci- 
mitarra. La  memoria  della  lunga  lo- 
ro independaoza  è la  testimonianza 
più  certa  per  provarne  la  durata;  ogni 
generazione  novella  si  sente  infiam- 
mata dalla  brama  di  mostrarsi  degna 
dei  suoi  antenati  , degna  di  conser- 
vare l’eredità  del  valore  che  gli  fu 
trasmesso.  All’  avvicinarsi  d’  un  co- 
mune nemico  rimane  sospesa  ogni 
lite  domestica  ; nelle  ultimo  ostilità 
contro  i turchi,  ottantamila  confede- 
rati assalirono,  e rubarono  la  cara- 
vana della  Mecca.  Marciano  alla 
battaglia  forti  delta  speranza  di  vin- 
cere , c si  conducono  dietro  quanto 
occorre  ad  assicurare  la  ritratta.  I 
lor  cavalli,  c i cammelli,  che  in  ot- 
to o dieci  giorni  possono  correrò 
quattro  o cinque  cento  miglia,  si  di- 
leguano rapidamente  davanti  al  vin- 
citore ; le  acque  occulte  del  deserto 
nc  eludono  ogni  ricerca,  o le  schie- 
re vittoriose  son  costrette  a langui- 
re di  fame,  di  sete  , di  stenti  inse- 
guendo un  nemico  invisibile  , elio  , 
ridendosi  degli  sforzi  ostili  , riposa 
sicuro  in  seno  all’ardente  sua  solitu- 
dine. Nè  solamente  le  armi  e i de- 
serti dei  Beduini  no  francheggiano 
la  libertà;  essi  sono  una  barriera  per 

•liniaoo  abbandonò  un  parve  patmifero  di 
dieci  giornale  di  viaggio  al  meisodi  di  Ae  - 
lah  ( Procopio,  De  bell . pertico  , 1.  1,  e. 
19  );  e i Romani  avevano  un  centurione  • 
una  dogana  ( Ar riano  ia  Periplo  mari a 
Erythroei,  p.  ir.  in  lIud»on,  t.  s ) in  un 
luogo  ( Pngus  Aline  Ha  « arra  ) del  terri- 
torio di  Medina  ( d'An  ville,  Afémaire  sur 
l'Etjyptey  p.  «43).  Su  questi  possedimenti 
reali,  e su  qualche  nuora  scorreria  di  Tra- 
iano ( Periplo  p.  i4  , >5)  fondarono  gli 
storici  e le  medaglie  la  suppositione  che 
i Romrni  conquistassero  1' Arabia 

(3)  Nirbur  ( Descripi.  rie  l Arabie  , p. 
3oa  , 3o3  , 329  33i  ) ci  dà  le  notisie  più 
recenti  ed  autentiche  sul  grado  d’autorità 
che  possedono  > Turchi  nell’Arabia. 

(4)  Diodorr»  di  Sicilia  ( t.  Il , 1.  XIX  , 
p.  390-393,  edis.  del  Wesveling  ) ha  data 
a conoscere  chiaramente  1’  independenaa 
degli  Àrabi  nabatei,  che  fecero  resislensa 
alle  srui i d' Antigono  e di  suo  figlio. 
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l’Arabia  Felice,  gli  abitanti  della 
quale  lontani  dal  teatro  della  guer- 
ra sono  (nervati  dal  clima  e dalla 
abbondanza  del  suolo.  Dallo  fatiche 
e dallo  malattie  furono  distrutte  le 
legumi  d’Auguslo(i),  ni  mai  si  giun- 
se, fuorché  per  inare,  a sottomette- 
re P Yemen.  Quando  Maometto  f*) 
inalberò  il  suo  sacro  Vessillo  (a)  , 
era  quel  regno  una  provincia  del 
reame  di  Persia;  ma  regnavano  tut- 
tavia nello  montagne  setto  principi 
degli  Omcriti  , e il  luogotenente  di 
Cosroo  si  indusse  a dimenticare  la 
patria,  c il  suo  sciagurato  padrone. 
Gli  storici  del  secolo  di  Giustiniano 
ci  espongono  lo  stalo  degli  Arabi  in- 
dependenti  , che  parteggiarono  se- 
condo l’interesse  e l'inclinazione  pro- 
pria nella  lunga  guerra  dell’Oriente: 
fu  permesso  alia  tribù  di  (tosarti i l’ac- 
camparsi sul  territorio  di  Siria  , ed 
ai  principi  di  Mira  P edificare  una 
cittì  circa  quaranta  miglia  al  mez- 
zodì dalle  ruine  di  Babilonia.  Spe- 
diti erano  e vigorosi  nelle  fazioni 
militari,  ma  venali  nell'amicizia,  in- 
costanti nella  fedeltà,  capricciosi  ne- 
gli odii:  era  più  facile  ('attizzare  quo- 
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■ti  Barbari  erranti  che  11  disarmar- 
li, e nella  familiarità  che  si  acqui- 
sta con  chi  guerreggia,  imparavano 
a conoscere  e a dispregiare  P altie- 
ra debolezza  di  Roma  e della  Per- 
sia. Da'  Greci  c da’  Latini  le  tribù 
Arabo  , disseminate  fra  la  Mecca  e 
l’Eufrate  (3),  erano  confuse  sotto  il 
nome  generale  di  Saraceni  (4),  cui 
sino  dall’  infanzia  ogni  cristiano  ap- 
prendeva a pronunciare  con  orrore  o 
spavento. 

Quando  gli  uomini  vivono  sommes- 
si ad  nna  tirannide  interna,  invano 
si  rallegrano  della  Ior  nativa  inde- 
pendenza;  ma  l'Arabo  personalmento 
é libero,  c per  qualche  rispetto  go- 
de i beni  sociali  senza  rinunciare  ai 
dritti  della  natura.  In  ogni  tribù  , 
la  gratitudine,  la  superstizione,  o la 
fortuna  sollevarono  una  famiglia  par- 
ticolare sopra  clell’altre.  Le  dignità 
di  Schcik  e d'  Emir  si  trasmettono 
in  modo  invariabile  a questa  razza 
eletta;  ma  l'ordine  di  successione  è 
precario  e poco  determinalo  , e al 
personaggio  piu  degno  o più  avan- 
zato d'età  in  quella  nobile  famiglia 
si  conferisce  P officio  semplice  , ma 


(t)  Strulione,  I.  XVI,  p.  11(7-»» «9;  Pii- 
Ilio,  Ilist.  vat.t  VI,  3*.  Elio  Gallo  sbarcò 
pretto  Mediti*,  e fece  quasi  trecento  lecite 
«ella  parte  dell’ Yemen  che  ginec  fra  Ma- 
rch e 1*  Oceano  11  non  ante  devictis  Sa - 
bea*  regibus  (Od.  I.  *9  ) , e %Vintrtcti  A - 
rabum  thè  cauri  ( OH.  Ili,  mi)  d*  Ormalo, 
allettano  l ' indcpcndcnza  ancora  inviolata 
degli  Arabi. 

Lo  stendardo  di  Maometto  non  0 
oacro  pel  lettore  cristiano:  questo  agget- 
tivo è male  applicalo  ad  uno  stendardo 
di  un  fortunato  Capo  d' entusiasti  , che 

• oli * armi  diffusero  la  lor  religione  ra- 
pidamente in  molte,  e vaste  regioni  del • 
V Asm.  e dell'  Affrica  (Nola  di  N.  N.). 

(e)  y . in  Porock  una  Storia  imperfetta 
dell  Y amen,  Siecitnen , p.  55*66;  di  Hira; 
p.  66-74.;  di  Gaston  p.  75-78,  tu  tutte  le 
cote  che  ti  poterono  tnpere  , o Hi  cui  ti 
potè  in  un  tempo  d’ ignoranza  eerbaro  me- 
moria. 

(3)  Le  tribù  Saracene,  a deeine  di  mi- 
gliaia, e per  lo  più  abitatrici  di  deserti, 

• inde  pendenti , denotino  da  Monandro 
( Ejrnrpt.  lejat  , p.  1Ì9  ) , da  Procopio 
( HJe  UH.  Peri . I.  J,  c.  *7*19,  I.  li|  c.  io  ) 


e,  coi  più  forti  colori,  da  Ammiano  Mar- 
cellino, (1.  XIV,  c.  4)  che  no  parla  tia 
dal  tempo  di  Mere*  Aurelio. 

(4)  Quetto  nome  utnio  di  Tolomeo  e da 
Plinio  in  un  tento  più  ristretto,  e da  Ani- 
iniano  e da  Procopio  in  significalo  più  lar- 
go, fu  ridicolamente  derivato  da  Sarah  * 
moglie  d'Àbramo,  e in  un  modo  astri  o- 
teuro  dal  villaggio  di  Saraka  fra  i Naba- 
tei ( Stephen.,  D*  urbibus  ),  ma  più  plau* 
• ibiimcnte  da  vocaboli  arabici,  che  signi- 
ficano un  nnturale  disposto  al  ladroneccio, 
o che  denotano  la  loro  sititasìoue  all'O- 
riente ( Jlotlioger,  IUst.  ori  etti.  lih.  1.  e. 
I.  p.  7,  8;  Pocoek,  Specimen , p.  33  35  5 
Asscruani,  Bibl.  orient . t.  IV,  p.  567).  Ma 
I* ultima  e In  più  ammetta  di  tali  etimo- 
logie è coufuiata  da  Tolomeo  ( Arabia , p. 
a » p.  18  , in  Hudson  , t.  IV  ),  che  segna 
espressamente  la  situasione  occidentale  e 
meridionale  de  Sarnceni,  che  allora  erano 
una  tribù  oscura  stansiata  su  le  froaticrm 
dell'Egitto.  Questa  denominazione  adun- 
que non  pesò  riferirsi  al  carattere  nazio- 
nale; e poiché  fu  data  da  forestieri,  con. 
vie»  cercarne  l'origine  non  già  nella  lin- 
gua araba,  ina  in  una  1 tramerà, 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  L. 


rilevante,  di  terminare  co'  tuoi  con* 
cigli  le  liti,  c di  guidare  coll’esem- 
pio la  bravura  della  nazione.  Fu 
permesso  ancora  ad  una  donna  va- 
lente e coraggiosa  di  comandare  ai 
concittadini  di  Zenobia  (i).  Dalla  mo- 
mentanea unione  di  più  tribù  risulta 
un  esercito:  quando  è durevole,  uria 
nazione;  e il  Capo  supremo,  l'Emir 
degli  Emiri,  che  inalbera  davanti  a 
loro  la  sua  bandiera,  può  dagli  stra- 
nieri considerarsi  per  un  re.  Se  i 
principi  Arabi  abusano  d’  autorità  , 
ne  sono  presto  puniti  dalla  diserzio- 
ne dei  sudditi  , accostumati  ad  un 
reggimento  dolce  e paterno.  Non  è 
frenalo  da  verun  vincolo  il  Ior  co- 
raggio; liberi  ne  sono  i passi;  il  de- 
serto è per  tulli:  non  sono  congiun- 
te le  famiglio  fra  loro  che  per  ua 
contratto  naturale  e volontario.  La 
popolazione  dell’Yemen,  più  docile, 
ha  tollerato  la  pompa  c la  maestà 
d'un  monarca,  ma  se , come  fu  det- 
to , non  poteva  il  re  uscire  del  pa- 
lazzo senza  porre  a repentaglio  la 
vita  (a),  dovea  la  forza  del  suo  go- 
verno essere  in  mano  dei  Nobili  e 
dei  magistrati.  Nello  città  della  Mec- 
ca e di  Medina  si  vede  , in  mezzo 
dell'Asia  , la  forma  o piuttosto  la 
realtà  d’una  repubblica  L'avolo  di 
Maometto  e i suoi  antenati  in  linea 
retta  compariscono  nelle  operazioni 
al  di  fuori  , c nell’  amministrazione 
interna  come  principi  del  loro  paese: 
pure  l’Impero  loro  , come  quello  di 
IVricle  in  Atene  , e dei  Medici  in 
Firenze,  era  appoggiato  all'opinione 
che  avevasi  della  loro  sapienza  e 

(i)  Saraceni.  . . . multerei  ninni  in  eoi 
regnare  ( Rrpoeitio  infine  Mundi,  p.  3, 
in  Ituibon  , 1 HI  ).  Il  regno  di  Moie  è 
famoso  netta  Stori,  ecclesiastica  ( Pocock, 
S petim.,  p.  69. 83  ). 

(*)  uerire  della  req  jia,  dicono  A- 
gatarctde  ( He  mari  Rubro , p.  63,  64-,  in 
lludsoo  , I.  I ),  Diodoro  di  Sicilia  ( t.  I , 
I.  Ut.  e.  47*  p.  a*5  ),  • Sire  Itone  ( I . XVI, 
p.  stai);  ma  sono  tentalo  a credere  che 
sia  una  di  quello  foto  pojxjlnri,  n di  que- 
gli strani  occidenti  che  della  credulità  degli 
scrittori  si  spacciano  so, ente  per  un  fatto 
eoiUnte,  per  ua  costume,  0 per  una  logge. 


integrità:  il  poter  loro  si  divise  col 
patrimonio,  e Io  scettro  passò  dagli 
zìi  del  Profeta  al  ramo  cadetto  della 
tribù  dei  Korcishiti.  Adunavano  il 
popolo  nelle  grandi  occasioni,  e poi- 
ché non  si  guida  il  genere  umano 
se  non  per  la  forza  o la  persuasio- 
ne, ne  viene  che  l'uso  e la  celebri- 
tà deH’arte  oratoria  presso  gli  Ara- 
bi è la  più  chiara  pruova  della  Ior 
libertà  pubblica  (3).  Ma  il  semplico 
edilìzio  della  Ior  libertà  era  ben  di- 
verso dalla  struttura  dilicata  e ar- 
tificiale delle  repubbliche  greche  o 
romana  , ove  ogni  cittadino  aveva 
una  parte  indivisa  de’  diritti  civili 
e politici  della  Comunità.  In  un  si- 
stema di  società  meri  complicato,  go- 
de la  nazione  Araba  la  libertà,  per- 
ciò che  ciascheduno  dei  figli  suoi 
abborrc  dal  sottomettersi  vilmente 
alla  volontà  d*  un  padrone.  II  cuore 
dell’  Arabo  é guernito  delle  austero 
virtù  del  coraggio,  della  pazienza  c 
della  sobrietà;  coll’ainore  per  la  in- 
depcndcnza  vien  contraendo  l’ abitu- 
dine di  dominare  sé  stesso,  c la  tema 
del  disonore  sbandisce  da  lui  lo  spa- 
vento pusillanime  delle  fatiche  , dei 
pericoli,  della  morte.  Il  suo  contegno 
denota  la  gravità  del  suo  pensare  ; 
parla  adagio,  0 il  suo  discorso  é sen- 
sato c conciso;  ride  poco , e non  ha 
altro  geslo  che  quello  di  accarezza- 
re la  propria  barba,  rispettabile  sim- 
bolo della  virilità  ; pieno  del  senti- 
mento di  sé  medesimo,  tratta  legger- 
mente gli  eguali,  e senza  soggezio- 
ne i superiori  (4)-  La  libertà  dei 
Saraceni  sopravvisse  alla  conquista 

(3)  Non  gtoriabaniur  antiqnilia  Arabee, 
niei  gladio,  hot  pii' , ri  m'jvrvTU  ( Se- 
pliadiu»,  apu.1  l’oco  -k , Specimen,  p ■ 161, 
ifin  ).  Sete  roi  Persiani  avevana  comune 
il  dono  detta  parola;  c gli  Arabi  eentrn- 
aioai  avrebbero  probabilmente  ■ legnato  la 
•chieda  e tubiime  dialettica  di  Demoslena. 

(4)  Debbo  rammentare  al  lettore  che  di 
Arvieut,  d iteri»  dot,  e Niebtthr  dipingono 
eo'  più  viti  colori  i coitami  e il  g cerna 
degli  Arabi,  e elio  da  divorai  patii  della 
vita  di  Maometto  pigliano  Iute  quelle  ala- 
tone. 
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del  lor  paese  ; ebbero  i primi  Calili 
a soffrire  la  franchezza  ardita  e fa- 
miliare dei  sudditi  ; salivano  in  cat- 
tedra a persuadere  c ad  edificare  la 
congregazione,  e solamente  do|»o  che 
fu  trasferita  la  sede  dell’  impero  su 
le  rive  del  Tigri  , introdussero  gli 
Abassidi  l’altero  e magnifico  ceri- 
moniale delle  Corti  di  Persia  , e di 
Bizanzio. 

Volendo  studiare  le  nazioni  c gli 
uomini,  conviene  investigare  le  ca- 
gioni che  tendono  ad  accostarli  o a 
disgiungerli,  che  restringono  o esten- 
dono, addolciscono  o inaspriscono  il 
carattere  sociale.  Segregati  dal  ri- 
manente degli  uomini , s’  abituarono 
gli  Arabi  a confondere  le  idee  di 
forestieri  e di  nemici  , e la  povertà 
del  suolo  diffuse  fra  loro  un  princi- 
pio di  giurisprudenza , che  sempre 
ammisero,  c posero  in  pratica.  Pre- 
tendono che  nel  comparto  della  Ter- 
ra. gli  altri  rami  della  gran  famiglia 
abbiano  avuto  in  sorte  i climi  uber- 
tosi e felici  , c che  la  posterità  di 
Ismaele,  proscritta  e dispersa,  abbia 
il  dritto  di  rivendicare,  coll’artificio 
c colla  violenza,  quella  parte  d’ere- 
dità che  le  fu  ingiustamente  negata. 
Secondo  l’osservazione  di  Plinio,  le 
tribù  Arabe  sono  dedite  al  ladro- 
neccio del  pari  che  al  traffico  , as- 
soggettano a contribuzioni  o a spo- 
glio le  caravano  che  attraversano  il 
deserto  , e sin  da’  tempi  di  Giobbe 
e di  Sesostri  (i),  furono  i lor  vicini 
le  vittime  di  loro  rapacità.  Se  un 
Beduino  vede  da  lungi  un  viaggia- 
tore solitario,  ^li  corre  addosso  fu- 
riosamente, gridando:  c Spogliati  : 
tua  zia  ( mia  moglie  ) è senza  ve- 
ste >.  Se  quegli  si  sottomette  subi- 
to, ha  diritto  alla  clemenza  dcll'A- 

(t)  V.  Il  pròno  «mpiloto  di  Giobbe , o 
■i  rammenti  la  lunga  ivurng'ìa  di  mille 
P cinquecento  «tadi  eretta  da  Sesostri  co- 
minciando da  Pelusio  sino  ad  Eliopoli  (Dio- 
doro di  Sicilia,  I.  I,  I.  1,  p 67  ).  A quel 
tempo  i re  pastori  areano  soggiogato  lo 
Egitto  sotto  uomo  di  Hyctoi  ( Marsham, 
Can*>u.  rhron.t  p.  qS-iGS,  ec.  ). 

(a)  Onero,  secondo  altro  calcolo,  millt 


rabo  ; ma  la  menoma  resistenza  lo 
irrita,  e il  sangue  degassatilo  debbo 
espiare  quello  che  sarebbe  stato  ver- 
sato per  la  difesa.  Chi  spoglia  i pas- 
seggeri da  sé  solo,  o con  pochi  com- 
pagni , é trattato  da  ladro  , ma  le 
imprese  d’una  truppa  numerosa  pren- 
dono qualità  di  guerra  legittima  ed 
onorata.  Le  disposizioni  violente  di 
■ un  popolo  armato  cosi  contro  il  ge- 
nere umano  s’  erano  inviperite  per 
fallilo  di  saccheggiare,  d’assassinare, 
di  far  vendette  approvate  dai  costu- 
mi domestici.  Nell’odierna  costitu- 
zione deli’  Europa  , il  dritto  di  far 
paco  o guerra  appartiene  a pochi 
principi  , c ancora  più  pochi  son 
«eli»  che  in  fatto  esercitano  questo 
ritto;  ma  poteva  impunemente  ogni 
Arabo,  ed  anche  con  gloria,  volgere 
la  punta  della  sua  chiavefina  contro 
un  concittadino.  Qualche  somiglianza 
d’idiomi  e di  usanze  erano  quel  solo 
▼ incoio  clic  congiugneva  queste  tribù 
in  Corpo  di  nazione,  ed  in  ogni  Co- 
munità era  impotente  c muta  la  giu- 
risdizione del  magistrato  : dalla  tra- 
dizione si  ricordano  mille  e settecento 
battaglie  fa)  accadute  in  quei  tempi 
di  ignoranza  che  precedettero  Mao- 
metto: per  f animosità  delle  fazioni 
civili  più  acerbe  facevansi  le  ostili- 
tà, e il  racconto  in  prosa  o in  versi 
d’  un’  antica  contesa  bastava  a riac- 
cendere le  stesse  passioni  noi  discen- 
denti delle  popolazioni  nemiche. Nella 
vita  privata,  ogu’uorao,  o per  lo  me- 
no ogni  famiglia,  era  giudico  o vin- 
dice della  causa  propria.  Quella  de- 
licatezza d'onore  che  valuta  più  l’ol- 
traggio clic  il  danno,  avvelena  mor- 
talmente ogni  lite  degli  Arabi  ; fa- 
cilmente s’  offende  I’  onore  delle  lor 
mogli  c delle  lor  barbe:  un  atto  in- 

r (tomento  ( d’ Herbelot,  Ilibl.  orrVttf.,  p. 
75  ).  I due  storici  che  honno  scritto  su 
le  Ayam-al- Araby  le  battaglie  itegli  Ambi, 
viveano  nei  secoli  nono  e iteeiino.  Due  ca- 
valli furono  ii  motivo  detta  famosa  guerra 
di  Dalies  e di  Gabratl,  elle  durò  (piamola 
anni,  e passò  in  proverbio  (Poeock,  Spt* 
cime»,  p.  48  ). 
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decente,  un  motto  frizzante  non  può 
espiarsi  altramente  che  col  sangue 
del  reo  , e tanto  è paziente  il  lor 
odio  nel  temporeggiare  , ebe  aspet- 
tano per  mesi  ed  anni  l’occasione  di 
vendicarsi.  I Barbari  di  tutti  i secoli 
hanno  ammesso  un’  ammenda  o un 
compenso  per  l’omicidio,  ma  nell’A- 
rabia hanno  i parenti  del  morto  l’ar- 
bitrio d’accettare  la  soddisfazione,  o 
di  praticare  colle  proprie  mani  il 
diritto  di  rappresaglia.  La  loro  rab- 
bia giugno  aita  sottigliezza  di  ricu- 
sare anche  la  testa  del  nemico  , di 
sostituire  un  innocente  al  colpevole, 
di  rovesciare  la  pena  sul  migliore  e 
sul  più  ragguardevole  degli  individui 
di  quella  razza  cui  si  tolgono.  Se 
perisce  per  lor  mano  , sono  esposti 
essi  pure  al  pericolo  delle  rappresa- 
glie: vanno  ad  accumularsi  insieme 
ì’  interesse  e il  capitale  di  questo 
sanguinario  debito  , per  modo  che  i 
Membri  delle  due  famiglie  passano 
i giorni  a tendere  , e a temere  ag- 
guati, e tante  volte  occorre  un  mez- 
zo secolo  a saldare  finalmente  questa 
partita  di  vendetta  (i).  Silfatta  in- 
clinazion  micidiale,  che  non  conosce 
dò  pietà,  nè  indulgenza,  è stata  per 
altro  temperata  dalle  massime  del- 
1’  onore  , che  vuole  in  ogn’  incon- 
tro privato  una  specie  d’eguaglianza 
d’età  e di  forza,  di  numero  c d’ar- 
mi. Prima  di  Maometto,  celebravano 
gli  Arabi  un'annua  solennità  per  due 
o quattro  mesi,  durante  la  quale,  di- 
menticando le  nimicizie  straniere  o 
domestiche,  lasciavano  religiosamente 

(i)  Niebuhr  ( Deerriplion,  p.  iS-Sl  ) •- 
■pone  la  teorica  e la  pratica  moderna  do- 
gli Arabi  nel  vendicare  l*  assassinio.  Si 
può  riscontrare  nel  Coran  ( c.  e,  p *o  ; 
c.  i7,  p.  a3o  ),  colle  osservatinni  di  Sale, 
l’indole  più  rosta  dell  antichità. 

(a)  Procopio  (De  beli.  Peri «,  1.  I,  c. 
j6  ) assegna  i duo  mesi  di  paco  Terso  il 
aolstixio  estivo  ; ma  gli  Arabi  ne  contan 
quattro , il  primo  mese  dell'anno,  il  set- 
timo, l’undecimo,  e il  duodecimo,  e pre- 
tendono che  in  una  lunga  serie  di  secoli 
non  sia  mancata  questa  tregua  che  quattro 
o sei  volte  (Sale,  Dite . pièrim  , p.  i ij- 
j JO,  e Note  sul  nono  Capitolo  del  Corano, 


in  riposo  le  armi , c questa  tregua 
parziale  ci  offre  meglio  l’ idea  delle 
loro  abitudini  di  anarchia  e di  osti- 
lità (a). 

Ma  questo  ardore  di  rapina  e di 
vendetta  era  mitigato  dal  commercio, 
ed  anche  dal  gusto  per  la  letteratu- 
ra. I popoli  più  civili  del  Mondo  an- 
tico circondano  la  penisola  solitaria 
in  cui  giace  l’Arabia;  il  mercadanle 
è amico  di  tutte  le  nazioni , e le 
caravane  annuali  recavano  alle  città, 
ed  anche  ne’  campi  del  deserto  , i 
primi  albori  di  luce,  e i primi  semi 
di  gentilezza.  Qualunque  siasi  la  ge- 
nealogia degli  Arabi , derivò  la  lor 
lingua  dalla  fonte  medesima  dell’  e- 
brea,  della  siriaca  , della  caldaica  : 
le  diversità  di  dialetto  che  si  nolano 
fra  le  varie  tribù,  sono  pruova  della 
loro  independenza  (3),  e tutte,  dopo 
il  nativo  idioma,  preferiscono  quello 
semplice  e chiaro  della  Mecca.  Nel- 
1’  Arabia,  siccome  già  nella  Grecia, 
la  lingua  ha  fatto  più  rapidi  progressi 
che  non  i costumi;  ottanta  erano  le 
parole  per  significare  il  mele , du- 
gento  per  denotare  il  serpente,  cin- 
quecento per  un  lione,  mille  per  una 
spada  , in  un  tempo  che  questo  co- 
pioso vocabolario  non  si  conservava 
ancora  che  nella  memoria  d’un  po- 
polo illetterato.  Nelle  iscrizioni  dei 
monumenti  degli  Omenti  si  trovano 
caratcri  mistici  e non  usati  , ma  le 
lettere  cufiche  le  quali  sono  il  fon- 
damento dell’  alfabeto  moderno  , in- 
ventate furono  sulle  rive  dell’Eufra- 
te,  e poco  dopo  introdotte  alla  Mecca 

p.  >5i,  «te.;  Caairi,  Bill,  hispano-arabica% 
t.  II.  p.  io.  ti  ). 

(5)  A r riano,  eh*  virea  net  secondo  se- 
colo,accenna  (in  Periplo  mar.t  Krithrari , 
p.  sa  ) la  differente  panisi»  o totale  dei 
dialetti  Arabi.  Poeock  ( Specimen,  p.  1S0- 
tli),  Casiri  BUI.  hi  spano -arabica , t.  1. 
. i.  8S.  ags  ; tom.  II,  p.  s5.  ee.)  e Nie- 
uhr  ( Desrript.  de  V Arabie , p.  7**86  ) 
hanno  minutamente  trattato  di  eift  che  ris- 
gnarda  1 alfabeto  e la  lingua  degli  Arabi; 
ma  io  trascorro  leggermeoto  sn  questa 
materia,  non  prendendo  io  diletto  a ripe- 
tere da  pappagallo  parole  che  non  intendo . 
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da  un  Forestiero,  che  quivi  si  domi- 
ciliò dopo  la  nascita  di  Maometto. 
L’eloquenza  naturale  degli  Arabi  era 
estranea  alle  regole  grammaticali  , 
poetiche  , e rcttorichc  , ma  avevan 
essi  gran  sagacità  , ricca  fantasia  , 
frasi  energiche  c sentenziose  (i);  i 
loro  discorsi  composti  , pronunciati 
con  gran  forza,  facevano  molta  iefr- 
pressionc  sull'  uditorio.  L’ ingegno  c 
il  valore  d’un  poeta  nascente  erano 
dalla  sua  tribù  , e dalle  alleale  per 
tutto  decantati.  S’  imbandiva  un  so- 
lenne banchetto  ; un  coro  di  donne 
battendo  i timballi,  in  un  assetto  da 
iorno  nuziale,  cantavano  davanti  a i 
gli  e agli  sposi  la  fortuna  della  loro 
tribù  ; erano  vicendevoli  le  congra- 
tulazioni pel  nuovo  campione  che  si 
apparecchiava  a sostenere  le  loro  ra- 
gioni , pel  nuovo  eroe  che  doveva 
immortalare  il  lor  nome.  Le  tribù 
più  remote  e le  più  nemiche  fra  loro, 
andavano  ad  una  fiera  annuale  , a- 
bolita  poi  dal  fanatismo  de’  primi 
Musulmani,  e siffatta  assemblea  na- 
zionale debbe  pure  aver  contribuito 
molto  a dirozzare  , cd  a familiariz- 
zare insieme  que’  Barbari.  Trenta 
giorni  spendeansi  a permutare  biada 
e vino  , non  che  a recitare  compo- 
nimenti d’eloquenza,  e di  poesia.  La 
magnanima  gara  do’  poeti  veniva 
disputando  il  premio,  c l’Opera  che 
ottenea  la  corona  si  deponeva  negli 
archivi  de’  principi  e degli  Emiri  : 
furono  recati  in  idioma  inglose  i sette 

Soemi  originali  impressi  in  lettere 
'oro,  e appesi  nel  tempio  della  Mec- 
ca (a).  I poeti  Arabi  erano  gli  sto- 


(i) Il  Voltaire  ha  inferito  net  tuo  Za- 
dig  una  Novella  familiare  (il  Cane  ed  il 
Cavallo)  per  provare  L'aeeoriezia  naturate 
degli  Arabi  ( d’  Uerbelat,  Bihl.  orimi,  p. 
imo.  in  ; Gagnier,  Vi»  do  Mah  un,  ri.  t. 
I.  p.  87-46  ) ; ma  d'Arvieux,  o piuttosto 
La  I!o<]  uo  ( V ouage  do  la  Palo  itine  , p. 
9*  ),  ha  negata  la  superiorità  di  che  fi 
dan  vanto  i Beduini.  La  cento  sessanta- 
nova  sentenze  di  AH  ( tradotte  in  inglese 
da  Ooklej,  a Londra,  1718  ) sono  un  sag- 
gio detto  spirilo  da' frisai  in  cui  fon  sin* 
golari  gli  Arabi. 


rici  c i moralisti  del  loro  secolo  ; e 
so  partecipavano  a’  pregiudizi!  dei 
concittadini,  incoraggiavano  almeno 
e premiavano  la  virtù.  Godevano  can- 
tando l’unione  della  generosità  c del 
valore,  e ne’  sarcasmi  contro  qual- 
che tribù  spregevole  , il  più  amaro 
rimbrotto  era  questo,  che  gli  uomin  i 
non  sapeano  rifiutare  (3).  rie’ campi 
degli  Àrabi  si  scontra  quella  ospita- 
lità, che  si  usava  da  Abramo,  c che 
si  cantava  da  Omero.  I feroci  Be- 
duini, terrore  del  deserto,  accolgono, 
senza  esame  e senza  esitazione  , lo 
straniero  che  osa  affidarsi  all’  onore 
di  quelli , e porre  il  piede  nelle  lor 
tende.  Sono  trattati  con  amicizia  e 
con  riguardo.  Egli  entra  a parte  della 
ricchezza  0 della  povertà  del  suo 
ospite;  c quando  ha  pigliato  riposo, 
viene  rimesso  in  via,  con  ringrazia- 
menti, con  benedizioni  e fors’  anebo 
con  donativi.  Danno  gli  Arabi  anche 
pruovo  di  più  generosa  cordialità 
verso  i fratelli,  e gli  amici  clic  sono 
in  bisogno  : gli  atti  eroici  qhe  loro 
meritarono  gli  encomii  di  tutte  le 
tribù  sono  senza  dubbio  di  quelli  cito 
trapassavano,  anche  ai  lor  occhi,  gli 
angusti  limiti  della  prudenza  c del- 
l’uso comune.  Si  faceano  dispute  per 
sapere  quale  tra  i cittadini  della  Mec- 
ca superasse  gli  altri  in  generosità: 
per  metterli  a la  pruova,  un  giorno 
si  rivolsero  a tre  di  quelli , fra  cui 
erano  bilanciali  i suffragi.  Ahtlallah, 
figlio  d'Abbai,  partiva  per  un  lungo 
viaggio:  avoa  già  il  piede  nella  staf- 
fa , quando  un  pellegrino  fattosi  a 
lui  dinnanzi  gii  volse  queste  paro- 


fu)  Poeock  f Specimen  , p.  >S8-iGi  ) e 
Castri  (Bill.  Hitp.  udrai, .y  t.  I.  p.  48-84 
ec.  , iiy  ; t.  II.  p.  17.  re.)  parlano  dei 
poeti  Arabi  anteriori  a Maometto.  ) sette 
poemi  della  Cantra  furono  stampati  in  in- 
glese da  Sir  William  Jones  ; ora  l'ono- 
revole missione  ebe  pii  fu  commessa  nelle 
India  ei  ha  privato  dette  tue  note  motto 
più  interessanti  che  non  quel  testo  vieto 
•d  oscuro. 

(>)  Sale  , Diinuri  friltm-,  p.  19,  Se. 
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le:  ( figlio  dello  zìo  dell’apostolo  di- 
vino, Tedi  un  viaggiatore,  che  è mi- 
serabile l.  Abdallah  smontò  subito 
da  cavallo,  offerse  al  supplicante  il 
proprio  cammello,  col  suo  ricco  ve- 
stiario, c con  una  borsa  di  quattro- 
mila monete  d'oro;  non  ritenne  che 
la  spada , sia  perché  fosse  di  buona 
tempera  , sia  che  ricevuta  1’  avesse 
da  un  parente  rispettalo.  Il  servo  di 
Kais  disse  ai  secondo  supp'icanlc  : 
t il  mio  padrone  dorme  , ma  tu  ri- 
cevi questa  borsa  di  settemila  monete 
d'  oro  : questo  é quanto  abbiamo  in 
casa:  eccoti  di  più  un  ordine,  a vista 
del  quale  ti  sarà  dato  un  cammello 
e uno  schiavo  >.  Il  padrone,  quando 
fu  desto,  diede  gran  lodi  al  suo  fe- 
dele ministro,  e Io  fece  libero,  con 
un  mite  rimprovero  di  avere,  rispet- 
tando il  suo  sonno,  messo  limiti  alla 
sua  liberalità.  Il  cieco  Arabab  era 
l'ultimo  de’  tre  Eroi:  mentre  il  men- 
dico ricorse  a lui  , camminava  ap- 
poggiato sulla  spalla  di  due  schiavi: 
< oiiné,  esclamò,  i mici  forzieri  son 
voti;  ma  tu  puoi  vendere  questi  due 
schiavi:  e quando  tu  non  li  accettassi, 

10  non  li  voglio  più  ».  A queste  pa- 
role , respinse  da  sé  i due  schiavi , 
e cercò  brancollando  1’  appoggio  di 
una  muraglia.  Abbiamo  in  llatcm  un 
perfetto  modello  delle  virtù  degli  A- 
rabi  (i):  era  prode,  liberale,  poeta 
eloquente  , ladro  scaltrito  : metteva 
ad  arrostire  quaranta  cammelli  per 

11  suoi  conviti  ospitali  , c se  un  ne- 
mico veniva  supplichevole,  gli  resti- 
tuiva i prigioni,  c il  bottino.  L’in- 
dipendenza de’  suoi  concittadini  non 
curava  le  leggi  della  giustizia  , ma 
tutti  orgogliosamente  seguivano  il  li- 
bero impulso  della  compassione  c della 
benevolenza. 

Gli  Arabi  (3)  , simili  agl’  Indiani 

(1)  D"  Jlrrtalot,  Bill,  orimi.  , p.  458; 
G.pnier.  do  Mahomet . I.  Iti.  p.  1,8. 
Cub,  e llriDO  (Pofock  , Speeim.  p.  43. 
46.  48  ) ai  aegoalaron  aneli  Vasi  netta  li* 
taratili  , e.l  un  poeta  arabo  dire  elrgan- 
ti, nenie  di  quest*  ultimo  : Videbit  rum 
runa  ace  eterei»  cxultanlcm  , oc  ti  darei 
tlli  quoti  ab  ilio  pilli. 


in  questo,  adoravano  il  sole,  la  Iurta, 
le  stelle,  superstizione^  affatto  natu- 
rale , che  pur  fu  quella  de’  primi 
popoli.  Pare  che  quegli  astri  lumi- 
nosi offrano  in  ciclo  l' immagine  vi- 
sibile della  Divinità:  il  numero  c la 
distanza  loro  danno  al  filosofo,  come 
al  volgo,  l’idea  d’uno  spazio  illimi- 
tato; sta  un’  impronta  <1’  eternità  su 
que’  globi  clic  non  sembrano  sog- 
getti né  a corruzione , né  a deperi- 
mento, c pare  clic  il  loro  movimento 
regolare  annunci  un  principio  di  ra- 
gione o d’  istinto,  e la  loro  reale  o 
immaginaria  influenza  mantiene  l'uo- 
mo nella  vana  idea  clic  oggetto  spe- 
ciale delle  lor  cure  sieno  la  terra  e 
i suoi  abitatori.  Babilonia  coltivò 
1’  astronomia  come  una  scienza  , ma 
non  aveano  gli  Arabi  altra  scuola  , 
nè  altra  specola  fuorché  un  cielo 
limpido,  c un  territorio  tutto  piano. 
Ne’  lor  viaggi  notturni  prendeano  a 
guida  le  stelle  ; mossi  da  curiosità, 

0 da  divozione,  ne  aveano  imparato 

1 nomi  , le  situazioni  relative  c il 
luogo  del  ciclo  ove  comparivano  ogni 
giorno  : dall’  esperienza  aveano  ap- 
preso a dividere  in  vcutotto  parti  lo 
Zodiaco  della  luna  e a benedire  le 
costellazioni  che  versavano  pioggo 
beneficile  sull’  assetato  deserto.  Non 
potea  l’impero  di  que’  corpi  raggianti 
stendersi  al  di  là  della  sfera  visibile, 
c sicuramente  ammclteasi  dagli  A- 
rabi  qualche  potenza  spirituale  ne- 
cessaria per  presedere  alla  (rasrai- 
grazion  dell’  anime  , e alla  risurre- 
zion  de’  corpi:  si  lasciava  morire  un 
cammello  sul  sepolcro  d’  un  Arabo  , 
acciocché  potesse  servire  il  padrouo 
nell’altra  vita , e poiché  invocavano 
l'anime  dopo  morte,  doveano  ad  esso 
supporre  sentimento  e potere.  Io  non 
couosco  bene,  e poco  ini  cale  di  ce- 
fi) Tulio  quello  rho  or»  può  .Aperti 

dell*  idolatria  degli  Ambi  antichi  si  trova 
in  Pocock  , ( Sf  eritn-  , p.  £9.  i3G-  iG3. 
164.  ).  La  sua  profonda  erudizione  è stata 
interpolata  in  modo  ben  chiaro  e conciso 
dal  Sale  ( Ditcoun  yrèlim.  , p.  i4**V  ) ; 
c 1*  Assenni  ui  ( lì  ibi . orient  t.  IV.  p.  5So~ 
590)  La  aggiunto  annotazioni  prezioso. 
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noscere  la  cicca  mitologia  di  quei 
Barbari,  le  diviniti  locali  cui  ponea- 
no  nelle  stelle,  nell’aria  e su  la  terra, 
i sessi  e i titoli  di  que’  Dei,  le  loro 
attribuzioni  o la  gerarchia.  Ogni  tri- 
bù , ogni  famiglia  , ogni  guerriero 
indrprndente  creava,  e cangiava  a 
suo  talento  i riti  non  che  gli  oggetti 
del  suo  culto  ; ma  .in  lutti  i secoli 
quella  nazione  , per  molti  rispetti  , 
accettò  la  religione  del  pari  clic  l’i- 
dioma della  Mecca.  L’antichità  della 
Cassa  precede  1’  Era  cristiana.  Il 
greco  istorico  Diodoro  (i)  accenna 
nella  sua  descrizione  della  costa  del 
mar  rosso,  che  tra  il  paese  de’  Ta- 
mudili  e quello  de*  Sabci  sorgeva 
un  Tempio  famoso  di  cui  tutti  gli 
Arabi  veneravano  la  santità  : quel 
velo  di  lino  o di  seta  che  tutti  gli 
anni  é colà  mandato  dall’imperatore 
de’  Turchi,  fu  la  prima  volta  offerto 
da  un  pio  re  degli  Omenti,  che  re- 
gnava sette  secoli  prima  di  Maomet- 
to (2).  Potè  il  cullo  dei  primi  sel- 
vaggi esser  contento  d'  una  tenda  o 
d’una  caverna,  ma  poi  si  innalzò  un 
edilizio  di  pietra  e d’argilla,  e non 
ostante  1’  incremento  dell’  arti,  e la 
potenza  pròpria  non  si  scostarono  i 
re  dell’  Oriente  dalla  semplicità  del 
primo  modello  (3).  La  Casba  ha  la 
forma  d’  un  parallelogrammo  cinto 
da  un  vasto  portico;  vi  si  vede  una 

(i)  Si  vede  un  Tempio  limolo  veneralo 
per  aftntiiftinio  da  lutti  gli  Arabi  (Diod. 
di  Sicilia,  I.  I.  1.  Iti.  p an)|  lo  qualità 
c-  il  aito  concordano  tanto  che  mi  fa  ma- 
raviglia, come  fiati  letto  queoto  patto  cu- 
rioto  tenta  avvertirlo  e tenta  badare  alta 
appticaaione.  Pure  Agatarcide  (De  mari 
JÌuIto , p.  58,  in  llitdaon  , t.  1),  copiato 
da  Diodoro  Del  retto  di  quella  deaerinone, 
non  fa  motto  di  quel  celebro  Tempio.  Forte 
che  it  Siciliano  ne  tape*  piti  elio  l'Epiiet 
O fu  coitrutta  ta  Caalia  tra  I*  anno  di  Uo- 
zua  G5o  c il  7Ì6,  tempo  in  cui  compone- 
vano i loro  libri?  (Dodo  eli,  in  Diitertal. 
ad.  t.  t.  Iludton,  p.  78  ; Fabricio,  liibl- 
yra-r..  t.  II.  p.  770  ). 

(a)  Poeock,  Specimen , p.  60.  6*.  Da  1* 
«torte  di  Maometto  retrocediamo  a «ettnn- 
totl'  anni,  e dalla  ttta  narrila  a conto  ven- 
tinove aoni  avanti  I*  F.ra  erittiana.  11  velo 
o la  tela,  che  oggi  è «li  tela  0 d'oro,  itoti 


cappella  quadrata  , lunga  ventiquat- 
tro cubiti,  larga  ventitré,  alta  ven- 
tisette, che  riceve  luce  da  una  porta 
e da  una  finestra:  il  suo  doppio  tetto 
ó sostenuto  da  tre  colonne  di  legno; 
1’  acqua  pluviale  cade  da  una  gron- 
daia, che  presentemente  è d’oro,  e 
una  cupola  difende  dalle  sozzure  ac- 
cidentali il  pozzo  di  Zemzem.  Col- 
1’  arie  , o colla  forza  ebbe  la  tribù 
dei  Coreishiti  in  custodia  la  Casba; 
l'avo  di  Maometto  esercitò  la  dignità 
sacerdotale  da  quattro  generazioni 
inveterata  nella  sua  famiglia,  la  qua- 
le era  quella  degli  llashcmiti,  la  più 
reverenda  e la  più  sacra  dei  pae- 
se (4).  Il  recinto  della  Mecca  avea 
le  prerogative  del  santuario  , e nel- 
l'ultimo mese  d’ogn’anno  la  città  ed 
il  tempio  erano  pieni  d’una  moltitu* 
dine  di  pellegrini  che  recavano  all* 
casa  di  Dio  voti  ed  offerte.  Queste 
cerimonie,  anche  al  di-  d'oggi  osser- 
vate dal  fede!  Musulmano  , furono 
introdotte  , e praticate  dalla  super- 
stizione degl’idolatri.  Giunti  ad  un* 
certa  distanza  , si  spogliavano  delle 
vestimenta,  faccano  selle  volte  rapi- 
damente il  giro  della  Caaba,  e setto 
volte  baciavano  la  pietra  nera  , e 
visitavano  sette  volte  e adoravano 
le  montagne  vicine  , e gettavano  in 
sette  riprese  alcune  pietre  nella  vallo 
di  Mina  , e le  cerimonie  del  pelle- 

fu  anticamente  ebe  una  itofTa  di  lino  di 
Egitto.  ( A Imi  feda,  V il.  Mohammtd,  e.  6, 
p.  li). 

(3)  La  pianta  originale  della  Caaba, 
arrvilmente  copiata  dal  Sale,  dagli  autori 
della  Storia  nnivertala,  ec.  è un  abbotto 
fatto  da  un  Turro,  eba  Krland  ( De  reti - 
gioite  Mo  fiamme  ri  , p.  ii3*ta3)  ha  cor- 
retta e spiegata  colla  teoria  di  buone  aua 
tnrilà.  Si  cnntulti  tu  la  Leggenda  e la 
Drocriiione  della  Caaba  il  Pneoclt  ( Ope- 
rimeli, p.  1 |5-1S*  ),  la  Diblìolhrque  oriene 
tale  del  di  ilcrbelot  (Caaba.  llagier.  Zita- 
sm,  eie.),  e il  Sale  (Dite,  preltmin • 
p.  ni-tea). 

(i)  Sembra  che  Coaa  , quinto  antenato 
di  Maometto,  uvurpatte  la  Caaba  (A.  D, 
4io),  ma  lannnlii  (Gagnicr,  Vie  de  Mah a- 
tnel,  t.  1 . p.65-f»y)  e A bui  fé  a ( / il  Ma  halli  m 
nteif,  e.  G.  p,  l'S  j raccontano  il  fatto  di- 
« erta  mento. 
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grlaaggio  terminavano , allora  corno 
adesso  , con  un  sacrifìcio  di  pecore, 
e di  cammelli , la  lana  e I’  unghie 
de’  quali  si  seppellivano  nel  terreno 
sacro.  Le  varie  tribù  trovavano  o 
introducevano  nella  Caaba  gli  og- 
getti  del  lor  cullo  particolare.  Era 

Sei  Tempio  ornato,  o piuttosto  de- 
-mato,  da  trecentosossanta  idoli  che 
figuravano  uomini,  aquile,  1 ioni , ga- 
rello ; il  più  notabile  era  la  statua 
di  Ilebal,  d’agata  rossa,  che  teneva 
in  mano  sette  frecce  senza  capo  o 
penne  , islrumenti  e simboli  d’  una 
profonda  divinazione  ; ma  questo  si- 
mulacro era  un  monumento  dell’arte 
dei  Siri.  Alla  divozione  de’  tempi 
più  rozzi  avea  bastato  una  colonna , 
o una  tavoletta  , e le  rupi  del  de- 
serto furono  tagliate  a foggia  di  nu- 
mi o d’  altari  , ad  imitazione  della 
pietra  nera  della  Mecca  (i)  creduta, 
con  forti  ragioni , come  un  oggetto 
originariamente  d'  un  culto  idolatra. 
Dal  Giappone  al  Perù  fu  ia  uso  la 
pratica  de’  sagrifìci,  e per  esprimere 
gratitudine  o timore  , il  devoto  ha 


( i ) Minimo  Tirio,  «he  vive*»  nel  «fondo 
secolo  , attribuisce  agli  Ambi  il  culto  di 
una  pietra.  Gli  Arabi  adorano  un  « m»i- 
Icicto  di  lai  falla  f eh 0 per  altro  non  ho 
t>e!uto,  la  pietra  era  quadrangolare  (D/s- 
Beri.  8.  t.  I.  p.  i.Vi.  odi*.  Rm»k»  ) : e i 
cristiani  hanno  ripetuto  con  gran  veemenza 
questo  r»mprovero(Clemento  Alessandrino, 
in  Protreptieo  , p.  4o  ; Arnobio,  Coti  tra 
genleSj  lib.  VI.  p.  ai6).  Ma  pure  quelle 
pietre  altro  non  erano  che  Bcetgla  della 
Siria  e della  Grecia,  tanto  rinomati  nella 
aniiehitA  sacra  e profana  ( Easeb.  Prcep . 
Evangeli  1.  I.  p.  37  ; Marsham,  Canon, 
chron.  p.  51-36). 

(a)  Il  dotto  Sir  John  Marsham  ( Ca- 
non chron.y  p.  76-78.  3oi-3ol)  discute 
esattamente  i due  orridi  punii  dei  torri • 
fidi  umani , e dei  sagrarti  di  fanciulli. 
Saoconiatone  dall  esempio  di  Crono  trae 
I'  origine  de’ sacrifici  della  Fenicia  ; ma 
non  sappiamo  se  Crono  vivesse  prima  o 
dopo  Àbramo,  od  ansi  se  mai  sìa  stalo  al 
Mondo. 

(3)  G in  anno  sacrificavano  un  fanciul- 
lo ; lai*  è jf  rimprovero  di  l'orfirio  ; ma 
#glà  accusa  di  questo  cru. lei  costume  an* 
ch«i  Svoltili,  costume  già  «botilo  del  tutto, 


distrutto,  o consunto,  In  onore  degli 
Dei  i doni  del  cielo  più  cari  c pre- 
ziosi. Parve  la  vita  dell'  uomo  (a) 
l’ obblazionc  più  bella  da  farsi  per 
allontanare  una  calamità  pubblica  , 
e il  sangue  umano  tinse  gli  altari 
della  Fenicia  c dell’Egitto,  di  Ro- 
ma c di  Cartagine:  si  barbara  usan- 
za si  mantenno  fra  gli  Arabi  lunga 
pezza:  nel  terzo  secolo  la  tribù  dei 
Dumaziani  sagrilìeava  ogn’  anno  un 
giovanetto  (3),  c fu  piamente  scan- 
nato un  re  prigioniero  dal  principe 
de’  Saraceni  , che  serviva  sotto  le 
insegne  dell’  Imperator  Giustiniano 
suo  alleato  (4)-  Un  padre  che  tra- 
scina un  figlio  appiè  degli  altari  é 
il  più  sublime  e il  più  grande  sforzo 
del  fanatismo.  L’esempio  de’  santi  e 
degli  croi  lia  santificato  l’atto  o l’in- 
tenzione di  questo  sagrificio.  Lo  stesso 
padre  di  Maometto  fu  cosi  destinato 
a morte  per  un  voto  temerario,  e si 
durò  gran  fatica  a redimerlo  con  cen- 
to cammelli.  In  que’  giorni  d’  igno- 
sanza,  gli  Arabi,  al  pari  de'  Giudei 
e degli  Egizi  (*),  s’astenevano  d.  Ila 


A.  V.  C.  637.  fohm«9fTibul.,p.  87,' Ara* 
biay  p .q-sq), ed Abulfeda  (p.  ^7)  fan  roen  • 
sione  diDumaetha,  Dauiuat-al-Gcndal;  e le 
carte  di  d Anville  pongono  questo  luogo  nel 
cuor  del  deserto,  tra  Chaibar  e Tadmor. 

(4)  Procopio  (De  bell.  pere.  , 1.  1.  c* 
a8  ) , Evagrio  ( 1.  VI.  e.  a«  ) e Pocook 
( S pecimen,  p.  70-86)  attestano  i sagrifìci 
umani  degli  Arabi  del  sesto  secolo.  11  pe- 
ricolo e la  liberasene  d’  Alxl alali  lon  piut- 
tosto una  traduzione  che  un  fallo  ( Ghi- 
gni or  , Vie  de  A/ahomety  t I.  p.  8a-84). 

(*)  Non  può  dire: y che  gli  Ebrei  e* aste - 
netterò  dal  mangiare  le  carni  del  porro 
per  ignoranza,  per  sanità  o ptr  qualun- 
que altro  mot.'vo  , etti  ciò  facevano  per 
tornando  di  DiOy  venuto  loro  per  mezzo 
di  A/o  tè,  fondatore  di  lor  religione;  non 
bisogna  unire  insieme  gli  usi  religiosi  del- 
le altre  nazioni  con  quelli  degli  Ebrei; 
polivano  etti  essere  i medesimi , anzi  p 
parlando  del/  astinenza  dal  mangiare  il 
porro  y lo  erano  ; ma  i motivi  di  cotale 
astinenza  erano  diversi:  presto  gli  ELreiy 
il  solo  motivo  che  Afosi  ne  addusse  fu  il 
comando  assoluto  di  Dio.  Lo  stesso  dirati 
della  circoncisione  della  quale  viene  /’  Au- 
tore tubila  a parlare . (Nota  di  N.  N.  ) 
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carne  di  porco  (i),  facevano  circon- 
cidere («)  i figli  giunti  alla  pubertà; 
c queste  «sanie  , né  riprovale  , nò 
prescritte  dal  Corano  , sono  tacita- 
mente passate  alla  posterità  loro,  e 
ai  proseliti.  Si  è congetturalo  con 
molto  ingegno,  che  il  sagace  legis- 
latore si  uniformasse  agli  ostinati 
pregiudizi  de’  suoi  concittadini;  ma 
è più  naturale  il  credere  ch’egli  ab- 
bia seguito  le  abitudini  e le  opinioni 
della  sua  gioventù , senza  prevedere 
che  un  uso  analogo  al  clima  della 
Mecca  sarebbe  per  divenire  inutile 
o incomodo  su  le  rive  del  Danubio 
o del  Volga. 

Libera  era  l’Arabia:  avendo  la  con- 
quista e la  tirannia  capovolto  i re- 
gni circonvicini,  le  Sette  persegui- 
tate ripararono  su  quel  suolo  felice 
ove  poteano  francamente  professare 
la  propria  opinione  , e regolare  le 
azioni  a seconda  della  credenza.  Le 
religioni  dei  Sabei  , dei  Magi  , dei 
Giudei  , dei  Cristiani  erano  diffuse 
dal  golfo  Persico  sino  al  mar  Rosso. 
In  un  tempo  remotissimo  deH’uiitichi- 
là,  la  scienza  dei  Caldei  (3)  , c le 

( i ) Suillia'carnibua  abstinont  , feriva 
Solino  ( Poltihiit  , c.  SS),  ìt  quale  copio  do 
Plinio  (ì.  Vili,  c.  68  ) ; itrono  «apposizione 
die  i mni.il  i non  postino  vivere  nell’  Arabie. 
Arcano  gli  Egizi  un*  arreriioo  naturale  e 
ou pcritiiioso  per  questo  animile  immondo 
t Mirtliam  , Canon  , p.  »o6  ).  Gli  Arabi 
antichi  praticavano  altresì  , post  coitimi , 
la  cerimonia  dell*  nblusione  ( Erodoto,  1. 
1.  c.  So  ),  consacrata  dalla  legge  de'Mu- 
aulniani  ( Reland,  p.  71.  eie.  Chardin,  o 
piuttosto  il  Mollali  di  Shah  Ablias,!.  IV, 
p-  7t.  cte.). 

(s)  1 dottori  Musulmani  non  han  pia* 
cere  di  trattare  questa  materia  ; puro  ere* 
dono  necessaria  la  eirroncisione  per  la 
salute,  c pretendono  ancora  elio  per  una 
specie  di  miracolo,  nascesse  Maometto  son- 
ai prepuzio  (Pocock,  Spec.t  p.  3kj  Ssoj 
Sale,  Dite,  pretini. , p.  10G-107). 

(Sì  Dìodoro  Siculo  ( t.  I.  1.  Il  p.  1 is- 
sili) hi  diti  olii  lor  religione  un'oc- 
rhiitn  curiosa  ma  superficiale  di  Greco. 
Si  dee  apprezzare  la  loro  astronomia,  av- 
vrgnachj*  iveano  finalmente  fatto  uso  delle 
lor  ragione,  se  dubitavano  che  il  solo  fosso 
nel  numero  de*  pianeti  e delle  stelle  fisse. 

(i)  Sciupitelo  (che  cita  Fallino ] Ut 


armi  degli  Assiri  propagalo  aroano 
il  Sabcismo  nell’  Asia  : su  le  osser- 
vazioni di  duemila  anni  i sacerdoti 
c gli  astronomi  di  Babilonia  (4)  fon- 
dato arcano  il  eonccttochc  formarono 
delle  leggi  eterno  della  Natura  e dell» 
Providenza.  Adoravano  i sette  Dei, 
ovvero  angeli,  che  dirigevano  il  cor- 
so dei  sette  pianeti,  e spandeano  su 
la  terra  i loro  indeclinabili  influssi. 
Alcune  immagini  c talismani  figura- 
vano gli  attributi  dei  sette  pianeti , 
i dodici  segni  dello  Zodiaco  e le  ven- 
tiquattro costellazioni  dell’  emisfero 
settentrionale  c dell'australe.  I sette 
giorni  della  settimana  erano  dedicati 
alle  lor  deità  rispettive:  i Sabei  ora- 
vano tre  volle  al  giorno  , c il  tem- 
pio della  Luna  , situalo  in  Ilaran  , 
era  il  termine  del  loro  peregrina- 
re (5)  ; ina  per  la  pieghevolezza 
della  lor  fede  erano  facili  a dare 
continuamente  c ad  ammettere  novel- 
le opinioni.  Le  loro  idee  (*)  su  la 
creazione  del  Mondo  , sul  diluvio  , 
su  i Patriarchi  aveano  una  singoiar 
somiglianza  con  quelle  dei  Giudei  lor 
cattivi;  citavano  i libri  secreti  d’A- 

catlo  I.  II,  eom.  46  p.  v*S  5 I.  XVltt , 
ap.  Marsham,  Canon  c/iron  , p-  ^7^,  clic 
iluhita  del  fallo  perchè  contrario  a'  suoi 
sistemi.  La  più  vecchia  data  delle  osser- 
vazioni de'  Caldei  è dell*  anno  taS  l avanti 
Gesù  Cristo.  Dopo  il  conquisto  di  Ballilo* 
nia  fatto  da  Alessandro  , quelle  osserva- 
sioni,  per  lo  preghiere  d‘  Aristotele,  furori 
comunicate  all' astronomo  Ipparco.  Che 
bel  monumento  ideila  storia  delle  .Scienze! 

(5)  Pocock  ( Specimen p.  i3.S-i.i6), 
Iloti inger  ( ///il.  orient.  , p.  i6e*«o3  ) , 
Ilide  ( Di  relig,  cri  Penar -,  p.  i*i*ia8, 
oc),  d‘  Herbelot  ( Suiti  p.  *j«S.  7*6)  e 
Sale  ( Dis-  uurt  prclìm.  ) destano  in  noi 
curiosità  senza  soddisfarla,  e l'ultimo  scrit- 
tore confonde  il  Sabeismo  colle  religioa 
primitiva  degli  Arabi. 

(*)  Estendo  stato  Ainramo  un  pastore 
Caldeo,  estendo  stati  <jli  Ebrei  schiavi  in 
Habilonia , città  della  Caldea,  ed  estendo 
stati  istruiti  della  creazione,  e del  dilu- 
vio da  AI  osé,  è naturale  else  le  idee  dei 
Calle  , o Sabei.  intorno  a queste  cose  * 
fossero  conformi  a quelle  degli  Ebrei:  del 
regio  soito  stali  attribuiti  alcuni  libri  ad 
Adamo,  a Se  ih , e ad  E toch. 

(Nola  di  N.  N.  )• 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  L. 


damo,  di  Selli,  d’Enocli;  e una  lie- 
ve tintura  del  l’E vangelo  fece  di  tai 
politeisti  i Cristiani  di  Saa  Giovan- 
ni che  stanno  nel  territorio  di  Bas- 
sora  (■).  Le  are  di  Babilonia  furo- 
no atterrate  dai  Magi,  ma  la  spada 
d’Alessandro  vendicò  le  ingiurie  dei 
Sabei;  per  più  di  cinque  secoli  ge- 
mette la  Persia  sotto  ^iogo  stranie- 
ro: alcuni  de'  discepoli  di  Zoroastro 
scamparono  dal  contagio  della  ido- 
latria , c respirarono  coi  loro  anta- 
gonisti l’aria  libera  del  deserto  (a). 
Erano  già  stanziati  nell’Arabia  i Giu- 
dei da  sette  secoli  prima,  della  mor- 
te di  Maometto,  e le  guerre  di  Tito 
e d'  Adriano  ne  scacciarono  un  più 
gran  numero  dalla  Terra  Santa.  Que- 
sti esuli  industriosi  aspirarono  alla 
libertà  e alla  dominazione;  formaro- 
no sinagoghe  nella  città  , castella 
nel  deserto,  e i Gentili,  cui  conver- 
tirono alla  religione  Mosaico,  furono 
confusi  coi  figli  d’Israele,  ai  quali  , 
pel  segno  esterno  della  circoncisione, 
rassomigliavano.  Più  operosi  ancora 
e più  fortunati  furono  i missionari 
Cristiani:  sostennero  i Cattolici  (*)  le 
pretensioni  loro  all’impero  universale: 
le  Sette  da  essi  perseguitate  si  ritras- 
sero di  mano  in  mano  al  di  là  dei  con- 
fini dcirimpcro  romano:dai  Marcioni- 

1 1 ) !)*  Anviltc  ( P Eufrate  e il  Tigri,  p . 
»3o-  *4")  determina  il  silo  di  qua’  cristiani 
i-«ai«on  1/  Ai, emani  ( Il  HI.  arimi.,  t. 
IV  , p.  607-6*4  ) avrà  forre  riporto  i lor 
veri  Donimi,  ma  é fatica  arrirebiata  il  vo- 
ler fìurrt  la  crederli»  d' un  popolo  igno- 
rante che  teme  e arrorriree  di  rvelare  le 
eoe  errane  tredieioni. 

(a)  Abitavano  i-  Magi  nette  provincia  di 
Babrem  ( Gagnicr,  Vie  de  Mahomet , t. 
HI,  p.  iti)  frammisti  agli  Arabi  antichi 
(Poeork,  Specimen , p.  1Ì6-1S0). 

(*J  Cioè  i Cattolici  hanno  procurato  di 
spargere  il  più  che  hanno  potuto  la  loro 
credenza,  ma  non  già  d'  avere  l'Impero 
temporale.  (Nota  di  N.  N ). 

(3)  Poeork,  aderendo  n Sbareatani,  ec. 
Specimen,  p.  6o-i5i,  ec.),  lfottinger 
Hiet.  or/ent.,  p.  na-a3S),  d*  lteebeiot, 
B.ht  orient.  png.  A7Ì-Ì76  ) , Basnagio 
Il  ut.  dee  Ju’j't,  toni  VII,  p.  1 Sii , toni. 
Ill,p.  *So  ) e Sale  ( Dite,  preti, n . , peg. 
Si,  et.  33  , ec.  ) deeerivono  la  aituaaio- 


ti,e  da’  Manichei  furono  disseminate  le 
loro  opinioni  fantastiche  c i loro  c- 
vangeli  apocrifi:  i Vescovi  giacobiti 
o ncstoriani  (8)  introlusscro  nelle 
Chiese  dell’  Yemen,  e fra  i principi 
di  llira  c di  Gassan  massime  più  or- 
todosse. Arcano  le  tribù  la  libertà 
di  scegliere,  ogni  Arabo  era  padro- 
ne di  farsi  una  religione  particolare, 
e talvolta  alla  superstizione  grosso- 
lana della  sua  casa  accoppiava  la 
sublime  teologia  dei  santi  e dei  fi- 
losofi. Alla  concordia  generale  dei 
popoli  istruiti  andavano  debitori  del 
domma  fondamentale  della  esistenza 
d'un  Dio  supremo  che  sovrasta  a lut- 
to le  potenze  della  terra  e del  cio- 
lo,  ma  che  sovente  s’è  rivelato  agli 
uomini  col  ministero  dei  suoi  angeli  e 
dei  suoi  profeti,  e che  pel  favore  o per 
la  giustizia  sua  ha  interrotto  con  mi- 
racoli l’ordine  consueto  della  Natu- 
ra. I piu  ragionevoli  tra  gli  Arabi 
ne  riconoscevano  il  potere  quantun- 
que trascurassero  d’adorarlo  (4)-  Per 
abitudine  piuttosto  che  per  convin- 
cimento aderivano  ai  resti  dell’  ido- 
latria. I Giudei  e i Cristiani  erano 
il  popolo  del  libro  santo:  la  Bibbia 
era  (?ià  tradotta  in  lingua  Arabi- 
ca (b)  , e quei  nemici  implacabili 
riccveano  con  pari  fede  l’antico  Te- 
ne «te*  Giudei  e dei  Cristiani  nell' Ambia. 

(V)  Nelle  obbiezioni  aeean  per  massima 
d*  ingannar  Dio  n prò  dell' idolo  . oh’  era 
meno  possente,  ma  più  irritabile  ( Poeock, 
Specimen , p.  loS-iog)1 

(6)  Le;versioni  ebraiehc  o cristiane  che 
abbiamo  della  Bibbia  sembrano  più  mo- 
derne del  Corano,  ma  dee  credersi  clic  ai 
avessero  tradusioni  anteriori,  (.per  l'uso 
perpetuo  della  sinagoga,  che  spiegava  la 
lezione  ebraica  con  una  paraferò  in  lingua 
volgare  del  paese;  a.  per  1’ analogia  delle 
versioni  armena  , persiana  ed  etiopica,  e- 
spessamente  citate  da^Padri  del  quinto  se- 
colo , i quali  asseriscono  rhe  le  serittnro 
erano  state  tradotte  in  tutte  le  lingue  dei 
Barbari.  ( H allo n , Prolegomena  ad  Ili * 
hlia  Poliglotta.,  p.  Si,  p3  , 97  , Simon  , 
1/ÌMt.  crii,  du  v cut  et  du  nouveau  Tetta - 
meni , t.  I,  p.  180,  181,  sSa,  186,  *38, 3o5, 
S06;  «.  IV,  p.  ao6). 
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92  À.D.  S69-609 
«lamento.  Amavano  gli  Arabi  di  tro- 
vare nella  Storia  dei  patriarchi  E- 
brei  qualche  vestigio  della  propria 
origine.  Festeggiavano  la  nascita  di 
Ismaele  , e le  promesse  a lui  fatte  : 
riverivano  la  fede  e la  virtù  d’Àbra- 
mo; riportavano  la  sua  genealogia  o 
la  loro  sino  alla  creazione  del  pri- 
mo uomo,  e colla  stessa -credulità  (*) 
ammisero  i prodigi  del  sacro  testo 
come  i sogni  c le  tradizioni  dei  Rab- 
bini giudaici. 

L’oscura  e volgare  origine  che  si 
attribuì  a Maometto  è una  sciocca 
calunnia  dei  Cristiani  (1),  i qua'i 
così  adoperando  danno  più  risalto  al 
merito  dell’avversario  in  vece  di  me- 
nomarlo. La  discendenza  sua  da  Ismae- 
le era  un  privilegio,  oppure  una  fa- 
vola comune  all’intera  nazione  (2)  ; 
ma  se  abietti  o incerti  erano  i pri- 
mi anelli  della  sua  genealogia,  pro- 
vava una  nobiltà  purissima  per  più 

corrasioni  ; discendea  dalla  tribù 

i Korcish  , c dalla  famiglia  degli 
Ilashcmili,  i più  illustri  fra  gli  Ara- 
bi, principi  della  Mecca  , e custodi 
ereditari  della  Caaba.  Abdol-Motal- 
leb,  suo  avo,  era  figlio  di  Hashcm, 
cittadino  ricco  e generoso  , che  in 
tempo  di  carestia  avea  mantenuto 
coi  guadagni  del  suo  traffico  i con- 

(*) La  credenza  eh»  frettarono  gli  A- 
rati,  prima  che  Maometto  fondane  la  tua 
nuova  religione , ai  miracoli  narrati  nella 
Bibbia . era  fondata  topra  i motivi  di  cre- 
dibilità che  avevano  i miracoli  eletti  ; 
non  può  dunque  dirti  credulità . Ly  Au- 
tore poi  ha  torto  dicendo , per  le  parole 
eli  Hottinger , est  unr  calomnie  mal  introito 
des  chrétiens,  poiché  vi  tono  anche  al- 
cuni altri  tenitori  cristiani  che  confet- 
tano etter  nato  Maometto  di  ttirpe  no- 
tile. (Nola  di  N-  N.). 

(1)  In  co  conreniunt  omnet,  ut  plehejo 
tnlique  genere  orlum, eie  (Hottinger,  Miti, 
vrirnt.,  p.  iSfi).  Ma  Teofane,  il  più  an- 
tico degli  storici  Greci,  e padre  di  più  men- 
zogne , confessa  che  Maometto  era  delta 
rana  d' Ismaele  ( Chron.  p.  177  ) di  una 
famiglia  nobilinima. 

(fi  Almlfeda  (in  Vit.  Mohnmmed , c. 
1.  a)  e Gzgnier  ( Vie  de  Mahomrt,  pzg. 
e5*97  ) espongono  la  genealogia  del  Pro- 
feta (piale  c ammessa  da'  suoi  nazionali. 


cittadini.  La  Mecca,  sostentala  dalla 
liberalità  del  padre  , fu  salvata  dal 
coraggio  del  figlio.  Il  regno  d’Yemen 
obbediva  ai  principi  cristiani  della 
Abissinia  ; avvenne  che  per  un  in* 
sulto  ricevuto,  Abrahah  , loro  vas- 
sallo , si  determinò  a vendicare  l’o- 
nore della  croce  ; una  truppa  d’ele- 
fanti e un  esercito  d’AtTricani  inve- 
stirono la  santa  città.  Si  propose  un 
accomodamento  ; nella  prima  confe- 
renza , l’avo  di  Maometto  domandò 
che  fossero  restituite  le  sue  greg- 
gie.  > E perché,  gli  disse  Abrahah, 
non  implori  piuttosto  la  mia  clemen- 
za in  favore  del  tuo  Tempio  che  ho 
minacciato  ? > Perché,  replicò  l’in- 
trepido Capo,  le  greggia  son  mie,  e 
la  Caaba  appartiene  agli  Dei  , che 
ben  sapranno  difenderla  contro  l’ol- 
traggio c il  sacrilegio  ».  La  dival- 
la di  viveri  o il  valore  dei  Koreishiti 
forzarono  gli  Abissini  ad  una  ritratta 
obbrobriosa.  Si  ornò  il  racconto  di 
quella  sconfitta  colia  apparizione  mi- 
racolosa d’uno  stormo  d’uccelli  che 
fecero  piovere  una  grandine  di  sassi 
su  le  teste  infedeli  , c la  memoria 
di  questa  liberazione  fu  per  lungo 
tempo  celebrata  sotto  nome  di  Era 
dello  Elefante  (3).  La  gloria  di 
Abdol-Molalìeb  fu  rabbellita  dalia  fe- 


S c foni  ziti  Mecca,  mi  guarderei  ben  dal 
controllarne  V autenticità,  ma  a Lontana 
mi  farò  lecito  d'osservare,  «.  che  da  Ismae- 
le  a Maometto  lo  spasio  è di  duemila  e 
cinquecento  anni, e che  i Musulmani  non 
contano  che  trenta  generai  ioni  in  vece  di 
scttantacinque  ; a.  che  i Beduini  moderni 
sono  ignari  della  etoria  propria,  e non  ai 
curano  della  lor  genealogia  ( Voyatje  da 
Dorvieux,  p.  loo-ioS  ). 

(S)  1 primi  semi  di  questa  o favola  o 
•loria  si  trovano  nel  eentesimoquinlo  ca- 
pitolo del  Corano,  e Gagnicr  (.  Prèface  da 
la  Vie  de  Mahomet,  p.  18,  eie.  ) ha  tra- 
dotto il  racconto  d'Ahulleda  sul  quale  si  può 
cercare  qualche  schiarimento  nel  d'Hcrbe- 
lot  (/hll.  orienta  p.  ia)ePocock  («Spe- 
cimen, p.  64).  Prideau*  ( Via  de  Afaho • 
mrt)  scrive  essere  una  novella  inventata 
dal  profeta;  ma  il  Sale  (Koran,  p.  5oi- 
5o3  ) , messo  Musulmano,  punge  I’  incoc- 
renza di  questo  scrittore  che  credeva  ai 
miracoli  dell’Apollo  di  Delfo.  U Maracci 
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liciti  domestica  ; visse  sino  all’età 
di  centodieci  anni,  e diede  la  vita  a 
sei  figlie  e a tredici  maschi.  Abdal- 
Uh,  suo  figlio  prediletto,  era  il  più 
bello  e il  più  modesto  giovanetto  del- 
l'Arabia ; narrasi  che  nella  prima 
notte  delle  sue  nozze  colla  vezzosa 
Amina,  della  nobile  stirpe  degli  Cabri- 
ti , duecento  fanciulle  morissero  di 
gelosia  e di  rabbia.  Maometto  , o , 
più  esattamente  scrivendo  , Moliam- 
med  , unico  figlio  di  Abdallah  e di 
Atnina  , nacque  alla  Mecca  quattro 
anni  dopo  la  morte  di  Giustiniano  , 
e due  mesi  dopo  la  sconfitta  degli 
Abissini  (i),  i quali,  vincendo,  in- 
trodotta avrebbero  nella  Caaba  la 
religione  cristiana.  Ancora  fanciullo 
perdette  il  padre  , la  madre  e l’a- 
volo. I suoi  zìi  erano  considerati  as- 
sai , ed  erano  molti  : nella  divisioa 
della  successione  non  ebbe,  per  sua 
parte  che  cinque  cammelli  cd  una 
schiava  d'Etiopia.  Abu-Taleb,  il  più 
ragguardevole  de’  suoi  sii  , fu  sua 
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guida  nell'interno  della  casa  e fuori, 
in  pace  e in  guerra  (a).  Nella  età 
di  venticinque  anni  andò  Maometto 
a servire  Cadijab,  ricca  e nobile  ve- 
dova della  Mecca  , ebe  in  premio 
della  sua  fedeltà  gli  concedette  bea 
tosto  la  sua  mano  e la  sua  fortuna. 
Il  contratto  matrimoniale  dimostra  , 
secondo  la  semplicità  di  quei  tempi, 
l’amore  scambievole  di  Maometto  e 
di  Cadijah , e lo  rappresenta  per 
l’uomo  più  costumato  e gentile  della 
tribù  di  Koreish.  Lo  sposo  assegnò 
alla  moglie  per  trattamento  vedovile 
dodici  once  d’oro  c venti  cammelli 
che  furono  dati  dallo  zio  (3).  Que- 
sta alleanza  ripose  il  figlio  d’Abdal- 
lah  nel  grado  dei  suoi  antenati  , e 
la  saggia  matrona  fu  paga  delle  do- 
mestiche di  lui  virtù,  sinché  giunto 
all’età  di  quarant’  anni  (4)  assunse 
il  titolo  di  Profeta,  e predicò  la  re- 
ligione del  Corano. 

Secondo  la  tradizione  dei  ssoi  com- 
patrioti! , Maometto  (5)  era  insigne 


Alcorani  I.  I,  parte  II,  p.  fi:  t II,  p. 
*3  ) attribuisce  il  prodigio  al  diavolo,  e 
fona  i Musulmani  a confessare  che  Dio 
Boa  avrebbe  protetto  contro  i Cristian i gli 
idoli  della  Caaba. 

i)  Le  epoche  più  sicure,  quelle  d'AbuI- 
a ( in  rii.,  c.  i , p.  « ) d’  Alessandro 
0 de"  Greci  88a  , di  Bocht  Naser  o Nabo- 
nassar  i Siti, ci  danno  Tanno  56g  per  quella 
della  nascita  di  Maometto.  A’  Benedettini 
4 sembrato  troppo  oscuro  ed  incerto  il  vec- 
chio calendari*  degli  Arabi  per  prestargli 
fede  ( Ari  de  vérifer  Ut  data,  p.  i5  ) ; 
stando  al  giorno  del  mese  o della  settima- 
aa,  fanno  un  nuovo  computo,  c ritirano 
indietro  la  nascita  di  Maometto  sino  al  io 
novembre  570.  Concorderebbe  questa  data 
coiranno  8Sa  de*  Greci  , stabilita  da  El- 
macin  {Il iti.  Saracen.  p.  5 ) e da  Àbul- 
faragio  [Dynast.  p.  io«,  e l 'Errata  della 
versione  di  Pocock).  Si  pone  oggi  molta 
cura  a conoscere  l'epoca  precisa  della  na- 
•cita  di  Maometto,  che  forse  noa  era  no- 
ta a quest  ignorante  profeta  (a). 

(*)  Secondo  altri,  Abu-Taleb  s'ioipadro- 
aì  del  retaggio  paterno  di  Maometto  , e 
cercò  ancora  di  far  perire  quell  orfano  , 

(0)  Alcuni  letti  rati  più  moderni  pon- 
gono In  nascita  di  Maometto  nell'  anno 
V delV Lra  t ristiano.  Moharnmeds  Teli- 
no ?»  ele'  von  G/«ei«W|p.  a*).  (Notatici- 
l’WàOrt  francese  ).  ' 


il  quale  dovi  ricorrere  alla  proteiione  de- 
gli altri  parenti  , di  fuggire  e d*  andare 
dietro  le  carovane.  ( Moharnmeds  religion 
a ut  dem  Koran  daryeleyt  etc.  von  Cludias, 
p.  *«  ).  ( Nota  dell'Editore  francete). 

(3)  Ecco  la  testinioniansa  onorevole  che 
Abu-Taleb  rendette  alla  sua  famiglia  e al 
nepote.  Laos  Dei  t qui  nos  a stirpe  A - 
brahami  et  semine  Ismaelis  constituit , et 
nobis  regionem  sacrata  dedii , et  nos  ju- 
dices  ho  minibus  statuii . Porro  M o fiam- 
me d flint  Abdollahi  nepotis  mei  (nrpoa 
roous)  quo  rum  ex  trquo  librabitur  e Èo- 
raishidit  quitpiam  cui  non  prae pondera- 
turni  est  , bonitate  et  exeellentia,  et  in- 
tellectu  et  gloria  et  acumino  etti  opum 
inope  fuerit  ( et  certe  opre  umbra  tran- 
siene sunt  et  deposilum  quoti  reddi  debet )p 
desiderio  diadi jee  fitte  Chowailedi  te- 
netur , et  illa  vìcittim  ipsius , quid quid 
autem  dotte  vice  petieritis , ego  in  me  tu- 
te ipiam  ( Pocock  , Specimen  , a ieplima 
parte  libri  Ebu  Hamduni). 

(4)  L'istoria  della  vita  privata  di  Mao- 
metto, dalla  sua  pascila  sino  alla  sua  mis« 
• ione,  si  legge  in  Abutfeda  ( in  V »<•,  c. 
3-7  ) • negli  scrittori  Arabi , autentici  a 
supposti, citati  daU'Hottìnger  {Hist.orient  % 
p.  iro4-*ii)i  nel  Maracci  ( 1. 1*  p»  *o-*4) 
e nel  Gagnier  ( Vie  de  Mahomrt , t.  I,  p. 
97**31  ) 

(5)  Abutfeda  ( in  Vii.  c • 65,  66  ),  Ga- 
gnior*  Vie  de  Mahomety  t.  Ul.  p.  tt7s-a8g). 
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per  avvenenza  , vantaggio  esteriore 
dispregiato  soltanto  da  quelli  che  noi 
possedono.  Prima  di  favellare  , sia 
in  pubblico  sia  in  privato,  si  conci- 
liava già  il  favore  degli  astanti.  Ap- 
plauditasi al  suo  contegno  che  an- 
nunciava un  uomo  autorevole  , alla 
sua  aria  maestosa  , al  suo  sguardo 
penetrante,  al  suo  sorriso  piacevole, 
alla  lunga  barba  , alla  fisonomia  in 
cui  si  leggevano  i sentimenti  dell’a- 
nima , al  gesto  che  cresceva  forza 
alle  sue  parole.  Nella  familiarità 
della  vita  privata  nou  si  dipartiva 
nmi  dalla  civiltà  grave  c cerimonio- 
sa del  suo  paese;  i suoi  riguardi  ver- 
so i ricchi  e i potenti  erano  nobili- 
tati dalla  condiscendenza  e affabilità 
con  cui  trattava  i cittadini  più  po- 
veri delia  Mecca.  La  franchezza  del- 
le sue  maniere  velava  l’astuzia  delle 
sue  mire,  e l’urbanità  prendeva  in 
lui  le  sembianze  d’affetto  per  la  per- 
sona a cui  parlava  , o quelle  d’ una 
benevolenza  generale.  Vasta  era  e 
sicura  la  sua  memoria,  agevole  l’in- 
gegno e adatto  alla  società,  sublime 
l'immaginazione , e il  giudizio  chia- 
ro, pronto,  decisivo  Aveva  coraggio 
nel  pensare  come  nell’operare,  e ben- 
ché sia  la  credersi  che  i suoi  dise- 
gni si  allargarono  gradatamente  a 

Le  tradisioni  più  verosimili  sulla  persona 
e i discorsi  del  Profeta  Tengono  da  Aye- 
sha,  da  Ali  e da  Atra  Itoraìra,  sopra  ano- 
malo il  padre  d'  un  gatto  ( Gagnier,  t.  Il, 
p.  0675  Òcklcy,  Hit!,  oj  thè  Saracene , t. 
Il,  p.  149  ),  c che  mori  l’  anno  dell'  egi- 
ra Sg. 

(1)  Que’ehe  credono  che  Maometto  sa- 
pesse leggere  e scrivere,  non  hanno  adun- 
que esaminato  ciò  eh*  è scritto  d'altra  mano 
che  la  sua  ne'  turai  , o cap.  del  Corano 
7,  ag  e 96.  AIhiI feda  ( in  vii c.  7 ),  Ga- 
gnier  (iVol.  ad  Abutfrda,  p.  i5  ),  Pocock 
( S pccimcn-,  p.  t5i  ),  Roland  ( Ve  He  licio- 
ne Mohammed p«g.  *3<i  ) e Sale  ( Diec. 
prèlim p.  43)  ammettono  senza  contra- 
sto que’  testi  e la  Iradisionc  della  Sonni, 
Il  Sig-  White  è presso  che  il  solo  che  ne- 
ghi 1'  ignoranza  del  profeta,  per  accusarne 
l'impostura.  Ma  le  sue  ragioni  son  tutt'al- 
Iro  che  soddisfacenti.  Duo  viaggi  non  lun- 
ghi alle  fiere  di  Siria  non  bastavano  cer- 
tamente ad  acquistare  cognizioni  si  rare 


ccconda  del  buon  esilp,  la  prima  idea 
che  concepì  della  sua  missione  pro- 
fetica porta  Hmpronlo  d’un  ingegno 
straordinario.  Educalo  in  grembo 
alla  famiglia  più  nobile  del  paese  , 
avevano  preso  1’  abito  di  parlare  il 
più  puro  dialetto  degli  Arabi;  c sa- 
lica contenere  la  facilità  e l’ ab- 
bondanza del  discorso , e accrescer- 
ne il  pregio  con  un  silenzio  usalo 
a luogo  c tempo.  Con  tutti  questi 
doni  dell’eloquenza  , non  era  infine 
Maometto  che  un  Barbaro  ignoran- 
te: non  se  gli  era  insegnalo  quan- 
d’era  giovane,  a leggere,  né  a scri- 
vere (i);  la  universale  ignoranza 
lo  assolvea  da  vergogna  e da  rim- 
provero ; ma  fra  limiti  angusti  era 
imprigionalo  il  suo  spirito  , c man- 
cava di  quegli  specchi  fedeli  che  ri- 
flettono su  la  mente  nostra  i pensa- 
menti dei  saggi  c degli  eroi.  Vera- 
mente il  gran  libro  della  Natura  sla- 
va aperto  davanti  ai  suoi  occhi;  non- 
dimeno debbonsi  attribuire  agli  au- 
tori (talla  sua  vita  le  osservazioni 
politile  e filosofiche  che  nei  suoi 
viaggi  gli  prestano  (u).  Lo  reggia- 
mo, la  mercè  loro,  fare  confronti  di 
tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  religio- 
ni della  terra,  scoprire  la  debolez- 
za della  monarchia  della  Persia  e 


fra  i cittadini  della  Mecca  ; nò  mai  alla 
•oUnseriiione  d'un  trattato,  che  si  fa  con 
animo  quieto,  avrebbe  Maometto  lasciata 
cadere  la  maschera.  Ninna  conseguenza  può 
dedursi  da  ciò  cho  si  narra  della  sua  ma- 
lattia e del  suo  delirio  Prima  che  s*  av- 
visasse di  spacciarsi  profeta,  avrrblto  do- 
vuto nella  vita  privata  mostrar  di  sovente 
che  sapeva  leggere  e scrivere;  e i suoi  primi 
proseliti,  i Membri  delta  tua  famiglia,  sa- 
rebbero stati  i piò  pronti  a riconoscere  ed 
accusare  la  sua  scandalosa  ipocrisia.  (Whi- 
le, Sermone , p.  so3,  sol;  7V«frr,  p.  38-38). 

(a)  Il  conte  di  Boulainvilliers  ( Vie  de 
Mahomet,  p.  Bni-aa8  ) fa  via-giare  Mao- 
metto come  il  Telemaco  di  Fènelon  c il 
Ciro  di  Ramsay  La  sua  andata  alla  Corte 
di  Persia  è probabilmente  una  fola,  nè  (rosso 
capire  io  stesso  donde  venga  quella  escla- 
mazione: r t Greci  peraltro  son  uomini  ! a 
Quasi  lutti  gli  scrittori  Arabi,  Musulmani 
e Cristisni  parlano  dei  due  viaggi  nella 
Siria  (Gagnicr,  ad  Abulfcda,  p.  io). 
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di  quella  di  Roma  , osservare  con 
■sdegno  c compassione  il  suo  secolo 
degenerato,  c formare  il  divisamen- 
te di  unire  sotto  uno  stesso  re  c 
uno  stesso  Dio  l’invitto  valore  e le 
virtù  prische  degli  Arabi.  Più  esatte 
indagini  ci  avvertono  che  Maometto 
non  avea  veduto  le  Corti,  gli  eser- 
citi, i Templi  dell’oriente;  clic  con- 
sistettero i suoi  viaggi  ncll’attraver- 
sare  la  Siria  andando  due  volte  al- 
le fiere  di  Bostra  e di  Damasco;  che 
avea  soli  tredici  anni  quando  ac- 
conpognò  la  caravana  dello  zio , e 
dove  ritornare  alla  casa  di  Cadijah 
tosto  ch’ebbe  spacciate  le  merci  da 
lei  affidategli.  Nelle  sue  corse  pre- 
cipitose e negligenti  potè  1’  occhio 
acuto  del  suo  grande  intelletto  pe- 
netrare cose  invisibili  pei  suoi  roz- 
zi compagni:  potù  quello  spirito  fe- 
condo ricevere  i semi  di  varie  co- 
dioni; ma  l’ignoranza  in  cui  era 
(l'idioma  siriaco  avrà  poi  repressa 
mollissimo  la  sua  curiosità,  c di  fat- 
to io  non  iscorgo  nella  vita  e negli 
scritti  di  Maometto  che  siensi  mai 
allargate  le  sue  mire  oltre  i confini 
dell’Arabia.  La  divozione  e il  com- 
mercio conduceanoogn'anno  alla  Mec- 
ca pellegrini  da  ogni  Cantone  di 
quella  romita  parte  del  globo.  Per 
le  libere  comunicazioni  vigenti  fra 
questa  moltitudine  di  persone  poteva 
un  cittadino  qualunque  aver  modo 
di  studiare  nella  lingua  nativa  lo 
stato  politico  e il  carattere  delle  va- 
rie tribù  , la  dottrina  e la  pratica 

(■1  Mi  manca  il  tempo  d’  euminaro  le 
tavole  a !e  congetture  povie  in  meato  «vai 
Borar  di  que’  forestieri  accusati,  o presunti 
dagl’  Infedeli  della  Mecca.  ( Corano  , c. 
'6.  p.  isS  ; e SS.  p.  *97.  cotte  note  del 
Sale;  Pridnam.  Kie  de  jlfaAssist,  p.  sa  - 
*7  ; Cagnicr,  Woi.  ad  Abnlfcda,  p.  *l-7ài 
Maracei,  t.  II.  p.  foo).  U Pridcanx  me- 
desimo ha  osservato  che  qneate  intelligente 
saranno  state  secreta,  e che  la  seena  suc- 
cedette nel  cnor  dell*  Arabie. 

(*)  A bui  feda  (in  vii , e.  7.  p.  «S  ; Gn- 
finier,  t.  i.  p.  iJS-iJS).  Ahulfrda  ( Cenge . 
orab p.  i ) iodica  il  sito  del  monte  tlera. 
Eppure  Maometto  non  aveva  mai  udito 
parlar#  della  grotta  dalla  ut  ala  Egeria  , 


de*  Giudei  c dei  Cristiani.  Poteano 
gli  Arabi  aver  avuta  occasione  d’e- 
sercitare l’ospitalità,  con  alcuni  stra- 
nieri utili  ad  essi  , colà  guidati  da 
genio  o da  necessità,  e i nemici  di 
Maometto  nominarono  un  Ciudeo  , 
un  Persiano  c un  Monaco  siriaco  co- 
me cooperatori  secreti  nel  comporre 
il  Corano  (1).  Il  conservare  arric- 
chisce d’idee  l'intelletto,  ma  la  soli- 
tudine è la  scuola  del  grand’uomo,  e 
l’uniformità  di  un’opera  annuncia  la 
mano  d*  un  autor  solo.  Si  era  dato 
Maometto  interamente  alla  contera- 

f dazione  religiosa  ; ogni  anno  si  al- 
ontanava dalla  gente  non  che  dallo 
braccia  di  Cadijah  nel  mese  di  Ra- 
madan ; si  ritraeva  nel  fondo  della 
spelonca  di  Ilera,  distante  tre  miglia 
dalla  Mecca  fa)  : quivi  consultava 
lo  spirito  di  frode  o quello  del  fa- 
natismo, il  soggiorno  del  quale  non 
è già  in  ciclo  , ma  nella  mente  del 
profeta.  Aon  vi  ha  che  un  Dio  , 
e Maometto  è ! appostolo  di  Dio  -. 
tale  è la  fede  , che  sotto  nome  di 
Islam , predicò  egli  alla  sua  famiglia 
c alla  sua  nazione,  e che  cosi  com- 
prende una  verità  eterna,  ed  una  fa- 
vola evidente. 

È lecito  agli  Apologisti  s?ella  re- 
ligionegiudaica l’insuperbirsi  perché, 
in  tempo  che  le  favole  del  politeismo 
illudevano  le  nazioni  dotte  dell’  an- 
tichità, dai  lor  semplici  antenati  ser- 
bavasi  nella  Palestina  la  cognizio- 
ne e il  culto  del  vero  Dio.  Non  i 
agevol  cosa  (*)  il  conciliare  gli  at- 

ubi  nociamo*  Piuma  conslituehal  amica?; 
non  del  monte  Ida  , ove  fidinone  conrer- 
tara  con  Giore,  ec 

(•)  Batta  leg  /ere  il  Decalogo , che  con- 
tiene le  volontà  dì  Jebovah,  vale  a dire 
di  Dio , considerato  nella  tua  essenza  , 
siccome  intendevano  , ed  intendono  con 
quel  vocabolo  di  esprimere  gli  Ebrei , per 
conoscere  la  concordanza  dei  di  lui  at- 
tributi morali  colle  virtù  Modali  ; te  poi 
si  trovano  nella  Scrittura  sacra  alcune 
espressimi  , ed  alcuni  epiteti  , che  som- 
brano sulle  prime  non  potersi  concordare 
eoli'  idea  dell'  Essere  su / remo  , siccome 
sarebbero  quelli  di  iracondo , di  furioso  , 
di  geloso , determinanti  passioni  umane, 
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tributi  morali  di  lehovoh  colla  norma 
delle  virtù  umane  ; le  sue  qualità 
metafisiche  sono  esposte  in  un  modo 
oscurissimo;  ma  ogni  pagina  del  Pen- 
tateuco c dei  profeti  attesta  il  suo 
potere:  l'unità  del  suo  nome  è stam- 
pala su  la  tavola  prima  della  legge, 
nò  mai  il  suo  santuario  é macchialo 
da  veruna  immagine  visibile  della  Es- 
senza invisibile.  Dopo  distrutto  il 
Tempio  di  Gerusalemme  , la  devo- 
zione spirituale  della  sinagoga  depu- 
rò, determinò  , illuminò  la  fede  de- 
gli Ebrei  proscritti;  nò  basta  l’auto- 
rità di  Maometto  a giustificare  il 
rimprovero  eli’  egli  ha  sempre  fatto 
ai  Giudei  della  Mecca  o di  Medina 
d’adorare  Erra  come  figlio  di  Dio  ( r). 
Ma  gli  uomini  d’  (sraello  più  non 
componevano  un  popolo  , c tutte  le 
religioni  del  Mondo  aveano  il  torto 
realissimo  agli  occhi  di  quel  Profeta, 
di  dare  c figli  e figlie  e colleghi  al 
Dio  supremo.  Nella  gofTa  idolatria 
degli  Àrabi  si  appalesa  senza  velo 
c senza  sutterfugio  questa  pluralità; 
c malamente  si  salvavano  i Sabci 


etti,  ticcomc  dicono  i teologi,  devono  fon- 
tidrrarti  ticcome  modi  figurati  di  dire 
de'  torri  tenitori , I guati  ti  tornivano 
di  rotoli  rspretsioni  per  utarr  un  lin/uag- 
gio  initto  dagli  uomini.  Se  la  S ri! tura 
per  e tempio  ci  dire  , rhe  Dio  ti  ripotò 
dopo  r opera  della  creazione  . ehi  pen- 
torà  che  l' Kttrre  tuf.rrmo  abbia  acuto 
bitogno  di  ripotnrti,  egli  eh * e u i' attività 
immensa  ed  eternai  (Nota  ili  N N.) 

(l)  Corano , c.  9.  p.  IÌÌ3  Al-Beidaivi  e 
gli  Altri  comrntntori  citali  tisi  Sale,  Am- 
mettano questa  accusa  ; io  non  so  rodere 
come  possa  acquistare  rerosimigtianf  a dal- 
]e  tradisioni  oscuro  od  assurdo  de’  Talmu- 
disti. 

{*)  Leggati  la  nostra  annotazione  (p. 
507  ) fatta  al  T . ili.  e vedrcttti  dittata - 
su  ente  , che  non  era  nel  tettino  tornio  , 
tir  è presi'  ntc  niente , un'  idolatria  il  rutta 

che  i Cr  elioni,  o per  meglio  dire  i Cat- 
tolici, presumo  alle  immagini , ed  alle 
rei, 'gaie.  Se  poi  i crittiani  ditti  Colli • 
diani,  e chi  erano  eretici,  prestavano  a 
Maria  un  rulla  che  a ragione  era  un'i- 
dolatria, ciò  nulla  o ■''cade  il  eaflolieitmo. 

(Nota  di  N.  N ). 

(a)  Hottingrr,  Diti,  orimi.,  p sei  saS. 
L'icrcsia  de’ Colliridii  fu  recata  di  Tracia 


decadenza 

da  tale  accusa,  colla  preminenza  eba 
davano  nella  gerarchia  celeste  al  pri- 
mo pianeta  o intelligenza;  e nel  si- 
stema de’  Magi  la  lolla  dei  due  prin- 
cipii  tradisce  l’imperfezione  del  prin- 
cipio vittorioso.  Parca  che  i cristia- 
ni del  settimo  secolo  fossero  a poco 
a poco  ricaduti  nella  idolatria  (*)  ; 
voigenno  preghiere  in  pubblico  ed  in 
secreto  alle  reliquie  e alle  immagi- 
ni clic  deturpavano  i Templi  d’Orien- 
te;  una  folla  di  martiri,  di  santi,  di 
angeli,  oggetti  della  venerazion  po- 
polare, offuscavano  il  trono  dclfÓn- 
nipotentc,  c i Colliridii,  eretici  che 
nel  fertile  suolo  d’Arabia  fiorivano, 
alla  Vergine  Maria  conferivano  il 
titolo  e gli  onori  di  Dea  (2).  Sem- 
ina che  al  principio  dell’  Unità  Di- 
vina s’oppongono  i misteri  della  Tri- 
nità c dell' Incarnazione.  L’idea  che 
naturalmente  presentano  ò quella  di 
tre  Divinità  uguali,  c della  trasfor- 
mazione dell’uomo  Gesù  nella  sostan- 
za del  figlio  di  Dio  (3).  La  spiega- 
zione che  danno  gli  ortodossi  (**)  sa- 
tisfa soltanto  un  credente  : una  ou- 


in  Arabia  da  varie  donno,  o il  nome  pro- 
cede dal  vocabolo  Kolhjrit , o*iia  focaccia, 
eh' case  offerivano  alla  Dea  Questo  riem- 
pio, non  che  quello  di  Berillo,  vescovo  di 
Boslra  (Eusebio,  Ihst.  eeeles.  , I.  VI.  o. 
33  ) c di  parecchi  altri,  ponnn  scusare  quel 
rimbrotto,  Arabia  hcereseon  fera x. 

(3)  Quando  il  Corano  parla  di  tre  Dei 
( c.  si.  p.  81.  c.  5.  p . qa  ) è chiaro  che 
nlludra  Maometto  al  nostro  mistero  della 
Trinità  ; ma  i cementatori  Arabi  non  re- 
dono in  que*  passi  che  il  Padre,  il  Piglio 
c la  Vergine  Maria,  Trinità  ereticale,  so- 
stenuta, diersi,  da  alcuni  Barbari  nel  Con- 
cilio niceno  (Eutyeh.  Annoi.  t 1.  p.  Ha). 
Ma  l*  esistenza  de’  Marianiti  c contestata 
dal  sincero  Benusobrc  ( Ilist.  tlu  Mani» 
rhèiime  , t.  I.  p-  53a  );  e per  darò  spie- 
gazione allo  sbaglio,  dice  che  viene  dalla 
parola  rouah  ( Spirito  Santo  ),  che  è del 
genere  femminino  in  vari  idiomi  dell'  0- 
ricnte,  che  c in  senso  figurato  la  madre 
di  Gesù  Cristo  nell’  Evangelo  de'  Nazareni. 

( •)  La  spic/azione  inditi  sfa  anche  sufc 
fetentemente  la  ragione,  e non  porge  la 
idea  di  pluralità  di  Dei,  caia  di  poi  - 
teismo,  eh'  era  la  reli /ione  di  quasi  tutti 
i popoli  antichi , eccettuato  specialmente 
V Ebreo,  e lo  è di  m altissimi  anche  oj 
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riosità,  ed  uno  zelo  smoderato  arca- 
no rotto  il  zelo  det  santuario,  e cia- 
scuna Setta  dell’oriente  area  promu- 
ra di  confessare  che  l’altre  tutte  me- 
ritavano il  rimprovero  di  idolatria 
e di  politeismo.  Il  simbolo  di  Mao- 
metto non  dà  su  questa  materia  mo- 
tivo di  sospetto  , nè  di  equivoco.  Il 
Profeta  della  Mecca  rigettò  il  culto 
degl’idoli  e degli  uomini,  delle  stel- 
le c dei  pianeti  , per  quel  ragione- 
vole principio  che  tutto  ciò  che  si 
leva  dee  tramontare,  ciò  che  riceve 
vita  dee  morire  , ciò  che  è corrut- 
tibile dee  guastarsi  e dissolversi  (i). 
Il  suo  entusiasmo  , redolalo  dalla 
ragione  , adorava  nel  Creatore  del- 
l’Universo un  Essere  eterno  c inli- 
nito  che  non  ha  forma  , nè  occupa 
spazio,  che  non  ha  generato  nulla, 
e a cui  nulla  si  rassomiglia  ; clic  è 
presente  ai  nostri  più  occulti  pen- 
sieri, che  esiste  per  necessità  della 
sua  natura,  c che  da  sè  trac  tulle 
quante  le  sue  morali  e intellettuali 
perfezioni.  I discepoli  del  Profeta  co- 
stantemente aderiscono  a si  granili 
Terilà  (2)  , e gl’  interpreti  del  Co- 

yiWt,  ed  al  quale  la  religione  cristiana  ti 
opponeva,  e ti  oppone.  E poi  .finalmente 
rotai  mieterò  non  e contrario  alla  ra  po  ir, 
ir. a solamente  è superiore  alla  ragione  , 
siccome  con  buoni  ragionamenti  sosto  1- 
gono  i teoloqi .-  la  natura  è nien  • di  m '- 
sterj  superiori  alla  ragione , siccome  sanno 
i .fisici,  ed  i metafisici;  corressimo  noi  ne- 
garli perchè  non  li  intendiamo  , perchè 
Superano  le  facoltà  della  nostra  ragione, 
mentre  sono  in  fatto  7 perchè  non  ne  am- 
metteremo noi  dunque  parlando  teologi- 
rame  nte  del  ili  tei  Autore  ? Il  Gibbonsi 
dichiarò  già  Teista,  cioè  penta  rettamente 
contro  gli  atei  , se  pur  veramente  vr  ne 
furono , e ve  ne  sono  , esservi  un  Eiser 
supremo,  dicendo  p.  Si,  e che  coi!  com- 
prende una  TCrità  elenio  , confermando 
ciò  da  filosofo  Teista  anche  in  altri  luo- 
ghi, e specialmente  p-  Ufi . il  Dio  della  no- 
tar» ho  posto  in  tutte  le  lue  opere  lo  pruo- 
* o dello  suo  eiistemo.  e ho  scolpilo  lo  suo 
lr££e  nel  cuore  dell'  uomo.  Perché  mai 
Sembra  egli  qui  opporti  all'  idea  tirila 
Trinità  di  quest'  Essere  supremo,  siccome 
fere  Maometto,  il  quale  nell' atto  che  pre- 
dicava e sosteneva  eoa  grande  entusiasmo, 
td  anche  celiarmi,  contro  il  politeismo 


rano  le  spiegano  colla  precisione  dei 
metafìsici.  Un  filosofo  deista  potreb- 
be sottoscriversi  al  simbolo  popolare 
dei  Musulmani  (3),  simbolo  per  av- 
venlura  troppo  sublime  per  le  attuali 
facoltà  dell’uomo  ; ed  in  fatti  come 
mai  la  sua  immaginazione  od  anebe 
l'intelligenza  sua  potrebbero  coni  pren- 
dere una  sostanza  incognita,  quando 
da  questa  si  separano  tutte  le  idee 
di  tempo  e di  spazio , di  molo  e di 
materia  , di  sensazione  c di  riflcs- 
sione?  La  voce  di  Maometto  confer- 
mò questo  primo  principio  dell'ulula 
di  Dio  insegnala  dalla  ragione  e dal- 
la rivelazione;  i suoi  proseliti  dalle 
frontiere  dell’India  a quelle  di  Ma- 
rocco, sono  distinti  dal  nome  d'uui- 
tari , c coll’interdizion  dello  imma- 
gini s’andò  incontro  al  pericolo  del- 
l’idola t ria . Da’  Maomettani  fu  am- 
messa con  rigorosa  osservanza  la  dot- 
trina dei  decreti  eterni,  e della  pre- 
destinazione assoluta,  c studiansi  es- 
si inutilmente  di  concordare  la  pre- 
scienza di  Dio  colla  libertà  dell'uo- 
mo, col  suo  merito,  o demerito,  non 
che  di  spiegare  l’esistenza  del  malo 

degli  Arabi  del  suo  tempo , esservi  un  Et- 
sere  supremo,  un  Dio  solo , non  emmrl- 
teva  la  Trinila  delle  Persone  , e quindi 
veniva  a negare  la  divinità  di  Cristo , ed 
a riguardarlo  soltanto  come  un  uomo  ot • 
timo  e sapiente , la  quale  divinità  eoi  mo • 
tipi  della  di  lei  credibilità  è il  fondamento 
della  credenza  dei  cristiani  ? 

( Nota  ài  N.  N.  ). 

(1)  Questo  sistema  d'  idee  fìlosoftoamento 
si  svolge  nell'esempio  d Àbramo,  che  nella 
Cnldca  si  oppose  alla  prima  introduzione 
della  idolatria  ( Corano , c.  6,  p.  106  ; di 
Ucrbelot,  BUI.  orient p.  i3  ). 

(a)  y.  il  Corano , e soprattutto  i capi- 
toli 3 ( p.  So  ),  £7  ( p.  4^7  )i  58  ( p.  ili), 
che  annunciano  1 onnipotenza  del  Crea- 
tore . 

(3)Pocoek  ( Specimen , p.  17!,  «84*891), 
Orklrj  ( flist.  tf  thè  Sara  irne,  ▼.  8,  p* 
82-9!!  ) , Roland  ( De  nlig.  Mohamm-g  1. 
\,  p.  7- 1 S ) e Chardin  ( Voxjaijes  cn  Perse, 
t.  IV,  p 4*28)  hanno  tradotto  i simboli 
più  ortodossi  dell*  Islamismo.  A questa 
grandissima  irriti,  che  niente  %*ha  di  si- 
mile n Dio,  Mnracci  ( Alcoran . t.  I,  part. 
Ili,  p.  87-9  4 ) oppone  goffamente,  che  Dio 
fece  1*  uomo  ad  immagine  iu ft» 


Digitized  by  Google 


43  STORIA  DELLA  DECADENZA 


in  un  Mondo  governato  da  una  po- 
tenza e boni  A infinita. 

Il  Dio  della  natura  ha  posto  in 
tutte  le  sue  opere  la  pruova  delle 
sua  esistenza , e ha  scolpito  la  sua 
leggo  nel  cuore  dell’uomo;  i profeti 
di  tutti  i tempi  hanno  avuto  la  vera 
o apparento  mira  di  dare  a cono- 
scere agli  uomini  l’Ente  supremo,  c 
di  rinvigorire  la  pratica  della  mo- 
rale. Maometto  non  negava  a’  suoi 
predecessori  quel  credito  che  preten- 
deva per  sé;  e riconosceva  una  serie 
d’  uomini  ispirati  dalla  caduta  del 
nostro  primo  padre  sino  alla  promut- 
azione del  Corano  ( i ) . Durante  quel- 

cpoea,  egli  diceva,  ccntovcntiquat- 
tromila  eletti  , siugolari  per  favori 
ricevuti  c per  virtù,  hanno  ottenuto 
qualche  raggio  della  luco  profetica; 
trecento  tredici  appostoli  sono  stati 
specialmente  inviati  a distogliere  i 
loro  concittadini  dall’idolatria  e dal 
vizio  ; Io  Spirito  Santo  ha  dettato 
centoquattro  volumi;  e sci  legislatori 
d' una  fama  trascendente  hanno  an- 
nunciato al  Mondo  sci  rivelazioni 
successive  , per  cui  si  variavano  le 
cerimonie  d’una  religione  immutabi- 
le. Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosi,  Gesù 
Cristo  e Maommmctto  sono  i sei  le- 
gislatori gradatamente  eminenti  in 
modo,  che  ognun  di  loro  è superiore 
n que’  che  lo  precedono.  Egli  met- 
teva nel  numero  degl’infedeli  chi  o- 
diava  o negava  fede  a qualcuno  di 

(i)  V.  RcUmt  ( De  relig.  Moham-,  1.  I, 
p.  1 7- 17  ) Sale  D.'icoure  prelim,  p.  eS, 
8f>,  Poyage  de  Chardin,  t.  IV,  p.  a8,  37, 
3g,  47  ),  su  questa  aggiunta  de1 * 3  Persiani, 
Ali  è 1/  Kìeario  di  Dio.  Ma  il  numero 
preciso  ite' profati  non  q articolo  di  fede. 

’(«)  1r  intorno  a'  libri  apocrifi  d'  Adamo, 
il  Fnbricio  , Codex  peeudepi'/raphue.  V. 
T , p 07  29  ; intorno  a que'  di  Setti,  p. 
i31-i57  ; a que’  d'  Kdoch,  p ifio  S19  ; ma 
il  libro  d'Enoeh  è per  alcuni  rispetti  con  • 
scorato  dalla  citazione  che  no  fa  I'  appo- 
stolo San  Giuda.  Sinccllo  e Scaligero  al- 
legano in  suo  favore  un  lungo  brano  d'uua 
leggenda. 

(3)  I sette  preconi  di  Noè  sano  spiegati 
dal  Mar, barn  ( Canon . ehrouicve , p.  ,54- 
che  in  questa  occasione  aderisce  al 
sapere  e alla  credulità  dello  Seldoa. 


questi  Legislatori.  Non  sussistevano 
le  scritturo  dei  Patriarchi  so  non  so 
nelle  copie  apocrife  de'  Greci  c dei 
Sirii  (2):  non  s’era  meritato  Adamo 
alcun  dritto  alta  gratitudine  e al  ri- 
spetto de’  tigli  ; una  c'assc  inferiore 
de’  proseliti  della  sinagoga  osservava 
i sette  precetti  di  Noè  (3),  e i Sa- 
lici onoravano  in  certo  modo  la  me- 
moria d’  Abramo  nella  Caldea  , ove 
era  nato  il  patriarca.  Aggiugnca 
Maometto  che  fra  le  miriadi  parec- 
chie di  profeti  da  Dio  inspirati,  Mu- 
sò c Gesù  Cristo  soli  viveano  e re- 
gnavano ancora,  c clic  quanto  rima- 
neva degli  scritti  inspirati  era  regi- 
stralo ne’  libri  dell'  antico  e nuovo 
testamento.  Il  Corano  (i)  ha  consa- 
crata c abbellita  la  sloria  miracolosa 
di  Mosè  , o possono  i Giudei  vendi- 
carsi della  lor  cattività  col  vanto  di 
vedere  accettati  i lor  dommi  dallo 
nazioni  , delle  quali  essi  beirauo  i 
simboli  di  fede  più  moderni.  Il  Pro- 
feta de’  Musulmani  palesa  una  gran 
riverenza  per  l’Autore  del  cristiane- 
simo (3).  < Gesù  Cristo  , figlio  di 
Maria,  dice  egli,  è veracemente  l’ap- 
postolo di  Dio,  egli  è In  sua  parola 
mandata  nel  grembo  di  Maria;  è uno 
spirito  che  da  lui  procede  : merita 
onore  in  questo  Mondo  e nell’altro: 
egli  c di  quelli  che  più  s’avvicinano 
alla  faccia  di  Dio  (6);a.  Esso  poi  accu- 
mula sul  capo  di  lui  le  maraviglie  e 
de’  Vangeli  veri  e degli  apocrifi  (7), 

( i)  D’  Herbeto»  lift  iraiinftlo  con  ameni- 
tà, ne  suoi  articoli  Adamo,  lfoèt  Aftramo^ 
Moti,  ec  , le  leggende  inventale  dalla  fan- 
tasia de*  Musulmani,  che  hanno  piantalo 
il  loro  edificio  su  le  fondamenta  della  Sa- 
cra Scrittura  e del  Talmud. 

(5)  Corano,  c 7,  p 1 »8,  ec.;  e.  io,  p. 
17S,  cc  ; d*  Herbelot,  p.  6J.7,  ec. 

(6)  Corano,  c.  S , p.  4-0  ; c.  4,  p 80  ; 
d Herbclot,  p.  3qo,  ec. 

(7)  V.  I’  Evangelo  di  San  Tommaso,  o 
dell’Infamia,  nel  Codex  apocryphut  N* 
T.  del  Fabricio,  che  rauna  le  varie  testi- 
moniarne su  quello  scritto  ( p.  ia8-i5S). 
Fu  pubblicato  in  greco  dal  Cotelier,  e in 
arabo  dal  Sike,  che  crede  posteriore  a Mao- 
metto la  copia  che  ne  abbiamo;  ma  pure 
le  citasioni  s accordano  coll*  Originalo  sul 
discorso  di  Cosà  Cristo  nella  culla,  su  gli 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  L. 


né  la  Chiesa  latina  (*)  ha  sdegna- 
to di  pigliare  in  prestito  dal  Cora- 
no l’ Immacolata  Concezione  della 
Vergine  madre  (1  ).  Osserva  peraltro 
che  Gesù  non  era  che  un  mortale  , 
e che  nel  di  del  Giudizio  farà  testi- 
monianza contro  i Giudei  che  non 
vogliono  riconoscerlo  per  profeta,  c 
contro  i Cristiani  che  V adorano  co- 
me figlio  di  Dio.  La  malignità  dei 
suoi  nemici  macchiò  la  sua  riputa- 
zione, c cospirò  contro  la  sua  vita , 
ma  non  ne  fu  peccaminosa  clic  l’in- 
tenzione ; un  fantasma  o un  malfat- 
tore (•*)  gli  fu  sostituito  su  la  cro- 
ce , e il  Santo  immacolato  sali  al 
settimo  cielo  (a).  L’Evangclo  fu  per 
sei  secoli  la  via  della  verità  e della 


uccelli  d*  argilla  dotali  di  rifa,  ec.  ( Sike, 
e.  1,  p.  «68,  169;  e.  36,  p 198,  199;  o- 
4£.  p.  ao6;  Cotelier,  c.  a,  p.  160.  161  ). 

(*)  La  Chiesa  latina  erede,  come  fu  ri- 
velato, eha  Maria  concepì  per  opera  tirilo 
Spirito  Santo ; erodo  inoltro  ch'està  già 
Hata  immacolata  nolla  tua  Concezione, 
o non  ha  bisogno  di  prendere  questuiti- 
ma  credenza  dal  libro  di  Maometto  no- 
mato il  Koran;  te  poi  la  Concezione  im- 
macolata v*  è indicata,  ciò  non  può  che 
formare  un  fattore  ijià  tuperjluo  a cotale 
credenza.  ( Nola  di  N.  N )■ 

(1)  1/  immacolata  Concezione  della  Ver- 
gine Mina  è in  modo*  oscuro  indicata  nel 
Corano  ( c.  3,  p $9),  « |»‘ù  apertaraento 
dalla  tradizione  do'  Sonniti  ( Salo,  Nota, 
e Maraeci,  I.  II  , p.  aia  ).  San  Bernardo 
riprovò,  nel  eccolo  duodecimo.  !'  immaco- 
lata Concezione,  corno  una  novità  presun- 
tola ( Fra  Paolo,  Utoria  del  Concilio  di 
Trento,  l 11  ). 

(•*)  La  morte  e la  resurrezione  di  Getù 
Cristo  tono  narrate . chiaramente  negli  e- 
van  /rlj,  e furono  sempre  creduto.  Anche 
Giuseppe  Flavio  storico , benché  Ebreo, 
o vantaggio  di  tale  credenza,  accenna  la 
resurrezione  , né  vale  che  alcuni  critici 
indiscreti  abbiano  sostenuto  essere  stato 
artifizi  osamente  inserito  il  pasto  nell'O- 
pera di  Giuseppe  Flavio , per  accreditare 
la  resurrezione  narrata  nell'evangelio  col - 
? affermazione  d'  uno  scrittore  KWeo  ri- 
cino alla  morte  di  Cristo:  l autenticità  di 
questo  passo  fu  con  buone  ragioni  difesa. 

( Nota  di  N-  N.  ). 

(t)  V.  il  Corano  , e.  3.  t.  53,  e c.  4 « 
v.  1 56  dell  edizione  del  Maracci-  Deus  est 
pere  sta  niissimut  dolose  agentium  (bizaaro 
«kg'O  ncc  crudjiscrunt  tsd 
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1 salute;  ma  i cristiani  a poco  a poco 

rsero  in  dimenticanza  le  leggi  c 
[•sempio  del  fondatore  , e appreso 
maometlo  dai  Gnostici  ad  incolpare 
e la  chiesa  c la  sinagoga  d’aver  esse 
corrotto  il  sacro  testo  (3).  Mosò  e 
Gesù  Cristo  si  rallegrarono  per  la 
certezza  d *!la  venuta  d*  un  profeta 
più  illustre  di  loro.  La  promessa  (**#) 
del  Paracielo , o Spirito  Santo,  fatta 
dalTEvangelo,  fu  adempiuta  nel  no- 
me e nella  persona  di  Maometto  (4)» 
il  più  grande  e l’ultimo  degli  appo- 
stoli di  Dio. 

A comunicare  le  idee  é necessaria 
la  corrìs|>ondenza  del  linguaggio  coi 
pensieri:  nulla  otterrebbe  il  discorso 
d’un  filosofo  nell1  orecchio  (Tua  pae- 

ohjecta  est  eis  timilitudo:  espressione  ohe 
potrebbe  Accordarsi  coll’  opinione  do*  Do- 
eeti  ; ma  credono  i cementatori  ( Maracci 
t.  II,  p.  ««3,  *»5,  173*,  Sale,  p.  4t,  43  « 
79  ) che  un  altro  uomo  amico  o nemico, 
fosse  crocifisso  io  vece  di  Gesù  Cristo.  Una 
favola  è questa,  che  avenn  Iella  nel  van- 
gelo di  San  Barnaba,  pubblicata  sin  dal 
tempo  di  Sant*  Ireneo  . da  vari  Ebioniti 
( Beausohre,  /lisi-  du  Manicheismo,  t II, 
p.  «5;  Moshrim,  De  reb.  cric, tino  , p.  S’JS). 

(3)  Quest’accusa  si  trova  oscuramento 
espressa  noi  Corano  (e  3,  p.  45);  ma  nò 
Maometto,  né  i i suoi  settari  erano  abba- 
stanza versati  nella  lingua  o nell'arte  cri- 
tica, per  dare  a’  lor  sospetti  i|ti-ilche  valore 
o apparenza  di  verità  Gli  Ariani  per  al- 
tro e i Nestoriani  han  potuto  spacciare 
qualche  istoria  inonesto  proposito,  e l'igno- 
rante Profeto  porge  orecchio  alle  asser- 
zioni ardita  de* Manichei.  V.  Bcautobre,  t« 
I,  p-  *9' -3o6. 

{***)  L discepoli  di  Gesù  Cristo  ricevet- 
tero il  Parar  Irto,  ossia  lo  Spirito  Santo t 
che  da  lui  era  stato  loro  promesso , sic - 
come  leggiamo  nel  secondo  capo  ilei  Li- 
bro degli  atti  degli  appostai’ ; è inutile  poi 
rispondere  alle  vane  pretensioni  di  Mao- 
metto. ( Nota  di  N.  N.  ). 

(I)  Tra  le  profezie  dell'antico  e del  nuo- 
vo Testamento,  pervertite  di  senso  per  la 
frode  o * ignorante  de’  Musulmani,  venno 
applicata  al  loro  Profeta  la  promessa  del 
Po  meleto,  o del  Consolatore,  che  i Mon- 
tanti ed  i Manichei  s’ erano  già  appro- 
pria (Beausobre,  flint,  crit.  dii  Mnnich* 
t.  I,  ’p.  «63  etc.  )|  e cambiando  la  parola 
perite!  tot.  in  pnraclttos,  ciò  eh'  è Tarile, 
fanno  risultare  I’ etimologia  del  nome  di 
Maometto  (Maracci,  t.  1,  p.  I,  p.  x5-*S). 
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nano  ; ma  quale  differenza  impcrcel- 
tibile  è mai  quella  che  si  rinviene 
nelle  loro  intelligenze  paragonale 
insieme,  c quella  che  si  scopre  nel 
contatto  d’una  intelligenza  finita  con 
una  infinita,  la  parola  di  Dio  espressa 
dalla  parola  o dallo  scritto  d'uri  mor- 
tale I i’uó  l’ inspirazione  de’  profeti 
ebrei,  degli  appostoli,  degli  evange- 
listi di  Gesù  Cristo  , non  essere  in- 
compatibile coll'  esercizio  della  loro 
ragione  c memoria  , e Io  stile  c la 
composizione  de'  libri  dell’  antico  e 
nuovo  Testamento  dimostrano  assai  la 
diversità  del  loro  ingegno.  Si  conten- 
tò Maometto  alla  figura  più  modesta, 
ma  più  sublime,  di  semplice  editore; 
secondo  lui  c i suoi  discepoli,  la  so- 
stanza del  Corano  (i)  è increata  ed 
eterna;  esiste  nella  essenza  della  di- 
vinità, ed  è stata  inscritta  con  una 
penna  di  luce  su  la  tavola  dei  suoi 
decreti  eterni;  l’angelo  Gabriele,  che 
nella  religione  Giudaica  aveva  rice- 
vuto le  più  rilevanti  missioni  , gli 
recò,  in  un  volume  fregiato  di  seta 
c di  gemme  , una  copia  in  carta  di 
quell’  Opera  immortale  , e il  fedel 
messaggero  gliene  rivelò  successiva- 
mente i capitoli  ed  i versetti.  In  ve- 
ce di  spiegare  a un  tratto  il  perfetto 
c immutabile  esemplare  del  volere 
di  Dio,  ne  pubblicò  Maometto,  come 

flien  veniva  talento,  vari  frammenti. 

iascheduna  rivelazione  é adattata  ai 
bisogni  diversi  delle  sue  passioni,  o 


della  sua  politica,  e per  sottrarsi  al 
rimprovero  di  contraddizione  pose  per 
massima  , clie  ogni  testo  era  abro- 
gato o modificato  da  qualche  passo 
susseguente.  I discepoli  di  Maometto 
scrissero  accuratamente  sopra  foglie 
di  palma,  o su  omoplati  di  agnello, 
le  parole  di  Dio  e quelle  dcll’aposlolo, 
c queste  diverse  pagine  furono  git- 
tate senz'ordine  e senza  connessione 
in  un  forziere  che  il  Profeta  diede 
m custodia  ad  una  delle  sue  mogli. 
Due  auni  dopo  la  sua  morte  , Abu- 
boker  , amico  e successore  , di  lui, 
compilò  ordinatamente  e diede  alta 
luce  il  sacro  libro:  il  quale  fu  rive- 
duto dal  ca'iffo  Olii  mano  nell’anno 
trentesimo  dell’Egira,  e le  varie  e- 
dizioni  dei  Corano  part ecipano  tulle 
al  miracoloso  privilegio  di  presen- 
tare un  lesto  uniforme  e incorrutti- 
bile. Sia  fanatismo,  sia  vanità,  dai 
pregi  del  suo  libro  ricava  la  pruova 
della  verità  della  sua  missione:  di- 
sfida arditamente  uomini  ed  angeli 
ad  imitare  la  bellezza  d’  una  dello 
sue  pagine,  ed  osa  affermare  (*)  che 
Dio  solo  poteva  dettare  quello  scrit- 
to  (a)  . Siffatto  argomento  fa  grande 
impressione  su  l’animo  di  un  devoto 
Arabo  inclinato  sempre  alla  credu- 
lità e all  entusiasmo,  il  cui  orecchio 
c sedotto  dal  solletico  de’  suoni  , c 
che  per  ignoranza  è inetto  a raffron- 
tare insieme  le  diverse  produzioni 
dello  spirito  umano  (3).  Non  potrà 


(i)  V «ut  Corano,  d* Herbvlot,  p.  85- 
Murare»  I.  I.  In  vii.  Mu ha p. 
3*. 15;  Satp  Ditcours  prelim.  p 56-70. 

( *)  I-  Alcorano  contiene  una  farragine 
di  mollisi  ime  cote,  alcune  delle  quali  sono 
oscure,  oltre  paraboliche,  ed  en  ' /maliche  ; 
alcmie  altre  ti  eontraildiconv.  E vero,  che 
i Maomettani  dottori  pretendono  nv  re 
avuto  l' Alcorano  una  derivazione  divi- 
fio,  cioè  caste  venuto  da  Dio  Jtnn  all'or- 
bita della  /.una,  dalla  quale  sta  stata  otjni 
versetto  rivelato  a Maometto  dulian  /fio 
Gai  rit  te  ; ma  secondo  i migliori  critici , 
il  libro  fu  scritto  per  la  massima  parte 
da  Maometto;  altri  pensano  che  un  certo 
monaco  Strgio,  o lìhaira  , cristiano  nr- 
storiano,  sia  concorso  a serie -rio,  tanto 
più  che  vi  ti  nega  la  divinità  di  Cristo, 


siccome  facevano  i Piestoriani,  e nc  venne 
ttn  miscuglio  delle  religioni  ebraica,  cri- 
stiana, ed  antica  arabica;  la  morale,  nel- 
l’amore  del  prossime,  è Slmile  alla  cri- 
stiana; potrebbe  Maometto  averla  presa 
anche  dai  Ittici  di  Co  fw-io  , legislatore 
de  Chinesi,  ma  non  sembra  averne  avuta 
contezza  (Nota  di  N.  N.). 

fa)  Corono  c.  .7,  v.  89;  Salo,  p.  aS5, 
S3(>,  M.1MCCI,  p.  -ilo. 

(3)  Credo»  a unn  Scita  (V  A rubi  clic  la 
penna  d un  mortale  eguagliar  poi  oasi*  o 
lorpaMAre  il  Curano  (Poeook,  S/tecimén  p. 
**1.  eie.);  c il  Murarci  (polemico  troppo 
duro  por  un  traduttore  ) metto  in  ridicolo 
I .1  licita/ ione  di  rime  clic  «i  neon  Ira  nel 
pa«>o  più  applaudito  (toni.  I.  part.  LI- 
p- 
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certamente  nò  l’armonia,  nò  la  ric- 
chezza dello  siile  dell'originale  pas- 
sare nelle  traduzioni  all’udito  dello 
infedele  Europeo.  Questi  non  Scor- 
rerà clic  con  impazienza  quella  in- 
terminabile c incoerente  rapsodia  di 
favole  , di  precetti , di  declamazioni 
che  rado  inspira  un  sentimenlo  o un 
pensiero,  che  striscia  talvolta  su  la 
polvere,  e talvolta  si  dilegua  por  le 
nuvole.  Gli  attributi  di  Dio  esaltano 
l'immaginazione  del  missionario  Ara- 
bo; ma  i suoi  tratti  più  sublimi  son 
di  molto  inferiori  alla  nobile  sem- 
plicità del  libro  di  Giobbe  , scritto 
nello  stesso  paese  e nella  lingua  stes- 
sa , da  tempo  antichissimo  (t).  Se 
la  composizione  del  Corano  sorpassa 
le  facoltà  dell'uomo,  a qual  intelletto 
supcriore  debbesi  attribuire  1’  (Iliade 
d'Omero,  le  Filippiche  di  Demostene? 
In  tutte  le  religioni,  la  vita  del  fon- 
datore supplisce  al  silenzio  delle  sue 
rivelazioni  scritte:  le  parole  di  Mao- 
metto furono  considerate  come  tante 
lezioni  di  verità,  le  sue  azioni  coinè 
esempi  di  virtù:  dalle  suo  mogli,  dai 
suoi  compagni  fu  conservata  la  ri- 
membranza di  quanto  avea  detto  e 
fatto  in  tutta  la  vita  pubblica  c pri- 
vala. Due  secoli  appresso,  il  Senna, 
o sia  la  legge  orale  , fu  statuita  e 
consacrata  dal  lavoro  di  Al-Bochari, 
il  quale  separò  centomila  dugento 
settantacinque  tradizioni  autentiche 
da  un  ammasso  di  tremila  più  incerte 
o men  vere.  Ogni  giorno  soleva  que- 
sto pio  Autore  trasferirsi  a pregare 
nel  tempio  della  Mecca.  Ivi  iacea  le 

(s)  Colloquia  («Uno  reati  o favolosi  ) 
in  media  Arabia  alque  ab  Arabibut  ha- 
bitaf  (Lowith.  De  poeti  flebrworum  prw- 
iert.  Ss.  33  34,  col  Michaelis  suo  editore 
tedesco  Efimelroit  IV  ).  11  Michaelis  per 
altro  (p  6-t.  6j3  ) Ita  notate  molte  im- 
magini che  vengono  dall'Egitto,  come  l*e- 
lefantiasi,  il  papiro,  il  Aito,  il  coccodrillo, 
ee.  Ila  caratterizzato  I'  idioma  in  etti  b 
aerino  il  libro  di  Giobbe,  eolia  denomina* 
■ione  equivoca  di  Arabieo-Urbrwa . La 
rassomiglianza  de'  dialetti  procedenti  dalla 
stessa  fonte  era  assai  piti  sensibile  nella 
loro  infanzia  eha  nella  maturità  ( Mtenaa- 
lu,  p.  Cit  j Schutens,  t»  prwfal.  Job.) 


sue  abluzioni  collo  acque  dello  Zem- 
lem  ; depose  successivamente  le  suo 
carte  su  la  cattedra  c su  la  tomba 
dell’appostolo,  e dalle  quattro  Sette 
ortodosse  de’  Sonniti  fu  approvala 
quell'Opera  (2). 

Da  prodigi  strepitosi  era  stata  con- 
fermata la  missione  di  Mosò  e di 
Gesù,  c g'i  abitatori  della  Mecca  e 
di  Medina  eccitarono  più  volte  Mao- 
metto a darò  ugual  pruova  per  la 
sua,  a far  discendere  dal  cielo”  l’An- 
gelo e il  libro  che  diceva  d’  averne 
ricevuto  ; a creare  un  giardino  in 
mezzo  al  deserto,  o a distruggere  la 
città  miscredente  con  un  incendio. 
Tutte  le  volte  ch’egli  si  sentia  cosi 
cimentato  da’  Coreisliiti , se  ne  sot- 
trasse , vantando  in  modo  oscuro  il 
dono  di  visioni  c di  profezia  ; se  no 
appella  alle  pruove  morali  della  sua 
dottrina,  e si  mette  a coperto  dietro 
la  Providenza  , la  quale  nega  quei 
segni  c quelle  maraviglio  che  sce- 
mano il  merito  della  fede,  e la  colpa 
aggravano  dello  infedeltà  ; ma  dal 
tuono  modesto,  0 collerico,  delle  suo 
risposte  trapela  la  debolezza  c l'im- 
barazzo suo,  e quo’  passi  sciagurati 
non  lasciano  dubbio  veruno  intorno 
all’  integrità  del  Corano  (3).  f suoi 
Settari  parlano  de’  suoi  miracoli  più 
asseveran temente  di  lui  , c la  fran- 
chezza della  loro  credulità  va  cre- 
scendo quanto  più  son  lontani  all’e- 
poca c al  luogo  delle  sue  impreso 
spirituali.  Credono  essi,  o assicurano, 
che  andassero  gli  alberi  ad  incontrar- 
lo; che  fosse  salutato  da’  sassi  ; elio 

(9)  ALBoelisri  mori.  A.  IX.  99  V.  di 
Ilcrhclot.  p.  908.  -tifi.  897  : Gagnier,  Diala 
ad  Abulfeda,  e.  ig.  p 33. 

(3)  V.  soprattutto  i capi'-  9.  fi.  19.  i3.  17. 
del  Corano.  Prideaux  ( Vie  de  Mahometp 
p.  18  , ig  ) Ita  confuso  quell' impo, loro, 
li  Maracci,  clic  fa  moggiore  sfarro  di  dot. 
trina  , ha  dimostrato  che  i passi  del  Co- 
rano in  cui  si  negano  i miracoli  di  Mao- 
metto sono  ciliari  c positivi  ( Alcoran.  t. 
I.  pari.  II.  p.  7-ia),  e elio  sono  ambigui 
e inconcludenti  gli  altri  cho  sembrano  af- 
fermativi ( p.  19-99  ). 
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scaturisse  acqua  dalle  *ue  dita;  che 
nudrisse  miracolosamente  i famelici, 
sanasse  gl'infermi,  risuscitasse  i mor- 
ti ; che  una  trave  mandasse  gemiti 
al  suo  cospetto;  che  un  caramello  gli 
dirigesse  lagnanze  ; che  una  spalla 
di  agnello  lo  avvisasse  eh’  era  avve- 
lenata, e clic  la  natura  vivente  del. 
pari  che  la  morta  fossero  sottomesse 
all’appostolo  di  Dio  (i).  Fu  descritto 
seriamente  il  suo  sogno  d’un  viaggio 
che  fece  di  notte  , come  se  il  fatto 
fosse  vero  c materiale.  Un  animai 
misterioso,  il  borak,  lo  trasportò  dal 
Tempio  della  Mecca  a quello  di  Ge- 
rusalemme , corse  un  dopo  1’  altro  i 
sette  cieli  in  compagnia  dell  angelo 
Gabriele;  nelle  rispettive  dimore  dei 
Patriarchi,  de’  Profeti,  degli  Angeli 
ne  ricevette,  e restituì  loro  la  visi- 
ta. Ebbe  egli  solo  licenza  di  oltre- 
passare il  settimo  cielo  ; aperse  il 
velame  dell’unità;  giunse  a due  tiri 
di  dardo  presso  il  trono  di  Dio  , c 
tocco  nella  spalla  dallo  man  dell’Al- 
tissimo , ne  senti  tal  freddo  che  gli 
passò  il  cuore.  Dopo  questa  familiare 
e considerevole  conversazione , calò 
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di  nuovo  a Gerusalemme , risalì  (al 
borak  , tornò  alla  Mecca  , c spese 
soltanto  la  decima  parte  d’una  notte 
a compiere  un  viaggio  di  molte  rai- 

f-tiaia  d’anni  (z).  Giusta  un’altra 
eggenda  confuse  in  un'adunata  na- 
zionale i Roreishiti  i quali  gli  fa  - 
ccvano  una  maliziosa  dislida.  La  sua 
prepotente  parola  divise  in  due  l’or- 
be lunare  ; 1’  obbediente  pianeta  si 
rimosse  dal  suo  cammino,  fece  selle 
rivoluzioni  intorno  alla  Caaba,  e do- 
po aver  salutato  Maometto,  in  lingua 
Arabica  , si  impicciolì  ad  un  tratto, 
entrò  pel  collo  della  sua  camicia,  e 
ne  usci  per  la  manica  (3).  Questa 
novelle  meravigliose  son  di  trastullo 
all'uomo  volgare,  ma  i più  gravi  au- 
tori Musulmani  imitano  la  modestia 
del  loro  maestro,  c lasciano  una  certa 
libertà  di  credenza  o d’interpretazio- 
ne (4)  ■ Poi  febbraio  rispondere  ebo  per 
predicare  la  religione  non  era  ne- 
cessario rompere  l’armonia  della  Na- 
tura ; che  una  fede  priva  di  misteri 
non  ha  uopo  di  miracoli , o che  la 
spada  di  Maometto  (*)  non  era  meu 
potente  che  la  verga  di  Mosti. 


(i)  F.  Io  Specimen  Ilitt  Arabum , il 
trito  d*  Abulfnragin  ( p.  17)  , le  note  di 
Pocock  { p.  187-190),  d' Herbelot  { Il  ibi. 
irinil.,  p.  76,  77  ).  * eiaj/i  riti  Chardin 
A t.  IV.  p.  eoo  eo3  ).  Il  Merncci  ( Aleoran. 
t.  !.  p.  ta-6.i  ) s’è  affaticato  a raccogliere 
e n confutare  i miracoli,  o le  profeiie  di 
Maometto,  che,  secondo  vari  scrittori,  a- 
ecendono  a tremila. 

(a)  Almi  feda  ( t n b it.  Alohammed  , e. 
19.  p.  33  ) narra  Aliai  minutamente  questo 
viaggio  notturno,  eh’  ei  tratta  da  visione- 
Prideaux,  che  pure  ne  parla  (p-  3i-io), 
■{--ra,a  {{li  assurdi;  e Gagnier  ( t.  1.  p. 
*!>v-3.i3  ) dichiara  , seguendo  lo  scianto 
Al-Jannahi,  che  negare  quel  viaggio  è lo 
atesso  che  non  credere  al  Corano.  11  Co- 
rano peraltro  non  nomina  in  quel  propo* 
aito  nè  il  cielo , nè  Gerusalemme  , nè  la 
Mecca  ; non  lascia  sfuggire  che  queste  mi- 
stiche parole;  Laut  ilii  qui  tranglulit  ter- 
mini tuoni  ah  oratorio  ilaratn  ad  orato - 
rtum  remotietimum  ( Korao,  e.  «7.  r.  I; 
nel  Maracci,  t.  11.  p.  Ì07,  poiché  il  Salo 
ai  fa  lecita  più  liberti  nella  sua  versione). 
Fondamento  ben  misero  per  l'aereo  edi- 
ficio della  tradiaione. 

(3)  Maometto,  nello  stilo  profetico  elio 
adopera  il  presente  o il  passato  in  vece 


del  futuro  , area  detto  : appropinquaci! 
hpra  ét  tritati  ett  luna  ( Korti  1 , e.  Si, 
▼.  1 ; nel  Maracei,  t li.  p.  €88).  Questa 
figura  rettoriea  fu  presa  per  un  fatto  che 
dicesi  confermato  da  testimoni  oculari  i più 
degni  di  fede  ( Maracei;  t.  11.  p.  990  ).  I 
Persiani  sogliono  sempre  celebrare  la  festa 
di  qoesto  avvenimento  ( Chardin  , t.  IV. 
p.  io«  ) 1 e Gngnier  ( Pi»  dt  Mnhomet  , 
t.  1.  p.  i83-a3  1 ) noiosamente  svolge  tutta 
questa  leggenda  su  la  fede,  per  quel  che 
pare,  del  credulo  Al-Janoabi  Nondimeno 
un  dottor  Musulmano  ha  combattuto  il  te- 
stimonio principale  ( apud  Pocock  , Spe- 
cimen. p 187).  I migliori  interpreti  spie- 
gano il  passo  del  Corano  nel  modo  più 
semplice  ( At-Beidawi  , apud  llottinger  , 
ilitt.  onici.,  1.  11.  p.  Som);  e Abutfeda 
serba  il  silensio  che  a un  principe  0 ad 
un  filosofo  si  eonreoira. 

(A)  Ahutfaragio  ( in  Specimen , ilitt. 
Arnh.  ; p.  17  ) ; e le  autorità  più  rispet- 
tabili citate  nelle  note  del  Pocock  ( p.  190- 
1 y i ) vengono  giustificando  quello  scetti- 
cismo. 

(*)  Il  buon  credente  I roterà  eh*  non 
tra  da  farti  colai  paratone. 

(Nota  di  N.  fi.). 
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Il  politeismo  è oppresso  e angu- 
stialo dalle  tante  superstizioni  che 
ammette  la  sua  credenza:  mille  ce- 
rimonie Tenute  dall’Egitto  erano  fram- 
miste alla  sostanza  della  legge  Mo- 
laica, e lo  spirilo  del  Vangelo  s'era 
dileguato  entro  la  rana  pompa  del 
cullo,  il  pregiudizio,  la  politica  o il 
patriottismo  determinarono  il  Profe- 
ta della  Mecca  a consacrare  le  ce- 
rimonie degli  Arabi,  non  che  l'usan- 
za di  risitare  la  santa  pietra  della 
Casba  ; ma  spirano  i suoi  precetti 
una  pietà  più  santa  e più  ragione- 
vole; l’orazione,  il  digiuno,  la  limo- 
sina , son  questi  i doreri  religiosi 
del  Musulmano:  gli  viene  data  spe- 
ranza che  , nel  suo  pellegrinaggio 
verso  il  cielo,  sarà  dall’orazione  por- 
tato a mezza  strada,  che  il  digiuno 

10  condurrà  alla  porta  del  palazzo 
dell’Altissimo,  e che  le  limosinc  glie- 
ne apriranno  l’ingresso  (i).  i.  Se- 
condo la  tradizione  del  vantaggio 
notturno,  l’Appostolo  nella  sua  con- 
ferenza con  Dio  , ebbe  ordine  d’im- 
porre l'obbligo  a’  suoi  discepoli  di 
lare  cinquanta  orazioni  al  giorno. 
Avendogli  consiglialo  Mosè  di  do- 
mandare che  scemato  fosse  questo 
fardello  insopportabile,  a poco  a po- 
co fu  ridotto  il  numero  a cinque  , 
senza  che  gli  affari,  i piaceri,  i tem- 
pi o i luoghi  potessero  dispensarne. 
Alla  punta  del  giorno  , a mezzodì  , 
dopo  pranzo,  la  sera,  e nella  prima 
vigilia  della  notte  debbono  i fedeli 
rinnovare  gli  atti  della  lor  divozio- 
ne, e quantunque  sia  ben  menomato 

11  fervor  religioso  . pure  i viaggia- 
tori rimangono  edificati  tuttavia  dal- 
la perfetta  umiltà  , e dal  raccogli- 
mento con  cui  sogliono  orare  i Tur- 
chi e i Persiani.  La  pulitezza  ò una 


(i)  M.raeci  ( Protlromui , part.  IV,  p. 
9'*i)  Roland  (nel  tuo  egregio  Trattato 
Dt  religione  mohammedtea t Utrecht,  1717 
p.  67-1*3),  e Chardin  ( Voyape  en  Pene, 
t.  IV.  p.  47-190  ) seguendo  1 teologi  Per- 
siani ed  Arabi,  danno  una  relasione  au- 
(«nticitsinia  di  que*  precetti  sul  pellegri- 
**6£>0)  su  T orasione,  il  digiuno,  le  limo. 


introduzione  alla  preghiera  ; sin  dai 
più  remoti  tempi,  usavano  gli  Arabi 
lavarsi  di  sovente  mani,  viso  e cor- 
po: il  Corano  comanda  espressamen- 
te queste  abluzioni,  e in  difetto  di 
acqua  permette  il  servirsi  di  sab- 
bia. Dal  costume  e dalle  decisioni 
dei  dottori  sono  determinate  le  pa- 
role e le  attitudini,  se  si  debba  star 
seduto  , in  piedi  , o colla  faccia  in 
terra  ; ma  consiste  la  preghiera  in 
brevi  e fervide  giaculatorie;  la  pie- 
tà non  è stancata  da  una  noiosa  li- 
turgia , ed  ogni  Musulmano,  in  ciò 
che  Io  risguarda,  è investito  del  ca- 
rattere sacerdotale.  Fra  i deisti  cho 
rigettano  le  Immagini  , si  è giudi- 
cato conveniente  fermare  il  volo  del- 
la fantasia  fissando  l’occhio  e il  pen- 
siero verso  un  Kebla  , o sia  punte 
visibile  dell’  orizzonte.  Da  principio 
fu  tentato  il  Profeta  di  prescegliere 
Gerusalemme,  per  divenire  grato  ai 
Giudei  ; ma  presto  si  ricondusse  ad 
una  inclinazione  più  naturale,  c cin- 
que volte  al  giorno  gli  occhi  dei 
Musulmani  abitanti  in  Astracan,  in 
Fez,  in  Delhi  , stanno  devotamente 
rivolti  al  santo  tempio  della  Mecca. 
Non  pertanto  sono  lutti  i luoghi 
ugualmente  acconci  al  servigio  di 
Dio  ; i Maomettani  sono  indifferenti 
a pregare  in  casa  o in  istrada.  Per 
distinguerli  dai  Giudei  e dai  Cristia- 
ni, il  lor  Legislatore  ha  consacrato 
al  culto  pubblico  il  venerdì  d’  ogni 
settimana  ; ragunasi  il  popolo  nella 
moschea,  e rimano  per  lo  più  vec- 
chio venerando,  sale  il  pulpito,  fa 
1’  orazione  , indi  una  predica  ; ma 
la  religione  Musulmana  non  ha  né 
Sacerdoti,  né  Sagrificio;  e dallo  spi- 
rito independente  del  fanatismo  so- 
no guardati  con  dispregio  i ministri 


•ine  e le  abluzioni.  Il  Maracci  è nn  ae- 
eucator  parziale  ; ma  il  gioelliere  Chardin 
area  1*  occhio  d’ un  filosofo,  e il  lielnnd, 
erudito  giudisioso  , atea  corso  P oriente 
senza  uscire  di  Utrecht.  Il  Tournefort  nar- 
ra nella  lettera  quattordicesima  ( y oyaqe 
du  Levante  t.  II.  p.  3a5-36o,  «n-8.)quel 
che  ave*  veduto  della  religione  de  Turchi. 
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c gli  schiavi  della  superstizione,  a. 
Le  mortificazioni  volontarie  (i)  de- 
gli  ascetici,  tormento  c vantò  della 
lor  vita,  erano  odiose  ad  un  Profe- 
ta clic  biasima  i suoi  discepoli  per- 
ché han  fatto  voto  d’astenersi  dalle 
carni,  dal  sonno,  e dalle  donne  , e 
clic  avea  fermamente  dichiarato  che 
non  soffrirebbe  monaci  nella  sua  re- 
ligione (e).  Istituì  peraltro  un  di- 
giuno di  trenta  giorni  all’anno;  rac- 
comandò premurosamente  di  osser- 
varlo come  cosa  che  monda  l’anima 
c assoggetta  il  corpo,  come  un  eser- 
cizio salutare  d’obbedienza  al  voler 
di  Dio  e del  suo  Appostolo.  Nel  me- 
se del  Ramadan,  dallo  spuntare  del 
sole  sino  al  tramontare  , il  Musul- 
mano non  mangia,  nò  beve;  si  pri- 
va di  mogli  , di  bagni,  di  profumi, 
nega  a sé  stesso  ogni  cibo  atto  a 
sostenere  le  forze  e a fomentare  qua- 
lunque piacere  clic  pnó  soddisfare  i 
sensi.  Secondo  le  rivoluzioni  dell’an- 
no lunare,  il  Ramadan  cade  alternati- 
vamente nel  maggior  freddo  del  verno, 
o nel  più  forte  ardore  della  state,  o 
per  dare  alla  sete  una  stilla  d’acqua, 
convien  penosamente  aspettare  la  fi- 
no d’una  giornata  cocente.  Maomet- 
to é il  solo  che  abbia  fatto  una  leg- 
ge positiva  e generale  (31  della  proi- 
bizione del  vino,  che  nelle  altro  re- 
ligioni è speciale  per  alcuni  Ordini 
di  sacerdoti  o di  romiti;  c alla  sua 
voce  una  parte  considerevole  del  gio- 
ii) Maometto  ( Koran  del  Salo,  e.  g. 
]t.  i53  ) rimprovera  i cristiani  perdio  fi 
eottomcltono  a'  preti  e a'  monaci , ed  ab- 
biano coti  altri  padroni  fuorché  Ilio.  It 
Maracci  ( Prodromi* , part.  Ili.  p.  6g.  70) 
acuta  questo  culto,  specialmente  pel  Papa, 
o cita,  collo  stesso  Corano,  il  caso  d’Elìlis 
o Salano,  die  fu  precipitato  dal  ciclo  per 
non  aver  voluto  adorare  Adaoio. 

(a)  Koran  , c.  5.  p.  gV , c la  nota  del 
Sale  , che  cita  io  proposito  Tallalodino  e 
Al-Beidaivi.  D’IIcriidot  dice  clic  Maometto 
condannò  la  vita  reU'jio*at  e cho  ì primi 
ariami  di  Fakiri,  di  Dorvissi,  cc.  non  com- 
parvero che  dopo  .l’anno  3oo  dell*  Egira 
( Jtibl.  Orioni. t p.  090-718  ). 

(5)  y.  le  duo  difete  in  propoiilo  Kora  n, 
c.  a.  p.  a5  t c.  5.  p.  gl);  1’ una  nello 
etite  d' un  Logitlnioro,  l'altra  in  quello 
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bo  ha  abiurato  l’uso  di  questo  salu- 
bre ma  pericoloso  liquore.  Vero  ò 
che  il  libertino  non  si  sottomette  a 
queste  disgustose  privazioni,  e l’ipo- 
crita sa  eluderle;  ma  non  si  può  in- 
colpare il  Legislatore  che  ha  posto 
questi  regolamenti  di  sedurre  i suoi 
proseliti  coll’  esca  dei  piaceri  sen- 
suali. 3.  La  carità  dei  Musulmani 
s’  abbassa  fino  agli  animali  ; c per 
quella  cho  concerne  agl’infelici  e agli 
indigenti  viene  più  volte  raccoman- 
dala dal  Corano,  non  solamente  co- 
me opera  meritoria  , ma  come  un 
dovere  assoluto  e indeclinabile.  For- 
se Maometto  é 1*  unico  Legislatore 
che  abbia  assegnata  la  precisa  misu- 
ra della  limosina  : sembra  varia  a se- 
conda del  grado  e della  qualità  del 
possedimento  , cioè  secondo  che  gli 
averi  consistono  in  denaro,  in  grani 
o in  bestiame  , in  frutti  o in  mer- 
canzie; ma  per  adempiere  alla  leg- 
ge, dobbe  il  Musulmano  dare  la  de- 
cima delle  sue  rendite;  e se  ha  pec- 
cato di  frode,  o di  estorsioni,  é te- 
nuto, quasi  per  una  specie  di  resti- 
tuzione , a dare  la  quinta  parte  in 
vece  della  decima  (4).  Necessaria- 
mente dee  la  benevolenza  guidare 
alla  giustizia  , poiché  ci  è vietato 
di  far  danno  a coloro  che  siamo  ob- 
bligati ad  assisterò.  Può  bene  un 
Profeta  rivelare  gli  arcani  del  ciclo 
c dell’avvenire;  ma  nelle  suo  massi- 
me morali  non  può  che  ripeterci  le 

d*  nn  fanatico.  Il  Pridoan*  f Vie  d«  Mnho- 
mot,  p.  fìa-tìl  ) e il  Sale  ( Diteour*  pré - 
liminair* , p.  1 2 1 ) evolvono  i motivi  par- 
ticolari c pubblici  cho  indusacro  Maometto 
a cosi  o’rdinare. 

(4.)  La  gelosia  del  Maracci  ( Prodromi!*, 
part.  IV.  p.  33)  fa  1*  cnumcraiionc  detto 
iimosine  più  liberali  ancora  elle  fi  usano 
da’  Cattolici  di  ltom.a.  Dice  chd  quindici 
grandi  spedali  accolgono  migliaia  di  pel- 
leprini  e d’ infermi;  che  annualmente  sono 
dotate  millo  e cinquecento  fanciulle;  che 
vi  son  cinquautasci  scuole  di  caritè  pc’  duo 
sessi,  c che  centoventi  Confraternite  reca- 
no sollievo  a’  lor  Membri  li  isognosi,  cc.  Le 
carità  di  Londra  sono  anche  più  cateto  , 
ma  temo  non  convenga  attribuirle  più  al- 
l' umanità  che  alla  religione  del  popolo 
inglese. 
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lenoni  che  dal  proprio  nostro  cuore 
abbiate  già  ricevute. 

Ricompense  e castighi  sono  il  so- 
stegno dei  due  dommi  , e dei  quat- 
tro doveri  pratici  deU’Istamismo:  gli 
sguardi  del  Musulmano  piamento  si 
affisano  sul  Giudizio  finale;  e benché 
non  abbia  osato  il  Profeta  stabilire 
l’epoca  di  quella  tremenda  catastro- 
fe , accenna  oscuramente  i segni , 
che  in  cielo  e in  terra,  procederan- 
no la  dissoluzione  universale  in  cui 
tutti  gli  Esseri  animati  perderanno 
la  vita  , e 1’  ordine  della  creazione 
tornerà  nel  primo  caos.  AI  suono 
della  tromba  si  vedranno  dal  nulla 
emergere  nuovi  Mondi  ; gti  angeli , 
i genii,  gli  uomini  s’alzeranno  fuo- 
ri dalle  tombe,  e l’animc  umane  sa- 
ranno ricongiunte  a’  lor  corpi.  Pare 
che  sieno  stati  i primi  gli  Egiziani 
ad  ammettere  la  dottrina  della  risur- 
rezione ( i );  imbalsamarono  le  mumic, 
alzarono  piramidi  perconservare  l’an- 
tica dimora  dell’anima  durante  un 
periodo  di  tremila  anni,  parziale  ten- 
tativo ed  inutile:  con  mire  più  filo- 
sofiche si  fonda  Maometto  su  Tonni- 
potenza  del  Creatore  , che  con  una 
parola  può  rav-vivare  l’argilla  priva 
di  vita  e raunare  atomi  innumere- 
voli che  più  non  conservino  la  lor 
forma  o sostanza  fa).  Non  é facile 
a dirsi  ciò  che  sia  dell’anima  in  quel- 
l'intervallo, c coloro  che  sono  i più 
convinti  della  sua  spiritualità  sento- 
no troppo  l’imbarazzo  di  spiegare  co- 
me possa  poi  pensare  e operare  sen- 
za l’intervento  degli  organi  dei  no- 
stri sensi. 

(0  7.  Erodoto  (I.  II.  c.  12S  ) e il  no- 
stro dolio  concittadino  Sir  John  Marsham 
(Canon,  c/iron  , p.  4-6  ) I * AA  I di  quello 
•erittore  ( p.  25  Ì-B7+  ) è uno  schizzo  «la- 
voralo detto  regioni  infernali  quali  erano 
immaginate  e descritto  dogli  Egisii  e da 
Greci,  d, 'poeti  o da  ftlozoG  dell'antichità. 

(a)  Il  Coran  (c.  a.  p.  909.  ctc.  ) del 
Sale  ( p It  | t del  Maracci  ( p.  97  ) ri- 
feriscono un  miracolo  ingegnoso  che  sa  - 
lisfeee  alla  curiosità  d*  Àbramo,  e no  ras- 
sodò la  credenza. 

(3)  Reland,  guidato  sempre  da  lealtà  , 
duntutra  che  Maometto  ha  riprovato  tutti 


Il  Giudizio  finale  succederà  alla 
riunione  del  corpo  o dell’ anima  ; e 
Maometto  nel  farne  la  dipintura  su 
le  tracco  dei  Magi  , ha  soverchia- 
mente seguito  le  forme,  ed  anche  le 
operazioni  lente  c successive  di  nn 
tribunale  umano.  Lo  incolpano  i suoi 
intolleranti  avversari  d’avere  prodi- 
galizzata sino  ad  essi  stessi  la  spe- 
ranza della  salute,  d’aver  propugna- 
ta la  più  peccaminosa  eresia,  dicen- 
do che  ogn’  uomo  che  crede  in  l)io 
c fa  buono  opere  può  aspettarsi  nel- 
l’ultimo giorno  una  sentenza  favo- 
revole. Poco  si  confaceva  all'indole 
d'un  fanatico  sì  ragionevole  indiffe- 
renza, nè  v’ha  ragion  di  pensare  che 
un  inviato  del  ciclo  abbia  scemato 
il  pregio  c la  necessità  delle  proprie 
rivelazioni.  Stando  al  Corano  (3)  la 
fede  in  Dio  è inseparabile  dalla  fe- 
de in  Maometto;  le  buone  opere  sou 
anello  da  lui  prescritte,  c da  questa 
(lue  condizioni  procede  la  necessità 
deH'Islainismo.  al  quale  sono  invita- 
te tutte  le  nazioni  come  tutte  le  Set- 
te. Por  iscusarc  la  lor  cecità  spiri- 
tuale, indarno  allegheranno  ignoran- 
za, o porranno  in  mezzo  le  lor  vir- 
tù ; punite  saranno  con  eterni  tor- 
menti: le  lagrime  poi  che  versò  Mao- 
metto sul  sepolcro  della  madre,  per 
la  quale  gli  era  vietato  il  pregare, 
sono  una  manifesta  contraddizione 
di  fanatismo  e d’urannità  (4)-  11  de- 
creto è per  tutti  gl’infedeli:  quel  gra- 
do d’evidenza  elio  avranno  rigettato, 
e la  gravità  degli  orrori  commessi , 
determineranno  il  grado  del  pecrato 
c della  pena  loro.  Le  dimore  cter- 

gl*  increduli  ( De  religione  ftfohammed%  p. 
i*8-i4*  ),  che  per  li  diavoli  mai  non  vi 
sarà  salute  ( pag.  196  199  ) clic  non  *arà 
limitato  il  paradiso  a*  piaceri  sensuali  (p. 
*99-20“»  ) e che  V anima  delle  donne  o 
immortale  ( p.  205*209). 

(4)  Al-Bcidawi,  apud  Salo,  Coran,  c. 
9.  p.  1G4.  Il  non  pregare  per  un  parente 
incredulo  e giustificato  secondo  MaoiuetUo, 
da' doveri  d’un  Profeta  e dall’ esempio  di 
Àbramo,  il  quale  riprovò  il  proprio  padre 
come  nemico  di  Dio.  E pure  Àbramo  (sog- 
ghigno egli,  c.  9.  v.  116,  Maracci,  t.  il. 
p.  S17  )fuit  ione  pivi)  midi. 
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ne  de’  Cristiani , degli  Ebrei  , dei 
Sabei,  dei  Magi,  degl’idolatri,  stan- 
no nell'abisso  le  une  sotto  le  altre, 
e 1’  ultimo  inferno  è per  li  miscre- 
denti ipocriti  che  si  copersero  colla 
maschera  di  religione.  Quando  la 
maggior  parte  degli  nomini  sari  sta- 
ta riprovata  per  le  loro  opinioni,  i 
soli  veri  credenti  saranno  secondo 
le  lor  opere  giudicati.  Una  bilancia 
vera  , o allegorica  , peserà  esatta- 
mente il  bene  e il  mate  della  sita 
d'ogni  Musulmano,  e allora  vi  sarà 
un  singolare  compenso  per  la  satisfa- 
sione  delle  ingiurie:  uua  parte  delle 
azioni  buone  deH’olfensore  sarà  com- 
putata a vantaggio  dell’offeso  in  pro- 
porzione del  torto  che  gli  fu  fallo, 
e se  l’ offensore  é spoglio  di  questa 
spezie  di  proprietà  morale,  una  par- 
te proporzionale  dei  demeriti  dell’of- 
feso verrà  ad  accrescere  la  massa 
dei  suoi  peccati.  Sarà  pronunciata  la 
sentenza  secondo  che  il  peso  dei  de- 
litti o quello  delle  virtù  tracollerà 
nella  bilancia  , e tutti  allora  senza 
distinzione  passeranno  il  ponte  acuto 
c pericoloso  pendente  sopra  l’abisso; 
ma  i buoni  , camminando  su  le  pe- 
date di  Maometto,  faranno  il  loro  in- 
gresso glorioso  in  Paradiso,  nel  men- 
tre che  i peccatori  saranno  precipi- 
tati nel  primo  c nel  meno  orribile 
dei  sette  inferni.  Varierà  la  durata 
dell'espiazione  da  nove  secoli  a set- 
temila anni;  ma  fu  abbastanza  scal- 
trito il  Profeta  per  promettere  che 
tutti  i suoi  discepoli  ( qualunque  si 
fossero  i loro  peccati)  sarebbero  sal- 
vati per  la  lor  fede , e per  sua  in- 
tercessione , dell’  eterna  condanna. 
Non  faccia  maraviglia  che  per  mez- 
zo della  tema  operi  la  superstizione 
più  fortemente  sullo  spirito  umano, 
poiché  con  più  energia  dall'immagi- 
nazione si  dipinge  la  miseria  di  quel 
che  la  felicità  della  vita  futura.  Sen- 
z’altro sussidio  che  fuoco  e oscurità, 
ceco  fatta  l'immagine  d’un  supplizio 
che  coll’idea  dell'eternità  può  ag- 

(*)  Qurtta  i una  Irtirrìiìià  poro  con- 
veniente ad  un  grave  Scrittore  ; ogni  I et- 
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gravarsi  aU'infinito;  ma  questa  idea 
medesima  d’  eternità  genera  nn  ef- 
fetto contrario  allora  che  si  tratta 
della  durata  del  piacere;  e i nostri 
godimenti  troppo  sovente  non  pro- 
vengono che  dalla  cessazione  del  do- 
lore, o dal  paragone  dello  stato  no- 
stro con  un  altro  più  infelice.  È as- 
sai naturale  che  un  Profeta  arabo 
descriva  enfaticamente  i boschetti  , 
le  fontane,  le  riviere  del  paradiso  ; 
ina  in  vece  di  dare  ai  beati  il  no- 
bile diletto  della  musica,  della  scien- 
za , dell  amicizia  e del  commercio 
spirituale,  ne  colloca  puerilmente  la 
felicità  nello  sfarzo  delle  perle  e dei 
diamanti,  delle  vesti  di  seta,  dei  pa- 
lagi marmorei,  del  vasellame  d’oro, 
dei  vini  squisiti,  delle  golosità  raffi- 
nate , d’un  seguito  numeroso,  e di 
tutta  quella  pompa  di  lusso  e di  sen- 
sualità , che  diviene  al  suo  posses- 
sore insipida  pur  anche  nel  breve 
spazio  assegnato  alla  vita  nostra  mor- 
tale. L’ultimo  dei  credenti  avrà  per 
suo  uso  settanladuc  houris  , o fan- 
ciulle , dagli  ocelli  neri  , dotate  di 
una  bellezza  morale,  di  tutta  la  fre- 
schezza della  gioventù,  d’una  purità 
virginale,  d’una  sensibilità  squisita: 
l'istante  del  piacere  si  prolungherà 
per  migliaia  d'anni  , e con  facoltà 
centuplicate  degni  saranno  i beat! 
della  loro  felicità.  Qualunque  siasi 
per  questo  rispetto  la  volgare  opinio- 
ne, certo  é ch’egli  apre  ai  due  sessi 
le  porte  del  cielo;  ma  non  ha  vo- 
luto spiegarsi  riguardo  agli  uomini 
che  le  donne  vi  troverebbero,  per  ti- 
more di  recare  inquietudine  alla  ge- 
losia dei  loro  primi  martiri  , o di 
turbarne  la  contentezza  col  dubbio 
elio  eterno  sarebbe  -per  avventura  il 
lor  matrimonio.  Questa  dipintura  di 
un  paradiso  sensuale  suscitò  Io  sde- 
gno e forse  1’  invidia  dei  mona- 
ci (*)  ; P impura  religione  di  Mao- 
metto è la  materia  dello  declama- 
zioni di  costoro,  e il  pudore  di  qual- 
che apologista  del  Corano  non  ha 

tori  tentalo  ditapproverà  queeto  tcftcrzet» 
( Nota  di  N.  N.  )• 
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«Uro  spediente  a Cui  appigliarsi  fuor-  nuora  religione  (a),  quello  furono  di 
chi  le  figure  e le  allegorie;  ma  dai  sua  moglie,  del  servo,  del  pupillo  e 
dottori  più  brari  e più  conseguenti  d’un  amico  (3),  avvegnaché  si  da- 
s’ammelte,  senza  arrossirne,  l’inler-  ra  per  profeta  con  quelli  che  meit 
prclazion  letterale  del  Corano;  di  d’ogn’altro  potevano  dubitare  se  fos- 
fatti  inutile  sarebbe  la  risurrezione  se  o no  sognilo  alle  infermità  dcl- 


del  corpo  se  non  gli  si  restituisce 
l'esercizio  delle  sue  facoltà  più  pre- 
ziose , ed  è necessaria  la  riunione 
dei  piaceri  dei  sensi  e dell'intellet- 
to a far  perfetta  la  felicità  dell’uo- 
mo , che  di  due  sostanze  è compo- 
sto. Le  gioie  peraltro  del  paradiso 
di  Maometto  non  saranno  ristrette 
ai  piaceri  del  lusso,  e alla  soddisfazio- 
ne degli  appetiti  sensuali  ; il  Profeta 
dichiara  espressamente  che  i santi 
e i martiri,  ammessi  alla  beatitudi- 
ne della  visione  divina,  dimentiche- 
ranno e avranno  a sdegno  tutte  le 
spezie  d’un  grado  inferiore -(i ). 

Le  prime  c le  più  malagevoli  con- 
quiste che  fece  Maometto  alla  sua 

(1)  r.  «al  giorno  lisi  Gin-tino,  niU'm- 
feroo,  tal  pArerli.o,  ve  , il  Coreoo  ( e.  *. 
v.  ti  e.  56.  78  «e.  ),  colla  confutinone 
virulenta  bensì  , tua  dotta , del  Maracci 
( osila  sue  A'oZr,  e net  Prodromo  , part. 
IF-p  78.  «so.  it*.  re  ),  d"  Herbclot  (Bild. 
meni , p.  368-575).  Itvlaod  (p  47-61) 
• il  Sale  ( p.  76-103).  Le  idee  de  Magi 
sono  esposte  in  guisa  oscura  ed  ambigua 
dal  dottore  llyde.  loro  apologista  ( //-al. 
reli.j  Perl.,  e.  33.  p ioi-i  1 1 . Oxford, 
1760).  Il  Bayle  ha  prorato  nell'articolo 
Maometto,  che  lo  spirito  e la  filosofìa  mal 
suppliscono  al  difetto  di  cornicioni  esatte. 

(t)  Prima  di  delincare  1*  istoria  delle  o- 
peraxioni  di  Maometto  serrò  indicando  gli 
autori,  o i documenti  da  me  prescelti.  Le 
versioni  latine,  francese  e inglese  del  Co- 
rano sono  precedute  da  discorsi  storici,  e 
i tre  traduttori,  il  Maraeei  ( t.  I.  p.  io, 
),  il  Sasary  (tote.  I.  p.  i-*48  ) e il 
Sale  (Preliminary  O trotine , p.  33-56) 
asesan  acenratameute  atudiato  la  lingua 
e il  carattere  del  loro  autore-  Furono  pub- 
biiratr  due  site  particolari  di  Maometto, 
l' una  dai  dattore  Prideaux  { Life  of  Mafia. 
snst,  settima  etiieione,  Londra  1718,  in  8) 
e 1*  altra  dal  conte  di  BouUinvilliers  ( Pie 
de  Mahomet , Loodres,  i;3o  , in  8.).  Ma 
P opposta  brame  di  trovare  no  impostore 
o un  eroe,  troppo  frequentemente  ha  fatto 
torto  al  sapere  del  primo,  e alla  sincerità 
del  secondo.  1/  articolo  della  Biblioteca  o- 
hentale  del  d’ Iteritelo  t ( p.  598-60S  ) è rl- 


la  natura.  Nonostante,  credette  Ca- 
dijah  allo  parole  del  marito,  e fu  a 
parte  della  sua  gloria:  Zeid,  ducila 
ed  affezionato,  si  lasciò  sedurre  dal- 
la speranza  della  libertà;  I’ illustre 
Ali,  figlio  di  Abu-Taleb  , abbracciò 
le  opinioni  di  suo  cugino  coll’ ener- 
gia d’un  giovane  eroe;  e la  fortuna, 
la  moderazione  c la  veracità  di  Abu- 
beker  francheggiarono  la  religione 
del  Profeta  cui  succeder  doveva.  Per- 
suasi da  lui,  dieci  dei  più  ragguar- 
devoli cittadini  della  Mecca  assenti- 
rono d’essere  privatamente  ammae- 
strati nella  dottrina  dcH'Is'amismo  : 
cedendo  al  grido  della  ragione  e 
dell’entusiasmo,  divennero  l’eco  del 

cavalo  precipuamente  da  Novairi  e da  Mir- 
cond  ; nm  il  Si».  Gagnier,  nativo  di  Fran- 
cia, e professori»  di  lingue  orientali  in  Ox- 
ford, è in  questa  parte  la  guida  miglioro 
e più  certa  Ila  pubblicato  due  opere  ben 
lavorate  f Ismael  Abiti  feda,  D * vita  et  rebui 
geetie  Mofuxm medie  , eie.,  latine  rertit  , 
prae fattone  et  notte  illuetravit  Joanneg 
Gagnier.  Oxford  , 17*3,  in fol.  — La  vita 
di  Maometto  , tradotta  e compilata  dallo 
Alcorano  dalle  tradizioni  autentiche  della 
Sonna  , e de*  migliori  Autori  arabi  An 1- 
eterrtam,  1748,  3 voi.  su  va  ) : egli  ha  in- 
terpretato, illus  ra'o,  supplito  il  testo  aribo 
d'  Ahul feda  e al-Jannnbi,  il  primo  prin- 
cipe istruito  che  regnò  in  Hamah  nella 
Siria,  A.  D.  i3to  xS32  ( V.  Gagnier  Prae - 
fot.  ad  Abulfeda  ):  il  secondo  dottor  cre- 
dulo che  visitò  la  Mecca,  A.  D.  1 1)56  (di 
Herbelot,  p.  397  ; Gagnier,  t.  111.  p.  909- 
aio  ).  Questi  sono  gli  autori  da  me  se- 
guili : e dopo  questa  mia  dichiarazione  il 
lettore  curioso  potrà  più  minutamente  e- 
saminaìre  l’ordine  de' tempi  e de’cnpitoli. 
Debbo  osservare  per  altro  che  Abulfeda  e 
Al-Jannsbi  sono  storici  moderni , c cho 
non  si  può  ricorrere  a veruno  scrittore 
del  primo  secolo  dell  Egire. 

(3)  Prideanx  ( p.  8 ) dietro  ai  Greci  ri- 
vela i dubbn  segreti  della  moglie  di  Mao- 
metto. Boulainvilliers  ( p.  97?)  espone  lo 
mire  sublimi  e patriottiche  di  Cadjah  , e 
de' primi  discepoli  del  Profeta,  quasi  fossa 
•tato  il  consigliere  privato  di  Maometto, 
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domma  fondamentale  : e Non  vi  ha 
che  un  Dio  , e Maometto  è l’ appo- 
solo di  Dio  » ; e per  guiderdono 
della  lor  fedo  ottennero  ancor  in- 
venti c ricchezze  ed  onori,  e il  co- 
mando degli  eserciti  c l’amministra- 
zione dei  regni.  Tre  anni  furono 
impiegali  in  silenzio  alla  conversio- 
ne di  quattordici  proseliti  : furono 
quelli  i orimi  frutti  di  sua  missione; 
ma  sin  dal  quarto  anno  prese  il  ca- 
rattere d’un  Profeta  , e volendo  co- 
municare alla  sua  famiglia  la  luce 
delle  divine  verità  , fece  imbandire 
un  banchetto  composto,  è fama,  d'un 
agnello  c d’un  vaso  pieno  di  latte, 
e convitò  quaranta  persone  della  raz- 
za degli  Hashemiti  < Cari  amici  ed 
alleati,  disse  loro,  vi  offro  , e sono 
io  il  solo  die  offerir  vi  possa  i più 
preziosi  donativi,  i tesori  di  questo 
Mondo  o dell’  altra  vita.  Iddio  mi 
ha  comandato  di  chiamarvi  al  suo 
servizio.  Chi  è tra  voi  che  voglia 
aiutarmi  a portare  il  mio  carico?  chi 
vuoi  essere  mio  compagno  e mio  vi- 
sir (i)  ? Nulla  gli  fu  risposto:  per 
lo  stupore,  per  l’incertezza  o pel 
disprezzo  stavan  chiuse  lo  bocche  ; 
uando  finalmente  Ali  , giovanetto 
i quattordici  anni  , caldo  d’ardore 
c d'ardire,  ruppe  il  silenzio,  e scia- 
mò : t Profeta  , son  io  quegli  che 
cerchi  : se  oserà  qualcuno  levarsi 
contro  di  te,  io  gli  spezzerò  i den- 
ti, gli  caverò  gli  occhi,  gli  rompe- 
rò le  gambe  , gli  spaccherò  il  ven- 
ire. Profeta,  sarò  io  il  tuo  visir  ». 
Accolse  Maometto  con  gran  traspor- 
to questa  profferta,  c fu  ironicamen- 
te esortato  Abu-Talcb  a rispettare 
la  nuova  dignità  di  suo  figlio.  Aven- 
do poscia  voluto  il  padre  d’AH  , in 
tuono  serio,  indurre  il  nipote  ad  ah- 

(i)  Véaìrui  , poriiior  , bajuin*  , onuM 
Jenni;  o eoo  giusta  metafora  quatto  nome 
plebeo  fu  applicato  alle  colonne  dello  Stato 
(Gngnier,  Noi.  ad  Almi  feda,  p.  19  ).  Io 
«n*  ingegno  di  conservare  il  carattere  deU 
1*  idioma  arabo  per  quanto  mi  rien  fatto 
di  tcorgerlo  in  una  traduzione  Ialina  e 
francete. 

(a)  Energici  tono  0 molli  i patii  del  Co* 
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bandonare  un  impegno  ineseguibi- 
le: < Risparmiate  i consigli  risposo 
allo  zio  suo  benefattore  T’  intrepido 
fanatico  : quando  si  ponesse  il  solo 
sulla  mia  destra,  la  lana  sulla  sinh( 
stra  non  si  cangerebbc  la  mia  liso- 
luzione  1.  Per  dieci  anni  perseverò 
nell’esercizio  della  sua  incumbenza, 
e questa  religione,  che  ha  soggioga-? 
to  l’Oriente  q l’Occidente,  non  pose 
radici  nelle  mura  della  Mecca  cho 
con  gran  lentezza  e difficoltà.  Ave- 
va peraltro  il  contento  di  vedere  cho 
la  sua  piccola  congregazione  di  uni- 
tari andava  ogni  giorno  crescendo  ; 
n’era  rispettato  come  un  Profeta  , 
ed  egli  a tempo  e luogo  le  comuni- 
cava il  cibo  spirituale  del  Corano. 
Si  può  argomentare  il  Dumcro  dei 
suoi  proseliti  dalla  partenza  di  ot- 
tantatre  uomini  e di  diciotto  donne 
clic  nel  settimo  anno  della  sua  mis- 
sione si  ritirarono  in  Etiopia;  la  sua 
Setta  fu  assai  presto  rafforzata  per 
fa  conversione  di  llamza  suo  zio , e 
dell’inflessibile  c feroce  Omar,  cho 
adoperò  in  favor  del  l'Islamismo  col- 
lo stesso  zelo  con  cui  ne  aveva  ten- 
tata la  distruzione.  Non  si  racchiu- 
se fa  carità  di  Maometto  nella  sola 
tribù  di  Koroish  o nel  recinto  della 
Mecca;  nelle  grandi  solennità,  o nei 
giorni  di  peregrinazione,  andava  al- 
la Caaba,  favellava  agli  stranieri  di 
tutte  le  tribù,  c sia  nelle  conferen- 
ze particolari  , sia  nelle  pubbliche 
aringhe,  predicava  la  credenza  e il 
culto  d’  un  solo  Dio.  Debole  allora 
di  forze  c saggio  nella  sua  dottrina, 
sosteneva  la  libertà  di  coscienza,  c 
riprovava  l’uso  della  violenza  in  ma- 
teria di  religione  (a):  ma  esortava 
gli  Arabi  alla  penitenza,  e srongiu- 
ravali  a risovvenirsi  degli  antichi 

rano  in  favore  della  tolleranza.  V.  c.  2, 
r.  *87;  c.  16,  v.  taq;  c.  17,  v.  6i;  c.  4 f», 
▼.  »5;  e.  So,  ▼ 3g;  c.  8S,  e ai,  ec.  collo 
note  del  Marnrei  e del  Sale.  In  generalo 
poscouo  giudicar  gli  eruditi  questo  carat- 
tere di  tolleratila  «econdo  clic  loro  irm» 
brerà,  e ve  ini  capitolo  fu  rivelato  alla  Mcc« 
ca  0 a Medina. 
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idolatri  di  Ad  e di  Thamud,  che  la 
giustizia  divina  area  disperso  dalla 
Uccia  della  terra  (i). 

Dalla  superstizione  e dalla  gelosia 
era  confermato  nella  incredulità  il 
popolo  della  Mecca.  Gli  anziani  della 
città,  gli  zii  del  Profeta,  affettavano 
dispregio  dell’ardimento  d’un  orfano 
che  voleva  figurare  da  riformatore 
del  suo  paese.  Le  pie  preghiere  di 
Maometto  nella  Caaba  erano  perso- 
guitatc  dalle  grida  di  Abu-Taleb  : 
( Cittadini  o pellegrini,  gridava,  non 
date  orecchio  al  tentatore,  non  date 
retta  alle  sue  empie  novità:  state  in- 
variabilmente attaccati  al  culto  di  Al 
Lata  e di  Al  lizzali  ».  Non  ostante, 

Suesto  vecchio  Capo  amava  sempre 
figlio  d’Abdallah,  e ne  difendeva 
la  persona  c la  riputazione  contro 
gli  assalti  de’  Korcishiti,  la  cui  ge- 
losia da  lungo  tempo  era  adontata 
dalla  preminenza  della  famiglia  di 
Hashcm.  Coprivano  l’ odio  sotto  il 
colore  della  religione  ; al  tempo  di 
Giobbe,  il  Magistrato  Arabo  puniva 
il  delitto  d’empietà  (2),  e Maometto 
era  reo  del  delitto  d’abbandonare  e 
rinnegare  gli  Dei  della  sua  nazione; 
ina  la  Polizia  della  Mecca  era  si  di- 
fettosa , che  i Capi  de’  Korcishiti  , 
anzi  che  accusare  un  reo,  furono  ob- 
bligati ad  usare  la  persuasione  o la 
violenza.  Più  volte  si  diressero  ad 
Abu-Taleb  con  aria  di  rimprovero  e 
di  minaccia,  c Tuo  nipote , gli  dis- 
sero, insulta  la  nostra  religione,  ae- 
rosa d'ignoranza  e di  follia  i nostri 
saggi  antenati  ; fallo  tacere  subita- 
mente acciocché  non  turbi  c sollevi 
la  città.  Se  prosegue  cosi,  sguaine- 
remo la  spada  contro  lui  e i suoi  ade- 
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renti,  e tu  renderai  conto  del  sangue 
de’  tuoi  concittadini  1.  Abu-Taleb  po- 
tè pel  suo  credito  e per  la  sua  mo- 
derazione sottrarsi  alla  violenza  d! 
questa  fazion  religiosa.  I più  deboli 
0 più  timidi  fra  i discepoli  di  Mao- 
metto si  ritrassero  in  Etiopia  , c il 
Profeta  andò  in  corca  d’  asili  in  di- 
versi luoghi, 'sia  in  città  sia  io  cam- 
pagna, che  gli  offrissero  qualche  si- 
curezza. Continuando  a difenderlo  la 
sua  famiglia,  il  rimanente  della  tri- 
bù di  Koreish  s’impegnò  a rinunzia- 
re ogni  commercio  coi  figli  di  Ha- 
sileni,  a nulla  comperare  da  loro,  a 
nulla  vendere  ad  essi,  a non  contrarre 
più  matrimoni  seco  loro,  ma  a per- 
seguitarli senza  pietà  finattanto  che 
non  consegnassero  alla  giustizia  de- 
gli Dei  Maometto.  Questo  decreto  fu 
sospeso  nella  Caaba,  cd  esposto  alla 
vista  di  tutta  la  nazione  ; gli  emis- 
sari de’  Korcishiti  perseguitarono  i 
Musulmani  sin  nel  cuore  dell’Affrica, 
assediarono  il  Profeta  e i suoi  più 
fidi  discepoli,  li  privarono  d’acqua  , 
c con  rappresaglie  dall’  una  c dal- 
1*  altra  parte  s’ inviperì  la  reciproca 
animosità.  Parve  che  una  tregua,  di 
poca  durata,  riconducesse  la  concor- 
dia, ma  colla  morte  d’Abu-Talcb  ri- 
mase abbandonato  Maometto  in  balia 
de’  nemici  ; 0 la  morte  della  fedele 
e generosa  Cadijab  gli  levava  ogni 
consolazione  domestica,  Abu-Soph iam, 
Capo  del  ramo  d’Ommiyah,  succedette 
alla  primaria  dignità  della  repubblica 
della  Mecca.  Il  quale  zelante  adora- 
tore degl’idoli,  nemico  mortale  della 
famiglia  di  Hashem,  convocò  un’as- 
semblea de’  Koreishiti  c de’  loro  al- 
leati per  decidere  della  sorte  dello 


(1)  V.  il  Cor-mo  (panini,  e purtieolnr- 
mente  c.  7,  p.  ia3  , sai,  ec)  © In  tradì  - 
«ione  degli  Arabi  ( Pocòck,  Specimen^  p. 
33-37  ) Si  mostravano  a metta  strada,  fra 
Medina  e Damasco,  certe  carcrne  dell» 
tribù  di  Thamud,  adatte  ad  uomini  d’una 
■tatara  ordinaria  ( Ahulfeda,  Ambiai  D’- 
tcrif.t  y p.  43-44);  © *>  panno  con  qual- 
che probabil  ilù  attribuirle  ai  Trogloditi  del 
Mondo  primitivo  ( Michaelis  , ad  Lowth  , 
spoeti  JJebrosor.  p.  x3i-i34,  Recher - 

% 


ehet  tur  ht  Eyy  pitene,  t.  IT,  p.  48  oe  ). 

(a)  Al  tempo  di  Giobbe,  i magistrati  A- 
rabi  punivano  realmente  il  delitto  d em- 
pietà (cap.  3x.  t.  *6,  *7*,  28),  ed  io  ar- 
rossisco per  un  illustre  Prelato  ( De  poeti 
Debrasorum,  p 63o,  65i,  edis.  Michael  ift 
e Lettera  d’  un  prolessore  dell*  Università 
d‘  Oxford,  p.  *5-53  ),  vedendo  che  ha  giu- 
stificato o decantato  questa  inquisisiono  dei 
Patriarchi. 
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appostolo.  Imprigionandolo,  si  poterà 
piovocnre  il  suo  coraggio  ad  atti  di 
disperazione  , ed  esiliando  un  fana- 
tico eloquente  , e accetto  al  popolo, 
si  polca  da  lui  diffondere  il  male  in 
tutte  le  province  dell’Arabia.  Fu  de- 
cisa la  sua  morte  , ma  si  conrenne 
ebe  per  dividere  il  delitto  c preve- 
nire la  vendetta  degli  Hasliemiti,  un 
Membro  d’ognuna  delle  tribù  gl'im- 
mcrgcrcbbc  la  spada  nel  petto.  Da 
un  angelo  o da  una  spia  fu  informato 
di  quella  sentenza  , né  vide  scampo 
fuorché  nella  fuga  (i).  A mezza  Dot- 
te, accompagnalo  dal  suo  amico  A- 
bubeker,  fuggi  cheto  cheto  di  casa; 
attendeanlo  i sicari  alla  porta  , ma 
rimasero  ingannali  dalla  figura  di 
Ali,  clic  dormiva  nel  letto  dello  ap- 
postolo, vestito  del  suo  abito  verde. 
Ebbero  rispetto  i Koreishiti  alla  pietà 
del  giovane  eroe,  ma  in  alcuni  versi 
d’Ali,  che  sussistono  ancora,  abbia- 
mo una  descrizione  commovente  delle 
sue  inquietudini,  della  sua  tenerezza, 
della  sua  religiosa  iìducia.  Maometto 
c il  suo  compagno  si  tennero  nascosti 
per  tre  giorni  nella  caverna  di  Thor, 
distante  dalla  Mecca  una  lega:  quando 
imbruniva  la  notte,  il  figlio  e la  figlia 
d’Abubeker  recavano  ad  essi  i viveri, 
e le  notizie  di  quel  che  nella  città 
succedeva.  I Koreishiti,  clic  attenta- 
mente spiavano  per  tutti  i dintorni, 
giunsero  all’  ingresso  della  caverna; 
Dia  la  Providenza,  dicesi  , li  deluse 
con  un  ragnatelo,  e con  un  nido  di 
colombo  che  erano  situati  in  modo 
da  persuadere  ebe  niuno  vi  fosse  en- 
trato. < Non  siamo  che  due,  diceva 
tremante  Abubeker:  > un  terzo  é con 
coi  , rispose  il  Profeta  , ed  è Iddio 

(1)  D' Ilerbclot,  Bill.  Orienta  p.  445. 
Cita  egli  udì  storia  particolare  della  fuga 
di  Mnomelto. 

(2)  L’K^ira  Tu  ir  Staila  da  Omar,  secondo 
califfo  , a imitazione  dell'Era  de*  Martiri 
de  C i»tiani  ( d’ Herbelot.  p 444),  c,  par- 
lando esattamente , cominciò  «etsantotlo 
giorni  prima  della  fuga  di  Mnomelto,  a- 
vauti  il  primo  di  Moharren,  o sia  il  primo 
giorno  di  quell'auno  ambo,  che  fu  il  Te- 
stardi iti  luglio  , A.  D.  Gai.  ( Jbulfeda  , 


DECADENZA  A.D.fia* 
medesimo  >.  Rallentato  che  fu  al- 
quanto I’  ardore  delle  persecuzioni  , 
uscirono  della  spelonca  i due  fuggia- 
schi , e salirono  su  i lor  cammelli  ; 
camminavano  alla  volta  di  Medina 
quando  furono  arrestati  dagli  emis- 
sari de’  Koreishiti  ; a forza  di  pre- 
ghiere c di  promesse  poterono  scam- 
pare dalle  lor  mani.  In  quel  critico 
momento  avrebbe  la  lancia  d’ un  A- 
rabo  cangiala  la  storia  del  Mondo. 
Questa  fuga  di  Maometto,  che  passò 
dalla  Mecca  a Medina,  stabilisce  l’e- 
poca memoranda  dell'Egira  (a),  clic 
dopo  dodici  secoli  segna  ancora  gli 
attui  lunari  delle  nazioni  Musulma- 
ne (3). 

La  rcligion  del  Coran  sarebbe  mor- 
ta in  culla  , se  non  avesse  Medina 
accolto  con  fede  e con  riverenza  i 
santi  esuli  della  Mecca.  Medina  , o 
la  città  che  nontavasi  Yatreb  avanti 
che  fosse  consecrula  come  il  trono 
del  Profeta  , era  divisa  fra  due  tri- 
bù, i Caregiti  c gli  Ansiti  , dove  i 
menomi  arridenti  di  continuo  risve- 
gliavano l'odio  ereditario;  erano  suoi 
umili  alleali  due  colonie  di  Giudei 
che  vantavano  origine  sacerdotale  ; 
senza  convertire  gli  Arabi  avevano 
introdotto  fra  loro  quel  genio  della 
scienza  c delle  idee  religiose  che 
procacciò  a Medina  l’onore  d'essere 
soprannomata  la  città  del  Libro.  A- 
vendo  le  predicazioni  di  Maometto 
convertiti  alcuni  de'  suoi  cilladini 
più  nobili  venuti  in  pellegrinaggio 
alla  Caaba,  tornando  a casa  , diffu- 
sero la  cognizione  del  vero  Dio  e del 
suo  Profeta  ; c la  novella  alleanza 
de’  Medinosi  coll’ appostolo  fu  ratifi- 
cala dai  loro  deputati  in  due  confe- 

Vita  Mohammed , e.  va,  »3.  p.  e 

I*  edizione  datane  da  Grravei,  dette  Apo- 
ehet  Arahum  d'  Ullutj  Afezp,  eie.  c.  i.  p. 
8-10  er.  ). 

(3)  Le  circostanze  della  vita  di  Maometto, 
dopo  la  sua  miazione  «ino  all'  Egira , ai 
trovano  in  Abulfeda  ( p.  z4-45,  eGagnier 
( t.  1.  p.  i54  »5«.  34**383'}.  La  leggenda 
che  eia  a pag.  187. a34  , è assicurata  da 
Ai-lanualu,  c rifiutata  da  AiraUeda. 

* 
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reni*  secreto,  che  si  tennero  la  nodo 
sur  una  collina  de’  sobborghi  della 
Mecca.  Nella  prima  , dicci  Caregiti 
• due  Ansiti  si  unirono  di  religione 
e d’alfetlo , e dichiararono  in  nome 
del  e tor  mogli  , dei  figli  e dei  fra- 
telli assenti  che  per  tempre  profes- 
scrcbliero  i donimi  del  Corano,  e ne 
esser' crebbero  i precolli.  Produsse 
la  seconda  un’  associazione  politica 
che  fu  il  principio  dell'  impero  dei 
Saraceni  ( i).  Sellanlre  uomini  e due 
donne-ali  Medina  ebbero  una  solenne 
conferenza  con  Maometto  , co’  suoi 
alleati  e co*  suoi  discepoli  , e scam- 
bieTolmente  prestarono  giuramento  di 
fedeltà.  Promisero  gli  abitanti  di  Me- 
dina in  nome  della  loro  città  , che 
se  sbandito  fosse  Maometto,  lo  rice- 
terebbero  come  un'alleato,  che  gli 
obbedirebbero  come  a Capo , e che 
lo  difenderebbero  sino  all’ultima  e- 
stremità  con  tao'a  costanza  come  le 
proprie  mogli  cd  i figli,  c Ma  se  ri 
richiama  la  vostra  patria,  dimanda- 
rono con  un'inquietudine  per  lui  ono- 
retole.  abbandonerete  i vostri  nuovi 
alleali  ? — Tulio  ora  è comune  tra 
noi , rispose  Maometto  ridendo  ; il 
vostro  sangue  é mio  sangue-,  mia  la 
mina  vostra.  Siamo  avvinti  gli  uni 
agli  altri  dall'onore  e dall’interesse. 

10  son  I’  amico  vostro  , c il  nemico 
de’  vostri  nemici.  — Ma  se  spendia- 
mo la  vita  per  voi,  qual  premio  ne 
airomo  ? soggiunsero  i deputati  di 
Medina — Il  Paradiso,  replicò  Mao- 
metto. — Stendi  dunque  la  mano,  gri- 
darono. L’  appostolo  stese  la  mano, 
ed  essi  rinnovcllarono  il  giuramento 
di  soumiessionc  e di  fedeltà.  Ratificò 

11  popolo  questo  trattato  , e con  u- 
nanimc  volo  accettò  l'Islamismo.  Si 
rallegrarono  gli  abitanti  di  Medina 
per  l’esilio  di  Maometto,  ma  trema- 
vano per  la  sicurezza  sua,  c ne  at- 
tesero con  impazienza  l’arrivo.  Dopo 
uu  cammino  pericoloso  e rapido  lun- 

fi)  Almltcìl*  ( So.  SS.  In.  86  ) o Ga- 
ftovr,  ( t.  I p.  SiS,  ee.  ; re.  , t.  II. 
P*f-  u3.  re.  ) fteserivooo  la  triplica  insù* 
garuiona  di  Maometto. 


go  la  costa  del  mare,  posò  a Roba, 
situata  a due  miglia  da  Medina  , c 
fece  il  suo  pubblico  ingresso  sedici 
giorni  dopo  la  fuga  dallo  Mecca.  Gli 
andarono  incontro  cinquecento  citta- 
dini , c da  ogni  parte  udì  acclama- 
zioni di  fedeltà  c di  riverenza.  Se- 
deva sopra  un  cabimollo  femmina  , 
coperto  da  un  ombrello  la  testa  , e 
davanti  a lui  era  portalo  un  turbante 
spiegato  a guisa  di  stendardo.  I suoi 
più  prodi  discepoli  , dispersi  dalla 
tempesta  , si  radunarono  intorno  a 
lui,  e i suoi  Musulmani,  eguali  tutti 
di  merito  si  distinsero  co’  nomi  di 
Mohageriani,  , e d’ Anturi-,  fuggia- 
schi gli  uni  dalla  Mecca,  e gli  altri 
ausiliari  di  Medina.  Per  soffocare  ogni 
seme  di  gelosia  , bravamente  imma- 
ginò di  congiugnere  a due  a due  i 
primari  tra  loro  con  investirli  di  dritti 
c obbligandoli  a legami  .fralellcvo- 
li.  Dopo  questa  disposizione,  Ali  ri- 
mase solo,  e amorevolmente  dichiarò 
il  Profeta  sé  voler  essere  compagno 
c fratello  di  quel  giovane  gentiluo- 
mo. Riuscì  in  tutto  a bone  questo 
espediente;  e in  pace  c in  guerra  fu 
rispettata  la  santa  fraternità  , e In 
due  parli  studiarono  di  segnalarsi 
con  generosa  gara  di  coraggio  c di 
fedeltà.  Una  sola  volta  addivenne 
che  una  contesa  accidentale  alcun 
poco  turbò  quella  unione;  un  pntriotla 
di  Medina  accusò  i forestieri  d’inso- 
lenza; lasciò  travedere  che  si  pote- 
vano cacciare,  ma  fu  inteso  con  rac- 
capriccio , c suo  figlio  si  proiferse 
vivacemente  a recare  al  piè  dell’ap- 
poslolo  la  lesta  del  proprio  padre. 
Dal  punto  clic  Maometto  slanziossi 
in  Medina,  esercitò  i poteri  di  re  e 
di  gran  Pontefice  , e fu  empirlà  il 
non  piegare  il  capo  a’  decreti  d’  un 
giudice  dalla  sapienza  divina  inspi- 
rato. Ricevette  egli  in  dono  o com- 
però un  piccolo  pezzo  di  (erra  ap- 
partenente a due  orfanelli  (a):  quivi 

(1)  Il  Prideaux  ( yié  de  Afa/iomrt  , p. 
4-4  ) prorompe  io  rimproveri  contro  Is 
•col  letamine  dell'impostore  che  spogliò  duo 
orfani,  figli  d un  carpentiere:  rimproveri 
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fabbricò  una  casa  ed  una  moschea 
più  venerande  nella  rozza  loro  sem- 
plici!;! che  non  i palagi  ed  i templi 
de’  Califfi  d’ Assiria.  Fece  incidere 
nel  suo  suggello  d’  oro  o d’  argento 
il  suo  titolo  di  appostolo  ; quando 
faceva  orazione,  e predicava  nell’as- 
semblea, che  lenevasi  ogni  settima- 
na , si  appoggiava  al  tronco  di  una 
palma,  e solamente  lungo  tempo  do- 
po fece  uso  d’  un  seggio  , o d’  una 
cattedra  di  legno  lavorata  alla  gros- 
solana (i).  Dominava  già  da  sci  an- 
ni, quando  mille  c cinquecento  Mu- 
sulmani raccolti  sotto  le  armi  giura- 
rono nuovamente  fedeltà;  e Maometto 
di  bel  nuovo  promise  loro  assistenza 
sino  alla  morte  dell'  ultimo  di  loro, 
o al  totale  discioglimento  della  Le- 
ga. Nel  campo  medesimo  ebbe  a scor- 
gere con  maraviglia  il  deputato  della 
Mecca  quanta  fosse  l’attenzione  dei 
fedeli  alle  parole,  e ai  sguardi  del 
Profeta,  la  premura  nel  raccogliere 
sia  gli  sputi  sia  i capegli  che  gli 
cadevano,  c l’acqua  che  serviva  allo 
sue  ablazioni;  quasi  tutte  queste  cose 
un  grado  avessero  di  profetica  virtù. 

« Ilo  veduto  , diss’  egli , il  Cosroe 
della  Persia  c il  Cesare  di  Roma  ; 
ina  non  ho  mai  veduto  un  re  cosi 
rispettato  da’  sudditi  quanto  lo  <i 
Maometto  da’  suoi  compagni  ».  Il 
devoto  fervore  del  fanatismo  in  fatti 
si  manifesta  in  guisa  più  energica  c 
vera  che  la  frcJda  c cerimoniosa  ser- 
vilità dello  Corti. 

Ogn’  uomo,  nello  stato  di  natura, 
Ila  diritto  d’impiegare  la  forza  delle 
armi  in  difesa  della  sua  persona  o 


tratti  dalla  Deputatiti  contro  Saraecnot , 
scritta  in  Ambo  prima  (Irli' anno  tiSo; 
ma  l'onesto  Gagnier  ( ad  Almi  forisi,  p.  1*3) 
ha  dimostrato  che  mal  colsero  quo*  due 
autori  il  senso  della  parola  al  nai/iar , che 
in  questo  luogo  significa  non  un  abietto 
mestiere  , ma  una  tribù  nobile  d'  Àrabi. 
Abulfeda  descrive  il  cattivo  stato  di  quel 
terreno  ; il  suo  valente  interprete  ha  pcn- 
aato,  seguendo  Al-Bocharì,  che  so  ne  of- 
ferse il  presso  ; seguendo  Al-lannabi,  che 
la  compera  fu  fatta  in  tutte  le  regole  , e 
che,  seguendo  Almicd  Bcn-Giuseppe,  il  gè- 


delle  sue  proprietà,  di  respingere  ed 
anche  di  prevenire  la  violenza  dei 
nemici  , c di  continuare  lo  ostilità 
smallatilo  che  abbia  ottenuto  una 
giusta  soddisfazione,  o che  sia  giunta 
a quell’  ultimo  segno  eh’  è stabilito 
per  le  rappresaglie.  Nella  libera  so- 
cietà degli  Arabi,  i doveri  di  suddi- 
to e di  cittadino  non  mctteano  un 
grave  freno,  e Maometto,  adempien- 
do una  missione  di  carità  e di  pace, 
era  stato  spogliato  e sbandito  dalla 
ingiustizia  de’  suoi  concittadini.  Per 
1’  elezione  fattane  da  un  popolo  in- 
dependente,  il  fuoruscito  della  Mec- 
ca era  stato  elevato  alla  dignità  di 
sovrano  , e legittimamente  avea  ri- 
cevuta la  prerogativa  di  formare  al- 
leanze, c di  fare  la  guerra  offensiva 
e difensiva.  Suppliva  la  pienezza 
della  potenza  divina  all’imperfeziono 
do’  suoi  diritti,  c diveniva  il  fonda- 
mento del  suo  potere  : prese  egli 
nelle  sue  nuove  rivelazioni  un’  aria 
più  feroce  e più  sanguinaria,  pruo- 
va,  che  l'anteriore  moderazione  che 
usò  era  stata  una  conseguenza  della 
sua  debolezza  (a).  Avea  tentato  le 
arti  della  persuasione  , ma  passato 
era  il  tempo  della  pazienza;  dichiarò 
che  Itldio  gli  comandava  di  propa- 
gare la  religione  col  ferro,  di  abbat- 
tere i monumenti  dell’idolatria,  e di 
perseguitar  le  nazioni  miscredenti 
senza  rispetto  a’  giorni  o a’  mesi  san- 
ti. Attribuì  all’autore  del  Pentateuco 
e dell’Evangelo  quo’  precetti  di  san- 
gue che  dal  Corano  ripctonsi  ad  o- 
gni  pagina;  ma  il  carattere  di  dol- 
cezza che  si  scorge  nello  stile  delio 


neroso  Abubeker  ne  pag*»  In  somma.  Coti 
viene  giustificato  in  questa  parie  il  Profeta. 

(i)  Al-lannabi  [a  pud  Gagnicr,  t.  II.  png. 
aiti-  3z  1)  detcrive  il  suggello  e la  cattedra 
di  Maometto  come  due  reliquie  pretiose 
e la  dipintura  che  fa  della  Corte  del  Pro* 
Tela  è tolta  da  Abulfeda  ( c.  ii-  p.  85  ). 

(•»)  L'ottavo  e il  nono  capitolo  del  Co* 
reno  sono  i più  veementi  c feroci  ; e il 
Maracci  ( Prodromo* , pari.  IV.  p-  5g.  64.) 
ha  mostrato  più  giustizia  che  discrezione 
nell’  inveire  contro  le  espressioni  ambiguo 
adoperate  dall'  impostore. 
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Evangelo  permette  di  spiegare  altri- 
menti quei  passo  equivoco  ove  sta 
scritto,  che  Gesù  ha  recato  io  terra 
non  ia  pace  , ma  la  spada  ; e non 
donno  confondersi  le  sue  virtù  pa- 
zienti e modeste  colto  zelo  intolle- 
rante de’  principi  e de’  vescovi,  che 
il  nome  disonorano  di  suoi  discepoli. 
A giustificare  questa  guerra  di  reli- 
gione , allegava  con  più  esattezza 
Maometto  (*)  l'esempio  di  Mosè,  o 
quello  de’  Giudei  c de’  re  d’Isracllo. 
Le  leggi  militari  degli  Ebrei  sono 
anche  più  rigoroso  di  quello  dell’A- 
rabo legislatore  (i).  Il  Dio  degli  c- 
scrcili  marciava  in  persona  davanti 
a’  Giudei  ; se  una  città  resisteva  , 
passavano  a fil  di  spada  i maschi 
senza  distinzione:  le  sette  nazioni  di 
Canaan  furono  csteriuioatc,  né  il  pen- 
timento o la  conversione  valeano  a 
sottrarle  dall’  inevitabile  sentenza  , 
per  la  quale  non  si  dovea  entro  il 
recinto  del  lor  dominio  risparmiare 
veruna  creatura  vivente.  Maometto 
almeno  lasciò  a’  nemici  la  libertà  di 
scegliere  la  sua  amicizia  , la  som- 
messionc  , o la  guerra.  Come  tosto 
professassero  l’ Islamismo  , gli  am- 
metteva a’  vantaggi  temporali  e spi- 
rituali de’  suoi  primi  discepoli,  c li 
Iacea  combattere  sotto  le  bandiere 
medesime  per  la  gloria  della  reli- 
gione a cui  s’  erano  addetti.  Per  lo 

t")Se  Ma  tè  diade  ettmpj  di  grande  te- 
verità,  e di  ci  dice,  che  gli  diede  per  or- 
™ di  Dio,  e guctto  batta  : guanto  poi 
a Giudici  re  d'  l trae  le , tanno  i dotti,  t 
ro  fo  dice  anche  lo  ttetto  clorico  ebreo 
Giuseppe  y lario,  che  il  .joeerno  itegli  E - 
ore,  era  teocratico  il  gitale  per  tè  ttetto 
t taglietto  a grandi  e terribili  abuti  per 
forte  degli  uomini.  ( Note  di  N . N . ). 

( 1 ) t devoti  criatiaui  del  noolro  secolo 
jf^ooo  eoo  rispetto,  ma  non  con  pari  sod- 
disfasìone,  il  decimo  e il  ventesimo  capi- 
tolo del  Deuteronomio,  corredati  da' com- 
menti in  pratica  di  Giosuè  , di  Davidtlo  , 
ce  ; ma  vari  vescovi  (a),  e i rabbini  dei 

nnu  tempi  bau  battuto  con  piacere  c con 

uoo  effetto  il  tamburo  delia  guerra  sacra. 

(*)  Se  i te  scavi  de'  tempi  andati  fecero 
interré  , e diedero  battaglie,  non  fecero 
c“  Seco», lo  lo  nardo  vero  dell'  Evangelo  t 


più  la  sua  clemenza  era  ligia  al  suo 
interesse,  nta  di  rado  conculcava  il 
nemico  atterrato,  e par  che  prometta 
che  per  urr  tributo  lasccrà  a’  mcit 
colpevoli  de'  sudditi  increduli  il  culto 
loro,  o almeno  l'Imperfetta  lor  fede. 
Sin  dal  primo  mese  ilei  suo  regno 
esegui  quanto  avea  ne’  suoi  precetti 
statuito  su  la  guerra  religiosa , e i- 
nalberò  il  suo  vessillo  bianco  davanti 
le  porte  di  Medina;  l’appostolo  guer- 
riero si  trovò  in  persona  a nove  bat- 
taglie o a nove  assedii  (2)  , c in 
dieci  anni  compiè  da  sé  stesso  , o 
coll'opera  de'  suoi  luogotenenti,  cin- 
quanta imprese  guerresche.  Continua- 
va egli,  nella  sua  qualità  d’  Arabo, 
a esercitare  lo  professioni  di  meren- 
dante c di  ladrone,  e colle  piccole 
scorrerie  clic  andava  facendo  , per 
difendere  0 assaltare  una  caravana, 
disponeva  a poco  a poco  le  sue  genti 
alla  conquista  dell'Arabia.  Ina  leg- 
ge divina  avea  regolato  il  comparto 
del  bottino  (3),  il  quale  veniva  fe- 
delmente ammassalo  in  un  solo  cu- 
mulo; riservava  il  Profeta  per  opero 
pie  c caritatevoli  un  quinto  dell'oro 
e del  l’argento,  de’  prigionieri  e del 
bestiame,  de’  mobili  c degl' immobi- 
li; del  resto  faceva  parti  eguali  cui 
distribuiva  a’  soldati  , sia  die  aves- 
sero riportato  vittoria  , o custodito 
il  campo;  le  ricompense  di  quelli  cito 

(Sole,  Deeourt  prrtimin.,  p i\i,  i(S), 

(*)  Abulfeda,  in  l'it.  Mohnmm..  p.  1 Tifi . 

inrnnt  particolare  di  Maometto  convi- 
vio» a in  nove  sciabole  , tre  lande , ielle 
picche,  o srniipicclic,  un  turcasso  e Ire  ae- 
rili, velie  corone,  tre  scudi,  c due  elmetti 
( Gvgn.  t.  Iti.  p.  5*8,  354)  ; erwi  inoltre 
uoo  stendardo  bianco  e una  bandiera  nere 
(p.  335),  venti  cavalli  ( p.  3«s  I,  ce.  La 
tradizione  ha  conservalo  due  de'  suoi  di- 
scorsi guerreschi.  ( Gegnier,  t.  II.  p.  88- 
33  j ). 

(3)  Il  dotto  Melami  ( D etertalionre  mi. 
tcellanea.' , t.  Itt.  l),m et  , io  p.  3-53  ) 
ba  Iratlnlo  compiutamente  i|ursto  soggetto 
in  una  diesrrtnzinue  particolare,  De  juro 
belli  Mohammcdanorum . 

il  guale  rimane  lo  ttetto  gualunguc  titno 
itale  le  loro  azioni.  (Nola  di  R.  N ). 
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avessero  perdalo  la  vita  passavano 
•Ile  rnog'i  ed  ai  figli  ; per  animare 

fioi  la  genie  ad  accrescere  la  caval- 
eria,  dava  una  porzione  al  cavalie- 
re- ed  una  al  cavallo.  Accorrevano 
d*  ogni  luogo  gli  Arabi  erranti  a 
porsi  sollo  il  vessillo  della  religione 
e del  saccheggio  : era  stato  premu- 
roso il  Profeta  a santificare  il  com- 
mercio de’  so'dati  colle  donno  pri- 
gioniere sia  che  fossero  trattate  co- 
me spose,  sia  da  concubine;  egli  mo- 
strava loro  nel  godimento  della  for- 
tuna c della  bellezza  una  debole  im- 
magine delle  gioie  del  paradiso  de- 
stinale a’  prodi  martiri  della  Fede: 

« La  spada,  gli  diceva,  è la  chiave 
del  cielo  e dell’  inferno;  una  goccia 
di  sangue  versata  per  la  causa  di 
Dio,  una  notte  passata  in  armi,  var- 
ranno più  che  due  mesi  di  digiuni  e 
il’  orazioni  : chi  perirà  in  battaglia 
otterrà  il  perdono  do’  peccali;  nel- 
l'ultimo giorno,  le  sue  ferite  saranno 
luride  come  il  minio,  odorose  come 
il  muschio;  ali  d'angeli  c di  cheru- 
bini saranno  sostituite  alle  membra 
ch’egli  abbia  perdute  ].  In  tal  guisa  ‘ 
seppe  infiammare  I'  anima  intrepida 
degli  Arabi.  L’idea  di  un  Mondo  in- 
visibile si  dipingevo  con  forti  colori 
alla  fantasia  di  quel  popolo,  e quella 
morte  che  già  sprezzavano  divenne 
oggetto  di  speranza  e di  desiderio. 
Insegna  il  Corano,  nel  significato  il 
più  assoluto  , i donimi  della  predo- 
st  inazione  e della  fatalità  che  spe- 
gner potrebbero  ogn’industria  ed  o- 
gni  virtù,  se  l’uomo  regolasse  la  vita 
colle  proprie  opinioni  : que’  domini 
peraltro  hanno  in  ogni  tempo  esal- 

(i)  Il  Corine  (e.  5.  p.  Ka.  53  ; e.  4» 
p.  70.  cc.  colle  note  del  Sale,  e,  e.  17. 
p.  ÀiS,  colle  noie  del  Maraeci)  espone  in 
tuono  serio  questa  dottrina  della  predesti- 
nazione assoluta,  cu  la  quale  poche  reli- 
gioni hanno  da  rimproverare  sè  stesse.  Ite- 
la od  (/).•■  iì  >1  ir/ io  ut  Mohammtfd.^  p 61 -6  i) 

e il  Sale  ( 1). tenui  s prèlimin.  p.  io3  ) ven- 
gono sviluppando  le  opinioni  dei  dottori;  e 
> nostri  viaggiatori  moderni  vnn  disami- 
nando quanta  sia  la  fid.vnsa  che  inspirano  ai 
Turchi,  fiducia  elle  £Ìà  comincia  a scc. tiare. 
Àl-hnoabi  (ajntl  Gagnicr,  I.  Il  p. 


tato  il  coraggio  do’  Saraceni  c det 
Turchi.  I primi  compagni  dì  Mao- 
metto marciavano  alla  battaglia  con 
intrepidezza:  non  vi  ha  pericolo  oro 
non  sia  incertezza  d’evento;  je  erano 
predestinati  a morire  nel  proprio  let- 
to, esser  doveano  sicuri  c invulne- 
rabili in  mezzo  a'  dardi  de’  combat- 
tenti. (i). 

Avrebbe  la  fuga  di  Maometto  ba- 
stalo per  avventura  a satisfare  i Ko- 
rcishiti , se  temuto  e presscnlito  non 
avessero  la  vendetta  d’un  nemico  il 
quale  era  in  luogo  ove  intercettare 
il  commercio  loro  per  la  Siria  nel 
passaggio  all'andata  e al  ritorno  pel 
territorio  di  Medina.  Lo  stesso  Abu- 
Sopbian  co  la  sola  scorta  di  trenta 

0 quaranta  guerrieri  guidava  una  ca- 
rovana di  mille  cammelli,  e fu  tanto 
felice,  o ben  regolalo  , il  suo  viag- 
gio che  deluse  la  vigilanza  del  Pro- 
feta , ma  seppe  elio  i santi  ladroni 
stavano  in  imboscata,  spiando  il  suo 
ritorno.  Spedi  un  corriere  a’  suoi 
fratelli  della  Mecca  , i quali  per  il 
timore  di  perdere  merci  c munizioni 
volarono  immanlinenti  a soccorrerlo 
con  tutte  le  forze  della  città.  La 
santa  masnada  dell’appostolo  contava 
trecento  tredici  Musulmani  , fra  i 
quali  sellnntaselle  fuoru'citi,  il  resto 
ausiliari;  non  avoa  che  settanta  cam- 
melli, che  servivano  alternativamente 
n ciascheduno  di  loro  (i  cammelli  di 
Yalreb  crono  terribili  in  guerra)  ; 
ma  tanta  era  la  miseria  de’  suoi  pri- 
mi discepoli,  clic  due  soli  erano  co- 
loro clic  potessero  comparire  a ca- 
vallo sul  campo  di  battaglia  (a).  Si 
trovava  egli  nella  celebro  e fertile 

9 ) ab  dà  ■eUnntft  od  ottanta  casotti  ; e 
ite  due  nltre  occasioni,  anteriori  alla  bat- 
taglia d*  Ohud,  dire  ( p.  10  ) che  Maometto 
aveva  una  milizia  di  trenta  ^ e • pagine 
66.  un  corpo  di  cinquecento  cavalieri.  A - 
bui  feda,  cln»  pare  più  rialto,  asserite»  (in 
V.t-  Afnfiainmttii,  pnrt.  XXXI.  p.  65)  che 

1 Musulmani  non  aveann  alla  battaglia  di 
Ohud  che  due  cavalli  Erano  numerosi  i 
cammelli  nell*  Ambia  Pctrta  , ma  i ca- 
valli , per  quanto  pare,  non  vi  erano  co- 
muni come  nell*  Arabia  Felice  o nell*  A - 
rabia  Drierta. 
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Vallala  di  Beder(i),  lungi  tre  gior- 
nate da  Medina  , quando  le  sue  ve- 
dette  ravvisarono,  che  s'appressata 
da  una  parte  la  caratano,  e dall'altra 
i Korcisliiti  con  cento  cavalli  ed  ot- 
tocento cinquanta  fanti.  Dopo  breve 
deliberazioni;  decise  di  gagrilicarc  le 
ricchezze  alla  gloria  ed  alla  vendet- 
ta; fece  un  piccolo  trinceramento  per 
coprire  le  sue  genti  c un  ruscello 
d'acqua  dolce  che  bagnava  la  valle. 
( 0 Dio.  esclamò  egli,  mentre,  i Ko- 
reishiti  calavano  dalle  colline,  o Dio, 
chi  più  t'adorerà  su  la  terra  se  i miei 
guerrieri  periscono  ? — — Animo  , figli 
miei  , stringete  le  file  , scagliate  i 
vostri  dardi,  e la  vittoria  é nostra  >. 
Dopo  queste  parole  s’nssise  con  Abo- 
beker  sopra  un  trono  o cattedra  (s), 
ed  invocò  con  gran  fervore  l'aiuto  di 
Gabrielle  e di  .tremila  Angeli.  Te- 
nea  fisso  1’  occhio  sul  campo  di  bat- 
taglia ; già  cedeano  i suoi  soldati  , 
ed  erano  sul  punto  di  rimanere  scon- 
fitti: quando  il  Profeta  si  slanciò  dal 
trono,  sali  a cavallo,  e gitlò  un  pu- 
gno di  sabbia  in  aria  gridando;  i La 
faccia  di  coloro  sia  coperta  d’obbro- 
brio ».  I due  eserciti  , colpiti  dal 
suono  della  sua  voce,  credettero  ve- 
dere la  squadra  angelica  da  lui  chia- 
mala in  soccorso  (3)  : Tremarono  I 
Roreishiti,  e si  diedero  alla  fuga:  set- 
tanta de’  più  valorosi  furono  uccisi,  c 
settanta  prigionieri  decorarono  il  pri- 
mo trionfo  dei  fedeli.  1 morti  furono 

(it  BriUr-Huneena  , lungi  vanti  migli* 
in  Mr.lins  , quaranta  dalla  Marca  , {tiara 
iu  la  ttrada  niarvtra  della  eararana  d'E- 
gitto ; i pellegrini  fanno  un  annua  Trita 
per  la  vittoria  del  Profeta  ron  illumina- 
rioni,  misi  ee  ( Piaggi  Hi  Shair,  p.  -i; 7 ). 

(a)  Il  lungo  ove  ti  rbirft  Miomotto  du- 
rante il  cotti  )tvtit  ni  mio  è chiamato  dal  Gv- 
ffnier  ( in  Almlfeda,  0.  vv.  p.  SS.  Pie  He 
Mah  omrt.  I.  Il-  p-  So-33  ) umftraculum  y 
un  palchetto  rii  U*no  con  un*  porta.  Rei- 
•àe  ( Anval-’t  Afo$l*  m’ci  A ulfeda,  p.  *3) 
traduce  la  •(*-•«*  paiolo  Arali*  in  quello 
rii  Sotium  , Su'jyestut  editi  or  / ditterei»** 
che  molto  import*  per  l‘  onore  iteli  in- 
terprete e dell'  eroe  Duolmi  sedere  come 
il  Rfiikp  rimproveri  il  tuo  collnbnratoie. 
Sane  tic  vrriii , ut  int'-grir  pagina  nr- 
gueant  n:ti  u«j  l tura  corrai  : Arabia 


ROMANO  CAP.  L.  A.D.fizS  45 

spogliati  e insiti I .iti:  cluv  prigionieri 
giudicali  i più  rei  ebbero  la  morte, 
e gli  altri  pagarono  pel  riscatto  quat- 
tromila dramme  d'argento,  che  furo- 
no qualche  compenso  per  la  fuga 
della  carovana  ; ma  indarno  i cam- 
melli d'  Ahu-Sophian  cercarono  una 
nuova  strada  iu  mezzo  al  deserto  e 
lungo  P Eufrate  ; p-rvene  ancora  la 
vigilanza  di  Maometto  a còglier'!  n 
via,  e il  bottino  dovette  essere  cons  - 
derevole,  g",  come  i fama,  la  quinta 
parte  dell' Appostolo  fu  di  ventimila 
dramme.  Alm-Sophian  irritato  per  'a 
perdita  pubblica  e propria  , ragunò 
un  corpo  di  tremila  uomini,  fra"  qual» 
settecento  armati  di  corazze  c du- 
genio  cavalieri:  tremila  cammelli  lo 
seguitarono  , ed  Benda  , sua  sposa, 
con  quindici  matrone  della  Mecca  , 
batteva  continuamente  il  tamburino 
per  animare  i soldati  ed  esaltare  la 
grandezza  di  riobal , la  divinità  più 
popolare  della  Cariba.  Da  novecento 
cinquanta  credenti  era  difeso  il  ves- 
sillo di  Maometto  ; la  sproporzione 
del  numero  non  era  più  grande  di 
quel  elle  fosse  alla  giornata  di  II ‘der, 
c tanta  era  la  lor  fiducia  che  la  vin- 
se su  I’  autorità  divina,  e su  le  ra- 
gioni umane  die  volle  adoperare 
Maometto  per  dissuaderli  dal  com- 
battere. La  seconda  battaglia  si  fece 
su!  monte  Oliud,  lungi  sei  miglia  da 
Medina  al  settentrione  (4):  s’avan- 
zarono i Roreishiti  in  forma  di  mezza 

non  tati t raflebat  et  carebat  juJicto  eri- 
tiro  J-J.  Rriske,  ProiirUi./tnaia  ad  Ila  ji 
Chalifa  Tabula,  p.  *28 , ari  ci:l<-om  A- 
buljeda  Sjria  Tabula  , Leipsig  , 1766  , 
«»  4)- 

(3)  Le  vaghe  espressioni  del  Corano  (e. 
3 pag.  ni  ; e-  8.  p 9 ) permettono 

a’  cojnn.entniori  rii  «opporre  1)  numero  rii 
mille,  tremila  o novemila  angeli:  il  piti 
piccolo  sena*  altro  Listava  a trucidare  set- 
timi* Korcikhiti  ( Maracci,  Alroran,  t.  II. 
p.  1 3 f ).  Gli  scoliasti  perù  confessano  elio 
uiun  occhio  mortale  ville  questa  squadra 
angelica  ( Morseci,  p.  197  ).  Panno  com- 
menti arguti  su  quelle  parole;  t non  tu, 
v ma  Dio  ec.  « ( c.  8.  ili  ) ; d'  Ilerbetol, 
Bill,  orient.  600,  boi. 

(i)  Gi.’ojraph.  nujitntit , p.  47* 
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luna,  E Caled  , il  più  terribile  c il 
più  fortunato  de'  guerrieri  Arabi , 
conducea  l’ala  diritta  della  cavalle* 
ria.  .Maometto  da  bravo  capitano 
collocò  i suoi  soldati  sul  pendio  del 
colle,  e lasciò  nel  di  dietro  un  distac- 
camento di  cinquanta  arcieri.  La  ca- 
rica fu  si  vigorosa  che  sbaragliò  il 
«entro  degli  idolatri  , ma  nell’  inse- 
guirli perdettero  il  vantaggio  del  ter- 
reno ; gli  arcieri  abbandonarono  il 
posto  ; gli  uni  c gli  altri  allettati 
dall'esca  del  bottino  , disubbidirono 
al  generale,  c ruppero  l’ ordinanze. 
Allora  I’  intrepido  Caled  girando  la 
sua  cavalleria  a’  fianchi,  c da  tergo 
de’  nemici  , gridò  ad  alta  voce  clie 
Maometto  era  stato  ucciso.  Avrà  que- 
sti di  fallo  sofferto  un  colpo  di  cbia- 
verina  nella  faccia  , c un  sasso  gli 
aveva  spezzato  due  denti;  ma  in  mez- 
zo al  disordine  ed  al  terrore  sgri- 
dava gl’ infedeli  feritori  d’  un  Profe- 
ta , c beiiediva  la  man»  amichevole 
clic  ne  stagnava  il  sangue,  e lo  con- 
duceva in  luogo  di  sicurezza.  Set- 
tanta martiri  perdettero  la  vita  pei 
peccati  del  popolo  ; caddero  orando, 
dice  l'appostolo,  e lenendo  ciascuno 
abbracciato  il  corpo  del  commilitone 
morto  con  lui  (i):  le  femmine  della 
Alecca  mimi  imamente  mutilarono  i 
cadaveri,  e la  sposa  di  Abu-Sopliian 
mangiò  un  brano  delle  viscere  di 
Ilaiuza  , zio  di  .Maometto.  Poterono 
i Koreisliiti  godere  del  trionfo  della 
loro  superstizione,  c sfogare  il  furore 
ond’erano  invasi;  ma  il  piccolo  eser- 
cito di  Maometto  si  riordinò  presta- 
mente sul  campo  di  battaglia,  senza 
avere  però  nò  forza  , né  coraggio 

Per  porre  1*  assedio  a Medina.  Nel- 
anno  seguente  fu  assalito  l’appostolo 
da  diecimila  nemici , c questa  terza 

(l)  Nel  torta  cnpilolo  ilei  Corano  ( p. 
So-SJ,  colle  note  del  Sale)  arreca  il  Pro- 
feta qualche  ni  itera  teusa  sulla  sconfitta 
ili  tlhu. 1. 

(s)  V.  »u  ì particolari  delle  tre  guerre 
di  He. ter.  d*  Ohud  e della  lotta,  fatte  dai 
Koreitltili  rouiio  Maometto,  Ahulfeda  (p. 
5G-Gi,  G-V-fiy  73*77),  Gagnier  ( t.  II.  p. 
*3-45.  70-9U.  1*0  i3i)  ),  cogli  articoli  del 
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spedizione  prese  il  nome  ora  dalle 
nazioni  che  marciavano  sotto  le  ban- 
diere d’Abu-Sopliian,  ora  dalla  fotta 
che  fu  scavata  davanti  alla  città  e 
al  campo,  dove,  in  numero  di  tre- 
mila, i .Musulmani  si  tenevano  trin- 
cerati. Evitò  Maometto  prudentemen- 
te un’azion  generale:  Ali  si  segnalò 
in  un  duello:  la  guerra  si  prolungò 
per  venti  giorni  , indi  ■ confederati 
si  ritirarono.  Una  bufèra  accompa- 
gnata da  pioggia  c da  grandine  ro- 
vescio le  lor  tende  : un  avversario 
insidioso  ne  fomentava  le  dissensioni, 
e i Koreisliiti  nella  difilla  de’  loro 
alleali  perdettero  ogni  speranza  di 
atterrare  il  trono,  o ai  fermar  le  con- 
quiste drll’uomo  invincibile  che  a v ca- 
llo proscritto  (a). 

Dalla  scelta  che  volpa  far  Mao- 
metto della  città  di  Gerusalemme 
per  primo  Kebla  dell’  orazione  , si 
manifesta  l'inclinazione  inspiratagli 
da’  Giudei  ; ed  era  da  desiderarsi  , 
pei  temporali  loro  interessi,  che  a- 
vessero  ravvisato  nel  Profeta  arabo 
la  speranza  d’  Israele  , c il  Messia 
ad  essi  promesso.  L’  ostinazione  dei 
Giudei  converti  in  odio  implacabile 
la  sua  affezione;  perseguitò  egli  quel 
popolo  sciag ura lo  sino  a I l’ultimo  istan - 
le  della  sua  vita,  c pel  suo  duplice 
carattere  deppostolo  c di  conquista- 
tore , avvenne  che  la  sua  persecu- 
zione si  stese  a questo  Mondo  c nel- 
l’altro (3).  I Kainoka  abitavano  Me- 
dina, protetti  dalla  città:  Maometto 
colse  l’occasione  d' un  tumulto,  na- 
to a caso  , per  dichiarare  che  do- 
vevano essi  abbracciare  la  sua  reli- 
gione, o combattere,  t (limò,  rispo- 
sero sbigottiti  gli  Ebrei  , noi  non 
sappiamo  trattare  l’armi,  ma  perse- 
veriamo nella  credenza  c nel  culto 

d'IIcrhelot,  e i compendi  d'Elmacin  (/fisi. 
Saraccn.  , p.  6,  7)  • Abulfaragio  ( 
nast.  p.  tot  ). 

(3)  Al*ul Teda  ( p.  61  71.  77.  87.  eie.) 
c Gftf*nier  ( t.  li.  p.  6i-65.  107.11*.  »3f)* 
148.  «f.8.  99 1 ) racccontano  le  guerre  di 
Maometto  contro  le  tribù  Giudaiche  di  R.ai- 
noka  , de'  Nadlùrili  , di  lioraidho  , e di 
CH&ibar. 
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dei  padri  nostri;  e perché  tuoi  tu  ri- 
durci alla  necessiti  d’una  giusta  di- 
fesa? > Questa  lotta  disuguale  si  ter- 
minò in  quindici  giorni,  e solo  con 
estrema  ripugnanza  s’arrese  il  Pro- 
feta alle  istanze  dei  suoi  alleali  , e 
fece  grazia  della  vita  ai  prigioni  , 
ma  ne  confiscò  le  ricchezze.  Diven- 
nero più  formidabili  l’armi  di  que- 
sti in  pugno  ai  Musulmani  di  quel 
che  lo  fossero  state  in  lor  mano,  e 
settecento  infelici  esiliati  dovettero 
colle  mogli  e coi  figli  mendicare  un 
asilo  su  le  frontiere  della  Soria.  I 
più  rei  erano  i Nadhirili , per  aver 
tentato  d’assassinare  il  Profeta  in  una 
conferenza  amichevole.  Maometto  ne 
assediò  il  castello  distante  da  Medi- 
na tre  miglia;  ma  quelli  si  difesero 
con  tanto  valore  che  ottennero  una 
capitolazione  decorosa;  usci  la  guar- 
nigione a tamburo  battente,  c rice- 
vette tutti  gli  onori  di  guerra.  Avea- 
no  i Ciudei  suscitata  la  guerra  dei 
Koreishiti,  e vi  si  erano  immischia- 
ti: dal  punto  che  le  nazioni  si  sco- 
starono dalla  Jbtxa,  Maometto,  sen- 
za mai  deporre  l’ arnese  , s’ incam- 
minò nel  giorno  stesso  ad  estirpare 
la  razza  nemica  dei  figli  di  Korai- 
dha.  Dopo  una  resistenza  di  venti- 
cinque giorni;  si  arresero  a discre- 
zione. bendavano  qualche  speranza 
nell’  intervento  dei  loro  alleati  di 
Medina,  ma  avrebbero  dovuto  sape- 
re che  il  fanatismo  estingue  I’  uma- 
nità. l’n  vecchio  venerando,  al  giu- 
dizio del  quale  si  sottoposero  volon- 
tari , pronunziò  contro  tutti  la  sen- 
tenza di  morte.  Settecento  Ebrei  in- 
catenati furono  condotti  su  la  piaz- 
za del  mercato  , furono  calati  viri 
nella  fossa  preparala  pel  supplizio 
c per  la  sepoltura  loro,  e il  Profe- 
ta con  occhio  imperturbato  mirò  la 
strage  dei  suoi  nemici  disarmali. 
Dai  Musulmani  si  ereditarono  le  pe- 
core c i cammelli  degli  uccisi;  tre- 

( i ) Ahu  Rate,  imaiti  Miomelio,  » (fer- 
mò. si  «lice,  clic  tutla  la  sua  foraa  urite 
a quella  d altre  sette  persone  non  bastò 
a nature  quella  porta  da  trrra  (Abul- 


cento  corazze,  cinquecento  picche  , 
e mille  lance  furono  la  parie  più 
utile  delle  spoglie.  Chaibar,  città  an- 
tica e opulenta,  lontana  sei  giorna- 
te al  norl-est  di  Medina,  era  il  cen- 
tro della  potenza  degli  Ebrei  in  Ara- 
bia ; il  suo  territorio  fertile , nel 
cuor  del  deserto,  era  sparso  di  pian- 
tagioni e di  bestiame  , e difeso  da 
otto  castella,  molle  delle  quali  im- 
prendibili. Avea  Maometto  dugento 
cavalieri,  e mille  e quattrocento  fan- 
ti; in  una  serie  d’otto  assedii  labo- 
riosi, clic  bisognava  fare  in  manie- 
ra metodica  , queste  schiere  furono 
esposte  ai  rischi,  alla  fatica  e alla 
fame,  e già  i Capi  più  ardimentosi 
disperavano  de!  suo  successo.  Riani- 
mò l’appostolo  la  lor  fedeltà  c il  co- 
raggio citando  le  glorie  di  Ali,  che 
egli  nomò  il  Leone  di  Dio.  Forse  si 
può  credere  per  vero  che  la  terri- 
bile scimitarra  di  questo  tagliò  in 
due  un  soldato  Ebreo  di  statura  gi- 
gantesca ; ma  sarebbe  difficile  per 
noi  lodare  il  senno  dei  romanzieri  , 
che  ce  lo  rappresentano  in  atto  di 
levare  dai  gangheri  la  porla  d’una 
Fortezza  , coprendo  con  qucst’enor- 
me  scudo  il  braccio  sinistro  (i).  Do- 
po la  resa  delle  castella,  dovette  la 
città  di  Chaibar  sottomettersi  al  gio- 
go. Il  Capo  della  tribù  fu  messo  alla 
tortura  in  presenza  di  Maometto,  che 
voleva  forzarlo  a dichiarare  in  elio 
luogo  nascosti  avesse  i tesori:  l’indu- 
stria dei  pastori  e degli  agricoltori 
ottenne  un’  indulgenza  precaria  ; fu 
permesso  che  migliorassero  il  proprio 
patrimonio,  ma  a piacimento  del  vin- 
citore , e a patto  di  dargli  la  metà 
della  rendita.  Sotto  il  regno  di  Omar, 
gli  Ebrei  di  Chaibar  furono  trapian- 
tati in  Siria,  e il  Califfo  notificò  in 
quella  occasione  , che  nel  letto  di 
morte  aveagli  il  suo  signore  ordina- 
to di  cacciare  dall’Arabia  ogni  reli- 
gione che  non  fosse  la  vera  (a). 

feJa,  p.  go).  Ahu  linfe  era  un  leatimonio 
orutare  ; ma  chi  farà  Icitmiomnuia  per 
lui  1 

(s)  Eliuicin  ( Il ili.  Saraten.  p.  g ) , o 
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Cinque  volle  al  giorno  volgea  Mac- 
inello lo  «guardo  verso  la  Mecca  (1  ), 
c Uni  più  santi  e più  Torli  impulsi 
sentiva  in  sé  suscitata  la  smania  di 
rientrare  da  conquistatore  in  quella 
città,  e in  quel  'l'empio,  da  cui  era 
stalo  espulso;  o vegliando,  o dormen- 
do, sempre  avea  davanti  agli  ocelli 
la  Caaba:  egli  interpretò  certo  suo 
sogno  come  una.visionc  ed  una  pro- 
fezia; spiegò  la  santa  bandiera,  e si 
lasciò  sfuggire  di  bocca  l'impruden- 
te promessa  di  IrionTo.  Il  suo  viag- 
gio da  Medina  alla  Mecca  non  an- 
nunciava che  una  peregrinazione  re- 
ligiosa e pacifica;  settanta  cammelli 
ornati  pel  sacrificio  preeedeano  la 
sua  vanguardia.  Rispettò  il  territo- 
rio sacro,  c poterono  i prigionieri  , 
rimandati  senza  riscatto  , divolgare 
la  sua  clemenza;  ma  come  ebbe  mes- 
so piede  nella  pianura,  lontano  dalla 
città  una  giornata,  esclamò  : > Co- 
loro si  sono  vestiti  di  pelle  di  ti- 
gre l.  Fu  arrestato  dalla  moltitudi- 
ne e dal  valore  dei  Koreishili,  cava- 
va a temere  non  gli  Arabi  del  de- 
serto, trattenuti  sotto  le  sue  insegne 
dalla  speranza  del  bottino,  abbando- 
nassero poi  e tradissero  il  lor  capi- 
tano. In  un  momento  I’  imperterrito 
fanatico  si  trasformò  in  un  freddo  e 
circospetto  po'ilico  , omise  nel  trat- 
talo coi  Koreishiti  la  qualità  di  ap- 
postolo di  Dio,  segnò  con  essi  c coi 
loro  alleati  una  tregua  di  diecianni; 
s’impegnò  a restituire  i fuggiaschi 
della  Mecca  clic  abbracciassero  la 
sua  religione  , e ottenne  solamente 
per  patto  l'umile  privilegio  d’entrare 
nella  Mecca  l’anno  dopo,  come  ami- 
co , e di  rimanervi  tre  giorni  per 
terminare  le  cerimonie  del  pellegri- 
naggio. La  vergogna  e il  dolore  co- 
persero come  d una  nube  la  ritirata 

il  grande  Al-Zabari  (Gagoter.  t 11  p.  «8t) 
Allettano  elle  i Giudei  turano  sbanditi. 
Nondimeno  il  Piielnihr  ( D 'irri,  t ile  l'A- 
rabie,  j>.  Sai.)  crede  che  In  trititi  di  Chni- 
bar  profetai  tutina  io  la  religione  Giudaica 
e la  S Ita  de'  Kareiti,  e clic  nel  aaceheg- 
g r dette  cari- vane  i discepoli  di  Muto  aicuo 
Miei  ili  quelli  di  Maometto. 
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dei  Musulmani,  e per  questo  infelice 
successo  poterono  facilmente  aceti  sarò 
d’impotenza  un  profeta  , che  si  fre- 
quentemente avea  spacciato  le  sue 
vittorie  come  pruova  di  sua  missio- 
ne. Nell’anno  seguente,  si  risveglia- 
rono alla  vista  della  Mecca  la  lode 
c la  speranza  dei  pellegrini:  stavano 
le  loro  spade  nel  fodero;  fecero  sette 
volle  il  giro  della  Caaba  su  le  pe- 
date di  Maometto;  i Koreishili  s’c- 
rano  ritirati  su  le  colline  ; e Mao- 
metto, dopo  le  solite  cerimonie,  uscì 
nel  quarto  g orno  della  città.  La  sua 
divozione  edificò  sommamente  il  po- 
po’o;  sorprese,  divise,  sedusse  i Ca- 
pi ; e Caled  e Atnron  , ebe  poi  do- 
veano  soggiogare  la  Siria  e l’Egit- 
to, abbandonarono  in  tempo  l’idola- 
tria che  già  era  vicina  a perdere 
tutto  il  credito.  Vedendo  Maometto 
che  cresceva  di  potere  per  la  som- 
missione delle  tribù  Arabe  , ratinò 
diecimila  soldati  pel  conquisto  della 
Mecca  ; e gl'idolatri  , com’erano  i 
più  dettoli,  furono  di  leggieri  convinti 
che  fosse  stata  rotta  la  tregua.  L'en- 
tusiasmo e la  disciplina  accelerava- 
no i passi  dei  suoi  guerrieri  , e as- 
sicuravano il  segreto  della  sua  im- 
presa. Finalmente  da  diecimila  fuo- 
chi venne  I’  annunzio  a’  Koreishiti 
spaventali  dell'intenzione , dell’avvi- 
cinamento e della  forza  irresistibile 
del  nemico.  Il  fiero  Abu-Sophian  cor- 
se ad  olFriro  le  chiavi  della  città  , 
ammirò  quella  si  varia  moltitudine 
d'armi  c di  stendardi  fatti  passare 
alla  sua  presenza,  osservò  clic  il  fi- 
glio d’Abdallab  aveva  acquistalo  un 
gran  regno,  e sotto  la  scimitarra  di 
Omar  confessò  essere  Maometto  l’ap- 
postolo del  vero  Dio.  Macchiò  il  san- 
gue romano  il  ritorno  di  Mario  o 
Siila,  e qui  pure  dal  fanatismo  della 

(i)  Almlfed.,  (p.  84-87.  97-100.  roa- 
ni ),  Gsgnier  t.  II.  p.  209-,  i 5.  3mj-3va; 
t.  ttl.  p.  i>58).  Elmaein  ( litui  Stiracene 
p.  8,9,  IO  ) , Abilitar., <;io  ( Dtjtui$l.  , p. 
io3),  narrano  i progredii  dulia  impresa 
pur  asioggeltare  la  Mecca. 
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religione  era  stimolalo  il  Profeta  a 
trarre  vendetta;  e attizzati  tlaMn  me- 
moria delle  ingiurie  sofferte  avreb- 
bero i suoi  discepoli  con  grande  ar- 
dore eseguilo,  o forse  anticipato  l'or- 
dine della  strage.  Anziché  satisfare 
al  risentimento  proprio  , e a quello 
delle  sue  soldatesche,  Maometto  pro- 
scritto e vittorioso  (1)  perdonò  ai 
suoi  concittadini  , e conciliò  le  fa- 
zioni della  Mecca.  Entrarono  nella 
città  i suoi  soldati  in  tre  colonne  ; 
vcntotlo  cittadini  perirono  sotto  il 
ferro  di  Calcd.  Maometto  proscrisse 
undici  uomini  e sei  donne;  ma  bia- 
simò la  crudeltà  del  suo  luogote- 
nente, e la  sua  clemenza  o il  di- 
sprezzo risparmiarono  parecchi  di  co- 
loro ch’egli  avea  già  notati  per  vit- 
time. I Capi  dei  Koreishiti  si  pro- 
strarono a’  suoi  piedi,  ed  egli  disse 
loro  : t che  potete  aspettare  da  un 
uomo  che  avclcoltraggiato?  j — Noi 
confidiamo  rolla  generosità  del  no- 
stro concittadino.  — Né  confiderete 
in  vano;  andate;  la  vostra  vita  é si- 
cura, e voi  siete  liberi.  » II  popolo 
della  Mecca  meritò  il  suo  perdono, 
dichiarandosi  per  l’Islamismo,  c do- 
po un  esiglio  di  selle  anni  , venne 
riconosciuto  il  missionario  fuggiasco 


qual  principe  c Profeta  del  suo  pae- 
se (*};  ma  i trecento  sessanta  idoli 
della  Caaba  furono  ignominiosamente 
abbruciati  ; fu  purificato  e abbellito 
il  tempio  di  Dio,  c per  esempio  allo 
generazioni  future  si  soinmisc  di  nuo- 
vo l’appostolo  a tutti  i doveri  di  pel- 
legrino; e con  leggo  espressa  fu  vie- 
tato ad  ogni  miscredente  il  por  piede 
sul  territorio  della  santa  città  (3). 

La  conquista  della  Mecca  si  trasse 
dietro  la  fede  e la  sommessione  delle 
Arabe  tribù  (4)>  che  secondo  le  vi- 
cende della  fortuna  riverito  aveva- 
no, o spregiato  , l’eloquenza  o l’ar- 
mi del  Profeta.  Anche  oggi  l’indif- 
ferenza per  le  cerimonie  e opinioni 
religiose  fa  il  carattere  dei  Beduini, 
ed  é probabile  che  accettassero  la 
dottrina  del  Corano  in  quella  guisa 
con  cui  la  professano,  cioè  senza  pi- 
gliarsene gran  briga.  Taluni  di  loro 
peraltro,  più  ostinati  degli  altri , si 
mantennero  fedeli  alla  religione,  non 
che  alla  libertà  dei  lor  avi  , e con 
ragione  fu  detta  per  soprannome  la 
guerra  di  Donano  guerra  degl'idoli, 
poiché  Maometto  aveva  fatto  voto  di 
distruggerli,  e i confederali  di  Tayef 
giurato  di  difenderli  (5).  Frettolo- 
samente, e di  soppiatto,  corsero  quat- 


(i)  Solo  dopo  il  conquisto  della  Meco» 
il  Maometto  di  Voltaire  immagina  e com- 
pie i più  orrendi  miifnttì.  Confessa  il  Poeta 
rhr  non  ha  fondamènto  atorico,  « «i  con- 
tenta a dire  per  ana  giustificazione,  ( che 
l chi  fa  la  guerra  alla  patria  in  nome  di 
» Dio,  è capace  di  tutto  a.  ( Ornar.  de 
Volt.iirey  t.  XV.  p.  aSa).  Quatta  massima 
eoo  è nò  caritatevole  nè  filosofica  , e si 
dee  poi  certamente  portare  un  po’  di  ri- 
spetto alla  gloria  degli  eroi,  e alla  reli- 
gione de’  popoli.  So  poi  che  la  rappreseo- 
laxiooe  di  quella  tragedia  scaudalissù  forte 
un  ambasciatore  Turco  cha  allora  alava  a 
Parigi. 

fa)  Si  disputa  tuttavia  da’ dottori  Mu- 
sulmani su  la  quislione  aa  la  Mecca  foste 
soggiogata  dalla  farsa,  o se  ella  si  sotto- 
mettesse di  buou  grado  ( Abulf.  p.  107,  e 
Gagnier  . ad  lue . ) ; e questa  contesa  di 
parole  è tanto  importante  quanto  quella 
che  si  agita  io  Inghilterra  sopra  Guglielmo 
ii  Cui  gu  statore. 

13)  il  Chardin  ( V oya.je  en  Pene,  t.  IV . 


p.  166)  e il  Reland  ( Di  are.  mósce//.,  t. 
III.  p.  Sii  ) escludendo  i cristiani  dalla  pe- 
nisola d’  Arabia,  dalla  provincia  di  Heyaa 
o dalla  navigasione  del  mar  Rosso  , sono 
più  severi  de'  Musulmani  medesimi.  Sono 
ammessi  i cristiani  senta  ostacolo  nel  porto 
di  Moka,  e in  quello  altresì  di  Gedda,  e 
aolo  s'  è interdetto  ni  profani  1*  ingresso 
nella  città  e nel  precinto  della  Mecca.  (ftìe- 
huhr  , Detcnytion  de  V Arabie,  p.  JoS  , 
S09  j V oya.je  en  Arabie,  t.  I.  p.  «oj-af8, 
ec.  ). 

(4  ) Almi  feda,  pag.  ita-11 5,  Gagnier,  t. 
III.  pag.  67-88,  d’  ilcrbclot.  art.  Moham ■ 

med. 

(5)  Abulfeda  ( p.  117-11})  e Gagnier 
( t.  HI.  p.  88-1  ti)  narrano  l’ assedio  di 
Tayef,  la  divition  del  bottino,  ac.  Al-Ian- 
nabi  fa  menziona  delle  macchina,  e degli 
ingegneri  della  tribù  di  Daws.  Credevasi 
che  Y*  ubertoso  terreno  di  Tayef  fossa  una 
porzione  della  Siria,  e trasportato  1’  ascila 
colà  il  diluvio  universale. 
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tramila  idolatri  ad  assalire  d'improv- 
viso il  conquistatore;  guardavano  con 
occhio  di  compassione  la  stupida  ne- 
gligenza dei  horeishiti;  ma  confida- 
vano nei  voti  c forse  nei  soccorsi  di 
un  popolo,  che  da  si  poco  tempo  avea 
rinunciato  ai  suoi  Dei,  e s’era  pie- 
gato sotto  il  giogo  del  suo  nemico. 
Dispiegò  il  Profeta  le  bandiere  di 
Medina  c della  Mecca:  gran  numero 
di  Beduini  si  pose  sotto  i suoi  sten- 
dardi , e vedendosi  i Musulmani  in 
numero  di  dodicimila*,  s'abbandona- 
rono in  braccio  ad  una  imprudente 
c colpevole  presunzione.  Senza  cau- 
tela discesero  nella  vallata  di  Dona- 
no : {*li  arcieri  e frorubolieri  degli 
alleati  aveano  prese  le  alture;  fu  op- 
presso l’esercito  di  Maometto,  perdi* 
la  disciplina,  si  smarrì  di  coraggio, 
c giubilarono  i Roreisbiti  vedendoli 
esposti  al  rischio  di  perire.  Già  ac- 
cerchiano il  Profeta  salito  su  la  bian- 
ca mula;  volle  egli  slanciarsi  contro 
le  lor  picche  per  ottenere  almeno 
una  morte  gloriosa  ; ma  dicci  dei 
suoi  fedeli  compagni  gli  fecero  scher- 
mo coll'armi,  c colla  persona,  c tro 
di  loro  furono  uccisi  a’  suoi  piedi. 

» Fratelli  miei,  esclamò  egli  a più 
riprese  con  dolore  e sdegno,  io  sono 
il  figlio  d'Abdallah;  sono  l’appostolo 
della  verità!  O uomini!  siate  fermi 
nella  fede  ; o Dio  , mandaci  il  tuo 
soccorso!  i Abbas  suo  zio,  il  quale  si- 
mile agli  croi  d’Omcro  aveva  una  forza 
ed  un  suono  straordinario  di  voce  , 
intronò  la  valle  con  un  grido  di  pro- 
messe e di  premii:  i Musulmani  fug- 
giaschi si  ridussero  da  ogni  banda 
al  sacro  stendardo  , cd  ebbe  Mao- 
metto la  consolazione  di  vedere  riac- 
ceso in  ogni  cuore  il  fuoco  guerrie- 
ro: dal  suo  conlogno  ed  esempio  fu 
decisa  in  suo  favore  !a  battaglia,  cd 
egli  esortò  le  schiero  vittoriose  a 
lavare  senza  ritegno  la  propria  ver- 
gogna nel  sangue  nemico.  Da!  cam- 
po di  Honano  corse  alla  volta  di 
Taycf,  città  lontana  sessanta  miglia 
dalla  Mecca  al  sud-est,  i!  cui  fertile 
territorio  produce  le  frutta  della  Sorìa 
in  mezzo  gl  desorto  dell’Arabia.  Una 


tribù  amica,  esperta,  non  so  come , 
nell’arte  degli  assedi,  gli  forni  arieti 
ed  altre  macchine  , e un  corpo  di 
cinquecento  operai  ; ma  indarno  of- 
ferse libertà  agli  schiavi  di  Taycf  , 
invano  infranse  loproprie  leggi  schian- 
tando le  piante  fruttifere  , invano  i 
minatori  apersero  le  trincee  , c le 
sue  truppe  salirono  alla  breccia.  Do- 
po venti  giorni  d’assedio  diede  il  se- 
gnale della  ritratta,  ma  allontanan- 
dosi dalla  piazza,  cantò  divolaraente 
vittoria,  e affettò  di  chiedere  al  ciclo 
il  pentimento  e la  salute  di  quella 
città  incredula.  L’impresa  per  altro 
fu  fortunata,  poiché  il  Profeta  fece 
seimila  prigionieri  , proso  ventiquat- 
tromila  cammelli  , quarantamila  po- 
corc,  c quattromila  once  d’argento. 
Una  tribù,  clic  aveva  combattuto  a 
Honano  , riscattò  i prigioni  col  sa- 
grificio  dei  suoi  idoli;  ma  il  Profeta 
por  indennizzare  i soldati  cedette  loro 
il  quinto  del  bottino,  soggiugnendo 
che  avrebbe  voluto  a prò  loro  pos- 
sedere tanti  capi  di  bestiame,  quanti 
orano  gli  alberi  nella  provincia  di 
Tchama.  In  vece  di  gastigarc  la  mala 
volontà  dei  Koreishiti,  prese  il  par- 
tito, com’egli  stesso  diceva,  di  ridurli 
al  silenzio  procacciandosi  l’ affetto 
loro  con  grandi  liberalità:  Abu-So- 
phian  ricevette  per  sé  solo  trecento 
cammelli  c venti  once  d’argento,  e 
la  Mecca  sinceramente  abbracciò  la 
religion  del  Corano.  Ne  fecero  Jo- 

flianza  i fuggitivi  e gli  ausiliari , 
icendo  che  dopo  avere  portato  il 
peso  della  guerra  orano  negletti  nel 
tempo  del  trionfo.  ( Oh  Dio!  replicò 
lo  scaltro  condottiero,  lasciatemi  sa- 
grifìcarc  pochi  miserabili  averi  per 
affezionarmi  persone  che  già  erano 
ncinÌQi  nostri,  c per  fortificare  que- 
sti nuovi  proseliti  nella  fede.  Quanto 
a voi  , io  vi  allido  la  mia  vita  c la 
mia  fortuna  : voi  siete  i compagni 
del  mio  esilio  , del  mio  regno  , del 
mio  paradiso  ».  Egli  fu  accompa- 
gnato da’  deputati  di  Taycf  che  te- 
mevano un  secondo  assedio:  2 Ap- 
postolo di  Dio,  concedeteci,  gli  dis- 
sero, una  tregua  di  tre  anni,  c tol- 
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lerate  Cantico  nostro  culto.  — Non 
per  un  mese,  non  per  un’ora.  — Al- 
meno dispensateci  dall’obbligo  della 
orazione.  — La  religione  è vana  sen- 
za la  preghiera  >.  Si  sottomisero 
allora  chetamente:  fu  demolito  il  lor 
tempio,  e questo  decreto  di  proscri- 
zione si  cs'esc  a tutti  gli  idoli  del- 
l’Arabia. Un  popolo  fido  salutò  i 
suoi  luogotenenti  su  le  coste  del  mar 
Rosso,  dell'Oceano  o del  golfo  Per- 
sico, c gli  ambasciatori  che  Tennero 
ad  inginocchiarsi  davanti  al  trono  di 
Medina  furono  numerosi  , dice  un 
proverbio  arabo  , quanto  i datteri 
maturi  che  cadono  da  una  palma. 
La  nazione  assoggettossi  al  Dio  c 
atto  scettro  di  Maometto;  si  soppres- 
se l’ignominioso  nome  di  tributo;  si 
spesero  le  elemosine  o le  decime  , 
Tolontorie  o forzate,  in  servigio  della 
religione,  e da  cento  quattordici  Mu- 
sulmani fu  accompagnalo  nell’ultimo 
pellegrinaggio  l’appostolo  (i). 

Quando  Eraclio  tornò  trionfante 
dalla  guerra  Persiana  , ricevette  in 
Emeso  un  inviato  di  Maomatlo,  che 
invitava  i potentati  e le  nazioni  della 
terra  a professare  1’  Islamismo.  Gli 
Arabi  fanatici  in  questo  avvenimento 
ban  veduto  una  pruova  della  con- 
versione secreta  di  quell’  imperato- 
re cristiano;  e la  vanità  de’  Greci 
ba  supposto  perula  sua  parto  che  fosse 
venuto  in  persona  il  principe  di  Me- 
dina a visitare  l’imperatore,  c avesse 
dalla  munificenza  imperiale  accettato 
un  ricco  demanio,  c un  asilo  sicuro 
nella  provincia  di  Siria  (2);  ma  fu 
di  breve  durala  l’amistà  d’Éraclio  e 
di  .Maometto  : aveva  la  nuova  reli- 
gione risvegliato  anziché  indebolito 
lo  spirito  di  rapina  ne’  Saraceni,  e 
dall'  uccisione  d’un  inviato  si  colse 
un  motivo  onesto  d’invadere  con  tro- 

(1)  Abotreéa  ( p.  iai-t33),  Gagnior  (t. 
111.  p.  119.219  ),  Elnmrin  ( pag.  io,  ri  ) 
**t  Alralfnragto  (p.  io3  ) raccontano  gli 
ultimi  cont|uiili,  e it  pellegrinaggio  ultimo 
ài  Maometto  11  nono  nano  dell’  Egira  fu 
denominalo  /'  anno  dolio  t/mbaic'ale . (Ga- 
6aier,  -V  i ad  A’uljed  , p.  iat  ). 

(*)  Si  confronti  il  .uperatiiioi»  Al  Ina- 
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mila  soldati  il  territorio  della  Pale- 
stina che  si  stende  all'  oriente  del 
Giorduno.  A Zeid  fu  affidata  la  santa 
bandiera  , c tale  fu  il  fanatismo,  se 
non  la  disciplina,  della  Setta  nascen- 
te , che  i capitani  più  nobili  milita- 
rono di  buon  grado  sotto  lo  schiavo 
del  Profeta.  Morendo  Zcid.dovcano  es- 
sergli successivamente  surrogati  Jaa- 
far , ed  Abdallab  , c se  venivano  a 
perire  tutti  tre,  avoano  facoltà  i sol- 
dati di  eleggersi  il  generale.  Questi 
tre  di  fatto  rimasero  uccisi  alla  bat- 
taglia di  Muta  (3),  cioè  nella  prima 
azione  guerresca,  iu  cui  i Musulmani 
vennero  a pruova  di  valore  contro 
un  nemico  straniero.  Zeid  mori  da 
soldato  nella  prima  fila  ; eroica  e 
memoranda  fu  la  fine  di  Jaafar  , il 
quale  avendo  perduta  la  man  destra, 
impugnò  Io  stendardo  colla  sinistra, 
c troncatagli  questa,  strinse  c tenne 
la  bandiera  co'  due  moncherini  san- 
guinenti,  sinattantochè  per  cinquanta 
onorate  ferite  stramazzò  al  suolo  : 
c Accorrete  , esclamò  Abdallah  elio 
andò  a farne  le  veci  , accorrete  ar- 
ditamente , la  vittoria  o il  paradiso 
ò nostro  1.  La  lancia  d’un  Romano 
decise  l’alternativa,  ma  Calcd  , il 
convertilo  della  Mecca , afferrò  il 
vessillo;  nove  spade  si  spezzarono  in 
man  sua,  e la  sua  prodezza  valse  a 
reprimere  c a rcspignerc  i cristiani 
di  numero  superiori.  .Nella  notte  se- 
guente si  tenne  consiglio  di  guerra, 
ed  egli  fu  eletto  per  generale  nel 
conflitto  della  domane,  ove  colla  sua 
abilità  seppe  assicurare  a’  Saraceni 
la  vittoria  o almeno  la  ritratta,  o 
quindi  Calcd  ricevè  da’  suoi  rompa- 
triolti  e da’  nemici  il  glorioso  sopran- 
nome di  Spada  di  Dio.  Sali  Mao- 
metto in  pulpito,  c dipinse  con  en- 
fasi profetica  la  sorte  de’  soldati  che 

nulli  ( ap.  Gapnier,  t.  II.  p *3*-ali!>)  con 
Teofane  ( p.  >76-278  ),  con  Zonnra  (»-  11, 
l.  XIV’,  p.  86)  e con  Ccdreno  ( p 4n  ), 
Greci  non  meno  «li  lui  iuper»tii iotù. 

(3)  y.*u  In  hatlaplia  di  Muta,  e le  con- 
•eguenie,  Aliulfefln  ( p 100-10*)  e Gnfjnier 
(t.  II,  p.  3*7*313  )-  CoM , «criTC  Teofa- 
ne, denominato  Sj-ada  di  Dio. 
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per  la  causa  di  Dio  avevano  data  la 
vita;  ma  in  privato  lasciò  vedere  sen- 
timenti di  natura  , c fu  sorpreso  in 
atto  di  piagnere  per  la  figlia  di  Zcid. 

< Clic  veggo  mai  ? gli  disse  mara- 
vigliato un  suo  discepolo.  Tu  vedi 
un  amico  , rispose  I’  appostolo  , clic 
piange  la  morte  dell’ amico  più  fe- 
dele >.  Dopo  conquistata  la  Mecca, 
volle  il  sovrano  dell’ Arabia  far  sem- 
inante di  prevenire  le  ostilità  di  Era- 
elio,  e dichiarò  guerra  solennemente 
n’  Romani,  senza  cercare  di  nascon- 
dere le  fatiche  ed  i rischi  di  tale  im- 
presa (r).  Erpno  scorati  i MusulmaJ 
ni  ; osservarono  che  si  difettava  di 
danaro,  di  cavalli,  di  vittuaglic;  op- 
posero le  facendo  della  messe,  o l’ur- 
dor  della  state,  t È ben  più  caldo 
l’inferno,  disse  loro  incollerito  il  Pro- 
feta ».  Non  degnò  poi  obbligarli  a 
servire,  ma  ritornato  che  fu,  lanciò 
contro  i più  colpevoli  una  scomunica 
di  cinquanta  giorni.  G ovó  la  divalla 
di  coloro  a dare  risalto  maggiore  al 
inerito  di  Ahuheker,  di  Othmano  e 
de’  fidi  servi  , che  posero  a rischio 
c vita  e fortune.  Diecimila  cavalieri 
c ventimila  fanti  seguirono  lo  sten- 
dardo di  Maometto.  Il  viaggio  in  fatti 
fu  penosissimo:  al  tormento  della  sete 
c della  fatica  s’aggiunse  il  soffio  ar- 
dente e pestilenziale  de’ venti  del  de- 
serto: dieci  uomini  montavano  alter- 
nativamente uno  stesso  cammello,  e 
furono  stretti  alla  umiliante  necessità 


(i)  I nostri  soliti  storici,  Alratfada  [Vii. 
fitnhnm.  p.  iv3  '*7)  e Go-nier  ( Jrìe  de 
ftfabomet,  t.  Ili  , p.  vA’j-ttìS  ) espongono 
1*  impreso  Hi  Tobue,  nio  per  fortuna  pos- 
siamo per  questa  ricorrere  al  Corono  (c. 
9,  p.  lói-if.-,  ),  c alla  note  criolite  e an- 
gari Hel  *>nlo. 

(a)  Il  I)  ìil-ima  tecuritatii  Ailensibue  è 
Allntntn  Ha  AhmeH-Beo-Giuseppe  e Hallo 
autore  Libri  tjtlendorum  ( Goguicr  Ani. 
or/  AtmlfeHa  p.  ia5  ).  Ma  lo  stesso  Abut- 
TeHa  , eoiue  Etmacin  ( Hitt.  Saruceii.  p- 
*1  ).  quantunque  eoorengrno  su  i riguardi 
chr  Maometto  ebbe  ai  cristiani  { p.  t3  ) , 
non  fan  mansione  che  detta  pope  che  con 
essi  conrhiuse,  e Hel  tributo  ebr  loro  im- 
pose. Nel  i63o,  Stonila  pubblicò  a Uarigi 
il  testo  e la  versione  della  patente  di  Meo- 


DECADENZA  A D.  fila 
di  dissetarsi  coll’urina  di  quell' utile 
quadrupede.  A mezza  strada  , cioè 
lungi  da  Medina  e da  Damasco  dieci 
giornate  , posarono  al  bosco  c alla 
lontana  di  Tabuc.  Non  volle  Slao  net- 
to procedere  più  innanzi;  si  dichiarò 
pago  delle  ini  mzioni  pacifiche  dt*I- 
l'imperatore  d'oriente,  che  forse  co- 
gli apparecchi  militari  lo  aveva  già 
sbigottito;  ma  l’intrepido  Caled  sparso 
il  terrore  pel  suo  nomo  d’intorno  ni 
luoghi  per  eyi  passava;  ed  il  Profeta 
riceveva  gli  omaggi  di  sommessiono 
delle  tribù  c città,  dall’Eufratc  sino 
ad  Aitali,  città  che  giace  sulla  punta 
del  mar  Rosso.  Non  ebbe  Maometto 
difficoltà  di  concedere  a'  suoi  sudditi 
cristiani  la  franchigia  delle  persone, 
la  libertà  del  commercio,  la  proprietà 
degli  averi  , e il  permesso  d’ eserci- 
tare il  lor  culto  (2).  Erano  troppo 
deboli  gli  Arabi  cristiani  per  far  ar- 
gine alla  sua  ambizione;  i discepoli 
di  Cristo  erano  accetti  all’inimico  de- 
gli Ebrei,  ed  importava  nlfinterrsso 
del  conquistatore  il  proporre  una  ca- 
pitazione vantaggiosa  alla  religion 
piti  polente  clic  fosse  al  Mondo. 

Sino  all'età  di  scssnntalre  anni  con- 
servò Maometto  le  forze  necessarie 
alle  fatiche  temporali  e spirituali  della 
sua  missione.  Più  elio  ad  odio  dovreb- 
bero movere  a compassione  i suoi  ac- 
cessi dVpilepsia,  calunnia  inventata 
da’  Greci  (.1);  ma  egli  credette  d'es- 
sere stato  da  una  Ebrea  avvelenato 


motto  in  fnvor  do'  erivtioni  : fu  ammana 
fini  Salmasio,  rigettala  dal  Grocio  (Bayle, 
MAHOMET,  Kcm.  À.  A.  ).  Hottinger  du- 
bita «e  aia  aulenti  ;a  ( Higt  or,'»  ut.  p *3 7). 
Kennudol  Ja  sostiene,  perche  riconosciuta 
da'  Musulmani  ( Ihrt.  patriarrh.  /Ilrxnnri» 
pog.  iGq);  ma  il  Moscmio  ( Hitt.  crete»., 
p.  a«i  ) dimostra  quanto  futile  sia  questa 
opinione,  e inclina  n quella  che  ernie  apo- 
crifa la  patente.  Pure  Ahulfaragio  cita  il 
trattalo  dell' impostore  eoi  pntriarca  Ne- 
storiano  ( Assemnni  , R ii.  nrtent.  I li  , 
p -ii*  );  um  Abilitamelo  era  patriarca  dei 
Gin  cobiti. 

(3)  Teofane  , Zooara  e gli  altri  Greci 
asseriscono  che  Maometto  pativa  accessi 
epilettici,  • questa  Basendone  é con  tras- 
porto ammessa  siasi  golfo  bigottismo  delio 
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a Chaibar(i).  La  sua  salute  per  quat- 
tro anni  andò  di  giorno  in  giorno  lan- 
guendo; s'aggravarono  le  sue  infer- 
mili, c finalmente  mori  d'una  febbre 
di  quattordici  giorni,  che  per  inter- 
valli gli  tolse  la  ragione.  Vedendosi 
al  termine  della  sua  carriera  morta- 
le, pensò  ad  edificare  i suoi  fratelli 
con  singolare  umiltà,  i Se  v’ha,  dis- 
s’egli  dall'alto  della  sua  cattedra,  se 
v'ha  alcuno  che  io  abbia  ingiusta- 
mente percosso  , mi  sottometto  alla 
sferza  della  rappresaglia.  Se  ho  mac- 
chiala la  riputazion  d’  un  Musii'ma- 
no,  divulghi  pur  egli  i miei  falli  da- 
vanti alla  congregazione.  Se  ho  spo 
glielo  delle  sub  sostanze  un  fedele  , 
serva  quel  poco  clic  possedo  a pagare 
il  capitale  c il  frullo  del  debito».  Si, 
gridò  una  voce  di  mezzo  alla  folla  , 
ho  ragion  di  pretendere  tre  dramme 
d'argento  ».  Maometto  trovò  giusta 
la  domanda  , pagò  la  somma  richie- 
si, e rendò  grazie  al  creditore  che 
lo  aveva  accusalo  in  questo  Mondo 
piuttosto  che  nel  giorno  finale.  Con 
una  fermezza  tranquilla  vide  acco- 
starsi l'ullini’ora:  diede  la  libertà  ai 
suoi  sehinvi  (Vliciasselt’  uomini  , per 
quanto  si  crede,  e undici  donne);  dis- 
pose minutamente  l'ordine  che  si  do- 
veva t -nere  ne’ suoi  funerali,  e mo- 
derò le  lamentazioni  de’  suoi  amici 
cui  benedisse  con  parole  di  pace.  Sino 
a"  tre  ultimi  giorni  fece  in  persona 
la  pubblica  preghiera  ; parve  poscia 
che  eleggendo  Abubekcr  a supplire 
per  lui  in  quell'uscio,  destinasse  quel 
vecchio  e fedele  amico  per  succes- 
sore nelle  incutnbhnze  sacerdotali  c 
regìe;  ma  non  volle  esporsi  all'odio 
che  gli  avrebbe  potuto  suscitare  una 


elezione  più  spiegala.  Nel  punto  elio 
visibilmente  andavano  scemando  lo 
sue  forze  , domandò  penna  c inchio- 
stro per  iscrivere,  o piuttosto  per  det- 
tare, un  libro  divino,  com'egli  dice- 
va, che  fosse  il  compendio  e il  com- 
pimento di  tulle  le  rivelazioni'  nella 
stessa  sua  camera  insorse  disputa  per 
sapere  , se  gli  si  poi. netterebbe  di 
porre  un'aulorilà  superiore  a quella 
del  Corano;  e In  quisliono  si  r.scal- 
dò  tarilo  che  dovè  d'indecente  veemen- 
za riprendere  i suoi  discepoli.  S>  si 
può  prestar  fede  in  parte  aHe  tradi- 
zioni delle  sue  mogli  , e di  coloro 
clic  vissero  con  lui,  mantenne  in  seno 
alla  famiglie,  e sino  aTullimo  istante 
di  vita,  tutta  In  dignità  d’  un  ap;>o- 
stolo,  e tutta  la  franchezza  d'un  entu- 
siasta; descrisse  le  risile  dell’angelo 
Gabrielle  ventilo  a dar  l’ullimo  addio 
alla  terra,  ed  espresse  una  viva  fi- 
ducia non  so'o  nella  houli  , ma  nel 
favore  dell’  Essere  supremo  per  lui. 
Vo  giorno,  in  un  colloquio  familia- 
re, aveva  annuncialo  che  per  un  suo 
privilegio  speciale  non  verrebbe  l'an- 
gelo della  morie  a pigliar  In  sua  a- 
iiiraa  so  non  se  dopo  avergliene  cliio- 
sla  rispettosamente  licenza.  Conce- 
duta che  l'ebbe,  cadde  in  agonia;  la 
sua  lesla  si  posava  sul  pollo  di  Ale- 
sila , la  prediletla  delle  sue  mogli; 
svenne  egli  nell'angoscia,  ma  poi  ria- 
vutosi alquanto,  sollevò  verso  la  sof- 
fitta un'occhiata  ancora  franca,  seb- 
bene giù  fosse  languida  la  voce  , e 
pronunciò  queste  parole  interrotte  : 

> O Dio!...  perdona  i miei  pecca- 
ti... si . . . vado  a rivedere  i miei 
concittadini  che  sono  nel  ciclo  ».  Poi 
sdraialo  sur  un  tappeto  disteso  per 


tloliingor  ( Risi.  evieni.  p.  io,  li  ),  del 
Pedmn  ( PVr  tir  Mahomel , p.  il  ) c del 
Mirare i (l.  Il),  sflcomn  ( p.  ;6lt  yfi3  I. 
I titoli  dei  Hn®  rapitoti  del  ('.orano  ( ;3, 
"l).  denominali  V avviluppato  ed  il  co- 
perto, rilati  in  pnm*a  ili  t|itrtlo  l'ulto.  * i 
adattano  mali*  a questa  intcrpretalinne  E 
piu  drei»i,o  il  ailenxio  o t ignoranti  dei 
rotnmrntalori  Mnaiilmani  che  una  negatila 
perentoria  ; od  Ockley  ( lliit.  aj  thè  Sa- 
««».,  t.  I,  pag.  3oi  ),  il  Gxguier  (ad 


Almlfe.la,  p.  9 . Via  tir  Afahemet  ,1.1, 
p.  118)  r il  Sale  ( Aortiti  , p.  AOtj-ivV) 
ai  attengono  alla  parte  più  earilatevole. 

(1)  Almi  fedo  ( puff.  91  ) ed  At  J , tinelli 
( apud  Gagnier,  I.  1 1 , p.  xSG-xKB  ).  anni 
partigiani  Belanti,  francamente  ronfeiaano 
il 'fallo  del  veleno,  il  eoi  effetto  era  tanto 
piò  obbrobrioso.  poiché  la  donna,  che  glie- 
io  diede,  ama  avuta  inlrniione  di  ama- 
xchorare  eoa!  t' impostura  del  Profeta. 
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terra  esalò  placidamente  l’ultimo  Fia- 
to. Questo  tristo  occidente  impedì  la 
straordinaria  spedizione  clic  dovea 
Carsi  per  la  conquista  della  Siria:  lo 
esercito  s’  era  fermalo  alle  porte  di 
Medina,  o starano  i capitani  raccolti 
attorno  al  loro  padrone  moribondo. 
Nella  città,  c specialmente  poi  in  casa 
del  Profeta,  non  s'udivano  clic  grida 
di  dolore  quando  cessava  il  silenzio 
della  disperazione;  dal  solo  fanatismo 
si  olleuea  qualche  consolazione  e spe- 
ranza. c 11  testimonio,  Fintereessore, 
il  mediator  nostro  presso  Dio  non  può 
esser  morto,  gridavasi,  ce  ne  appel- 
liamo a Dio,  non  è morto:  come  Musò 
c Gesù  (*)  , assorto  in  estasi  , ben 
tosto  ritornerà  al  suo  Fido  popolo  i . 
Non  si  lolle  stare  alla  testimonian- 
za de’ sensi,  c Omar,  cavando  la  sci- 
mitarra dal  fianco  , minacciò  di  ta- 
gliare la  testa  di  quell’  infedele  che 
osasse  asserire  che  più  non  viveva  il 
Profeta.  La  moderazione  d’Abubcker, 
da  lutti  rispettato  , sedò  lo  scompi- 
glio. c Adorate  voi  Maometto,  disse 
egli  ad  Omar  e alla  moltitudine,  ov- 
vcrnmenle ’ il  Dio  di  Maometto?  Il 
Dio  di  Maometto  vive  per  sempre  , 
ma  é mortale  l’appostolo  siccome  noi, 
e giusta  la  sua  predizione  ha  soggia- 

(•) Non  dere  moro vigliar*,  che  nel  caldo 
del  fona  inno  i discepoli  di  Maometto  si 
tinto  ingannati  a grado  di  non  crederlo 
morto , ed  rbbianlo  paragonato  a Mosè  , 
ed  a Gesti  ('risto.  Saggio  e bello  è poi  il 
discorso  d*  ytl  tibelcer,  e cor-forme  al  puro 
Dei  sm  o,  ed  alla  religione  dello  stesso  Mao - 
metto,  che  non  ha  mai  nè  di  tto,  nè  pre- 
teso d'  essere  adorato , ma  soltanto  obbe- 
dito come  un  preteso  inviato  da  Dio  per 
Manifestare  la  stia  legge  agli  uomini. 

(Noi*  di  N N.). 

(»)  I Greci  e i Latini  hanno  inventato 
e di»  oleato  la  ridicola  fola  che  da  forti  ca« 
Invìi  ite  sia  tenuto  sospeso  in  aria  il  depo- 
sito di  Maometto  nella  Tolta  de)  tempio 
della  Mecca  sina  mete  ori  tome  non  (Lno- 
uico  Cnleondile.  De  rebus  turaci» , l.  Ili, 
p.  66  ).  V . il  Dizionario  di  Bayle  , art. 
Kiahomet.  Hein.  EE  FF.  Anche  sema  lo 
aiuto  della  filosofìa  , basta  osservare,  t. 
che  il  Profeta  non  è stnto  sepolto  alla  Mec- 
ca; 2.  che  la  sua  tomba,  elio  sta  a Medi- 
na, fu  veduta  da  milioni  di  pellegrini,  ed 
è in  terra  ( Roland,  De  religione  Muam - 


ciuto  al  destino  comune  de’morlali  ». 
I suoi  più  stretti  parenti  piamente  lo 
sotterrarono  collo  proprie  inani  nel 
luogo  stesso  ove  era  spirato  (i).  La 
sua  morte  c sepoltura  hanno  consa- 
crato Medina,  e gFinnumercvoli  pel- 
legrini della  Mecca  deviano  sovente 
per  onorare  con  devozione  sponta- 
nea (i)  la  modesta  tomba  del  Pro- 
feta (3). 

Aspetterà  forse  il  lettore  clic  nel 
termine  della  vita  di  Maometto  io 
mi  faccia  ad  esaminare  i suoi  errori 
e lo  sue  virtù,  e a decidere  se  que- 
st'uomo straordinario  abbia  meritato 
più  il  titolo  d’entusiasta  , o quello 
d'impostore.  Quando  avessi  vissuto 
familiarmente  col  figlio  d’Abdallali, 
difFicilc  sarebbe  l'impegno  e incerto 
il  successo;  ma  dopo  dodici  secoli  , 
mi  si  presentano  confusi  i delinea- 
menti di  questo  Profeta  fra  i reli- 
giosi nugoli  d’incenso  : e se  potessi 
pur  un  istante  ravvisarli,  questa  in- 
certa rassomiglianza  non  s’nfTarcbbe 
ugualmente  a!  solitario  del  monto 
fiera,  al  predicatore  della  Mecca  c 
al  vincilor  dell’Arabia.  Qucsl'uomo 
destinato  a divenir  l’autore  di  si  gran 
rivoluzione,  era  nato,  per  quanto  pa- 
re, con  un'inclinazione  alla  pietà  a 

med . 1.  II,  e.  19,  p 209-91 1;  Gagnier,  Vie 
de  Mahomet , 1.  Ili,  p,  268-268  ). 

(1)  Al-Jannnbi  enumera  ( V.e  de  Maho- 
met , f.  Ili,  p.  372-S91  ) i rari  doveri  «Ini 
pellegrino  che  va  n visitare  il  sepolcro  del 
Profeta  e de*  suoi  compagni;  e quel  dolio 
rasoiata  decide  che  questo  è un  allo  rigo- 
roso di  devosione  come  1' ndetupimen  to  di 
un  precetto  divino,  e quasi  meritorio  u- 
guainante.  Contendono  fra  toro  i dottori 
per  sapere  qunlo  delle  due  ritta  , della 
Mecca  o di  Medina,  debba  ottenere  la  pre- 
minenza p.  3()2-3qì). 

(3)  A bui  feda  (f  il.  Mcham.,  p.  »S3-i \i) 
e Gagnicr  ( Vie  de  Mahomet , t.  IH  p. 
220-271  ) descrivono  l'ultima  malattia,  la 
morte  c la  sepoltura  di  Maometto  1 par- 
ticolari pia  secreti  c rilevanti  furono  de- 
scritti nel  principio  da  Aycshn,  da  AH,  dai 
figli  d Abitai,  ec.  ; e abitando  essi  in  Me- 
dina , c avendo  sopravvissuto  al  Profeta 
moli' anni,  poterono  ripetere  quo' pii  rac- 
conti ad  una  seconda  e tetra  gcncroriona 
di  pellegrini. 
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alla  contemplazione:  quando  pel  suo 
matrimonio  fu  immune  dal  bisogno , 
OTitò  la  strada  dell'ambizione  e del- 
l’avarizia ; visse  innocente  sino  al- 
l’età di  quarant’unni,  o se  fosse  morto 
allora  non  avrebbe  avuto  alcuna  ce- 
lebrità. L'unità  di  Dio  è un’idea 
conformissima  alla  natura  e alla  ra- 
gione; dal  solo  conversare  una  volta 
co'  Giudei  e co’  Cristiani  notò  ap- 
prendere a spregiare  e a detestare 
l'idolatria  della  Mecca.  Era  uflicio 
di  uomo  c di  cittadino  pubblicar  la 
dottrina  della  salute,  e togliere  dal 
peccato  e dall’orrore  la  patria.  È 
agevole  cosa  a concepirsi  che  uno 
spirito  inteso  costantemente  e acre- 
mente a uno  stesso  oggetto,  potesse 
convertire  un  obbligo  generale  in 
una  mission  particolare  , e conside- 
rare per  inspirazioni  del  cielo,  gli  ar- 
denti concetti  della  sua  immogiua- 
zionc  ; che  l’ardor  del  pensiero  ab- 
bia potuto  condurlo  ad  una  specie 
di  estasi  e di  visione  , e che  abbia 
poi  rappresentato  le  suo  sensazioni 
interne  , c la  sua  guida  invisibile 
sotto  la  forma  e gli  attributi  di  un 
angelo  di  Dio  (i).  Pericoloso  c lu- 
brico è il  passo  dal  fanatismo  alla 
impostura.  Il  demone  di  Socrate  (a) 
ci  mostra  abbastanza  sino  a qual  se- 
no possa  un  saggio  illudere  sé  me- 
esimo  , come  flludere  gli  altri  un 

fi)  Con  motta  imprudente  a*  avvitarono 
i cristiani  di  dare  a Maometto  una  colomba 
domestica  t la  quale  parca  elio  srendesso 
dal  cielo,  e gti  parlasse  alt*  orecchio  : sic- 
come Grosio  si  fonda  stt  questa  auppoai- 
aionc  di  miracolo  ( De  veniate  religioni l 
chrietiance  ),  il  suo  traduttore  Arabo,  il 
dotto  Pocoek,  gti  bt  chiesto  il  nomo  dei 
suoi  autori  ; Grosio  ha  confessato  essere 
ignote  la  cosa  n'MnsuImnni.  Si  soppresse 
delta  versione  Atalia  questa  pia  niontogna, 
per  timore  non  movesse  a riso  c a sdegno 
I Settari  di  Maometto  ; me  s1  è conservata, 
per  edificare  i fedeli,  nelle  tante  edisioni 
del  testo  Ialino.  ( Pocork,  Specimen  Viti. 
Arabum,  pag.  186,  187  ) ; Rc‘and,  De  re- 
ligione Àfoham.  1.  II.  e S9.  p 2 bij- vbl  j . 

(e)  Sin  ria  fanciullo  ho  provalo  una 
Certa  voce  interna  , la  quale  ogni  volta 
mi  ditto, jlieva  da  quel  ch'io  fotti  per  fare, 
ma  non  mai  mi  volgeva  a fare,  { Piatoti 


uom  virtuoso  , in  qual  modo  addor- 
mentarsi la  coscienza  fra  l’ illusion 
personale  e la  frode  volontaria.  La 
carità  ci  farebbe  persuasi  che  dap- 
prima fosse  animato  Maometto  dai 
motivi  più  puri  d’  una  benevolenza 
naturale;  ma  l’appostolo  clic  non  i 
un  Dio,  è tale  da  non  amare  incre- 
duli ostinati  nel  ributtare  le  sue  pre- 
tensioni, nel  dispregiarne  gli  argo- 
menti, nel  perseguitare  la  sua  vita. 
Se  Maometto  perdonò  qualche  volta 
a’ suoi  avversari  personali  crcdca  sen- 
z’altro lecito  a sé  di  detestare  i ne- 
mici di  Dio;  allora  passioni  inflessi- 
bili  d’orgoglio  e di  vendetta  gli  en- 
trarono in  cuore,  e,  simile  al  Profeta 
di  Ninire  (*)  , fece  voti  per  la  di- 
struzione de’  ribelli  che  avea  condan- 
nati. Per  l’ingiustizia  usatagli  dalla 
Mecca,  e per  reiezione  che  lece  Me- 
dina, il  semplice  cittadino  fu  trasfor- 
mato in  principe,  e l’umile  predica- 
tore in  generale  d’esercito.  Ma  sacra 
era  la  sua  spada  per  l'esempio  doi 
Santi  , e quei  Dio  che  punisce  un 
Mondo  peccatore  colla  peste  e coi 
tremuoti,  poteva  adoperare  il  valor 
de’  suoi  servi  per  convertire  c ca- 
stigare alcuni  uomini.  Nell’ eserci- 
tare il  governo  politico  fu  obbligato 
a mitigare  l’inflessibile  severità  dol 
fanatismo,  a cedere  in  qualche  parta 
a’  pregiudizi  o alle  passioni  dei  Set- 

in  Apolog.  Socrat. , e.  19.  p.  1*1,  ita  , 
Edia.  Fiiher.  ).  Gli  esempli  familiari  che 
Socrate  lauta  nel  tuo  dialogo  con  Teag» 
Plotoni t opera , t.  I.  ia8,  1*9,  edit  Enr. 
tefauo  ) «orpellano  la  previdcnma  umana, 
e 1'  iiiapirntione  divina  ( il  Daimonion  ) 
dol  flloiofosi  vede  chiaramente  indicata  nei 
Memorabilia  di  Senofonte  Cicerune,  { D ■ 
divinat.  , l.  LIV  ) e le  quattordicesima  •’ 
quindicesima  diiavrtaxionc  di  Maiaìuio  Ti- 
no ( 1.  128-170,  odia.  Davia  ) espongono 
le  idee  che  nc  arcano  i platonici  più  ra- 
gionevoli. 

(*)  Anche  qui  è indebito  il  paragone 
Jra  Maometto  ed  il  Profeta  di  Piinivt  ; 
noi  dobbiamo  credere  , elee  quelli  fotte 
inspirato  da  Dio  quando  parlava / e top, 
piamo , che  Maometto  non  fu  che  un  fot  - 
tu  iato  ed  abile  fondatore  della  tua  reti • 
giotie  (Nota  di  N.  N.  ). 
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tari  ili  (pipilo  , e di  valersi  degli 
stessi  visi  dui  genere  umano  per  la 
salute  di  esso.  Soventi  volte  la  men- 
zogna e la  perfidia  , la  crud  Ita  e 
l'ingiustizia  servirono  a propagare 
la  fede  , e Maometto  ordinò  o ap- 
provò l'assassinio  dei  Giudei  , c de- 
gl’idolatri fuggiti  dal  campo  di  bat- 
taglia. Colali  atti  ripetuti  dovettero 
depravarne  l'indole  a poco  a poco  , 
e la  pratica  di  alcune  virtù  perso- 
nali e sociali  , necessarie  a mante- 
nere la  riputazione  di  Profeta  nella 
sua  Setta,  e fra  i suoi  amici,  furo- 
no debole  compenso  agli  effetti  fu- 
nesti di  quelle  abitudini  perniciose. 
L’ambizione  fu  la  passion  dominante 
degli  ultimi  suoi  anni  , c potrebbe 
un  politico  sospettare  che  dopo  le 
vittorie  ridesse  l’ impostore  nel  suo 
secreto  del  fanatismo  della  sua  gio- 
ventù, c della  credulità  dei  suoi  pro- 
seliti (i).  In  vece  un  filosofo  osser- 
verà che  il  buon  esito  , c 1’  altrui 
sciocchezza  rafforzar  doicano  in  lui 
l’idea  d’una  mission  divina  , che  i 
suoi  interessi  erano  inseparabilmente 
collegati  colla  sua  religione,  c che 
polca  liberarsi  dai  rimproveri  della 
coscienza,  persuadendo  a só  stesso, 
che  lu  Divinità  dispensava  lui  solo 
dalle  leggi  positive  c morali.  Solo 
clic  se  gli  supponga  un  resto  di  rcl- 
tiluiline  naturale,  ponno  considerarsi 
i suoi  delitti  quasi  una  testimonian- 
za della  sua  buona  fede.  Le  arti  della 
menzogna  c dulia  sopcrchieria  par- 
ranno raen  colpevoli  quando  s’finpic- 
gano  al  trionfo  della  verità  , e a- 
vrebbe  avuto  orrore  a valersi  di  sif- 


fatti istrumenti  , so  non  fosse  stalo 
cerio' clic  rilevanti  e giusti  erano  i 
disegni  pei  quali  ne  usava.  Si  può 
per  altro  anche  in  un  conquistatore  e 
in  un  sacerdote  trovare  una  parola, 
un'azione  di  vera  umanità  ; c quel 
decreto  , che  nella  vendita  dei  pri- 
gionieri vuló  il  separare  le  madri 
dai  figli  può  sospendere  e raddol- 
cire la  censura  deilo  storico  (a). 

■ Maometto  avea  il  buon  senso  di 
non  curare  la  pompa  e la  dignità  re- 
gia (3):  l’appostolo  di  Dio  s’abbas- 
sava alle  occupazioni  più  oscure  della 
vita  domestica  ; accendeva  il  foco  , 
scopava  la  stanza,  mugnea  le  pecore, 
rattoppava  le  scarpe,  e le  vestimcnta. 
Se  aveva  a sellilo  le  mortificazioni 
e le  virtù  d’  un  romito,  osservava  scii- 
ta sforzo  . come  senza  vanità,  la  dieta 
frugale  d’un  Arabo  c d'un  soldato. 
Nelle  grandi  occasioni  ammetterà  i 
compagni  al  suo  desco  clic  allor  si 
imbandiva  con  un'abbondanza  rustica 
td  ospitale  ; ma  abitualmente  lasciava 
passar  più  settimane  senza  accendere 
fuoco  in  cucina.  Confermava  coll’e- 
sempio la  proibizione  del  vino:  cal- 
mava la  fame  con  un  tozzo  di  pano 
d’orzo;  gli  piaceva  assai  il  latte  e 
il  mele  , ma  per  costume  si  nudriva 
di  datteri  c d’  acqua.  Profumi  e donne 
erano  le  due  sensualità  clic  il  suo 
temperamento  esigeva  ; non  erano 
proibite  dalla  sua  religione,  cd  egli 
assolva  che  anzi  da  questi  piaceri 
innocenti  pigliava  forza  il  fervore  della 
sua  devozione.  Pel  caldo  del  clima 
il  sangue  degli  Arabi  è acceso,  egli 
scrittori  antichi  notarono  la  iucliua- 


(i)  Voltaire,  in  uno  de*  tanti  mot  scrini, 
parngoua  Maometto  vecchio  ad  un  Fakir 
r.  che  si  stacca  la  catena  dal  colto  per 
1 darla  su  le  orecchie  a’  suoi  confratelli  l . 

(a)  Gagnier  per  uguale  impaniatila  e* 
apoue  «pirata  legge  umanissima  di  Mao. 
metto,  e gli  assassino  di  Caah  c di  So- 
pliian  dai  Vrolela  incoraggiati  ed  appro- 
vati. 

(3)  Si  consulti,  su  la  vita  privata  di 
Maometto  , il  Gagnier  e i capitoli  corre- 
lativi di  Ahulfcda  ; su  la  sua  dieta  (t  HI. 
p.  kSj-sSS  ) ; tu  i tuoi  figli  (p.  189  >89); 


sa  le  suo  mogli  ( p.  vgo-3oS  ) ; sai  suo 
matrimonio  con  Zeineh  (t.  II.  p.  tilt-  160); 
su  i suoi  amori  ron  Maria  ^ p.  3n3  809  ) ; 
su  la  falsa  accusa  d' Ayesha  ( png.  18G- 
199).  Ver  questi  ultimi  fatti,  la  pruova 
men  rifiutabile  scontrasi  nel  ventiquattre- 
simo, trentcsimoterso,  «■  teesanleiimosesto 
capitolo  del  Corano  , col  eomcntario  del 
Sale.  Il  Vrideauv  ( Vis  rie  Ala/iomrt  , p. 
80*90  ),  e il  Maracei  ( Proti rem.  Alt  orari, 
pari.  IV.  p.  d9*t*9  ) malignamente  hanno 
esageralo  i diletti  di  Maometto. 
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rione  di  quelli  al  libertinaggio  (i). 
Dalle  leggi  religiose  e civili  del  Co- 
rano ne  venne  regolata  l’incontinen- 
za; furono  biasimale  le  alleanze  in- 
cestuose, ed  una  illimitata  poligamia 
fu  ristretta  a quattro  mogli,  o con- 
cubine; furono  statuiti  con  eque  nor- 
me i dritti  di  letto  c di  stradotale 
delle  mogli;  fu  disanimata  la  libertà 
del  divorzio;  divenne  per  esse  l’adul- 
terio un  delitto  capitale,  e fu  punita 
con  cento  vergate  la  fornicazione  di 
entrambi  i sessi  (2).  Furon  questi  i 
precetti  dati  dal  legislatore  nella  cal- 
ma della  ragione;  ma  nella  vita  pri- 
vata, si  abbandonò  Maometto  senza 
ritegno  alle  inclinazioni  dell'uomo  , 
e fece  abuso  de’ dritti  di  Profeta.  Una 
rivelazione  speciale  lo  dispensò  dalle 
leggi , cli’cgii  aveva  al  suo  popolo 
imposte;  tutte,  senza  riserva,  le  donne 
furono  in  preda  a’  suoi  desiderii;  que- 
sta singolare  prerogativa  fu  per  al- 
tro soggetto  d'invidia  più  che  di  scan- 
dalo . e di  venerazione  anzi  clic  no 
pe’  Musulmani  devoti.  Richiamando 
alla  memoria  le  settecento  mogli  e 
le  trecento  concubine  del  sapiente  Sa- 
lomone, loderemo  la  moderazione  del 
Profetaarnbo,che  sposò  soltanto  quin- 
dici o diciassette  donne;  undici  delle 
quali  aveano  ciascuna  il  proprio  ap- 

Sirtaraento  separalo  intorno  alla  casa 
ell’appostolo,  e alternativamente  ot- 
teneano  il  favore  della  sua  compa- 
gnia coniugale.  È cosa  singolare 
che  tutte  fossero  vedove  , trattane 
Ajesha  , la  figlia  di  Abubeker.  La 
quale  era  vergine  quando  la  sposò; 
e tale  è la  forza  del  clima  per  an- 
ticipare il  tempo  della  pubertà,  che 
ella  non  avea  che  nove  anni  quan- 
do egli  consumò  il  matrimonio.  La 
giovinezza,  l’avvenenza,  la  fran- 
chezza d’Aycsha  le  diedero  ben  pre- 

{ 0 Incredibile  eat  quo  ardore  ajmd  eoe 
Venererò  uterque  mirtine  sei tue.  Am- 
miaoo  Mvrcellino,  I.  XIV.  e.  4. 

(■)  Il  Sale  (IJitr  oti  ri  ì>r  rimira  ire,  p. 
t3.v.  ,3-  ) |a  ricapitolazione  della  lepri 
ani  matrimonio,  aul  divorzio,  ee.  ; a chi 
avrA  letto  r i r o r hrhraica  del  Salden  vi 
rari  iteti  molla  ordinanze  degli  Ebrei. 


sto  la  preminenza  su  le  compagne  ; 
ebbe  1’  amore  c la  confidenza  del 
Profeta,  e dopo  la  morte  del  mari- 
to, la  figlia  d’Abubeker  fu  per  lun- 

fo  tempo  riverita  come  la  madre 
ci  fedeli.  Equivoca  per  altro  ed 
imprudente  fu  la  sua  condotta  mo- 
rale; in  un  viaggio  di  notte  rimase 
per  avventura  indietro,  e la  matti- 
na tornò  al  campo  in  compagnia  di 
un  uomo.  Maometto  inclinava  alla 
gelosia  , ma  da  una  rivelazione  eb- 
be avviso  che  innocente  era  sua  mo- 
lle; castigò  gli  accusatori  , e pub- 
licó  quella  legge  , cosi  utile  alla 
ace  delle  famiglie,  che  non  sareb- 
e condannata  alcuna  donna  se  da 
quattro  uomini  non  fosse  stata  veduta 
nell'alto  d'adulterio  (3).  L’amante 
Profeta  dimenticò  gli  interessi  della 
propria  fama  nelle  sue  tresche  con 
Zeineb,  sposa  di  Zeid,  e con  Maria, 
schiava  egiziana.  Stando  un  giorno 
in  casa  di  Zeid,  scorse  seminuda  la 
bella  Zeineb,  c si  lasciò  fuggire  un 
grido  di  cupidigia  , e di  devozione. 
Il  servile  0 riconoscente  liberto  capi 
quel  che  bramava  l’  appostolo,  e si 
prestò  senza  esitazione  a compiace- 
re gli  amoridei  suo  benefattore:  ma 
avendo  i legami  figliali  esistenti  fra 
loro  suscitato  una  specie  di  scanda- 
lo, discese  dal  cielo  l’angelo  Gabriel- 
le a ratificare  quanto  era  accaduto, 
annullò  l’atto  di  adozione  , e blan- 
damente rimbrottò  il  Profeta  che  dif- 
fidasse della  indulgenza  di  Dio.  Hafna, 
figlia  di  Omar  , una  delle  mogli  di 
Maometto,  lo  sorprese  sul  letto  pro- 
prio in  braccio  alla  schiava  egizia- 
na; promise  ella  di  perdonargli  e di 
mantenere  il  secreto,  ed  egli  giurò 
che  rinuncierebbe  a Maria.  Ma  en- 
trambi posero  in  dimenticanza  i pat- 
ti, e l’angelo  Gabrielle  venne  un’al- 

(3)  Dwiie  il  Califfo  Omar  io  un  caso 
memorabile,  che  non  varrebbero  tutte  le 
test  imo  nifi  me  rii  prrsunsione,  e clic  i quat- 
tro testimoni  dovrebbero  avere  veduto  »ty 
lum  in  pixid*.  (Almi  feda?,  Annoiti  Mot* 
Umici , p.  71,  vera,  licuke). 
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tra  volta  dal  cielo  con  un  capitolo 
«lei  Corano  che  assolvea  Maometto 
dal  giuramento  , c l’esortava  a go- 
dersi liberamente  lo  sue  prigionero 
c le  concubine,  senza  badare  ai  cla- 
mori delle  sue  mogli.  In  un  ritiro 
di  trenta  giorni  con  Maria,  adempiè 
il  meglio  che  seppe  fare  agli  ordini 
dell’inviato  di  Dio.  Quando  ebbe  sbra- 
mato l’amore  e la  vendetta  chiamò 
alla  sua  presenza  le  undici  mogli  , 
le  rimproverò  d’innbbedienza  e a'in- 
discrezione,  e le  minacciò  di  divor- 
zio in  questo  Mondo  e nell’altro;  mi- 
narcela terribile,  poiché  quelle  che 
avenno  diviso  il  letto  col  Profeta  era- 
no per  sempre  escluse  dalla  speranza 
d’un  secondo  matrimonio.  Quel  che  si 
narra  delle  facollò  naturali, o sopran- 
naturali, che  area  in  sorte  il  Profe- 
ta (i  ),  potrebbe  scusare  per  avventura 
la  sua  incontinenza;  è fama  ch’egli 
vantasse  il  vigore  di  trenta  figli  di 
Adamo,  c che  avrebbe  potuto  egua- 
gliare In  decimaterza  fatica  (2)  dcl- 
P Ercole  grrco.  Potrebbe  anche  la 
sua  fedeltà  per  Cadijah  fornire  un 
argomento  difensivo  più  serio  e de- 
cente: in  ventiquattro  anni  di  matri- 
monio, non  fece  mai  uco  , quantun- 
que giovane  , del  suo  diritto  di  po- 
ligamia, né  mai  all’orgoglio  o alla 
tenerezza  della  illustre  matrona  toc- 
cò di  soffrire  l’associazione  d’una  ri- 
vale. Morta  che  fu  , la  noverò  tra 
le  quattro  donne  perfette,  tre  dello 
quali  erano  la  sorella  di  Mosé  , la 
madre  di  Gesù,  c Fatima,  la  predi- 
letta tra  'e  sue  figlie.  ( Non  era 
già  vecchia?  gli  disse  un  di  Ayesha, 
coll'insolenza  d’una  bella  , c fresca 
giovane,  e Dio  non  le  ha  sostituita 
un’altra  migliore?  — No,  per  Dio, 
rispose  Maometto  con  un’  elfusionc 
di  virtuosa  gratitudine,  veruna  don- 

fi)  Sibi  robur  ad  qenerationem,  qua n- 
tvm  triyinta  viri  ha  brut , inette  tartarei ; 
Morseci,  Prode.  Aleoran.  part.  iV.  p. 

5.  V.  pure  le  obterv.  del  Beton,  1.  Iti. 
e.  10  , fot.  179  recto).  Al-Innnabi  ( Ga- 
gnier,  t.  111.  p.  *87 ) cita  Maometto  stono 
die  millantala  di  superare  tutti  gli  uo- 
mini in  valor  coniugate. 


na  può  essere  preposta  a Cadijah  J 
ella  mi  ha  creduto  quando  mi  sprez- 
zavano gli  uomini  ; ella  ha  provve- 
duto alla  mia  necesssità  mentre  io 
era  povero  c perseguitato  dagli  uo- 
mini (3)  ». 

Moltiplicando  in  tal  guisa  le  mo- 
gli , area  forse  in  animo  il  fonda- 
tore d’una  nuova  religione  , e d'ua 
nuovo  impero , di  moltiplicare  le 
sorti  di  una  numerosa  posterità  , e 
d’una  successione  diretta.  Ma  le  spe- 
ranze di  Maometto  andarono  deluso. 
Ajesha,  sposata  vergine,  e le  a'tra 
sue  dicci  mogli  tutte  vedove,  in  ctA 
matura  e di  provata  fecondità  , tra 
le  possenti  braccia  di  lui  si  rimasero 
sterili.  Quattro  figli  avuti  di  Cadjiah 
erano  morti  in  infanzia.  Maria  , la 
sua  concubina  Egiziana,  gli  divenne 
più  cara  per  aver  partorito  Ibrahim, 
ma  non  passarono  quindici  mesi  che 
dovè  il  l’rofeta  piangerne  la  perdita: 
sostenne  egli  con  fermezza i motteg- 
gi de’  suoi  nemici,  e represse  l’adu- 
lazione o la  credulità  dei  Musulma- 
ni, assicurandoli  che  un  ecclissi  so- 
lare, avvenuta  in  quel  tempo  , non 
era  stala  conseguenza  della  morto 
d’Ibrahim.  Area  pure  aTutodaCadijalx 
quattro  figlie,  le  quali  sposarono  i 
più  fedeli  dei  suoi  discepoli;  moriro- 
no tre  prima  del  padre  loro  ; ma 
Fatima,  l’ultima  che  godea  tutta  la 
sua  confidenza  c affezione,  divenne 
consorte  d’AJi  suo  cugino  , e ceppo 
d'una  stirpe  illustre.  Al  merito  callo 
disgrazie  d’Ali  e dei  suoi  discenden- 
ti, è d’uopo  ch’io  doni  qui  anticipa- 
tamente la  esposizione  della  serie  dei 
Califfi  saraceni,  titolo  che  distinguo 
i Commendatori  dei  credenti  in  qua- 
lità di  vicari  e di  successori  dell'ap- 
postolo  di  Dio  (4). 

La  nascita  d’Ali,  il  suo  matrimo- 

(2)  Uso  qui  lo  stille  d’un  Padre  detta 
chiesa,  ( San  Gregorio  Kasiauscoo,  Orai, 
3.  p.  108  ). 

(3)  A bui  feda  , in  vit.  Moham.  , p.  il  , 
«3.  16,  17,  rum  noti$  Gagnier. 

( i)  Questo  •chino  dell’  Istoria  araba  è 
tolto  dalla  Biblioteca  orientalo  del  d Iter* 
bclot  ( articoli  AUubtkcr,  Omar,  Uihmar$9 
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nio  e la  sua  riputazione,  che  lo  in- 
nalzarono sopra  tutti  i suoi  concitta- 
dini, poteano  giustificarne  le  preten- 
sioni al  trono  delfArabia.  Figlio  di 
Abu-Taleb,  era  già  per  questo  solo 
titolo  il  Capo  della  famiglia  di  Hn- 
shem,  e principe  ereditario,  o custo- 
de della  città  e del  tempio  della  Mec- 
ca. S’ era  dileguata  la  luce  profeti- 
ca , ma  il  marito  di  Fatima  potea 
sperare  l’eredità  e la  benedizione  del 
padre  della  moglie;  alcune  eolie  ave- 
vano gli  Arabi  obbedito  ad  una  don- 
na , e il  Profeta  stridendo  tenera- 
mente fra  le  braccia  i suoi  due  ni- 
poti, li  area  dalla  sua  cattedra  qual- 
che volta  mostrati  al  popolo  come 
l’unica  speranza  della  sua  vecchiaia, 
e come  Capi  della  gioventù  del  pa- 
radiso. Poteva  il  primario  dei  veri 
credenti  aver  fiducia  di  camminare 
davanti  a loro  in  questo  e nell’altro 
Mondo,  e se  taluni  pur  comparivano 
più  gravi  ed  austeri  , almeno  tra  i 
nuovi  convertiti  , non  polca  veruno 
vincere  Ali  nello  zelo  e nella  virtù. 
Accoppiavano  in  sé  i pregi  di  poeta, 
di  soldato  e di  santo:  vive  ancora  la 
sua  sapienza  in  una  Raccolta  di  sen- 
tenze morali  c religiose  (1),  e quando 
era  tempo  di  disputare  o di  combat- 
tere, dalla  sua  eloquenza  o dal  suo 
valore  erano  soggiogati  gli  avver- 
sari. Dal  primo  giorno  della  sua  mis- 
sione sino  all’estrema  cerimonia  ilei 
suoi  funerali,  non  fu  mai  abbandonato 
l’appostolo  da  quell’amico  generoso, 
ch'egli  amava  denominare  suo  fratel- 
lo, suo  viccregente,  e il  fido  Aronne 
d’un  altro  Mosè.  Fu  poi  rimprove- 
rato il  figlio  d’  Abu-Taleb  di  avere 
trascurato  i propri  interessi  , omet- 
tendo di  farsi  dichiarare  in  guisa  so- 

-4/i.  ete.  ),  dagli  Annali  di  Abulfeda  , di 
Atmlfaragio  e d’Etmacin,  e sopratullo  dal- 
la Storia  de'  Saraceni  di  d’  Or  11  I r y ( voi  . 
! pag  «.,o.  nS-isa.  *13149.  3 ti3 -87 a . 
1178.391  , c secondo  volume  quasi  total- 
mente  ).  Dormisi  ammettere  però  con  cau- 
tela te  tradixioni  delle  Sette  nemiche  ; utn 
quelle  una  riviera  ette  diviene  più  limac- 
rtosa  quanto  più  si  alloutnna  dalla  Tonto, 
^bardisi  copiò  troppo  fedelmente  le  fola 


tenne  successore  al  trono,  il  che  a- 
vrebbe  tolta  di  mezzo  ogni  concorren- 
za, c data  ai  suoi  diritti  la  sanziono 
d’un  decreto  celeste;  ma  scevro  da 
diffidenza  l'eroe  s’affidava  in  sò  stes- 
so. La  gelosia  per  altro  del  potere, 
e forse  la  tema  di  qualche  contra- 
rietà valsero  a tenere  in  sospeso  le 
risoluzioni  di  Maometto,  e iteli’  ulti- 
ma infermità  vide  assediato  il  suo 
letto  dalla  scaltrita  Aycsha  figlia  di 
Abubeker  e nemico  d'Alì. 

Colla  morte  e pel  silenzio  di  Mao- 
metto, la  nazione  ricuperò  i suoi  drit- 
ti, o convocò  un’assemblea  per  de- 
liberare su  la  scelta  d’ un  successore. 
I titoli  di  nascila,  e l’ardito  c altero 
conlegno  d’ Ali  offendevano  lo  spirito 
aristocratico  degli  anziaui  che  vole- 
vano poter  sovente  disporre  dello  scel- 
tro  con  libere  e frequenti  elezioni. 
Mal  solferivano  i Koreishiti  l’orgo- 
gliosa preminenza  della  linea  di  Ha- 
shera  ; si  riaccese  l’amica  discordia 
delle  tribù;  i fuggiaschi  della  Mecca 
c gli  ausiliari  di  Medina  posero  in 
campo  i lor  drilli  speciali,  e fu  fatta 
l'imprudente  proposta  di  eleggere  due 
Calillì  indepcndenti,  cosa  che  avrebbe 
solfocato  pur  nella  cuna  la  religione 
c l’impero  de’ Saraceni.  Ogni  tram- 
busto cessò  per  la  magnanima  riso- 
luzione di  Ornar,  il  quale  rinunciando 
alle  sue  pretensioni,  alzò  subitamente 
la  inano,  e si  dichiarò  il  primo  sud- 
dito del  plncido  e venerando  Abube- 
ker. L’occasione,  che  era  urgente, 
e l’assenso  popolare  poterono  rendere 
scusabile  questa  illegale  e precipitata 
determinazione;  ina  Omar  esso  stesso 
annunciò  dalla  cattedra  , che  se  da 
indi  in  poi  osasse  un  Musulmauo  pre- 
cedere il  suffragio  de’  suoi  fratelli  , 

e gli  errori  de’Peraiani  moderni  ( Voya  - 
gei,  t.  II.  p.  «Xó-s'io,  co  ). 

(v)  Ocklvy  , sul  finire  del  suo  rotarne 
secondo,  ci  ha  data  una  versione  inglese 
dì  censessantsnore  massime  ch’egli  dub- 
biosamente attribuisce  ad  Ali,  tìglio  di 
Abu-Taleb  Spira  nella  sua  tradusioue  lu 
entusiasmo  d'un  traduttore  Quelle  mas- 
sime però  dipingono  si  naturale,  tu*  con 
tinte  assai  tetre,  le  vita  umana 
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sarebbero  degnidi  morte  c l’ elettore 
.C  Teletto  (i).  Abubeker  Tu  sema  pom- 
pa installato;  Medina,  la  Mecca,  le 
province  d'Arabia  gli  obbedirono.  Soli 
gli  Ilasliemili  ncgarong'i  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  e il  pertinace  lor  Capo 
si  tenne  racchiuso  per  più  di  sci  mesi 
in  casa  senza  volerlo  riconoscere,  e 
senza  por  mente  alle  minacce  d Omar, 
il  quale  tentò  di  dar  fuoco  alla  casa 
della  figlia  dell’appostolo.  Colla  morte 
di  Fatima,  c coir  indebolimento  della 
fazione  d’AU  si  calmò  in  lui  lo  sde- 
gno, e riconobbe  egli  finalmente  il 
generale  de’  fedeli;  approvò  la  scusa 
da  quello  addotta  della  necessità  di 
prevenire  i nemici  comuni,  e savia- 
mente r'cusò  la  proposta,  che  Abu- 
boker  gli  faceva  , d’abdicare  il  go- 
verno degli  Arabi.  Dopo  un  regno  di 
due  anni,  il  vecchio  Califfo  intese  la 
voce  dell’angelo  della  morte.  Nel  suo 
testamento,  coll'assenso  tacito  de’ suoi 
compagni  , commise  lo  scettro  alla 
ferma  ed  intrepida  virtù  di  Omar, 
c Non  ho  mestieri  di  questa  digni- 
tà i , disse  il  modesto  Musulmano, 
t Ma  la  dignità  ha  bisogno  di  te  >, 
gli  rispose  Abubeker,  il  quale  si  mori 
pregando  fervorosamente  il  Dio  di 
Maometto  , perché  volesse  ratificare 
quella  scelta,  ed  inspirare  a’Musul- 
mani  sommessione  e concordia.  Fu 
esaudita  la  sua  orazione,  poiché  Ali 
si  diede  tutto  alla  solitudine  e alla 
preghiera,  e protestò  di  voler  rispet- 
tare il  merito  e la  dignità  del  suo 
rivale,  che  lo  consolò  della  perdita 
dell’impero  co’ più  cortesi  uffici  di  a- 
micizia  e di  stima.  Omar  fu  assassi- 
ni Ockley  ( lì  iti.  o/th»  Saraeent,  voi. 
I.  p-  5,  6 ) suppone,  utercndo  ad  un  ni- 
noscrilto  Arabo  , che  non  piacesse  ad  A - 
yeiha  veder  suo  padre  per  successore  allo 
appostolo.  Questo  fatto,  già  sì  poco  vero- 
simile in  so,  non  si  legge  nò  in  Ahulfeda, 
nò  in  At-tannahi , nò  in  Al-Bochari  : ma 
spie»!’  ultimo  cita  una  traditiono  intorno 
od  A yesha,  provenuta  da  lei  medesima  (tu 
Kit.  Uohammed.  pag.  i3G  ; Vi»  de  Maho- 
met,  t.  ili.  p-  *3o  )• 

(a)  Particolarmente  dal  suo  amico  • cu- 
gino Abdallali,  tiglio  d"  Abbai,  che  mori 
(A.  D,  O87  ) col  titolo  di  gran  dottoro 


DECADENZA  r~  A.D.  G44 
nato  nell’anno  duodecimo  del  suo  re- 
gno. Temendo  di  gravare  la  propria 
coscienza  co’  peccali  del  successore, 
non  volle  nominare  al  trono  né  suo 
figlio,  né  Ali;  ma  lasciò  n sci  de’  suoi 
rispettabili  socii  la  diffidi  cura  di 
scegliere  il  comandante  de’  credenti. 
Fu  pure  Ali  hiasmato  dagli  amici  (2) 
d'aver  permesso  che  venissero  assog- 
gettati i suoi  dritti  al  giudizio  degli 
uomini  , c d’  averne  riconosciuta  la 
giurisdizione  accettando  un  posto  fra 
i sei  elettori.  Avrebbe  potuto  otte- 
nerne il  suffragio  se  avesse  degnato 
promettere  di  conformarsi , in  guisa 
rigorosa  c servile  , non  solo  al  Co- 
rano e alla  tradizione  , ma  allo  de- 
cisioni do’  duo  anziani  (3).  Othma- 
no,  già  secretano  di  Maometto,  ac- 
cettò a quelle  condizioni  il  governo, 
e soltanto  dopo  il  terzo  Calilfo,  cioè 
passati  ventiquattro  anni  dopo  la  mor- 
te del  Profitta,  Ali,  per  volo  del  po- 
polo, fu  investilo  della  dignità  di  re 
c di  gran  sacerdote.  I costumi  degli 
Arabi  non  aveano  perduta  poco  né 
punto  la  primitiva  semplicità  , e il 
tìglio  d’ Abu-Taleb  non  si  curò  della 
pompa  e delle  vanità  del  Mondo.  Nel- 
l’ ora  della  orazione  si  trasferì  olla 
moschea  di  Medina  , vestito  d’  una 
leggera  stolfii  di  bambagia  , coperto 
il  capo  di  un  turbante  grossolano  , 
colle  pantofole  in  una  mano  c col- 
l’altra posata  sopra  il  suo  arco  che 
gli  serviva  di  bastono.  Da’  compagni 
del  Profeta  e da’  Capi  delle  tribù  ven- 
ne salutato  il  nuovo  sovrano  , c gli 
fu  presentata  la  destra  in  sogno  di 
fedeltà. 

de’Mutulmani.  Secondo  Ahulfeda,  egli 
novera  le  occiiioni  rilevanti  in  cui  aveva 
negletti  Ali  i vuoi  buoni  nomigli  ( p.  j6. 
ver»,  iìeiake  ),  e conchiude  coli  (p.  8.v)  t 

0 prtncept  Jidelium , abtquc  co nlroeertitt 
tu  quidem  ver r forti s et , al  inope  boni 
concila , et  rtrum  yerendarum  parum 
ealltnt. 

(3)  Suppongo  ette  i due  anziani  di  cui 
fau  cenno  Abulfaregio  (p.  ilo)  e Ockley 
( t.  I.  p 371  ) non  aieno  già  due  corni- 
glicri  in  corica,  ma  Abubeker  ed  Omar  , 

1 due  predccetiuri  d'Otkmano. 
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DELL’IMPERO 
Avviene  per  Io  più  , che  i mali 
prodotti  dalle  contese  deU'amhizionc 
si  restringano  a’  (empi  e a’  luoghi 
ore  insorsero  le  contese  medesime  ; 
ma  la  discordia  religiosa  degli  a- 
mici  e nemici  di  Ali  , riaccesa  in 
tutti  i secoli  dell’  Egira  , nutre  pur 
oggi  l'odio  perenne  dei  Turchi  e dei 
Persiani  (i).  Questi  ultimi  avviliti 
col  nome  di  thiili , o settari,  hanno 
aggiunto  al  simbolo  Musulmano  t’ar- 
ticolo seguente  di  fede:  che  se  Mao- 
metto è T appostolo  di  Dio  , il  suo 
compagno  Ali  n’  è il  Vicario.  Nel 
commercio  abituale  della  vita,  e nel 
culto  pubblico  , scagliano  iinpreca- 
tioai  contro  i tre  usurpatori  la  cui 
csaltazion  successiva  lo  ha  per  si 
lungo  tempo,  ad  onta  dei  suoi  drit- 
ti, rimosso  dalla  dignità  d' lutano  e 
di  Califfo;  e nell'idioma  loro  il  no- 
me d’ Omar  esprime  il  colmo  della 
scelleraggine  e dell’  empietà  (v).  I 
Sonnili,  la  dottrina  dei  quali  è ac- 
cettata generalmente  e si  tonda  sulla 
tradizione  ortodossa  dei  Musulmani, 
seguono  una  opinione  più  imparzia- 
le , o per  Io  meno  più  decente.  Ri- 
spettano la  memoria  d’Abubekcr,  di 
Omar,  d'Olhtnano  e d’ Ali,  tutti  santi 
e successori  legittimi  del  Profeta;  ma 
credendo  che  il  grado  di  santità  ab- 
bia determinato  I’  ordine  di  succes- 
sione (3),  danno  l'ultimo  luogo  allo 
sposo  dì  Fatima.  Quello  storico,  che 
con  una  mano  ritrosa  ai  monumenti 
della  superstizione  bilancerà  il  me- 
rito dei  quattro  Calili!,  pronuncierà 
sentenza  che  i lor  costumi  furono 

(»)  Lo  Scisma  rie'  Persiani  viene  esposto 
ds  miti  i viaggiatori  dell*  ultimo  secolo  , 
• soprattutto  nel  secondo  c quarto  volume 
del  Char.lin  loro  maestro.  Il  Niebuhr,  in- 
feriore al  Chardin  , ha  in  vantaggio  per 
altro  d avere  aerino  net  1764  . epoca  più 
recente  d’aaaai  (Voyayee  m Arabie . rie., 
*•  li.  p.  toH  v33  ) , • posteriore  al  vano 
tentativo  rhe  ha  fatto  ftadir-Shati  per  can- 
giare la  rrlipione  del  suo  popolo  ( V.  la 
•aa  Storia  della  Persia  , tradotta  da  Sir 
V illiam  Jones  , I.  11.  p.  5 , 6.  47 , 48- 
tti-tSS  ). 

(a)  Omar  presso  toro  significa  il  diavolo. 
0 suo  assassino  è un  santo,  {^tienilo  1 i‘ c r - 
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egualmente  puri  od  esemplari , cito 
ardente  ne  fu  lo  zelo,  c giusta  tutte 
le  apparenze  sincero,  e che  in  mez- 
zo all'opulenza  e potenza  loro  con- 
sacrarono la  vita  alla  pratica  dei 
doveri  della  morale  c della  religio- 
ne ; ma  le  virtù  pubbliche  d'Aliu- 
beher  e d'Omar,  ma  la  sapienza  del 
primo,  e la  severità  del  secondo  man- 
tennero in  pace  e nella  prosperità 
lo  Stato.  Per  debolezza  di  naturale 
e per  la  veerhiaia  Otlimano  fu  incito 
a dilatare  l’Impero  colle  conquiste  , 

0 a reggere  il  peso  del  governo. 
Egli  delegava  ad  altrui  l’autorità, 
ed  era  ingannato  ; ammetteva  altri 
alla  sua  confidenza,  ed  era  tradito. 

1 più  saggi  Ira  i fedeli  gli  furono 
inutili,  o si  cangiarono  in  nemici,  e 
le  sue  prodigalità  gli  suscitarono  in- 
grati e malcontenti.  Per  le  province 
si  sparse  il  mal  seme  della  discor- 
dia: s’adunarono  i deputati  di  quelle 
a Medina,  e coi  Charegiti,  disperali 
fanatici,  i quali  recalcitrarano  alla 
subordinazione  e alla  ragione  , si 
confusero  gli  Arabi,  che,  nati  liberi, 
chiedeano  , riforma  degli  abusi  di 
cui  doleva nsi,  e punizione  degli  op- 
pressori. Cufa,  Bassora  , I’  Egitto  e 
le  tribù  del  deserto  armarono  i lor 
guerrieri,  vennero  ad  accamparsi  ad 
una  lega  circa  da  Medina,  e impe- 
riosamente al  sovrano  intimarono  di 
fare  ad  essi  giustizia,  o di  scendere 
dal  trono.  Di  già  il  suo  pentimento 
disarmava  e disperdeva  i rivoltosi  ; 
ma  l'artificio  dei  suoi  nemici  li  ac- 
ceso di  nuovo  furore,  c per  unu  fai- 

siani  scagliano  una  freccia,  sogliono  gri  • 
dare:  t Possa  questa  freccia  trafigger®  il 
1 cuore  d’Omar  s.  ( FoyajeM  de  Chardin , 
t.  H.  p.  $»3g,  aio.  a5g,  ce.). 

(3)  Questa  graduazione  di  merito  è no- 
tate distintamente  nel  simbolo  spiegalo  dal 
Heland  ( Di  relitj . Mohnm,  I.  I.  p.  3]), 
e da  un  argomento  de'  Sonnili  riforito  dal- 
1 Ofklff  ( ///si.  of  lric  Scrnc.y  t.  Il  ; p. 
*3o  ).  L usanza  di  maledire  la  memoria 
d’  AH  fa  abolita,  qu^rant’  anni  dopo,  dagli 
•tessi  Omtniadi  ( <t'  Herbclol,  p fign  ) ; e 
son  pochi  i Turchi  che  osino  insultarlo 
come  in  fedele  ( F'ouauet  de  Churdin  . t* 

IV.  P.  46). 


Digitized  by  Google 


6*  A.  I).  «55  STORIA  DELLA 
aitò,  a cui  si  lasciò  indurre  un  per- 
fido secretarlo,  perdette  Othmano  la 
riputazione  , e più  presta  ne  fu  la 
caduta.  Non  aveva  più  il  Califfo  la 
stima  e la  fiducia  dei  Musulmani  , 
unico  presidio  dei  suoi  antecessori  : 
un  assedio  di  sei  settimane  lo  ridus- 
se a mancar  d’acqua  e di  viveri,  nò 
le  deboli  porle  del  suo  palagio  eb- 
bero altra  difesa  che  gli  scrupoli  di 
pochi  ribelli  più  timorati  che  gli  al- 
tri. Abbandonato  da  coloro  che  arca- 
no abusato  della  sua  bontà  , al  ve- 
nerando Califfo,  rimasto  senza  difen- 
sori, non  restò  che  attendere  la  mor- 
te: si  presentò  condottiero  degli  as- 
sassini il  fratello  d’ Ayesha:  fu  tro- 
vato Othmano  che  teneva  il  Corano 
sul  petto  , e fu  da  mille  colpi  tra- 
fitto. Dopo  cinque  giorni  d'anarchia, 
cessò  il  tumulto  colla  inaugurazione 
d’Ali  ; il  rifiutar  la  corona  sarebbe 
stato  cagione  d’  una  strage  genera- 
le. In  questa  critica  situazione,  man- 
tenne egli  la  fierezza  che  s’  addice- 
va al  Capo  degli  Hashcmiti  , e di- 
chiarò che  preferito  avrebbe  il  ser- 
vire al  regnare;  gridò  contro  la  pre- 
sunzione dei  soldati  esteri  , e volle 
l’assenso  se  non  volontario  , almeno 
espresso  de’  Capi  della  nazione.  Non 
fu  mai  accusato  d'essere  stato  com- 
plice dell’assassinio  di  Omar,  quan- 
tunque si  celebri  in  Persia  senza  ri- 
guardo la  festa  dell'uccisore  di  quel 
Califfo.  S’ era  dapprima  interposto 
Ali  ad  accomodare  la  lite  fra  Othma- 
no  e i suoi  sudditi  , ed  Ilassan  , il 
primogenito  dei  suoi  figli  , mentre 
difendeva  il  Califfo  , fu  insultato  c 
ferito.  Rimane  dubbio  peraltro  se 
Ali  sia  rimasto  ben  saldo  e fosse 
sincero  nell’opporsi  a’  ribelli,  ed  è 
poi  certo  che  si  giovò  del  loro  de- 
litto. Un'esca  simile  potea  ben  se- 
durre e corrompere  la  più  specchiata 
virtù.  Non  solo  su  la  sterile  Arabia 
si  stendeva  lo  scettro  dei  successori 
di  Maometto  , ma  i Saraceni  erano 
stati  vincitori  in  oriente  e in  occiden- 
te, e le  doviziose  contrade  della  Per- 
sia, della  Siria,  dell'Egitto  erano  il 
patrimonio  del  comandante  dei  fedeli. 


DECADENZA  A.D.655-66o 
Una  vita  passata  in  orazione  e in 
contemplazione  non  avea  raffreddato 
l'ardor  guerriero  ed  operoso  di  Ali: 
giunto  all'età  matura,  con  una  lunga 
esperienza  del  Mondo  , lasciava  ve- 
dere nel  suo  contegno  una  temerità 
e imprudenza  giovanile.  Ne’  primi 
giorni  della  sua  amministrazione  non 
pensò  ad  assicurarsi  con  benefici,  o 
con  catene  , della  mal  certa  fedeltà 
di  Telila  e di  Zobeir,  due  Capi  arabi 
i più  poderosi.  Si  ricoverarono  essi 
a l a Mecca,  indi  a Bassora  , inalbe- 
rarono il  vessillo  della  ribellione,  e 
s’insignorirono  della  provincia  d’Irak. 
c dcll’Assiria,  che  invano  domandate 
aveano  per  guiderdone  de’  servigi  pre- 
stati : la  maschera  del  patriottismo 
giova  a coprire  le  più  manifeste  con- 
traddizioni; c i nemici  d’ Othmano  , 
che  forse  ne  furono  gli  assassini,  chie- 
sero allora  che  fosse  vendicata  la  sua 
morte.  Furono  nella  fuga  accompa- 
gnati da  Ayesha,  la  vedova  di  Mao- 
metto, che  sino  all'ultimo  istante  di 
vita  serbò  implacahil  odio  al  marito 
e alla  posterità  di  Fatima.  I più  ra- 
gionevoli tra  i Musulmani  si  scando- 
lezzarono  al  vedere  , che  la  madre 
de’  fedeli  cimentasse  e persona  e di- 
gnità in  un  campo  , ma  la  moltitu- 
dine superstiziosa  credè  che  dalla  sua 
presenza  fosse  consacrata  la  giusti- 
zia, e accortalo  il  trionfo  della  causa 
da  lei  abbracciala.  Il  Cnlilfo  seguito 
da  ventimila  de’  suoi  fidi  Arabi,  c da 
novemila  prodi  ausiliari  di  Cufa,  die- 
de battaglia  sotto  le  mura  di  Bassora 
a’  ribelli  superiori  di  numero  , e ri- 
portò la  vittoria.  Telila  c Zobeir  , 
Capi  dcli’osercilo  nemico,  caddero  in 
ucl  conflitto  , il  primo  ove  I’  armi 
e’  Musulmani  si  tinsero  del  sanguo 
de’  concittadini.  Ayesha  , dopo  aver 
corse  le  file  per  incoraggiare  i sol- 
dati, s’era  posta  in  mezzo  al  perico- 
lo. Settanta  uomini,  che  tencano  le 
redini  del  suo  cammello,  furono  uc- 
cisi o feriti,  e la  seggiola  o lettiga 
in  cui  era  chiusa  si  trovò,  finita  fa 
azione  , tutta  traforata  e carica  dì 
cbiavcrine  e di  dardi.  Sostenne  la 
augusta  prigioniera  con  volto  intre- 


mle 
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pido  i rimbrotti  del  vincitore,  il  qua- 
le, con  quei  riguardi  e quell’affezione 
che  doveva  sempre  alla  vedova  dcl- 
Fappostolo,  la  rimandò  subito  al  luo- 

fo  ove  solamente  poteva  essere  con- 
nata in  modo  decoroso  , cioè  alla 
tomba  di  Maometto.  Dopo  questa  vit- 
toria , che  si  denominò  la  giornata 
del  cammello , Ali  si  volse  contro  un 
avversario  più  formidabile  , contro 
Moaniyah,  figlio  d’Abu-Sophinn,  che 
aveva  preso  il  titolo  di  Califfo  , ed 
era  francheggiato  dalle  forze  della 
Siria,  e dalla  riputazione  della  casa 
d’  Ommiyab.  Dopo  il  passaggio  del 
Thapsaco  , la  pianura  di  Siffin  (i) 
s'allunga  su  la  riva  occidentale  del- 
rEufrate.  In  questo  terreno  vasto  e 
piano  fecero  i due  competitori  per 
centodieci  giorni  una  guerra  d’avvi- 
saglie. La  perdita  d’Ali  in  novanta 
scaramucce,  succedute  in  que’giorni, 
fu  valutata  di  vrnlicinquemila  uomi- 
ni, e quella  di  Moawiyah  di  tpiaran- 
tacinquemila  ; si  trovarono  fra  i morti* 
venticinque  veterani  di  quelli  che  a- 
veano  combattuto  a Beder  , sotto  Io 
stendardo  di  Maometto.  In  si  sangui- 
nosa tenzone,  il  Califfo  legittimo  si 
dimostrò  superiore  al  rivale  per  va- 
lore e per  umanità.  Ordinò  alle  sue 
milizie,  sotto  pene  severe,  d’aspet- 
tare il  primo  assalto  del  nemico,  di 
perdonare  a’  fuggiaschi, ali  rispettare 
i cadaveri  degli  uccisi  , e 1’  onore 
delle  prigioniere.  Propose  da  gene- 
roso di  risparmiare  il  sangue  de’Mu- 
sulmani  con  un  duello;  ma  intimorito 
il  rivale,  ricusò  una  disfida  che  gli 
pareva  una  sentenza  di  morte.  Mon- 
tato Ali  sopra  un  cavallo  baio  inve- 
sti, precedendo  i suoi  soldati,  e rup- 
pe le  file  dei  Siri  , sbigottiti  dalla 
forza  invincibile  della  sua  grave  spa- 
da a due  tagli.  Ogni  volta  che  at- 
terrava un  ribelle  , gridava  , Allah 


(i)  R*  Armile  ( V Eupkrate  et  le  Tigre, 
p-  *9  ) dimostra  che  il  piano  di  SifTin  è 
il  camput  bar  borir  ti#  di  Procopio 

(■)  A bui  feda,  Sonnita  moderato,  espone 
la  rane  opinioni  sul  seppellimento  d'  AH, 
ma  l' attiene  al  setolerò  di  Gufa,  /ama 


Achar;  c Dio  è vincitore  i;  e nel  forte 
d’una  battaglia  notturna,  s’intcsequat- 
trocento  volte  ripetere  questa  terri- 
bile esclamazione.  Già  il  principe  di 
Damasco  meditava  la  fuga  ; ma  per 
l’inobbedicnza  e il  fanatismo  delle  sue 
soldatesche  perdette  Ali  la  vittoria 
che  sembrava  per  lui  sicura.  Moa- 
wiyah ne  agitò  la  coscienza  col  di- 
chiarare solennemente,  clic  si  appel- 
lava al  Corano  cui  mostrava  esposto 
su  le  picche  della  prima  fila  di  sol- 
dati , e dovette  Ali  soscriverc  una 
tregua  obbrobriosa,  e un  compromesso 
insidioso.  Si  ritrasse  egli  a Gufa,  pie- 
no di  dolore  e di  rabbia;  scorata  ora 
la  sua  fazione;  lo  scaltro  rivale  sog- 
giogò, o sedusse,  la  Persia,  l’Yemen, 
l’Egitto;  e il  pugnale  del  fanatismo, 
rivolto  contro  i tre  Capi  della  nazio- 
ne , non  colse  che  il  compagno  di 
Maometto.  Tre  Charegiti,  o entusia- 
sti, discorrendo  un  giorno  nel  tempio 
della  Mecca  intorno  ai  disordini  della 
Chiesa  e dello  Stato,  decisero  che 
colla  morte  d'Ali,  di  Moawiyah  c di 
Amrou.  amico  di  quest'ultimo  e vice- 
re dell’  Egitto  , sarebbe  rimessa  la 
pace  e l’unità  della  religione.  Ognu- 
no degli  assassini,  elesse  la  sua  vit- 
tima, avvelenò  il  ferro,  si  consacrò 
alla  morte,  e secretamente  si  trasfe- 
rirono al  luogo  destinalo  per  com- 
mettere il  delitto.  Erano  lutti  tre  del 
pari  fermi  e risoluti  ; ma  il  primo  , 
per  isbaglio,  trafisse  in  recedi  Amrou 
il  deputato  che  sedeva  al  suo  posto: 
dal  secondo  fu  pericolosamente  ferito 
il  principe  di  Damasco , e il  terzo 
nella  moschea  di  Cufn  colpi  mortal- 
mente il  Califfo  legittimo,  che,  nel 
sessantesimoterzo  anno  dell'  età  sua 
mori,  raccomandando  generosamente 
ai  figli  di  terminare  con  un  sol  colpo 
il  supplizio  dell’assassino.  S'ebbe  cura 
di  celare  il  suo  sepolcro  (a)  a’  tiran- 

numero  que  rtlirjioie  frequenlantium  co- 
lebratum.  Niebuhr  fa,  il  conio  che  »i  »ep- 
prllifcono  ne'  contorni  duemila  per»one 
eli*  anno,  e che  cinquemila  anno  i pellegri- 
ni elio  vanno  a rifilarlo  (t.  II.  p.  ao8,  *09)» 
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ni  della  casa  d'Ommiyah  (i);  ma  nel 
quarto  secolo  dell’Egira  Tu  innalza- 
to, presso  le  mine  di  Cula , un  mo- 
numento, un  tempio,  e una  città  (a). 
Migliaia  di  Sliiiti  riposano  in  quella 
terra  sacra  a’  piedi  del  Vicario  di 
Dio,  e il  deserto  è avvivato  dal  con- 
corso de’  Persiani,  de’  quali  ogn'anno 
è grande  la  frequenza  colà,  nell'opi- 
nione che  sia  meritorio  quel  pelle- 
grinaggio al  paridi  quel  della  Mecca. 

I persecutori  di  Maometto  usurpa- 
rono l’eredità  de*  suoi  figli , e i di- 
fensori della  idolatria  si  fecero  Capi 
supremi  della  sua  religione  e del  suo 
impero.  Violenta  ed  ostinata  fu  l’op- 
posizione d’Ahu-Sopliian,  tarda  c for- 
zala la  conversione  ; ma  dall’  ambi- 
zione c dall’  interesse  fu  rassodato 
nella  fede  che  aveva  abbracciata;  ser- 
vi, combattè,  c forse  credette  vera- 
mente, e da’  nuovi  meriti  della  fami- 
glia d’Ommiyah  fu  cancellata  la  me- 
moria de’  torti  della  sua  prisca  igno- 
ranza. Moawiyah  , figlio  d’  Abu-So- 
pliian  e della  crudele  Ilenda,  sin  dalla 

frima  gioventù  era  stato  fregiato  dei- 
incarico  , o del  titolo  di  segretario 
del  Profeta.  Essendogli  stato  confe- 
rito dal  saggio  Omar  il  governo  della 
Siria,  amministrò  per  più  di  quaran- 
t’anui  quella  rilevante  provincia,  sia 
coinè  agente  subordinalo,  o come  Ca- 
po supremo  , senza  rinunciare  alla 
fama  di  prode  c di  liberale,  e soprat- 
tutto amò  quella  di  umano  e di  mo- 
derato. Dalla  gratitudine  il  popolo  fu 
vincolato  al  suo  benefattore,  e i Mu- 
sulmani vittoriosi  s’arricchirono  delle 
spoglie  di  Cipro  e di  Rodi:  dal  sa- 
cro dovere  di  perseguitare  i sicari 
d’Othraano  pigliò  pretesto  la  sua  am- 
bizione per  operare.  Espose  nella  mo- 
schea di  Damasco  la  camicia  sangui- 

fi)  Tutti  i tiranni  di  Persia  de  Adhsd- 
Dr,wlat  (A.  D.  977  ; d' Ilerbelot , p.  58, 
5p,  95),  sino  a Nadir-Shah  ( A D.  17)8, 
Cut.  de  Nadir-Shah , t.  II.  p.  >55  ).  hanno 
ornato  colle  spoglie  del  popolo  la  tomba 
d’AH.  La  cupola  è dì  rame  magnifica- 
mente dorato,  che  brilla  a'  raggi  del  Sole 
ir  distonia  di  molte  miglia. 

(a)  La  città  di  -Mrshed-Ali,  lontana  eia- 


DECADENZA  A.D.680 
nento  del  martire:  l'Emir  deplorò  la 
disgrazia  del  suo  allealo  , e srssao- 
tamila  Siri  giurarono  di  rimanergli 
fedeli,  e di  vendicare  Olhmano.  Am- 
rou  vincitore  dell’Egitto,  che  valeva 
esso  solo  per  un  esercito,  fu  primo 
a salutare  il  novello  monarca,  e di- 
volgò  quel  pericoloso  segreto,  potersi 
creare  i Califfi  arabi  anche  fuori  della 
città  del  Profeta  (3).  I.o  scaltrito 
Moawiyah  deluse  la  prodezza  del  ri- 
vale, c,  morto  Ali,  negoziò  l’abdica- 
zione del  figlio  Hassan  , che  aveva 
un  animo  supcriore,  o forse  inferio- 
re, ad  un  impero  mondano,  e a cui 
non  increbbe  posporre  il  palagio  di 
Cufa  ad  un’  umile  cellelta  presso  la 
tomba  dell’  avo.  Finalmente  il  can- 
giamento d'un  impero  elettivo  in  mo- 
narchia ereditaria  satisfece  gli  am- 
biziosi desiderii  del  Cali ITo.  Qualche 
mormorio  di  libertà  o di  fanatismo 
indicò  la  ripugnanza  degli  Arabi,  e 
da  quattro  cittadini  di  Medina  fu  ne- 
gato il  giuramento  di  fedeltà  : ma 
seppe  Moawiyah  dirigere  i suoi  disc- 
hi con  vigore  e destrezza,  c il  suo 
glio  Yezid,  quantunque  d'indole  de- 
bole e di  costumi  dissoluti , Tu  gri- 
dato comandante  de’  fedeli,  e succes- 
sore dcll'appostolo  di  Dio. 

Si  narra  della  beneficenza  d’un  fi- 
glio d’Ali  il  fatto  seguente.  Uno  schia- 
vo servendo  la  tavola  lasciò  cadere 
sopra  il  padrone  una  scodella  piena 
di  brodo  bollente:  allora  si  gettò  ai 
suoi  piedi,  e per  sottrarsi  al  gastigo 
ripetè  quel  passo  del  Corano,  clic  di- 
ce: c il  paradiso  è per  coloro  clic  san 
dominare  la  propria  collera. — Ionon 
sono  in  collera.  — E per  quelli  che 
perdonano  le  offese.  — lo  perdono  la 
offesa  che  rn’liai  fatto.  — E per  quelli 
che  rendono  bene  per  male.  — Io  ti 

qua  o sai  miglia  dalle  mina  di  Cala  , o 
centoventi  al  meuodi  Hi  Bogdiui,  ha  l’e- 
stensione e la  fomiti  dell*  odierna  Geni- 
ta lemme.  Mcthed-llosein,  più  vasta  e più 
popolosa,  è lungi  trenta  miglia. 

(3)  Seguo  l'energico  concetto  e U frese 
di  Tacito  [Hitl.  1.  I.  e.  4):  Evulyato 
imperli  arcano  pone  imperaiorem  al.  ài 
quatti  liomw  Jitri* 


ale 
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dono  la  libertà  e quattrocento  pozze 
d’argento  ».  Roseto,  fraisi  minore  di 
Ilassan.  con  tutta  la  pietà  di  questo 
area  pure  ereditalo  in  parte  il  co- 
raggiodel  padre;  militò  decorosamente 
contro  i cristiani  nell'assedio  di  Co- 
stantinopoli. Aggiugneva  la  primoge- 
nitura della  stirpe  di  Rashein  al  sa- 
cro carattere  di  nipote  dell’apposto- 
lo:  potea  sostenere  le  sue  pretensioni 
contro  Yezid,  tiranno  di  Damasco,  di 
cui  spregiava  i vizi,  e non  degnava 
riconoscere  i titoli.  Fu  trasmessa  in 
secreto  da  Cufa  a Medina  una  lista 
di  centoquarantamila  Musulmani,  che 
si  dichiaravano  parteggiatori  della  sua 
causa,  e prometteano  di  pigliar  Par- 
mi  come  tosto  ei  comparisse  su  le 
sponde  dell’Eufrate.  Senza  badare  ni 
consigli  degli  amici  più  saggi,  deli- 
berò d’ affidare  la  propria  persona  e 
la  famiglia  in  balia  d’un  popolo  per- 
fido. Attraversò  il  deserto  dell’  Ara- 
bia con  numeroso  seguito  di  donne  e 
di  fanciulli  sbigottiti;  ma  quando  fu. 
presso  alle  frontiere  dell’Iruk,  la  so- 
litudine del  paese,  e le  apparenze  che 
▼ide  d'inimicizia  gl’inspirarono  molta 
diffidenza,  e gli  diedero  motivo  di  te- 
mere o la  didatta,  o la  ruina  de’suoi 
partigiani.  Fondali  erano  i timori  ; 
Obeidollah,  governatore  diCufa,  avea 
soffocate  le  prime  scintille  d’insurre- 
xione,  e Hosein  fu  accerchiato,  nella 
pianura  di  Kerbcla  , da  cinquemila 
cavalli  , che  precisero  la  sua  comu- 
nicazione colla  città  e col  fiume.  Po- 
teva ancora  riparare  in  una  Fortezza 
del  deserto,  che  aveva  affrontato  le 
forza  di  Cesare  e di  Cosroe  , c spe- 
rare nella  fedeltà  della  tribù  di  lai, 
che  armalo  avrebbe  diecimila  guer- 
rieri in  sua  difesa.  In  una  conferenza 
ch’egli  ebbe  col  Capo  della  soldate- 
sca nemica  , domandò  che  gli  fosse 
permesso  di  ritornare  a Medina  , o 
d’essere  collocato  in  una  delle  guar- 
nigioni di  frontiera  clic  si  tenevano 
contro  i Turchi,  o finalmente  d’essere 
condotto  sano  e salvo  davanti  Yezid; 
ma  gli  ordini  del  Califfo,  o del  suo 
Luogotenente,  erano  rigorosi  e asso- 
luti, onde  fu  risposto  ad  Uoscin  che 


dovea  sottomettersi,  come  prigioniero 
e colpevole,  al  comandante  do’  fede- 
li , ovveraraentc  aspettarsi  la  pena 
della  ribellione.  ( Pensate  forse  di 
sgomentarmi,  replicò  egli,  minaccian- 
domi la  morte  > ? Passò  dunque  la 
notte  seguente  nell’ apparecchiarsi  , 
con  una  rassegnazione  tranquilla  o 
solenne,  alla  sua  sorte.  Consolò  sua 
sorella  Fatima  clic  piangea  la  rovi- 
na della  sua  famiglia,  c Non  dobbia- 
mo porre  fiducia  in  allro  che  in  Dio, 
le  disse:  in  cielo  e in  terra  tutto  dee 
perire  e ritornare  al  suo  Creatore  : 
mio  fratello,  mio  padre,  mia  madro 
erano  meglio  di  me,  e la  morte  del 
Profeta  dee  servire  d’esempio  a tut- 
ti i.  Sollecitò  gli  amici  a porsi  in  sal- 
vo con  pronta  fuga,  i quali  con  voce 
unanime  ricusarono  d'abbandonare  lo 
amato  padrone,  o di  sopravvivergli; 
ed  egli  ne  rafforzò  il  coraggio  con 
fervida  orazione  , e colla  promessa 
del  paradiso.  Nella  mattina  di  quel 
giorno  funesto,  Raschi  sali  a caval- 
lo, prese  in  una  ulano  la  spada  , il 
Corano  nell’altra:  i generosi  martiri 
della  sua  causa  erano  solo  in  numero 
di  trentedue  cavalieri,  e di  quaranta 
fanti;  ma  fortificato  avevano  i fian- 
chi e il  tergo  colte  corde  delle  lor 
tende,  e s'orano  muniti  con  una  fossa 
profonda  piena  di  fascine  acceso  al- 
l’usanza dcg’i  Arabi.  Si  avanzarono 
mal  volontieri  i nemici,  c un  de’ loro 
Capi,  che  disertò  con  trenta  soldati, 
venne  a dividere  con  Rosein  le  an- 
gosce d’una  "teorie  inevitabile.  Nello 
mischie  corpo  a corpo  , o ne’  singo- 
lari conflitti,  la  disperazione  rendette 
invincibili  i Fatimiti  ; ma  la  molti- 
tudine che  gli  accerchiava  li  coperse 
d'uu  nembo  di  dardi:  cavalli  ed  uo- 
mini caddero  successivamente  uccisi: 
le  due  parti  assentirono  una  tregua 
d’uu  istante  per  l’ora  della  preghie- 
ra , e in  fine  terminò  la  battaglia 
colla  morte  dell’ultimo  compagno  di 
Hosein.  Solo  egli  allora,  rifinito  dalla 
fatica,  e piagato,  si  assise  all'ingres- 
so della  sua  tenda.  Mentre  slava  lie- 
vendo  poche  stille  d’  acqua  per  rin- 
frescarsi , fu  colto  da  ùu  dardo  iu 
•J 
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boera  : e rimasero  uccisi  fra  le  sue 
braccia  il  figlio  e il  nipote  , giova- 
netti di  rara  avvenenza.  Sollevò  al 
cielo  le  mani  coperte  di  sangue  , e 
orò  po’  viventi  e po’  morti.  Esei  sua 
sorella  della  tenda  in  un  accesso  di 
disperazione  , scongiurando  il  gene- 
rale de’  Cubani  perché  non  lasciasse 
svenare  IToscin  in  sua  presenza:  e i 
più  ardili  fra  i suoi  guerrieri  retro- 
cessero da  ogni  lato  all’  arrivo  del- 
l’eroe moribondo,  che  offriva  il  collo 
al  lor  ferro.  Lo  spietato  Shamer,  no- 
me abbom  nato  da'fcdeli,  li  rimbrottò 
di  viltà,  c il  nepote  di  Maometto  cad- 
de trafitto  da  trenlatrc  colpi  di  lan- 
cia e di  sciabola.  Ne  calpestarono  i 
Barbari  il  corpo,  e portarono  la  te- 
sta ni  castello  di  Cufa,  ove  l’inumano 
Obcidollab  gli  percosse  colla  canna 
la  bocca  c Ahi!  esclamò  un  vecchio 
Musulmano,  su  quelle  labbra  ho  ve- 
duto le  labbra  dell’appostolo  di  Dioi. 
Dopo  tanti  secoli  , c in  un  clima  si 
diverso,  una  scena  si  tragica  dee  mo- 
vere a pietà  il  più  freddo  lettore  (i). 
Quanto  a’  Persiani,  ricorrendo  la  fe- 
sta di  questo  martire,  celebrata  ogni 
anno  quando  visitar  sogliono  in  pel- 
legrinaggio la  sua  tomba,  s’abbando- 
nano a tutta  la  frenesia  del  dolore 
c dello  sdegno  (2). 

Allora  che  le  sorel'a  e i figli  di 
Ali  carichi  di  catene  furono  tratti 
appiè  del  Irono  di  Damasco,  era  sti- 
molalo il  Califfo  a estirpare  una  razza 
munta  dal  popolo,  da  lui  olfesa  tal- 
mente da  non  isperare  riconciliazione 
giammai;  ma  piacque  a Yezid  1’  at- 
tenersi a più  miti  consigli,  c quella 

(1)  Ilo  abbreviato  la  tirila  narrazione 
(ti  Orklry  ( t II.  p.  i-n-23i  ) , aisai  lunga 
e piena  tli  minuti  particolari  , Hai  quali 
bene  «pezzo  emerge  appunto  il  patetico 

(a)  Il  (tanrec  èi icbu h r ( Voyjrujet  en  A- 
rnbie , rtc.#  l.  lt.  p.  ao8  cc.  ) è forte  quel 
■ olo  de’  viaggiatori  Europei  che  iltlva  o- 
sato  andare  aJ  Meshed-Ali,  e a Meahed  Ilo- 
m* in.  l?ue'duc  sepolcri  aono  in  mano  dei 
Torelli,  i quali  aolfrooo  la  devozione  do 
pii  eretici  Errzinni,  ma  I'  assoggettano  ad 
un  tributo.  Il  Chardio,  clic  tante  volle  ho 
iodato,  deierive  partilaiucntr  la  feata  della 
morte  di  iiotem . 


sventurata  famiglia  fu  rimandata  in 
modo  onorevole  a Medina,  perche  me- 
scesse  le  sue  lagrime  a quelle  dc’pa- 
renti.  La  gloria  del  martirio  vinse 
il  diritto  di  primogenitura;  laonde  i 
dodici  Ima.vi  (3),  o pontefici,  della  reli- 
gione persiana  sono  Ali, Has$an,lIoseia 
e i discendenti  di  questo  siao  alla  no- 
na generazione.  Senz'anni,  senza  te- 
sori, senza  sudditi,  ottennero  succes- 
sivamente la  venerazione  del  popolo, 
e suscitarono  la  gelosia  dei  Califfi. 

I devoti  della  lor  Setta  continuano 
a visitarne  le  tombe  sia  alla  Mecca 
o a Medina,  su  le  rive  dell’ Eufrate 
0 nella  provincia  del  Khorasan.  So- 
venti volte  il  nome  loro  ha  dato  pre- 
testo di  sedizione  o di  guerra  civile; 
ma  quegli  augusti  santi  ebbero  in 
dispregio  le  vanità  del  Mondo,  si  sot- 
tomisero al  volere  di  Dio  e all’  in- 
giustizia degli  uomini,  c consacrarono 
l'innocente  vita  allo  studio  c alla 
pratica  della  religione.  Il  duodecimo 
ed  ubi  no  degl’Iinani,  distinto  dal  so- 
prannome di  Ma/iat/i,  0 Guida,  visse 
più  solitario  , o fu  ancora  più  reli- 
gioso de’  predecessori.  Cclossi  in  una 
spelonca  presso  Bagdad,  né  si  sa  la 
epoca  c il  luogo  della  sua  morte:  di- 
ccsi  da’  devoti  alla  sua  memoria  che 
non  mori  , c clic  comparirà  prima 
del  giorno  del  Giudizio  a distruggere 
la  lliannidc  di  Dejal  o Anticristo  (4.). 
Nello  spazio  di  due  o tre  secoli  era 
cresciuta  la  posterità  di  Abhas  , zio 
di  Maometto  , sino  a trcntatrcmila 
persone  (o)  : può  nella  proporziono 
stessa  essersi  moltiplicata  la  razza  di 
Ali  : supcriore  al  primario  c al  più 

(S)  Il  d*  Merlici  nt  nota  la  luceciiiono  nl- 
1'  Articolo  generalo  Iman  ; c negli  articoli 
speciali  per  ognuno  de'  dodici  pontefici  dà 
un  ristretto  della  lor  vita. 

(.V)  Parrà  ridicolo  il  nome  d*  Anticristo, 
ma  i musulmani  hanno  attinto  da  tutte  lo 
religioni  (Sale,  Il  scourt  prélìmin.  p. 
So-Sa  ).  Ideila  regia  scuderia  d'  (spalma 
stanno  sempre  due  cavalli  sellati,  l'uno 
per  Mahadi,  e l’Altro  pel  suo  luogotenente, 
Gesù,  figlio  di  Mnria. 

(;>)  Lamio  dugento  dell' Egira  (A.  13 . 
Si5).  V.  d'  Uerbclot,  p.  54-ti* 
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fr&n  principe  era  l’ultimo  individuo 
quella  famiglia,  c i più  insigni  di 
loro  avevansi  per  più  perfetti  degli 
angeli;  ma  la  disgrafia  della  lor  si- 
tuazione, c la  vastità  dell'impero  Mu- 
sulmano aprivano  una  larga  strada 
agli  astuti  o audaci  impostori  , die 
cercavano  di  acquistarsi  un  diritto 
con  qualche  preteso  vincolo  di  pa- 
rentela con  quel  santo  legnaggio.  Que- 
sto titolo  vago  ed  equivoco  ha  con- 
sacrato lo  scettro  degli  Almohadi  in 
Ispagna,  in  Affrica  , de’  Fatimiti  in 
Egitto  ed  in  Siria  (il  , de’  Soldani 
dell’Yemen  e de’  Soffi  della  Persia  (a). 
Era  pericoloso  consiglio  sotto  il  lor 
regno  il  contestarne  la  nascita;  Moez, 
ano  de’  Califfi  fatimiti  , a cui  si  fa- 
ceva una  dimanda  imprudente  , ri- 
spose cavando  la  scimitarra:  c Questa 
i la  mia  genealogia  >:  e gettando  una 
manciata  di  monete  d’oro  a’ soldati: 

< questa  c la  mia  famiglia  e i mici 
figli  ).  I veri  o supposti  discendenti 
di  Maometto  e d’Ali  , tanto  principi 
che  dottori,  nobili, merendanti,  men- 
dichi, sono  onorati  co’titoli  di  Sli-iks,  I 
di  Sheriffi  o d’Emiri.  Nell’  impero  Ot-  I 
tornino  si  distinguono  dagli  altri  per  | 
un  turbante  verde  : hanno  pensione 
dall’erario  imperiale,  non  sono  giu- 
dicati ebe  dal  loro  Capo,  e per  quanto 
esser  possano  umiliati  dalla  fortuna,  ì 
« dall’indole  loro,  sostengono  sempre 
con  fasto  il  titolo  de’ lor  uatn'i.  «a 
famiglia  di  trecento  persone  , poste- 
rità pura  e ortodossa  del  Califfo  Uas- 

(*)  D'Ilerbrlot,  pag  Cercavano  gli 
•«Tenari  de’  Pattiniti  ogni  modo  per  av- 
vilirli eoi  dar  loro  uo'  origine  giudaica  ; 

10 * quelli  provavano  benissimo  d’  estere 
discendenti  di  Inafar,  tetto  Intano;  e lo 
imparziale  Abili  feda  conviene  in  questo 
( Annoi.  M., tieni.  pag  *38  ) eh' erano  ri- 
conosciuti da  parecchi,  qui  ahsque  contro - 
v?rti<i  genuini  funi  Ali  Inrum  , hnnuuea 
jropaqtnuin  eutx  genti*  rxacte  cullette*. 
Cit»  alcune  linee  del  celebra  Senlfi»  Or- 
K%htli  t e,jo  ne  humilitatem  -ndunn  , in 
terne  hoetium  ? ( Sospetto  eh  ai  foste  uu 
Ed  rissila  della  Sicilia)  cum  in  Ejijpta  jit 
t ha  tifa  de  gente  Alti  , quo  cu  m ejo  coni- 
inuiem  ha  beo  vatrem  et  vìi  lice  ni* 

(*)  1 re  di  Persia  dell'  ultima  dinastia 
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san,  s’ù  mantenuta  senza  macchia,  e 
senza  sospetto,  nelle  sante  città  della 
Mecca  c di  Medina  , e con  tutte  le 
rivoluzioni  di  dodici  secoli  ha  sempre 
avuta  la  custodia  del  tempio  , e la 
sovranità  nella  patria  degli  avi  suoi. 
Basterebbe  la  gloria  o il  merito  di 
Maometto  a nobilitare  una  razza  di 
plebei,  e il  sangue  sì  aulico  de’Co- 
reishiti  vince  la  maestà  d’  assai  più 
recente  degli  altri  re  della  Terra  (H). 

I talenti  di  Maometto  son  degni 
certamente  dei  nostri  elogi,  ma  trop- 
po si  sono  ammirati  per  avventurai 
trionfi  che  ottennero.  E cosa  da  stu- 
ir  tanto,  se  una  folla  di  proseliti  ab- 
iano  abbracciato  la  dottrina,  e par- 
tecipato alle  passioni  d’un  eloquente 
fanatico  ? Dal  tempo  degli  appostoli 
sino  a quello  della  riforma,  tutti  gli 
eresiarclii  impiegarono  le  stesse  arti 
di  seduzione  con  pari  successo,  t 
dunque  incredibile  che  un  privato  af- 
ferrasse la  spada  0 lo  scettro  , sog- 
giogasse i suoi  concittadini,  e colle 
suoi  armi  vittoriose  fondasse  una  mo- 
narchia ? Nelle  rivoluzioni  delle  di- 
nastie d-ll’oricnte  , cento  usurpatori 
da  una  bassa  condizione  si  elevarono 
in  alto,  lian  vinto  maggiori  ostacoli, 
fatto  più  vasti  conquisti,  posseduto  più 
ampli  imperi.  Sapra  Maometto  pre- 
dicare del  pari  e combattere,  e que- 
ste in  apparenza  opposte  qualità,  in- 
sieme accoppiate,  ne  accrescevano  la 
gloria,  c contribuivano  al  suo  trion- 
fo. Le  varie  armi  della  forza  e della 


dùcendone)  dnllo  Slieik  Sefi  , ssnlo  del 
quattordicesimo  secolo,  c per  lui  da  Mous- 
si Cassriu,  fistio  di  Hosetn  , figlio  d1  Ali 
( Olear.  p.  9Ì7  ; Chardin,  t.  Ili  p.  *88): 
tna  non  |>o»»o  rassegnare  i gradi  interiue- 
d.i  di  veruna  di  queste  o vere  o favolose 
genealogie.  Se  erano  Fai  imiti  , proveni- 
vano forse  da'  principi  di  Masanderau  che 
regnavano  uel  secolo  nono  ( d'  ilerbelot, 
P.  36  ). 

(3)  De  *n  clrio  C miteni  irò  (//tei.  del  Em- 
pire ottani,  p.  g i ) v Nicbuhr  {Descrivi, 
ile  V Arabie  : p.  9*16  317  , ec.  ) descri- 
vono esattamente  lo  stato  odierno  delia 
famiglia  di  Maometto  o d'  Ali.  Peccalo  che 
il  vioggialor  Danese  non  abbia  potuto  poa* 
scierò  le  cronache  dell'  Arabia. 
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persuasione  , del  fanatismo  e del  ti- 
more, continuamente  operando  l une 
coll’altro,  ruppero  inline  tutte  lo  bar- 
riere davanti  alla  invincibile  loro  po- 
tenzi. La  sua  voce  chiamava  gli  A- 
ralii  alla  libertà  e alla  vittoria,  alla 
guerra  c alle  rapine,  al  godimento, 
in  questo  Mondo  c nell'altro,  do’pia- 
ceri  piò  gradevoli  ad  essi:  le  priva- 
zioni che  impose  erano  necessarie  a 
stabilire  la  riputazione  del  Profeta , 
c nd  esercitare  l'obbedienza  del  po- 
polo: c la  sua  dottrina  troppo  ragio- 
nevo'o  (*)  della  unità  e delle  per- 
fezioni di  Dio,  era  la  sola  cosa  che 
opporsi  potesse  a’suoi  progressi.  Non 
conviene  fare  le  maraviglie  che  ab- 
bia introdotta  , ma  bensì  che  abbia 
renduta  stabile  la  sua  religione.  Vol- 
sero dodici  secoli,  c i popoli  d’  una 
parte  dell'India  e dell'Alfrica,  e lutti 
1 sudditi  Turchi  dell'impero  Ottomano 
hanno  conservata  la  purezza  della  dot- 
trina da  lui  predicala  a Medina  c alta 
Mecca.  Se  tornassero  nel  Vaticano 
i santi  appostoli  Pietro  c Paolo  (**) 
forse  domandarebliero  il  nome  della 
Divinità  che  si  adora  in  quel  tem- 
pio magnifico  con  Unte  cerimonie  rai- 


(*)  Considerando  la  religione  di  Mao- 
metto dal  iato  nasetto  dell'  unità  a delle 
perfezioni  di  Dio , vi  ai  trovo  anzi  ogni 
motivo  di  propagazione;  ed  è Jar  troppo 
torto  al  genere  umano,  e epeeialmente  a- 
gli  Arabi  ehe  al  momento  della  predica- 
zione di  Maometto  erano  idolatri , il  neo- 
aure  , c/te  per  guanto  prevenzione  cieca 
aveaaero  a favor  dell'  idolatria,  oaaia  del 
politeismo,  la  loro  ragione  dovesse  a lun- 
go opporti  all* idea  . sostenuta  ila  Mao- 
metto, e tanto  naturale,  di  u’i’  Esser  su- 
premo e delle  sue  perfezioni. 

(**)  Se  gli  A apostoli  V.  Pietro  e S, 

Paolo  an-lassero  ora  nella  tnagnifea,  e 
famosa  Basilica  del  Patirono,  vi  vedreb- 
bero professati  i medesimi  dogmi,  eh  essi 
credettero  # publirarono  ; li  troveeeblero 
spiegati  dai  Conci/j  generali,  ed  espressi 
in  formule,  od  Alt < di  Fede,  secondo  lo 
spirito  ond'  essi  medesimi  li  sparsero. 
Pi  tri  V crebbero  a dir  vero  nuovi  metodi, 
nuore  dieci  oline  , nuove  cerimonie.  Ma 
S.  Pietro  stesso  nel  Concilio  da  lui  te- 
nuto in  Gerusalemme  pose,  di  consenso 
togli  altri  te guati  ' di  Grillo  eli'  era  già 


stcriose:  meno  sarebbero  sorpresi  dal 
cullo  d'Otford  o di  Ginevra,  ma  sa- 
rebbero sempre  astretti  ad  imparare 
il  catechismo  della  Chiesa,  c a stu- 
diare i lunghi  commenti  pubblicati 
sugli  scritti  loro  e sulle  parole  del 
lor  Maestro;  ma  la  moschea  di  Santa 
Sofia  rappresenta  , peraltro  con  più 
magnificenza  e maggiori  proporzio- 
ni , I’  umile  tabernacolo  innalzato  a 
Medioa  per  inano  di  Maometto.  Tutti 
i Musulmani  hanno  resistito  ad  ogni 
tentativo  d'avvilire  gli  oggetti  della 
fede  c divozion  loro  adattandoli  ai 
sensi  o all’immaginazione  dell’uomo, 
i Credo  io  un  solo  Dio,  c Maometto 
è il  suo  appostolo:  > questa  é la  loro 
semplicissima  c immutabile  professimi 
di  feJc.INon  mai  degradarono  (***)  con 
alcun  simulacro  l'immagine  intellet- 
tiva della  Divinità;  non  mai  gli  onori 
tributati  al  Profeta  eccedettero  quelli 
meritati  dalle  umane  virtù;  e i pre- 
cetti sempre  vivi  nel  cuore  dei  suoi 
discepoli  hanno  tenuta  la  gratitudine 
fra  i confini  della  ragiono  c della  re- 
ligione. E bensì  vero,  che  ì Settari 
d’  Ali  hanno  consacrata  la  memoria 
del  loro  campione  , di  sua  moglie  c 


morto,  alcune  regole,  e prete  risoluzioni 
convenienti , e vantaggiose  olle  «ffoilaw* 
ze  de'  rr> elioni  di  qui  U epoca,  come  pure 
Jrre  S Poolo  nell*  Grecia  f e perciò  ve- 
(irebbero  con  piacere  i buoni  ed  utili  or* 
dinainet.il  , e discipline  , che  secondo  le 
cirrotici nze  , e per  l'  uhi  tà  e propaga- 
zione del  crittianesimo,  e l edificazione 
de'  credenti,  furono  Jatti  in  Roma  e e dtj • 
fiuti  nelle  provine»  a norma  delle  deci- 
sioni dei  Conci/j,  e delle  Decretali  e Co- 
struzioni de'  Papi , » vedrebbero  poi  a 
decoro  della  religione,  » quindi  con  q ran- 
de compiacenza,  un  tempio  magnifico  e- 
retto  dalle  idee  principesche,  e dai  tesori 
di  Giulio  II,  » di  Leone  X vedrebbero 
poi  in  un  eolia  semplicità  del  culto  pro- 
testarne di  Gimvra  l*  allontanamento  dul- 
ia buona  dottrina , cui  per  altro  diedero 
origine  le  grandi  speee,  e le  publlcate  In- 
dui  r i ze  di  Leon » X per  la  costruzione 
del  ynt'cano. 

{***)  Non  hanno  forse  anche  i Cristiani 
nel  loro  intelletto  l immurine  j ura  della 
Dzviiiztà  / 
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de' figli:  e pretendono  taluni  de' dot-  liosi,  concederanno  sicuramente,  elio 
tori  persiani  che  l'Essenza  divina  siasi  se  quel  Profeta  attribuissi  una  falsa 

incarnata  nella  persona  degl’  [mani:  missione,  noi  fece  che  per  introdur- 

ma  da  tutti  i Sonniti  si  condanna  co-  re  una  dottrina  si'utare,  c solamen- 

me  empietà  questa  superstizione,  elio  tc  meno  perfcIU  della  loro.  Piamente 

fini  di  premunire  il  popolo  dal  culto  pose  per  cardine  della  sua  religione 

de'Sanli  e de'  Martiri.  Le  quislioni  la  verità  e la  santità  delle  rivela- 

metafisiche  su  gli  attributi  di  Dio,  e zione  di  Mosò  e di  Gesù  Cristo  , lo 

su  la  libertà  dell'uomo,  furono  dibat-  virtù  loro,  i lor  miracoli.  Dispart- 
iate nelle  scuole  de’Musulmani  come  ro  gl’idoli  dell'Arabia  in  faccia  al 

in  quelle  de'  Cristiani  ; ma  presso  i trono  di  Dio  ; fu  espiato  il  sangue 

primi  non  accesero  giammai  le  pas-  dello  vittime  umane  coll’  orazione  , 

sioni  della  moltitudine,  nè  mai  tur-  col  digiuno  , colla  elemosina,  lode- 

barono  la  quiete  dello  Slato.  Forse  voli  o per  lo  meno  innocenti  artifi- 

nella  separazione,  o nell'unione,  de-  cii  della  divozione , c Maometto  di- 
gli uffici  sacerdotali  e de’  regii  con-  pinsc  i premii  c le  pene  dell'  altra 

viene  cercare  la  cagione  di  questa  vita  sotto  le  immagini  più  adatte 

notabile  differenza.  Era  interesse  dei  all’ intelligenza  d'un  popolo  ignoran- 

Califfi  , successori  del  Profeta  e co-  te  e carnale.  Era  forse  inetto  a det- 

msndanli  de'  fedeli,  reprimere  e di-  tare  un  sistema  sminuzzalo  di  mo- 

sanimare  ogni  novità  re  igiosa:  l’Or-  rate  e di  politica  clic  acconcio  fosse 

dine  del  clero  , e la  sua  ambizione  pei  suoi  compatrioti!  ; ma  insinuava 

temporale  o spirituale,  son  rose  af-  nei  fedeli  uno  spirito  di  carità  e di 

fatto  sconosciute  pe’  Musulmani , e i amore;  raccomandava  la  pratica  delle 

sapienti  della  legge  sono  le  guide  virtù  sociali,  c colle  leggi,  come 

della  lor  coscienza  c gli  oracoli  della  coi  precetti,  reprimeva  l’ardore  della 

fede.  Dal  mare  Atlantico  al  Gange,  vendetta  , e ostava  alla  oppressione 

il  Corano  è tenuto  pel  codice  fonda-  degli  orfani  e delle  vedove.  La  fo- 
mentale, non  solo  di  teologia,  ma  di  do  c I’  obbedienza  ricongiunsero  le 

giurisprudenza  civile  e criminale,  e tribù  disunite,  e il  valore  varamento 

l'infallibile  ed  immutabile  sanzione  giltalo  sino  a quel  tempo  in  litigi 

della  volontà  di  Dio  mantiene  le  leggi  domestici,  energicamente  si  volse  con- 

regolqtrici  delle  azioni  e della  prò-  tro  un  estero  nemico.  Se  meno  torto 

prielà  degli  uomini.  Questa  servitù  fosse  stalo  l'impulso  , libera  nell'in- 

rrligiosa  ha  qualche  svantaggio  in  temo  I’  Arabia  , e formidabile  al  di 

pratica  : bene  spesso  I’  ignorante  le-  fuori  avrebbe  potuto  fiorire  sotto 

gislatorc  de'  Musulmani  fu  traviato  una  lunga  serie  di  sovrani  nativi 

da'  pregiudizi  propri  e da  quelli  del  del  suo  paese.  Colla  dilatazione  o 

suo  paese  , e le  istituzioni  fatte  pel  colla  rapidità  dei  conquisti  venne  a 

deserto  dell’Arabia,  ponno  mal  con-  perdere  la  sua  sovranità  ; disperse 

venire,  in  molti  casi,  alla  ricchezza  furono  in  oriente  e in  occidente  le 

e alla  popolazione  d'Ispahan  e di  Co-  sue  colonie  , e si  mischiò  il  sangue 

stantinopoli.  Allora  il  Cadi  si  pone  • degli  Arabi  con  quello  dei  loro  pro- 
rispetlosamenle  il  libro  sacro  sul  ca-  sciiti  o dei  prigionieri.  Dopo  il  re- 

po  . e lo  interpreta  nella  maniera  gno  dei  tre  primi  Ca'ilfi,  fu  traspor- 

più  conforme  alle  massime  dell'equi-  lato  il  trono  da  Medina  alla  vallo 

là,  ed  ai  costumi  o alla  politica  del  di  Damasco  c su  le  sponde  del  Ti- 

tempo.  gei:  da  un’empia  guerra  violate  fu- 

Quando  per  fine  si  tratta  d’  esa-  rono  lo  due  città  sante  ; si  curvò 

minare  quanto  abbia  fatto  la  dottri-  l’Arabia  sotto  il  giogo  d’un  suddito, 

na  di  Maometto  a danno  , o a prò  forse  d’uno  stran  ero  : e i Beduini 

della  sua  patria,  e i Cristiani  c gli  del  deserto,  rinvenuti  dalle  speran- 

Ebrci  più  violenti  , 0 più  superati-  ze  chimeriche  da  cui  crauo  alfasci- 
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nati  di  dominare  al  di  fuori,  si  re*  cattolica,  o gl’idoli,  i sacrifici  c le 

strinsero  all’  antica  e solitaria  loro  feste  piacevoli  del  paganesimo  pro- 

indepcudenza  (i).  fessalo  dagli  antenati.  Non  ancora 

un  sistema  d'unione  e di  subordina- 
CAPITOLO  LI.  zione  aveva  acquetato  il  tumulto  de- 

gli interessi  e le  liti  ereditarie  delle 
Conquisto  della  Persia  , della  Si-  tribù  Arabe;  i Barbari  non  poteva- 
no, dell'  Egitto  , dell'  Affi  ira  e no  sottomettersi  alle  leggi,  anche 

della  S/mgna,  fatto  dagli  Ira  hi  più  dolci  c salutari,  quando  compri- 

o Saraceni.  Impero  dei  Califfi  o mevano  le  passioni  loro  o ne  vio- 

successari  di  Maometto.  Situa-  lavano  i costumi.  S’ erano  essi  ac- 

zione  dei  Cristiani  sotto  quel go-  conciati  con  repugnanza  ai  coman- 

verno.  damanti  rei  igiosi  del  Corano,  all’a- 

A.D.  63a  stinenza  totale  dal  vino,  al  digiuno 

del  Ramadan,  e alle  cinque  orazio- 
La  rivoluzione  dell’  Arabia  non  ni  quotidiane  ; e sotto  altro  nome 

avea  cangiata  l’indole  dagli  Arabi  ; non  ravvisavano,  nelle  elemosine  e 

la  morte  di  Maometto  fu  segnale  di  nelle  decime  che  si  esigevano  per 

independenza,  e sin  dalle  fondamenta  l'erario  di  Medina,  altro  che  un  tri- 

crollo  I’  edilizio  ancora  mal  fermo  buio  perpetuo  e ignominioso.  L’c- 

del  suo  potere  e della  sua  rcligio-  sempio  di  Maometto  avea  destato 

ne.  Solo  un  drappello  fedele  e poco  uno  spirito  di  fanatismo  , e d'irnpo- 

numeroso  , formato  dai  suoi  primi  stura  , e lui  vivente  aveano  molti 

discepoli,  ne  aveva  intesa  la  voce  dei  suoi  rivali  osato  imitarne  il  co- 
eloquente, e divise  con  lui  le  angu-  stuoie  c affrontarne  l’autorità.  Il  pri- 

stie  ; con  lui  erano  scampati  dalla  mo  Califfo  , coi  suoi  fuorusciti  ed 

persecuzion  della  Mecca  , o raccolti  ausiliari,  si  vide  ristretto  alle  città 

i fuggiaschi  entro  le  mura  di  Medi-  della  Mecca,  di  Medina  e di  Tayef, 

na.  Quei  milioni  di  uomini,  che  poi  e sembra  che  i Coreishili  avrebbero 

salutarono  Maometto  per  loro  Pro-  rimessi  gl'idoli  della  Cnaba  , s’egli 

feta  c re,  erano  stati  domali  dalle  sue  non  ue  avesse  alfrenala  la  leggcrez- 

armi.  o sedotti  dai  suoi  trionfi.  L’idea  za  con  questo  rimbrotto:  c Lumini 

semplicissima  d’un  solo  Dio  inacces-  della  Mecca  , diss’  egli  , sarete  voi 

sibilc  ai  sensi,  dillicilmcute  entrava  stati  gli  ultimi  ad  abbracciare  l’ Isla- 

nel  capo  dei  politeisti  , e quei  Cri-  olismo,  ei  primi  ad  abbandonarlo?  » 

sliani  e Giudei  che  s'erano  dati  al-  Dopo  aver  esortati  i Musulmani  a 

l’Islamismo  sdegnavano  il  giogo  di  conlidurc  nell'aiuto  di  Din  c del  suo 

un  legislatore  mortale  già  lor  con-  appostolo,  risolvette  Abubcker  di 

temporaneo.  Le  abitudini  di  fede  e prevenire  con  un  vigoroso  assalto 

di  ubbidienza  non  erano  ben  radica-  la  rongiunzion  dei  ribelli.  Ritirò  lo 

te  , e fra  i nuovi  convertili  buon  mogli  e i figli  nelle  caverne  e nei 

numero  si  dolca  d'  aver  posposta  la  monti:  sotto  undici  bandiere  marcia- 

veneranda  antichità  della  legge  di  rono  i suoi  guerrieri  , sparsero  il 

Mose,  i riti  c misteri  della  Chiosa  terrore  delle  lor  armi  per  ogni  do- 

(i)  Gli  autori  dolili  Si  ori*  universale  ? inoro  Hi  par'ieolnritii,  so  puro  tuo  n*  hmt 

moderna  hanno  compitato  (solitine  i r «)  tinln  ima  sola  Questa  prsnnte  munì  di 

in  ottoccnlorinqunnta  pagine  in  folio  la  roso  non  «’•  mai  ravvivata  da  una  srinlilla 

vita  di  Mamolio  e pii  annali  de*  Catini.  di  filosofia  e di  butan  gusto,  ri  compila- 

Ebbero  la  ventura  di  Irpgcre  e talora  cor-  tori  si  sono  nella  loro  critica  abbandonati 

reggere  i testi  Arabi.  Ma  ad  onta  delle  a tulio  l'astio  del  bigottismo  contro  il 

lpro  millanterie,  io  non  m'  accorgo  nella  Uonlninvilliers,  il  Salo,  il  Gagnier,  e qunn- 

fìno  di  questo  passo  sull’Islamismo  clic  li  hau  palesalo  qualche  parxinlii  à,  o qual- 

ni  abbiano  dato  cognizione  d'  un  gran  uu-  che  sentimento  di  gìustisia  per  Maometto. 
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Te,  e da  questa  comparsa  di  nerbo 
militare  ravvivò  e rassodò  la  fedeltà 
dei  credenti.  Le  tribù  incostanti  si 
sottomisero  con  umile  pentimento  al- 
l’orazione, al  digiuno,  all’elemosina, 
e dopo  qualche  buon  esito  , e qual- 
che esempio  di  severità  i più  ardili 
appostati  si  prostrarono  davanti  la 
spada  del  Signore  c quella  di  Ca- 
Ied.  Nella  fertile  provincia  di  Yenia- 
nth  (i),  tra  il  mar  Rosso  e il  golfo 
Persico,  in  una  città  inferiore  a Me- 
dina , un  Capo  possente  , di  nome 
Moseilama,  sera  vantato  Profeta,  e 
la  tribù  d'Ilaoifa  aveva  ascoltalo  le 
sue  prediche.  Queste  attirarono  pres- 
so lui  una  profetessa:  non  si  degna- 
rono quei  due  favoriti  del  cielo  d'os- 
servare la  decenza  delle  parole  e 
delle  azioni,  c passarono  più  giorni 
in  un  commercio  mistico  ed  amoro- 
so (s).  Una  sentenza  oscura  del  Co- 
rano di  Moseilama  é giunta  sino  a 
noi  (3),  e nell'orgoglio  inspiratogli 
dalla  sua  missione,  degnò  proporre 
a Maometto  la  divisione  detla  Ter- 
ra. Questi  gli  rispose  con  dispregio; 
ma  i rapidi  avanzamenti  di  Mosei- 
lama diedero  grande  apprensione  al 
saccessor  dell’  appostolo.  Quaranta- 
mila  Musulinaoi  raccolti  sotto  il  ves- 
sillo di  Caled  esposero  la  loro  reli- 
gione alla  sorte  d'una  battaglia  de- 
cisiva. In  un  primo  fallo  d'anni  fu- 
rono respinti  colla  perdila  di  mille 
e dugento  uomini;  ma  mercè  dell'abi- 
lità e perseveranza  del  lor  generale 
finirono  col  vincere,  vendicarono  la 
prima  sconfitta  col  sangue  di  dieci- 

fi)  V.  la  dcseriiione  itoti»  città  e del 
distretti,  if  Al- Yemannh  in  Aluilfcii»  fWe- 
trrij-l.  Arabia % p.  60,  fii  ).  Nel  tredice- 
simo tecolo  v*  erano  tuttavia  alcune  ruine 
e poche  palme.  Oggi  quel  Cioloor  m,dr- 
• imo  è inggrllo  alle  visioni  e alte  armi 
d un  profeta  moderno  , di  cui  si  rooosce 
ia  dottrina  ini  perfettamente.  ( Niehuhr  y 
Dtifriptiou  de  V Arabie,  p.  agfi- 3o«  ). 

(a)  Questa  profetessa  . che  si  nomava 
Segj,h.  ritornò  all*  idolatrìa  dopo  In  ca- 
duta deli'  amante  ; ma  sotto  il  regno  Hi 
Moawiynh  a libraccio  la  religione  niusul- 
Btftoa,  e morì  a Basiora  ( A bui  l eda,  An- 
*al.  ter*.  Keiskc,  p.  63). 


mila  infedeli,  c uno  schiavo  Etiope 
trafisse  Moseilama  colla  ehiaverina 
che  fori  mortalmente  lo  zio  di  Mao- 
metto. Non  andò  guari  che  il  vigo- 
re e la  disciplina  della  monarchia 
nascente  conculcarono  i ribelli  dcl- 
l’Arnbia,  privi  di  Capi,  o d'una  cau- 
sa comune  ebe  raccozzar  li  potesse, 
c cosi  tutta  la  nazione  s'  attaccò  di 
bel  nuovo,  c più  saldamente  che  mai, 
alla  religione  del  Corano.  Presta- 
mente dall’  ambizione  dei  Califfi  fu 
aperto  il  campo  da  esercitare  il  tur- 
bolento valore  dei  Saraceni  ; tutto 
il  grosso  delle  milizie  maomettane 
si  raunó  in  una  guerra  santa,  i cui 
successi  ed  ostacoli  ne  crebbero  del 
pari  l’entusiasmo  e il  coraggio. 

Vedendo  i rapidi  conquisti  de’  Sa- 
raceni, s’inclina  a credere  che  i pri- 
mi Califfi  comandarono  personalmente 
gli  eserciti  de’  fedeli , c cercarono 
nelle  prime  file  la  corona  del  marti- 
rio. Abuheker  (4),  Omar  (5)  c Oth» 
mano  (6)  dimostrato  avevano  in  fatti 
un  gran  coraggio  nel  tempo  della  per» 
sccuzionc  e delle  guerre  del  Profeta, 
e dalla  sicurezza  che  avevano  essi 
d’ottenere  il  paradiso  avranno  impa- 
rato a noe  curare  i piaceri,  e i pe- 
ritoli di  questo  Mondo.  Ma  erano  vec- 
chi. o avanzati  in  età.  quando  asce» 
suro  il  trono,  e s’ avvisarono  clic  le 
cure  interne  della  religione  e della 
giustizia  fossero  i primi  doveri  d'un 
sovrano.  'Piallone  l'assedio  di  Goru- 
salemme,  fatto  in  persona  du  Omar, 
i lor  più  lunghi  viaggi  furono  le  fre- 
quenti peregrinazioni  che  facevano  da 

(3)  V.  il  ledo,  chr  d'moitm  resistenza 
H"  un  Dio  per  l'opera  Hell»  generazione, 
in  Abulfaragio  ( Specimen  Hitt.  Arafum 
p«g.  *3  e Ornati. , peg.  io3  ) e in  A bui* 
feda,  ( Annoi. , pag  63  ). 

(4)  V.  >1  tuo  regno  in  Eutichio  ( t II. 
p aji  ),  Elmacin  ( p.  iS  ) , Abulfnragio 
( p.  m8),  Abulleda  ( p.  60  ),  d’  Hcrbelot 
( P.  58). 

(5)  V.  sul  suo  remo  Entiebio  (p.  «64)t 
Elmacin  ( p.  ai).  Abulferngio  (png.  ito), 
AbulfrHa  (png-  66),  d lleibelol  (p.  686). 

(6)  V.  sul  suo  regno  Eutirbio  (p.  3*3), 
Elnmcin  ( p.  36  ),  Abulfaragio  (png-  1*3), 
Abulfcda  ( pog.  75  ),  d’ Ilcrbelot  (p.  6g5). 
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fedina  alla  Mecca.  Le  notizie  di  vit- 
toria li  trovavano  a pregare,  o a pre- 
dicare tranquillamente  dinnanzi  alla 
tornirà  del  Profeta.  L’ austerità  e fru- 
galità della  vita  erano  effetto  sia  di 
Tirili,  sia  d’ abitudine,  e la  lor  orgo- 
gliosa semplicità  insultava  la  vana 
magnificenza  dc’re  dellaTerra.  Quan- 
do Abubeker  cominciò  ad  esercitare 
la  carica  di  Califfo,  ingiunse  ad  Aye- 
sba  sua  figlia  di  fare  un  inventario 
esalto  dei  suo  patrimonio,  acciocché 
si  vedesse  se  diverrebbe  ricco  o po- 
vero al  servigio  dello  Stalo.  Credè 
di  poter  chiedere  per  suo  stipendio 
tre  pezze  d'oro,  c il  conveniente  man- 
tenimento d’un  cammello  c d’uno  schia- 
vo nero.  Nel  venerdì  d’ogni  settimana 
soleva  distribuire  quqnlo  gli  rimane- 
va d’ averi  propri,  e del  danaro  pub- 
blico, primamente  a’  Musulmani  più 
virtuosi,  poscia  a’  più  indigenti.  Alla 
sua  morte  , un  vestilo  grossolano  e 
cinque  pezze  d’oro  componevano  tutta 
la  sua  ricchezza  : furono  rimesse  al 
suo  successore  che  fu  tanto  modesto 
da  dire  sospirando  , lui  disperare  di 
assomigliarsi  mai  ad  un  modello  si  mi- 
rabile. Nondimeno  non  furono  minori 
delle  virtù  d Abubeker  l’astinenza  e 
l’umiltà  d’ Omar;  cibavasi  di  pane  di 
orzo  o di  datteri  , non  beveva  che 
acqua,  predicava  vestito  d'  un  abito 
foralo  in  dodici  luoghi;  e un  satrapo 
di  Persia,  che  venne  a fare  omaggio 
al  vincitore  , lo  trovò  addormentato 
fra  i mendichi  su  i gradini  della  mo- 
schea di  Medina.  L’economia  é la 
fonte  della  liberalità  , e l’aumento 
delle  rendite  permise  ad  Omar  di  fon- 
dare premii  durevoli  per  li  servigi 
passali  e presenti.  Senza  curarsi  del 
suo  personale  mantenimento,  assegnò 
ad  Abbas,  zio  del  Profeta,  un’entrata 
di  Tenlicinquemila  dramme  o pezze 


(i)  K.  interno  «1  mn  regno  Euticbio 
( p 343  ),  Elmocin  ( p.  5t  ),  Almlfaragio 
( p.  in),  Abulfeda  ( p.  SS),  d*  Herbelot 
(p.  89). 

(*)  Ar.  «ut  «no  regno  Enlirhio  (p.  Sii), 
Elmnrin  ( p.  5-4),  Abutfarngio  (png.  isS), 
Abulfeda  ( pag.  ioi  ),  d’ Ueibelot  tp  586), 


d’argento;  fu  la  maggioro  di  tutte  ; 
se  ne  promisero  cinquemila  ogni  anno 
a ciascheduno  de’  vecchi  guerrieri 
eh’ erano  stati  alla  battaglia  di  Be- 
dcr,  e l’ultimo  compagno  di  Maomet- 
to fu  ricompensato  con  un  trattamento 
annuo  di  tremila  dramme.  Mille  ne 
decretò  a’  veterani  che  aveano  com- 
battuto contro  i Greci  e i Persiani 
nella  prima  battaglia  , e regolò  gli 
altri  soldi  in  ragion  decrescente  si- 
no a cinquanta  pezze,  secondo  il  me- 
rito e I’  anzianità  dei  soldati.  Sotto 
il  regno  di  lui  e del  suo  predeces- 
sore, i vincitori  dell’  oriento  si  ma- 
nifestarono zelanti  servi  di  Dio  o 
della  nazione:  erano  consacrati  i da- 
nari pubblici  alle  spese  della  pace  e 
della  guerra.  Saggiamente  accoppia- 
te, la  giustizia  e la  generosità  ser- 
barono la  disciplina  dei  Saraceni,  o 
per  una  sorte  assai  rara,  collegaro- 
no la  speditezza  c l’energia  alle  mas- 
sime d'eguaglianza  e di  frugalità  di 
un  governo  repubblicano.  Il  corag- 
gio eroico  d’All  (i^,  la  saviezza 
specchiata  di  Moavriyah  (a)  , acce- 
sero 1’  emulazione  ne’  sudditi  , c i 
saggi , che  s’erano  istruiti  nelle  di- 
scordie civili,  furono  più  profittevol- 
mente impiegati  a propagare  la  fe- 
de e I’  impero  del  Profeta.  Ma  ben 
tosto  datisi  all’inerzia  e alle  vanità 
della  reggia  di  Damasco  i principi 
della  casa  d’  Ommiyah  parvero  ad 
un  tempo  scemi  dei  talenti  politici, 
e delle  virtù  esemplari  (3).  Nondi- 
meno si  recavano  di  continuo  al  piè 
del  loro  Irono  le  spoglie  di  nazio- 
ni ad  essi  sconosciute  , e debbo  at- 
tribuirsi l’incrcmenlo  costante  della 
potenza  degli  Arabi  piuttosto  al  co- 
raggio della  nazione,  che  al  merito 
dei  suoi  Capi.  Certamente  convien 
valutare  per  molto  nei  trionfi  loro 


(S)  V.  i regni  loro  in  Eolichio  ( «.  II. 
p.  360-S9V  ),  Elmnrin  ( p.  59-108  ),  Almi- 
Cangio  [Dynatt.  IX.  p.  1SÌ-1S9  ).  Abut- 
fedn  ( p.  1 1 1- ibi  ),  d'  ltrrhoìot  ( Bibl.  o- 
mvnf-,  p.  691  ),  e gli  articoli  particolari 
di  quest’  Opera  che  si  riferiscono  agli  Om- 
BÙftdìa 
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la  debolezza  dei  nemici.  Era  nolo 
per  avventura  Maometto  nei  giorni 
m cui  estremo  era  il  degradamento 
e la  confusione  fra  i Persiani,  i Ro- 
mani, e i Barbari  dell'Europa.  L'im- 
pero di  Traiano  , o quello  pure  di 
Costantino  o di  Carlomagno,  avreb- 
be respinto  quei  Saraceni  seminudi, 
e il  torrente  del  fanatismo  si  sareb- 
be disperso  c dileguato  nelle  arene 
deserte  dell’Arabia. 

Al  tempo  delle  vittorie  della  re- 
pubblica Romana,  avea  sempre  avu- 
to cura  il  senato  di  unire  in  una 
sola  guerra  tulle  le  sue  forze  e i 
snoi  artifici!  politici,  e di  abbattere 
tolaWnte  il  primo  nemico  prima  di 
provocare  un  secondo.  Fosse  magna- 
nimità o entusiasmo  , sdegnarono  i 
Califfi  arabi  queste  massime  timoro- 
se : con  ugual  vigore  , c con  pari 
fortuna  invasero  i demani  dei  suc- 
cessori d’  Augusto  , non  che  quelli 
dei  successori  d’Artaserse,  c le  due 
monarchie  rivali  divennero  in  un 
ponto  stesso  la  preda  d'un  nemico  , 
che  da  tanto  tempo  solevano  dispre- 
giare. In  tutti  i dicci  anni  del  re- 
gno d’  Omar  sottomisero  i Saraceni 
trcnlaseimila  città  o castella:  demo- 
lirono quattromila  chiesa  o templi 
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di  miscredenti,  ed  alzarono  mille  c 

Suallroccnto  moschee  per  Teseremo 
el  culto  di  Maometto.  Un  secolo 
dopo  la  sua  fuga  dalla  Mecca  , i 
suoi  successori  davano  la  legge  dalle 
frontiere  delTIndia  al  Toccano  Atlan- 
tico; t.  alla  Persia,  2.  alla  Soria  , 
3.  all’ Egitto,  4-  alTAflrica,  5.  alla 
Spagna,  fo  m’atterrò  a questa  parti- 
zion  generale  nel  racconto  di  tanti 
memorandi  conquisti:  narrerò  breve- 
mente quelli  che  si  riferiscono  alle 
contrade  più  remote,  e meno  ragguar- 
devoli delToricnlc:  sarò  più  prolisso 
per  quelle  che  crauo  porzioni  dell*  im- 
pero Romano.  Ma  per  ottenere  qual- 
che scusa  all’  imperfezione  di  questa 
parte  della  mia  Opera,  deggio  a buon 
dritto  lagnarmi  della  cecità,  e della 
insufficienza  delle  guide  , a cui  sono 
stato  ridotto.  I Greci,  tanto  verbosi 
nella  controversia  , pochissima  cura 
posero  nel  celebrare  i trionfi  de’  lor 
nemici  (1).  Il  primo  secolo  dclTIsla- 
mismo  fu  epoca  d*  ignoranza,  e allora 
quando  sulla  line  di  quel  secolo  fu- 
rono scritti  i primi  annali  de*  Musul- 
mani, non  si  fece  in  gran  parte  che 
seguire  la  tradizione  (2).  Fra  le  tanto 
opere  della  letteratura  Araba  c della 
Persiana  (3),  i nostri  interpreti  scol- 


li) Appena  troviamo  negli  •torio!  Bi- 
zantini qualche  monumento  originalo  sul 
7*  e 8.  foralo,  trattano  la  Cronica  di  Teo- 
fane ( Theophania  conj'eatoria  chronelog., 
yr.  et  Int  . rum  noti»  Jacobi  Goar.  Parigi 
i655  io  fot.  ) e il  compendio  di  Niceforo 
{Nitephori  patrùircfur  C ■ P ■ Hreviarium 
hisi»rieum  , grate.  et  lai.  Parigi  1648  in 
Ibi.):  visterò  questi  due  scrittori  nel  prin- 
cipio del  nono  secolo  ( V.  Haneke  , De 
ttriptor.  by*ani.%  p.  *oo-*46  ).  Foiio,  lor 
contemporaneo,  non  ci  dà  maggiori  noti- 
zie. Dopo  aver  lodato  lo  stila  di  Niceforo, 
soggiunge  : e assolutamente  oscura  in 
quel  r stretto  d'istoria  molti  che  lo  pre- 
cedettero ; solamente  si  lagna  della  sua 
troppo  brevità  ( Phot.  lì  ibi.  Cod.  66.  p. 
*oo  ).  Si  ponno  raccogliere  alcune  giunte 
Belle  siorie  di  Ceti  re  no  e di  Zoitara,  che 
•oa  del  duodecimo  secolo. 

(*)  labari,  o Àl-Tabari,  nativo  del  Ta- 
horestan  , famoso  Imano  di  Bagdad  , e il 
Tito  Livio  degli  Àrabi  , terminò  la  sua 
■tona  generale  1*  anno  3o»  dell'  Egira  (A. 


D.  gii)-  Sollecitato  da*  suoi  amici,  ridusse 
la  sua  Opera  di  trentamila  fogli  a più  di- 
screta misura  ; ma  non  si  conosce  l*  ori* 
ginale  Ambo  che  per  le  versioni  fsttene 
in  lingua  Persiana  e Turca.  Dicesi  che 
la  storia  do’Saraccni,  di  Ebu-Amir  o El* 
macin,  sia  un  ristretto  della  grande  storia 
di  Tabari-  (Oeklej,  Hist.  of  thè  Saracena , 
voi.  11,  Prèfa%iones  pag.  3g,  c Lista  degli 
autori , di  d’ llerbelot,  p.  866.  870.  ioti). 

(3)  Oltre  la  lista  degli  autori  Arabi  data 
da  Prideaux  ( Vita  di  Maometto,  pag.  179. 
189),  Oekley  (sul  fine  del  secondo  volume) 
e Peti*  de  la  Croix  ( Hist.  de  Genifis-Kany 
p.  5tS-!>So),  s*  incontra  nella  Biblioteca 
orientale,  articolo  Tarikh,  un  catalogo  di 
due  o trecento  storie  o croniche  dell’  O- 
riente,  delle  quali  solo  tre  o quattro  sono 
anteriori  a Tabari.  Iteiske  ( ne’stioi  Pro- 
didagmata  ad  Hagji  chrfl'Ja1  librum  me- 
moriale m ad  calcem  Abufedw  Tabule 9 
Syria , Leipzig,  1766  ) fa  una  viva  dipin- 
tura della  letteratura  orientale,  ma  non 
ebbe  effetto  il  suo  disegno,  nò  la  versioni 
IO 
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Boro  gli  abbozzi  imperfetti  che  riguar- 
darono un  periodo  più  moderno  (1). 
Gli  Asiatici  sono  ignari  dell'  arte  e 
dello  spirito  della  Storia  (a)  ; igno- 
rano le  leggi  della  critica  : quelle 
tra  le  lor  opere  che  ebbero  maggior 
fama  , manchevoli  d'  ogni  filosofia  e 
del  menomo  sentimento  di  libertà  , 
onno  compararsi  alle  cronache  pitb- 
licate  a que' giorni  da’ Monaci.  La 
Biblioteca  Orientale.,  di  cui  andiam 
debitori  ad  un  Francese  (31,  istrui- 
rebbe il  più  dotto  Muftì  dell'oriente, 
c forse  gli  Arabi  non  troverebbero  in 
un  solo  de’  loro  storici  un  racconto 
delle  glorie  patrie  più  chiaro  ed  este- 
so di  quello  che  siamo  per  esporre. 

I.  Nell’anno  primo  del  regno  del 
primo  Califfo , Caled  , suo  Luogote- 
nente, Spada  di  Dio,  e flagello  degli 
infedeli  , s’ inoltrò  sino  alle  sponde 
dell’ Eufrate  , c sommisc  le  città  di 
Anbar  e di  Ilira.  Una  tribù  d’ Arabi 


francete  annunciai»  <ta  Peli»  da  la  Croix 
{ tini,  de  T imw-Uee,  lem.  I,  Prefazione 
pag.  45  ). 

(1)  Indicherò  opportunamente  gli  sto- 
rici  e i geografi  speciali  ; ma  nella  narra- 
aione  generale  ebbi  per  guida  le  seguenti 
opere  ! Ann  a lei  Eutychiit  patrtarchee  A- 
lexandrini , ab  Ed  ir  ardo  Pocockio  , Ox- 
ford, i656,  a voi.  in  4 • È questa  una  pom- 
posa odinone  d un  autore  asini  tristo.  l'o- 
ro r k lo  tradusse  per  appagare  i pregiudisi 
presbiteriani  di  Selden,  amico  suo.  B.  ///- 
Btoria  Sa  race  n ira  G-onj  ti  Kl  macia,  opera 
et  studio  Thomce  Erpeniì,  in  4*  % Lwjrl. 
£ ìatev.)  iCbj.  Vuoisi  che  Erpcnio  tradu- 
cesse frettolosamente  un  manoscritto  gua- 
sto, c la  sua  versione  in  fatti  è piena  teppa 
di  spropositi  e di  difetti  di  stile.  3-  Ili- 
storia  compendiosa  Dtjnastìarum  a Gre- 
gorio Abulpharagio , interprete  Ed  ir  ardo 
PocokiOf  in  4*-*  Oxford,  iCf»3.  Essa  è più 
utile  alla  storia  letteraria  che  alla  civile 
dell*  oriente.  4*  Abulfeda  Annoici  Motle- 
mici  ad  ann  hegyrw  4o fi,  a Jo.  Jac . Rei- 
ske,  in  4-*  Lcipxig  , if54-  La  migliore  è 
questa  delle  nostre  cronache  e per  1’  ori- 
ginale e per  la  versione,  ma  è mollo  in- 
feriore alla  fama  d'  Ahulfcda.  Sappiamo 
ch'egli  scrisse  a Ilam.nh  nel  secolo  qual 
tordicesirno.  1 Ire  primi  autori  erano  cri- 
stiani, e fiorirono  nel  decimo,  duodecimo, 
c tredicesimo  secolo.  Nacquero  i due  primi 
in  Egitto  ; l'  un  d*  essi  era  patriarca  dei 
Mcichiti,  e I*  altro  uno  scrittore  Giacobita. 


sedentari  s’era  collocata  su  la  fron- 
tiera del  deserto,  all’  occidente  dello 
ruine  di  Babilonia,  c in  Hira  risede- 
va una  stirpe  di  re  che  abbracciato 
avevano  il  cristianesimo  , c che  da 
più  di  sei  secoli  regnavano  all’ombra 
del  trono  della  Persia  (4)-  Da  Caled 
fu  sconfitto  c morto  1’  ultimo  de’  prin- 
cipi Mondari;  il  suo  figlio  prigioniero 
fu  mandalo  a Medina;  i suoi  Nobili 
piegarono  le  ginocchia  davanti  al  suc- 
cessor  di  Maometto:  fu  sedotto  il  po- 
polo dall'esempio  e dalle  vittorie  dei 
suoi  concittadini,  e per  primo  frutto 
di  sue  conquiste  ricevette  il  Calilfo 
un  annuo  tributo  di  settantamila  mo- 
nete d'oro.  Sbalorditi  rimasero  i vin- 
citori, e i loro  storici  ancora,  da  que- 
sto primo  lampo  di  futura  grandezza, 
c Nell’anno  stesso,  scrive  Elmacin, 
diede  Caled  molte  grandi  battaglie: 
fece  immensa  strage  d’infedeli,  e una 
innumerevole  quantità  di  spoglie  pre- 
la) Il  Sig.  dì  Cutanei  ( Storia  degli 
Unni , t.  I,  Prefam . p 19.  ao  ) ha  con  a* 
snttersa  e cogmtion  di  causa  fatto  il  ca- 
rattere di  due  specie  di  storici  Arabi,  del 
freddo  anal limatore  , e dell' oratore  pom- 
poso e tumido  ne'lo  stile. 

(S)  Biblioteca  orientale  t del  Sig.  d’IIer- 
belot,  in  folio , Parigi , >697*  Si  consulti 
sul  merito  di  questo  pregevole  autore  il 
suo  amico  Therenot  ( Piaggi  in  Levante , 
pnrt.  x.  c.  1 ).  La  sua  opera  è un  tessuto 
di  varietà  che  debbono  andare  a genio  di 
tulli  i gusti  ; ma  non  ho  mai  saputo  tol- 
lerare E ordine  alfabetico  da  lui  seguito; 
e lo  trovo  poi  più  gradevolo  nella  storia 
della  Persia  che  in  quella  degli  Àrabi.  11 
supplimento  aggiuntovi,  da  poco  tempo  in 
qua,  coll' aiuto  degli  scritti  de' Sig.  Visde- 
lou  e Gallandoti» folio*  Aia,  *775  ) vai 
meno  d'nssai.  E un  ammasso  di  novelle, 
di  proverbi,  di  particolarità  su  le  antichitÀ 
cinesi. 

(4)  Poeoek  spiega  la  cronologia  del  la  di- 
nastia degli  Aliuondari  ( Specimen , Hist . 
Ara  bum  , p.  66-7Ì),  e d*  Anville  dà  la 
notisi»  relative  alla  situatimi  geografica 
de’ loro  Stati  ( l’  Eufrate  s il  Tigri  , p. 
i*5  ).  Il  dotto  Inglese  sopra  l'arabo  più 
del  Muftì  d*  Aleppo  ( Òckley  , voi.  11.  p. 
3 i ).  A qualunque  secolo,  a qualsiasi  parsa 
del  Mondo  si  trasporti  il  geografo  Fran- 
cese, egli  si  trova  per  tutto  usila  sua  giu- 
risdizione. 
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tiojiiiime  cadde  in  balia  de’  vittoriosi  | da  trentamila  soldati  che  lo  forma- 


Musulmani  (i)  ».  Ma  all'  invitto  Ca- 
teti sorrenne  ben  presto  1’  impegno 
della  guerra  di  Soria:  capitani  meno 
operosi  e meno  avveduti  diressero  la 
invasione  della  frontiera  di  Persia. 
Respinti  furono  con  gran  perdita  i 
Saraceni  al  passo  del  l’Èufrate:  è bensì 
vero  che  punirono  l’ insolenza  de’  Ma- 
gi, ma  fu  poi  ridotto  il  rimanente  del 
loro  esercito  a vagare  qua  c là  nel 
deserto  di  Babilonia. 

Per  lo  sdegno  c pel  timore  rima- 
sero alquanto  tempo  sopite  le  inte- 
stine turbolenze  do’  Persiani.  Fu  de- 
posta Arzema  loro  regina  per  l’una- 
nitne  voto  dei  sacerdoti  e de’  nobili: 
era  essa  il  sesto  degli  usurpatori  surti 
e scomparsi  nello  spazio  di  tre  o quat- 
tro anni  , dopo  la  morte  di  Cosroe 
c la  ritratta  di  Eraclio.  Ne  fu  data 
la  corona  a Yezdegcrd,  nipote  di  Cos- 
roe, e per  la  coincidenza  d’un  perio- 
do astronomico  (a)  è segnata  in  una 
guisa  memorabile  l'epoca  della  caduta 
totale  della  dinastia  de’  Sassanii.  c 
della  religione  di  Zoroastro  (5).  Non 
contava  il  nuovo  re  che  quindici  an- 
ni, e dalla  gioventù  ed  inesperienza 
sua  fu  persuaso  a sottrarsi  dal  rischio 
d una  battaglia.  Lo  stendardo  regio 
fu  consegnato  nelle  mani  di  Ruslam, 
generale  del  suo  esercito  , il  quale 

(tf  Ferii  e Chsslsd  plurima  in  hoc  anno 
prirlia , in  quibuw  vìrerunt  Mustimi  et 
INFIDELIUM  immensa  multi  t udì  ne  oc - 
cisa  i polìa  infinita  et  innumera  su  ni  noeti 
( Bist.  Saraceni p *o  ).  L'annnlifta  cri- 
stiano ti  fa  lecito  bene  spetto  la  parola 
infedeli,  nazionale  pe'tf  usulmaoi,  la  quale 
risparmia  lunghe  numeratimi  ; mi  do  a 
credere  che  non  aarò  di  scandolo  a veruno 
le  frequentemente  1*  imito. 

(a)  Un  ciclo  di  centoreat*  anni  , nella 
fine  del  quale  un  mete  intercalare  di  trenta 
pomi  equivaleva  al  nostro  inno  bisestile, 
• rinterravo  1’  anno  solare.  Nel  volgere  di 
millequattrocento  quaranta  anni  , questa 
intere  ^lattone  applicar  fisi  successivamente 
dal  primo  al  duodecimo  mese  ; ma  Uyde 
e Freret  discutono  la  gran  quistione  , te 
dodici,  o solamente  otto  cidi  , ti  compie- 
rono prima  dell'  Era  di  Ycidegerd  « da 
tatti  assegnata  al  16  Giugno  A..  I).  63 1. 
Quanto  è mai  l' ardore  degli  Europei  noi 


vano,  s’aumentò,  diccsi,  a centomila, 
sudditi,  o alleati  della  Persia.  I Mu- 
sulmani, che  dapprima  eran  dodici- 
mila, pe’  rinforzi  ricevuli  prcsenlava- 
no  un  corpo  di  trentamila  combat- 
tenti; accampavano  nelle  pianure  di 
Cadcsia  (4),  e quantunque  avessero 
meno  teste  , aveano  più  soldati  che 
l’esercito  irregolare  degl’infedeli.  Fa- 
rò qui  una  osservazione  cui  mi  verrà 
il  taglio  di  rinnovare  frequentemen- 
te: l’assalto  degli  Arabi  non  era,  co- 
me quello  de’  Greci  e dc’Romani,  l’ur- 
to d'una  linea  ben  compatta  e stretta 
di  fanteria:  cavalieri  e arcieri  erano 
il  maggior  nerbo  delle  loro  forze,  e 
non  raro  addiveniva  che  una  balla- 
glia,  spesso  interrotta  e spesso  rin- 
novata con  zuffe  corpo  a corpo,  c con 
iscaramuccic  di  fuggiaschi,  poievasi 
prolungare  per  più  giorni  senza  che 
vi  fosse  alcuna  decisione  di  vittoria: 
con  ispeciali  denominazioni  si  distin- 
guono i vari  periodi  della  battaglia 
di  Cadcsia.  Il  primo  s'appella  la  gior- 
nata del  soccorso,  a cagione  di  mille 
Siri  che  giunsero  in  tempo  a soccor- 
rere gli  Arabi:  la  giornata  della  scos- 
sa indica  senza  aìtro  il  trambusto  di 
uno  degli  eserciti,  e forse  di  entram- 
bi; il  terzo,  nel  quale  seguirono  gli 
assalti  di  notte  , ha  ricevuto  il  biz- 

disaminnre  i punti  più  rimoli  ed  oscuri 
d’  antichità  ! ( Hyde,  De  religione  Persa- 
rum,  c i|*i8.  p.  ; Frerat,  sl/em. 

i/a  /’  Arademie  dei  msrriplione , t.  XVI. 
p.  e3S  ufi;  ). 

(3)  L'Era  di  Ynadcgerd  del  |6  Giugno 
G3a,  cade  nel  ijuiulo  giorno  dopo  la  morte 
di  Maometto,  avvenuta  il  7 Giugno  A.  D. 
G3a  ; e il  suo  esaltamento  al  trono  non 
può  porsi  più  io  là  delta  fine  dell*  anno 
primo.  Non  potevano  adunque  svuoi  prede- 
cessori aver  avuto  incoutri  di  resisterò  atte 
armi  del  Califfo  Omar  ; e queste  date  in- 
contestabili  rovesciano  la  cronologia  scon- 
siderata d Abutfaragio.  V . Ockley , Itisi • 
of  thè  Saraceni,  voi.  I.,pag.  1S0 

(4)  Cadesia , dice  il  Geografo  di  Nnbia 
( p.  iti  ),  è posta  in  mor  tine  solito  Unii  , 
senantuna  teghe  distante  da  Bagdad  , e 
due  staaìoni  da  Cufa.  Otter  ( V,  t.  I.  p. 
tfiS  ) numera  quindici  taglia,  e osserva 
che  vi  li  trovano  datteri  « aequa. 
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mito  titolo  di  notte  del  ruggito  , a 
moli'’»  delle  grida  discordi  do’  guer- 
rieri, paragonate  a’ suoni  inarticolati 
de'più  feroci  animali.  La  mattina  sus- 
seguente decise  la  sorte  della  Persia, 
e una  bufèra,  sopraggiunta  opportu- 
namente, cacciò  nembi  di  polvere  ne- 
gli occhi  de’  miscredenti.  Il  fragore 
delParmi  pervenne  sino  alla  tenda  di 
Rustam,  il  quale,  ben  diverso  da  un 
antico  eroe  cosi  denominato,  starasi 
coricato  mollemente  ad  un’ombra  tran- 
quilla, fra  le  salmcrie  del  suo  cam- 
po. e il  numeroso  seguito  di  muli  ca- 
richi d’oro  e d'argento.  Al  rumor  del 
pericolo,  si  slanciò  precipitosamente 
il  generale  fuori  di  quel  luogo  di  ri- 
poso, ma,  fermatolo  nel  fuggire  ed 
Aberratolo  per  un  piede  , un  Arabo 
gli  troncò  la  testa,  e la  portò  in  ci- 
ma alla  sua  lancia  nel  campo  di  bat- 
taglia, ore  disseminò  la  strage  c il 
terrore  nelle  file  più  folte  dell’eser- 
cito persiano.  Confessano  i Saraceni 
la  perdita  di  settemila  c cinquecento 
guerrieri:  e descrivono  con  ragione 
la  battaglia  di  Cadesia  come  ostinata 
ed  atroce:  tali  sono  le  loro  frasi  (i). 
Nel  conflitto  fu  dagli  Arabi  portato 
via  lo  stendardo  della  monarchia  , 
fatto  del  grembiale  di  cuoio  d’un  fab- 
bro ferraio  che  s’  era  già  sollevato 
ni  grado  di  liberatore  della  Persia  ; 
ma  da  una  profusione  di  gemme  era 
coperta  c nascosta  quasi  del  tutto 
questa  insegna  d'  una  eroica  pover- 
tà (a).  Don»  questa  vittoria  la  ricca 
provincia  dlrali  , o dell’Assiria  , si 
sottomise  al  Calibo,  c per  la  fonda- 
zione di  Bnssora  (3),  piazza  che  do- 
mina sempre  il  commercio  o la  na- 
vigazion  de’  Persiani,  furono  pronta- 
mente assicurati  i conquisti.  Lungi 
ottanta  miglia  dal  golfo,  1’ Eufrate 

(i)  jilrox,  rnntumor  fluì  temei  reno- 
vatum  ; tati  questa  la  aaprai.ioni  ban  ap- 
propriale rtel  Iradultoee  il'  A bui  feti»  (Rei- 
ake,  p.  69  ). 

(•1  D'tlerbelol,  Bibl.  orient.  p.  «97- 

3 18. 

(3)  Poi  ri  cogliere  il  lettore  noline  «od- 
itiifaeeuti  intorno  a Banora  nella  Geoyr . 
di  fìulna  , p.  lai  ; in  d Barbalo!  ( Bill. 


e il  Tigri  si  congiungono  a formare 
una  sola  corrente  ampia  c retta,  oggi 
chiamala  giustamente  la  riviera  de* 
gli  Arabi.  IUssora  fu  piantata  su  la 
sponda  occidentale  , a mezza  strada 
fra  la  congiunzione  e la  foce  di-’iuo 
celebri  fiumi.  Ottocento  Musutman  i 
formarono  la  prima  colonia;  mo  per 
la  felice  sua  situazione  divenne  ben 
presto  una  florida  e popolosa  capita- 
le. L’aria  , comecché  sia  eccessiva- 
mente calda,  n'é  pura  e salubre;  di 
palme  e di  truppe  di  bestiami  sono 
coperti  i prati  all’intorno,  e una  delle 
valli  del  circondario  è noverata  fra 
i quattro  paradisi,  o giardini  dell’A- 
sia. Sotto  i primi  Califfi  , stendeasi 
la  giurisdizione  di  questa  colonia  A- 
raba  sino  alle  province  meridional^, 
della  Persia  ; è stata  consacrata  la 
città  dai  sepolcri  di  parecchi  compa- 
gni di  .Maometto  , martiri  dell’  Isla- 
mismo; e non  cessano  i navili  euro- 
pei di  frequentare  il  porto  di  Basso- 
ra  , clic  apre  una  comoda  stazione  , 
c un  passaggio  al  commercio  della 
India. 

Non  ostante  la  battaglia  perduta 
a Cadesia,  poteva  uo  paese,  tagliato 
da  fiumi  c da  canali  , essere  uno 
schermo  insuperabile  per  la  cavalle- 
ria de’  vincitori  , e le  mura  di  Cto- 
sifone  c di  Modano,  clic  avevano  ri- 
buttato le  macchine  romane,  non  po- 
tevano essere  abbattute  da’  dardi  Mu- 
sulmani; se  non  che  fu  determinala 
la  rovina  de’ Persi  dall’opinione  elio 
giunto  fosse  I’  ultimo  giorno  per  la 
religione  e l'impero  loro:  i posti  più 
forti  furono,  dalla  vigliaccheria  0 da  I 
tradimento  di  chi  li  guarilava  , ab- 
bandonati: e il  re,  seguitato  da  una 
porzioue  detta  famiglia  e da’ suoi  te- 
sori, ricoverassi  in  Ilolwan,  alle  fai- 

orient  p.  iga  ) ; io  d’  Àn ville  ( T Eufrate 
e il  Titjri , p.  i3o-iH3*i  i5  ) . in  Kaynnl 
( Riti,  philntoph.  dee  II. 

pag  93-100  ) ; ne'  viaggi  di  Pietro  della 
Valle  ( t.  IV.  p 370-S91  ) ; io  Tavernier 
( t.  I.  p.  1 to-a Ì7  ) ; io  Therenol  ( I.  II. 

545-584),  in  Oiter  ( t-  II.  p.  45*78  ) ; 
in  Niebuhr  ( t.  il.  p.  «7»-*93)« 
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de  de’ colli  dell#  Media.  Nel  terzo  e rappresentar»  un  paradiso,  o giar- 

mese  dopo  la  battaglia,  Said,  luogo-  dino,  con  fiori,  Trutta,  arboscelli  ri- 
tenente d’Omar , rarcó  senza  ostacolo  carnati  in  oro,  o raffigurati  con  pie- 

il  Tigri:  la  capitale  delta  Persia  fu  tre  preziose,  c il  tutto  circondilo  da 

presa  d’assalto,  né  ralse  la  disordi-  un  contorno  rerdo  varialo  da  più  co- 
nata resistenza  popolare  che  a crescer  lori.  Il  generale  Arabo,  persuaso  con 

Fimpclo  de’ colpi  de’ Musulmani,  che  ragione  che  il  Califfo  potrebbe  mirar 

con  religioso  trasporto  estnmnvano  : con  piacere  questo  bel  lavoro  della 

( Ecco  il  palazzo  bianco  di  Cosroe;  natura  c dell’arte  , indusse  i soldati 


ceco  adempiuta  la  promessa  dell'ap- 
postolo  di  Dio  >.  Improvvisamente  ia 
miseria  de'  masnadieri  del  deserto 
cangiossi  in  una  ricchezza,  che  sor- 
passava ogni  loro  speranza,  ogni  idea. 
Ciascheduna  camera  di  quel  palazzo 
mostrava  un  nuovo  tesoro,  o celato 
con  arte  , o esisto  alla  vista  con 
grande  sforzo:  l'oro,  l’argento,  i mo- 
bili , le  Testimenta  preziose  vinsero 
di  gran  lunga,  a detta  d'Abulfeda, 
tutti  i calcoli  doU’immnginazione . o 
la  estensione  de’  numeri  ; ed  un  al- 
tro storico  porta  la  somma  inaudita, 
e quasi  infinita  di  quelle  favolose  ric- 
chezze, a tremila  migliaia  di  milioni 
di  pozze  d’oro  (i).  Qualche  piccolo 
fatto,  ma  che  alletta  la  curiosità,  di- 
mostra chiaramente  il  contrapposto 
della  ricchezza  coll’ignoranza.  Rae- 
chiudea  la  città  gran  provvigione  di 
canfora  (2)  venuta  dalle  lontane  isole 
deU'oceauo  Indiano,  la  quale  doveva 
essere  mescolata  alla  cera  che  serve 
a illuminare  i palazzi  d'oriente.  Non 
conoscendo  né  la  proprietà,  né  il  no- 
me di  quella  gomma  odorosa,  i Sa- 
raceni la  credellcró  sale,  ne  misero 
nel  pane,  e stupirono  a sentirne  la 
amarezza.  Un  tappeto  di  seta,  lungo 
sessanta  cubiti  e largo  altrettanto  , 
ornava  un  appartamento  del  palazzo, 

(1)  Mente  r ijt  poteri  numeravo  rem* 

prò  tienili  fjn  mia  inolia noetrit 

eeitrrini  ( Abulfnta,  p.  fig  ).  Presumo  per- 
altro ehe  il  conto  atrara-nnte  d*  Elmitcin 
si*  un  errore  della  traduzione,  e noti  del 
tetto.  Ilo  veduto  ehe  i traduttori  d*  opere 
antiche,  di  libri  greci,  per  cseoipio,  sono 
catti»,  computisti. 

(a)  L'albero  della  canfora  cresce  nella 
Cina  c nel  Giappone  , ma  ai  danno  pa- 
recchi quintali  di  questa  canfora,  di  quii- 
io»  inferiore  , per  una  libbra  di  gomma 


a rinunciare  questa  parie  di  bottino. 
Il  rigido  Omar,  senza  por  mente  ai 
prègi  dell’arte  c della  regia  magni- 
ficenza che  sfoggiavano  in  quella  com- 
posizione , ne  distribuì  i frammenti 
a’  suoi  fratelli  di  Medina.  Il  disegno 
fu  distrutto  ; ma  tanto  era  il  valore 
della  materia  , che  la  sola  porzione 
d’ Ali  fu  venduta  ventimila  dramme. 
Fu  arrestalo  un  mulo  che  trasportava 
la  tiara  c la  corazza,  la  cintura  e i 
braccialetti  di  Cosroe,  e questo  bel 
trofeo  venne  offerto  al  comandante 
de’  fedeli:  i piti  gravi  de’  suoi  com- 
pagni non  contennero  le  risa  guar- 
dando la  barba  bianca,  le  braccia  pe- 
loso e la  goda  figura  di  quel  vecchio 
soldato  adorno  delle  spoglie  del  gran 
re  (3). 

Dopo  il  saccheggio  di  Clesifone  , 
questa  città  ben  presto  abbandonata 
andò  a poco  a poco  in  rovina.  Non 
piaceva  ai  Saraceni  nè  l’aria,  né  la 
situazione,  0 ad  Omar  fu  consiglia- 
to da  un  suo  generale  di  portar  la 
sede  del  governo  su  la  riva  occiden- 
tale dell’  Eufrate.  Furono  in  ogni 
tempo  e facili  e pronte  la  fondazio- 
ne e la  rovina  delle  città  d'Assicia. 
Manca  il  parse  di  legname  da  co- 
struzione c di  pietre  : i più  solidi 
edificii  (4)  son  di  mattoni  cotti  al 

di  Borneo,  e di  Sumatra,  aitai  più  pre- 
ziosa ( Rtyntl,  flint,  pini  >»oph  »,  t.  I.  p. 
S6a  365  ; Dùtionnuire  (C  Usi.  nnturrlltf f 
par  Domare  ; fclillar,  Gardtmer'i  D.'ctìo • 
nary).  Forsè  da  Borneo  e da  Sumatra 
portarono  di  poi  glPArabi  la  loro  canfora 
| Gèoqrnph . rtubien . , p.  Si,  35,  d’Herbelot, 
p.  «3*  ). 

(3)  V . Qagnier,  f7i  ife  3fah»met,  t.  la 
p.  876,  376.  Posso  beoti  credere  il  tatto 
ma  non  la  profezia. 

(4)  La  torre  di  Belo  a Babilonia,  ed  il 
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solo,  e uniti  con  un  cemento  di  bi- 
tumo che  si  trova  nel  paese.  II  no- 
me di  Gufa  (i)  non  può  dare  altra 
idea  clic  d'una  abitazione  fabbricata 
di  canne  c di  terra;  ma  una  ricca , 
numerosa  e brasa  colonia  di  Tete- 
rani  popo'ava  allora  quella  nuora 
capitale,  c la  facea  ragguardevole  : 
i Caliti!  più  saggi,  per  tema  di  pro- 
vocare a sedizione  centomila  guer- 
rieri . ne  tolleravano  le  licenziose 
abitudini,  c Abitanti  di  Cufa,  dice- 
va Ali  nel  domandarne  il  soccorso  , 
vi  siete  sempre  segnalati  in  valore. 
Avete  vinto  il  re  di  Persia,  o tene- 
ste sperperate  le  sue  forze  sino  al 
giorno  in  cui  vi  insignoriste  del  suo 
retaggio  i.  Le  battaglie  di  Jalula  e 
di  Nehavend  poser  termine  a si  gran 
conquista.  Perduta  la  prima,  Yczde- 
gerd  non  si  credette  più  sicuro  in 
Ilolran  ; andò  a celare  la  sua  ver- 
gogna e la  disperazione  nelle  mon- 
tagne del  Farsistan.  da  cui  Ciro  era 
disceso  coi  suoi  prodi  campioni,  al- 
lora suoi  eguali.  Al  coraggio  del 
monarca  sopravvisse  quello  della  na- 
zione ; in  mezzo  alle  colline  meri- 
dionali di  Ecbalana,  ossia  Ifamadan, 
cento  cinquantamila  Persiani  tenta- 
rono un  terzo  ed  ultimo  sforzo  per 
difendere  la  religione  e il  paese  na- 
tivo, c gli  Arabi  alla  battaglia  de- 
cisiva, accaduta  in  Nehavend,  pose- 
ro il  nome  di  vittoria  delle  vittorie. 
Se  ó vero  elio  il  generai  Persiano 
fosse  preso  in  mezzo  ad  una  truppa 
di  muli  e di  cammelli  carichi  di  mele 
che  lo  avea  fermato  nella  sua  fuga, 
questo  accidento  , per  quanto  possa 

veetiliolo  di  Covro*  a Cte.ifone  son  le  ro- 
vine più  considerevoli  della  A««iri*.  Fu- 
rono viiitnte  da  Pietro  delle  Vette,  viag- 
giatore curioso  e vanagloriose.  ( t.  I.  p. 

713.718  , -S.-7Su) 

(i)  Si  consulti  l'articolo  Confati  detta 
Biblioteca  di  d’  llcrlielot  ( p.  077,  ),  e 

il  secondo  volume  dell*  istoria  d’Orktpy, 
particolarmente  le  pagine  i o e ii3. 

(a)  V.  P orlinolo  Neliavcnd  di  d Her- 
l'cl ot  ( pog.  G67  6li8  ) , ed  i V oyfìtjfi  en 
Turijuie  et  en  Perse  , di  Olter  , toni.  1. 
pag.  tot. 

(3)  Con  questa  ignoratila  • questo  tuono 
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comparirci  leggiero  o singolare,  gio- 
va ad  indicarci,  quali  inciampi  (a) 
dovesse  soffrire  nel  suo  cammino  un 
esercito  d'oriente  dal  lusso  che  l’ac- 
compagnava. 

E Greci,  e Latini  parlarono  mol- 
to imperfettamente  della  geografia 
della  Persia  ; ma  pare  che  le  suo 
città  piu  celebri  zicno  anteriori  al- 
l'invasione degli  Arabi.  La  conqui- 
sta di  Hatnadan  c di  Ispahan  , di 
Casvinu,  di  Tauride  c di  Rei,  ven- 
ne avvicinando  a poco  a poco  que- 
sti vincitori  alle  rive  del  mar  Caspio, 
e gli  oratori  della  Mecca  ebbero 
campo  di  celebrare  i trionfi  e il  va- 
lor dei  fedeli,  i quali  avean  già  per- 
duta di  vista  l’Orsa  settentrionale  , 
e trapassato  quasi  i limiti  del  Mon- 
do abitato  (a).  Volgendosi  di  poi 
alla  parte  dell’occidente  dell’impero 
Romano,  varcarono  di  nuovo  il  Ti- 
gri sul  ponte  di  Mosul , e in  mezzo 
alle  province  prigioniere  dell’Arme- 
nia c della  Mcsopotamia  abbraccia- 
rono i loro  concittadini  dell'esercito 
di  Sona , i quali  avevan  pure  otte- 
nuto grandi  vittorie.  Dal  palagio  dt 
Modano  si  incamminarono  di  bel 
nuovo  verso  oriento  , e non  furono 
né  meno  rapidi  , nè  meno  estesi  i 
loro  progressi.  Si  inoltrarono  lungo 
il  Tigri,  c il  golfo  di  Persia,  e.  va- 
licale le  gole  delle  montagne,  sboc- 
carono nella  vallata  di  Estacbar  , 
ossia  Persepoli,  e profanarono  l’ul- 
timo santuario  dell'impero  dei  Magi. 
Credè  il  nipote  di  Cosroc  d’  essere 
sorpreso  fra  lo  colonne  che  crolla- 
vano e fra  le  statuo  mutilate  , mi- 

<r  Ammirazione  descriveva  1' oratore  Ate- 
niese i conquisti  retti  verso  il  settentrione 
de  Alessandro,  il  quale  per  altro  non  ol- 
trepassò mai  le  rive  del  mac  Caspio  Alct» 
tandro  impattò  l Orsa  , e quoti  trorttt 
luti  a lo  Term  ( Eschine  contro  T+tfonte 
t.  HI.  pag  53  i,  edtz.  tirerà  de,, li  onat.p 
Reiske).  Questa  causa  memorabile  fu  pe- 
rorata in  Atene  ( Olimp • CX 11.  3 ) l'anno 
53o  avanti  G C . , in  autunno  (Taylor, 
Preja »•  p.  370  , ete  ),  un  anno  in  circa 
dopo  la  battaglia  di  Arhella.  Alessandro 
allora  inseguiva  Dario,  e marciava  verso 
rire&ma  c la  Baltriaoa. 
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seri  emblemi  della  passata  e della 
presente  fortuna  persiana  (i  );  attra- 
versò fuggendo  colla  massima  cele- 
rilà il  deserto  di  Kiroian  ; implorò 
l’aiuto  dei  bravi  Segcstani , c andò 
in  traccia  d'un  oscuro  ricovero  sulla 
frontiera  dell’  impero  dei  Turchi  c 
di  quel  dei  Cinesi  : ina  un  esercito 
vittorioso  non  teme  fatica  : divisero 

Sii  Arabi  le  forze  loro  per  inseguir 
a ogni  lato  il  timoroso  nemico  , e 
dal  Califfo  Othmano  fu  promesso  il 
governo  di  Korasan  al  primo  gene- 
rale, che  penetrato  avrebbe  in  quel- 
la contrada  vasta  e popolosa  , già 
regno  un  tempo  della  Batlriana.  Fu 
accettala  la  condizione  , e meritalo 
il  premio  : fu  piantato  lo  stendardo 
di  Maometto  sulle  mura  di  Herat  , 
Merou,  e Ralch,  e il  generai  vinci- 
tore non  si  riposò  se  non  dopo  che 
i suoi  cavalli,  fumanti  di  sudore,  si 
furono  dissetati  nelle  correnti  dcl- 
l’Ovo.  Nella  generale  anarchia  i go- 
vernatori delle  città  e delle  castel- 
la, divenuti  independenti,  ottennero 
capitolazioni  speciali  ; dalla  stima  , 
dalla  prudenza  o dalla  pietà  dei  vin- 
citori ne  furon  dettati  gli  articoli,  e 
secondo  la  rispettiva  professione  di 
fede  , il  vinlo  rimase  loro  concitta- 
dino o loro  schiavo.  Ilarmozan,  prin- 
cipe di  Ahvah  e di  Susa,  dopo  una 
ardita  difesa  fu  astretto  a cedere  la 
sua  persona  c i suoi  Stati  in  balia 
del  Califfo.  Il  loro  abboccamento 
darà  a conoscere  i costumi  degli  Ara- 
bi. Quando  questo  voluttuoso  Barba- 
ro fu  d’ avanti  ad  Ornar  , ordinò  il 
Califfo  che  fosse  spogliato  delle  sue 
vesti  di  seta  ricamate  in  oro,  e della 
tiara  tempestata  di  rubini  c di  saie- 

(i)  Abbi  m qroetto  fatto  eurio-o  nelle 
Dinastie  di  Abulfsragio,  p.  116.  É inutile 
provar*  I’  identità  di  Evlachtr  e di  l*er- 
10 poli  ( d‘  lierbelot,  p.  3*7  ),  e lo  *»rebb« 
ài  più  copiare  i diaconi  e le  deaerixioni 
che  ne  aen  date  dal  Chardin  e da  Cor- 
ardlc  i*-Bru yn . 

(a)  Dopo  il  raeeonto  della  conquista  di 
Pervia,  aggiugne  Teofane:  ne/ tempo  eteeeo 
ordinò  Omar  V ftium cranio  ìli  di  quanto 

tra  ntl  parti  a lui  tog <j*Uo,  e quella  di- 
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raldi:  t Adesso  , disse  il  vincitore 
a I suo  prigioniero  , riconoscete  voi 
il  decreto  di  Dio,  e il  diverso  trat- 
tamento che  si  compete  alla  som- 
messione  ed  alla  infedeltà?  c Oimél 
rispose  Ilarmozan,  non  me  ne  accor- 
go clic  troppo.  Nei  giorni  della  no- 
stra comune  ignoranza  noi  combat- 
tevamo con  armi  terrene , e la  mia 
nazione  ebbe  vittoria.  Allora  Iddio 
slava  neutrale;  dopo  che  ha  sposata 
la  vostra  causa  , egli  ha  rovescialo 
il  regno  , e la  religione  nostra  ». 
Stanco  di  questo  noioso  dialogo  si 
lagnò  il  Persiano  d’  una  gran  sete 
clic  soffriva;  ma  diede  a divedere  il 
timore  d’  essere  ucciso  nell’  atto  di 
bere.  1 Non  abbiate  timore  gli  disse 
il  Califfo,  fa  vostra  vita  é sicura  sin- 
ché abbiate  bevuto  di  quell’acqua  », 
L’  astuto  Satrapo  gli  rendè  grazie 
per  quella  promessa  , e nel  punto 
stesso  gettò  a terra  il  vaso  dell’acqua. 
Voleva  Omar  castigare  la  sua  su- 
pcrchioria,  ma  gli  ricordarono  i Mu- 
sulmani la  santità  del  giuramento  , 
e quindi,  con  la  sua  pronta  conver- 
sione alla  religione  di  Maometto  , 
acquisiti  Ilarmozan  non  solamente 
un  diritto  al  perdono,  ma  ben  anche 
un  assegno  di  duemila  pezze  d’oro. 
Per  regolare  la  buona  amministra- 
zione della  Persia  si  fece  un’  enu- 
merazione del  popolo,  del  bestiame 
e dei  fruiti  della  terra  (e).  Se  que- 
sto monumento,  che  ci  prova  la  vi- 
gilanza dei  Califfi,  fosse  giunto  a noi 
sarebbe  utile  ai  filosoli  di  lutti  i se- 
coli (3). 

Yezdegcrd  s’era  trasferito  fuggen- 
do oltre  l’Oxo  , c sino  a Javarte  , 
due  fiumi  (4)  notissimi  agli  antichi 

irriti  one  comprar  gli  uomini.  Ir  bruii, 
r Ir  piante  ( Cron oqrap/i . p *83). 

(3)  Neil*  quasi  totale  mnncanaa  ài  mo- 
numenti per  questa  parte  di  Storia,  duot- 
mi  che  il  d*  lierbelot  non  alibi*  trovato 
rd  adoperalo  I*  tmduxione  in  lingua  per- 
siana dell*  Opera  di  Tabari.  corredata,  per 
quanto  egli  dire,  di  parecehi  estraiti  degli 
annali  ventti  dai  Ghebri  o Magi  ( Ititi, 
orimi,  p.  ioti). 

(A)  Quante  sappiamo  di  più  autentico 
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e ai  moderni,  e elio  scendono  dalle  Musulmani  Io  spettacolo  della  sua 

montagne  dell*  India  alla  volta  del  sconfitta  e morte.  II  nipote  di  Cosroo 

mar  Caspio;  egli  fu  con  molta  ospi-  fu  tradito  da  un  servo  , insultato 

talità  accolto  da  Tarkhan,  principe  dai  ribelli  abitanti  di  Merou,  e as- 

dclla  Forgana  (i),  provincia  fertile  salito,  disfallo,  inseguito  dai  Tartari 

alle  sponde  dcll’Jaxarte.  Tanto  il  re  clic  egli  avea  presi  per  alleati.  Giunto 

di  Samarcanda  che  le  geldrc  turche  alla  sponda  d*  un  fiume  pregò  un 

della  Sogdiana  e della  Scizia  furono  mugnaio  perchè  lo  portasse  nel  suo 

commosse  dallo  querele  e dalle  prò-  battello  all  altra  riva  , c gli  olferse 

messe  del  monarca  deposto  ; e lo  le  anclla  e i braccialetti  che  aveva: 

sventurato  principe  implorò  l’amici-  inetto  a comprendere,  o a sentir  lo 

zia  assai  più  ferma  c potente  del-  disgrazie  d’un  re,  quel  rozzo  uomo 

lTmperator  della  Cina  (a).  Il  vir-  «li  rispose  , clic  il  suo  mulino  gli 

tuoso  Taitsong  (3)  , primo  re  della  fruttava  al  giorno  quattro  dramme 

dinastia  dei  T’ang,  può  giustamente  d’argento,  e clic  non  abbandonercb- 

cssere  paragonalo  agli  Antonini;  vi-  he  il  suo  guadagno  se  non  nel  caso 

veva  il  suo  popolo  nella  paco  e nella  di  un  sufficiente  compenso.  Questo 

prosperità  , e quarantjquattro  tribù  momento  di  csilazione  e di  ritardo 

di  Tartari  obbedivano  alle  sue  leggi.  diede  agio  alla  cavalleria  turca  por 

Cashgar  e Khoten,  guarnigioni  delle  arrivare  e trucidare  1 ultimo  re  di 

sue  frontiere,  mantenevano  comuni-  Sassania  (4)»  c^e  allora  contava  il 

cazioni  frequenti  con  le  popolazioni  dccimonono  anno  dell’  infelice  suo 

che  abitavano  le  sponde  deU’Jaxarte  regno.  Firuz,  suo  figlio,  umile  cor- 

c dclTOxo.  Da  una  colonia  di  Per-  tigiano  dell’  impcrator  della  Cina  , 

sinni,  stanziatasi  recentemente  nella  accettò  1’  impiego  di  capitano  delle 

Cina,  era  stata  colà  introdotta  la  sue  guardie,  e da  una  colonia  di 

astronomia  dei  Magi  , c potè  Tait-  Persiani  che  si  collocò  nella  provin- 

song  essere  sbigottito  dai  rapidi  prò-  eia  di  llucaria,  vi  fu  conservata  per 

gressi,  c dalla  pericolosa  vicinanza  lungo  tempo  la  religione  dei  Magi, 

degli  Arabi.  L’autorevole  credito,  e Suo  nipote  ereditò  il  titolo  di  re; 

forse  i soccorsi  del  governo  Cinese  ma  dopo  un  debole  , cd  inlruttuoso 

ravvivarono  le  speranze  di  Yezdegerd,  tentativo  se  ne  ritornò  nella  Cina  , 

non  che  lo  zelo  degli  adoratori  del  e fini  la  vita  nel  palazzo  di  Sigan. 

fuoco,  ed  egli  s’avanzò  con  un  escr-  Cosi  s’estinse  la  linea  mascolina  dei 

cito  di  Turchi  a riconquistare  il  Sassanidi;  ma  le  prigioniere  del  san- 

reame  dei  suoi  padri.  Senza  sguai-  gue  reale  di  Persia  lurono  date  ai 

narc  la  spada  godettero  i fortunati  vincitori  per  ischiave  , o spose,  e 


di  ' fiumi  di  Sihon  ( lavarle ) e del  Gihon  implorarrt  (Almlfeda  Annali  p.  7Ì).  11 

(Ovo)  si  trovi!  nell*  opera  dello  Sceriffo  Frrrel  (Memnirrt  V A>  ad.  <!ei  insrripi. 

Al-Edrisi  ( (ìeotjr.  vubien.  , p.  iS8),  in  I.  XVI . p.  *45-«SS  ) e il  de  Guignes  (//»>*. 

A l>ul feda  ( D stript.  Koratan  in  LIudson,  dei  Hunt  , t.  I.  p.  54-1*9)  hanno  «parsa 

t.  Iti.  p *3  ),  nello  acritlo  di  Abulghaai-  molla  luce  «ull 'istoria  di  Peraia,  e quella 

Khan,  che  regnava  sulle  rivo  di  que' duo  della  Cina.  Il  Signor  do  Guignes  presenta 
fiumi  ( 1/ist.  yénéalog.  de»  ffltori,  p.  Sa.  molte  particolarità  geografiche  «olle  fron- 
57.  766).  e nel  geografo  turco,  mano-  fiere  de' due  pacai  ( t.  1 p i-4-S). 

scritto  che  ala  nella  Biblioteca  del  re  di  (3)  Ifiii.  Sinica,  p.  4i-46  , nella  torma 
Francia  ( JSxamen  eritique  de$  hiitoriem  parte  delle  Kclaaioni  curioae  del  Thevenot* 
d' Alexandre,  p.  ig4-3Go).  (4)  Mi  sono  ingegnato  di  porre  d’aecordo 

(1)  A hu licita  ( pag.  76,  77)  descrive  il  i racconti  di  Etmacin  ( Uist.  Saracen  9 

territorio  della  Fargana.  pag  37  ),  d'Abulfaragio  ( Ihjnatl ■ p.  n6)t 

(a)  Ko  redolii  anyviiiarutn  eumdem  d'  A bui  feda  ( Annoi.,  pag.  74-79)  «del 

rctjtm  exulem,  ut  f urr ici  ray'i  *i  Soq~  d*  Herbclot  ( p.  485  ).  La  fino  di  Yexde- 

diaui , et  Sminili  auxilta  mittis  litterii  gerd  non  solo  fu  lacrimevole  ma  oscura* 
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da  queste  illustri  madri  fu  nobilita- 
to il  sangue  dei  Califfi,  e degli  Iina- 
ni  (i). 

Distrutto  il  reame  di  Persia  P im- 
pero dei  Saraceni  non  si  disgiunse  più 
da  quello  dei  Turchi  che  per  la  ri- 
viera dell’  Oxo.  Non  andò  guari,  che 
questo  stretto  confine  fu  tolto  dal  va- 
lore degli  Arabi:  a poco  a poco  i go- 
vernatori del  Korasan  estesero  le 
scorrerie,  ed  una  vittoria  valse  loro 
la  conquista  d'  un  coturno  che  una 
regina  de’  Turchi  lasciò  cadere  men- 
tre precipitosamente  fuggiva  al  di  là 
delle  col  ine  di  Bocltara  (2);  ma  la 
conquista  definitiva  della  Transosia- 
na  (3)  , come  quella  della  Spagna  , 
era  serbata  al  regno  glorioso  dello 
inerte  Valid;  ed  il  nome  di  Catibah, 
che  significa  un  condoltier  di  cam- 
melli, indica  la  condizione  e il  me- 
rito d’un  generale  che  soggiogò  que- 
ste due  regioni.  Nel  mentre  clic  uno 
de’  suoi  col  leghi  per  la  prima  volta 
inalberava  lo  stendardo  de’  Musulma- 
ni sullo  rive  dell'  Indo  , sollomcttea 
Catibah  alla  religione  del  Profeta,  e 
all'impero  del  Califfo,  le  vaste  con- 
trade chiuse  fra  l'Oxo,  l’Jaxarte,  e 
il  mar  Caspio  (4)-  Gli  infedeli  furono 
obbligati  ad  un  tributo  di  due  milioni 

(1)  Yeadegecd  lasciò  due  figlie:  fune 
spesò  Ilaiaan  figlio  di  Ali,  l'altra  Moli-im* 
ned  figlie  dì  Ahubrker  ; ebbe  ILiititn 
una  pniieri'A  numerosa.  La  figlia  di  Firn* 
•1  maritò  al  Califfo  Vatid:  Yeiid  loro  fi- 
gt>o  vantava  uo*  origine,  o vera  o favolosa, 
dai  Coirne  della  Peraia.  dai  Covari  di  Ho- 
ma.  e dai  Cbagao  dei  Turchi  o degli  A- 
vari  (d‘  Hcrbelot  Bibl.  ariani.,  p.  96-487). 

(t)  Quello  coturno  , valutato  duc  i ita 
pvrar  d oro,  fu  raccolto  da  Obeidollah  fi- 
glio di  Ziyad,  che  divenne  poi  nome  ab- 
bominevote  per  l'ataavvioio  che  commise 
di  ltovein.  ( Ockley  , lìittory  (j  t.'ie  Sa - 
rocco#,  voi.  II,  p.  1 4 v , ,43  ).  Salem  suo 
fratello  area  arco  la  aua  apoaa,  ed  è queata 
1*  prima  moglie  araba  rha  paataaae  l’Oxo 
(A.  D.  680),  la  quale  prete  in  pretino  , 
ed  anti  rubò  la  corona  e te  gemmo  della 
regina  ilei  Sogdiani.  ( p.  «3i-«3a  ), 

(3)  lt  aignor  Gecavci  ha  tradotto  parte 
della  geografia  d'Abultrda  , e I ha  inae- 
rila nella  raccolta  dei  Geor/mpUi  minore! 
di  Uudaon  ( t.  ttl  ),  col  titolo  di  Octrriptio 
t /tura», ni®  et  Ma  ir  aralo#  tua:,  id  ttl,  re- 


di pezze  d’ oro  ; furono  arsi  o messi 
in  pezzi  i lor  idoli;  il  capitan  Musul- 
mano pronunciò  un  discorso  nella  nuo- 
va moschea  di  Carisma  ; dopo  molti 
combattimenti  le  masnade  turche  fu- 
rono respinte  fino  al  deserto,  e da- 
gli imperatori  della  Cina  si  chiese 
l’ amicizia  degli  Arabi  vincitori.  Deb- 
besi  attribuire  in  gran  parte  all’in- 
dustria loro  la  fertilità  di  quella  pro- 
vincia. che  era  la  Sogdiana  degli  anti- 
chi: ma  dopo  il  regno  dei  re  Macedoni 
si  conosceano  i vantaggi  del  suo  ter- 
ritorio e del  clima  , e se  ne  traeva 
profitto.  Prima  dell’invasione  dei  Sa- 
raceni, Carisma , Bochara  e Samar- 
canda erano  città  ricche  e popolose, 
soggette  ai  pastori  del  settentrione. 
Le  contornava  un  doppio  muro,  e un 
muro  esterno  chiudeva  i campi  e i 
giardini  che  al  distretto  appartene- 
vano delle  città.  Dai  negozianti  della 
Sogdiana  si  fornivano  tutte  le  merci 
che  l’India  e l’Europa  abbisognava- 
no, e dalle  fabbrichi'  di  Samarcanda 
si  è diffusa  in  occidente  quell'  arte 
inestimabile  che  trasforma  t cenci  di 
lino  in  carta  (5). 

II.  Abubekcr  dopo  avere  rimessa 
I’  unità  della  fede  c del  governo,  scris- 
se a tutte  le  tribù  Arabe  questa  let- 

tjionum  extra  JTuvium  Orum , fi.  80.  Pe- 
tit ite  la  Croia  ( II, et.  de  GtfUfit  tini,  ete.) 
e alcuni  autori  moderni,  ili  quelli  rhe  ac  riv- 
iere aulir  contrade  dell'Orienle,  impiegano 
a ragione  ta  parola  Traninxiana  più  grata 
alt'  orecchio,  e che  significa  lo  vlesio;  ni  a 
a' ingannano  quando  I'  attribuiscono  agli 
Scrittori  dell' antichità. 

(4-)  Elmacino  ( //iti.  Sarncen.,  p.  84), 
d' Iteriselo!  ( Hill,  orfani..  Catibah  . Sa- 
marcanda, Valid  ) c il  da  Guignei  ( Miti, 
det  llua »,  t.  I,  p.  S8-59  ) accennano  tuo- 
ciò  tatuante  le  eonquiate  di  Catibah. 

(5)  Si  ò ioaerita  nella  Biblìathtea  ara- 
bieo-hitpana  , una  curioia  deaerinone  di 
Samarcanda  ( t.  1,  p r.o8  «e.  ) Il  biblio- 
tecario Castri,  seguendo  un  testimonio  de- 
gno di  fede,  ( t 11,9)  narra  che  la  carte 
fu  portata  per  la  prima  volta  dalla  Cina 
* Samarcanda  (A  E.  So),  • che  fu  in- 
ventata o piuttosto  introdotta  alla  Mecca 
(A-  E.  88).  La  Biblioteca  dell"  K»**u  rialo 
possedè  un  manoscritto  in  carta  che  ap- 
partiene al  quarto  o quinto  secolo  dell  E- 
«ira. 

1 1 
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torà:  t Nel  nome  del  Dio  misericor- 
dioso, salute  e prosperità  al  resto  dei 
veri  credenti  , c le  benedizioni  del 
ciclo  siano  con  voi.  Io  lodo  il  Dio 
onnipotente,  e prego  pel  suo  profeta 
Maometto.  — Vi  do  avviso  elle  io 
intendo  di  mandare  i veri  credenti 
nella  Soria  (i)  per  toglierli  dalle 
mani  degli  infedeli,  ed  ho  voluto  am- 
monirvi, clic  il  combattere  por  la  re- 
ligione è un  atto  d’  ubbidienza  al  vo- 
lere di  Dio  i.  Ititornarono  i suoi  in- 
viati annunciando  il  pio  c guerriero 
ardore  onde  aveano  infiammate  tutte 
le  province,  c si  videro  gi ugnerò  suc- 
cessivamente al  campo  di  Medina  le 
intrepide  turbe  dei  Saraceni,  gloriosi 
di  marciare  alla  guerra,  clic  si  la- 
gnavano del  calar  della  stagione,  o 
della  penuria  di  vittovaglic  , e che 
con  impazienti  mormorazioni  accusa- 
vano la  lentezza  e gli  indugi  del  Ca- 
liffo. Come  tosto  fu  compiuto  1’  arma- 
mento, sali  Abubeker  sopra  una  col- 
lina, fece  la  rassegna  degli  uomini, 
dei  cavalli,  c delle  armi,  ed  orò  fer- 
vorosamente al  cielo  pel  buon  esito 
dell’impresa.  Coll’ esercito  e a piedi 
camminò  tutto  il  primo  giorno;  c 
quando  i capitani  per  riverenza  vol- 
lero smontar  da  cavallo  egli  ne  dissipò 
gli  scrupoli  dicendo,  avere  ugual  ine- 
rito cbi  marciava  a cavallo  o eli»  a 
piedi  in  servigio  della  religione.  Le 
sue  istruzioni  (z)  ai  generali  d'ila 

(i)  Al-WskiJi . C»d\  dì  B«g(Uil , che 
nacque  A.  1).  748,  che  mori  A.  I)  8aa, 
lui  comprato  una  aioria  particolare  del  con* 
<|UÌato  della  Soria;  ha  pure  aerina  la  aio- 
ria  del  conqltialo  deli'  Egitto,  del  Diai  he- 
kir  ec.  AL-\Vakidi,  migl.ore  dei  Ciooielai- 
ali  alerili  e recenti  degli  Arabi,  ha  il  dop- 
pio mento  il*  enne  antico  , r molto  mi- 
nuto uel  raccontare;  le  novelle  e Le  tra- 
dizioni che  riferiaee  dipingono  arnia  arte 
la  notula  umana  e il  tuo  acculo:  per  al- 
tro ia  aua  narrazione  è troppo  spezzo  di- 
fetto»!, piena  di  particolarità  meichine  e 
in» eroiim d i.  Sinché  non  ai  acoprano  opero 
miglior,  ani  4 presidia  la  versione  datane 
dal  dotto  e franco  Ocktey  , e quello  un- 
tole non  merita  le  critiche  virulente  che 
Kei»ke  ai  jiermtie  [Prodhlatjma  la  ad  lladji 
tutjtv  Tub alati  p.  etiti).  Mi  duole  il  cuore 
a pausare  che  Oekley  terminò  il  suo  la- 


armata di  Sorta  furono  dettate  da 
quel  fanatismo  guerriero  cLe  corre 
a conquistare  oggetti  di  mondana  am- 
bizione , affettando  di  non  curarli, 
t Sovvengavi,  disse  loro  il  suecessor 
del  Profeta  , cito  siete  sempre  alla 
presenza  di  Dio,  c alla  vigilia  della 
morte  ; pensando  alla  certezza  del 
giudizio,  e sperando  il  paradiso,  guar- 
datevi dalla  ingiustizia  c dall’  oppres- 
sione. Deliberate  co’ vostri  fratelli  , 
e ingegnatevi  di  mantenervi  l’amore 
c la  liducia  de’ vostri  soldati.  Quando 
combatterete  per  la  gloria  di  Dio 
operate  da  uomini , senza  volger  le 
spalle;  nta  ki  vostra  vittoria  non  si 
lordi  del  sangue  delle  donne,  né  dei 
fanciulli.  Non  distruggerete  le  palme, 
non  arderete  i campi  di  biada:  non 
abbatterete  mai  gli  alberi  fruttiferi, 
né  farete  danno  ni  bestiami,  trattine 
quelli  che  ucciderete  per  cibarvi. 
Quando  accorderete  un  trattalo  , o 
una  capitolazione  , siate  solleciti  di 
adempierne  gli  articoli,  c sinceri  co- 
me la  vostra  parola.  Nel  procedere 
avanti  incontrerete  persone  religiose 
che  vivono  in  monasteri , c si  eles- 
sero questa  maniera  di  servire  Iddio. 
Lasciatele  in  pace,  non  le  uccidete, 
né  distruggete  i loro  monasteri  (3): 
troverete  un’ altra  classe  d’uomini 
che  appartengono  alla  sinagoga  di 
Satanasso,  ed  hanno  la  Lesta  rasa  in 
cerchio  (4)  : non  mancate  di  fendere 

voro  in  prigione  ( V.  la  Prefazione  del 
primo  v ottime,  A.  D.  1708,  e la  Prefazione 
del  aecondo.  1718,  colla  lista  degli  autori 
che  ala  in  fine  ). 

(a)  Al-Wakidi  ed  Ocktey  (t.  I;  p.  92- 
87  ce.  ) riferiscono.  1p  iatruzioni  ce-,  tutta 
guerra  di  Sofia.  E d'uopo  restringere  ia 
poco  le  notizie  che  danno,  ed  è inutile 
citarle  di  continuo;  mi  credo  obbligato  a 
indicare  gli  altri  Scrittori. 

{8}  Non  ostante  questo  precetto,  il  Si- 
gnor de  Panr  [Hrchtrchet  tur  Iftl'/ìjy 1 irai, 
t II.  p.  ipa  edtz.  di  Losanna  ) rappresenta 
i llcduiui  come  nemici  implacabili  dei  mo- 
naci cristiani.  Per  ine  credo  clic  si  possa 
• pie-are  questa  contraddizione  da  una  par- 
te colla  avidità  degli  Arabi,  dall'altra  coi 
pregiudizi  del  filosofo  Tedesco. 

(4)  Anche  nel  settimo  secolo  i monaci 
io  generale  erano  lasci  eoa  capellatura  tua  - 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LI.  83 


a questi  il  cranio  o di  negar  loro 
quartiere,  sempre  che  non  vogliano 
divenir  Maomettani  o pagare  il  tri- 
buto i.  I trattenimenti  profani  o fri- 
voli, e quanto  potesse  ricordare  an- 
tiche dispute,  erano  fra  gli  Arabi  se- 
veramente vietati  : sin  nei  tumulti 
de' campi  attendevano  assiduamente 
agli  esercizi  di  religione,  consacrando 
gli  intervalli  di  riposo  alla  preghiera, 
alta  meditazione  , e allo  studio  dei 
Corano.  L’ abuso,  od  anche  l’ uso  del 
vino  era  punito  con  ottanta  bastonate 
sulla  pianta  de’ piedi,  e nel  fervore 
dei  primi  tempi  si  videro  peccatori 
ignoti  che  rivelavano  i propri  falli, 
e ne  chiedevano  la  punizione.  Dopo 
qualche  incertezza,  il  comando  dello 
esercito  di  Soria  fu  conferito  ad  A- 
bu-Obeidah  uno  de’ fuggiaschi  della 
Mecca,  e de’compagni  di  Maometto. 
Dalla  somma  dolcezza  e bontà  della 
sua  indole  veniva  raddolcito  il  suo 
zelo  c la  sua  divozione  , senza  clic 
si  indebolissero  per  questo;  ma  tosto 
che  la  guerra  si  faceva  terribile  , i 
soldati  invocavano  il  genio  superiore 
di  Caled;  e,  comunque  fosse  la  scelta 
del  principe,  era  sempre  nel  fallo  e 
nella  opinione  la  Spada  di  Dio  il 
primo  generale  dei  Saraceni.  Questo 
Caled  si  rinomato  ubbidiva  per  al- 
tro senza  ripugnanza  , ed  era  con- 
sultato senza  gelosia  ; tale  era  la 
sommessionc  di  questo  guerriero  , o 
piuttosto  la  consuetudine  del  suo  tem- 
po, che  si  dichiarava  pronto  a ser- 
vire sotto  la  bandiera  della  fede  , 
quand'anche  fosse  fra  le  mani  d'un 
fanciullo  , o di  un  nemico.  Certo  è 


gì  e sparsa  , che  poi  tagliavano  quando 
trino  a torneisi  ni  sacerdozio.  Ln  tonsura 
circolare  era  emblematica,  e mistica;  figu- 
rataci» Corona  di  Spine  cl»e  fu  messa  in 
espn  a Gesù  Cristo  ; ma  indicara  altresì 
il  diadema  reale,  cd  ogni  sacerdote  era 
on  re  ee.  ( Thomassin,  D'.teiplin e tir  l ' E- 
glùr,  t.  I p.  7*1-7 38,  e specialmente  p. 
157738). 

(i)  1 fine  Arabia  rii  eomerln , ri r alta 
Intere  Nabathieii  contigui ; opima  varie- 
tele  eommerriorum,  catlrìitjue  api  irta  t*a- 
lidit  et  caUtllii,  «p»cc  ad  repellendo i gra- 


cile al  Musulmano  vittorioso  erano 
promesse  gloria  c dovizie  ; ma  si 
aveva  avuto  premura  di  ripetergli  , 
che  se  cercava  nei  beni  di  questo 
Mondo  i soli  moventi  delle  sue  azio- 
ni, quei  soli  nc  sarebbero  il  guider- 
done. 

La  vanità  romana  aveva  onoralo 
del  nome  di  Arabia  (i),  tra  le  quin- 
dici province  della  Soria.  quella  che 
racchiudeva  i terreni  coltivati  all’o- 
riente del  Giordano,  e parve  che  da 
una  specie  di  diritto  nazionale  rima- 
nessero giustificate  le  prime  invasioni 
dei  Saraceni.  Si  arricchiva  queslo 
Cantone  coi  frutti  d’  un  traffico  va- 
riato: era  stata  cura  degli  imperatori 
di  coprirlo  con  una  serie  di  Fortez- 
ze, ed  era  almeno  sicuro  da  una  sor- 
presa per  la  solidità  delle  mura  di 
Cerasa,  Filadelfia  e Rosra  (a).  Que- 
st'ultinm  era  la  decima  ottava  sta- 
zione dopo  Medina  : ne  eonoscevan 
benissimo  il  cammino  le  carovane  di 
Ilejaz  e dell'lrak,  le  quali  ogni  anno 
concorrevano  a quel  mercato,  abbon- 
dantemente provveduto  delle  produ- 
zioni della  provincia  e del  deserto. 
I timori  perpetui  che  dava  la  vici- 
nanza degli  Arabi  avrano  avvezzalo 
gli  abitanti  all'uso  detrarrai  , c do- 
dicimila cavalieri  potevano  usciredelle 
porte  di  Rosra,  nome  che,  nell’idio- 
ma siriaco,  significava  una  torre  mu- 
nita. Quattromila  Musulmani,  inco- 
raggiati dai  primi  trionfi  contro  le 
borgate  aperle  e le  fanlcrie  leggie- 
re dei  confini  , osarono  assaltare  la 
Fortezza  di  Bosra  dopo  averle  inti- 
mata la  resa  ; ma  furono  oppressi 


lium  viri, tarimi  emirati,  tolliritu-fo  per - 
vùjct  vp  te  rum  per  opportuna  tolta  a ere- 
xit  et  coiitna  ( Amm .-Marceli . , XIV,  8 ; 
lleUnd,  Palesi. , I.  L,  p.  85,  86  ). 

(«)  Ammirino  loda  le  fortificazioni  di 
Cerasa,  di  Filadelfia,  c di  Bosrt»,  frini- 
ta te  eautì’ttimaa . Meritavano  gli  stessi  e- 
lo“i  ni  tempo  di  A hu! feda  ( Toh.  Syr  p. 
99  )»  *1  quale  deseme  questa  città,  metro- 
poli di  Ilnwrnn  ( Auraniti»  ),  lontana  quat- 
tro giornate  da  Damasco.  11  Reland  ne  spie- 
ga la  etimologia  ebraica  ( Polca t.  t.  11  , 

p.  666  ). 
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dalla  moltitudine  d ‘i  Siri  e sareb- 
bero periti  lutti  se  Calci}  non  giun- 
geva in  aiuto  con  mille  e cinque- 
cento cavalli.  II  quale  biasimò  quella 
impresa  , rimise  I’  eguaglianza  nel 
conflitto,  liberò  il  suo  amico,  il  ve- 
nerando Serjabil,  che  indarno  invo- 
cava I’  unità  di  Dio  e le  promesse 
dcH’appostolo.  Dopo  un  breve  ripo- 
so fecero  i Musulmani  le  loro  ablu- 
zioni con  una  sabbia  la  quale  supplì 
alle  veci  dell’acqua  (i),  e Caled  re- 
citò 1'  orazione  della  mattina  prima 
che  montassero  a cavallo.  Il  popolo 
di  Rosra  , confidando  nelle  proprie 
forze  , aperse  le  porte  , ordinò  l’e- 
sercito nella  pianura,  e giurò  di  mo- 
rire per  la  difesa  della  religione.  Ma 
una  religion  di  pace  non  polca  resi- 
stere a quel  grido  forsennato.  ( al- 
la battaglia!  alla  battaglia!  Il  para- 
diso! Il  paradiso!  > che  da  ogni  parte 
risonava  fra  le  schiere  dei  Sarace- 
ni: il  trambusto  della  città,  il  suo- 
no delle  campane  (2)  , le  esclama- 
zioni dei  preti  e dei  monaci  raddop- 
piavano lo  spavento  e la  confusione 
dei  Cristiani.  Non  perdettero  gli  A- 
rabi  che  dugentolrenta  uomini  , c 
rimasero  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia: sia  per  invitare  I'  aiuto  del 
ciclo  o quel  della  terra  , furon  co- 
perte le  mura  di  Rosra  con  croci 
benedette,  e con  bandiere  consacra- 
te. Romano  , governatore  di  questa 
città,  aveva  sin  dai  primi  momenti 
condotto  a sommessionc  gli  abitanti; 

(1)  Maometto  rhe  predicava  la  atta  re- 
ligione in  un  deferto,  ed  n guerrieri,  doio 
permettere  che  in  roancnni-i  di  ne^tia  >i 
ftceMprote  ulti it /.i adì  eolia  sabbi*  ( Koran . 
c.  3,  p.  66.  c.  5,  \t.  83  ) ; ma  i rtiiiti  A*  I 
rabi  e Persimi  hanno  imbrogliato  questa 
p»  misaion  pura  e semplice  in  un  ammasso  I 
«li  «lelicMtetre,  e di  distinzioni,  ( Roland  , 
De  r*liq.  Moham  l.  I,  p.  8a,  83,  Char- 
din, foqaqt»  en  Perir,  t.  IV  )• 

(a)  Sonarono  le  rampane  ( OchTey  t. 

I,  p.  38  ).  Ma  debito  fòrte  elle  il  testo  di 
Al-Wakidi  . o l‘  uso  del  tempo,  non  pos- 
tano ^iiistifìrare  quest  % etpre»».inne  A.i 
Grircot  , die»  il  dotto  Ducaug*  (Gioii. 
me-/,  et  infitti  qrtrnif,  t I.  p.  •j’ji  ) cam- 
pa narum  usui,  trr>u*  franiti  et  etianmmm 
ranisti inut  ut.  L epoca  più  antica  in  cui 
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deposto  dal  popolo  , che  lo  spregia- 
va, ardeva  di  voglia,  di  vendicarsi, 
c ne  avea  per  disgrazia  i modi.  In 
un  abboccamento  notturno  che  gli 
ebbe  cogli  emmissari  di  Caled  gli 
avvisò  d’un  passaggio  fatto  sotto  la 
sua  casa  , il  quale  si  prolungava 
fuori  della  Piazza;  il  figlio  del  Ca- 
liffo e cento  volontari  si  fidarono 
della  parola  di  Romano,  e con  una 
fortunata  intrepidezza  apersoro  una 
strada  facile  al  rimanente  dei  Sara- 
ceni. Poiché  Caled  ebbe  determina- 
lo la  servitù  ed  il  tributo  cui  do- 
reano  soggiacer  gli  abitanti,  Romano, 
apostata  o convertito  , si  dié  vanto 
nell’assemblea  popolare  di  quel  tra- 
dimento cosi  meritorio  agli  oecbi  del- 
la nuova  sui  religione.  « Io  rinuncio, 
soggiunse  egli,  alla  vostra  società  in 
questo  Mondo  e nell’altro:  rinnego 
colui  che  fu  crocifìsso  c i suoi  ado- 
ralori:  eleggo  Iddio  per  m o padro- 
ne, l’Islamismo  per  mia  religione  , 
la  Mecca  per  mio  tempio,  i Musul- 
mani per  miei  fratelli  , e riconosco 
per  mio  profeta  Maometto  mandato 
sulla  terra  per  guidarci  alla  via  della 
salute,  c per  glorificare  la  vera  re- 
ligione a disnetto  degli  uomini  che 
danno  colleglli  a Dio  5. 

Non  era  Rosra  lontana  da  Dama- 
sco (3)  se  non  quattro  giornale  , e 
la  brama  di  conquistarla  animò  gli 
Arabi  ad  assediare  P antica  capitalo 
della  Soria  (4)-  Posero  campo  a 
qualche  distanza  dalle  mura  fra  i 

dagli  «criltori  di  Biaanaio  ti  farri,  mrn- 
■ ione  delle  rampane  « riport, *e  «II* anno 
foto.  Ma  pretendono  i Vrnesiani  (t'aae  o 
intro.lo  te  te  rampane  a Coalanlinopoti  fin 
dal  nnno  arroto. 

(S)  Si  tro*a  tuta  minuta  drarritian  ili 
Damaacopretio  il  Scritto  A!-E-lri»i(Grn/r. 
nuhirn,  p«g.  nG,  117)  e Sionila  tuo  tra- 
duttore (Appeadix,  c.  4 ) Atiulfeda  (7*rr. 
bul  Siria!  . |‘«".  100)  Srlmltrin  ^ Indi  X 
(sroyr.  ad  vii.  Stia  dm) , d’  llertietnt  ( Si  hi. 
orimi!  pag.  agt  }.  Thevennt  ( V iHjti'in  tilt 
L: rati,  part.  t.  pa-  f>88  lìgi  ),  M-iundr-ll 

(fr<n/a/e  d'  Alttp  ti  Jrruif  l" m , p ili-itn) 

e Porcele  ( O uri  pi  dr  l Orimi,  voi  II, 

P-  '*7  *«7>-  . 

( Vi  Nabli. finn' i riniti,  dice  Giustino. 
Secondo  lo  tradizioni  orientili  era  ante* 


Digitized  by  Google 


DELL’  IMPERO 
Boschetti  e le  fontane  di  quel  dilet- 
tevole luogo  (i);  e proposero  a’ cit- 
tadini pieni  di  coraggio,  e già  rin- 
forzati da  cinquemila  Greci,  la  solita 
alternativa  di  sconnettersi  al  Maot- 
tismo.  al  tributo,  o alla  guerra.  Nella 
decadenza  del  pari  che  nell’infanzia 
dell’arte  militare,  anche  i generali 
stessi  hanno  soventi  volte  offerto  ed 
accettato  disfido  (a).  Più  d una  lan- 
cia si  ruppe  nella  pianura  di  Dami- 
sco,  e alia  prima  sortita  degli  asse- 
diati segnalossi  Caled  col  suo  valor 
personale.  Aveva  già  dopo  una  zuffa 
ostinata  abbattuto  e fatto  prigioniero 
un  dei  campioni  cristiani,  che  per  la 
statura  e l’ intrepidezza  era  un  av- 
versario degno  di  lui;  nel  tempo  stes- 
so prese  un  cavallo  fresco  datogli  dal 
governatore  di  Paimira,  e corse  fret- 
toloso alla  prima  linea  del  suo  eser- 
cito: ( Riposatevi  un  poco,  gli  disse 
Derar  suo  amico,  c permettetemi  di 
fare  le  vostre  veci:  troppo  vi  siete 
stancato  nella  lotta  contro  quel  cane 
di  cristiano. — Oh  Dorar,  risposegli 
I'istaneahile  Cal'd,  ci  riposeremo  poi 
nel  Mondo  avvenire;  ehi  fatica  oggi 
si  riposerà  domani  >.  Co  lo  stesso  ar- 
dore rispose  alla  disfida  d’un  altro 
campione;  lo  battè  e lo  rovesciò  puro 
sulla  polvere  , e indispettito  pel  ri- 
fiuto che  fecero  questi  due  prigionieri 
d’  abbandonare  la  propria  religione 
ne  fece  gettar  le  teste  nella  città. 
Dal  cattivo  esito  di  molti  fatti  gene- 
rali c particolari,  furono  obbligati  gli 
abitanti  di  Damasco  di  tenersi  coperti 

riore  ad  Àbramo  o a Semiramide  ( Gin- 
teppe , A»tiq  j'u  i.  1.  I,  e-  6,  *7,  p.  *i-*9 
ed i*.  Harprcarop.  Jiistin.  XXVI,  e ) 

(i)  Imperocché  io  reputo  doverti  re- 
Tornente  considerarla  per  città  di  tìi  pì, 
e per  occhio  di  tutto  ! oriente,  Di  meteo 
io  dico,  qwlla  canta  città  è la  ma /qiore 
fra  tutte  C altre  anche  per  la  tota  magni- 
ficea  za  dei  luoghi  torri  , e per  la  gran- 
dezza dei  templi  Superiore  a tutt'  altra 
e per  la  temperie  delle  stagioni , e per  la 
vaghezza  delle  fontane,  e perlafeet  l /à 
del  terreno  ec.  Giuliano  epist.  * V,  p Sfli). 
Qurtli  begli  epiteti  *on  dati  all’  occasione 
dei  fichi  di  Damasco  d»  cui  ne  manda  lo 
autor*  un  centinaio  al  suo  amico  Sera* 
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dietro  le  mura.  Un  messaggiero  ca- 
lato giù  dai  bastioni  rientrò  nella  cit- 
tà colla  promessa  d’un  polente  rin- 
forzo cho  sarebbe  giunto  fra  poco. 
Ne  furon  ben  presto  avvisati  gli  A- 
rabi  dal  tumulto  di  gioia  suscitato 
da  questa  nuova.  Dopo  vari  dibatti- 
menti risoivelteio  i generali  di  le- 
vare, o piuttosto  sospendere  l’ asse- 
dio, sinché  non  avessero  data  batta- 
glia alle  forze  dell’  Imperalore.  Volea 
Caled  nella  rilratla  collocarsi  al  re- 
troguardo  , cioè  nel  silo  più  perico- 
loso; pur  lo  cedette  modestamente 
ai  desiderii  d’  Ahu-Obeid.ih  : ma  nel 
punto  del  maggior  rischio  volò  in 
aiuto  del  suo  compagno  fortemente 
stretto  da  seimila  cava'iori,  e da  die- 
cimila fanti  sortiti  dalla  città  , dei 
uali  non  rimase  che  un  ben  picco'o 
l'appello  clic  andasse  a raccontare 
a Damasco  le  circostanze  della  loro 
sconfitta.  Questa  guerra  diveniva  as- 
sai rilevante  per  non  esigere  la  riu- 
nione dei  Saraceni  dispersi  sulle  fron- 
tiere della  Soria,  e della  Palestina: 
riferirò  qui  una  delle  lettere  circo- 
lari inviate  per  questo  oggetto  ai 
vari  governatori,  ed  era  diretta  ad 
Amrou  , quegli  che  soggiogò  di  poi 
l’Egitto,  i Nel  nome  di  Dio  miseri- 
cordioso, Caled  ad  Amrou.  salute  e 
felicità.  Sappi  che  i Musulmani  tuoi 
fratelli  han  fatto  disegno  di  trasfe- 
rirsi in  Aiznadin,  ove  sta  uu  esercito 
di  settantamila  Greci,  i quali  inten- 
dono di  marciar  contro  di  noi  per 
ettinguere  colla  lor  bocca  la  luce 

pione  ; e Pelerio,  Spanheim  ec.  ( p.  3qo- 
SgG  \ inseriscono  questo  tenui  d‘  un  retore 
fra  le  epistole  autentiche  di  Giuliano  Co» 
me  mai  non  s’  avvidero  che  l'autore  di 
questa  lettera  ( il  quale  ripete  tre  volto 
ehe  questo  firn  particolare  non  cresce  cho 
nel  nostro  paese  ) era  un  abitante  di  Da- 
masco, cittA  ove  Giuliano  non  entrò  mai, 
nè  mai  vi  si  aceti s ò ? 

(ai  Voltaire  che  dà  tiV  occhiata  vivace 
e penetrante  alla  superficie  dell*  istorio  9 
è sta*o  sorpreso  dalli  somigliamo  che  tro- 
vasi fro  i pruni  Musulmoin  e gli  eroi  del* 
r Iliade,  tra  I*  attedio  di  Ti*oia  e quello 
di  Damasco  ( Htst.  ijé.tèralef  1. 1.  p.  3 »8). 
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di  Dio  : ma  Dio  conserva  la  sua 
luce  a dispello  degli  infedeli  (i). 
Tosto  clic  questa  lotterà  sarà  conse- 
gnata alle  tue  mani  Tieni  seguitato 
da  coloro  che  sono  con  te  ad  Aiuta- 
din,  ove,  se  cosi  piace  al  massimo  Id- 
dio, ci  troverai  >.  Furono  con  gioia 
eseguiti  gli  ordini  di  Calcd,  e i qua- 
rantacinquemila  Musulmani,  che  ar- 
rivarono nello  stesso  giorno  e nello 
stesso  luogo  , attribuirono  al  favor 
della  Previdenza  gli  cIL-lti  del  loro 
zelo,  c della  loro  prontezza. 

Quattro  anni  dopo  i trioni!  della 
guerra  persiana  fu  turbala  la  quie- 
te d'Eraclio  c dell’impero  da  un  nuo- 
vo nemico,  e da  una  religione  della 
quale  sentivano  troppo  i Cristiani  di 
oriente  le  conseguenze  senza  com- 
prenderne chiaramente  i dogmi.  La 
invasion  della  Sona , la  perdita  di 
Bosra,  e l’assedio  di  Damasco  risve- 
gliarono l’imperatore  nella  sua  reg- 
gia di  Costantinopoli  o di  Antiochia. 
Scttantamila  soldati,  tanto  veterani 
che  di  nuova  leva,  si  raccolsero  in 
Hcms,  o Einesa , sotto  gli  ordini  di 
Werdan  (a)  suo  generale,  e queste 
squadre,  quasi  tutte  composte  di  ca- 
valleria. potevano  egualmente  deno- 
minarsi'Sire,  Greche  o Romane;  Sit  e 
a cagion  del  luogo  d'onde  eran  trat- 
te. o del  teatro  della  guerra:  Gre- 
che per  la  religione  , o la  lingua 
del  sovrano  : /{ornane  per  la  nobile 
denominazione  profanata  mai  sempre 
dai  successori  di  Costantino.  Wer- 
dan, montato  sopra  una  mula  bian- 
ca ornala  di  catene  d’oro,  e circon- 
dato da  bandiere  e stendardi,  attra- 
versava la  pianura  di  Aiznadin,  quan- 
do gli  venne  veduto  un  guerriero 

(i)  E un  p-iasn  (tei  Conino,  c.  TX,  Sa: 
LVI,  S.  I Menimi n i.  come  i fanatici  In- 
glesi dell' ultimo  «croio,  citavano  nil  ogni 
occasione  le  loro  scritture  sia  nella  con. 
vcrtflsioui  familiari,  sin  nei  casi  (ti  qualche 
momento  ; j.ssr  altro  questo  cessioni  non 
erano  tanto  hitsarre  quanto  le  frasi  dirai, 
che  trapiantato  nel  clima  e noi  dinlotlo 
dello  Gran  Brettagna. 

(a)  Il  nome  di  Werdan  non  era  noto  a 
Teofane,  c comunque  abbia  potuto  appar- 
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feroce  c seminudo  , che  andava  a 
scoprire  il  nemico  , ed  era  Derar 
guidato  dal  fanatismo  del  secolo  e 
della  nazione,  la  quale  ha  forse  trop- 
po esageralo  questo  atto  di  valore. 
Odio  del  cristianesimo  , avidità  di 
saccheggio,  non  curanza  di  pericolo 
eran  queste  le  passioni  dominanti 
dell’  ardilo  Saraceno  ; la  vista  delta 
morte  noti  indeboliva  mai  la  sua  G- 
ducia  religiosa,  mai  non  ne  turbava 
la  tranquilla  intrepidezza,  c non  po- 
lca nemmeno  impedire  le  naturali  e 
facete  arguzie  della  sua  giovialità 
marziale  ; col  coraggio  c colla  pru- 
denza riuscivano  a bene  le  sue  im- 
prese più  disperate.  Dopo  aver  corsi 
innumerevoli  rischi,  dopo  essere  sta- 
to tre  volte  in  balia  degli  infedeli  , 
superò  tutti  i pericoli  , cd  ebbe  la 
sua  parte  nei  guiderdoni  della  con- 
quista di  Sorta.  Nella  qual  occasio- 
ne resistè,  ritirandosi,  all’assalto  di 
trenta  Romani  che  Werdan  mandò 
contro  lui,  e dopo  averne  uccisi  o 
scavalcati  diecisseltc  tornò  sano  e 
salvo  al  campo  dei  Musulmani,  che 
ne  applaudivano  la  prodezza.  Aven- 
dolo il  suo  generale  gentilmente  rim- 
proverato della  temerità  che  aveva 
dimostrata  , egli  se  ne  scusò  colla 
semplicità  di  un  soldato.  < Non  io 
cominciai  quell’assalto  , egli  disse  ; 
vennero  essi  per  prendermi  , ed  io 
uvea  timore  che  mi  vedesse  Iddio 
volger  le  spalle  agli  infedeli.  Ma 
daddovcro  io  mi  battea  di  buona  vo- 
glia , e sicuramente  Iddio  è venuto 
in  mio  soccorso.  Senza  la  terna  di 
mancare  ni  vostri  ordini  non  sarei 
tornalo  si  presto  , e veggo  di  qua 
che  coloro  cadranno  fra  le  nostre 


tenere  a nn  capitano  Armeno  , nella  ter- 
minazione e nella  pronunzili  non  muniteti* 
origine  preci»  Se  pii  storici  Risanimi  ufi  - 
purmto  i nomi  orientali,  gli  À rubi  rendet- 
tero Rii  coi  uni»  |tRripliz,com?  prova  questo 
curo  speciale  ; trasponendo  le  lettere  gre- 
che da  tic  «tra  a sinistra  si  scontra  nel  nome 
assai  comune  di  Andrew  I*  anagrrmma  di 
JFerdan^  e in  questa  guisa  è accaduto  forse 
lo  sbaglio  di  nome. 
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mani  ».  Un  Greco,  venerando  per  | mandato  all’ inferno  più  di  cinquan- 
ta canizie  , si  fece  avanti  in  mezzo  (amila  infedeli.  D.flìcil  cosa  sarebbe 


ai  due  eserciti,  e offerse  una  pace 
che  sarebbe  liberalmente  pagata:  di- 
chiarò che  so  i Saraceni  si  ritira- 
vano avrebbe  ogni  soldato  in  dono 
un  turbante,  una  veste , e una  mo- 
neta d’oro,  il  generale  dicci  vesti  c 
cento  monete  d’oro,  c cento  vesti  e 
mille  monete  d’ oro  il  Califfo.  Un 
sogghigno  disdegnoso  fu  la  risposta 
di  Caled.  < Cani  di  cristiani  sapete 
già  quale  alternativa  vi  si  concede; 
sottomettetevi  al  Corano,  pagate  un 
tributo,  o venite  a combattere.  Noi 
ci  dilettiamo  della  guerra,  c la  pre- 
feriamo alla  pace;  abbiamo  a schifo 
le  vostre  misere  limosino,  poiché  pre- 
sto saremo  padroni  delle  vostre  ric- 
chezze, delle  famiglie,  e delle  per- 
sone vostre  >.  Con  tutte  queste  sem- 
bianze di  dispregio,  sentiva  forte  il 
pericolo  in  cui  si  trovavano  i Musul- 
mani. Quei  sudditi  del  Califfo  clic 
erano  stati  in  Persia,  e veduto  ave- 
vano gli  eserciti  di  Cosroe,  confes- 
savano clic  mai  non  s’era  presenta- 
to ai  loro  sguardi  un  esercito  più 
formidabile.  L’astuto  Saraceno  tras- 
se dalla  superiorità  del  nemico  l’ar- 
gomento da  riscaldare  di  più  il  va- 
lor dei  soldati.  ( Voi  veduto  a fron- 
te , egli  disse  , tutte  congiunte  le 
forze  dei  Romani.  Non  vi  rimane 
speranza  di  camparne;  ma  potete  in 
un  sol  giorno  conquistare  la  Sorta; 
l’evento  dipende  dalla  disciplina  e 
dalla  pazienza  vostra.  Riservale  il 
vostro  valore  a questa  sera.  Le  vit- 
torie del  Profeta  succedeano  di  se- 
ra ».  Il  nemico  attaccò  successiva- 
mente per  due  volle,  e sostenne  Ca- 
lati con  calma  e fermezza  i dardi 
romani  , e le  mormorazioni  del  suo 
esercito.  Finalmente  quando  s’ avvi- 
de essere  ornai  esinanite  le  forze  e 
i turcassi  dei  nemici  , diede  il  se- 
gnale della  carica,  e della  vittoria. 
Gli  avanzi  dell’esercito  imperiale  fug- 
girono in  Antiochia,  in  Cesarea,  in 
Damasco,  e si  consolarono  i Musul- 
mani della  perdita  di  qualtrocenlo- 
aettanta  uomini  , ripensando  d' aver 


valutare  it  bottino  di  quella  giorna- 
ta : si  impadronirono  i Saraceni  di 
gran  quantità  di  bandiere,  di  croci, 
di  catene  d'oro,  c d’argento,  di  pie- 
tre preziose  e d’una  immensa  farra- 
gine d'armature  e di  vestimcnta  di 
gran  valore.  Si  differì  la  generalo 
distrihuzion  delia  preda  sino  al  tem- 
po clic  sarebbe  presa  Damasco  ; ma 
di  grande  utilità  furono  le  armi  cho 
divennero  nuovi  istrumenti  di  vitto- 
ria. Si  spedirono  al  Califfo  queste 
gloriose  notizie,  e le  tribù  Arabo  che 
apparivano  le  più  insensibili  o le  più 
avverse  alla  mission  di  Maometto  , 
domandarono  con  grande  ardore  la 
grazia  di  partecipare  alle  spoglie 
della  Sorìa. 

Il  dolore,  c la  costernazione  por- 
tarono tostamente  a Damasco  quei 
tristi  ragguagli,  e dall’alto  delle  mu- 
ra miravano  gli  abitanti  il  ritorno 
degli  eroi  di  Aiznadin.  Amrou  capi- 
tanando diecimila  cavalieri  formava 
la  vanguardia.  Le  schiero  dei  Sara- 
ceni vcuivuno  I’ una  dopo  l’ultra  (on 
un  apparato  spaventevole,  e nel  rc- 
troguurdo  slava  Caled  preceduto  dal- 
lo stendardo  dell’  Aquila  Nera.  Il 
quale  aveva  all'attività  di  Derar  af- 
fidalo P impegno  di  fare  la  ronda  in- 
torno la  città  con  duemila  cavalieri, 
di  sgombrar  la  pianura  c di  inter- 
cettare i soccossi  , o le  lettere  che 
si  volessero  mandare  alla  Piazza.  Gli 
altri  capitani  Arabi  furono  postati 
davanti  le  sette  norie,  c con  nuovo 
vigore  e nuova  fiducia  l’assedio  ri- 
cominciò. Nelle  fortunale  ma  sem- 
plici fazioni  de’Saraceni,  raro  é che 
si  scontri  l’arte,  la  fatica  e le  mac- 
chine di  guerra  do’ Greci  e de' Ro- 
mani (colla  persona  de' guerrieri  an- 
ziché co'le  trincierò  investivano  una 
città  ; si  contentavano  a respingere 
le  sortite  degli  assediati,  avventura- 
vano una  sorpresa  o un  assalto,  ov- 
vero aspettavano  che  lo  penuria  , o 
qualche  sedizione  mettesse  111  lor  ba- 
lia uno  Fortezza.  Volea  Damasco  sot- 
tomettersi dopo  la  battaglia  d’Aizna- 
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din.  considerandola  come  una  sentenza 
definitiva  pronunciata  contro  l’impe- 
raloro  in  vantaggio  del  Califfo;  ma 
l'esempio  c l’autorità  di  Tommaso, 
nobile  greco,  che  in  una  condizione 
privata  divenne  illustre  per  la  sua 
alleanza  con  Eraclio  (t),  le  rendet- 
tero il  coraggio.  Dal  tumulto  e dalla 
illuminazione  notturna  ebbero  ad  av- 
vedersi gli  assedinoti  che  la  città 
preparava  una  sortita  per  la  punta 
del  giorno,  e benché  l’eroe  cristia- 
no Ungesse  di  spregiare  il  fanatismo 
degli  Arabi  , ricorse  aneli' esso  agli 
spedienli  d’  una  superstizione  consi- 
mile. Fece  innalzare  un  gran  Cro- 
cifisso davanti  la  porta  principale  alla 
vista  de’ due  eserciti,  vennero  in  pro- 
cessione il  Vescovo  ed  il  Clero,  c de- 
posero il  Nuovo  Testamento  ai  piedi 
dell’immagine  di  Gesù  Cristo;  c le 
due  parli  furono  secondo  la  rispettiva 
credenza  edificate,  o scandolczzate  da 
una  orazione  diretta  al  figlio  di  Dio, 
perché  difendesse  i suoi  servi  e la 
verità  della  sua  legge.  Furiosi  furono 
i combattimenti,  e la  destrezza  di 
Tommaso  (i),  il  più  bravo  degli  ar- 
cieri , area  costata  la  vita  ai  Sara- 
ceni più  prudi , quando  una  eroina 
valse  finalmente  a vendicarne  la  mor- 
te. La  moglie  di  Aban,  che  in  quella 
guerra  santa  accompagnava  il  marito, 
se  lo  strinse  fra  le  braccia  nel  punto 
clic  spirava  per  le  sue  ferite,  dicen- 
dogli: < Beato  te,  beato  te  caro  a- 
mico , tu  vai  a raggiuguere  il  tuo 
padrone  che  ci  aveva  uniti , cd  ora 
ci  separa.  Io  vendicherò  la  tua  morte, 
e farò  quanto  dipenderà  da  me  per 
venire  al  luogo  ore  tu  vai.  D'ora 
innanzi  nessun  uomo  più  mi  toccherà, 
perché  mi  son  consacrata  al  servigio 
di  Dio  >.  Senza  mandar  un  gemito, 
senza  versare  una  lagrima  lavò  il 

(t)  La  vanità  pennate  agli  àrabi  che 
Tommaso  fosse  genero  di  Eraclio  Si  sanno 
> figliuoli  clic  el>bc  Eraclio  d«  due  mogli, 
o sicuramente  la  sua  augusta  figlia  non  si 
ero  mutilala  per  vivere  in  esibito  a Dima- 
aco.  (T  Durange  Fatti  byzant  p.  118-119). 
Se  Eraclio  fosse  alalo  uien  pio  , crederei 
quasi  che  »i  trattasse  d'uoa  figlia  naturai©. 
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cadavere  dello  sposo  , e collo  usate 
cerimonie  Io  seppellì.  Adempiuto  che 
ella  ebbe  il  tristo  ufficio,  vesti  le  armi 
del  marito,  a maneggiar  le  quali  si 
era  nel  suo  paese  avvezzala,  e il  suo 
intrepido  braccio  corse  a cercare  l’uc- 
cisore di  Aban  , che  stava  combat- 
tendo nel  più  forte  della  mischia.  Col 
primo  strale  feri  la  mano  dell’alfiere 
di  Tommaso , col  secondo  trapassò 
l’occhio  al  capitano,  e i Cristiani  sbi- 
gottiti non  videro  più  nè  il  loro  sten- 
dardo, né  il  generale.  Nulla  di  meno 
non  volle  il  generoso  difensor  di  Da- 
masco ritrarsi  al  suo  palazzo  ; gli  fu 
curata  la  piaga  sulle  mura,  continuò 
la  zuffa  fino  a sera,  e i Siri  stettero 
sotto  le  armi  sino  a giorno.  Nel  più 
fitto  della  notte  un  colpo  della  cam- 
pana grande  diede  il  segnale  ; si 
spalancarono  le  porle,  ognuna  delle 
quali  vomitò  uno  sciame  di  guerrieri 
che  impetuosamente  si  scagliarono  sul 
campo  dei  Saraceni  addormentati.  Ca- 
led  fu  il  primo  a pigliar  l’armi  , e 
corse  con  quattrocento  cavalli  al  luo- 
go del  pericolo;  a quest’uomo  insen- 
sibile corsero  le  lagrime  sul  viso  quan- 
do esclamò  : c oli  Dio,  che  non  dormi 
mai,  getta  un’occhiaia  su  tuoi  servi, 
e non  abbandonali  in  mano  dei  lor 
nemici  ».  La  presenza  della  Spada 
di  Dio  arrestò  il  valore  c il  trionfo 
di  Tommaso;  non  cosi  tosto  ebbero 
conosciuto  i Musulmani  il  pericolo  , 
che  tornarono  alle  loro  file,  e cari- 
carono ai  fianchi  ed  a tergo  gli  as- 
salitori. Dopo  aver  perduto  soldati  a 
migliaia,  il  generai  cristiano  si  ritirò 
con  un  sospiro  di  disperazione,  c le 
macchine  di  guerra  piantate  sulle 
mura  contennero  i Saraceni  dall'  in- 
seguire. 

Dopo  un  assedio  di  settanta  gior- 
ni (2)  erano  già  esauste  le  munizioni 

(t)  Aì'Wekidi  { Ockley  p.  101  ) scrive 
che  Tommaso  «Teglie,*  dardi  avvelenati; 
ma  questa  in, emione  èri  Sei, ergi  è lento 
contrerte  eli'  u»o  de'  Greci  e de*  Romeni, 
eh'  io  diffido  molto  in  questo  caeo  della 
credulità  malevola  de' Saraceni. 

(S)  A bui  feda  non  conte  che  settanta  gior- 
ni ipcei  nell'  assedio  di  Damasco  [■danai. 
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probabilmente  come  il  coraggio  degli 
abitanti  di  Damasco:  si  che  i più  va- 
lorosi dei  lor  capitani  piegarono  alla 
legge  della  necessità . Nelle  diverse 
occasioni  di  pace  e di  guerra,  arca- 
no imparato  a temere  la  ferocia  di 
Calcd,  e a rispettare  l'affabilità  e le 
Tirili  di  Abu-Obeidah.  Cento  deputati 
del  clero  e del  popolo  a mezza  notte 
giunsero  nella  tenda  di  quel  rispet- 
tabile capitano,  che  urbanamente  gli 
accolse,  c li  congedò;  riportarono  in 
città  una  convenzione  scritta  in  cui, 
sulla  fede  del  compagno  del  Profeta, 
crasi  stipulato  che  cesserebbero  lo 
ostilità,  che  sarebbe  libero  agli  abi- 
tanti di  Damasco  il  ritirarsi  con  quan- 
to potessero  portare  con  sé  delle  loro 
robe;  che  i sudditi  tributari  del  Ca- 
liffo continuerebbero  a possedere  le 
terre,  e le  case  loro,  c che  conser- 
verebbero sette  chiese.  A queste  con- 
dizioni vennero  consegnali  ad  Abu- 
Obeidah  gli  ostaggi  più  ragguarde- 
voli, non  che  la  porla  più  vicina  al 
suo  campo  ; i suoi  so'dati  ne  imita- 
rono la  moderazione  , ed  egli  godè 
l'umile  gratitudine  del  popolo  da  lui 
sottrailo  alla  distruzione.  Ma  il  buon 
esito  de*  negoziati  scemata  avea  la 
vigilanza  della  città,  e nel  punto  stes- 
so era  stato  preso  d’assalto  il  quar- 
tiere opposto  a quello  por  cui  entrava 
Oboidah.  Da  una  fazione  di  cento  A- 
rabi  era  stata  consegnata  In  porla 
orientate  a un  nemico  più  inflessibi- 
le: ( non  si  dà  quartiere,  esclamò  lo 
avido  e sanguinario  Caled,  non  si  dà 
quartiere  ai  nemici  del  Signore  J.  Lo 
sue  trombe  squillarono,  e il  sangue 
cristiano  inondò  le  vie  di  Damasco. 
Quando  arrivò  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria , stupì  di  vedervi  i suoi  compa- 

Motlfm  p.  67,  ver».  Rriike);  ma  Etmacin, 
che  nferiftee  questa  opinione,  prolunga  a 
sei  mesi  la  durata  dell*  assedio,  e dice  che 
i Saraceni  fecero  uso  di  Ialiti * ( Ititi. 
Saracen.  p.  «5-3*  ) ISminicno  quest*  ultimo 
conto  basta  a riempiere  lo  ipmio  cito  si 
trota  fra  la  battaglia  dì  Aiznadin  (luglio 
A»  D.  633)  e 1' esaltamento  di  Omar  (vi 
luglio  A.  I).  63  l-  ),  «otto  il  regno  del  quale 
lutti  gli  autori  d accordo  poogouo  la  presa 


gni,  e fu  sdegnalo  dei  loro  alleggia- 
momi pacifici;  pendean  le  loro  spado 
dal  fianco  , ed  erano  circondali  da 
una  folla  di  sacerdoti  c di  monaci. 
Abu-Obeidah  salutò  il  generale:  i Id- 
dio, gli  disse,  ha  consegnala  la  città 
in  mia  mano  per  capitolazione,  ed  ha 
risparmialo  ai  fedeli  la  fatica  di  com- 
battere.— Ed  io,  rispose  irritato  Ca- 
led, non  sono  io  forse  il  luogotenente 
del  comandante  do’fedeli?  non  ho  io  pre- 
sa d'assalto  la  città?  Gli  infedeli  peri- 
ranno di  spada;  piombale  su  loro». Cor- 
revano gli  Arabi  inumani,  ed  assetati 
di  sangue,  ad  eseguire  si  bramato  co- 
mando, ed  era  rovinata  Damasco  se  la 
bontà  del  cuore  di  Obcidah  non  era 
sostenuta  dalla  aulorità  del  grado  , 
e dalla  nobile  di  lui  fermezza.  Si  cac- 
ciò fra  i cittadini  atterriti  , c fra  i 
più  impazienti  de’  Barbari;  e ingiunse 
loro,  pel  santo  nome  di  Dio  , di  ri- 
spettare la  sua  promessa,  di  frenare 
la  furia  , ed  aspettare  la  decisione 
del  Consiglio.  Si  ritirarono  i Capi 
nella  chiesa  di  S.  Maria,  c dopo  un 
dibattito  assai  veemente  si  sottomise 
Caled,  in  qualche  parte,  alla  ragione 
e alla  aulorità  d’un  suo  collega  , il 
quale  dimostrò  dover  esser  sacra  la 
capitolazione  , utile  ed  onorevole  ai 
Musulmani  il  mantenere  esattamente 
la  parola,  e che  portando  la  diffiden- 
za c la  disperazione  allo  altre  città 
della  Soria,  queste  si  difenderebbero 
con  una  ostinazione  che  difficilmente 
si  potrebbe  superare.  Fu  convenuto 
adunque  di  rimettere  la  spada  nel  fo- 
dero ; che  la  parte  di  Damasco  che 
si  era  arresa  ad  Oheidlth  , da  quel 
punto,  godrebbe  i vantaggi  della  ca- 
pitolazione ( 1 );  e clic  finalmente  alla 
prudenza  c alla  giustizia  del  Califfo 

di  Dnmnieo  ( AlWnkidi  prr»*o  Ocktry  tot. 

I.  p.  1 0,  Altulfaragio,  Dynfiit.  pft£.  Il», 
Ter».  I’orock  ).  Forse,  come  nitri  guerra 
di  Troin,  furono  interrotte  le  nperniioni 
dell' a»,ei!to  dn  «correrie  lino  agii  ultimi 
«elianto  giorni  dell’  n»,edio. 

(1)  Secondo  Atnrlfedn  ( p.  tali  ) eri  ri- 
mario f p,  3a  ) pare,  rtie  i torroni  Mno- 
nreltani  lungo  tempo  distinguessero  miralo 
due  parti  ditta  città  di  Damasco,  tpuna* 
li 
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si  rimetterebbe  la  decision  dell’alf.i- 
re.  La  maggior  parie  degli  abitanti 
accollò  la  promossa  data  loro  di  tol- 
lerare la  loro  religione  , e si  sodo- 
mise  a un  tributo.  Erano  in  Dama- 
sco ventimila  cristiani  ; ma  il  prode 
Tommaso  e i valorosi  patriolti , cbe 
aveano  combattuto  sotto  il  suo  ves- 
sillo, preferirono  la  povertà,  e l’csi- 
glio.  Sacerdoti  e laici,  soldati  e cit- 
tadini , donne  c fanciulli  formarono 
un  numeroso  camp»  in  un  prato  vi- 
cino alla  città;  frettolosi  e sbigottiti 
portarono  cola  lo  loro  cose  di  mag- 
gior pregio,  e con  dolorosi  lamenti, 
o col  silenzio  della  disperazione,  ab- 
bandonarono la  terra  natale,  c le  a- 
menc  rive  del  Farfar.  Non  valse  lo 
spettacolo  della  loro  miseria  a com- 
movcre  l’animo  inesorabile  di  Caled; 
contese  egli  agli  abitanti  di  Damasco 
la  proprietà  d’un  magazzino  di  biada; 
si  ingegnò  di  privar  la  guarnigione 
dei  brueGcii  del  trattato:  con  ripu- 
gnanza permise  ni  fuggiaschi  d’ ar- 
marsi d'una  spada,  d'una  lancia  o di 
un  arco,  c dichiarò  aspramente  clic 
dopo  tre  giorni  potrebhono  i suoi  sol- 
dati inseguirli,  e trattarli  da  nemici 
de’  Musulmani. 

La  passione  d’uu  giovane  Siro  fu 
il  compimento  della  rovina  degli  esuli 
Damasceni.  Un  nobile  cittadino  di 
quella  città,  nomato  Giona  (1),  s’era 
impalmato  ad  una  giovanotta  d’opu- 
lenta famiglia  , appellata  Eudossia  ; 
avendo  i parenti  di  questa  differite 
le  nozze  , si  indusse  ella  a fuggire 
collo  sposo  prescelto.  I due  amanti 
subornarono  con  denaro  i soldati  clic 
nella  notte  guardavano  la  porta  di 

tunrjur  unii  ri.pctl.SR.ro  sempre  la  cnpì- 
tol.zionc  ( V.  puri*  Eutichio  Annoi.  , t. 
II.  p.  38o-383  ). 

(1)  J.a  sorte  Hi  (|iiesli  due  nummi  lui 
•nmntinistrnlo  ni  sipimr  Hughes , die  li 
rliionm  Furio  ed  F.iulossia  , 1’  Argomento 
Hi  non  Hello  tragedie  inglesi , In  più  ap- 
plauditi! peneralmrnte,  In  quale  Ila  il  raro 
pregio  di  rappresentare  i sentimenti  della 
natura  cd  i tatti  storici,  i costumi  di  quel 
aeeolo  c i moti  del  cuore  umano.  Dalia 
•ciocca  delicatezza  degli  attori  fu  L'autore 


Keisan.  Giona,  che  passava  il  primo, 
fu  circondalo  da  una  truppa  d’Arabi; 
esclamò  in  lingua  greca:  « L’uccello 
è preso  j,  c cosi  diede  avviso  alla  sua 
lidia  di  ritornarsene  a Damasco.  Lo 
sciagurato  Giona,  tratto  avanti  a Ca- 
led, e minaccialo  di  morte,  dichiarò 
cbe  credeva  in  Dio  solo,  e in  Mao- 
metto suo  appostolo,  e fino  al  giorno 
del  suo  martirio  adempiè  i doveri  di 
un  bravo  e leale  Musulmano.  Presa 
la  città,  andò  al  monastero  ove  crasi 
ricoverata  Eudossia:  ma  costei  avea 
dimenticato  1’  amante  , non  vedendo 
più  in  lui  che  un  appostata  cui  rice- 
vette con  sommo  dispregio.  Preferì 
essa  la  sua  religione  alla  terra  na- 
tiva, e Caled,  sordo  alla  compassio- 
ne, ma  guidalo  in  questo  caso  dalla 
giustizia,  ricusò  di  ritenere  per  forza 
un  uomo,  o una  donna  di  Damasco: 
per  un  articolo  del  Trattato,  e per 
le  provvidenze  che  esigeva  questa 
nuovo  conquisto,  dimorò  Caled  in  Da- 
masco per  quattro  giorni.  Conteggian- 
do il  tempo  c la  distanza  avrebbe  egli 
in  tal  ocoasione  perduto  la  smania 
delle  stragi  e delle  rapine;  ma  s’ar- 
rcse  alle  importune  istanze  di  Giona, 
clic  lo  assicurava  potersi  ancora  ar- 
rivare i fuggitivi  spossati  di  fatica. 
Gli  insegui  di  fatto  Caled  con  quat- 
tromila cavalieri  travestiti  da  cristia- 
ni Arabi.  Non  si  fermava  cbe  pel  mo- 
mento dell’orazione  , c ben  conosce- 
vano le  sue  guide  il  paese.  Per  lungo 
spazio  di  strada  furon  visibili  le  ve- 
stigia  degli  abitanti  di  Damasco;  ma 
ad  un  tratto  disparvero;  tuttavolta  fu- 
rono rincorati  i Saraceni  nelle  lor 
mosse  dalla  sicurezza  avuta  , che  i 

obbligato  a mitigare  il  delitto  dell’  eroe  , 
e la  disperazione  dell'eroina.  Foeio  non 
è un  vile  rinnegato,  ma  torve  gli  Ambi 
per  dovere  d’  alleanza  r in  vece  di  tpigner^ 
Caled  n inseguire  i cristiani,  corre  in  aiuto 
(te  suoi  concittadini  ; dopo  aver  ucciso  Ca- 
led c Dot  ar  è ferito  mortalmente,  e spira 
agli  occhi  d' Etnìossia,  cbe  dichiara  I' in- 
tensione di  premiere  il  velo  monastico  a 
Costantinopoli.  Scioglimento  tolalmen  te 
inetto. 
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fuggiaschi  s’  erano  sperperali  nelle 
montagne,  e che  potrebbero  raggiu- 
gnerli  presto.  Durarono  stenti  ecces- 
sivi nel  valicare  le  giogaie  del  Li- 
bano; ma  Pindomabile  ardor  d'un  a- 
mante  sostenne  c confortò  il  corag- 
gio di  que’  vecchi  fanatici.  Un  pae- 
sano di  quel  Cantone  gli  avvisò,  clic 
Pimperalore  avea  mandato  ai  fuoru- 
sciti un  ordine  di  radere  la  costa  del 
mare  senza  indugio,  sulla  strada  clic 
conduceva  a Costantinopoli,  lemeudo 
per  avventura  che  Io  spettacolo  e il 
racconto  dei  loro  patimenti  avessero 
a scoraggiare  i soldati  , e il  popolo 
di  Antiochia.  Furon  guidati  i Sara- 
ceni attraverso  del  territorio  di  Ca- 
bala (i)  e di  Laodicea  scansando  sem- 
pre le  città.  Continua  era  la  piog- 
gia, oscurissima  la  notte  ; solo  una 
montagna  gli  separava  dai  fuggitivi, 
e Calcd.  sempre  inquieto  per  la  si- 
curezza dei  suoi  guerrieri,  confidava 
al  compagno  i tristi  presagi  avuti  in 
sogno;  ma  dai  primi  raggi  del  giorno 
f u rono  dissipati  tutti  i suoi  timori. 
Scorse  davanti  a sé  in  una  bella  val- 
lata le  tende  dei  Cristiani  scampali 
da  Damasro.  Dopo  aver  consacrati  al- 
cuni istanti  al  riposo  e all'orazione, 
divise  in  quattro  corpi  la  cavalleria; 
allidò  il  primo  al  suo  caro  Dorar,  e 
riservò  l'ultimo  per  sé  ; piombarono 
questi  quattro  corpi  un  dopo  1’  altro 
sopra  una  moltitudine  scompigliala  , 
mal  fornita  d’arme  , c già  debellata 
dal  dolore , e dalla  fatica.  Trattone 
un  prigioniero  che  ottenne  perdono, 
e fu  rimandalo,  ebbero  i Musulmani 
la  soddisfazione  di  credere  che  nem- 
meno un  cristiano,  dell'unn  o dell’al- 
tro sesso,  era  campato  dai  colpi  della 

(i)  Le  città  di  Gftbata  e di  Laodicea, 
trascorse  dagli  Ambi,  si  vedono  tuttavia, 
ma  mezzo  rovinato  ( Manudrell  p n,  ia; 
Pocock,  voi.  II.  p.  j3)  Se  Calcd  non  gli 
raggiungeva  , i Cristiani  avrebbero  attra- 
versalo l’Oronte  sopra  uii  ponte,  che  a- 
vrebbi'ro  sicuramente  trovato  nello  spazio 
delle  sedici  miglia  fra  Antiochia  e il  mare, 
o potuto  avrebbero  in  Alessandria  trovare 
di  nuovo  la  strada  maestra  di  Costantino- 
poli. Gli  itinerari  accennano  la  direziono 


loro  scimitarra.  Sparso  era  nel  cam- 
po l’oro  e l’argento  di  Damasco  : vi 
trovarono  i vincitori  più  di  trecento 
some  d’abiti  di  seta,  bastanti  a ve- 
stire un  esercito  di  Barbari.  Cercò 
Giona,  e scoperse  in  mezzo  alla  stra- 
ge , l’ oggetto  della  sua  costante  ri- 
cerca; ma  l’ultimo  atto  della  sua  per- 
fidia avea  messo  il- colmo  al  risenti- 
mento d'Eudossia,  la  quale  facendo 
ogni  suo  potere  per  liberarsi  dalle 
odiose  carezze  di  costui,  si  immerse 
un  pugnale  nel  seno.  Un'altra  donna, 
la  vedova  di  Tommaso,  creduta,  non 
so  se  a torto  o a ragione,  la  tigli» 
di  Eraclio,  fu  pure  salvata  e riman- 
data senza  riscatto  ; ma  solamente 
per  disprezso  moslrossi  tanto  generoso 
Caled,  ed  un  insolente  messaggio  portò 
sino  al  trono  de’Ccsari  le  disfidi'  del- 
l’orgoglio Saraceno.  Dopo  aver  fatto 
più  di  centocinquanta  miglia  nella 
provincia  Romana,  colla  stessa  rapi- 
dità e segretezza,  se  ne  tornò  a Da- 
masco. Omar  salendo  al  trono  g’i  tolse 
il  comando:  ma  se  il  Califfo  biasimò 
la  temerità  della  impresa,  lodò  il  vi- 
gore e la  prudenza  di  lui  nell’  ese- 
guirla. 

In  un'altra  occasione  dimostrarono 
egualmente  i vincitori  di  Damasco 
come  amassero  , c come  dispregias- 
sero le  ricchezze  di  questo  Mondo. 
Seppero  che  nella  fiera  di  Abyla  (2), 
la  quale  si  faceva  lungi  trenta  mi- 
glia incirca  della  città,  concorrevano 
ogni  anno  le  produzioni  naturali  e 
quelle  della  industria  di  tutta  la  So- 
ria  , che  una  folla  di  pellegrini  an- 
dava , in  que’  giorni  , a visitare  la 
cella  d’un  santo  eremita  , e che  le 
nozze  della  figlia  del  governator  di 

delta  strada  , e le  distanze  ( p.  1 v6-i  iS  , 
58i-58a  odi»,  di  Wesseling. 

(a)  Da  ir  Abil  liodos.  Togliendo  I*  ul- 
tima parola  che  è un  epiteto,  e significa 
santo,  rinvengo  1’  Aitila  di  Litania  posta 
fra  Dnmasco  od  Eliopoli.  Questo  nome  (si- 
tui vuol  dire  una  vigua  ) concorre,  colla 
situazione,  a giustificar  la  mia  congettura 
( fidanti,  Palesi.  , l.  I.  p 3* 7 5 t.  II.  p. 
525-5*7  )' 
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Tripoli  dnveano  rallegrare  la  festa 
del  commercio  e del'a  superstizione. 
Alida lUli,  figlio  di  Jaafar  , santo  e 
glorioso  martire,  prese  l'incarico,  gui- 
dandocinqucccnto  cavalieri,  dell'utile 
e religiosa  missione  di  spogliare  gli 
infedeli.  Nell’avi  icinarsi  alla  fiera  di 
Abyla  venne  a sapere,  non  senza  in- 
quietudine , die  i Giudei  e i Cristia- 
ni, i Greci  e gli  Armeni,  gli  origi- 
nari della  Soria  c gli  abitanti  del- 
l’Egitto formavano  una  truppa  di  die- 
cimila uomini  , e elio  la  sposa  era 
scortala  da  cinqu'iitila  cavalieri  I 
Saraceni  si  fermarono,  t Per  me,  disse 
Abdallah.  non  so  dare  addietro;  nu- 
merosi sono  i nostri  nemici,  grandi 
i pericoli  clic  corriamo;  ma  luminoso 
e cerio  è il  guiderdon  clic  otterremo 
o in  questo,  o nell'altro  Mondo:  cias- 
cuno, a suo  grado,  vada  avanti  o si 
ritragga  >.  Nemmeno  un  Musulmano 
si  ritirò.  < Menateci,,  disse  Abdallah 
al  Cristiano  che  gli  serviva  di  gui- 
da, c vedrete  ebe  possono  fare  i com- 
pagni del  Profeta  >.  I suoi  soldati  ca- 
ricarono in  cinque  distaccamenti;  ma 
dopo  i primi  istanti  di  vani  tggio  elle 
ebbero  in  questo  impreveduto  assalto, 
furono  circondati  e quasi  oppressi  dal 
numero  superior  do’  nemici;  e la  loro 
brava  gente  fu  paragonata  ni  punto 
Lianco  clic  si  vede  sulla  pelle  d’  un 

(i)  Io  nono  piò  ardilo  d'Orkloy  (voi. 

I.  p.  1 6 V ) che  non  osa  inserire  noi  testo 
fjuesl*  eoinpArftzione.  sellitene  in  una  nota 
ostenti  elle  l'utile  eainieetlo  enlra  sovente 
nette  similitudini  degli  Arabi.  £ da  ere 
tieni  elle  non  sia  men  celebre  il  renne 
nelle  poesie  de*  Lapponi. 

(a)  t l'dìainp  il  fecùir,  cosi  rhiamano  gli 
Arabi  il  grido  di  guerra,  quando,  nel  punto 
di  combatter#,  con  forte  voce  si  appellano 
ni  ciclo,  e sembra  che  pretendano  la  vit- 
toria t . Questo  vocabolo,  si  terribile  nelle 
tor  guerre  saere,  è nu  verbo  attivo  (dice 
Ockley  nel  vuu  indice  ) della  seconda  eon- 
jognsione  , da  kabhava  . che  significa  lo 
stesso  che  filiti  orbar.  Dìo  è onnipotente . 

(dì  La  dcacriaion  della  Sosia  è la  parla 
pili  bella,  e più  autentica  del'a  geografia 
il'  Abulleda,  Siro  di  nascila.  É stata  pub- 
blicata in  ambo  e in  latino  (Lipsia,  s - Gli 
in  .(  ),  con  note  erudite  del  Kocliler  e dei 
Uniste,  v ron  parecchi  estratti  di  geogra- 
fia, e di  storia  naturale  casali  da  lbn  01- 
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cammello  nero  (t).  Sul  tramontar 
del  sole  cadevano  le  armi  dalle  lor 
mani  per  la  fatica,  ed  cran  sul  punto 
d’essere  precipitati  nella  eternità  , 
quando  scorsero  venir  loro  in  faccia 
un  nembo  di  polvere  : colpi  lo  loro 
orecchie  il  grato  suono  del  tecbir(t), 
e ben  presto  videro  lo  stendardo  di 
Cateti,  che  con  (ulta  la  velocità  dei 
cavalli  della  sua  soldatesca  giungeva 
in  aiuto.  Il  quala  sbaragliò  i batta- 
g’iotti  cristiani  , e senza  cessar  la 
slrage  li  perseguitò  sino  al  fiume  di 
Tripoli.  Rimasero  abbandonate  le  ric- 
chezze posto  in  mostra  alla  fiera,  il 
danaro  (tortalo  per  le  provviste  , la 
brillante  pompa  delle  nozze,  la  figlia 
del  governatore  , e quaranta  donno 
del  seguilo.  Fruita,  villovaglie,  mo- 
bili, argento,  vasellame,  gioielli,  tuilo 
fu  tostamente  ammuecliiatosulla schie- 
na de' cavalli,  degli  asini  e dei  mu- 
li , e tornarono  i pii  masnadieri  in 
trionfo  a Damasco.  L'  eremita  dopo 
breve  e violenta  discuisionc  con  Ca- 
led  sulle  rispettive  religioni  ricusò  la 
corona  del  martirio,  e fu  lasciato  in 
vita  soletto  su  quella  scena  di  ecci- 
dio, e di  dcso'aziono. 

E la  Soria  (3)  un  de'p.aesi  più  an- 
ticamente coltivati;  merita  essa  que- 
sta preferenza  (4).  La  vicinanza  del 
mare  e delle  montagne,  l'abbondanza 

ÌVurtlii  Fra  tuffi  i riit£gi  inorerai  quello 
di  Poeock  intitolilo,  D scriz:nne  dell’o- 
rients  ( dei!»  Soria , e doli.»  Mesopointtiia 
voi.  II.  p.  88.  *«9  ),  prnr.iU  più  not  iti», 
• prr "i  mii^wri  ; ot%  troppo  «petto  I'  au- 
tore contende  le  cote  che  ha  vedale  eoa 
quelle  elio  ha  lette. 

(4)  L’elogio  della  So  ia  fatto  da  D o- 
ni^i,  ò giutto  e vivace  (la  Soria)  ed  è a- 
lutata  da  molta  e felice  popolazione  (in 
Periegee.,  v.  908,  in  t IV,  Geograph  mi- 
nor. Hudson).  In  un  altro  patto  chiama 
questo  paese  terra  popolata  di  città  ( v. 
8o8  ) poi  continua  : 

Tutta  la  provincia  i amena  e fertile  per 
pascer  gregge,  e per  arricchire  di  frutta 
le  piante  ( v.  9*1,  92*  ). 

Questo  poeta  geografo  visse  nel  tecol 
(I*  Augusto,  e la  sua  descrittone  del  Moudo 
è stata  illustrata  dal  commentario  greco 
di  Cmmio,  che  mostrò  u£ual  rispetto  per 
Omero,  • per  Dionigi  (Babr  irlo,  ffihliotht 

ipate.  1.  IV.  c.  t.  t.  MI  p.  si  ec  ). 
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delle  legno  e dell'acqua , temperano 
l’ardor  del  clima  , e dalla  fertilità 
del  suolo  deriva  sì  gran  quantità  di 
sussistenze,  che  n’d  mirabilmente  gio- 
cata la  propagazione  degli  uomini  e 
degli  Animali.  Dal  secolo  di  Davide 
a quello  d’Eraelio  si  coperse  il  paese 
di  Borenti  città  : ricchi  c numerosi 
ne  eran  gli  abitanti  , e quantunque 
lentamente  devastata  dal  dispotismo 
e dalla  superstizione,  dopo  le  recenti 
calamità  della  guerra  persiana,  po- 
teva ancora  la  Soria  essere  un  incen- 
tivo al  a rapacità  delle  ingorde  tribù 
del  deserto.  Una  pianura  di  dieci  gior- 
nate , che  da  Damasco  si  stende  ad 
Aleppo  c ad  Antiochia,  6 innaffiata 
alla  parte  di  ponente  dal  tortuoso  0- 
ronte.  Le  vette  del  Libano  , c del- 
l’anti-Libano  le  sovrastano  da  setten- 
trione a mezzogiorno  Ira  l’Oronte  c 
il  mediterraneo;  e in  addietro  si  diede 
l’epiteto  di  concava  (Coelesyria  ) ad 
una  lunga  e fertilissima  valle  cinta 
nella  medesima  direzione  da  due  ca- 
tene di  montagne  coperte  sempre  di 
neve  (i).  Tra  le  città  indioate  nella 
geografia  e nella  storia  della  con- 
quista di  Soria,  coi  loro  nomi  greci 
e coi  nomi  orientali,  si  nota  Etnesa 
o Hems,  Eliopoli  o Baalbck:  la  pri- 
ma, metropoli  della  pianura,  la  se- 
conda , capitale  della  vallata.  Sotto 
l’ultimo  Cesare  erano  ben  munite  c 

(i)  Il  dotto  • giudizioso  Rei  and  ( Palesi  , 
t.  I.  p.  3ii-3t6)  ha  descritto  eccellente- 
mente  la  topografia  dal  Libano  , e dello 
anti-Libano. 

(a)  — £ mesce  fattizia  celia  renident 
Nani  di  fusa  solo  latus  expheat  : ac  subii 

( auras 

T urribus  in  collutti  ni t stili  bus  : incoia  eia « 

- (r" 
Cor  studiti  acuii  . • . . 

Denique  Jl am  mi  corno  devoti  pectora  soli 
Kitam  a gitani  Libanus  frondosa  cacumi- 
( na  target , 

Et  torneo  his  certoni  celti  fastigio  templi. 
Questi  versi  della  traduzioni  latina  di  Bufo 
Avieno  non  si  incontrano  nell*  originai 
greco  di  Dionigi  : e poiché  E'istnzio  non 
ne  parla,  debbo  eoo  Fabricio  ( Bihl.  latin. s 
t.  III.  p.  1 53.  edia  d’  Ernesti  ),  e contro 
1*  arriso  del  Salmasio,  ( ad  f^opiscum,  p. 
306  , 36y  , in  llisi.  Aujuti • ) , attribuirli 


piane  d’abitanti:  ne  risplendenno  da 
lontano  le  torri  : edifici  pubblici  o 
privati  occupavauo  un  vasto  terreno, 
c gran  fama  Avevano  i cittadini  pel 
coraggio  od  almen  por  l’orgoglio,  per 
le  ricchezze  o almeno  per  lusso.  Al 
tempo  del  Paganesimo,  Emesa  ed  E- 
liopoti  adoravano  Baal  ovvero  il  So- 
le; ma  caduta  la  superstizione  e la 
grandezzt  loro,  ebbero  a provare  una 
sorte  mollo  divers  ».  Niun  vesti"  o ri- 
mane del  tempio  d Emesa  il  quale  , 
se  si  presta  fede  ai  poeti,  eguagliava 
in  altezza  la  cima  d?l  monte  Libi- 
no (u),  mentre  la  rovine  di  Baalbck, 
ignote  agli  scrittori  antichi,  solleti- 
cano la  curiosità  e ottengono  la  am- 
mirazione do’viaggialori  Europei  (3). 
Il  tempio  è lungo  dugento  piedi,  lar- 
go cento:  un  doppio  portico  d’otto 
colonne  adorna  la  facciata  se  n:>  con- 
tano quattordici  da  ogni  lato,  ed  ogni 
colonna,  formata  di  tre  pezzi  di  pie- 
tra o di  marmo  , ha  quaranta  piedi 
d'altezza.  L’ordine  corintio  che  si  os- 
serva nelle  proporzioni  e negli  orna- 
menti annunzia  l’archittetura  greca! 
ma  poiché  Baalbck  non  fu  mai  resi- 
denza d’un  monarca,  si  stenla  a ca- 
pire come  la  liberalità  d-i  cittadini, 
o del  Corpo  municipale  abbian  potuto 
sopperire  alla  spesa  di  costruzioni 
tanto  magnifiche  (4).  Dopo  la  con- 
quista di  Damasco  marciarono  i Sa- 

alla  fantasia  d’  Avieno  piuttosto  che  al  ma* 
uose  ritto  da  cui  attinse 

(3)  Son  molto  più  contento  del  piccolo 
viaggio  in  8 del  Matindrell  ( Journey  p. 
i34-zS9  ) che  del  pomposo  in  folio  del 
dottor  Poco>'.k  ( Dcscriptton  de  V orieni  , 
voi  li  p p.  ioli-»  i3  ) ; ni*  la  magnifica  de- 
scrizione e le  belle  incisioni  dei  sig  Daw- 
kins, et  Wond  , ohe  trasportarono  in  In- 
ghilterra le  rovino  di  Paluiira  e di  Baal- 
bvk  fanno  sparire  tutte  le  descrizioni  an- 
teriori- 

(4)  Dagli  Orientali  si  spiega  questo  fatto 
miracoloso  con  un  espediente  di  cui  non 
mancano  mai  ; dicono  che  gli  edificii  di 
Btalhrk  furono  opere  delle  fate  • dei  genti 
( ffist.  de  Timtir  Bec,  t III.  1.  V c.  «3 
p.  Sii,  Sia  ; Voyayc  d OtU*r,  I.  I p.  83). 
Abulfeda  e Ibn-Chaukel  aderiscono  ad  una 
opinione  che  non  è meno  assurda,  e che 
suppone  la  «lessa  ignoranza  attribuendoli 
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ràeeni  alla  Tolta  d’Eliopoli  e ili  Ernio- 
sa; ina  non  rivangherò  particolarità 
di  sortile,  c di  combattimenti,  dopo 
averlo  già  rappresentate  in  prospetto 
sopra  una  scena  più  vasta.  Nella  cott- 
tinuazion  di  questa  guerra,  ottennero 
trioni!  non  solo  colle  armi  rat  auchc 
colla  politica;  seppero  dividere  i ne- 
mici con  tregue  particolari  e di  po  'a 
durata  ; avvezzarono  i popoli  della 
Soria  a paragonare  i vantaggi  della 
loro  alleanza  e i pericoli  dcU’averli 
nemici;  si  addomesticarono  colla  lin- 
gua , colla  religione  c collo  costu- 
manze loro  , c vennero  con  segrete 
compre  vuotando  i magazzini  c gli 
arsenali  delle  città  cui  voleano  as- 
sediare. V'olierò  un  riscatto  più  co- 
stoso dai  più  ricchi  e dai  più  ostina- 
ti ; alla  sola  Calcide  Tu  imposta  la 
tassa  di  cinquemila  oncie  d’oro,  d’al- 
trettanto d’argento,  di  duemila  vesti 
di  seta  c della  quantità  di  fichi  c di 
ulive  che  potesse  essere  portata  da 
cinquemila  asini.  Osservarono  per  al- 
tro scrupolosamente  gli  articoli  delle 
tregue  e delle  capitolazioni,  ed  il  luo- 
gotenente del  Califfo  avendo  promesso 
di  non  entrare  nelle  mura  di  Baal- 
bek  , tenuta  come  prigioniera  dalle 
sue  armi,  si  rimase  tranquillo  nella 
sua  tenda  sino  a tanto  che  le  fazioni 
che  laceravano  la  città  richiesero  che 
un  padrone  straniero  andasse  a so- 
darle. In  mena  di  duo  anni  si  ter- 
minò la  conquista  della  pintura  e 
della  valle  di  Soria.  Nulla  di  meno 
ebbe  n, lagnarsi  di  lentezza  il  Calif- 
fo, e i Saraceni  espianJo  i lor  falli 
con  lagrime  di  pentimento  e di  rab- 
bia, domandarono  ad  alla  voce  d’es- 
scr  condotti  alle  battaglie  del  Signo- 
re. In  un  fatto  accaduto  poco  tempo 
prima  sotto  te  mura  di  Emesa,  s’udi 
esclamare  un  giovane  Arabo,  cugino 
di  Caled:  i Credo  vedere  le  Itouris 
dagli  occhi  neri  che  mi  guardano  ; 

ni  Salmi  o Anditi.  Non  glint  in  orniti  Sti- 
riti tc  Ufi  citi  mnjn'Jtcentivra  hit  ( Tntula 
$ r te,  p.  i oS  ) 

(i)  ilo  lotto  in  Tncito,  o veramente  in 
C. re.» io  , questo  pn>ao  : Su ’jeet'ig  tube  ’t 
tuinijuam  tuoi,  viict  tunqujm  al. cuoi.  .11- 
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se  una  sola  comparisce  sulla  terra 
tutti  gli  uomini  morirebbero  d’amore. 
Ne  scorgo  una  che  ha  un  fazzoletto 
di  seta  verde,  e un  cappello  di  pie- 
tre preziose;  mi  fa  segno  e mi  chia- 
ma: vieni  subito  mi  dice,  perché  sono 
innamorata  di  te  ».  Cosi  dicendo,  si 
scagliò  furiosamente  sui  Cristiani,  e 
spargeva  per  ogni  parte  In  slrage  , 
quando  il  governatole  di  Ilems,  che 
I osservò  , lo  tralissc  con  una  cliia- 
vcrina. 

Era  d’uopo  ai  Saraceni  di  tutto  il 
valore  ed  entusiasmo  loro  per  far 
fronte  allo  forze  dell’  imperatore,  il 
quale  dalle  tante  perdite  solfarle  ave- 
va argomentalo  abbas'anza  che  vo- 
leano  i pirati  del  deserto  conquista- 
re regolarmente,  e conservare  a sii 
la  Soria  , c che  in  poco  tempo  ver- 
rebbero a capo  del  lor  disegno.  Ot- 
tantamila soldati  delle  province  eu- 
ropee ed  asiatiche  furono  mandati 
per  mare  c per  terra  ad  Antiochia 
e a Cesarea:  sessantanni  Arabi  cri- 
stiani, della  tribù  di  Gassan  , erano 
Io  soldatesche  leggiere  di  quell’ c- 
scrcito  , c lo  precedevano  sotto  la 
bandiera  di  Iabalah,  l’ultimo  dei  lo- 
ro principi:  avevano  i , Greci  per 
massima  : che  col  tliamaiHe  ni-  ta- 
gliava meglio  che  in  altra  guixa  il 
t/itimanle . Non  si  espose  Eruelio  iu 
persona  ai  rischi  di  quella  gu°rra  : 
ma  presuntuoso  siccome  egli  era  , o 
forse  per  mancanza  di  coraggio,  die- 
de comando  espresso  di  decidere  in 
una  sola  giornata  il  destino  della 
provincia  c di  quella  guerra.  Gli  a- 
hitanti  della  Soria  difendenti»  la  cau- 
sa di  Roma  c di  Cristo:  Nobili,  cit- 
tadini, paesani  furono  dei  pari  irri- 
tati dalla  ingiustizia,  e dalla  barba- 
rie di  un  esercito  licenzioso  che  co- 
me sudditi  li  opprimeva  , c li  spre- 
giava come  stranieri  (t).  Arcano  i 
Saraceni  posto  campo  sotto  le  mura 

clini  ufficiali  Greci  rnpirono  In  moglie  e 
trucidinomi  il  figlio  iti  un  Si  n clic  li  al- 
leggiala ; e allorché  queiili  o*ò  turno  do- 
glianza , altro  non  fece  Manuele  che  sor- 
ridere. 
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d’Emesa,  (piando  ebbero  seniore  di 
qnci  grandi  apparecchi , e benché  i 
capilani  fossero  ben  risoluti  al  com- 
battere, raunarono  consiglio  di  guer- 
ra: volerà  il  pio  Abu-Obeidah  rice- 
vere la  corona  del  martirio  in  quel 
luogo  medesimo:  ma  fu  saggio  avvi- 
so di  Caled  il  fare  una  ritratta  ono- 
revole sulla  frontiera  della  Palestina 
e dell’Arabia  , ore  potrebbe  1’  eser- 
cito attendere  il  s ceco rso  degli  ami- 
ci, e l’assalto  degli  infedeli.  Un  cor- 
riere spedito  a Medina  ritornò  pre- 
stamente colle  benedizioni  di  Omar 
e di  Ali,  colle  preghiere  delle  vedo- 
ve del  Profeta,  c con  un  rinforzo  di 
ottomila  Musulmani.  Questo  piccolo 
drappello  batté  per  via  un  distacca- 
mento dei  Greci,  e arrivando  a Yer- 
muk  , ove  erano  accampati  i Sara- 
ceni, s’ebbero  la  lieta  novella  , che 
Caled  avea  già  sbaragliato  e disper- 
so gli  Arabi  cristiani  della  tribù  di 
Gassan.  Nei  dintorni  di  Bosra  cado- 
no a torrenti  della  montagna  di  Iler- 
roon  le  acque  sulla  pianura  di  De- 
capali, ossia  delle  dieci  città,  e l’Hie- 
rooiax,  di  cui  si  alterò  il  nome  can- 
giandolo in  quello  di  Yermuk,  dopo 
un  breve  corso  si  perde  nel  lago  di 
Tiberiade  (i).  Le  sue  sponde  mal 
conosciute  furono  allora  illustrate  da 
lunga  e sanguinosa  battaglia.  In  quella 
gran  circostanza  dalla  voce  pubblica, 
e dalla  modestia  di  Abu-Obeidah  Tu 
rondato  il  comando  al  Musulmano 
più  degno.  Caled  si  collocò  sulla  fron- 
te dell’  esercito  ; alle  spalle  pose  il 
suo  collega,  acciocché  i Musulmani, 
se  mai  fossero  tentati  a fuggire,  fos- 
sero arrestati  dal  suo  aspetto  vene- 
rando e dalla  vista  della  bandiera 
gialla,  che  Maometto  avea  spiegata 
avanti  le  mura  di  Cbaibar.  Stava 


(i)  V.  Roland  ( Palpitine,  t.  I.  p 27*- 
*83  , t II.  p.  773*775  ).  Questi»  dotto  pro- 
fessore Area  bene  il  modo  di  descriver  Iti 
Terra  Sante,  poiché  era  conoscitore  tu\  un 
tempo  della  letteratura  greca  e Ialina,  del - 
F ebraica  #d  araba.  Il  Cellario  (ìeo'fi*.  on« 
t.  11.  p.  39*»)  c il  d*  Antille  ( Geoyr . 
arte.  t.  li,  p.  *85  ) padano  dell*  Yoroiuk 


nell’ultima  linea  la  sorella  di  Dorar 
e le  donne  arabe  elio  s’erano  coscrit- 
te per  quella  santa  guerra,  clic  *a- 
peano  trattare  l'arco  c la  lancia,  e 
che  in  un  momento  di  cattività  arca- 
no difesa  contro  gli  incirconcisi  la 
verecondia  loro  e la  religione  (a). 
L’arringa  dei  generali  fu  breve,  ma 
energica.  < Avete  in  faccia  il  para- 
diso. «Ile  spalle  il  diavolo  e il  fuo- 
co dell’inferno  ».  Nondimeno  fu  tan- 
to impetuosa  la  carica  della  caval- 
leria romana  che  ne  fu  rotta  1’  ala 
destra  degli  Arabi  , e separata  dal 
centro.  La  quale  per  tre  volte  s’in- 
dietreggiò alla  rinfusa  , e tre  volto 
fu  riordinata  dai  rimproveri  c dai 
colpi  delle  donne.  Negli  intervalli 
dell’azione,  Abu-Obeidah  visitava  le 
tende  dei  confratelli,  ne  prolungava 
il  riposo  recitando  in  una  volta  duo 
delle  cinque  orazioni  quotidiane,  no 
curavo  le  ferite  di  propria  mano,  e 
li  confortava  colla  riflessione  , clic 
gli  infedeli  che  partecipavano  ai  lo- 
ro inali  non  parlicipcrebbero  alla  loro 
ricompensa.  Quattromila  e trenta  Mu- 
sulmani furono  seppelliti  sul  campo 
di  battaglia  , c la  destrezza  dogli 
arcieri  Armeni  procacciò  a settecen- 
to Arabi  la  gloria  di  perdere  un  oc- 
chio nell’ esercizio  di  quel  religioso 
dovere.  Confessarono  i veterani  del- 
la guerra  di  Scria  non  aver  mai  ve- 
duto azione  cosi  terribile,  ed  il  cui 
esito  fosse  si  lungo  tempo  incerto  ; 
ma  non  ve  n'ebbe  altresì  veruna  più 
decisiva  di  quella;  Greci  e Siri  a mi- 
gliaia caddero  sotto  la  spada  degli 
Arabi;  gran  numero  di  fuggitivi  fu 
dopo  la  vittoria  trucidato  pei  boschi, 
c nelle  montagne.  Parecchi  altri  , 
clic  perdettero  il  guado  annegarono 
nell'acqua  dell’Yermuk  , c,  qualun- 


n del  Hieromav  . Pare  clic  gli  Àrabi,  e A» 
Imi  Meda  stesso  non  ravvisino  il  teatro  della 
loro  vittoria. 

(*)  Queste  donne  erano  della  tribù  degli 
Humyariti.  discendenti  degli  Amnlaeiti  nn- 
t io  hi . I.e  loro  spose  erano  abituate  a ca- 
vnlrnre  e n eombAilcrc  come  le  Amnxxoni 
dell’  Antichità  ( Ocklcy,  voi.  1.  p.  67  ). 
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«uc  si»  l'esagerazione  dei  Musulma- 
ni ( i ),  digli  aulori  cristiani  si  con- 
fessa che  il  cielo  li  punì  in  maniera 
ben  sanguinosa  dei  loro  peccati  (a). 
Manuele  che  comandava  i Romani 
fu  ucciso  a Damasco  , dove  si  rico- 
verò nel  monastero  del  monte  Sinai. 
Jabalali,  esigliato  dalla  Corte  di  Bi- 
sanzio, pianse  coli  i costumi  dell’  A- 
rabia da  lui  abbandonali,  c la  scia- 
gura d’  aver  preferito  la  causa  dei 
Cristiani  (3).  Altra  volta  era  stato 
propenso  all’  Islamismo  ; ma  in  un 
pellegrinaggio  alla  Mecca,  essendosi 
trasportato  a percuotere  un  suo  con- 
cittadino , avea  presa  la  fuga  per 
salvarsi  dall’imparziale  e severa  giu- 
slizia  del  Califfo.  I Saraceni  vitto- 
riosi passarono  un  mese  a Damasco 
nella  quiete  e nei  sollazzi  : la  di  Vi- 
sion del  bottino  fu  rimessa  alla  pru- 
denza di  Abu-Obeidab.  Ogni  soldato 
ebbe  una  parte  per  sé  , ed  una  pel 
suo  cavallo,  ed  ai  nobili  corsieri  di 
razza  araba  fu  riservala  doppia  por- 
zione. 

Dopo  la  battaglia  di  Ycrmuk  non 
si  vide  più  comparire  l’esercito  ro- 

fi)  Noi  ne  abbiamo  uccìso  centocinquan- 
tamila e fatto  prigionieri  quarantamila  , 
diceva  Abu-Obeulnh  al  Califfo  ( Ocklej  , 
voi.  ! p ila  ).  Non  potendo  dubitare  della 
aum  veracità,  nè  prestar  fede  al  ino  com- 
puto, mi  do  a credere  che  gli  storici  Àra- 
bi abbiano  comporto  le  arringhe  e le  let- 
tere che  prestano  ai  loro  eroi,  come  uba- 
vano tanti  altri  «torici. 

(a)  Teofane,  dopo  avere  deploralo  i pec- 
cati de  Cristiani  , soggiunge  : ) Cronogr. 
p.  *76  ) : venne  a zuffa  Amalek  del  de- 
aerto battendo  noi  che  siamo  il  popolo  di 
Cristo , e questa  prima  battaglia  fu  la  rot- 
ta delt  r sere  ito  romano  seguita  presso  Ta - 
bita  ( vuol  forse  parlare  di  Aisnadio  f ),  e 
/ altra  presso  Yermuk  con  enorme  strage  ■— 
La  stia  narratione  è breve  ed  o*cura;ma 
attribuisce  1*  vittoria  dei  Musulmani  alla 
superiorità  del  numero,  al  vento  contra- 
rio. e ai  nembi  di  polverei  e non  potendo 
(i  Romani  ) star  a fronte  de'  nemici  a co - 
gion  della  polvere,  erano  debellati , e cac- 
ciando sé  stessi  nei  guadi  angusti  del  fu- 
mé dell'  Yermuk,  quivi  annegati  perivano. 

(3)  k'.  A bui  teda  ( Annoi.  Moslem p. 
70,71)  il  quale  riferisce  le  lamentaxioni 
poetiche  di  JabaUU  medesimo,  c gli  elogi 


mano , e furono  arbitri  i Saraceni 
di  scegliere  quella  delle  città  munito 
della  Sorta  volessero  prima  attacca- 
re. Chiesero  al  Califfo  se  marciar 
dovessero  verso  Cesarea  o Gerusa- 
lemme, ed  a seconda  della  risposta 
di  Ali  fu  messo  subitamente  1’  asse- 
dio a quest’ ultima  città.  Agli  occhi 
di  uu  profano  era  Gerusalemme  la 

friina  o la  seconda  capitale  della  Pa- 
esiina: ma  considerata  come  il  tem- 
pio della  Terra  Santa  , consacrata 
dalle  rivelazioni  di  Mose,  di  Gesù, 
e dello  stesso  Maometto,  era,  dopo 
la  Mecca  e Medina,  1'  oggetto  di  ve- 
nerazione c delle  peregi  inazioni  dei 
Musulmani  devoti  (*).  Il  figlio  di 
Abu-Sopbian  fu  spedilo  con  cinque- 
mila Arabi  a tentare  da  prima  di 
insignorirsi  della  Piazza  per  sorpresa 
o con  un  trattato;  ma  nell'undrcimo 
giorno  fu  investila  da  tulio  l’esercito 
di  Abu-Obeidab;  il  quale  fece  al  co- 
mandante e al  popolo  di  Elia  (4)  la 
solila  intimazione:  < Salute  e felici- 
tà, diss'egli.  a coloro  die  seguono 
la  via  retta.  Noi  ve  lo  comandiamo: 
dichiarate  che  non  vi  ha  che  un  Dio, 

d’un  poeta  Aral>o.  a cui,  per  meato  d’un 
ambasciatore  d‘  Omar,  furon  mandate  dal 
Capo  della  tribù  di  Gatsan  cinquecento 
pene  d'  oro. 

(•)  La  Tèrra  Sartia  , ovvero  la  Pale, 
etimi,  deveei  coni  ili erare  conservala  per 
le  rivelazioni  di  Muse,  e perché  vi  con - 
dulie  la  vita  G-sù  Cristo  , e perche  in 
essa  s'  operi  il  misti  ro  della  Redenzione 
de1  fedeli,  ma  non  qià  per  alcuna  relazio - 
ne  a Maometti  : ne  Gesù  Cristo  ha  hisom 
rjno  di  quella  riverente  stima,  che  Mao - 
metto  rfli  professò , e molto  meno  importa 
a* fedeli  Cristiani , che  i Musulmani avet. 
sero  divozione  per  Gerusalemme. 

( Nola  di  N.  N.  ). 

(4-1  I.’ u,o  de*  profani  area  prevalso  nel 
nome  della  città:  era  conosciuta  dai  devoti 
cristiani  per  quello  di  Gerusalemme  (Ea- 
§eb.  Ve  martyr.  Palesi,,  c.  Il  );  ma  la  de- 
nominnzìone  legale  e popolare  di  Aelia 
( la  colonia  d’  Elio  Adriano  ) era  dai  Ro- 
mani passata  agli  Arabi  ( llelnnd  Palesi. , 
t.  I;  p.  eojj,  t.  Il,  p.  835;  d*  llerbelot  Dibl, 
orient.,  articolo  Codi,  p.  «Gq;  Ilio,  pag. 
4so  ).  L'epiteto  Al~ Codi , la  unta  è il 
nome  che  gli  Arabi  propriamente  danno 
a Gerusalemme. 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LI. 


e che  Maometto  i il  suo  appostolo. 
Se  non  lo  late,  consentite  a pagare 
un  tributo  e ad  essere  nostri  sudditi; 
altrimenti  io  condurrò  contro  di  voi 
una  gente  che  apprezza  più  la  morte, 
che  voi  il  vino  c la  carne  di  porco; 
e non  vi  lasccrò,  se  piace  a Dio,  che 
dopo  avere  sterminato  quanti  com- 
batteranno con  voi,  c ridotti  a schia- 
vitù i vostri  figli  ).  La  città  per  ogni 
parte  era  difesa  da  valli  profonde  e 
da  rupi  scoscese:  dopo  l'invasione 
della  Soria  erano  state  accuratamente 
restaurate  le  mura  e le  torri;  essen- 
dosi fermati  in  quella  Piazza  , che 
non  era  molto  lontana  , i più  prodi 
dei  guerrieri  campali  dall'eccidio  di 
Yermuh,  questi,  non  men  che  la  di- 
fesa del  santo  sepolcro  (*),  doveano 
accendere  nell’anima  di  lutti  quelli 
che  riempieano  la  città  qualche  scin- 
tilla dell*  entusiasmo  , onde  era  in- 
fiammato lo  spirilo  de’Saraccni.  Quat- 
tro mesi  durò  l’assedio  di  Gerusa- 
lemme ; ogni  giorno  fu  segnato  da 
qualche  sortita  o da  qualche  assalto: 
le  macchine  degli  assediali  molesta- 
rono costantemente  i nemici  dall'alto 
delle  mura,  c fu  ancora  agli  Arabi 
più  funesto  il  rigore  del  verno.  Ce- 
dettero finalmente  i Cristiani  alla  per- 
severanza dei  Musulmani.  Il  Patriar- 
ca Sofronio  si  affacciò  sulle  mura  , 
C , servendosi  dell'organo  di  un  in- 
terprete , domandò  un  abboccamen- 
to. Dopo  avere  indarno  tentato  di  di- 
stogliere il  luogotenente  del  Califfo 
dal  suo  empio  disegno,  chiese  in  no- 
me del  popolo  una  capitolazione  van- 
taggiosa , e ne  propose  gli  articoli 
con  questa  clausola  insolita,  che  l’au- 
torità, e la  presenza  di  Onmr  sareb- 
bero mallevadori  della  esecuzione. 

(*)  IV on  Jet-m'  ni  paragonare,  ni  con- 
fondere il  fanatismo  de*  Musulmani , che 
li  rese  vittoriosi  e propagatori  della  lor 
religione,  collo  zelo  di  cui  erano  animati 
I Cristiani  } rr  difendere  il  Santo  Se/iol- 
tro.  ( Noi»  di  N.  N ). 

( i ) Ocàlry  (voi.  I.  p.  *5o  ) e Murtadi 
{ Jl/rt  reillrs  de  f Egyptc  , p.  soo-voa  ; ei 
descrivono  questo  viaggio  singolare,  c il 
treno  di  Omar. 


Fu  discussa  la  cosa  nel  consiglio  di 
Medina:  la  santità  del  sito,  e l’opi- 
nione di  Ali  determinarono  il  Califfo 
ad  appagare  in  questo  proposito  i 
voti  dei  soldati  propri  c dei  nemici, 
e la  semplicità  che  dimostrò  in  questo 
viaggio  è notabile  più  che  mai  lo  fosse 
tutta  la  pompa  dell’orgoglio  e della  ti- 
rannide. Il  vincitor  della  Persia  c del- 
la Soria  sedeva  sopra  un  cammello  di 
pelo  rosso,  il  quale  era  altresì  caricato 
dhin  sacco  di  biada,  d’un  altro  sacco 
di  datteri,  d’un  piatto  di  legno,  o di 
un  otricello  di  cuoio  pieno  di  acqua. 
Quando  si  fermava  , erano  invitati 
tutti  quelli  che  lo  accompagnavano, 
senza  far  distinzione  alcuna,  a par- 
tecipare del  suo  pasto  frugale  che 
egli  consacrava  con  orazioni  c con 
un’esortazione  (i).  Nel  tempo  stesso 
durante  questa  spedizione  , o pelle- 
grinaggio , esercitava  i suoi  poteri 
amministrando  la  giustizia  : frenava 
la  licenziosa  poligamia  degli  Arabi; 
reprimeva  le  estorsioni  e le  crudeltà 
elio  usavansi  verso  i tributari,  e per 
punire  i Saraceni  del  troppo  lusso  , 
levava  loro  di  dosso  le  ricche  vesti 
di  seta  , e stropicciava  loro  la  fac- 
cia nel  fango.  Come  scorse  da  lungi 
Gerusalemme  esclamò  ad  alta  voce: 
< Dio  è vittorioso.  Signore  agevola- 
teci questa  conquista  >;  c dopo  avo- 
re  alzata  la  sua  tenda,  fatta  di  roz- 
za stoffa  , placidamente  s*  assise  per 
terra.  Segnala  che  ebbe  egli  la  ca- 
pitolazione, entrò  in  città  senza  cau- 
tele c senza  timori  , e conversò  ur- 
banamente col  Patriarca  intorno  le 
antichità  religiose  della  sua  chie- 
sa (*).  Sofronio  si  prostrò  davanti 
al  nuovo  padrone  dicendo  in  suo  se- 
creto, colle  parole  di  Daniele:  < L’ab- 

(*)  Citameli  Arati)  con  fasto  un’ antica 
profezia  conservata  a Gerusalemmi»  , la 
quale  indicava  Omar  per  nome,  per  la  re- 
ligione e eolia  descrizione  della  persona  , 
ramo  dello  a conquistare  quitta  viltà.  E 
fama  che  usassero  i Giudei  un  pari  arti» 
tir  o per  solleticare  l’orgoglio  di  Ciro  e 
di  Alessandro  che  andavano  a soggiogarli. 
( Giuseppe.  Antiq.  jud -,  1.  AI,  c.  s*8,  p. 
5Aq.  S;9-58*  ). 
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bominatinne  della  desolazione  ita  nel 
Luogo  Santo  (i)  >.  Si  scontrarono 
insieme  nella  chiesa  della  Risurre- 
aione  all’  ora  della  preghiera  : ma 
non  volle  il  Califfo  far  quivi  le  suo 
divozioni,  o si  contentò  di  orare  sui 
gradini  della  chiesa  di  Costantino. 
Ragguagliò  il  Patriarca  del  pruden- 
te motivo  che  lo  aveva  determina- 
to: c Se  mi  fossi  arreso  alle  istanze 
vostre,  gli  disse  , sarebbe  avvenuto 
che  col  pretesto  di  imitare  il  mio 
esempio  avrebbero  un  giorno  i Mu- 
sulmani rotto  gli  articoli  del  tratta- 
to » ; ordinò  che  si  edificasse  una 
Moschea  (s)  sul  terreno  per  I’  ad- 
dietro occupato  dal  tempio  di  Saio- 
mone  ; e nei  dieci  giorni  che  passò 
a Gerusalemme  , pose  ordine  anche 
per  l’avvenire  a ciò  che  per  1'  am- 
ministrazione della  Soria  si  conveni- 
va. Polca  Medina  temere  non  fosse 
il  Califfo  trattenuto  dalla  sentiti  di 
Gerusalemme  , o dalla  vaghezza  di 
Damasco;  ma  tosto  egli  sbandi  ogni 
inquietudine  ritornando  spontanea- 
mente al  sepolcro  dell’apposiolo  (3). 

Formò  il  Califfo  due  corpi  d'eser- 
cito per  condurre  a termine  la  con- 
uista  del  rimanente  della  Soria;  un 
istaccamcnto  scelto  fu  lasciato  nel 
campo  della  Palestina  sotto  gli  or. 
dini  d’Amrou  ed’Yezid.  mentre  Abu- 
Obeidah  c Calcd  , capitanando  lo 
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stuolo  più  considerevole,  marciavano 
di  bel  nuovo  alla  volta  del  setten- 
trione per  impadronirsi  d’  Antiochia 
c di  Aleppo  ; quest'  ultima  città,  la 
Borea  dei  Greci , non  aveva  ancora 
la  celebrità  d’  una  capitale,  e colla 
volontaria  loro  sommissione,  non  che 

fier  la  miseria  , ebbero  gli  abitanti 
a sorto  di  riscattare,  a condizioni 
moderate,  colla  vita  la  libertà  della 
loro  religione.  Il  castello  d’  Alep- 
po (4),  separato  dalla  Piazza,  si  er- 
geva sopra  un’  alta  collina  formata 
dalla  mano  degli  uomini;  i fianchi 
di  quella  altura  , quasi  perpendico- 
lare, erano  guerniti  di  pietre  da  ta- 
glio, e si  poteva  empiere  totalmen- 
te la  fossa  coll'  acqua  delle  vicine 
sorgenti.  La  guarnigione  dopo  aver 
perduto  tremila  uomini,  avea  lutta- 
volta  modo  di  difendersi,  e il  Capo 
ereditario,  il  prode  Youkinna,  ave- 
va ammazzato  suo  fratello,  un  san- 
to monaco,  perché  avea  pronunziata 
la  parola  di  pace.  Rimase  morto  o 
ferito  gran  numero  di  Saraceni  du- 
rante quell’assedio  che  durò  quattro 
o cinque  mesi  , e che  fu  il  più  pe- 
noso ai  tutti  gli  assedi  della  guerra 
siriaca;  gli  altri  si  ritrassero  in  di- 
stanza d'un  miglio  dalla  Piazza,  ma 
senza  poter  deludere  la  vigilanza  di 
Youkinna  ; né  venne  pure  fatto  ai 
medesimi  di  sbigottire  i Cristiani 


(0  II  lezzo  forila  desolazione , indicato 
da  Daniel*  profeta  , entrato  nel  Luogo 
Santo.  (Theoph  Cfirono</r.,  p *8*).  So^- 
fronte,  un  ti©'  teologi  eh©  comparvero  più 
profondi  nella  controversia  do'Monoteliti, 
fece  servir©  alla  circostanza  presente  que- 
gl© predizione  che  ad  Antioco  ed  ai  Ko- 
inè ni  era  gii  stata  applicata. 

(a)  Stando  ri  calcoli  esatti  del  d*  Anelilo 
( Diesert.  sur  V ancienne  Jèrusalem , pag. 
4**54  ),  la  moschen  d*  Omar,  che  fa  am- 
pliata rd  abbellita  dai  Califfi  suoi  succes- 
sori, ingombrata,  sul  terreno  dell  antico 
tempio  di  Salomone  (V  antico  pavimento 
del  gran  tempio  t dice  Foca)  uno  spazio 
lungo  duecento  quindici,  e largo  centoset- 
tnnladuc  tese.  Il  geografo  di  Nubia  asse- 
risce che  questo  magnifico  edilìzio  per  e- 
alrnsione  e bellezza  non  era  tinto  che  dalla 
gran  moschea  dì  Cordo *a  ( p.  11S  ) , dal 
signor  Ssvinburnc  rappresentata  eoo  tanta 


eleganza  qual  è presentemente  ( Tronfilo 

into  Spaiti , p.  agfi-So*  ). 

(S)  Ockley  ha  trovalo  nei  manoscritti  dì 
Pocock,  che  si  consertano  in  Oxford  ( tol. 
1.  pag.  *57),  una  delle  tante  tarikhs  arabo 
o cronache  di  Gerusalemme  ( d*  Ilerbelot, 
p.  867  |,  delle  quali  ha  fallo  uso  per  sup- 
plire al  difettoso  racconto  di  Al-Wakidi. 

(4)  La  storia  persiana  di  Timur  ( toni. 
ILI,  I.  V,  cap.  ai.  p.  3oo  ) descrite  il  ca- 
stello d*  Aleppo  come  un  Forte  costrutto 
sopra  una  roccia  alta  cento  cubiti,  prova, 
dice  il  traduttor  francese,  che  non  era  stata 
veduto  dall'autore.  Oggi  è in  messo  alla 
città;  non  è munito,  non  ha  che  una  porta, 
la  sua  circonferenza  è di  cinque  o seicento 
passi,  e la  fossa  è piena  per  metà  d'acqua 
stagnanti  ( Vogage»  de  Tavernier  « t.  I. 
p.  iÌ9*  Pocock,  to1.IIfpart.  1.  p-  «5o). 
Le  Fortezze  dell’  oriente  ton  pur  poca  eoa* 
per  un  Europeo. 
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eolia  morte  dì  trecento  prigionieri 
cui  decapitarono  sotto  le  mura  del 
castello.  Primamente  dal  silenzio , 
poi  dalle  lettere  d’Abu-Obeidah  com- 
prese il  CalifTo  essere  ormai  sfinita 
m pazienza  delle  sue  soldatesche  , 
ed  aver  esse  ornai  perduta  ogni  spe- 
ranza di  prendere  quella  fortezza. 
• Io  partecipo  co’  miei  affetti,  rispo- 
se Omar,  a tutte  le  vicende  vostre, 
ma  non  posso  assolutamente  permet- 
tervi di  levar  l’assedio  del  castello. 
La  ritirata  vostra  scemarebbe  la  fa- 
ma delle  nostre  armi,  e darebbe  co- 
raggio agli  infedeli  di  piombare  so- 

Sra  di  voi  da  ogni  lato  : rimanete 
avanti  Aleppo,  fino  a tanto  che  Id- 
dio decida  dell’  evento  , e la  vostra 
cavalleria  vada  foraggiando  nel  cir- 
condario ».  Alcuni  volontari  di  tut- 
te le  tribù  dell’  Arabia  , giunti  al 
campo  sopra  cavalli  o cammelli,  creb- 
bero forza  alle  esortazioni.  Era  con 
essi  certo  Damele,  guerriero  di  ser- 
vile estrazione,  ma  di  figura  gigan- 
tesca e d’animo  intrepido.  Nel  gior- 
no quarantesimoscttimo  di  servigio 
chiese  trenta  uomini  con  cui  sorpren- 
dere il  castello.  Caled,  che  lo  cono- 
sceva, commendò  il  suo  disegno,  ed 
Abu-Obeidah  avverti  i suoi  fratelli 
di  non  avere  dispregio  per  la  na- 
scita di  Damete  , e protestò  che  se 
potesse  abbandonare  gli  affaci  pub- 
blici , di  buon  grado  avrebbe  mili- 
tato sotto  gli  ordini  dello  schiavo. 
Per  mascherare  l'impresa  ideata,  fin- 
sero i Saraceni  di  ritirarsi  traspor- 
tando il  campo  lungi  una  lega  in- 
circa da  Aleppo.  I trenta  avventu- 
rieri stavano  in  imboscata  a piè  del 
colle  , e Damete  finalmente  si  pro- 
cacciò le  notizie  che  bramava  , ma 
non  senza  andare  nelle  furie  contro 
l'ignoranza  dei  suoi  prigionieri  gre- 
ci. < Maladetti  da  Dio  questi  cani  I 
esclamava  1’  ignorante  Arabo  : che 
strano  e barbaro  linguaggio  è quello 
che  parlano  1 » Nel  più  fitto  della 

(i)  È uni  importante  la  Hata  delle  eon- 

70 irta  it’  Antiochia  aotlo  gli  Arabi  ■,  enn- 
rontando  le  epoche  della  Cronologia  di 


notte  scalò  l’ altura  che  egli  aveva 
attentamente  visitata  dal  lato  più 
accessibile  , sia  che  in  quella  parte 
fossero  più  degradate  le  pietre  , sia 
che  il  pendio  fosse  più  declive  , o 
men  vigilante  la  guardia.  Sette  dei 
suoi  compagni  piu  robusti  salirono 
sulle  spalle  gli  uni  degli  altri,  e lo 
schiavo  gigantesco  sosteneva  sopra 
il  suo  largo  e nervoso  dosso  il  peso 
di  tutta  la  colonna.  I piu  elevali  po- 
tevano aggrapparsi  alla  parte  infe- 
riore dei  muri.  Vi  si  arrampicarono 
finalmente,  pugnalarono  alla  sordina 
le  sentinelle  e le  gettarono  abbasso 
dalla  Fortezza;  ed  i trenta  guerrie- 
ri ripetendo  questa  pia  giaculatoria, 
f Appostolo  di  Dio  aiutateci  e sal- 
vateci » , furon  successivamente  ti- 
grati sul  muro  , mercè  delle  lunghe 
tele  dei  lor  turbanti.  Damete  andò 
cautamente  a spiare  il  palazzo  del 

E rematore,  che  con  romorosc  al- 
erte festeggiava  la  ritirata  del  ne- 
mico : e ritornato  ai  suoi  compagni 
assali  dalla  parte  interna  l’ingresso 
del  castello.  La  sua  piccola  squadra 
abbatté  la  guardia,  sgombrò  la  porta  , 
calò  abbasso  il  ponte  levatoio,  e di- 
fese questo  angusto  passaggio,  sino 
all’arrivo  di  Caled,  che,  sul  far  del 
giorno,  venne  a trarlo  di  pericolo  , 
e ad  assicurare  la  sua  conqu’sta.  Il 
bravo  Joukinna,  che  l'era  dato  a co- 
noscere per  un  nemico  si  formida- 
bile, divenne  un  utile  e zelante  pro- 
selito; e il  generai  dei  Saraconi  di- 
mostrò i riguardi  cho  avea  pel  me- 
rito, in  qualunque  condizione  lo  tro- 
vasse, rimanendo  coll’esercito  in  A- 
lcppo  , sin  che  non  fu  guarito  Da- 
mete delle  sue  onorate  ferite.  Era 
tuttavia  coperta  la  capitale  della  So- 
ria  dal  castellodi  Aazaz,  e dal  pon- 
te di  ferro  dell’Oronte.  Ma  perduti 
uei  posti  di  gran  momento,  e ston- 
ilo l’ultimo  esercito  Romano,  An- 
tiochia (i),  ammollita  dal  lusso, 
tremò  c si  sottomise  con  uu  riscatto 

Teofane  co-1  i unni  de1t*Kgire,  porteti  del- 
le etorie  d'  Etmeein  , epperirà  che  quelle 
piene  fu  prese  tre  U ventitré  genoeio,  • 
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di  trcccnlomila  pezze  d1  oro  , e fu 
salva  dalla  distruzione  ; ma  quella 
città  , soggiorno  un  tempo  dei  suc- 
cessori d'Alessandro,  sede  del  gover- 
no romano  in  Oriente  , decorata  da 
Cesare  coi  titoli  di  città  libera,  san- 
ta e vergine,  altro  non  fu  poi  sotto 
il  giogo  dei  Califfi  che  città  di  pro- 
vincia e di  secondo  ordine  ( i ). 

Nella  vita  d' Eraclio  si  vede  clic 
dal T obbrobrio,  e dalla  debolezza  dei 
primi  e degli  ultimi  anni  della  sua 
amministrazione  fu  oscurata  la  gloria 
del  trionfo  della  guerra  persiana.  Al- 
lorché i successori  di  Maometto  si 
armarono  contro  di  lui  per  1*  onore 
della  propria  religione,  egli  si  sentì 
gelerò  alla  prospettiva  degli  stenti  c 

il  primo  srttrmbra  G38  dell'  Era  cristiana 
( Pagi,  Critica , iti  Baron.,  Stimai. , t.  II. 

rag.  81»  . 8i5  ).  AMI  r» k idi  ( Ockley,  ?. 

. p.  3i  \ ) pone  questo  fatto  nel  martedì 
si  agosto,  data  impossibile,  poiché  estendo 
in  quell'anno  caduta  la  Pasqua  nel  cinque 
aprile,  dose  il  si  agosto  essere  stato  un  ve- 
nerdì. f y.  le  Tavole  dell*  arte  di  Vtrijicar 
le  dorè). 

(i)  L'editto  favorevole  di  Cesare  , por 
cui  la  città  riconoscente  contava  Usua  epoca 
dalla  vittoria  di  Faraaglia,  fu  segnato  in 
Antiochia  capitale  santa  ed  inviolata,  e 
libera , e dominante , e preside  dell' Orien- 
te-  ( Giovanni  Maiala  in  Cbron.  , p.  91  , 
«dia.  di  V enetia  ).  Conv  ien  distinguere  nei 
tuoi  scritti  i fatti  relativi  al  suo  paese  da 
lui  ben  conosciuto,  da  quelli  dell'  istoria 
generale  dei  quali  v un  solenne  ignorante. 

(*)  Qu*  l Autore  ir  tende  parlare  del 
Nfonotelismo,  ossia  di  quell'  eresia,  od  o- 
pini  ove  erronea , che  sosteneva  esservi  in 
Cesti  Cr.sto  una  sola  volontà.  Ecco  lo  sta- 
to della  controversia  , e come  Ju  decisa 
dal  Concilio  ecumenico  , ossìa  generale 
VI,  l'anno  680. 

Ne  storto , Patriarca  di  Coitantinopoli , 
per  non  confondere  in  Gesù  Cristo  la 
•natura  divina  e l'  umana , aveva , ducento 
0 cinquanta  anni  pr.ma  , sostenuto  che 
fossero  totalmente  distinte , e che  fermas- 
sero due  persone.  Al  contrario  Eutichè , 
Abate  di  un  monastero  , affine  di  difen- 
dere l'unità  della  persona  in  Gesù  Cristo 
eontro  Nesitrio  , reera  talmente  unito 
la  natura  elivina  e V umana,  che  le  aveva 
confuse.  Il  Coi/ri7io  ecumenico  HI  eTE- 
feso , l'anno  43 1,  orerà  deiretato  contro 
Ntslorio  esservi  uva  sola  persona  in  Gesù 
Cristo  | e quello  pur • ecumenico  IV  di 


dei  pericoli  inmimeralnli  in  cui  tì  ss. 
rebbe  ingolfato:  per  natura  indolen- 
te, non  trovava  più  in  una  inferma 
vecchiaia  il  modo  di  sollevarsi  ad  un 
secondo  sforzo.  Per  un  sentimento  di 
vergogna,  e per  la  sollecitazione  dei 
Siri  fu  impedito  dall'allontanarsi,  sin 
nel  primo  momento,  dal  teatro  della 
guerra;  ma  più  non  vivea  l’eroe,  c 
puossi  in  qualche  modo  attribuire  al- 
l'assenza  o al  cattivo  procedere  del 
sovrano  la  perdila  di  Damasco  c di 
Gerusalemme,  non  che  le  sanguinoso 
giornate  di  Aiznadin,  e d’Ycrmuk. 
In  vece  di  difendere  il  sepolcro  di 
Cristo,  impelagò  la  Chiesa  c lo  Slato 
in  una  controversia  metafisica  (*)  so- 
pra l’unità  della  volontà;  o mentre 

Calcttfonfa , V anno  4% 1 , cera  decretato 
contro  Eutiche,  eie  vi  sono  due  nature  in 
Gesù  Cristo-  Tuttavia  iali  Eutichiani  pre- 
tendevano , che  non  si  potesse  condannerà 
Eutiche  senza  rinnovare  il  Nestorianit • 
mo  , ed  ammettere  due  persol  e in  Gesù 
Cristo , ed  i Ne  storia  ni , dolio  Ivr  patte,, 
sostenevano  non  potersi  condannare  Ne- 
storio  senza  confondere  , come  Eutiche  9 
la  notvra  divina  e fumana,  e senza  farne 
una  sola,  e quindi  senza  cadere  nel  Sa- 
belliauismo , altra  eresia  eh'  era  stata  pri- 
ma già  condannata. 

Si  cercarono  mezzi  per  {spiegare  corno 
le  due  nature  et  mpcnessero  una  sola  per- 
sona, quantunque  siero  distintissime.  Si 
credette  risolverà  questa  d fjitolià  col  sup- 
porre, che  la  natura  umana  s a realmentà 
distinta  dalla  divista,  sua  e he  vi  sia  tal- 
mente unita,  che  non  oblia  azione  j'rcr- 
pria  ,•  e che  il  Verbo  àia  il  solo  principio 
attivo  in  Gesù  Cristo  : questo  è il  Mcno- 
telismo , ed  i veseovt  e preti,  che  iterano 
persuasi,  lo  sostenevano  con  questo  discor- 
so meta f sito . 

Non  vi  può  essere  iti  una  sola  persona 
che  un  stlo  principilo , che  vuole  e si  de- 
termina, poiché  lo  perse  na  è un  individuo 
eh'  esiste  fer  sè  stesso,  che  contiene  un 
principio  d'  azione,  che  ha  uia  volontà 
ed  una  intelligenza  distii  la  dallo  vita  ià, 
e dalla  intell  • genia  di  qualui  qur  cifro 
p rimi f io  : e V'  que  ncn  si  p osscno  cn  si  et- 
leve  molte  is  Ulligerze,  e vtlt  sità  distil  la 
senza  supj  otre  jiù  perse  ne  : era  la  Chie- 
sa la  e' ef  siilo  mi  Concilio  d'  Ejt  sa,  l an- 
no 43 1 , coltro  Ne  stimo  , eie  i in  rifu 
in  Getù  Cristo  e he  una  sola  persona,  dun- 
que noti  vi  è in  Gesù  Cristo  che  un  solo 
jrisuipio  d' i itone x una  sola  talentò,  cd 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO 
dava  la  corona  al  figlio,  avuto  della 
feconda  moglie,  si  lasciava  tranquil- 
Umidite  spogliare  della  porzion  più 
preziosa  del  retaggio,  che  egli  asse- 
gnava ai  suoi  figli.  Prostrato  a terra 
cella  cattedrale  di  Antiochia,  al  co- 
spetto dei  vescovi  ed  ai  piedi  del  Cro- 
cifisso, piansei  suoi  peccati  e quelli 
del  popolo  suo,  ed  insegnò  al  Mondo 
essere  inutile  e forse  empia  cosa  lo 
opporsi  al  decreto  di  Dio.  Erano  di 

•ina  tota  intelligenza , dunque  la  natura 
divina,  e la  natura  umana  tono  talmente 
unite  in  G e tu  Cneto,  che  non  vi  pollano 
mere  due  astoni,  rf««  volontà,  poiché  in 
tal  caia  ri  tarchbero  due  principi  agenti, 
a due  pecione.  (Fedi  le  lettere  dt*  V tgeavi 
Monotehti  Ciro,  Sergio,  ec.  negli  atti  del 
VI  Concilio  generale , Azione  me  i3). 
I Cattolici  risposero  ai  Monoteliti , che 
fucsie  cote  sostenevano  : 

I«  Che  v'  erano  in  Dio  tre  persone,  ed 
Una  sola  volontà , perchè  non  ha  che  una 
§ola  natura , e per  conseguenza  dall'  unità 
della  natura  doverti  dedurre  l'unità  della 
volontà , e non  dell  unità  della  persona. 
Che  se  l unità  della  persona  traesse  ceco 
la  conseguenza  dell ’ unità  della  volontà , 
la  moltiplicità  delle  persone  trarrebbe  se- 
co la  conseguenza  della  moltìplicità  delle 
volontà,  e ai  dovrebbe  riconoscere  in  Dio 
tre  volontà , il  che  è falso . 

11*  Agi*  * essenz.  ale  alla  natura  umana 
I essere  capace  di  Volere  , di  sentire  , di 
agtre , di  conoscere  , di  av  r sentimento 
della  sua  esistenza  ; se  non  vi  fosse  in 
Gesù  Cristo  che  un  solo  principio , ehe 
sentisse , che  conoscesse , che  volesse , e che 
ovatte  sentimento  della  sua  esistenza  , e 
delle  sue  azioni,  l' anima  umana  sarebbe 
n lui  annichilata , e confusa  colla  na- 
tura divina,  con  cui  non  Jarebbe  che  una 
««flania,  o converrebbe  che  la  natura  u- 
mana  Jutte  sola , e per  conseguenza  che 
”1  non  ti  fosse  incarnato.  Il  Ma- 

tioUlitmo  che  euppone  una  sola  volontà 
di  Gesù  Cristo  , 0 ricade  nell' Eutichia- 
memo,  # nega  l' Incarnazione  ( Atti  del 
Cmneilio  f7).  Perlo  che  quantunque  non 
vi  sta  in  Gesù  Cristo,  che  una  sola  per- 
sona che  aijtece , vi  sono  tuttavia  più  ope- 
razioni,, e le  due  nature , che  compongono 
tu  eui*  persona,  e concorrono  ad  una  a- 
mene,  hanno  le  loro  operazioni  proprie 
d*  ciascheduna,  e perciò  si  dicono  Tean- 
driche, o$sia  divinamente  umane.  Le  a- 
miom  non  racchiu  tono  dun- 

u,ta  sola  operazione  , ma  due  , una 
divina , e l ultra  umana,  le  quali  concjr- 
rono  ad  un  medesimo  effetto  , e perciò 
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fatto  i Saraceni  come  invincibili,  poi- 
ché considerati  erano  per  tali;  e po- 
teva la  disfatta  di  Youkinna,  il  suo 
falso  pentimento,  e le  tante  sue  per- 
fidie giustificare  i sospetti  dell’  im- 
peratore, il  quale  si  credeva  accer- 
chiato da  traditori  ed  appostati  pronti 
a consegnar  la  sua  persona  e l’im- 
pero in  mano  dei  nemici  di  Cristo. 
Offuscato  la  mente  dall’  avversità  c 
dalla  superstizione,  si  abbandonò  al 

quando  Gesù  Cristo  faceva  miracoli  col 
suo  tatto , l' umanità  toccava  i corpi , e la 
divinità  li  guariva . Se  l'umanità  di  Gesù 
Cristo  voleva  qualche  cosa , il  Verbo  vo- 
leva che  volesse,  e la  spingeva  a volere , 
secondo  il  decreto  della  sua  sapienza. 

I Monoici  ti  difesero  la  loro  erronea 
opinione  fortemente,  e furono  vivamente 
confutati . Macario,  V tscovo  d' Antiochia, 
dijese  il Monotclismo  con  tutto  lo  sforzo 
dello  spirito,  e dell'  erudizione;  protestò , 
che  si  lascierebbe  piuttosto  fare  a pezzi , 
che  riconoscere  due  volontà,  e due  ope- 
razioni in  Gesù  Cristo:  sostenne  la  sua 
opinione  con  moltissimi  passi  d*  antichi 
scrittori  ecclesiastici , ma  erano  troncati, 
ed  alterati.  Finalmente  il  Concilio , che 
fu  il  VI  generale,  esaminati  gli  argomenti 
dei  questionatone  drfni  che  riconosceva, 
e confermava  le  decisioni  dei  cinque  an- 
teriori Conci Ij  generali , e dichiarò  inol- 
tre, che  vi  sono  in  Gesù  Cristo  due  vo- 
lontà, e due  operazioni , e che  queste  due 
volontà  si  trovano  in  una  sola  persona 
senza  divisione , senza  mescolamento,  e 
senza  mutazione,  e che  queste  due  volontà 
non  sono  in  verun  modo  contrarie  , ma 
che  la  volontà  umana  segue  la  divina,  e 
le  è interamente  soggetta  ; vietò  d' inse- 
gnare il  contrario  sotto  pena  di  deposi- 
zione per  i V esci  vi  e per  i chierici , e di 
scomunica  per  i laici.  Furono  condannati 
i vescovi  Pirro,  Sergio , Paolo,  ed  il  Papa 
Onorio,  come  Monoteliti.  Intorno  alla 
condanna  di  quest'  ultimo  furono  fatte 
moltissime  disi  ustioni , specialmente  dai 
difensori  dell  infallibilità  de*  Papi:  Vedi 
Natale  Alessandro . Dissert.  Il  in  sere,  q, 
Combesis , liist.  Monot.  Du  P.n,  Bill.  T. 
5,1.  §,c.  tg.  Petavio,  Dogm  tcol.  T.S, 
l.  s»  I protestanti  hanno  scritto  pure  in- 
torno a ciò:  vedi  lo  Spanhein,  iutrod.  ad 
Disi.  Sacrata.  T.  9.  ììasnage , I/istoire 
de  l'Eglise.  Martino  Chcldcnio,  De  Mo- 
notelismo  Ifonorii  Papa:  etc.  Appena  ter- 
minato il  Concilio  ! Imperatore  di  Co- 
stantinopoli, Costantino  Pogonato,  fulmi- 
nò con  un  decreto  i Monoteliti. 

(Nota  di  N.  N.  ). 
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terrore  di  sogni  e di  presagi  nei  quali 
parvegli  vedere  enunciata  la  caduta 
della  sua  corona;  e dato  alla  Soria 
un  eterno  addio,  salpo  con  un  segui- 
to poco  numeroso  sciogliendo  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  (i). 
Costantino  , suo  lig  io  primogenito  , 
comandava  quarantamila  uomini  in 
Cesarea,  sede  deiraniministrai'.ion  ci- 
vile delle  tre  province  della  Palesti- 
na. Ma  i suoi  particolari  interessi  lo 
chiamavano  alla  Corte  di  Bisanzio; 
c dopo  la  fuga  del  padre  s'arvide  elle 
mal  polca  resistere  alle  forze  con- 
giunte del  Caliiro.  La  sua  vanguar- 
dia fu  intrepidamente  assalita  da  tre- 
cento Arabi,  e da  mille  Schiavi  ne- 
gri, i quali  nel  cuor  del  verno  avea- 
no  superate  le  nevi  del  Libino  , c 
furon  ben  tosto  seguiti  dagli  squa- 
droni di  Calcd.  I Saraceni  che  sta- 
vano in  Antiochia  e in  Gerusalemme 
arrivarono  dal  settentrione  c dal  mez- 
zogiorno lungo  la  costa  marittima  , 
c si  ricongiunsero  sotto  le  mura  dello 
città  della  Fenicia.  Tripoli  e Tiro 
furono  consegnate  per  tradimento,  e 
da  un  navilc  di  cinquanta  bastimenti 
da  trasporto,  clic  senza  dillidare  en- 
travano nei  porti  allora  dal  nemico 
occupati,  ebbero  i Musulmani  un  uti- 
le rinforzo  d’  armi  c di  munizioni  : 
ben  presto  ebber  line  le  loro  fatiche 
per  {’ inaspettata  resa  di  Cesarea.  Il 
figlio  d’Eraclio  s’ora  imbarcalo  nella 
notte  (a),  e,  vedendosi  abbandonali, 
comperarono  i cittadini  il  perdono  al 
prezzo  di  dugcnlomila  pezze  d’  oro. 

(i)  V.  Ocktey  (voi,  I.  p.  5ott-3c*l,  etic 
pone  in  ridicolo  In  credulità  del  suo  au- 
tore. Quando  Eraclio  fece  questo  addio 
alla  Soria,  Valey  S\jrta,  ri  ultinium  vale , 
profetino  che  i Romani  n n rimettereb- 
bero il  piede  in  quella  provincia  che  dopo 
la  navetta  d*  un  funesto  rampollo,  che  sa- 
rebbe il  flagello  dell'  Impero  ( Almlfeda  , i 
p.  68)  Io  oon  conosco  ne  poco  nè  punto 
il  senso  mistico  di  questa  predizione,  che 
force  non  ne  are*a  di  sorta  alcuna. 

(<)  Nel  buio  dell’  oscura  ed  inesatta  cro- 
nologia di  questi  tempi  ho  per  guida  un 
monumento  autentico  ( che  sta  nel  libro 
delle  cerimonie  di  CocLantino  Porfirogo- 
lùlo  ) il  quale  attesta  , che  il  4 giugno  > 
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Le  altre  città  della  provincia  Ram- 
lali,  Tolomeidc  o Acri,  Sichem  o Nes- 
poli, Gaza,  Ascalona,  Borita,  Sidone, 
Gaivaia,  Laodicea  , Apainea  e Jera- 
poli  , non  osarono  lungamente  resi- 
stere ai  voleri  del  conquistatore  ; e 
la  Soria  piegò  il  collo  sotto  Io  scet- 
tro dei  Califfi  , sette  secoli  dopo  il 
tempo  in  cui  Pompeo  ne  privò  l’ul- 
timo dei  re  Macedoni  (3). 

Gli  assidi,  c le  fazioni  di  sei  cam- 
pagne avean  costata  lavila  a migliaia 
di  Musulmani.  Morivan  come  martiri 
ebbri  di  gloria  c di  allegrezza,  e ds 
queste  parole  d'un  giovanetto  Arabo, 
elio  per  l'ultima  volta  abbracciava  la 
madre  e la  sorella,  si  può  conoscere 
la  semplicità  della  lor  fede,  i Non 
già,  disse  loro  , le  squisitezze  della 
Soria,  e le  gioie  passeggere  di  que- 
sto Mondo  m'hanno  indotto  a consa- 
crare la  vita  per  la  causa  della  re- 
ligione: voglio  impetrare  il  favor  di 
Dio,  e del  suo  appostolo  : ho  udito 
dire  da  un  compagno  del  Profeta,  che 
le  anime  dei  martiri  saranno  allog- 
giale nel  gozzo  degli  uccelli  verni 
clic  mangiano  le  frutta  del  paradiso, 
e clic  bevono  1’  acqua  delle  sue  cor- 
renti. Addio:  ci  rivedremo  fra  i bo- 
schetti, e presso  le  fontane  che  Dio 
riserva  a’ suoi  eletti  >.  Quei  fedeli 
che  cadcauo  in  balìa  del  nemico  a- 
veano  occasione  di  esercitare  la  co- 
stanza men  furie,  ma  più  diffìcile,  e 
fu  applaudito  il  cugino  di  Maometto, 
il  quale,  dopo  tre  giorni  d'astinenza, 
ricusò  il  vino  c il  maiale  olfcrtogli 

A.  D.  (iJS,  l' imperatore  coroni  nel  pela- 
gio  di  Costantinopoli  Eraclio  suo  figlio  ca- 
dono alla  presenza  di  Costantino  suo  fi- 
glio primogenito,  e che  il  i gennaio,  A. 
D.  659,  i tre  principi  andarono  alla  gran 
chiesa,  e il  4 all  Ippodromo- 

(3)  Sesiantacinque  anni  prima  di  Cristo, 
6*  Y RI  A Pontustjue  monumenta  «uni  Cn, 
Pompeii  v <rtvt  # ( F eli.  Patrrculut  , II. 
38  ) , o piuttosto  della  sua  fortuna  e pò- 
teaza:  dichiarò  provincia  romana  la  Soria: 
e gli  ultimi  dei  principi  Seleucidi  furono 
inetti  ad  armare  un  sol  braccio  in  difesa 
del  lor  patrimonio  ( V-  i testi  originali 
raccolti  dall'  diserto.  Annoi*  p*  4*o). 
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dalla  malizia  degli  infedeli  per  unico 
nudi-intento.  La  debolezza  di  parecchi 
Musulmani  , meno  coraggiosi  , dive- 
niva soggetto  di  disperazione  per  que- 
gli implacabili  fanatici , e il  padre 
ai  Amcr  deplorò  in  tuono  patetico 
l'apostasia  e la  dannazione  del  figlio, 
che  area  rinuncialo  alle  promesse  di 
Dio  e alla  intercessione  del  Profeta, 
per  occupare  un  giorno  fra  i sacer- 
doti e i diaconi  i più  profondi  abissi 
dell'inferno.  I più  fortunati  degli  A- 
rabi  che  sopravvissero  alla  guerra  , 
perseverando  nella  fede,  furono  pre- 
servati merce  dell'accortezza  de’  loro 
capitani  dal  pericolodi  far  abuso  della 
loro  prosperità.  Abu-Obeidah  non  la- 
sciò alle  sue  truppe  che  tre  giorni 
di  riposo,  e,  allontanandoli  dal  con- 
tagio de'  costumi  di  Antiochia  assi- 
curò il  Califfo,  che  solo  poteano  i ri- 
gori della  povertà  e della  fatica  man- 
tenerli nella  religione  e nella  virtù. 
Ma  la  virtù  d'  Omar  sì  austera  per 
lui,  era  indulgente  c dolce  pe’  suoi 
fratelli.  Dopo  aver  pagato  al  suo  luo- 
gotenente un  giusto  tributo  d*  elogi 
c di  azioni  di  grazia,  concedette  una 
lagrima  alla  compassione,  c sedutosi 
in  terra  scrisse  una  lettera  ad  Oboi- 
dah,  rinfacciandogli  amorevolmente  la 
troppa  severità,  c Iddio,  dissegli  il 
successor  del  Profeta,  non  ha  inter- 
detto l’uso  delle  buone  cose  di  que- 
sto Mondo  ai  fedeli,  cd  a o'  eh 
han  fatte  opere  buone;  però  avreste 
dovuto  concedere  più  riposo  alle  vo- 
stre soldatesche , e lasciare  che  go- 
dessero i sollievi  che  ofTre  il  paese 
in  cui  siete.  1 Saraceni,  che  non  han 
famiglia  in  Arabia,  possono  maritarsi 
in  Sòrta,  c ognun  d’  essi  è padrone 
di  comperarsi  le  schiave  di  cui  ab- 
bisogna >.  Eran  già  disposti  i vinci- 
tori a usare  cd  abusare  di  queste  per- 


missioni aggradevoli:  ma  l’anno  del 
loro  trionfo  fu  guasto  da  una  morta- 
lità d’uomini  c di  animali  , per  cui 
perirono  in  Soria  venlicinquemila  Sa- 
raceni. Ebbero  i Cristiani  a piangere 
Obeidah:  ma  i suoi  fratelli  rammen- 
tarono esser  lui  uno  dei  dieci  eletti 
che  il  Profeta  avea  nominati  eredi 
del  suo  paradiso  (i).  Calci  visse  an- 
cora tre  anni,  e si  mostra  nei  con- 
torni d’Emcsa  la  tomba  della  Spada 
di  Dio.  Il  suo  valore,  da  cui  i Ca- 
liffi riconoscono  il  -loro  impero  ne'la 
Soria  e nell’Arabia,  si  ralforzava  col- 
l’opinione che  aveva,  che  la  Previ- 
denza avesse  una  cura  particolare  di 
lui;  e sinché  portò  una  cappa  bene- 
detta da  Maometto  si  credette  invul- 
nerabile in  mezzo  ai  dardi  degli  in- 
fedeli. 

Ai  Musulmani,  che  morirono  in  So- 
na dopo  la  conquista  , succedettero 
i loro  figli  o concittadini:  quel  paese 
divenne  la  residenza  e il  sostegno 
della  casa  d’Ommiyali;  e le  entrale, 
le  soldatesche  c le  navi  di  un  regno 
si  potente  furono  impiegate  aJ  allar- 
gare per  ogni  lato  l’impero  de’  Ca- 
liffi. isprezzavasi  dai  Saraceni  ciò  che 
è superfluo  nella  gloria,  e rade  volte 
degnano  i loro  storici  indicare  le  mi- 
nori conquiste  che  si  perdono  nella 
luce  c nella  rapidità  della  lor  vitto- 
riosa carriera.  Al  nort  della  Soria 
passarono  il  monte  Tauro,  soggioga- 
rono la  provincia  di  Cilfcia  e Tarso 
la  capitale,  antico  monumento  dei  re 
d’Assrria.  Giunti  al  di  là  d’  una  se- 
conda giogaia  di  quelle  montagne  , 
diffusero  il  fuoco  della  guerra,  anzi 
che  la  face  della  religione,  sino  alle 
coste  dcll’Eussino  , e ai  dintorni  di 
Costantinopoli.  Dalla  parte  d'oriente 
s'innollrarono  (ino  alle  sorgenti  dcl- 
l’Eufratc  e del  Tigri  (a).  1 limiti  si 


fi)  Almi  fedir,  Annoi  AlotUm.  p.  Po- 
terà Maometto  aver  la  lealtrrm  dì  va- 
riare -li  elogi  pe'  suo,  discepoli.  Era  so- 
lito d ire  <T  Ornar , che  se  potesse  esserti 
dopo  lui  un  Profeta  Otnar  lo  sahebbe  , e 
che  sarebbe  risparmiato  dalla  giintisia  di» 
▼ioa  in  una  dìagrasi*  generale  ( Ockl.  voi* 
I,  p.  sai  ). 


(t)  ÀI -Wall idi  pure  «rea  scritto  1*  istoria 
della  conquista  del  Diarhekir  ossia  della 
Mesopotamia  ( Ochley,  sul  fine  del  secondo 
volume  ) non  veduta,  per  quanto  pire,  dai 
nostri  interpreti  La  cronaca  d«  D;ouigi  di 
Telmar  , patriarca  ^ineobita  , racconta  la 

Bresa  di  Èdessa,  A.  D.  63],  e di  Dnra.  A. 
. 64 1 ( Assetila  ni  BUI.  orìenl.  t 11,  p«g- 


Digitized  by  Google 


toi  STORIA  DELLA  DECADENZA 


lungo  tempo  contestati  di  Roma  e della 
Persia  sparirono  per  sempre;  Edessa, 
Amida  , Dara  e Nisibi  , videro  rase 
quelle  mura  che  arcano  durato  con- 
tro l’armi  e le  macchine  di  Sapore 
e di  Nushirvan  , e nulla  valsero  la 
lettera  di  Gesù  Cristo  (*),  nè  l’im- 
pronta della  sua  figura  nella  santa 
città  d’ Abgara  in  faccia  ad  un  con- 
«juislatoro  infedele.  Dal  mare  e con- 
imela la  Soria  all’occù/enfe,  e la  ro- 
vina di  Aredo,  isoletta  o penisola  sulla 
costa  , non  avvenne  che  dicci  anni 
dopo.  Ma  i colli  del  Libano  erano 
adombrati  d'alberi  alti  a costruzione; 
il  commercio  della  Fenicia  dava  una 
moltitudine  di  marinai  , e gli  Arabi 
poterono  allestire  ed  armare  un  na- 
viglio di  mille  e settecento  barche  , 
le  quali  fecero  fuggire  i navigli  del- 
l’impero dagli  scogli  della  Panfilia 
sino  all’Ellesponlo.  L’imperatore,  ni- 
pote di  Eraclio  , prima  del  combat- 
timento era  stato  vinto  da  un  sogno 
e da  un  giuoco  di  parole  (i).  Rima- 
sero i Sareceni  signori  del  Mediter- 
raneo, e vennero  saccheggiando  suc- 
cessivamente le  isole  di  C;;»ro,  di  Ro- 
di, e delle  Cicladi.  Tre  secoli  avanti 
l’Era  cristiana,  il  memorando  ed  inu- 
tile assedio  di  Rodi  (a),  fatto  da  De- 
metrio , aveva  dato  a quella  repub- 
blica soggetto  c materia  d’un  trofeo: 
crasi  da  lei  in  un  ingresso  del  porto 
collocala  una  statua  colossale  d’Apol- 


io3  ) ; * i lettori  attenti  ponno  attignere 
nlcuni  particolari  incerti  dalla  Cronogra- 
fìa di  Teofane  ( p.  «8^-187  ).  La  maggior 
parte  delle  città  della  Mcsopotamia  ai  ar- 
resero spontanee  ( Ahulfaragio,  p.  ita  ). 

(*)  Sanno  s*  dotti  chi’  cotale  lettera  4 a- 
poerifa.  (Nota  di  N.  N.  ). 

(■)  Sognà  d'  estere  in  Tessnloniea,  sogno 
dot  tutto  innocente  a insignificante  ; ma  il 
suo  indorino  , o la  sua  vigliaccheria  gli 
fecero  un  presagio  certo  di  sconfitta  rac- 
chiuso in  quella  funesta  parola  dà  la  vit- 
toria a un  altro  ( Tenph.  p.  mSts  : Zonara 
t.  It.  1.  XIV,  p.  88). 

(a)  Tutti  i passi  e tutti  i fatti  relativi 
all*  isola  , alla  città  e al  colosso  di  Rodi 
furon  raccolti  nel  laborioso  Trattato  di 
Mcursio  , che  fece  le  stesse  ricerche  sulle 
isole  di  Creta  e di  Cipro  ( V.  nel  terso 


lo,  ossia  del  Sole,  nobile  monumento 
della  libertà  c dell’arti  della  Grecia 
allo  settanta  cubiti.  Il  colosso  di  Ro- 
di sussisteva  da  cimmantasci  anni  , 
quando  fu  atterrato  da  un  tremuolo; 
P enorme  suo  tronco  e i vasti  suoi 
brani  restarono  sparsi  per  otto  secoli 
sul  terreno,  c furono  sovente  descritti 
come  una  delle  maraviglie  del  Mondo 
antico.  I Saraceni  ne  raccolsero  i fran- 
tumi e gli  vendettero  a un  mcrca- 
dante  Ebreo  di  Edessa  ; il  quale  , è 
fama,  vi  trovò  tanto  rame  per  cari- 
car novecento  cammelli;  peso  che  par 
ben  considerabile  anche  quando  vi  fos- 
sero comprese  le  cento  ligure  colos- 
sali (3)  e le  tremila  statue,  che  de- 
coravano la  città  del  Sole  nei  suoi 
giorni  di  prosperità. 

III.  Fa  mestieri,  per  ispiegare  la 
storia  del  conquisto  d’Fgillo,  ragio- 
nare alquanto  sul  carattere  del  vin- 
citore. Àmrou,  uno  dei  primari  Sara- 
ceni nel  tempo  in  cui  l’ardire  e l’en- 
tusiasmo esaltavano  sopra  sò  stesso 
l’ultimo  dei  Musulmani,  avea  sortilo 
natali  abbietti  ad  un  tempo  ed  illu- 
stri. Era  nato  da  una  celebre  pro- 
stituta la  quale,  dei  cinque  Koreisliili 
che  accoglieva  in  casa  , non  seppe 
dire  qual  fosse  il  padre  di  questo  fan- 
ciullo; ma  per  la  rassomiglianza  dello 
fattezze  lo  attribuì  ad  Aasi  il  men 
giovino  de’  suoi  amanti  (4).  Amrou 
.dal  suo  brio  giovanile  si  lasciò  dare 


votame  dette  «ne  opere  il  Trattalo  deno- 
minato Il/iodu»  I 1,  c.  i5;  p.  718,  719  ). 
1/  ignorarne  di  Teofane  e di  Costantino, 
scrittori  dell'istoria  Bisantina.  fa  ascendere 
a mille  trecento  seltant'  anni  lo  vpasio  di 
tempo  trascorso  fra  la  caduta  del  colosso 
di  Rodi  e la  vendita  de’  suoi  frantumi  fatta 
da'Saraceni,  e scioccamente  assicurano  die 
quei  rottami  fecero  it  carico  di  trentamila 
cammelli. 

(S)  Crntum  eo tosti  alivm  nolilitaturi 
loeum , scriva  Plinio  col  suo  spirito  solito 
( Uitt.  natur XXXIV,  18). 

(4)  Sappiaci  questo  fatto  dall'  ardire  di 
una  vecchia  che  gliene  fece  rimbrotto  in 
faccia  al  CslitTo,  c ad  un  suo  antico.  La 
quale  fu  mossa  a ciò  dal  sitcnsio  d Amrou 
e dalle  liberalità  di  Moawijah  ( Abulfeda, 
Annoi-  Motlstn-,  p.  iti  )■ 
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in  preda  alle  passioni  e ai  pregiudi- 
zi della  famiglia:  esercitò  il  suo  in- 
gegno poetico  in  versi  satirici  contro 
la  persona  e la  dottrina  di  Maomet- 
to; la  fazione  allor  dominante  impie- 
gò la  sua  accortezza  contro  gli  esu- 
li, per  motivo  di  religione,  rifuggiti 
alla  Corte  del  re  di  Etiopia  (i).  Ma 
egli  ritornò  dalla  sua  ambasciata  ad- 
detto sccretamonlc  all'Islamismo;  la 


ragione  ovver  l’interesse  lo  detenni- 
minarono  od  abbandonare  il  cullo  de- 


gli idoli:  scampò  dalla  Mecca  col  suo 
amico  Caled,  c il  Profeta  di  Medina 


ebbe  il  piacere  d’abbracciare  nel  pun- 
to medesimo  i due  campioni  più  in- 
trepidi della  sua  causa.  Arnrou,  che 
mostrava  gran  desiderio  di  comandare 

Sii  eserciti  d**’  fedeli,  fu  rimbrottato 
a Omar  che  lo  consigliò  a non  cer- 
car» autorità  e dominio,  poiché  l’uo- 
mo che  oggi  c suddito  può  domani 
essere  principe.  Per  altro  non  trascu- 
rarono il  suo  merito  i due  primi  suc- 
cessori dcU'apposlolo,  c alla  sua  pro- 
dezza furon  debitori  dei  conquisti  della 
Palestina:  egli  in  tutte  le  battaglie, 
e negli  assedi  della  Sorìa  diede  a 
divedere  congiunta  la  calma  di  un 
generale  al  valore  di  un  ardente  sol- 
dato. In  uno  de’suoi  viaggi  a Medina 
se  gli  mostrò  voglioso  il  Califfo  di 
veder  la  spada  che  aveva  mietuto  tante 
teste  cristiane.  Il  figlio  di  Aasi  gli 
presenta  una  scimitarra  cortissima  clic 
nulla  avea  di  singolare , e accortosi 
della  sorpresa  di  Omar,  c Oimé,  gli 
disse  il  modesto  Saraceno,  anche  la 
spada  senza  il  braccio  del  suo  padrone 


(i)  Gugnier  ( Vie  de  Mahomet , t.  Il  , 
pag.  ,tr>.  ve.)  vita  I*  istoria  o il  romanzo 
ubistinio  Hi  Abdel-Batcìdst-  Quatti  raggua- 
gli per  altro  sulla  ambasceria  e -aulì' am- 
basciatore non  sodo  inrerisimili. 

(l)  Questa  risposta  ci  fu  consertala  Hat 
Poeock  ( Pivi  ad  Carmen  Toijrai,  p.  t K.i ) , 
e it  signor  Harris  { P/iiloeop/iical  efrran- 
gemente,  p.  35o  ) giustamente  la  loda. 

(3)  V , sulla  sita  e il  carattere  H'Amrou, 
Ocklev  ( fi  ut  r.f  thè  Saracene,  sol  I,  p. 

63,  pi,  3*8,  3.Je,  Sii,  e alla  fin  del 
volun  e;  sol.  II,  p.  5i,  33,  57,  vA,  no, 
sia,  ifim  ) e Otter  ( Mcm,  de  l Àcati,  dee 
iene r,  t.  XXI,  p.  i3s -i3i  ).  I lettori  di  Ta- 


sovrano  non  è più  tagliatile,  né  più 
pesante  della  spaila  del  [meta  Plia- 
rezdak  (a).  Dopo  il  conquisto  dell’E- 
gitto la  gelosia  indusse  il  calilfo  Olli- 
mano  a richiamare  Amrnu;  ma  nelle 
turbolenze  sopravvenute  potè  il  suo 
ardore  nel  dimostrarsi  capitano,  uotn 
d’alto  alfire  , e oratore  trarlo  ben 
presto  dalla  classe  de’  privali.  Al  po- 
tente suo  aiuto,  sia  nei  consigli,  sia 
nel  l'esercito  andarono  debitori  gli  Om- 
ntiadi  della  assodata  loro  grandezza. 
Moawiyab,  per  gratitudine  , restituì 
il  governo  c l'amministrazione  delle 
rendite  pubbliche  dell'Egitto  a un  a- 
mieo  fedele  , clic  da  sé  stesso  crasi 
sollevato  dalla  condizione  di  semplice 
suddito,  c Ainrou  terminò  i suoi  gior- 
ni nel  palazzo  e nella  città  che  avea 
fondalo  sulle  sponde  del  Nilo.  (ìli  Ara- 
bi citano  come  un  inndcllo  d’eloquen- 
za c di  sapienza  il  discorso  clic  fece 
ai  figli  nel  letto  di  morte  ; deplorò 
i trascorsi  della  soa  gioventù:  ma  per 
poco  clic  gli  rimanesse  della  vanità 
di  poeta  (3),  potè  esagerare  volen- 
tieri il  vrleno  e il  pericolo  delle  sue 
vecchie  salire  contro  l'Islamismo. 

Accampato  era  Ainrou  nella  Pale- 
stina , quando  atendo  carpita  per 
sorpresa  la  pcrmission  del  Califfo,  o 
forse  anche  senza  aspettarla  , s*  in- 
camminò a conquistare  l’Egitto  (4), 
Il  magnanimo  Omar  confidava  in 
Dio  e nelle  sue  armi  che  crollato 
avevano  i troni  di  Cosroe  e di  Ce- 
sare: ma  ponendo  a confronto  il  de- 
bole esercito  Musulmano  colla  gran- 
dezza della  impresa  , si  penti  della 

cito  raffronteranno  sicuramente  Vcspasin* 
no  e Mulinilo  con  Moawrìysh  e Amrou. 
L'  analogia  per  altro  sta  più  nella  situa- 
zione chi*  nel  carattere  di  questi  perso- 
naggi. 

(4)  Anche  AUWahidi  ha  composto  una 
istoria  particolare  della  conquista  d'Egit- 
to, ma  Orkley  non  potè  procnccinrsela;  © 
le  indagini  di  quest'  ultimo  ( noi.  I»  p*£. 
344-36*  ) porliissimo  aggiunsero  al  testo 
originale  d'  Euticliio  ( ,'tnnal-  t.  II,  P"g, 
2<)6-3a3,  sera.  Porock  ),  Patriarca  nielchita 
d’  Alessandria  eh©  visse  tre  secoli  dopo 
quella  rii olusiouc. 
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imprudenza  sna  , e diede  ascolto  ai 
timidi  compagni.  L'  orgoglio  e la 
potenza  degli  antichi  Faraoni  erano 
idee  familiari  ai  lettori  del  Corano, 
e appena  avean  bastato  prodigi  dic- 
ci volte  rinnovati  a condurre  ad  ef- 
fetto, non  la  vittoria,  ma  la  fuga  di 
aeicentomila  figli  di  Israele.  Aveva 
l’Egitto  gran  numero  di  città  popo- 
latissime c forti:  il  Nilo  solo  coi 
tanti  suoi  rami  formava  una  barrie- 
ra insuperabile,  e doveanp  i Roma- 
ni ostinatamente  difendere  il  granaio 
della  capitale  dell'Impero.  In  questa 
angustia  si  rimise  il  Califfo  alla  de- 
cis  on  della  sorte,  o,  secondo  il  suo 
avviso  , a quella  della  providenza. 
Era  partito  da  Gaza  l'intrepido  Anuou 
e marciava  verso  l’Egitto  con  quat- 
tromila Arabi  solamente,  quando  fu 
raggiunto  dal  messo  di  Omar,  c Se 
siete  ancora  in  Seria,  diceva  la  let- 
tera equivoca  del  Califfo  , ritiratevi 
tostamente,  ma  se  all’arrivo  del  cor- 
riere toccate  già  la  frontiera  d’  E- 
gitto,  inoltrate  pure  francamente,  e 
fidatevi  nell’  aiuto  di  Dio  e dei  vo- 
stri fratelli  >.  Dalla  esperienza  , o 
piuttosto  dai  segreti  avvisi,  impara- 
to aveva  Amrou  a diffidare  della  sta- 
bilità delle  risoluzioni  delle  Corti  , 
e continuò  la  sua  strada  fino  a tan- 
to ebe  si  trovò  sul  territorio  d’Egit- 
to. Raunò  allora  i suoi  uficiali,  rup- 
pe il  suggello,  lesse  il  foglio,  e do- 
po avere  con  gravità  domandato  che 
nome  avesse  c qual  fosse  il  luogo 
dov’era,  protestò  piena  sommessione 
agli  ordini  del  Califfo.  Dopo  un  as- 
sedio di  trenta  giorni  si  insignorì 
di  Farinai),  ossia  l’clusio,  e l’acqui- 
sto di  questa  città,  nomata  con  ra- 
gione la  chiave  dcU’Egitto  gli  aper- 
ti) Strsbone,  te.tinionio  riatto  rii  oarer- 
valore,  parlando  d'  Eliopoli,  nota  oh*  ora 
é quella  città  al  tutto  deserta  ( Gautjra- 
fihia  \.  XVII-  p.  1*58);  in»  parlando  Hi 
Menti  dico,  città  yrautle  e popolata  , se- 
conda dopo  Alessandri  ( p.  ufi»  ) Ac- 
cenna tuttavia  la  mescolatila  il  abitatori, 
e la  rovina  dpi  palassi.  Ammiann  ragio- 
nando dell'Esilio,  proprimnculc  dello, 
pone  Menti  fra  le  quattro  città,  maximia 


so  l’ingresso  del  paese  sino  alle  ro- 
vine d’  Eliopoli  in  vicinanza  dell’  o- 
dicrna  città  del  Cairo. 

Sulla  sponda  occidentale  del  Ni- 
lo, poco  lungi  dalla  parte  orientalo 
delle  piramidi  ed  al  mezzogiorno  del 
Delta  , la  città  di  Mcnfi  , che  avea 
di  circonferenza  centocinquanta  sta- 
di , mostrava  la  magnificenza  degli 
antichi  re  dell’Egitto.  Sotto  il  regno 
dei  'Colonici  e dei  Cesari  era  stala 
trasferita  alla  riva  del  mare  la  re- 
sidenza del  governo  ; ben  presto  le 
arti  e le  ricchezze  d’Alessandria  of- 
fuscarono l’antica  capitale:  divenuti 
deserti  i palagi  e i templi  di  Mcnfi 
andarono  in  rovina  ; ma  nel  secolo 
di  Augusto,  od  anche  al  tempo  di 
Costantino  , era  annoverala  fra  le 
città  più  vaste  c più  popolose  (i). 
Le  due  sponde  del  Nilo  , largo  in 
quel  sito  tremila  piedi,  erano  colle- 
gate da  duo  ponti , l’un  di  sessanta 
battelli  e 1’  altro  di  trenta  , appog- 
giati nel  mezzo  della  corrente  al- 
I’  isolotto  di  Ruda  adorno  di  giar- 
dini c di  case  (2).  Nell’  estremità 
orientale  del  ponte  si  vedeva  la  cit- 
tà di  Babilonia  , e il  campo  di  una 
legione  romana  che  guardava  il  pas- 
so del  fiume  e la  seconda  capitale 
dell’  Egitto.  Investi  Amrou  quella 
gran  Fortezza  , che  polca  conside- 
rarsi come  una  parte  di  Meni!  o 
Afitrah ; non  andò  guari  che  giunse 
al  campo  un  rinforzo  di  quattromila 
Saraceni  , e ronvicn  daddovcro  far 
onore  all’  industria  e alla  fatica  dei 
Siri  suoi  alleati  per  la  coslruzion 
delle  macchine  eh-  si  adoperarono 
a battere  le  mura.  L’assedio  intanto 
durò  sette  mesi  , e i temerari  assa- 
litori si  videro  accerchiati  daU’inon- 

urbihtts  qui  bus  provincia  nitet.  ( XXII. 
16  ) , o il  nome  di  Monti  apparo  illustre 
nell'  itinerario  romano  , e nella  lista  dsi 
vescovadi. 

(a)  .Non  si  trovano  rhe  in  Nicbuhr , e 
nel  geografo  di  Nubi»  ( p gS  ) questi  mg* 
gnauli  curiosi  su  la  larghezza  (.duemila 
novecento  quarantasei  piedi)  c sui  ponti 
del  ?ido. 
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dazion  del  Nilo  che  minacciò  di  in- 
ghiottirli (1).  Finalmente  trioiffaro- 
no  per  la  temerità  dell'  ultimo  as- 
salto; passarono  la  fossa  guarnita  da 
punte  di  ferro;  piantarono  le  scalee 
penetrarono  nella  Fortezza  gridan- 
do: Dio  è zittorioso:  indi  respinsero 
il  resto  dei  Greci  sino  ai  lor  bat- 
telli c sino  all’isola  di  Rudi.  Pre- 
sentando questo  luogo  una  comuni- 
cazione agevole  col  golfo  e con  la 
penisola  di  Arabia,  Amrou  lo  preferì 
a MenG  , che  fu  abbandonata.  Le 
tende  degli  Arabi  divennero  abita- 
zioni stabili  , e la  prima  moschea 
quivi  eretta  fu  santificala  dalla  pre- 
senza di  ottanla  compagni  di  Mao- 
metto (a).  Il  campo  sulla  riva  orien- 
tale del  Nilo  si  trasformò  in  una 
nuova  città  ; e nello  stalo  ruinnso 
in  cui  son  oggi  i quartieri  di  (tabi- 
ionia  e di  Fosfati  , si  confondono 
sotto  la  denominazione  di  vecchio 
Misrah  o vecchio  Cairo  , del  quale 
fecero  un  ampio  sobborgo;  ma  il  no- 
me di  Cairo  , che  significa  la  citta 


(1)  Comincili  i!  Nilo  ad  ingrossare  a poco 
m poco  dopo  il  mese  di  Aprile:  Teiera* 
sione  ti  fs  più  sensibile  nel  tempo  della 
luna  che  «iene  dopo  il  aolstisio  d'e«t*(e 
(Plinio,  Biit.  noi.,  e.  io),  e si  pubblica 

rtr  lo  più  al  Cairo  nel  giorno  di  S.  Pietro 
*9  giugno  ).  Da  un  registro  di  trentanni 
Siene  indicata  la  maggior  allessa  delle  ac- 
que fra  il  *5  luglio  e il  18  agosto  ( Mail- 
let , Detcript.  de  l*  Ejypte  lettera  XI-  p. 
67,  ec.  Pocock,  D'icrìpiioii.  de  l'Oriente 
sol.  I.  p aoo  ; Sha»  ’s  Traveli,  p.  383). 

(a)  Murtadi,  Merveil/et  de  T Èpfpte , p 
•43 -«59.  Si  dilunga  egli  su  quello  argo- 
mento con  lo  selo  , e eolio  spirito  minu- 
zioso d'  un  cittadino  e d'  un  devoto  , e le 
sue  tradisioni  locali  hanno  gran  sembianza 
di  verità  ed  esattezza. 

(3)  IV  Herlielot,  Bibl»  orient.  p.  *33. 
(4)  t benissimo  conosciuta  e fu  descritta 
la  situasione  del  secchio  • nuoto  Cairo. 
Due  scrittori  , che  arcano  perfetta  cogni- 
zione dell  antico  e del  moderno  Egitto, 
fissarono  dopo  dotte  indagini  il  sito  di 
MenG  a Gizech  rino petto  al  secchio  Cairo 
( Sicard,  IVouv  tnux  Memo  irei  dei  Al  li- 
stoni du  Levavi,  t.  VI.  p.  5,  6 , Obiev 
sai  et  Voyatjei  de  Show  , p.  *y6  3oÌ). 
Dobbiam  per  altro  rispettare  non  poco  la 
autorità  e gli  argomenti  del  Tocock  (sol. 
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della  vittoria,  appartiene  veramente 
all’  odierna  capitale  dai  Califfi  fali- 
initi  fondata  nel  decimo  secolo  (3). 
Essa  s è a poco  a poco  discostata 
dal  Nilo;  ma  può  un  osservatore  at- 
tento tener  dietro  alla  continuità 
delle  fabbriche,  cominciando  dai  mo- 
numenti di  Scsoslri  lino  a quelli  di 
Saladino  (4). 

Dopo  un  trionfo  si  glorioso,  avreb- 
bero tu  Ila  tolta  dovuto  gli  Arabi  ri- 
fuggir  nel  deserto,  se  non  trovava- 
no nel  centro  dell’  Egitto  un  pode- 
roso alleato.  Dalla  superstizione  e 
dalla  rivolta  dogli  oriundi  del  paese 
furon  già  facilitati  i conquisti  d’  A- 
lessandro  : abbonivano  coloro  quei 
Persiani,  loro  tiranni,  discepoli  dei 
Magi,  che  avevano  arso  i templi  del- 
PEgitto,  e sbramava  la  lor  fame  sa- 
crilega colla  carne  del  dio  Api  (0). 
Un  motivo  simile  originò  dieci  secoli 
dopo  una  rivoluzione  somigliante,  o 
i cristiani  Cofli  si  diedero  a cono- 
scere del  pari  ardenti  a sostenere 
un  dogma  incoinprensibile  (*).  Ho 

I.  p.  *5-40»  Niebuhr  ( Voynge,  t.  I. 
p.  77.106  ) , e particolarmente  del  d’Aa- 
ville)  Deicripiion  et  l Ayypfcr,  p.  ili  9 
iti,  i3o-iÌ9),  ì quali  collocai»  MenG  ap- 
presso il  rigaggio  di  Mohannah  alcune  mi- 
glia più  abbas  o verso  mezzogiorno.  Questi 
scrittori,  nel  fervor  della  dir  uta,  dimen- 
ticarono che  il  vasto  terreno  d’  una  metro- 
poi  i cuoprc,  ed  annulla  la  più  gran  parte 
dello  spasio  che  formo  il  subbietto  di  questa 
discussione. 

(5)  V.  Erodoto,  |.  III.  c 17  , iS  , «9  : 
Eliaco,  U ut . f^uT.  1.  IV.  c.  8:  Suida  in 
Oc/ioì  , l.  II.  p-  79  4 ; Diodoro  di  Sicilia 
t.  II,  lib.  XVII.  p.  197,  edis.  di  Wes»e- 
Itog  : dei  Peritarti  violatori  dii  templi , 
dice  1*  ultimo  di  questi  Storici. 

(*)  1 Quei  cristiani  Egiziani  , che  non 
» vollero  ricevere  la  decisione  del  Conei- 
% lio  ecumenico  di  Calrcdonia,  che  aveva 
3 decretato  contro  Euiiche  , Abate  di  un 
3 monastero  , esservi  in  Gesù  Cristo  due 
s nature,  sono  nominati  CoJ'ti , o Copti  9 
l o Giacobini  ed  a cagione  delia  loro  er- 

• ronca  opinione,  d'  esservi  in  Gnu  Cristo 
3 una  sola  natura  , sono  detti  con  greco 
» vocabolo  Monacati.  Al  tempo  del  Con* 
s cilio  di  Caicedonia  cd  anche  poco  dopo 
» erano  intorno  a seicenloroila  ; oggidì  so- 

* no  ridotti  a circa  quindicimila  per  lo 


ioS  STORIA  DELLA 

gi«4  spiccata  l’origine  e i progressi 
della  controversia  dei  Monolìsili  , 
come  pure  la  pcrsccuzion  degli  impe- 
ratori clic  cangiò  una  Setta  in  na- 
zione, c indispettì  l'Egitto  contro  la 
religione  e il  governo  loro.  Furono 
accolli  i Saraceni  come  liberatori 
della  chiesa  Giacohita  , e si  intavo- 
larono durante  l'assedio  di  Mentì,  i 
negoziati  d'un  Trattalo  fra  un  esercito 
vittorioso  e un  popolo  di  schiavi.  Fuvri 
un  Egiziano  nobile  e ricco,  di  nome 
Mokaukas  , il  quale  aveva  dissimu- 
lata la  sua  credenza  per  ottenere 
l'amministrazione  della  sua  provin- 
cia. Giovandosi  della  confusione,  che 
fu  conseguenza  della  guerra  dei  Per- 
siani, aspirò  egli  alla  independenza, 

b persecutionì  , e gli  atroci  magisteri  che 
i ne  fecero  i Cattolici  sostenitori  del  Con- 
B cilio  di  Calcedonia.  Il  Capo  della  Chiesa 
B Copisi  fu  ed  è il  Patriarca  d’Alessandria, 
b successore  di  S.  Marco  evangelista. 

* Il  Concilio  di  Calcedonia  colla  sua  de- 
B cisiooe,  e colla  deposisione  di  Diotcoro, 
b Patriarca  d'  Alessandria  , aveva  irritato 
1 tutti  gli  spiriti  de'  Cristiani  d'  Egitto  , 

B cd  Accesosi  contro  un  grande  fanatismo 
B in  quella  vesta  provincia.  La  severità 
1 delle  leggi  «Irgli  imperatori  di  Costanti- 
b nopolta  sostenimento  «le'decreti  del  Con- 
1 cilio  , od  i moiri  adoperati  dal  partito 
B perseguitalo,  posero  a grnndi  turbolente 
B P Egitto.  La  forra  imperiale  fece  preva- 
b loro  ed  eseguire  1*  decisioni  del  Conci- 
* lio,  ed  i cristiani  Cofti  d Egitto  dai  Cat- 
ì tolici  vincitori  furono  escludi  da  tutte  le 
B dignità  civili,  militari,  ed  ecclesiastiche, 

B a furono  da  Costantinopoli  spediti  nuovi 
B governatori,  nuovi  magistrati,  nuovi  vc- 
B scovi.  Malgrado  la  persecutione  , ed  il 
B massacro  di  centomila  Cofti  in  diverse 
l occasioni,  essi  non  furono  estinti  dai  so- 
b slenitori  del  Concilio  di  Calcedonia:  una 
b parto  di  loro,  abbandonata  la  patria  ed 
b usciti  dal  dominio  imperiale,  trovarono 
b pace  presso  gli  Arabi  , che  tolleravano 
b tutte  le  religioni,  cd  in  alcune  altre  pro- 
B vince  dell*  Affrica  ; quelli  che  rimasero 
b in  Egitto  ebbero  sempre  a soffrire,  fio- 
b clic  vi  durò  il  dominio  degli  imperatori 
b Greci,  ogni  specie  di  persecusioni,  e di 
» oltraggi.  1 governatori  Greci  facevano 
b sostenere  la  tavola  ( Ilist.  Patriar.  Alc- 
i *and.  png.  iGV  ) del  loro  pranso  da  al- 
b cuni  Colti,  e si  nettavano  le  mani  nelle 
b loro  barile  , affronto  il  più  grande  che 
b loro  far  si  potesse,  e che!  unito  a tutti 
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c una  ambasciata  di  Maometto  lo 
innalzò  al  grado  dei  principi  ; ma 
con  ricchi  donativi  , e con  equivoci 
complimenti  eluse  la  proposta  fatta* 
gli  d'abbracciare  una  nuova  religio- 
ne (i).  Per  aver  abusato  dell'auto- 
rità commessagli  , fu  esposto  al  ri- 
sentimento d’Eraclio;  l’arroganza  e 
il  timore  gli  impedivano  di  sotto- 
mettersi , e tutto  1’  induceva  a get- 
tarsi nelle  braccia  della  nazione,  cd 
a procacciarsi  l’assistenza  dei  Sara- 
ceni. Nelle  sue  prime  conferenze  con 
Amrou  intese  senza  sdegnarsi  l'inti- 
mazione della  solita  alternativa  : il 
Corano,  il  tributo  o combattere:  c I 
Greci,  diss’egli,  sono  presti  e parati 
a rimettersi  alla  sorte  dell'armi;  ma 


t gli  altri  mali  che  soffrivano,  pose  negli 
b animali  loro  un  odio  implacabile  contro 
ì gli  imperatori  Greci  di  Costantinopoli  , 
ì e contro  i decreti  del  Concilio  di  Calce- 
9 donia  , ed  un  desiderio  di  vendetta  cui 
» soddisfecero,  allorché,  passati  i tenlimen- 
b ti  di  generatione  in  gencrasione,  il  ge- 
b iterale  Arabo,  il  maomettano  Amrou,  si 
B avvicinò  all'  Egitto  duecento  anni  dopo. 
b I pochi  superstiti  Cofti  hanno  anche  og- 
» gidi  prraenle  alla  memoria  l'orribite  mas- 
b sacro  di  centomila  de' loro  antenati,  af- 
b finché  accettassero  i decreti  del  Conci- 
b lio  di  Calcedonia.  1 Cofti  rigettando  quel 
b Concilio,  e la  lettera  del  Papa  Leone  I» 
b nè  volendo  convenire  , siccome  fu  loro 
b inculcato  dai  loro  Vescovi,  che  vi  sieno 
b due  nature  in  Gesù  Cristo  , dicono  poi 
B coi  Cattolici,  che  la  divinità,  e P tinta- 
b nilà  di  lui  non  sono  in  vernn  ntodn  con- 
b fuse  nella  sua  persona  \ e quando  si  ec- 
b cettui  il  loro  uionofisismo,  che  consiste 
b appunto  nel  negare  le  due  nature,  non 
b hanno  alcun' altra  torta  credensa  parti* 
b colare.  La  Chiesa  Cofta  dall  epoca  del 
B Concilio  di  Calcedonia  è stala  sempre 
i separala  dalla  Chiesa  Cattolica  romana. 

( Nola  di  N.  N.  ). 

(x)  Mokaukas  mandò  al  Profeta  due  ver- 
gini Cofie  colle  loro  fantesche,  ed  un  eu- 
nuco ; un  vaso  d'  alabastro,  una  verga  di 
oro  puro,  dell'  olio,  del  melo,  e le  più  belle 
tele  dell*  Egitto  ; un  cavallo,  un  mulo>  e 
un  asino  , tutti  e tre  insigni  per  qualità 
particolari.  L'ambasceria  di  Maometto  parti 
da  Medina  il  settimo  anno  dell'Egira  (A. 
I).  6a8  ) V.  Gagnier  ( Vie  de  Mahomet , 
t.  II.  p.  »j5,  a'jtì,  3o3  ) che  copia  Al-Jou- 
uabi. 
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io- non  voglio  aTer  che  fare  coi  Greci 
ni  io  questo  Mondo  , nè  nell’altro; 
rinnego  per  sempre  il  tiranno  che 
dà  legge  a Bisanzio,  il  suo  Concilio 
di  Calcedonio  ed  i Melehiti  suoi 
schiavi.  I miei  fratelli  ed  io  abbiam 
risoluto  di  vivere  e di  morire  nella 
profession  dell’evangelo  e nell’unità 
di  Cristo.  Noi  non  possiamo  abbrac- 
ciar la  religione  del  vostro  Profeta, 
ma  bramiamo  la  pace,  e conscnliaiu 
di  buon  cuore  a prestare  tributo  ed 
obbedienza  ai  suoi  successori  tempo- 
rali )■  Il  tributo  fu  (issato  in  due 
pezze  d’  oro  per  ogni  cristiano  : i 
vecchi,  i monaci,  le  donne,  e i fan- 
ciulli dei  due  sessi  , sino  all'  età  di 
sedici  anni,  furono  esentati  da  que- 
sta tassa  personale:  i Cofti,  domici- 
liati al  di  sopra  e al  di  sotto  di  Men- 
ii  , diedero  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Calilfo,  e promisero  ospitalità  per 
tre  giorni  a qualunque  Musulmano 
s iaggiasse  nel  lor  Cantone.  Questa 
carta  di  sicurezza  annichili  la  tiran- 
nide ecclesiastica  e civile  dei  Mei- 
chili  (i)  : gli  anatemi  di  S.  Cirillo 
risonarono  in  tutti  i pulpiti,  e furo- 
no restituite  le  chiese  col  lor  patri- 
monio alla  comunion  dei  Giacobiti  , 
i quali  godettero  smodatamente  di 
uel  momento  di  trionfo  c di  ren- 
etta. Beniamino,  lor  Patriarca,  usci 
del  suo  deserto  mosso  dai  pressanti 
inviti  di  Amrou  , il  quale  dopo  uu 
colloquio  con  esso  degnò  dichiarare 
graziosamente  só  non  aver  giammai 
scontrato  alcun  sacerdote  cristiano 
che  foste  di  più  puri  costumi,  o di 
più  Tcucrandi  sentimenti  (a).  li  Luo- 

(i)  Eravtio  aveva  ronimrn#  al  patriarca 
Ciro  ia  prefettura  dell  Egitto,  e la  direttoti 
della  guerra  {Teoph.  p.  «So,  *8i  ).  a Non 
consultale  voi  in  lipagna  i vostri  preti  ? 
diceva  Giacomo  li.  — Si  gli  risposo  Io 
ambaaviator  del  re  Cattolico,  e i nostri  af- 
fari van  di  ronseguenxa  1.  Non  oso  dar- 
vero  riferire  i disegni  dì  Ciro,  cho  rotea 
pagare  il  tributo  ai  Musulmani  sensa  sce- 
mar le  rendile  dell' Iui|ieratore,  e eonrer- 
tire  Omar  dandogli  in  itpoaa  la  figlia  dì 
Eraclio.  { Nicephor,  Rrrviar - p 17,  18). 

(1)  V . la  vita  di  Iftniatniiiu  iu  lìcuau- 

det  (Min.  fair.  Mcxand  , f ag.  z33-t 7») 


gotcncntc  di  Omar  passò  da  Mcafi  ia 
Alessandria,  c in  questo  viaggio  con- 
fidò tanto  nell'alièno  c nella  grati- 
tudine degli  Egiziani,  che  non  pigliò 
veruna  precauzione  per  la  propria 
sicurezza  : al  suo  avvicinarsi  si  re- 
stauravano le  strade  ed  i ponti  , e 
per  tutta  la  via  du  generale  la  pre- 
mura di  fornirgli  i viveri  , e di  in- 
formarlo di  quanto  accadea.  Univer- 
sale fu  la  diserzione  , e i Greci  di 
Egitto  , che  appena  uguagliavan  la 
decima  parte  degli  abitanti  nativi  , 
non  furono  in  caso  d’opporre  la  me- 
noma resistenza:  erano  stati  sempre 
odiati,  c non  erano  più  temuti:  più 
non  osava  il  magistrato  comparire 
in  tribunale,  ne  il  vescovo  mostrarsi 
all’altare:  le  guarnigioni  lontane  fu- 
rono sopraprese,  o affamate  dai  pae- 
sani. Se  non  avesse  il  Nilo  offerta 
un’agevole  e pronta  comunicazione 
col  mare , non  sarebbesi  salvalo  al- 
cuno di  coloro  che  per  nascita , lin- 
gua, impiego  c religione  erano  col- 
legati coi  Greci. 

La  ritirata  loro  nell’  alto  Egitto 
avea  riunito  gran  soldatesca  nell’isola 
di  Delta  ; dai  canali  del  Nilo,  natu- 
rali c artificiali,  era  formata  una  se- 
rie di  posti  vantaggiosi  , e agevoli 
alla  difesa:  e per  giungere  in  Ales- 
sandria i Saraceni  vittoriosi  spesero 
ventiduc  giorni,  ne'quali  diedero  mol- 
te battaglie  generali  e particolari. 
Negli  annali  dei  loro  conquisi!,  non 
s’incontra  per  avventura  un’  impresa 
più  rilevante  e difficile  dell’  assedio 
d’ Alessandria  (3).  Questa  città,  pri- 
mo emporio  del  traffico  dell’  intero 

il  quale  ha  corredata  littoria  del  conquisto 
dell  Egitto  con  alcuni  fatti  tolti  dal  testo 
arabo  di  Severo,  istorico  Giacobita. 

(3)  Il  primario  tra  i Geografi  il  d’  Àn- 
Tille  ( Altmoirtt  tur  /’A’yypfc,  p 5a.  63), 
ci  ha  data  la  descrision  locale  d'  Alessan- 
dria ^ ma  ne  dobbiam  cercar  alcuoe  parti- 
colanti  ulteriori  ne’  viaggiatori  moderni  : 
non  citerò  che  Thevenol  ( Vouagt  au  Lt» 
vanty  part.  I.  p.  3Si-3«i5);  Focock  (voi. 
I.  p.  a- 1.3)  ; IWbuhr  ( V oyoijr  tu  strabi*, 
t.  I p.  3 M3  ) ; due  viaggi  più  recenti  ed 
emuli,  quelli  del  Savary  etici  Volney,  po- 
tranno il  primo  dilettare,  1 altro  istruire* 
li) 
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Mondo  , era  abbondcvolmente  ricca 
d’ogni  sorta  di  munizioni , e di  prc- 
sidii  per  la  difesa.  I suoi  numerosi 
abitanti  combattevano  pei  dritti  che 
sono  i più  cari  al  cuor  dell’uomo,  re- 
ligione c proprietà;  e pareva  che  dal- 
l’odio dei  nativi  del  paese  non  potes- 
sero sperare  giammai  né  pace  , né 
tolleranza.  Era  sempre  libero  il  ma- 
re, c so  l’angustia  in  cui  era  l’Egitto 
fosse  stata  bastante  a scuotere  l' in- 
dolente Eraclio,  avrebbe  costui  age- 
volmente potuto  versare  nella  secon- 
da capitai  dell’impero  nuovi  eserciti 
di  Romani  c di  Barbari.  Aveva  Ales- 
sandria dicci  miglia  di  circuito  , c 
tanta  estensione  avrebbe  di  leggieri 
portato  l’inconvenienlc  di  dividere  le 
forze  dei  Greci,  e di  favorire  gli  stra- 
tagemmi di  un  vigilante  nemico:  ma 
edificata  in  un  rettangolo  assai  lun- 
o,  coperto  ai  due  lati  dal  mare  c 
al  lago  Marcotide  , presentava  ad 
ogni  estremità  una  fronte  non  mag- 
giore di  dicci  stadi.  Adeguavano  gli 
Arabi  le  loro  forze  alla  dillicoltà  del- 
l’assedio, c alla  fortezza  della  Piaz- 
za. Dall’alto  del  suo  trono  in  Medi- 
na , teneva  Omar  gli  occhi  lissi  sul 
campo  c sulla  città:  la  sua  voce  su- 
scitava a combattere  e le  tribù  Ara- 
be, c i veterani  della  Sorìa,  c dalla 
fama  c fertilità  dell’  Egitto  era  pos- 
sentemente avvivato  e sostenuto  lo 
zelo  di  questa  santa  guerra.  Agitati 
gli  Egiziani  dalla  brama  di  distrug- 
gere, o di  cacciare  i lor  tiranni,  se- 
condavano colle  loro  braccia  gli  sforzi 
di  Amrou;  e forse  l’esempio  dei  loro 
alleati  valso  a riaccendere  loro  in 
petto  qualche  scintilla  di  fuoco  mar- 
ziale, mentre  Mokawkas  nudriva  l’am- 
biziosa speranza  d’avere  la  tomba  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  d’Alessandria. 
Osserva  il  patriarca  Eutichio  che  i 

(i)  Eutieliio  (stimai-  t.  II.  p.  p.t 

Elmaeia  ( Hitt.  Saraven .,  p.  28)  toa  dì 
accordo  nel  fi.sar  la  preso  d*  Alessandria 
nel  renordi  detto  nuovo  Inno  di  Motiormni, 
nel  ventesimo  olino  dell  E^iro  ( sa  dicem- 
bre A.  I).  li-in).  Contando  1 quattordici 
mesi  possali  doranti  ad  Alessandria,  i sette 
mesi  davanti  Babilonia  ec.,  parrebbe  eh* 


Saraceni  combatterono  con  un  corag- 
gio da  leone;  ributtarono  le  frequenti 
c quasi  giornaliere  sortite  degli  as- 
sediati, c non  tardarono  ad  attaccare 
le  mura  c le  torri  della  città.  In  ogni 
assalto  la  spada  c il  vessillo  di  Am- 
rou splendevano  eminenti  nella  van- 
guardia. liu  giorno  fu  trasportato  dal 
suo  valor  temerario:  i guerrieri  del 
suo  seguito,  dopo  aver  penetrato  nella 
cittadella  n’erano  stati  scacciati  , a 
il  generale  rimase  in  balia  de’  Cri- 
stiani con  un  amico  e uno  schiavo. 
Condotto  davanti  a!  prefetto  Amrou 
si  ricordò  del  suo  grado,  o non  pensò 
al  suo  stato  presente.  Un  contegno 
fastoso  , e un  linguaggio  altero  già 
svelavano  il  Luogotenente  del  Calif- 
fo, c la  scure  d'un  soldato  era  alzata 
sul  suo  capo  pronta  a punire  l’inso- 
lente cattivo.  Ebbe  salva  la  vita  mercè 
della  prontezza  ingegnosa  del  suo  schia- 
vo, il  quale,  battendo  il  viso  del  suo 
padrone  , gli  comandò  in  aria  fiera 
di  starsene  zitto  davanti  ai  superio- 
ri. IL  credulo  Greco  fu  ingannato  , 
prestò  l’orecchia  alla  proposta  d’una 
ncgoziaziotlc,  e rimandò  i prigionieri 
sperando  che  giugnerebbe  in  loro  vece 
una  deputazione  più  ragguardevole; 
ma  ben  presto  le  acclamazioni  del 
campo  annunciarono  il  ritorno  del  ge- 
nerale, c belfarono  la  semplicità  de- 
gli infedeli.  Finalmente,  dopo  un  as- 
sedio di  quattordici  mesi  (’t)  c la  per- 
dita di  ventilremila  uomini,  i Sara- 
ceni la  vinsero.  Non  rimaneva  più 
nella  Piazza  che  un  piccolo  drappello 
di  Greci  abbattuti  c avviliti,  clic  sal- 
parono alla  volta  di  Costantinopoli  , 
c la  bandiera  di  Maometto  sventolò 
sulle  mura  della  capitale  dell’  Egit- 
to z Ilo  presa  la  gran  città  dell’  oc- 
cidente, scriveva  Amrou  al  Califib  , 
c non  ò possibile  far  l'enumerazione 

Amrou  cominciasse  1’  inrasion  dell’ Egitto 
sull  a fine  dell*  anno  638  ; ma  si  sa  per  cosa 
certa  che  entrò  in  quel  paese  il  dodici  di 
Imyni  (sei  giugno).  (Murtaditd/erre;//^s  dm 
V Hijypt*,  p.  iGi  : Severo,  apwl  Ilenaudot 
p.  16 ).  Il  generai  Saraceni),  c poi  Luigi 
IX  re  di  Francia  si  formarono  a Polusio, 
durante  1*  inondatone  del  Nilo. 
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delle  ricchezze  e delle  rarità  che  con- 
tiene. Mi  ristringerò  ad  osservare  che 
▼anta  quattromila  palagi,  quattromila 
bagni,  quattrocento  teatri , o luoghi 
da  spettacoli,  dodicimila  botteghe  di 
commestibili , e quarantamila  Ebrei 
tributari.  La  città  è stata  vinta  dalla 
forza  dcll'armi,  senza  trattato  o ca- 
pitolazione , e sono  ansiosi  i Musul- 
mani di  godere  i frutti  della  lor  vit- 
toria (:).  c II  Califfo  ributtò  con  fer- 
mezza ogni  pensicr  di  saccheggio,  e 
ordinò  ni  suo  Luogo-tenente  che  ri- 
serbate  fossero  le  ricchezze  e le  ren- 
dite di  Alessandria  al  servigio  pub- 
blico, e alla  propagazion  della  fede; 
furono  numerati  gli  abitanti  , e as- 
soggettati a un  tributo;  fu  domato  il 
fanatismo,  e il  mal  talento  dei  Gia- 
cchiti; ed  avendo  i Mclchiti  piegato 
il  collo  al  giogo  degli  Arabi,  otten- 
nero la  grazia  di  esercitare  occulta- 
mente sì,  ma  tranquillamente  il  pro- 
prio culto.  Giunse  la  nuova  di  que- 
sto vergognoso  o funesto  avvenimento 
ad  accrescere  i mali  dell’imperatore, 
la  salute  del  quale  andava  ogni  di 
declinando:  egli  si  mori  d’  idropisia 
sette  settimane  circa  dopo  la  perdita 
di  Alessandria  (a).  Sotto  la  minorità 
di  suo  nipote,  i clamori  d’un  popolo 
privato  dei  grani,  che  gli  erano  stati 
sin  allora  dispensati  giornalmente  , 
decisero  il  Consiglio  di  Bisanzio  a fare 
un  tentativo  per  ricuperare  la  cogi- 
tale dell’  Egitto.  Una  squadra  e un 
esercito  romano  due  volte,  in  quattro 
anni,  occuparono  il  porto  e le  forti- 
ficazioni d’ Alessandria.  Due  volte  no 
furono  discacciati  dal  valore  d’  Am- 
rou,  che  dallo  minacce  di  interne  se- 
dizioni nella  provincia  di  Tripoli  e 

(il  Eiitichio,  Annoi. , t.  IT.  p.  Sià-3ig. 

(*)  Non  ostante  qualche  controdditinne 
fra  Teofone  e Cedreno.  I’  esatto  Pagi  ( {'ri- 
tira. t.  11.  pag.  8*1)  ha  ricavala  da  Ni- 
ceforn  e dalla  cronaca  orientale  la  vera  da- 
ta delta  morte  d*  Eraclio.  Finì  egli  i suoi 
giorni  I'  ir  febbraio,  A.  0-  hit,  ho  giorni 
dopo  perduta  Alessandria.  Una  lettera  in 
dodici  giorni  arrivata  da  Alersandria  a Co- 
stantinopoli. 

(S>  Ci  restano  molti  trattati  di  questo 


della  Nubia,  ove  avoa  portata  la  gner- 
ra,  fu  indotto  a rivolgersi  colà.  Ma 
vedendo  quanto  quest’  impresa  fosse 
facile  , Amrou  , dopo  il  secondo  as- 
salto ove  aveva  durato  fatica  a re- 
spingere i Greci,  giurò  che  se  fosso 
una  terza  volta  obbligato  di  gettare 
gli  infedeli  in  mare , farebbe  si  che 
Alessandria  fosse  da  ogni  parte  ac- 
cessibile a!  pari  della  casa  d’ima  pro- 
stituta. Tenne  parola  di  fatto  , per- 
chè smantellò  in  molti  luogi  le  mura 
e le  torri;  ma  castigando  In  città  ri- 
sparmiò il  popolo, od  eresse  la  moschea 
della  Clemenza  nel  sito  dove,  nella 
sua  vittoria , aveva  raffrenato  il  fu- 
rore de’  suoi  snidati. 

Deluderei  l’aspettazione  del  letto- 
re, se  qui  non  favellassi  del  caso  cito 
distrusse  la  biblioteca  d'Alessandria, 
riferitoci  dal  detto  Abulfaragio.  Era 
dotato  Amrou  d’un  ingegno  più  avido 
di  sapere,  e di  idee  più  liberali  cho 
non  il  resto  de’  suoi  concittadini  , e 
nelle  ore  di  riposo  amava  di  conver- 
sar con  Giovanni  discepolo  d’  Anto- 
nio, clic  , per  lo  studio  assiduo  cito 
faceva  della  grammatica  e della  fi- 
losofia , era  soprannomalo  Filopo- 
tw  (3).  Animalo  da  questa  famiglia- 
rità osò  Filopono  domandare  un  dono 
per  lui  inestimabile  , spregevole  pei 
Barbari:  chiese  la  biblioteca  reale  , 
quella  sola  delle  spoglie  d’  Alessan- 
dria in  cui  non  crasi  apposto  il  sug- 
gello del  vincitore.  Era  propenso  Am- 
rou a compiacere  il  grammatico,  ma 
alla  sua  scrupolosa  integrità  non  si 
addiceva  alienare  il  menomo  chcscn- 
za  la  permissione  del  Califfo.  La  fa- 
mosa risposta  d’Oinar,  dipinge  benis- 
simo tutta  l’ignoranza  del  fanatismo: 

amimi*  della  fatica:  ma  i!  leggono  quelli 
che  sono  stampati  conio  qndli  che  non  fu- 
rono pubblicati  mai  ; Moti-  ed  Arislotelo 
•ono  i subbietti  principali  «li  que’  verbosi 
commentari,  uno  rie' quali  porta  la  data 
del  io  maggio,  A.  D 617  ( Pabricio,  Bibl, 
t.  I\.  p.  458-468).  Un  moderno 
( Giovanni -le -CI  e re  ),  che  qualche  volta  si 
appropriava  quel  nome,  era  tanto  laborioso 
quanto  il  Filopono  d*  Amrou,  ma  superiore 
•-a  lai  in  buon  scaso,  e in  vero  sapere. 
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i Se  gli  scritti  dei  Greci  son  concordi 
al  Corono,  sono  inutili  c non  si  don- 
no conservare:  se  discordi  da  quello, 
son  pericolosi  e si  donno  abbraccia- 
re ».  Questa  sentenza  fu  ciecamente 
eseguita;  i volumi  in  carta  o in  per- 
gamena furono  distribuiti  ai  quattro- 
mila bagni  della  città  , e tanto  era 
l’incredibile  numero  di  quelli  , clic 
appena  bastaron  sei  mesi  per  consu- 
marli tulli.  Dopo  ebe  s'è  pubblicata 
una  versimi  latina  delle  dinastio  di 
Abulfaragio  (i)  , questa  novella  fu 
ripetuta  diecimila  volte,  c non  vi  ha 
un  erudito  che  con  un  santo  sdegno 
non  abbia  deploralo  questo  irrepara- 
bile annientamento  del  sapere,  delle 
arti  e del  senno  dell’  antichità.  Per 
me  sono  assai  tentato  a negare  il  fatto 
e le  conseguenze.  Quanto  al  fallo  , 
non  v’  ha  dubbio  , è sorprendente. 
€ Udite,  c stupite  »,  dice  lo  storico 
anch’esso,  c l’asserzione  isolata  d’un 
forestiere,  che  sei  secoli  dopo  scor- 
reva sui  conlini  della  Media  , è bi- 
lanciata dal  silenzio  di  due  Annali- 
sti d’  un  tempo  anteriore  , entrambi 
originari  di  Egitto,  il  più  antico  dei 
quali,  cioè  il  patriarca  Eulichio,  ha 
molto  minutamente  narrata  la  conqui- 
sta d’ Alessandria  (2).  Il  rigido  de- 
li) Abulfaragio,  Dijnnst.}  p.  rii.  vara. 
Focock.  Audi  quid  Jàrtum  sii  et  mirare. 
Non  la  finirai  mai  se  volessi  duro  il  rata* 
logo  dei  moderni  elio  credelttcro  e stupi- 
rono : ma  debbo  citare  con  elogio  lo  scet- 
ticismo ragionevole  di  Kennudot  ( Hist. 
Alex,  pairìar. , p.  «70  ; H istoria  .... 
habet  aliquid  ( incredibile  ) ut  Arabibus 
J amiliare  e et). 

(v)  Indarno  si  cercherà  questo  aneddoto 
curioso  negli  annali  d'  Eulichio  e nella  sto- 
na do' Saraceni  dvEiiuacin.  11  ailensio  di 
Abulfrda,  di  Mutardi,  e d'  una  folla  di  Mu* 
•ulmani  dee  produrre  minor  effetto,  perchè 
non  conoscevano  la  letteratura  de  Cristiani. 

(*)  E vero  che  ortodosso,  in  sostanza , 
non  vuol  dir  altro  che  uomo  di  retta  o- 
piatone  ; è vero  che  gli  Arabi  maomet- 
tani credevano  che  la  loro  opinione  reli- 
giosa jbsse  tale  * e quindi  era  ortodossa 
rispetto  a loro  f ma,  secondo  la  teologia 
nostra , il  vocabolo  ortodosso  può  toltati  lo 
adoperarsi  parlando  de 9 Cattolici  t ed  è 
assai  mule  applicato  ai  Maomettani. 

(Nota  di  K,  N ). 


croio  d'Omar  ripugna  ai  precetti  più 
fermi,  c piu  ortodossi  de’ casisti  Mu- 
sulmani (*),  i quali  dichiarano  for- 
malmente clic  non  è lecito  giammai 
dare  alle  fiamme  i libri  religiosi  dei 
Giudei  e dei  Cristiani,  ancor  che  si 
acquisi  ino  por  drillo  di  guerra,  e che 
si  possono  legittimamente  impiegare 
nd  uso  de’ fedeli  le  composizioni  pro- 
fane degli  sloriei  o de’  poeti,  dei  me- 
dici o dei  filosofi  (3).  Conrien  forse 
supporre  nei  primi  successori  di  Mao- 
metto un  fanatismo  più  distruttore  : 
ma  in  questo  caso  avrebbe  dovuto  fi- 
nir presto  I’  incendio  per  mancanza 
di  materiali.  Non  rianderó  qui  tutti 
gli  accidenti  sofferti  dalla  biblioteca 
d’Alcssandria,  non  l'incendio  invo'on- 
tariamentc  cagionatovi  da  Cesare  nel 
difendersi  (4),  non  il  pernicioso  fa- 
natismo de’  Cristiani  che  badavano 
di  distruggere  i monumenti  dell'ido- 
latria (5).  Ma  se  discendiamo  poi  dal 
secolo  dogli  Antonini  a quello  di  Teo- 
dosio, una  serie  di  testimonianze  con- 
temporanee ci  avviserà,  che  il  pala- 
gio del  re  o il  tempio  di  Rerapido, 
non  conteneano  più  fi  quattro  o set- 
tecentomila  volumi  raccoltivi  dal  buon 
gusto  e dalla  magnificenza  de’  To- 
lomci  (6).  Forse  la  metropoli  o la 

(5)  V.  R ri  «ni!  , Da  .Iure  finitori  A/o- 
h ammettano  rum  nel  terzo  volume  delle- 
Disserta  tieni  p 3".  Non  si  vuole  che  siero 
arsi  i libri  de  Giudei  e de‘ Criitinnì  pel 
rispetta  clic  si  debbe  «I  nome  di  Dio. 

(4)  Si  consultino  le  Raccolte  del  Freìn- 
sheiro  (Supplemerl  de  Tite  Live,  e,  it*43) 
e dell*  L'ssfrio  ( Annoi  pag  4^9  )•  Scrive 
Tito  Livio  parlando  della  biblioteca  d’  A • 
lessami  ria  : Eleganti  or  regum  <ur<rqu>  e- 
gregium  opus , elogio  dettalo  da  un  animo 
nobile,  vivamente  eritirato  dal  rigido  stoi- 
cismo di  Seneca  (De  tranquillità  te  Animi , 
e.  9)  il  sapere  del  quale  degenera  spesso 
•ino  a sragionare. 

(5)  V.  il  capitolo  XXVIII  di  qusst'opera. 

(6)  Aulo  Gelio  ( Nuits  attiques  VI.  17), 
Aitimi  ano  Marcellino  (XXII.  16  ) e Orosio 
( 1.  VI.  c.  i5  ) ; parlan  tu’ti  in  tempo  pas- 
sato , e le  parole  d ' Aninnano  son  da  no- 
tarsi : Juerunt  Bibliothecoe  innumerabilrs: 
et  loquitur  manumentorum  vetcrum  con • 
cinens  fide*,  etc. 
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residenza  dei  Patriarchi  vantava  una 
biblioteca:  ma  se  le  voluminose  opere 
dei  controversisti , Ariani  o Monofi- 
sili,  andarono  daddovero  a riscaldare 
i bagni  pubblici  (i),  confesserÀ  sor- 
ridendo il  filosofo  che  finalmente  a- 
vranno  giovalo  qualche  rosa  al  ge- 
nere umano.  Io  piango  sincpramenle 
altre  biblioteche  più  preziose,  clic  fu- 
rono avvolte  nella  ratina  dell'impero 
Romano.  Ma  quando  mi  metto  seria- 
mente a calcolare  la  lontananza  dei 
tempi,  i guasti  latti  dalla  ignoranza, 
e infine  le  calamità  della  guerra,  ho 
più  maraviglia  dei  tesori  rimasti  che 
dei  perduti.  Gran  numero  di  fatti  eu- 
riosi e rilevanti  son  caduti  nell'obli- 
vione  ; non  ci  pervennero  che  muti- 
late le  opere  dei  tre  grandi  storici 
di  Roma,  e manchiamo  d'una  quan- 
tità di  bei  passi  della  poesia  lirica, 
giambica  e drammatica  dei  Greci:  ma 
conviene  che  ci  rallegriamo  al  ve- 
dere che  gli  eventi  e le  devastazioni 
fatte  dal  tempo  abbiano  rispettato  i 
libri  classici,  a cui  dal  suffragio  del- 
l’ antichità  (2)  fu  decretato  il  primo 
posto  dell’ingegno  e della  gloria.  I 
nostri  maestri,  per  l’intelligenza  del- 
l’antichità. avean  letto  c confrontato 
le  opere  dei  loro  predecessori  (3)  , 
né  abbiam  motivo  di  credere  d’aver 
perduta  qualche  verità  importante  , 

0 qualche  utile  scoperta. 

Amrou  , nell’  nmrainistrazion  del- 
l’Egitto (4),  ebbe  pure  riguardo  al- 
le massime  dell’  equità  e della  poli- 
tica , agli  interessi  del  popolo  cre- 

(1)  Afferro*  Rrnauttot  che  furono  arte 
varie  veriioni  della  Bibbia,  degli  Esapli, 
delle  Catanie  palmiti,  de*  Commentari  ec 
( p.  170).  Il  notlro  manoscritto  d'  Alettau- 
oria  , «c  è renulo  dall'Egitto,  e non  da 
Costantinopoli  o dal  Monte  Atot  ( Weitein, 
JProleg  omeri.,  ad  IN  T.,  p.  8.  ec.),  avrebbe 
potato  andare  colle  Opere  consacrate  alle 
fiamme. 

(a)  Ho  letto  sovente  e sempre  con  pia- 
cere, un  capitolo  di  Quintiliano  ( Inttit. 
Orai.  X.  ■ ),  dove  questo  giuditioto  critico 
enumera  ed  appressa,  ron  giusta  bilancia, 

1 vari  autori  classici.  Greci  e Latini. 

(3)  Citerò  sottraente  Galeno,  Plioio.  ed 
Aristotele.  11  Wottoa  ( Rejlexiom  on  un- 
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dente  difeso  da  Dio  medesimo  , e a 
quelli  del  popolo  dell’  Affrica  pro- 
tetto dal  diritto  delle  genli.  Nel  di- 
sordine della  conquista  e d’  un  pri- 
mo istante  di  libertà  , 'avvenne  che 
la  Iranquillilà  della  provincia  fosso 
turbata  specialmente  dalla  lingua  dei 
Goffi  e dalla  spada  degli  Arabi.  Di- 
chiarò Amrou  ai  Cobi  che  punireb- 
be doppismenle  la  fazione  e la  per- 
fidia colla  pena  dei  delatori,  che  ri- 
guarderebbe come  suoi  nemici  per- 
sonali , e coll’  innalzamento  dei  cit- 
tadini innocenti  cui  si  fosse  tentato 
di  perdere  o soppiantare.  Rammen- 
tò «gli  Arabi  tutti  i motivi  di  reli- 
gione e d’onore  clic  dorcano  impe- 
gnarli a soslenere  la  dignità  del  pro- 
prio carotiere  , a piacere  a Dio  ed 
al  Califfo  colla  schiettezza  e la  mo- 
derazione, a risparmiare,  a difende- 
re un  popolo  che  s’  era  fidato  alla 
lor  parola,  ed  a tenersi  contenti  al- 
lo luminose  ricompensa  che  aveano 
legittimamente  ricevute  in  guiderdo- 
ne della  lor  vittoria.  Quanto  alla 
maniera  con  cui  regolò  le  rendile 
del  paese,  si  scorge  che  disapprovò 
il  testatico,  imposizione  semplicissi- 
ma, ma  sommamente  oppressiva  , e 
che  preferì  giustamente  altri  tributi 
calcolati  sulla  rondila  netta  dei  vari 
rami  dell  agricollura  e del  commer- 
cio. Fu  assegnalo  il  terzo  della  con- 
tribuzione a mantenere  gli  argini  e 
i canali  cotanto  alla  pubblica  pro- 
sperità necessari.  Sotto  il  suo  gover- 
no supplì  la  fertilità  dell’Egitto  alle 

eient  and  modem  leaminq,  p.  8ó-g5  ) op- 
pone cti  quella  materia  fortiisime  ragioni 
alle  piingonli  ecl  immaginarie  astersioni 
di  Sir  W ili . Tempie.  I Greci  a»eano  in 
tanln  disprezzo  la  scienza  dei  Barbari,  che 
probabilmente  avrnn  collocalo  nella  Bibtio- 
leca  Alessandrina  pochi  libri  indiani  o e- 
tiopici,  e non  è provato  che  questa  esclu- 
sione sia  stata  una  gran  perdita  per  la  fi- 
losofia 

(4-)  Il  s'gnor  Oohlej  • i compilatori  della 
storia  universale  moderna,  tanto  contenti 
della  lor  fatica,  non  hanno  scoperto  que- 
ste particolarità  curiose  ed  autentiche  ri- 
ferite dal  Murtadi  (p.  »8i--a8g).  # 
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carestia  dell’Arabia  , c una  schiera 
di  cammelli,  carichi  di  biada  ed  al- 
tre derrate,  copriva  quasi  senta  la- 
sciar intervallo  la  lunga  strada  da 
Menli  a Medina  (i).  Il  senno  di 
Amrou  rinnovò  ben  tosto  la  comu- 
nienzion  col  mare,  già  intrapresa  o 
eseguila  dai  Faraoni,  dai  Tolomei , 
e dai  Cesari  , e Tu  aperto  dal  Nilo 
al  mar  Rosso  un  canale  lungo  per 
lo  meno  ottanta  miglia.  Questa  na- 
vigazione interna,  che  avrebbe  con- 

f iunto  il  Mediterraneo  coll’  oceano 
ell’lndie,  fu  ben  presto  abbandona- 
ta come  inutile  e pericolosa;  la  sede 
del  governo  ora  passata  da  Medino 
a Damasco  , c s’  ebbe  timore  non  i 
navili  Greci  penetrassero  per  av- 
ventura (ino  alle  santo  città  del- 
l’Arabia (2). 

Solo  per  la  fama  c per  le  leg- 
gende del  Corano , Omar  aveva  co- 
gnizion  dell’Egitto  a lui  testò  sotto- 
messo: volle  perciò  che  il  suo  Luogo- 
tenente gli  descrivesse  il  reame  di  Fa- 
raone c degli  Amalcciti,  c la  rispo- 
sta d’Amrou  presenta  una  dipintura 
brillante  e molto  esalta  di  quel  sin- 
goiar paese  (3).  c O comandante 
dei  credenti,  egli  disse,  l’Egitto  è 
un  composto  di  terra  nera  , e di 
piante  verdi  collocale  fra  una  mon- 
tagna polverizzata  , c una  sabbia 
rossa.  Un  uomo  a cavallo  che  parta 

(1)  Eutirliio  , Annoi.  Ioni.  Il,  p.  Sao  ; 
Elmarin,  li  ti  Saracena  p.  33. 

(a)  1 mollo  oscuro  rio  rhe  ti  riferisce 
e quei  ramili.  Torni  ni  lettore  ili  liiinr 
la  sua  opinione  eolia  lettura  di  d’Anvillo 
(Métti,  tur  l ICtjyfilc,  p.  loS-no  tz4,  ,3l), 
C di  uno  dotta  teli  loitrnota  e itampala 
a Strasburgo  nel  1770  (Jurujendorutn  ma- 
rittm  Jluvtorunitpie  trìti  mino , p.  3q- i - , 
68  70.  I Turchi  »lrni  comecché  nrgligen- 
timmi  , limino  disronn  1' antieo  disegno 
di  congitingero  i due  mari  ( Memoirct  tlu 
barati  de  Teli , t.  IV  ). 

(3)  Pietro  \ ntier  diede  alta  Iure  nel  ,666, 
in  Parigi,  un  volumetto  delle  Meraviglia 
dell*  bi fitto  eompoito  ori  tredicennio  le- 
rcio da  Murlndi,  abitante  del  Cairo,  e tra- 
dotto aopra  un  nmnoirritto  arabo  ehe  fu 
del  Cardinal  Maturino.  Ciò  ehe  dico  l’nu- 
* toro  delle  Antichità  Ejiaianc  è assurdo  e 
stravagante:  mai  tuoi  racconti  minuti  aulta 


da  Siene  giugno  In  tin  mese  alla 
sponda  del  mare.  Scorre  nella  vallo 
un  fiume  su  cui  riposa  mattina  o 
sera  la  benedizione  dell’Altissimo,  e 
ehe  s’alza  e s’abbassa  a seconda  dei 
rivolgimenti  del  sole  e della  luna. 
Quando  1’  annuale  bontà  della  pre- 
videnza dischiude  le  sorgenti  c le 
fontane  clic  alimentano  il  suolo,  lo 
acque  del  Nilo  straripano  con  fra- 
casso in  tutta  la  contrada  , e per 
questo  salutare  allagamento  spari- 
scono le  campagne  , c i villagi  non 
comunicano  più  insieme  se  non  mer- 
cè d’  una  moltitudine  di  barche  di- 
pinte. Ritirandosi  lo  acque  , depon- 
giino  un  limo  fertile  atto  a riceverò 
lo  vario  semenze.  I nugoli  di  colti- 
vatori che  oscurano  la  terra  potino 
paragonarsi  a un  formicaio  industrio- 
so; la  naturale  loro  indolenza  c sti- 
molata dalla  sferza  del  padrone  , e 
dalla  speranza  dei  fiori  e delle  frut- 
ta cui  le  loro  braccia  debbono  mol- 
tiplicare. Raro  volte  è illusa  questa 
speranza:  ma  la  ricchezza  che  proc- 
caeciano  il  frumento,  l’orzo,  il  riso, 
i legumi,  gli  alberi  fruttiferi  , e le 
gregge  vien  divisa  inegualmente  fra 
i lavoratori,  e i proprietari.  A secon- 
da delle  vicende  delle  stagioni,  la  su- 
perficie del  paese  è adorna  di  acque 
art/enlme  , di  verdi  ,t mentirli  o del 
giallo  cupo  delle  ricotte  dorale  (4)  > 

fona, li, In  e tulli,  geografia  della  «ne  pa- 
tria ,on  depili  di  fiducia  e dì  «lima.  ( V . 
In  Cnrri«pondemn  d' Amrou  e d*  Omar  p. 
*79*s9  ) 

(I)  Maillet,  che  fu  vont’anni  Console  al 
Cairo,  aveva  ovulo  mille  occasioni  diverso 
d'esaminare  questo  variato  spettacolo.  Par- 
la del  Nilo  ( Lettera  11,  c in  particolari, 
p.  70*7“  ) e della  fertilitA  del  «nolo  (Let- 
tera IX  ).  Cray,  ehe  viveva  in  un  calle- 
pio di  Cambridge,  ha  dato  sa  qnella  con- 
trada un’ occhiata  più  acuta: 

« In  quei  climi  ardenti  ove  il  TVilo,  ele- 
vandosi sopra  le  sponde  del  suo  letto  di 
estate  , versa  dal  suo  Inrgo  seno  la  vita 
alla  verdura,  o copre  1’  Egitto  colle  umide 
sur  ali.  qual  meraviglioso  spettacolo  si  pre- 
senta allo  sguardo  , quando  si  vede  con- 
dotto da  un  remo  ardito,  o da  u/in  leggera 
vela,  quel  popolo  polveroso  rbr  nnviga  a 
seconda  di  zefiro,  o che  su  fragili  battelli 
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Nondimeno  , quest*  ordine  iicuefico 
resta  qualche  volta  interrotto;  e la 
tardanza  del  Pi  nondazione  come  pure 
il  subitaneo  straripamento  del  fiu- 
me , die  sopravvennero  nel  primo 
anno  della  conquista  , poterono  ori- 
ginare 1’  edificante  Tavoletta  clic  si 
spacciò  in  questo  proposito.  Si  pre- 
tese che  avendo  la  pietà  d*  Omar 
vietato  il  sagrifizio  d’  una  vergine  , 
che  si  immolava  ogni  anno  al  Ni- 
lo (i)  , sdegnato  il  fiume  si  stette 
queto  nel  suo  letto:  ma  che  quando 
vi  fu  gettato  l’ordine  dei  Califfo,  le 
onde  ubbidienti  si  sollevarono  all’al- 
tezza di  sedici  cubiti  in  una  notte. 
L'ammirazione  clic  avevano  gli  Ara- 
bi pel  paese  allora  conquistato,  su- 
scitava l’estro  sregolato  del  loro  spi- 
rito romanzesco.  Asseriscono  autori 
gravi  che  in  Egitto  si  coniavano  al- 
lora ventimila  città  o villaggi  (2); 
clic  senza  parlar  dei  Greci  e degli 
Arabi  , risultarono  da  una  numera- 
zione sei  milioni  di  CoTti  tribula- 

p*»»n  dall'ima  all'altra  di  quelle  città  rav- 
vicinate che  sorgono  e splendono  di  sopra 
dei  fluiti  elle  le  circondano  ! » ( Works 
and  Memoirs  of  Gray  edizione  di  Mason 
p.  199.  aoo  ). 

(1)  M urta. li,  p.  164*167.  Non  crederà  di 
leggieri  il  lettore  ai  sacrifìci  umani  sotto 
imperatori  cristiani  , nè  ad  un  miracolo 
fatto  dai  lucceuori  di  Maometto. 

(a)  Maillct.  Descrìption  de  l E>jyptet  p. 
aa  Segna  egli  questo  numero  come  opi- 
nione comune , e soggiunge  che  general- 
mente quei  villaggi  contengono  due  o tre- 
mila persone,  e che  in  parecchi  vive  più 
gente  che  nelle  nostre  grandi  città. 

(3)  Eutichio,  Annoi  , t.  U,  p.3o8-3ic» 

I venti  milioni  furono  calcolati  dalle  mas- 
sime seguenti:  un  duodecimo  della  popo- 
lazione por  l'età  superiore  ai  sessant  anni, 
un  terzo  per  quella  che  non  passa  i sedi- 
ci; e la  proporzion  dagli  uomini  alle  donne 
di  diciassette  a sedici.  ( Recherches  sur  la 
populaiian  de  la  Franco , pag.  71,  7*). 

II  signor  Goguet  ( Oriy.  dee  arts , etc.  t. 
Ili,  p.  *6  ec.  ) suppone  che  l'antico  Egit- 
to contenesse  ventisette  milioni  d'abitanti, 
perchè  i millesctlecento  compagni  di  Se* 
•ostri  erano  nati  lo  stesso  giorno. 

(i)  Rimario  ( Hist.  Saracco . p.  ai8  ); 
d’Herbelot  senza  scrupolo  ammette  questo 
enorme  computo  ( Bibl.  orienta  p.  io3i: 
Arhutliiiot  ( Tubici  o f ancitnl  coti i«,  p. 


ri  (3)  , e venti  milioni  di  Colti  di 
ogni  età  c d’ogni  sesso;  elle  lo  era- 
rio del  Califfo  risedeva  annualmen- 
inenle  da  quel  paese  trecento  mi- 
lioni d’oro  o d’argento  (4).  La  no- 
stra ragione  è ferita  della  strava- 
ganza di  queste  asserzioni  ; ma  si 
risentirà  di  più  se  Ita  la  pazienza  di 
prendere  il  compasso,  c di  misurarti 
l’cstension  delle  terre  da  lavoro;  una 
valle  elle  si  prolunga  dal  tropico  si- 
no a Meni!  , e clic  rare  volte  La 
più  di  dodici  miglia  di  larghezza  , 
ed  il  triangolo  del  Delta  , pianura 
di  duemila  cento  leghe  quadrate  , 
non  son  che  la  decima  parte  della 
ampiezza  della  Francia  (5).  Da  piu 
esatte  indagini  si  potrà  ricavaro  una 
stima  più  ragionevole.  I trecento  mi- 
lioni creati  da  un  crror  di  copista 
sono  ridotti  alla  somma  , per  a'tro 
considerabile  , di  quattro  milioni  e 
trrcentomila  pezze  d’oro,  novecento- 
mila  delle  quali  erano  assorbite  dal- 
lo stipendio  dei  soldati  (6).  Due  ta- 

«Ga)  e it  da  Givftnr.  ( Miti,  iln  frani, 
t.  Ili,  p.  i3li  J .irebbero  potuto  Ammetterà 
I»  non  meoo  .trami  penero, nù  d’Appiano, 
che  dona  ai  Tolomei  ( tu  Prajat,  ) un’en- 
trata annua  di  zettantAquattro 'miriadi,  zet- 
tecentoquarantamila  Talenti  , cioè  cento 
ottautacìnque,  o circa  duecento  milioni  di 
lire  sterline  , se  zi  fa  il  conto  sul  valore 
del  Talento  d'Egitto  o di  quello  d*  Ales- 
sandria (Bernard,  De  PottdcriOus  antiquis. 
p.  186) 

(5)  V.  i calcoli  del  d*  Anville  ( Mim.  sur 
V Èf/ypte  , p.  a 3 ec.  ).  11  signor  di  Pniv  , 
dopo  qualche  disputa  da  uomo  di  mal  u- 
more  , non  può  valutare  più  di  duemila 
dugeutocinqua nta  leghe  quadrate  ( lire  ber - 
chef  tur  les  Eyyptiens t t.  I,  p.  iiS-isi  ). 

(6)  Renaudot  ( / liti . pairtarch.  Alexan- 
dr.  p 334)  il  quale  tratta  la  lezion  co- 
mune, o la  version  d*  Elmacin,  da'  errar 
librarii.  I 4,3oo,ooo  pezze  che  egli  sosti- 
tuisce pel  nono  secolo  sono  un  termine 
medio  assai  probabile  , oltre  i 3, 000,000 
che  acquistarono  gli  Arabi  colta  signoria 
dell*  Egitto  ( idem,  p.  168)  e i t, 4 00.000 
che  il  sultano  di  Costantinopoli  riscosse 
nell'ultimo  secolo.  (Pietro  della  Valle,!. 
I,  pag.  35a  ; Tlievenot,  part.  I,  p.  Sai  ). 
11  Paw  ( Hechcrchet , I.  11,  p.  365-373  ) 
cresce  a poco  a poco  la  rendita  dei  Faraoni, 
dei  Tolomei,  e dei  Cesari,  da  sei  a quin- 
dici milioni  di  scudi  di  Germania. 
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belle  autentiche,  una  del  duodecime 
secolo,  l’altra  del  secolo  presente  , 
restringono  a duemila  e settecento 
le  città  e i villagi,  numero  che  può 
parere  tuttavia  rilevante  (i).  Un 
Console  francese  , dopo  lungo  sog- 
giorno al  Cairo,  ha  calcolata  la  po- 
polazione odierna  dell’  Egitto  , in 
ijuatlro  milioni  circa  di  Musulmani, 
di  Cristiani  e d'Ehrei,  calcolo  assai 
forte,  ina  non  incredibile  (a). 

IV.  Euron  gli  eserciti  uel  calilfo 
Othinano  i primi  che  fecero  il  con- 
u sto  della  parte  dell’Atfrica  , che 
al  Milo  corre  sino  all’oceano  Atlan- 
tico (3).  I compagni  di  Maometto  e 
i Capi  de  le  trillò  approvarono  que- 
sto pio  disegno  ; e si  paitirono  da 
Medina  ventimila  Arabi  carichi  dei 
doni  c delle  benedizioni  del  coman- 
dante dei  fedeli.  Si  riunirono  a ven- 
timila dei  loro  concittadini  accam- 
pati nei  contorni  di  Menti;  fu  elet- 
to n condur  questa  guerra  Abdal- 
lah  (4),  figlio  di  Sald,  e fratello  di 
latte  del  Calilfo,  uuo  che  avea  sop- 
piantato poco  innanzi  il  vincitore  e 
il  Luogo-tenente  dell’  Egitto.  Nè  il 
suo  merito,  nè  il  favor  del  principe 
bastavano  a fare  che  dimenticata 
fosse  la  sua  apostasia.  Aveva  Abdal- 
lah  abbracciata  per  tempo  la  Teli- 
ti) La  lista  di  Schidioni  ( Index  geo- 
granfi,  ad  calcem  vii . S 'I  '.'Un.  , p.  5) 
contiene  duemila  trecento  uoiantatei  citta 
o villaggi  t quella  del  d'Aniille  ( Mem. 
tur  r Eìtgjtte.  p-  ag  ),  a seconda  dei  dati 
fornitigli  dal  divano  del  Cairo,  no  numera 
duemila  teeenlo  novantnsoi. 

(a)  V.  Maillct  ( Deeeriptio n de  VE  gite. 
p.  eS  ) : i suoi  argomenti  sono  giudiziosi 
e sembrano  procedenti  da  nn  uomo  leale. 
Sun  più  contento  delle  osservazioni  fatte 
da  questo  autore,  elle  della  sua  erudiaione: 
egli  non  conosceva  né  le  lettere  greche, 
nè  le  latine,  ed  è troppo  iueantato  dalle  Git- 
aioni degli  Arabi.  Abulfcda  [Dri.  rt/ii-  Ae- 
yg  t arab.  et  lai  ,Juft  Dtvid  Micftaehe f 
Cottiogue,  in-4. 1 776  ) ha  raccolto  quanto 
eait  dieserò  di  più  ragione,  ole  Per  riguar- 
do ai  due  viaggiatori  moderni,  Savary  e 
Volney,  il  primo  diletta,  come  già  notai; 
ma  il  secondo  è tanto  ialruttivo  che  io  vor- 
rei elle  polcsae  girare  tutto  il  globo 
(i)  La  mia  narrazione  della  conquista 
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gione  di  Maommctto,  e perche  scri- 
veva benissimo  gli  era  stato  commes- 
so il  rilevante  ulicio  di  copiare  i 
fogli  del  Corano  ; mancò  egli  di 
fedeltà  nell’eseguire  questa  gran  com- 
missione ; guastò  il  testo  , volse  in 
derisiune  alcuni  errori  che  erano  suoi, 
e rifuggi  alla  Mecca  per  salvarsi  dal 
castigo,  e per  dimostrare  1'ignoran- 
za  doll’appostolo.  Dopo  la  conquista 
della  Mecca  venne  a gettarsi  ai  pie- 
di del  Profeta:  le  sue  lagrime  e lo 
rcghicrc  di  (Ritmano  carpirono  a 
laomctlo  un  perdono  che  egli  con- 
cedette a mal  in  cuore,  dichiarando 
aver  esitato  sì  lungo  tempo  solamen- 
te perchè  sperava,  che  un  discepolo 
zelante  vendicherebbe  nel  sangue 
del  perfido  l'oltraggio  fallo  alla  re- 
ligione. A questa  , poiché  non  ave- 
va più  inlrressc  ncH'ahhandonarla  , 
servi  in  processo  di  tempo  assai  be- 
ne , c con  un’  apparenza  di  fedeltà. 
La  sua  nascita,  i suoi  talenti  lo  col- 
locarono in  un  grado  onorevole  fra 
i Coreishiti:  c da  un  popolo,  che 
quasi  sempre  era  a cavallo  , fu  ci- 
talo come  il  più  destro  c il  più  ar- 
dilo cavaliere.  Parli  d’  Egitto  capi- 
tanando quarantamila  Musulmani,  e 
si  internò  nelle  regioni  sconosciute 
dcU’occidentc.  Le  arene  di  Barca  po- 

dell*  Affrica  è cavata  da  due  Francavi  che 
scruterò  sulla  letteratura  degli  Arabi.  Car- 
donne  ( fitti  de  V Afrique  et  de  l Eepa- 
gne  enut  fa  dominntion  dee  A mitri , t.  I, 
p.  8-aìi  ) e Olter  ( lliit.  de  V Arad . dee 
ineeriptione,  t XXI,  png  m.ii5,  iSGì; 
essi  hanno  attinto  i fatti  in  gran  parte  da 
Novairi,  che  compose  (A  D.  v 33 1 ) una 
Encictopedia  in  più  di  veuti  volumi.  Que- 
sta Enciclopedia  ha  cinque  parli  generali; 
ella  tratta,  s.  della  medicina,  a.  dell'uo- 
mo, 3.  degli  animali  , 4*  delle  piante,  e 
3.  dell' istoria  Gli  nfTari  dell’  Alfrica  sono 
discussi  nel  sesto  capitolo  della  quinta  se- 
sioue  di  quest*  ultima  parte  ( Itciske,  Pro - 
didogmata  ad  Hadii  citai  jee  tatuine,  p. 
a3a-s34)-  Fra  gli  storici  antichi  citsti  da 
hiorairi,  è da  osservarsi  la  narrazione  ori- 
ginale d un  soldato  ohe  conducete  la  van- 
guardia dei  Musulmani. 

(4)  V.  l'istoria  d*  Abdallah  in  Abulfeda 
rii.  Moham.ned , pag.  109),  e Gaguicr 

Vie  de  JUaJwmei,  t.  Ili,  p.  45-48)- 
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terono  arrenare  una  Legion  roma- 
na: ma  gli  Arabi  seguiti  dai  lor  li- 
di caramelli  , videro  sema  spavento 
un  suolo  cd  un  clima  che  ai  deserti 
del  lor  paese  rassomigliavano.  Dopo 
un  penoso  cammino  posero  campo  in 
faccia  alle  mura  di  Tripoli  (i),  cit- 
tà marittima  , ove  erano  concorsi  a 
poco  a poco  gli  abitanti  e lo  ric- 
chezze della  provincia  di  cui  serba- 
va ella  sola  il  nome,  c che  oggi  è 
la  capitale  della  terza  Potenza  bar- 
baresca. Un  rinforzo  di  Greci  fu  sor- 
preso c tagliato  a pezzi  sulla  costa 
del  mare:  ma  le  fortificazioni  di  Tri- 
poli resistettero  ai  primi  assalti  , e 
alla  giunta  del  prefetto  Gregorio  (a) 
dovettero  i Saraceni  abbandonare  i 
lavori  dell’assedio  per  dare  una  bat- 
taglia decisiva.  So  <i  vero  ohe  Gre- 
gorio comandasse,  siccome  ò fama  , 
un  esercito  di  centoventimila  uomi- 
ni, le  milizie  regolari  dell’impero  si 
saranno  appena  vedute  in  quella  mol- 
titudine formala  da  una  gcldra  di 
Mori,  c di  AfTricani  nudi  c non  di- 
sciplinali, i quaU  n'erano  la  forza  o 
piuttosto  la  massa.  Ributtò  egli  con 
tsdegno  la  proposta  d' abbracciar  la 
religione  del  Corano  , • di  pagare 
un  tributo;  e per  molti  giorni  com- 
batterono i due  eserciti  con  grande 
accanimento  dalla  punta  del  giorno 
sino  al  mezzodì  , nella  qual  ora  la 
fatica  e I'  eccesso  del  caldo  gli  ob- 
bligavano a cercare  nei  campi  ri- 
spettivi un  po’  di  riposo.  Fu  detto 
ebe  la  figlia  di  Gregorio,  giovanotta 


di  rara  bellezza  e di  gran  coraggio, 
combattesse  a fianco  del  padre.  Sin 
da  fanciulla  era  stata  ammaestrala 
a maneggiare  un  cavallo,  a lanciar 
dardi,  a trattar  la  scimitarra,  ed  era 
segnalata  nello  prime  file  dalla  ric- 
chezza delle  ormi  e delle  vestimen- 
to. Fu  promessa  la  sua  mano  , con 
centomila  pezze  d’oro,  a chi  reche- 
rebbe la  testa  del  geuerale  Arabo  , 
c da  una  si  bella  ricompensa  erano 
allcttati  i giovani  guerrieri  dell’Af- 
frica. Abdallah  fortemente  pregato 
dai  suoi  compagni  s’  allontanò  dalla 
battaglia  : ma  la  sua  ritirata  e la 
continuazione  di  tanti  assalti,  o in- 
decisi nell’esito  o avversi,  posero  lo 
avvilimento  fra  i Saraceni. 

Un  Arabo,  nomato  Zobcir  (3),  di 
nobile,  famiglia,  che  poi  divenne  lo 
avversario  di  Ali  e padre  d’un  Ca- 
liffo, si  era  segna'ato  pel  suo  valo- 
re in  Egitto:  ed  era  quegli  che  avea 
piantato  il  primo  una  scala  alle  mu- 
ra di  Babilonia.  Nella  guerra  tl’Af- 
frica  era  stato  distaccato  dall’  eser- 
cito di  Abdallah.  Alle  prime  nuove 
del  conflitto  fu  visto  con  dodici  guer- 
rieri farsi  strada  in  mezzo  al  cam- 
po dei  Greci  , c senza  pigliar  cibo 
o riposo  correre  a partecipare  ai  pe- 
ricoli dei  Musulmani.  Volgendo  gli 
Òcchi  al  campo  di  battaglia:  < Dove, 
diss’egli,  il  nostro  generale? — Nel- 
la sua  tenda  — Il  generai  dei  AIu- 
sulinani  dee  stare  nella  tenda  quando 
si  combatte?  » replicò  Zobeir.  Abdal- 
lah gli  rispose  arrossendo  quanto  pro- 


li) Lconft  t*  Affricano  ( in  IV.ivigaiione 
v Viaggi  di  Hnmutio,  t.  I f’eneaiVs,  l35o 
fot.  -ti . retro  ) e Marmol  ( Dea  ription  de 
l' Ajriqu  , t.  II.  p.  5>e  ) hanno  descritta 
la  provincia  c la  città  di  Tripoli.  Era  il 
pruno  un  Moro  erudito  che  avea  viaggiato; 
compose  o tradusse  la  geografia  dell’  Af- 
frica a Itomi,  dose  si  trovava  prigioniero, 
e avea  preso  il  nome  e la  religione  di  Papa 
Leon  di  cimo.  Lo  spagnuolo  Murino!,  sol 
dato  di  Carlo  V,  era  prigioniero  dei  Mori 
quando  compilò  la  sua  descrizione  dell'Af- 
frica , tradotta  in  francese  dal  d*  Ablan- 
court  (Parigi,  ililÌ7,  3 voi. in  4)-  Marmol 
nvea  lotto  ed  osservalo  ; ma  non  ha  quel- 
l'occhio curioso  e quelle  vedute  estese  che 


ai  trovano  nello  scrino  di  Leone  1'  Alfri- 
reno. 

(il  V.  Teofane,  che  fa  inonaione  delle 
sconfitta  piultoato  che  dell i morte  di  Gre- 
gorio. Egli  dà  al  Prefetto  il  noma  ingiu- 
rioso di  Tiranno  ; è verosimile  che  Gre- 
gorio aresse  presa  la  porpora  ( Olirono - 
grap A.,  p aS'i  ). 

(3)  in  Ockley  Ititi,  oj thè  Samoom, 
sol  ti  p.  ) 1*  morie  di  Zobeìe,  che  fu 
onorato  dalle  lagrime  di  Ali  contro  cui  si 
era  egli  ribellato.  Eutieliin  ( Annoi.,  t*  11. 
p.  SoS  ) parla  dui  suo  valore  all'assedio 
vii  Babilonia,  se  pura  non  ai  tratta  d altra 
persona  cotto  atesso  nome. 

iG 
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liosa  era  la  vita  (li  un  generale,  e 
gli  spiegò  a quai  pericoli  lo  espo- 
nesse il  premio  promesso  dal  prefet- 
to Romano.  ( Rivolgete  contro  gli 
infedeli  stessi  questo  artificio  poco 
generoso  , gli  rispose  Zobeir  ; fate 
gridare  fra  le  schiere,  che  chiunque 
recherà  la  testa  di  Gregorio  avrà  in 
dono  la  figlia  del  Prefetto  c cento- 
mila perso  d'  oro  ».  Al  coraggio  e 
alla  prudensa  di  Zobeir  affidò  il 
Luogo-tenente  del  Calilfo  l’esicuzio- 
ne  d’uno  stratagemma  da  lui  propo- 
sto: espediente  che  fissò  in  fiuc  del- 
la parte  dei  Saraceni  la  vittoria  per 
tanto  tempo  indecisa.  Supplendo  i 
Musulmani  con  l’altivitA  e l'arliliiio 
al  difetto  del  numero,  parte  del  l'ar- 
mata si  tonno  nascosta  nelle  tende, 
intanto  che  I'  altra  tenne  a bada  il 
nemico  con  irregolari  scaramuccie  , 
sino  al  momento  che  il  sole  sali  al 
punto  più  alto  del  cielo.  1 guerrieri 
delle  due  parti  s’  erano  ritirati  op- 
ressi  dalla  fatica,  aveano  levate  le 
riglie  ai  cavalli,  e svestiti  gli  ar- 
nesi, e pareva  che  i due  eserciti  non 
pensassero  più  che  a godere  del  fre- 
sco della  sera,  e aspettassero  la  do- 
mane per  tornare  alla  ruffa.  Improv- 
visamente Zobeir  fa  dare  il  segno 
della  carica  ; il  campo  degli  Arabi 
riversa  un  torrente  d’  armati  intre- 
pidi, od  reco  che  la  lunga  linea  dei 
Greci  e degli  Aliricani  è colta  alla 
impensata  . assalita  e sconfitta  da 
nuovi  squadroni  di  fedeli  , i quali 
agli  ocelli  del  fanatismo  comparvero 
sicuramente  quasi  un  esercito  di  an- 
geli discesi  dal  cielo.  Cadde  il  Pre- 
fetto per  la  tuano  di  Zobeir:  sua  fi- 
glia , che  anp’ava  alla  vendetta  e 
alla  morie,  venne  in  potere  del  ne- 
mico: i Greci,  fuggendo  , involsero 
nel  lor  disastro  la  città  di  Sufetula, 
ove  cercarono  uu  asilo  dallo  scia- 


ti) Shftw'c  Travi» , p.  it8,  tig. 

(l)  Mimica  trafitto,  dice  Abulfcda,  crai 
h tre,  «t  mira  t/onalio  ; tjtttt min 711  t lcm  (tl/t- 
«tiAii  , cju»  nomina  nummo»  ex  erettelo 
1 ritti  oblato»  cerario  ynr fiaba»  ( Ann. 
moti.  p.  -8  ).  Kluiscio  ( netta  aua  oscura 
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bolo  o dallo  lanee  degli  Arabi.  Sua 
felula  giaceva  lungi  da  Cartagine 
centocinquanta  miglia  al  mezzogior- 
no , sopra  una  costa  alquanto  pen- 
dente , inaffiata  da  un  ruscello  , o 
ombreggiata  da  un  boschetto  di  gi- 
nepri; le  rovine  d’un  arco  trionfale, 
d'un  portico,  e di  tre  templi  d'Ordi- 
ne  corintio  offrono  tuttavia  ai  viag- 
giatori gli  avanzi  detta  romana  ma- 
gnificenza (1).  Occupata  quella  città 
dai  Musulmani,  vennero  da  ogni  par- 
te gti  abitatori  della  provincia  ed  i 
Barbari  ad  implorare  clemenza  dal 
vincitore:  esibizioni  di  tributo,  pro- 
fessiotii  di  fede  concorsero  a solle- 
citare la  pietà  , o l’  orgoglio  degli 
Arabi:  ma  per  le  perdite,  le  fatiche 
o i mali  sofferti  da  una  malattia  c- 
pidemica,  non  poterono  formare  stan- 
za durevole  in  quel  paese  , e dopo 
una  campagna  di  quindici  mesi  , si 
ritrassero  ai  confini  dell'  Egitto  coi 
prigionieri  e col  bottino,  il  Califfo 
cedette  il  suo  quinto  ad  un  suo  fa- 
vorito in  pagamento  d’  un  preteso 
prestilo  di  cinquecenlomila  pezze  di 
oro  (a):  ma  se  è vero  che  la  distri- 
buzione reale  della  preda  abbia  da- 
to ad  ogni  fante  mille  pezze  d’oro  , 
0 ad  ogni  cavaliere  tremila,  lo  Sta- 
to in  questo  affare  ebbe  doppia  le- 
sione di  interesse  per  fraudolose  di- 
sposizioni. Ognuno  aspettava  di  ve- 
dere che  l'autore  della  morte  di  Gre- 
gorio si  presentasse  ad  esigere  il 
guiderdone  più  prezioso  per  quella 
vittoria:  nessuno  compariva,  e si  cre- 
dette che  fosse  stato  ucciso  nella  mi- 
schia ; ma  le  lagrime  e le  dogliose 
grida  do'tn  figlia  del  Prefetto,  quan- 
do ebbe  scorto  Zobeir,  rivelarono  la 
prodezza  e la  modestia  di  quel  bra- 
vo soldato.  Fu  offerta  la  sventurata 
prigioniera  all’uccisor  di  suo  padre, 
clic  appena  degnò  riceverla  nel  nu- 

vertione  pag.  3g  ) riporta  , per  quel  rha 
pare  , quello  meileiituo  raggiro.  Quando 
gli  Arabi  aasediarono  il  palano  Ai  Oth- 
mano  , fu  quell»  una  delio  principati  iu- 
eolpazioui  allegale. 
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mero  delle  tue  «chiare,  freddamen- 
te dichiarando  arer  consacrata  la 
«ua  spada  al  servigio  della  religio- 
ne, e che  militava  per  ottenere  un 
premio  ben  superiore  alle  bellezze 
d’  una  mortale  , e alla  ricchezza  di 
una  vita  passeggera.  Gli  fu  assegna- 
ta per  altro  una  ricompensa  , ade- 
guata al  suo  carattere,  con  dargli 
l’onorevole  commissione  di  recare  al 
califfo  Othmano  la  novella  del  trion- 
fo dei  Musulmani.  Si  raunarono  i 
compagni  di  Maometto  , i Capi  ed 
il  popolo  nella  moschea  di  Medina 
ad  ascoltare  la  narrazione  di  Zobeir; 
e non  avendo  dimenticato  l’oratore 
cosa  alcuna  , tranne  il  merito  dei 
propri  consigli  e delle  proprie  im- 
prese, accoppiarono  gli  Araci  il  no- 
me di  Abdallah  ai  nomi  eroici  di 
Caled  ed  Amrou  ( 1 ). 

L’ invasione  cominciata  dai  Sara- 
ceni verso  l’occidente  fu  sospesa  per 
lo  spazio  di  circa  vent'anni,  sino  al 
tempo  che  la  casa  d’Omraiyah  , fat- 
tosi forte  colà,  terminò  la  discordia 
civile:  allora  dai  gridi  degli  Alfricani 
stessi  fu  invitato  il  califfo  Moawiyah. 
Aveano  i successori  d’Eraclio  ricevuta 
la  nuova  del  tributo  dalla  forza  im- 
posto ai  sudditi  della  provincia  roma- 
na in  A Urica;  ma  invece  d’aver  com- 
passion  di  quel  popolo  e di  alleviarne 
la  miseria,  il  gravarono  d'un  secondo 
tributo  della  stessa  somma,  n titolo 
di  compenso  e di  ammenda.  Invano 
allegarono  gli  Alfricani  la  povertà  c 
la  totale  loro  rovina;  il  ministero  di 
Costantinopoli  fu  inesorabile;  il  per- 
ché, disperati,  preferirono  il  dominio 
d'un  sol  padrone  , e dalle  angherie 


’ >9 

del  Patriarca  di  Cartagine,  investilo 
del  potere  civile  e militare  , furono 
indotti  i Settari,  ed  anche  i Catto- 
lici, ad  abbiurare  la  religione  come 
pure  l’autorità  de’  lor  tiranni.  Il  pri- 
mo Luogo-tenente  di  Moawiyah  si  pro- 
cacciò molta  gloria:  soggiogò  una  cit- 
tà ragguardevole  , batté  un  esercito 
di  trentamila  Greci,  fece  ottantamila 
prigionieri,  c colle  loro  spoglie  ar- 
ricchì gli  avventurieri  della  Soria  , 
e dell’Egitto  (2).  Ma  il  soprannome 
di  vincitor  dell'Atfrica  appartiene  più 
giustamente  al  suo  successore  Akbah. 
Parti  egli  di  Damasco  con  diecimila 
Arabi  dei  più  prodi  , che  furono  di 
poi  assistiti  dal  soccorso  incerto  di 
molte  migliaia  di  Barbari,  affezionati 
ad  essi  per  una  conversione  del  pari 
dubbiosa.  Difficil  cosa  sarebbe,  e poco 
sembra  necessaria,  indicare  precisa- 
mente  la  strada  dello  armi  di  Akbab. 
Gli  Orientali  hanno  empiuto  l’iuterno 
dell’Affrica  e di  eserciti  e di  citta- 
delle immaginarie.  La  provincia  bel- 
licosa di  Zab,  o di  Numidia,  poteva 
armare  quarantamila  uomini,  ma  se 
le  attribuirono  trecentosessanta  città, 
numero  incompatibile  collo  stato  mi- 
serabile in  cui,  o per  l’ ignoranza  o 
per  la  trascuraggine  degli  abitanti  , 
giaceva  allora  l’agricoltura  (3);  o 
le  rovine  d’  Erba,  o Lambesu.  antica 
metropoli  dell’interno  di  quel  paese, 
non  presentano  una  circonferenza  di 
tre  leghe  quale  le  fu  supposta.  Ac- 
costandosi alla  costa  del  mare  si  tro- 
vano le  notissime  città  di  Bugia  (4-) 
e di  Tanger  (3)  , che  furono  , per 

3uanto  sembra,  il  limite  delle  Vittorio 
ci  Saraceni.  La  comodità  del  porto 


(1)  Guerreggiarono  » Saraceni  in  AJ - 
Jriea , e venuti  a eonjlilto  col  tiranno  Gre- 
gorio lo  batterono  , , con  lui  uccitero  i 
tuoi  compagni  , e dopo  arerò  legnato  il 
tributo  euglt  Affricanì  li  ritirarono.  (Tt*o- 
tene,Chronoyraph.  p i8.»t  reti»,  di  Pungi). 
La  •ua  cronologia  è incerta  ed  inastila. 

(a)  Teofane  ( ara  Chronoyr.  p.  9g3  ) ri- 
ferisce le  toc»  vaghe  che  andavano  arri- 
T>ndo  a Costantinopoli  sulle  conquiste  degli 
Arabi  all’occidente;  e Paolo  Warnefrido, 
diacono  d' Aquile»  ( De  geti  Langoòard -, 


I.  V.  c.  iS  ),  ci  avvisa  che  a quei  giorni 
mandarono  un'armata  navale  da  Alessan- 
dria nei  mari  di  Sicilia  e dell*  Affrica. 

(3)  y Novairi  (apuri.  Otier,  p.  118), 
Leone  1*  Alfneano  {fot-  81  retro  ) , che 
conta  solo  rinque  città  ed  in  finiti  catali, 
Marmol  ( D »t  ripi.  tic  l*  AJrtque  f t.  III. 
pag.  33  ) e SIiaw  ( VoyatjeB%  p 57 -6*» -68). 

(i)  Leone  I'  Affrickao, /<*/-  58;  Marmol 
ft.  11.  p.  4*5  : Sha w pag.  43. 

(5)  Leone  1*  Affocano,  fol.  5a  : Marmol 
I.  II.  p.  sii 
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conserva  a Bugia  un  resto  di  traffico: 
dicesi  che  in  tempi  più  prosperi  quella 
città  racchiudesse  ottantamila  case; 
il  ferro  che  si  ricava,  abbondantissi- 
mo, dai  monti  vicini  avrebbe  potuto 
ad  un  popolo  più  valoroso  sommini- 
strare gli  strumenti  necessari  alla  sua 
difesa.  Si  compiacquero  i Greci  e gli 
Arabi  d’abbellire  delle  lor  favole  la 
situazione  lontana,  e l'antica  origine 
di  Tingi,  o Tangcr.  Ma  quando  gli 
ultimi  ci  parlano  delle  sue  mura  di 
rame,  dell’oro  e dell’argento  clic 
coprivano  le  cime  de’ suoi  edifici,  non 
si  dee  in  questo  linguaggio  figurato 
vedere  che  emblemi  di  forza  e di  ric- 
chezza. Solamente  in  un  modo  im- 
perfetto aveano  i Romani  osservata 
e descritta  la  provincia  della  Mau- 
ritania Tingitana  (i),  cosi  chiamala 
pel  nome  della  capitale:  vi  aveano 
stanziate  cinque  colonie,  le  quali  per 
altro  non  occupavano  che  piccola  par- 
te del  paese,  c se  si  eccettuino  gli 
agenti  del  lusso  i quali  correvano  le 
foreste,  per  cercarvi  l’avorio  e il  le- 
gname di  cederno  (a),  e le  coste  dello 
oceano,  per  trovar  le  conchiglie  della 
porpora,  poco  s' innoltravano  i Ro- 
mani nelle  parti  meridionali.  L’intre- 
pido Akbah  penetrò  neH’inlcmo delle 

(i)  l'f  /'io  i,/nohtl.t,  et  vìt  ejuirijuam  il - 
lustre  sortita , parvi s oppirlig  habitntur  , 
parva  Jlumiita  etnia  I , Bolo  quam  viris 
tnelior  et  §e<jniiie  i/entig  obsrura.  ( Pom- 
ponio Mela,  I,  j,  111  , io  ).  Mola  è tanto 
più  tirano  di  crcilfnn  in  «titanio  chi*  i tuoi 
Maggiori  , oriundi  della  Fenicia  , arcano 
Intelaia  la  Tingitani*  per  traslocarsi  in  1- 
spagna.  ( l . in  11.  6,  un  pnuo  di  quello 
geografo,  meno  a rrtidcl  tortura  «Ini  Sai- 
inasto  , da  linceo  Vnuio  , e de  Giacomo 
Gronorin,  il  più  riolenio  dei  critici  )•  Vi- 
verti egli  nel  tempo  che  quello  paese  fu 
interamente  soggiogato  dall  imperatore 
Claudio  ; eppure,  treni*  anni  dopo.  Plinto 
( liist.  tini  . V,  i ) si  lagna  di  quegli  au- 
tori troppo  indolenti  p<  r indagare  quella 
provincia  selvaggia  e riniota,  e troppo  or- 
gogliosi nel  confessare  la  loro  ignoranza. 

(a)  Aveano  gli  nomini  a Roma  la  sma- 
nia del  legname  di  cederno,  come  le  donne 
quella  «Ielle  perle  (Ina  tavola  rotonda  di 
ualtro  o cinque  piedi  ili  diametro,  si  ven- 
era al  previo  d*  un  ricco  podere  ( Luto- 
Jundit  taxatione  ) , cioè  per  otto,  dicci  o 


terre,  attraversò  il  deserto,  ove  i suoi 
successori  innalzarono  le  belle  capi- 
tali di  Kez  e di  Marocco  (3)  , e fi- 
nalmente giunse  alla  rovina  del  mar 
Atlantico  c alla  frontiera  del  gran 
deserto.  Il  fiume  di  Sua  discendo  dal- 
la parte  occidentale  del  monte  At- 
lante come  il  Nilo,  e fecondando  il 
suolo  dei  contorni,  si  scarica  in  mare 
poco  lontano  dalle  isole  Canarie,  o 
Fortunate.  Abitavano  le  sue  rive  i 
Mori  piùgrossolani, sclvaggisenza leg- 
gi, senza  disciplina,  senza  religione,  i 
quali  rimasero  sbigottiti  dall’invinci- 
bile forza  degli  Arabi;e  poiché  non  pos- 
sedevan  né  oro,  né  argento,  la  parte 
più  preziosa  dei  bottino,  che  fecero 
colà  i Musulmani  , si  ridusse  a un 
certo  numero  di  belle  schiave  , al- 
cune delle  quali  si  vendettero  sino 
per  mille  pezze  d’  oro.  Sebbene  la 
vista  dell’oceano  non  raffreddasse  lo 
zelo  di  Akbah  pure  lo  forzò  ad  ar- 
restare i passi.  Spinse  egli  il  caval- 
lo in  mezzo  atl’onde  del  mare,  e al- 
zati gli  occhi  al  ciclo  esclamò  con 
tuono  fanatico,  c Gran  Dio,  se  non 
fossi  arrestato  da  questo  mare,  andrei 
sino  ai  regni  ignoti  dell1  occidente 
predicando  per  via  l’ unità  del  tuo 
santo  nome,  e passando  a fil  di  spa- 

dndicimila  lire  sterline.  ( Plinio  Ilist  nat • 
XIII,  eq  ).  So  Rene  che  non  va  confuso  il 
dirti»  coll'  albero  che  dà  il  frutto  dagli 
antichi  appellato  ritrititi  mia  non  sono 
abbastanza  dolio  in  botanica  per  «Aratte- 
rissare  il  primo,  che  somiglia  ni  cipresso 
dei  boschi,  col  nome  volgare  o con  quello 
che  gli  assegna  Linneo  , e non  deciderò 
nemmeno  se  il  citrini i sia  I'  arancio  o il 
limone.  Pare  che  il  Sa!nm»io  abbia  esausta 
questa  materia  ; mi  troppo  spesso  si  intrica 
nelle  file  confuse  d'  una  m il  ordinata  eru- 
dizione ( Phnian.  tirerai-,  t.  II,  p.  (i6G 
cc.  ). 

(X)  Leone  PAffricano /«»/.  i Ci  retro:  Mar- 
rani, ( t li,  p.  \*  8 ).  Trattasi  spesso  di  que- 
sta provincia,  che  Tu  il  primo  teatro  dello 
glorie  e della  grandezza  «lei  Sceriliì,  nella 
curiosa  stoiin  «li  «juestn  dinastia  registralo 
in  fine  del  terso  volume  della  descrizione 
dell'  A(fnca  del  M annoi,  il  terzo  volumi) 
«Ielle  Ricerche  storiche  sui  Mori,  pubbli- 
cata recentemente  a Parigi,  spande  molla 
luce  sulla  storia  e la  gcograli.t  dei  regni 
di  Fez,  « di  Marocco. 
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da  le  nazioni  ribelli  che  adorano  al* 
tri  Dei  fuori  ili  le  (i)  >.  Intanto  que- 
sto nuovo  Alessandro  , che  aspirara 
a nuori  Mondi,  non  potè  conservare 
le  regioni  che  aveva  occupate.  La 
diserzion  generale  dei  Greci  c degli 
AITricani  lo  richiamò  dalle  sponde 
dell’Atlantico  , ed  egli  , accerchiato 
in  ogni  parte  da  una  moltitudine  fu- 
ribonda, non  ebbe  altro  scampo  che 
quello  di  morir  gloriosamente.  L’ul- 
tima scena  della  sua  vita  fu  un  bel- 
l’esempio  di  quella  generosità  che 
fra  gli  Arabi  è si  comune.  Era  trat- 
to prigioniero  al  campo  di  Akbah 
un  capitano  ambizioso  , che  conteso 
arcagli  il  comando,  e che  era  stato 
sfortunato  nell'impresa;  gli  insorgen- 
ti, sperando  nel  suo  odio  e desiderio 
di  vendetta  , pensavano  a farlo  en- 
trare nei  loro  disegni  : ma  sdegnò 
egli  quelle  proferte,  e rivelò  la  co- 
spirazione : quando  Akbah  si  ride 
accerchiato  da  ogni  parte,  spezzò  i 
ferri  del  prigioniero  e lo  consigliò 
a ritirarsi:  ma  quegli  protestò  voler 
piuttosto  morire  sotto  la  bandiera 
del  suo  rivale.  Allora  tenendosi  tutti 
dun  abbracciati,  come  amici  e mar- 
tiri , sguainarono  la  scimitarra  , ne 
ruppero  il  fodero  , e combatterono 
sino  a tanto  ebe  finalmente  caddero 
l’uno  presso  l’  altro  , dopo  aver  ve- 
duti trucidati  sino  all’  ultimo  i loro 
concittadini.  Zobeir,  che  fu  il  terzo 
generale  o terzo  governatore  dcll’Af- 
frica,  fece  vendetta  della  morte  del 
suo  predecessore,  ed  ebbe  il  destino 
medesimo.  Riportò  molte  vittorie  su- 
gli originari  del  paese:  ma  fu  oppres- 
so da  un  grande  esercito  spedito  io 
aiuto  di  Cartagine  da  Costantinopoli. 

(i)  Otter  ( pag.  ng)  ha  meni  tolta  la 
enfasi  del  fanatismo  a queztm  esclamazione 
che  il  Cardonne  ( p.  07  ) ha  mitigata  , e 
che  sotto  la  sua  penna  non  indica  il  pio 
pensiero  di  predicare  il  Corano.  Eppure 
areano  1'  uno  e l'altro  davanti  il  testo  di 
Novairi. 

(a)  Ockley  {Ititi.  of  thè  Saraceni,  sol. 
li,  p.  1 zi),  i3o)  parla  della  fondazione  di 
Cairoan  , e Leone  1' Affrica  no  ( fot . 7$ 
Marmol  (t,  li,  p.  53»)  e Sha*v  (p  n5  ) 


A.  D.  679-675  ibi 
Addiveniva  sovente  che  le  tribù 
dei  Mori  si  congiungevano  alle  squa- 
dre degli  Arabi,  partecipavano  della 
preda  , e si  sottomettevano  alla  lor 
religione:  ma  tosto  diesi  ritiravano 
o provavano  qualche  disastro,  lacca- 
no ritorno  alla  selvaggia  loro  inde- 
pendenza  ed  all’idolatria,  l’rudcutc- 
mente  avea  divisato  Akbah  di  porro 
una  colonia  d’Arabi  nel  centro  del- 
l’Affrica , e pensava  che  una  città 
fortificata  avrebbe  tenuta  a freno  la 
leggerezza  dei  Barbari  , e sarebbe 
un  luogo  sicuro  ove  , in  tempo  di 
guerra  , potrebbero  i Saraceni  pre- 
servare le  famiglie  e lo  ricchezze. 
N ‘1  cinquintesim’anno  dell’Egira  vi 
pose  di  fatto  una  colonia  col  mode- 
sto titolo  di  stazione  d’  una  carova- 
na. Nello  stato  di  decadimento  a 
cui  oggi  é ridotta  Cairoan  , quella 
colonia  (a)  è tuttavia  la  seconda 
città  del  regno  di  Tunisi  lontana  dal- 
la capitale  cinquanta  miglia  incirca 
verso  il  settentrione  (3)  : come  ella 
è distante  dodici  miglia  dalla  rosta 
del  mare  , verso  occidente  , non  è 
stata  esposta  agli  insulti  delle  navi 
greche  e siciliane.  Sgombrato  che  fu 
il  terreno  dalle  bestie  selvatiche  e 
dai  serpenti,  quando  fu  schiarata  la 
foresta  , o piuttosto  il  deserto  , si 
videro  in  mezzo  ad  una  pianura  di 
sabbia  le  vestigia  di  una  città  ro- 
mana. I legumi  che  consuma  Cai- 
roan vengono  da  lungi,  e mancando 
le  sorgenti  nel  circondario  sono  a- 
stretti  gli  abitanti  a raccogliere  in 
cisterne  e serbatoi  l’ acqua  piovana. 
Ma  l' industria  d’  Akbah  vinse  ogni 
ostacolo;  segnò  un  recinto  di  tremi- 
la o seicento  passi  di  contorno,  c lo 

parlano  delta  «iluaiione  della  nioiehea  re. 

(3)  Bene  «pezzo  gli  autori  han  commei- 
zo  un  enorme  zhagtio  per  uni  piccola  zo- 
miglianza  di  nome,  coufomlcr*lo  la  Cire- 
ne dei  Greci  col  Cairoan  degli  Arabi,  due 
olili  lontane  mille  miglia  l una  dell’altra. 
Non  evitò  quezt* errore  il  grande  de  Thont 
errore  tanto  meno  zcuzabilc  in  quanto  ti 
trova  in  una  dezerizion  dell'Alfrica  accu- 
ratamente da  lui  elaborata  (///al.  1.  VII, 
e.  2,  in  t.  I)  p.  aio  cóli  di  Buckley). 

n 
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122  A.D.692-698 
circondò  d'un  muro  di  mattoni,  c in 
mcn  di  cinque  anni  si  vide  sorgerà 
intorno  al  palagio  del  governatore 
un  numero  succiente  di  case  priva- 
te. Fu  fabbricala  una  spaziosa  mo- 
schea sostenuta  da  cinquecento  co- 
lonne di  granito  , di  porfido  e di 
marmo  di  Numidia,  c divenne  Cai- 
roan  la  sede  del  sapere  come  del 
governo.  Ma  non  pervenne  a qucslo 
grado  di  g'oria  che  nei  tempi  posterio- 
ri. Le  sconfitte  d’Akhalt  e di  Zobeir 
diedero  un  gran  crollo  alla  nuova 
colonia  , c per  le  dissensioni  civili 
della  monarchia  degli  Arabi  furono 
interrotte  le  imprese  verso  occiden- 
te. Il  figlio  del  prode  Zobeir  ebbe  a 
sostenere  contro  la  casa  degli  Om- 
mindi  una  guerra  di  dodici  anni  e 
un  assedio  di  sette  mesi.  Vuoisi  cho 
Alulallah  accoppiasse  in  sé  la  ferocia 
del  Icone  c I’  astuzia  della  volpe  ; 
ma  se  fu  erede  del  coraggio  pater- 
no, noi  fu  punto  della  generosità  (1). 

Il  ritorno  della  pace  nell’  interno 
dell’impero  concedette  al  califfo  Ab- 
dalmalek  agi»  a terminare  la  con- 
quista dell’Affrica,  llnssan  , gover- 
nator  dell’Egitto  , ebbe  il  comando 
delle  soldatesche  , e fu  assegnato  a 
questa  impresa  la  rendita  dell'Egitto, 
e quarantamila  uomini.  Aveano  i Sa- 
raceni, nelle  vicende  della  guerra  , 
ora  soggiogate  or  perdute  le  provin- 
ce interiori:  ma  la  costa  del  mare 
era  sempre  occupata  dai  Greci:  dai 

fi)  Olir.  te  eronnrlie  sralie  irAbulfcda, 
d'EIroaein,  e d'AJmlfarngio  pel  scttantosi- 
molerzo  Anno  dell'Egira,  si  possono  con- 
sultare d'Hrrbelot  ( Itili . ori  e ut . p.  7)  ed 
Ockley  ( Il  si.  of  thè  Saraceni  , voi.  Il  , 
p.  339-319).  Ockley  riferisce  in  modo  pa- 
tetico T ultimo  colloquio  d’  Abdallah  e di 
sua  tundre,  ma  dimenticò  un  effetto  lìtico 
del  dolore  da  lei  provato  alla  morte  del 
fìllio:  il  ritorno  cioè,  e le  funeste  conse- 
guente dei  tuoi  mestrui  in  età  di  novanta 
anni. 

(7.)  Leonzio  ....  imbarcò  tutte  le  forze 
romane , ed  eletto  per  capitano  di  quelle 
il  patrizio  Giovanni  pratico  dì  guerra 

10  epe U a Cartagine  contro  dei  Saraceni 
f N iccforo,  Consta ntinop.  lìrevar . p.  «S). 

11  patriarca  di  Cottnnlinopoli  e Tenfnno 
( Chronogr.  p.  S09  ) hanno  in  poche  pa- 


predecessori  di  Ffassan  era  stato  ri- 
spettato il  nome  e le  fortificazioni 
di  Cartagine,  ed  il  numero  dei  suoi 
difensori  s’era  aumentato  dagli  abi- 
tanti di  Cabes  e di  Tripoli  elio  colà 
si  erano  ricoverati.  Ilassan  fu  più 
ardimentoso  e più  fortunato  ; ridus- 
se a soggezione  . e saccheggiò  la 
metropoli  dell’  Affrica  servendosi  di 
scale  per  prenderla,  come  dicono  gli 
storici;  il  che  dà  a credere  che  per  un 
assalto  egli  risparmiò  le  noiose  ope- 
razioni <f  un  assedio  regolare.  Ma 
non  andò  guari  che  la  gioia  dei  vin- 
citori fu  turbala  dalla  giunta  di  un 
rinforzo  di  Cristiani.  Giovanni  pre- 
fetto e patrizio,  abile  c rinomato  ge- 
nerale, imbarcò  a Costantinopoli  lo 
forze  dell’impero  d’oriente  (*);  fu 
raggiunto  ben  presto  dalle  navi  o 
dai  soldati  della  Sicilia  , e ottenne 
dalla  paura  e dalla  religione  del 
monarca  Spagnuolo  una  numerosa 
schiera  di  Goti  (3).  I suoi  navigli 
fransero  la  catena  clic  chiudeva  l’in- 
gresso del  porto,  c gli  Arabi  si  ritras- 
sero a Cai  roan  o a Tripoli.  Sbarca- 
rono i Cristiani:  i cittadini  saluta- 
rono il  vessillo  della  Croce,  c fu  spe- 
so inutilmente  il  verno  a pascersi  di 
vane  chimere  di  trionfo  odi  libera- 
zione; ma  l’Affrica  era  perduta  per 
sempre.  Animalo  dallo  zelo  c dal  ri- 
sentimento, il  Commendatore  dei  fe- 
deli (4.)  mise  in  punto  tanto  in  ma- 
re che  in  terra  , per  la  campagna 

rolc  rammentato  quest'alt  imo  tentativo  per 
«occorrer  l'Affrica.  Il  Pagi  [Critica  t.  IH* 
p.  129-1  V*  ) hA  stabilita  la  Cronologia  , 
confrontando  esattamente  gli  storici  Arabi 
0 Bizantini  cho  sovente  si  contraddicono 
per  le  epoche  c pei  fatti.  V.  pure  una  nota 
d’  Ockley  ( p.  iai  ). 

(3)  Dove  1'  erano  ridotti  i nobili  Ho - 
mani  e i Goti  : e di  poi,  t Romani  fug~ 
* girono  e i Goti  lasciarono  Cartagine  (Leo- 
ne i*  A (Trinano,  fol.  72).  Non  so  da  qualo 
scrittore  Àrabo  abbia  tolto  questo  fatto  re- 
lativo ai  (ioti:  ma  questo  nuovo  raggua- 
glio è tanto  importante  e verosimile  che 
mi  basta  la  più  piccola  autorità  per  am- 
metter lo. 

( i)  Questo  Commendatore  ò chiamato  da 
N ice  foro  re  dei  Saraceni  definizione  un 

po'  vaga,  ma  esatta  abbastanza  , delle  in- 
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seguente,  un  armamento  più  grosso 
del  primo  , e fu  costretto  Giovanni 
ad  abbandonare  il  posto  c le  forti* 
Reazioni  di  Cartagine.  Vi  fu  una 
seconda  battaglia  nei  contorni  di 
litica  , ove  Greci  e Goti  furon  di 
bel  nuovo  sconfìtti  , cd  altro  scampo 
non  ebbero  che  ud  pronto  imbarco 
per  sottrarsi  alla  spada  di  Hassan  , 
clic  aveva  investito  la  debole  paliz- 
zata del  campo  loro.  Quanto  rima- 
neva di  Cartagine  fu  dato  alle  fiam- 
me , c la  colonia  di  Didone  (1)  e 
Cesare  fu  lasciata  in  abbandono  per 
più  di  due  sbasii  sino  all’  epoca  in 
cui  il  primo  dei  Califfi  fatimiti  ne 
ripopolò  un  quartiere  , che  non  era 
forse  la  ventesima  parte  dello  spa- 
zio per  lo  innanzi  occupato.  Al  prin- 
cipio del  sedicesimo  secolo  era  rap- 
presentata la  seconda  capitale  del- 
l’occidente da  una  moschea  , da  un 
collegio  senza  scolari  , da  venticin- 
que o trenta  botteghe  , e dalle  ca- 
panne di  cinquecento  paesani  , che 
immersi  nella  più  cenciosa  povertà 
pur  conservavano  tutta  1’  arroganza 

rombo  nze  del  Califfo.  Teofane  a»  la  strana 
dcuoniinaxionu  di Proloiimbolo,  che  Coar, 
ano  interprete  , applica  al  y izir  Azem. 
Forse  attribuivano  giustamente  at  ministro 
piuttosto  ebe  al  principe  T uficio  attivo; 
ni  a dimenticarono  che  i calibi  Ommiadi 
non  avvano  che  un  Coltb  , o aegrelariu  ; 
c elle  non  fu  rimessa  o istituita  la  dignità 
di  Visir.se  non  che  l'anno  i3t  dell'Egi- 
ra ( d' lierbelot  p.  912). 

(a)  Solino  (1.  XXVII,  p.  36  «li*.  Sai- 
luaaio)  dice  che  ia  Cartagine  di  Didone 
ha  sussistilo  seicento  setlantasctte,  o set- 
tecento trentasette  anni.  Queste  due  ver- 
sioni dipendono  dalla  ditTercnaa  dei  mano- 
scritti c delle  edizioni  ( Satmaa.  Plìnian 
etrrret/.,  t.  I,  pag.  aaS  ).  Il  primo  di  que- 
sti computi,  che  ne  porte  la  fundasione  e 
Ottocrutovcntitre  anni  avanti  Gesù  Cristo, 
e*  accorda  meglio  colla  tcstimouiaosa  ben 
pesata  di  Veleio  Patercolo;  ma  i nostri  cro- 
nologisli  ( Marshain  , Cunun,  chron.  , p. 
SgS  ) preferiscono  l'ultimo  conto,  clic  par 
loro  più  conforme  agli  annali  degli  Ebrei 
c de'  Tiri. 

(a)  Leone  l’Affrieano,  fol.  li;  Marntol 
I.  11,  p.  4-» 5-4--Ì7J  Shaar,  p.  80. 

(3)  Si  ponilo  distinguere  quattro  epoche 
Della  Storia  del  uomo  di  Varbara  : 1,  al 


dei  senatori  Cartaginesi  : ma  fu  an- 
cora distrutto  questo  miserabii  vil- 
laggio dagli  Spagnuoli , che  Carlo 
V posti  nvea  nella  Forlezza  della 
Goletta.  Llisparvcro  lo  rovine  di  Car- 
tagine, nè  si  saprebbe  ove  si  fosse- 
ro un  giorno  , se  gli  archi  spezzali 
d’un  acquidoccio  non  guidassero  i 
passi  del  viaggiatore  che  le  ricer- 
ca (2). 

Erano  già  stati  espulsi  i Greci  , 
ma  noti  ancora  erano  padroni  gli 
Arabi  del  paese.  I mori , o Barba- 
ri (3)  , si  deboli  sotto  i primi  Ce- 
sari, e di  poi  si  formidabili  ai  prin- 
cipi di  Bisanzio  , contrapponevano 
nelle  province  interne  una  disordi- 
nala resistenza  alla  religione  c al 

Solere  dei  successori  di  Maometto. 

otto  i vessilli  della  lor  regina  Cabina 
vennero  le  tribù  indepettdenli  ad 
accordarsi  in  certo  modo  cd  a pi- 
gliare disciplina;  e come  i Mori  at- 
tribuivano alle  lor  mogli  il  dono  di 
profezia  , attaccarono  i Musulmani 
del  paese  con  un  fanatismo  simile  al 
loro.  Mal  poteauo  bastare  le  vecchie 

tempo  d‘  Omero,  quando  i Greci  e gti  a- 
bitanli  della  conta  asiatica  usavano  forte 
nn  idioma  comune,  il  tuono  imitativo  di 
barbar  divenne  un  nome  che  11  dava  alle 
tribù  piu  rotte  , che  aveano  più  ingrata 
prouuntia  e più  difettoaa  grammatica.  / 
Cani  di  barftaro  accento  ( Ilìade  a,  56^, 
con  lo  Scoliaste  d'Otford,  con  le  note  di 
Clatko  e col  Tesoro  arreco  dì  K urico  Ste- 
fano t.  I f p.  7*0).  a.  Sin  dai  tempi  di 
Erodoto  almeno  , fu  applicato  a tutte  le 
tintinni  straniero  alla  lingua  e al  nome 
dei  Greci-  3.  Nel  secolo  di  Plauto  i Ro- 
mani ti  toltonutero  a questo  insulto  (Pom- 
peo Fctio  I 11,  p.  48  citi*,  del  Dacier  ), 
e ti  davano  da  tè  il  nome  di  Barbari.  Ven- 
nero a poco  a poco  nella  pretensione  che 
non  convenisse  questo  titolo  all*  Italia,  o 
alle  province  che  aveano  assoggettate  ; e 
infine  non  lo  diedero  che  ai  popoli  sel- 
vaggi, otl  ai  nemici  che  stavano  fuori  del 
precinto  doli  impero.  4- Conveniva  ai  Mori 
in  tutti  i tenti.  1 conquistatori  Arabi  pre- 
sero questa  parola  dalla  lingua  dei  Roma- 
ni stanziati  nello  province,  cd . b poi  dive- 
nuto un  nome  locale  pei  popoli  che  vivo- 
no lungo  la  costa  settentrionale  dell*  Af- 
frica nomala  ìlari  una . 
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soldatesche  di  Ilassan  alla  difesa  dei- 
l’Alfrica:  le  conquiste  d’una  genera- 
zione furono  perdute  in  un  giorno  : 
il  generale  Arabo  , trascinato  dalla 
corrente  , si  ritrasse  alle  frontiere 
d’Egitto,  e cinque  anni  attese  i soc- 
corsi che  gli  andara  promettendo  il 
Califfo.  Dopo  la  ritirata  dei  Sarace- 
ni, la  profetessa  vittoriosa  raunó  in- 
torno a sé  i Capi  dei  Mori,  c diede 
loro  uno  stravagante  consiglio  de- 
gnissimo della  politica  dei  Selvaggi. 

» Lo  nostre  città,  diss’elta,  e l’oro 
e l'argento  che  contengono  alletta- 
no continuamente  gii  Arabi  ad  insi- 
gnorirsene ; questi  vili  metalli  non 
sono  l'oggetto  dell’ambizione  nostra: 
ci  bastano  le  semplici  produzioni  del- 
la terra.  Distruggiamo  queste  città, 
seppelliamo  sotto  le  rovine  quei  fu- 
nesti tesori,  e quando  non  offriremo 
più  esca  alla  cupidigia  dei  nostri  ne- 
mici, forse  cesseranno  di  turbare  la 
tranquillità  d’un  popolo  che  sa  far 
la  gueria  >.  Da  unanimi  applausi 
fu  accolta  la  proposta  : cominciando 
da  Tanger  fino  a Tripoli  furon  de- 
moliti gli  edifìzii,  o per  lo  meno  le 
fortificazioni,  tagliali  gli  alberi  frut- 
tiferi , annientati  i mezzi  di  sussi- 
stenza: Cantoni  fertili  e popolosi  di- 
vennero deserti,  c sovente  gli  slori- 
ci  dei  tempi  posteriori  accennavano 
i vestigi  della  prosperità  c della  de- 
vastazione dei  loro  antenati.  Ecco 
che  ne  dicono  gli  Arabi  moderni. 
Ma  quanto  a me,  son  molto  inclina- 
to a credere  che  solo  per  l’ignoran- 
za dell’antichità,  per  voglia  del  ma- 
raviglioso,  c per  quell’abitudine,  di- 
venuta quasi  una  moda,  d'esagerare 
la  filosofia  dei  liarbari,  abbiano  rap- 

5 resemelo  come  un  atto  volontario 
e calamità  c i guasti  di  tre  secoli, 
contando  dai  primi  furori  dei  Dona- 
tisti c dei  Vandali.  Nel  corso  della 
rivoluzione  è probabile  che  per  la 
sua  parte  Cabina  contribuisse  ai  di- 
sastri^ forse  il  timore  della  propria 
rovina  spaventò  o indispetti  le  città 
che  lor  malgrado  al  giogo  d’  una 
donna  s’orano  sottomesse.  Non  ope- 
ravano più  i coloni,  c forse  non  bra- 
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mavano  più  , il  ritorno  del  sovrano 
clic  regnava  in  Bisanzio.  Non  era 
mitigata  la  loro  servitù  dai  bencficii 
del  buon  ordine  e della  giustizia,  e 
doveano  i più  zelanti  cattolici  pre- 
ferire  di  buon  grado  le  imperfetto 
verità  del  Corano  alla  cieca  e goffa 
idolatria  dei  Mori.  Fu  adunque  il 
generai  dei  Saracini  per  la  seconda 
volta  accollo  come  il  salvator  della 
provincia:  gli  amici  del  viver  civile 
cospirarono  contro  i Selvaggi  di  quel- 
la parte  di  Mondo;  Cahina  fu  ucci- 
sa nella  prima  battaglia  , e cadde 
con  lei  il  mal  fermo  edificio  del  suo 
impero  e della  superstizione  che  lo 
fiancheggiava.  Lo  stesso  spirilo  di 
sedizione  si  riaccese  sotto  il  succes- 
sore di  Hassan:  ma  infine  fu  soffocato 
dall'attività  di  Musa  e dei  suoi  due  fi- 
gli; e si  può  giudicare  oual  fosse  il 
numero  dei  ribelli  da  quello  di  trecen- 
tomila  di  loro  che  furono  ridotti  a 
cattività.  Sossantamila  di  quelli  schia- 
vi , assegnati  pel  quinto  dovuto  al 
Califfo  furono  venduti  a prò  dell'  c- 
rario:  trentamila  giovani  furono  ar- 
rotali nelle  milizie,  e per  le  pie  sol-  » 
Icciludini  di  Musa  , che  non  cessò 
di  porre  ogni  opera  ad  inculcare  ai 
vinti*  le  dottrine  e le  pratiche  del 
Corano,  s’abituarono  , gli  Affricani 
ad  obbedire  I’  appostolo  di  Dio  c il 
comandante  dei  fedeli.  Pel  clima  che 
abitavano  c pel  loro  governo  , non 
che  pel  modo  di  vivere  e per  le  qua- 
lità delle  abitazioni  , i Mori  vaga- 
bondi rassomigliavano  ai  Bcdoini  del 
deserto,  clic  abbracciando  la  religio- 
ne di  Maometto  ebbero  I’  orgoglio 
di  appropriarsi  la  lingua,  il  nome  c 
l’origine  degli  Arabi.  Cosi  a poco 
a poco  si  mischiò  il  sangue  degli 
stranieri  con  quello  dei  nativi  del 
paese,  c parve  allora  elio  la  mede- 
sima nazione  si  fosse  diffusa  dall’Eu- 
fralc  all’Atlantico,  sulle  arenose  pia- 
nure dell’Asia  c dell’AlTrica.  Conce- 
do per  altro  clic  cinquantamila  tende 
di  Arabi  puri  abbian  potuto  passare 
il  Nilo  , c disperdersi  nel  deserto 
delta  Libia  , e so  che  cinque  tribù 
di  Mori  conservan  tuttavia  il  loro 
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idioma  barbaresco,  e portano  il  no- 
me e il  carattere  d'Affricani  bian- 
chi (1). 

V.  Continuando  i Goti  la  lor  con- 
quista dal  settentrione  al  mezzodì  , 
e i Saraceni  dal  mezzodì  al  setten- 
trione tennero  a scontrarsi  sui  con- 
fini dell’Europa  e dell' Affrica.  Cro- 
dean  g'i  ultimi  d’  aver  ragiono  di 
detestare  ed  assalire  un  popolo  clic 
non  area  la  lor  religione  (a).  Sin 
dal  tempo  clic  regnava  Olbmano  (.1), 
arcano  i lor  pirati  devastata  la  co- 
sta di  Andalusia  (4)  , e sempre  si 
risovrenivano  dei  Coti  clic  avean 
soccorsa  Cartagine.  I re  di  Spagna 
allora  , come  adesso  , possedean  la 
Fortezza  di  Ceuta,  una  delle  colon- 
ne d’Èrcole,  separata  da  uno  stretto 
angusto  dall’altra  colonna  che  c la 
punta  d’  Europa.  Rimaneva  ancora 
agli  Arabi  da  conquistare  il  piccolo 
Cantone  della  Mauritania,  ma  Musa, 

fi)  n primo  libro  di  Leone  AfTrieano, 
e 1*  Olterrazioni  del  dottor  Shew  ( peg. 
Sto,  saS,  *«7,  »Ì7  ee  ) eehinrieono  «mai 
le  tribù  erranti  detta  Barbarie  che  degli 
Arabi  o dai  Mori  discendono  Ma  lo  Shne 
B*  era  tenuto  a una  rispettosa  distonia  da 
quei  Sei  saggi,  e pare  che  Leone,  prigio- 
niero a Rome,  dimeotieaase  io  Italia  quel 
che  aaprra  dada  letteratura  Arabo,  men- 
tre acquistava  queir  lie  rognisione  di  quel- 
la dei  Greci  e dei  Romani.  Ha  eommestn 
gran  numero  d'errori  grossolani  nella  pri- 
ma parte  dell'  istoria  Maomettana. 

(a)  Io  una  ronTerensa  disse  Amrou,  ad 
un  principe  Grece,  che  la  lor  religione 
era  diirerente  , e che  questo  dava  giusto 
inclito  alle  liti  tra  fratelli  ( Ockley,  Bill, 
pf  Me  Saraceni , eoi.  1,  p .laS  ). 

(3)  Almi  feda,  Annoi,  ino  ile  m , p.  78, 
veri.  Rei, Ite. 

(i)  Il  nome  d' Andalusia  eten  dato  da- 
gli Arabi  non  solo  alla  provìncia  che  ha 
questo  nome  al  presente  . ma  a tutta  la 
penimi  1 di  Spegno.  ( Geograph.  nnh  , p. 
s5i;  d*  Herheiot,  Bibl.  orimi  , pag.  114., 
Sl5  V Semina  che  questo  nome  non  iterivi 
da  V andolmia , paese  dei  Vendnli,  come 
lian  detto  alcuni  autori  ( d*  Anville,  Etnìe 
de  r Europe , p.  1 16  , 1.I7  ee.  ).  La  vera 
etimologia  par  quella  di  Castri  che  o. persa 
che  Ilo  urto  lui  'u  significa  in  arai  o la  ra- 
gion dell'  occidente,  e cosi  cquisale  «Il 'Ile- 
speria  dei  Greci  ( Bibl  arabioo-hhpanaì 
I.  Il,  p.  3aj,  ec.  ). 
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clic  altero  della  vittoria  avea  inve- 
stito Ceuta,  fu  respinto  dalla  vigi- 
lanza e dal  coraggio  de!  conte  Giu- 
liano generale  dei  Goti.  Si  riebbe 
ben  presto  da  questa  disgrazia,  c fu 
tratto  d’  impaccio  da  un  messaggio 
inaspettato  del  duce  cristiano  , cito 
offeriva  ai  successori  di  Maometto  la 
sua  persona,  la  sua  spada,  p la  piaz- 
za che  comandava,  chiedendo  il  ver- 
gognoso onore  di  introdurre  gli  A- 
rabi  nel  cuor  della  Spagna  (5).  Se 
si  cerca  il  motivo  del  tradimento  , 
gli  storici  Spagnuoli  ripetono  , giu- 
sta una  novella  popolare,  clic  In  sua 
figlia  Cava  (6)  era  stata  sedotta  o 
violata  dal  suo  sovrano,  e che  quel 
padre  sacrificò  alla  vendetta  la  sua 
religione  e la  patrie.  Soventi  volte 
apparvero  sregolate  e funeste  le  pas- 
sioni dei  principi;  ma  questa  sì  nota 
favoletta  , romanzesca  per  sé  mede- 
sima , non  s’  appoggia  che  a deboli 

(5)  Descrive  il  Meritine  le  cedute  e il 
risorgimento  della  nmnarphia  Hot  Goti  (t. 
I,  p.  a38»afio,  1 VI,  e.  19  16,  1 VII,  e. 
1,  9).  Lo  alile  Hi  quello  storico  nell*  sua 
nobile  opero  [ff  istoria  r/«  rehus  il spania  , 
libri  XXX,  Àia  > 73 , i volumi  in 
colla  continuazione  del  Miniano)  h*  quasi 
il. pregio  e l'energia  «Irgli  amori  Romani 
classici,  e dal  duodecimo  secolo  in  poi  sì 
può  riposare  sulle  dottrino  e sul  giudizio 
che  egli  palesa.  Ma  questo  Gesuita  non 
era  scevro  dai  pregiudizi  del  suo  Ordioe; 
come  il  suo  rivale  Buchanan  , egli  ani- 
mette  e abbellisce  le  leggende  nazionali 

Itiù  assurde.  Trascura  troppo  la  critica  e 
a cronologia,  e colla  sua  vivace  immagi- 
nazione supplisce  alle  lacune  dei  monu- 
menti storici.  Queste  lacune  sono  consi- 
derabili e frequentissime.  Rodrigo  di  To- 
ledo, primo  storico  Spagnuolo,  viveva  cin- 
que secoli  dopo  la  conquista  drgli  Arabi! 
e quanto  ti  sa  dei  tempi  anteriori  è ri- 
stretto in  poche  linee  aridissime  degli  o- 
scuri  annali,  o cronache.  dTtidoro  di  Ba- 
dajoz e di  Alfooso  III  re  di  Leone,  da  me 
trovati  solamente  negli  annali  del  Pagi. 

(6)  Lo  stupro,  dice  Voltaire,  v diflicilo 
a fare,  come  a provare.  Si  sarebbero  mai 
collegati  i vescovi  per  una  fanciulla?  ( Hist . 
«jener.,  c.  tf>)  Questo  argomento  non  è 
concludente  in  buona  logica. 


DELL’ IMPERO  ROMANO  CAP.  LI. 
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prove,  e può  bene  l’ istoria  di  Spa- 
gna offrire  motivi  d’  interesse  o di 
prudenza  più  alti  a far  impressione 
sullo  spirilo  d'  un  politico  vetera- 
no (i).  Dopo  la  morte  o la  dispo- 
sizione di  M itiza,  i suoi  due  figli  c- 
rano  siali  soppiantati  dall’uiubizionc 
di  Rodrigo  signore  Colo  di  nobile 
lignaggio,  il  cui  padre,  duca  o go- 
vernaiore  d'ima  piovincia,  era  stalo 
la  vittima  de’la  tirannia  del  regno 
precedente.  La  tuonai  tliia  era  sem- 
pre elettiva  : ma  i figli  di  \\  itiza 
educati  sui  gradini  del  trono  , non 
poteano  tollerare  la  condizion  di  pri- 
vati a cui  erano  ridotti.  Il  loro  ri- 
sentimento palliato  dalla  dissimula- 
zione delle  Corti  diveniva  più  peri- 
coloso. Erano  stimolati  i lor  parti- 
giani dalla  ricordanza  dei  favori  un 
tempo  ricevuti,  e dalla  speranza  che 
potevano  avere  in  una  rivoluzione  ; 
ed  il  loro  zio  Oppas,  arcivescovo  di 
Toledo  e di  Siviglia  , era  il  primo 
personaggio  della  chiesa,  e il  secon- 
do dello  Stalo.  E verosimile  che  Giu- 
liano fosse  avi  olio  nella  disgrazia  di 
qucsla  svenlurata  fazione;  clic  avesse 
molto  a temere  e poco  a sperare  dal 
nuovo  regno,  e clic  l’ imprudente  Ro- 
drigo non  potesse  in  Irono  dimenti- 
care, né  perdonare  gli  oltraggi  dalla 
sua  famiglia  sostenuti.  Il  merito  c la 
autorità  di  Giuliano  lo  rendeano  un 
soggetto  utile,  ma  formidabile;  avea 
grandi  poderi,  partigiani  arditi  c nu- 
merosi, e per  mala  sorte  ha  dato  a 
divedere  anche  troppo  elio,  padrone 
dell’ Andalusia  c della  Mauritania, 
teneva  in  mano  le  chiavi  della  mo- 
narchia di  Spagna.  Troppo  debole 
siccome  egli  era  a romper  guerra  con- 
fi) Sembra  che  nella  tloria  iti  Cnva,  it 
Ma  nana  (I.  VI,  c ai,  pag.  «A»,  ijai  io*  I 
{»lia  gareggiare  col  racconto  che  fa  T.  Li- 
'io  nella  storia  di  Lucreita.  Ad  esempio 
degli  antichi,  cita  raro  volle  gli  autori,  c 
la  lestiiuouinnzn  piti  antica  indiente  «lai 
Unronio  ( Aiutai,  ecciti.  , A D.  ■jt j,  »i. 

19)  curila  v di  Luca  Tudena»,  diacono  di 
Galizia  f del  secolo  tredicesimo  il  quale 
dice  solamente  Cava  *juam  prò  c oruulu.iu 
uidatur. 
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tro  il  sovrano,  cercò  l’aiuto  di  estera 
Potenza,  c invitando  stoltamente  i .Mo- 
ri c gli  Arabi  originò  le  calamità  di 
olio  secoli:  gli  ragguagliò  per  Ietterò 

0 ili  un  abboccamento  della  ricchez- 
za, non  clic  della  poca  forza  del  suo 
paese,  det'a  debolezza  d'un  principe 
poco  amato  dal  popolo,  c dello  stato 
di  degradameli  lo  in  cui  era  caduta 
quella  effeminata  nazione.  Non  erano 
più  i Goti  quei  Barbari  vittoriosi  elio 
menno  umiliata  la  superbia  di  Ro- 
ma, spogliata  la  regina  delle  nazio- 
ni, c trionfalo  dal  Danubio  al  maro 
Atlantico  : segregati  pei  Pirenei  dal 
rimanente  del  Mondo,  sforano  addor- 
mentati i successori  d’  Alarico  nella 
quiete  d’  una  lunga  pace.  Le  mura 
delle  città  cadevano  in  brani,  i gio- 
vani cittadini  aveano  lasciato  l’eser- 
cizio delle  armijcscmprc  alteri  del- 
l’antica fama  doveano  nella  loro  pre- 
sunzione essere  colla  prima  guerra 
perduti.  L'ambizioso  Saracino  fu  spro- 
nalo a quel  conquisto  dalla  facilità 
e dall’  importanza  clic  vedea  di  far- 
lo : ma  non  vi  si  accinse  clic  dopo 
aver  consultato  il  Califfo.  Un  corriero 
da  lui  spedito  0 Walid  ne  recò  una 
lettera  che  permetteva  di  aggregare 

1 reami  ignoti  detl’occideule  alla  re- 
ligione, ed  al  trono  dui  Califfi.  Musa 
intanto  manteneva  segretamente»  cau- 
tamente in  Tanger  il  suo  carteggio 
con  Giuliano,  c sollecitava  gli  appa- 
recchi; ma  per  liberare  i congiurati 
da  ogni  rimorso  gli  andava  ussicu- 
rurando  che  si  terrebbe  contento  alla 
gloria  e al  bottino  di  quella  impre- 
sa, né  mai  avvisarebbe  di  stanziare 
gli  Arabi  al  di  là  del  mare  che  se- 
para l’Affrica  dall’Europa  (e). 

fai  Gli  orientali  Elmsrin  , Akiifirspo 
cd  Almi  feda  lrn})a,t&uo  in  fileni. o I*  con* 
quitta  della  Spugna,  o Appena  appena  no 
fan  molto.  11  testo  «li  N or  airi  e degli  altri 
scrittori  Amili  si  trota  . con  qualche  ini* 
stura,  nella  stona  dett'Alfrica  c «lei’ a Simi- 
glia sotlo  li  ilomiuasion  degli  Arabi  (Pa- 
rigi i'G5.  3 »ol  in  u,  i.  1,  p 55-*  i A ), 

scritta  dal  signor  «le  Cardonnc,  e in  mo- 
llo più  conciso  nella  storia  d«*gli  Unni  (t. 
1,  p*  3«i  3jo  ) dui  si^no.  de  Cuigoes.  Il 
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Prima  di  affidare  un  esercito  di  fe- 
deli ai  traditori  e agli  infedeli  d'una 
terra  estrania,  toIIc  Musa  fare  della 
lor  forza  e veracità  una  prova  di  poco 
rischio.  Cento  Arabi,  e quattrocento 
Aifricani  tragittarono  su  quattro  navi 
da  Tanger  a Ceuta;  il  nome  di  Ta- 
riti, lor  Capo,  indica  tuttavia  il  sito 
ove  sbarcarono,  e la  data  di  funesto 
memorando  avvenimento  (i)  è fissata 
nel  mese  di  ramudan  del  novanluuc- 
simo  anno  dclTEgira,  ossia  nel  mese 
di  luglio  748,  se  si  conteggia  come 
£ti  Spago uo li  dall’Era  di  Cesare  (2) 
in  poi,  o finalmente  settecento  dieci 
anni  dopo  la  nascita  di  Cristo.  Par- 
tendo da  questo  primo  porlo  fecero 
diciotto  miglia,  sopra  un  terreno  spar- 
so di  colline , prima  di  giugnerc  al 
castello  c alla  città  di  Giuliano  (3), 
a cui  l’aspetto  verdeggiante  d’un  pro- 
montorio che  s’avanza  in  mare  diede 
il  nome  di  isola  Verde,  ed  é anche 
conosciuta  sotto  nome  di  Algeziras. 
La  grande  ospitalità  ron  che  furono 
accolti  , il  numero  de’  cristiani  che 


bibliotecario  del  1TS  scuri*  I non  ha  risposto 
•Ila  mia  aspettazione,  eppure  sembra  che 
abbia  alleatamente  rifruslati  i materiali 
confati  che  tono  «otto  » stia  custodia. 
Alcuni  frammenti  preziosi  del  genuino  tin- 
aia (che  scritte  in  CoriloTa  t anno  dell'E- 
gira 3oo),  di  Ben-IIntil,  eie.  dan  lame  al- 
la stori*  della  conquista  di  Spugna  ( V . 
Jìm  A rabico  - Il ispana,  t 11,  p.  3z*ioj, 
to6-i8s  , «:>ft-3iQ,  3Sa).  Il  dotto  Pagi  ha 
fatto  tuo  prò  delle  cognizioni  che  a?r»} 
il  tuo  amico  abate  di  Longtierne  sulla 
letteratura  degli  Arabi  , e molto  mi  gio- 
varono le  lor  fatiche. 

(1)  Uno  sbaglio  di  Rodrigo  di  Toledo  , 
nel  paragone  che  ha  fatto  degli  anni  lu- 
nari dell  Egira  cogli  anni  giuliani  della 
Era  di  Cesare,  condusse  il  Baronio,  il  Ma- 
riana e la  torba  degli  storici  Spignuoli 
a porre  la  prima  invasion  degli  Arabi  nel- 
l'snno  -i3  , e la  battaglia  di  Cheres  nel 
novembre  71  i.  Questo  anacronismo  di  tre 
anni  fu  scoperto  dai  cronologi  moderni  , 
e soprattutto  dal  Pagi  (Cr.tùvx,  I.  Ili,  p. 

«70*  hanno  indicato  la  vera 
data  della  rivoluzione.  Il  tig.  Cardonne  , 
versalo  nella  letteratura 'degli  Àrabi  e che 

Cr  altro  ammise  l'irnlieo  errore  , ha  pa- 
lato in  questo  proposito  una  ignoranza 
o una  negligenza  inescusabile. 


ad  essi  si  congiunse,  Io  scorrerie  che 
fecero  in  una  provincia  ubertosa  e 
mal  custodita  , la  ricchezza  del  bot- 
tino e la  sicurezza  loro  nel  ritorno, 
furono  considerati  dai  loro  concitta- 
dini come  i più  favorevoli  presagi  di 
sicura  vittoria.  Sin  dai  primi  giorni 
della  primavera  vognontc  s’imbarca- 
rono cinquemila  veterani  c volontari 
sotto  gli  ordini  di  Tarili  , bravo  cd 
intrepido  guerriero  clic  superò  le  spe- 
ranze del  suo  capitano.  Il  troppo  fe- 
dele Giuliano  avea  fornito  navi  di  tras- 
porto. Approdarono  i Saracini  alla 
punta  di  Kuropa  (4).  Nel  nome  cor- 
rotto di  Gibraltar  , ovvero  di  Gibil- 
terra , si  scontra  tuttavia  la  prima 
denominazione  di  Gebel  al  Tarik  , 
montagna  di  Tarik,  e lo  trinccre  del 
campo  degli  Arabi  sono  stale  il  primo 
sbozzo  di  quelle  fortificazioni  che  , 
difese  dagli  Inglesi  , hanno  ultima- 
mente resistilo  atfarlc  e alla  potenza 
della  Casa  di  Rorbone.  Dai  governa- 
tori dei  Cantoni  vicini  fa  ragguagliata 
la  Corte  di  Toledo  dello  sbarco  e 


(vi  Jt  prime  unno  doli'  Era  dì  Ce.nre  , 
seguita  d Ila  legge  e <int  popolo  di  Spa- 
gna sino  al  secolo  dccimoquano,  è ili  tren- 
t otto  anni  anteriore  alla  nascita  di  Gesù 
Cristo.  Pormi  cho  ri  riporti  alla  pace  ge- 
nerale per  mare  e per  terra  cho  rassodò 
il  potere  e la  ilivitione  dei  Triumviri  (Dio- 
ne-Cassio,  I,  XLVII1,  p.  5-* 7 v S.>3:  Appia- 
no De  bell,  civ  , 1.  I , p io!>4  edii.  in 
/òlio).  La  Spagna  ora  una  dello  provinco 
sottomesse  a Cesare  Ottaviano  , © Tnrra- 
gona  , che  innalzò  il  primo  tempio  in  o- 
nor©  d'Augusto  (Tacito,  Annoi.,  1,  78  )t 
potè  apprendere  dagli  orientali  questa  spe- 
cie d'adulazione. 

(3)  il  padre  Labat  ( Vog'ige»  en  Etpa - 
gne  et  en  Italie,  X.  I,  pag  zo7>ai7)  parla 
rol  suo  brio  ordinario  della  strada  del 
Cantone  e del  vecchio  castello  del  conte 
Giuliano  , come  pure  dei  tesori  nascosti 
ec.,  a cui  prestan  fede  i superstiziosi  Spa- 
gnnoli. 

(V)  Il  geografo  diNubia  (p.i?*4.)  descrivo 
» siti  che  furono  il  teatro  della  guerra  ; 
ma  difficilmente  si  creile  cho  il  Luogo- 
tenente di  Musa  siasi  appigliato  ad  un  e- 
spediente  tanto  disperalo  ed  inalilo  quanto 
quello  d'incendiar©  i propri  vascelli. 
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deH’avvicinnmcnlo  degli  Arabi;  e la 
disfalla  di  Kdeco  un  dei  generali  di 
Rodrigo,  che  aveva  avuto  ordine  di 
prendere  e d’incatenare  que’  presun- 
tuosi forestieri,  avverti  questo  prin- 
cipe del  gran  pericolo  che  correva. 
Per  suo  comando  furono  raunati  i du- 
chi e i conti,  i vescovi  c i nobili  del 
reame  tutti  seguiti  dai  loro  vassalli, 
e colla  uniformiti!  di  linguaggio,  di 
religione  e di  costumi,  allora  domi- 
nante fra  le  varie  nozioni  soggette 
alla  monarchia  Spagnuo'a.  si  può  spie- 
gare quel  titolo  di  re  dei  Romani  dato 
da  un  islorico  Arabo  a Rodrigo.  Le 
forze  di  questo  re  ascendevano  a no- 
vanta o a centomila  uomini,  esercito 
ben  formidabile  pel  numero,  se  del 
pari  lo  fosse  stato  per  la  fedeltà  c la 
disciplina.  Quello  di  Tarik,  cresciuto 
di  nuovi  rinforzi,  era  composto  di  do- 
dicimila Saracini  ; ma  il  credito  di 
Giuliano  vi  trasse  da  ogni  parte  i cri- 
stiani malcontenti  , e gran  numero 
d'Alfricani  fu  sollecito  di  partecipare 
ai  piaceri  temporali  che  loro  offriva 
il  Corano.  lai  battaglia  che  decise 
la  sorte  dT  questo  regno  fu  data  nei 
contorni  di  Cadice,  presso  la  città  di 
Xeres,  fatta  celebre  da  questo  avve- 
nimento (i)  -,  la  piccola  riviera  di 
Guada  Iota  cl^c  va  a cadere  nella  ba- 
ia, separava  i due  campi , c a con- 
quistare o a perdere  il  possesso  delle 
due  rive  di  questa  si  limitarono  i van- 
taggi c i disastri  di  tre  giornate  con- 
secutive spese  in  sanguinose  scara- 
mucce ; ma  nel  quarto  giorno  ven- 
nero i due  eserciti  a una  battaglia 
fiera  c decisiva.  Avrebbe  Alarico  a- 
vuto  vergogna,  mirando  il  suo  inde- 
no  successore  ornato  il  capo  di  un 
iadema  di  perle,  avvolto  in  una  lun- 
ga veste  ricamala  d’oro  e di  seta  , 
coricato  mollemente  sopra  una  lettiga 
o sopra  un  cocchio  d’avorio  tirato  ua 

(1)  Xcrct  (la  colonia  romana  d’Aita  He- 
gin)  non  è lontana  da  Cadice  che  due  le* 
ghe;  nel  sedicesimo  secolo  era  un  granaio 
del  paese,  ed  oggi  é noto  il  sino  Xeres 
a tutte  le  nazioni  Europee  ( Lud.  Notiti 
ILtpania:  c.  j3,  p.  54-5G,  opera  ciani** 


due  muli  bianchi.  Malgrado  del  loro 
valore  furono  oppressi  i Saracini  dal 
■ umero,  e sedicimila  di  loro  coper- 
sero dei  propri  cadaveri  fi  terreno, 
c Fratelli  miei,  disse  Tarik  alle  schie- 
re clic  gli  rimanevano,  il  nemico  ci 
sta  a fronte,  di  dietro  il  mare.  Dovo 
potreste  voi  ritirarvi?  Seguite  il  vo- 
stro generale  : ho  giurato  di  morire 
o di  calcare  sotto  i miei  piedi  il  ro 
de’  Romani  j.  Egli  aveva  pure  altri 
soccorsi  oltre  1’  intrepidezza  dol  suo 
disperato  coraggio;  assai  sperava  nel 
carteggio  segreto  e nei  notturni  ab- 
boccamenti  clic  aveva  il  Conte  Giu- 
liano co’ figli  e col  fratello  di  Witi- 
za.  I duo  principi  e l’arcivescovo  di 
Toledo  stavano  nel  posto  più  impor- 
tante: seppero  essi  seeg'iere  a tempo 
il  momento  di  disertare;  si  trovarono 
sbaragliate  le  file  dei  cristiani;  lo  spa- 
vento e il  sospetto  s’erano  impadro- 
niti di  tutti  gli  animi,  c ciascheduno 
più  non  pensò  clic  alla  personal  si- 
curezza; gli  avanzi  dell’ esercito  dei 
Goti  , perseguitati  dai  vincitori  per 
tre  giorni,  furono  totalmente  distrutti 
o dispersi.  In  nr-zzo  alla  confusion 
generale  si  slanciò  Rodrigo  dal  coc- 
chio, e saltò  sul  suo  cavallo  Giulia, 
il  più  veloce  dei  suoi  corridori  ; ma 
non  campò  da  quella  morte  che  più 
conviene  a un  soldato  , se  non  per 
erircraenogloriosamente  nelle  acque 
cl  Beli,  o del  Guadalquivir.  Fu  tro- 
vato sulla  riva  il  suo  diadema,  la  sua 
veste  e il  cavallo;  ma  poiché  era  scom- 
arso  il  suo  corpo  nelle  onde  , pro- 
abilmente la  lesta  clic  il  Califfo  ri- 
cevè per  la  sua,  c che  fece  esporre 
con  grande  fasto  davanti  il  palagio 
di  Damasco  , era  quella  di  qualche 
vittima  più  oscura.  « Tale  è,  dice  un 
valente  storico  degli  Arabi,  la  sorte 
dei  re  che  stanno  lontani  del  campo 
di  battaglia  (2)  1. 

lima  e concila).  D’Anvillc  (Etnie  de  i Eu- 
rope, eie.  pift  iSi). 

(a)  Id  enne  infortunio  regibue  pedeon 
ex  aeiereferentibue  eteepe  contingit.  (liea- 
XJaail  di  Granita,  in  Riti,  arabico-hiepa- 
m>,  t.  U,  p.  Sai).  Alcuni  Spignuolicrc- 
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Erasi  tanto  ingolfato  il  conto  Giu- 
liano noi  delitti  e noli’  infamia,  che 
più  non  ponea  speranza  in  altro  che 
nella  total  mina  della  patria.  Dopo 
la  battaglia  di  Xeres,  consigliò  al  ge- 
nerai Saracino  le  operazioni  che  ter- 
minar dovevano  nel  più  sicuro  modo 
il  conquisto,  c 11  re  dei  Goti  ò peri- 
to, gli  disse,  i principi  sono  in  fuga, 
l’esercito  sconfitto,  sbigottita  la  na- 
zione: spedite  distaccamenti  ad  assi- 
curarsi delle  città  della  Betica  ; ma 
quanto  a voi , marciate  in  persona 
e senza  indugio  alla  città  reale  di 
Toledo , c non  lasciate  ai  cristiani 
già  scompigliati  il  tempo  o la  quiete 
necessaria  ad  eleggere  un  nuovo  mo- 
narca ».  Tarik  segui  questo  parere. 
In  prigioniero  Romano  che  abbrac- 
ciato a'ca  1’  Islamismo  , c che  era 
stato  liberalo  dal  Califfo  medesimo  , 
andò  ad  assalire  Cordova  con  sette- 
cento cavalieri,  guadò  il  fiume  a nuo- 
to e sorprese  la  città;  i cristiani  ri- 
fuggiti entro  una  chiesa  si  difesero 
più  di  tre  mesi.  Da  un  altro  distac- 
camento fu  sottomessa  la  costa  me- 
ridionale della  Betica,  la  quale,  ne- 
gli ultimi  giorni  della  potenza  dei 
Mori,  formava  il  pieeolo  ma  popoloso 
reame  di  Granala.  Tarik  dal  Belisi 
trasferì  verso  il  Tago  (i);  attraver- 
sando la  Sierra  Morena,  che  separa 
l’Andalusia  dalla  Cnstiglia,  comparve 
rapidamente  sotto  le  mura  di  Tole- 
do tal.  1 più  zelanti  cattolici  se  n’ora- 
no fuggiti  con  le  reliquie  dei  Sanli, 
e se  luron  chiuse  le  porle  lo  furono 
solamente  sino  a tanto  che  non  ebbe 


il  vincitore  sottoscritta  una  capitola- 
zione onesta  e ragionevole.  Conce- 
dette egli  agli  abitanti  libertà  di  an- 
darsene colle  robe  loro  ; permise  ai 
cristiani  sette  chiese;  lasciò  che  l’ar- 
civescovo o il  clero  esercitassero  lo 
loro  funzioni  religiose,  c che  i mo- 
naci seguitassero  o infrangessero  la 
loro  Regola,  c in  tutti  gli  affari  ci- 
vili c criminali  rimasero  sommessi  i 
Goti  e i Romani  alle  leggi  e ai  ma- 
gistrati propri.  Ma  se  i cristiani  fu- 
rono protetti  dalla  giustizia  di  Ta- 
rik, fu  egli  indotto  dalla  gratitudine 
e dalla  politica  a premiare  i Giudei, 
i quali  e in  segreto  c pubblicamente 
arcano  giovato  i suoi  più  rilevanti 
trionfi.  Questa  nazione  perseguitata 
dai  re  c dai  Concilii  di  Spagna,  che 
le  avevano  fatta  più  volte  l’alterna- 
tiva dctl’csiglio  o del  battesimo,  ri- 
buttata dal  grembo  del  la  società,  avea 
collo  allora  il  destro  opportuno  per 
vendicarsi.  La  memoria  dcll’anterior 
sua  condizione  paragonata  alla  presen- 
te era  un  pegno  sicuro  della  sua  fe- 
deltà; c di  fatto  si  mantenne  l’allean- 
za de’  discepoli  di  Mosè  c di  quelli 
di  Maometto  sin  al  tempo  che  gli  uni 
e gli  altri  furono  dalla  Spagua  cac- 
ciati. Da  Toledo  avanzò  il  Capo  de- 
gli Arabi  le  sue  conquiste  verso  il 
nort,  e assoggettò  i distretti  che  di 
poi  hanno  costituito  i regni  di  Ca- 
stiglia  e di  Leone,  Ma  vano  sarebbe 
annoverare  ad  una  ad  una  le  città 
clic  si  arresero  quando,  loro  si  avvi- 
cinò, o descrivere  di  nuovo  quella  ta- 
vola di  smeraldo  (3)  che  portarono 


àuli  pantano  ch«  Rodrigo  riposasse  in  tuia 
crii»  (V  un  Eremita  ; altri  dicono  che  fu 
chiuso  vivo  in  una  bolle  piena  di  terpeni!, 
e che  esclamò  con  grido  lamentevole  : 
) Sodo  stravinto  nella  parte  ove  tanto  pec- 
cai! i (Don  Chisciotte , pari.  Il,  1.  HI, 
e.  I). 

(i)  Il  Big.  Swinburoe  ha  sposo  solimi - 
tadue  ore  c mesto  per  andare  sopra  lo 
mule  da  Cordova  a Toledo  per  la  si»  piti 
breve.  Delibo  abbisognare  più  tempo  alle 
mosse  lente  e deviate  d*un  esercito.  Attra- 
versarono gli  Arabi  la  provincia  della  Man- 
cia, divenuta  pei  lettori  di  tutte  le  natio- 
ni  una  terra  classica  «olio  la  penna  di 
Ccrvantce. 


(i)  Nonio  ( Hispania  , e.  Kg,  p.  i8i- 
186  ) descrìve  in  pochi  traiti  le  antichità 
di  Toledo,  la  quale  nel  tempo  delle  guer- 
re puniche  era  urbi  parva^  rd  urbi  regia 
nel  sedicesimo  secolo.  Egli  prende  in  pre- 
stito da  Rodrigo  il  fatale  palalium  dei 
ritratti  moreschi;  ma  modestamente  accen- 
na che  altro  non  era  che  un  Anfiteatro 
romano. 

(3)  Rodrigo  di  Toledo  ( Bigi.  Arab e. 
9.  p.  x]  , orf  colcem  Elmaein  ) descrìva 
questa  tavola  di  smeraldo,  • si  fonda  sut- 
Tautorilà  di  Medina! -Almeyda,  del  quale 
ci  «là  il  nome  in  Iettare  arabiche.  Par  che 
conosca  gli  autori  Musulmani  ; ma  non 
posso  convenire  col  »»g.  «li  Gu  ignei  (li iti, 
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i Romani  dall'oriente  in  Italia,  e che 
fra  le  spoglie  di  Roma  passò  nelle 
mani  dei  Goti,  c fu  ila  Turik  spedita 
al  piò  del  trono  di  Damasco.  La  città 
marittima  di  Gijon  fu  , al  di  là  dei 
monti  delle  Asturie,  il  termine  delle 
imprese  del  luogotenente  di  Musa(i), 
il  quale  con  la  celerità  di  un  viag- 
giatore avea  corso  le  settecento  mi- 
glia clic  separano  la  roccia  di  Gibil- 
terra dalla  baia  di  discaglia.  La  bar- 
riera dell’  oceano  1’  obbligò  a ritor- 
narsene addietro,  e ben  presto  fu  ri- 
chiamato a Toledo  per  giustificarsi 
della  presunzione  clic  egli  aveva  avu- 
ta di  soggiogare  un  regno  , mentre 
il  suo  generale  era  assente.  La  Spa- 
gna allora  più  selvaggia,  c clic  meno 
regolarmente  difesa  avea  per  due  se- 
coli resistito  alle  armi  Romane  , fu 
vinta  in  pochi  mesi  dai  Saracini , e 
tanta  era  la  premura  dei  popoli  di 
sottomettersi  c di  trattar  col  nemi- 
co, che  si  cita  il  governatore  di  Cor- 
dova come  l’unico  capitano,  clic  sen- 
za venire  a patti  sia  divenuto  suo  pri- 
gioniero. Dalla  battaglia  di  Xeres  fu 
irrevocabilmente  decisa  la  sorte  dei 
Goti  , c nel  generale  spavento  ogni 
parto  della  monarchia  credette  ne- 
cessario evitare  una  lotta,  ore  arca- 
no dovuto  soccombere  le  forze  di  tutta 
la  nazione  congiunte  insieme  (2).  Ven- 
nero poi  la  carestia  e la  peste,  una 
dopo  l'altra  , a terminare  la  desola- 
zione di  quel  paese  , ed  i governa- 
tori ansiosi  di  arrendersi  , poterono 
per  avventura  esagerare  le  difficoltà, 
che  incontravano  a radunare  le  prov- 
visioni necessarie  per  sostenere  un 


DECADENZA  A.D.qta-qiS 
assedio.  Contribuirono  pure  i terrori 
della  superstizione  a disarmare  i cri- 
stiani: l'astuto  Arabo  seppe  accredi- 
tare voci  di  sogni,  di  presagi,  di  pro- 
fezie in  favore  della  sua  causa,  come 
quella  d’avere  scoperto  in  un  appar- 
tamento del  palagio  i ritratti  dei  guer- 
rieri destinati  a conquistare  la  Spa- 
gua.  Pure  viveva  ancora  una  scin- 
tilla che  doveva  rianimare  la  monar- 
chia Spaglinola;  una  folla  di  invitti 
fuggisciti  preferì  una  vita  miserabi- 
le, ma  libera,  nelle  vallate  dell’  A- 
sturia,  c i robusti  montanari  respinsero 
gli  schiavi  del  Califfo  , e quindi  la 
spada  di  Pelagio  si  trasformò  nello 
scettro  dei  re  cattolici  (3). 

Alla  notizia  di  tjucsti  rapidi  trionfi 
la  soddisfazione  di  Musa  degenerò  in 
invidia  temendo,  senza  palesarlo,  che 
Tarik  non  gli  lasciasse  più  luogo  a 
conquisti.  Partissi  dalla  Mauritania 
con  diecimila  Arabi  e ottomila  Aflri- 
cani  per  andare  in  Ispagna,  e sotto 
le  sue  bandiere  militavano  i più  no- 
bili dei  Corcisbili.  Al  suo  figlio  mag- 
giore lasciò  il  governo  deli’  Affrica , 
c condusse  con  sé  i tre  più  giovani 
i quali,  per  l’età  ed  il  valore,  si  mo- 
stravano atti  a secondare  le  imprese 
più  coraggiose  del  padre.  Approdò 
egli  ad  Algcziraz,  dove  fu  rispetto- 
samente accolto  dal  conte  Giuliano, 
il  quale  soffocando  i rimorsi  della  co- 
scienza testificò,  in  parole  ed  in  fat- 
ti , clic  la  vittoria  degli  Arabi  non 
avea  punto  né  poco  scemata  1'  ado- 
zione sua  per  la  lor  causa.  Nondi- 
meno rimanevano  a Musa  alcuni  ne- 
mici da  sottomettere.  I Goti,  nel  tar- 


tira  Iluna , I.  I,  p.  S5o  ) eh<*  Abbia  letto  e 
copiato  INovairi,  perchè  mori  un  secolo  pri- 
ina  che  Nouiiri  componesse  la  sua  storia. 
Questo  sbaglio  nasce  da  un  errore  anche 
più  golfo:  il  sig.  di  Guignes  confonde  lo 
storico  Rodrigo  \ imene*  , arcivescovo  di 
Toledo  nel  secolo  tredicesimo,  col  cardi- 
nale \ imene*  che  governò  In  Spagna  nel 
principio  del  secolo  sedicesimo,  o che  ha 
cscrriinlo  i pennelli  della  storia,  ma  non 
li  ha  maneggiali  giammai. 

(1)  Avrebbe  potuto  Tarik  incidere  su 
1' ultima  rocca  quel  verso  vaua  glorioso  di 
Hcguard  e dei  tuoi  compagni  nell'  estre- 


mità della  Lapponiat  Hic  tandem  ite  tini  ut , 
nubi»  ubi  defitti  orbi». 

(*)  Questo  fu  1*  argomento  del  traditore 
Oppa»;  e i Capi  a cui  si  diresse  non  rispo- 
sero già  cotto  spirilo  di  Pelagio  : Omni» 
H iSj-atua  dudutn  »ub  uno  re  {imi ne  Go- 
tti or  um,  ornai»  extrritu » IJitpania ■ in  uno 
con'jreyiitu»  J finirli  tarmo  non  raluit  tu- 
» line  re  itnpetum.  ( C/iron.  Alphonti  re- 
yt».  optai  Pagi,  t.  Ili,  p.  177)- 

(3)  D*  Auvillo  ( litote  de  i Europe  , p. 
) in  poche  parole,  ma  chiare,  riferi- 
sce il  risorgimento  dei  Goti  nelle  Asturie. 
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«lo  lor  pentimento,  paragonavano  il 
loro  numero  a quel  dei  vincitori:  le 
città  trascurate  da  Tarik  si  crede- 
vano imprendibili,  e da  intrepidi  pa- 
trioti! erano  difese  le  fortificazioni  di 
Siviglia  e di  Merida.  Dal  Beli  mar- 
ciò Afusa  all’Anas,  ossia  dal  Guadal- 
quivir alla  Guadiana  , ne  assediò  le 
città,  e le  sottomise  successivamente. 
Quando  scorse  le  opere  della  romana 
magnificenza,  il  ponte,  gli  acquidot- 
ti,  gli  archi  trionfali  e il  teatro  del- 
Cantica  metropoli  delia  Lusitania,  dis- 
se egli  a quattro  uffizioli  del  suo  se- 
guito: t Si  direbbe  che  la  razza  uma- 
na abbia  unito  tutta  l’arte  e tutte  le 
forze  che  aveva  per  fondare  questa 
città:  fortunato  colui  che  potrà  di- 
venirne padrone  ! » A tanta  ventura 
egli  aspirava  in  fatti;  magli  abitanti 
di  Merida  sostennero  in  questa  occa- 
sione l’onore  che  avevano  di  discen- 
dere dai  bravi  legionari d'Augnsto(  i). 
Sdegnando  di  confinarsi  entro  le  mu- 
ra, uscirono  ad  assalire  gli  Arabi  nel 
piano;  ma  furono  puniti  di  tanta  im- 
prudenza da  un  distaccamento  nemico 
che  postosi  in  agguato,  nel  fondo  di 
una  cava  o in  mezzo  a muricci,  pre- 
cise loro  laritirata.  Allora  Musa  fece 
condurre  all'assalto  le  torri  di  legno 
che  usavansi  negli  assedi  : la  difesa 
della  piazza  fu  lunga  ed  ostinata,  <?d 
il  Castello  dei  Martiri  sarà  per  le 
generazioni  future  una  perpetua  te- 
stimonianza della  rotta  dei  Musulma- 
ni. Finalmente  la  costanza  degli  as- 
sediati fu  vinta  alla  lunga  dalla  fame 
c dalla  disperazione  , c il  vincitore 
prudente  attribuì  nella  capitolazione 
alla  stima  o alla  clemenza  ciò  che 

(i)  I legionari  superatiti  dopo  la  guerra 
do*  C a ni  altri  ( Dìnoe-Cnatin,  t.  LUI,  pn^. 
720)  Corono  collocati  in  f|iu»*ta  metropoli 
della  Lusitania,  e forse  della  Spugna  (gufi- 
mi flit  etti  iota  tuoi  Hi  spenta  fatevi ).  No- 
nio ( Ilitnania , c.  Si,  p io»- no)  fa  la 
•numerazione  degli  antichi  edificii,  ma  la 
termina  con  queste  parole;  Urbi  Iute  olita 
nobilissima  ad  magnata  i irolttrum  infri- 
fjuentiam  tlelapta  est  et  prwlrr  pritece  eia - 
ritatii  ruttici  nihil  ostentili. 

(«)  I due  interpreti  di  Norairi,  il  de  Gui- 
gne*  ( Il.tt.  dei  Hunt,  t.  1 , p.  3 ) ed 


fu  ridotto  a concedere  per  l’ansietà 
di  godere  della  vittoria.  Fu  lasciata 
agli  abitanti  la  scelta  fra  P esiglio 
o il  tributo  : le  dae  religioni  si  di- 
visero fra  loro  le  chiese  , e furono 
confiscati  a profitto  dei  Musulmani 
gli  avori  di  coloro  che  perirono  nel- 
l’assedio, o che  ripararono  nella  Ga- 
lizia. Venne  Tarik  su  Merida  e To- 
ledo a salutare  Musa,  c lo  condusse 
al  palazzo  dei  re  Goti.  Il  loro  primo 
abboccamento  fu  freddo  e cerimonio- 
so: volle  il  Luogo-tenente  del  Califfo 
un  conto  esatto  dei  tesori  della  Spa- 
na, ed  ebbe  Tarik  occasione  di  ve- 
ere  che  esposta  era  la  sua  riputa- 
zione ai  sospetti  ed  all’infamia.  Que- 
sl’eroe  fu  imprigionato  , insultato  a 
ignominiosamentc  frustalo  per  mano, 

0 almeno,  per  ordine  di  Musa.  I pri- 
mi .Musulmani  per  altro  osservavano 
una  si  stretta  disciplina,  ed  avevano 
uno  zelo  si  puro  e uno  spirilo  si  do- 
cile, che  dopo  questo  pubblico  oltrag- 
gio non  vi  fu  difficoltà  di  commettere 
n Tarik  I*  onorevole  impresa  di  ri- 
durre a soinmcssionc  la  provincia  di 
Tarragona.  Dalla  liberalità  dei  Co- 
rcisli ili  fu  eretta  in  Saragossa  una 
moschea;  il  porto  di  Barcellona  ria- 
perto ai  vascelli  della  Sorta  ; e gli 
Arabi  perseguitarono  i Goti  al  di  là 
dei  Pirenei  nella  provincia  di  Setti- 
mania  (la  Linguadoca)  di  cui  erano 
quelli  in  [«ossesso  («).  Trovò  Musa 
in  Carcassona  sette  statue  equestri 
d’argento  massiccio,  che  stavano  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria,  e non  è cre- 
dibile clic  ve  le  abbia  lasciate.  Da 
Narbona,  ove  pose  nn  termine  ossia 
una  colonna,  se  ne  (ornò  sulle  costa 

il  Cnrdonne  ( lìist  de  1'  Afriqne  et  de 
V Eapagne,  t.  I,  p gV  9 f,  io V,  ini»)  fanno 
entrare  Mni«  nelfa  (fallili  narhoneoc-,  mi 
io  non  trovo  chn  Rodrigo  di  Toledo  . od 

1 mauoicritti  dell'  Ezrtirìalc  faccino  men- 
zione di  questa  impresa;  ed  uno  Crome* 
francete  rimondo  1*  inrazione  dei  Saraeini 
et  nono  anno  dopo  la  ronquizta  della  Spa- 
gna , A.  D.  q«i  ( Pagi  , CrHiea , t.  ih  , 
pag.  m , ig3:  Ùtelorient  de  franee,  t. 
Ili  ).  Ho  gran  dubbio  ohe  Unta  non  abbia 
p ozialo  i Pirenei. 
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della  Galizia  c della  Lusitania.  In  sua 
assenza,  Abdclaziz  , uno  dei  suoi  fi- 
gli, ebbe  a punire  gli  insorgenti  di 
Siviglia,  e da  Malaga  sino  a Valenza 
soggiogò  le  sponde  del  Mediterraneo. 

Il  trattato  ch'egli  fece  col  saggio  c 
frode  Teodemiro,  c che  ci  è rimasto 
in  originale  (i),  darà  a conoscerci 
costumi  c la  politica  di  quel  tempo. 

( Articoli  di  pace  convenuti  e giu- 
rati tra  Abdclaziz , figlio  di  Musa, 
fglio  di  Nassir,  e Teodemiro , prin- 
cipe dei  Goti.  Nel  nome  del  miseri- 
cordioso Iddio,  Abdclaziz  concede  la 
pace  alle  seguenticondizioni:  non  sarà 
turbato  Teodemiro  nel  suo  principa- 
to; non  si  recherà  ingiuria  alla  vita, 
nò  alle  proprietà,  né  alle  donne,  né 
ai  fanciulli,  nè  alla  religione,  nè  ai 
templi  dei  cristiani;  Teodemiro  con- 
segnerà spontaneamente  le  sue  sette 
città  di  Orihuela,  Valentola,  Alican- 
te , Mola  Vacasora  . Bigerra  ( oggi 
Ilejar),  Ora  (ossia  Opta)  e Lorcn; 
non  soccorrerà,  nè  riceverà  i nemici 
del  Calilfo  , ma  comunicherà  fedel- 
mente, quanto  egli  per  avventura  sco- 
prisse dei  loro  disegni  ostili;  pagherà 
annualmente  , come  pure  ogni  Goto 
di  famiglia  nobile,  una  pezza  d'oro, 
quattro  misure  di  biada,  altrettanto 
d'orzo,  c una  certa  quantità  di  mele, 
d’  olio  e d'aceto:  l’imposizione  di  cia- 
scuno dei  loro  vassalli  sarà  la  metà 

(1)  Quattro  «voli  dopo  Tendemiro,  i «noi 
dr  in  nini  di  Marci*  e (li  Cartagen*  ritrn- 
cono  il  nome  di  T*dmir  nel  geografo  di 
Nubi*  ( Edrisi  , p.  i5i-i6(  ) ; K pure  il 
d' Anville  ( Etatt  de  l*  Europe , png.  iSd; 
Pagi,  t.  Ili,  p.  iGi  ).  NonOflanU1 2  la  mi* 
aeri*  io  cui  vedesi  oggi  l’agricoltura  della 
Spagna  , il  aig.  Swinburne  ( Trarrle  in 
Spaiti»  , p.  «19)  vide  con  pincere  la  de- 
lizio»* vallala  cho  da  Murcia  »i  «(cade  ad 
Orihuela,  e che,  in  uno  spazio  di  quattro 
leghe  e mezzo,  prearuta  una  quantità  con- 
aiderahile  di  belle  biade,  di  legumi,  di  tri- 
fori io,  di  Aranci,  ec. 

(2)  V.  questo  trattalo,  io  arabo  e io  la- 
tino, nella  Biilioiheca  arabico- hi» pana  , 
toni.  II;  pag.  ioli,  (o fi.  Ila  la  data  del  A 
del  mese  Kegeli,  A.  il.  gi,  cioè  5 aprile 
A.  D 7«3  , il  ebo  sembra  che  prolunghi 
la  resihteiu*  «li  Toodcuiiro  0 il  governo 
Ai  Muta. 
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di  questa  tassa.  Segnato  il  quattro 
di  Regoli,  l’anno  dell’Egira  g4.  e sot- 
toscritto da  quattro  testimoni  Musul- 
mani (a)  1.  Tanto  Teodemiro  che  i 
suoi  sudditi  furono  trattali  cun  sin- 
golare dolcezza;  ma  pare  che  la  rata 
del  tributo  variasse  dal  decimo  al  quin- 
to, a seconda  della  docilità  od  osti- 
nazione dei  cristiani  (3).  In  questa 
rivoluzione  ebbero  essi  molto  a sof- 
frire dalle  passioni  naturali  e reli- 
giose degli  Arabi,  i quali  profana- 
rono varie  chiese  , c qualche  volta 
presero  per  idoli  le  reliquie  e le  im- 
magini. Alcuni  ribelli  furono  passati 
a filo  di  spada,  ed  una  città  situata 
fra  Cordova  e Siviglia  , della  quale 
non  conosciamo  il  nome,  fu  rasa  sino 
alle  fondamenta.  Se  per  altro  si  pa- 
ragonano queste  violenze  con  quelle 
commesse  dai  Coti,  quando  invasero 
la  Spagna,  o alle  altre  che  accadero 
quando  i re  di  Casliglia  e d’Aragona 
la  ripigliarono  , converrà  far  elogio 
alla  moderazione  od  alla  disciplina 
degli  Arabi. 

Era  Musa  assai  attempato  , quan- 
tunque, per  nascondere  la  sua  vec- 
chiezza, coprisse  sotto  una  polve  rossa 
la  canizie  della  barba;  ma  il  suo  cuore 
riscaldato  dall'  amore  di  gloria  sen- 
tiva tuttavia  il  fervore  deila  gioven- 
tù. Non  vedendo  nel  possesso  della 
Spagna  cho  il  primo  passo  alla  con- 
fi) Il  Flcuij  ( Bill,  retti.  t 1.  IX,  p. 
b6i  ) ha  ditto,  togliendo  1*  istoria  di  San- 
doval  (p  87  ),  I Mirano  d'altra  rnnven- 
sione  segnala  A.  A E.  c.  t i5  A.  D.  734.* 
tra  un  Capo  Arabo  ed  i Goti  e Rnrnnni 
del  territorio  di  Coimbra  nel  Portogallo. 
Quivi  si  (Usa  la  contribuzione  dello  chiese 
a venticinque  libbre  d oro,  quella  dei  mo- 
nasteri a cinquanta,  delle  cattedrali  a cen- 
to ; ai  dichiara  che  i cristiani  aarnn  giu- 
dicati dal  loro  conte,  ma  che,  negli  nlfvri 
capitali.  questi  dovrà  consultare  1*  Alcade; 
che  le  porte  della  chiesa  saranno  chiuse, 
e i cristiani  rispetteranno  il  nomedi  Mno- 
metto.  Non  ho  soli*  occhio  1'  originale  per 
decidere  te  sia  fondato  o no  il  sospetto  che 
questo  scritto  sia  stato  inventalo  per  in- 
trodurre le  immunità  d’  un  convento  del 
paese. 
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qxiisla  d'Europa,  dopo  avere  in  terra  Goti  nobili  cbe  portavano  corone  e 
cJ  in  mare  apparecchiato  un  potle-  cinture  d’oro.  Si  valutava  a diciollo 
roto  armamento,  ai  metteva  in  punto  ed  anche  a trentamila  il  numero  dei 

per  varcare  di  nuovo  i Pirenei,  per  prigionieri  maschi  e femmine  trascel- 

baltere  nella  Gallia  e nell’Italia  i re*  to,  secondo  la  nascita  e bellezza  le- 
gni de’F ranchi  e de’  Lombardi,  allora  ro  , a decorare  il.  trionfo.  Giunto  a 

pendenti  verso  l'ultima  rovina,  e per  Tiberiadc  in  Palestina  seppe  da  un 

predicare  l’unità  di  Dio  sull’altare  corriero  di  Solimano,  fratello  di  Va- 

del  Vaticano.  Di  là  , soggiogando  i Iid  ed  erede  presuntivo  del  trono  , 

Barbari  della  Germania  , voleva  se-  essere  il  Califfo  infermo  di  pericolosa 

guire  il  corso  del  Danubio,  dalla  sua  malattia,  e clic  Solimano  desiderava 

sorgente  sino  al  Ponlo-Eusino,  rovo-  che  Musa  riservasse  all'epoca  del  suo 

sciare  l’impero  di  Costantinopoli , c,  regno  lo  spettacolo  dei  trofei  della 

ripassando  d’Europa  in  Asia,  riunire  sua  vittoria.  Se  fosse  guarito  Valid, 

le  contrade  , che  avrebbe  vinte  , al  sarebbe  stata  colpevole  la  dilaziono 

governo  di  Antiochia  ed  alle  provinco  di  Musa;  quindi  egli  prosegui  il  suo 

della  Scria  (1);  ma  questo  vasto  di-  cammino  c ritrovò  già  sul  Irono  un 

segno  , cbe  non  era  poi  forse  tanto  nemico.  Fu  esaminata  la  sua  condotta 

difficile  ad  eseguirsi,  doveva  agli  oc-  da  un  giudice  parziale:  il  suo  avver- 

chi  delle  anime  volgari  sembrare  sira-  sario  era  caro  al  popolo,  e quindi  fu 

vagante,  e quasi  una  visione  da  con-  quegli  dichiaralo  reo  di  vanità  e di 

quistatorc.  Non  andò  guari  ehe  Musa  mala  fede  , c l'ammenda  , a cui  fu 

fu  obbligato  a risovvenirsi  della  prò-  condannato,  di  dugentomila  pezze  di 

pria  dependenza  e servitù.  Gli  amici  oro  , se  non  lo  ridusse  alla  miseria 

di  Tarik  avevano  esposto  con  buon  divenne  una  prova  delle  sue  rapine; 

successo  i suoi  servigi  e l’ingiuria  l’indegno  trattamento  cbe  aveva  usato 

che  aveva  golferta  : la  Corte  di  Da-  a Tarik  fu  punito  con  una  ignominia 

masco  biasimò  il  procedere  di  Musa,  somigliante,  e il  vecchio  generale  , 

entrò  in  sospetto  delle  sue  inlcnzio-  dopo  essere  stato  pubblicamente  lla- 

ni,  e la  tardanza  sua  od  obbedire  al  gellato,  stette  un  giorno  intiero  sotlo 

primo  ordine,  che  lo  richiamava,  ne  la  sferza  del  Sole  davanti  la  porla 

fece  venire  un  secondo  più  severo  e del  suo  palazzo  , e fini  coll'ollenere 

perentorio.  Fu  spedilo  dal  Calilfo  un  un  onesto  csiglio  col  pio  nome  di  pel- 

intrepido  messaggero  al  campo  di  Mu-  legrinaggio  alla  Mecca.  La  caduta 

sa  , a I.ugo  in  Galizia,  c quivi  alla  di  Musa  avrebbe  dovuto  saziare  l'o- 

presenza  dei  Musulmani  e dei  cristia-  dio  del  Califfo;  ma  egli  temeva  una 

ni  alferró  la  briglia  del  suo  cavallo.  famiglia  polente  ed  oltraggiata,  e il 

Fosse  la  fedeltà  di  Musa  , o quella  suo  spavento  ne  domandava  I’  eslir- 

delle  sue  milizie,  non  seppe  egli  pen-  pozione.  Fu  segretamente,  c con  pron- 

sare  a disobbedire  ; ma  fu  mitigata  tozza  , spedita  la  sentenza  di  morie 

la  sua  disgrazia  dal  richiamo  del  suo  in  Alfrica  ed  in  Ispagna  a’fedeli  servi 

rivale,  e dalla  licenza  ch'egli  ebbe  del  trono,  « se  fu  giusta,  certamente 

di  dare  i due  governi  che  aveva  a furono  neU’eseguirla  violale  Io  formo 

due  suoi  figli  Audallah  e Abdeta/iz.  dell’equità.  Abdelaziz  mori  nella  rno- 

Nel  suo  viaggio  trionfale  da  ('ruta  «elica,  o nel  palazzo  di  Cordova  sotto 

» Damasco,  fece  pompa  delle  spoglie  il  ferro  de’  cospiratori,  ed  i suoi  as- 

deU’.AITrica  e dei  tesori  della  Spagna,  saasini  gli  rinfacciarono  d’avere  avuto 

cd  aveva  al  suo  seguilo  quattrocento  pretensione  agli  onori  di  ro  , corno 

(i)  Pu«ò  paragonarti  questo  £ran  disegno,  all’altro  di  Casaro  «li  conquistare  l’orien* 

attestato  da  rari  scrittori  Arabi  ( Ctrdoa*  te,  e di  tornare  dal  settentrione  in  Italia; 

ne,  t.  I,  p.  90,  9**)»  * quello  di  Mitrida>  ma  V impresa  eseguita  da  Annibale  supera 

te}  di  marciare  dalla  Crimea  a Roma  , o per  avventura  quei  tre  vasti  di  visoni  cuti. 
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pure  lo  «condolo  del  «uo  matrimonio 
con  EgPona,  vedova  di  Rodrigo,  clic 
offendeva  i pregiudizi  dei  Cristiani 
non  che  dei  Musulmani.  Con  un  raf- 
finamento di  crudeltà  fu  presentata 
la  sua  testa  al  padre  domandandogli, 
se  conosceva  le  fattezze  di  quel  ri- 
belle:  c Si,  esclamò  con  indignazio- 
no,  conosco  quel  vo'to;  sostengo  che 
fu  innocente,  e invoco  sul  capo  dei 
suoi  assassini  un  egual  destino,  ina  più 
giusto  ).  Ben  presto  la  disperazione 
e la  vecchiaia  liberarono  Musa  dal 
timore  dei  re:  egli  si  mori  di  affanno 
dopo  clic  fu  giunto  alla  Mecca.  Fu 
trattato  meglio  il  suo  rii  ale  Tnrik 
al  quale  furon  perdonati  i suoi  ser- 
vigi, c permesso  d’entrare  nel  novero 
degli  schiavi  (i).  Non  so  se  il  conte 
Giuliano  ricevesse  per  guiderdone  la 
morte  clic  aveva  meritata  , ma  non 
l’chbe  per  muno  dei  Saracini,  avve- 
gnaché sia  smentito  dalle  testimo- 
nianze più  irrefragabili  ciò  che  si  disse 
dell’  ingratitudine  loro  verso  i figli 
di  Witiza.  Ai  due  principi  si  resti- 
tuirono i privati  dcnianii  del  padre; 
tua  alla  morte  del  primogenito,  chia- 
mato Elia,  sua  figlia  dallo  zio  Sige- 
but  fu  ingiustamente  spogliala  del  pa- 
terno retaggio.  Andò  la  figlia  dal 
principe  Goto  a perorare  la  sua  causa 
davanti  al  Califfo  Hnsliem,  ed  ottenne 
la  restituzione  delle  sue  proprietà  ; 
fu  data  in  matrimonio  ad  un  nobile 
Arabo,  e i suoi  due  figli,  Isacco  ed 
Ibraliim  , furono  in  Ispagna  accolti 
con  quei  riguardi  clic  alla  nascila  e 
alla  ricchezza  loro  si  convenivano. 

Una  provincia  conquistata  prende 


(t)  Mi  duale  »s*«i  eha  »i«no  «marette  due 
Opere  itrnbc  dell’ Oliavo  secolo,  un*  vii» 
di  Muta  e una  poesia  «ulte  vittorie  di  Ta- 
nk, delle  quali,  te  non  aon  perdute,  noo 
ho  avolo  attorno  alcuna  nolitia.  La  prima 
di  queste,  aulctttiche  «mentine  , era  itala 
eomposta  da  un  nipote  di  Muaa,  afttpgilo 
alla  strage  della  famiglia;  e la  arrnndn  dal 
Visir  del  primo  Alidnlrnltinan,  Califfo  di 
Spagna,  ette  aveva  potuto  ennvertare  eoo 
qualche  veterano  di  quel  eonquiatalore 
(Ititi.  arabieo-hitpcna^  I.  II.  p.  3G-i3()). 
(1)  Bill,  araliico-hiipaaa , t.  li,  p.  3a- 


facilmente  le  abitudini  del  vincitore, 
sia  per  t’  introduzione  degli  stranieri, 
sia  per  lo  spirito  di  imitazione  che 
s'insinua  no’  nazionali:  cosi  la  Spa- 
gna , cito  avea  veduto  alternativa- 
mente mischiarsi  al  proprio  sangue 
nello  dei  Cartaginesi,  dei  Romani, 
ei  Goti,  in  poche  generazioni  venne 
pigliandn  il  nome  etl  i costumi  degli 
Arabi.  Dietro  ai  primi  generali  ed 
ai  venti  Lungo-tenenti  del  Califfo  , 
clic  si  succedettero  in  quel  paese  , 
giunse  pure  un  seguito  numeroso  di 
ufficiali  civili  e militari,  i quali  ama- 
van  meglio  menare  una  vita  agiata  in 
paese  loti  ano.  che  vi  vere  stentatamente 
in  pa I ria . yuest  c colonie  di  Musulmani 
portavano  vantaggio  all’interesse  del 
pubblico  c dei  privati,  e le  città  della 
Spagna  rammemoravano  con  fasto  la 
tribù,  o il  cantone  dell’oriente  donde 
traevano  origine.  Le  vittoriose  bri- 
gate di  Tarik  e di  Musa,  quantun- 
que miste  di  molte  nazioni,  cran  di- 
stinte col  nome  di  Spar/nuote  il  qua- 
le formava  in  certo  modo  il  lor  di- 
ritto di  conquista;  permisero  nondi- 
meno ai  Musulmani  dell’  Egitto  di 
stanziarsi  nella  Murcia  c in  Lisbona. 
La  legione  regia  di  Damasco  si  do- 
miciliò in  Cordova,  quella  di  Emesa 
in  Siviglia  , quella  di  Kinnisrin  os- 
sia Calcide  in  laen,  quella  di  Pale- 
stina in  Algeziras  e in  Medina  Si- 
donia.  I guerrieri  venuti  dall’Yemen 
e dalla  Persia  si  sperperarono  intor- 
no a Toledo  c nelTinlerno  del  pae- 
se, c le  fertili  possessioni  di  Grana- 
ta furono  date  a diecimila  cavalie- 
ri (a)  della  Sona  c dell’lrak,  i quali 


«Sa.  La  prima  dì  queste  citazioni  h limila 
dii  t/na  liio<rraphia  hit  partir  a , scritta  da 
un  Arsito  di  Valenta  ( y.  i lunghi  estratti 
che  no  «là  Castri*  t 11,  p So  iti  );  e l’ul- 
tinia  da  «ina  cronotopi*  generai©  dei  Ca- 
liffi «*  «lolle  dinastie  A (Trienne  e Spannimi©, 
con  «ina  storia  particolare  di  C»  ranata,  tra* 
dotta  i|un*i  tutta  da  Casiri  ( ////./.  nrahiro - 
hiipana^  t.  11.  p.  177*319  ).  L'autore  Elm- 
kli.lt  rii,  nativo  di  Granata.  © contempora- 
neo di  Novairi  © «li  AhuUcdn  ( nnc<|u©  A. 
1).  iSiS,  © inori  A D.  i3“V  ) era  storico, 
geografo,  medico  c poeta  ( t.  JJ,  p.  ys,  7 a)- 
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erano  la  razza  più  pura  e più  no- 
bile che  fosse  in  Arabia.  Quosle  fa- 
zioni ereditarie  mantenevano  uno  spi- 
rito di  emulazione  talora  utile  , ma 
il  più  delle  volte  pericoloso.  Dieci 
anni  dopo  la  conquista,  fu  presenta- 
ta al  Califfo  una  carta  della  Spagna 
ove  erano  segnati  i mari,  i fiumi,  i 
porli,  In  città,  il  numero  degli  abi- 
tanti, il  clima,  il  suolo  e le  produ- 
zioni minerali  (1).  Nello  spazio  di 
due  secoli,  l'agricoltura  (a),  le  ma- 
nifatture c il  commercio  d'uu  popo- 
lo illustro  crebbero  vie  meglio  le 
beneficenze  della  natura  , e gli  ef- 
fetti della  operosità  degli  Arabi  fu- 
rono anche  abbelliti  dalla  oziosa  lo- 
ro fantasia.  Il  primo  degli  Ommiadi 
che  regnò  in  lspagna  chiese  in  sus- 
sidio i cristiani;  c col  suo  editto  di 
pace  c di  protezione  si  tenne  conten- 
to ad  un  modico  tributo  di  diecimila 
oncic  d’oro,  di  diecimila  libbre  d'ar- 
gento, di  diecimila  cavalli,  di  altret- 
tanti muli,  di  mille  corazze  c d’  un 
ugual  numero  di  elmetti  p di  lan- 
de (3).  Il  più  possente  dei  suoi  suc- 
cessori ricavò  dallo  stesso  regno  una 


(i)  Cirdonn**,  H iloirr  ite  VAJrique  et 
de  l'  Kepaijne,  t.  I,  p-  116,  >19. 

{*)  Si  *ttle  netta  bihli*  teca  iteli'  Esco- 
riale un  lutilo  trattato  it  agricoltura  com- 
posto ila  un  Ambo  di  Siviglia  nel  dodice- 
simo secolo  , v Casiri  meta  I intensione 
sii  tradurlo-  linea  una  lista  dc^ti  autori  A- 
ralsi.  Greci,  Latini,  ee.  che  si  sono  citati; 
sua  r molto  scoi'  altro  se  lo  scrittore  di 
Andalusia  abbia  conosciuto  gli  ultimi  per 
1*  opera  del  suo  concittadino  Columeltn 
( Casiri,  BUI.  arabiea-httpana  , t.  il,  p. 
3*3-338  ). 

(3)  JJtil.  arabico-hi$pana,i-  II,  p.  ioi. 
C a » 1 ri  traduce  la  tcs'unontansa  orinante 
dello  storico  Itasi»,  tal  quale  si  trova  nella 
JJiographia  ! ispanica  araba,  pari,  y;  ma 
stupisco  altamente  vedendola  diretta  Priu • 
eiptbui  coternque  chri stianti  Hit  fatiti 
tUit  Gìit.uae.  Questo  uomo  C attilla; 
era  ignoto  all1  ottavo  secolo,  nou  avendo 
cominciato  il  regno  di  Castiglia  che  nel 
10/],  un  secolo  dopo  Uasis  ( Bill.  t.  Il  , 
p.  33o  ) : e quel  nomo  indicava  non  una 
proviucia  tributaria  , ma  una  serio  di  ra. 
stella  non  soggetto  a’  Mori  (d  Anville, 
JLtutg  de  1'  Kurop e,  p.  1GG-170).  Se  Ca- 
*jri  fosso  stalo  buou  etilico,  avrebbe  Torso 


rendita  annuale  di  dodici  milioni  e 
quaranlacinqucmila  denari  ossia  pez- 
ze d'oro,  cito  formano  circa  sci  mi- 
lioni stcrlini  (4),  somma  che  nel  de- 
cimo secolo  probabilmente  superava 
la  totalità  delle  rendite  di  tulli  i 
monarchi  cristiani.  Risedeva  il  Ca- 
lill'o  in  Cordova  , città  che  vantava 
seicento  moschee  , novecento  bagni 
c dugonlomila  case  ; dava  leggi  a 
ottanta  città  di  prim’ordinc  , a tre- 
cento del  secondo  e del  terzo,  c do- 
dicimila villaggi  ornavano  le  fertili 
sponde  del  Guadalquivir.  Queste  si- 
curamente sono  esagerazioni  degli 
Arabi,  ma  è vero  però  clic  non  mai 
fu  più  ricca  la  Spagna  , né  meglio 
coltivata  c popolosa  , come  sotto  il 
loro  governo  (5). 

Aveva  il  Profeta  santificate  le  guer- 
re dei  Musulmani  ; ma  tra  i vari 
precetti,  c gli  esempi  da  lui  dati  in 
vila  , prescelsero  i Califfi  le  lezioni 
di  tolleranza  più  acconce  a disar- 
mare la  resistenza  degl’increduli.  Era 
sempre  l’Arabia  il  santuario  ed  il  re- 
taggio del  Dio  di  Maometto,  il  quale 
poi  guardava  cou  occhio  men  amo- 


•chiarito  una  difficoltà  a cui  ha  dato  egli 
per  avventura  «cessione. 

(4)  Cattinone,  t.  1 , p.  33q  , 538.  Egli 
valuta  questa  entrata  a ceutolaenta  milioni 
di  franchi.  Da  questa  pittura  della  pace  e 
prosperità  dell' impero  de'  Mori  resta  lime- 
Distato  il  sanguinoso  cd  uniforma  quadro 
della  loro  storia. 

(5)  Posseggo  per  avventura  una  magni- 
fica cd  interessantissima  opera  non  inai 
posta  in  vendila  , ma  dispensala  in  dono* 
della  Corte  di  Madrid , la  Uibliotheca  a - 
rabico- hitpana  eseurtalensis  , opera  et 
studio  Michaelit  Castri,  Sijro  Mar  ornine. 
Afatriti,  in  jolio,  tomai  prior , «760,  to- 
mai poster  ter , 1770  Questa  ediiione  ono- 
ra veramente  i torchi  di  Spagna:  l'editore 
indica  mille  ottocento  cinquini'  un  mano- 
scritto giudisiosamente  classificati  ; e coi 
suoi  lunghi  estratti  illustra  la  letteratura 
musulmana  e la  storia  di  Spagna-  Non  ri- 
mane pivi  timore  di  perdere  que'  monu- 
menti; ma  fu  veramente  imperdonabile  la 
negligenza  di  chi  non  fece  questo  lavoro 
avanti  l'anno  1671,  tempo  funesto  per  lo 
inrendio  che  divorò  la  maggior  parte  della 
Biblioteca  dell'  Escoriale,  allora  doviziosa 
dello  spoglie  di  Granata  e di  Marocco. 
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revolc  e men  goloso  le  altre  nazio- 
ni della  terra.  Quindi  gli  adoratori 
del  suo  Dio  credevano  potere  a buon 
dritto  estirpare  i politeisti  c gl'ido- 
latri clic  ignoravano  il  suo  nome  ( i ); 
ina  non  andò  guari  tempo  che  Ten- 
nero saggo  considerazioni'  politiche 
in  supplimento  delle  massime  di  giu- 
stizia , e,  dopo  qualche  misfatto  di 
uno  zelo  intollerante,  seppero  i Mu- 
sulmani, insignoritisi  dell'India  , ri- 
spettare le  pagodi  di  quel  popolo  nu- 
meroso e devoto.  Ai  discepoli  di  A- 
bramo  , di  Mosé  e di  Gesù  (*)  fu 
mandato  solenne  invilo,  perche  ab- 
bracciassero il  cullo  del  l’rofela,  co- 
me il  più  perfetto , ma  però,  quando 
avessero  voluto  pagare  piuttosto  una 
lassa  moderala,  si  concedea  loro  li- 
bertà di  coscienza,  c facoltà  di  ado- 
rare Iddio  alla  lor  maniera  (a).  Col 
professare  l'Islamismo  poteano  i pri- 
gionieri, fatti  sul  campo  di  battaglia, 
redimersi  dalla  morte;  le  donne  per- 
altro doveano  adattarsi  alla  religio- 
ne dei  padroni,  e cosi,  per  l’educa- 
zione che  datasi  ai  figli  dei  prigio- 
nieri , andava  a poco  a poco  cre- 
scendo il  numero  dei  proseliti  since- 
ri. Ma  dalla  seduzione  per  avventu- 
ra più  che  dalla  forza  furono  vinti 
quei  milioni  di  neofiti  dell’Affrica,  i 

( i ) Gli  Barhti,  clic  cosi  son  detti,  giti 
tolerari  nequeunt , furono  , i . quelli  che 
non  solo  «donino  Dio,  me  ben  «oche  il 
sole,  la  luna,  o gl'idoli;  a.  gli  atei  utei- 
que,  quamdiu  princeps  oliquii  inter  Ma- 
hammedanst  superest , oppugnati  dsbsnl 
ilnnrc  rèligionem  amplcctantur  , tire  re- 
quie* iie  concenti? dii  rei,  nee  pretium  ae- 
reptatuium  prò  ot  finendo  eonseientiae  li- 
beriate ( Retami,  Datteri,  io,  De  jure  mi- 
litari Mahommednn.p  t.  Ut,  p.  i i ) Che 
teorica  «listerà! 

(•)  Si  eupponr  che  /’  Autore  ciò  dica 
ficcarne  attento  dai  seguaci  della  reli - 
ginn  Maomettana , che  accenno  ed  hanno 
una  prevenzione  in  ft  vare  di  lei,-  poiché 
ogni  buon  credente  ta  che  le  rivelazioni 
di  Moie  , e gli  livangelj  hanno  i cara! - 
feri,  ed  i regni  che  maeteano  la  loro  ori - 
git  e divina ; nè  questi  segni  e questi  ca- 
ratteri si  osiervano  nella  pretesa  riveto- 
zinne  di  Maometto,  ( Nota  di  N IN  . ). 

(e)  In  una  ronvers«sione  del  Cai  tifo  Al- 
ziamomi rogl'idolairi,  o Salici  di  Charra, 


DECADENZA 

quali  si  dichiararono  pronti  a segui- 
re la  novella  religione.  Con  un  alto 
di  poco  momento,  con  una  semplice 
profession  di  fede  , in  un  istante  il 
suddito  o Io  schiavo  , il  prigioniero 

0 il  delinquente  diveniva  uom  libe- 
ro , eguale  e compagno  dei  Musul- 
mani vittoriosi.  Espiati  erano  lutti 

1 suoi  peccati  , infranti  tutti  i suoi 
impegni  anteriori:  a'  voli  di  castità 
sostituitami  le  inclinazioni  della  na- 
tura; la  tromba  dei  Saraceni  sveglia- 
va gli  spiriti  ardenti  sopiti  nel  chio- 
stro, e in  quella  generale  convulsio- 
ne ogni  Membro  d’una  nuova  socie- 
tà si  collocava  in  quella  situazione, 
clic  ai  suoi  talenti  e al  suo  corag- 
gio si  conformava.  Non  era  minore 
l'impressione  che  faceva  su  la  mol- 
titudine la  felicità  promessa  da  Mao- 
metto nell’altra  vita,  di  quel  clic  i 
piaceri  in  questa  permessi  ; e vuol 
carilà  che  si  pensi,  olir  da  buon  nu- 
mero dei  suoi  proseliti  si  credesse 
lealmente  alla  verità  e santità  della 
sua  rivelazione  , la  quale  di  fatto  , 
ad  un  politeista  ragionatore  . polca 
parere  degna  della  natura  divina  , 
non  che  dell’  umana.  l’jù  pura  del 
sistema  di  Znroaslro  , più  generosa 
della  legge  di  Mosé  (**),  sembrava 
la  rcligion  di  Maometto  meno  con- 
sta chiarnmeiOe  indicata  In  itiatiniione che 
facevaii  Ira  una  Setta  proscritta  e nna 
tollerala,  tra  gli  Uarbii  , e il  popolo  del 
libro,  oa»ia  i credenti  d’una  rivelazione  di» 
vina  ( Holtinger  , Ni$t.  orieni.  , p.  107  , 
108). 

(*•)  Forra  dire  l*  Autore.  eie  la  legge 
di  Maometto  fu  più  genero!*  di  quella  di 
Moti  , alludendo  alla  permessa  poliga- 
mia: ma  ri  Sguardando  la  legge  di  Mote, 
anche  come  gufila  soltanto  d*un  legisla- 
tore cifrile , è certamente  più  saggia  , e 
più  conforme  al  buon  ordine  sociale  di 
quella  di  Maometto;  nè  vale  il  porre  in 
campo  il  riima  caldo  degli  Arabi,  perchè 
anche  gli  Ebrei  abitavano  « paesi  ad  essi 
vicini.  La  pretesa  folla  dei  misterj  dei 
Cristiani , erano  stati  determinati  da%  Con- 
cilj  gentrali  secondo  ratissime  spiega- 
zioni dell' Evangt  liOg  al  sorger  che  face- 
vano le  erronee  opinioni  particolari,  os- 
tia eresie , perciò  quei  misterj  erano  già 
negli  evangelj.  (INota  di  IN.  fi.) 
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traria  alla  ragione  di  quello  che  i 
tanti  misteri  e le  superstizioni  che, 
nel  settimo  secolo,  la  semplicità  di- 
gradavano dcll’Evangclo. 

Nelle  vasto  regioni  della  Persia  e 
dell’Affrica  avea  1*  Islamismo  sradi- 
cata la  religioa  nazionale.  Tra  le 
Sette  dell’oriente  , la  teologia  equi- 
voca dei  Magi  era  la  sola  che  tut- 
tavia sussistesse,  ma  si  potea  di  leg- 
ieri,  sotto  il  venerando  nome  d’A- 
ramo  , destramente  collegare  alla 
catena  della  rivelazione  divina  gli 
scritti  profani  di  Zoroastro  (i).  Po- 
tevasi  raffigurare  il  suo  cattivo  prin- 
cipio, il  genio  Ahriman,  come  il  ri- 
vale o la  creatura  di  Lucifero.  Non 


fi)  1!  Zend  o Pasend,  eh©  b la  Bibbia 
de*  Guebri,  è da  questi,  o almeno  da*  Mu- 
sulmani annoverata  fra*  dieci  libri  che  A- 
brarno  ricevette  dal  cielo  (a},  e la  loro  re- 
ligione ha  il  nome  onorevole  di  religione 
«T  Àbramo  ( d Uerbelot  BUI.  orient.  , p. 
7015  Ilyde,  Da  religione  veterum  Pena  - 
rom,  c.  *3,  p.  «7,  98  , ec.  ).  Temo  anni 
che  ei  manchi  una  esposizione  pura  e li- 
bera del  sistema  di  Zoroastro.  il  dottoro 
Prideaux  ( Connection  , voi.  I,  pag.  3oo, 
in-8)  aderisce  all*  opinione  eh©  crede  eh© 
Zoroastro  , durante  la  eattività  di  Babilo- 
nia , fosse  schiavo  e discepolo  d*  un  pro- 
feta Giudeo.  I Persiani  che  furono  i pa- 
droni de'  Giudei  rivendicheranno  forse  lo 
onore,  miserabile  onore,  d'essere  pure  stali 
loro  precettori  per  le  opinioni  religiose. 

(v)  Le  mille  ed  una  Notte  Araba,  dipin- 
tura fedele  de*  costumi  orientali,  rappre- 
•e titano  sotto  i più  odiosi  colori  i Magi  , 
o adoratori  del  fuoco  a cui  rinfacciano  il 
aagrifìiio  annuo  di  un  Musulmano.  Non 
sussiste  la  menoma  affinità  tra  le  religioni 

(a)  Fu  una  tradizione  delle  fette  calde 
d* alcuni  abitanti  della  Caldea , della  Pa- 
lestina, e deir  Arabia  , e di'  alcun  paese 
della  Persia,  che  Abramo  avesse  scritto 
libri , o li  avesse  ricevuti  dal  cielo ; lo  si 
fece  anche  scrittore  d'astronomia.  Il  Cal- 
met  lux  mostrato  che  Abramo  non  iscrisse 
libri , e non  ne  ricevè  dal  cielo ; ed  il  Cai - 
fiu-t  è un  cattolico  commentatore  della  sa- 
cra Scrittura:  Mote,  i Profeti,  gli  scrit- 
tori Ebrei  se  ne  sarebbero  gloriati.  Il  dotto 
Autore  poi  dice  benissimo , non  aver  noi 
un'esatta  esposizione  del  sistema  religioso 
di  Zoroastro,  che  fu  un  grand'  uomo  ; e 
siccome  sappiamo  , che  alcune  opinione 
filosòfiche , o religiose  si  sono  unite  in - 


v’era un’immagine  che  ornasse  t tem- 
pli della  Persia  , ma  si  poteva  rap- 
presentare come  una  goffa  e cerimo- 
niosa idolatria  il  cullo  che  al  Sole 
ed  al  fuoco  era  diretto  (*z).  Dalla 
prudenza  dei  Califfi  , per  P esempio 
dato  da  Maometto  (3),  fu  rivolta  la 
opinione  all'avviso  più  moderato  , c 
tanto  i Magi  che  t Guebri  furono 
posti  co’  Giudei  e co’  Cristiani  nel 
novero  dei  popoli  della  legge  scrit- 
ta f4);  di  modo  che  nel  terzo  seco- 
lo dell*  Egira  , la  città  di  Herat  of- 
ferse un  singolare  conflitto  di  fana- 
tismo privato  e di  pubblica  tolleran- 
za (5).  Per  la  legge  musulmana  era 
assicurata  la  libertà  civile  e rcligio- 


di  Zoroastro  o quella  degli  Indi-,  ma  non 
di  rado  i Musulmani  le  confondono,  e que- 
sto sbaglio  è stato  una  delle  cagioni  della 
crudeltà  di  Tiniur  ( Hist.  de  TimurBec , 
di  Ccrcfedin-Ali-Yetdi,  I.  V ). 

(3)  Vie  de  Afahcmrt  di  Gagnier,  t.  Ili, 
p.  ni.  1 15. 

(4)  Hat  tres  sectce,  judeei , christiani,  et 
qui  inter  Persas  magorum  institutis  ad- 
dirti su’it  (per  eccellenza)  POP  U LI  LI- 
BERI dicuntur  ( Reland,  Dissert.,  t.  Ili, 
p.  i5  ).  Il  Califfo  Mamoun  confermò  que- 
sta onorevole  distinzione  che  separava  le 
tre  Sette  dalla  religione  indeterminata  cd 
equivoca  de*  Sabei  , sotto  Io  scudo  della 
quale  pcrmettevasi  agli  antichi  politeisti 
di  Charrao  il  loro  culto  idolatra  ( llottin- 
ger  ( Hist.  orimi.,  p.  167,  168  ). 

(5)  Questa  curiosa  storia  è narrata  dal 
d' llerbelot  ( Bibl . orient «,  p.  4-i«.  44g) 
su  la  testimonianza  di  Condemiro,  cd  an- 
che dello  stesso  Mirchond  ( Itisi,  priorunx 
regum  vtrsarum , eie.  p.  9-18,  «tot.  pag. 
88 , 89  ) . 

firme,  e ne  venne  che  alcuna  di  loro  prese 
altro  nome , cosi  potè  avvenire,  che  » Mao- 
mettani abbiano  accozzato  colte  cose  dii 
pretesi  libri  d' Abramo,  da  essi  riverito , 
la  religione  persiana  de ' Magi,  e cosi  que- 
sta, ch'era  già  stata  data  loro  da  Zoroa- 
stro, sotto  la  rinomanza  d' Abramo,  sia 
stata  tollerata  da'  Maomettani  potenti . I 
Guebri  per  altro , ed  aletta'  altra  popola- 
zione della  Persia , conservano  anche  og- 
gid i l'antica  religione  di  Zoroastro  : è 
estremamente  difirtle  distruggere  una  re- 
ligione che  abbia  poste  estese  e ferme  ra- 
dici in  uno  Stato  : è questa  l' opera  del 
tempo . (Nota  di  N.  N.). 
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sa  dei  Gucbri  di  Ilerat  con  jmtlo 
che  pagassero  un  tributo;  ma  rumi- 
le moschea,  di  recente  innalzata  dai 
Musulmani,  era  oscurata  dall’antico 
splendore  di  un  tempio  del  Fuoco  u- 
nito  all’  edilìzio  musulmano.  Predi- 
cando si  lagnò  un  fanatico  Imano  di 
questa  scandalosa  vicinanza  , cd  ac-  j 
cagionò  di  debolezza  o d'indiffcrcnza 
i fedeli.  Attizzato  dalla  sua  vóce  si 
raunó  il  popolo  tumultuariamente  , 
furon  dalc  alle  iiuuunc  le  moschee 
cd  il  tempio  , ma  sul  loro  suolo  si 
cominciò  subito  una  nuova  moschea. 
Ricorsero  i Magi  al  sovrano  del  Co- 
rason  per  otlenerc  riparazione  all’in- 
giuria sofferta,  cd  egli  avea  promes- 
so giustizia  c soddisfazione , quando 
( <ió  elicsi  stenterà  a credere  ) quat- 
tromila cittadini  di  Hcrat,  di  carat- 
tere austero  c d'età  matura  , giura- 
vano con  voce  unanime  che  mai  non 
aveva  esistito  il  tempio  del  Fuoco. 
Allora  non  vi  fu  più  modo  per  con- 
tinuare l’inquisizione  del  fatto,  c la 
coscienza  dei  Musulmani  , scrive  Io 
storico  Mirchond  (i),  non  ebbe  ri- 
morso di  questo  suo  pio  c meritorio 
spergiuro  (»).  Il  più  gran  numero 
per  altro  dei  templi  della  Persia  andò 
in  rovina  per  la  diserzione  accaduta  a 
poco  a poco,  ma  generale,  di  quelli 

( a ) Mirchond  (Afolanimrd  finir  Shoon~ 
tìah  S/ioft  ),  nativo  di  llcrat,  compose  in 
lingua  persiana  una  storia  generale  del* 
1*  oriente,  dnlla  creazione  del  Mondo  sino 
all'anno  ottocento  settau  incinquo  dell’  E- 
gira  ( A.  I).  14.71  )•  Kfir  anno  90A  ( A. 
1).  1 ),  lu  fatto  bibliotecario  del  prin- 
cipe , © con  questo  soccorso  pubblicò  in 
sette  o dodici  parti  un'  opera  clic  fu  com- 
mentala, e poi  fu  ridotta  in  tre  volumi 
dal  suo  figlio  Comlemiro  (A  E 927.  A. 
i).  i!>2o).  Petit  de  la  Croit  ( /fiat,  de  Gen* 
yit-hficm,  p 537,  538,  5ii,  545  ) Accura- 
tamente ha  distinto  questi  due  scrittori  con- 
fusi dal  d*  Ilerbclot  ( pag.  358,  yyi, 
qij.j).  I molti  estratti  da  quest'  ultimo  pub- 
blicati sotto  il  nome  di  Condeimro  appar- 
tengono al  padre  piuttosto  che  ni  figlio. 
Lo  storico  di  Gcngis-Khan  rimanda  il  let- 
tor© ad  un  manoso  ilio  di  Mirchond  datogli 
dal  suo  amico  d ilerbclot.  Ultimamente 
fu  stampato  iu  Vienna,  t • Sa,  in  quarto, 
cum  nvtU  ili  Bernardo  di  Jcnisch,  uu  cu- 


cite li  frequentavano.  Fu  la  diserzione 
fatta  a poco  u poco,  poiché  non  so 
nc  sa  nò  il  tempo  nò  il  luogo,  c non 
pare  clic  fosse  accompagnala  da  per- 
secuzioni p da  resistenza.  Fu  qene- 
uile  , poiché  fu  l'Islamismo  abbrac- 
cialo da  tulio  il  regno,  cominciando 
da  Sliiraz  sino  a Samarcanda,  men- 
tre la  lingua  del  paese , conservala 
dai  Musulmani  di  quella  regione, 
prova  la  loro  origine  persiana  (3). 
Da  parecchi  miscredenti  , dispersi 
nelle  montagne  e nei  deserti  , fu  o- 
stioatamcntc  difesa  la  superstizione 
dei  loro  antenati,  e rimano  una  de- 
bole tradizione  della  teologia  dei  Ma- 
gi nella  provincia  di  Kirman,  sullo 
spoude  dcirindo,  fra  i persiani  che 
stanno  a Suratc  e nella  colonia  fon- 
data presso  Ispahan  da  Sitali  Altbas. 

II  gran  pontefice  si  è ritiralo  nel 
monte  Elbourz  , diciotto  leghe  di- 
stante dalla  città  di  Yezd,  Il  fuoco 
perpetuo,  se  conlinua  ad  ardere  , è 
inaccessibile  ai  profani  , ma  i Guc- 
bri , che  nelle  fattezze  uniformi  o 
mollo  grossolane  attestano  la  purez- 
za del  sangue  loro,  vanno  in  pere- 
grinazione a visitare  il  domicilio  di 
quel  pontefice  che  è lor  maestro  ed 
oracolo.  Colà  ottantamila  famiglie 
conducono  una  vita  tranquilla  c in- 

rioso  frammento  in  persiano  ed  in  latino 
( le  iliunstio  Tabe-  .una  e Solfnriaoa  ) , c 
1’  editor©  dà  speranza  di  continuare  l’opera 
di  Mirchond. 

(a)  Quo  testimonio  boni  se  quidpiom 
prwstitisse  opinatati  tur . Mirchond  peral- 
tro avrà  condannato  questo  celo,  giacché 
approvata  la  tolleranza  legale  dei  Magi, 
cui  ( il  tempio  del  Fuoco  ) perarto  sintju • 
lis  annis  tensu  , ufi  sacra  Moka mmedis 
leye  eautum , ab  omnibus  molestiis  ac  o- 
turi!  us  libero  esse  licurt. 

(3)  L ultimo  Mago,  che  abbia  avuto  un 
nome  e qualche  autorità,  «cobra  essere 
Mnrdavige-il-Dilcmita,  che  nel  decimo  se- 
colo regnava  nelle  province  settentrionali 
della  Persia  situate  presso  il  mar  Caspio  (di 
Ilerbclot,  Utiltoth.  orient  a p.  355  );  ma  i 
II.  vidi,  suoi  soldati  e successori , prole*, 
smotto  r Islamismo  , oppure  1’  abbraccia- 
rono, cd  io  porrei  la  caduta  della  religione 
di  Zotoastro  ai  tempo  della  loro  dinastia 
( A.  D.  y33-ioso  ). 
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A . D.  749 
Docente  sotto  la  giurisdizione  dei 
vecchi  , c con  alcuni  lavori  indu- 
striosi c con  le  arti  meccaniche  prov- 
vedono alla  sussistenza,  non  trascu- 
rando di  coltivare  la  terra  con  quello 
zelo  che  , come  dovere  , é loro  in- 
spirato e prescritto  dalla  religione. 
TI  volere  dispotico  di  Shah  Abbas  , 
il  quale  pretendea  con  minacce  e 
torture  forzarli  a consegnargli  i li- 
bri di  Zoroastro,  fu  vano  contro  la 
loro  ignoranza;  ed  ora,  sia  modera- 
zione o disprezzo  , i sovrani  attuali 
non  danno  più  inquietudine  agli  o- 
scuri  Magi  superstiti  (r). 

La  costa  settentrionale  dell’ Affrica 
è quel  solo  paese,  ove  dopo  essersi 
ampiamente  diffusa  e aver  dominato 
per  lungo  tempo,  sia  poi  la  luce  dello 
Evangelo  totalmente  scomparsa.  Una 
nebbia  d’ignoranza  avea  puro  avvol- 
to nello  tenebre  stesso  le  scienze  e 
le  arti  , coli  venute  da  Roma  c da 
Cartagine,  nò  più  era  oggetto  di  stu- 
dio la  dottrina  di  San  Cipriano  e di 
di  Sant’ Agostino.  Sotto  il  furore  dei 
Donatisti  , dei  Vandali  c dei  Mori 
erano  cadute  cinquecento  chiese  ve- 
scovili; scemato  il  numero  dei  sacer- 
doti , docilmente  si  sottomise  il  po- 
polo, privo  di  regola  , di  lumi  c di 
speranze,  al  giogo  del  Profeta  d’A- 
rabia. Dopo  un  mezzo  secolo  dalla 
espulsione  dei  Greci  in  poi,  un  Luogo- 
tenente delPAITrica  ovvisi  il  CalifTo 
che  per  la  conversione  degl’  infe- 
deli (2)  era  cessato  il  tributo  che 
pagavano;  e questo  protesto,  da  lui 
preso  per  celare  la  sua  frode  e ri- 
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bellionc,  diveniva  in  qualche  guisa 
specioso  pei  rapidi  progressi  che  lo 
Islamismo  avea  fatti.  Nel  secolo  sus- 
seguente, cinque  vescovi,  spediti  dal 
patriarca  (ìiacohita,  si  rendettero  da 
Alessandria  a Cairoan  con  una  mis- 
sione straordinaria  per  quivi  rauna- 
re  c rianimare  i moribondi  avanzi 
del  cristianesimo  (3);  ma  basta  l’in- 
tervento d’un  prelato  estero,  separa- 
to dalla  chiesa  latina  e nemico  dei 
cattolici,  per  indicare  il  deperimen- 
to c la  dissoluzione  della  gerarchia 
afTricana.  Non  erano  più  quei  tempi 
che  i successori  di  San  Cipriano  , 
presedendo  un  Sinodo  numeroso,  po- 
tevano a forz’  uguali  contendere  rnn- 
tro  l'ambizione  del  ponlefiee  Roma- 
no. NeH'undecimo  secolo  dovette  lo 
sventurato  prete,  che  sedea  su  le  ro- 
vine di  Cartagine  . implorare  limo- 
sina c protezione  dal  Valicano,  c a- 
maramcnlc  si  dolse  d’  essere  stalo 
non  solo  ignominiosa  mente  spoglialo 
o battuto  eolie  verghe  da’  Snracini, 
ma  di  vedere  contessila  In  sua  au- 
torità da;  quattro  sulfraganei  eli’ c- 
rano  le  deboli  colonne  della  sua  se- 
de episcopale.  Abbiamo  due  lettere 
di  Gregorio  VII  (4.)  , nelle  quali  si 
sludia  questo  Papa  d’alleviare  i mali 
dei  Cattolici,  c d’ammansare  l'orgo- 
glio d’  un  principe  Moro.  Assicura 
egli  il  snidano  che  il  Dio  da  lui  n- 
doruto  ò lo  stesso  clic  il  suo,  e sog- 
giugne  che  ha  speranza  di  trovarlo 
un  giorno  nel  seno  d'  A bramo  ; ma 
dalle  suo  doglianze  di  non  avere  co- 
là Ire  vescovi  clic  potessero  consa- 


(1)  Quanto  ho  «sposto  (tetto  alato  prò* 
■ente  do’  Guebri  nella  Periia  è trailo  dal 
Chardin,  it  quota  , banche  non  -in  nè  it 
più  dotto,  nè  il  più  giudiiinao  de*  -i-r, via- 
tori moderni,  è però  quegli  ehi-  ha  reato 
maggio-  diligente  nelle  ricerche  ( Iw/fl- 
(jr-e  e zi  P-rae.  ».  II.  p.  'op,  1-9.  187.  in  f .). 
Pietro  della  Valle,  Oleario,  Thevcnot.  Ta- 
eecnier  re  , che  indarno  ho  ronvultati,  non 
svrano  occhi  nbhaatnoaa  carrellati  con  a- 
eutrasa  anfiiciente  d'ingegno  per  hen  cia- 
ni 111  a re  quatto  popolo  ai  osservabile. 

(*)  La  lettera  d’  Ahdonlralmian,  gover- 
natore o tiranno  dell’  Alt'rica  , al  Calilfo 


Abolì* Aldina  , primo  degli  Ahhoaaidi  . tia 
la  data  dell*  A.  E-  tXa  { Cardonne;  Hist. 
dr  l' Aj'rique  ri  rie  i Etnntjne^  t I p.  ifiS)' 
(S)  Bìbl.  orienta  p.  fi6;  Kenaudot,  Hist, 
patfiar.  Al-x  , p.  287,  288 

(I)  V.  le  lettere  da' papi  Leone  IX  (c- 
p/K.  X ),  Gregorio  VII  ( 1.  I , rpiit.  «a  , 
aX;  I.  Ili,  eprgt.  19,  ao.  ar  ) e le  annota- 
aioni  del  Pagi  ( t.  IV,  A.  D-  toSS,  n.  11J} 
A.  D.  tofS,  n.  iX),  il  quale  ha  cercai  o 
il  nome  e >1  coaato  del  principe  Moro,  con 
cui  carteggiava  al  urbanamente  it  pi  ù su- 
perbo de' Papi. 
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orarne  un  (filarlo  $'  argomentava  la 
pronta  ed  inevitabile  caduta  dell’Or- 
dine episcopale.  Da  lungo  tempo  i 
cristiani  d’ Affrica  e di  Spagna  s’  c- 
rano  sottomessi  alla  circoncisione  ; 
da  lungo  tempo  s’astenevano  dal  vi- 
no c dal  maiale,  ed  erano  denomi- 
nati Mozatabi  (i),  o Arabi  adotti- 
vi, perché  negli  usi  loro  civili  e re- 
ligiosi s’accostavano  a quelli  dei  Mu- 
sulmani (a).  Verso  la  metà  del  duo- 
decimo seco'o,  il  culto  di  Cristo,  e 
i pastori  di  quella  comunione  cessa- 
rono totalmente  sulla  costa  di  Bar- 
barla, c nei  reami  di  Cordova  c di 
Siviglia,  di  Valenza  e di  Granata(3). 

Il  trono  degli  Almohadi  o Unitari 
posava  sul  più  cieco  fanatismo  , e 
dalle  recenti  vittorie  e dallo  zelo 
intollerante  dei  principi  di  Sicilia  , 
di  (bastiglia,  d’Arngona  c di  Porto- 
gallo fu  suscitato  , o forse  giustifi- 
cato, l'insolito  rigore  del  lor  gover- 
no. Alcuni  missionari  inviati  dal 
Papa  ravvivarono  a quando  a quan- 
do la  fedo  dei  Mozarabi,  e allorché 
Carlo  V approdò  alle  coste  dclt'Af- 


(i)  Moinrahet  o Mostarihrs,  adtcililii, 
secondo  la  tradizione  di  quella  parola  in 
talino  ( Pocork,  Speeitn.  /Hit.  Arabum. 
p-  Sq , lo;  1 /ibi  arabico-hiipana.  t.  II  , 
p«g.  18  ).  I.a  liturgia  moiarabica,  tenuta 
un  tempo  dotta  chiesa  dì  Toledo,  è alala 
dai  Papi  disapprovata  ed  esposta  alle  in- 
certe prore  del  ferro  e del  fuoco  ( Marion-, 
Hi»t.  Hiipan.l.  1,1.  IX,  c.  18,  p.  S78): 
è scrina  in  lingua  Ialina,  ma  nell'  unde- 
cimo  secolo  ai  crede  necessario  ( A.  D. 
lottq  ) fare  una  veninne  in  arabo  dei  ca- 
noni dei  Concitii  di  Spagna  ( /fi  hi.  ara - 
lico-hilpana  , ».  I , p.  5J.7  ) , ad  uso  dei 
vescovi  e del  clero  de’parai  soggetti  ai  Mori. 

(a)  Circa  la  metà  del  decimo  arroto  lo 
inviato  dell'  impcradorc  Ottone  primo  rin- 
facciò al  clero  di  Cordova  queata  colpe- 
vole condiscendente  ( fTl.  Johann.  Cara, 
in  ne.  Renediet.  Vy  n.  ita,  riputi  Fleury, 
/Hit  crrlrj.  t.  XII,  pag  91  ). 

(3)  Pagi,  Critica , t.  IV,  A.  D.  11.I9  n. 
8,  9.  Kgli  Diserra  giustamente  che  quando 
Siviglia  fu  ripresa  da  Ferdinando  di  Ca> 
stiglia  non  vi  si  trovarono  altri  cristiani 
fuorché  ì prigionieri,  e che  la  drscrisionc 
delle  chiese  mora  rabiche  dell'AtTrica  e del- 
la Spagna,  datane  ila  Giacomo  di  Vilry, 
A.  U.  1Z18  ( 1/itt.  i/rrret-j  c.  So,  p.  toqò, 
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frica  , presero  foraggio  varie  fami- 
glie cristiane  di  Tunisi  e d’Algeri  t 
e mostrarono  la  fronte;  ma  ben  pre- 
sto fu  totalmente  soffocata  la  se- 
mente dell’  Evangelo  , e da  Tripoli 
sino  al  mare  Atlantico  fu  posta  del 
tulio  in  d inenlicanza  la  lingua  eia 
religione  di  Roma  (4)- 

Volgono  ornai  undici  secoli  dacché 
cominciò  il  regno  di  Maometlo,  c tut- 
tavia Giudei  c Cristiani  nell’  impero 
Turco  godono  della  libertà  di  coscien- 
za ad  essi  dai  Califfi  arabi  consenti- 
ta. Ne’  primi  tempi  della  conquista, 
ebbero  sospetto  i Calàdi  sulla  fedeltà 
dei  cattolici,  ai  quali  il  nomedi  Mel- 
cliiti  dava  1’  impronta  d’una  segreta 
inclinazione  per  l’imperatore  Greco, 
mentre  i Nrsiorianie  i Giacchiti,  suoi 
vecchi  nemici,  palesavano  pei  Musul- 
mani una  devozione  sincera  ed  affet- 
tuosa (5).  Ma  il  tempo  c la  sommes- 
sione  dissiparono  queste  parlirolari 
inquietudini;  quindi  e Cattolici  e Mao- 
mettani si  divisero  lo  chiese  dell’E- 
gillo  (6),  e tutte  le  Sette  dell’oriente 
rimasero  comprese  in  una  tolleranza 

in  petti»  Dei  per  Franco»  ) fu  lolla  da 
un  libro  piti  nniico,  e soggiugne  che  la 
dati»  dell'  Egira  G*j  7 (A.  D.  i»*j8  ) diblio 
applicarsi  alla  copia,  a non  all*  originale 
d'un  Trattato  di  giurisprudenza  in  cui  si 
espongono  i diritti  civili  dei  cristiani  di 
Cordova  ( UH /.  arai. -fiitp t.  I,  pag.  4 7 )* 
c che  i Giudei  orano  i soli  dissidenti  che 
da  AIuMValrd.  re  di  Granata  (A.  T). 
1818  ),  potessero  essere  perseguitati  O tot  - 
larnli  f t.  Il,  p.  iSS  ). 

(4)  K<  namlnt,  patriar ■ Aleat.y  p. 

■SS.  Se  avesse  potuto  Leone  A Arie  ano. pri- 
gioniero in  Bontà,  scoprire  il  menomo  a- 
▼ anso  di  cristianesimo  nellAffrica  non  a- 
vrehlie  lasciato  di  dirlo  per  far  la  corte 
al  Papa. 

(i>)  Aliti  ( dicenno  i cattolici  al  Visìrdi 
Bagdad  ) vi  pari  faro  habeas  Netioricno»y 
quoram  prartrr  Araba»  vullu»  alivi  rea? 
rii  , ri  Gracco » quorum  reqc»  amerendo 
Arabibv»  bello  no ri  dc»i»tvnt%  etC-  V • nel- 
le Raccolte  d'Assrmani  ( Il  ibi.  crient-,  t. 
IV,  p 9Ì-101  ) lo  alalo  dei  Ncstoriani  sot- 
to i Califfi.  Nella  disscrtniione  prelimi- 
nare dal  secondo  volume  d'Assemani  vie- 
ne esposto  più  concisamente  quello  dei 
Giecobili. 

(G)  Eulych.,  Annoi  , I.  li  , pag.  3S4  j 
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generale.  Il  magistrato  ernie  proteg- 
gerà la  dignità  , le  immunità  e le 
autorità  de’  patriarchi,  dei  vescovi  c 
del  clero:  poteano  i particolari  colla 
dottrina  innalzarsi  agl*  impieghi  di 
segretari  c di  medici,  arricchirsi  nelle 
commissioni  lucrose  di  esattori  delle 
tasse,  e salire  col  inerito  al  comando 
di  città  e di  province.  Fu  inteso  un 
Califfo  della  casa  di  Abbas  dichiarare 
i cristiani  essere  quelli  che  più  di  ogni 
altro  erano  degni  di  fiducia  per  l’am- 
ministrazion  della  Persia.  ( I Musul- 
mani, diss'egli,  abuseranno  della  loro 
presente  fortuna;  i Magi  piangono  la 
perduta  grandezza  , e i Giudei  spe- 
rano vicina  la  lor  liberazione  (■)>• 
Magli  schiavi  del  dispotismo  son  sem- 
pre esposti  alle  vicende  del  'favore 
c della  disgrazia.  In  ogni  secolo  fu- 
rono oppresse  le  chiese  dell’  oriente 
dalla  cupidigia,  o dal  fanatismo  dei 
lor  padroni,  e poterono  le  vessazioni 
portare  dall’uso  o dalla  legge  irritare 
l'orgoglio  e lo  zelo  de’  cristiani  (a). 
Circa  due  secoli  dopo  .Maometto,  fu- 
rono distinti  dagli  altri  sudditi  dcl- 
l’impcro  Ottomano  per  1’  obbligo  di 
portare  un  turbante  , o una  cintura 
d’un  colore  meno  onorevole;  fu  loro 
interdetto  l'uso  de’cavalli  e delle  mu- 
le, e vennero  condannali  a cavalcare 
gli  asini  nella  foggia  delle  donne.  Fu 
limitata  l’estensione  pei  loro  cdificii 
pubblici  e privali:  nelle  strade  o nei 
bagni  debbono  ritrarsi  o inchinarsi 


387,  388;  Rcn.mtot  Hist  patr.  Alex.,  p. 
so5.  .or.,  «57  , 33..  Il  primo  di  quei  pa- 
triarchi Gcct  poterà  cocce  nien  fedele 
«fili  imperatori  c men  »o«peltn  tifili  Am- 
bi. profrs'.iv'o  in  qualche  punto  l ercia 
dei  3! 'Iti otr liti . 

(1)  Montailhed  . che  regnò  dall'  A.  0. 
£<).  «ino  al  gol.  Corner, orlino  tuttavia  i 
ftlvfii  il  lor  nomo  e il  grado  fra  le  reli- 
gioni dell  impero  ( Avarili.,  Bibl • orimi, 
t.  IV.  p.  97).  * 

(a)  INnrra  Urlanti  le  angario  motto  dal- 
la leppo  e dalla  giurisprudenza  musul- 
mana sopra  i cristiani  ( Diggert  , lom. 
III.  p.  ) Eutirhio  ( Annoi,  t.  II,  p. 

418  ) e il  d'Herhelot  ( Bibl.  orienta  pag. 
filo)  accennano  gli  ordini  tirannici  del 
Calillo  llolawaikel  (À.  D.  847-861  ) , i 


davanti  l'infimo  della  plebe,  c si  ri- 
cusa la  lor  testimonianza  qualora  pos- 
sa pregiudicare  un  vero  fedele.  È ad 
essi  vietata  la  pompa  delle  proces- 
sioni, il  suono  delle  campine  , e la 
salmodia;  nelle  prediche  e nei  discorsi 
debbono  rispettare  la  credenza  nazio- 
nale, c quel  sacrilego  clic  tenti  d’en- 
trare in  una  moschea,  o sedurre  un 
Musulmano  , ■ non  potrebbe  sfuggirò 
al  castigo.  Ora,  trattine  i tempi  di 
turbolenza  o d’ingiustizia,  mai  non 
furono  sforzati  i cristiani  ad  abban- 
donar l’Evangelo  , 0 a preferire  it 
Corano  ; ma  si  è indilla  la  pena  ili 
morte  agli  aposlati  che  han  profes- 
sata e poi  rigettata  la  legge  di  Mao- 
metto, e i martiri  della  città  di  Cor- 
dova provocarono  la  sentenza  dot  Ca- 
di (3)  solamente  perchè  dichiararono 
in  pubblico  la  loro  apostasia,  c pro- 
ruppero in  violente  invettive  conira 
la  persona  e la  religion  del  Profela. 

Sulla  fine  del  primo  secolo  dell'E- 
gira, erano  i Califfi  i più  possenti  o 
più  assoluti  monarchi  del  Mondo;  non 
era  limitata,  di  diritto  o di  fatto,  la 
autorità  loro  né  da*  potere  dei  No- 
bili, nè  dalla  libertà  dei  comuni,  nè 
dai  privilegi  della  chiesa  , nè  dalla 
giurisdizion  del  senato,  nè  infine  dalla 
memoria  di  una  costituzione  filiera. 
L’autorità  de'  compagni  di  Maometto 
era  spirata  con  essi,  c i Capi,  o Emi- 
ri, delle  tribù  Arabe  lasciando  il  de- 
serto, abbandonavano  dietro  di  sè  le 


quali  tono  ancora  in  vigore.  II  preco  Too- 
fano  racconta  , e probnbìlraenfe  esagera  , 
una  persecuzione  del  CalifFo  Omar  li 
( Chron ..  p 33 1 ) 

(3)  S-  Eulogio,  che  fu  pure  una  dello 
vittime  , celebra  e giustifica  i martiri  di 
Cordova  (A  D.  8!>o  ec.  ).  Un  sinodo  con  - 
▼ orato  dnl  Califfo  ernmrù  iu  modo  equi* 
voeo  la  lor  temerità  II  saggio  Flcury  « 
usando  la  solila  moderazione  , non  puA 
accordare  In  lor  condotta  eolia  disciplina 
dcU'nntirhilà.  * Pure  l*a  ut  orila  tirila  rhie- 
sa  ec.  ».  ( Fleury,  Higt.  ecrlrg t.  X,  p. 
4i5-Kea  . e particolarmente  p.  45i-5o8  , 
509  ).  Gli  atti  autentici  di  qnesto  sinodo 
spandono  una  vita  luce  , benché  passeg- 
gera , sullo  stato  dcllA  chiesa  di  Spagna 
nel  nono  secolo. 
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loro  massime  d'eguaglianza  e di  in- 
dcpcndcnza.  Al  caratlere  regio  ac- 
coppiavano i successori  del  Profeta 
il  carattere  sacerdotale,  e se  il  Co- 
rano era  la  norma  delle  loro  azioni, 
erano  essi  i giudici  e pii  inlerprcti 
di  ([nel  libro  divino.  Per  drillo  di  con- 
quisi® regnavano  sulle  nazioni  del- 
l'oriente clip  ignorano  persino  il  no- 
me di  liberi  A,  e sogliono  nei  loro  ti- 
ranni lodare  gli  alti  di  violenza  e di 
severità  da  cui  sono  oppressi.  Sotto 
Pulì i ino  degli  Oinmiadi  slendensi  l’itn- 
poro  degli  Arabi  da  oriente  a occi- 
dente, per  lo  spazio  di  durrn lo  gior- 
nate , cominciando  ai  mulini  della 
Tarlaria  indiana  sino  ni  lidi  del  maro 
Atlantico:  e se  leviamo  dal  conio  la 
Manica  de!  cestito,  per  usare  la  frase 
dei  loro  scrittori,  cioè  la  lunga  ma 
stretta  provincia  deH’.VIfrica,  doveva 
una  carovana  impiegare  quattro  o cin- 
que mesi  ad  attraversare  da  qualun- 
que banda,  cioè  da  Fargana  sino  ad 
Aden  e da  Tarso  sino  a Surate,  quella 
region  dell’  impero  che  formava  per 
cosi  dire  un  solo  pezzo  non  interrot- 
to fi).  Invano  si  sarebbe  cercata  colA 
quella  unione  indissolubile,  c quella 
agevole  sommes«ione  clic  s’inronlrnva 
sotto  l’impero  d'Augusto  c degli  An- 
tonini; ma  la  religion  musulmana  dava 
a si  vaste  contrade  una  generale  ras- 
somiglianzà  di  costumi  e di  opinioni. 
In  Samarcanda,  in  Siviglia,  con  pari 
ardore,  si  studiavano  la  lingua  e le 
leggi  del  Corano  ; e Mori  e Indian  i 
si  scontravano  in  pellegrinaggio  alla 
Mecca,  s’abbracciavano  come  concit- 
tadini c fratelli,  c l'idioma  degli  A- 
rabi  era  il  dialetto  popolare  di  tutte 
le  province  giacenti  all’occidente  del 
Tigri  (a). 

(f)  V.  Partitolo  Etlammh  (noi  dicia- 
mo cristianità  ) nella  Iìibliothi qur  orien- 
tai« ( p.  3*5).  Quoto  curia  dei  poeti  »o®- 
fretti  nllo  religion  musulmana  «•  attribuito 
nll  unno  dell’Egira  883  ( À.  D Oo5  ),  cd 
b di  Fbn-AI  wardi.  Le  perdile  «offèrte  dal 
Mfiomettiamo  in  Ispngna  da  quel  tempo 
in  poi  , «i  «ono  bilnnrinte  eoi  ronqiiig'i 
nell'Indio,  nella  Tarlaria  e nella  Turchia 
europea. 


CAPITOLO  LII. 

I due  astedii  di  Costantinopoli  falli 
dagli  Arabi.  Loro  invasione  in 
Francia , e loro  scon  fitta  per  opera 
di  Carlo  Martello.  Guerra  civile 
degli  Oinmiadi  e degli  Abbassidi. 
Letteratura  degli  Arabi.  Lusso  dei 
Califfi.  Imprese  navali  contro  la 
isola  di  Creta , contro  la  Sicilia 
e /toma.  Decadimento  e divisione 
dell'impero  de'  Califfi.  Sconfitte  e 
trionfi  degli  imperatori  Greci. 

Quando  per  la  prima  volta  usciro- 
no del  lor  deserto  , avranno  sicura- 
mente gli  Arabi  maravigliato  di  ve- 
dere cosi  facili  c rapidi  i loro  trionfi. 
Ma  quando  nella  lor  corsa  vittorio- 
sa , pervennero  alle  rive  dell’  Indo 
e alla  vetta  dei  Pirenei;  quando  dopo 
infinite  provo  ebbero  conosciuto  la 
forza  delle  lor  scimitarre,  e l’ener- 
gia della  lor  fede,  si  saranno  egual- 
mente stupiti  di  incontrare  qualche 
nazione  che  potesse  resistere  alle  lor 
armi  invincibili,  c qualche  limite  clic 
oppor  si  potesse  alla  dilatazion  del- 
l’impero do’  successori  del  Profeta. 
Temerità  è questa  che  pure  è perdo-- 
nobile  in  fanatici  c in  soldati,  se  si 
pensa  alla  fatica  clic  dee  durare  uno 
storico,  che  a mente  fredda  tien  die- 
tro presentemente  ai  trionfi  dei  Sa- 
racini  , quando  vuole  rendere  a sé 
stesso  ragione  del  come  abhiàno  po- 
tuto la  religione  c i popoli  dell’Eu- 
ropa, eccello  la  Spagna,  salvarsi  da 
quel  rischio  imminente  e quasi  ine- 
vitabile in  apparenza.  I deserti  degli 
Scili  c dei  Sarmali  cran  difesi  dalla 
ampiezza  loro  , dalla  miseria  c dal 

(a)  Nel  collegio  dell»  Mere*  ■'  in.egna 
pome  tingo»  morta  I arali»  del  Corano, 
il  tinggialor  Danese  pnrergon»  que.tn  au- 
lirò idioma  al  Ialino  ; la  lingua  volgare 
dell  llrju  e deH'Ypmen  alt'  italiano  , e i 
dialetti  arnlii  della  Soria  e dell'  E-ilto  o 
detl'Alfrica  re,  al  proveniate  , allo  spa- 
gnnnlo  , e al  porlogh.'.e  ( Nieliuhr  , {/*>  - 

Script,  de  l Arabie , p.  ■pV  ec.  ). 
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coraggio  de’  pastori  del  settentrione; 
remotissima  ed  inaccessibile  era  la  Ci- 
na: ma  i Musulmani  s’erano  insigno- 
riti della  maggior  parte  della  Zona 
temperala  ; i Greci  erano  indeboliti 
dalle  calamità  della  guerra  , dalla 
perdila  delle  più  belle  province  , e 
la  precipitosa  caduta  della  monarcliia 
de’  Goti  potea  sbigottire  i Ila r bari 
dell’Europa.  Ora  io  m’accingo  a svol- 
ere le  cagioni  clic  preservarono  la 
rcttagna  e la  Gallia  dal  giogo  ci- 
vile e religioso  del  Corano,  clic  pro- 
tessero la  maestà  di  Roma,  e ritar- 
darono la  servitù  di  Costantinopoli  ; 
che  rinvigorirono  la  resistenza  dei 
cristiani  , e fra  i .Maomettani  disse- 
minarono germi  di  discordia  e di  de- 
bolezza. 

Quarantasei  anni  dopo  la  foga  di 
Maometto,  comparvero  armali  i suoi 
discepoli  davanti  alle  mura  di  Costau- 
tinopoli  (1);  essi  erano  animati  dallo 
promesse,  o vere  o supposte,  del  Pro- 
feta che  la  prima  armata  clic  asse- 
diasse la  città  dei  Cesari  avrebbe  il 
perdono  dei  peccali:  vedeano  inoltre 
gli  Arabi  la  gloria  di  quella  lunga 
serie  di  trionfi  che  ottennero  i primi 
Romani,  trasfusa  giustamente  nei  vin- 
citori della  nuova  Roma  , e la  ric- 
chezza delle  nazioni  versata  in  quella 
metropoli,  clic  per  la  sua  bella  situa- 
zione era  fatta  veramente  per  essere 
a un  tempo  il  ceutro  dui  commercio 
e la  sede  del  goveruo.  Il  Calilfo  Moa- 


(1)  Teofane  ucrire  i selle  anni  drll'as- 
se. I10  «li  Coslantinopoli  all  nano  1 >7 3 d<4- 
I'  Era  cristiana  ( prima  setleiolire  lìti 3 del-  * 
I*  Era  Alessandrina  j . e la  pare  dei  Sara- 
ceni quattro  anni  dopo;  contradduiono  ma- 
nifesta che  il  Eetasio  , il  Goar  e >1  Pagi 
( Critica , I.  IV,  p.  fi  3,  64  ) ai  sono  inge- 
gnati di  togliere.  Fra  gli  Arabi,  Eliuacin 
registra  l' assedio  di  Costantinopoli  all'an- 
no js  dell'  Egira  ( A.  D.  67»,  8 gennaio), 
m A bui  feda,  i calcoli  del  quale  sono  a mio 
giudiaio  più  esatti  e più  credibile  l'asser- 
zione, nell' anno  48  ( A.  D.  6j8,  ao  feb- 
braio ). 

(a)  V.  fluì  primo  attedio  di  Costantino- 
poli flirt  foro  ( ìtreviar .,  p.  si , «a  ),  Teo- 
fane ( Chroaotjraph.  , p.  29  t ) , Crdreno 
( Compenti. , p.  437  ),  Zouara  { Ulti.,  t. 


iviynh,  dopo  avere  strozzati  i suoi  ri- 
vali e assodalo  il  trono,  volle  colle 
vitlorie  , e il  vanto  di  questa  santa 
impresa,  espiare  il  sangue  de’  citta- 
dini Tersalo  nelle  guerre  intestine^. 
Gli  apparecchi  clic  fece  in  mare  e in 
terra  furono  adeguati  alla  grandezza 
della  spedizione;  nc  fu  affidato  il  co- 
mando a Sophian,  vecchio  guerriero; 
ma  furono  rincorate  le  soldatesche 
dalla  presenza  e dall'esempio  d’  Ye- 
zid,  figlio  del  comandante  de’fedeli. 
Poco  aveano  i Greci  a sperare , poco 
i Ior  nemici  a temere  dal  coraggio 
e dalla  vigilanza  dcll’Impcralorc  che 
deturpava  il  nome  di  Costantino  , e 
non  imitava  del  suo  avo  Eraclio  se 
non  se  gli  anni  clic  aveano  ottene- 
brata la  sua  gloria.  Senza  essere  ar- 
restate, c senza  incontrare  ostacolo, 
le  forze  navali  de’  Saracini  passarono 
il  canale  dcU’Ellesponto,  che  pur  og- 
gi dai  Turchi  è considerato  come  il 
baluardo  posto  dalla  natura  a difesa 
della  capitale  (3).  L’  armata  araba 
giltò  l’ancora,  c sbarcarono  le  mili- 
zie presso  il  palazzo  di  Ilehdomen  , 
distante  selle  miglia  della  Piazza. 
Dall’alba  sino  a nulle  fecero  esse  per 
molli  giorni  parecchi  assalii  lungo  le 
mura  dalla  porta  dorala  al  promon- 
torio orientale,  e P urto  delle  colon- 
ne, poste  di  diclro,  spingevano  avanti 
i guerrieri  della  prima  linea.  Ma  gli 
assediami  aveano  calcolalo  male  la 
forza  c la  difesa  di  Costantinopoli. 


II,  I.  XII,  p.  89  ),  Elnucin  ( Ulti.  Sara- 
cena p.  56,  57  ),  Abul t ciin  ( Annoi.  Mot - 
lem.,  p.  107,  »o8,  wr#.  Rciske  ),  d*  Her- 
bclot  ( Jìi  Miotti . ornili .,  ConatantinaU)  , 
Oekley  ( Iliti.  of  thè  Saraceni , v.  II,  p. 
1 *7,  ia8  ). 

(3)  Sì  troverà  lo  tinto  e la  difesa  dii 
Dardanelli  nelle  Memorie  del  Barone  di 
Tott  ( tom.  Ili,  p.  39  97),  che  era  stalo 
inviato  per  fortificarli  contro  i Russi*  Mi 
sarei  aspettato  da  un  nitore  de*  principali 
qualche  più  e»altn  particolarità:  ma  paro 
che  egli  scriva  più  por  dilettare  che  per 
istruire  i lettori.  Forsecbè  quando  s’ac- 
costarono gli  Ambi,  il  ministro  di  Costan» 
(ino  , come  quello  di  Muslafà  , non  fosso 
distrailo  a trovare  due  canarini  che  esa- 
lassero prccisxmj cute  la  stessa  nota. 
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I)a  numerosa  e ben  disciplinata  guar- 
nigione erano  protette  le  sue  mura 
solide  ed  alte  , e il  valore  Itomano 
si  riscosse  in  faccia  al  pericolo,  onde 
era  minacciata  la  religione  c 1’  im- 
pero : gli  abitanti  fuggiaschi  dalle 
province  già  conquistate  , ricoverati 
colà  , rinnovarono  con  miglior  suc- 
cesso i modi  difensivi  usati  in  Dama- 
sco e in  Alessandria,  c sbalordirono 
i Sarncini  mirando  i prodigiosi  estra- 
ni edotti  del  fuoco  greco.  Una  resi- 
stenza tanto  ostinala  gli  determinò 
n volgersi  ad  imprese  più  facili;  cor- 
sero quindi  a mettere  a sacco  le  coste 
d’Europa  c d’  Asia  , che  cingono  la 
l’roponlidc,  e dopo  aver  tenuto  il  ma- 
re, dal  mese  d’aprile  fino  a sellem- 
lire,  si  ritirarono  per  ottanta  miglia 
dalla  capitale  nell'isola  di  Cisico,  ove 
firmalo  aveano  i magazzini,  e depo- 
sitata la  preda. Furon  sì  pazienti  nella 
perseveranza,  o sì  deboli  nelle  ope- 
razioni, che  per  sci  estati  successive 
eseguirono  l’istesso  disegno  d’assalto 
che  terminò  con  ugual  ritirata.  Quin- 
di ogni  impresa  , manchevole  di  ef- 
fetto, scemava  in  essi  il  vigore  non 
che  le  speranze  di  vincere  , sino  a 
tanto  che  i naufragi  e le  malattie  , 
il  ferro  c il  fuoco  de!  nemico  gli  a- 
slrinsero  ad  abbandonare  quell'  inu- 
tile tentativo.  Ebbero  essi  a piangere 
la  perdita  o a celebrare  il  martirio 
di  trentamila  Musulmani,  che  lascia- 
rono la  vita  all’assedio  di  Costanti- 
nopoli, c i pomposi  funerali  di  Abù- 
Ayub  , o Gioii,  solleticarono  la  cu- 
riosità de’  cristiani  medesimi.  Questo 
Aralio  venerando  , uno  degli  ultimi 
compagni  di  Maometto,  era  nel  nu- 
mero degli  Ansar , o ausiliari!  di  Me- 
dina, che  accolsero  il  Profeta  quando 
fuggi  dalla  Mecca.  Da  giovanetto  c- 
rasi  trovato  alle  battaglie  di  Bcder 

(i)  Demetrio  Canlcmiro,  Jìist.  de  Vem- 
jiin  ortom.,  p.  ioj,  ioti;  Hicaut,  Kt.a  de 
l'empire  oltom  p.  io,  il;  Kot/aijee  de  T/ie- 
venot,  pari.  I , p.  i8f).  I cristiani  suppo- 
nendo i'ho  dai  Musulmani  si  oontooda  (Ve* 
cpicnlemcnie  il  martire  Ahu-Ayuh  eoi  pa- 
triarca Gioii,  iusocv  di  prosare  1 ignorai  tra 
do'  Turchi  danno  a divedere  la  propria. 
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e di  Ohud;  giunto  all’età  matura  era 
stato  1’  amico  e il  collega  d’ Alì , c 
aveva  logorato  il  resto  delle  sue  forze 
lungi  dalla  patria  in  una  guerra  con- 
tra  i nemici  del  Corano.  Sempre  fu 
rispettata  la  sua  memoria:  ma  fu  ne- 
gletto , ed  anzi  ignorato  , il  luogo 
della  sua  sepoltura  per  otto  secoli  sino 
a tanto  che  Maometto  11  prese  Co- 
stantinopoli. Una  di  quelle  visioni  ohe 
sono  le  arti  consuete  in  tutte  le  re- 
ligioni del  Mondo  rivelò  ai  Musul- 
mani , che  Ajub  era  sepolto  al  piò 
delle  mura  in  fondo  al  porto,  c quin- 
di fu  eretta  colà  una  Moschea  che 
poi  fu  con  ragione  prescelta  per  luogo 
della  inaugurazione  semplice  c mar- 
ziale dei  soldani  Turchi  (1). 

E’  esito  di  quell’  assedio  risuscitò 
nell’oriente  e nell’occidente  la  gloria 
dell’armi  romane,  ed  oscurò  per  un 
poco  quella  de’  Saracini.  A Damasco, 
in  un  consiglio  generale  degli  Emiri 

0 Corcishili,  fu  accolto  onestamente 
l’inviato  dell’imperatore;  e allora  i 
duo  imperi  segnarono  una  pace  o tre- 
gua di  trent’anni  , nella  qual  occa- 
sione il  comandante  de’  credenti  umi- 
liò la  sua  dignità  sino  a promettere 
un  annuo  tributo  di  cinquanta  cavalli 
di  buona  razza,  di  cinquanta  schiavi 
e di  tremila  pezze  d’oro  (a).  Era  già 
mollo  vecchio  il  Califfo,  c volea  go- 
dere della  sua  autorità,  e terminare 

1 giorni  nella  quiete  c tranquillità  ; 
ma  mentre  al  solo  suo  nome  trema- 
vano i Mori  c gli  Indiani  , era  poi 
la  sua  reggia  e la  città  di  Damasco 
insultata  dai  Mardaiti  0 Maroniti  del 
monte  Libano,  i quali  furono  il  mi- 

' glior  propugnacolo  dell’  impero  sino 
al  tempo  clic  la  sospettosa  |tolilica 
dei  Greci,  dopo  averli  disarmati,  li 
conlìnóin  un'altra  contrada  (3).  Dopo 
la  sommossa  dell’Arabia  c della  Per- 

(*)  Teofane,  quantunque  Greco,  v degno 
di  fede  per  questi  tribali  (Chronoloy.,  p. 
*9*»,  >96,  Soo,  Soi  ) che  sono,  con  qualche» 
divario,  raffermati  dall'istoria  araba  di 
Almlfaragio  ( IXjnait.  , p.  «28,  ver.  del 
Pocork). 

(S)  La  critica  di  Teofane  ó giusta  ed 
espressa  energicamente,  mutilando  la  di- 
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zia,  non  rimaneva  più  alla  casa  d'Om- 
miyali  (i)  altro  dominio  fuorché  i 
reami  della  Soria  e dell’Egitto.  Nel 
suo  imbarazzo  e nello  spavento  clic 
proto,  s’indusse  a cedere  sempre  piu 
alle  premurose  domande  dei  cristia- 
ni, c fu  statuito  il  tributo  d'uno  schia- 
vo, d’un  cavallo  c di  mille  pezze  di 
oro  al  giorno  per  tutti  i 365  giorni 
dell’anno  solare.  Ma  non  cosi  tosto 
Tarmi  e la  politica  di  Abdalmalek  eb- 
bero rintegrato  P impero  , ricusò  un 
segno  di  servitù  che  feriva  non  men 
la  sua  coscienza  che  l’orgoglio-  cessò 
dunque  di  pagare  il  tributo,  e i Greci 
avviliti  dalia  stravagante  tirannia  di 
Giustiniano  II,  dalla  legittima  ribel- 
limi del  popolo  e dal  frequente  ricom- 
parire d’altri  avversari  non  poterono 
pretenderlo  a mano  armata.  Sino  al 
restio  d’Abdalmalck,  tcncansi  contenti 
i Saraceni  a godere  i tesori  dello  Per- 
sia e di  Roma  col  conio  di  Cosroc  o 
dell’  imperalor  di  Costantinopoli  ; il 
Califfo  fece  battere  monete  d’  oro  c 
d’argento,  nominate  dinari,  con  una 
iscrizione  la  quale  , benché  potesse 

natila  ottomana  .....  /a  Bomania  elle 
a aottenere  ogni  aorta  di  moli  tolto  gii 
Arabi  tino  a questi  giorni  ( Clronog  p. 
S02,  8o3  ).  La  serie  di  quegli  avvenimenti 
•i  può  raccogliere  dagli  annali  di  Teofane, 
c dal  compendio  del  Patriarca  Niccforo  , 
p-  sa,  3{.. 

fi)  Q ueite  rivoluzioni  tono  scritte  io  uno 
alile  chiaro  e schietto  nel  secondo  sola- 
nte dell*  istoria  dei  Saracini  coinj  osta  da 
Oekley  ( p.  *33-370  ).  Kob  solo  dagli  au- 
tori fttaropali,  ma  dai  manoscriiti  arahi  di 
Oxford  ha  tratto  molti  materiali;  avrebbe 
potuto  cercare  là  entro  mollo  di  più  se 
fosse  stato  rinchiuso  nella  biblioteca  Bod- 
leina,  invece  d'essere  nella  prigion  della 
città,  destino  troppo  indegno  d'  un  tal  uo- 
mo e del  suo  pscse. 

(s)  Eimacin,  che  pone  il  conio  delle  mo 
sete  arabe  ( A.  E.  76,  A.  D.  f«)5  ) cinque 
o sei  anni  più  tardi  che  gli  storici  greci, 
ha  confrontato  il  peso  del  dinaro  d oro  , 
del  rorggiore  e del  comune  presso,  colla 
dramma  o dirhem  d Egitto  (p.  77),  equi- 
valente a circa  due  j ennira  IS  grani  del 
peso  inglese  ( Uooper’s  fnquiry  into  art - 
tieni  me- aurea,  p ai  *36),  o a circa  otto 
scellini.  Si  può  conchiudere  , attenendosi 
■d  Eimacin  e ai  medici  arabi,  che  v era- 
no dinari  anche  del  talorc  di  due  dirhem. 


essere  censurata  da  qualche  severo 
casista,  annunciava  V unità  del  Dio 
di  Maometto  (a).  Sotto  il  regno  del 
Califfo  Walid,  si  cessò  d'usare  la  lin- 
gua c i caratteri  greci  nei  conti  della 
rendila  pubblica  (3).  Se  questo  can- 

iaraento  originò  P invenzione  o sta- 
ili l'usanza  dell®  cifre,  appellate  co- 
munemente arabiche  o indiane  , av- 
venne che  poi  con  un  regolamento 
di  computisteria,  immaginalo  dai  Mu- 
sulmani, si  aprisse  il  campo  alle  piu 
rilevanti  scoperte  deipari l me tica,  dcl- 
Palgebra  e delle  matematiche  (4). 

Mentre  che  il  Califfo  Walid  son- 
necchiava su)  trono  di  Damasco  , e 
dai  suoi  Luogo-tenenti  si  compiea  la 
conquista  della  Transoxiana  e della 
Spugna  , un  terzo  esercito  di  Sara- 
cini inondava  le  province  dell'  Asia 
Minore  e s’accostava  a Bisanzio.  Ma 
il  tentativo  ed  il  cattivo  esito  d’uu 
secondo  assedio  era  riserbato  al  suo 
fratello  Solimano,  sospinto,  per  quan- 
to pare  , du  più  operosa  ambizione 
e da  un  ardire  piò  marziale.  Ne- 
gli sconvolgimenti  dell’  impero  Grc- 

e altri  che  non  valevano  un  meno  dirhem. 
La  moneta  tl  argento  era  il  dirhem  in  peso 
e in  valore;  ma  unn  bellissima,  ancorché 
antica,  coniata  a Ha  set  (A  E-  88),  « 
conservala  nella  biblioteca  Bodleiana  , é 
di  quattro  grani  inferiore  al  campione  del 
Cniro  ( V . \* /littorie  unir  erte  Ile  moder- 
ne, t.  I.p.  548  della  traduaione  francese. 

(3)  E proili  di  ter  intra  in  greco  i re- 
gistri pubi  lit  i dei  conti , ma  d'  indicarli 
tn  lettere  arabe  separatamei.tr , poiché  era 
tmpostibile  t<  rivere  l unità , la  dualità  , 
«7  terno , /'  otto  e messo,  o il  tre  in  quella 
lingua.  (Teofane,  Chronograph.f  p.  Si4)- 
Questo  difetto,  se  v'era  realmente,  avrà 
stimolato  gli  Arabi  ad  inventare,  o a pi- 
gliare in  prestilo  un  altro  metodo. 

(4)  Secondo  un  nuovo  sistema  assai  prò. 
ballile,  messo  in  rampo  dal  sig.  di  Villoi- 
aon  ( Anecdota  Grava,  I.  II,  p.  iSa-iD7  )» 
le  nostre  cifre  non  furono  inventate  né  da- 
gli Indiani,  nè  dagli  Arabi,  ma  erano  u- 
sate  dagli  arimetici  greci  e latini  molto 
prima  del  secolo  di  Boezio.  Quando  spar- 
vero lo  lettere  dall*  occidente,  quelle  cifro 
furono  adoperate  dogli  Arabi  che  tradu- 
cenno  i manoscritti  originali  , c i Latini 
le  usarono  di  nuovo  verso  P undcciwo  se- 
colo. 
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co,  dopo  clic  fu  punito  e vendicato  , dosio,  e poteva  pel  suo  nome  pia- 


li tiranno  Giustiniano,  un  basso  se 
gretario,  cioè  Anastasio  o Artemio, 
tu  dall’  accidente  o dal  suo  merito 
vestito  della  porpora.  Sorvenncro 
presto  a spaventarlo  le  nuove  di 
guerra,  avcnJog'i  l’ambasciatore,  da 
lui  spedito  a Damasco  , riferito  il 
terribile  annunzio  degli  apparecchi 
che  si  faceano  dai  Saracini  in  mare 
e in  terra  , per  un  armamento  ben 
superiore  di  quanti  si  fossero  vedu- 
ti, o di  tutto  ciò  clic  si  poteva  im- 
maginare. Le  precauzioni  d’ Anasta- 
sio non  furono  indegne  né  del  suo 
grado,  né  del  pericolo  che  lo  minac- 
ciava. Ordinò  che  sgombrasse  dalla 
città  qualunque  persona  che  non  a- 
vesse  viveri  bastanti  per  un  assedio 
di  Ire  anni;  empiè  i magazzini  e gli 
arsenali;  restaurò  c munì  fortemen- 
te le  mura,  e su  quelle  c su  brigan- 
tini , di  cui  crebbe  frettolosamente 
il  numero,  collocò  macelline  da  lan- 
ciar pietre,  dardi  e fuoco.  Havvi  cer- 
tamente maggiore  sicurezza  e più 
gloria  a prevenire  che  a respingere 
un  assalto:  immaginarono  i Greci  un 
divisamento  che  vinceva  il  lor  corag- 
gio consueto,  d’ardere  cioè  le  mu- 
nizioni navali  del  nemico,  i legna- 
mi di  cipresso  tratti  dal  Libano  c 
condoni  sulle  coste  della  Fenicia  pel 
servigio  dei  navili  egiziani.  Grazie 
alla  viltà  o alla  perfidia  delle  squa- 
dre, che  con  una  nuova  denomina- 
zione appellavansi  lo  soldatesche  del 
Tehme  Obtequitn  (i),  andò  fallila 
la  magnanima  impresa.  Trucidarono 
esse  il  lor  capitano,  abbandonarono 
la  bandiera  propria  nell'isola  di  Ro- 
di , si  sperperarono  pel  continente 
vicino,  c poscia  ottennero  il  perdo- 
no, o forse  un  premio  , eleggendo 
ad  imperatore  un  semplice  ullicialc 
dell'  erario.  Il  quale  nomavasi  Teo- 


cere al  senato  ed  al  popolo;  ma  do- 
po un  regno  di  alcuni  mesi  sdruc- 
ciolò dal  trono  in  un  chiostro,  e ces- 
se al  braccio  ben  più  vigoroso  di 
Leone  Isaurico  l’onore  di  difendere 
la  capitale  c 1’  impero.  Già  già  il 
più  formidabile  dei  Saracini,  Mosle- 
mali,  fratello  de!  Califlo,  si  avvici- 
nava con  cento  ventimila  tra  Arabi 
c Persiani  , la  maggior  parte  dei 
quali  montava  cavalli  o cammelli  ; 
e ben  durarono  lungamente  gli  as- 
sedi di  Tiane,  di  Amorio,  e ili  Per- 
gamo, piazze  che  furono  prese  , ad 
esercitare  la  lor  arte  , e a crescer- 
ne le  speranze.  Nel  noto  passaggio 
d’Ahido  sull’Ellesponto  per  la  prima 
volta  tragittarono  i Musulmani  dal- 
l’Asia in  Europa.  Di  là  girando  at- 
torno le  città  della  Tracia  , situate 
sulla  Propontide,  andò  Moslemah  ad 
investire  Costantinopoli  dalla  parte  di 
terra:  cinse  il  suo  campo  di  fossa  e 
di  muro  ; appostò  le  suo  macchine 
d’assedio,  e ammoni,  colle  parole  e 
le  azioni,  che  se  pari  alla  sua  fosse 
l’ostinazione  degli  assediati,  aspette- 
rebbe in  quel  sito  pazientemente  il 
ritorno  della  stagion  delle  semine  e 
del  ricolto.  Fecero  i Greci  della  ca- 
pitale la  proferla  di  redimere  la  pro- 
pria religione  c P impero  con  una 
menda  o contribuzione  d’  una  pezza 
d’oro  per  testa  : ma  questa  magnifi- 
ca offerta  fu  sdegnosamente  ributta- 
ta. e l’arrivo  delle  navi  dell’Egitto 
o della  Sorta  sempre  più  raddoppiò 
la  presunzione  di  Moslemah.  Si  ó 
computalo  il  numero  delle  navi  a 
mille  e ottocento  , dal  che  si  può 
argomentare  quanto  erano  piccole  , 
c venivano  con  loro  venti  vascelli 
in  cui  la  grandezza  facea  danno  al- 
la celerità,  c che  per  altro  non  con- 
tcncano  che  cento  soldati  armati  pe- 


(i)  Secondo  la  diriiione  dei  Themi  o 
province  descritte  dn  Costantino  1‘orfiro- 
genilo  ( Da  t.'icmaiil  ui;  t.  I,  pag  9,  io), 
1'  Obsequium  , denoniination  latina  della 
esercito  o del  palagio,  era  nell'ordine  pub* 
blico  il  quarto.  La  metropoli  era  Nicea  che 


atcndca  la  tua  giurisdizione  dall’Ellesponto 
ai  paesi  adilincenti  della  Bitinia  e della 
Frigia.  ( V.  le  carte  che  dal  Delisle  atta 
poste  avanti  Vlmjjcriwn  orientali  del  Ban- 
duri  ). 
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santamente.  Questa  numerosa  squa- 
dra procedea  verso  il  Bosforo  sopra 
un  mare  tranquillo  , con  vento  fa- 
vorevole, c,  per  valermi  delle  frasi 
dei  Greci,  la  selva  mobile  adombra- 
va la  superfìcie  dello  stretto.  Intan- 
to dal  generale  Saracino  s’era  (issa- 
ta la  funesta  notte  destinata  ad  un  as- 
salto generale  per  terra  e per  ma- 
re. Per  aumentare  la  fiducia  del  ne- 
mico,. area  l'imperatore  fatto  abbas- 
sar la  catena  clic  custodiva  l’ingres- 
so del  porto;  ma  intanto  ebe  i Mu- 
sulmani stavano  esaminando  se  con- 
venisse giovarsi  dell’occasione,  o se 
avessero  a temere  di  qualche  insi- 
dia, venne  a sorprenderli  la  morte. 
Lanciarono  i Greci  le  lor  barche  in- 
cendiarie; gli  Arabi  , le  loro  armi, 
e le  lor  navi  divenner  preda  delle 
fiamme,  e quei  vascelli  che  vollero 
fuggire  si  spezzarono  gli  uni  contro 

li  altri,  o furono  inghiottiti  dall’on- 

e.  Di  modo  che  non  si  trova  ne- 
gli Storici  alcun  vestigio  di  quella 
squadra,  che  minacciava  la  distruzio- 
ne dell'impero.  I Musulmani  ebbero 
però  un  disastro  più  irreparabile  : 
mori  il  Califfo  Solimano  d’indigcstio- 
ne  (i)  nel  suo  campo,  presso  Rin- 
nisrin  o Calcidc  in  Sorta  , mentre 
era  in  punto  di  marciare  a Costan- 
tinopoli col  resto  delle  forze  dell’  o- 
riente.  Un  parento  navico  di  Moslc- 
tnab  succedette  a Solimano,  e le  inu- 
tili c funeste  virtù  d’un  bigotto  di- 
sonorarono il  trono  d’un  principe  do- 
tato d’ingegno  c di  attività.  Mentre 
il  nuovo  Califfo  Omar  attendeva  a 
calmare  ed  a satisfare  gli  scrupoli 
della  sua  cieca  coscienza  , la  sua 

( i)  I)  Califfo  ave*  mangiato  due  panieri 
d’ora  e di  fichi,  cui  divorare  alternativa- 
mente, e area  finito  it  patto  con  un  com- 
porto di  midolla,  a di  aueraro-  In  una  delle 
tur  pere-rinasioni  alla  Mecca  mangiò  So- 
limano io  una  volta  diciarsatto  metegra- 
nate, un  capretto,  tei  polli,  e gran  quan- 
tità di  uro  di  Tayef.  Se  la  minuta  dot 
pranto  del  tovrano  dell*  Aria  è veramente 
etatta.  Iiìaogna  ammirarne  più  l'appetito 
che  it  luteo  ( Abulfeda,  Annoi,  moilem. 
pag  118  ). 

(a)  V , l art  colo  di  Omar  Ben-Abdala- 


trascuranza,  piuttosto  che  la  sua  ri- 
soluzione , lasciava  continuare  I’  as- 
sedio durante  l’inverno  (2^.  Quella 
stagione  fu  oltre  modo  rigidissima  : 
un’  alta  neve  coperse  la  terra  per 
più  di  conto  giorni  , e i nativi  abi- 
tatori degli  ardenti  climi  dell’  Egit- 
to c deli’  Arabia  si  rimasero  ahbri- 
vidili  , e quasi  senza  vita  nel  lor 
campo  gelato.  Si  rianimarono  col  ri- 
torno della  primavera  , e giti  per 
essi  s’era  fatto  un  secondo  sforzo  on- 
de soccorrerli;  ricevettero  infatti  duo 
numerosi  navili  carichi  di  biada,  di 
armi  e di  soldati;  il  primo  di  quat- 
trocento barche  di  trasporto  e ga- 
lero veniva  da  Alessandria,  e il  se- 
condo di  trecento  sessanta  bastimenti 
dai  porti  dell’Aifrica.  Ma  si  riacce- 
sero i terribili  fuochi  dei  Greci  , e 
fu  meno  grande  la  distruzione  solo 
perché  arcano  i Musulmani  appreso 
per  esperienza  a star  lontani  dal 
pericolo,  o perché  gli  Egiziani,  che 
servivano  sul  navilc,  tradirono  c pas- 
sarono coi  loro  vascelli  ad  unirsi  col- 
l’iinpcrator  dei  cristiani.  Si  riaperse 
il  commercio  e la  navigazion  delta 
capitale  e la  pesca  supplì  ai  bisogni 
ed  al  lusso  degli  abitanti.  Ma  non 
tardarono  le  schiero  di  Moslcmah 
a provare  la  penuria  e le  malattie, 
che  crebbero  ben  presto  in  guisa 
terribile  per  la  necessità  di  ricorre- 
re agli  alimenti  i più  disgustosi  a 
rivoltanti  per  lo  stomaco.  Era  scom- 
parso lo  spirito  di  conquista  ed  an- 
che di  fanatismo  ; non  potean  più  i 
Saracini  uscire  delle  linee  soli,  0 in 
piccoli  distaccamenti  , senza  essere 
esposti  all'  inesorabile  vendetta  dei 

■!«,  netta  B ìbliolhdtjue  orientale  (p.68q, 
690  );  jirnj'errnt,  timi*  Elmacia  ( p 91  ), 
rrUtjionem  iuam  rnbvi  mii  mumlanit  Era 
tanto  nnno-o  ili  andare  al  soggiorno  delta 
divinità  che  fu  inteso  una  volta  affermare, 
che  non  vorrebbe  nemmeno  incomodarsi 
a bagnar  di  olio  1’  orecchio  per  guarire 
dalla  sua  ultima  malattia-  hon  avrà  cho 
una  camicia,  e , in  tempo  cho  il  lusso  si 
ere  introdotto  fre  gli  Arabi,  non  ivpendevn 
più  di  due  dramme  eli  anno  (Abnlfaragio, 
p.  1S1  ) ; hawl  diti  gavilut  no  principe 
J'uit  orbi 1 Molle  inni  ( Abulf.,  p.  1*7  ), 
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paesani  della  Tracia.  Con  doni  e 
con  promesse  si  procacciò  Leone  un 
esercito  di  Bulgari  dalle  rive  del  Da- 
nubio: quest i Selra"i;i  ausiliari  espia- 
rono in  qualche  modo  i danni , che 
con  la  scondita  e l'eccidio  di  renti- 
ducmila  Asiatici  avean  recato  all'im- 
pero. Si  sparse  scaltramente  la  nuo- 
va che  i Franchi,  popolazioni  igno- 
te del  Mondo  latino  , armassero  in 
favor  de’  cristiani  per  mare  e per 
terra,  e questo  formidabile  soccorso, 
colmando  di  gioia  gli  assediati  mise 
il  terrore  negli  assedinoti.  Finalmente 
dopo  tredici  mesi  d’assedio  (i),  Mos- 
ieinah  privo  di  speranza  ricevè  lie- 
tamente dal  Califfo  il  permesso  di 
ritirarsi.  La  cavalleria  arabi  varcò 
l’EIIcsponlo  c le  province  dell’Asia, 
senza  indugiare  e senza  essere  di- 
sturbala. Ma  un  esercito  Musulmano 
era  stato  tagliato  a pezzi  verso  la 
Bitinia,  c tanto  in  piò  riprese  avea 
sofferto  il  rimanente  dell’armata  na- 
vale , per  In  procella  e pel  fuoco 
greco  , che  sole  cinque  galero  por- 
tarono ad  Alessandria  la  nuova  dei 
tanti  e quasi  incredibili  disastri  sof- 
ferti (a). 

Se  Costantinopoli  fu  salva  dei  due 


assedii  degli  Arabi,  conviene  soprat- 
tutto attribuirne  il  Successo  alle  de- 
vastazioni e al  terrore  che  spandeva 
il  fuoeo  greco  , divenuto  ancor  più 
terribile  per  la  novità  (.1).  Il  gran 
segreto  di  questa  formidabile  compo- 
sizione , c la  maniera  di  dirigerla  , 
erano  siali  insegnati  da  Callinico  , 
oriundo  d’Kliopoli  in  Soria,  il  qualo 
aveva  abbandonato  il  servigio  del  Ca- 
liffo per  quello  dell’  imperatore  (4). 
Si  vide  il  talento  d’un  chimico  e di 
un  ingegnere  adeguare  la  forza  dello 
squadre  e degli  eserciti,  e questa  sco- 
perta, o questo  miglioramento  nell’ar- 
te della  guerra  , cadde  per  ventura 
nel  tempo  che  i Romani  tralignati 
non  poteano  lottare  contro  il  fana- 
tismo guerriero  , e la  gioventù  va- 
lorosa dei  Saracini.  Quello  Slorico 
che  vorrà  analizzare  si  straordinario 
composto  dee  diffidare  della  propria 
ignoranza  , e di  quella  degli  autori 
Greci  tanto  dediti  al  maraviglmso , 
tanto  negligenti,  e in  quest'occasione 
sì  gelosi  di  custodire  per  gè  sol i que- 
sta scoperta.  Dalle  parole  oscure , e 
forse  fallaci  che  si  lasciano  sfuggire 
dalla  penna,  si  potrebbe  essere  indotti 
a credere  che  la  nafta  (5),  ossia  il 
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(i)  Nieeforo  • Tiofane  convengono  in 
dire  chrt  fu  lamio  l' assedio  «ti  Costantino- 
poli it  s5  agosto  (A.  I).  718).  Ma  assi- 
curando il  primo  , che  è il  più  degno  di 
fede,  aror  «lamio  i3  mesi,  si  sarà  ingan- 
nato it  secondo  asserendo  , che  cominciò 
nell’anno  precedente  nello  stesso  giorno, 
flion  vedo  che  it  Pagi  abbia  notata  «questa 
contraddixione. 

fa)  Sul  secondo  essedio  di  Costantino- 
poli ho  seguito  Niceforo  ( Brett ■ pag.  33* 
86),  Teofane  ( Chronoyr.  pag  3r  i-35A)- 
Ccdreoo  ( Compenti,  p.  .f  i 9 l'ia  ),  Zonarn 
t.  Il , p.  98.100  ) Elmaein  ( Uni.  Sartie. 
p.  88  ).  Àbulfeda  ( Ann.  motlem , p.  i«6), 
c Abutfaragio  ( Dynaet-  p.  i3o  ) , autore 
arsilo  che  appaga  di  più  i lettori. 

(3)  Carlo  Dufrène  Uucange,  guide  sicura 
ed  inslaocabilc  pel  medio  evo  e per  le  sto- 
rie di  Bisansio,  Ita  trattato  dot  fuoco  greco 
in  molti  luoghi  «le1 * 3  suoi  scritti,  e non  ri- 
ntano sperante  di  spigolare  molli  fatti  dopo 
di  lui  y.  in  particolare  dottar,  med.  et 
injtm.  yracitat .,  page  1270,  tuli  voce  fuoco 
murino  i.yutdo.  Clou.  miti,  et  infim-  la- 


tin. iynìt  rjTtprut;  Oòirrvati ‘ani  sopra  Vii  - 
lehardmiio,  pag.  3o5,  307  ; Obeervationl 
sopra  JninviUe.  p.  71,  71 

( l)  Trottanti  lo  chiama  architetto  (pag. 
«gii  );  Codreno  ( p.  i il 7 ) fs  veoire  quel- 
l’artista  da  Elinpoti  ( «latte  rorioe  d’Etio- 
poti  ) in  Egitlo  ; e «liffatti  la  chimica  si 
studiava  particolarmente  dagli  Bgisiani. 

(5)  Dietro  una  debole  autorità,  ma  una 
ver-  simigliansa  fortissima,  si  suppone  elio 
Is  nafta,  V.  teum  incend.arium  dotta  storia 
di  Gerusalemme  ( Ceti.  D-i  per  franco e, 
pag  1167  ),  la  fonte  orientate  di  Giovanni 
di  Vilrj  ( tib.  Ili,  c.  8 1 ),  entrasse  nella 
composisione  del  fuoco  greco  Ciuoamo 
(1.  VI,  pag.  1 0 i ) chiama  il  fuoeo  greco 
fuoco  Meda:  c si  sa  esservi  gran  quantità 
di  nofia  tra  il  Tigri  e il  mar  Caspio.  Pli- 
nio ( U t t.  nel.,  11,109  ) dice  che  la  nafta 
servi  ella  vendetta  di  M.‘  lr a , e secondo 
fona  o l’altea  etimologia  olio  di  Media 
o di  Metlea  ( Proeopio  De  bell . Goihic.f 
1.  IV. o.  si  ) può  significare  questo  bitume 
liquido. 
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bitume  liquido,  olio  leggiero,  tenace  i Quest'arte  di  gran  momento  era  ec- 
e infiammabile  (i)  che  scorga  dalla  curatamente  custodita  in  Costantino- 


terra  e che  s'infiamma  al  tocco  del- 
l’aria , fosse  il  primario  ingrediente 
del  fuoco  greco.  La  nafta,  non  so  in 
che  modo  c in  che  proporzione  , si 
mescolava  col  zolfo  e colla  pece  che 
si  cava  dai  pini  (2).  Da  questa  mi- 
stura, clic  produceva  uu  fumo  denso, 
e un'esplosione  fragorosa,  usciva  una 
fiamma  ardente  e durevole,  che  non 
solo  si  alzava  in  linea  perpendicola- 
re, ma  che  colla  stessa  forza  abbru- 
ciava di  fianco  e abbasso,  cd  invece 
di  estinguerla  l’acqua  l’alimentava  c 
le  cresceva  attività:  non  v’erano  che 
la  sabbia,  l’orina,  e l’accio  che  po- 
tessero mitigare  la  furia  di  quel  for- 
midabile agente,  dai  Greci  giustamen- 
te chiamato  fuoco  lìquido  , o fuoco 
marittimo.  Si  adoperava  con  pari  suc- 
cesso contro  il  nemico,  in  mare  c in 
terra,  nelle  battaglie  e negli  assedii. 
Si  versava  dail’alto  delle  mura  mercè 
d’una  grande  caldaia.  Si  gettava  in 
palle  di  pietra  o di  ferro  arroventa- 
te, o pure  si  lanciava  sopra  strali  e 
cliiaverine  coperte  di  lino  e di  stop- 
pe, molto  imbevute  di  olio  infiamma- 
bile; altre  volle  si  deponeva  in  bru- 
lotti destinati  a portare  in  maggior 
numero  di  luoghi  la  fiamma  divoran- 
te; per  lo  più  lo  faceano  passare  at- 
traverso lunghi  (uhi  di  rame  collocati 
nella  parte  anteriore  d'una  galea,  la 
cui  estremità,  figurando  la  bocca  di 
qualche  mostro  selvaggio,  parca  che 
vomitasse  torrenti  di  fuoco  liquido. 

(il  V.  1 u 1 Ir  varie  ipccto  d'olio  e di  bi- 
tumi i Sa, /.fi  chimici  ( v.  Y,  saggio  l ) dei 
dottor  Watson  ( ora  vescovo  di  LandnfT). 
Questo  libro  classico  >*  di  tutti  quelli  che 
conosco  il  più  alto  a diffondere  il  gusto  e 
io  eogniaioni  della  chimica.  Le  idee  mrn 
perle  : r e che  ne  aveano  gli  antichi  si  tro- 
vano in  Strabono  ( Geografi  1.  XVI.  pag. 
1078  1,  e in  Plinio  ( Uiot.  noi..  Il,  p.  io8f 
109  ) ; Auje  ( Naphtae  ) magna  eognatio 
Ili  iftniuin.  tra  lÙtuntque  protinut  in  aam 
Undecttnque  v isrtvn.  Otter  ( t.  I,  pag  iu3- 
i58  ) è quello  tra  i nostri  viaggiatori  che 
in  questa  materia  mi  soddisfa  di  più- 

fi)  Anna  Coinnena  ha  squarciato  in  parta 
questo  volo.  Italia  poco  t da  altri  conti- 


poli  come  il  Palladio  dello  Stato.  Quan- 
do l'imperatore  prestava  le  galere  e l’ar- 
tiglieria ai  suoi  alleati  di  Roma,  non 
si  pensava  certamente  a svelare  ad  essi 
il  segreto  del  fuoco  greco,  ct'ignoran- 
zaelo  stupore  aumentavano  e tratlen.;- 
vano  il  tcrror  dei  nemici.  Uno  degli 
imperatori  (il),  nel  suo  Trattato  sulla 
amministrazione  dell’impero,  accenna 
le  risposte  c le  scuse  eolie  quali  si 
può  eludere  ('imprudente  curiosità  , 
e le  importune  istanze  dei  Barbari. 
Raccomanda  che  si  dica  che  un  an- 
gelo rivelò  il  mistero  del  fuoco  greco 
al  primo  e al  massimo  dei  Costantini, 
ordinandogli  espressamente  di  non  mai 
comunicare  alle  nazioni  estere  questo 
dono  del  cielo,  e questa  grazia  spe- 
ciale conceduta  ai  Romani;  che  sono 
obbligati  del  pari  il  principe  e i sud- 
diti a serbare  in  proposito  un  reli- 
gioso silenzio,  mancando  al  quale  sa- 
rebbero esposti  alle  pene  temporali 
e spirituali  destinato  al  tradimento 
e al  sacrilegio;  che  cosi  fatta  empietà 
tirerebbe  subito  addosso  al  reo  la  pro- 
digiosa vendetta  del  Dio  de’ cristiani. 
Queste  precauzioni  fecero  si  che  i Ro- 
mani dell'oriente  fossero  padroni  dsl 
lor  secreto  per  quattro  secoli,  c alla 
fine  dell’ undccimo  i Pisani,  avvezzi 
a tutti  i mari  e pratici  di  tutte  le  ar- 
ti, si  videro  fulminati  dal  fuooo  greco 
senza  poterne  indovinare  la  compo- 
sizione. Finalmente  fu  scoperta  o in- 
dovinata dai  Musulmani,  i quali  poi, 

miti  albori,  tempro  verdi,  ti  racco  ; tic  una 
ttilla  non  ardente.  Questa  pettata  col  zol- 
fo ti  lancia  noi  tubi  delle  canno  , e ti 
loffia  colla  bocca  od  eie  col  fiato.  (Ale- 
xiad.  1,  Xtfl  , pag.  3S3).  Altrove  ella  fa 
menatone  della  proprietà  d'ardere  nel  pia- 
no 0 dallo  bando.  Leone,  al  cupo  decimo- 
nano  della  *na  Tattica  ( Onera  lòinii, 
t.  VI,  png  8V3,  oli*  dui  Limi,  Pi-unto 
1 7 i-5  ) , parla  dulia  nuora  inren*»inie  del 
fuoco  con  fragore  c con  fumo  Quo»te  tono 
testimoniarne  originali  e di  persone  d'alto 
affare. 

(3)  Costantino  Porftrn  lenito , D‘  mimi- 
murali unc  imperi /,  c.  »3,  p.  6 v,  63. 
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nello  guerre  della  Sorta  e dell’  Egil- 
lo,  rivolsero  contro  i cristiani  quel 
flagello  clic  contro  di  loro  avean  quelli 
inventato,  l’n  cavaliere,  clic  non  cu- 
rava le  spade  nè  lo  lancie  de1  Sara- 
cini,  racconta  candidamente  lo  spa- 
vento ch’egli  ebbe  , del  pari  che  i 
suoi  compagni,  alla  vista  e alto  stre- 
pito della  funesta  macchina  che  vo- 
mitava torrenti  di  fuoco  greco,  cosi 
tuttavia  nominalo  dagli  scrittori  fran- 
cesi. Giugneva  esso  fendendo  Taria, 
Slice  Joinviile  (i),  sotto  la  forma  di 
un  drago  alato  con  lunga  coda  , c 
grosso  quanto  una  botte  ; faceva  il 
rimbombo  del  fulmine,  era  celere  co- 
me il  lampo,  e colla  sua  orribile  luce 
dissipava  le  tenebre  della  notte.  L’uso 
del  fuoco  greco,  o come  potrebbe  oggi 
appellarsi  del  fuoco  saraceno,  conti- 
nuò sin  verso  la  metà  del  secolo  quat- 
tordicesimo (2),  sin  a quel  tempo  che 

(x)  Hittoire  de  tatui  Lotti t , p.  3g,  Pa- 
rigi%  1688;  p.  44,  Parigi , dalla  stamperia 
resto  r —Gì . Per  le  osservazioni  del  Durante 
v pretiosa  la  prima  di  queste  edizioni,  e 
la  seconda  per  la  purezia  del  testo  del 
Joinviile.  Il  quale  «*  1'  unirò  autore  che 
ne  insegni  come  i Greci,  coll'aiuto  d*una 
macchina  rlie  operava  come  la  fìouda,  lan- 
ciavano il  fuoco  greco  dietro  un  dardo  o 
una  rhiaterina. 

(a)  Sia  vanità  aia  smania  di  contendere 
1*  altrui  fama  la  più  fondata,  si  sono  io* 
dotti  alcuni  moderni  a fissare  prima  dot 
quattordicesimo  secolo  la  scoperta  delta 
polvere  da  schioppo  ( f.  sir  William  Tem- 
pie, Dutens  cc.  ),  e quella  del  fuoco  greco 
prima  del  settimo  secolo.  ( V.  il  Sallustio 
del  presidente  de  Brosses  t.  II,  p.  38 1 ) ; 
ma  le  testimoniarne  da  essi  citate,  ante- 
riori all*  epoca  a cui  si  assegnano  queste 
aeoperte,  sono  di  rado  chiare  e satisfacenti, 
e ai  può  dubitare  di  frode,  e di  credulità 
negli  scrittori  successivi.  Gli  antichi  negli 
assedii  facevano  uso  di  combustibili  che 
contenevano  olio  e solfo,  e il  fuoco  greco 
per  la  qualità,  e per  gli  eHetti  ha  qualche 
somigliarne  colla  polvere  da  schioppo.  In- 
tanto la  prova  più  diffìcile  da  eludere  sul- 
1*  antichità  della  prima  scoperta  sta  in  un 
passo  di  Procopio  ( De  bell-  goth.  I.  IV  , 
c.  11  );  e su  quella  della  seconda  in  alcuni 
fatti  della  storia  di  Spagna  al  tempo  de- 
gli Arabi  ( A.  D.  i*  Wj,  i3ie,  i33a,  Diti, 
arabico  hitpana,  t.  II,  p.  6,  7 e 8 ). 

(3)  11  monaco  Bacone,  queU’uomo  stra- 
ordinario | rivela  duo  dalle  sostanze  che 


A.  D.  721  ec. 
il  nitro,  il  zolfo  cd  il  carbone,  com- 
binati per  1’  effetto  di  scienza  o del 
caso,  hanno  colla  scoperta  della  pol- 
vere da  schioppo  portato  un  gran  can- 
giamento nell’arte  della  guerra  e no- 
gli  annali  del  Mondo  (3). 

Costantinopoli  e il  fuoco  greco  im- 
pedirono agli  Àrabi  il  passaggio  in 
Europa  dilla  parte  dell’oriente  ; ma 
all’occidente  e dal  lato  do’Pirenei  ve- 
nivano i vincitori  della  Spagna  mi- 
nacciando un’invasione  alle  provinco 
della  Gallia  (4).  Vedendo  il  digra- 
damento della  monarchia  francese  si 
sentivano  allettati  colà  questi  fana- 
tici, sempre  insaziabili  di  conquiste; 
nè  i discendenti  di  Clodovco  ereditato 
aveano  da  lui  il  coraggio  e l’indole 
indomita.  Fosse  disgrazia  o debolezza 
di  carattere,  i nomi  degli  ultimi  ro 
della  razza  merovingia  non  andavan 
disgiunti  dal  titolo  di  neghittosi  (5). 

entrano  nella  polvere  è*  schioppo  il  sai- 
nitro  e il  solfo;  e nasconde  la  ter**  «olio 
una  frase  di  gergo  misterioso,  quasi  temes- 
se la  conseguenza  dell*  su*  scoperta  ( Dio - 
graphia  britannica , voi.  I,  p.  43o,  quarta 
edizione  ). 

(il  V.  su  l*  invasion  della  Francia,  e la 
sconfìtta  dfjli  Arabi  per  opera  di  Carlo 
Martello,  1*  [littoria  /tri bum  ( c 11,  19, 
(3.  ii)  di  llodrigo  Xieinenes,  arcivescovo 
di  Toledo,  che  avea  cottogli  occhi  la  cro- 
naca cristiana  di  Isidoro  Parente.  e l’isto- 
ria dei  Maomettani  scritta  dal  Novairi.  I 
Musulmani  tacciono  o in  poche  parole  fan 
cenno  della  loro  perdila:  ma  il  sig.  Car- 
donne  ( t.  I,  p*  *«9,  i3o,  i3t  ) ha  fatto  un 
racconto  puro  e genuino  di  quanto  ha  po- 
tuto attingere  dallo  opere  di  Ibu-Ilalikan, 
di  llidjnsi,  e d*  un  anonimo.  1 testi  dello 
cronache  di  Francia  e delle  vite  dei  Santi 
stanno  nella  raccolta  del  Bouquet  ( l III) 
e negli  annali  del  Pagi  ( t.  Ili),  il  quale 
ha  riordinata  la  cronologia  sulla  quale  gli 
annali  del  Baronio  a*  ingannano  di  sei  an- 
ni. Si  scorge  più  sagacitàe  spirilo  che  ve- 
race erudizione  negli  articoli  Abd tramo  e 
Manu  za  del  disionario  del  Bayle. 

(5)  Eginhart,  De  vita  Caroli  maqni,  e. 
9,  p i3-i8.  edizione  di  Schm  nk,  Utrecht % 
,7,Ii  Qualche  critico  moderno  accusa  il 
ministro  di  Carlo  Magno  d aver  esagerai* 
la  debolezza  dei  Merovingi;  ma  le  sue  os- 
servazioni generali  sono  esatte,  e i lettori 
francesi  godran  sempre  di  ripetere  i bei 
versi  del  Leggio  di  Boile&u. 
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Regnavano  essi  senza  autorità,  e mo- 
rivano senza  gloria.  Un  castello  nelle 
vicinanze  di  Compicgnc  (i)  era  la 
residenza  loro  , o per  meglio  dir  la 
prigione;  ma  tutti  gli  anni,  nei  mesi 
di  marzo  e di  maggio , un  carro  ti- 
rato da  sei  buoi  li  conduceva  all’as- 
semblea dei  Franchi,  ove  davano  u- 
dienza  agli  ambasciatori  stranieri  e 
ratificavano  gli  alti  dei  prefetti  del 
Palazzo.  Era  questo  ufficiai  domestico 
il  ministro  della  nazione,  c il  padrone 
del  principe  a un  tempo:  cosi  la  ca- 
rica pubblica  era  divenuta  il  patri- 
monio di  una  sola  famiglia.  Il  primo 
Pipino  avea  lasciato  alla,  sua  vedova 
e al  figlio  che  n'ebbe  la  tutela  d'un 
re  già  venuto  all'età  matura,  c que- 
sta debole  reggenza  era  stata  rove- 
sciata dai  più  ambiziosi  fra  i bastardi 
di  Pipino.  Era  quasi  disciolto  un  go- 
verno mezzo  selvaggio  c mezzo  de- 
pravato: i duchi  tributari,  i conti  go- 
vernatori delle  province,  e i signori 
dei  feudi  ad  esempio  dei  Prefetti  del 
Palazzo  s’adoperavano  a farsi  grandi 
sopra  la  debolezza  d'un  monarca  spre- 
giato. Fra  i Capi  independculi  un  dei 
più  arditi  e de’  più  fortunati  fu  F.ude, 
duca  d'Aquilania,  il  quale  nelle  pro- 
vince meridionali  della  Gal I ia  usurpò 
l’autorità  , e ben  anche  il  titolo  di 
re.  I Coli,  i Guasconi,  e i Franchi 
si  raccolsero  sotto  lo  stendardo  di  que- 
sto eroe  cristiano,  il  quale  respinse 
la  prima  invasion  de’  Sememi,  e Zu- 
ma Luogo-tenente  del  Califfo  perdè 
sotto  le  mura  di  Tolosa  l’esercito  e 
insieme  la  vita  : alla  ambizione  dei 
suoi  successori  s'  aggiunse  lo  sprone 
della  vendetta:  valicarono  nuovamente 
i Pirenei  ed  entrarono  nella  Gallia 


(x)  Marnacene  «ulta  Oisa  . Ir»  Compiè* 
gne  e tVoyon,  chiamalo  da  Eginhart  pre- 
porvi redditue  villane  ( vedi  le  ISote  della 
rarta  dell*  antica  Francia  nella  raccolta  di 
Don  Bouquet  ).  Compendium , o Compie- 
rne. era  un  palagio  più  maestoso  (Adria- 
no Valois,  Notilia  Gatliarum , p.  i5a);e 
l'abate  Gatliani.  quel  sì  gioviale  filosofo, 
potè  diro  con  verità  ( Dialoyuee  tur  le  com- 
merce dee  blès  ) che  ora  la  rosidenaa  dei 
ro  cristianissimi,  c capeUulùsuui. 


con  forze  poderose,  e con  la  risolu- 
luzione  di  conquistare  il  paese.  Per 
la  seconda  volta  prescelsero  il  sito 
vantaggioso  di  Narbona  (a),  ove  i Ro- 
mani aveano  formata  la  prima  loro 
colonia;  domandarono  la  provincia  di 
Settimania,  o di  Linguadoca  , come 
parte  dependentc  dalla  monarchia  di 
Spagna.  I vigneti  della  Guascogna  o 
dei  contorni  di  Bordeau  divennero  pos- 
sessi del  sovrano  di  Damasco  , c di 
Samarcanda,  e il  mezzodì  della  Fran- 
cia, dalla  foce  della  Garonna  sino  a 
quella  del  Rodano,  accettò  i costumi 
e la  religione  dell’Arabia. 

Ma  questi  angusti  confini  non  ba- 
stavano al  coraggio  di  Abdalraham, 

0 Abderamo,  dal  Califfo  Ilasliera  ri- 
donato ai  voti  de’  soldati  c del  po- 
polo di  Spagna.  Quel  vecchio  ed  in- 
trepido generale  destinava  al  giogo 
del  Profeta  il  rimanente  della  Fran- 
cia e dell’Europa,  e tenendosi  certo 
di  superare  quanti  ostacoli  potessero 
la  natura  o gli  uomini  opporgli , si 
apparecchiò  con  un  esercito  formi- 
dabile a compiere  il  decreto  da  lui 
dato.  Dovette  da  prima  reprimere  la 
ribellione  di  Mamiza  , capitano  Mo- 
ro, padrone  dei  passi  più  importanti 
dei  Pirenei.  Avea  questi  accettata 
l’alleanza  del  duca  d’Aquilania  , ed 
Eude,  condollo  da  motivi  d’interesse 
privato  oda  prospettive  d’utilità  pub- 
blica avea  conceduta  sua  figlia  gio- 
vati  ella  di  grande  avvenenza,  ad  un 
Alfricano  infedele:  ma  Abderamo  con 
armi  più  forti  assediò  le  principali 
Fortezze  della  Cerdagna,  c il  ribelle 
fu  preso  ed  ucciso  nelle  montagne  , 
c mandata  la  sua  vedova  a Damasco 
per  contentare  le  brame,  o più  pro- 

(*)  Anche  prima  che  folte  fondate  que- 
lla colonia,  A.  U-  C.  63n  ( Velleio  Pater- 
colo,  i,  io  ) ai  tempi  ili  Polibio  ( ffiet.t. 
Ut,  pag.  aG3,  citi*  diGronov.).  Era  Nar- 
bona una  città  celtica  di  primo  ordine,  ed 
uno  dei  luoghi  più  settentrionali  del  Mon- 
do attore  conosciuto  ( d Anviltc,  /Vi dice  de 

1 anciarne  Caule , p.  4- 7 3 ), 
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Labilmente  la  vanità  del  Califfo.  Var- 
cati i Pirenei  , Abdcramo  senza  in- 
dugiare passò  il  Rollano  e pose  l'as- 
sedio ad  Arles.  Volle  un  esercito 
cristiano  portar  soccorso  a questa 
città  : nel  tredicesimo  secolo  vede- 
vansi  ancora  i sepolcri  dei  lor  capi- 
tani, e le  rapide  onde  del  fiume  tra- 
scinarono a migliaia  nel  Mediterra- 
neo i loro  cadaveri.  Non  ebbe  mi- 
nor fortuna  Abdcramo  dalla  parte 
dell’oceano.  Attraversò  senza  osta- 
colo la  (ìaronna  c la  Dordogna,  che 
congiungono  le  loro  acque  nel  golfo 
di  Bordeaux  ; ma  al  di  In  di  questi 
fiumi,  trovò  il  campo  dell’  intrepido 
Eude  che  area  formalo  un  secondo 
esercito,  c clic  sofferse  una  seconda 
sconfitta  , funesta  tanto  ai  cristiani 
che  per  lor  confessione  , Iddio  solo 
poteva  contare  il  numero  dei  morti. 
Dopo  questa  vittoria  inondarono  i 
Saracini  le  province  dell’Aquitania , 
i nomi  gallici  delle  quali  sono  piut- 
tosto mascherati  clic  cancellali  dalle 
denominazioni  attuali  di  Pcrigord  , 
Samtongc  e Poitou:  Abdcramo  inal- 
berò il  suo  stendardo  sulle  mura  o 
almeno  davanti  alle  porte  di  Tours, 
c di  Sens  , e corsero  i suoi  distac- 
camenti il  regno  di  Borgogna  sino 
alle  tanto  note  città  di  Lione  c Be- 
sanzone.  La  memoria  di  quelle  de- 
vastazioni è stata  lungamente  con- 
servata dalla  tradizione,  avvegnaché 

(*}  Non  temj  re  i Santi  fanno  mirato- 
li , « fiottano  anche  latciare  di  farne  in 
cauta  propria.  ( Mola  di  Mi.  N.  ). 

(■)  Rodrigo  Ximtnrt  rimprovera  ai  Sa- 
racini d'  avere  violato  il  «antuario  di  S. 
M orlino  di  Toure.  lucente  eie,  totem,  ce- 
cie tic  m et  palaiia  valtatioi  e et  incendio 
tintili  dittili  et  eonturnptit.  Il  eoolinualor 
di  Fredegario  non  rimprovera  loro  che 
l'intensione  : ad  domum  bcatittimi  Mar- 
tini evertendam  fettinant;  al  Cornivi,  etc. 
L'oonnliita  francese  era  più  tenero  detl'o- 
norr  del  Santo. 

(••)  Non  temlra  poterti  negare  , che  , 
ee  gli  Arabi  arenerò  continuato  ed  at- 
e odato  le  loro  contjuitte  fatte  in  Francia 
nel  princìpio  dell  ottavo  eccolo  , non  li 
inecijncrcbbe  in  Francia , in  Germania  , 
in  Italia  , ed  in  Uxjbrd  la  religione  di 
flfuonutto  , giace!. è coivano  annientato 


non  la  perdonava  Abdcramo  né  a 
paese  , né  ad  abitanti  ; e l’invasion 
della  Francia,  fatta  dai  Mori  e dai 
Musulmani,  ha  dato  origine  a quel- 
le favole  , con  cui  nei  romanzi  di 
cavalleria  hanno  guastato  sì  bizzar- 
ramente i falli  , e clic  dall’  Ario- 
sto furono  ornate  di  tinte  così  bril- 
lanti c piacevoli.  Nello  sialo  di  de- 
cadimento in  cui  giaeeano  la  società 
e le  arti  , le  ciltn  abbandonate  da- 
gli abitanti  non  offerivano  ai  Sara- 
cini che  una  preda  miserabile:  il  più 
ricco  bottino  consistette  negli  spogli 
delle  chiese  e dei  monasteri  cui  die- 
dero al  fuoco  dopo  averli  saccheg- 
giati. S.  Mario  di  Poiliers  e San 
Martino  di  Tours  (*),  in  queste  oc- 
casioni , dimenticarono  quel  poter 
miracoloso  che  dovea  difendere  le 
loro  tombe  (i).  Avean  corso  trion- 
fando i Saracini  lo  spazio  di  più  di 
mille  miglia  dallo  scoglio  di  Gibcl- 
terra  sino  alle  rive  della  Loira;  con- 
tinuando cosi  altrettanto,  sarebbero 
giunti  ai  confini  della  Polonia  ed  ai 
monti  della  Scozia:  il  passaggio  del 
Reno  non  è già  più  malagevole  di 
quello  del  Nilo  e dell’Kufrale,  e da 
un'altra  parte  il  navilc  arai*)  avreb- 
be potuto  penetrar  nel  Tamigi  sen- 
za dare  una  battaglia  navale.  Oggi 
forse  nelle  scuole  di  Oxford  si  spie- 
gherebbe il  Corano,  e dall’alto  delle 
sue  cattedre  si  dimostrerebbe  (**)  a 

la  religione  erittiana  nelle  conquistate 
province  l’  fTr  ca re  , e volti  i popoli  con 
varti  meta  e coll'  educazione  a prejet- 
ture  la  religione  de'  vincitori  , eicrome 
han  fatto  i Cristiani  conquistatori  dell'  Al- 
lemagna  intorno  al  j rineipio  del  secolo 
nono , e di  molte  province  ratte  d'Ame- 
rica nel  deeimctetlo ; ma  il  buon  credente 
dere  femore,  che  Getti  Critto,  che  aiti- 
ne tempre  in  un  modo  invisibile  i euoi 
seguaci , avi  ebbe  protetto  la  tua  religio- 
ne. I conquistatori  nei  tempi  panali  vo- 
levano , che  « popoli  vinti  adottassero 
la  lor  religionr,  e la  prosperità  deifor- 
mi seco  traeva  quella  del  culto  dei  rin- 
i iteri  ; ma  i r regressi  del  sapere  reco 
condusse  la  ti  Iterativa  reciproca  delle  o- 
p in ir  ni  religiose , ed  un  popolo  vinto , a 
pattalo  ad  altro  dominio  , è sicuro  di 
c onltrvan  il  ivo  cullo  qualunque  egli 
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nn  popolo  circonciso  la  santità  , e 
la  verità  della  rivelazione  di  Mao- 
metto (■). 

Ma  il  senno  e la  fortuna  d*tin  sol 
uomo  salvarono  la  cristianità.  Carlo, 
figlio  illegittimo  di  Pipino-il-Breve , 
si  (enea  contento  al  titolo  di  prefetto 
o di  duca  dei  Franchi:  ma  egli  me- 
ritava di  divenire  il  ceppo  di  una 
stirpe  di  re.  Governò  per  ventiquat- 
tro anni  il  regno,  e colle  suo  vigi- 
lanti cure  ristaurò  c sostenne  la 
maestà  del  trono:  i ribelli  della  Ger- 
mania e della  Gallia  furono  succes- 
sivamente schiacciati  dalla  attività 
d'un  guerriero,  che  nella  medesima 
campagna  piantava  le  sue  bandiere 
sull’Elba  , sul  Rodano  c sulle  coste 
dell'oceano.  Nel  punto  del  pericolo 
dalla  voce  pubblica  fu  chiamato  in 
soccorso  delia  patria;  il  suo  rivale, 
il  duca  d’  Aquitania  , fu  costretto  a 
Comparire  tra  la  folla  dei  fuggiaschi, 
e dei  supplicanti,  c Oh  Dio!  escla- 
mavano i Franchi,  che  disgraziai 
che  indegnità  1 già  da  gran  tempo  ci 
vien  parlato  del  nome  e delle  con- 
quiste degli  Arabi  ; noi  temevamo 
la  loro  invasione  dalla  parte  d’orien- 
te; essi  han  conquistata  la  Spagna , 
ed  ecco  che  vengono  dall’  occidente 
ad  occupare  il  nostro  paese.  Eppure 
per  numero  sono  inferiori  a noi  , e 
le  loro  armi  non  vaglion  le  nostre, 
poiché  non  portano  scudi.  — Se  ba- 
derete al  mio  consiglio,  rispose  loro 
il  bravo  Prefetto  del  Palazzo  , non 
penserete  ad  interrompere  la  cor- 
sa , e non  precipiterete  i vostri  as- 
salti: é quello  un  torrente  che  mal 
si  tenterebbe  di  arrestare  nel  suo 


«ta.  Crediamo  pei,  ehe  i mali  della  guer- 
ra recali  all 9 Europa  da  , li  Arabi  eiena 
ttati  molto  minori  di  quelli  ch'ella  ebbe 
a tufi  rire  dopo  quell'  epoca  Jino  alla  fi- 
ne del  regno  di  Luigi  XI K.  D'altronde 
1‘ Europa  ign oranti ttima  nei  tempi  della 
grande  prosperità  e potenza  degli  Arabi, 
Ju  da  etti  istruita  specialmente  nelle  ma- 
tematiche . nrll'ottronomia  , e nella  me- 
dicina ; tenejìrio  che  eompentò  di  gran 
lunga  i moli  della  guerra . (Noti*  di  Pi . N.  ) 
(■)  Dubito  por  altio  te  le  moschee  di 


impeto  ; sete  di  ricchezze  , e senti- 
mento di  gloria  addoppiano  in  essi 
il  valore,  c il  valore  può  più  dell’ar- 
mi  e del  numero.  Aspettate  sino  a 
tanto  che,  carichi  di  bottino  , siano 
inceppati  nelle  lor  mosse.  Questi  te- 
sori ne  divideranno  i pareri  , e fa- 
ran  sicura  la  vostra  vittoria  >.  For- 
se questa  soltil  politica  è un’inven- 
zione degli  scrittori  Arabi  , c forse 
la  situazione  di  Carlo  può  attribuire 
ai  suoi  indugi  uu  motivo  men  nobile  - 
e più  personale;  il  segreto  desiderio 
cioè,  d’umiliare  l’orgoglio,  e di  de- 
solare le  province  del  ribelle  duca 
d’  Aquitania.  E’  più  verosimile  per 
altro  che  fossero  forzati  gli  indugi 
di  Carlo,  ed  alla  sua  brama  contra- 
rii. Ignoti  erano  alla  prima  e alla 
seconda  razza  gli  eserciti  permanen- 
ti; dominavano  allora  i Saracini  più 
che  mezzo  il  reame , e , secondo  la 
rispettiva  lor  condizione  , tanto  I 
Franchi  della  Neustria  che  quei  del- 
l’Austrasia  troppo  si  dimostrarono  sbi- 
gottiti , o poco  attenti  al  pericolo 
che  lor  soprastava  ; ed  i soccorsi  , 
volontariamente  forniti  dai  Gepidi  a 
dai  Germani , avean  troppa  via  da 
correre  per  arrivare  al  campo  dei 
cristiani.  Come  tosto  ebbe  Carlo  Mar- 
tello raunate  le  sue  forze  , andò  in 
traccia  del  nemico , e travolto  nel 
cuor  della  Francia,  fra  Tours  e l’oi- 
tiers.  Le  sue  mosse  ben  regolate  e- 
rano  state  nascoste  da  una  catena  di 
colline,  e per  quanto  pare  fu  sorpreso 
Ahderamo  dall'Inaspettato  suo  arrivo. 
Con  pari  ardore  marciavano  le  na- 
zioni dell’Asia  , dell’ Affrica  e della 
Europa  ad  una  battaglia,  che  dovea 


Oxford  avrebbero  prodotto  un'Opera  tanto 
elefante  e ingegnosa  di  controversia  quan- 
to Io  sono  le  prediche  ultimamente  fatto 
(al  Bampton't  letture e)  dal  sig.  White, 
professore  di  lingua  araba.  Le  osservasioni 
che  fa  sull’ indole  e la  religion  di  Mao- 
metto sono  con  bell*  arte  adattale  al  suo 
subbietto , e generalmente  fondale  sulla 
TcritÀ  e sulla  ragione.  Egli  fa  la  figura 
d'  un  avvocato  pieno  di  spirito  e d'cloquen- 
ta,  ed  ha  talora  i pregi  d’  uno  storico  9 
<Tun  filosofo. 
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cangiare  la  faccia  del  Mondo.  Pas- 
sarono i sci  primi  giorni  in  iscara- 
muccie,  nelle  quali  ebbero  buon  suc- 
cesso i cavalieri  e gli  arcieri  dello 
oriente.  Ma  nella  battaglia  ordinata, 
clic  segui  nel  giorno  settimo,  furono 
oppressi  gli  Orientali  dalla  forza  e 
dalla  statura  dei  Germani , i quali 
con  indomito  cuore  , c con  mani  di 
ferro  (i)  assicurarono  la  libertà  ci- 
vile e religiosa  della  loro  posterità. 

Il  soprannome  di  Martello , che  fu 
dato  a Carlo , prova  abbastanza  il 
peso  de’ suoi  colpi  intollerabili.  Il  ri- 
sentimento e l’emulazione  avvivarono 
il  valore  di  Eude,  e,  agli  occhi  della 
istoria  , i lor  compagni  d’  armi  sono 
i veri  Pari,  i veri  Paladini  della  ca- 
valleria francese.  Si  combattè  sino 
all’ultimo  chiarore  di  giorno  ; cadde 
ucciso  Abderamo,  c i Saracini  si  ri- 
trassero entro  il  lor  campo.  Nella 
confusione  e nella  dispc.-azion  della 
notte  , le  varie  tribù  dell’Yemen  c 
di  Damasco,  dell'Alfrica  e della  Spa- 
gna si  lasciarono  trasportare  dalla 
rabbia  sino  a rivolger  le  armi  le  uno 
contro  Poltre;  gli  avanzi  dell’  eser- 
cito improvvisamente  si  dissiparono, 
cd  ogni  Einir,  più  non  pensando  elio 
alia  propria  sicurezza,  fece  precipi- 
tosamente la  sua  particolare  ritirata. 
Allo  spuntar  dell’alba,  tanta  quiete 
del  campo  Saracino  fu  da  prima  con- 
siderata dai  cristiani  vittoriosi  per 
una  insidia.  Pure  sulle  notizie  avute 
dalle  spie , si  avventurarono  linai- 
niente  ad  accostarsi  per  veder  le  ric- 
chezze lasciate  nelle  tende  già  vuo- 
te; ma,  eccetto  qualche  famosa  rcli- 


(1)  Geni  Austria?  membrorum  yrremi • 
nenlia  valida,  et  gens  Germana  corda  et 
corporc  pt  a stantissima,  guati  in  ictu  o i tili 
manti  J'errca  et  pectore  arduo  Arabet  ex- 
iinxrrunt.  ( Iloti  rigo  di  Toledo,  c.  fi). 

(2)  Son  questi  i conti  di  Paolo  Warne- 
frid,  diacono  d'  Aquileia  ( yrsf  g Lan- 
gobard.,\.\  1,  p.  921,  edis.  tli  Groxio)  e 
d’  Anastasio,  bibliotecario  della  chiosa  Ro« 
ninna  (in  ©il  Grejorii  II):  pariti  questo 
ultimo  di  tre  spugne  miracolose,  elio  ren- 
dettero invulnerabili  i soldati  frnacosi  che 
le  avena o spartite  fra  loro.  Seuibrcrebbo 
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quia,  non  tornò  in  mano  ai  legittimi 
proprietari  che  una  piccola  porzione 
di  bottino.  Ben  presto  si  sparso  la 
gran  nuova  nel  mondo  cattolico,  e i 
monaci  d'Italia  asserirono  e credet- 
tero che  il  martello  di  Carlo  aveva 
accoppalo  trecentocinquanla , o tre- 
cento scttantacinquemila  Musulma- 
ni (a)  , nel  mentre  che  i cristiani 
non  aveano  perduto  più  di  mille  o 
cinquecento  uomini  nella  giornata  di 
Tours;  ma  queste  novelle  incredibili 
sono  abbastanza  smentite  da  quel  che 
si  sa  della  circospezione  del  generai 
Francese , il  quale  temette  1 rischi 
dell’ inseguire  , e che  rimandò  allo 
lor  foreste  i suoi  alleali  della  Ger- 
mania. L’ inazione -d’ un  vincitore  è 
una  prova  che  egli  ha  perduto  assai 
di  forza,  e veduto  correre  mollo  del 
suo  sangue  , e non  é tanto  il  mo- 
mento della  battaglia,  ma  della  fuga 
dei  vinti  quello  clic  è segnato  da 
strage  maggiore.  Nondimeno  la  vit- 
toria de’  Franchi  fu  intera  c decisiva. 
Elide  ricuperò  l’Aquitania,  e gli  A- 
rabi  più  non  pensarono  alla  conqui- 
sta delle  Gallie,  da  cui  Carlo  Mar- 
tello e i prodi  suoi  discendenti  li  re- 
spinsero ben  presto  al  di  là  dei  Pi- 
renei (3).  Fa  maraviglia  che  il  Cle- 
ro, debitore  della  sua  esistenza  a 
Carlo  Martello  , non  abbia  canoniz- 
zalo o per  lo  meno  lodalo  a cielo  il 
salvatore  del  cristianesimo:  ma  nella 
pubblica  anguslin  era  stalo  astretto 
il  Prefetto  del  Palazzo  ad  impiegare, 
in  servigio  dello  Stato  e pei1 2  lo  sti- 
pendio dei  soldati  , lo  ricchezze  , o 
almeno  le  rendite  dei  vescovi  e de- 


die  nelle  «ne  lettere  et  Pepe  ei  muepeiie 
Elido  1 onoro  della  vittoria;  tato  è il  rim- 
provero che  gli  fanno  gli  annalisti  fran- 
cesi, i quali  1‘  accusano  falsamente  ancor 
essi  d'aver  eliminalo  i Saracini# 

(3)  Pipino,  figlio  di  Carlo  Martello,  ri- 
pigliò PSmbona  e il  resto  delta  Settimania 
A.  D.  703  (Pagi  Crii.  1 t.  Ili,  p-  3oo  ). 
Trr-ntasetle  anni  dopo,  fecero  gli  Arabi  una 
scorreria  in  questa  parte  della  Francia,  e 
impiegarono  i prigionieri  alla  costruzione 
della  moschea  di  Cordova  ( De  Gui^ncs  , 
JJiit.  det  II  uni  ì t.  I,  p.  334.'). 
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gii  abati.  Fu  dimenticato  il  suo  me- 
rito per  sovvenirsi  solamente  del  suo 
sacrilegio,  e un  Concilio  di  Francia 
osò  dichiarare  (*),  in  una  lettera  ad 
un  principe  Carlovingio,  che  il  suo 
avo  era  dannato,  che  quando  ne  fu 
aperta  la  tomba  furono  spaventati  gli 
spettatori  da  un  odor  di  fuoco  e dalia 
vista  di  un  orrido  drago,  e che  un 
Santo  di  quel  tempo  avea  goduto  lo 
spettacolo  di  vedere  ardere  l’anima 
ed  il  corpo  di  quel  sacrilego  negli 
abissi  per  tutta  l'eternità  (i). 

Nella  Corte  di  Damasco  non  fece 
tanta  impressione  la  perdita  d’un  e- 
sercito  e d’una  provincia  in  occiden- 
te, quanto  l’esaltazione  e i progressi 
d’un  rivale  domestico.  Eccettuati  quei 
della  Sorta  , giammai  i Musulmani 
non  aveano  amato  la  Casa  d’Omrai- 
yah.  Arcatila  veduta  sotto  Maometto 
perseverare  nell’idolatria,  e nella  ri- 
bellione; aveva  essa  a malgrado  suo 
abbracciato  Plslaratsmo  ; era  irrego- 
lare e fazioso  il  suo  innalzamento,  e 
bagnato  il  suo  trono  dal  sangue  più 
sacro  ed  illustre  dell'  Arabia.  Il  pio 
Omar  , che  pur  era  il  migliore  dei 
principi  di  questa  razza  , non  area 
riconosciuto  bastante  il  suo  titolo,  e 
nelle  lor  virtù  personali  non  aveano 
tutti  il  modo  di  giustificarsi  d’  aver 
violato  l'ordine  della  successione  , e 
gli  occhi,  non  che  il  cuor  dei  fedeli, 
erano  volti  verso  la  linea  di  Ilnshem, 
ed  i parenti  dell’appostolo  di  Dio.  Fra 
quei  discendenti  del  Profeta,*  i Fati- 
miti  erano  spensierati  o pusillanimi, 
ma  gli  Abbassidi  con  ardimento  c pru- 
denza covavano  speranze  di  gran  for- 
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luna.  Dal  fondo  della  Sorta,  ove  trae- 
vano una  vita  oscura,  fecero  partire 
segretamente  agenti  e missionari,  che 
nelle  provinced’orienteandavano  pre- 
dicando il  diritto  ereditario  ed  irre- 
vocabile che  loro  competeva;  Moltara- 
med,  figlio  d’Ali,  figlio  d'Abdallah  , 
figlio  d’Abbas,  zio  del  Profeta,  diodo 
udienza  ai  deputati  del  Eorasan  , e 
ne  accettò  un  regalo  di  quarantamila 
pezze  d’  oro.  Morto  Mohammcd  , le 
truppe  numerose  di  fedeli  , che  non 
aspettavano  altro  che  un  Capo  e un 
segnale  di  ribellione,  prestarono  giu- 
ramento al  suo  figlio  lbrahim;  il  go- 
vernator  del  Korasan  continuò  a de- 
plorare le  inutilità  de’  suoi  avverti- 
menti, e il  funesto  sonno  dei  Califfi 
di  Damasco,  sino  al  giorno  in  cui  con 
tutti  i suoi  aderenti  fu  cacciato  dalla 
città  c dal  palazzo  di  Meru  da  Abu- 
Moslrui  generale  dei  ribelli  (a).  Que- 
sto creatore  di  re  clic  chiamò,  come 
è fama,  gli  Abbassidi  a regnare,  fu 
alla  perline  pagato  come  s’usa  nelle 
Corti  per  l’ardire  avuto  di  farsi  uti- 
le. Una  nascita  ignobile  , forse  in 
paese  estero,  non  avea  potuto  frena- 
re l'ambiziosa  energia  di  Abu-Mos- 
lem.  Geloso  egli  delle  sue  mogli,  pro- 
digo delle  sue  ricchezze  e del  sangue 
proprio,  non  che  dell’altrui,  si  dava 
vanto  con  gran  compiacenza,  e forse 
per  la  verità,  d’aver  data  la  morto 
a seicentomila  nomici  ; o tanta  era 
la  gravità  del  suo  naturale  c della 
sua  lisonomia,  che  fuor  d’un  giorno 
di  battaglia  non  fu  mai  veduto  sor- 
ridere. Tra  i colori  scelti  dalle  di- 
verse fazioni,  il  verde  era  quello  dei 


(*)  Non  è da  nuravigliani,  die  in  quei 
tempi  ri  scrivessero  , e ti  spoeciaeeero 
Simili  cote;  la  storia  dei  eccoli  d me  avo 
*T  è piena  ; V interesse  od  il  fanatismo  la 
dettava  . e t ignoranza  e la  stupidità  le 
avvalorava,  e le  accettava.  Ciò  nulla  ha 
a fare  coll'  intrinseco  della  religione  cri- 
stiana tanto  nella  porte  dogmatica  . che 
metta  porte  morale , ( Nota  Hi  N.  N ). 

{ i ) Quell*  tetterà  pallori, le  diretti  " I.u  i - 
gì  il  Germimieo,  nipote  di  Certo  Mi-no, 
e probabilmente  comporta  Hall'aitutollinc- 
mar,  ha  la  Hata  HeU'anno  Sj8,  rii  è legnala 
dai  vescovi  dello  province  di  Ucios  e di 


Rouen  (Baronie,  Annoi  scelse.,  A D. 
■jA»;  Ftru ry  /lì et.  scelse  , I.  X,  p 5li  , 
SiG).  Ba  rotilo  stesso,  per  «Uro,  e i critici 
francesi  rigettano  con  dispreizo  questa  fa- 
vola inventata  dai  vescovi. 

(*)  I cavalli  e le  selle  che  arean  por- 
tato lo  sue  mogli  furono  uccìsi  ed  arsi  , 
per  timore  che  non  fossero  montati  poi  da 
un  uomo.  Mille  e dugento  muli,  o cam- 
melli, erano  destinati  al  servisio  della  cu- 
cina, ore  si  consumavano  ogni  giorno  tre- 
mila pani,  crnto  agnelli,  sema  parlare  dei 
buoi,  del  pollame  ec  Abulfaragio  ( Ulti, 
dynatl,  p. 


Digiti? 


>56  STORIA  DELLA  DECADENZA 


Falimili;  ^Ii  Ommiadi  avevano  preso 
il  color  bianco,  e,  come  il  più  con- 
trario a questo,  il  nero  era  stato  preso 
dagli  Abbassidi.  1 turbanti  o gli  abiti 
di  questi  erano  olfuscati  da  quel  te- 
tro colore:  due  stendardi  neri  elevati 
su  piccbc,  alte  nove  cubiti,  precedean 
la  vanguardia  di  Abu-Moslcm  , e si 
chiamavano  la  notte  e l'ombra , vo- 
lendosi con  lai  nomi  allegorici  oscu- 
ramente indicare  un’  unione  indisso- 
lubile, c la  succession  perpetua  della 
linea  di  llashem.  Dall'  Indo  all' Eu- 
frate, fu  sconvolto  l’oriente  dalle  con- 
tese della  fazion  dei  Bianchi,  e dal- 
l’altra dei  Neri:  cran  vincitori  gli  Ab- 
bassidi il  più  delle  volte:  ma  lo  splen- 
dore di  queste  vittorie  fu  scemato 
per  le  disgrazie  personali  del  Capo. 
Scossasi  infine  da  un  lungo  letargo, 
deliberò  la  Corte  di  Damasco  di  im- 
pedire il  pellegrinaggio  della  Mecca 
intrapreso  da  Ibrahim,  con  luminoso 
seguito,  per  raccomandarsi  al  favordel 
Profeta  e del  popolo  a un  tempo.  Da 
un  distaccamento  di  cavalleria  furono 
precise  le  sue  mosse  ; egli  fu  arre- 
stato , e spirò  l’infelice  in  una  pri- 
gione di  Ilarran  , senza  avere  assa- 
porato i piaceri  del  regno  che  gli  era 
stato  tanto  promesso.  Saltali  ed  Al- 
mansor,  suoi  fratelli  cadetti  , scam- 
parono dalle  mani  del  tiranno,  tenen- 
dosi celali  a Cul'a  sino  a quel  giorno 
clic  dallo  zelo  del  popolo,  e dall’ar- 
rivo dei  lor  partigiani  dell’  oriente  , 
furono  rincorati  a mostrarsi  al  pub- 
blico ansioso  di  vederli.  Saffali,  or- 
nato dei  fregi  di  Califfo  e dei  colori 
della  sua  Setta,  seguitato  da  un  cor- 
teggio religioso  e militare,  andò  alla 
moschea  , sali  in  pulpito  , fece  ora- 
zione, ima  un  discorso  come  succes- 

(i)  j41-  firmar.  Egli  era  vinto  governalor 
detta.  Mosopotamia,  e io  un  proverbio  a- 
ralio  vien  lodato  il  coraggio  di  quegli  aci- 
ni guerrieri,  che  mai  nou  fuggnno  davanti 
al  nemico.  Quealo  copraunouie  di  Merwnn 
può  gìuctifìcare  la  nota  similitudine  d’O- 
mero  ( Iliade , A.  557,  «le.  ),  • il  sopran- 
nome e la  citaaione  Omerica  devono  ioa- 
por  silenaio  ai  moderni  , clic  riguardano 
L'asino  come  un  emblema  di  stupidità  e di 
liasscua  d'Ucrbclot,  Oitii.  orsetti.,  p.  358}. 


sor  legittimo  di  Maometto.  Partito  che 
fu,  i suoi  alleati  ricevettero  da  un 
popolo  affezionalo  il  giuramento  di 
fedeltà:  ma  non  nella  moschea  di  Cu- 
fa,  ma  sulle  rive  del  Zab  dovea  ter- 
minarsi la  gran  contesa.  Parca  cho 
la  fazione  dei  Bianchi  avesse  tutti  i. 
vantaggi,  l’aulorilà  d’un  governo  ben 
assodato,  un  esercito  di  cento  venti- 
mila soldati  contro  un  numero  sei  volte 
minore  di  nemici,  la  presenza  e il  me- 
ri  lotici  Califfo  Mcrwan,  quattordicesi- 
mo ed  ultimo  della  casa  d'Oinmiyah. 
Prima  di  salire  sul  trono  s’era  acqui- 
stato, per  le  sue  campagne  in  Geor- 
gia, l’tytorevole  soprannome  di  (tatti o 
della  Mesopotamia  (t),  e si  avrebbe 
potuto  annoverarlo  tra  i più  gran  prin- 
cipi, se  i decreti  eterni,  dice  Abul- 
feda,  non  avessero  stabilita  quell*  e- 
poca  per  la  rovina  della  sua  famiglia: 
decreto  , soggiunge  egli  , contro  il 
quale  indarno  tot  terehbcro  tutta  la  for- 
za c la  sapienza  degli  uomini.  Si  com- 
presero male,  o si  violarono  gli  or- 
dini di  Merwan  ; vedendosi  tornaro 
il  suo  cavallo,  che  egli  avea  per  una 
necessità  corporale  abbandonalo  ua 
istante,  fu  creduto  morto  , e Abdal- 
lah,  zio  del  suo  competitore  , seppe 
bravamente  dirigere  l’entusiasmo  de- 
gli squadroni  neri.  Dopo  una  scon- 
fina irreparabile  fuggi  il  Califfo  alla 
-volta  di  Mosul:  ma  di  già  sventolava 
sulle  mura  la  bandiera  degli  Abbas- 
sidi, c allora  ripassò  il  Tigri,  gettò 
un'occlilatu  di  dolore  sul  suo  palagio 
di  Harran  , varcò  l’Eufrate  , abban- 
donò le  fortificazioni  di  Damasco,  e, 
senza  soffermarsi  nella  Palestina,  pose 
il  suo  ultimo  campo  a Busir  sulle  spon- 
de del  Nilo  (a).  Era  incalzato  nella 
fuga  dall'istancabilc  Abdallah,  il  quale 

(*)  Quattro  città  <1  Egitto  portano  il  no- 
me di  Basir,  o Butiride,  ai  famoso  nella 
favole  greche.  La  prima,  io  cui  fu  morto 
Merwan,  ata  n II1  occidente  del  Nilo,  nella 
provincia  di  Fiura  o d'Areinoe;la  feconda 
od  Delta,  nel  Nomo  Sebennitico,  la  tersa 
presso  le  Piramidi,  o la  quarta,  clic  fu 
distrutta  da  Dioclesiaoo  ( V.  il  Capitolo 
XIII  di  quest'opera),  è nella  Tehaidr. 
Ecco  una  nota  del  dotto,  ed  ortodosso  Mi- 
etutali*; V Miniar  in  fhtribut  Aejyiili  iu- 
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inseguendolo  crescerà  ogni  di  jjì ù in 
forza  c riputazione.  Le  reliquie  della 
fazion  dei  Bianchi  furono  totalmente 
disfatte  in  Egitto,  e il  colpo  di  lan- 
cia, che  troncò  la  rita  e le  inquie- 
tudini di  Mervran  , gli  parse  forse 
tanto  utile  quanto  lo  era  pel  suo  vin- 
citore. L’inesorabile  vigilanza  del  prin- 
cipe trionfante  estirpò  i rami  più  re- 
moti della  famiglia  rivale;  ne  furono 
disperse  le  ossa,  caricala  d’impreca- 
eioni  la  memoria  , e vendicato  am- 
piamente il  martirio  di  Uosein  sulla 
posterità  dei  suoi  tiranni.  Ottanta Om- 
miadi.  che  s’erano  arresi  sulla  parola 
de’  lor  nemici  , o iìdavansi  alla  lor 
clemenza,  furono  convitati  ad  un  ban- 
chetto in  Damasco,  e colà  furono  in- 
distintamente trucidati  ad  onta  delle 
leggi  della  ospitalità  ; fu  imbandita 
una  tavola  sui  loro  corpi,  e dai  ge- 
miti della  loro  agonia  si  pascea  la 
giovialità  dei  commensali.  L’  esito 
della  guerra  civile  fermò  saldamente 
la  dinastia  degli  Abbassidi;  ma  furono 
soli  i cristiani  che  dovessero  trion- 
fare delle  conseguenze  degli  odi  , e 
delle  perdite  che  aveano  sofferto  i 
discepoli  di  Maomctlo  ( 1 ). 

Se  per  altro  le  conseguenze  di  tale 
sconvolgimento  politico  non  avessero 
portalo  danno  alla  forza  e all'  unità 
dell’impero  de’  Saracini,  avrebbe  ba- 
stato una  generazione  a riempiere  il 
votodei  Musulmani  mietuti  dalla  guer- 
ra civile.  Nella  proscrizione  degUOm- 
miadi,  Abdalrahman,  giovanetto  ara- 
bo della  stirpe  reale,  era  il  solo  che 

peri  orti  urbi  futi  lì  ut  ir  i Copto  gite  armi 
Stempiile e rhritiinni , libertaiemquc  de  re- 
ligione t* ritienili d~fciuliite,ted  titccubuit- 
§e,  quo  in  bello  Copta t et  Bueirit  diruta, 
et  citai  E»  tnm  ma/na  utraget  a /ita.  Bel - 
lum  narrante  te  l cauta  in  belli  i /norant 
Seriptoree  Bizantini,  alioqui  Captum  et 
Butirim  non  rebellatte  dii  turi,  ted  cau- 
sarti christianorum  tuseepturi  (,\ota  ati 
p.  roo  ).  V . sulla  geografìa  dolio  quattro 
Busiridi,  Aliulfeda  ( Da  ieri pt  Ae-pjpi-,  p. 
Q,  T©rs.  Michftolis,  Gottingue,  « 77*»,  in- \), 
AlicU*eIis  (. Not . um«|,  p.  58-63}  e d’An- 
▼illa  ( ìfein.  tur  l*Epjnt«,  p.  8!>*i 

(*)  V.  Akallcda  ( Annoi,  mo tieni . p. 
*35-j45  ),  Eulichio  ( Annoi» , 1.  Il,  p . 89*, 


si  fosse  salvato  dal  furor  doi  nemi- 
ci, o fu  inseguito  dalle  rivo  dcll’Eu- 
frate  sino  alle  valli  del  monte  Atlan- 
te. La  sua  giunta  nelle  vicinanze 
delta  Spagna  rianimò  lo  zelo  delti 
fazione  dei  Bianchi.  Sino  a quel  punto 
erano  stati  soli  i Persiani  ad  immi- 
schiarsi nella  causa  degli  Abbassidi; 
l’occidente  non  avoa  partecipato  poco 
né  punto  alla  guerra  civile,  c i servi 
della  famiglia  cacciata  dal  trono  vi 
possedeano  tuttavia,  ma  precariamen- 
te, le  proprie  terre  , e gli  impieghi 
del  governo.  Fortemente  riscaldali 
dalla  gratitudine,  dallo  sdegno  e dal 
timore  indussero  il  nipote  del  Caligo 
Hasliem  ad  occupare  il  soglio  de’suoi 
antenati.  Nella  disperala  condizione 
in  cui  era.  non  polca  ricevere  altro 
consiglio  da  un'estrema  temerità,  nè 
da  un'estrema  prudenza.  Dalle  accla- 
mazioni del  popolo  fu  salutato  il  suo 
arrivo  sulla  costa  d’Andalusia,  c dopo 
più  tentativi,  coronati  dal  buon  esi- 
to , fondò  Abdalrahman  il  trono  di 
Cordova,  e fu  il  ceppo  degli  Ommia- 
di  di  Spagna,  che  por  più  di  due  se- 
coli e mezzo  regnarono  dalle  rive  del- 
l’Atlantico sino  alle  montagne  de*  Pi- 
renei (■).  Uccise  egli  in  un  combatti- 
mento un  Luogo-tenente  degli  Abbas- 
sidi, venuto  con  una  squadra  ed  un 
esercito  ad  assalire  i suoi  domimi.  Un 
ardito  emissario  andò  a sospendere  da- 
vanti al  palagio  della  Mecca  la  testa 
di  Ala,  conservata  nel  sale  c nella  can- 
fora; ed  il  Califfo  Almansor  fu  ben  lie- 
to, per  la  propria  sicurezza,  d’essero 

ror*.  Poroek),  Elmaetn  ( J! iti.  Saraeen.. 
p.  109  isi  ) , Abnlfaragin  ( Hit/.  rijUatl. 
p.  i3  £-1  lo),  Rodrigo  di  Tolde  ( /littoria 
Arab urti,  c.  18,  p.  35  ),  Teofane  ( G'Aro- 
rto  irapbirt  p.  3"ifi  , 3i>7,  elio  parla  dogli 
Abkaaii.lt  aotto  il  nomo  (li  Cortttartiii  e di 
Muurnfori  ) e la  Biblioth.  d'Herbelot,  ar- 
ticoli O.anialrt , A i b attillo t , Maertran, 
lira h tm . Sa  (Tali , Aitou-Matìrm 
(a)  Si  eomulti  sulla  rivoluiione  di  Spa- 
gna, Rodrigo  di  Toledo  ( c 18,  p 3|,ec.)a 
la  B bliothrea  arabiro-hi  spana  ( t.  II.  p. 
3o,  19S  J e Cardonne  ( //ai.  i/o  P Afriq, 
el  tic  I Éip.,  (t  I,  p.  180-197,  zoj, 

3i3,  *0). 
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pei  mari  e per  una  vasta  ampiezza  di 
paese  diviso  da  un  sì  terribile  avver- 
sario. Non  ebbero  alcun  elicilo  i loro 
nuovi  divisamenti,  e le  dichiarazioni 
di  guerra;  la  Spagna,  invece  d'aprir 
Una  porla  al  conquisto  dell'Europa, 
fu  staccata  dal  tronco  della  monar- 
chia, e,  impelagata  in  guerre  conti- 
nue coll’  oriente  , parve  propensa  a 
mantener  la  pace  e i vincoli  d'ami- 
cizia eoi  principi  cristiani  di  Costan- 
tinopolie  di  Francia.  All’esempio  de- 
gli Oinmiadi  si  conformarono  i di- 
scendenti veri  o supposti  di  Ali,  cioè 
gli  Edrissili  di  Mauritania,  c i Fa- 
timiti dell’Egitto  e dell’  Affrica,  i più 
potenti  di  lutti.  Nel  decimo  secolo 
tre  Califfi  , o comandanti  de’  fedeli 
che  regnavano  in  Bagdad,  in  Cairoan 
ed  in  Cordova  si  contendcano  il  trono 
di  Maometto,  si  scomunicavano  a vi- 
cenda, e non  erano  d'accordo  clic  su 
ursta  massima  di  discordia,  clic  un 
cttario  è più  odioso  e più  colpevole 
di  un  infedele  (i). 

Era  la  Mecca  il  patrimonio  della 
linea  di  Hashem  , ma  non  si  avvi- 
sarono mai  gli  Ahbassidi  di  soggior- 
nare nella  città  del  Profeta.  Presero 

11)  Io  non  contutorA  gli  errori  bizzarri, 
nè  le  chimere  di  Sir  William  Tempie  (Oru- 
rres.  ▼.  Ili,  p S72-37-V  , odi»,  in  8 ),  nè 
del  Voltaire  ( fliit  generale,  c.  >8,  lom. 
Il,  p.  12  V.  KÌ>  » ediz.  di  Losanna)  «alla 
dirision  dell'  impero  de’  Saracini.  Gli  er- 
rori del  Voltaire  provengono  da  difetto 
di  notizie  e di  riflessione:  ma  sir  William 
fa  tratto  in  inganno  da  un  impostore  Spe- 
gnitoio, che  ha  inventato  una  storia  apo- 
crifa del  conquisto  della  Spagna  fatto  da- 
gli Arabi. 

(e)  Il  geografo  d'Anrilfe  ( V Eu  fibrate  et 
le  Tigre  p 121-1 23  ) e il  d'Uerbclot  (/?*- 
blioth . o n>nf  , p.  167,  168  ) bastano  a dar 
n conoscere  Bagdad.  I nostri  viaggiatori 
Pietro  della  Valle  ( t.  I,  p.  688-698),  Ta- 
vernier  ( t.  I,  p.  280-288  ),  Thcvenot  (part. 
II,  p.  *09-212),  Otler  ( t.  I,  p.  162-168) 
c fticbuhr  ( Voyage  en  Arabie,  t.  II,  p. 
*89  271  ) non  la  videro  che  decaduta  ; c 
per  quanto  io  so,  il  geografo  di  Nubia  (p. 
90  i_  ) e l'Ebreo  Beniamino  di  Tudela  ( hi- 
t icrarium,  p ii*-i?3,  di  Const.  impera- 
tore, aj'uH  Elserir  i633  ),  sono  i soli  scrit- 
tori che  vedessero  Bagdad  colto  il  regno 
degli  Abbassali. 


avversione  per  Damasco,  che  già  era 
stata  la  residenza  degli  Oinmiadi  ba- 
gnala del  lor  sangue,  ed  Almaasor, 
fralello  c successore  di  SafTah,  getti 
le  fondamenta  di  Bagdad  (e)  , ove 
risiedettero  per  cinquecento  anni  i 
Califfi  suoi  successori  (3).  Fu  collo- 
cala la  nuova  capitale  sulla  riva  o- 
rientale  del  Tigri  circa  quindici  mi- 
gl  a al  di  sopra  delle  rovine  di  Mo- 
dain  ; fu  cinta  d’  un  doppio  muro  di 
forma  circolare,  c si  rapido  Tu  l’au- 
mento di  quesla  città  , oggi  ridotta 
a città  di  provincia  , clic  ottocento- 
mila  uomini  e sess, infamila  donne 
di  Bagdad  o dei  villaggi  vicini  assi- 
sleliero  ai  funerali  d’  un  Santo  , a- 
mato  dal  popolo.  In  questa  città  di 
pace  (4),  in  mezzo  alle  dovizie  del- 
l’oriente , assai  presto  gli  Abbassidi 
posero  in  non  cale  la  moderazione 
e la  semplicità  dei  primi  Califfi  , e 
vollero  emulare  la  magnificenza  dei 
re  Persiani.  Almansor  , dopo  aver 
falle  tante  guerre  ed  innalzato  si 
gran  numero  di  ediRcii,  lasciò  quasi 
trenta  milioni  di  lire  sterline  in  oro 
e in  argento  (5),  c i suoi  figli,  sia 
pei  vizi  o per  le  virtù  , dissiparono 

(31  Si  pos.ro  lo  fondamenta  di  B.gdad  , 
A E.  t43  (A'  D 7Ga  ).  Mo.it.om,  ultimo 
defili  Alibi. .idi.  Tonno  in  bilia  dei  Tar- 
tari olio  lo  mandarono  a morte,  A.  E.  636 
(A.  I).  iij8,  20  febbraio). 

(-1)  Medina!  al  Salem  , Dar  al  Salata- 
Uri  i paci a,  o ( lrenopoli  ),  «eeondo  la  de- 
nominazione aoeor  più  elegante  ohe  io 
han  data  i scrittori  Bizantini.  Non  van  di 
accordo  gli  autori  tnir.limolopa  Hi  Bag- 
dad; nifi  convengono  che  In  prima  sillaba 
in  lingua  perdiana  significa  un  giardino 
di  I)ad,  eremita  cristiano,  la  cella  del  quale 
era  la  sola  abitazione  che  fosse  nel  sito 
ove  si  fabbricò  la  città. 

(!>)  Eehquìt  in  (erario  texcer.iies  mil- 
ite» mille  tlatere» , et  quater  et  impipi  m»7* 
lùt  mille  aureo»  aureo».  ( Elinscin,  Hi»t. 
Saracen»  p.  1*6  ).  Ho  valutalo  le  pezxe  di 
oro  per  o‘to  scellini,  ed  ho  supposto  die 
la  proporzione  dell'oro  all'argento  fosse 
di  dodici  a uno  : ma  non  mi  fo  malleva- 
dore delle  quantità  numeriche  di  Erpenio^ 
i Latini  non  vagliono  più  dei  Selvaggi  nei 
calcoli  aritmetici. 
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in  pochi  anni  questi  tesori.  Mobadi, 
un  di  loro,  spese  sci  milioni  di  da- 
nari d'oro  in  un  solo  pellegrinaggio 
alla  Mecca.  Forse  per  motivi  di  ca- 
riti e di  divozione  fondò  cisterne  e 
cararanscrai  { ospizii)  sopra  una  stra- 
da di  settecento  miglia;  ma  quella 
truppa  di  cammelli  carichi  di  neve 
che  lo  seguivano,  non  polca  servir 
ad  altro  che  a dar  maraviglia  agli 
Arabi,  c a rinfrescare  i liquori  e le 
frutta  per  la  tavola  del  principe  (i). 
Non  mancarono  i cortigiani  senz’al- 
tro di  colmar  d’elogi  la  liberalità  di 
Almamon  suo  nipote,  che,  prima  di 
smontar  da  cavallo,  distribuì  i quat- 
tro quinti  della  rendita  d’una  provin- 
cia, vale  a dire  due  milioni  c quat- 
troccntomila  danari  d’oro.  Alle  nozze 
dello  stesso  principe,  sulla  testa  d.-l la 
sposa  si  seminarono  mille  perle  di 

5 rimaria  grossezza  fa),  ed  un  lotto 
i terre  e di  caso  dispensò  ai  corti- 
giani i capricciosi  favori  della  for- 
tuna. Nel  declinar  dell’  impero  , lo 
splendor  della  Corte  invece  di  sce- 
mare si  accrebbe  , e un  nnibnscia- 
tor  Greco  ebbe  occasione  d'ammira- 
re o di  guardar  con  compassione  la 
magnificenza  del  debole  Moctader. 
< Tutto  I*  esercito  del  Califfo,  tanto 
cavallerria  che  fanteria  , era  sotto 
l’armi,  dice  Io  storico  d’Abutfeda,  e 
formava  un  corpo  di  cento  sessan- 
tamila  uomini  : i grandi  ufficiali  , i 
suoi  schiavi  favoriti  gli  stavano  a 
fianco,  vestiti  nel  modo  più  lumino- 
so con  cinture  brillanti  di  gemme  e 
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d’oro.  Poi  si  vedeano  settemila  eunu- 
chi, quattromila  dei  quali  erano  bian- 
chi ; vi  erano  settecento  portieri  o 
guardie  d’ appartamenti.  Vogavano 
sul  Tigri  scialuppe  e gondole  ricca- 
mente decorate.  Non  era  minore  la 
sontuosità  nell'interno  del  palazzo  or- 
nato di  treni’  ottomila  tappezzerie  , 
tra  le  quali  dodicimila  e cinquecento 
eran  di  seia  ricamate  in  oro:  inoltre 
ventiduemila  tappeti  da  terra.  Man- 
teneva il  Califfo  cento  leoni  ognuno 
dei  quali  avea  un  custode  (3).  Fra  gli 
altri  raffinamenti  d’un  lusso  mirabile 
non  conviene  dimenticare  un  albero 
d'uro  e d’argento  che  spandea  di- 
ciotto grossi  rami  , sui  quali  , non 
meno  che  sui  più  piccoli,  si  scorge- 
vano uccelli  d'ogni  spezie  fatti , del 
pari  che  le  foglie  dell’  albero  , dei 
medesimi  metalli  preziosi.  Questo  al- 
bero dondolava  come  gli  alberi  dei 
nostri  boschi  , e allora  si  udiva  il 
canto  di  vari  uccelli.  In  mezzo  a 
tutto  questo  apparato  fu  condotto  lo 
ainbascialor  Greco  dal  visir  a piedi 
del  trono  del  Califfo  (4)  ».  In  oc- 
cidente, gli  Ommiadi  di  Spagna  so- 
stencano  con  pari  pompa  il  titolo  di 
comandante  dei  fedeli.  Il  terzo  e il 
più  grande  degli  Abdalrahmao  eres- 
se a tre  migliu  di  distanza  da  Cor- 
dova la  città,  il  palazzo  c i giardi- 
ni di  Zebra  in  onore  della  sua  sul- 
tana favorita.  Vi  spese  venticinque 
anni  di  lavoro  , c più  di  nove  mi- 
lioni steriini  ; chiamò  da  Costanti- 
nopoli i più  bravi  scultori  ed  archi- 


lo D’ Ilerbelot  p.  638  ; Aliatici!»  ( p. 
) me  em  Alfred  in  appoi  Iwv/f,  rem  ibi 
cut  nu  .quam  aut  r»  vìttime  vitain. 

(a)  Descrive  Abulfeda  , pag.  184.-189  ) 
la  magnificenza  e la  liberalità  d’Almamou. 
11  Milioa  fece  allusione  a quest'uso  orien- 
tale : 

« Ovvero  ai  luoghi  ove  il  pomposo  o- 
riente,  colla  opulenta  sua  roano,  versa  so- 
pra i suoi  re  r oro  e le  perle  della  Bar- 
barla s. 

Mi  son  valso  dell' espression  moderna  dà 
iotio  per  tradurre  li  mittilia  degli  irope- 
radori  Romani,  i quali  davano  un  premio 
o un  lotto  a chi  lo  coglieva  quando  era 
gettato  io  mezzo  alla  folla. 


(3)  Quando  Bell  d’Antermony  ( Travrltf 
voi.  I ; pag.  99  ) accompagnò  l'anibascia- 
dor  Russo  all*  udienza  dello  sventurato 
Shah  Hussein  di  Persia  , furou  condotti 
nella  sala  dell' assemblea  due  leoni,  per 
far  mostra  del  potere  che  aveva  il  monarca 
sugli  animali  più  feroci. 

(4)  Abulfeda,  p.  287  : d’Herbelot,  p.  *>90. 
Quell’  nmbasciator  Greco  giunse  a Bagdad 
A D.  917-  Nel  passo  d*  Abulfeda  mi  son 
servito,  con  qualche  cangiamento,  della 
traduzione  inglese  del  dotto  ed  amabile  sig. 
llarris  di  Salisbury  ( Philoloyical  Enqui - 
ne#,  S64-|  365  ). 
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telli  del  ino  secolo  ; mille  dugento 
colonne  di  marmo  di  Spagna  ed’ Af- 
frica, di  firccia  e d’Italia  sorregge- 
vano o abbellivano  questi  cdificii. 
La  sala  d’  udienza  era  incrostata  di 
oro  e di  perle,  e figure  d’uccelli  o 
di  quadrupedi  d’  infinito  lavoro  con- 
tornavano una  gran  vasca  posta  nel 
centro.  In  un  alto  padiglione  , col- 
locato in  mezzo  ai  giardini  , si  ve- 
deva uno  di  quei  bacini  o fontane 
che  nei  climi  caldi  sono  si  deliziose, 
ma  che  invece  d'acqua  era  pieno  di 
argento  vivo  purissimo.  Il  serraglio 
di  Abdalrahman  , computandovi  le 
mogli  , le  concubine  c gli  eunuchi 
neri,  era  composto  di  seimila  e tre- 
cento persone,  c quando  andava  al 
campo  era  seguito  da  dodicimila  guar- 
die a cavallo  che  aveano  cinture  e 
scimitarre  guarnite  d’oro  (i). 

Nella  condizione  privata  avviene 
che  le  nostre  voglie  sono  represse 
dalla  povertà  e dalla  subordinazio- 
ne: ma  un  despota  , alle  cui  brame 
tutti  servono  ciecamente  , dispone 
della  vita  e del  braccio  di  milioni 
d’  uomini  presti  sempre  a soddisfare 
senza  indugio  ogni  suo  capriccio. 
Noi  siamo  abbacinati  da  una  condi- 
zione si  luminosa  , e , ad  onta  dei 
consigli  della  fredda  ragione  , pochi 
sono  fra  noi  che  ostinatamente  ricu- 
sassero di  provare  i piaceri  e le 
cure  del  regno.  Può  dunque  riesse- 
re a qualche  utilità  1’  indicare  in 
proposito  1’  opinione  di  quel  medesi- 
mo Abdalrahman  , la  magnificenza 
del  quale  ci  ha  mossi  forse  ad  am- 
mirazione e ad  invidia , e il  ripor- 
tare uno  scritto  di  sua  mano  trovato 


(i)  Cordono e.'H  it.Jc  VÀfr.  »•  de  V Eip >. 
t.  I,  p.  33o-336,  La  deaerinone  e le  inci- 
sioni dell'  Alhnmbra  , che  si  trovano  nei 
yoyaqea  de  Swinburne  { p.  171*188,  in 
inai-  ).  danno  una  vera  idra  del  guato  • 
deli 'areliitettura  degli  Arabi. 

(a)  Cardonne,  t.  1,  pag.  829,  33o.  I de- 
trattori detta  rito  umana  citeranno  in  aria 
di  trionfo  questa  confessione,  i lamenti  di 
Salomone  aulte  vanità  del  mondo  ( V.  il 

forma  verboao  ma  eloquente  di  Prior  ) e 
dieci  giorni  felici  dell*  impero  toro  Scgbcd 


dopo  la  sua  morto  nel  gabinetto  di 
lui.  c Presentemente  io  conto  cin- 
quantanni di  regno  , sempre  vitto- 
rioso 0 in  pace,  amato  dai  sudditi  , 
temuto  dai  nemici  , rispettato  dagli 
alleati:  ho  avuto  a seconda  dei  mici 
desiderii  ricchezza,  onori,  potenza  e 
piaceri  , e pare  che  nulla  dovesso 
mancare  sulla  terra  alla  mia  felici- 
tà. In  questo  stato  ho  voluto  atten- 
tamente tener  conto  di  tutti  i gior- 
ni in  cui  ho  provato  una  felicità  vera; 
essi  non  furono c Ite  quattordici....  oh  I 
uomo,  non  porre  mai  la  tua  fiducia 
nelle  cose  di  questo  Mondo  (2)  ». 
Il  lusso  dei  Calili!,  tanto  inutile  alla 
privata  lor  conlenlczza  , indebolì  la 
forza  e limitò  l'ingrandimento  dell’im- 
pero degli  Arabi.  Non  aveano  i pri- 
mi Califfi  pensato  clic  a conquiste 
temporali  e spirituali  , c dopo  aver 
provveduto  al  personal  loro  mante- 
nimento, che  alle  necessità  della  vita 
si  restringeva,  impiegavano  scrupolo- 
samente in  quei  religiosi  disegni  tutta 
l'entrata.  La  moltitudine  dei  bisogni, 
e il  difetto  d’economia  impoverirono 
gli  Abbassidi,  i quali,  invece  di  darsi 
tutti  ai  grandi  pensieri  doll'aiuh  rio- 
ne, consacravano  alle  ricerche  della 
pompa  c dei  piaceri  le  ore,  i senti- 
menti c le  forze  del  loro  ingegno. 
Donne  , ed  eunuchi  usurpavansi  lo 
ricompense  dovute  al  valore  , e il 
campo  reale  era  ingombro  del  lusso 
della  Corte.  Uguali  costumanze  si 
seguirono  dai  sudditi  del  Calilfo.  Col 
tempo  e nella  prosperità  s’  era  cal- 
mato il  severo  loro  entusiasmo:  cor- 
cnvan  fortuna  nei  lavori  d'industria, 
gloria  nella  coltura  delle  lettere,  feli- 


( Rambler,  n.  sol,  CoS  );  spesso  «ono  «mo- 
dali i loro  disegni,  • rare  volto  imparatalo 
il  lor  modo  di  valutarli  So  mi  è lecito  par- 
lar di  tur  { il  aol  uomo  di  cui  posto  con 
certexaa  parlare  ),  i mici  giorni  felici  han 
superato  di  molto  il  pieeoi  numero  indi- 
catoci dal  Califfo  di  Spagna,  e continuano 
tuttavia;  nè  temerò  di  aggiungere,  che  il 
piacere  che  io  proro  a comporre  quest'O- 
pera  ha  una  gran  parte  nel  conto  de'  mici 
giorni  beali. 
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cita  nella  quiete  della  vita  domesti- 
ca. Non  era  più  la  guerra  la  pission 
dei  Saraciui,  nè  più  bastavano  lo  sti- 
pendio accresciuto,  le  liberalità  soven- 
te rinnovate  a sedurrei  discendenti  di 
quei  prodi,  che  allettati  dalla  speran- 
za del  bottino  c del  paradiso  giunge- 
vano in  Tolla  sotto  lo  stendardo  d'Abu- 
beher  e di  Omar. 

Quando  gli  Ommiadi  regnavano  , 
erano  ristretti  gli  studii  dei  Musul- 
mani ad  interpretare  il  Corano,  e a 
coltivar  l’eloquenza  e la  poesia  nella 
propria  lingua.  Un  popolo  esposto 
sempre  ai  rischi  della  guerra,  debbo 
apprezzare  l’arte  della  medicina  o 

Siuttosto  della  chirurgia;  ma  1 us- 
ici Arabi  si  dolean  sotto  voce  che 
l’esercizio  e la  temperanza  riduces- 
sero a poco  il  numero  dei  malati  (i). 
I sudditi  degli  Abbassidi  , dopo  le 
guerre  civili  e le  domestiche,  osciano 
del  letargo  in  cui  s’ erano  assopiti 
gli  ingegni.  Impiegarono  l’ozio,  che 
aveano  acquistato,  a soddisfar  la  cu- 
riosità che  lo  studio  delle  scienze  pro- 
fane veniva  ispirando  negli  animi  lo- 
ro. Questo  studio  da  prima  venne  fa- 
vorito dal  Califfo  Almansor,  il  quale, 
oltre  il  ben  conoscere  la  legge  mu- 
sulmana, aveva  imparato  l’astrono- 
mia. Ma  quando  sali  al  trono  Alma- 
mon,  settimo  degli  Abbassidi  , com- 
piendo i disegni  del  suo  avo  invitò 
da  ogni  parte  le  Muse  alla  sua  Corte. 
Dai  suoi  ambasciatori  a Costantino- 
poli, dai  suoi  agenti  nell’Armenia, 
nella  Sorìa,  nell’Egitto  furono  rau- 
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nati  gli  scritti  della  Grecia,  ed  egli 
li  fece  tradurre  in  arabo  da  valenti 
interpreti,  esortò  i sudditi  a leggerli 
assiduamente,  e il  succcssor  di  Mao- 
metto assistè  con  piacere,  c iosieni 
con  modestia,  alle  assembleo  ed  allo 
dispute  degli  eruditi,  c Non  ignora- 
va, dice  Abulfaragio,  che  coloro  cho 
consacrali  la  vita  a perfezionare  lo 
intelletto  , sono  gli  eletti  di  Dio,  i 
suoi  migliori  e più  utili  servi.  L’i- 
gnobile ambizion  dei  Cinesi  e dei 
Turchi  può  ben  insuperbirsi  dell’in- 
dustria delle  lor  mani  e dei  lor  go- 
dimenti sensuali:  mi  quegli  abili  o- 
perai  non  devono  considerare  se  non 
se  con  disperata  invidia  gli  esagoni, 
e le  piramidi  dello  celle  d’ un  alvea- 
re (z).  La  ferocia  de* leoni  e dello 
tigri  debbo  atterrire  quegli  uomini 
valorosi,  e nei  piaceri  dell’amore  la 
forza  loro  é bene  inferiore  a quella 
dei  più  vili  quadrupedi.  I maestri  , 
della  sapienza  sono  i veri  luminari 
e i legislatori  del  Mondo,  il  quale 
senza  di  loro  ricadrebbe  nell’igno- 
ranza e nella  barbarie  (8)  J.  Nei 
principi  della  Casa  d’Abbas,  che  suc- 
cedettero ad  Alinamone  , pari  fu  la 
curiosità  c lo  zelo  d’apprendere:  i lor 
rivali,  i Fatimiti  d’Alfiicn,  c gli  Oin- 
miadi  di  Spagna,  comandanti  anello 
essi  dei  fedeli,  furon  pure  i protet- 
tori delle  scienze.  Nelle  province  so- 
levano gli  Emiri  independenti  conce- 
dere al  sapere  quella  proiezione  che 
da  loro  si  considerava  come  uno  dei 
doveri  di  chi  rogna,  e la  loro  emù- 


(i)  Il  Galistan  ( p.  <3g  ) narra  la  ron- 
vrrsaxione  di  Maometto  e«  d'  un  medico 
{ Ejiittol.  Renaudot  , iti  Fabricio  , Bibl. 
jne:-,t.  I,  p.  Si4)-  11  Profeta  esso  flesso 
era  versato  nell' arte  della  medicina,  e il 
Gag  nior  ( V^ie  de  Mahomet , t.  Ili,  p.  3<j  i- 
4o3  ) ha  fatto  un  Astratto  degli  aforismi 
che  sussistono  sotto  il  suo  nome. 

(a)  y . le  particolarità  di  questa  curiosa 
architettura  delle  api  in  Róamur  ( Hist, 
da  Inserta,  t.  V,  Memoria  8 )a  Questi  e- 
aagoni  son  terminati  da  una  piramide . Un 
matematico  ha  cercato  quali  angoli  dei  tre 
lati  d*  una  tal  piramide  adempirebbero  al 
dato  fine  colla  minor  quantità  di  materie 
possibili,  od  lia  determinalo  U più  grande 


in  109°,  *6’,  e il  più  più  piccolo  in  70°, 
3-i#.  La  misura  che  seguono  le  api  è di 
109°,  a8  , e di  70®,  3*’.  Questa  perfetta 
concordansa  non  fa  onore  per  altro  al  lavo- 
ro se  non  a danno  dell*  artista,  poiché  la 
api  non  conoscono  la  geometria  trascen- 
dente. 

(3)  Saied-Ehn-Abmed,  Cadi  di  Toledo, 
cho  mori  A.  E.  46»,  A.  D.  *069,  ha  som- 
ministrato ad  Abulfaragio  ( Dxjnast . p,  160) 
uesto  passo  singolare,  come  pure  il  testo 
elio  Specimen  Ut  storia  Aro  bum  del  Po- 
cock.  Alcuni  aneddoti  letterari  sui  filosofi 
e i medici  ec.,  vissuti  sotto  ogni  Califfo, 
formano  il  primario  pregio  delle  dinastie 
di  Abulfaragio. 
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Iasione  diffuse,  da  Samarcanda  e da 
Boccara  sino  a Fez  e a Cordova,  il 
sio  delle  scienze  , c i guiderdoni 
quelle  meritati.  Il  visir  d'uno  di 
ue’  So Idani  donò  dugentomila  pezze 
'oro  per  erigere  a Bagdad  un  col- 
legio, e lo  dotò  d’una  rendila  di  quin- 
dicimila danari.  Ne  uscirono  per  av- 
ventura in  vari  tempi  seimila  scolari 
di  tutte  le  classi,  cominciando  dal  ti- 
glio del  nobile  sino  a quello  dell'ar- 
tigiano. Gli  alunni  poveri  ricevevano 
una  somma  suliicientc  ai  (or  bisogni, 
e i professori  aveano  stipendi  propor- 
zionati al  inerito  od  al  talento  loro. 
In  tutte  le  città,  il  genio  curioso  dei 
dilettanti,  e la  vanità  dei  ricchi  ve- 
nivano moltiplicando  gli  esemplari 
delle  opere  della  letteratura  araba. 
Un  semplice  dottore  rifiutò  gli  inviti 
del  soldanodi  Boccara,  perché  a tras- 
portare i suoi  libri  sarebbe  stato  uopo 
di  quattrocento  cammelli.  Ini  biblio- 
teca dei  Fatimiti  conteneva  centomila 
manoscritti,  vergati  in  bellissimo  ca- 
rattere e legati  magnificamente  , i 
quali  senza  timore  e senza  difficoltà 
erano  prestati  agii  studeuli  del  Cai- 
ro. Nondimeno  questo  numero  sem- 
brerà ancora  assai  moderato , se  si 
voglia  credere  che  gli  Ommiadi  di 
Spagna  aveano  formata  una  biblio- 
teca di  seicentomila  volumi , fra  i 
quali  se  ne  contavano  quarantaquat- 
tro pel  solo  catalogo.  Cordava  lor  ca- 
pitale, e le  città  di  Malaga,  d’Alme- 
ria  e di  Murcia  diedero  il  giorno  a 
più  di  trecento  autori;  e per  lo  meno 
settanta  erano  le  biblioteche  pubbli- 
che nelle  città  solamente  del  regno 
d’ Andalusia.  Il  dominio  delle  lettere 

(i)  Questi  aneddoti  letterari  sono  tratti 
dalla  Biblintbeea  arabico’hitpana  ( t.  Il, 
p.  38*  71,  201,  so*  ),  da  Leone  Affricano 
( Df  Amò,  medici*  et  philoeophi»,  in  Fa- 
brizio, B ibi.  «rase.,,  t.  XIII,  p.  «jg-tcjS  , 
ed  in  particolare  p.  274),  da  Renaudot 
Hitt ■ patriar.  Alex.  p.  274»  *7$»  536  , 
37  ) o dai  liernarque»  chronoto'jiqueg  di 
Abiti  fari»  "io. 

( ) Il  Catalogo  arabo  de'l’Escuriale  darà 
un’  idea  giusta  della  proporzion  delie  clas- 
si. Nella  Biblioteca  del  Cairo,  i manoscritti 
d*  astronomia  e di  medicina  eran  da  sei- 


arabe si  è prolungato  per  lo  spazio 
di  circa  cinque  secoli,  tino  alla  gran- 
de irruzione  dei  Mongou,  e fu  con- 
temporaneo al  periodo  più  oscuro  e 
più  ozioso  degli  annali  Europei;  ma 
pare  che  la  letteratura  orientale  ab- 
bia declinato  dopo  che  le  scienze  com- 
parvero neH’Occidenle  (i). 

Nelle  biblioteche  degli  Arabi  come 
in  quelle  dell’  Europa  , la  maggior 
parte  di  questo  enorme  ammasso  di 
volumi  non  aveva  che  un  valor  lo- 
cale ed  un  pregio  immaginario  (a). 
Vi  stavano  in  mucchio  una  farragino 
d'oratori  c di  poeti,  tostile  dei  quali 
era  conforme  al  gusto  e ai  costumi 
del  paese;  d’istorie  generali  e parti- 
colari, a cui  ogni  nuova  generazione 
recava  il  suo  tributo  d’eroi  e di  fatti; 
di  raccolte  c di  commentari  sulla  giu- 
risprudenza , che  pigliavano  la  loro 
autorità  dalla  legge  del  Profeta  ; di 
interpreti  del  Corano,  e di  tradizioni 
ortodosse;  finalmente  tutto  lo  stuolo 
dei  teologi  polemici , mistici,  scola- 
stici e moralisti,  considerati  come  i 
primarii  o gli  ultimi  degli  scrittori, 
secondo  che  sono  guardali  dall’occhio 
dello  scetticismo,  o da  quel  dalla  fe- 
de. I libri  di  scienza  o di  specula- 
zione poteano  dividersi  in  quattro  clas- 
si, filosofia,  matematica,  astronomia 
c medicina.  Furono  tradotti  e spiegati 
in  lingua  araba  gli  scritti  dei  Saggi 
della  Grecia,  e si  é ritrovato  in  que- 
ste versioni  qualche  Trattato  di  cui 
oggi  é perduto  l’originale  (3)  : tra- 
dussero gli  orientali  e studiarono,  fra 
gli  altri,  gli  scritti  d" Aristotile  e di 
Platone,  d’Euclidc  c d' Apollonio,  di 
Tolomeo,  d’Ippocratc  e di  Galeno  (4). 

mila  e cinquecento,  con  due  bei  globi,  uno 
di  bronco  e l*  altro  d*  argento  ( li  ibi.  arab • 
hi  gonna , t.  I.  p.  4*7  ) 

(3)  Vi  ai  è trovalo,  per  esempio,  il  quin- 
to, se»to  e settimo  libro  ( mnnra  sempre 
l’ottavo)  delle  Sezioni  coniche  d*  Apollo- 
nio Fergoo  , stampati  poi  , nel  *66»  , se- 
condo il  manoscritto  di  Firenze  '(  Fnbr 
Bibl.  yrier.  l.  H,  p.  ).  I dotti  per  al- 
tro possedevano  già  il  quinto  libro  indo- 
vinato e rinnovato  dal  Viviani  ( V • il  »uo 
elogio  nel  Fontanelle  , I.  V,  p.  *>9,  ec.  ). 

(4)  U Uenaudot  ( Fabricio,  Bibl,  yrtva. 
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Fra  i stilemi  di  idee  che  hanno  va- 
rialo col  {piato  d’ogni  secolo,  abbrac- 
ciarono gli  Arabi  la  filosofìa  d’  Ari- 
stotile, del  pari  intelligibile  ed  oscura 
del  pari  pei  lettori  di  tutti  i tempi. 
Platone  avea  scritto  per  gli  Atenie- 
si, e lo  spirito  delle  sue  allegorie  è 
troppo  intimamente  connesso  collalin- 

fua  e colla  religion  della  Grecia.  Ca- 
uta che  fu  questa  religione,  uscendo 
i Peripatetici  della  lorooscurità  trion- 
farono nelle  controversie  delle  Sette 
orientali,  e lungo  tempo  dopo  fu  dai 
Musulmani  di  Spagna  renduto  alle 
scuoio  latine  il  loro  fondatore  (i). 
In  fisica  , i progressi  delle  vere  co- 
gnizioni erano  stati  inceppati  dagli 
insegnamenti  dell’accademia  e del  li- 
ceo, che  invece  dell*  osser razione  a- 
vean  messo  in  questa  scienza  il  ra- 
ziocinio.  La  superstizione  ha  fatto 
troppo  uso  della  metafisica  dello  spi- 
rito infinito,  e dello  spirito  finito:  ma 
dalla  teorica  e dalla  pratica  della  dia- 
lettica sono  fortificate  le  nostre  fa- 
coltà intellettuali;  le  dieci  categorie 
di  Aristotile  generalizzano  e mettono 
in  ordine  le  nostre  idee  (a),  e il  suo 
sillogismo  è l’arma  più  tagliente  della 
disputa.  Era  questa  abilmente  impie- 
gata nelle  scuole  dei  Saracini  ; ma 
siccome  giova  più  per  discoprire  l’er- 

t.  I,  p.  Ri»,  816  ) discute  in  un  modo  ve- 
ramente filosofico  il  pregio  di  queste  tor- 
sioni arabe  piamente  difese  dot  Cosini  f H I- 
bliot.  arab-hitp ■ t.  I , p-  i38-s  io  ).  Le 
maggior  porte  dotto  tredosioni  di  Platone, 
d’  Aristotile  , d*  Ippoerate,  di  Galeno  se., 
sono  attribuite  a Honain,  modico  settario 
di  Nestorio  , che  visore  in  Corte  dei  Ca- 
liffi di  Bagdad  , e che  mori  a.  D.  S76. 
Era  Capo  d*  una  scuola  o d'  un*  officina 
di  traduttori  , e ran  sotto  it  suo  nome  te 
Opere  dei  suoi  discepoli.  V.  Aluiifaragio 
( D) rutti.  , p.  88,  n3,  171-174.,  et  anud 
Assentassi,  Bibl  oritnl.  , t.  Il,  p.  438  } , 
d Herhelot  ( Bibl.  oritnl  , p.  4.56  ),  Asse- 
maui  (Bibl.  triti si.,  t III,  pag  s64  ) e 
Castri  ( Bibl  arabico  hitpana  t.  I,  p »3S 
ec.,  s!it,  *86-190;  3os-3o4.  ec  ). 

(sì  r.  Il  Mnthetnio,  latiti,  fitti  tccl.t 
p.s8s.  at4,  «36,  «07,  3 so,  338. 396,  438  ec. 

(a)  U Commentario  più  elegante  su  te 
categorie  o su  i predicamene  d Aristotile 
• quello  che  si  -trova  nei  Pbiloiophical 


rore  che  la  verità,  non  è maravigl  ia 
se  si  veggono  nella  succcssion  dei 
tempi  girare  continuamente  e maestri 
e discepoli  nello  stesso  circolo  d’ar- 
gomenti. Le  matematiche  hanno  un 
vantaggio  particolare  , quello  cioè  , 
di  poter  sempre,  nel  corso  dei  secoli, 
progredire  più  innanzi  senza  retro- 
gradare giammai;  ma  gli  Italiani,  se 
mal  non  m'appongo,  nel  decimoquinto 
secolo  presero  la  geometria  quale  si 
trovava  presso  gli  antichi;  e qualun- 
que siasi  l’etimologia  della  parola  Al- 
gebra, gli  stessi  Arabi  attribuiscono 
modestamente  quella  scienza  a Dio- 
fanto  un  de’Geometri  della  Grccia(3). 
Con  più  gloria  coltivarono  l’astrono- 
mia che  sublima  lo  spirilo  umano  , 
insegnandogli  a non  curare  il  piccolo 
pianeta  in  cui  abita  nella  propria  pas- 
seggera esistenza.  Il  Califfo  Almamon 
somministrò  i dispendiosi  stromenti 
necessari  agli  osservatori:  per  altro 
il  pansé  de'  Caldei  aveva  un  terreno 
egualmente  piano,  e uno  stesso  Oriz- 
zonte sempre  sgombro  di  nubi:  nelle 
pianure  di  Sennaar  , e la  seconda 
volta  in  quelle  di  Cufa  misurarono  i 
matematici  esattamente  un  grado  del 
gran  circolo  della  terra,  e trovarono 
essere  l’intera  circonferenza  del  globo 
ventiquatlromila  miglia  (4).  Dal  re- 

arranqsments  del  signor  Giacomo  fiacri* 
(Londra  177*»  in  8),  il  quale  si  ingegna 
di  ravvisare  lo  studio  delle  lettere  e delia 
filosofia  dei  Greci. 

(3)  Abutfaragio,  Donati .,  pag.  8x  aie; 
Bibl.  ar<ib-hispan.t  ti,  p.  070,  3]i.  In 
qusm  (dice  il  Primate  de’  Giacobiti  ) si 
immiserii  ss  lsctor%  oeeanurn  hoc  in  qs- 
nsrs  (al /sòrte  ) invenist.  Non  si  sa  in  qual 
tempo  abbia  vissuto  Diof&nto  d’  Alessan- 
dria. Ma  sussistono  ancora  i suoi  sei  li- 
bri, e sono  stati  spiegati  dal  Greco  Piami* 
de  , e dal  Francese  Mesiriae  ( Fabrtcio  9 
Bibl.  qrair.i  t.  IV.  p.  i9-i5  )• 

(4)  Abul feda  ( A unni.  moslsm p.  *10, 
atf,  vers.  Reiske  ) descrive  questa  opera- 
rono dietro  la  seprta  d lbo -CbaUeean  e 
de*  migliori  storici*  Questo  grado  misurato 
esattamente  era  di  dugentomila  cubiti  re- 
gi, osai  a alterniti;  misura  che  gli  A rabi  a- 
vean  tolta  dai  libri  divini,  e dagli  usi  della 
Palestina  e dell’Egitto;  questo  antico  cubito 
ai  vede  quattrocento  Tolte  «opra  ogni  lato 
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gno  degli  Abbassici  sino  a quello  dei 
ni|K>ti  di  Tamcriano , si  osservarono 
le  slelle  con  attenzione,  ma  senza  Io 
aiuto  dei  cannocchiali  ; e le  Tavole 
astronomiche  di  Bagdad  , di  Spagna 
c di  Samarcanda  ( i ) correggonoalcuni 
errori  secondari  ,•  senza  avere  il  co- 
raggio di  rinunciare  all'ipotesi  di  To- 
lomeo , c senza  avanzare  un  passo 
verso  la  scoperta  del  sistema  solare. 
Non  poleano  esser  ben  accolte  le  ve- 
rità scientifiche  nelle  Corti  d'orieote 
■e  non  se  mercè  della  ignoranza  e 
della  sciocchezza  ; e si  sarebbe  ri- 
buttato l'astronomo  , se  non  avesse 
avvitito  il  suo  sapere  c l'onestà  sua 
colle  vane  predizioni  dell’  astroio- 
ia  (a),  Ma  nella  scienza  della  me- 
icina  hanno  gli  Arabi  ottenuto  giu- 
stissimi elogi.  Mesua  e Gcbcr,  Razis 
ed  Avicenna  si  sono  innalzati  alla  su- 
blimità dei  Greci  ; e nella  città  di 
Bagdad  si  contavano  ottocento  ses- 
santa medici  approvati,  ricchi  per  la 
pratica  di  loro  professione  (3).  In 
Ispagna  si  affidava  la  vita  dei  prin- 
cipi cattolici  al  sapere  dei  Saraci- 
ni  (4),  e la  scuola  di  Salerno,  nata 
dalle  dottrine  che  avean  essi  porta- 

delta  base  della  gran  piramide,  e indica, 
pur  quanto  pare,  la  misure  primitive  é uni* 
versali  dell  oriente  ( V.  la  Metrologia  del 
laborioso  sic-  Pancton,  p.  i or , 793  ). 

(t)  V.  la  Tavole  astronomiche  d'Llugh- 
Begh,  colla  Prefazione  del  dottor  llyde, 
nel  primo  volume  del  suo  Sintagma  dii * 
gertationumì  Oxford,  «767. 

(a)  Àlbumasar  e i migliori  astronomi 
arabi  convenivano  della  verità  dell'astro* 
logia,  c attingneano  le  loro  predisiooi  più 
sicure,  non  giù  da  Venere  e Mercurio,  ma 
da  Giove  e dal  Sole-  (Abul faragio  Dynatt 
p.  161-163  ).  V ■ sullo  stato  e sui  progressi 
dell'astronomia  in  Persia  il  Chardin  {Vo* 
yapes  t.  Ili,  p.  i6a-a83  ). 

(3)  Bibl.  arabico -hiipana  , t.  I , pag. 
43S  L'autore  originale  narra  un'istoria 
faceta  d*  un  pratico  ignorante  , ma  senza 
malizia. 

(4)  N«l  , Sane  io  il  Grasso  , re  di 
Leone,  fu  guarito  dai  medici  di  Cordpva. 
(Mariana,  1.  Vili,  c-  7 ; t-  1,  p-  3i8). 

(5)  Muratori  discute  , da  quell*  uomo 
dotto  e giudizioso  che  egli  era,  ( Anliquii . 
Jtal.  meri,  croi,  t.  Ili;  p-  J)in  ) ciò 
che  si  riferisco  alle  scuole  di  Salorno  , e 
alla  introduzione  delia  dottrina  degli  A* 


te,  richiamò  in  Italia  e nel  resto  del- 
l’Europa i precetti  dell*  arte  saluta- 
re (5).  Dovettero  i buoni  successi  di 
ciascun  di  que’  modici  essere  frutti 
della  forza  propizia  di  molte  cagioni 
personali  ed  accidentali  ; ma  si  può 
formare  un  concetto  più  positivo  di 
quanto  sapevano  in  generale  su  l’ana- 
tomia (fi',  la  botanica  (7)  c la  chi- 
mica (S),  che  suno  le  tre  basi  della 
lor  teorica  e della  loro  pratica.  Per 
un  rispetto  superatisi»  o dei  morti  , 
non  si  permetteva  ai  Greci  e agli  A- 
rabi  che  la  sezione  delle  acimiu  e d’al- 
tri quadrupedi.  Le  parti  più  solide  e 
più  visibili  del  corpo  umano  erano 
note  ai  tempi  di  Galeno;  ma  al  mi- 
croscopio ed  «Ile  iniezioni  dei  moderni 
era  serbato  il  conoscerne  meglio  la 
costruzione.  La  botanica  esige  inda- 
gini faticose,  c poterono  le  scoperta 
della  Zona  torrida  arricchire  di  due- 
mila piante  1*  erbario  di  Dioscoridc. 
Quanto  alla  chimica , forse  i templi 
e i monasteri  dell’  Egitto  conserva- 
vano per  tradizione  qualche  dottrina 
di  essa,  c col  praticare  le  arti  e le 
manifatture  s'erano  imparati  molli  u- 
tili  segreti;  ma  la  scienza  è debitrice 

rabi  io  Italia  { fr.  pure  Giannone,  hloria 
civile  di  Napoli  t.  II,  p.  119-117). 

(6)  V.  una  balla  deaerinone  dei  pro- 
gressi deli*  anatomia,  in  Woton  , ( Rejle- 
ctiont  on  ancienl  and  modem  Icarnimj , 
p.  aoS-*56  ).  I begli  ingegni  hanno  inde- 
gnamente assalila  la  sua  riputaaionc  netta 
coDtro.ersia  del  Boyle  e del  Bentley. 

(-)  lì, I, Hot.  arab-hitpan.  t.  I , p.  «75. 
Al-Beithar  di  Malaga,  il  più  grande  dei 
lor  botanici  , avea  viaggialo  in  Affrica  , 
nella  Persia  e nell* India- 
la) Il  dottor  Watson  ( JZUmenit  of  che- 
mitlry  , v.  1 , p.  17  ec.  ) consente  che  i 
progressi  degli  Arabi  netta  chimica  erano 
veramente  opera  toro:  egli  cita  non  ostante 
la  modesta  confessione  del  celebre  Gcbcr, 
scrittore  del  nono  secolo  ( d' llerbelot  p. 
387  ),  il  quale  diceva  d*  aver  ricavato  da- 
gli antichi  Saggi  la  maggior  parte  della 
suo  cogniaioni  , forse  sulla  trasmutaxìon 
de' metalli.  Qual  elle  fotte  l'  origine  o ta 
vastità  del  loro  sapere,  sembra  che  le  arti 
della  chimica  e dell*  alchimia  fossero  dif- 
fuse nell’Egitto  Ire  secoli  almeoo  prima 
di  Maometto  ( IV^llon't  liejleetient . p. 
sai  i33  ; Paw  , Iieeherehct  tur  le t E w* 
ptieui  et  tur  Ut  Chiuvit,  t.  1,  p.  3; fi -4*9 ) • 
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della  «uà  origine  c del  suo  incremento 
alla  fatica  dei  Saracini.  I quali  fu- 
rono i primi  ad  usare  il  lambicco  per 
distillare,  e a noi  ne  tramandarono 
il  nome;  aualizz  irono  le  sostanze  dei 
tre  regni;  ossecrarono  le  dilll-renia  e 
le  affinità  degli  alcali  c degli  acidi, 
c dai  minerali  più  pericolosi  seppero 
ricavare  medicamenti  dolci  c salubri. 
Ma  la  trasmutazion  dei  metalli  e l’e- 
lisir d’ immortalità  furono  lo  princi- 
pali occupazioni  della  chimica  araba. 
Migliaia  ai  dotti  riderò  sparire  la  lor 
fortuna,  e la  ragione  o il  senno  nei 
crogiuoli  dell’alchimia;  si  congiunsero 
insieme  il  mistero,  la  farola  e la  su- 
perstizione, degni  socii  per  lavorare 
alla  grand’opra  della  pietra  filosofale. 

Intanto  i Musulmani  arcano  tras- 
curato i maggiori  benefici i che  for- 
nisce la  lettura  degli  autori  della 
Grecia  e di  Roma:  cioè  la  cognizion 
dell’antichità,  del  buon  gusto  e della 
liberta  di  pensare.  Alteri  , baldan- 
zosi delle  ricchezze  della  propria  lin- 
aa,  sdegnavano  gli  Arabi  lo  studio 
’nn  idioma  straniero.  Fra  i cristia- 
ni dei  loro  dominii  sceglievano  gli 
interpreti  greci,  e questi  facoano  le 
traduzioni  talora  sul  testo  originale, 
e forse  più  sovente  sopra  una  ver- 
sione siriaca;  c pare  che  i Saracini, 
dopo  aver  pubblicato  nella  propria 
lingua  tante  Opere  d’astronomia,  di 
fisica  e di  medicina  , non  abbiano 
tradotto  un  poeta,  un  oratore,  c nem- 
meno uno  storico  (l).  La  mitologia 
d'  Omero  avrebbe  ributtala  la  seve- 
rità del  lor  fanatismo;  governavano 
essi  in  una  neghittosa  ignoranza  le 

(i)  Ahnlferngìo  ( Dynani.  p.  *6-t48  ) 
citi!  uni  »«r*Ì0n  ■inieeft  dei  duo  poemi  di 
Omero,  follo  do  Teofllo,  Maroniti  erulio.io 
del  inolilo  Libino  , il  quoto  prof  umi  lo 
ootrnnnuiio  in  Rollo  o Eiteuo  nulla  tino 
dell*  olla  *o  loculo:  lo  olia  Oliera  nroiitio 
una  curino. là  letteraria,  ilo  lelto  iu  qual- 
che luo-o,  ma  nonio  crederlo  , che  Nei* 
motto  H troducoonc  in  lingua  turca  le 
Vite  di  Pluloroo. 

(t)  Ho  letto  con  gran  piacere  il  com- 
mentario latino  di  Sir  William  Toiien  nulla 
peonia  anialica  ( Londra  177Ì  in  8 ),  che 
quest  uomo  maravigliato,  per  la  tua  co- 


colonie  dei  Macedoni,  e le  province 
cartaginesi  o romane;  non  v’era  più 
memoria  degli  croi  di  Plutarco  e di 
T.  Livio,  c l’istoria  del  Mondo,  pri- 
ma di  Maometto , era  ristretta  ad 
una  breve  leggenda  sui  patriarchi 
c profeti,  e i re  della  Persia.  Forse 
gli  autori  greci  e latini,  in  cui  è 
occupata  la  nostra  educazione  , ci 
hanno  per  avventura  inspirato  un 
gusto  troppo  esclusivo  , né  io  sou 
sollecito  a condannare  la  letteratura 
e il  giudizio  delle  nazioni  di  cui  non 
m’é  nota  la  lingua.  So  per  altro  che 
possono  gli  autori  classici  insegnare 
assai  cose,  e credo  clic  molto  hanno 
da  imparare  gli  orientali  da  qoelli  ; 
mancano  specialmente  d’una  certa  di- 
gnità temperata  nello  stile,  delle  no- 
stre belle  proporzioni  dell’arte  . delle 
forme  del  bello  visibile  od  intellettua- 
le, dell’abilità  di  delinear  esattamente 
i caratteri  e le  passioni,  d’abbellire  un 
racconto  o un  argomento,  e di  compor- 
re regolarmente  l’edificio  dell’epopea 
e del  dramma  (*).  L'impero  della 
verità  e della  ragione  è sempre  presso 
a poco  lo  stesso.  I filosofi  d’Atene  c 
di  Roma  godcano  la  libertà  civile  c 
religiosa,  e ne  sostcneano  coraggio- 
samente i diritti.  Colle  loro  scrittu- 
re di  morale  e di  politica  avrebbero 
a poco  a poco  rallentali  i ferri  del 
dispotismo  orientale  ; e sparso  uno 
spirito  generale  di  discussione  c di 
tolleranza  : nel  leggerli  , avrebbero 
i saggi  Arabi  pensato  clic  il  Califfi) 
poteva  essere  un  tiranno  , e il  loro 
1‘rofota  un  impostore  (3).  AU’istinlo 
della  superstizione  fecero  anche  ti- 

anione  culla  lìngua,  puhb1ic&  in  gioren- 
lù.  Oggi,  eha  il  cu»  guaio  e il  suo  ioga* 
gno  cono  perfettamente  malori,  scemerei»* 

Ih»  per  crrmlurn  un  poco  gli  elogi  cosi 
calili  e«l  anche  esagerali,  che  egli  dà.  alla 
lrtlero*nrn  degli  orientali. 

(S)  F,  stato  accusato  Àterroe,  un  dei 
filosofi  Àrabi,  d'  arci  e spretate  le  iwdig io- 
ni dei  Giudei,  ilei  Ccistiaoi  e dei  Musul- 
mani ( I'.  il  suo  articolo  noi  Dizionario 
d»  Bayle  ) \ eertaireute  ognuna  ili  questo 
religioni  direbbe  chi*  fu  ragionevole  il  suo 
disprezzo,  eccello  che  nella  parte  che  la  « 
concerno. 
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more  le  scienze  astratte,  e i più  au-  Romano.  I Saracini  non  aveano  avuta 


steri  dottori  della  legge  dannarono 
]'  imprudente  e perniciosa  curiosità 
di  Almamon  (1).  Deesi  attribuire  alla 
sete  del  martirio  , alle  visioni  sul 
paradiso  c al  domma  delle  predesti- 
nazioni I'  indomabile  entusiasmo  del 
rincipe  c del  popo'o.  La  spada  jloi 
aracini  cessò  d’  essere  tanto  formi- 
dabile quando  la  gioventù  passò  dai 
campi  ni  collegi,  quandq  gli  eserciti 
dei  fedeli  osarono  leggere  e riflet- 
tere. Pure  la  puerile  vanità  dei  Gre- 
ci s’inalberò  al  vedere  queg  i sludii 
c solo  con  gran  ripugnanza  s'indus- 
sero a comunicare  il  santo  fuoco  ai 
Barbari  dell’oriente  (a). 

Nel  tempo  del  la  sanguinosa  Io'  ta  fra 
gli  Ommiadi  e gli  Abbassidi,  arcano 
i Greci  colto  il  destro  di  vendicarsi 
dei  torli  ricevuti  ed  allargare  i con- 
fini. Ma  pagarono  caro  questo  pia- 
cere sotto  Mohadi,  terzo  Califfo  della 
dinastia,  il  quale  fece  esso  pure  suo 

Iiro  dei  vantaggi  che  gli  presentava 
a debolezza  della  Corte  bizantina  , 
governata  da  una  donna  e da  un 
fanciullo,  Irene  e Costantino.  Dalle 
rive  del  Tigri  giunse  al  Bosforo  di 
Tracia  un  esercito  di  novantacinque- 
mila  Persiani  ed  Arabi,  condotti  da 
riaroiin  (3)  o Aronne,  secondo  figlio 
del  Califfo,  e l'imperadrice,  che  pre- 
sto lo  vide  accampato  in  faccia  al 
suo  palazzo  sulle  alture  di  Crisopoli 
o Scutari  , comprese  allora  d’  aver 
perduta  gran  parte  delle  sue  solda- 
tesche e delle  province.  Colla  sua 
approvazione  , i ministri  segnarono 
una  pace  ignominiosa , e i donativi 
scambievoli  delle  due  Corti  non  po- 
terono mascherare  la  vergogna  d’un 
annuo  tributo  di  settantamila  danari 
d’oro  a cui  dovette  obbligarsi  l’impero 

(1)  D’ nerbalo!,  li  ibi.  orienta  p.  546. 
(1)  Stimando  Teojìlo  cobo  inopportuna 
oe  minuti imito  ai  Gentili  la  corruzione 
dogli  Enti  per  cui  tono  ammirali  i Uà- 
mani  ec.  Cedreno  ( p.  548  ) «pone  i viti 
molivi  cì’un  imperatore,  che  nobifmrnle 
negò  un  matematico  ulte  istante  ed  elle 
offerte  drl  Califfo  Almnmon.  Questo  scioc- 
co scrupolo,  quasi  negli  stessi  termini , è 


bastante  precauzione  innoltrandosi  in 
una  terra  nemica  e lontana  dal  loro 
impero;  per  indurli  a ritirarsi,  furo- 
no promesse  guide  sicure  e viveri 
in  abbondanza,  né  vi  fu  un  solo  Gre- 
co da  tanto  che  insinuasse  , potersi 
circondare  e distruggere  le  loro  mi- 
lizie affaticate  nel  punto  che  passas- 
sero fra  una  montagna  di  malage- 
vole accesso  e la  riviera  di  Sanga- 
rio. Cinque  anni  dopo  questa  impre- 
sa, sali  flnroun  sul  trono  paterno  ; 
c di  tutti  i monarchi  della  sua  fa- 
miglia fu  quegli  che  mostrò  più  po- 
tenza ed  energia.  La  sua  alleanza 
con  Carlo  Magno  gli  ha  data  cele- 
brila in  occidente  , e noi  lo  cono- 
sciamo sin  dalla  nostra  infanzia  per 
la  figura  che  fa  continuamente  nelle 
Novelle  Arabe.  Egli  denigrò  il  suo 
soprannome  di  Rasliid  (il  Giusto), 
con  la  morte  dei  generali  Barmeci- 
di,  forse  innocenti  , il  che  , per  al- 
tro , non  impediva  che  potesse  far 
giustizia  a una  povera  vedova  , la 
quale,  sarcheggiata  dai  so'dali,  osò 
citare  al  despota  negligente  un  pas- 
so del  Corano  , che  lo  minacciava 
del  giudizio  di  Dio  e della  posteri- 
tà. Si  abbellì  la  sua  Corte  della  pom- 
pa del  lusso  e delle  scienze;  nei  ven- 
titré anni  del  suo  regno  corse  più 
volte  le  province  del  suo  impero  dal 
Korasan  sino  all’Egitto.  Fece  cinque 
pellegrinaggi  alla  Mecca;  invaso  in 
otto  epoche  diverse  il  territorio  dei 
Romani  , ed  ogni  volta  che  questi 
ricusarono  di  pagare  il  tributo,  im- 
pararono che  un  mese  di  devasta- 
zioni era  più  funesto  che  un  anno 
di  sommissione.  Dopo  la  deposiziono 
e l’esiglio  della  snaturata  madre  di 
Costaulino,  risolvette  il  suo  succes- 

riferito  òsi  contiouator  di  Teofane  ( Seri- 
ptoree  nati  Theophanom . p.  118). 

(8)  Pr.  il  regno  e il  carattere  di  Ilsrmin- 
nl-Kntdiid  nette  Hibliothèqua  orientalo , p. 
43i-<3:<  , all'articolo  di  quel  Califfo  , e 
negli  altri  a coi  ci  rimanda  il  d'  Herbelolt 
questo  dotto  compilatore  ha  trascello  con 
motta,  gusto  orile  cronache  d'  oriente  gli 
aneddoti  istruttivi  e dilettevoli. 
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sore  Niceforo  d abolire  questa  mar- 
ca di  serritù  e di  disonore.  Là  sua 
lettera  al  Califfo  alluderà  al  giuoco 
degli  Scacchi , che  s’era  di  già  dif- 
fuso dalla  Persia  nella  Grecia:  e La 
regina  ( dicera  egli  parlando  d’ire- 
nc  ) ri  considerava  come  una  torre, 
e si  crederà  una  pedina.  Questa  don- 
na pusillanime  aveva  acconsentito  a 
pagarvi  un  tributo,  il  doppio  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  esigere  da  un 
popolo  barbaro.  Restituite  dunque  i 
frutti  della  vostra  ingiustizia,  o pre- 
paratevi a decidere  questa  lite  col- 
i armi  ».  Nel  pronunciar  queste  pa- 
role , gli  ambasciatori  gettarono  a 
piè  del  trono  un  fascio  di  spade.  Sor- 
rise a quella  minaccia  il  Califfo  , e 
cavando  la  sua  tremenda  sansamah , 
quella  scimitarra  si  famosa  negli  mi- 
nali della  storia  e della  favola,  tron- 
cò le  deboli  armi  dei  Greci  senza 
smuzzare  il  taglio  della  sua.  Dettò 
poscia  questa  lettera  terribilmente 
laconica:  « In  nome  del  Dio  miseri- 
cordioso , Haroun-al-  Rashid  coman- 
dante dei  fedeli , a Niceforo  , cane 
Romano.  Figlio  d'  una  madre  infe- 
dele, ho  letto  la  tua  lettera.  Tu  non 
avrai  la  mia  risposta  , ma  la  ve- 
drai >.  La  scrisse  in  caratteri  di 
sangue  c di  fuoco  nelle  pianure  della 
Frigia  ; e per  arrestare  la  celerilà 
uerriera  degli  Arabi  , dovettero  i 
reci  ricorrere  alla  dissimulazione 
e all’apparenza  di  pentimento.  Dopo 
le  fatiche  della  campagna  si  ritrasse 
il  Califfo  vittorioso  a lincea  sull'Eu- 
frate  (i),  che  era  il  palagio  da  lui 

S rediletto.  Ma  i suoi  ucmici,  veden- 
olo  lontano  cinquecento  miglia,  rin- 
corati inoltre  dal  rigor  dopa  stagio- 
ne , si  avventurarono  a violare  la 
pace.  Ebbero  però  a rimanere  stor- 


diti dall’  ardimento  c dalla  rapidità 
del  Califfo , che  nel  cuor  del  verno 
ripassò  le  nevi  del  monte  Tauro  ; 
area  già  Niceforo  esausti  tutti  gli 
stratagemmi  di  negoziazione  e di 
guerra,  c questo  perfido  Greco  non 
usci  che  con  tre  ferite  da  una  bat- 
taglia che  costò  la  vita  a quaran- 
tamila sudditi.  Sdegnò  per  altro  an- 
che una  volta  la  sommessionc  , e il 
Califfo  si  mostrò  parimenti  prepara- 
to alla  vittoria.  Aveva  Haroun  cento 
trentacinquemila  soldati  di  milizia 
regolare  e più  di  trecentomila  uo- 
mini d’  ogni  genere  , entrarono  in 
campagna  sotto  il  vessillo  nero  de- 
gli Abhassidi.  Questo  esercito  sgom- 
brò 1'  Asia  Minore  sino  al  di  là  di 
Tiane  ed  Ancyra,  ed  investi  Eraclea 
del  Ponto  (al,  già  capitale  d’un  pae- 
se florido,  ed  oggi  miserabile  borgo, 
il  quale,  al  tempo  di  cui  parliamo  , 
sostenne  colle  sue  vecchie  mura  lo 
assedio  di  un  mese  contra  tutte  la 
forze  dell’oriente.  Haroun  la  rovinò 
da  cima  a fondo,  e i suoi  guerrieri 
vi  trovarono  grandi  ricchezze  ; ma 
se  avesse  conosciuta  la  storia  della 
Grecia,  avrebbe  deplorala  la  perdita 
di  una  statua  d'  Ercole  , che  avea 
lutti  gli  attributi  del  Semidio  , cioò 
la  clava  , I’  arco  , il  turcasso,  e la 
pelle  di  lioue  in  uro  massiccio.  Per 
li  progressi  dei  guasti  in  mare  o in 
terra,  dall’Eusino  all'isola  di  Cipro, 
fu  determinato  Niceforo  a ritrattare 
la  sua  superba  disfida.  Consenti  Haroun 
alla  pace:  ma  volle  che  rimanessero 
le  rovine  d’ Eraclea  per  una  lezione 
ai  Greci , e per  un  trofeo  alla  sua 
gloria,  e che  la  moneta  del  tributo 
portasse  l’effigie  c il  nome  di  Ha- 
roun e de’  suoi  tre  figli.  Ma  questa 
pluralità  di  sovrani  fu  quella  che  die- 


(i)  Quanto  alla  situaxioao  di  Raeea,  lo 
antico  Niceforio,  vengasi  d*  Ànville  (/  £'/<- 
fhrnte  et  le  Tigre  , psg.  a *.-37).  bielle 
notti  Arabe  si  parla  di  flaroun-al-Rashid 
come  se  non  uscisse  mai  di  Bagdad-  Egli 
rispettiva  la  sede  reale  degli  Abbassidi  : 
ma  i Tisi  degli  abitanti  1* aveauo  cacciato 
da  quella  città  ( Abulfcda,  A inai  p.  *6*:). 
(a)  11  signor  di  Tourncfort  nel  suo  di- 


spendioso viaggio  da  Costantinopoli  a Tre- 
bistonda,  passò  una  notte  in  Eraclea,  ossia 
Eregri.  Esaminò  la  città  nel  tuo  stalo  di 
allora,  e ne  raccolse  le  anticaglie  f Vo- 
yn.jf  (fu  Levant , lotn  111,  latterà  io  , p. 
s3  35  ) . Abbiamo  una  storia  particolare  di 
Ernrlea  nei  frammenti  di  Mennono  t con- 
servati da  Fosio. 


Digitized  by  Google 


1 68  A.D.StS  STORIA  DELLA  DECADENZA 


de  ai  Romani  agio  per  sottrarsi  al 
proprio  disonore  (i).  Dopo  la  morte 
del  padre,  i tìgli  del  Califfo  si  con- 
tesero 1’  eredità,  e quegli  che  Tinse 
la  prova,  il  nobile  Almamone,  ebbe 
troppo  che  fare  a ristabilire  la  pace 
domestica  e la  coltura  delle  scienze. 

Mentre  Almamone  regnava  in  Bag- 
dad, e Michele-il-Balbo  in  Costanti- 
nopoli , gli  Arabi  soggiogarono  le 
isolo  di  Creta  (s)  e di  Sicilia.  I loro 
scrittori,  che  ignoravano  la  fama  di 
Giove  e di  Minosse,  non  curarono  la 
prima  di  quelle  conquiste:  ma  non  fu 
trascurata  dagli  storici  Bizantini,  che 
qui  cominciano  a spargere  un  po' più 
di  luce  sulle  cose  del  lor  tempo  (3). 
Una  turba  di  volontari  dell’ Andalusia, 
malcontenti  del  clima  e del  governo 
di  Spagna,  se  ne  andarono  per  mare 
in  cerca  d’  avventure,  o poiché  non 
aveano  che  dieci  o venti  galero  fu- 
rono chiamati  corsari.  Come  sudditi 
e difensori  della  parte  dei  Bianchi, 
credevano  aver  dritto  d’  invadere  i 
domimi  dei  Califiì  Neri.  Da  una  fa- 
zione ribelle  furono  introdotti  in  A- 
lessandria  (4);  tagliarono  a pezzi  a- 
mici  e nemici,  posero  a sacco  le  chie- 
se e le  moscHee  , vendettero  più  di 
seimila  cristiani , e si  tcnuero  forti 
nella  capitale  dell’Egitto  sino  al  tem- 
po che  Almamon  piombò  su  loro  col 
suo  esercito.  Dalla  foco  del  Nilo  sino 

{■)  Trotine  ( p.  3S|  , 385  , 3<)«  , Spfi, 
407,  4 08  ),  Zona  ri  ( t li,  1.  XV , p.  11S, 
xi.i  ) Cedrino.  ( p.  4Ì7  , 4"8)  , Eutiehio 
( Annui.  , l.  II,  p.  Ì07  ) , Eliuacin  //il*. 
Snrneen.j  p.  *35,  i5i-i5t),  Abulfangìo 
(Dynait.  p.  ,47,  i5i  ) ed  Àbul  Todi  (106, 
z€6-i68)  parlano  dillo  guerre  di  llaroun- 
al-Uaaliid  contro  l’ impero  Romano. 

(a)  Gli  autori  chi  mi  hanno  meglio  i- 
atruito  dello  stato  antico  c moderno  di 
Greta,  inno  Beton  ( 0:>%rrt>  oc.  e.  3-fn  , 
Paria,  *555),  Tourncfoit  ( V o\jaqe  tlu  Le* 
vanl,  t.  I,  lettera  11  e Iti  ) o Miurtio  (Coi- 
ta, netta  race  'Ita  dette  sue  Opere  (t.  HI, 
p.  313-544  )•  Benché  Creta  aia  chiamala 
da  Omero  opulénta  , e da  Dionigi  ipl*n- 
dida  ed  liberto  on  so  credere  che  quella 
Mola  montuosa  superasse  e nemmeno  pa- 
reggiar potesse  la  fertilità  della  maggior 
parie  dei  pnesi  di  Spugna. 

\ (3)  Le  particolarità  più  autentiche  e più 
minute  si  incontrano  uei  quattro  Lini  dulia 


all’  Ellesponto , le  isole  e le  coste  , 
che  appartenevano  o ai  Greci  o ai 
Musulmani,  furono  esposte  alle  loro 
devastazioni.  Allcttati  dalla  fertilità 
delta  Grecia,  e ardenti  di  voglia  di 
insignorirsene,  presto  vi  ritornarono 
con  quaranta  galere.  Corsero  gli  An- 
dalusi quell'isola  senza  fama  c senza 
ostacolo  ; ma  quando  giunsero  alla 
riva  per  imbarcarvi  la  preda,  videro 
i lor  cavili  in  mezzo  alle  fiamme,  e 
confesssò  Abu  Caab  , loro  Capo,  sé 
essere  l’autore  dell'  incendio.  Accu- 
salo dalle  loro  grida  come  strava- 
gante o perfido,  < di  che  vi  lagna- 
le? rispose  l’accorto  Emir.  Io  vi  ho 
condotto  in  una  terra,  ove  scorre  il 
latte  c il  mele.  Qui  sta  la  vostra 
patria.  Riposate  dalle  fatiche,  e po- 
nete in  dimenticanza  i deserti  nati- 
vi. — E le  nostre  donne  e i nostri 
figli  ? esclamarono  i pirati  — Le  vo- 
stre belle  prigioniere  faran  le  veci 
delle  vostre  mogli  , soggiunse  Abu 
Caab,  e in  braccio  a loro  diverrete 
ben  presto  padri  d’  una  nuova  fami- 
glia >.  Non  ebbero  da  prima  per 
abitazione  che  il  loro  campo  sulla 
baja  di  Suda  , cinto  da  una  fossa  e 
da  un  muro  ; ina  da  un  mona'  o a- 
postata  , fu  loro  indicalo  nella  par- 
te orientale  un  sito  più  opportuno  , 
c il  nome  di  Canrlace  , che  diede- 
ro alla  lor  Fortezza  e alla  colonia 

continuazion  ili  Teofane  , che  Costantino 
Porfì  rogenito,  fece  da  *e  ileuo,  o che  fu 
fatta  per  ordini*  suo  , e pubblicata  collo 
▼ila  di  suo  padri*  Hi s 1 1 io  il  Macedone  (Seri- 
f torce  j n$t  Tlteophan-i  r>  I*i6s  da  Frin* 
resco  Combeiùs,  Pori»,  1680  ).  Vi  si  narro 
la  perdita  di  Creta  e di  Sicilia  ( I.  li,  p. 
46  Sa  ).  Vi  •i  ponno  aggiungere  come  te- 
stimonianze secondarie  quelle  di  Giuseppe 
Genesio  (1.  II,  pag.  si,  Venezia,  rjSS)* 
di  Giorgio  Cedreno  ( Compenti.  , p.  5oo- 
-»o8  ) , e di  Giovanni  Scylitze  Curopnlata 
( a pud  Baronio,  Annoi  ere/.,  A.  D.  8*7, 
n.  ej.  ec.).  Ma  i Greci  moderni  rubano 
si  palesemente  , eho  ira  loro  ai  polrebbo 
citare  una  folla  d'altri  autori. 

(4)  Renando!  ( Hitt.  patri ar . Alex  , p. 
9*1*136  , a68  , «70)  ha  descritto  i guasti 
commessi  in  Egitto  dagli  Arabi  dell' An- 
dalusia ; ma  si  dimenticò  di  congiuagerli 
al  conquisto  di  Creta. 
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loro  , é di  Tenuto  quello  dell’  intera 
itola  chiamala  poi  corrottamente  Can- 
dii. Delle  cento  città  sussistenti  ai 
tempi  di  Minosse,  non  ne  rimancan 
più  che  trenta , e una  soia , per 
quanto  si  crede,  Cjdonia  , ebbe  co- 
raggio di  mantenersi  in  libertà  c di 
non  abbiurare  il  cristianesimo.  I 
Saracini  di  Creta  non  tardarono  a 
rifare  vascelli;  e i boschi  del  monte 
Ida  solcarono  ben  presto  i mari.  Nei 
cento  trentott'anni  d’una  guerra  con- 
tinua contro  quegli  arditi  corsari  , 
non  cessarono  i principi  di  Costanti- 
nopoli di  attaccarli  e inseguirli  sen- 
ta frutto. 

Un  atto  di  severità  superstiziosa 
fece  perdere  la  Sicilia  (1).  Un  gio- 
vane, che  avea  rapita  una  religiosa, 
fu  condannalo  dall’  imperatore  a per- 
dere la  lingua.  Eufcmio,  tale  era  il 
nome  del  giovanetto  , ebbe  ricorso 
alfa  ragione  c alla  politica  dei  Sa- 
racini d’ Affrica  , e fece  ritorno  ben 
presto  nel  suo  paese  , vestilo  della 
porpora  imperiale,  seguilo  da  cento 
navi , da  settecento  cavalieri  , e da 
diecimila  fanti.  Questi  guerrieri  sbar- 
carono a Maxara  , presso  le  rovine 
dell’antica  Seiinunte;  ma  dopo  alcune 
piccole  vittorie  , i Greci  libcrarouo 
Siracusa  (9);  rimase  ucciso  l’apostata 
nell’  assedio  , e gli  Arabi  furono  ri- 
dotti a mangiar  i cavalli.  Vennero 
nnrhVssi  soccorsi  da  un  potente  sforzo 
dei  Musulmani  della  Andalusia  ; la 
parte  occidentale,  ebe  era  la  più  con- 
siderevole dell'isola,  fu  a poco  a poco 
sottomessa  , e i Saracini  elessero  il 
comodo  porto  di  Palermo  per  sede 
della  lor  potenza  navale  e militare. 
Serbò  Siracusa  per  cinquini’  anni  la 

(1)  Tai  cote  { òìea  il  conlinunior  di  Teo- 
fsne.  1 . IT,  [>  5x  ) tono  manijeititerme  0 
dirvlgate  rii  quelli*  unite  allora  da  T to- 
glili ito  e venute  nelle  notti  e mani . Questa 
storia  detta  perdita  della  Sicilia  non  ai  ha 
più.  Monitori  ( An n.  d'  hai.  t.  VII,  p-  7 
>9*11  ve.  ) ha  soggiunto  alcune  particola- 
rità tratte  dalle  eronaohe  d'Italia. 

(<)  La  pomposa  « interessante  tragedia 
del  Tancredi  cnnrerrebhe  piuttosto  a que- 
st* »L  oca,  che  all*  auno  icoS  scelto  dal  Voi- 


fede  giurata  a Gesù  Critlo  e all’ira- 
peratorc.  Quando  fu  assediata  P ul- 
tima volta , mostrarono  i suoi  citta- 
dini un  avanzo  di  quel  colaggio,  cho 
nvea  resistilo  altre  volte  alle  armi 
d'Atcne  c di  Cartagine.  Più  di  venti 
giorni  stettero  fermi  contro  gli  arieti 
c le  catapulte  , le  mine  c le  testu- 
dini  degli  assedianti;  e avrebbe  po- 
tuto estere  soccorsa  la  Piazza,  se  non 
fossero  stati  impiegati  in  Costantino- 
poli i marinai  dell'armata  imperialo 
a fabbricare  una  chiesa  in  onore  della 
Vergine  Maria.  Il  diacono  Teodosio, 
non  che  i!  vescovo  e tutto  il  clero 
furono  strappali  dagli  altari,  caricati 
di  catene,  condotti  a Palermo,  get- 
tati in  una  prigione  e continuamente 
esposti  al  rischio  di  scegliere  o la 
morte  o l’apostasia.  Teodosio  ha  scrit- 
to, sopra  la  sua  situazione,  un  discor- 
so patetico  cho  non  è privo  d’elegan- 
za. e che  può  considerarsi  come  l'epi- 
taffio del  suo  paese  (3).  Dal  tempo 
che  Tu  soggiogata  la  Sicilia  dai  Ro- 
mani, sino  a quello  in  cui  fu  conqui- 
stata dai  Saracini,  Siracusa,  ora  ri- 
stretta all'  isola  d'Ortigia  che  formò 
il  suo  primo  recinto,  area  a poco  a 
poco  pcrdulo  l’antico  splendore.  Non- 
| dimeno  conteneva  ancora  grandi  ric- 
I chezzc;  i vasi  d'argento  trovati  nella 
cattedrale  pesavano  cinquemila  libbre; 
il  bottino  fu  valutalo  un  milione  di 
pezze  d’oro,  vale  a dire  circa  quat- 
troeeniaiuila  lire  sterline  , e il  nu- 
mero de’prigionieri  dovette  essere  piò 
e.om  idercvolo  che  in  Tauromcnio  , 
d’onde  furono  trasportali  diciassette- 
mila  cristiani  in  Affrica  per  vivere 
colà  nella  schiavitù.  Dai  vincitori  fu 
annichilila  iu  Sicilia  la  religione  a 

taira.  Io  farò  no  lieve  rimprovero  all*au« 
toro  per  avore  doto  a Greci,  «chiavi  dello 
imperator  di  Biaaniio  , il  coraggio  dello 
cavalleria  moderna  e delle  eoliche  repub- 
bliche. 

(3)  11  Pagi  ha  riferito  e rischiarato  il 
racconto  o le  lamentaxioni  di  Teodosio 
( Critica  , t.  Ili,  p.  610  ec.).  Costantino 
Porfirogcnito  (in  vii»  Badi. , c.  69,  70, 
png.  19019?)  fa  menzione  dilla  perdile 
di  Sirnouaa  c del  trionfo  dei  detuozui. 

*3 
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la  lingua  dei  Greci , e (anta  fu  la 
docilità  della  nuova  generazione,  che 
furono  circoncisi  quindicimila  giova- 
netti in  un  sol  giorno  col  figlio  del 
CalHTo  Fatimita.  Salparono  dai  porti 
di  Palermo,  di  Riseria  e di  Tunisi 
le  forze  marittime  degli  Arabi,  e as- 
salirono e posero  a ruba  centocin- 
quanta città  della  Calabria  c della 
Campania,  né  il  nome  dei  Cesari  o 
degli  appostoli  valse  a difendere  i sob- 
borghi di  Roma.  Se  fossero  stati  con- 
cordi i Musulmani,  avrebbero  di  leg- 
gieri avuta  la  gloria  di  sottomettere 
l’Italia  all’impero  del  Profeta;  ma  i 
Califfi  di  Ragdad  aveano  perduta  in 
occidente  l'autorità,  gli  Aglabili  c i 
Fatimiti  usurpatole  province  dell’Af- 
frica, mentre  in  Sicilia  i loro  Emiri 
anelavano  alla  indipendenza  e i lor  di- 
segni di  conquista  e di  ingrandimento 
si  ristrinsero  ad  alcune  scorribande 
di  corsari  (■). 

Fra  le  umiliazioni  c i patimenti  clic 
desolavano  allora  l’Italia,  il  nomedi 
Roma  risvrglia  negli  animi  un’augu- 
sta e insiem  dolorosa  memoria.  Pa- 
recchi navili  Saracini  della  costa  di 
Affrica  ebbero  il  coraggio  di  salire 
il  Tevere  ed  accostarsi  ad  una  città, 
che,  sehbcn  digradata,  era  ancora  ri- 
verita come  metropoli  del  Mondo  cri- 
stiano. Un  popolo  tremante  no  custo- 
diva le  porte  e le  mura;  ma  le  tombe 
e le  chiese  di  S.  Pietro  e Paolo,  si- 
tuate nei  sobborghi  del  Valicano  e 
sulla  strada  d’Ostia.  rimanevano  ab- 
bandonate al  furor  de’  Musulmani.  La 
santità  di  questi  luoghi  areali  pro- 
tetti contro  l’ingoivligìa  dei  Goti,  dei 
Vandali,  dei  Rarbari  o dei  Lombar- 
di; ma  gli  Arabi  aveano  a sdegno  lo 

(1)  Si  tronfino  parecchi  ctlrntti  «Vati- 
tori  Archi  lultp  conquiata  «Iella  Sicilia  in 
Ahiilftila  {Annoi.  Moslem  , p.  «fi-a^S), 
e nel  primo  volume  «logli  Srriftt-  rerum 
italic.  del  Muratori.  11  aig.  de  Gnigno» 
( Hiit.  ilei  Hans  , t 1,  p.  363,  36*  ) ag- 
giunge alcuni  fatti  rilevanti. 

{?.)  Uno  dei  più  eminenti  personaggi  di 
Knma  ( (iraniano,  maijister  militimi  et  ro- 
mani po  latti  superato  ) fu  accusato  per 
aver  dello  : (Juia  Franti  nihil  nobis  boni 
J aduni , negus  adjutorium  pr&benl , sed 


Evangelo  e la  Leggenda,  e dai  pre- 
cetti del  Corano  era  approvata  ed  ami 
stimolata  la  loro  rapacità.  Tolsero 
alle  statue. del  cristianesimo  le  offerte 
onde  erano  arricchite;  levarono  dalla 
chiesa  di  S.  Pietro  un  aitar  d’argen- 
to, o se  lasciarono  interi  gli  edifici! 
ed  i corpi  dei  Santi  rjuivi  sepolti,  decst 
attribuire  questo  riguardo  alla  fretta 
piuttosto  die  ai  loro  acropoli.  Nelle 
scorrerie  che  fecero  sulla  ria  Appia, 
saccheggiarono  Fondi,  e assediarono 
Gaeta,  ma  si  allontanarono  dalle  mura 
di  Roma,  e la  discordia  loro  salvò  il 
Campidoglio  dal  giogo  del  Profeta 
della  Mecca.  Ma  cran  sempre  minac- 
ciati i Romani  dallo  stesso  pericolo, 
c mal  poleano  lo  lor  forze  difenderli 
da  un  Emir  dell’Affrica.  Invocarono 
essi  la  protezione  del  Re  di  Francia 
che  allora  dava  legge  ai  medesimi  : 
un  distaccamento  dei  Rarbari  batté  un 
esercito  francese,  e Roma  ridotta  allo 
stremo,  pensava  a tornare  sotto  l’im- 
pero del  principe  che  regnava  in  Bi- 
sanzio; ma  poteva  questo  d{visamcnto 
aver  sembianza  di  ribellione,  e troppo 
lontani  e precari  erano  i soccorsi  cho 
ne  poleano  sperare  (a).  Parve  che' 
la  morte  del  Papa  , Capo  spirituale 
e temporale  della  città,  fosse  un  au- 
mento a tanti  mali;  ma  nell’urgenza 
delle  circostanze  si  abbandonarono  le 
forme  e i maneggi  ordinari  d'una  c- 
lozione,  c la  concorrenza  dei  suffragi 
a favor  di  leeone  IV  (3)  fu  la  sal- 
vezza del  cristian.'simo  c di  Roma. 
Questo  Pontefice  era  nato  Romano. 
Ardeva  ancora  nel  suo  petto  il  co- 
raggio delle  prime  età  della  repub- 
blica , c in  mezzo  alle  rovine  della 
patria  tencasi  ritto  in  piedi  come  una 

magie  qua;  nostra  nini  doler) ter  tali  uni; 
quare  non  advoeamus  Gneeos  et  rum  eis 
J'(Vr,us  jfteis  rompo  neutri  Francorum  re • 
geni  et  gentem  de  nostro  regno  et  domina" 
itone  exprllimus  ? ( Anastatio  in  Leone 
ir,  p.  199  ). 

(3)  Il  Voltaire  ( Hist.  generale  , t.  I!  , 
e.  SS,  p.  t*i  ) pare  molto  colpito  «ini  ca- 
rati ero  Hi  Leone  IV.  Ho  naato  1*  me  frati 
generali  , ma  la  veduta  del  Foro  mi  ha 
fornito  ua'  immagina  più  osatta  e più  vìva. 
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di  quelle  maestoso  e ferme  colonne, 
che  si  vedono  sollevare  il  capo  sopra 
gli  avanzi  del  Foro.  Consacrò  i primi 
giorni  del  suo  regno  a purificar  le 
reliquie  che  furon  messe  in  luogo  si- 
curo, indi  a far  orazioni,  processioni 
e tutte  le  cerimonie  più  solenni  della 
religione,  che  per  lo  meno  servirono 
a guarire  la  fantasia  e a riconfortar 
le  sperarne  della  plebe.  Da  lungo  tem- 
po non  s’avea  pensiero  di  ciò  che  con- 
cerneva alla  difesa  della  città  ; non 
già  che  si  sperasse  la  pace,  ma  per- 
chè l’angustia  e la  miseria  dei  tempi 
non  davan  luogo  a simili  cure.  Leone 
ristornò  le  mura  come  potè  coi  deboli 
mezzi  che  aveva  e nella  ristrettezza 
del  tempo;  quindici  torri  furono  eret- 
te, o rifabbricate  nei  siti  di  più  fa- 
cile accesso  : due  di  queste  torri  do- 
minavano le  due  rive  del  Tevere  , • 
e si  tirarono  catene  sul  fiume  per  im- 
pedire alle  navi  nemiche  il  [(assaggio 
all’insù.  Ebbero  almeno  {Romani  qual- 
che intervallo  di  riposo,  poiché  sep- 

Kro  avere  i Saracini  levato  da  Gaeta 
ssedio,  e i (lutti  ingoiato  buon  nu- 
mero di  Musulmani  col  sacrilego  loro 
bottino. 

L’  esplosione  della  procella  fu  dif- 
ferita , per  poi  scoppiare  in  breve 
con  più  violenza.  L’Aglabita  (i),  che 
regnava  in  Affrica,  avea  redato  dal 
padre  un  tesoro  e un  esercito  ; una 
squadra  di  Arabi  e di  Mori  , dopo 
un  breve  soggiorno  nei  porti  della 
Sardegna,  venne  ad  approdare  alla 
foce  del  Tevere,  cioè  a sedici  miglia 
da  Roma,  e col  numero  e colla  di- 
sciplina parca  che  annunciassero  non 
una  scorreria  passeggera,  ma  la  ben 
ferma  intenzione  di  conquistare  l’I- 
talia. Leone  intanto  era  stato  solle- 
cito ad  allearsi  colle  città  libere  di 
Gaeta,  di  Napoli  e d’ Amalfi,  vassallc 
dell’ impero  Greco:  alla  giurila  dei 
Saracini  , comparvero  le  galere  di 
quello  nel  porto  d'Ostia  capitanato 

(i)  De  0 ii i-nn  ( H iti  qènèr.  dei  Munì, 
t.  I , p.  363  , 364  ).  C <\rtioune  ( fftit.  di 
V Afe trjue  et  di  1*  Eipajnc,  sotto  il  itomi- 
oio  di-li  Arabi,  t.  li)  p.  *4,  sa).  Questi 


*7* 

da  Cesario , figlio  del  duca  di  Na- 
poli, giovine  guerriero,  caldo  di  va- 
lore e magnanimo,  già  vincitore  dei 
navili  degli  Arabi.  Co’  suoi  primarii 
ufficiali  andò  al  palazzo  di  Luterano 
per  invito  del  Papa,  che  finse  accor- 
tamente d’interrogarlo  sul  motivo  del 
suo  viaggio,  e di  ricevere  con  sor- 
presa pari  alla  gioia  1’  aiuto  manda- 
togli dalla  Provvidenza.  Il  Padre  dei 
cristiani  si  trasferì  ad  Ostia,  accom- 
pagnato dalle  milizie  armate  di  Ro- 
ma, fece  la  rivista  de’  suoi  liberatori 
e diede  loro  la  benedizione.  Gli  al- 
leati baciarono  i piedi  al  PontcGce. 
Ricevettero  essi  la  Comuuionc  con 
una  divozion  guerriera,  e Leone  pre- 
ò il  Dio  che  aveva  sostenuto  San 
ietro  e S.  Paolo  sui  flutti  dui  mare, 
perché  sostenesse  la  forza  delle  brac- 
cia pronta  a combattere  i nemici  del 
suo  santo  nome.  1 Musulmani,  dopo 
un’orazione  simile  a quella  de’ cri- 
stiani, e con  pari  coraggio , comin- 
ciarono ad  assalire  le  navi  cristiane, 
ette  tennero  ferme  il  lor  silo  vantag- 
gioso lungo  la  costa.  Pendea  la  vit- 
toria verso  gli  alleati,  quando  la  glo- 
ria di  determinarla  col  loro  valore 
fu  ad  essi  rapita  da  subitanea  tem- 
pesta, che  confuse  l’abilità  dei  ma- 
rinai più  ardimentosi.  I cristiani  e- 
rano  difesi  dal  porto,  mentre  le  navi 
afflicene  furon  disperso  e spezzate 
fra  le  roccic  e le  isole  d’una  costa 
nemica.  Quelle  che  camparono  dal 
naufragio  e dalla  fame  , venute  in 
balia  de’  loro  implacabili  avversari 
non  ne  ottennero  quella  clemenza  che 
già  non  meritavano.  La  spada  e il 
patibolo  liberarono  i cristiani  da  una 
gran  parte  di  quella  pericolosa  mol- 
titudine di  stranieri;  gli  altri,  [tosti 
io  catene,  furono  utilmente  impiegati 
a riparare  i sacri  edificii  che  avean 
voluto  distruggere'.  Il  Papa,  seguito 
dai  cittadini  c dagli  alleati,  andò  a 
prostrarsi  c a rendere  grazie  davanti 

scrittori  non  van  d*  accordo  iutorno  alla 
successione  degli  Aglabili,  nè  a me  basta 
V animo  di  conciliarli. 
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ai  Depositi  degli  appostoli,  e dal  bot- 
tino raccolto  in  questa  vittoria  nava- 
le si  scelsero  tredici  arc'ii  d’argento 
massiccio  per  sospenderli  all'altare 
del  Pescatore  di  Calile».  Fiochi  durò 
il  suo  regno.  Leon  IV  attese  n mu- 
nire e ad  ornare  la  città  di  Roma. 
Ristaurò  e abbellì  le  chiese,  si  valsa 
di  ottomila  marchi  d’argento  a ri- 
parare i danni  sofferti  da  quella  di 
S.  Pietro,  e l’ arriccili  di  vasi  d’oro, 
che  pesavano  dugento  sessmta  lib- 
bre , adorni  dei  ritratti  dei  pipa  e 
dell’imperatore,  e contornati  di  un 
cerchio  di  porlo.  Ma  è mcn  degno  di 
onore  il  carattere  di  Leone  per  que- 
sta vana  magnificenza  , che  per  la 
cura  paterna  con  cui  rialzò  le  mura 
di  Orla  e di  Aiucria,  e raccolse  nella 
nuova  città  di  Lcopoli,  lontana  dalla 
cosla  dodici  miglia,  i dispersi  aiutanti 
di  Centumeellae  ( i ).  Per  le  sue  li- 
beralità , potò  una  colonia  di  Corsi 
domiciliarsi  colle  mogli  e coi  figli  in 
Porlo,  città  pos'n  alla  foce  del  Te- 
vere. che  già  crollava  , e che  egli 
riparò  per  essi:  i campi  c i vigneti 
di  quel  territorio  fiirnn  distribuiti  fra 
i nuovi  coloni,  c per  aiutare  le  loro 
prime  fatiche  diede  loro  cavalli  e be- 
stiami, di  modo  che  quei  bravi  fuo- 
ruscili, spirando  vendetta  contro  i Sa- 
racini,  giurarono  di  vivere  e di  mo- 
rire sotto  il  vessillo  di  S.  Pietro.  A 
poco  a poco  i pellegrini  dell’  occi- 
dente o del  settentrione,  che  veni- 
vano a visitare  la  tomba  degli  ap- 
ostoli, avean  formato  il  vasto  sob- 
orgo  del  Valicano  , e , secondo  ii 
linguaggio  del  tempo  , si  distingue- 
vano le  loro  abitazioni  col  nome  di 
tettole  dei  Greci  e dei  Goti,  dei  Lom- 
bardi e dei  Sassoni;  ma  quel  rispet- 
ti) Bercili  ( Chronirjr.  lini.  «ned.  irti, 
p.  iof»-toR)  ei  ha  tizio  srbiarimrnti  autta 
eltlà  di  Centumeeiine  , di  Leopoli  , rifila 
vini  Leonina  e delie  etlre  del  ducalo  di 
Boote. 

(e)  Oli  Arabi  e i Greci  tarriono  egual- 
mente iu  nropoailo  dell' inveitoti  di  Roma, 
falla  dagli  AtTrieaoi  Le  cronache  latice 
non  ci  iilrniiconc  abbacinata  ( V.  gli  An- 
nali del  Baronie  e del  Pagi  ).  Annettine, 
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tabile  recinto  era  sempre  esposto  ten- 
ta difesa  a un  insulto  dei  sacrileghi. 
L’autorità  fu  prodiga  di  tutto  il  suo 
potere,  la  carità  di  tutte  le  sue  li- 
mosino a circondarlo  di  mura  c di  tor- 
ri. e per  quattro  anni,  che  durò  questo 
pio  lavoro,  fu  veduto,  a tulle  le  oro 
e in  tutte  le  stagioni,  l'instancabile 
Pontefice  intento  ad  incoraggiare  gli 
onerai  colla  sua  presenza.  Il  nome  di 
ctHà  Leonina , da  lui  doto  al  Vati- 
cano , lascia  trapelare  il  suo  amoro 
di  gloria  . passion  generosa  ma  ter- 
rena; nondimeno,  molti  alti  di  peni- 
tenza e d’umiltà  cristiana  tempera- 
rono l’orgoglio  di  quella  dcJica.  II 
Papa  ed  il  clero  girarono  a piedi,  • 
sotto  il  sacco  e la  cenere,  il  recinlo 
segnato  per  la  nuova  città;  salmi  e 
litanie  furono  i canti  di  trionfo  ; si 
aspersero  d’ acqua  santa  i muri  , o 
sul  fin  della  cerimonia  Leone  pregi 
gli  appostoli  e l'esercito  degli  angeli 
a mantener  l'antica  e la  nuora  Ro- 
ma sempre  pure,  felici  e inespugna- 
bili (a). 

L’imperalor  Toofilo,  figlio  di  Mi- 
ehele-il-Ualbo,  é un  dei  principi  più 
attivi  c coraggiosi  che  abbiano  nel 
medio  avo  occupato  il  trono  di  Co- 
stantinopoli. Marciò  cinque  volte  in 
persona  contro  i Sar acini  in  guerre 
offensive  e difensive  ; terribile  nel- 
l’assalto , ottenne  anche  nelle  scon- 
fitte la  stima  dei  nemici.  Nell’ulti- 
ma delle  sue  imprese  , entrò  in  So- 
rbi, ed  assediò  l'oscura  città  di  So- 
zopetra  dove  a caso  era  nato  il  Ca- 
liffo Motassem,  il  cui  padre  Haroun, 
sì  in  pace  che  in  guerra  , si  facon, 
sempre  accompagnare  dalla  predi- 
letta delle  sue  mogli  e delle  sue 
concubine.  Allora  le  armi  dei  Sa- 

bibtioteeario  della  ehirna  Romana,  intoriro 
contemporaneo,  è la  guida  valentie*  ritti 
abbinili  arguita  per  la  itoria  de’ Papi  dei 
nono  aecoto.  La  sua  vita  di  Leon  IV  con- 
tiene -rotiquaUrn  pagine  ( p « 7I-199  etiii. 
dì  Parigi  t.*  e »e  comprende  in  finn  parto 
minorici  «uperitiiiorc.  dobbiamo  biaainitrn 
c lodare  ad  un  trmpo  il  auo  eroe,  porr-bò 
piò  «peno  è alalo  iu  chiesa  che  al  campo. 
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raeini  erano  rirolte  contro  la  «edi- 
zione di  un  impostore  Persiano  , e 
non  potò  che  intercedere  in  favore 
d’una  città,  per  cui  aveva  una  ape- 
eie  di  attaccamento  figliale.  Le  sue 
istanze  noiose  indusaero  l’imperatore 
ad  offenderne  l’orgog'io  in  punto  ai 
sensibile.  Soaopetra  fu  arsa;  gli  abi- 
tanti furono  mutilati  o ignominiosa- 
mente  segnati  da  un  marchio  , e i 
vincitori  rapirono  sul  territorio  dei 
contorni  mille  prigioniere.  Era  tra 
queste  una  matrona  della  Casa  di 
Abbas  , la  quale  disperata  implorò 
il  soccorso  di  Molassem:  irritato  que- 
sti dall’  insulto  dei  Greci  , credette 
del  suo  onore  il  farne  vendetta  , e 
rispondere  all’  invito  fattogli  dalla 
sua  narrate.  Sotto  il  regno  dei  due 
fratelli  maggiori  , s’  era  ristretto  il 
retaggio  del  più  giovane  all’Aaato- 
lia,  all’Armenia,  alla  Georgia  e alla 
Circassia  , o questa  situazione  sulle 
frontiere  gli  avea  dato  modo  di  eser- 
citare i suoi  talenti  militari,  si  che 
fra  i titoli  che  il  caso  gli  avea  dati 
•1  soprannome  di  Ottonario  ( 1 ),  for- 
mano senza  dubbio  il  più  onorevole 
quelle  otto  battaglie  che  guadagnò, 
o almeno  che  fece  coatra  i nemici 
dol  Corano.  In  questa  contesa  per- 
sonale, le  soldatesche  dell'lrak,  della 
Sorta  c dell’Egitto,  levarono  le  lor 
reclute  dalle  tribù  dell'Arabia  e dalle 
masnade  turche  : numerosa  dovette 
esser  la  sua  cavalleria,  benché  con- 
venga dibattere  uo  poco  dai  cento 
trentamila  cavalli  che  gli  danno  gli 
storici  ; e le  spese  dell’  armamento 
sono  state  valutate  di  quattro  milioni 
stcrlini,  ossia  centomila  libbre  d'oro. 
Si  ragunarono  i Saracini  a Tarso  , 
e in  tre  divisioni  presero  la  strada 
maestra  di  Costantinopoli.  Molassem 
comandava  la  battaglia:  la  vanguar- 

(i)  Qntrto  numero  <t’  olio  fti  npptieelo 
a difpr»*  circostante  della  vita  di  Molas- 
sero. Era  *”li  1*  attivo  degli  Abb&ssidi,  e 
regnò  otto  anni,  otto  mesi,  e otto  giorni; 
lasciò  morendo  otto  figli  otto  figlie,  otto 
mila  «chiavi,  e otto  milioni  d'oro, 

(a)  Rare  volte  parlano  i Geografi  antichi 
di  AtooriO)  e gli  itinerari  romani  1 hanno 


dia  era  guidata  da  Abbas  suo  figlio, 
il  quale,  nelle  prime  sue  prore  mi- 
litari, poteva  trionfare  con  più  glo- 
ria o perdere  con  meno  vergogna  , 
ed  il  Califfo  arca  risoluto  di  vendi- 
care con  pari  ingiuria  l’ingiuria  ri- 
cevuta. Il  padre  di  Teofìlo  era  nato 
in  Amorio  (z)  di  Frigia  , città  già 
cuna  della  casa  imperiale,  segnalala 
pei  suoi  privilegi  e monumenti  , n , 
qualunque  fosse  l’opinion  del  popolo, 
non  meno  preziosa  di  Costantinonoli 
agli  occhi  de!  sovrano  e della  Cor- 
te. Fu  scolpito  il  nome  d’  Amaria 
sugli  scudi  dei  Saracini , ed  i tri» 
eserciti  si  riunirono  sotto  le  mura  di 
quella  città  proscritta.  Era  stato  av- 
viso dei  consiglieri  più  saggi  di  vo- 
tar la  Piazza,  di  sgombrarla  d’  abi- 
tanti, e di  abbandonarne  gli  edificii 
alla  vana  furia  dei  Barbari.  S'appi- 
gliò l’imperatore  al  più  generoso  par- 
tito di  sostenere  un’assedio,  e di  dare 
una  battaglia  per  difendere  la  pa- 
tria dei  suoi  antenati.  Quando  gli 
eserciti  si  avvicinarono  , parvo  cho 
la  fronte  della  linea  musulmana  fosse 
la  più  abbondante  di  picche  . e di 
chiaverine:  ma  dall’ una  e dall’altra 
parte  , non  fu  per  le  milizie  nazio- 
nali glorioso  l’esito  della  pugna.  Gli 
Arabi  furono  sbaragliati  , ma  dalle 
spade  di  trentamila  Persiani  che  a- 
veano  ottenuto  servigio  e domicilio 
nell'impero  Greco.  Furono  respinti 
o sconfitti  i Greci,  ma  dalle  freccio 
della  cavalleria  turca;  c se  uia  piog- 
gia caduta  la  sera  non  avesse  ba- 
gnate e allentate  le  corde  degli  ar- 
chi , a stento  avrebbe  potuto  l’ im- 
peratore salvarsi  con  picco!  drap- 
pello di  cristiani.  L'esercito  debel- 
lalo si  fermò  in  Dorilea  , città  tro 
giornate  lontana  dal  campo  di  bat- 
taglia. Teofito  , facendo  la  rivista 

dimeni  ionio  del  tnilo  Dopo  il  ses*o  secolo 
divenne  «ode  episcopale  , e poi  inotrnpoli 
della  nuAiA  Galazia  (Carlo  d»  Samt-Paul, 
Goot/rafh.  tfiera,  pag.  *34  ).  Questa  città 
è ri>ortn  delle  sue  rovine  se  si  Ip;js  A- 
murra  invece  di  Aoyurìa  . noi  testo  dol 
geografo  di  ftubia  (p.  235). 
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dei  tuoi  palpitanti  squadroni  , non 
ebbe  che  a scusare  la  propria  fuga 
con  quella  dei  sudditi.  Dopo  questa 
pubblicità  della  sua  debolczia  , in- 
sano ebbe  speranza  di  preservare  A* 
morio:  rigettò  con  isdegno  l'inesora- 
bile Califfo  le  sue  preghiere  o pro- 
messe ; ne  ritenne  anche  presso  di 
sògli  ambasciatori  perchè  fossero  te- 
stimoni della  sua  vendetta  , e poco 
mancò  che  non  fossero  spettatori  della 
sua  vergogna.  Un  governalor  fede- 
le, una  guarnigione  composta  di  ve- 
terani e d’  un  popolo  disperato  , so- 
stennero per  cinquantacinquc  giorni 
i vigorosi  assalti  dei  Musulmani,  c 
sarebbero  stati  astretti  i Saracini  a 
levar  l'assedio , se  un  traditore  non 
avesse  loro  indicala  la  parte  più  de- 
bole dei' muri,  che  facilmente  polca 
conoscersi  dalle  figure  d’un  leone  e 
d'  im  toro  collocate  in  quel  luogo. 
Motasscm  compiè  in  tutto  il  rigare 
il  suo  voto.  Affaticato  dalla  strage 
senza  esserne  sazio  , ritornò  al  pa- 
lazzo di  Samara,  cho  egli  avea  fab- 
bricato poco  prima  nei  contorni  di 
iiagdad  , mentre  lo  4 fortunato  Ton- 
filo (1)  implorava  il  tardo  ed  in- 
certo soccorso  del  suo  rivale  , l'itn- 
perator  dei  Franchi.  Intanto  all'as- 
sedio d' Amorio  avean  perduta  la  vita 
scttanlumila  Musulmani  , ed  erano 
stati  vendicali  coll'eccidio  di  trenta- 
mila cristiani,  e colle  crudeltà  pra- 

(1)  Km  chiamato  in  Orimi*  teiagvrato 
( CorftVwtfflr  Tbrofh-  !■  llt.p-  8f)  Mv 
tanta  era  l*  ignoranza  dei  popoli  d*  occi- 
dente , che  non  vergognarono  ì loro  am- 
baaeiadori  di  parlare  in  no*  arringa  pub- 
blica tir  vietarti»  rjun»  adv  ertut  estera» 
ire  tinnii  et  nenie»  ea'lìlu»  fu  e rat  astecvttu 

[Annoi.  Btrltntan.  , apud  Pagi,  t.  ili, 

p.  7*0  ). 

fa)  Abulfaragio  ( Donati.,  p.  167,  168) 
riferisca  oao  di  quei  cambi  singolari  eh* 
ai  fece  rat  ponte  di  Limo  in  Cilieia,  con- 
fine dei  due  imperi:  lontano  una  giornata 
all' occidente  di  Tarso  ( d*  Anville,  Geo.,r. 
nerico.,  I.  11.  p.  gì  ).  Quattromila  qnat- 
trocrnloaminota  Musulmani, olloccnto  don- 
ne e fanciulli,  e cento  alleati  furono  cuti* 
liiati  con  cgiial  numero  di  Greci  Passarono 
gli  noi  davanti  agli  nitri  a.  meno  il  pon- 
te, c quando  da  ambe  le  parti  furoo  gì  utili 


ticate  verso  un  ogual  nuoterò  di  pri- 
gionieri, che  furono  trattati  come  » 
malfattori  più  atroci.  Qualche  volta 
la  necessità  obbligò  le  duo  fazioni 
ad  acconsentire  al  cambio  e al  ri- 
scatto dei  prigionieri  (a);  ma  in  que- 
sta lotta  nazionale  e religiosa  dei 
due  imperi,  era  senza  fiducia  la  pace 
e senza  dar  quartiere  la  guerra  : di 
rado  se  Io  accordava  sul  campo  di 
battaglia  , e quelli  che  scampavano 
dalla  morte  o erano  riservati  ad  una 
schiavitù  perpetua  , ovvero  ad  orri- 
bili torture,  ed  un  imperatore  catto- 
lico racconta  giovialmente  il  suppli- 
co dei  Saraciui  di  Creta,  «he  furo- 
no scorticati  vivi  o tuffati  m caldaio 
d’olio  bollente  (5)*.  Aveva  Motnssen* 
per  un  puntiglio  d’onore  Sflgrificat* 
una  florida  città,  dugentoimla  uomi- 
ni , e molti  milioni.  Lo  stesso  Ca- 
liffo smontò  da  cavallo , e imbrattò 
la  veste  per  dar  soccorso  a un  vec- 
chio decrepito,  che  era  caduto  coll’a- 
sino in  una  fossa  limacciosa.  A qua- 
le di  questo  due  azioni  avrà  egli 
con  più  piacere  pensato  quando  fi* 
chiamato  dall'angelo  della  morte  (4 )f 

Con  'Molassem , Pollavo  degli  Ab- 
bassidi,  scomparve  la  gloria  della  sua 
famiglia  e della  nazione.  Quando  i 
vincitori  arabi  furono  dispersi  per  l'o- 
riente , quando  si  furono  mischiati 
colle  milizie  servili  della  Persia,  della 
Scrìa  e dell'Egitto,  vennero  perdendo 

ai  lor  concittadini  esclamarono  Allah  An* 
hcrr  e ffi/rte  eletta n ! E probabile  clic  al- 
lora ai  faceste  il  cambio  del  maggior  nu- 
mero da'  prigionieri  di  Amorio  ; ma  lo 
atetto  anno  ( A.  K.  i3t  ) i più  illustri  di 
loro,  indicati  gotte  denominationi  di  qua- 
rantadue martiri,  furon  decapitati  par  or- 
dine dei  Califfo. 

(3)  Coatantioo  Porftrogcnita  moti  Bo- 
titi e.  61,  pag.  iSG.  E vero  ette  qua’  Sa- 
raceni, come  coreari  a rinnegati  , furono 
puniti  con  un  rigor  pertieoiarc. 

(4)  V.  intorno  a Teofilo  , a Molatami  , 
e alla  guerra  d' Amorio,  il  contiuuator  di 
Teofane  (I.  Ili,  p.  77-84),  Grdeain  ( t. 
Ut,  png.  n i -3  l ).  C direno  ( p.  528-58*), 
Ktmarin  ( Ititi.  Stirai  e n . , p.  180).  Abui- 
faregio  ( Dijn.  , p.  16S  itili),  Abulfedo 
(Annoi,  vinti.,  p.  igi  ) d*  Haibclot  [Bibl. 
orienti,  p.  G3g,  64o). 
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Tenergi*  e le  bellicose  virtù  del  de- 
serto. Il  coraggio  dei  paesi  meridio- 
nali è una  produzione  artificiale  della 
disciplina  c del  pregiudizio.  Era  sce- 
mata T attiriti  del  (anatismo  , c le 
soldatesche  del  Califfo,  divenute  mer- 
cenarie, si  recintarono  nel  scttenirio- 
ne  , ore  si  trova  il  valor  naturale  , 
produzion  vigorosa  e spontanea  di  quei 
climi.  Si  prendcano  in  guerra,  o si 
compravano  i Turchi  (i)  viventi  al 
di  li  dell’Ozo  e dell’Iaxarte,  gioventù 
robusta,  che  si  educava  nell'arte  della 
guerra  e nella  fede  musulmana.  Que- 
sti Turchi  , divenuti  le  guardie  del 
Califfi),  circondavano  il  Irono  del  loro 
benefattore,  e non  andò  guari  che  i 
loro  Capi  usurparono  l'impero  del  pa- 
lazzo e delle  province.  Fu  Motassem 
il  primo  che  dasse  questo  esempio  pe- 
ricoloso chiamando  più  di  cinquanta- 
mila Turchi  nella  capitale , i quali 
colla  eccessiva  licenza  suscitarono  , 
c si  tirarono  addosso  l'odio  pubblico; 
0 dalle  contese  dei  soldati  e del  po- 
olo  fu  obbligato  il  Califfi)  a lasciare 
agdnd,  e a trasportare  la  sua  resi- 
denza ed  il  campo  de’  suoi  barbari 
favoriti  a Sumara.  sul  Tigri  , circa 
dodici  leghe  superiormente  alla  città 
di  Pace  (2).  Motawakkrl,  suo  figlio, 
fu  sospettoso  e crudele  tiranno.  De- 
testato dai  sudditi  ricorse  alla  fedeltà 
delle  gmrdie  turche:  quos'i  stranieri 
ambiziosi,  sbigottiti  dal  vedersi  odia- 
ti, si  lasciarono  agevolmente  sedurre 
dai  vantaggi  che  lor  promcttea  una 
rivoluzione.  Per  le  istigazioni  di  suo 

(1)  Il  signor  de  Gu  ignei  , elle  lai  voi  la 
tre  pena  la  lagone  che  ci  trave  tra  1'  isln- 
ria  de*  Ciani  e quella  de’  Musulmani  . e 
che  altre. olle  si  catte  entro,  crede  che 
quri  Turchi  siano  gli  Ile  kr\  altramente 
datti  i Kao  tefir  o i gran  Carri  ; i quali 
erano  disseminati  dalla  Cina  a dalla  Si- 
beria Sino  ai  dominii  dei  Califli  e dei  Sa- 
snanidi  ; e ette  (ormavano  quindici  orde 
o masnade  re.  ( Uni.  dei  11 um  , t.  Ili, 
f>.  i-33,  iai-i3i  ). 

(a)  Egli  cangio  1* antico  noma  di  Su* 
snera  n Sumera  ia  quello  di  Scr-men  r< ss, 
viltà  che  piace  a prima  rista  ( .rllerlictot, 
l' iti.  Orioni.  , p.  SoH  ; d*  Ausilio  , 1*  Su- 
y brute  ri  le  Tiyre,  p.  97,  98  J. 


figlio,  o per  la  lor  brama  di  dare  a 
•lui  la  corona  , si  gettarono  all’  ora 
della  cena  nell’appartamento  del  Ca- 
liffi) , e lo  tagliarono  in  selle  pezzi 
con  quelle  spade  clic  aveano  da  lui 
ricevute  per  difendergli  la  vita  ed  il 
trono.  Mostanser,  su  quel  trono  an- 
cora rosseggiante  del  sangue  pater- 
no, fu  portato  in  trionfo;  ma  nei  soi 
mesi  di  regno,  non  provò  che  le  an- 
gosce d’una  coscienza  colpevole.  Se, 
come  si  dice,  egli  pianse  alla  vista 
di  una  vecchia  tappezzeria  che  raffi- 
gurava il  delitto  c il  castigo  del  fi- 
glio di  Cosroe;  se  il  pentimento  , e 
il  rimorso  gli  abbrevioron  di  fatto  la 
▼ita,  ci  sarà  lecito  sentire  un  po’ di 
compassione  per  un  parricida,  che  nel 
punto  della  morte  esclamava  d’ aver 
perduto  la  felicità  di  questo  Mondo 
c dell’altro.  Dopo  quest’atto  di  tradi- 
mento, i mercenari  stranieri  diedero 
a lor  grado  e ritolsero  I’  abito  e il 
bastone  di  Maometto  , che  tuttavia 
erano  gli  emblemi  del  reame  ; e in 
quattr'anni  crearono,  deposero  e as- 
sassinarono tre  Califfi.  Ogni  tolta  che 
eran  dominali  da  timore,  da  rabbia, 
da  cupidigia,  i Turchi  afferravano  il 
Califfo  pei  piedi,  c dopo  averlo  stra- 
scinalo fuor  de!  palagio  lo  espone- 
vano nudo  al  soie  ardente  , lo  bat- 
tevano con  mazzo  di  ferro,  e lo  for- 
zavano a comprare  colla  abdicazione 
ualcbe  momento  di  ritardo  per  un 
estino  inevitabile  (3).  Infine  si  cal- 
mò questa  tempesta  , o veramente 
prese  un  altro  corso  : tornarono  gli 

(3)  Per  darne  un  esempio,  pecco  i par- 
ticolari della  morie  del  Calitfo  Moina  : 
Corrcptum  pedilul  pertrahunt.  et  ludibui 
probe  perculcant,  et  ipoliotum  laceni  ve- 
itibvi  in  tele  c alloca  ut  t pra'  cujvi  accr* 
rimo  (ritti  pcdrl  allerti 01  attoUcbat  et  do~ 
mitici.  I.  Adltantium  al. quii  mirerò  cola - 
phot  continuo  itujerebut  , quni  Ulti  obje - 
etti  ma  ni  bui  avertere  nudibat  ....  quo 
facto  traditili  tartari  yìsiT,  totoqvr  triduo 
cibo  potuque  probibihii  ....  tu  foratoli 
eie.  ( Ahulleda,  p.  zo6  ),  egli  dice  parlando 
del  Caliti»  Mohfadi:  !..  narri  ipii  perpe- 
tui! itti  lui  contunde  banl,  tltiulolijue  pe- 
dibut  conculcabant  (p.  *08  ). 
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Aubassidi  a Bagdad  che  offerirà  loro 
mi  soggiorno  meno  procelloso:  da  una 
mano  piò  ferma  e più  abile  fu  re- 
pressa l'insolenza  dei  Turchi,  e que- 
ste milizie  tremendo  colle  guerre  e- 
stere  furon  divise  o distrutte.  Ma  le 
nazioni  dell'oriente  s'erano  avvezzale 
a mettersi  sotto  i piedi  i successori 
del  Profeta,  c solo  col  menomarne  la 
forza,  o rallentandone  la  disciplina, 
poterono  i Caliti!  ottenere  nell’interno 
dei  loro  Stati  la  pace.  Son  tanto  uni- 
formi i funesti  effetti  del  dispotismo 
popolare,  che  mi  par  di  ripetere  qui 
Sa  storia  delle  guardie  pretoriane  ( i ). 

Mentre  gli  affari,  i piaceri  e le  co- 
gnizioni in  quel  tempo  spegneano  il 
fanatismo  , serba  vasi  tutto  intero  il 
suo  fuoco  in  un  picco!  numero  d’  e- 
letti  che  voleano  regnare  in  questo 
biondo  o nell'  altro.  Invano  I’  appo- 
stolo della  Mecca  avea  ripetuto  mille  ^ 
e mille  volle  elle  egli  Tu  timo  sareb- 
bo  dei  Profeti.  L’ambizione,  o,  se  é 
lecito  profanare  questa  parola,  la  ra- 
gione del  fanatismo  polea  sperare  che 
dopo  le  missioni  successive  d'  Ada- 
mo, di  Noè,  d’Abraino,  di  Mosè,  di 
Gesù,  e di  Maometto  avrebbe  lo  stesso 
Dio  nella  pienezza  dei  tempi  rivelata 
una  legge  sempre  più  perfetta  c più 
durevole.  L’anno  «77  dell'Egira,  un 
predicatore  Arabo,  per  nomeCarmath, 
prese  nei  dintorni  di  Gufa  i titoli  pom- 

$osi  ed  inintelligibili  di  Guida,  di 
)»r  t tiare  , di  Dimoili  «zione  , di 
Verbo , di  Spirito  Santo  , di  Cam • 
mello  , di  Araldo  del  Menta  che 
avea  conversato  con  lui , come  egli 
diceva,  sotto  la  forma  umana,  e fi- 
nalmente di  Happt esentante  di  Mao- 
metto, figlio  di  Ali  , di  Rappresen- 
tante di  S.  Gio.  Battista , e dc\\' An- 
gelo Gabriele.  Pubblicò  un  volume 
mistico,  in  cui  diede  ai  precetti  del 
Corano  un  senso  men  materiale.  Ri- 
lassò le  leggi  sulle  abluzioni,  sul  di- 

fiuno,  e sul  pellegrinaggio;  permise 
uso  del  vino  e dei  cibi  vietati  , e 


(t)  V.  in  quel  ebo  concerne  ai  regni  <ti 
Mn'enicm,  Motewakbel,  Mostain  , Molai  , 
Mohi.-dì  e Notameli,  nella  Bibticttn  del 


per  mantenere  II  fervore  nei  ino! 
discepoli,  impose  ad  essi  l'obbligo 
di  orare  cinquanta  volte  al  giorno. 
L’ozio  e 1’  effervescenza  della  ciur- 
maglia rustica  , che  si  fece  ligia  al 
nuovo  Profeta,  chiamarono  P atten- 
zione dei  magistrati  di  Cufa  : ma 
con  una  timida  persecuzione  accreb- 
bero i progressi  della  Setta,  e il  no- 
me poi  di  Carmath  fu  anche  più  ve- 
nerato quando  ebbe  lascialo  il  Mon- 
■ do.  I suoi  dodici  appostoli  si  disper- 
sero fra  i Beduini,  < razza  d’uomini, 
dico  Abulleila,  spoglia  di  ragione  co- 
inè di  religione  1 ; e la  loro  fama 
già  minacciava  all’Arabia  una  rivo- 
luzione novella.  Erano  i Carroatii  ben 
disposti  a ribellarsi,  poiché  non  ri- 
conoscevano i titoli  della  casa  d’Ab- 
bas,  e avevano  in  abhominazionc  la 
pompa  mondana  dei  Califfi  di  Bag- 
dad. Erano  suscettivi  di  disciplina  , 
avendo  giurato  una  cieca  cd  assoluta 
sommessione  al  loro  luian,  che  dalla 
voce  di  Dio  e da  quella  del  popolo 
era  chiamato  al  ministero  profetico. 
Invece  delle  decime  statuite  dulia  leg- 
ge, chiese  ad  essi  il  quinto  delle  pro- 
prietà e del  bottino:  In  azioni  più  cri- 
minose non  erano  che  il  tipo  della 
disobbedienza  , c il  giuramento  del 
segreto  univa  i ribelli  o li  toglieva 
alle  ricerche.  Uopo  una  sanguinosa 
battaglia,  si  insignorirono  della  pro- 
vincia di  Barlmin  lungo  il  golfo  Per- 
sico; le  tribù  d‘  una  vasta  estension 
del  deserto  furono  sottororssc  allo 
scettro,  o piuttosto  alla  spada  di  Abu- 
Snid,  o di  Abu-Taber  suo  figlio.;  e 
quesli  (mani  ribelli  potcrouo  metterò 
in  camno  cenlosettemila  fanatici.  Fu- 
rono sbigottiti  i mercenari  del  Ca- 
liffo alla  giunta  d'nn  nemieo  che  non 
chiedeva,  e non  dava  quartiere;  la 
diversità  di  forza  0 di  pazienza,  che 
si  osservava  nei  due  eserciti,  prova 
il  cangiamento  portalo  nel  caratte- 
re degli  Arabi  da  tre  seeoli  di  pro- 
sperità. Tni  soldatesche  erano  in  tutti 

d'n«rhe!ot  > e negli  Annoti  di  Elmlein, 
d’ Abiti  faragio  , c di  Ahutfada,  eba  i»raa 
gii  divenuti  famiglimri  al  lettore. 
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i oombattiraenti  sconfitte;  le  città  di 
Racca  e di  Baalbek  , di  Cufa  e di 
Bassora  furono  preso  e poste  a sac- 
co; regnava  la  costernazione  in  Bag- 
dad, c il  Califfo  stava  tremante  die- 
tro le  cortine  della  sua  reggia.  Abu- 
Tahcr  fece  una  scorreria  al  di  là  del 
Tigri,  e arrivò  sino  olle  porte  della 
Capitale  con  soli  cinquecento  cavalli. 
Arca  Moclader  ordinato  che  si  spez- 
iassero i ponti  e il  Califfo  aspettava 
ad  ogni  istante  la  persona  o la  testa 
del  ribelle.  Il  suo  Luogo- tenente,  fos- 
•e  limote  o compassione,  informò  Abu- 
Talier  del  pericolo,  e gli  raccomandò 
di  fuggire  frettolosamente:  c II  vo- 
stro padrone  , disse  al  massaggierò 
1’  intrepido  Carmatio,  ha  trentamila 
soldati:  ma  nel  suo  esercito  non  conta 
tre  uomini  come  questi  s.  Poi  rivolto 
a tre  de’  suoi  compagni,  comandò  al 
primo  che  si  immergesse  un  pugnale 
nel  seno,  ni  secondo  che  si  gettasse 
nel  Tigri,  c al  terzo  che  si  lanciasse 
in  un  precipizio.  Essi  ubbidirono  scn- 
ca  dolersi:  c Narrate  quel  che  avete 
veduto,  soggiunse  rimano;  prima  del- 
la notte  il  vostro  generale  sarà  inca- 
tenato in  mezzo  ai  miei  cani  ».  A- 
vanti  la  notte  appunto  fu  sorpreso  il 
eampo  ed  eseguita  la  minaccia.  Le 
rapine  dei  Carmatii  erano  santificate 
dalla  avversione  che  avevano  al  culto 
della  Mecca  , spogliarono  una  caro- 
vana di  pellegrini,  e ventimila  Mu- 
sulmani devoti  furono  lasciati  perire 
di  fame  e di  sete  tra  le  sabbie  ar- 
denti del  deserto.  Un  altr’anno,  per- 
misero che  i pellegrini  continuassero 
il  lor  viaggio  senza  interruzione;  ma 
in  tempo  delle  solennità  che  celebra- 
va '.a  pietà  dei  fedeli,  Abu-Taher  pre- 
se d'assalto  la  città  santa,  e calpestò 
le  cose  piò  rispettabili  della  fede  dei 
Musulmani.  I suoi  soldati  passarono 
a Gii  di  spada  cinquantamila  citta- 


dini 0 forestieri  , profanarono  il  re- 
cinto del  tempio  , seppellendo  colà 
tremila  cadaveri;  il  pozzo  di  Zemzcm 
fu  empiuto  di  sangue  ; fu  levata  la 
grondaia  d’oro;  si  divisero  gli  empi 
Settari  il  velo  della  Caoba  , e por- 
tarono in  trionfo  alla  lor  capitalo  la 
pietra  nera,  primo  monumento  della 
nazione.  Dopo  tanti  sacrilegii  e tante 
atrocità  , continuarono  ad  infestare 
le  frontiere  dell’Irak,  della  Sorta,  e 
dell'Egitto  ; ma  il  principio  vitale 
del  fanatismo  s’era  inaridito  alla  ra- 
dice. Per  iscrupolo  o per  cupidigia, 
riapersero  la  strada  della  Mecca  ai 
pellegrini,  restituirono  la  pietra  nera 
della  Canba;  né  giova  indicare  quali 
fazioni  li  divisero  o quall'armi  li  di- 
strussero. La  setta  dei  Carmatii  paò 
considerarsi  come  la  seconda  delle 
cagioni  visibili  che  contribuirono  alla 
decadenza  e alla  caduta  dell’impera 
dei  CaliUi  (1). 

Il  peso  e l’ambizione  dell’impero 
meJesimofuron  la  terza  cagione  della 
sua  rovina,  e quella  che  si  compren- 
de alla  prima  occhiata.  Si  vantava 
il  Califfo  Alinamor  di  reggere  con 
più  facilità  l’oriente  e l’occidente, 
che  di  ben  condurre  i pezzi  d'  uno 
scacchiere  di  due  piedi  quadrati  (a); 
ma  mi  do  a credere  che  nell’  uno  e 
nell’altro  di  questi  giuochi  commet- 
tesse gravissimi  falli,  e osservo  che 
nelle  province  lontane  era  già  sca- 
duta l'autorità  del  primo  e del  più 
potente  degli  Abbassidi.  L’uniformità 
dei  modi  che  impiega  il  dispotismo, 
veste  di  tutta  la  dignità  del  princi- 
pe ogni  rappresentante  nel  suo  uffi- 
cio ; la  divisione  e la  bilancia  del 
poteri  dovettero  rammentare  la  con- 
suetudine dell'ubbidienza,  e dar  ar- 
dimento ai  sudditi , che  sino  a quel 
puuto  erano  passivi  nella  sommessio- 
ne  , a ricercar  l’origine  e i doveri 


(■)  Si  eonnilti  ralla  Setta  dei  Carmatii. 
Klmaein  (Misi.  Sarare n , p «19  . sai., 
>*9  , *3t  , o38  , a4t , *43  ) , Abulfaragio 
( Dynati  , p.  179.18*),  AUtlfeda  ( Annoi, 
mai  lem.,  p.  *18,  *19,  ec.  *15,  eÓì.nni)- 
d Ilei  belo!  ( BUI.  arimi  p *5G-*58,  63S). 


Nelle  materie  teologiche  e eronotogielie  io 
vi  tio»o  molta  «ontraddisiooe  che  aaretili* 
di/Tieite  e poro  impoilante  lo  eclwarire. 

(1)  Hyte,  Srtntagmei  D Merlai.,  t ti,  p. 
5;,  in  hi  et.  Skahilndti. 
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del  governo  civile.  Raro  volte  chi  mini  ed  in  danari,  i successori  del 

è nato  nella  porpora  è degno  del  Profeta  ricevettero  come  un  attesta- 
rono: ma  l’esaltazione  d’un  sciupìi-  to  di  sommissione,  buono  solamente 

co  cittadino,  talora  anche  d’un  pae-  a lusingare  il  loro  orgoglio,  un  eie- 
sano o di  uno  schiavo,  ispira  gene-  fante,  uno  stormo  di  falconi,  una  se- 
ralmente una  grande  opinione  del  rie  di  tappezzerie  di  seta  o poche 

suo  corasrcio  e della  sua  abilità.  Il  libbre  di  muschio  e d’ambra  fil. 


vice-re  d’una  provincia  lontana  s’in- 
gegna d’appropriarsi  il  deposito  pre- 
cario alla  sua  cura  affidato,  c di  tras- 
metterlo ui  suoi  discendenti;  amano 
i popoli  di  vedere  in  mezzo  a loro 
il  sovrano;  o i tesori  e gli  eserciti, 
di  cui  egli  dispone,  divengono  l'og- 
getto ad  un  tempo  e 1’  istrumento 
delle  sue  mire  ambiziose.  Finché  i 
Luogo-tenenti  del  Cai ilfo  stettero  con- 
ienti al  titolo  di  vice-re,  finché  cre- 
dettero dover  implorare  per  sé  o pei 
figli  la  rinnovaziou  dei  poteri  che 
aveun  ricevuto  dall’imperatore,  fin- 
ché sulle  monete  c nelle  preghiere 
pubbliche  conservarono  il  nome  e i 
titoli  di  comandanti  dei  fedeli  , si 
conobbe  appena  aver  l’autorità  can- 
giato di  mano.  Ma  nel  lungo  eser- 
cizio d’un  potere  ereditario  . piglia- 
rono il  fasto  e le  attribuzioni  di  re- 
gnanti: la  pace  o la  guerra,  i premi 

0 i castighi  non  dipendevano  che 
dalla  lor  volontà,  c non  si  impiega- 
vano le  rendite  del  governo  fuorché 
iu  servigio  del  paese  , o a sostener 
la  maguilicenza  del  governatore;  in- 
vece di  contribuzioni  effettivo  in  uo- 

(i)  Sì  ponno  esaminare  le  diuasti»  rid- 
i' impero  Arabo,  cercando  negli  annali  di 
E'maein,  di  Ahulfaragio  e di  Abulleda  le 
date  che  rispondono  li  avvenimenti  , e 
nel  dizionario  del  d’  Uerbelot  i nomi  sotto 

1 quali  ton  distribuiti  i vari  articoli.  Le 
Tavole  del  Sig.  De-Guigaos  ( /liti.  de» 
Hans  , t.  I).  presentano  una  cronologia 
generale  dell*  oriente  , mista  di  alcuni  a- 
nedtioli  istorici  ; ma  dal  patriottismo  fu 
tratto  a confonder  l'epoca  e i luoghi. 

(a)  Gli  Aglalnli  e gli  Edrisiti  son  l'ar- 
gomento principale  d«U'o|iera  del  Signor 
di  Cardoune  { Ititi,  tle  V Ajrique  et  de 
V Etpttyne  tous  la  do  mi  natio  a de»  Ara- 
be». l.  li.  p 1-6S  ). 

(3)  Per  non  essere  accusato  d'  errori  , 
delibo  untare  le  inesattesse  del  Sig.  de- 
Guignes  ( t.  I , pag  3 ùj  ) sugli  Edrisiti. 
I.  non  polca  esser  l' anno  deli*  Egira  i ^3 


Dopo  che  la  Spagna  si  levò  di  dosso 
il  giogo  temporale  e spirituale  degli 
Abbassali,  si  videro  comparire  nella 
provincia  d’  Affrica  i primi  sintomi 
della  disobbedienza.  Ihrahim  , figlio 
di  Aglab  . Luogo-tenente  del  vigilo 
e severo  Ilaroun  , legò  il  suo  nomo 
c il  potere  alla  dinastia  degli  Agla- 
biti.  0 per  indolenza  o per  politica 
dissimularono  i Califfi  l’oltraggio  e il 
danno,  e si  contentarono  ad  usare  il 
veleno  contro  il  Capo  della  casa  degli 
Edrùiti  (a)  , che  fondò  il  regno  e 
la  città  di  Fez  sulle  rive  del  maro 
occidentale  (3).  In  oriente,  la  prima 
dinastia  fu  quella  dei  Thaerili  (4) 
discendenti  del  prode  Taher,  che  nelle 
guerre  civili  dei  figli  di  Ilaroun  avea 
con  troppo  zelo  e fortuna  servito  la 
causa  d’Almamon,  di  tutti  il  più  gio- 
vine. Fu  mandato  in  onorevole  esi- 
gilo a comandare  sulle  rive  dell’Oro, 
e l’indcpendenza  de*  suoi  successori  , 
che  governarono  da  padroni  il  Kora- 
san  sino  alla  quarta  generazione,  fu 
palliata  dalla  mc-destia  delle  loro  a- 
zioni  , dalla  prosperità  dei  sudditi  e 
dalla  sicurezza  in  cui  seppero  man- 

quello  in  cui  ti  fondarono  1*  dinasti*  e 
1*  città  di  Fes.  perchè  l'un*  e l'altra  fu- 
rono stabilito  da  un  figlio  pottumo  d'un 
discendente  d'Ali,  che  fuggì  dalla  Mere* 
l’anno  i68;l(. questo  fondatore  Edris, figlio 
di  Edris,  invece  d esser  rissato  sino  a cento- 
renti  anni. e sino  all  anno trecenlotredici del 
1’  Egira,  come  si  afferma  contra  ogni  ve* 
roiimigli&uza,  morì  (A.  E.  2it)  nel  fior 
dell'età;  III.  la  dinastia  finì  l'anno  dell* 
Egira  3oy  , «3  anni  piti  presto  del  tempo 
assegnato  dall'  istorico  degli  Lai  ( gli 
esalti  Annali  il’  Abulleda  , p.  x58  , ijQ  , 
i8j,  «38  ). 

(i)  La  storia  originale  e la  version  la- 
tina di  ftlirchendi  trattano  dell*  dinasti* 
^dei  Thaerili  o dei  Suffaridi,  non  che  del 
principio  dì  quella  dei  Samanidi  ; ma  lo 
istanc&bilu  d*  llcrbclot  uà  ave*  già  aitimi 
i falli  più  importanti. 
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tener  la  frontiera.  Rimasero  soppian- 
tati da  un  di  quegli  avventurieri  tanto 
comuni  negli  annali  dell’oriente,  che 
aveva  abbandonato  la  professione  di 
calderaio  , da  cui  viene  il  nome  di 
Suffaridi,  pel  mestiere  di  ladro.  Chia- 
mavasi  Giacobbe  , ed  era  figlio  di 
Leith;  s’introdusse  la  notte  nell’era- 
rio del  principe  di  Sistanr  ma  avendo 
urtato  in  un  pezzo  di  sale  , che  lo 
fece  cadere,  se  lo  accostò  impruden- 
temente alla  lingua  per  sapere  che 
fosse.  Il  sale  fra  gli  orientali  è sim- 
bolo d'ospitalità,  c quindi  il  pio  la- 
dro subitamente  si  ritirò  senza  pren- 
der nulla  e senza  far  guasto.  Scoper- 
tasi questa  azione  , tanto  onorevole 
per  Giacobbe,  no  meritò  egli  il  per- 
dono e la  fiducia  del  principe.  Fu  co- 
mandante da  principio  dell’  esercito 
del  suo  benefattore  , c combatte  po- 
*cia  per  so  ; soggiogò  la  Persia  , e 
minacciò  lasede  degli  Abbassidi.  Mar- 
ciava verso  Bagdad  quando  fu  arre- 
stato dalla  febbre.  L’ambasciafor  del 
CalilTo  chiese  udienza  : Giacobbe  lo 
chiamò  al  capezzale  del  letto;  aveva 
vicino  sopra  una  tavola  una  scimi- 
tarra nuda,  una  crosta  di  pane  nero, 
cd  un  mazzo  d’agli.  < Se  muoio,  dis- 
s’egli,  il  vostro  padrone  non  avrà  più 
timore;  se  vivo,  questo  ferro  deciderà 
la  nostra  lite;  se  son  vinto,  ripiglierò 
senza  pena  la  vita  frugale  della  mia 
gioventù  ».  Dall’  altezza  a cui  s’  era 
elevato  non  potea  la  caduta  essere  si 
tranquilla  ; la  sua  morte  , venuta  a 
tempo,  assicurò  col  suo  riposo  quello 
pur  del  Calido,  che  eon  immense  con- 
cessioni ottenne  che  suo  fratello  Ara- 
rou  tornasse  nei  Palagi  di  Shiraz  e 
d'ispihan.  Eran  troppo  deboli  gli  Ab- 
bassai per  combattere,  e troppo  or- 
gogliosi per  perdonare  ; chiamarono 
in  aiuto  la  potente  dinastia  de’  Samn- 
nidi.  i quali  passarono  l’Oso  con  die- 
cimila cavalieri  tanfo  poveri  che  0- 
vean  le  stafTe  di  legno,  e tanto  prodi 
che  sconfìssero  l’esercito  dei  Sulfari- 


di,  otto  volte  più  numeroso  del  loro. 
Amrou,  fatto  prigioniero,  fu  mandato 
in  catene  alla  Corte  di  Bagdad,  do- 
nativo aggradevole,  ed  essendosi  con- 
tentato il  vincitore  alla  possessione 
ereditaria  della  Transoxiana  e del 
Corasan,  tornarono  per  qnalche  tem- 
po i regni  di  Persia  al  dominio  dei 
Califfi.  Due  volte  le  province  della 
Soria  e dell’Egitto  furono  smembrate 
per  opera  disebiavi  turclii  della  razza 
di  Toulun  e di  quella  d’  Iksidc  (1). 
Questi  Barbari,  che  abbracciata  nvea- 
no  la  religione  cd  i costumi  de'  Mu- 
sulmani, si  sollevarono  dalle  fazioni 
sanguinose  del  palagio  al  governo  di 
una  provincia  . poi  ad  una  autorità 
independente.  Rendettero  celebri  e 
formidabili  tra  i contemporanei  i loro 
nomi  ; ma  i fondatori  di  queste  due 
potenti  dinastie  confessarono,  sia  coi 
detti,  sin  coi  fatti,  la  vanità  dell'u- 
mana ambizione.  Nel  punto  di  man- 
dar l’ultimo  sospiro,  il  primo  implorò 
la  misericordia  di  Dio  verso  un  pec- 
catore. clic  non  avea  conosciuto  i li- 
miti del  proprio  potere;  ì!  secondo  , 
circondatoda  quattrocentomila  soldati 
e da  ottomila  schiavi,  celava  agli  oc- 
chi di  tutti  la  camera  ove  procurava 
di  dormire.  Furono  allevati  i loro  fi- 
gli nei  vizi!  dei  re,  e gli  Abbassidi 
ricuperarono  la  Soria  e l’Egitto  che 
possedettero  ancora  treni’  anni.  Nel 
declinare  del  loro  impero,  i principi 
Arabi  della  tribù  di  Hamadan  si  in- 
signorirono della  Mcsopotamia  e delle 
rilevanti  città  di  Mosul  e d’Aleppo. 
Indarno  i poeti  della  Corte  degli  lla- 
madanili  ripcteano,  senza  arrossire, 
aver  la  natura  formato  il  loro  tìso 
su!  modello  della  bellezza,  la  lingua 

Eer  l’eloquenza  e le  mani  per  la  li-- 
eralità  e pel  valore;  nella  storia  del 
loro  innalzamento  e del  lor  regno  , 
non  troviamo  che  una  serie  di  per- 
fidie, di  assassini!  c di  parricidii.  In 
que’  medesimi  giorni  funesti  agli  Ab- 
bassidi surse  la  dinastia  de’  Bolidi 


) Il  signor  de-Guigne*  ( Uni.  riga  tksidi  dell* Egitto,  ed  ha  »nn r,a  gran  ture 

t.  Ili,  p.  *ii-i5il  ha  esausto  «lite  notisic  degli  Hamadaxiiii  • dei  Car- 

quaalo  ai  riferisce  ai  Tulotùdi  ed  agli  matii. 
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ad  usurpare  nuovamente  il  reame  di 
Persia.  Tal  rivoluzione  fu  fatta  dalla 
spada  dei  tre  fratelli  , i quali  sotto 
diversi  nomi  si  intitolavano  sostegni 
e colonne  dello  Stato,  e che  dal  mar 
Caspio  alt’  oceano  non  vollero  altri 
tiranni  fuor  di  sé  stessi.  Sotto  il  lor 
dominio  ripresero  vita  la  lingua  o gli 
ingegni  persiani  , e trecentoquattro 
anni  dopo  la  morte  di  Maometto  per- 
dettero gli  Arabi  lo  scettro  del  l'oriente. 

fialidi  , il  ventesimo  degli  Abbas- 
sai o il  trentcsimonono  dei  succes- 
sori di  Maometto,  fu  l’ultimo  che  me- 
ritò il  titolo  di  comandante  de’  fede- 
li (■},  l'ultimo  (dice  Abulfeda)  che 
abbia  parlato  al  popolo  e conversato 
coi  dotti  , 1’  ultimo  che  nelle  spese 
della  casa  spiegasse  la  ricchezza  e la 
magnificenza  degli  antichi  Califfi.  Do- 
po lui,  i padroni  dell’oriente  furono 
ridotti  alla  più  abbietta  miseria , ed 
esposti  agli  oltraggi  ed  ai  colpi  ri- 
servati agli  schiavi.  Per  la  sedizione 
delle  province  si  ristrinse  il  loro  do- 
minio al  recinto  di  Bagdad;  ma  que- 
sta capitale  racchiudeva  sempre  una 
moltitudine  innumerevole  di  sudditi 
superbi  della  passata  fortuna  , mal 
coutenti  dello  stato  in  cui  erano  al- 
lora ed  aggravati  dalle  esazioni  d’un 
fisco , per  1’  innanzi  arricchito  delle 
spoglie  o dei  tributi  della  nazione. 
Nel  loro  ozio  erano  occupati  dalle 
fazioni  e dalla  controversia.  1 rigidi 
Settari  di  Hanbal  (a),  sotto  la  nrn- 
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schera  della  pietà  , vollero  privarli 
dei  piaseri  della  vita  domestica;  pe- 
netrarono a forza  nelle  case  dei  ple- 
bei e dei  principi,  rovesciarono  i vasi 
di  vino  che  trovarono  , batterono  i 
musici  e ne  ruppero  gli  strumenti  , 
eron  infami  sospetti  disonorarono  tutti 
coloro  clic  vivi-vano  con  gioventù  di 
bell’aspetto.  Di  duepersone unite  nella 
professione  medesima,  una,  general- 
mente, era  per  Ali , 1*  altra  contro; 
e finalmente  furono  scossi  gli  Ab- 
bassai dalle  grida  dei  Settari  che 
ne  conlcstavano  i titoli  e maledivano 
i fondatori  di  quella  dinastia.  Solo 
potea  la  forza  militare  reprimere  una 
plebe  turbolenta;  ma  chi  poteva  sbra- 
mare la  cupidità  dei  mercenari , o 
mantenerli  nella  disciplina  ? Gli  Af- 
fricani  e i Turchi, commessi  alla  guar- 
dia del  Califfo,  vennero  scambievol- 
mente alle  mani,  e gli  Emiri  d’Om- 
ra(3)  imprigionarono  odeposcro  il  loro 
sovrano  e profanarono  la  rao'cho» 
e Tharcm.  Se  i Califfi  si  riparavano 
nel  campo  , o alla  Corte  d'un  prin- 
cipe vicino,  non  era  che  un  cangia- 
re di  servitù;  finalmente  la  dispera- 
zione li  trasse  a chiamare  i Bowi- 
di,  soldani  della  Persia,  le  cui  armi 
invincibili  attutirono  le  fazioni  di 
Bagdad.  Moczaldowlat  , secondo  dei 
tre  fratelli  Bowidi,  s’arrogó  il  poter 
civile  e militare,  e volle  ben  gene- 
rosamente assegnare  sessantamilalire 
sterline  per  le  spese  privale  del  co- 


fi)  Hie  ett  ultimi»  ehalifah  qui  mul- 
tum  atque  sitp-u*  prò  conciono  perora- 
rli ....  Juit  etiam  ultima*  qui  otium 
tiim  eruditi t et  faceti*  hom  io  il, ut  fa  litro 
hilariterquo  agere  solerei . Ultimua  tandem 
e hai  fa  rum  cui  aumptua,  stipe, dia  , red - 
ditta*,  et  thè  tauri , cui  iute  cat*raque  orniti * 
aulica  pompa  priorum  ehalifarum  ad  in- 
§tar  comparata  fuerint.  Vidcbimus  ent'm 
pculo  poti  quatti  indigni * et  tervilibu* 
ludi  irti*  exagitati , quam  ad  hunxilem 
fortunam , ultimumaue  contemptum  abje- 
et i fuerint  hi  quondam  potentissimi  totius 
terra  rum  Orienlalium  orbi * domini ■ (A* 
liu (feria  Annoi,  mogie m.,  p.  *6*  ).  Ilo  ri- 
lento questo  ptuio  per  indiare  la  maniera 
e lo  alile  ri  Alni  feria  : ma  le  frasi  latine 
aon  veramente  riel  lleiske.  Lo  storico  A- 
rubo  (p.  »!>!>,  260,261,  269,  tS3  ec.) 


mi  ha  ioni  ministrato  i fatti  più  interossant  i 
rii  <]uesto  paragrafo. 

(1)  In  pari  occasione,  aveva  mostrato  il 
lor  ninestro  più  moderazione  e tolleranza. 
Ahmeri-Ebo-llanboI  , capo  ri1  una  dello 
quattro  Sette  ortodosse,  nacque  a Bfl{*dn<t 
A.  E.  i64»  ® ▼i  mori  A.  E.  Contrastò 
ed  ebbe  a soffrire  assai  nella  disputa  con- 
cernente la  ercasione  del  Corano- 

(3)  All' impiego  rii  Visir  era  stato  «osti* 
tuito  quello  «li  Emir-Al-Omra  (imperniar 
imperati  rum),  titolo  dapprima  istituito  ria 
Rhorii , che  poi  pat»ù  a Bowidi  cd  ai  SrU 
juhidi  , recti  [felibri*  , et  trilliti*  et  curila 
per  omne*  n yione*  proferii,  juaeitque  in 
omnilua  friggesti*  nomiti.  * eju*  in  c win- 
niLu*  moi.tUonem  feri.  ( Abulfarag,o  Dq» 
nati.,  p.  199)-  Elmacin  ( p.  . 2 So  ) 
oc  fa  pure  mcnuoue. 
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ledei i.  Ma  quaranta  _ more,  promosse  dalla  vicinanza  c da 
un  odio  irreconciliabile;  ma  le  con- 
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mandante  dei 
giorni  dopo  In  rivoluzione  , in  una 
udienza  data  agli  ambasciatori  del 
Cborasan  e sotto  gli  occhi  d'  una 
moltitudine  sbigottita,  i Dilemiti,  per 
ordine  del  principe  straniero,  svelsero 
il  CalilTo  dal  trono,  e lo  strascinarono  in 
un  carcere.  Gli  saccheggiarono  il  pa- 
lazzo, gli  cavarono  gli  occhi,  e tan- 
ta fu  l’ambizion  degli  Abbassidi  che 
non  dubitarono  d’aspirare  ancora  ad 
una  corona  sì  pericolosa  e avvilita. 
I voluttuosi  Calibi  ritrovarono  nella 
scuola  dell’a»  versiti  le  virtù  austere 
e frugali  dei  primi  tempi  della  lor 
religione.  Spogliati  dell’  armatura  e 
del  vestimento  di  seta  digiunavano, 
pregavano  , studiavano  il  Corano  e 
la  tradizion  d'-i  Sonniti,  adempieva- 
no con  zelo,  e da  uomini  istruiti  , 
gli  uffici  della  lor  dignità  ecclesia- 
stica. Sempre  in  essi  erano  rispet- 
tati dalle  nazioni  i successori  dello 
appostolo,  gli  oracoli  della  legge  o 
della  coscienza  dei  fedeli  ; qualche 
Tolta  dalla  debolezza  e dalle  discor- 
die dei  lor  tiranni  fu  rendula  a loro 
la  sovranità  di  Bagdad,  ma  era  cre- 
sciuta la  lor  disgrazia  col  trionfo 
dei  Fatlimili  , veri  o falsi  discen- 
denti di  Ali.  Questi  rivali  fortunati, 
venuti  dalla  estremità  dell’ Affrica  , 
nvenno  annientala  in  Egitto  e in 
Soria  I’  autorità  spirituale  e tempo- 
rale degli  Abbassidi,  ed  il  monarca 
del  Nilo  insultava  I’  umil  pontefice 
delle  rive  del  Tigri. 

Mentre  crollava  l’impero  dei  Ca- 
liffi , nel  secolo  che  scorse  dopo  la 
guerra  di  Teofilo  e di  Mota'sem,  le 
ostilità  delle  due  nazioni  si  ridussero 
a qualche  scorreria  per  terra  e per 


vulsioni  che  agitarono  l’Oriente  de- 
starono i Greci  dal  letargo  offerendo 
speranze  di  vittoria  e di  vendetta. 
L’impero  di  Bisanzio,  dopo  l’esalta- 
zione della  razza  di  Basilio,  era  siala 
in  pace  senza  perdere  la  sua  digni- 
tà, mentre  po'eva  colla  totalità  dell) 
sue  forze  assalire  a'euni  piccoli  Finir, 
i cui  Stali  erano  ad  un  tempo  inve- 
stiti, o minare  iati  in  un’altra  parti» 
da  altri  Musulmani.  I sudditi  di  Ni- 
ceforo  Foca,  principe  tanto  rinomalo 
in  guerra  quanto  ahbominato  dal  po- 
polo, gli  diedero  fra  le  acclamazioni 
1 titoli  enfatici  di  Stella  del  mattino, 
e di  Morte  de’  Saraeini  (1).  Nella 
sua  carica  di  gran  famigliare  o di 
generai  dell’  oriente,  soggiogò  l'isola 
di  Creta  , distrusse  quella  tana  di 
pirati  che  da  si  lungo  tempo  impu- 
nemente insultava  la  maestà  dell'  im- 
pero (a),  e ci  mostra  i suoi  talenti 
in  questa  impresa  che  avea  così  so- 
vente costato  ai  Greci  danno  e ver- 
gogna. Fece  sbarcare  le  sue  genti 
coll’ainto  di  ponti  solidi  e uniti,  che 
dalle  sue  navi  gctlava  sulla  rostu. 
Questo  sbarco  disseminò  lo  spavento 
fra  i Saracini.  Sette  mesi  durò  l’as- 
sedio di  Candia:  i Cretesi  si  difesero 
con  un  coraggio  disperato  , animati 
dai  frequenti  soccorsi  che  ricevevano 
dai  lor  fratelli  d’  Affrica  e di  Spagna; 
c quando  ebbe  l’esercito  dei  Greci 
superato  le  mura  e la  doppia  fossa, 
si  batterono  ancora  nelle  strade  o 
nelle  case.  Presa  la  capitale,  fu  sog- 
giogata l’ isola  intera  , ed  i vinti  , 
senza  opporsi,  ricevettero  il  battesi- 
mo offerto  dal 'vincitore  (3).  Si  diede 


(1)  Lu.ipmndo.  il  cui  carattere  irascibile 
era  mas}. riio  dalle  discrasie  del  tuo  stato, 
accenna  soprannomi  di  rimprovero  e di 
dispresto  eh#,  più  dei  titoli  vnni  immagi- 
nati dai  Greci  , convengono  a Niffforo  : 
Ecce  venit  tifila  ma  tutina  , turati  Eotti, 
reverberat  obtutu  solfe  rndiot , pallida 
Saraceuorum  mori,  Nicephorus  regnante. 

fa)  ISou  ostante  1*  insinuatone  di  Zo- 
mri  te  non  cc.  ( t.  II»  I.  XVI,  p.  197  )» 
e cosa  sicura  che  Nieeforo  Foca  ao^giopó 
totalmente  e de&oitiYamenté  Creta  (Pagi 


eritrea,  t.  Ili,  p : Me  tiralo,  Creta, 

1.  Ili,  r 7 ; t.  Ili,  p .y»5). 

(5)  S’  è scoperta  rolla  Bihliliotce*  drgli 
Sforza  una  sita  4;  ree  a .di  S-  Vienne  Ar- 
meno , che  il  "esilila  Sirmnnd*»  tr«i*«»se 
in  latino  per  uso  del  Cardinal  Unrnn>o.  Que- 
sta leggenda  contemporanea  getta  un  j.oco 
di  ebiaroro  stillo  stalo  di  CreU».  e del  Pe- 
loponneso nel  decimo  secolo.  8.  Nicone 
trovò  Pisola  min» amente  congiunta  allo 
impero  dei  Greci  : J'aeitlt  detettandeo  d- 
garcnorum  tuperiUttonit  v.'ttigiiM  adirne 
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•a  Costantinopoli  lo  spettacolo  d’  un  la  riviera  di  SsTO'.  Fare  si  numerosa; 
trionfo:  applaudì  la  capitale  a questa  questa  popolazione,  che  dee  supporsi 
cerimonia  ila  gran  tempo  dimenticata,  comprendesse  almeno  quella  dei  di- 
ci! diadema  imperiale  divenne  l’unico  stretti  dipendenti  da  Mopsocste.  Que- 
guidcrdonc  acconcio  a pagare  i ser-  sta  città  fu  presa  d’assalto;  ma  Tarso- 

vigi,  o a satisfare  T ambinoli  di  Ni-  fu  lentamente  vinta  dalla  fame.  Co- 

ccforo.  me  tosto  i Saracini  si  furono  arresi 

Dopo  la  morte  di  Romano  il  gio-  all*  onorevole  capitolazione  offerta  , 

vane  , quarto  discendente  di  Basilio  ebbero  il  dolore  di  scorgere  dia  lungi 

in  linea  retta,  Teofania  sua  vedova  le  navi  dell’ Egitto  clic  venivano  inu- 

sposò  successivamcn.e  i due  eroi  del  tilmente  a soccorrerli.  Furono  riman* 

suo  secolo,  Niceforo  Foca  e Giovanni  dati  con  un  salvo  condotto  alle  fron- 

Zimiscè,  assassino  di  quello.  Regna-  tierc  della  Soria;  aveano  vissuto  in 

reno  come  tutori  e colleglli  dei  tigli,  pace  gli  antichi  cristiani  sotto  il  loro 

che  erano  in  minore  età,  e i dodici  dominio,  c il  vuoto  lasciato  dalla  lor 

anni  che  comandarono  l’esercito  dei  partenza  fu  presto  riempiuto  da  un». 

Greci  son  l’epoca  più  bella  degli  an-  nuova  colonia:  ma  la  moschea  fu  can- 
nali di  Bisanzio.  I sudditi  c gli  alleati  siala  in  una  scuderia,  fu  data  alle 

che  menarono  alla  guerra,  erano,  al-  {lamine  la  cattedra  dei  dottori  dcl- 

mono  nell’opinion  del  nemico,  dugen-  l’Islamismo,  e si  riservò  all’ impera* 

tornila  uomini,  trentamila  dei  quali  e-  toro  un  gran  numero  di  croci  ricche 

ranoarinatidi  corazze  ( i ) -.quattromila  d’oro  c di  gemme,  spoglie  delle  chiesa 

muli  seguivano  i lor  passi,  c un  muro  dell’Asia,  da  cui  potò  essere  cgual* 

di  picche  di  ferro  difendeva  il  campo  mente  soddisfatta  o la  sua  pietà  o la 

che  poneano  ogni  notte.  In  una  lun-  sua  avarizia  ; ed  egli  fece  levare  le 

ga  serie  di  sanguinosi  ina  indecisivi  porte  di  Mopsoesto  o di  Tarso  ac- 

comhattimenli  , non  può  scorgere  lo  ciocché  , incrostate  nelle  mura  di 

storico  che  una  anticipazione  di  quelle  Costantinopoli,  servissero  a perpetuo- 

leggi  distruttive,  che  avrebbe  adem-  monumento  della  sua  vittoria.  Dopo 

piute  alcuni  anni  più  tardi  il  corso  or-  essersi  impadroniti  e assicurati  delle 

dinario  de'la  natura;  seguirò  dunque  gole  del  monte  Aman,  si  trasferiro- 

in  poche  parole  lo  conquisto  dei  due  no  più  volte  i due  principi  Romani 

imperatori,  dai  colli  della  Cappadocia  nel  centro  della  Soria:  ma  invece  di 

sino  al  deserto  di  Bagdad.  Gli  assedii  investire  Antiochia,  parve  che  Puma- 

di  Mopsoesto  e di  Tarso  in  Citicia  nità  o la  sup^rslizion  di  Niceforo  ri- 

cscrcitarono  sul  principio  P abilità  e spettasse  l'antica  metropoli  dell’  o- 

la  perseveranza  dei  lor  soldati,  a cui  riente.  Si  contentò  a tirare  una  linea, 

senza  tema  di  errare  darò  qui  il  no-  di  circonvallazione  intorno  alla  Pinz- 
ine di  Romani.  Dugentomila  Musul-  za,  lasciò  un  esercito  sotto  le  mura, 

mani  erano  predestinati  a trovar  la  e raccomandò  al  suo  Luogo-tenente 

morte  o la  schiavitù  (2)  nella  città  d’aspettare  con  tranquillità  il  ritor- 
di Mopsoesto,  divisa  in  due  parti  dal-  no  della  primavera  ; ma  nel  cuor 

plcnam  ac  refertam  . • . • Ma  il  raistio-  merabat  t tr!>$  (Almi  feda,  Annoi,  modem., 

nario  TÌltorioso,  forte  con  qualche  soccorso  p.  «3r  ) di  Mopsnestia  o Matita,  Mnoipty» 

terreste  , ad  baptiemum  ornare  veraeque  sta,  Mansista  , Marmata  , come  sì  chiama 

Jtdei  Jieciplìnarn  pepul  I.  £ccleeiie  per  nella  età  di  meno  corrottamente,  o Torso 

totem  ineulnm  veti  Jlcatie  , ec.  ( Annoi . più  esattamente  secondo  Vesseling  (Iliner. 

erri  * , A.  1).  9G1  ).  p-  58o).  ?ion  posto  credere  a tanta  popo- 
li) Elmacin  iJIiet . Saracen. , p-  *78  , laaione  di  Mopsoesto  pochi  anni  dopo  la 

2"9  ).  Luitprando  era  propenso  a disprez*  testimonianza  dell*  )mp.  Leono  poichi*  % 

«are  la  potensa  de’  Greci  ; ma  confessa  Cilici  barbari  non  hatmo  esercito' *>ume- 

ebe  Niceforo  marcio  contro  gli  Às«ir»  con  roto  ( Tartica  , e 18,  in  Mcursii  Oper.  f 

un  esercito  d*ollnntamila  uomini.  t.  VI,  p S17). 

(a)  Du  cuta  fere  tnillia  hominum  nu- 
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àclFinverno,  giovandosi  d’ una  notte 
oscura  c piovosa  , un  ufficiai  subal- 
terno con  trecento  soldati  s’  accostò 
alle  mura,  vi  adattò  le  scale,  si  im- 
padroni di  due  torri,  e tenne  fermo 
contro  la  folla  dei  nomici,  che  Io  strin- 
gcan  d'ogni  parte,  sino  a tanto  che 
il  suo  Capo  si  determinò  suo  malgra- 
do di  secondarlo.  Fu  messa  subito  a 
ruba  e a sacco  la  città  con  molta  slra- 
ge;  indi  vi  si  rinnovò  il  regno  di  Ce- 
sare e di  Gesù  Cristo,  e indarno  cen- 
tomila Saracini  degli  eserciti  di  So- 
na c dei  navili  d’Affrica  vennero  a 
logorarsi  in  vani  sforzi  sotto  la  Piar- 
la. Obbediva  la  regia  città  d’Aleppo 
4 Seifeddowlat,  della  dinastia  di  Ra- 
madan, il  quale  oscurò  la  sua  gloria 
abbandonando  precipitosamente  il  re- 
gno e la  capitale.  Nel  magnifico  pa- 
lazzo , che  abitava  fuor  delle  mura 
d’Aleppo,  i Romani  trovarono  giubi- 
lanti un  arsenale  ben  provveduto,  una 
scuderia  di  mille  e quattrocento  muli 
e trecento  sacelli  d'oro  e d’argento; 
ma  le  mura  della  Piazza  non  cedet- 
tero ai  loro  arieti  , e dovettero  gli 
assedianli  accamparsi  nella  montagna 
di  lausban  , situata  nelle  vicinanze, 
l'iella  lor  ritirata  si  inviperirono  le 
dissensioni  , che  s’  erano  accese  tra 
gli  abitanti  della  città  e i mercena- 
ri, i quali  abbandonarono  le  porte  e 
i baloardi,  o mentre  furiosamente  si 
battevano  nella  piazza  del  mercato, 
furono  sopprapresi  ed  oppressi  dal  ne- 
mico comune.  Furon  passati  a tildi 
spada  tutti  gli  uomini  d’età  matura, 
e condotti  prigionieri  diecimila  gio- 
vani. Tanto  considerevole  fu  il  bot- 
tino, elle  non  ebbero  i vincitori  ba- 
stanti bestie  da  soma  per  trasportar- 
ci I nomi  eorroti  di  Eroela  e di  My- 
clariin  accennano  net  leato  di  Leone  Dia- 
cono la  città  di  Amido  e di  MarltVopoli 
( Miafarek  in,  Abulfetla,  Gèofjraph . p- 

*i5.  Ter*.  Rei»ke  ).  Leone  parlando  della 
prima  dice  , urbe  munita  et  illuUrit  , e 
della  acconcia,  clava  atqur  coni  piena  opi • 
but quo,  et  pecore , reliquie  ejui%  prov in- 
ette , urbibue , atque  oppidie  lonje  prw - 
etani. 

(*)  Ut  et  Ecbatana  perderei  Ajarcno • 
nimque  reqiam  everterci  ....  aiunt  enim 


lo;  si  arse  quel  che  ne  restava,  c dopo- 
dieci  giorni  donati  alla  licenza  c alla 
crapula  , abbandonarono  i Romani* 
questa  città  deserta  e inondata  di  san- 
gue. Nello  loro  incursioni  in  Soria, 
ordinarono  agli  agricoltori  che  semi- 
nassero lo  terre,  acciocché  nella  pros- 
sima stagione  vi  trovasse  1’  esercii» 
sussistenza.  Sottomisero  più  di  cent» 
città,  e per  espiare  i sacrilegi!  com- 
messi dai  discepoli  di  Maometto  , si 
diedero  alle  fiamme  più  di  diciotto 
pulpiti  delle  primarie  moschee.  La  li- 
sta dei  loro  conquisti  ricorda  per  un 
istante  i nomi  classici  di  leropoli  , 
d' A panica  e di  Etncs».  U imperator 
Zimiscé  accampò  nel  paradiso  di  Da- 
masco, od  accettò  il  riscatto  d'un  po- 
polo sottomesso:  questo  torrente  non 
fu  arrestato  che  dalla  inespugnabile 
Fortezza  di  Tripoli  , su-lla  costa  di 
Fenicia.  Dopo  il  regno  di  Eraclio  , 
appena  i Greci  aveano  veduto  I’  Eu- 
frate sotto  al  monte  Tauro;  Zimiscò 
passò  senza  ostacolo  quest»  fiume  , 
e dee  lo  storico  imitare  la  prontezza 
con  cui  sottomise  le  già  famose  città 
di  Samcsata  , d’  Edcssa  , Ji  Marti- 
ropoli,  d’Amidn  (i)  c di  Nistlii,  an- 
tico limite  dell’  impero  nei  contorni 
del  Tigri.  Era  fomentato  ii  suo  ar- 
dore sempre  più  dalla  smania  di  in- 
signorirsi dei  tesori  ancora  intatti  di 
Ecbatana  (a),  nome  notissimo  c sot- 
to il  quale  uno  storico  di  Bisanzio 
Ita  nascosta  la  capitale  degli  A bios- 
sidi. La  costernazione  dei  fuggia- 
schi avea  di  già  sparso  colà  il  ter- 
ror  del  suo  nome  : ma  1’  avarizia  o 
la  prodigalità  dei  tiranni  di  Bagdad 
ne  avea  già  dissipate  lo  immagina- 
rie ricchezze.  Dalle  preghiere  del  po- 
ti rè  fu  m quee  uiquam  nini  ac  tato  orba 
existU’it  fcliciatimam  ette  auroqve  ditta* 
aimam.  ( Leone  Diacono  apud  Vajji  t.  IV, 
p.  ài).  Questa  nia£nifiea  deacrisione  non 
si  confà  che  a Basitati  . a non  è applica- 
bile nè  ad  llamadan  ( ta  vera  Ecbatana  , 
d*  Anrilte,  Géoqraph.  ancienne,  t.  11.  p. 
«37  ) nè  a Tauri*,  che  per  Io  più  si  con- 
fonde con  iplcsta  città  Cicerone  ( prò  le 7# 
Manilla,  c.  A ) , dà  il  nome  d'  Erhataua 
nello  stesso  senso  indefinito  alla  residenza 
reale  di  Mitridate  re  di  Boato. 
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Ctlo,  e dalle  premure  imperiose  del 
uogo-tenente  dei  Bowidi  era  solle- 
citalo il  CaliiTo  a provedere  alla  di- 
fesa della  città.  Rispose  lo  sciagurato 
Molli!  essere  stato  spogliato  deifor- 
mi, delle  rendite  e delle  province, 
e d'essere  preparato  o presto  ad  abdi- 
care una  dignità  che  non  potea  so- 
stenere. L’  Kintr  fu  inesorabile  : si 
vendettero  i mobili  del  palazzo,  e la 
misera  somma  ricavatane  da  quaran- 
tamila pezze  d'oro,  fu  immediatamen- 
te spesa  in  capricci  di  lusso;  ma  la 
ritirata  dei  Greci  liberò  Bagdad  da 
cgni  inquietudine  ; la  sete  e la  fa- 
me stavano  alla  guardia  del  deserto 
della  Mesopotamia,  e quindi  1*  impe- 
ratore, sazio  di  gloria  e carico  delle 
spoglie  dell’ oriente,  fece  ritorno  a 
Costantinopoli  , ove  nella  cerimonia 
del  suo  trionfo  mise  in  pompa  gran 
quantità  di  stoffe  di  seta,  di  vasi  di 
aromi,  e trecento  miriadi  d'oro  e di 
argento.  Questa  procella  frattanto  non 
aveva  che  umiliala  la  tosta  delle  Po- 
tenze dell’oriente,  senza  distruggerle. 
Partiti  i Greci,  rivennero  i principi 
fuggitivi  alle  lor  capitali  ; i sudditi 
ritrattarono  i giuramenti  carpiti  dalla 
forza,  purificarono  di  bel  nuovo  i Mu- 
sulmani i lor  templi,  e rovesciarono 
gli  idoli  dei  santi  c de'  martiri  della 
religion  cristiana  ; i Nestoriani  e i 
Giacobiti  vollero  piuttosto  ubbidire  ai 
Saracini  che  a un  principe  ortodos- 
so , né  i Melchiti  erano  abbastanza 
forti  o coraggiosi  per  difender  la  chie- 
sa e lo  Stato.  Di  quei  vasti  conqui- 

(«)  V.  gli  Annali  d’  Eloiftcin  , Abulf.- 
ragio,  e Abulfrda  dopo  l'A.  E.  3ji,  «ino 
all*  A E.  36i,  a ì ragni  di  Nieaforo  Foca 
• di  Giovanni  Zi  eiaci.,  natia  eronarhe  di 
Zonam  ( t-  II,  I.  XVI  p*£.  *99;  1*  XVII, 
p»g.  ai5  ) e Cedrano  ( Comprnd  p-  61jj- 
634  )•  La  tanta  oimnmiooi  eba  ai  trorano 
in  qiiaati  autori  tono  supplite  in  parta  dalla 
atoria  manoscritta  di  Leone  Diacono,  che 
il  Pagi  ottenne  dai  BcoadaUini,  erbe  in- 
aeri quasi  intieramente  in  una  versione 
Ialina  ( Critica  , ».  UI  , p.  873  1.  IV  , 
p.  J7). 

(a)  Clandiano  epiepa  con  «legni».  il 
aanso  dall’  Epiteto  porjiroijenila,  ossia  nato 
nella  porpora. 

Ardua  pr. calai  ntscit  fortuna  Penateti 


iti,  Antiochia,  le  città  di  Cilicia,  • 
l’isola  di  Cipro  furono  lo  sole  cita 
restassero  in  modo  utile  e permanente 
all'impero  Romano  (i). 

CAPITOLO  LIII. 

Stato  deir  Impero  d'oriente  nel  de- 
cimo secolo.  Sua  estensione  e di- 
visione. Ricchezze  e rendite.  Pa- 
lazzo di  Costantinopoli.  Titoli  e 
cariche.  Orgoglio  e potenza  degli 
imperalo!  i.  l'attica  dei  Greci  , 
degli  Ai  ahi  e dei  Franchi.  Estin- 
zione della  lingua  latina.  Studii 
e solitudine  dei  Gteci. 

Sembra  cito  alcuni  raggi  di  luce 
scendano  a rischiarare  la  profonda 
oscurità  del  secolo  decimo.  Noi  con 
curiosità  e con  riverenza  gettiamo 
lo  sguardo  sulle  Opere  di  Costanti- 
no PorCrogcnila  (a)  , composte  in 
età  matura  per  istruzione  del  figlio, 
nelle  quali  ci  avvisa  che  egli  inten- 
de spiegare  davanti  ai  nostri  occhi 

10  stalo  deH'Impero  d'oriente  dentro 
c fuori  , iti  poco  e in  guerra.  Nel 
primo  di  quei  libri  descrive  minuta- 
mente l’iiupcralorc  le  pompose  ceri- 
monie della  chiesa  c del  palazzo  di 
Costantinopoli,  giusta  il  suo  cerimo- 
niale , c quello  dei  suoi  predecesso- 
ri (3).  Cerca  nel  secondo  di  consi- 
derare esattamente  le  province  o , 
come  allora  si  chiamavano  , i terni 
dell’Europa  e dell’Asia  Cf)-  Espone 

11  terzo  qual  fosse  il  sistema  di  lal- 

Etregnumrumlu- e (tritìi .Cognata  pot’ttas 
Excepit  Tyrìn  venerabile  pi ffnuM  in  offro. 

E il  Ducange  , noi  tuo  Giocano  greco 
e latino  , riferisce  molti  passi  che  espri- 
mono lo  stesso  pensici  o. 

(5)  Un  •oberilo  manoscritto  Hi  Costantino 
(De  Cteremanii»  avlce  et  ercletia?  Byzan- 
finte  ),  fu  trasportato  da  Costantinopoli  a 
Buda  , a Francfort  e a Lipsia  , ove  dal 
Leioh*  e dal  Rciske  ne  fu  falla  una  m ti- 
gni fica  edisione  (A.  D.  i*j5»  , in-folio)% 
accompagnata  da  quegli  elogi  che  noa 
mancano  mai  gli  editori  di  prodigai  issare 
al  subbictto  delle  loro  fatiche  qualunque 
ne  sia  il  inerito. 

(4)  V nel  primo  volume  dell’  imperìttm 
orientale  del  Banduri,Co/iffonfmu#  d*The~ 
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tira  presso  i Romani  , la  disciplina 
e rondino  delle  loro  milizie,  c le  lor 
fazioni  militari  in  mare  e nel  con- 
tinente; ma  non  si  sa  se  questo  Trat- 
tato sia  di  Costantino  o di  Leone 
cuo  padre  (i).  11  quarto  tratta  della 
amministrazion  dell’  impero  , e vi  si 
rivelano  i segreti  della  politica  di 
Bisanzio  nelle  sue  corrispondenze  di 
amicizia  o inimicizia  colle  altre  na- 
zioni. I lavori  letterari  di  quel  lem- 

So,  le  massime  seguite  nella  pratica 
elle  leggi,  dell’agricoltura  e negli 
scritti  storici  ebbero  in  vista  , per 
quanto  pare  , il  vantaggio  dei  sud- 
diti, e furon  fatti  per  onorare  i prin- 
cipi Macedoni.  I sessanta  libri  dei 
Ba»ilici  (s),  che  formano  il  Codice 
c le  Pandette  della  giurisprudenza 
civile  , furono  compilati  sotto  i tre 
primi  regni  di  quella  dinastia.  Avea 
l’arte  dell’agricoltura  occupati  gli 
ozii  ed  esercitalo  la  penna  dei  più 
dotti  e virtuosi  personaggi  dell'anti- 
chità, e i venti  libri  dei  Genponici 
di  Costantino  (3)  racchiudono  quan- 
to fu  detto  di  meglio  in  quella  ma- 
teria. Ordinò  questo  principe  che 

matti, ni,  p.  i -2 i ; De  adminittranda  im- 
perio p.  4-3- 1 *7.  edìz.  rii  Venezia.  Il  lesto 
dell*  antica  eriinon  rii  Mcursio  *i  è corretto 
sopra  un  manoscritto  della  biblioteca  reale 
di  Parigi  di  già  conosciuto  ria  Isacco  Ca- 
aaubouo  ( Spiti . ad  Polybium  io  ),  e spie- 
gaio  da  due  carte  di  Guglielmo  de  Luto, 
ii  primo  dei  Geografi  anteriori  al  d’  An- 
ville. 

(1)  La  lattica  di  Leone  o di  Costantino 
fu  pubblicata  coll*  aiuto  di  qualche  nuovo 
manoscritto  Della  grande  edizione  delle 
opere  di  Miursio  fatta  dal  dotto  Lami  (t. 
VI  p-  3Si-gto  1911-14.17:  Fiorenza . a 74 5) ; 
ma  il  teno  è ancora  guaato  e mutilato,  c 
sempre  osenra  e piena  di  spropositi  la  ver- 
sione La  biblioteca  di  Vienna  fornirebbe 
qualche  prezioso  materiale  ad  uu  nuovo 
editore  ( Fahricio,  Bib l t/rat.,  t.  Vt  , p. 
869,  870). 

(9)  Fahricio  ( Bill  yrtrr. , t.  Xlf  , p. 
4m5-az4  ) 5 Einec.  ( Il  ut.  jurie  romani  , 
p.  396-899  ) e Giannone  { litoria  eia  le 

di  Aogofi,  t.  I , p.  45o-458  ) pozzono  u - 
tilnientc  consultarsi  come  storici  di  gloria- 

firudcnza  intorno  ai  Basilici,  guarani' un 
ihro  di  questo  codice  greco  sono  stali  pub- 
blicati con  uno  verzico  Ialina  da  Carlo 


fossero  raccolti  in  cìnqnanlatre  li- 
bri (4)  i fatti  della  storia  più  ac- 
conci a propagar  lo  virtù  e ad  ispi- 
rare orrore  al  vizio;  e poterono  tutti 
i cittadini  giovarsene  per  sé,  o faro 
che  si  giovassero  i loro  contempora- 
nei dello  lezioni  c degli  avvisi  dei 
tempi  passati.  Il  sovrano  dell’oriente 
discese  in  tal  guisa  dall’augusio  ca- 
rattere di  Legislatore  al  modesto  uf- 
ficio di  professore,  o di  copista;  c so 
non  rendettero  i suoi  successori  o i 
suoi  sudditi  il  debito  onore  alle  suo 
cure  paterne,  almeno  i posteri  ne  han 
ricevuta  la  durevole  eredità. 

Veramente,  con  un  esame  più  se- 
vero sviene  di  molto  il  valore  del  do- 
nativo e la  gratitudine  della  poste- 
rità; nó  il  possesso  di  questo  impe- 
riale tesoro  ci  toglie  il  dispiacere 
della  nostra  povertà  cd  ignoranza  ia 

udì’ epoca  della  storia,  c colla  in- 

ificrenza  o col  disprezzo  rimane  In- 
sensibilmente cancellato  l’onor  degli 
autori.  I Basilici  non  sono  che  fram- 
menti, c una  versione  greca  parziale 
e mutilata  delle  leggi  di  Gustiniano. 
Ma  sovente  la  sapienza  degli  antichi 

Annibale  Fabrolti , Parigi  16.(7,  selle 
volumi  io  folio.  Si  sono  «coperti  di  poi 
quattro  altri  libri  che  furono  inseriti  nel 
Novut  Thesaurus  juris  civile  et  Canon., 
di  Gerardo  Meerntnn,  t.  V.  Giovanni  Le- 
Unclavìo  ha  composto  (a  Basilea 
un  e j Ioga  o sinopsi  dei  sessanta  libri  rh« 
formano  I’  intera  Opera.  Si  vedono  nel 
Corpus  Juris  civili*  le  centotredici  No- 
velle o leggi  nuove  di  Leone. 

(S)  Mi  son  servito  dell' ultima  edisiono 
de*  Geoponici,  che  è la  migliore  ( stampata 
da  N'irolao  Niclas  , Lipsia  due  vo- 

lumi in  ottavo).  Leggo  nella  prefazione, 
che  lo  stesso  imperatore  richiamò  i siate- 
mi di  rettorica  e di  filosofia  da  lungo  tem- 
po dimenticati.  I suoi  due  libri  della  Hip- 
piotritQy  ossia  dell'Arte  di  curare  la  ma- 
lattia de'  cavalli,  furon  pubblicati  a Parigi, 
i55o  in  folio  (Fabr.  Itili,  tjrtzc.  t.  VI, 
p.  4 <>3*1*00  ). 

(-1)  Di  quei  cinqunntntre  libri  o titoli  , 
due  aoli  pervennero  siuo  a noi  e furouo 
stampati  : F uno  D ? Icyaìioi.ilvs  da  Fui»  io 
Orsino.  Anversa  , i58at  e da  Daniele  E- 
srbelio  , Angus!.  Yindel.  i6o3  ; e l'altro 
De  vìrtutilu*  et  vitiis  da  Enrico  di  Yaloia, 
cd»»  di  Parigi,  i654. 
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giureconsulti  si  vede  alterata  da  una 
rigida  devozione,  e tiranneggiata  la 
libertà  del  commercio  e la  felicità  del- 
la vita  privata  dalla  proibizione  as- 
soluta del  divorzio  , del  concubinato 
e del  prestilo  fruttifero.  Poteva  un 
suddito  di  Costantino  ammirare  in 
quella  compilazione  isterica  le  ini- 
mitabili virtù  della  Grecia  e di  Ro~ 
ma  ; poteva  scorgere  a qual  segno 
di  energia  c d’  elevazione  era  già 
pervenuto  l'uomo;  ma  tutto  altro  ef- 
fetto dovette  provenire  da  una  nuo- 
va edizione  della  vita  dei  Santi  che 
il  gran  Luogoteta , ossia  cancellier 
dell’impero  , ebbe  ordine  di  prepa- 
rare; e Snnone  il  Metafraste  { i)  ar- 
riccili ed  ornò  colle  sue  favolose  leg- 
ende P oscura  materia  fornitagli 
alla  Bupcrstizione.  Secondo  il  razio- 
cinio umano  tutti  i meriti  ed  i mi- 
racoli celebrati  nel  calendario  han- 
no minor  pregio  dell'opera  d’un  solo 
agricoltore  che  moltiplichi  i doni 
del  ciclo,  e alla  sussistenza  proveg- 
ga dei  suoi  simili.  Eppure  gl1  impe- 
ratori da  cui  avemmo  i Geoponici  , 
hanno  più  premura  d’esporre  i pre- 
cetti d’un’arte  dislruggitrice,  quella 
della  guerra  , che  sin  dal  tempo  di 
Zenofonte  (a)  si  insegnava  come  l’ar- 
te degli  croi  c dei  re.  La  tattica  di 
Leone  e di  Costantino  ha  ricevuto 
l'impronto  dello  spirito  del  secolo  in 
cui  vissero  , e il  suo  carattere  con- 
sisto nella  mancanza  di  ingegno  e 
di  originalità.  Quindi  trascrivon  os- 
si , senza  criterio  , le  regole  e lo 

(i)  Ankio  {De  tcri'ptorib.  Busant.  pog. 
Aio  460  ),  dà  il  sommario  della  vita  e l& 
lista  drilli  opere  di  Metafraste-  Questo  Bio- 
grafo dei  Sauti  si  compiaceva  net  parafra- 
sare s aensi  o le  casualità  drgli  Atti  anti- 
chi ; essendo  alato  una  seconda  rolla  pa- 
rafrnsato  il  tuo  stile  di  rettore  netta  rer- 
aion latina  del  Surio,  appena  oggi  sì  può 
conoscere  un  filo  del  tessuto  primitivo. 

(a)  Giusta  it  primo  libro  della  Ciropcdia, 
la  tattica,  elle  non  è che  una  piccola  parte 
dell  arte  delta  guerra,  era  già  professata 
io  Persia,  it  che  deesi  riferire  alla  Grecia, 
lina  buona  edizione  di  tutti  gli  autori  che 
hanno  scritto  di  tattica  sarebbe  impresa 
degna  d"  un  erudito:  egli  potrebbe  (coprire 


massime  accreditate  dalle  vittorie  : 
non  istile  , non  metodo  : poste  alla 
rinfusa  le  istituzioni  più  lontano  e 
uuclle  che  meno  con  quelle  s’accor- 
dano, la  falange  di  Sparta  e quella 
di  Macedonia,  le  legioni  di  Catone 
c di  Traiano,  di  Augusto  e di  Teo- 
dosio. Si  può  anche  contendere  l’u- 
tilità, o almen  l'importanza  di  que- 
sti elementi  dell’  arte  militare.  La 
lor  teorica  generale  é dettata  dalla 
ragione  ; ma  nella  applica*  one  no 
sta  il  merito  e la  difficoltà.  L’eser- 
cizio più  che  lo  studio  forma  la  di- 
sciplina nel  soldato.  Il  talento  della 
guerra  é il  retaggio  di  quegli  inge- 
gni tranquilli  tnn  pronti,  creati  dalla 
natura  per  decidere  la  sorte  degli 
eserciti  c delle  nazioni  ; e la  prima 
di  queste  qualità  dipende  dall’abitu- 
dine della  vita  , la  seconda  dalla 
prontezza  del  vedere,  e le  battaglie 
guadagnate  per  le  lezioni  delia  tat- 
tica son  tanto  rare  quanto  le  epopee 
create  colle  regole  della  critica.  Il 
libro  delle  cerimonie  è una  noiosa  e 
imperfetta  descrizione  di  quella  pom- 
pa ridicola,  che  infettava  la  chiesa 
c lo  Stalo  , da  poi  che  I’  una  avea 
perduta  la  sua  purità,  l’altro  la  for- 
za. Invece  di  alcune  tradizioni  favo- 
lose sull’origine  delle  città  , invece 
d’alcuni  maligni  epigrammi  sui  vizi 
degli  abitanti  , si  potevano  sperare 
dalla  descrizione  dei  temi  o delle 
province  le  notizie  autentiche  di  ciò 
che  solo  può  avere  il  governo  (3). 
Sou  quelli  i fatti  che  l’tslorico  si  sa- 

qnolche  nuovo  mznorcriito,  0 rollo  »ue  ro* 
gnisioni  «chiarire  l’ istoria  militare  degli 
antichi  ; ma  un  tale  erudito  dovrebb’  essere 
di  più  soldato,  e sventuratamente  non  sire 
più  un  Quinto  Icilio. 

(3)  Dopo  aver  osservato  ehe  i Cappadoci 
fon  meno  forniti  di  merito  quaolo  sono 
più  elevati  per  grado  e per  riccheixe  , lo 
autore  della  descrixion  delle  province  si 
compiace  del  l'epigramma  attribuito  a Do- 
inodoro  : 

Una  vipera  infetta  morte  un  Cappadoee 
ma  morì  anch'  etto  tucehiandone  il  tanm 
gue  velenoto . 

Il  frisao  v precisamente  eguale  a quello 
d’  uu  epigramma  francete,  t Un  serpente 
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rebbe  dilettato  a raccogliere:  ma  non  Dopo  che  si  furon  divise  le  pro- 
si potrà  condannare  il  suo  silenzio  vince  tra  i tìgli  di  Teodosio  , folti 

in  questo  argomento  quando  Leone  sciami  di  Sciti  c di  Germani  inon- 

il  Filosofo  , e Costantino  suo  figlio  darono  quelle  province,  e misero  in 

trascurano  le  cose  più  interessanti  , fondo  l'impero  dell’antica  Roma.  La 
come  la  popolazion  della  capitale  e ampiezza  dei  dominii  velava  la  de- 

delle  province,  la  quantità  delle  im-  bolezza  di  Costantinopoli:  non  erano 

posizioni  e delle  rendile  , il  numero  stati  attaccati  i suoi  confini  , o per 

dei  sudditi  e degli  estranei  che  sot-  lo  meno  erano  tuttavia  nella  lor  in- 

to  la  bandiera  imperiale  militavano.  tegrità,  e l’impero  di  Giustiniano  si 

Nel  Trattato  della  amministrazion  era  dilatato  per  due  grandi  acqui- 

pubblica  s’  incontrano  gli  stessi  di-  sii,  l'Affrica  e l'Italia;  ma  non  pos- 

tetti;  avvi  per  altro  un  pregio  par-  sedettero  gli  imperatori  queste  con- 

ticolare  , ed  é che  quantunque  pos-  trade  che  poco  tempo  , e precaria- 

son  essere  incerte  o favolose  le  de-  mente,  e fu  invasa  dai  Saraeini  quasi 

scritte  antichità  delle  nazioni,  pure  la  metà  dell'Impero  orientale.  I Ca- 

minutamente  e con  esattezza  vi  si  lidi  arabi  s’insignorirono  della  Seria 


trova  esposta  la  geografia  dei  paesi 
barbari,  e i costumi  dei  loro  abitan- 
ti. Fra  quei  popoli  , erano  i Fran- 
chi quei  soli  che  avean  modo  d’ os- 
servare e di  descrivere  la  metropoli 
dell'Oriente.  Il  vescovo  di  Cremona, 
ambasciatore  d'Ottone  il  Grande,  ha 
dipinta  Costantinopoli  quale  ella  era 
verso  la  metà  del  decimo  secolo  ; I 
caldo  ne  è lo  stile  , vivace  la  nar-  I 
razione,  frizzanti  le  osservazioni,  ed 
anche  i pregiudizi  e le  passioni  di 
Luitprando  hanno  I’  impronta  origi- 
nale della  libertà  e dell’ingegno  ( 1 ). 
Con  questi  pochi  sussidi  tanto  stra- 
nieri che  tratti  dal  paese,  io  m’ac- 
cingo ad  esaminare  I’  aspetto  c la 
situazione  vera  dollTmpero  di  Bisan- 
zio, la  condizion  delle  province  e le 
loro  ricchezze,  il  governo  civile  c lo 
forze  militari,  i costumi  e le  lettere 
dei  Greci  nei  sei  secoli  che  volsero 
dopo  il  regno  d’Kraclio  sino  all’  in- 
vasimi dei  Franchi  e dei  Latini. 

morso  Giovanni  Frcron.  — E chi»?  Il 
serpente  ne  morì  9.  Ma  poiché  i belli  in- 
gegni di  Parigi  tono  in  generale  poco  Ter- 
sati nell’ antologia,  avrei  vaghezza  di  sa- 
per# <f  onde  abbiamo  cavalo  questo  epi- 
gramma ( Costantino  Porlirogeneta  , Do 
themat  , c.  a ; Brank,  A unirci,  yraje.,  t. 

II  « p 56  : B rodati  Anthuloqia  , l.  II  . 

p • »U). 

(1)  L*  Lepitìo  Luit  rondi  epitropi  Cre~ 
monrnt't  od  Nirho>thorunt  P'ircam  , è 
slata  ìnaarìta  dal  Muratori  negli  Scriptoret 
rerum  itaiicarum,  t.  II,  parte  prima. 


c dell’Egitto,  e dopo  sottomessa  l’Af- 
frica, i lor  Luogo-tenenti  soggioga- 
rono la  provincia  romana  che  allo- 
ra formava  la  monarchia  dei  Goti  in 
Ispagna.  Approdarono  i lor  vascelli 
alle  isole  del  Mediterraneo  ; e dai 
porti  di  Greta  c dai  Forti  della  Ci- 
licia  , che  erano  le  loro  stanze  più 
rimote,  gli  Emiri,  0 fedeli  o ribelli 
ai  Califfi  , insultavano  del  pari  la 
maestà  del  trono  e della  capitale. 
Le  province  ancora  obbedienti  agli 
imperatori  presero  nuova  forma;  alla 
giurisdizione  dei  presidenti,  dei  con- 
solari e dei  conti  furono  sostituiti  , 
sotto  i successori  d'Eraclio,  i temi  (2) 
o governi  militari  quali  ce  li  Ta  en- 
nosccre  l’imperator  Costantino.  L’o- 
rigine di  quei  ventinove  temi,  dodi- 
ci dei  quali  in  Europa,  e diciassetti) 
in  Asia,  é del  tutto  oscura  , ed  in- 
certa o capricciosa  1’  etimologia  dei 
loro  nomi;  arbitrari  ne  erano  e can- 
giavano spesso  i confini  ; ma  quei 

(e)  V.  Costantino  ( De  ihematibui,  nel 
Bandii  ri.  t.  I,  p.  1 -So  ),  il  quale  s’  accorda 
a dira  che  quella  parola  è non  anitra. 
Maurizio  (Strala/rtna,  1.  II.  c a)  si  s«r»e 
della  parole  tema  per  indicare  una  lesione; 
fu  poi  applicata  al  posto  o alla  provincia 
che  esso  occupava.  Ducange  Glote.  grcre. 
t.  I,  p.  487,  488  ).  Gli  autori  hau  tentato 
di  dar  P etimologia  dei  temi  opsico,  opti- 
masio  0 tracesio. 
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nomi,  che  sembrano  più  strani  alla 
nostra  orecchia,  derivavano  dal  ca- 
rattere e dalle  attribuzioni  delle  mi- 
lizie pagate  dalle  province , ed  alla 
lor  custodia  assegnate.  La  vanità  dei 
principi  Greci  si  valso  avidamente 
del  simulacro  d’alcunc  conquiste , e 
della  memoria  dei  domini!  perduti. 
Si  creò  una  nuova  Mesopotamia  sulla 
riva  occidentale  dcll’Eufralo;  fu  tras- 
ferito il  nome  di  Sicilia  col  suo  pre- 
tore ad  un’angusta  striscia  della  Ca- 
labria, c un  brano  del  ducato  di  Be- 
nevento fu  nomalo  il  tema  della  Lom- 
bardia. Mentre  declinava  1’  impero 
degli  Arabi  , poterono  i successori 
di  Costantino  soddisfare  il  proprio 
orgoglio,  e in  maniera  più  stabile; 
le  vittorie  di  Niceforo,  di  Giovanni 
Zimiscè  e di  Basilio  li  restaurarono 
la  gloria,  e i contini  allargarono  del* 
l'Impero  Romano.  La  provincia  di 
Cilicia  , la  metropoli  di  Antiochia  , 
lo  isole  di  Creta  e di  Cipro  torna- 
rono alla  fede  di  Cristo  , o alla  si- 
gnoria dei  Cesari:  il  terzo  dell’ Ita- 
lia fu  annesso  al  trono  di  Costanti- 
nopoli; fu  distrutto  il  regno  di  Bul- 
garia, e gli  ultimi  sovrani  della  di- 
nastia Macedone  diedero  legge  alle 
contrade  elio  dalle  sorgenti  del  Ti- 
gri si  estendono  ai  contorni  di  Ro- 
ma. Nuovi  nemici  c nuove  calamità 
ottenebrarono  nell’  undecimo  secolo 
questo  bell’orizzonte;  gli  avventurie- 
ri Normanni  vennero  ad  invadere  il 
rimanente  dell’Italia,  e i Turchi  svel- 
sero dal  Irono  romano  quasi  tutte  le 
diramazioni  dell'  Asia.  Dopo  queste 
perdite  , regnavano  ancora  gli  im- 
peratori della  casa  Comnena  dalle 
spoude  del  Danubio  a quelle  del  Pe- 
ti) Santo  Pelago,  conio  Io  chiamano  i 
Greci  moderni  ; i geografi  e i marinai  no 
hnn  Ulto  1*  Arcipelago  e le  Archcs  (tTAn* 
▼ille  Géograph.  ancienne  , t I,  p.  a8i  : 
A nili/se  de  la  Carie  de  la  Grece , p.  Co). 
La  moltitudine  tifi  monaci,  o di  quelli 
spccnlmentc  di  S-  Umilio,  che  Abitavano 
tutte  I*  itole  e il  monte  Ailioa  , o monte 
Santo,  die  sta  noi  contorni  (Obi ervaiiont 
di  IL  loti  , fui  3s*  ) , potrà  gratificare  lo 
epiteto  dì  sunto  dato  a questa  parte  del 
McditerraokO.  Ajiot  eoo  picco!*  cangia 


loponneso,  c da  Belgrado  sino  a Ni* 
cea  , a Trebisonda  e alla  tortuosa 
corrente  del  Meandro.  Le  vaste  pro- 
vince della  Tracia,  della  Macedonia 
e della  Grecia  obbedivano  al  loro 
impero;  ad  essi  appartenevano  Ciprot 
Rodi , Creta  , e cinquanta  isole  del 
mar  Egeo,  o del  mar  Santo  (1),  o 
questi  avanzi  superavano  ancora  l’e* 
stcnsione  del  più  gran  regno  d’  Eu- 
ropa. 

Poteano  ancora  gli  imperatori  an- 
dar con  ragione  superbi,  poiché  fra 
tutti  i monarchi  del  cristianesimo , 
non  v’era  un  solo  che  vantasse  una 
si  gran  capitale  (z)  , si  grossa  ren- 
dita , c uno  Stato  sì  florido  e popo- 
loso. Le  città  dell’  occidente  erano 
decadute  coll’impero,  c le  rovine  di 
Roma,  le  mura  di  melma,  le  case  di 
legno,  e l’augusto  recinto  di  Parigi 
e di  Londra  non  davano  ai  Latini  ve- 
runa idea  che  potesse  predisporli  alla 
vista  di  Costantinopoli,  al  suo  silo  a 
alla  sua  vastità  , alla  magniflcenza 
de'  suoi  palagi  , delle  chiese  , delle 
arti  o del  lusso  de’  suoi  innumerabili 
abitatori.  Poteano  i suoi  tesori  stimo- 
lare o allenare  l’avidità  dei  Persia- 
ni , dei  Bulgari  , degli  Arabi  e dei 
Russi:  ma  la  sua  forza  aveva  sempre 
ributtato,  e promettea  di  ributtare  an- 
cora i lor  temerarii  assalti.  Erano  lo 
province  meno  felici  c più  facili  da 
conquislare,  c si  citavano  pochi  Can- 
toni c poche  città  elio  non  fossero 
state  poste  a sacco  dai  Barbari,  tanto 
più  ingordi  di  bottino  quanto  più  sce- 
mi della  speranza  di  fermare  il  piede 
in  quelle  contrade  ove  faceano  scor- 
rerie. Dal  regno  di  Giustiniano  in  poi, 
l’impero  d'oriente  venne  ogni  dì  per- 

mento  divien  la  parola  primitiva  Ejeo  v 
immaginalo  dai  Dorirsi,  che  noi  lor  dia* 
letto  diedero  il  nome  figurato  aitjei,  ossìa 
capre  , ai  fi  itti  saltellanti  ( Yossin  , ap. 
Collarini,  Grot/r . anta,  t-  I,  p.  8*f)  ). 

(a)  Secondo  il  viaggiatore  ebreo  , che 
avea  corsa  I Europa  c l'Asia  non  gareg- 
giava in  estensione  con  Costantinopoli,  so 
non  sa  Bagdad,  la  gran  città  «Irgli  Ismae- 
liti ( V.. ifttje  di  Beniamino  dì  Tude'a.  pub- 
blicato *U  Barn  tic r,  t,  I,  c.  5,  p.  46). 
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Bendo  del  suo  primo  splendore;  la  nvean  seguili  di  fabbricare  nuore  cillà 

forza  slruggitrice  era  più  potente  di  e di  coltivar  le  terre  deserte;  e molti 

quella  clic  tendeva  a perfezionare,  c angoli  dell’  Europa  e deli’  Asia  bari 

i mali  della  guerra  erano  aggravati  conservalo  c il  nome  o le  costuman- 

da  quelli  più  durevo'i  che  dalla  ti-  zo,  o la  mettioiia  almeno,  di  quello 

rannido  civile  c dalla  ecclesiastica  colonie.  Quelle  tribù  dei  Barbari,  che 

discendevano.  Sovente  il  prigioniero,  coll'armi  alla  mano  avean  fermalo  il 

■campato  dai  Barbari,  era  spogliato  piede  sul  territorio  dell'Impero,  fu- 

0 incarceralo  dagli  agenti  del  suo  so-  rono  anch’csse  a poco  a poco  ridotto 

vrano.  La  superslizionc  dei  Greci  ne  sotto  le  leggi  della  chiesa  e dello  Sla- 

ammolliva  lo  spirito  coll'uso  dell'ora-  to.  Quando  avessi  bastanti  documenti 

■ione,  e indeboliva  il  corpo  coll’  ec-  per  descrivere  i ventinove  temi  della 

cesso  dei  digiuni:  la  moltitudine  dei  monarchia  Bisaulina,  dovrei  per  av- 

conventi  e delle  solennità  privava  la  ventura  ristringermi  alla  esposizione 

nazione  di  gran  numero  di  braccia  di  una  sola  di  queste  province  elio 

e di  giornate  di  lavoro.  Nondimeno  desse  a conoscere  le  altre.  Per  buona 

1 sudditi  dell'impero  Bizantino  erano  sorte  posso  parlare  minutamente  di 

tuttavia  il  popolo  più  industre  c più  una  che  più  merita  attenzione,  cioò 

operoso  della  terra.  Era  stata  prodiga  di  quella  del  Peloponneso,  nome  elio 

la  natura  al  lor  paese  di  tutti  i he-  sarà  gradevole  alla  curiosità  di  tutti 

Deficit  del  suolo,  del  clima  e delia  i dilettanti  delle  cose  antiche, 

situazione  , e la  lor  indole  paziente  Sin  dall’ottavo  secolo  , durante  il 
e pacifica  era  più  giovevole  alla  con-  procelloso  regno  degli  Iconoclasti,  al- 

scrvazione  e al  ristauramento  delle  cune  gc'dre  di  Schiavoni  , che  pro- 
orti , di  quel  che  potesse  esserlo  lo  corsero  lo  stendardo  reale  della  Bui- 

spirito  guerriero  e l’anarchia  fcudalo  garia,  accano  inondato  la  Grecia  cd 

dell'Europa.  Lo  province  che  ancora  anche  il  Peloponneso  (i).  Erano  stra- 

cran  parte  dell'impero,  si  popolarono  nieri  Cadmo  , Danao  , c Pclopc  elio 

c s’  arricchirono  sulle  disgrazie  di  aveano  seminalo  di  già  su  quel  fcr- 

quellc  che  irreparabilmente  caddero  tilc  suolo  i germi  della  civiltà  c del 

in  balia  del  nemico.  Per  fuggire  il  sapere;  ma  dai  selvaggi  del  Nort  fu- 

giogo  dei  Calili!,  vennero  i Cattolici  rono  totalmente  sbarbate  le  reliquie 

della  Siria,  dcB’Egitto  c doU’Aifrica  di  quelle  già  isterilite  radici.  Questa 

a cercare  il  dominio  del  loro  legit-  irruzione  cangiò  la  faccia  del  paese 

timo  principe  e la  società  dei  lor  fra-  c gli  abitatori  ; perdette  il  sangue 

loll i . Fu  accompagnato  e addolcilo  greco  gran  parte  della  sua  purezza, 

il  loro  esilio  dalle  riechezzc.inobilia-  c i nobili  più  superbi  del  Pclopnn- 

ri  , clic  sfuggono  alle  indagini  del-  neso  ricevettero  i nomi  ingiuriosi  di 

l’oppressione,  e Costantinopoli  accol-  forestieri  e di  schiavi.  Sotto  i regni 

se  nel  suo  grembo  il  commercio  che  successivi  si  potè  in  parte  sgombrar 

abbandonò  Tiro  ed  Alessandria.  I Capi  quella  terra  dai  Barbari  che  la  brut- 

dell’Armonia  e della  Scizia,  scacciati  lavano;  i pochi  clic  vi  si  lasciarono 

dal  nemico  o dalla  persecuzion  reli-  furono  legati  da  un  giuramento  di 

giosa , vi  furono  con  ospitalità  ricc-  ubbidienza,  di  tributo  c di  servigio 

Tuli;  si  diede  coraggio  a quei  che  li  militare,  cho  poi  rinnovarono,  e vio- 

(i)  Fu  saechsijgiata  tutta  la  provincia  tjuasi  lutto  V Epiro  e la  Grecia  r la  .l/l r - 

a divenne  /turbarci,  dice  Co, Untino  ( The - cedonia  r il  Peloponneso  (I.  VII,  p.  9S, 

mati/ms , I.  II,  c.  6 , p.  aj  ) in  uno  itile  olii,  ài  lluàion  ).  Dotiteli,  in  proposito  di 

Inalo  barbaro  , quanto  il  ilio  concetto  , n quello  pano  ( Gsagr.  mi  >or.  I.  Il,  D steri. 

cui  aggiunge,  icconito  il  ino  coitume.  un  6.  pag.  170  191  ).  narra  in  una  gui,a  elio 

ridicolo  epigramma.  Lo  tcril'ore  che  ci  ha  Itni'ri , le  srorreiie  degli  Srhiavont,  e pono 
dato  alcune  epitomi  di  Strabono,  osserva  nell'anno  qSn  I epoca  di  quieta  coinmen- 
purei  gli  Sciti  schiavi  anche  ora  spogliano  ialor  di  Slrabonc. 
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larono  soventi  Tolte.  Per  una  sin- 
goiar congiuntura  , si  unirono  gli 
Srhiavoni  del  Peloponneso  c i Sara- 
cini  dell'  Affrica  ad  assediare  Patras- 
so. Erano  gii  agli  estremi  i cittadini 
di  quella  città  , e per  ravvivarne  il 
coriggio  si  immaginò  di  dar  loro  a 
credere  che  veniva  in  soccorso  il  pre- 
tor  di  Corinto  ; fecero  essi  una  sor- 
tita cosi  vigorosa  che  gli  stranieri 
rimbarcarono,  i ribelli  si  sottomisero, 

0 fu  attribuita  la  vittoria  ad  un  fan- 
tasma, o ad  un  guerriero  incògnito, 
che  combatteva,  si  disse,  nella  prima 
schiera  sotto  la  figura  dell'appostolo 
S.  Andrea.  Allora  si  ornò  dei  trofei 
di  vittoria  la  cassa  clic  conteneva  le 
sue  reliquie,  e la  stirpo  prigioniera 
fu  per  sempre  addetta  al  servigio,  o 
soggetta  al  potere  della  chiesa  me- 
tropolitana di  Patrasso.  Dalla  rivolta 
delle  due  tribù  schiavooe  , stanziate 
nei  contorni  di  Helos  c di  Lacedemo- 
ne , fu  spasso  turbata  la  pace  della 
penisola.  Qualche  volta  insultarono 
la  debolezza  del  ministero  di  Bisan- 
zio, e qualche  volta  fecero  resistenza 
alla  sua  oppressione.  Finalmente,  alla  ! 
nuova  che  veniva  in  soccorso  un  drap- 
pello dei  lor  concittadini,  carpirono 
una  specie  di  carta  che^  regolava  i 
diritti  c i doveri  degli  Ezzeriti  e dei 
Milengi, determinando  l’annuo  tributo 

a mille  ducenlo  pezze  d’oro.  Nel  de- 
scriver le  province  dell’  impero  , il 
principe  ebbe  cura  di  non  confondere 
cogli  Schiavoni  una  razza  domestica, 
forse  indigena  , e che  poteva  trarre 
la  sua  origine  dai  miseri  Iloti.  I Ro- 
mani, e specialmente  Augusto,  aveano 
liberato  dal  dominio  di  Sparla  le  città 
marittime,  c questo  privilegio  valse 
agli  abitanti  il  titolo  di  Eleuteri  o 
di  Laconii  liberi  ( 1 ).  Al  tempo  di  Co- 
stantino Porfirogenita,avean  già  quel- 
lo di  Manioti  col  quale  disonorarono 

(t)  Slrftlinne  , Gengr  1.  Vili  , p.  56*  ; 
P&uodìi,  drflpr,  Detrriplio , t.  Ut.  c.  vi, 

р.  261,  *0 i ■,  Plinio,  Hitt.  natur -,  t.  IV, 

с.  8. 

(a)  Cnalaotino  ; Dt  aihninÌMlr.  imperio, 

1.  II,  o.  Ho,  Hi,  5a. 

1 ^3)  La  roccia  di  Leucade  era  la  punta 


l’amor  di  libertà  coH'inumana  usanza 
di  prendere,  c saccheggiare  i vascelli 
che  s’arrenavano  nei  loro  scog'i.  Il 
loro  territorio  che  non  produceva  bia- 
da, ma  dava  un  gran  ricolto  d’olive, 
si  estendeva  sino  al  capo  Maleo  ; il 
lor  Capo,  o principe  , era  nominato 
dal  pretor  di  Bisanzio  , e un  piccol 
tributo  di  ottocento  pezze  d'  oro  era 
un’arra  delle  loro  immunità,  piutto- 
sto che  di  dependenza.  Seppero  gli 
uomini  liberi  della  Laconia  manife- 
stare l'energia  romana,  c lungo  tempo 
aderirono  alla  religione  dei  Greci  an- 
tichi. Abbracciarono  poi  il  cristiane- 
simo per  cura  dell’imperator  Basilio; 
ina  Venere  e Nettuno  avean  ricevuto 
gli  omaggi  di  questi  grossolani  ado- 
ratori, anche  cinque  secoli  dopo  che 
furono  proscritte  nell'impero  Romano 
le  divinità  del  paganesimo.  TI  tema 
del  Peloponneso  comprendeva  tuttavia 
quaranta  città  (a);  e nel  decimo  se- 
colo, Sparla,  Argo  e Corinto  poteano 
essere  egualmente  lontane  dall’antico 
sp'endore  come  dalla  odierna  pover- 
tà. Quelli  che  possedevano  le  terre 
o i bcneficii  della  provincia  furono 
obbligali  al  servigio  militare,  sia  in 
persona,  sia  con  sostituti  : si  esige- 
vano cinque  pezze  d’  oro  da  ognuno 
dei  ricchi  possessori  , e i cittadini 
meno  agiati  si  univano  in  certo  nu- 
mero a pagare  questo  testatico.  Quan- 
do fu  pubblicata  la  guerra  d'Italia  , 
gli  abitanti  del  Peloponneso,  per  di- 
spensarsi dal  servigio,  offersero  cento 
libbre  d’oro  (quattromila  lire  sterli- 
ne) e mille  Cavalieri  con  armi  e ba- 
gagli. Le  chiese  c i monasteri  forni- 
rono la  loro  quota,  e si  > olsc  un  sus- 
sidio sacrilego  da'la  vendita  delle  di- 
gnità ecclesiastiche  , e fu  obbligato 
l’indigente  vescovo  di  Leucadia  (3) 
a dichiararsi  debitore  ogni  anno  d’una 
pensione  di  cento  pezze  d’oro  (4). 

meridionale  delta  sua  dioretl.  Se  egli  a- 
▼hip  avuto  il  privilegio  esclusivo  del  salto 
degli  Amanti,  tanto  noto  ai  lettori  d Ovi- 
dio , epitl  Sapho  t sarebbe  stato  il  pili 
ricco  prelato  della  chiesa  greca. 

(4)  Leucatentit  mihi  juravit  rpiscoptitt 
quotannii  eccletiam  tuatn  debtrt  Nicopho* 
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Ma  la  ricchezza  della  provincia  , 
la  fonte  più  certa  delle  rendite  pub- 
bliche, derivava  dalle  preziose  e ab- 
bondanti produzioni  del  traffico  , e 
delle  manifatture.  Si  scorgono  alcuni 
sintomi  d'  una  sana  politica  in  una 
legge  che  libera  da  ogni  imposizione 
personale  i marinai  del  Peloponneso, 
e gli  operai  che  lavoravano  la  per- 
gamena e la  porpora.  Pare  che  solto 
questo  titolo  si  comprendessero  gli 
opificii  di  tela,  di  lana,  e precipua- 
mente di  seta'  fiorivano  nella  Grecia 
i primi  fin  dal  tempo  d'Omero,  e gli 
ultimi  forse  erano  attivi  sin  dal  re- 
gno di  Giustiniano.  Queste  arti  eser- 
citate in  Corinto,  in  Tebe  e in  Argo 
occupavano  e mantenevano  gran  nu- 
mero di  persone:  v’ erano  impiegali, 
secondo  l'età  c la  forza  rispettiva, 
uomini,  donne,  fanciulli,  e se  molti 
degli  operai  erano  schiavi,  erano  poi 
di  conuìzion  libera  e onorata  i loro 
padroni,  che  dirigevano  i lavori  e ne 
raccoglieano  il  guadagno.  I donativi 
che  olTerse  aH'impcrutor  Basilio  suo 
figlio  adottivo  , che  egli  avca  rice- 
vuti da  una  ricca  matrona  del  Pe- 
loponneso, erano  stali  senza  dubbio 
fatti  nei  telai  della  Grecia.  Quella 
donna,  che  si  nomava  Danieli  , gli 
mandò  un  tappeto  di  bellissima  lana 
che  rappresentava  gli  occhi  d' una 
coda  di  pavone  , e che  era  tanto 
grande  da  coprire  il  pavimento  d’ima 
chiesa  nuova  eretta  in  onore  di  Ge- 
sù Cristo  , dell’arcangelo  S.  Miche- 
le , e del  profeta  Elia  ; di  più  gli 
diede  seicento  pezze  di  seta  e di  tela 
di  varie  qualità,  e acconce  a diversi 
usi.  Le  stolfe  di  seta  tinte  dei  colori 
di  Tiro  erano  riclamate  coll’  ago,  e 
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tanta  era  la  finezza  delle  tele  che  una 
pezza  intiera  poteva  stare  nella  ca- 
vità di  una  canna  (i).  Uno  storico 
di  Sicilia , che  descrive  queste  opere 
dell’industria  greca,  ne  fissa  il  prezzo 
secondo  la  quantità  c la  qualità  della 
seta  , la  finezza  del  tessuto , la  va- 
ghezza de’  colori , il  disegno  dei  ri- 
cami. Ordinariamente  nel  tessuto  del- 
le stette  si  impiegava  uno,  due  o tré 
fili  ; ina  se  ne  facevano  di  sei,  che 
erano  molto  più  forti  e più  cari.  Fra 
i colori  si  vanta  col  trasporto  d’ un 
retore  lo  scarlatlo  fiammante  , e il 
brillante  più  mite  del  color  verde.  Si 
ricamavano  in  oro  e in  seta;  le  righe 
o i circoli  formavano  gli  ornamenti 
semplici  ; le  più  belle  presentavano 
fiori  esattamente  imitati,  c quelle  che 
si  facevano  ad  uso  del  palagio  o de- 
gli altari,  spesso  risplendcano  di  pie- 
tre preziose,  ed  aveano  figure  con- 
tornate di  file  di  perle  orientali  (a). 
Sino  al  duodecimo  secolo  era  la  Gre- 
cia l’unico  paese  cristiano,  il  quale 
possedesse  quell’ insello  prezioso  , a 
cui  siam  debitori  della  materia  di 
quella  elegante  superfluità,  ed  abili 
operai  nell’arte  del  fabbricarle.  Ma 
gli  Arabi  erano  stali  destri  a rubarne 
il  segreto:  i Ca I idi  dell'oriente  e dello 
occidente  avrebbero  credulo  avvilirsi 
recando  da  un  paese  infedele  i mobili 
c le  stoffe  loro,  e due  città  di  Spagna, 
Almeria  c Lisbona,  divennero  celebri 
per  le  manifatture  di  drappi  di  seta, 
per  1’  uso  che  ne  facevano  , e forse 
pel  traffico  in  estero  parti.  I Nor- 
manni introdussero  questi  opifizii  nel- 
la Sicilia,  e portandovi  cosi  un'arto 
profittevole,  Ruggero  distinse  la  sua 
vittoria  dalle  ostilità  uniformi  cd  in- 


ro  aureo»  rentum  periolvere,  timiliter  et 
cattura»  plus  minutve  ttcwidum  e irei 
tua»  ( Luitprando,  in  Lejot  p IHg  ). 

(i)  y Costantino  ( in  vii  Ratti-  , c. 
7-4,  7$,  76.  p.  igS-i 97,  in  Seriptor.  post 
Theophanem)  il  quale  impiega  gran  nu- 
mero di  parole  tecniche  o barbare-  Barbare 
die'  egli  per  i imperizia  di  molti,  estendo 
ken  fatto  famijl iariztarli  con  esse.  Il 
Dncange  ai  studia  di  «piegarne  alcun*  : 
ma  gli  mancava  la  aeiania  d artefice. 


(a)  Quanto  scrive  t go  Falcando  degli 
opifìcii  di  Palermo  ( Risi . siculo  in  Proemi 
in  Muratori  Seriptor  rerum  itnlic t.  V; 
p.  a 'iti  ) , è tolto  da  quei  della  Grecia. 
Senta  trascrivere  le  sue  tra  si  declamatorie, 
che  ho  mitigate  nel  testo  , osserverò  che 
in  quel  passo  . il  Carisio  , primo  editore, 
ha  ragionevolmente  sostituita  la  porola 
exanthemata  alta  bissar»  di  exarentasma • 
la,  Viveva  Falcando  verso  l'anno  1190. 
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fruttuose,  di  tutti  i secoli.  Dopo  il 
sacco  di  Corinto,  d’Atene  e di  Tebo 
il  suo  Luogo-tenente  imbarcò  nelle 
proprie  navi  una  folla  prigioniera  di 
tessitori  c d’operai  dei  due  sessi,  tro- 
feo glorioso  pel  suo  padrone,  quanto 
vergognoso  pel  Greco  imperatore  ( 1). 
Il  re  di  Sicilia,  apprezzò  sommamente 
il  valore  del  donativo  , c quando  si 
trattò  di  restituire  i prigionieri,  non 
eccettuò  clic  quegli  operai  maschi  e 
femmine  di  Tebe  e di  Corinto  , i 
quali  lavoravano  sotto  un  barbaro  si- 
gnore, dice  lo  storico  Bizantino,  sic- 
come un  tempo  gli  Erclrii  servi  di 
Dario  (s).  Si  fabbricò  nel  palagio 
di  Palermo  un  magnifico  edilizio  per 
questa  industriosa  eolonia  (3),  c l'arte 
fu  propagata  dai  Ggli  degli  operai 
c dagli  alunni  che  essi  istruirono  in 
modo  da  satisfare  alle  sempre  cre- 
scenti inchieste  delle  nazioni  dell’oc- 
cidente. Si  può  attribuire  la  deca- 
denza dei  telai  alle  turbolenze  del- 
l’isola, c olla  concorrenza  delle  città 
italiane.  Nell’anno  iii4,  la  repub- 
blica di  Lucca  era  fra  le  italiche  la 
sola  che  facesse  commercio  di  drap- 
pi di  seta  (4).  Una  rivoluzione  in- 
terna ne  disperse  gli  operai  a Firen- 
ze, a Bologna,  a Venezia,  a Milano 
cd  anche  nei  paesi  Transalpini  ; e 
tredici  anni  dopo  questo  avvenimen- 

(1)  Inde  ad  interiora  Graeciae  pro- 
creisi Corìnti, um , Thebat , Athenae  an- 
tiqua nobilitato  eetebrel  erp uj nani  ,*  et 
ma  .rima  ibidem  jiraeda  direi  ta , opifici  i 
etiam  qui  Serico I panno t teiere  eolenl  , 
ob  iynominiam  imperatorie  ili, ut.  inique 
j r incipit  yloriam  , captino!  elcducunt. 
Quae  Uoejeriut , in  Palermo  Sictliae  me- 
tropoli collocane,  artem,  tc  rendi  tuoi  e- 
decere  praecepit  ; et  exhinc  praedicta  are 
illa , priue  a (1  r ierit  tantum  inter  diri- 
ttianoe  ballila , Romanie  patere  carpii  in- 
yen He.  ( Ottone  dì  Frisiug»  , De  Geeiie 
P'rederici  /,  I.  I , c.  35  ; in  Murntori  , 
Seriptor.  /Ini-,  t.  VI,  608  ).  Questa 
eccciione  permette  al  vescovo  di  vantare 
Likltonn,  e Alatori»,  in  eerieorum  panno- 
rum  opificio  praenobilietimae  (in  Chron ., 
optai  Muratori  , Annoi,  d*  Ilal.  , t.  IX  , 
p.  4i5  ). 

(a)  Nìeetn,  in  Manuel,  1.  II,  e 8,p.  65. 
Egli  parla  dei  Greci  corno  abili  a lettere 


to,  £ ordinato  negli  statuti  di  Mo- 
dena di  piantar  gelsi,  ed  è regolata 
l'imposizione  sulla  seta  cruda  (5).  I 
climi  settentrionali  non  son  tanto 
acconci  a educare  i bachi  da  seta  ; 
ma  quelli  della  Cina  c dell’  Italia 
mantengono  i telai  della  Francia  e 
dellTughilterra.  (6). 

Qui  specialmente  ho  da  dolermi  che 
l’incertezza  c la  insufficienza  delle  me- 
morie di  quel  tempo  non  mi  conce- 
dano di  esattamente  valutare  le  im- 
posizioni, le  rendite  ed  altri  snedicnti 
pecuniari  deH’tmporo  Greco.  Da  tutte 
le  province  dell’  Europa  c dell’  Asia 
venivano  l’oro  c l'argento  con  flusso 
abbondante  e regolare  nell'erario  im- 
periale. Le  perdile  dell’impero,  spo- 
sando il  tronco  ili  qualche  ramo  crcb- 
cro  la  grandezza  relativa  di  Costan- 
tinopoli, e le  massime  del  dispotismo 
ristrinsero  lo  Stato  nella  sola  capi- 
tale , la  capitale  nella  Corte  , c la 
Corte  nel  la  persona  del  principe.  Un 
viaggiatore  ebreo,  che  girò  l’oriente 
nel  duodecimo  secolo,  si  perde  ad  am- 
mirar le  ricchezze  di  Bisanzio,  c Co- 
là, dice  Beniamino  di  Tutela,  in  quella 
regina  delle  città,  colano  ogni  anno 
le  contribuzioni  dei  sudditi  dell’  im- 
pero; le  sue  alte  torri  sono  piene  zeppe 
di  seta,  di  porpora  e d’oro.  E fama 
che  Costantinopoli  paghi  ogni  giorno 

grandi  tele  , come  inteei  a far  tenuti  di 

tcianiiti  s di  stoffe  roti  ero . 

(3)  Ugo  Falcando  le  chioma  vob ilei  of- 
ficina». Gli  Arali»  ( imitarono  canne  e ne 
cavarono  succhi  ro  nella  pianura  di  Pa- 
lermo ; ma  non  recarono  colà  la  gota. 

(A)  V . la  vita  di  Castrurcio  Castracani, 
non  quella  pubblicata  dal  Machiavelli,  ma 
da  Nicola  Tegrini,  che  è più  autentica.  11 
Muratori  che  I*  interi  nell"  undicesimo  vo- 
lume de*  tuoi  Seriptor ss  ctc.  cita  questo 
passo  curioso  nelle  sue  Antichità  d'Italia 
(t.  I,  D. steri.  «5,  p.  878  ). 

(5)  r.  Pastrano  degli  statuti  manoscritti 
di  Modena  citati  dal  Muratori  nelle  Anti- 
chità d' Italia  (t.  11,  Dìtsert.  3o,  p-  46*48). 

(fi)  1 trini  dì  stoffe  di  seta  furono  in- 
trodotti in  Inghilterra  l'anno  ifito  ( An> 
dcrtons,  Chrouoloyical  Deduclian , voi.  II, 
p.  4 ) Ma  alla  rivocasione  dell'Editto  di 
Nantes  è debitrice  la  Gran  Brettagna  della 
colonia  di  SpitalfielcU» 
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al  sovrano  ventimila  pezze  d'oro,  im- 
poste alle  botteghe,  alle  taverne,  alle 
Bere,  ai  merendanti  della  Persia,  del- 
l'Egitto, della  Russia,  deli’ Ungheria, 
dell*  ladia  e della  Spagna  , che  ac- 
corrono colà  per  mare  c per  terra(  t ) > . 
In  argomento  di  danaro  , 1’  autorità 
d’un  Ebreo  è senz’altro  assai  valuta- 
bile; ma  poiché  i trecento  sessanta- 
cinque  giorni  dell’anno  farebbero  la 
somma  di  più  di  sette  milioni  di  lire 
sterline , son  d’avviso  che  convenga 
sottrarne  almeno  le  tante  feste  <ìcl 
Calendario  greco.  I tesori  adunati  da 
Teodora  o da  Basilio  II  indicheranno 
in  un  aspetto  incerto,  ma  luminoso, 
le  rendite  c i sussidi  che  nvea  l’im- 
pero. La  madre  di  Michele  , prima 
ài  ritirarsi  in  un  chiostro,  volle  am- 
monire o svelare  la  prodigalità  del- 
l’ingrato figlio  , dando  un  conto  fe- 
dele delle  ricchezze  che  passavano 
tra  le  sue  mani.  Montava  la  somma 
a cento  noveuiila  libbre  d’oro,  c inol- 
tre a treccntomila  libbre  d’argento, 
frutto  della  sua  economia  e di  quella 
del  marito  (2).  Non  è men  celebre 
1’  avarizia  di  Basilio  di  quel  che  lo 
sia  il  valore  e la  fortuna  di  lui.  Pagò 
e ricompensò  i suoi  eserciti  vittoriosi 
senza  toccare  un  tesoro  di  centomila 
libbre  d’oro  (circa  otto  milioni  stor- 
imi), che  egli  custodiva  nelle  volte 
sotterranee  del  palazzo  (3).  A cosi 
falli  cumuli  di  danaro  si  oppone  la 
teorica  e la  pratica  dell’odierna  no- 
stra politica,  e siam  più  inclinati  a 
calcolar  la  ricchezza  nazionale  sopra 
l’uso  e l’abuso  del  credito  pubblico. 
Pure,  un  re  temuto  dai  nemici,  una 
repubblica  rispettata  dagli  alleati  van 
seguendo  tuttavia  queste  massime  de- 
gli antichi  governi,  c l’uno  c l’altra 

(1)  P’ayage  <ìi  Beniamino  ài  Tuttala,  I. 
1,  e.  5,  p.  44-5*.  Il  trito  ebraico  tu  tra- 
dotto in  frnnecsa  da  Barattar,  quel  giova- 
netto  maraviglio»  pai  .opere  , ette  però 
aggiorna  fitta  ventano  un  volume  d'eru- 
diaionc  indigesta.  Gli  errori  e le  ltnxioni 
del  Kabbino  ebreo  non  buttano  a ingerir 
dubbio  tolta  realtà  da' auoi  viaggi. 

(*)  y . il  rontìnuator  di  Teotaue  (t.  IV, 

£>07  ),  Cedrano  ( p.  544  ) e tonaca  (t. 

> 1.  XVI,  p.  «57  J. 
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ottenuto  il  lor  fine  , che  per 
l’uno  era  la  potenza  militare,  per  l’al- 
tra la  domestica  tranquillità. 

Qualunque  fossero  le  somme  serba- 
te ai  bisogni  giornalieri  e futuri  dello 
Stato,  erano  messe  in  prima  linea  le 
spese  consacrate  alla  pompa,  c ai  pia- 
ceri dell'imperatore  , nè  altri  limiti 
arcano  che  la  sua  volontà.  I principi  di 
Costantinopoli  si  scostavan  assai  dalla 
semplicità  della  natura;  ma  pure,  al 
ritorno  della  bella  stagione  guidati 
dal  gusto  e dalla  moda,  andavano  , 
lungi  dal  fumo  e dallo  strepito  della 
capitale,  a respirare  un’aria  più  pu- 
ra ; godevano  essi,  o parca  che  go- 
dessero, delta  villereccia  allegria  del- 
le vendemmie;  si  divertivano  alla  cac- 
cia , e nei  più  tranquilli  passatempi 
della  pesca , e quando  era  più  info- 
cata la  state,  cercavano  i luoghi  om- 
brosi e rinfrescati  dai  venti  marini. 
Su  le  coste  c le  isole  dell’Asia  c del- 
l’Europa torreggiavano  le  magnifiche 
loro  case  campestri;  ma  invece  di  quei 
modest  i ornamenti  d’ un’  arte  , che  , 
cercando  di  celarsi,  non  vuol  che  ab- 
bellire lo  scene  della  natura,  i mar- 
mi dei  loro  giardini  servivano  solo  a 
far  mostra  della  ricchezza  del  padro- 
ne, e dell’opera  dell’ artista:  i doma- 
nti del  principe,  dilatati  colle  eredità 
c colle  confische,  aveano  data  al  so- 
vrano la  proprietà  d’un  gran  numero 
di  superbi  palazzi  in  città  e nei  sob- 
borghi: dodici  erano  occupati  dai  mi- 
nistri di  Stato:  ma  il  gran  palazzo, 
residenza  principale  dell’ imperatore, 
conservò  sempre  per  undici  secoli  lo 
stesso  spazio  fra  l’ Ippodromo,  la  cat- 
tedrale di  S.  Sofia,  c i giardini,  le 
molle,  terrazze  dei  quali  scendevano 
sino  alle  rive  della  Proponlidc  (4). 

(5)  Zona™  ( I.  Il,  l.  XVII  p.  a55  ) in- 
vece di  libbre  , uva  la  deaominasione  piu 
cUuicA  di  talenti  ; stando  il  senso  lette- 
rale di  questo  vocabolo  , il  tesoro  di  Ba- 
silio , con  un  calcolo  esatto  , sarebbe  ses- 
santa volte  più  considerevole. 

(4-)  Chi  brnuia  una  minuta  deaerinone 
del  palnuo  imperiale,  vegga  la  Coniian- 
tinop.  chriitiava  ( I-  IlvC-4.vp  >>3  Hi) 
del  Dueange  eh*  ò il  Tillemont  del  medio 
evo.  La  laboriosa  Aleuiagna  non  ha  prò- 
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Quando  Costantino  eresse  il  primo  e- 
dificio  , s’ era  proposto  in  animo  di 
copiare  o eguagliare  l’antica  Roma, 
c gli  abbellimenti  a mano  a mano 
aggiunti  dai  suoi  successori  mirava- 
no a gareggiare  colle  maraviglio  del 
Mondo  antico  (1).  Nel  decimo  secolo, 
il  palazzo  di  lìisanzio,  infallibilmente 
superiore  per  solidi tA  , grandezza  e 
magnificenza  a quanto  si  conosceva 
allora,  era  l'ammirazione  dei  popoli 
o quella  almen  dei  Latini  (a)  ; ma 
il  lavoro  e i tesori  di  setto  secoli  non 
aveano  creato  altro  clic  una  gran 
mole  irregolare  : ogni  edificio  sepa- 
ralo portava  l’impronta  del  tempo  in 
cui  fu  cretto  c del  gusto  del  fonda- 
tore, c l’angustia  dello  spazio  potò 
talora  dar  motivo  al  monarca  regnan- 
te di  demolire,  forse  con  segreta  com- 
piacenza, l’opera  de’  predeeessori.  Il 
risparmio  dell’  impcrator  Teofilo  non 
fu  diretto  al  suo  lusso  privato,  ne  a 
cosa  die  potesse  aumentare  la  pom- 
pa della  sua  Corte.  Da  un  suo  am- 
basciatore , eh’  egli  particolarmente 
amavo,  e che  aveva  fatto  stordire  gli 
stessi  Abbassidi  coll’ orgoglio  e colle 
liberalità,  gli  fu  recalo  il  modello  di 
un  palazzo  allora  costruito  dal  Ca- 
liffo di  llagdad  su  le  sponde  del  Ti- 
gri. Immediatamente  fu  imitato  , e 
migliorato  ancora:  le  nuovo  fabbri- 
che di  Tcofilo  (3)  furono  corredale 
di  giardini  c di  cinque  chiese  , fra 
le  quali  una  era  considerevole  per 
la  vastilà  e la  bellezza  ; area  tre 
cupole  ; la  cima  di  bronzo  dorato 
posava  su  colonne  di  marmi  italiani, 
c i muri  erano  pure  incrostati  di 
marmi  di  più  colori:  quindici  colon- 

dotto  duo  dotti  più  operosi  c più  esatti  di 
questi  duo  Antiquari  , impattati  per  nitro 
del  sangue  spiritoso  dei  Francesi. 

(i)  Se  si  crede  ad  mi  epigramma  (/f  i* 
timi.  #rro*e,  l.  IV  , p.  4$8*48<)»  Brodaei  , 
ap.  Wcehel  ) attribuito  a Giuliano,  ex- 
profVito  dell'  Egitto,  il  palazzo  di  Uiittmio 
▼ incera  il  Campidoglio,  il  pala//."  di  Fer- 
iamo, il  bosco  Knlfìuiano  (Od  ti  mula  ero) , 
it  tempio  di  Adriano,  Civico,  le  piramidi, 
il  faro  oc.  Il  Bruncli  ha  raccolto  ( Aia- 
loet.  grate,  t.  Il,  p.  .ip.'i-aio)  scttantuuo 
epigrammi  di  questo  Giultauo,  alcuui  dei 


ne  di  marmo  frigio  sorreggevano  , 
davanti  alia  chiesa  , un  portico  se- 
micircolare, che  avea  la  forma  e la 
denominazione  del  Sigma  greco  , e 
pari  era  la  costruzione  delle  volte  sot- 
terranee. Una  fontana  decorava  la 
piazza  dinnanzi  al  portico,  e gli  orli 
del  bacino  erano  di  lamina  d’argento. 
Al  cominciar  d’ogni  stagione,  si  em- 
pieva la  vasca  delle  frutta  più  deli* 
ziosc,  che,  per  divertire  il  principe, 
si  lasciavano  pigliare  alla  plebe;  ed 
egli  godeva  di  questo  tumultuoso  spet- 
tacolo dall’alto  di  un  trono  sfolgo- 
rante d’oro  e di  gemme  , collocalo 
sopra  una  gradinata  di  marmo  alta 

3uanto  un  alto  terrazzo.  Stavano  sc- 
uti sotto  il  trono  gli  ufficiali  dello 
guardie,  i magistrati,  c i Capi  dello 
fazioni  del  circo;  occupava  il  popolo 
i gradini  più  bassi,  e nel  davanti  era 
piena  la  piazza  di  truppe  di  balleri- 
ni, di  cantanti,  di  pantomimi.  Il  pa- 
lazzo della  giustizia,  l'arsenale  e gli 
uffici  contornavano  la  piazza,  e di  più 
v’era  la  camera  di  porpora,  cosi  deno- 
minala per  la  distribuzione  dei  manti 
di  scarlatto  c di  porpora  , che  colà 
ogni  anno  faccasi  dalla  mano  stessa 
dell’imperatrice.  La  lunga  fila  degli 
appartamenti  del  palazzo  era  adatta 
allo  varie  stagioni:  v’erano  a profu- 
sione il  marmo,  il  porfido , quadri  , 
statue,  mosaici,  oro,  argento,  pietre 
preziose.  A sì  bizzarra  magnificenza 
pose  Teofilo  in  opera  l’abilità  dogli 
artisti  del  suo  tempo;  ma  il  buon  gu- 
sto d’Atone  avrebbe  spiegalo  quei  fri- 
voli e dispendiosi  lavori,  tra  i quali 
si  vedeva  un  albero  d’oro,  nei  rami 
e nelle  foglie  del  quale  si  celava  una 

quali  sono  frizzanti,  ma  questo  non  ?i  si 
trova. 

(a)  Corata rtinopolitanvm  palatium  non 
pulcOritudine  tolum,  verum  rtiam  fortitu- 
dine otnttiOus  tptfrs  u rupi  a m trillerà  m mu- 
niiionihtt  pruatat  ( Luitpr.,  Hitt.  I.  V,  e. 

9,  f».  ili!»  ). 

(3)  V.  il  continuatore  anonimo  di  Teo- 
fan»»  ( p.  09  6t-86  ),  cui  mi  sono  attenuto 
dietro  1’  estratto  elefante  e conciso  del  Lo 
Beau  ( Hitt.  du  Bat- Empire  ^ t.  XIV,  p. 
43G-538  ). 
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moltitudine  di  uccelli  artefatti  , dai 

2 uali  ('udirà  il  gorgheggio  speciale 
'ognuno,  e due  lioni  d’oro  massic- 
cio, grandi  al  naturale,  che  girava- 
no gli  occhi  e ruggivano  come  quelli 
dello  foreste.  Anche  i successori  di 
Tcofilo,  pertinenti  alle  dinastie  di  Ba- 
silio c di  Comncno,  ambirono  di  la- 
sciar dopo  su  qualche  monumento  del 
regno  loro,  e la  parte  più  ricca  ed 
augusta  del  palazzo  ebbe  da  loro  il 
titolo  di  Triclinio  d’oro  ( i).  Cerca- 
vano i più  doviziosi  , e i più  nobili 
tra  i Greci  d’imitare  con  proporzion 
conveniente  il  sovrano,  c quando  con 
resti  ricamate  passavano  a cavallo 
per  le  contrade  , erano  da  fanciulli 
creduti  altrettanti  re  (a).  Danieli  , 
quella  matrona  del  Peloponneso  (3), 
che  ho  mentovata  sopra,  le  cure  della 
quale  aveano  contribuito  al  priinor- 
<!io  della  fortuna  di  Basilio  il  Mace- 
done, fosso  amore  o vanità,  volle  ve- 
dere il  suo  figlio  adottivo  nella  pom- 
pa di  tutta  la  sua  grandezza,  l’or 
fare  il  viaggio  di  cinquecento  miglia 
quante  se  ne  contavano  da  Patrasso 
a Costantinopoli,  non  le  parvero  per 
l’età,  o per  la  mollezza  sua  , abba- 
stanza agiate  le  vetture  o i cavalli: 
venne  in  lettiga  portata  da  dicci  schia- 
ri robusti,  e trecento  ne  impiegò  a 
quest'uso,  moltissime  essendo  le  fer- 
mate pei  ricambi.  Accolsela  Basilio 
con  filial  riverenza  nel  palazzo  di 
Bisanzio,  c gli  onori  le  comparti  di 
reina;-  e veramente,  qual  che  si  fosse 

(i)  In  aureo  triclinio  quw  pria  atei utin r 
eti  fora  potè  oliatimua  ( I*  usurpatore  Ru- 
mano ) deijc-ia  catterai  partea  ( fili  a ) Ji- 
atrif'ucrat  ( Loitprnncìo,  //ivi.,  t.  V,  c.  g, 
p.  489  ).  V . «ut  lignificato  iti  triclinio  w- 
tlificium  trio  rei  plura  t letti)  acilicet  (ca- 
tture ) eomylectcaa  ) il  Ducance,  ( Ctoaa . 
gra-c.  e Olaerrationa  »ul  Joinville (p.  sio), 
e il  Kcitke  [ad  Coiiatuntinum  de  Ceratilo- 

m'ia,  j 7 ). 

(9)  Ih  cquia  vedi  ( ilice  Beniamino  di 
Tudela  ),  reytim  filiti  videntur  pcraimilca. 
Io  prrfcriieo  la  verwon  latina  dell*  impe- 
rato!- CoBlaotino  ( p-  46)  alta  francese  del 
Barnlier  ( t.  I,  p.  .'19  ). 

(3)  y . i parlirotari  del  viaggio, della  muni- 
lirroza,  e del  Iritauieoto  di  riva  nella  vita 
di  Batilio  scritta  da  CoiUaiino  , nipote  di 


la  condizione  di  costei  , i donativi 
che  ella  fece  all’  imperatore  non  e- 
rano  indegni  della  regia  magnificen- 
za. Ilo  già  descritti  i bei  lavori  del 
Peloponneso,  in  lino,  in  seta  c luna 
che  erano  parte  del  regalo  ; ma  il 
più  magnifico  dono  fu  quello  di  tre- 
cento giovanetti  di  rara  avvenenza, 
frai  quali  cento  erano  eunuchi  (4): 
c imperocché  ben  sapeva  essa,  scri- 
ve lo  storico,  essere  l’aria  della  Cor- 
te più  confacente  a questa  specie  di 
insetti,  che  la  cascina  d’una  pastorella 
alle  mosche  nella  state  j.  Ella  fu  pa- 
drona , sinché  visse,  dalla  maggior 
parte  dei  dentami  del  Peloponneso  , 
c nel  suo  testamento  nominò  erodo 
universale  Leone,  figlio  di  Basilio.  Pa- 
gati ch’cbkc  i legati  , uni  questi  al 
demanio  imperiale  ottanta  case  di  cam- 
pagna o poderi  : fece  liberi  tremila 
schiavi  della  Danieli , trapiantandoli 
sulla  costa  d’Italia,  c formandone  una 
colonia.  Dalla  fortuna  di  una  sempli- 
ce privala  si  può  di  leggieri  argomen- 
tare qual  fosse  la  ricchezza  e la  ma- 
gnificenza degli  imperatori. 

In  un  governo  assoluto  che  non  ha 
riguardo  alle  condizioni  nobili  o ple- 
bee, tutti  gli  onori  vengono  da!  so- 
vrano, c il  grado,  sia  in  Corte,  sia 
nel  rimanente  dell’  impero  , dipende 
dai  titoli  o dalle  cariche,  ch’egli  dà 
o toglie  a sua  voglia.  In  un  intervallo 
di  oltre  a dieci  secoli,  da  Vespasiano 
sino  ad  Alessio  Comncno  (li),  il  Ce- 
sare fu  la  seconda  persona,  o almeno  * 

questo  imperatore  (c.  7$.,  »<)•»•  «97). 

(4)  Caria  inalili  111  (Durnuc«',6t/<;#j.)  Greg- 
ei voca  n t , amputati»  v ' rii  il.  tts  et  virgo  , 
putrutn  eunuci, um  quo » y«nlunen»e»  mer- 
catore» 00  itnnieiuuni  lumini  Jaccrc  so- 
lent  et  in  Jlìspaniom  ducere  ( Luitprau- 
do  , 1.  VI,  c.  3 , jtA"  4.70);  v questo  Io 
ultimo  nlilioininjo  dell*  infamo  troflict»  di 
schiavi.  Mi  fa  stupore  peraltro  elio  in  Lo- 
rena, nel  decimo  secolo,  si  trovassero  cosi 
attive  spleni» «ioni  di  commercio. 

(5)  V.  1’  Alctxiadc  ( I.  Ili,  p-  7^1  79  ) 
d'Anna  Comnena,  clic  può  paragonarsi  a 
Madamigella  di  Moutpcnsier  , trattano  In 
pietà  filiale.  Col  suo  gran  rispetto  po*  ti- 
toli e per  le  foiinalilà,  ella  dà  a suo  pndro 
il  nome  di  inventore  di  quest* arte  re&ia, 
urte  delle  artiì  9 scienza  dillo  scienze. 
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ebbe  il  secondo  posto  nello  Stato;  di 
poi  si  vennopiù  facilmente  concedendo 
il  titolo  supremo  d’  Augusto  ai  figli 
ed  ai  fratelli  del  monarca  regnante. 
Lo  scaltro  Alessio,  che,  senza  violar- 
lo, eludere  voleva  t'impegno  contratto 
con  un  possente  Collega  , il  marito 
di  sua  sorella,  e ad  un  tempo  ricom- 
pensare la  pietà  del  fratello  Isacco, 
senza  farne  un  suo  eguale,  immaginò 
una  dignità  nuova  supcriore  a quella 
di  Cesare.  Per  la  flessibilità  propria 
della  lingua  greca  potè  congiungere 
i nomi  d’Auguslo  o d’imperatore  (Se- 
btt.ito  et  Auclocralorc  ),  e formò  la 
sonora  parola  di  Sebastocratore.  Egli 
era  maggiore  di  Cesare,  e sedeva  sul 
primo  gradino  del  trono;  lo  acclama- 
zioni pubbliche  ripetevano  il  suo  ti- 
tolo, e nell’esterno  non  differiva  dal 
sovrano  che  negli  ornamenti  del  capo 
e nella  calzatura.  Solamente  l'impe- 
ratore portava  i coturni  di  porpora 
o di  color  rosso  , e il  diadema  o la 
tiara  che  gli  imperatori  Greci  avea- 
no  presa  dalla  costumanza  dei  re  di 
Persia  (l).  Era  questo  un  gran  ber- 
retto piramidale,  di  stoffa  di  lana  o 
di  seta,  quasi  coperto  da  un  ammasso 
di  perle  c di  diamanti;  un  circolo  o- 
rizzontale,  e due  archi  d’oro  forma- 
vano la  corona;  vedeasi  in  cima  nel 
punto  d’inlcrsozionc  un  globo  o una 
croce  , e cadeano  sulle  guance  due 
cordoni  o pendenti  di  perle.  I coturni 
del  Sebastocratore  e del  Cesare  erano 
verdi,  c le  corone  aperte , e non  tanto 
caricho  di  pietre  preziose.  Creò  Ales- 
sio le  dignità  di  Panhypersebasto  o 
di  Prolosebtisto  inferiori  a quella  del 
Cesare,  e questi  titoli , pel  suono  e 
pel  senso  , poteano  essere  gradevoli 
a una  orecchia  greca.  Accennano  essi 

fi)  Seri*,  corona,  diadema  ( F-.  Reiske, 
ad  Crremuniale  p.  là,  *5).  Il  Ducauge 
ha  pubblicato  uua  «lolla  duicrbiajooe  sullo 
cocooo  ài  Coalaulinopoli , dì  ltoraa , e di 
"Francia  cc.  (sopra  Joiniillo,  \XV,  p.  aSy- 
3o3  ) : ina  uri  IH  n n dei  trenlaquattro  mo- 
delli che  egli  ne  dà  x'ecror  le  csattsmeuUi 
colla  drscrixiono  d*  Anna  Cnmucna. 

(•2)  Par  exitans  cure,  sola  diademate 
( dispar 

Ordine  prò  rerum  recitatili  Ccaa-Puait, 


una  superiorità  e un  primato  Sul  Sem- 
plice titolo  d'Augusto,  titolo  sacro  « 
primitivo  d’un  principe  romano,  che 
allora  , Spoglio  dell*  antica  dignità  , 
toccò  agli  alleati  e agli  ufficiali  della 
corte  Bisantiaa.  La  figlia  d’  Alessio 
non  sa  contenersi  por  la  compiacenza 
di  questa  bella  gradazione  di  speranze 
e d’onori  : ma  come  gli  ingegni  più 
meschini  possono  acquistar  la  scienza 
della  parola  , non  durò  gran  fatica 
l’orgoglio  dei  successori  d'Alessio  ad 
arricchire  questo  dizionario  di  vana- 
gloria; diedero  essi  ai  figli  0 ai  fra- 
telli prediletti  il  nome  piò  sublime  di 
padrone  o di  despota  , al  quale  fu 
conceduta  una  nuova  pompa  c nuove 
prerogative  , e fu  registralo  imme- 
diatamente dopo  la  dignità  d'impera- 
tore. Questi  non  dava  in  generale  se 
non  ai  principi  del  sangue  i cinque 
titoli  , I di  despota,  II  di  Sebasto- 
oratore  , HI  di  Cesare  , IV  di  Pa- 
nhtjpersebaslo , V di  Protosebaslo  , 
ed  erano  emanazioni  della  sua  mae- 
stà ; ma  come  a queste  dignità  non 
s’accoppiava  alcun  officio,  erano  per 
sè  inutili  e arcano  una  autorità  af- 
fatto precaria. 

Ma  in  tutte  Io  monarchie,  i mini- 
stri della  Corte  e dell’erario,  dell’ar- 
mata navale  c dell’esercito  sono  par- 
tecipi dell’autorità  reale  e del  gover- 
no. Solo  i titoli  son  differenti;  c nel 
volger  dei  secoli,  i conti  e i prefetti, 
il  pretore  e il  questore  discesero  a 
poco  a poco,  mentre  i loro  inferiori 
salirono  ai  primi  gradi  dello  Stato.  I. 
Nella  monarchia,  che  tutto  riduce  alla 
persona  del  principe,  le  cerimonie  o 
le  altre  particolarità  della  Corte  for- 
mano il  dipartimento  più  rispettato. 
Il  curopalata  (e),  elevato  a un  or- 
dire l‘Aff rietino  Corippo  {D ‘ taudìhus  Ju • 
stini , I.  1,  i3t»  1 ; r nel'o  licito  incoio  fil 
malo  ) Ceiiioiloro  dine  portando  di  quello 
nflixialn,  Piega  aurea  decoratili  tati  r nu- 
merosa al  irgnia  prilliti I anta  pedet  regie 
incederei  ( FnrlVir.,  VII.  a).  In  proemio 
di  tempo,  cacciarono  i Greri  «I  quindicc- 
tiitio  grado  quello  granilo  ufficiale,  e di- 
fenili' ipiaii  ignota,  o non  esercitava  più 

alcun  ufficio  ( Codio,  c.  3,  p.  63  ). 
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dine  sì  illustre  sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano, fu  soppiantato  dal  prolove - 
et  lario,  il  quale  da  prima  non  are- 
rà altra  incombenza  che  quella  della 
guardaroba;  fu  estesa  la  sua  giurisdi- 
zione su  tutti  gli  ufficiali  che  serri- 
rano  alla  pompa  c al  lusso  del  prin- 
cipe, e colla  sua  bacchetta  d'argento 
presedera  alle  udiente  pubbliche  e 
private.  II.  Giusta  le  disposizioni  di 
Costantino,  ai  riceritori  dello  rendite 
pubbliche  si  dara  il  nome  di  Loca- 
teti o computisti;  ti  dislingucrano  i 
Logotcti  del  demanio  , delle  poste  , 
dell'esercito  , dell’erario  pubblico  e 
della  cassa  privata,  c si  paragonò  il 
gran  Logoteta , supremo  custode  delle 
leggi  c delle  rendite  , ai  cancellieri 
delle  monarchie  Latine  (i).  àrea  l’i- 
spezione sa  tutta  l'amministrazion  ci- 
vile, ed  era  aiutato  in  questa  incom- 
benza dai  suoi  subalterni,  l 'eparea  o 
proietto  della  città,  il  primo  segre- 
tario , i custodi  del  sigillo  privalo , 
degli  archivi  e dell’inchiostro  purpu- 
reo, riservato  per  le  sottoscrizioni  del- 
l'imperatore (a).  L'introduttore  e l’in- 
terprete degli  ambasciatori  esteri  por- 
tava i titoli  di  gran  S/iiaus  (3),  e 
di  Dragomano  (4),  nomi  tratti  dalla 
lingua  turca  c ancora  famigliari  alla 
Porta.  IH.  1 familiari,  il  cui  titolo 
da  principio  fu  si  modesto,  0 che  non 
areaao  altro  impiego  che  quello  di 
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stare  alla  guardia  del  principe,  s’111- 
nalzarono  a poco  a poco  al  grado  di 
generali;  i temi  militari  dcll'oricnto 
e dell’occidente,  le  legioni  dell'Euro- 
pa e dell’Asia  furono  compartite  so- 
vente fra  molti  generali  particolari, 
sino  a tanto  che  il  gran  familiare 
renne  investito  del  comando  univer- 
sale c assoluto  delle  forze  di  terra. 
Le  incombenze  del  protoslratoro  si 
riduceano  in  principio  ad  aiutar  l'im- 
peratore quando  montava  a cavallo, 
e coH’andardel  tempo  divenne  in  guer- 
ra il  Luogo-tenente  del  gran  fami- 
liare: le  scuderie,  la  cavalleria,  o 
quanto  concerneva  la  caccia  e la  fal- 
coneria furono  da  lui  dependenti.  Lo 
stratopedarca  esercitava  1’  ufficio  di 
gran  giudice  del  campo;  il  proto  epa- 
torio  comandava  le  guardie  ; il  con- 
testabile (5),  il  grande  eterifico,  e 
l'acolito  erano  i diversi  Capi  dei  Fran- 
chi, dei  Barbari,  e d i Varangi  o In- 
glesi, mercenari  esteri  e che,  dege- 
nerati i Greci,  componeano  la  forza 
degli  eserciti  di  Bisanzio.  IV.  Il  gran 
duca  disponeva  delle  forze  navaìi,  lo 
quali  in  assenza  sua  obbedivano  al 
gran  drungario  dell’armata  navale  , 
e a questi  era  sostituito  1’  Km  ir  o 
ammiraglio,  nome  tolto  dalla  lingua 
dei  Saracini  (6)  , ma  poi  ammesso 
in  tutte  lo  lingue  d'  Europa.  Questi 
ufficiali  0 molti  altri , che  vano  sa- 


(1)  Morta  (10  Manuale,  1.  VII,  e.  I ), 

10  definisce  rosi,  (j u 7 r ’ - in  linyua  latina 
i it  cancelliere,  i Greci  chiamano  Loca- 
tela. Andronico  vi  aggiunse  t*  epiteto  di 
S traode  ( Durange,  t,  1,  p.  8aa,  .8,3  ). 

(a)  Dopo  1’  imperatori'  I.eonn  I ( A.  D. 
470  ),  I'  inchiostro  imperiale,  rito  tuttavia 
■i  vele  io  olcuai  otti  originali  , fu  una 
mescotanvn  di  minio,  di  cinabro  o di  por* 
pora.  t littori  doli'  Imperatore,  eho  aveaB 
faeoltò  di  serrirscnc,  scrisean  sempre  l'io- 
dizione  «t  iti  mese  con  inchiostro  verde.  V. 

11  Diclionnairc  diplomalique  (t.  I,  p.  Sn- 
5l3  I,  compendio  preaiaio. 

(3)  Il  saldano  manda  no  Siam  ad  Alessio 
( Anna  Comn-na  1.  VI,  p.  170:  Ducango 
ad  toc . ) 1 e Pachimaro  parla  spesso  dot 
grande  Tztaut  (I.  VII,  e.  Iti.  XII,  0. 
So  ; I.  XIII,  c.  st  ).  I.o  Sciati  hascièoggi 
comanda  settecento  ufliciali  ( Hiratsd,  Ut- 
tamari  Empire  p.  Sic),  odia  its-8.  }. 


(!)  Tage talari  te  it  Botile  arabo  d*  un 
interpreto  ( d’ Herbclot,  p.  831,  853  ),  il 
primo  degli  interpreti , che  comunemente 
chiamano  draconiani , dice  Codino  ( c.  5- 
n.  70,  p.  67  ).  V.  Viilchardouin  (a.  98)- 
Bti sln-h  (coiti  4.  p.  338)  o Diirao-r  (Of>- 
terv.  aopra  Viilchardouin,  et  Glou.  crate- 
ri tulio.  ). 

(5)  Conotlaulo  o conlrntlnuto  , parola 
corrotta  dal  latino  cemet  ttaiuiio  dal  fran- 
cese co»  lieta  tic.  I Greci  hao  dato  a questo 
incoltolo  uà  .coso  militare  sin  dall'  unde- 
citno  secolo,  cioè  almeno  tanto  per  tempo 
quanto  i Franerai. 

(6)  Questa  parola  dalla  lingua  dei  Nor- 
manni passò  direttamente  ai  Greci.  Ti et 
tino  decimo  «croio  . Giannone  annoierà  lo 
ammiraglia  di  Sicilia  tra  i grandi  utiiciali. 
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rebbi-  il  numerare,  formavano  la  ge- 
rarchia civile  e la  militare:  gli  ono- 
ri e gli  emolumenti  , l’abito  c i ti- 
toli d’ognuno,  infine  i saluti  che  do- 
▼can  farsi  scambievolmente,  o la  ri- 
spettiva preminenza,  furono  regolati 
con  più  cura  che  non  si  sarebbe  im- 
piegata a formar  la  costituzione  di 
un  popolo  libero  : era  quasi  portato 
il  codice  alla  perfezione,  quando  que- 
sto vano  edificio,  monumento  di  fasto 
e di  servitù , fu  por  sempre  sepolto 
sotto  le  rovine  dell’impero  (i). 

L’adulazione  c il  timore  hanno  im- 
piegato verso  persone  simili  a noi  i 
titoli  più  alti,  le  positure  piu  umili, 
che  dalla  divozione  furono  scelte  per 
onorar  l’Essere  Supremo.  Diocleziano 
prese  dal  servii  cerimoniale  della  Per- 
sia l’ usanza  del  l’ adorare  (a)  l’ impe- 
ratore, di  prostrarsi  davanti  a lui  e 
di  baciargli  i piedi,  e s’é  mantenu- 
ta. crescendo  sempre  in  servilità,  sino 
all’ultima  epoca  della  monarchia  dei 
Greci;  eccetto  le  domeniche,  in  cui 
si  ometteva  per  motivi  di  orgoglio  re- 
ligioso, questo  vergognoso  riverenze 
si  esigevano  da  quanti  erano  ammessi 
alla  presenza  del  monarca,  c doveano 
assoggettarvisi  i principi  decorati  del 
diadema  e della  porpora,  gli  amba- 
sciatori dei  sovrani  independenti  corno 
i Calilli  dell’Asia,  dell’Egitto  c della 
Spagna,  i re  di  Francia  e d’ Italia, 
od  anche  gli  imperatori  Latini.  Nel 
trattar  gli  alfari  LuitpraiiJo,  vescovo 
di  Cremona  (3),  difese  la  libertà  di 
un  Franco  c la  dignità  d’Ottonc  suo 
signore:  ma  sincero,  siccome  egli  era, 
non  sa  velare  l’umiliazione  della  sua 

( 0 Questo  abbono  tirali  onori  e dello  ca- 
richi» dell'impero  Greco  ò cavalo  da  Gior- 
gio Codine  Curopnlalu,  che  viveva  ancora 
dopo  che  Costantinopoli  fu  presa  dai  Tur- 
chi * La  sua  frivola  Opera,  ma  scritta  ac- 
curatamente ( De  officila  ecclesie e et  aul-.ie 
C-  P ),  è siala  illustrala  dalle  nolo  di  Goar 
• dai  tre  libri  del  GrrUcro,  dotto  Gesuita. 

(*)  La  maniera  di  salutare  portnnJo  la 
mane  alla  borea,  ail  »>#,  è l*  origino  della 
parola  latina  Yi  dorar  e.  V • lorudito  Scldcn 
( Tiiles  nj'  Uonour  voi.  Ili  , p i V3-1  , 

t)  it  ).  Pare  , giusta  il  primo  libro  d'Kro- 
doto,  che  quest'uso  vcnjja  dalla  Persia. 


prima  udienza.  Quando  s’  accoslù  «1 
trono , gli  uccelli  dell’  albero  d’  oro 
cominciarono  i lor  gorgheggi,  a cui 
tcnnrr  bordone  i ruggiti  dei  due  leo- 
ni d’oro.  Fn  obbligato,  del  pari  che 
i suoi  due  compagni,  a curvarsi  c a 
prostrarsi  , c tre  volte  colla  fronto 
toccò  lo  terra.  Nei  pochi  istanti  che 
durò  quest'ultima  cerimonia,  con  una 
macchina  era  stato  innalzato  il  trono 
sino  alla  soffitta,  e vi  compariva  l’im- 
peratore con  abili  nuovi,  c ancor  più 
sontuosi,  o la  conferenza  terminò  in 
un  superbo  e maestoso  silenzio.  Il  ve- 
scovo di  Cremona,  nel  Suo  racconto 
cosi  curioso  e tanto  notabile  pel  suo 
candore  , espone  le  cerimonie  della 
Corte  di  Bisanzio:  queste  anche  pre- 
sentemente sono  osservato  dalla  Por- 
ta , e si  mantennero  fino  all’ultimo 
secolo  nella  Corte  dei  Duchi  di  Mo- 
scovia  o di  Russia.  Dopo  un  lungo 
viaggio  per  mare  e per  terra  , da 
Venezia  a Costantinopoli,  l'ambascia- 
tore si  fermò  alla  porta  d'oro,  sino 
a tanto  che  venissero  gli  ufficiali  che 
dovean  condurlo  al  palazzo  assegna- 
togli; ma  questo  palazzo  era  una  pri- 
gione, c dai  suoi  rigidi  guardiani  gli 
era  interdetto  ogni  comunicazione  eoi 
forestieri,  o eoi  nativi  del  pacso.  Of- 
ferse egli  nella  prima  udienza  i do- 
nativi del  suo  padrone,  i quali  con- 
sistevano in  ischiavi,  in  vosi  d’oro, 
c in  armi  di  gran  valore.  Il  paga- 
mento dei  soldati  , con  ostentazione 
fallo  alla  sua  presenza,  gli  diede  lo 
spettaci  lo  della  magnificenza  dell'im- 
pero: egli  Tu  uno  dei  convitali  al  ban- 
chetto reale  (4),  dove  gli  ambascia- 

(S)  LuilpranJo  descrivo  facetamente  le 
■ue  due  ambasciate  che  fece  nella  Corte  di 
Costantinopoli,  quello  che  vide  e eh*»  ehi»e 
a solfrice  nella  capilala  pero  Greco 

(//«W  I.  VI,  e.  1-4.,  p.  i~<)  '.71;  Legatio 
ad  iS.crp/i,  p-  )• 

(.»)  Fra  gli  aliti  divertimenti  di  questa 
fe.'ln.  uu  giovanetto  tenue  sulla  fronte  in 
equilibrio  una  pierà , n perisca,  lunga  ven- 
tiquattro piedi,  che  portnva  un  po  al  di 
sotto  della  sua  estremità,  su  penose  una 
spranga  di  duo  cubiti.  Due  nitri  ignudi  , 
ma  coperti  alla  cintura  ( eumpestraii ),  fe- 
cero ora  insiemi)  or  sepa  ratamente  diverti 
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tori  delle  nazioni  erano  disposti  in 
ordinanza,  c collocati  a seconda  della 
stima  o del  disprezzo  che  no  arcano 
i Greci:  l'imperatore  mandava  dalla 
ina  tavola  come  per  gran  favore  i 
piatti  che  egli  arerà  assaggiati,  ed 
ognuno  dei  suoi  favoriti  ricevette  un 
abito  d’onore  (i).  Ogni  mattina  eogni 
sera  gli  ufficiali  dell'ordine  civile  e 
del  militare  andavano  al  palazzo  ad 
esercitare  il  loro  impiego:  il  padro- 
ne qualche  volta  gli  onorava  d’ una 
occhiata  o d’un  sorriso  ; dichiarava 
i suoi  voleri  con  un  moto  di  testa  o 
con  un  segno  : davanti  a lui  tutti 
i grandi  della  terra  stavano  in  pie- 
di umili  c silenziosi.  Quando  I’  im- 
peratore facca  per  la  città  i suoi 
passeggi  trionfali  , in  tempi  fissi  o 
in  occasioni  straordinarie,  si  mostra- 
va liberamente  agli  occhi  del  pub- 
blico : le  cerimonie  inventate  dalla 
politica  erano  collegato  a quelle  della 
religione,  e le  feste  del  Calendario 
greco  determinavano  le  sue  visite 
alle  principali  chiese.  Nella  vigilia 
di  queste  processioni,  gli  araldi  an- 
nunciavano la  pia  intenzion  del  prin- 
cipe , o la  grazia  di  coi  degnava  i 
Suoi  sudditi.  Si  scopavano  c purifica- 
vano le  strade , si  scminavan  i Cori 
sulle  finestre  c sui  balconi,  si  espo- 
nevano mobili  preziosi,  vasellami  di 
oro  e d’argento,  tappezzerie  di  seta, 
e da  una  severa  disciplina  era  re- 
starli conio  tf  arrnmpioir»,  di  formarsi, 
dt  giocare,  di  scendere,  oc.  ita  me  stupì - 
duci  reddidit , dico  I.uitprando,  utrvm  mi - 
rabilìus  netrio  (p.  470).  A un  altro  pramo 
si  tesso  un'omelia  di  S.  Crisostomo  sugli 
Atti  degli  appostoli,  etnia  poca  non  latine 

(!««•  483  ). 

(1)  Con  motta  verosimiglianza  si  fa  da- 
nnare la  parola  gala,  da  cala  o catoni, 
eho,  in  arabo,  significa  nn  abito  d*  onore 
(lieiske.  Noi.  in  eerem.,  p.  84). 

(■)  Desiderar  lunga  vita  , parola  spie- 
gata poi  con  quella  di  augurar  bene  (Co- 
dio , e.  7.  D orango  , Giosi.  Crac.  t.  I , 
psg.  1195). 

(3)  Co  nere  et  Deus  imnerium  vestrum  — 
victor  iis  semper  — Civile  Domini  Impe- 
ratore! in  multo s cimici  ( Ceremon.  e.  70, 
p.  aiS)-  I Greci  non  avendo  il  V latino 
fnruno  obbligati  ad  usare  il  loro  fi  Questo 
frasi  strane  bau  potato  iutbaraasarc  qual* 
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rcsso  e frenato  il  tumulto  della  ple- 

e.  Precedeano  gli  ufficiali  dell'eser- 
cito coi  loro  soldati,  c li  seguiva  una 
lunga  fila  di  magistrati  e d’ufficiali 
dell'ordine  civile;  gli  eunuchi  0 i fa- 
miliari componevano  la  guardia  del- 
l’imperatore, e il  patriarca  col  clero 
lo  riceveano  solennemente  alla  porta 
della  chiesa.  Non  si  lasciava  alle  voci 
grossolane  ed  alle  acclamazioni  spon- 
tanee della  moltitudine  la  cura  di  ap- 
plaudire; erano  collocali  drappelli  di 
Azzurri  e di  lenii  in  modo  conve- 
niente nel  luogo  per  cui  passava  l’im- 
peratore, c quel  furore  di  questioni, 
che  arcano  già  scossa  la  capitale,  si 
era  a poco  a poco  cangialo  in  una 
gara  di  servitù.  Hispondeansi  a vi- 
cenila  gli  uni  agli  altri  coi  cantici 
in  lode  dell’  imperatore  ; i lor  poeti 
c musici  dirigevano  il  coro  , e voti 
di  lunga  vita  (s)  ed  augurii  di  vit- 
torie erano  il  ritornello  d’ogni  stra- 
fotta. I/udienza,  il  banchetto,  la  chie- 
sa rimbombavano  dei  medesimi  applau- 
si, e , quasi  per  provare  1’  immensa 
estensione  del  dominio  del  principe 
erano  ripetuti  in  latino  (.1),  nel  lin- 
guaggio dei  Coli,  dei  Persiani  c Fran- 
cesi, ed  anche  degli  Inglesi,  da  uo- 
mini mercenari  tolti  da  queste  vario 
nazioni,  o eletti  a rappresentarli  (4). 
Costantino  Porfirogenela  ha  raccolto 
questa  scienza  del  cerimoniale  c della 
adulazione  in  un  volume  scritto 

che  professore,  fintantoché  avran  poi  sco- 
perto il  loro  linguaggio. 

(4)  / Varangi  {gli  Infitti)  fecondo  la 
patria  lin/tu<  ancor  etti,  cioè  inchinati , 
auguran  lunga  vita  ( Codia,  p.  90  ).  Vor- 
rei che  avesse  conservato,  anche  in  par  m 
corrotte,  le  parole  della  acclamasion  degli 
Inglesi. 

(5)  V.  sopra  questa  cerimonia  l’opera  di 
Costantino  Porfirogenela  colle  note,  anzi 
dissertazioni  degli  editori  tedeschi  Leich  o 
Kciske  , sul  grado  delle  persone  di  Corta 
( pag>  80,  not  &3'fìa  ),  sull’  adorazione  che 
non  si  facaa  le  domeniche  ( p.  93-m-io  not. 
i3t  ),  sulle  uscite  trionfali  ( p.  a,  cc.  not* 
p-  3 ec-  ),  sulle  acclamazioni  (pcii/m,  not, 
a!>ee.),  sulle  fazioni  c suirippodromo  (p. 
177*214  , not.  9*95  ec.  ) , sui  giuochi  dei 
Goti  ( pag,  mi,  not.  3 ),  sulla  vendemmio 
( p.  «17,  not.  109):  questo  libro  contiene 
molte  altre  particolarità» 
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in  uno  stile  pomposo  ad  un’ora  e fan-  ladino  o d’ una  forestiera.  Ai  tempi 
ciullcsco  , c potè  la  vanità  doi  suoi  della  libertà  e delle  virtù  , avrebbe 

successori  aggiungervi  un  lungo  sup-  un  senatore  sdegnato  per  sua  figlia 

plimento.  Pure,  riflettendo  un  poco,  la  mano  d’un  re,  e Marc’Anlonio  spo- 
dovea  ciascun  d'essi  rammentarsi  che  sando  una  Egisiana  fece  onta  alla  sua 
si  profondeano  eguali  acclamaiioni  a riputazione  (3):  e la  pubblica  censura 
tutti  gli  imperatori  e a tutti  i regni;  obbligò  Tito  a licenziare , malgrado 

e chi  di  loro  era  uscito  d’  una  con-  suo  e malgrado  di  lei,  Berenice  (de- 

dizione privata  poteva  sovvenirsi,  che  Per  meglio  perpetuare  P autorità  di 
il  momento  in  cui  aveva  alzato  di  questa  massima , si  suppose  che  Co- 

più  la  voce  ed  applaudito  con  più  ar-  stentino  il  Grande  la  confermasse.  Gli 

dorè,  era  quello  in  cui  invidiava  la  ambasciatori  delie  nazioni  estere,  e 

fortuna  o cospirava  alla  vita  del  suo  di  quello  soprattutto  ehe  non  aveano 
predecessore,  (i).  abbracciato  il  cristianesimo,  furono 


1 principi  delle  nazioni  settentrio- 
nali, popoli,  dice  Costantino,  senza 
fede  c senza  fama,  ambivano  l’onore 
di  allearsi  alla  famiglia  dei  Cesari 
con  matrimoni,  sia  ottenendo  la  ma- 
no d’una  principessa  del  sangue  im- 
periale, o congiungendo  a qualche 
principe  Romano  le  proprie  figlie  (a). 
Ónci  vecchio  monarca  , nelle  sue  i- 
slruzioni  al  figlio  viene  svelando  le 
segrete  massime  inventale  dalla  po- 
litica e dall’orgoglio;  insegna  le  ri- 
sposte più  decenti  , che  ponno  darsi 
per  eludere  quelle  insolenti  e irra- 
gionevoli proposte.  La  natura  , dice 
il  prudente  imperatore,  stimola  ogni 
animale  a cercarsi  una  compagna  fra 
gli  animali  delia  sua  specie  , e per 
In  lingua,  la  religione  ed  i costumi 
si  divide  il  genero  umano  in  diverse 
tribù.  Mercè  d’una  saggia  attenzioni 
a serbar  la  purità  delle  razze,  l’ar- 
monia si  mantiene  della  vita  pubblica 
c della  privata;  ma  dalia  lor  mesco- 
lanza nasce  il  disordine  e la  discor- 
dia. Tali  furono  l'opinione  e i prin- 
cipi! secondo  i quali  si  regolarono  i 
prudenti  Romani,  le  leggi  dei  quali 
proscrivevano  il  matrimonio  d'un  cit- 

(i)  Ft  privato  Olitovi  et  auree  emioni 
dicroti  nota  miti  latto  ( Tacilo,  iiiel  1,85). 

(a)  Le  Famil  w byzantinw  del  Ducange 
spiegano  r refi  ttienno  it  dcCimoterso  capi- 
loto  D‘  adminittrationo  imperii . 

(3)  Sequiturquo  vefat  Aetpjplia  eonjvx 
(Virgilio,  Aeneid ..  Viti,  GS8).  Quatta  E- 
gitiann  per  altro  diteendera  «la  grnn  nu- 
mero di  re.  Quid  le  mutavi!  (dice  Antonio 
»d  Auguatn  in  lina  Intiera  ) ini  quoti  rcji - 
vani  turo  ? La  or  tutta  tu  (Srotolilo,  in 


solennemente  avvertiti  che  queste  al- 
leanze dal  fondator  della  capitale  e 
dalla  religion  dell'impero  erano  stale 
proscritte.  La  pretesa  legge  fu  incisa 
sull'altare  di  S.  Sofia,  c si  dichiarò 
decaduto  dalle  comunioni  civili  c re- 
ligiose de'  Romani  quell’  empio  che 
osasse  macchiar  la  maestà  della  por- 
pora. Se  da  qualche  falso  fratello  a- 
vessero  gli  ambasciatori  saputo  la  sto- 
ria delia  Corto  di  Bisanzio,  avrebber 
potuto  allegare  tre  memorabili  infra- 
zioni fatte  a questa  leggo  immagina- 
ria, il  matrimonio  di  Leone  o piut- 
tosto di  suo  padre  Costantino  IV  colla 
figlia  del  re  dei  Cozari,  quello  d'una 
nipote  di  Romano  con  un  principe  Bul- 
garo, e l'altro  finalmente  di  Berla, 
principessa  francese  o italiana  , coi 
iovane  Romano  figlio  dello  stesso 
oslantino  Porfirogcneta.  Ma  a que- 
ste tre  obbiezioni  vi  avean  tre  risposte 
che  (oglican  la  difficoltà  c statuivano 
la  legge.  I.  Il  matrimonio  di  Costan- 
tino Copremmo  era  considerato  col- 
pevole; questo  principe,  nato  ncll’I- 
sauria,  c trattalo  da  eretico,  che  a- 
vca  macchiata  la  purità  battesimale 
e dichiarata  guerra  alle  Immagini , 

Awputt.,  e.  Gg  ).  Per  stiro  non  io,  nè  ho 
tempo  di  cercare  , «e  il  Triumviro  osaste 
mai  celebrare  il  suo  matrimonio  con  Cleo- 
patra secondo  i riti  romani  o quei  dell  E- 
gitlo. 

(4)  Brrtnietm  invititi  invitam  dimi  sii 
(Sreton.  in  Tito%  c.  7).  Non  mi  ricorda 
se  io  abbia  altrove  osservato  che  qui  stabella. 
Giudea  «»en  allora  più  di  cinqu/int'anni. 

11  giudixinso  lincine  s'  ò ben  guardato  dal 
parlar  della  sua  età  • del  suo  paese. 
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avea  di  fatto  sposata  una  Barbara.  della  Corte  imperiale:  invece  del  rea- 
Quest’ empia  alleanza  area  posto  il  me  di  Francia,  i possedimenti  di  li- 
colmo  a’  suoi  delitti  c l’aveva  abban-  gonc  si  restrinsero  alla  semplice  con- 
donato alla  censura  della  chiesa  e del-  tea  d’ Arles:  ma  tutti  eran  d'accordo 
la  posterità.  II.  Romano  non  poteva  nel  dire,  che  giovandosi  delle  turbo- 
essere  considerato  come  imperatore  lenze  di  quel  tempo,  usurpata  avesse 
legittimo  : nato  di  famiglia  plebea  , la  sovranità  della  Provenza,  c invaso 
s’avea  usurpato  il  trono  , ignorava  il  regno  di  Italia.  Suo  padre  non  era 
le  leggi  , c non  pensava  all’  onore  che  un  semplice  gentiluomo  , e se 
della  monarchia.  Suo  figlio  Cristo-  Berta  era  del  sangue  dei  Carlovingi, 
foro,  padre  della  giovanotta  che  spo-  il  bastardismo  e la  libidine  aveano 
sò  il  re  Bulgaro,  non  avea  che  il  ter-  lordato  ogni  grado  di  quella  stirpe, 

co  grado  nel  collegio  du’  principi,  ed  Ugonc  aveva  avuta  per  suocera  la 

era  poi  suddito  ad  un  tempo  e com-  famosa  Valdrade  , che  fu  concubina 
plice  del  suo  colpevole  padre.  Sinceri  piuttosto  che  moglie  di  Lotario  II  , 
c zelanti  cristiani  erano  i Bu’gari,  c c clic  con  quest'adulterio,  col  divor- 
la  sicurezza  dell’ impero,  non  che  la  zio  e collo  seconde  nozze  avea  pro- 
libcrlà  di  più  migliaia  di  prigionieri,  vocato  sopra  di  sò  i fulmini  del  Va- 
dependeano  da  questa  mostruosa  al-  ticano.  Sua  madre,  che  nomavasi  la 
leanza.  Nondimeno,  non  potendo  mo-  gran  Berta,  fu  successivamente  spesa 
tivo  alcuno  esentarlo  dalla  legge  di  del  conte  d’Arles  c del  Marchese  di 
Costantino,  fu  dal  clero,  dal  senato  Toscana;  collo  sue  galanterie  scan- 
e dal  popolo  disapprovato  il  suo  con-  dalczzù  l’Italia  c la  Francia,  e sino 
tegno  , e in  vita  c in  morte  gli  fu  al  suo  sessantesira’  anno  i drudi,  che 
rimproverato  l'obbrobrio  dello  Stato.  ella  ebbe  di  tutto  le  classi,  furono 
IH.  Il  saggio  Porfìrogcneta  avea  tro-  zelanti  istrumenti  della  sua  ambizio- 
vato  una  difesa  più  onorevole  pel  ma-  ne.  Imitò  il  re  d' Italia  l’incontinenza 
ritaglio  di  suo  figlio  colla  figlia  di  della  madre  c della  suocera,  e a Ire 
Ugonc  re  d'Italia.  Dal  gran  Costati-  delle  sue  concubine  favorite  si  dic- 
tino,  principo  ragguardevole  per  la  doro  i nomi  classici  di  Venere  , di 
santità,  apprezzatasi  la  fedeltà  c il  Giunone  e di  Semole  (3).  La  figlia 
valore  dei  Franchi  (1);  c lo  spirito  di  Venere  fu  ceduta  alle  istanze  della 
profetico  onde  era  dotato  lo  avea  i-  Corte  di  Bisanzio;  lasciò  il  nome  di 
slruito  della  loro  grandezza.  Furono  Berta  per  pigliare  quello  di  Eudos- 
occcltuali  dalla  proibizion  generalo  sia,  e fu  maritata  o piuttosto  impal- 
casi soli. Ugonc  re  di  Francia  disi-en-  mata  al  giovine  Romano,  erede  pre- 
derà in  linea  retta  da  Carlomagno  (»),  suntivo  dell'impero  di  oriente.  Per 
e sua  figlia  Berta  aveva  ereditato  le  la  poca  età  dei  due  sposi  fu  sospesa 
prerogative  della  famiglia  c della  na-  la  consumazion  del  matrimonio  ; ma 
zione.  A poco  a poco  la  voce  della  quest’unione  non  si  esegui,  essendo 
verità  e quella  della  malevolenza  ven-  morta  Eudossia  cinque  an  ni  dopo.  Lo 
nero  scoprendo  la  frode , o l’errore  imperatore  Romano  sposò  in  secondo 

(1)  Si  suppone  che  Costantino  aveste  fat-  (3)  Luitprando  dopo  avere  parlato  dotta 
lo  elogio  della  nobiltà  , e do\\&  fuma  dei  Ire  Dee,  aggitigne  et  tjiioniam  non  rcx  io- 
Franchi,  con  cui  avea  contratto  alleante  lui  Ut  abuiebalur , forum  ioti  ex  inceriti 
pubbliche  e private.  Gli  autori  franerei  (I-  patr  bui  originem  ducuti!  ( J/iil .,  t.  IV,  e. 
sacco  Casaubono,  in  Dedicai.  Poljbii)  ei  6).  Vedi  eut  matrimonio  della  seconda  Bcr- 
eom piacciono  di  quei  complimenti.  ta.  Hit!  t.  V,  c.  Vi  sull  incontinente  della 

(a)  Costantino  Porfìrogcneta  (D>  admì - prima,  Dulcii  excrcitio  bymtnaei , 1.  Il  , 

futt  imperii,  c.  tC  ) dà  ta  genealogia  o c-  XV,  su  le  viriti  ed  i visi  di  tigone,  I. 

ta  vita  dell'inclito  re  Lg°ne.  Se  ne  avranno  HI-  c.  5.  Non  conviene  però  dimenticare 

idee  più  esatte  nella  critica  del  Pagi,  negli  ette  it  vescovo  di  Creatone  è un  poco  in- 

«naeli  del  Muratori  e net  compcodio  di  cliaato  per  te  cronache  scandalose. 
Saut-llarc,  A.  D.  ymó-ji.6. 
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nozze  una  plebea,  ma  di  sangue  ro- 
mano, o ne  ebbe  due  figlie,  Teolane 
ed  Anna,  amendue  maritate  con  prin- 
cipi. La  maggiore  fu  data  per  pegno 
di  pace  al  tiglio  d'Ottonc  il  Grande, 
che  avera  domandata  questa  alleanza 
colle  armi  c colle  negoziazioni.  Si 
potea  dubitare  se  un  Sassone  aresse 
diritto  ai  privilegi  della  nazion  Fran- 
cese ; ma  la  fama  c la  pietà  d'  un 
eroe,  restauratore  dell’ impero  d’oc- 
cidente, attutirono  ogni  scrupolo.  Teo- 
fane dopo  la  morte  del  suocero  c del 
marito  governò  Roma,  l’Italia  e l’A- 
lemagna  nella  minorità  di  suo  figlio 
Otlonc  III,  c i Latini  commendarono 
le  virtù  d’ un’imperatrice,  che  sagri- 
ficò  la  ricordanza  del  suo  paese  a do- 
veri più  sacri  (1).  Nel  matrimonio 
della  sorella  Anna,  la  voce  imperiosa 
della  necessità  o del  timore  impose 
silenzio  a tutti  i pregiudizi,  c rimosse 
tutti  i riguardi  relativi  alla  dignità 
imperiale.  Un  idolatra  settentrionale, 
Volodomfro  , duca  di  Russia,  aspirò 
alla  mano  della  figlia  degli  impera- 
tori: sostenne  l’inchiesta  con  minac- 
ce di  guerra,  colla  promessa  di  con- 
vertirsi c coll’ofierla  di  soccorso  con- 
tro un  ribello  che  turbava  l’impero. 
La  principessa  Greca,  vittima  della 
sua  religione,  fu  svelta  dal  palazzo 
de’  suoi  avi,  e condannala  a correre 
in  cerca  d’ una  corona  selvaggia  , e 
d’  un  csiglio  disperato  sulle  rive  del 
Boristenc  appresso  al  Circolo  pola- 

(i)  Lieet  illa  impiratrix  nrcrra  libi  rt 
aliti Jitiiirt  latti  utili  1 rt  oj  tinta,  eie.  TaIc 
v il  preambolo  «l'un  autore  nemico  (apud 
Pagi  t.  IV,  A.  D.  p(i) * * * vg,  n . 3).  Il  Muratori, 
il  Pagi,  e il  Saint-Marc,  nllft  tinta  di  ognu- 
no di  questi  avvenimenti,  parlano  del  suo 
matrimonio  e delle  principali  azioni  della 
•un  vita. 

(a)  Cedrcno  ( t.  II,  p.  699  ),  Zonara  (t. 
Il,  p.  sai  ),  Elroacin  ( Ifist.  Saracena  1. 
HI,  c.  6),  Nestore  ( apu  l Lévesquo,  t.  II, 
p.  uà),  Pngi  (Critica.  A.  D.  987,0.6); 
comhiuation  singolare  ! Volodimiro  ed  An- 

na son  nel  numero  dei  Santi  della  chiesa 

russa,  eppure  noi  conosciamo  i visi  del  pri- 
mo e ignoriamo  le  virtù  delle  seconda. 

(3)  Henricu s primus  dusit  tixorem  sey- 
thicam,  russa Ha tn  reyis  J crostai.  ÀI- 
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re  (a).  Pure  il  matrimonio  fu  felice, 
c fecondo  : la  figlia  di  Geroslao,  ni- 
pote d’Anna,  illustre  pel  sangue  da 
cui  proveniva,  sposò  un  re  di  Fran- 
cia, Enrico  I , il  quale  andò  a cer- 
care una  moglie  sui  confini  dell’Eu- 
ropa c del  Cristianesimo  (3). 

Nella  sua  reggia  di  Bisanzio  l’im- 
peratore era  il  primo  schiavo  del  ce- 
rimoniale, che  imponeva  ai  sudditi, 
c di  quelle  rigorose  formalità  , che 
regolavano  ogni  parola  ed  ogni  ge- 
sto; Velic/ielta  lo  assediava  nel  suo 
palazzo , e disturbava  l’ozio  del  suo 
ritiro  in  campagna.  Ma  egli  dispone- 
va arbitrariamente  della  vita  c delia 
fortuna  di  più  milioni  d’  uomini  , o 
spesso  addiviene  che  i più  nobili  in- 
gegni , che  si  ridono  dei  vani  pia- 
ceri della  pompa  c del  lusso,  son  poi 
sedotti  dal  piacerò  più  attraente  di 
comandare  ai  loro  eguali.  S’accoppia- 
va ned  monarca  il  poter  legislativo 
coll’esecutivo;  o Leone  il  Filosofo  a- 
veva  annichilito  quel  poco  d’autori- 
tà che  rimaneva  al  senato  (4).  La 
servitù  aveva  rcnduto  ottuso  lo  spiri- 
to dei  Greci,  di  modo  che,  fra  1 più 
arditi  atti  di  ribellione,  nou  si  ele- 
varono mai  alla  idea  di  una  costitu- 
zione libera  , e la  pubblica  felicità 
non  aveva  altro  sostegno  , nè  altra 
regola,  che  il  carattere  particolar  del 
monarca.  La  superstizione  addoppia- 
va anche  più  le  catene.  Quando  lTm- 
peratorc  riceveva  la  corona  dal  pa- 

cuni  vescovi  Greci  furono  spediti  ambascia- 
tori  in  Russia  ; e il  padre  yratanfer  Jfliam 
curri  multi s doni*  fottìi  Si  fece  questo  ma- 
trimonio nel  inSi.  V i pnsvi  delle  cronache 
Originali  negli  storici  di  Francia  del  Bou- 
quet (t.  XI,  p.  89-159-161  3i<j-38i  /.St  ). 
Il  Voltaire  ha  potuto  maravigliarsi  di  qoe- 
sta  allcanxn  ; ma  non  avrebbe  dovuto  con- 
fessarsi ignaro  del  paese  , della  religione 
ce.,  di  Jeroslao,  nomo  notissimo  negli  An- 
nali di  Russia. 

(\)  Una  costitutione  di  I/fone  Filosofo 
(78),  Nn  SenatusconsuUa  amplius  Jiantt 
parla  il  linguaggio  del  più  assoluto  dispo- 
tismo : c/a  che  la  potenza  dei  monarchi 
reyola  la  loro  amministrazione^  essere  in- 
opportuno e vano  il  conyiunyere  a ciò 
che  i inutile  le  cose  che  portano  utilità . 
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Inarca  nella  chiesa  di  S.  Sofia,  giu- 
ravano i popoli  a piò  degli  altari  una 
sommossion  passiva  ed  assoluta  al  suo 
governo  e alla  sua  famiglia.  Il  prin- 
cipe, per  la  parto  sua  prometteva  di 
astenersi  quanto  fosse  possibile  dalle 
pene  capitali  e dalle  mutilazioni:  se- 
gnava una  profession  di  fede  ortodos- 
sa, e giurava  di  obbedire  ai  decreti 
dei  sette  sinodi  e ai  canoni  della  san- 
ta chiesa  (1).  Ma  vaghe  ed  indeter- 
minate erano  le  sue  proteste  di  cle- 
menza; facoa  quel  giuramento  non  al 
popolo  ma  ad  un  giudice  invisibile, 
e fuor  dei  casi  d’eresia,  su  cui  si  mo- 
strava inesorabile  il  clero,  eran  pronti 
i ministri  del  cielo  a sostenere  l’ine- 
vitabil  diritto  del  principe,  e ad  as- 
solvere i piccoli  falli  del  sovrano.  Vi- 
veano  soggetti  essi  medesimi  al  ma- 
gistrato civile;  un  cenno  del  despota 
creava,  trasferiva,  deponeva  i vesco- 
vi 0 li  puniva  di  morte  ignominio- 
sa; qualunque  fosse  la  ricchezza  , o 
il  credito  di  costoro  , non  poterono 
mai,  come  quelli  della  chiesa  Lati- 
na , formar  una  repubblica  indepen- 
drnte,  ed  anzi  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli condannava  la  grandezza  tem- 
porale del  vescovo  di  Roma,  mentre 
nel  suosegreto  gli  portava  invidia.  Ma 
l’esercizio  del  despot ismo  è per  buo- 
na sorte  frenato  dalle  leggi  della  na- 
tura, c da  quelle  della  necessità  (*). 
11  grado  di  sapere  c di  virtù  che  si 
crede  in  quello  che  governa  un  im- 
pero, divicn  la  misura  dell’ attacca- 
to Codino  ( De  officili,  c.  17,  p.  no, 
ili)  ci  dà  a conoscere  quello  giuramento 
•i  forte  verso  la  chiesa,  fedele  e legittimo 
Cervo,  e figlio  fletta  tanta  china , e poi  si 
dettole  quando  li  traila  degli  interessi  del 
popolo,  rtl  attenerti  dal  mandar  a merita 
dal  mutilare,  e da  poisibili  condanne  per 
guanto  fotte  p ottibile, 

(*)  1 sorgi  e tuoni  torroni  tanno  por 
limiti  ot  loro  potare  eolia  voce  di  una 
retta  eotcitnza  , condotta  dall'  equità  , e 
dal  bene  generale  dello  Stato ; conoscono 
* loro  diritti,  ed  i loro  doveri , tanno  te- 
r#r  fermo  il  trono,  sanno  tergliere  i mi- 
nistri,che  partecipano  con  ceti  delle  gravi 
ture  della  Sfato  ( Nota  di  N.  N ). 

I ", Quelli  c ho  henna  la  grave  cura  di  fo- 


mento di  lui  alla  sacra  norma  dei  suoi 
faticosi  doveri;  c il  grado  di  vizio  o 
di  nullità  che  gli  si  suppone,  Io  deter- 
mina vie  maggiormente  a lasciarsi  ca- 
dere di  mono  lo  scettro  troppo  gra- 
ve per  lui  ; allora  ò un  ministro  o 
un  favorito  quegli,  che,  con  un  filo 
impercettibile,  fa  muovere  il  simula- 
cro di  re,  e che,  pel  suo  privalo  in- 
teresse, assume  il  carico  della  pub- 
blica oppressione  (**).  In  certi  istanti 
il  monarca  più  assoluto  dee  temere 
la  ragione  o il  capriccio  d’  una  na- 
zione schiava,  e l’esperienza  ha  pro- 
vato che  l’autorità  regia  perde  in  si- 
curezza e solidità  ciò  che  guadagna 
in  estensione. 

Invano  un  despota  usurpa  i titoli 
più  pomposi  (***),  invano  stabilisce  i 
suoi  dritti;  egli  alla  fin  line  non  ha 
che  la  sua  spada  per  difenderli  con- 
tro i nemici  stranieri  c domestici.  Dal 
secolo  di  Carlo  Magno  a quello  della 
Crociate,  i tre  grandi  imperi,  o po- 
poli Greci,  Saracini,  e Franchi,  pos- 
sedevano e si  disputavano  la  terra 
allora  nota , poiché  non  parlo  qui 
della  Cina,  la  quale,  per  essere  alla 
estremità  dell’Asia,  non  aveva  che 
fare  in  quelle  sommosse.  Per  giudi- 
care dello  lor  forze  militari,  couvien 
paragonarne  il  valore  , le  arti  che 
conoscevano,  lo  ricchezze  che  arca- 
no , e finalmente  la  sommersione  al 
Capo  supremo  , che  poteva  movcro 
tutte  le  molle  dello  Stato.  I Greci  , 
che  nel  primo  punto  erano  tanto  in- 
vernare, tanno  prevenire  gli  tjfetti funesti 
de9  capricci  de'  gt  vernati,  e conservare  lo 
ordine  stabilito  ( Nota  di  N.  N.). 

(•**)  Deve  intenderti  che  l'Autore  rife- 
risca il  vocabolo  despota  al  i/ovrrno  denti 
Arabi,  ed  anche  di  Costantinopoli  nella 
epoca  di  cui  ti  tratta , ed  anche  a quello 
del  Gran  Signore  ti'  oggidì.  Sanno  tutti 
che  governo  dispotico  e quello  ci  e non  i 
regolato  ordinatamente  da  un  Codice  leni- 
to di  leggi , e sotto  il  quale  le  proyr.età 
non  tono  tùure,  siccome  non  lo  tono  le 
vite-  Le  ottvalt  mnnarehie  et' JCurc-pa  han- 
no un  codice  sfritto  , che  guarentisce  le 
proprietà , le  vite , ed  i diritti ; nè  quitte 
cote  li  pollano  j ardere  che  per  la  viola- 
aioli*  Utile  leggi  (Nola  di  N.  N.  ). 
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feriori  ai  lor  rivali,  erano  in  questa 
medesima  parte  superiori  ai  F ranchi; 
e nel  secondo  e terso  merito  per  lo 
meno  eguagliavano  i Musulmani. 

La  ricchczsa  dei  Greci  faceva  si 
che  potessero  assoldare  nazioni  più 
povere,  e mantenere  un’armata  na- 
vale per  difendere  le  proprie  coste, 
e portare  il  guasto  alle  terre  nemi- 
che (1).  Con  un  traffico  del  pari  van- 
taggioso alleduc  parli  contraenti  cam- 
biavano 1’  oro  di  Costantinopoli  col 
sangue  degli  Schiavoni,  dei  Turchi, 
dei  Bulgari  c dei  Russi  ; col  valore 
contribuirono  alle  vittorie  di  Niceforo 
e di  Ziwiscé  ; e se  una  popolazione 
nemica  ne  reslrignea  troppo  il  con- 
fine, era 'obbligata  a bramar  la  pace 
per  tornare  alla  difesa  del  suo  pae- 
se, che  a loro  istigazione  veniva  in- 
vaso da  una  tribù  più  lontana  (a). 
Sempre  i successori  di  Costantino  pre- 
tesero l'impero  del  Mediterraneo  dalla 
foce  del  'lanai  sino  alle  colonne  di 
Ercole,  e sovente  lo  possedettero.  La 
lor  capitale  era  piena  di  munizioni 
navali  e d'abili  operai:  la  situazione 
della  Grecia  e dell’  Asia,  le  lunghe 
coste,  i profondi  golfi  e le  molte  isolo 
annesse  all'impero,  avvezzavano  i sud- 
diti alla  navigazione,  c il  commercio 
di  Venezia  e d’ Amalfi  era  per  Tar- 
lo Emo  I»  raion  eco  di  Piieeforo  nU'nm- 
bnncialore  d*  Ottone:  Am  r.f  in  mari  rio - 

trini  o tuo  ciani  uni  ritirar  rti  ! - Aar  iti:  otiti  tri 

J'orlituifo  mi/ii  itti  inai,  qui  rum  iloeeii  ue 
uytjmliar,  bello  mori  limai  rjui  l icitala 
dctnolior  ; et  qutr  Jiuminilue  funi  vicina 
rerli'iam  in  Javillom  (Luilprnndo  in  leqat. 
ari  Nirephorum  P bora  ni,  in  Muratori  Scri- 
ptum rrrum  italirarum , t.  II.  pn rt  I,  p. 
4 81  ).  Egli  dice  in  un  altro  aito:  qui  c te- 
lerie pantani  Genetici  situi  tl  Anialphi- 
toni. 

(a)  JVec  ipea  capici  rum  f ]'  ini  pera  tore 
Ottone)  in  qua  orine  rei  pauper  et  pellicea 
Saxonia  t pecunia  qua  } t lletnut  ornare 
vatiouee  euper  eum  inritabimue,-  et  quaei 
Kernniitum  confrinijetnue  ( Luilprnndo  , 
in  Pr.jat .,  p.  >S '■  ; . I due  libri  De  afilli  i- 
aietranrio  imperia , ripetono  per  tuUo  gli 
eterei  principi!  politici. 

13)  Il  dremonono  capitolo  dello  Tattica 
di  Leone  ( Alture . opera , t.  VI,  p.  SiS-848). 
pubblicata  più  correttamente  topra  un  ina- 


mata imperiale  un  vivaio  di  marina- 
ri (3).  Dopo  la  guerra  del  Polopon- 
neso  e le  Paniche  , non  aveano  gli 
eserciti  di  mare  aumentata  la  forza, 
ed  avea  la  scienza  di  costruire  navi- 
gli fatto  passi  retrogradi.  I carpen- 
tieri di  Costantinopoli , come  i mec- 
canici dei  nostri  giorni,  ignoravano 
l’arte  di  fabbricare  quei  maravigliosi 
edilìzi  che  aveano  tre,  sei  , o dieci 
ordini  di  remi,  gli  uni  sopra  gli  al- 
tri , o che  operavano  gli  uni  dietro 
degli  altri  (4)-  / Dromoni , o galee 
leggiere  , deli’  impero  Bisantino  (5) 
non  avean  che  due  ordini  composti 
ognuno  di  venticinque  banchi;  un  ban- 
co portava  due  remiganti  che  voga- 
vano dall’uno  e dall’altro  fianco  del 
navile.  Nell’atto  del  combattere,  il 
capitano  o centurione  slavu  sulla  pop- 
pa con  quello  che  portava  la  sua  ar- 
matura; due  piloti  attendevano  al  ti- 
mone c due  ufficiali  stavano  alla  pro- 
ra, l’uno  per  appostare,  l’altro  per 
movere  contro  il  nemico  le  macchine 
che  scagliavano  il  fuoco  greco.  La 
ciurma,  come  era  l’uso  nella  infan- 
zia dell’arte,  adempieva  ad  un  tempo 
gli  uffici  di  marinari  e di  soldati  ; 
erano  muniti  d’armi  offensivo  e difen- 
sive, d’archi  e di  freccio  , di  cui  si 
valevano  dall’alto  del  ponte,  c di  lun- 

noscritto  «li  G udio  dal  laborioso  Fabricio 
( Billioth.  ircvc.q  t.  VI,  p.  3"*  379  ) tratta 
d*l!a  naumachia  o guerra  navale. 

(4)  L'annata  di  Demetrio  Poliorecta  a- 
vota  pure  natigli  di  quindici  o tedici  or* 
dini  di  remi,  de' quali  non  ti  faceva  uso 
che  nel  combattimento.  Quanto  alla  nato 
con  quaranta  ordini  di  remi  di  Tolomeo 
Filadelfo  , era  un  piccolo  palaszo  ondeg- 
giante , la  cui  portala  , paragonandola  a 
quella  d' un  vascello  inglese  di  cento  can- 
noni , era  nella  proporzione  di  quattro  e 
mezzo  ad  uno,  secondo  il  dottore  Àrbuth- 
not  ( TaHc»  of  aneient  Caini  , eie.  , p. 
*3i -*3J»  ). 

(5)  E tanto  chiara  rassert’one  degli  au- 
tori che  dicono  avere  avuto  i Dromoni  di 
Leone  ee.  due  ordini  di  remi,  rbe  io  debbo 
©ritirare  la  versione  di  Meuraio  e di  Fa- 
bricio.  i quali  pervertono  il  senso  per  una 
etera  fedeli  alla  denominazione  classica  di 
triremi.  Gli  storici  bisan'iui  commettono 
quaUhai  Tolta  la  metleùiua  incaaltcaaa. 
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ghe  picche  che  uscivano  fuori  dalle 
aperture  dell'ordine  inferiore  de’ remi. 
È bensì  vero  che  si  facean  talvolta 
più  grandi  e più  solide  le  nari  da 
guerra  ; allora  le  fazioni  di  combat- 
tere e di  manovrare,  si  dividevano  più 
regolarmente  fra  settanta  soldati  c 
dugento  trenta  marinari;  ma  general- 
mente erano  di  una  forma  leggiera, 
e facili  ai  movimenti.  Poiché  il  Capo 
Maleo,  sulla  costa  del  Peloponneso, 
arca  sempre  una  fama  spaventosa  ; 
un  numeroso  navilc  imperiale  fu  tras- 
portalo per  terra  e per  lo  spazio  di 
cinque  miglia,  cioè  per  tutta  la  lar- 
ghezza dell’istmo  di  Corinto  (i).  Le 
regole  della  tattica  navale  non  si  e- 
rano  cangiate  da  Tucidide  in  poi:  una 
squadra  di  galee,  nel  momento  della 
zuifa,  procedeva  innanzi  sotto  la  fi- 
gura d’  una  mezza  luna  , e si  inge- 
gnava di  cacciare  gli  acuti  speroni 
nei  lati  più  deboli  delle  navi  nemi- 
che. Vedessi  sopra  il  ponte  una  mac- 
china composta  di  forti  pezzi  di  le- 
gno, diretta  a lanciar  pietre  e dar- 
di; l’arrembaggio  facessi  mediante  una 
gru  , che  sollevava  e abbassava  pa- 
nieri pieni  d’uomini  armati;  il  vario 
collocamento  e la  mutazion  dei  colori 
del  padiglione  ammiraglio  determina- 
vano tutto  il  linguaggio  dei  segnali, 
che  sono  tanti  e cosi  chiari  fra  imo- 
derni.  I fanali  della  galera  capitana 
annunciavano  di  notte  gli  ordini  di 
cacciare , di  combattere  , di  fermar- 
si, di  rompere,  o di  formar  la  linea. 
In  terra  i segnali  di  fuoco  si  ripe- 

(i)  Costantino  Porfirogencta  in  rii.  B. t- 
#i7-,  C.  6t  , p.  i85  , loda  egli  moderata- 
mente questo  stratagemma  coma  un*  inveii- 
% ione  prudente  e dotta;  ma,  offuscalo  dalla 
aua  fa  n tu  sia  , presenta  la  nn  vignatone  in- 
torno al  Capo  del  Peloponneso  come  un 
tragitto  di  mille  miglia. 

(a)  Il  rontinuator  di  Teofane  (I.  IV,  p. 
iti  , it3  ) nomine  i luoghi  di  questi  se- 
gnali che  rispondono  gli  uni  agli  altri;  il 
castello  di  Luluin  presse  Tarso,  il  monte 
Ar-jeo,  il  monte  Issino,  il  monte  Egilo,  la 
collina  di  M ani  a sso  , il  Ciriso,  il  Mocilo, 
il  colle  d'Autensio,  il  quadrante  del  faro 
del  gran  palano-  Dire  che  le  notisi#  si 
trasmettevano  io  un  attimo;  miserabile  e- 


team»  da  una  montagna  all’altra;  una 
serie  d’otto  posti  indicava  una  csten- 
sion  di  paese  di  cinquecento  miglia, 
c così  Costantinopoli  ora  in  poche  ore 
informata  delle  mosse  ostili  dei  Sa- 
rcomi di  Tarso  (2).  Si  può  argo- 
mentare la  forza  navale  degli  impe- 
ratori Greci  dalla  descrizione  dell’ar- 
mamento che  prepararono  per  vincere 
Creta.  Furono  allestite  nella  capita- 
le, nelle  isole  del  mar  Egeo,  c nei 
porti  dell*  Asia  , della  Macedonia  e 
della  Grecia,  cento  dodici  galere,  e 
scttantacinque  navi  costrutte  ad  esem- 
pio di  quelle  delia  i’nnfilia.  Qucs'a 
squadra  portava  trentaquattromila  ma- 
rinai , settemila  c treccntoqunranta 
soldati,  settecento  Russi,  c cinque- 
mila c ottantasctle  Mardaiti,  prove- 
nienti da  una  popolazione  discesa  dalle 
montagne  del  Libano.  Il  loro  stipen- 
dio, probabilmente  per  un  mese,  fu 
▼aiutato  trentaqualtro  centinaia  d’o- 
ro, cioè  circa  centotrcntaseimila  lire 
sterline.  La  nostra  immaginazione  si 
perde  nel  catalogo  delle  armi  e delle 
macchine,  delle  stoffe  e delle  telo  , 
de’  viveri  e de’  foraggi,  delle  muni- 
zioni 0 degli  utensili  d’ogni  sorta  , 
adoperati  inutilmente  al  conquisto  dì 
un'isolctta,  quando  erano  bastanti  a 
fondare  una  florida  colonia  (3). 

L'invenzion  del  fuoco  greco  non  o- 
riginò,  come  quella  della  polvere  da 
schioppo,  un  total  cambiamento  nel- 
l’ arte  della  guerra.  A questo  fuoco 
liquido  andò  debitrice  la  città  , non 
che  l’impero  di  Costantinopoli,  della 

•ng.  raziono  , che  nulla  dice  perchè  dica 
troppo.  Sarebbe  stata  cosa  più  istruttiva 
lindirnro  un  intervallo  di  tre,  di  ««iodi 
dodiri  leghe. 

(5)  V il  Cerimoniale  di  Costantino  Por- 
firogeneta  (I.  II,  c.  ài  , p 176191.  U«1 
lettore  Attento  scorgerà  qualche  contrad- 
dixione  in  varie  parti  di  questo  calcolo  ; 
ma  non  sono  già  più  oscure,  o più  ine- 
splicabili, delle  '«beile  (oiali,  e di  quelle 
degli  uomini  effettivi,  dei  soldati  presenti 
e degli  altri  alti  al  servigio,  dei  riscontri 
di  riviste  e «lei  congedi,  cose  che  nei  nostri 
eserciti  odierni  si  vogliono  coperto  d'  un 
velo  misterioso,  tua  profittevole  a taluno. 
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tua  liberazione.  Gran  guasti  esso  fa- 
ceva negli  assedii  e nelle  battaglie 
marittime  ; ma  poca  cura  si  pose  a 
perfezionare  questa  nuova  arte,  o for- 
se eramen  suscettiva  di  miglioramen- 
to. Per  battere  o per  difendere  le  for- 
iilicazioni,  si  continuò  a far  uso  più 
spesso  e ton  effetto  maggiore  delie 
macchine  antiche  , delle  catapulte  , 
delle  baliste  e degli  arieti.  La  sorte 
delle  battaglie  non  era  commessa  al 
fuoco  rapido  e terribile  d'  una  linea 
di  fanteria,  che  invano  si  difendereb- 
be con  armature  da  un  fuoco  simile 
della  linea  nemica.  Il  ferro  c l'ac- 
ciaio erano  tempre  gli  strumenti  con- 
sueti di  strage  c di  difesa  : gli  el- 
metti, le  corazze  c gli  scudi  del  de- 
cimo secolo  erano  per  la  forma  , o 
per  la  materia  , poco  differenti  da 
quelli  onde  erano  guerniti  i compa- 
gni d'Alessandro  o di  Achille  (i)  ; 
ma  invece  d’accostumare  i Greci  mo- 
derni a marciare  costantemente,  e pe- 
rò senza  stento,  carichi  di  quell’utile 
peso  come  i soldati  delle  antiche  le- 
gioni, si  portavano  le  armi  d'una  sol- 
datesca su  carri  leggieri  che  la  se- 
guivano, e di  mala  voglia,  atl’avvi- 
cinarsi  del  nemico,  ripigliavano  fret- 
tolosamente i guerrieri  un  arnese  , 
che  per  difetto  d'abitudine  li  impac- 
ciava. Le  armi  offensive  erano  spa- 
de, scuri  di  battaglia,  c picche:  ma 
la  picca  macedone  era  stata  accor- 
ciata d’un  quarto,  e ridotta  alla  mi- 
sura più  comoda  di  dodici  cubiti  o 
piedi.  Avcano  i Greci  duramente  sen- 
tita la  forza  dei  dardi  scitici  ed  ara- 
bici; a quel  tempo  deploravano  gli  im- 

ficralori  la  decadenza  dell’arte  di  ba- 
eslrarc  come  una  delle  cagioni  delle 
pubbliche  calamità,  c raccomandaro- 
no, o piuttosto  ordiuarono,  che  tutti 

{')  y.U  quinto,  *e,lo  e settimo  cnpito'o, 
delle  armi , dell'  armamento  e dell'  eterei- 
sto.  Della  Tattica  di  Leone,  coi  pasti  cor- 
rispondenti  in  quella  di  Costantino. 

(»)  Osservano  essi  estendo  onninamente 
negletta  farle  del  balestriere  .-.sogliono 
presentemente  succedere  fra  idioma  ni  molti 
errori  (Leone,  Tnctique%  p.  58 1;  Costan- 
tino, p.  iziGj.  Non  cr»  però  inasinita  dei 


gli  uomini  addetti  al  servigio  milita- 
re si  dedicassero  all’esercizio  dell’ar- 
co, sioo  all’età  di  quarantanni  (a). 
I drappelli  o reggimenti,  erano  per 
lo  più  di  trecento  soldati;  e,  sicco- 
me termine  medio  tra  le  linee  sopra 
quattro,  e quello  sopra  sedici  uomi- 
ni di  profondità,  la  fanteria  di  Leo- 
ne e di  Costantino  si  formava  sopra 
una  profondità  d’otto  soldati;  ma  la 
cavalleria  caricava  con  quattro  di  pro- 
fondità, per  questa  giustissima  consi- 
derazione, che  la  prcssion  dei  cavalli 
di  dietro  non  aumenta  la  forza  del- 
1’  urlo  che  si  fa  nella  fronte.  Se  si 
accresceva  qualche  volta  del  doppio 
la  densità  degli  ordini  della  fanteria 
o della  cavalleria,  era  segno  d’  una 
segreta  diffidenza  che  si  aveva  del 
coraggio  delle  schiere  solamente  de- 
stinate allora  a spaventare  col  nume- 
ro, e disposte  a lasciar  ad  un  drap- 
pello scelto  l'onore  d’affrontar  le  pic- 
che e le  spade  dei  Barbari.  L’ordi- 
nanza di  battaglia  sicuramente  varia- 
va secondo  la  qualità  del  terreno  , 
secondo  il  disegno  che  si  aveva  , e 
secondo  il  nemico;  ma  generalmente 
l’esercito  formava  due  linee  e una  ri- 
serva, c in  tal  guisa  aveva  una  serio 
di  speranze  o di  sussidi  analoghi  al 
carattere  e allo  spirito  giudizioso  dei 
Greci  (3).  Se  la  prima  linea  era  re- 
spinta , si  ripiegava  negli  intervalli 
della  seconda;  c la  riserva  compar- 
tendosi in  due  divisioni,  girava  i fian- 
chi per  profittar  della  vittoria  o per 
coprire  la  ritirata.  La  regolarità  dei 
campi  e i melodi  del  camminare,  de- 
gli esercizi  c delle  fazioni,  gli  editti 
c i libri  del  monarca  Bisantino  (ocea- 
no almeno  in  teorica  quanto  può  faro 
l’autorità  (4).  Tanta  era  la  ricchezza 
del  principe  o 1'  abilità  dei  suoi  nu- 

Greci  o de'Rnm&iii  lo  ipregiar*  T arie  dei 
•Arti  ieri  , perchè  combatte  vado  da  lungi, 
e disordinatamente. 

(3)  Si  confrontino  t paesi  della  Tattica, 
p.  669,  e 7ti , e il  duodecimo  col  diciolto* 
«imo  capitolo. 

( \ ) Nella  prefazione  alla  sua  Tattica,  Leo» 
ne  deplora  apertamente  la  mancanza  di  di» 
seiplina  e le  disgrazie  di  quel  tempo,  tti* 
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aerosi  operai,  che  gli  eserciti  arca- 
no a biseffe  tutto  ciò  che  potean  de- 
siderare ia  utensili  e in  munizioni. 
Ma  né  l'autorità  del  principe,  né  la 
bravura  dei  suoi  artefici  poteano  for- 
mare la  macchina  più  importante  cioè 
il  soldato;  c se  il  cerimoniale  di  Co- 
stantino suppone  sempre  che  l’impe- 
ratore tornerà  trionfante  (i),  la  sua 
tattica  non  si  eleva  mollo  al  di  so- 
pra degli  espedienti  di  scampare  da 
una  sconfitta  , e di  prolungare  una 
guerra  (*).  Non  ostante  qualche  pas- 
seggierà vittoria,  erano  scaduti  i Gre- 
ci nella  propria  opinione,  e in  quella 
dei  vicini.  Mano  tarda  e lingua  pron- 
ta, era  il  proverbio  popolare  che  in- 
dicava l’indole  della  nazione.  Fu  as- 
sediato l’autor  della  Tattica  nella  ca- 
pitale, e i Barbari,  anche  i più  de- 
boli, che  tremavano  al  solo  nome  dei 
Saracini  o dei  Franchi,  poterono  su- 

Serbire  di  quelle  medaglie  d’ oro  e 
'argento  che  arcano  rapite  all’  im- 
belle sovrano  di  Costantinopoli.  A- 
vrebbe  potuto  la  religione,  per  molti 
titoli,  ispirare  ad  essi  quel  coraggio 
di  cui,  per  colpa  del  lor  governo  e 
del  carattere  proprio  , mancavano  : 
ma  la  religione  dei  Greci  non  inse- 
gnava che  a soffrire,  e a cedere  Ni- 
ceforo,  che  per  poco  rintegró  la  di- 
sciplina e la  gloria  del  nome  Roma- 
no, volle  compartire  gli  onori  del  mar- 
tirio ai  cristiani  , che  in  una  santa 
guerra  contro  gli  infedeli  perdesse- 
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ro  la  vita:  ma  il  patriarca,  i vesco- 
vi  c i primari  sonatori  impedirono 
questa  legge  dettata  dalla  politica  , 
sostenendo  pertinacemente,  giusta  i 
canoni  di  S.  Basilio,  che  tutti  quelli 
che  s’  erano  contaminati  col  sangui- 
noso esercizio  del  mestiere  deli’armi, 
dovevano  per  tre  anni  essere  segre- 
gati dalla  comunione  dei  fedeli  (3). 

Si  sono  confrontati  questi  scrupoli 
dei  Greci  colle  lagrime  che  versavano 
i primi  Musulmani , quando  non  po- 
teano assistere  ad  una  battaglia  , e 
tal  contrapposto  d’una  vile  supersti- 
zione e d’  un  fanatismo  coraggioso 
spiega  agli  occhi  del  filosofo  la  sto- 
ria delle  due  nazioni  rivali.  1 sudditi 
degli  ultimi  Caliti!  (4)aveano  veramen- 
te smarrito  lo  zelo  eia  fede  dei  compa- 
gni delProfeta, ma  i lor  dogmi  guerrieri 
riguardavano  sempre  la  divinità  corno 
il  molar  della  guerra  (5).  Una  scin- 
tilla di  fanatismo  ardeva  sempre  nel 
seno  della  lor  religione,  ed  accendeva 
bene  spesso  le  più  rapide  fiamme  fra 
i Saracini  stanziati  sulle  frontiere  dei 
cristiani.  Le  lor  milizie  regolari  erano 
composte  di  que’  valorosi  schiavi  e- 
ducati  a custodir  la  persona,  e a se- 
guir la  bandiera  del  loro  signore;  ma 
al  primo  squillo  della  tromba  , che 
annunciava  una  santa  guerra  contro 
gli  infedeli  , si  svegliava  il  popolo 
Musulmano  della  Sorìa  c della  Ciu- 
cia, dell’Affrica  e della  Spagna.  Bra- 
mavano i ricchi  di  vincere  o di  mo- 


pele  scoia  scrupolo  ( Proem . p.  5J7)  i rim. 
prò , eri  di  ncylitje  rea  , confusione,  muri, 
cuneo  (l'esercizio,  poltroneria  ce,;  r pere 
che  sotto  le  generation  seguente  meritas- 
sero le  stesse  eensara  gli  alunni  di  Costan- 
tino. 

(1)  V . net  Cerimoniale  ( t.  H,  c.  19,  p. 
363)  la  eonsuetmiiac  tenuta  quando  firn, 
peratore  calpestava  i Saracini  prigionieri, 
mentre  cintatasi  : ( tu  hai  fatto  scaturito 
de*  tuoi  nemici  s , e il  popolo  ripeteva  il 
Kyrie  eleiton  quaranta  volte  scguitnmente* 

(2)  O Morva  Leone  ( Tactique  p.  668  )t 
ebe  una  battaglia  ordinata  contro  qualun- 
que naiiono  è incerta  e pericolata ■ Le  pa- 
role seno  energiche,  e l'osservazione  è giu- 
sta ; ma  so  i primi  Romani  (bavero  alati  di 
questo  avviso,  non  avrebbe  mai  dato  leggi 
Leone  alle  rire  del  Bosforo  Tracio. 


(5)  Zonara  (l.  Il,  1.  XVI,  p.  *o«,  20S) 
e Ledreno  ( Compenti. , p.  668  ) che  par- 
lano di  questa  idea  di  Niceforo,  applicano 
molto  male  l'epiteto  di  generota  all'oppo- 
vizio n del  Patriarca. 

(4)  Il  decimo  ottavo  capitolo,  che  tratta 
della  tattica  delle  rarie  nazioni  , è il  più 
atorico  ed  il  più  utile  di  tutta  1*  Opera  di 
Leone  Non  avea  che  troppo  occasioni  lo 
imperAtor  Romano  di  studiare  i costumi  e 
le  armi  dc'Saracini  ( Tatti  que  p.  809*817, 
e un  frammento  d*  un  manoscritto  della 
biblioteca  Medicea,  che  ai  trova  nella  pre- 
fazione del  sesto  volume  del  Meursio). 

(5)  Suppongono  che  Iddio  tia  l'autore 
tf  ogni  azione  , anche  cattiva  , e dicono 
che  ti  compiace  della  guerra  quel  Dio  che 
ditperde  le  nazioni  che  cogitati  la  guerra 
( Leone,  Tactique  p.  809  ). 
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rire  per  la  causa  di  Dio;  la  speranza 
del  bottino  allcttava  i poveri;  e i vec- 
chi, gli  infermi  e le  donne,  per  par- 
tecipare a questa  impresa  meritoria, 
mandavano  in  lor  vece  un  soldato  con 
le  armi  ed  il  cavallo.  Le  loro  armi 
offensive  e difensive  erano  per  la  forza 
e la  tempra  eguali  a quelle  da'  Ro- 
mani : ma  costoro  comparivano  ben 
superiori  nell’arte  di  maneggiare  un 
cavallo  , o di  scagliare  i dardi.  La 
piastre  d’  argento  che  coprivano  le 
tracolle  , le  spade  ed  anche  la  bar- 
datura del  cavallo  , sfoggiavano  la 
magnificenza  d’una  nazione  prospero- 
sa; c,  eccetto  alcuni  arcieri  neri  ve- 
nuti dal  mezzogiorno,  gli  Arabi  non 
pregiavano  guari  il  valore  indigente 
cd  inerme  degli  antenati.  Invece  di 
carri,  venia  lor  dietro  una  lunga  bla 
di  cammelli,  d'asini  edi  muli;  la  mol- 
titudine di  questi  animali,  clic  si  or- 
navano di  tendo  e di  banderuole,  ne 
ingrossavano  apparentemente  il  nu- 
mero, e cresceano  lo  sfarzo  dell’eser- 
cito ; ma  la  figura  deforme  c il  de- 
testabile odore  dei  cammelli  , spar- 
geano  spesso  la  confusione  tra  i ca- 
valli del  nemico.  Soffrivano  questi  sol- 
dati il  calore  e la  sete  con  una  pa- 
zienza che  li  rendeva  invincibili;  ma 
il  freddo  del  verno  agghiacciava  i loro 
spirili;  si  conosceva  la  loro  disposi- 
zione al  sonno,  e perchè  non  fossero 
sorpresi  fra  le  tenebre,  conveniva  ri- 
correre alle  precauzioni  più  rigorose. 
L’ordinanza  di  battaglia  formava  un 
parallelogrammo  di  due  file  profonde 
c salde,  l’uno  di  arcieri,  l’altra  di 
cavalleria.  Nei  combattimenti,  soste- 
neano  intrepidamente  il  più  furioso 
assalto,  e generalmente  non  s’avan- 

(ij  Luilprnndo  ( p 484,  486)  riferite* 
e spiega  gli  oracoli  (to' Greci,  e ito'Sara- 
cioi,  dorè  , ereoodo  l uro  detta  proferia  , 
il  pattato  è chiaro  ed  isterico,  e ^avvenire 
Otcuro,  enimmatieo  ed  inetatlo.  Secondo 
qunla  linea  di  demarcasiono  tra  la  tuee 
e l'ombra,  ti  può  per  lo  più  determinar 
1’  epoca  di  ognuno  di  quegli  oricoli. 

(a)  Si  riscontra  ta  sostenta  di  quella  ri- 
flessione in  Abulfaragio  (Dijiutt-,  p-  a, 
6a  , 101  );  ma  non  mi  aorriene  dote  io 


zavano  alla  carica  che  quando  s'erano 
accorti  della  spossatezza  degli  assa- 
litori ; ma  s’ erano  respinti  o sbara- 
gliati, non  sapeano  nè  riordinarsi,  nè 
rintegrare  la  zuffa,  c ciò  che  aumen- 
tava lo  spavento  era  la  credenza,  che 
Iddio  si  dichiarasse  favorevole  al  ne- 
mico. Lo  scadimento  c In  caduta  del- 
l’impero dei  Calili!  confermavano  al- 
lora questa  funesta  opinione  , c non 
mancava  tra  i Musulmani  qualche  o- 
scura  profezia  (i)  che  presagiva  la 
sconfitta  or  dell'uno,  or  dell’altro  o- 
scrcito.  Non  v’era  più  unità  nell'ira-' 
pero  degli  Arabi;  ina  i suoi  brani  for- 
mavano tanti  Stati  independenti,  che 
eguagliavano  i grandi  reami;  ed  un 
Etuir  d’  Aleppo  c di  Tunisi  trovava 
nei  suoi  tesori,  nell’  industria  e nel- 
l’ingegno dei  sudditi  il  modo  di  ren- 
dere formidabili  le  sue  forze  marit- 
time. Troppo  spesso  s’avvidero  i prin- 
cipi di  Costantinopoli,  che  nella  di- 
sciplina di  quei  Barbari  niun  vesti- 
gio vedeasi  di  barbarie  , e cho  se 
mancavano  dello  spirilo  d’invenzione, 
sapeano  cercare  e prestamente  imi- 
tare le  scoperto  d’altrui.  E bensì  vero 
clic  il  modello  superava  la  copia;  le 
lor  navi,  le  macchino  e le  fortifica- 
zioni non  erano  cosi  ben  costruite  , 
e confessavano,  senza  arrossire,  che 
Iddio  , il  quale  ha  donato  la  lingua 
agli  Arabi  , ha  poi  formato  più  de- 
licatamente la  mano  dei  Cinesi  e la 
lesta  dei  Greci  (s). 

Il  nome  di  varie  tribù  della  Ger- 
mania, stanziate  fra  il  Reno  e il  Vc- 
ser,  era  divenuto  quello  della  maggior 
parte  della  Gallia,  dell’ Alemagna  e 
dell’ Italia,  e i Greci  del  pari  elicgli 
Arabi  appellavano  FRANCHI  (3)  i 


rabbia  trovala  nella  forma  ài  questa  spi- 
ritosa srntensa. 

(3)  Ex  Francie , quo  nomino  lam  La - 
tinoe  quam  Teuloneo  comprehe adii  , tu* 
dum  habuit  (Luitprnnd.,  in  legai,  ad  imp . 
Nirephor .,  p 483,  4-8*  ).  L'ampiotaa  data 
potaqurs'a  jcnoiuia.uiono  è confermata  da 
Costantino  ( D‘  adminialr ■ imp  , 1.  II,  c* 
1J,  eS  ),  o da  Etlticbin  ( Annoi. , t.  I,  p. 
5s,  36  ) elle  vissero  tulli  o due  prima  dello 
Crociate.  Le  tcstioiouianse  d'  Abulfuragio 
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cristiani  della  chiesa  Latina,  c le  na- 
zioni occidentali  che  si  estendevano 
sulle  sponde  ignote  dell’oceano  Atlan- 
tico. Il  gran  sonno  di  Carlomagno  a- 
veva  unito  ed  avvivato  il  gran  corpo 
della  nazione  dei  Franchi;  ma  la  ai- 
scordia  e il  (raligaamenlo  de'  suoi 
successori  posero  ben  presto  in  fondo 
il  suo  impero,  che  avrebbe  emulato 

S[ucllo  di  Bisanzio  c vendicati  gli  af- 
ronti  fatti  a’ cristiani.  I sussidi  che 
polca  trarre  dalle  rendite  pubbliche, 
dal  commercio  c dalle  manifatture  , 
impiegati  un  tempo  a prò  del  servi- 
gio militare;  gli  scambievoli  soccorsi 
che  si  davano  le  province  c gli  eser- 
citi; finalmente,  quelle  squadre  che 
per  lo  innanzi  guardavano  i mari  dal- 
la foce  dell’Elba  sino  a quella  del 
Tevere,  non  faccan  più  timore  ai  ne- 
mici, né  davano  più  fiducia  ai  sud- 
diti. Sul  principio  del  decimo  secolo, 
era  quasi  scomparsa  la  famiglia  di 
Carlomagno;  dalle  rovine  della  sua 
monarchia  erano  surti  vari  Stati  ne- 
mici c indepcndenli;  i Capi  più  am- 
biziosi prendeano  il  titolo  di  re;  al 
di  sotto  di  loro  l’anarchia  e la  di- 
s ordia  , sparse  egualmente  in  tutti 
gli  ordini,  riproduccano  per  ogni  dove 
l’esempio  della  lor  ribellione,  ed  i 
Mobili  di  tutte  lo  province  disubbidi- 
vano al  sovrano,  aggravavano  i vas- 
salli , e si  tcneano  in  uno  stato  di 
guerra  perpetuo  contro  i loro  eguali 
e i vicini.  Queste  guerre  private  che 
sconnettevano  la  macchina  del  go- 
verno, mantcneano  lo  spirito  marziale 
della  nazione.  Meli’ odierno  sistema 
europeo,  cinque  o sei  gran  Potentati, 
godono  almeno  nel  fatto  del  gius  della 
spada.  Una  classe  d’uomini  ebe  si 
consacrano  alla  teorica  e alla  pratica 
dell’arte  militare,  eseguiscono  sopra 
una  frontiera  lontana  le  operazioni 
immaginate  nel  segreto  delle  Corti; 

(A/i.,  p.  69  ) c d-  Abulf.r.gio  (Pror/al. 
ad  Geogr.  ) sono  le  più  recenti. 

(1)  Si  può  consultare  utilmente  »u  que- 
llo Articolo  di  disciplina  ecclesiastica  e be- 
Ufficiarla  , il  padre  Toraassino  ( t.  Ili,  1. 

I,  c.  4o,  45,  46,  4]  )•  Una  legge  di  Car- 
iotuagno  esentava  i vescovi  dai  servigio 
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il  rimanente  del  paese  gode  allora 
in  mezzo  alla  guerra  la  tranquillità 
della  pace,  e non  s’accorge  dei  can- 
giamenti che  sopravvengono  in  pro- 

fiosilo  se  non  per  l’accrescimento  o 
a diminuzione  delle  imposizioni.  Nei 
disordini  del  decimo  c duodecimo  se- 
colo, ogni  paesano  era  so'dalo  e mu- 
nito ogni  villaggio;  tutti  i boschi  c 
tutte  le  valli  ollcrivano  scene  di  stra- 
ge e di  rapina,  e i proprietari  di  tutte 
lo  castella  erano  costretti  a prendere 
il  rarallcrc  di  principi  e di  guerrieri. 
Si  fidavano  arditamente  al  coraggio 
e alla  politica  propria  per  difendere 
la  loro  famiglia  , per  proteggere  le 
loro  terre  c vendicare  l’ingiuria;  e 
simili  ai  conquistatori  d’un  ordine  su- 
periore , non  erano  che  troppo  pro- 
pensi ad  oltrepassare  i diritti  della 
difesa  personale.  La  presenza  del  pe- 
ricolo e l’ indispensabile  necessità  del 
coraggio  induravano  lo  spirito  c il 
corpo  di  costoro  ; c per  una  conse- 
guenza dello  stesso  carattere,  ricu- 
savano d'abbandonare  un  amico  , c 
di  perdonare  a un  nemico:  invece  di 
riposare  sotto  la  guardia  del  magi- 
strato, ricusavano  neramente  l’auto- 
rità delle  leggi.  In  questo  tempo  del- 
l’ anarchia  feudale  furono  convertiti 
in  istruiscati  di  morte  gli  utensili 
della  agricoltura  e delle  arti:  le  pa- 
cifiche occupazioni  della  società  ci- 
vile e della  ecclesiastica  s’annienta- 
rono, o si  depravarono;  e il  vescovo, 
cangiando  la  mitra  in  cimo  era  tra- 
scinato dai  costumi  del  suo  secolo  più 
che  dai  doveri  che  il  feudo  suo  gli 
imponeva  (i). 

Andavano  superbi  i Franchi  del  ge- 
nio loro  per  la  libertà  e per  la  guer- 
ra; e i Greci  parlano  di  questa  pro- 
pensione con  una  specie  di  maraviglia 
e di  spavento.  « I Franchi,  dice  l’im- 
perator  Costantino,  sono  ardimentosi 

personale;  ma  l’uso  contrario,  che  pre- 
valse dal  nono  al  decimoquinto  secolo,  ò 
confermato  dall'  esempio  o dal  silentio  dei 
Santi  e dei  dottori....  t Voi  giustificate  coi 
aacri  canoni  la  vostra  poltroneria,  dice  Ha- 
tario  di  Verona  ; ma  à canoni  vi  proibi- 
scono anche  1’  incoulineuxa,  eppure....» 
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e bravi  quasi  sino  alla  temerità  , e 
il  loro  intrepido  valore  è sostenuto 
dal  disprezzo  che  hanno  dei  pericoli 
e della  morte.  In  un  campo  di  bat- 
taglia, e nella  mischia  attaccano  di 
fronte  e piombano  sul  nemico  senza 
calcolare  il  proprio  numero.  Le  lor 
file  sono  strette  dai  saldi  legami  del- 
la parentela  e dell’  amicizia  , e la 
brama  di  salvare  o di  vendicare  icari 
compagni  é il  fomite  della  loro  pro- 
dezza. Reputano  la  ritirata  come  una 
fuga  obbrobriosa,  c la  fuga  poi  è per 
essi  un’infamia  che  non  può  lavarsi 
g'ammai  (i)  >.  Una  nazione  si  va- 
lorosa c imperterrita  sarebbe  stata 
sicura  della  vittoria,  se  grandi  di- 
fetti non  avessero  bilanciato  questi 
pregi.  Lasciando  deperire  la  marine- 
ria, rinunciarono  ai  Greci  ed  ai  Sa- 
racini  Piinpero  del  mare,  per  porta- 
re soccorso  ai  loro  alleati,  o guasto 
ai  nemici.  Nel  secolo  clic  precedette 
l’istituzion  della  cavalleria,  erano  ina- 
bili i francesi  nelle  fazioni  di  cava- 
lieri (2);  e nei  momenti  di  pericolo 
conosccan  tanto  i guerrieri  d'esserne 
ignoranti,  che  volean  pi uttosto  smon- 
tar da  cavallo  0 combattere  a piedi. 
Non  avendo  l’uso  delle  picche  o del- 
l’armi  da  lanciare,  erano  impacciali 
da  lunghe  spade,  da  arnesi  pesanti, 
da  enormi  pavesi,  e,  se  possono  ri- 
petere il  rimprovero  che  lor  faceano 
i magri  abitanti  dellaGrecia,  la  gras- 
sezza, figlia  della  loro  intemperanza, 
accresceva  difficoltà  ai  loro  movimen- 
ti. Non  curanti  di  disciplina,  sdegna- 
vano il  giogo  della  subordinazione  , 

(x)  L’impcrator  Leone  ha  riposto  im per* 
aialmente,  nel  derimo  ottavo  capiioio  della 
sua  Tunica,  i vili  o le  qualità  militari  dei 
Franchi,  (che  Meuriio  traduce  io  modo  ri- 
dicolo  col  vocabolo  Grilli),  e dei  Lombardi 
o Longobardi.  V.  pure  la  ventesimascila 
dissertazione  del  Muratori,  De  antiquilati - 
bue  Dalia  metili  a-vi . 

(a)  Vimini  lui  milite e (diceva  1*  orgo* 
gl  ioni  Niceforo  ) equitandi  ignari , pede- 
ttrie  pugna:  eunt  inerii:  irutorum  magni- 
tudo, e n tittm  longitudo,  galearumque  pon - 
dut  neutra  parte  pugnare  tot  tini! ae 
eubrìdent,  impedii,  inquit,  et  eoe  gatte  i- 
margia  , hoc  eet  ventrit  ingluvirt  , etc. 
( Luilprando,  in  Lejat.  p.  480,  481  )■ 


e abbandonavano  il  vessillo  del  os- 
pitano so  voleva  tenerli  in  campagna 
più  del  tempo  determinato  pel  loro 
servigio.  Erano  da  tutte  le  parti  c- 
sposti  alle  insidie  del  nemico  , che 
quantunque  mcn  prode  era  più  astu- 
to. Si  polca  subornarli  con  danaro^ 
perchè  avevano  un’anima  venale;  si 
potea  soprapprenderli  notte  tempo  , 
perché  non  pensavano  a chiudere  il 
campo  c faccan  male  la  sentinella. 
Le  fatiche  di . una  giornata  estiva 
spossavano  le  loro  forze,  non  che  la 
pazienza,  c si  davano  poi  alla  dispe- 
razione se  non  potevano  sbramare 
con  molto  vino  e molto  cibo  il  vo- 
race loro  appetito.  Fra  questi  carat- 
teri generali  della  nazion  dei  Fran- 
chi, si  osservavano  alcune  varietà  lo- 
cali che  io  attribuirei  al  caso  piut- 
tosto clic  al  clima,  ma  ch’erano  co- 
muni agli  oriundi  e agli  stranieri. 
Un  ambasciator  d’  Ottone  dichiarò 
nella  Corte  di  Costantinopoli,  che  i 
Sassoni  sapean  battersi  meglio  colla 
spada  elio  colla  penna,  e che  prefe- 
rivano la  morte  alla  vergogna  di  vol- 
gere il  tergo  al  nemico  (3).  I No- 
bili della  Francia  si  gloriavano  di 
non  avere  nei  lor  modesti  abituri  al- 
tro diletto  che  la  guerra  e la  rapi- 
na, unica  occupazione  della  lor  vita. 
Affettavano  di  mettere  in  ridicolo  i 
palazzi,  i banchetti,  e i costumi  gen- 
tili degli  Italiani,  che,  secondo  l’o- 
pinione dei  Greci  medesimi  , avean 
tralignalo  dall'amor  di  libertà  c dal 
valore  degli  antichi  Lombardi  (4). 

Il  famoso  editto  di  Caracalla  con- 

(3)  In  Saxonia  certe  erto  ....  decentiue 
entibut  pugnare  quam  colemie,  et  priue 
mortrm  obire  quam  hotiibue  terga  dar e 
( Luilprando,  p.  48a  ). 

(4)  I franchi  per  altre,  e i Longobardi 
Movente  fan  parola  di  libertà ; ma  i Lon- 
gobardi ora  hanno  perduto  il  più  di  queettt 
virtù.  ( Leone,  Taeiiq.  c . 18,  p.  So5  ).  Lo 
imperatore  Leone  mori  , A.  D.  oh,  Un 
pernia  istorino  che  finirne  net  916,  e elio 
sembra  composto  nel  9I0  da  un  Venesiano, 
cosi  parla  dei  costumi  d'Italia  e di  Francia. 

— Quid  inerti  a Iella 
Pactora  ( L’bertus  ait  ) duri!  pra-tcnditie 

( armie , 

0 Itali T Pctiut  vobii  taera  poetila  cordi,- 
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cedette  ai  suoi  sudditi,  cominciando  adorna  di  tutto  lo  splendore  della  gio- 
dalla  Brettagna  sino  all’Egitto,  il  yeutù  e delia  bellezza  , per  abbelli- 

nome  e i privilegi  di  Romani;  e da  re,  o piuttosto  mettere  in  mostra  la 

quel  puntoli  lor  sovrano,  sempre  in  deformità  d’una  vecchia  grinzosa  (2). 

mezzo  a’  suoi  concittadini,  potè  a sua  Ma  il  ferro  dei  Lombardi  gli  impedì 

scelta  determinare  o eleggere  mo-  di  fermare  il  piede  in  Italia;  entrò 

mcntaneamente  la  residenza  ncll’una  in  Roma,  non  come  un  vincitore,  ma 

0 nell’altra  delle  provincia  della  pa-  in  figura  di  fuggiasco;  c dopo  aver 

tria  comune.  Quando  segui  la  divi*  passato  colà  dodici  giorni,  mise  a sac- 

sione  dell’  oriente  e dell*  occidente  , co  l'antica  capitale  del  Mondo,  c poi 

fu  conservata  con  tutto  lo  scrupolo  ne  partì  per  sempre  (3).  Succedette 

l’unità  ideale  dell’impero;  nei  titoli,  l'intera  separazione  dell’Italia,  e del- 

nelle  leggi,  negli  statuti,  i succes-  l’impero  di  Bisanzio  circa  due  secoli 

sori  di  Arcadio  e di  Onorio  si  an-  dopo  le  conquiste  di  Giustiniano  ; e 

nunciarono  sempre  come  colleglli  in-  appunto  sotto  il  suo  regno  cominciò 

separabili  nelle  medesime  incumbcn-  ad  andare  in  disuso  la  lingua  latina, 

ze,  come  associati  alla  sovranità  del-  Avea  questo  legislatore  pubblicato  le 

l’impero  c della  città  di  Roma  entro  sue  Institela,  il  suo  Codice,  e le  Pan- 

1 medesimi  limiti.  Caduta  la  monar-  dette,  in  un  linguaggio  che  egli  van- 

chia  d'occidente,  la  dignità  della  por-  ta  come  lo  stile  pubblico  del  govcr- 

pora  romana  si  concentrò  tutta  quanta  no  romano,  l'idioma  della  Corte  o 

nei  principi  di  Costantinopoli  : Giu-  del  senato  di  Costantinopoli,  degli  e- 

stiniano  fu  il  primo  che  unì  all’  impe-  serciti,edei  tribunali  dell'oriente  (4)» 

ro  i domini!  dell’antica  Roma,  che  ne  Ma  non  si  intendea  né  dal  popolo  , 

erano  separati  da  sessantanni,  c che  né  dai  soldati  delle  province  asiati- 

sostenne  col  dritto  di  conquisto  l’au-  chcquestalinguastraniera;elamag- 

? ulto  titolo  d’impcrator  doiUoiuani(  1 ;.  gior  parte  degli  interpreti  delle  leg- 

!n  motivo  di  vanità  o di  disgusto  in-  gi,  c dei  ministridi  Stato  non  la  sa- 

dusse  uno  dei  snoi  successori,  Coslan-  peaoo  che  malamente.  Dopo  una  lotta 

tino  II  , ad  abbandonare  il  Bosforo  che  durò  poco,  la  natura  e l’abitu- 

Tracio,  cd  a restituire  al  Tevere  gli  dine  trionfarono  delle  istituzioni  della 

antichi  onori;  pensiero  insensato!  c-  potenza  umana  ; Giustiniano  , a prò 

sciama  il  malevolo  scrittore  della  isto-  dei  sudditi,  prolungò  nelle  due  fin- 

ria.  bisantina,  spogliare  una  vergine  guc  le  sue  Novelle  ; lo  varie  parti 

Sirpiut  et  etomachum  nitidi!  latrare  eaginie  t'fcare  della  primazia  la  deertpititeima 

Mataeque  doma  rullio  tulcire  metallo.  Roma , come  chi  epoqliaeee  una  efarzoeie- 
Non  eaaemGa  llot  limi  Ite  eclcura  remordet;  lima  epoca  per  ornare  come  una  fanciulla 
yicina  e quii  ut  eetetudium  devincere  terree  una  vecchiaccia  dell'età  di  tre  cornac- 
Vcpreeeumqui  larem  epoliie  hinc  inde  con-  chic. 

(die  Ed  è confermalo  da  Teofane,  Zonara,  Ce- 
Su  dentare.  dreno,  e dall’  // teleria  Miecella  : velali  in 

(Anonyin.  camion  Paneijyrìeum  de  Lau - urhcm  Jiomam  imperium  Ira n ferve  | I. 

dibue  Berenqarii  Augniti , 1.  II,  in  Mura-  XIX,  p.  i5q),in  I.  I,  part.  I,  degli  Siript. 
tori.  Script,  rer.  il-,  t.  li,  porr.  !,  p.  3y3).  rerum  ital.  del  Muratori. 

(1)  Giustiniano  , dice  lo  aiorico  Agatia  (3)  Paolo  Diacono.  I.  V,  c.  Il,  p.  48o; 

f 1.  V,  p.  157), e di  nome  r di  fatti  primo  Anniiaaio,  in  vitie  Pnntifcum , nella  rac- 

imperatvr  de'  Romani.  Gli  imperatori  di  colla  del  Muratori,!.  Ili,  pari.  I,  pag.  1.I1. 

Buanaio  non  preaero  per  altro  if  titolo  for-  (4)  Si  eonaultino  la  prefaxione  del  Du- 

mate  di  imperatori  dei  Komani,  ae  non  io  cange  (ad  Olirei,  rjrae.  medii  avi)  e le 

dopo  il  tempo  clic  votino  pretenderlo  gli  Novello  di  Giuatiniano  (VII,  LXV 1).  Dicea 
imperatori  Franceci  e Tedeschi  dell*  astica  l'imperaloro  che  la  lingua  greca  era  co. 
Bontà  tiiurte,  la  latina,  nativa , per  lui,  e final- 

la)  Coatanlino  Manaaac  ha  aerino  contro  mente  che  ella  era  tmpcrielieeima  pel  «i- 
queito  dtiiaamcnlo  in  aerai  Barbari.  eterna  del  governo. 

Polendo  epogliure  la  citta  regina ìc<jra- 
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della  sua  voluminosa  giurisprudenza 
furono  successivamente  tradotte  (i): 
fu  posto  in  dimenticanza  l’originale, 
non  si  studiò  più  clic  la  versione,  e 
la  lingua  che  per  sé  stessa  meritava 
la  preferenza  , divenne  nell’  impero 
Greco  1’  idioma  della  leggo  , come 
quello  della  nazione.  I successori  di 
Giustiniano,  e per  la  loro  origine  c 
per  P uso  del  paese  che  abitavano  , 
furono  stranieri  alla  lingua  romana. 
Tiberio, secondo  gli  Arabi  (s).  c Mau- 
rizio, secondo  gli  Italiani  (3),  furo- 
no i primi  Cesari  greci  , c i fonda- 
tori «P  una  nuova  dinastia  , e di  un 
nuovo  impero:  si  compiè  sordamente 
uesta  rivoluzione  prima  della  morte 
i Eraclio,  e si  conservarono  alcune 
frasi  oscure  della  lingua  latina  nei 
termini  di  giurisprudenza,  e nelle  ac- 
clamazioni di  Corte.  Quando  Carlo- 
magno  c gli  Ottoni  ebbero  rintegrato 
l’impero  d’occidente,  ai  nomi  di  Fran- 
chi c di  Latini  fu  dato  lo  stesso  sen- 
so e la  stessa  amoliaziono,  c questi 
Barbari  altieri  sostennero  con  una 
specie  di  giustizia  i lor  dritti  alla 
favella  come  al  dominio  di  Roma.  In- 
sultarono ai  popoli  dell’oriente  che 

(x)  Non  ccrtamei.tr  aneti*  una  frate  e 
dizione  latina  ateo  udendo  le  leggi  ren- 
dette bravi  quelli  che  non  potevano  averla 
familiare  ( Mutili  B! Aitare*  , Hitt.  jur., 
ai  tot.  F*bric.,  Di  hi.  grate .,  t.  XII,  p 3G9). 
Il  Codice  o le  PaadeUe  furono  tradotte  ai 
tempi  di  Giustiniano  (p  558-56G)  Fu  Ta- 
leb'O  che  pubblicò  la  versione  delle  Pan* 
dette.  Tcofìlo,  uno  de'tre  primi  giurecon- 
sulti a cui  Giustiniano  coinraiae  questo  la- 
voro , ha  lasciato  una  parafrasi  elegante 
ma  prolissa  dell'Instituta.  Giuliano  peral- 
tro ( A.  D.  570)  C,W  Novr-llat  grasca  te- 
le ganti  latinitate  donavit  ( Eineccio,  Hitt. 
J.  V?  , p.  3q6  ).  per  aso  dell’ Italia  e del* 
r Affrica. 

(1)  A bui  fura gio  dice  che  la  settima  di- 
nastia fu  quella  dei  Franchi  o Romani  , 
F ottava  quella  dei  Greci,  la  nona  quella 
de^li  Arabi.  A tempore  A u jutt i Cattar it, 
donee  imperarti  T ibrriut  Cattar,  t patio 
vira  ter  annorum  5 00  fuerunt  imperato- 
re» C.  P.  patrioti,  et  prmeipua  part  e- 
ceereitut  romani:  ejetra  quoti,  contili  arti, 
trrìhce  et  pnpulut , rmn-i  Grwci  fuorunt: 
deinde  reg  ,um  et  dm  grteeanicum  factum 
est  ( pag  96,  veri.  l’ocock  ) Abulfarogio 


arcano  dimesso  l’abito  c l’idioma  ro- 
mano, e si  fondarono  in  queste  ragio- 
nevoli costumanze  per  indicarli  so- 
vente col  nome  di  Greci  (4).  Ma  dal 
principe  e dai  popoli  dell’impero  Bi- 
santino,  fu  sdegnosamente  ributtata 
questa  denominazione  di  disprezzo. Con 
tutti  i cangiamenti  introdotti  dal  cor- 
so dei  secoli,  vantavano  una  succes- 
sione diretta  e non  interrotta  da  Au- 
gusto c Costantino  in  poi;  c ncll’ul- 
tiino  grado  della  debolezza  c dell'av- 
vilimento, ai  frammenti  dell’impero  di 
Costantinopoli  rimaneva  tuttavia  il 
nome  di  Romani  (a). 

Mentre  che  ncH'orientc  si  scrive- 
vano in  latino  gli  alti  del  governo, 
il  greco  ora  la  lingua  della  lettera- 
tura e della  filosofia;  con  questo  idio- 
ma si  ricco  c perfetto,  non  poleano 
gli  uomini  dotti  invidiare  il  sapere 
rubato  c il  gusto  imitatore  dei  Roma- 
ni loro  scolari.  Distrutto  che  fu  il 
paganesimo,  perduta  la  Sona,  e l'E- 
gitto, c abolite  le  scuole  d'Alessnn- 
aria  e d’Atcnc,  le  scienze  della  Gre- 
cia a poco  a poco  si  ricovrì  arano  nei 
monasteri,  e precipuamente  nel  reai 
collegio  di  Costantinopoli,  incendiato 

erra  studiata  la  religione  cristiana  e le  ma- 
terie ecclesiali»,  he,  ed  arca  qualche  ran- 
taggio  sui  più  ignoranti  Musulmani 

(3)  Primue  ex  Grtecorum  */* nere  in  im- 
perio co*tf  renatiti  eet;  o secondo  un  altro 
inanoscritio  di  Paolo  Diacono  ( I.  Ili,  c. 
i5,  p.  443),  in  Gricrorum  imperio. 

(I)  Qui  linyuam,  morte,  vette*, ur  mu- 
taetil,  putenti  eanelittimue  papa  (ironia 
ben  ardita  ) , ita  eoe  ( vobie  ) tiieplirera 
Romanorum  nomcn.  H e nuocine  . forse 
i nnncìi,  roi/abant  Ntcephorum  imperato- 
rem  Grazcorum . ut  eum  Ottiene  impera- 
tore fìomanorum  amictiiam  facerei  (Luit- 
prando,  in  Le, ottone,  p.  4^6). 

(3)  Pitonico  Cale  ndita  , che  «oprar i, so 
all  ultimo  ossedìo  di  Costantinopoli,  rac- 
conta ( l.  I.  p.  3 ) ette  Collcttino  trapianti 
i Latini  d'Italia  in  una  citlù  greca  drilli 
Tracia;  ette  quelli  pigliarono  la  lingua  e 
i costumi  del  paese,  e che  si  confusero  gli 
oriundi  del  sito  e i Latini  di  Bilancio  sotto 
il  nome  di  Greci,  t re  di  Co,taulinopol  t, 
soggiunge  to  storico,  per  e ultore  tè  It'tei 
*'  intitolavano  re  dei  Romani  ed  impera- 
tori. e non  dn/navaiio  ] unto  ni  poco  , nel- 
lo di  re  de'  Greci. 
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poi  sotto  il  regno  di  Leone  l’Isauri- 
co  (i).  Nello  stile  enfatico  dei  tem- 
pi di  cui  parliamo  , il  presidente  di 
quel  collegio  era  diramato  l'astro  del- 
la sereni  1 ; i dodici  professori  delle 
diverse  scienze  c facoltà,  erano  i do- 
dici segni  del  zu  linea  ; arcano  una 
biblioteca  di  trcntasciinila  cinquecen- 
to volumi , c mostravano  un  antico 
manoscritto  di  Omero  in  un  rotolo  di 
pergamena  lungo  cento  venti  piedi, 
clic  era  stato,  dicevano,  un  intesti- 
no di  un  serpente  ili  mostruosa  gran- 
dezza (a).  Ma  il  settimo  e l’ ottavo 
secolo  furono  un  periodo  di  discor- 
dia, e di  ignoraaza;  il  fuoco  divorò 
la  biblioteca  ; fu  soppresso  il  colle- 
gio, e gli  autori  dipingono  gli  Ico- 
noclasti , con'  i nemici  della  anti- 
chità; di  fatto  i principi  della  fami- 
glia d'Eraclio  e della  dinastia  isau- 
rica,  si  disonorarono  coll'ignoranza, 
c col  dispregio  selvatico  eli;  arcano 
per  le  lettere  (3). 

Appare  nel  nono  secolo  1’  aurora 
del  ritorno  delle  scienze  (4).  Quando 
il  fanatismo  degli  Arabi  fu  calmato, 
furono  solleciti  i Califfi  di  conquistare 
le  arti,  piuttosto  che  le  province  del- 
l'impero; le  rare  che  posero  per  ac- 
cattare cognizioni,  ravvivarono  la  c- 
mulazione  dei  Greci:  sciorinarono  le 
polverose  lor  biblioteche,  ed  appre- 
sero a conoscere  ed  a premiare  i fi- 
losofi che  non  aveano  per  lo  innanzi 
avuto  altro  compenso  delle  lor  fati- 


fr)  V.  il  Donneo  ( C.  P.  Chrittlnna # 
1.  Il,  p i5o,  i5f  ),  dio  ha  p«ecoHe  I®  te- 
stimoniarne , non  giù  di  Teofane  , ma  di 
Zonar*  (|.  Il,  1.  XV,  p.  voi.)  i C«tlreno 
( p.  451)»  Michele  Glie®  ( p.  «Si  ) c 
di  Costnntino  Menaste  ( p.  8-  ) . Dopo  »• 

▼ ere  confutai®  I assurda  accusa  sparsi  con- 
tro I im(.mtorr.  lo  Spmhoim  (I liti-  ima 
rfinumt  p 99  iit  ) parli  da  »pro  affocalo, 
c leni®  di  mettere  io  dubbio  o ili  contestare 
desistenza  del  fuoco,  e quasi  dell®  biblio- 
teca. 

(*)  Secondo  Milco  , questo  manoscritto  • 
d’Omcrn  fu  consunto  dalle  fumine  ni  tempi 
di  Basii  irò.  Può  essere  stato  rinnoralo:  ma 
in  un  budello  di  serpente  ! questo  pare 
strano  ed  iucredibilo. 

(3  L irrjjionfuoltzzi  di  Zoaara,  c 1® 


clic,  se  non  il  piacere  dello  studio, 
e la  scoperta  della  verità.  Il  Cosare 
Barda,  zio  di  Michele  III,  meritò  il 
titolo  di  generoso  protettore  delle  Iet- 
terò , nome  che  solo  ha  potuto  pre- 
servarne la  memoria,  e scusarne  l’am- 
bizione: egli  almeno  sottrasse  al  vi- 
zio c alla  follia  una  parte  dei  tesori 
di  suo  nipote;  aperse  nel  palazzo  di 
Magnauro  una  scuota,  dove  colla  sui 
presenza  metteva  in  gara  i maestri 
e gli  alunni.  Erane  Capo  Leone  il 
filosofo,  arcivescovo  di  Tcssalonica  , 
il  cui  sapere  profondo  ncll'aslronmniit 
e nelle  matematiche  facea  maraviglii 
a’  popoli  stranieri  dell’oriente;  e l'o- 
pinione che  si  avea  della  sua  dottri- 
na , era  neg’i  animi  volgari  accre- 
sciuta da  quella  modesta  disposizio- 
ne, che  li  inclina  a vedere,  in  tutte 
le  cognizioni  che  sorpassano  le  pro- 
prie , un  effetto  di  ispirazione  c di 
magia.  Per  le  fervide  istanze  di  que- 
sto Cesare,  il  celebre  Fozio  (5),  suo 
amico,  rinunciò  alla  independenza  di 
una  vita  studiosa,  ed  accettò  la  di- 
gnità di  Patriarca,  nella  quale  fu  c 
scomunicato  ed  assolto  dai  Sinodi  del- 
l'oriente e dell’occidente.  Anche  per 
confessione  dei  sacerdoti  suoi  nemi- 
ci, non  era  estrania  a quest’uomo  uni- 
versale alcun'arte  o scienza:  profondo 
ne'suoi  concetti,  istancabilc  negli  stu- 
dii,  oloquente  nello  stilo,  esercitava 
Fozio  la  carica  di  Protospitario,  os- 
sia di  capitano  delle  guardie,  quando 


rutiicita  0 it/noranzft  di  Cedrano  tono  »o- 
oboli  energici,  che  for»e  convengano  mollo 
bene  ® quelle  due  dinastie. 

(i)  V Zooara  (1.  XVI,  p.  1G0  e «Gì  ) 
e Cedreno  (».  5^9  ),  5io).  Leone  il  filo- 
*ofo,  come  il  monaco  Bicone,  fu  trattato 
da  Mago  nel  iuo  «eco lo  ignorante;  fu  però 
minore  l'ingiustiti®  n*  egli  è Pantor  degli 
oracoli  più  comunemente  attribuiti  all'im- 
peratore dello  itetvo  nonie.  Le  opere  di 
Leone  tulle  scienie  fisiche  «tanno  mano* 
scritte  nella  biblioteca  di  Vienna  ( Pibri- 
cio,  Bui  oth  y/r<*e.,  t.  VI,  p.  366:  t.  XII, 
p.  781)  Qui* tenni! 

(5)  Ànckio  | O’  Seriptnrib.  Btjznni  , 
p.  afiq  3q'ì  ) e Fabricio  discutono  alla  di- 
*'c»a  il  oarat'crc  ecclesiastico  c letterario 
di  Folio. 
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fu  inedito  ambasciatore  al  Califfo  di  a noi  else  due,  quello  dello  ambascia- 
Bagdad  (i).  Per  alleviaro  qualche  te,  c l’altro  delle  virtù  e dei  Tisi, 
ora  di  esigi  io,  e forse  di  solitudine,  Colà  i lettori  d’ogni  classe  redeano 
compose  in  fretta  la  sua  Biblioteca , dipinto  il  passato  , roteano  far  loro 
monumento  di  erudizione  o di  orili-  prò  delle  lezioni  o degl»  avvizi  dati 
ca.  In  essa  fa  la  rivista,  senza  me-  in  pagina,  e apprendevano  ad  ammi- 
todo,  di  duecento  ottanta  autori  sto-  rare,  o forse  ad  imitare,  qualche  virtù 
rici,  oratori,  filosofi,  teologi;  ne  espo-  d’un  secolo  più  luminoso.  Io  non  mi 
ne,  in  compendio  , i racconti  , o le  fermerò  sullo  opere  dei  Greci  di  Co- 
dottrine;  giudica  lo  stilo  c il  carat-  stantinopoli,  i quali,  con  uno  studio 
tereloro,  c cribra  anche  i Padri  della  assiduo  degli  antichi,  meritarono  per 
chiesa  con  una  libertà  prudente,  che  molli  titoli  la  ricordanza  e la  grati- 
spesso  tralucc  in  mezzo  alle  superati-  tudine  della  posterità.  Noi  possedia- 
zioni  del  suo  secolo.  L’imperator  Ba-  mo  tuttavia  il  Manuale  filosofico  di 
silio,  a cui  doleva  d’essere  stalo  mal  Stobeo,  il  Lessico  grammaticale  e sto- 
educato,  commise  a Fozio  1*  istruire  rico  di  Suida,  le  Chiliadi  di  Tzelzo 
il  figlio  e successore,  Leone  il  Filo-  che  in  dodicimila  versi. comprendono 
sofoT  e il  regno  di  questo  principe  , seicento  narrazioni,  o i Commentari 
non  che  di  Costantino  Porfirogcneta,  sopra  Omero  di  Eustazio,  arcivescovo 
figlio  di  esso,  sono  una  delle  più  belle  di  Tessalonica  , che  , dal  suo  corno 
epoche  della  letteratura  di  Bisanzio,  d’abbondanza  , ci  versa  i nomi  e Jo 
La  munificenza  loro  arricchì  la  biblio-  autorità  di  quattrocento  scrittori.  Da 
teca  imperiale  dei  tesori  dell’antichi-  questi  autori  originali,  e dalla  nu- 
tù.  ed  essi  nc  fecero  da  sé  stessi,  c merosa  legione  degli  Scoliasti  (al  e 
coll’aiuto  di  collaboratori, vari  estratti  dei  critici,  si  può  conoscere  quali  fos- 
e compendi,  che  senza  annoiare  1 in-  sero  le  ricchezze  letterarie  del  duo- 
dolenza  del  pubblico,  sono  atti  a ri-  decimo  secolo.  Era  tuttavia  Costan- 
crcarne  la  curiosità.  Oltre  i Butilici , tinopoli  rischiarata  dalla  luce  di  O- 
o il  Codice  delle  leggi,  propagarono  mero  o di<  Demostene  , di  Aristotile 
Col  medesimo  zelo  gli  studi  delia  agri-  e di  Platone;  e circondati  da  simili 
coltura  e della  guerra,  due  arti  in-  tesori,  che  noi  godiamo  o trascuri»  - 
tcse  a nuJrire  e a distruggere  Puma-  mo  , dobbiate  pure  invidiare  quella 
na  specie;  fu  compilatala  storia  della  generazione  che  potea  leggero  l’isto- 
Grecia  o di  Roma  , in  cinquuntatre  ria  di  Teopompo,  le  arringhe  dipe- 
liteli o capitoli;  ma  non  ne  giunsero  ride,  le  commedie  di  Menandro  (3), 

(,)  A'jli  Attiri,  non  pnò  .ir  ni  fica  re  altre  So'-Stp  1,  di  Pietli  ( Diatribe  de  Leon  Al- 
che  Bagdad,  residcnun  d«*l  Califfo.  Sarebbe  Int  uì,  ad  caletta , t.  5),  di  Costantino  Por- 
alata  curiosa  ed  istruttiva  la  rotazione  della  firogenota  (t.  VI,  p.  486*009) , di  Giovanni 
aua  ambasceria.  Ma  come  potè  egli  procac-  Stobeo  (t  Vili,  p.  665-7*8),  di  Snida  (t. 
riarsi  lutti  epici  libri?  Non  a vrà  trovato  a IX,  p.  6ao  8*7)  , di  Giovanni  Tsetxe  (I. 
Bagdad  una  Biblioteca  al  numerosa,  nè  a-  Xll  , p.  ai5-*73).  Il  Signor  llarris  , nei 
▼là  potuto  trasportarla  colle  sue  robe,  ed  suoi  Pkìlological  Arrangement  1 (opus  ##- 
ù impossibile  che  se  la  recasse  in  testa.  «uh)t  ha  dato  un  abbono  di  questa  lette* 
Pure  qucsl'ultima  supposiaionc,  per  quanto  ratura  dei  Greci  di  Bisansio  (p.  *87-300). 
sembri  incredibile,  pare  assistita  dalla  te-  (3)  Gerardo  Vossio  ZX»  poeti  a gricm,  c* 

stimoniansa  di  Fosio  islesso  , di  quanti  6 ) ed  il  le  Clcrc  ( B iblioth èque  choiiie  , 
(di  quei  libri  ) Jtee  contenta  la  mia  me*  t.  XIV,  p.  *8*i)  fan  cenno,  dietro  l'oscura 
moria  Camusat  (/Hit.  critiq ■ dei  Jour-  tettimoniansa  o le  ciarle  del  tolgo,  d’ua 
naux , p.  S7,  9 \ ) espone  benissimo  quanto  commentario  di  Michele  Psello  sulle  ven- 
concerne  al  inyno-hiblion . ^iq  uà  Uro  commedie  di  Monandro,  che  sus- 

(a)  y,  gli  articoli  particolari  di  quei  sistemano  mnnoserit'e  ioCoslantinopoli.Qtie- 
Greci  moderni  nella  biblioteca  greca  di  sii  lasori  classici  non  paiono  compatibili 
Fabricio,  Opera  dotta  ma  suscettiva  di  mi-  colla  gravila  d’un  erudito  pallente,  che 
glior  metodo  c di  molti  miglioraracnli  Fa-  semita  sulle  categorie  ( De  Ptrllis,  p.  4«) , 
bricio  parla  d’Euslasio  (t  I,  p.  aSg-sga,  cd  è probabile  che  siasi  confuso  Michele 
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e le  odi  di  Aieoo  e di  Sedo.  Il  gran 
numero  dei  commenti,  allora  pubbli- 
cati sui  classici  greci,  è una  prora 
non  solo  che  allora  sussistevano,  ma 
che  starano  ancora  nelle  mani  di  tut- 
ti; c due  donne,  l’imperatrice  Eudos- 
sia,  e la  principessa  Anna  Comnena, 
che  sotto  la  porpora  colorarono  la 
rettorica  e la  filosofia  (i),  sono  un 
esempio  assai  sorprendente  della  uni- 
rersità  del  sapere.  Il  dialetto  volgare 
della  capitale  era  rozzo  e barbaro  ; 
si  segnalarono  con  uno  stile,  più  cor- 
retto, e più  elaborato,  le  conversa- 
zioni, o almeno  gli  scritti  degli  ec- 
clesiastici o de’  cortigiani,  che  talora 
aspiravano  alla  purità  dei  modelli  del- 
l’Attica. 

Nella  moderna  nostra  educazione, 
lo  studio  penoso,  ma  necessario  , di 
due  lingue  morte,  logora  il  tempo  e 
rallenta  l’ardore  d’un  giovane  alun- 
no. Per  lungo  tempo  i poeti  e gli  o- 
ratori  dell’occidente  si  videro  incep- 

fiati  nei  loro  pensieri  dai  barbari  dia- 
etti  dei  nostri  antenati,  cotanto  sce- 
mi d'armonia  c di  grazia;  e l’estro, 
senza  l’aiuto  de’precetti  e degli  esem- 
pi degli  antichi,  era  abbandonalo  alla 
guida  naturale  ma  incolta  del  proprio 
giudizio  , c della  propria  immagina- 
zione. I Greci  di  Costantinopoli,  dopo 
avere  purgato  l’idioma  volgare,  usa- 
vano liberamente  la  lingua  degli  avi, 
portentosa  invenzione  dello  spirito  u- 
mano;  ed  era  lor  famigliare  la  cogni- 
zione dei  sublimi  maestri,  che  avea- 
no  dilettato  o istruito  la  prima  delle 
nazioni;  ma  questi  vantaggi  non  fanno 
che  raddoppiar  la  vergogna  ed  il  bia- 
simo che  aggravano  un  popolo  trali- 
gnato. Se  i Greci  delfirapcro  strin- 

Ptello  con  Omero  Solito,  che  (tre»  ferino 
gli  argomenti  dallo  commedie  di  Monan- 
dro. Snida  nel  duodecimo  eccolo  numera- 
va cinquanta  commedie  di  questo  autore; 
ma  traaeriro  iprite  l'antico  Scolialta  d'A- 
riatotilo. 

(i)  Anna  Comnena  ha  potnlo  in  ITI  per-  ■ 
bir«i  delta  pureaaa  del  tuo  greciaanre  ( flit- 
dioaiaaima  a coglierà  il  fiore  della  Un  >ua 
greca  ),  e Zonarn,  contemporaneo  ma  non 
adolatora  di  lei,  ha  potuto  aggiungere  con 
verità  foeaedctte  la  lingua  aeeolulameate 


geano  nelle  lor  mani  inerti  le  ric- 
chezze avite,  non  aveano  già  eredi- 
tata l’energia  che  ha  creato  ed  accre- 
sciuto questo  sacro  patrimonio;  leg- 
gevano, lodavano,  compilavano,  ma 
parca  che  la  lor  anima,  sonnacchiosa 
c languida  , fosse  inabile  a pensare 
e a fare.  In  uno  spazio  di  dieci  se- 
coli, non  si  scorge  una  scoperta  che 
abbia  migliorala  la  dignità  dell’  uo- 
mo, o accresciutane  la  felicità;  non 
una  idea  di  più  aggiunta  ai  sistemi 
speculativi  degli  antichi;  ventano,  l’un 
dopo  l’altro,  pazienti  discepoli  ad  am- 
maestrare dogmalicnmcnte  una  gene- 
razione, non  mcn  di  loro  servile.  Non 
s’ è trovato  un  solo  passo  di  storia  , 
di  filosofia,  o di  letteratura  che,  per 
bellezza  di  stile  o di  sentimenti,  per 
pensieri  originali  od  anche  per  una 
felice  imitazione  , abbia  meritato  di 
vivere.  Quei  prosatori  di  Bisanzio  , 
che  si  leggono  con  meno  noia,  hanno 
una  semplicità  ingenua  e senza  pre- 
tensione, che  non  permette  di  cen- 
surarli; ma  gli  oratori  , che  si  ere- 
deano  i più  eloquenti  (a),  sono  i più 
lontani  dagli  esemplari  con  cui  vo- 
leano  gareggiare.  Al  nostro  gusto  e 
alla  ragione,  fann’urlo  in  ogni  pagina 
una  scelta  di  parole  ampollose  e on- 
dale in  disuso,  un  fraseggiare  pesante 
e intralciato,  una  incocrenza  di  con- 
cetti, uno  studio  puerile  d'ornamenti 
falsi  o improprii,  c gli  stenti  di  que- 
sti scrittori  per  innalzarsi,  per  abba- 
gliare il  lettore,  e coprir  d’esagera- 
zione e d'  oscurità  un’  idea  triviale. 
Nella  prosa  cercan  sempre  il  brio  poe- 
tico , e la  poesia  è sempre  inferiore 
alla  scipitezza  della  prosa.  Le  muse 
delta  tragedia  , della  epopea  e del 

attica.  I.«  principe»*  concierà  bene  i Dia- 
loghi dottiniini  di  Platone  , il  quadrivio 
delfaitrologia,  la  geometri*  , t* aritmetico 
» 1*  malica.  V.  la  tua  prefarione  dcir>f- 
Icaeiade  eolie  note  del  Ducangc. 

(a)  tt  Diicnnge,  per  criticare  il  gatto  de- 
gli autori  biiantini  ( Prorf  Gioca,  grate., 

fi.  17),  accumula  le  autorità  d'Aulto  Gel- 
io,  di  Girolamo  Petronio,  di  Giorgio  A- 
marlolo,  e di  Longino,  che  dorano  ad  Una 
ora  il  precetto  • l*  «empio. 
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poema  lirico  stavansi  taciturno  o spo- 
glie j’ouore;  i Bardi  di  Costantino- 
poli non  si  segnalavano  al  più  clic 
con  un  enigma  o un  epigramma,  con 
un  panegirico  o una  novella;  trascu- 
ravano persino  le  regole  della  proso- 
dia, c,  pieni  l’orecchio  della  melodia 
Omerica,  conlbndcano  tutte  le  misure 
di  piedi  e di  sillabe  in  quei  misera- 
bili accordi,  che  ebbero  nome  di  versi 
politici  o di  città  (i).  L’ingegno  dei 
Greci  era  inceppalo  da  una  supersti- 
zione vile  e imperiosa  , che  stende 
il  suo  dominio  intorno  alla  sfera  delle 
scienze  c delle  arti.  Si  smarriva  il 
giudizio  nelle  controversie  metafìsi- 
che: colla  credenza  c le  visioni  e i 
miracoli,  avean  perduto  lutti  i prin- 
cipi! della  evidenza  morale,  ed  il  gu- 
sto era  depravato  dalle  omelie  dei 
monaci,  mescuglio  assurdo  di  decla- 
mazioni e di  frasi  della  Scrittura.  Alai 
questi  poveri  studi  non  furono  nem- 
meno nobilitati  dall’abuso  dell’inge- 
gno; i Capi  della  chiesa  Greca,  sta- 
vano umilmente  contenti  ad  ammirare 
cd  a copiare  gli  oracoli  antichi;  c le 
scuole,  cd  il  pulpito  non  ebbero  al- 
cuno che  sapesse  emulare  la  gloria  di 
S.  Atanasio  c di  S.  Crisostomo  (a). 

Tanto  nei  travagli  della  vita  at- 
tiva che  in  quelli  della  speculativa, 
l’eniulazion  dei  popoli  c degli  indi- 
vidui è il  movente  più  efficace  degli 
sforzi  e dei  progressi  del  genere  u- 
mano.  Le  città  dell’antica  Grecia  ser- 
bavano tra  loro  quella  fortunata  me- 
scolanza d'unione  c di  indepemienza, 
di'  sopra  una  scala  più  grande,  ma 
in  una  guisa  più  debole,  si  trova  fra 
le  nazioni  della  Europa  moderna.  Con- 
giunte dalla  lingua  , dalla  religione 
c dai  costumi,  ciano  scambievolmente 
spettatrici  c giudici  di  sò  stesse  (3): 
independenti  per  engion  d’un  gover- 
no c per  interessi  diversi,  mantenca 

(i)  I verini  politici,  quei  prostituii,  che, 
come  dice  Lcooe  Allatto  , per  la  loro  fa- 
cili* ti  (Unno  in  braccio  a tutti  , amano 
per  lo  più  quindici  sillabe  ; furono  usali 
da  Costantino  Multasse,  dn  Giniauui  Tintici 
cc  ( V . il  Durante,  Gioii,  latin. , t.  Ili, 


ciascheduna  segretamente  la  propria 
libertà  , e si  ingegnava  di  superare 
le  rivali  nello  stadio  delia  gloria. 
Era  men  vantaggiosa  la  situazion  dei 
Romani  : pure  sin  dai  primi  tempi 
della  repubblica,  cioè  quando  si  for- 
mò il  carattere  nazionale,  videsi  na- 
scere una  pari  emulazione  fra  gli  Stati 
del  Lazio  e dell’Italia,  e tulli  inte- 
sero ad  eguagliare,  oa  vincere  nelle 
arti  c nelle  scienze  i Greci  che  area- 
no  per  esemplari.  Non  v’ha  dubbio, 
clic  l’ impero  dei  Cesari  non  abbia 
arrestata  l'attività  e gli  avanzamenti 
dello  spirito  umano.  La  sua  vastità 
lasciava  in  vero  qualche  libertà  al- 
l’emulazione reciproca  dei  cittadini  : 
ma  quando  fu  gradatamente  ridotto 
da  prima  all'oriente,  indi  aPa  Grecia 
ed  a Costantinopoli,  non  si  vide  più 
nei  sudditi  dell’impero  Bisantino  clic 
un’indole  abbietta  c fievole , effetto 
naturale  della  loro  situazione  isola- 
ta. Erano  oppressi  a settentrione  da 
tribù  di  Barbari  , di  cui  ignoravano 
il  nome,  e clic  appena  riputavano  uo- 
mini. La  lingua  c la  religione  degli 
Arabi  , nazione  più  incivilita  , frap- 
ponevano ad  ogni  comunicazione  so- 
ciale con  essi  un  argine  insuperabi- 
le. Professavano  i vincitori  dell’Eu- 
ropa come  i Greci  la  rcligion  cristia- 
na ; tua  sconosciuto  era  a questi  lo 
idioma  dei  Franchi  o dei  Latini;  rozzi 
ne  erano  i costumi,  c non  ebbcio  coi 
successori  d'Eractio  alcun  vincolo  di 
alleanza  o atfori  di  inimicizia.  Uni- 
co nella  sua  specie,  l’orgoglio  greco, 
sempre  cuutenlo  di  sé  medesimo,  non 
si  turbava  giammai  pel  confronto  con 
un  merito  straniero,  o non  vedendo 
rivali  che  potessero  spronarlo  nella 
sua  carriera,  uè  giudici  per  coronarlo 
alla  metà,  non  è da  maravigliare  se 
abbia  dovuto  soccombere.  Le  Crociate 
vennero  mischiando  lc'nazioni  della 


pari.  I,  p.  34.6,  54g,  «dii.  di  Daiitca,  176*). 

(a)  S iter  nardo  è 1'  ultimo  Padre  detta 
china  Latina,  e San  Gioranni  Damasceno, 
ebe  ttoii  nell  oliato  secolo,  è venerato  co- 
nte I’ ottimo  della  china  Greca. 

(3)  A'staù  di  limite,  voi.  I,  p.  1 2 j. 
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Europa  e della  Asia;  e solamente  sotto 
la  dinastia  dei  Comneni  tornò  l’ im- 
pero di  Bisanzio  a gareggiare  benché 
debolmente,  in  cognizioni  e in  virtù 
militari. 

CAPITOLO  LIV. 

Origi  ne,  e dottrina  dei  Paoliziani. 
Persecuzioni  che  soffersero  dagli 
imperatori  greci.  Loro  ribellione 
in  Armenia  ec.  Migrazione  nella 
Tracia.  Dottrina  de'  medesimi  pro- 
pagata in  Occidente.  Germi , ca- 
ratteri e conseguenza  della  Ri- 
forma. 

Il  Cristianesimo  avea  presa  l’indole 
delle  nazioni  presso  le  quali  a mano 
a mano  allignò.  I nativi  della  So- 
rta e dell’Egitto  all’indolenza  di  una 
divozione  contemplativa  si  abbando- 
navano: Roma  cristiana  volca  tutta- 
via governar  l’Universo;  mentre,  di- 
scussioni di  teologia  metafisica , oc- 
cupavano Io  spirito  c la  loquacità 
dei  popoli  della  Grecia.  In  vece  di 
adorar  silenziosi  gli  incomprcnsibili 
misteri  della  Trinità,  o della  Incar- 
nazione , si  diedero  ad  agitare  con 
calore  sottili  controversie  che  dila- 
tarono la  loro  Fede,  a scapito  forse 
della  carità,  e della  ragione  (*).  In- 
cominciando dai  giorni  del  Concilio 
di  Nicca  , c venendo  sino  alla  fine 
del  settimo  secolo  , le  guerre  spiri- 
tuali turbarono  la  pace  e l’unità  della 
Chiesa;  e tanto  operarono  sulla  de- 
cadenza, c la  rovina  dell’impero  che 
tale  circostanza  mi  ha  anche  troppo 
spesso  costretto  a tener  dietro  ai  Con- 
cilj,  ad  emminarc  i simboli,  ad  enu- 
merare lo  Sette  di  questo  burrasco- 
so periodo  degli  ecclesiastici  Annali. 
Dopo  lo  incominciamcnto  dell’ottavo 


secolo,  e fino  agli  ultimi  giorni  del- 
l’impero di  Costantinopoli , il  rumo- 
re delle  controversie  si  fece  udir  più 
di  rado.  Sazia  era  la  curiosità,  stan- 
co lo  zelo,  e i decreti  di  sei  Concilj 
arcano  immutabilmente  determinati 
gli  articoli  del  Simbolo  cattolico.  Lo 
spirito  della  disputa  , comunque  fri- 
volo c pernicioso  esser  si  possa,  ab- 
bisogna almeno  di  una  certa  energia, 
e tiene  operose  alcune  facoltà  intel- 
lettuali; ma  i Greci  avviliti  si  con- 
tentavano, in  quei  giorni,  di  digiu- 
nare , di  orare  , e di  obbedir  cieca- 
mente al  loro  Patriarca  , e al  loro 
clero.  La  Vergine,  e i Santi,  le  re- 
liquie c lo  immagini,  i miracoli  c le 
visioni,  divennero  il  solo  argomento 
delle  prediche  dei  frati  c della  divo- 
zione del  popolo;  c sotto  nome  di  popo- 
lo possiamo  qui  senza  ingiustizia  com- 
prendere le  classi  primarie  della  so- 
cietà. Gl’  Imperatori  della  Isaurica 
dinastia  che  si  accinsero  a scotcre  da 
questo  letargo  i loro  sudditi,  scelse- 
ro cattivo  istante  , c temperamenti 
aspri  anzi  che  no;  c se  anche  la  ra- 
gione fece  in  quel  tempo  alcuni  pro- 
seliti (**),  mollo  maggior  nomerò  lo 
interesse,  o il  timore  ne  soggiogò:  ma 
l’Oricntq difese,  o sospirò  le  sue  Im- 
magini un’altra  volta,  c la  loro  re- 
staurazione, qual  festa  trionfale,  del- 
l’Ortodossia fu  celebrata:  in  lai  gior- 
ni di  sommessionc  passiva  e unifor- 
me, i Capi  della  Chiesa  si  trovaro- 
no sciolti  dalle  molestie,  o vogliala 
dire,  privi  dei  diletti  della  supersti- 
zione. Spariti  erano  i Pagani  ; nel 
silenzio  e nella  oscurità  giacrnnsi  gli 
Ebrei:  le  dispute  coi  Latini,  divenute 
meno  frequenti,  si  riduceano  a lon- 
tane ostilità  contro  un  nazionale  ne- 
mico, intanto  clic  le  Sette  dell’Egit- 
to, e della  Sona  godevano  i vantag- 


gi Abbiamo  già  detto  altrove,  e lo  ri- 
petiamo, che  la  Teologia  ci  dice  non  es- 
sere ■ misterj  del  Cristianesimo  contrarj 
alla  ragione , ma  soltanto  superiori  alla 
ragione,  li  ito  na  poi  convenire  , che  la 
car.là  , fondamento  delta  porte  morale 
del  Crierianeeimo,  è etnia  dalle  Jì  eri  stimo 
controversia  teologiche  non  solo  violala, 


ma  mutola  in  odj , in  persecuzioni  cru- 
deli. in  orribili  stragi  che  si  rinovarono 
fra'  rr  titani  j er  una  successione  di  se- 
coli. ( I\oln  ài  Iti . N.  ) 

(**)  La  Caia  imj  celale  d'Isauria  prò- 
etritse  il  culto  delle  Immagini  ; noi  ab- 
biamo già  scritto,  spiegandolo,  una  lunga 
nota  al  T.  III.  ( Kota  di  N.  N ). 
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gi  della  tolleranza  all’ombra  dell’a- 
rabo califfato  (*).  Verso  la  metà 
del  settimo  secolo,  la  tirannide  spi- 
rituale elesse  a vittime  i I’aolizia- 
ni  (**) , la  dottrina  doi  quali  è un 
ramo  di  Manicheismo  ; c ridotta  a 
stremo  la  loro  pazienza,  c spinti  alla 
dispcraziunc  che  li  fece  ribelli  , si 
sparsero  nell’Occidente,  ove  per  ogni 
banda  i germi  della  Riforma  diffu- 
sero. Siami  permesso,  attesa  l'impor- 
tanza, di  tali  avvenimenti,  l’entrare 
in  alcune  particolarità  sulle  dottri- 
ne c la  storia  dei  l’aoliziani  (i);  e 
poiché  questi  non  sono  in  istato  più 
di  difendersi,  mi  sia  parimente  leci- 
to, per  servire  allo  imparzialità  , e 
alla  buona  fede,  il  mettere  in  aperto 
tutto  il  bene,  l'attenuare  il  male  che 
gli  avversarj  loro  ne  dissero. 

I Gnostici  clic  turbata  aveano  la 
infanzia  del  Cristianesimo  , soggia- 
cquero finalmente  al  peso  della  po- 
tenza c della  autorità  della  Chiesa. 
Lungi  dal  pareggiare , o superare  i 
cattolici  in  ricchezze,  sapere,  c nu- 
mero , i deboli  partigiani  che  con- 
servava ancor  questa  Sella,  scacciati 
dalle  Capitali  aell’Orienle,  c dell’Oc- 
cidente, confinali  vennero  ne’  villag- 
gi c per  mezzo  ai  monti  situali  prcs- 


(•}  Un  teologo  troverebbe  più  rane#- 
niente  il  dire,  che  il  Cristianeeimo  avrra 
prevnleo  al  Politeitmn t ed  al  Giudaismo , 
e che  le  decisioni  de*  sei  primi  Concili 
generali , sostenute  dalla farsa  dei  cattolici 
imi  oratori  greci,  avevano  punito  severa- 
mente, e condannate  al  silenzio  le  opinio- 
ni erronee,  che,  nate  fra*  cristiani  stessi , 
avevano  formato  muli  esime  Sette  cristia- 
ne , e ne  vennero  reciproche  , e cru-tcli 
persecuzioni.  ( Nota  di  N.  N.  ). 

(**}  Putevasi  moderare  questa  forte  a- 
spressione , e sebbene  le  persecuzioni  che 
si  fecero  fra  loro  i Cristiani  ortodossi  , 
ed  eterodossi,  per  le  loro  contrarie  opi- 
nioni in  Teologia  dogmatica  siano  stale 
lunghe  , feroci  , e sanguinose,  posto  che 
Oggidì  i saggi,  illuminati  Governi , prò v- 
vidamente  più  non  permettono , per  le  pas- 
sate terribili  esperienze  , che  avvengano 
simili  pubblici  disastri,  l alenanti  coprire 
il*  un  velo  i moltissimi  /alt  storici , che 
prova  io  a che  grido  di  J uriosa  crudeltà 
possa  giungere  l*  entusiasmo,  cd  iljana - 
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so  l'Eufratc.  Il  quinto  secolo  ne  of- 
fre alcune  vestigio  di  Marcioniti  (a), 
ma  tutti  i settarj  furono  compresi  per 
ultimo  sotto  la  sola  denominazione  » 
di  Manichei  ; eretici  che  essendosi 
attentati  a voler  conciliare  le  dottri- 
ne di  Zoroastro,  c di  Cristo,  da  en- 
trambe le  Religioni  una  persecuzio- 
ne del  pari  accanita  patirono.  Du- 
rante il  regno  del  pronipote  di  Era- 
elio,  nei  dintorni  di  Samosato  , più 
celebre  per  essere  stata  patria  di  Lu- 
ciano, clic  per  l’onore  di  aver  dato 
il  suo  nome  ad  un  regno  della  Soria, 
apparve  un  riformatore  , che  i suoi 
discepoli,  i Paoliziani,  consideraro- 
no bentosto  qual  missionario  eletto 
dal  ciclo  per  annunziare  la  verità  , 
c degno  della  confidenza  degli  uomi- 
ni. Cotesto  riformatore,  di  nome  Co- 
stantino, avea  ricettato  nella  sua  mo- 
desta abitazione  di  Mananali  un  dia- 
cono che  ritornava  dalla  Soria.  ove 
era  slato  prigioniero;  c ne  ebbe  in 
dono  il  Nuovo  Testamento,  dono  tan- 
to più  da  apprezzarsi  che  riguardi 
prudenziali  del  clero  greco,  c Torso 
anche  dei  gnostici  Sacerdoti,  già  na- 
scondcano  con  grande  cura  agli  oc- 
chi dei  volgari  questi  volumi  (3).  A 
tale  lettura  si  limitirono  gli  studj  di 


tisma  de*  popoli  rozzi,  nelle  controversia 

di  religione . ( Nola  di  N.  N.  ), 

(i)  Il  dolio  Mozheim  co*!  impaniatiti  a 
buona  fede,  solite  in  lui,  rzniiiiaa  gli  er- 
rori e le  viriti  de’  Paolisiani  ( Uist-  eeeles . 
set  ulum  IX,  p.  Sii,  ec.  ) desumendo  i fatti 
da  Foste  (pnntra  Manichwosf  I),  e da  Pie- 
tro il  Siciliano  (Hist.  , Maniclucuruni ).  La 
prima  delle  ridette  opere  non  mi  è venuta 
ira  le  roani  : ho  letta  la  seconda,  che  di 
ordinario  il  Moslicim  ha  preferita,  valen- 
domi di  una  versione  latina  iasorita  nella 
Maxima  Jlibliothera  Pntrum  (t.  XVI,  p. 
7j4  764),  Edizione  del  Gesuita  Raderò  (7n- 
golstadt , 1064,  in  4). 

(sì  Nei  giorni  di  Teodoreto  , la  diocesi 
di  Cirro  licita  Soria  contenea  ottocento 
villaggi;  due  de’  quali  abitali  dagli  Ariaui, 
e dagli  Euuontj,  otto  dai  Marcioniti,  cho 
quell’  operoso  vescovo  uoi  alla  Chiesa  cat- 
tolica ( Dupin,  Ititdioth.  eeeles • t.  IV,  p* 
81,  8t  ). 

(3)  Nobis  profanis  isla  ( sacra  Evange- 
lia) lejtrc  non  licei,  sed  saeerdotibut  dun • 
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Costantino  che  nc  lece  regola  di  sua 
credenza;  e gli  stessi  Cattolici , co- 
munque impugnino  le  interpretazioni 
da  esso  date  alle  sacre  carte  , non 
gli  negano  di  avere  citati  i testi  nel- 
la loro  purezza  ed  autenticità.  Ma 
le  cose,  alle  quali  in  siffatto  studio 
volse  l’animo  più  intensamente,  furo- 
no gli  scritti , e gli  atti  della  vita 
di  S.  Paolo.  I nemici  della  setta  dei 
Paoliziani  fondata  dal  ridetto  Costan- 
tino , fanno  derivare  il  nome  della 
medesima,  da  qualcuno  degli  oscuri 
uomini  che  la  predicarono  ; ma  ho 
per  fermo  che  tal  nome  i Paolizia- 
ni assumessero,  come  gloriosa  testi- 
monianza della  loro  divozione  all’Ap- 
postolo  dei  Gentili.  Costantino  e i 
suoi  alunni  rappresentavano,  diceano 
essi,  Tito,  Timoteo,  Silvano,  Tichi- 
co  , primi  discepoli  di  S.  Paolo  , e 
imposero  alle  Congregazioni  che  nel- 
l’Armenia, e nella  Cappadocia  insti- 
tuirono,  i nomi  delle  chiese  edifica- 
te dagli  Appostoli;  innocente  allusio- 
ne che  riaccese  la  ricordanza  c l’e- 
sempio delle  prime  età  della  Chiesa. 
Questo  fedele  discepolo  di  S.  Paolo, 
cosi  nelle  Epistole  di  esso  come  nel- 
l’Evangelio, si  fé’  a rintracciare  il 
Simbolo  de’  primi  cristiani  ; c qua- 
lunque sia  stato  il  frutto  di  tali  in- 
dagini, ogni  protestante  applaudirà, 
*e  non  altro,  alla  intenzione  che  le 
suggerì.  Ma  se  il  testo  delle  Scrit- 
ture seguito  dai  Paoliziani  avea  il  pre- 
gio di  essere  puro,  altrettanto  intc- 

iarat  ; fu  questo  il  primo  scrupolo  di  uo 
cattolico  cui  leniva  conti^tialo  legger  la 
Bibbia  ( Pietro  il  Siciliano,  p 761  ). 

(f)  L’  opinione  de'  Pmlmani  che  ricu- 
savano di  ammettere  la  seconda  Epistola 
di  S-  Pietro,  trova  appoggio  nell' autorità 
di  alcuni  rispettabilissimi  scrittori  tanto  an- 
tichi (titanio  moderni  ( V.  Wetstein  , ad 
Zac.  Simon,  //>«(.  crii,  du  Piatir  fan  Tc- 
gtament  , c.  17  ).  I Pnotisiani  ricusavano 
ancora  l'Apocalisse;  (Pietro  il  Sic.,  p. 
736  ).  Dal  vedere  che  i contemporanei  non 
ne  apposero  ad  essi  un  delitto  , potrebbe 
quasi  dedursi  che  i Greci  del  nono  secolo 
non  facessero  gran  caso  delle  rivelasìoni. 

(a)  lina  tale  contesa,  che  alla  malignità 
di  Porfirio  non  isftlggì,  suppone  errore  o 
passione  nell'  uno  c nell’altro  de  due  ap- 


ro non  potea  dirsi.  I lor  primi  dot- 
tori non  ammettevano  le  due  Episto- 
le di  S.  Pietro,  riguardandolo  come 
l’appostolo  della  Circoncisione  (1)  , 
c accusandolo  di  aver  difesa  contra 
il  loro  apposto'o  favorito  l’osservan- 
za della  legge  mosaica  (a).  Pari  ai 
Gnosticidisprezzavano  tutti  i libri  del- 
l’Antii-o  Testamento,  senza  por  incute 
che  quelli  di  Mosè  e dei  Profeti  e- 
rano  stati  consacrati  dai  decreti  della 
Chiesa  cattolica.  Con  non  minor  ar- 
dimento , e senza  dubbio,  con  mag- 

fior  ragione  , Costantino  , il  nuovo 
ilvano,  rigettava  quelle  visioni  cui 
pubblicarono  in  sì  pomposi,  ed  enor- 
mi volumi  le  Sette  orientali;  quei  fa- 
volosi componimenti  (3)  dei  Patriar- 
chi ebrei , e dei  saggi  dell’  oriente, 
quegli  Evangelj  , quelle  epistole  , c 
quegli  atti  supposi i, sotto  dei  quali  nel 
primo  secolo  (iella  chiesa , il  codice 
ortodosso  andava  sepolto  ; né  Tacca 
grazie  alla  teologia  di  Mancle,  né 
alle  eresie  clic  a questa  si  riferivano, 
né  alle  trenta  classi  di  Eoni , dalla 
fertilo  immaginazione  di  Valentino 
creati.  I Paoliziani  riprovavano  con 
tutta  sincerità  la  memoria,  e le  opi- 
nioni dei  Manichei  : onde  doteansi 
della  ingiustizia  dei  loro  nvvorsnrj  , 
nell'altr 'ihuire  una  si  odievole  deno- 
minazione ai  discepoli  di  S.  Paolo  , 
c di  Gesù  Crislo. 

I Capi dc’Paoliziani  rompendo  molte 
anella  della  catena  ecclesiastica  , si 
erano  fatti  più  liberi  col  ridurre  a 

potloli,  o fo rse  nache  in  entrambi.  S.  Gri* 
*0*101110,  S.  Gerolamo  ed  Erasmo,  le  sup- 
pongono una  lite  finte,  un  pietoso  artificio 
ideato  per  istruire  i Gentili,  e per  correg- 
gere gli  Ebrei  ( Mi ddlei o nt  W"orki,  voi. 
Il,  p.  i-ao  ). 

(3)  Chiunque  bramasse  tutte  le  partico- 
larità ohe  riguardano  i libri  eterolosti  può 
consultare  le  ricerche  del  Buiu»‘»brr  ( fììtt . 
triiique  i/u  Manichi  ì»m  e , t I,  p-  3o?>-437).* 
S.  Agostino  parlando  da'  libri  manichei  , 
che  si  trovano  nell'Affrica  dice:  Tarn  mul- 
ti , inm  grande»,  tam  ; -retto ti  codice»  (con- 
tra Faust.,  XIII  , «4  ) » ma  aggiunge  poi 
scusa  misericordia  : incendile  omnea  illa » 
membrana » , e tal  consiglio  fu  rigorosa* 
mento  seguito. 
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meno  il  numero  de'  padroni  che  la 
profana  ragiono  alla  voce  de’  misteri 
e de’ miracoli  .sottomettevano- La  setta 
de’  Gnostici  era  nata  prima  che  si 
professasse  pubblicamente  il  culto  cat- 
tolico, e,  oltre  al  silenzio  di  S.  Pao- 
lo, e degli  Evangelisti,  la  consuetu- 
dine o l’odio  preservarono  i Paoliziani 
dalle  innovazioni,  che,  a poco  a poco, 
nella  disciplina,  o nella  dottrina  della 
Chiesa  allignarono  (*).  Essi  pensa- 
vano veder  sotto  forma  verace  que- 
gli oggetti,  clic,  in  lor  sentenza,  la 
sola  superstizione  aveva  disfigurati. 

(*)  « La  religion  cristiana  ò coni  posta 
9 di  tre  parti  : la  morale,  la  dogmatica  , 
9 la  disciplinare  : la  parie  morale  è con- 
» tenuta  intera  chiaramente  , senza  hiso- 
j»  gno  di  spiegazioni,  e di  interpretazioni, 
» in  queste  parole,  scritte  nell’ Evangelo, 
» nelle  quali  disse  Gesù  Cristo  consistere 
9 tutta  la  legge,  Ama  il  tiqnorc  Dio  tuo 
9 sopra  tutte  le  cose,  ed  il  Protiimo  tuo 
9 come  le  ttesto  ; in  questi  due  prèmetti 
» tutta  la  legge  cd  i Profeti  stanno.  Queste 
» podio  parole  sono  da  annoverarsi  fra 
9 quelle  delle  quali  scrisse,  con  buon  »on- 
i so,  Agostino  : Vi  sono  alcune  case  nello 

> Scritture , le  quali  richiedono  più  il  Séni - 
a plico  uditore  che  il  fomentatore . La  par- 
9 te  morale  intrinsecamente  non  ha  can- 
» giato  mai. 

« La  parte  dogmatica  è puro  negli  Evan- 
» gclj  , ma  pel  modo  ond’é  esposta  , ha 
s avuto  bisogno  di  spiegasioni  , di  intcr- 
9 prelazioni,  ed  in  conseguenza  di  queste 
» ( le  quali  furono  fatte  da  scrittori  eccle- 
» «inalici  , ed  anche  da  Concilj  generali  , 
* cominciando  quanto  a questi  ultimi  dal- 
» ranno  3*5,  in  cui  si  adunò  quello  gc- 
» nornle  di  Nicea,  e venendo  all’anno  38  t 
9 in  cui  fu  convocato  l'altro  generale  di 
a Costnntinopoli  , e indi  all’anno  4oo  in 

> cui  si  convocò  quello  primo  di  Toledo 
9 soltanto  nazionale,  o provinciale,  e po- 
s scia  all'anno  1074  in  cui  zi  tenne  quello 
1 generale  di  Lione  ) fu  scritto  , e coni- 
li piulo  il  Credo  in  unum  Deum  ec.,che 
9 dicesi  nella  Messa  , e eh' è la  formula 
» della  credenza  de*  cattolici.  Non  si  può 
9 sostenere  , che  fieno  state  falle  vera* 
9 mente  innnovazioni  nella  parte  dogma- 
9 tica  ; era  questa  già  contenuta  negli  E- 
» vangelj,  non  vi  fu  Insogno,  che  d'inter- 
9 pretarla,  dilucidarla,  e scriverla  in  una 
9 formula  da  presentarsi  a’Cristiani,  per- 
9 che  da  essi  dovesse  esser  creduta.  Ecco 
9 ciò  clic  fecero  molli  Concilj  in  differenti 
9 secoli,  secondo,  che  porgetesi  l*  occftsio- 
3 nc  di  decidere  controversie,  che  spesso 


In  una  immagine  che  dicessi  scesa 
dal  cielo,  essi  non  iscorgeano  se  non 
se  il  lavoro  di  un  uomo;  il  cui  solo 
ingegno  polca  dar  valore  al  legno  , 
o alla  loia  che  egli  arca  posta  in 
opera;  nelle  reliquie  miracolose,  ossa 
c ceneri  inanimate  , prive  di  virtù  , 
e forse  non  mai  appartenute  alla  per- 
sone cui  venivano  attribuite;  la  vera 
croce,  l’albero  della  vita,  non  era  , 
ad  avviso  loro,  che  un  pezzo,  o sano, 

0 guasto,  di  legno;  il  corpo,  c il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  un  minuzzolo  di 
pane,  c una  tazza  di  vino  (**),  dono 

9 sorgevano,  e che  le  tire  dalle  altre  ns- 
> scavano  intorno  ai  dogmi.  Per  esempio 
» ( pigliando  la  prima  , e principal  con- 
» troversia)  sta  scritto  nell' Evangelo  elio 
9 Gesù  Cristo  disse  : mio  Padre  è in  met 
9 ed  io  sono  in  lui:  ed  in  un  altro  luogo 
9 pure  dell'  Evangelo  è scritto,  che  Gesù 
9 Cristo  disse  : il  Padre  , che  mi  mandò 
9 è maggiore  di  me;  cd  altrove  pure  ncl- 
9 I*  Evangelo  ; siccome  il  Padre  mandò 
9 me,  cosi  io  mando  voi  ; disse  Cristo  a* 
9 gli  Appostoli.  Da  questi  due  ultimi  pa.«*i 
3 dell' Evangelo  giudicavano  i Cristiani  « 
9 detti  Arinni  dal  lor  Capo  il  prato  Ario, 
9 che  Gesù  Cristo  non  fosse  della  stessa 
9 sostanza  del  Padre,  ossia  dell' esser  su - 
9 premo  , e perciò  non  fosse  Dio  ; cd  il 

1 Concilio  di  Nicea  di  3*8  vescovi,  l'anno 
9 3z!),  condannandoli  giudicò,  che  per  il 
9 primo  passo  , Gesù  Cristo  era  , per  lo 
9 parole  di  lui  medesimo,  della  stessa  so- 
9 stanza  del  Padre  , vale  a dire  eh'  era 
9 Dio  , o perciò  si  scrisse  nel  Concilio  il 
» Credo  in  unum  Deum  ee.,  in  cui  i Vc- 
9 scovi,  contro  il  minor  numero  de*  Ve» 
9 «covi  Ariani  , decretarono  , che  si  scri- 
9 tesse,  come  fu  scritto,  che  Gesù  Cristo 
9 era  consustanziale  del  Padre,  cioè  della 
9 stessa  sostanza  drl  Padre,  cioè  ch'era 
9 Dio,  siccome  leggesi  nel  Credo  di  Nicea. 
» Tuttavia  la  guerra  per  la  parola  consti- 
9 stanziale  , e per  l’idea  die  racchiude  , 
9 durò  moltissimi  anni  m-llc  province  cri- 
9 stiano  d'Asia,  e d Europa;  VArianismo 
1 mutò  d’  aspetto  colla  denominazione  iVe- 
9 stcrianismo  da  N est  ori  o Patriarca  di  Co- 
a stantinopoli -,  vi  venne  dopo  1 ' Eutic Aia- 
9 nismo  , poi  seguitò  il  Monotelismo  , o 
9 questa  Storia  empiè  alcuni  volumi. 

z La  parte  disciplinare  poi  ha  avuto  tali, 
9 e laute  variazioni  A intcriormente  che 
9 esteriormente,  che  sarebbe  troppo  lungo 
9 il  riferirle;  converrebbe  scrivere  un  gres» 
9 so  volume  in  folio  9.  ( Nota  di  N.  N ) 

(•*)  t Bisogna  osservare,  che  qui  I*  oa- 
1 lore  , riferisce  le  cose  dette  dai  Paoli* 
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della  natura,  e «imbolo  della  Grazia. 
Essi  toglievano  alla  madre  di  Dio  i 
suoi  celesti  onori,  la  sua  immacolata 
verginità  (*) , nò  davano  ai  Santi  , 
o agli  angeli  l'incarica  di  farsi  me- 
diatori per  essi  nel  ciclo  , O di  soc- 
correrli sulla  Terra.  Nella  ammini- 
strazione de’  Sacramenti  voli-ano  abo- 
liti gli  oggetti  visibili  di  culto,  e le 
parole  del  Vangelo,  secondo  essi,  non 
additavano  clic  il  battesimo  e la  co- 
munione de’  fedeli.  Liberissimi  ncl- 
l’iiilerpretarc  le  scritture,  ogni  qual- 
volta il  significato  letterale  impaccia- 
vali,  si  rifuggivano  ne’  labirinti  delle 
figure  c dell’allegoria.  Molta  cura  di- 
mostrarono di  infrangere  i vincoli  po- 
sti fra  l’Antico,  c il  Nuovo  Testa- 
mento (**),  e riguardando  il  secondo 
come  la  raccolta  degli  oracoli  di  Dio, 
abborrivano  il  primo,  divulgandolo  in- 
venzion  favolosa  ed  assurda  degli  uo- 
mini, o dei  demonj.  Non  può  recarne 
maraviglia  clic  essi  scorgessero  nel 
Vangelo  , il  mistero  ortodosso  delia 
Trinità;  ma  invece  di  confessare  la 
natura  umana,  c i patimenti  reali  di 
Gesù  Cristo,  la  costoro  immaginazione 
si  dilettava  creargli  un  corpo  celeste 
die  si  fosse  fatto  strada  per  quel  della 
Vergine,  siccome  l’acqua  attraversa 
un  condotto.  Un  fantoccio  sostituito 
al  Redentore  sopra  una  croce,  giusta 
l’opinione  di  questi  settarj,  mandò  a 
vuoto  il  furor  degli  Ebrei.  Un  sim- 
bolo di  (al  natura  non  conveniva  nè 
meno  allo  spirito  nc’tcmpi  d’allora  (i  ), 
c quo’  medesimi  fra  i Cristiani  che 

a sinni,  che  erano  nell'errore,  ed  il  Cal- 
3 lotico  non  dee  punto  turbarsi  netta  sua 
3 c redenra  « . ( Nola  di  N.  IV  ) 

(•)  « Si  faccia  qui  ta  medesimi!  riflos- 
3 sione;  dn  ripetersi  ogni  colta,  che  l’Au- 
3 toro  riferisce  gli  errn.ì  de'  Paolniani  s. 

( Nota  di  N.  IV  ). 

(•*)  i II  legame  Tre  l*entico,  cd  il  Nuoto 
a Tcstemento  fu  stabilito  dei  Concilj,  dai 
3 Padri,  e dai  Teolngi-  Agostino  ci  dice; 
3 novum  in  velare  est  Jijurattnn,  et  vr-lui 
3 in  nero  est  ri  veletlum,  nel  Test/imcnlo 
3 Nuoto  spesso  si  cita  l'Antico:  la  Teo- 
3 logia  ó tutta  fornisti!  sull'  Autorità  dei 
a libri  dei  Testamento  Vecchio  c Nuoro, 
3 dei  decreti  dei  Concilj,  dei  Papi,  o deilo 
* spiegasioni  dei  Padri,  a dai  Teologi  che 


lamentavano  non  essere  le  dottrine 
religiose  ristrette  al  mite  giogo  im- 
posto da  Gesù  Cristo  e da  suoi  Ap- 
postoli , giustamente  si  oircsero  che 
t I’aoliziani  osassero  violare  I’  unità 
di  Dio,  primo  articolo  dclfa  Religion 
naturale  e della  lleligion  rivelata. 
Perché  comunque  i Paoliziani  credes- 
sero con  fiducia  e speranza  il  Padre, 
il  Cristo,  l'anima  umana  e il  mondo 
invisibile  , suppongano  ad  un  tempo 
l’eternità  della  materia,  sostanza  osti- 
nata c libello,  origine  di  un  secondo 
Principio,  di  un  ente  operante,  crea- 
tore del  mondo  visibile,  e clic  userà 
della  sua  possanza  temporale  , fino 
alla  consumazione  defini  ti  va  del  la  mor- 
te e del  peccato  (a).  L'esistenza  del 
mal  morale,  e del  male  fisico,  avea 
introdotti  questi  due  principj  nella  fi- 
losofia, e nelle  religioni  antiche  del- 
l'Oriente , d’onde  una  tale  dottrina 
fra  le  varie  Sette  de’  Gnostici  s’  era 
diffusa.  Vennero  intorno  ad  Arimane 
ideate  tante  opinioni  diverse,  quante 
gradazioni  è lecito  il  fantasticare,  fra 
la  natura  di  un  dio  rivale  dell’altro, 
e quella  di  un  demonio  subordinato; 
fra  l’ indole  di  un  ente  vinto  dalla 
passione,  o dalla  fragilità,  c quella 
ai  un  ente  per  propria  essenza  mal- 
vagio; ma  a malgrado  d’ogni  umano 
sforzo,  la  bontà  e la  potenza  di  Or- 
muzd,  trovavansi  alla  contraria  estre- 
mità della  linea,  c quanto  arvieina- 
vasi  all'uno  de’  due  enti,  dovea  sco- 
starsi dall’altro  nelle  proporzioni  me- 
desime (3). 

» ottennero  credilo  ».  ( Nota  di  N.  IV.). 

(i)  Pietro  il  Sieitinno  ( p.  736)  ha  ad- 
ditati ma  con  molla  parzialità  e pacatone 
i »ri  errori  capitali  ari  Paoliziani. 

(■)  Primum  illorum  andina  est , duo 
reni m esse  principia  ; Deum  malum  et 
D-um  bonum , aliumqu e hujus  muniti  con- 
ditorrm  et  prineipemt  et  alitali  futuri  avi. 
(Pietro  it  Siciliano,  p -S6J. 

(3)  Dur  dotti  critici  il  Iieattaohra  ( Hi  ti . 
erit  rite  du  Manicheismo,  1.  I,  IV,  V,  VI), 
e il  Moahrim  ( Institut.  histor ■ errici,  et 
Dj  rebus  chrittiant  ante  Constanti num , 
sue.  I,  II,  Ut),  10 u osi  atudiati  di  rirono- 
aeerc  e dialinguere  gli  noi  dagli  altri  i 
•tirerai  siatemi  de’Guoatici  intorni)  ai  duo 
Principj. 
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Le  fatiche  apposlolicho  (*)  di  Co- 
stantino Silvano  gli  moltiplicarono  ben 
tosto  i discepoli  , segreto  compenso 
alla  sua  spirituale  ambizione.  Sotto 
lo  stendardo  di  lui  si  raccolsero  gli 
avanzi  delle  Sette  gnostiche,  e prin- 
cipalmente i Manichei  delPArmcnia. 
Converti,  o sedusse  co’ suoi  argomenti 
molti  Cattolici , e predicò  con  buon 
successo  nelle  contrade  del  Ponto  (i) 
e della  Cappadocia,  da  lungo  tempo 
imbevutesi  della  religione  di  Zoroa- 
stro.  1 dottori  Paoliziani  , paghi  di 
un  soprannome  tratto  dalle  Scritture, 
c del  titolo  modesto  di  compagni  di 
pellegrinaggio,  distinti  per  austerità 
di  costumi,  per  zelo  o sapere,  ed  an- 
che per  la  fama  che  godevano  di  a- 
vcre  ricevuti  i doni  dello  Spirito  San- 
to , ma  incapaci  di  desiderare  e di 
ottenere  le  ricchezze  e gli  onori  dei 
prelati  ortodossi,  ne  censuravano  a- 
maramente  le  anticristiane  vanità  , 
riprovando  persino  la  denominazione 
di  anziani,  o di  sacerdoti,  come  isti- 
tuzione della  Sinagoga.  La  nuova  Sel- 

(•)  * Apposolo  vuoi  diro  inviato  in  ge- 
9 oprale  ; cioè  è vero  ■,  ma  questo  voea- 
9 Loto  , per  quanto  sembra  , è da  usarsi 
» soltanto  parlando  di  quelli,  che  furono 
s inviati  da  Gesti  Cristo  a spargere  la  sua 
9 religione  : euntes,  docete  eie.,  e non  di 
9 Silvano  che  andava  diffondendo  le  suo 
9 opinioni  contrarie  a quelle  determinato 
9 dai  Concilj  generali  ». 

( Notti  di  N.  N.  ) 

(i)  1 Medi  e i Persiani  possedettero  più 
di  tre  secoli  e messo  le  province  poste  fra 
1' Eufrate  a l'Halis  (Erodoto  1.  I,  e.  ioS), 
e i He  di  Ponto  pcrtenrano  alla  reale  casa 
degli  Achemenidi  (Sallustio,  frammento 
1.  Ili  , con  supplìuiento  e note  del  presi- 
dente di  Brosse  ). 

(a)  Gli  è veruiniile  che  Pompeo  fondasse 
questa  città  dopo  la  conquista  del  Ponto. 
Trovasi  la  medesima  in  riva  al  Lieo  . al 
di  sopra  di  Neo-Cesarea  : i Turchi  la  chia- 
mano Culei-iiisar,  ovvero  Scionac  ; assai 
popolata,  e posta  in  un  paese  ben  difeso 
dalla  natura  (D'Anville,  Geoyrapfiie  on- 
cienne,  t.  Il,  p.  54  ; Tnurnefort,  Vogage 
du  Levai. t,  t-  111,  lettera  ai,  p.  sg3  ) 
|^(3)  11  tempio  di  Bellona  a Cotnaua,  nel 

(n)  Non  r da  dirai  che  la  vita  di  S- 
Gregorio  Taumaturgo  sia  un  romanzo  , 
perche  fu  «enfio,  e pubblicata  un  secolo 


ta  si  dilatò  grandemente)  nelle  pro- 
vince dell’  Asia  Minore  , situate  al 
levante  dell’  Eufrate.  Sei  principali 
Congregazioni  della  medesima  rap- 

Kntavano  le  cliicse  alle  quali  S. 

indirilte  avea  lo  sue  epistole. 
Silvano  pose  la  sua  dimora  nei  din- 
torni di  Colonia  (2),  in  quella  parte 
del  Ponto  che  rendettero  parimente 
famosa  gli  altari  di  Bellona  (3)  c i 
miracoli  di  S.  Gregorio  (4)  (**)•  Qui 
venne  fuggendo  il  governo  tollerante 
degli  Arabi  e qui  , dopo  ventisette 
anni  di  predicazione  , perì  vittima 
della  persecuzione  do’  Romani.  Quei 
devoti  imperatori,  che  di  rado  avea- 
no  proscritte  le  vite  d’altri  eretici 
meno  odiosi  di  questi,  condannarono 
senza  misericordia  la  dottrina  , gli 
scritti  e le  persone  dei  Montanisti  e 
de’  Manichei.  Consegnati  alle  fiamme 
i lor  libri,  chiunque  osò  conservarne 
o professare  le  opinioni  che  vi  si  rac- 
chiudevano, a ignominiosa  morte  fu 
condannato  (5).  Simeone,  invialo  dal- 
l’ Imperatore  greco  a Colonia,  vi  si 

Ponto,  ricca  • postante  fondasione,  ove  il 
gran  Sacerdote  veniva  onorato,  come  se- 
conda persona  del  regno.  Di  tale  carica 
erano  stati  insigniti  diversi  proavi  materni 
di  Strabone,  che  con  particolare  eompia- 
ccnta  si  arresta  n descrivere  ( 1.  XII  , p. 
8og-83!>,  836,  8S7)  il  tempio,  il  culto  della 
Dea,  e la  festa  che  ad  onore  di  essa  fgni 
anno  si  celebrava;  ma  la  Bellona  del  Ptnto 
più  alla  Dea  dell'amore  che  a quella  della 
guerra  si  assomigliava. 

(A)  Grenorio,  vescovo  di  Neo-Cesarea  (A. 
D.  soprannomalo  Taumaturgo, 

ossia  facitore  di  maraviglie  Un  secolo  do- 
po, Gregorio  di  Nissa,  fratello  del  gran  S. 
Basilio,  pubblicò  la  storia  .0  veramente  il 
romaueo  della  vita  di  Gregorio  il  Tauma- 
turgo (a). 

(•*)  Non  bisognava  unire  insieme  il  tem- 
pio di  Bellona , ed  i miracoli  di  Grego- 
rio. ( Nola  di  N.  N.). 

(S)  Hoc  ca'ttrum  ad  sua  egregia  faci- 
fioro,  divini  atque  orthodoxi  imperatore S 
addideru'it  , ut  ATanicha’ns  Alontanosque 
capitali  punivi  sententicl  Juberent , e or  uni - 
que  libros  quocumque  in  loco  inventi  es- 
sent  JJammis  tradii  quod  si  quìa  uspiam 

dopo  da  un  altro  Santo  Gregorio  di  Nii - 
sa  ( Nota  di  N.  N - ). 
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mostrò  armato  del  poter  delle  leggi 
e della  forza  militare,  per  atterrare 
il  Pastore,  e ricondurre,  se  possibile 
era,  lo  smarrito  gregge  in  seno  della 
Chiesa.  Con  atto  di  raffinata  crudel- 
tà, dopo  aver  fatto  collocare  l'infe- 
lice Silvano  a catto  de'  suoi  schierati 
discepoli,  comandò  a questi  di  meri- 
tarsi il  perdono  , e di  dar  prove  di 
enlimento,  col  trucidare  il  loro  pa- 
re spirituale.  Non  sapendo  eglino 
risolversi  a tanta  empietà  cadcano  i 
sassi  dalle  lor  mani,  né  in  tutta  quella 
banda  vi  fu  che  un. solo  carnefice,  o 
secondo  il  dire  de’  fanatici,  un  nuovo 
David  che  rovesciò  il  gigante  della 
eresia.  Questo  apostata  nomavasi  Giu- 
sto, il  quale  ingannò  una  seconda  vol- 
ta, e tradì  i suoi  malaccorti  fratelli. 
L’inviato  dell'Imperatore  die  a dive- 
dere nella  propria  persona  una  nuova 
conformità  cogli  atti  di  S.  Paolo:  si- 
mile all’ Appostolo  abbracciò  la  dot- 
trina della  quale  chiarito  erasi  per- 
secutore, e,  rassegnate  dignità  c ric- 
chezze, acquistò  nella  setta  de’  Pao- 
liziani  la  gloria  di  un  missionario  c 
di  un  martire.  Gcneralmcnto  però,  i 
ridetti  Scttarj  non  correvano  in  trac- 
cia della  corona  del  martirio  (i):  ma 
durante  un  secolo  c mezzo  di  pati- 
menti , soffersero  con  rassegnazione 
tutto  quanto  lo  zelo  de’  lor  persecu- 
tori sejMc  immaginare  contr’essi;  nè 
gli  sforzi  della  costanza  pervennero 
ad  estirpare  i germi,  difficilissimi  en- 
trambi ad  essere  spenti,  i germi  del 
fanatismo,  e quelli  della  ragione.  E 

eosdem  or  rulla  ti*  deprchcndcreiury  hune 
eumdem  morti i poenac  addici ,eiusque  bo- 
na in  jfttcum  inferri.  ( Pietro  il  Siciliano 
p.  «jSg  ).  Che  di  piu  poteano  augurar»!  il 
bigottismo  e lo  spirito  di  perscutinne? 

(i)  Sembrerebbe  che  i Paoliziaui  si  fos- 
sero fatti  leciti  alcuoi  equivoci  o alcune 
restriiioni  montali,  siatnnlo  che  i Cattolici 
trovassero  fi. talmente  con  quali  interroga. 
■ ioni  poteano  ridurli  all*  alternativa  della 
apostasia,  o del  martino  (Pietro  il  Sicil. 
p.  760). 

(a)  Pietro  il  Siciliano  ( p.  579-767  ) rac- 
conta questa  pcrsecusiono  con  gioia  e in 
tuono  di  scherno  Justus  juita  pergola  il—* 
Siili  con  c noa  era  Tito,  ma  Celo,  (convica 


predicanti,  e congregazioni,  uscirono 
per  più  riprese  dal  sangue  , e dalle 
ceneri  delle  prime  vittime.  Pure  in 
mezzo  alle  ostilità  esterne  cui  sog- 
giacevano i Paoliziaoi,  trovarono  il 
tempo  per  abbandonarsi  a querele  do- 
mestiche. Predicarono,  disputarono, 
soffersero;  e sin  gli  storici  del  Cat- 
tolicismo  son  costretti  a far  testimo- 
nianza sulle  virtù,  certamente  appa- 
renti, che  in  un  intervallo  di  trenta- 
tre  anni  Sergio  diè  a divedere  (a), 
lin  pretesto  di  religione  spronò  la  cru- 
deltà ingenita  di  Giustiniano,  trattosi 
nella  vana  speranza  di  estinguere  con 
una  sola  persecuzione  il  nome  c la 
memoria  dei  Paoliziani.  La  semplicità 
della  Fede  che  professavano  i prin- 
cipi Iconoclasti,  e la  loro  avversione 
alle  superstizioni  popolari,  avrebbero 
potuto  per  vero  dire  renderli  più  in- 
dulgenti sugli  errori  di  alcune  dot- 
trine: ma  divennli  bersaglio  alle  ca- 
lunnie dei  Monaci  (*)  si  fecero  i ti- 
ranni dei  Manichei,  per  tema  di  ve- 
nire accusati  lor  complici.  È questa 
la  taccia  da  cui  fu  invilita  la  cle- 
menza di  Niceforo  nel  mitigare  a fa- 
vor dei  sudditi  eretici  il  rigore  dello 
leggi  penali  ; nè  l’ indole  conosciuta 
di  questo  principe  , permette  attri- 
buirgli un  motivo  più  generoso.  Ar- 
dentissimi nel  perseguire  i Paolizia- 
ni  mostraronsi  c il  debole  Michela 
I,  e il  severo  L^one  1’  armeno  ; ma 
si  meritò  palma  di  divozion  sangui- 
naria l’imperalrice  Teodora  , quella 
medesima  che  restituì  alto  Chiese  di 

<lire  che  1*  prnnunii»  di  questi  due  voci" 
boli  fosse  all’incirea  la  stossa  ),  una  grande 
balona  che  sommergeva  i marinai  caduti 
nell*  errore  di  crederla  un'  isola  ( V . Ce* 
dreno  p.  434-435). 

(*)  Se  gl'  Imperatori  Greci  iconoclasti 
fouero  itati  indulgenti  verso  i Paoli ziani9 
ticeome  quegli  avevano  alcuni  errori  co* 
munì  co'  Manichei , i Monaci  già  padroni 
degli  animi  de'  sudditi  , gli  avrebbero  al 
solilo  accusali  di  manicheismo  ; colale  ere* 
eusa  avrebbe  prodotto  il  tristo  effetto  di 
Sollevazioni,  e di  nuovi  mali , che  i saggi 
e forti  governi  d'oqgidi  sanno  allontanare 
da'  loro  Stati  contenendo  il  Clero  nei  do • 
veri  di  sudditanza  (Nota  di  IS . N . ) • j 
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Oriente  le  Immagini.  I suoi  messi 
trascorrano  furibondi  le  città  c le 
montagne  dell’Asia  Minore,  e al  dir 
persin  di  coloro  clic  adularono  que- 
sta femmina,  durante  un  brevissimo 
regno,  centomila  Paoliziani,  periro- 
no, quali  sotto  la  mannaia  del  car- 
nefice, quali  strozzali,  quali  arsi  vi- 
vi. Forse  i delitti  c i pregi  di  que- 
sta Sovrana  , vennero  esagerati  del 
pari;  c se  il  calcolo  fosse  esatto,  vi 
sarebbe  luogo  a presumere  che  mol- 
ti, unicamente  Iconoclasti,  segnalati 
con  più  odioso  nome,  fossero  stati  av- 
volti nel  crudele  bando,  o che  altri 
dei  medesimi  , scacciati  dalla  Chie- 
sa , avessero  contro  lor  voglia  cer- 
cato un  asilo  nel  seno  dell’eresia. 

I Scttarj  di  una  Religione  perse- 
guitata da  lungo  tempo,  se  giungono 
a ribellarsi,  sono  i piu  tremendi , c 
i più  pericolosi  di  tutti  i ribelli.  A- 
nitnali  da  una  causa  che  riguardano 
come  sacra  , non  danno  lungo  nè  a 
timor  né  a rimorso:  il  sentimento  di 
una  creduta  giustizia,  indurisce  i lor 
cuori  sin  contro  i moti  dell'umanità; 
pronti  a vendicare  sui  figli  de’  loro 
tiranni  le  ingiurie  che  i loro  padri 
soffersero.  Tali  abbialo  veduti  gli  Rus- 
siti della  Boemia,  c i Calvinisti  della 
Francia  , e tali  furono  nel  nono  se- 
colo i Paoliziani  dell’Armenia,  e delle 
vicine  province  (1).  L’uccisione  di  un 
Governatore  e d’un  vescovo  , iti  fra 
quelle  genti  con  ordine  di  convertire 
o sterminare  i ribelli,  fu  il  primo  se- 
gno della  sommossa,  c i più  interni 
gioghi  del  monte  Argeo  alla  libertà 
c all’odio  de'  ribellanti  offersero  asi- 
lo. Incendio  più  vasto  e fatale  acce- 
sero la  persecuzione  di  Teodora,  c la 
didatta  di  Carhens  , valoroso  l’aoli- 
ziano  clic  comandava  lo  guardie  del 
onerai  d’Oricntc.  Il  padre  di  questo 
arbcas  era  stalo  impalato  per  ordine 


degl'inquisitori  cattolici:  onde  la  re- 
ligione, o almen  la  natura,  sembra- 
vano autorizzarlo  a fuggir  lunge  dai 
suoi  persecutori,  e a voler  farne  ven- 
detta. Per  non  dissimili  motivi,  cin- 
ucmila  confratelli  di  Carbcas  bran- 
irono  l’armi  abbiurando  ogni  spezie 
di  sommessione  verso  Roma,  ebe  chia- 
mavano l’anticristiana;  un  emiro  Sa- 
racino condusse  lo  stesso  Carbcas  di- 
nanzi al  Califfo  , e il  Commcndator 
de’  credenli  stese  lo  scettro  proteg- 
gitore  all'implacabile  nemico  de’  Gre- 
ci; il  quale  o costrusse,  o adori  i Ileo 
nelle  montagne  situate  fra  Sivas  o 
Trcbisonda,  la  città  di  Tcfrica  (a), 
abitata  anche  oggi  giorno  da  un  po- 
polo feroce  e sfrenato  ; e le  colline 
di  quo’  dintorni  , coperte  Tidersi  di 
fuggiaschi  Paoliziani , che  in  allora 
si  credettero  lecito  il  conciliare  l’uso 
delle  armi  coi  precetti  dell’Evangelo. 
Disastrata  l’Asia  per  ben  treni’  anni 
dai  flagelli  dolio  guerre  esterna  ed 
interna , i discepoli  di  S.  Paolo  , si 
unirono  nelle  loro  correrie  a quelli 
di  Maometto;  onde  tanti  pacifici  Cri- 
stiani, tanti  vecchi  padri  die  insieme 
alle  giovinette  loro  figlie  a crudele 
cattività  tratti  si  videro  , dovettero 
darne  fatale  merito  alla  intolleranza 
de’  lor  sovrani.  Cresciuti  a dismisura 
c i mali,  c la  vergogna  de’  Cristiani 
greci,  il  figlio  di  Teodora,  il  disso- 
luto Michele  si  trovò  alla  necessità 
di  marciare  in  persona  contra  i Pao- 
liziani , o sconfitta  sotto  le  mura  di 
Samosato,  accadde  il  vedere  l’Irapc- 
rator  de’  Romani  fuggitivo  dinanzi  a 
quegli  eretici  clic  la  madre  di  esso 
al  fuoco  nvea  condannati.  Comunque 
i Snracini  combattessero  coi  Paolizia- 
ni, l’onore  della  vittoria  fu  aggiudi- 
cato a Carbcas,  nelle  cui  mani  cad- 
dero parecchi  generali  nemici,  e più 
di  cento  tribuni;  parte  de’  quali  fece 


(1)  Pietro  il  Siciliano’’!  p.  7'‘3-l;G4),  il 
Continuatore  di  Teofane  ( t.  IV,  c.  4,  p> 
>o3,  10Ì),  Cedrano  (p.  54i,  5ia,  545)  e 
Stonare  ( t.  II , I.  XVI;  p.  »5G)  narrano 
In  rilmllinne  e le  imprese  di  Carbeaaodei 
anni  Paolmani. 

(a)  Olter  ( Vuyajet  en  Turquie  » I en 


Perii»  t.  Il  ) giusta  ogni  apparenta  fu  il 
aolo  fra  i Franchi,  innoltrnlosi  fin  net  ter- 
ritorio de’  Barbari  independrnti,  e in  Te- 
fricn,  oggidì  Ditrigni:  ed  ebbe  la  ventura 
di  fuggire  dalle  lor  mani  accompagnandoli 
ad  un  u Baiale  turco. 
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liberi  per  a rari  zia,  e un'altra  parte, 
secondando  il  suo  fanatismo  , a cru- 
deli tormenti  dannò.  A Crisocario  , 
successore  di  Carbcas,  il  valore  c l’am- 
bizione un  più  vasto  campo  di  rapine 
c di  vendette  dischiusero  (1).  Non 
mai  disgiunto  dai  suoi  fedeli  confe- 
derati i Musulmani,  penetrò  nel  cen- 
tro dell’Asia,  e rotte  in  più  occasioni 
le  truppe  poste  alle  frontiere  , c le 

Sua  ni  io  di  palagio,  risposo  ai  bandi 
i persecuzione  promulgati  contro  di 
lui,  saccheggiando  Nicca  c Niconic- 
dia,  Ancira  ed  Efeso;  né  l' invocato 
Appostolo  S.  Giovanni  impedi  che  la 
città  c il  sepolcro  del  Signore  (*)  non 
fossero  profanati.  Convertila  ad  uso 
di  scuderia  la  Cattedrale  di  Efeso  , 
i Paoliziani  fecero  a prova  coi  Sara- 
ceni pel  mostrare  avversione  e dileg- 
gio alle  Immagini  , e allo  reliquie. 
Non  duole  il  vedere  la  ribellione  trion- 
fante sul  dispotismo  (**)  che  disdegnò 
le  querele  di  un  popolo  oppresso.  Ba- 
silio il  Macedone  fu  costretto  ad  im- 
plorare la  pace  , ad  offrire  riscatto 

Sei  prigionieri  , ad  usare  i termini 
ella  niodcrazioue,  e della  carità,  nel 
pregar  Crisocario  a risparmiare  i Cri- 
stiani suoi  confratelli,  c contentarsi 
di  un  sontuoso  donativo  in  oro,  ar- 
gento, c drappi  di  seta.  < So  l’Impe- 
ratore brama  la  pace,  rispose  questo 
audace  fanatico,  rinunzii  all’Oriente, 
e sia  pago  di  regnare  in  pace  sull’Oc- 
cidente: so  a ciò  non  si  presta,  verrà 
balzato  dal  trono  per  la  mano  de’servi 
di  Dio  ».  Contro  sua  voglia,  Basilio 

(i)  Concaio  net  testerò  la  storia  di  Cri- 
socario ( Chron.  p.  Gj-’jo,  catta,  di  Veno- 
si» ),  ne  Ita  dato  a divedere  qual  foste  al- 
lora la  dcboleue  dell' Impero.  Costantino 
Porfirogeneta  ( in  vii  li  ani.  , e-  37*43  , 
|>.  16G  a 71  ) parta  pompoanmente  della  glo- 
ria dell  avo  suo.  Cetlreno  ( p.  370*073} 
mostra  come  fosse  privo  dette  passioni,  ma 
anche  delle  coguiaioni  dei  precedenti. 

(*)  L'Autare  morirà  qui  la  tua  non  cu- 
ru'tM  delle  ritpottc  che  tanno  dare  i teo- 
logi alle  prnpotinioni  tintili  a questa  non 
ha  potuto  impedire  ec.  ; lo  ricorderemo 
noi  al  lettore.  J tanti  hanno  fatto,  e put- 
tono  faro  mtravigliote  cote,  e miracoli; 
ma  ticcome  etti  gli  intercedono  ila  Dio, 
e 1 tccomc  vengono  Jatti,  o non  falli,  tt- 


sospese  ogni  negoziazione  , c accet- 
tala la  disfida  , condusse  1’  esercito 
nelle  torre  de’  Paoliziani  mettendolo 
a fuoco  c sangue.  E per  vero  dire, 
finché  si  stette  nelle  pianure,  questi 
eretici  soggiacquero  ai  medesimi  mali 
che  aveano  fatto  sofTrirc  ai  sudditi 
dell'Impero:  ma  quaudo  l’Imperatore 
non  potè  più  dubitare  della  forza  di 
Tefrica,  della  moltitudine  di  que’ Bar- 
bari, d’armi  e d’ogni  genere  di  mu- 
nizioni fornitissimi,  rinunziò  con  do- 
lore ad  una  parte  d’ Impero,  che  non 
poteva  più  sostenere.  Di  ritorno  a 
Costantinopoli  , col  fondar  chiese  e 
conventi,  cercò  assicurarsi  la  prote- 
zione di  S.  Michele  Arcangelo,  c del 
Profeta  Elia;  nò  passava  giorno  clic 
ci  non  pregasse  ii  cielo  di  vivere  as- 
sai lungamente  per  trafigga  e con  tre 
ft  ecciti  il  capo  d’  un  empio  nemico. 
Fu  esaudito  anche  al  di  là  della  c- 
spcttazione'  perchè  dopo  una  corre- 
ria, incominciata  per  vero  con  felici 
auspizj,  Crisocario  venne  sorpreso  ed 
ucciso  nella  sua  tenda,  e il  capo  di 
lui  fu  portato  iu  trionfo  a’  piedi  del 
trono.  Ricevuto  appena  un  si  gradito 
donativo,  Basilio  chiese  il  suo  arco, 
e contro  quolla  testa  vibrò  tre  frec- 
ce, in  mezzo  agli  applausi  de’ corti- 
giani , che  la  costui  vittoria  esalta- 
vano. Con  Crisocario  si  dileguò  c peri 
la  gloria  dei  Paoliziani.  Onde  nella 
seconda  spedizione  che  Basilio  mosso 
contra  cotesti  eretici,  abbandonarono 
l’insuperabilo  loro  Fortezza  di  Tefri- 
ca (a)  ; alcuni  di  essi  implorando  ii 

condo  che  li  meritiamo  , o no,  coti  può 
avvenir*  , ticcome  moli  ottime  volle  avoe  *- 
tu r , che  non  fieno  falli  m veicoli  anche 
aliar  quando  sembra  ragionevole , ed  op- 
portuno di  vederne  operati  : dei  nostri 
meriti  poi,  o delle  nottre  colpè,  noi  pos- 
siamo i t»er  giudici , e ne  visus  che  quan- 
tunque ti  abbia  una  buona  cauta , ticcome 
era  quella  contro  i Pn  lìz>ani,  non  si  ot- 
tengano miracoli  a punizione  delle  colpe 
nostre,  o dsyli  atti  nostri . (Nota  di  N.  N.)* 

(••)  Ricordiamo  al  lettore  che  la  ribel- 
lione e tempre  un  atto  che  merita  puni- 
zione, e non  trionfo  (Nota  di  N.  N ). 

(*)  Venne  meno  insieme  la  JloricL-  For- 
teszta  di  Trfrica.  Come  è elefante  la  lingua 
greca  fra  lo  labbra  ancor  di  un  Cedrano! 
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perdono  del  vincitore,  nitri  rifuggen- 
dosi «gli  estremi  confini  dell'Oriente. 
La  ridetta  città  non  fu  d’ allora  in 
poi  clic  un  mucchio  di  rovine  ; ma 
lo  spirito  d’indeecndenza  si  resse  per 

Fi u d'un  secolo  fra  quelle  montagne. 

Settarj  difesero  la  loro  religione  e 
la  lor  libertà,  spesse  volte  invasero 
le  romane  frontiere,  e si  mantennero 
in  lega  co’  nemici  dell'Impero,  c dcl- 
J'Kvangelo. 

Costantino,  che  i partigiani  delle 
Immagini  soprannotnaron  Copronimo, 
condusse,  verso  la  metà  dell’ottavo 
secolo,  le  sue  soldatesche  in  Arme- 
nia , c nella  città  di  Molitene  c di 
Tcodosiopoli  trovò  molta  mano  di  Pao- 
liziani, seguaci  di  una  dottrina  poco 
diversa  da  quella  eh’  ci  professava. 
Laonde  rimane  indeciso,  se  per  pu- 
nirli, o per  conceder  loro  un  distin- 
tivo d'imperiale  favore,  li  trasportasse 
dalle  rii  e dclt’Eufrate  a Costantino- 
poli e nella  Tracia,  migrazione  che 
introdusse  c diffuse  la  dottrina  dei 
Paoliziani  in  Europa  (i).  Se  quelli 
fra  essi  clic  si  stanziarono  nella  Me- 
tropoli non  tardarono  a confondersi 
c mansuefarsi  col  rimanente  degli  abi- 
tanti, gli  altri  si  radicarono  co’  loro 
dogmi  sui  torrilorj  della  nuova  lor 
migrazione.  I Paoliziani  della  Tracia, 
fattisi  forti  contro  le  tempeste  della 
persecuzione,  apersero  segreta  corri- 
spondenza coi  lor  fratelli  di  Armenia, 
c largheggiarono  di  soccorsi  agli  ap- 
postoli della  Setta,  i quali  si  condus- 
sero, c non  indarno,  a tentar  la  fede 
de’  Bulgari,  ancora  mal  salda  (a).  Li 
crebbe  di  forza  e di  numero  una  pode- 
i osa  colonia  che  Giovanni  Zimiscè  (3), 
nel  decimo  secolo,  dai  colli  Calibj  alle 
valli  del  monte  Emo  fc’  trasmigrare; 
poiché  il  clero  d'Oriente  che  vedeva 


(»)  Copronimo  Impiantò  > tuoi  con  citta- 
din i critici*  e parimente,  ti  tlilctò  Ter*  sia 
dei  Paoliziani,  dice  Crdreuo  (p  463  ) che 
ha  copiali  gli  Annali  di  Teofane. 

(a)  Pietro  il  Siciliano  , dimoralo  nove 
tursi  a Tefrica  (A.  P.  870)  per  negotinre 
il  riscatto  de*  prigionieri  ( p.  764.),  fu  i- 
•1  tulio  di  questa  divisala  missione  ; e ad 


vani  i suoi  voti  per  mia  compiuta  di- 
struzione de’  Manichei,  supplicava  al- 
meno che  costoro  venissero  allonta- 
nali. Il  valoroso  Zimiscè  tenendo  In 
pregio  questa  popolazione,  le  cui  ar- 
mi arra  già  sperimentate,  compreso 
che  non  potea,  senza  proprio  danno, 
lasciarla  confinante  coi  Saracini  alla 
medesima  collegati,  ma  che  col  farla 
cambiare  in  tale  guisa  di  patria  , o 

fi i sarebbe  stata  utile  contro  i Bar- 
ar! della  Scizia,  o questi  Barbari  fi- 
nalmente l’avrebbero  annichilata.  Ei 
procurò  nullamcno  di  temperare  l’a- 
sprezza  d*  un  esiglio  in  terra  lonta- 
na , concedendole  tolleranza  di  reli- 
giose opinioni.  Le  ridette  genti  te- 
nendo Filippopoli , la  chiave  della 
Tracia  , ridussero  in  lor  soggezione 
i Cattolici  di  quel  paese  , e coi  mi- 
grati Giacchiti  serbaronsiin  lega.  Oc- 
cupata inoltre  una  linea  di  villaggi 
c castella  nella  Macedonia  c ncll’E- 
piro,  trassero  nella  lor  comunione,  c 
sotto  le  lor  bandiere  arrotarono  una 
mano  di  Bulgari  ragguardevole.  Fin 
tanto  elio  le  tenne  in  dovere  la  for- 
za , e vennero  non  pertanto  trattate 
con  moderazione,  le  loro  soldatesche 
negli  eserciti  dell’Impero  si  segnala- 
rono: onde  i pusillanimi  Greci  par- 
larono con  maraviglia,  e quasi  in  tuon 
di  rimprovero  del  coraggio  di  questi 
cani', sempre  ardentissimi  per  la  guer- 
ra, e avidi  d’umano  sangue.  Tal  co- 
raggio medesimo  li  remica  talvolta 
ostinati  c arroganti,  facili  a lasciarsi 
condurre  dal  capriccio,  o dal  risen- 
timento, intanto,  che  i loro  privilegi 
venivano  di  frequente  infranti  dalle 
pietose  slealtà  del  clero  e dell’impe- 
riale Governo.  Fervendo  la  guerra 
eoi  Normanni,  duemila  e cinquecento 
di  questi  Manichei  , abbandonate  le 


impedire  il  trioufo  dell*  eresia  , inviò  In 
sua  Hiatoria  mnnichaorum  al  nuovo  ar» 
civcsrovo  dei  Bulgari  ( p 

(3)  Zot.ara  (t.  U.  1.  XVII,  r*g-  109Ì  e 
Anna  Comnenn  {Aleaciad.,  1.  XIV,  p 45o, 
rr  ) pr-ilnuo  dilla  colonia  di  Paolisiaui  e 
Giandùii  , rl»e  Zimisrò  , nell*  «oro  gtjo  , 
dall  A mi  tuia  trapiantò  nella  Tracia. 
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bandiere  di  Alessio  Comneno  (i),  cer- 
carono di  bel  nuovo  l’antica  patria. 
Altamente  sdegnatone  l'Imperatore  , 
dissimulò  finché  gli  venisse  il  destro 
della  vendetta,  poi  chiamali  ad  ami- 
chevole parlamento  i Capi  di  questa 
popolazione  , né  sceverando  i colpe- 
voli dagli  innocenti  , la  punì  tutta 
uanta  con  prigionie  , confiscazionc 
i beni  e battesimo.  Questo  principe, 
chiamalodalla  devota  sua  figlia  il  tre- 
dicesimo Appostolo,  concepì  durante 
un  intervallo  di  pace  il  pio  divisa- 
mente di  riconciliare  i Manichei  colla 
Chiesa  e collo  Stato,  e posti  i campi 
del  vernoaFilippopoli,  trascorse  gior- 
nate, c notti  intere  in  teologiche  con- 
troversie. Per  dar  forza  alle  sue  ra- 
gioni, e vincere  l’ostinatezza  dc’Sct- 
tarj,  compartì  onori  e ricompense  ai 
più  chiari  fra  suoi  proseliti,  e quanto 
ai  convertiti  di  minore  importanza 
assegnò  ad  essi  una  nuova  città  che 
circondò  di  giardini,  e alla  quale  im- 
pose il  proprio  nome  ornandola  di  pri- 
vilegi; c con  questa  leggiadria  li  pri- 
vò della  rilevante  Fortezza  di  Filip- 
popoli.  I recalcitranti  poi  vennero  con- 
finati nelle  carceri,  o banditi,  c se 
non  perderono  la  vita  , il  dovettero 
alla  scaltrezza  anziché  alla  clemenza 
d’un  Imperatore  che  avea  fatto  arder 
vivo,  rimpettoal  tempio  di  S.  Sofia, 
un  misero  eretico,  le  cui  parti  nes- 
suno assumeva  (a). Ma  non  andò  guari 
clic  l'orgogliosa  speranza  di  sradicare 
le  opinioni  pregiudicate  di  un  popo- 
lo, fu  mandata  a vuoto  dall’ invinci- 
bile fanatismo  de'  Paoliziani,  stanchi 
ben  presto  di  fingere,  c all’obbedire 

(t)  Anna  ConinwA  racconta  nell’Alea* 
.‘inde  ( 1.  V,  p.  Si  ; !.  TI,  p.  i5*-i55;  L 
XIV,  p.  45o-V5*f,  colle  onert»!  del  Du- 
rante) U condotta  appostoli™  tenutali  dal 
padre  tuo  rispetto  ai  Manichei  » da  essa 
chiamati  ahboininevoli  eretici,  che  ella  a* 
vera  in  animo  di  confutare. 

(a)  Fra  Basilio,  capo  de  Bogomili,  Setta 
di  gnostici  che  bea  tosto  disparte  (Anna 
Comnena,  Alettiade , 1.  XV,  p.  436*49 i; 
Moshriin,  ecclrg p.  4*0  ). 

(I)  Watt.  Pari.,  Jlitt-  major.  p.  *67.  Il 
Ducange  riporta  questo  passo  dello  Storico 
inglese  io  uua  eccellente  nota  ad  una  pa* 
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restii.  Poco  dopo  la  partenza  c la  mor- 
te di  Alessio, abbracciarono  nuovamen- 
te lo  antiche  leggi  civili,  e religiose. 
Nell'incominciarc  del  secolo  decimo- 
terzo  , il  loro  papa  e primate  occu- 
pava le  frontiere  della  Bulgaria,  della 
Croazia  e della  Dalmazia,  governan- 
do per  via  di  vicarj  le  Congregazioni 
che  la  Setta  avea  istituite  nella  Fran- 
cia, e nella  Italia  (3).  D’indi  in  poi 
non  sarebbe  difficile,  a chi  vi  ponesse 
attento  studio,  il  seguire  fino  ai  di 
nostri  la  catena  non  interrotta  delle 
loro  tradizioni.  Verso  il  finire  dell’ul- 
timo secolo , questa  Setta  o Colonia 
abitava  tuttavia  le  valli  dell’  Emo  , 
vivendo  quivi  nella  ignoranza  c nella 
povertà , e più  spesso  per  parte  del 
Clero  greco  che  dal  governo  turco 
soffrendo  triWazione.  I Paoliziani 
dei  giorni  nostri  hanno  perduta  ogni 
ricordanza  dell’antica  origine  e men- 
tre hanno  introdotta  nel  loro  culto 
l'adulazione  della  Croce,  trovasi  que- 
sto contaminato  da  diversi  sacrifizj 
di  sangue,  l'uso  de’  quali  fu  portato 
ai  medesimi  da  alcuni  prigionieri  ve- 
nuti dai  deserti  della  Tartaria  (4). 

In  Occidente  le  voci  dei  primi 
predicatori  manichei  , oltre  all’  es- 
sere mal  ascoltate  dai  popoli  , ven- 
nero soffocate  dai  principi.  Il  favore 
c i buoni  successi  che  i Paoliziani  ot- 
tennero nclt'undecimo,  c nel  duodi- 
ecsimo  secolo,  vogliono  soltanto  es- 
sere attribuiti  ai  motivi  di  scontento 
segreto,  ina  non  men  vigoroso,  ondo 
anche  diversi  fra  i migliori  Cristiani 
seni ironsi  accesi  contro  la  Chiesa  di 
Iloma.  Tirannica  erano  (*)  l’avari- 

gin.  «lei  ViUch.rrlouin  (n  ao8).  che  tro»ò 
a Filipp  poli  i Paoliziani  strettisi  in  lega 
coi  Bulgari. 

(4)  *r-  Marcigli,  Stato  militare  dell' im- 
pero Ottomano , p.  ai. 

(•)  t Bisogna  convenire  che  la  Corte  di 
Bontà  ne' tempi  andati  ai  mostrò  avara; 
ma  l'aggettivo  tirannica  è eccessivo;  quanto 
poi  al  dispotismo,  i Papi  usavano  dell'au» 
forili  del  loro  primato  e per  determinarlo 
molto  si  questionò  ; e se  alcuni  ne  abusa- 
rooo,  o no  oltrepassarono  i limiti,  fu  cosa 
cattiva.  Del  resto  , noi  ora  non  vogliamo 
entrare,  perche  ue  verrebbe  una  lunga  di»- 
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zia,  odioso  il  dispotismo;  mcn  forse 
invilita  dei  Greci  da  un  superstizioso 
culto  attribuito  ai  Santi  c alle  Im- 
magini, più  rapide  c scandalose  che 


non  fra  questi  scorgeansi  le  innova- 
zioni da  essa  in  Irodolto.  Posta  in  dogma 
la  transustanziazione  (*),  la  creden- 
za nc  divenne  una  rigorosissima  leg- 


sert*  zinne,  nello  controversie  mone,  e «o- 
alcnute  ue  famosi  Concilj  generali  di  Co- 
starne e di  Bnstlcn.  intorno  1' autorità  del 
Papa  , e dai  Concilj  , nell'  occaiione  del 
croccolo  , o della  deposizione  del  famoso 
Papa  Giovanni  XXIII,  che  fece  la  guerra 
non  meno  al  Concilio  di  Coitane»,  che  ai 
due  Papi  contemporanei  Gregorio  XII  , e 
Benedetto  XIII.  V.  Fleury,  c Lcnfant.  a. 

j Nota  Hi  N.  N.  ) 

(•)  c Gesù  Cristo,  siccome  è scritto  nello 
Evangelo  , disse  nella  Con n , tenendo  del 
pane  in  ranno,  questo  è il  mio  corpo ; ma 
non  disse  : questo  pane  è la  figura  del 
mie  corpo,  perciò  il  leuso  figurato  , nsaia 
metaforico  delle  parole  questo  è il  mio 
corpo  ec.  , è da  rigettarsi  , e devoti  rite- 
nere il  loro  senso  naturale,  e letterale.  Il 
Testamento  Nuovo  , in  tutti  i luoghi  nei 
qu»li  fa  menzione  di  questo  atto  di  Cristo 
nella  Cena,  parla  con  termini,  che  presi 
in  senso  naturale  e letterale  , esprimono, 
coerentemente  alle  parole  di  Cristo,  la  pre- 
senza renio  del  Corpo,  e del  sangue  di  lui, 
e perciò  la  omissione  del  pane  nel  corpo, 
c del  vino  nel  sangue  di  Cristo  , non  ci 
parla  mai  in  modo,  cho  il  pane,  ed  il  vino 
•ieno  figure,  o segni  soltanto  del  corpo,  e 
del  sangue  di  Ini,  siccome  sostennoro  indi 
neU'undecimo  secolo,  e dopo,  i moltissimi 
seguaci  di  Berengario  Arcidiacono  d'  An- 
gers,  e maestro  di  Teologia  in  Tours  sua 
patria,  e poscia  gli  Albigeai,  c finalmente 
i dottori  protestanti  Lutero,  Calvino,  Zuin- 
glio  ec.,  in  un  con  tutti  i popoli,  che  in- 
dussero eo'loro  ragionamenti  a colalo  er- 
rori. Dunque  le  credenza  del  cangiamento, 
ossia  della  trensustauziasione  ebbe  origino 
dalle  parole  di  Cristo  , o non  fu  uoa  in- 
novazione della  Chiesa  romana  , ossia  di 
Innoccnto  HI  nel  Concilio  generale  di  Ro- 
ma l'anno  cui  vuol  alludere  1*  Au- 

tore : riferiremo  poi  le  nuovo  espressioni 
definitile  d'innoceuzo,  e del  Concilio  in- 
torno 1'  Eucaristia  » . 

a Per  poter  pigliare  lo  parole  riferite 
nell*  Evangelo  questo  è il  mio  corpo  ve. 
in  senso  figurato,  e sostenere  , che  il  pa- 
no eucaristico  ( ossia  pane  di  rendimento 
di  grazie  pel  mistero  della  Redenzione) 
sia  sol  tante  la  figura  del  corpo,  e dui  stin- 
gile di  Cristo  , sarebbe  necessario  , o che 
Cristo  ci  avesso  fatti  avvertili  che  pren- 
deva in  senso  figuralo  , « metaforico  le 
espressioni  usato  ( senso  di  cui  spesso  si 
'serviva  per  far  intendere  piu  facilmente 
dagli  ascoltanti  le  sue  lezioui  di  morale), 
c non  uel  naturale,  c letterale,  e che  questo 


espressioni,  prese  in  questo  senso,  avessero 
significato  un'assurdità  si  palpabile,  e al 
grossolana,  che  V uomo  il  più  ignorante  , 
avesse  dovuto  accorgersi,  che  Gesù  Cristo 
non  potea  giammai  prenderle  nel  sanso  na- 
turale, e letterale  >• 

i I.  Gesù  Cristo  ben  lungi  dal  darci  que- 
sto avvertimento  , dispose  ansi  i suoi  se- 
guaci a prendere  le  dette  parole  in  senso 
naturale  e letterale,  dicendo  loro,  prima 
d' istituire  l'Eucnristia  colle  parole  stesse, 
che  la  sua  carne  era  ciboy  che  il  suo  sartm 
tjvs  era  bevanda  ; aveva  di  più  promesso 
loro  di  dare  ad  essi  questo  pane,  e gli  E- 
brei  udendolo  dir  ciò,  si  chiedevano  l'un 
l'altro,  come  potrebbe  dare  a mangiar  loro 
la  sua  carne  ; e Gesù  Cristo,  avendoli  u- 


diti, non  rispondendo  a questa  interroga- 
sione  , ripelò  , che  la  sua  carne  era  cibo 
veramente,  ed  il  suo  ssngue  bevanda  ve- 
ramente, e che  se  non  mangiassero  la  car- 
ne del  figlio  dell*  uomo,  e non  bet estero 
il  suo  sangue  , non  avrebbero  la  Vita  E- 
terna  *. 

s II.  Non  si  può  dire,  che  il  senso  na- 
turale, e letterale  delle  parole  questo  è il 
mio  corpo  ec .,  ondo  fu  instiluita  l'Euca- 
ristia, contenga  un'  assurdità  palpabile,  o 
una  contraddisione  aperta  , di  modo,  cho 
udendo  le  parole  stesse,  la  menta  Usci  il 
senso  letterale  , e s'  appigli  al  figurato  , 
perchè  in  tal  caso  i Cristiani  non  avreb- 
bero mai  creduto  alla  pretensa  reale  del 
corpo  e del  sanguo  di  Cristo  nel  pane  Eu- 
caristico; inoltre  sembra  che  non  si  avrebbe 
potuto  stabilire  giammai  questa  credente, 
questo  dogma,  o almeno  si  *«rcbke  udito 
fra  Cristiani,  ne*  primi  secoli,  dei  reclami 
contro  di  esso  , e di  più  ai  sarebbero  ap- 
pigliati al  senso  figurato.  Al  contrario  , 
quando  Berengario  combattè  questa  cre- 
denza, questo  dogma  della  presenza  realo, 
i Cristiani  vi  credevano  , nè  pensavano  , 
che  l'Eucaristia  fo*se  U figura,  il  segno 
soltanto  del  corpo  di  Ctisto.  Non  si  trova 
che  alcun  scrittore  ecclesiastico,  che  alcun 
vescovo  si  sia  giammai  lamentato,  che  si 
introducesse  al  suo  tempo  un'idolatria  t on- 
daunabile,  perchè  si  adorasse  Gesù  Cristo, 
come  realmente  presente  , sotto  le  appa- 
renze dui  pane  o del  vino.  ( Perpetuile  de 
la  foi,  voi-  in  ìa,  pag.  ) ». 

a Rilevasi  dagli  scritti  de*  Padri  dei  pri- 
mi secoli,  di'  essi  prendevano  lo  parole  di 
Cristo  questo  è il  mio  corpo  ee.  nel  scuse* 
naturale,  e non  nel  figurato,  c che  quindi 
erodevano  alla  presenza  reale.  Nou  convie- 
ne in  ciò  appigliarsi  ad  un  picciolo  u omero 
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reti  latini,  avrebbe  potuto  dirsi  che 
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successori  degli  appostoli  a patto  di 


di  paesi  della  loro  opere  per  assicurarti 
delle  loro  opinioni,  bisogna  prendere  tutto 
il  contesto  de'  luoghi  dove  hanno  parlato 
di  ciò.  Dunque  se  talora  ti  leggerà,  che  i 
Padri  abbiano  dato  al  pane  Eucaristico  il 
nome  di  segno  , d*  Immagine  , di  figura, 
non  si  conchiuderà  , che  non  credessero 
alla  presenta  reale  ( N.  Alet.  t.  t,  1.  1)  ». 

» Per  le  parole  della  contacratione,  la 
•ottanta  del  pane,  e del  vino  è mutata  , 
secondo  i Padri,  nella  sostenta  del  corpo 
e del  sangue  di  Cristo  ; ma  questo  corpo, 

0 questo  sangue  non  si  vedono:  i sensi  non 
sentono  che  le  specie  del  pane  e del  vino, 
e perciò  esse,  dopo  la  consecratiooe,  sono 
ì segni  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  ecco  conio 
il  nane,  ed  il  vino  sono  i segni  del  corpo 
e del  sangue  di  Cristo  s . 

1 Pascasio  monaco,  e poi  abate  di  Cor- 
ina, diede  origine  all'errore  di  Berengario 
verso  la  fine  del  secolo  nono,  avendo  com- 
posto poco  prima  per  1*  istruzione  de'Sas- 
soni  (che  la  forsa  di  Carloinagno  costrinse 
It  farsi  Cristiani,  mettendone  a morte  molto 
migliaia,  che  non  vollero  rinunciare  alla 
lor  religione)  un  trattato  del  corpo  e del 
•angue  di  Cristo:  stabiliva  la  presenta  rea- 
le, e sosteneva  che  il  corpo,  che  noi  rico- 
viamo , e mangiamo  nel  pane  Eucarìstico 
è quello  stesso  nato  da  Maria  , e eh'  era 
stato  appeso  alla  croce,  e che  noi  beviamo 
quel  sangue  uscito  dal  Costato  di  Cristo. 
Sebbene  Pnscasio  seguisse  la  credenza  dei 
Cattolici,  non  v’era  il  costumo  di  dire  for- 
malmente queste  cose.  Questa  maniera  di 
esprimerti  ebbe  do'  contraddittori;  egli  la 
sostenne,  la  controversia  menò  rumore,  e 
durò  finché  Berengario  prese  ad  esaminare 

10  scritto  di  Pascasio  , ed  i libri  de'  suoi 
Oppositori  s. 

s Berengario,  vedendo  che  il  pano  ed 

11  vino  conservavano  dopo  la  consecrnsione 
le  proprietà  e lo  qualità  che  avovano  pri- 
ma, e che  davano  tanto  prima,  che  dopo 

1 medesimi  effetti,  affermò  che  il  pane,  ed 
il  vino  non  erano  il  corpo,  ed  il  sangue  di 
Cristo,  siccome  diceva  Pascasio.  Sostenne, 
ed  insegnò,  che  il  pane,  ed  il  vino  noa 
•i  cangiavano  ; ma  non  negò  la  presenta 
reale,  secondo  il  senso  naturale  e letterale 
delle  parole  di  Cristo;  sosteneva  che  il  pa- 
ne, ed  il  viuo  contenevano  il  corpo  cd  il 
•angue  di  lui,  perchè  il  Verbo  si  univa  al 
pane  ed  al  vino,  e che  per  tale  uoione  , 
il  pane,  ed  il  viao  divenivano  poi  il  corpo 
cd  il  sangue  di  Cristo,  senza  che  la  loro 
natura,  e la  loro  essenza  fisica  si  mutas- 
sero ». 

s Berengario  insegnò  queste  cose  nella 

•cuoia  di  Tour*,  e le  sostenne  in  una  let- 


tera, che,  letta  in  un  Concilio  di  Roma  fu 
condannata,  e l'Autore  scomunicato,  ed 
essendolo  stato  nuovamente,  timoroso  si 
ritrattò,  visse  ritirato,  e mori  intorno  l’an- 
no 1088  s. 

> Ma  l’errore  di  Berengario  fu  soste- 
nuto dal  gran  numero  de*  suoi  discepoli  9 
che  presero  il  nome  di  Bcrengariani.  Non 
istettero  attaccati  all*  errore  del  maestro, 
andavano  incanii  eon  arditi  ragionamenti: 
tutti  riconoscevano  col  maestro,  che  il  pa- 
ne ed  il  vino  non  si  cangiavano;  ma  molti 
non  potendo  concepire,  che  il  Verbo  si  u- 
nisse  al  pane  ed  al  vino,  come  aveva  detto 
Berengario,  conchiuseeo  che  in  nessun  mo- 
do il  pane,  ed  il  vino  non  erano  il  corpo 
ed  il  sangue  di  Cristo,  e che  non  no  erano 
che  la  figura,  il  segno  ; quindi  negarono 
compiutamente  il  cangiamento  s. 

1 Benché  condannato,  l’errore  si  sosten- 
ne e si  divulgò  moltissimo  in  Francia,  ia 
Alemagna  , ed  in  Italia.  Presero  i Beren- 
garìani  da  Alby  in  Francia  , loro  centro, 
il  nome  di  Albigesi.  Essi  inoltre  non  vo- 
levano tollerare  le  grandi  rìechezte,  e la 
potente  del  Clero , giunte  all*  estremo  , o 
sostenevano  non  doversegli  pagare  le  de- 
cime t la  qual  cosa  fa  sostenuta  anche  dal 
povero  Arnaldo  da  Brescia,  fatto  misera- 
mente bruciar  rivo  dal  Papa  Adriano  IV. 
Per  verità,  i visj,  e i disordini  del  Cloro 
erano  al  colmo  : venderasi  ogni  cosa  nelle 
Chioso;  gli  Albigesi  generalmente  erano 
poveri,  e di  poche  fortune,  e regolati. 

1 Rammentando  con  rammarico  i mol- 
tissimi Albigesi  bruciati  vivi  dagli  Arcive- 
scovi di  Tolosa  e di  Lione,  e 1 armata  dei 
crocesegnali,  raccoltasi  per  pigliar  la  pro- 
messa indulgenza  , comandata  dall*  Abate 
do’  Cisterciensi,  Legato  del  Papa,  e da*  Ve- 
scovi , che  trucidò  , o bruciò  { Istoria  di 
Linguad.  ) furiosamente  in  Umore*  , set- 
la ninnila  persone,  donne,  vecchi,  uomiói, 
fanciulli,  veri,  o creduti  Albigesi,  lo  sta- 
bilimento del  tribunato  de' Padri  Inquisi- 
tori, che  scorsero  le  province  , scomuni- 
cando, e bruciando  Albigesi,  per  molti  an- 
ni, onde  di  loro  non  rimase  che  il  nome, 
e la  lagrimcvole  istoria  , e ritornando  al 
punto  di  Fede,  al  dogma,  il  Concilio  ge- 
nerale di  Roma,  l’anno  tti5,  presieduto 
dal  Papa  Innocento  Hi  , lo  confermò  , e 
stabilì  contro  i Berengariani,  e contro  gli 
Albigesi,  usando  in  modo  di  spiegazione 
la  parola  tratisustanzia zions,  che  cangia- 
mento di  sostanza  significa,  con  queste  e- 
sprcssioni  1. 

» In  atta  (ecclesia)  idem  ipse  tacer  log, 
et  sacrificium  Jesus  C/iristus ; cujus  cor- 
pus et  tannasi  in  sacramento  altari s sub 

Si 
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questi  poderosi  prelati,  usi  a maneg- 
giare e pastorale  e scettro  o spada 
ad  un  tempo.  Tre  direrse  rie  posso- 
no avrre  introdotti  i Paoliziani  in  Eu- 
ropa. Avvi  motivo  dì  credere  che  do- 
po la  conversione  dell’Ungh-Tia,  quei 
pellegrini  i quali  da  questo  paese  a 
Gerusalemme  si  conducevano,  potes- 
sero seguire  senza  rischio  il  corso 
del  Danubio:  il  che  essendo,  c nella 
andata,  c nel  ritorno,  toccata  avreb- 
bero Eilippopoli;  e diveniva  facile  a 
molli  Settarj,  ascondendo  nome  e cre- 
denza , il  mescolarsi  alle  carovane 
francesi  e alemanne,  e nei  paesi  di 
qucsle  seco  loro  introdursi.  — Vene- 
zia estendeva  il  commercio  e la  sua 
dominazione  su  tutta  la  costa  dello 
Adriatico,  ed  è noto  come  questa  Re- 
pubblica ospitaliera  ricettasse  gli  stra- 
nieri di  qualsisia  clima,  di  quatsisia 
religione.  — I Paoliziani  che  milita- 
vano sotto  le  bandiere  di  Bisanzio  , 

tprriebu,  pani»  , »l  vini  vrrarilrr  coni». 
nentur  : tra rt tu bi la ntia tu  pane  in  corpue, 
et  vino  in  tanguinem  , potettale  divina, 
ut  nd  perjidendum  myilcrium  un  itati  t ae- 
cipiamu»  ipti  de  tuo  quod  aeeepit  iptt  de 
nostro.  ( Labbe  Collodio  Condì . ) % 

1 E Bmsuet  dice  a questo  proposito  a'Dot- 
lori  protestanti.  ( PuitqiPil  étoii  ennve- 
nablet  aiuti  qu' il  a iti  dii , qu*  let  t*nt 
n'apercutt’-  ai  ritn  dant  et  mytièrc  de  fai , 
il  ne Jalloit  pat  qu'il  \j  eut  ritn  de  vhangé 
ó Irttr  egard  dant  le  paia , e»  dant  le  via 
tle.  V Euc boritile.  (Peti  pourquoi  eie.  hot- 
suri:  Erpotiiioti  de  la  dortrine  p.  t o5 , 
picciolo  libro  «crilto  ia  vano  con  molla  a* 
bililà  ed  avvedutene  per  persuadere  ed  at- 
trarre i protestanti  all'tiniono  co’cattolici. 
Chi  poi  voi  vate  «edere  distesamente  come 
rispondano  i teologi  cattolici  alle  ohbiesio- 
ni  de*tcn1ogt  proiettanti  (raccolte  special- 
merle  nell  Opera  del  dottore  Eduardo  Al- 
bensino  ) legga  ne  Corsi  di  Teologia  dog- 
matica i capitoli  dell' Eucaristia  , o l'O- 
pera Variazioni  ee.  di  Bossuct,  giacché  i 
Protestanti  sostennero,  e sostengono  lo  stes- 
so errore  de*  Bcrengariani  , © degli  Albi- 
pesi  intorno  il  pane  , ed  il  «ino  dopo  le 
parole  della  con*ecrn*b<no.  Gli  Albigeti  fu- 
rono distrutti,  come  dello  é,  ma  i Prote- 
stanti per  le  loro  «itlorie  contro  I*  Impe- 
rator  Carlo  V,  e per  l’editto  nomato  In- 
terim, che  fu  costretto  a dare  , prospera- 
rono,  estesero,  c rafTortarono  la  Riforma 
in  molle  regioni  considerevoli  delt'EuiO- 
pa  s.  ( Njìu  di  A\  N.  ). 


ebbero  so  vento  occasiono  di  accampare 
nello  Province  che  i Greci  Impera- 
tori possedevano  nella  Sicilia,  e poi- 
ché, così  in  tempo  di  pace  come  di 
guerra, conversavano  liberamente  co- 
gli estranei,  c coi  nativi  del  paese, 
lo  loro  opinioni  ebbero  campo  di  ta- 
citamente diffondersi  c a mano  di  per- 
venire sino  a Roma  , e a Milano  « 
nei  regni  posti  di  là  dall’ Alpi  (i).  — 
Non  si  tardò  molto  a scoprire  che 
migliaia  di  Cattolici  d’entrambi  i sessi, 
e di  ogni  ordino,  il  Manicheismo  a- 
veano  abbracciato,  e dodici  canonici 
di  Orleans  condannati  alle  fiamme  , 
contrassegnarono  il  primo  atto  di  per- 
secuzione. I Bulgari  (a)  il  cui  nome, 
cosi  innocente  in  origine,  é divenuto 
tanto  odioso  nelle  applicazioni  che  se 
ne  tono  fatte,  si  dilatarono  per  tutta 
l’Europa.  Congiunti  per  comune  odio 
contro  l’Idolatria  e la  Corte  di  Ro- 
ma, obbedivano  ad  una  specie  di  Go- 

(»)  Il  Muratori  [Alni.  Ital.  medii  cevi, 
I.  V,  Di  ne  ri.  Co,  p.  Sr-i5a  ) «il  Mosheim 
( P 379*38*  « 4«<>-i**  ) discutono  partita- 
menta  quanto  si  rifarisea  ai  Paolisiani  cha 
poserà  dimora  nati1  Italia  a nella  Francia. 
Ma  entrsmbi  gli  autori  ommisaro  nella  pre- 
eilala  opera  un  passo  osservabilissimo  di 
Guglielmo  di  Puglia  , eha  in  modo  ben 
chiaro  segnali  i Paolisiani  . descrivendo 
una  battaglia  accaduta  fra  i Greci  a i IS’or- 
nuani  iieli'anoo  104.0  (in  Muratori,  Script, 
rerum  Italie t.  V,  p.  «5f,  ): 

Cum  Gradi  aderani  quidam,  quot  petti- 
( mut  error 

Fererat  amentet  .et  ab  ipto  nomea  habtbant. 

Me  Io  stesso  Muratori  conosca  si  poco  la 
dottrina  de'  Paolisiani,  che  la  coaverte  in 
una  specie  di  Sabellianismo  o di  Patripas- 
sionismo. 

(a)  Il  noma  «li  Bui tari,  B—nltret  B-u- 
gres , non  indicava  cho  un  popolo;  i Fran- 
cesi ne  lisa  fatto  un  termine  di  vilipendio, 
a mino  a mano  applicato  agli  usurai,. e a 
coloro  che  commettono  peccati  contro  na- 
tura ; fu  dato  il  nome  di  Pater  ini  o Pa- 
Ir /ini,  a quegli  iposcrili  che  hanno  un  lin- 
guaggio ndu’.vorio  r melalo. siccome  il  pro- 
tagonista della  vaghissima  burletta,  / av- 
vocata Patrl-n.  ( Ducange  , C/o##.  lat  a, 
medii  et  infimi  a v ) I Manichei  venivano 
anche  nomati  Giullari  o Puri  , corrotta- 
monte  Gnzari  re. 
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verno  episcopale,  o presbiteriano;  la 
diversi  là  delle  varie  Sotte  consisteva 
in  alenai  punti , più  o meno  discor- 
danti, della  loro  scolastica  Teologia; 
ma  tutte  generalmente  convenivano 
nello  ammettere  i due  Principi;  nel 
disprezzare  l'Antico  Testamento,  nel 
negare  la  presenza  reale  del  corpo  di 
Gesù  Cristo,  sia  sulla  Croce,  sia  nel 
mistero  Eucaristico.  Gli  stessi  nemici 
dei  Bulgari  confessavano  semplice  il 
costoro  culto  , nè  potersi  rimprove- 
rare ad  essi  alcuna  cosa  quanto  a 
purezza  di  costumi:  si  proponcano  un 
modello  di  perfezione  tanto  sublime, 
ebe  le  loro  Congregazioni,  il  cui  nu- 
mero aumentava  ogni  giorno,  in  duo 
classi  si  dividcano  , in  quelle  che  a 
tal  perfezione  si  conformavano,  e in 
quelle  che  solamente  aspiravano  alla 
medesima.  Il  Pao'izianismo  area  po- 
ste principalmente  profondo  radici  nel 
territorio  degli  Albigesi  (i),  situato 
nelle  province  meridionali  della  Fran- 
cia; laonde  nel  secolo  XIII,  si  rino- 
* varono  sulle  rive  del  Rodauo  quelle 
vicende  di  persecuzioni  , e vendette 
che  dianzi  le  terre  dell'Eufrate  ave- 
vano offerte.  Fattesi  rivivere  da  Fe- 
derico Il  lo  leggi  deglTinporatori  di 
Oriente  , i Baroni  , c le  città  della 
Linguadoca  raffigurarono  i ribelli  di 
Tefrica;  ma  la  gloria  sanguinolenta 
di  Papa  Innocenzo  III,  superò  quella 
della  medesima  Teodora:  e se  vi  fu 
perfetta  eguaglianza  di  crudeltà  fra 
1 soldati  di  questa  Imperatrice  e gli 

(’)  Il  Mosheiro  ^p.  477-.J.81  ) offre  uni 
idea  giusta,  benché  generale  , dalle  leggi 
emanile,  della  Crociata  bandita  contro  gli 
Albigesi.  o della  perseeutiono  che  soppor- 
tarono Se  ne  leggono  le  particolarità  pres* 
eo  gli  Storici  ecclesiastici  antichi  e moder- 
iti, cattolici  e protestanti,  fra’ quali  il  più 
impaniato  e moderato  Hi  tutti  è il  Fleury. 

(a)  Gli  atti  ( Liher  $ententiarum)  della 
Inquisisione  di  Tolosa  ( A.  di  Cristo  1807- 
s3a3)  sono  stati  pubhlictti  dal  Limborch 
( Amsterdam  1692  ),  e li  precede  una  Sto* 
ria  generale  della  Inquisisione.  Meritavano 
essi  un  autore  più  dotto  e migliore  nella 
critica.  Non  estendo  lecito  calunniare  nè 
il  demonio,  nè  il  sento  U fiato,  farò  osser- 
vare a questo  proposito  come  # in  una  li- 


croi delle  Crociate,  la  barbarie  dei 
sacerdoti  greci  venne  superala  di  gran 
lunga  dai  fondatori  della  Inquisizio- 
ne (2),  Ordine  ben  più  atto  a con- 
fermare die  a confutar  la  opinionu 
dell’esistenza  di  un  cattivo  Principio. 
Perseguitate  dal  ferro  e dal  fuoco  lo 
assemblee  pubbliche  dei  Paoliziani  , 
e degli  Albigesi,  cessarono  affatto  , 
e i miseri  resti  di  queste  fazioni  si 
videro  costretti  a fuggire,  a nascon- 
dersi, 0 a procacciarsi  una  sicurezza 
col  fingere  di  abbracciare  la  Fedo 
cattolica.  Ma  l'invincibile  spirito  di 
sella  non  quindi  sparve  daU’OcciJen- 
te:  ed  una  segreta  lega  di  discepoli 
di  S.  Paolo,  clic,  protestando  contro 
la  tirannide  di  Roma,  prendeano  la 
Bibbia  per  regola  di  loro  credenza, 
c dalle  visioni  della  gnostica  Teolo- 
gia arcano  liberato  il  loro  simbolo, 
si  perpetuò  nello  Stato,  nella  Chie- 
sa, e persino  nei  chiostri.  Gli  sforzi 
di  Wiclof  nell'Inghilterra,  e di  Hus 
nella  Boemia,  immaturi  furono  e sce- 
vri di  frutto;  ma  i nomi  di  Zuinglio, 
di  Lutero  c di  Calvino  vengono  pro- 
nunziati colla  gratitudine  dovuta  ai 
liberatori  delie  nazioni  (*). 

Il  filosofo  che  ha  dovere  di  calco- 
lare il  grado  di  merito  di  colesti  uo- 
mini, e della  riforma  che  le  lor  fati- 
che operarono,  chiederà  saggiamente 
quai  sieno  gli  articoli  di  Fede  (**) 
superiori  0 con  trarj  alla  ragione  dal 
cui  giogo  sciolsero  i Cristiani  perchè 
una  tale  libertà  è senza  dubbio  uu 


■la  di  rei  che  tiene  diciannove  pagine  in 
foglio,  ■otemenle  quindici  uomini  e quat- 
tro donne  siano  stati  consegnati  al  brac- 
cio secolare. 

(*)  I nomi  di  Zuinglio  , di  Lutero , di 
Calvino  tono  pronunciali  ron  lotte  e ri» 
verenza  da  alcuni  popoli  della  Germania, 
della  Svizzera,  dell'  Olanda,  dell* Inghil- 
terra, della  Svezia  te.  che  pervennero  a 
penuatiere  , ma  non  lo  tono  daijli  altri 
popoli  dell ’ Europa , che  rimatero  catto- 
lici. (Nola  di  N.  N.). 

(**)  Se  i dottori  proiettanti  adottarono 
molti  errori,  ritennero  però  la  credenza 
a*  mitlerj  principiati  dell*  Unità  , e Tri - 
lillà  di  Dio,  dell'  lnrarnaz;one  ee. 

(Nola  di  N.  N ). 
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inestimabile  vantaggio  , ogni  qual- 
volta colla  pietà  e colla  verità  sia 
conciliabile.  Chi  si  accinge  a venti- 
lare, scevro  d’imparzialità,  un  tale 
soggetto,  dee  piuttosto  sorprendersi 
delia  timidezza  dei  riformatori , che 
scandalezzarsi  del  lor  ardimento  ( i). 
Non  rnon  degli  Ebrei  ammettevano 
tutti  i lor  libri  , c tutte  le  lor  ma- 
raviglie, incominciando  dal  giardino 
di  Eden,  fino  alle  visioni  del  profeta 
Daniele;  si  credettero  obbligati  insie- 
me ai  Cattolici  , a giustificare  con- 
tro gli  Ebrei  l'abolizione  d’ una  leg- 
ge emanata  da  Dio  (*).  Era  , oltre 
ogni  dire  , rigorosa  I'  ortodossia  dei 
r. formatori,  sui  graudi  misteri  della 
Trinità,  c della  Incarnazione;  niun 
dubbio  metteano  sulla  dottrina  dei 
quattro  o sei  primi  Concilj,  c fedeli 
al  simbolo  di  S.  Atanasio,  bandiva- 
no dannazione  eterna,  a tutti  coloro 
clic  al  simbolo  della  Chiesa  cattolica 
non  si  uniformavano.  Il  dogma  della 
transustanziazione,  o trasformazione 
invisibile  del  pano  e del  vino,  in  cor- 
po c sangue  di  Gesù  Cristo  (**),  mal 

(i)  Il  Moibeim,  nell»  .eeonda  parie  delta 
sua  Storia  generate,  racconta  le  opinioni 
o la  condotta  de*  primi  riformatori  ; ma 
dopo  arerò  fin  11  tenuta  la  bilancia  con 
occhio  aicuro,  e mano  fermissima,  incomin- 
cia, d'  allora  in  poi,  a farla  inclinare  a fa. 
vore  de*  Luterani,  suoi  confratelli. 

Gesù  Cristo  è venuto  a riformare , 
si  perfezionare  non  a l abolire  la  legge 
sii  Mote,  data  pure  da  Din  ; egli  disse  , 
non  reni  mirerò  legcm  sed  adimplere. 

( Nola  di  N.  N.  ). 

La  transuitanz'azione  è un  miste - 
ro  , é una  cosa  di  Fede , e perciò  deve 
credersi  sommessamente  , e non  biso/na 
ragionarvi  sopra  : siccome  poi  in  colale 
cangiamento  rimangono  le  epecie  , ossia 
le  apparenze  del  pane  e del  vino , anche 
per  dichiarazione  del  Concilio  efesio  di 
Doma  dell'  anno  f«/5,  cosi  la  testimo- 
nianza de'  sensi  non  fa  ostacolo  alla  cre- 
de nza  del  cangiamento  suddetto,  che  p Tet- 
to i protestanti,  e gl' increduli.  E'  naturale 
poi  de  a'  dottori  proiettanti  facessero  ini - 
pressione  le  parole  di  Getti  Critio  hoc 
est  cc.  riferite  nell' Evangelo , perchè  am- 
mettevano , del  pari  , che  i Cattolici , le 
decisioni,  e spiegazioni  dei  Concilj  gene- 
rali di  l quarto  e del  quinto  Secolo,  c quin- 
di erodevano,  siccome  credono , che  Gesù 


può  sostenersi  contro  ranni  e dolio 
scherzo  e del  raziocinio.  Ma  in  vece 
di  consultare  la  semplice  testimonian- 
za dei  loro  sensi  , della  vista  , del 
tatto  e del  palato,  i primi  protestanti 
si  avvolsero  nei  proprj  loro  scrupoli, 
c abbagliò  le  loro  menti  il  prestigio 
delle  parole  che  profferì  Gesù  Gristo 
nell*  atto  di  istituire  il  Sacramento 
Eucaristico.  Lutero  sostenea  la  pre- 
senza corporale  di  Gesù  Cristo  nel 
pane  consacrato  ; Calvino  la  reale , 
e solo  lentamente  prese  radice  nelle 
Chiese  riformate  Popinionc  di  Zuin- 
g'io,  che  nulPaltro  vide  nella  Euca- 
ristia , fuor  d’  una  comunione  spiri- 
tuale, d’una  semplice  ricordanza  (a). 
Ma  la  perdita  di  un  mistero  fu  lar- 

S amente  compensata  da  sorprendenti 
ottrinc  (***)  sul  Peccato  Originale, 
sulla  Redenzione,  sulla  Fede,  sulla 
Grazia  , c sulla  predestinazione  che 
tolte  vennero  dalle  Epistole  di  S.  Pao- 
lo. Certamente  i Padri  c gli  scola- 
stici aveano  preparate  queste  sottili 
quistioni  (****);  ma  il  merito  di  a- 
verle  condotte  a definitiva  perfezio- 

Cristo  sia  Dìo:  non  conterranno  verità 
le  parole  di  Dio?  la  contengono , dissero 
i dottori  protestanti , ma  nello  spiegare 
le  parale , che  la  contenevano  , errarono 
con  sottili  ragionamenti  su  i vocaboli , sul- 
Puso  delle  metaf  ore , fatto  spesso  da  Gesù 
Cristo,  e con  confronti  d'altri  passi  del 
Nuovo  Testamento , perche  vollero,  e pre- 
tesero riformare , ir»  i scarni, io  di  confor- 
marsi alla  tradizione , ai  Padri , ai  Con - 
cilj  ed  ai  Papi,  e di  credere  sommessa- 
mente. (Nota  di  N.  N.  ). 

(a)  la  modo  più  spiegato  e compialo  ac* 
cade  sotto  il  regno  di  Eduardo  VI  li  Ri- 
forma della  Inghilterra;  ma  una  formale 
e violenta  dichiarazione,  che  contro  la  Pre- 
senzi reale  contener»»!  negli  articoli  fon- 
damentali della  Chiesa  Anglicana,  venne 
cancellata  dall  originale  per  piacere  al  po- 
polo, ai  Luterani,  o forse  anche  alla  re- 
gina Elisabetta  ( BurnetV,  Ihst  rq  of  thè 
Hefornxation , voi.  II  ; p.  8a-ia8*3oa  ). 

i***)  Intorno  a tutte  qu  sle  materie  si  de- 
ve ammettere,  e credere  ciò  che  insegna  la 
Chiesa  generale,  spiegando  di  picn  diritto 
il  Nuovo  Testamento , di  cui  come  si  sa, 
fanno  parte  lo  lettere  di  S.  Paolo. 

(NotadiN.N.) 

(****)  È nota  a'  dotti,  che  i teologi  e fi- 
losofi , delti  scolastici  del  secolo  Uuode- 
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ne  c ad-  uso  del  popolo,  è lutto  dei 
Capi  della  Riforma  , clic  inoltre  le 
divulgarono  come  articoli  di  Fede  in- 
dispensabile alla  umana  salvezza.  E 
(in  qui  veramente , e sotto  l'aspetto 
di  asserir  cose  diffìcili  a credersi,  lo 
svantaggio  rimane  affatto  da!  lato  dei 
Protestanti  , perché  molti  Cristiani 
meglio  si  adatterebbero  a sottomette- 
re la  loro  ragione  all’idea  d’un’ostia 
trasformata  in  Dio,  che  a conoscere 
per  loro  Dio  un  tiranno  capriccioso 
e crudele. 

Ciò  nullamcno  e Lutero,  e i suoi 
rivali  rendettero  servigi  durevoli  o 
rilevanti  alla  umanità  , e la  Filoso- 
fia non  può  negare  a questi  intrepidi 
entusiasti  (*)  (i)  un  tributo  di  gra- 
titudine. 

I.  Eglino  tolsero  al  gigantesco  e- 
dificio  della  superstizione  (**)  molta 
parte  di  assurdità,  incomincianJo  dal- 
f’abuso  delle  Indulgenze,  e venendo 
sino  alla  intercessione  di  Maria  Ver- 
gine. Tante  miriadi  di  frali  e di  mo- 

cimo , e dopo , movevano  nelle  scuole  sot- 
tili questioni,  che  sostenevano  furiosamen- 
te con  forme  sillogistiche , e con  vane  pa- 
role da  essi  adoperate  invece  di  ragiona- 
menti Facevano  una  moltitudine  di  defi- 
nizioni, e distinzioni,  sostenevano  perti- 
nacemente una  ridicola  guerra  di  sillogis- 
mi, senza  avere  bene  spessa  cognizioni, 
e idee  positive  della  materia  che  tra tla- 
vino,  e dopo  una  lun  ,a  scena,  i questio- 
nanti stanchi  dal  combattere,  ma  nè  vinti, 
nè  vincitori,  nulla  avevano  imparato,  e 
concluso.  La  Logica  e la  filosofa  di 
oggidì , dopo  i Loie,  i Bacon i,  i d* Alem- 
bert, i Conditine,  Sommi  uomini,  fontlate 
sull*  osservazione  , sull'  esperienza  , su  i 
fati • , sul  retto  uso  della  ragione  , sulla 
analisi  delle  cose  , e delle  idee  , mandò 
in  dileguo  la  Scolastica,  (guanto  ai  Padri 
della  Chiesa,  ve  ne  furono  alcuni  le  cui 
aninioni  furono  condannate , per  esempio 
Origene  e Tertuliano,  dai  Conci! j,  e perciò 
se  taluno  di  loro  prepararono  alcune  sot- 
tili quisiìoni , non  è questo  un  appoggio 
addottori  protestanti,  per  non  conformarsi 
alle  spiegazioni  , e decisioni  de'  Concìli. 

(Nota  di  N.  N ). 

(*)  Il  Cattolico  deve  dire  entusiasti  del - 
l'errore.  (Nota  di  N.  N.  )• 

(i)  « Se  non  vi  foiiiino  itali  Luloro  od 
in  , diceva  il  fanatico  Wbislon  al  filosofo 
Ilallej,  rimarreste  ancora  io  ginocchione 


naci,  alla  libertà  cd  ai  lavori  della 
vila  sociale  rcsliluirono  ; per  opera 
dei  riformatori,  una  immensa  scliie- 
ra  di  Santi,  e d* Angeli,  spezie  di 
Divinità  imperfette  , c subalterne  , 
spogliate  vennero  del  lor  potere  tem- 
porale c ridotte  a contentarsi  della 
sola  celeste  beatitudine;  sbandite  le 
immagini  c le  reliquie  di  questi  dai 
lerapj  , la  credulità  del  popolo  , più 
non  si  vide  di  miracoli  e giornaliere 
apparizioni  nudrita.  Ad  un  culto  clic  a 
quello  dei  Pagani  si  avvicinava  (***), 
sostituirono  un  culto  spirituale  di  prc- 
liicrc , c rendimenti  di  grazie,  più 
egno  dcIPuomo,  c meno  sproporzio- 
nato alla  Divinità.  Rimane  però  sem- 
pre a sapersi,  se  questa  sublime  sem- 
plicità alla  popolare  divozione  si  a- 
datli;  c se  I uora  del  volgo,  al  quale 
ogni  oggetto  visibile  di  venerazione 
sia  tolto,  sentirà  più  il  religioso  en- 
tusiasmo , o anzi  non  cadrà  a poco 
a poco  nel  languore  , c nella  indif- 
ferenza. 

dinanzi  a<l  unii  immagine  di  S.  Vinifredoi. 

(**)  H Cattolico  deve  ritenere  tutto  ciò , 
che  gl'  inségna  la  Chiesa  CaUolica  , cioè 
* Conctlj,  e se  i dottori  protestanti  hanno 
levato  via  molte  cose  da  questo  insegna- 
mento,  ciò  non  riguarda  che  i popoli,  che 
essi  venivano  a rapo  di  persuadere  , e 
nulla  i Cattolici.  Quanto  poi  alle  Indul- 
genze, ecco  ciò  de  ci  dice  il  Bossuet: 
< Quand  donc  elle  ( la  CUieia  ) impose 
aux  póchours  dea  oeuvres  pendile».  et  la- 
borieuse»,  et  qu'il*  le*  lubissent  avee  hu- 
milité,  cela  «'appello  aalisfaction,  et  lora- 
qu’  ayant  égard  ou  h la  ferveur  de*  pé- 
nilens  , ou  à d autro*  benne*  oeuvre** 
qu' olle  leur  preterii,  ella  relAche  quelche 
choae  de  la  paino,  qui  leur  est  due  . cela 
«‘appello  Indulgono*.  Kxposiiion  de  la  do- 
ttrine de  l*  Eglise  Catholiqua  p.  53. 

(Noia  di  N.  N.). 

(***)  L'  Autore  qui  allude  al  culto  delle 
Immagini , da  noi  già  altrove  spiegato  , 
ed  al  culto  esteriore  prestato  da' Cattolici» 
Il  culto  interiore , eh'  è quello  solo  , che 
rendono  a Dio  i protestanti,  e eh'  è pura 
reso  da' Cattolici , non  batta , vi  vuole 
anche  il  culto  esteriore,  eh' è quello  che 
prestiamo  col  corpo,  essendo  p ure  l'uomo 
un  composto  d'anima  e di  corpo:  tu- 
lliane arile  due  parti  dd  culto  lo  rendono 
psrjstto  (Nola  ili  N.  N.). 
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li.  La  Riforma  Ita  rotta  quella  ca- 
tena di  autorità  (*),  che  impedisco- 
no al  timorato  ilivoto  il  pensare  da 
sé  medesimo  , e alto  schiaro  il  dir 
quel  che  pensa:  all’alto  della  Rifor- 
ma, i Papi,  i Padri  della  Chiesa,  e 
i Concilj  non  vennero  più  riguardati 
romegiudieisupremi  e infallibili  della 
Terra  ; ed  imparò  ogni  Cristiano  a 
non  avere  altra  legge  che  la  Scrit- 
tura, altro  interprete  che  la  propria 
coscienza  (**).  Non  dee  nondimeno 
tacersi  , essere  stata  questa  libertà 
piuttosto  conseguenza  clic  scopo  della 
Riforma.  I nostri  patriottici  riforma- 
tori, intendevano  a succedere  ai  ti- 
ranni clic  arcano  atterrati  , e,  non 
meno  imperiosamente  di  essi,  preten- 
dendo che  ciascuno  al  lor  Simbolo 

(*)  i ha  Chiesa  Cattolica  vuole  ette  ai 
% eia  soggetto  a questa  catena  d’  autorità; 
x di  già  la  Teologia  è fondata  sull'auto- 
x rilà.  ( Nota  di  N.  N.  ). 

(**)  c La  dottrina  de'  protestanti  lascia 
x interpretare  a ciascuno  la  Siterà  Scrit- 
a tura,  ma  la  dottrina  de'  Cattolici  ciò  proi- 
x bisce  espressamente  ; nessuno  può  , sc- 
x condo  la  propria  privata  ragione,  inter- 
» prctarla  e intenderla;  questo  potere  spet- 
x ta  soltanto  a'  Padri,  a*  Papi,  a'  Concilj, 
x ed  il  credente  dere  sommessamente  ani- 
x mettere  le  loro  spiegazioni,  e rinunciare 
x a quelle  che  fossero  suggerite  dallo  spi- 
x rito  privalo,  eh'  è da  riguardarsi  in  ciò 
x siccome  una  petulanza:  così  decretò  duo 
x secoli  e mesto  sono,  il  Concilio  generale 
x di  Trento  : X Prnetcrea  ad  coeeeenda 
X petulaniia  ingerita,  decernii , ut  netno 
x suae  prudentiae  inaimi,  in  rebus  fide  i, 
» ri  tnorum  ad  aedifieatio netti  doctrinae 
x Cbri 'sfiatine  pertinentium,  Sacrarti  Seri- 
li  pturam  ad  tuoi  sensus  contorqums , con - 
X trci  eum  sentuni,  questi  tc>  uitf  et  tenet 
x enti  età  Mater  ecclesia,  cujui  est  Juii- 
x care  de  vero  sensu  , et  inicrprehilione 
x Scripturarum  Sanctarum  , aut  t tinnì 
X eontra  unanime m conte  usuiti  palrum  , 
x ipsam  seripturam  sacram  interpretati 
x andrai , rtiam  si  ejuttnodi  intcrpntatio- 
x ru  s nullo  unquam  tempore  in  lucem  e- 
x d 'iidae  forent.  Qui  contravencrint  per 
x ordinarios  declarentvr,  et  poenis  a jure 
x slntulis  , puniantur • Se  ss  io  4 Concil. 
x Trid.  x . 

» Ordina  il  Concilio,  che  i Vescovi  ri- 
x spettivi  debbano  dichiarare,  c denunciare 
» coloro,  che  interpretano  la  Scrittura,  se* 
» coudo  la  loro  ragione  privata , quando 


si  soramettesse , sostrnicano  nei  Ma- 
gistrati il  diritto  di  punir  di  morte 
gli  eretici.  Calvino  trascinato  da  fa- 
natismo, o da  astio,  punì  in  Scrvet(i) 
una  ribellione  della  quale  era  egli 
stesso  colpevole  (a).  È Crammer  a- 
veva  accese  per  gli  Anabattisti  , in 
Smithficld,  quelle  fiamme  che  poscia 
lui  medesimo  consumarono  (3).  Le 
tigri  non  avean  dunque  cambiata  na- 
tura; ma  i principj  della  Riforma  lor 
limarono  gradatamente  le  unghie  e 
le  zanne.  Il  Pontefice  romano  pos- 
sedea  un  regno  spirituale,  c tempo- 
rale ad  un  tompo  ; i dottori  prote- 
stanti non  erano  clic  umili  sudditi 
rivi  di  giurisdizione,  c di  rendile, 
'antichità  della  Chiesa  cattolica  fa- 
cca  sacri  i decreti  del  Papa  ; i Ri- 

> «neh*  non  pubblichino  eolie  «tempo  le 
a epiegationi  dote,  acciò  aieno  puniti  a. 

( Nola  ,1 1 N N ) 

(l)  I.*  articolo  Scroti  del  Ditionario  Cri- 
tico del  Chnuffcpiè  t ò quanto  ho  trovato 
di  meglio  fra  gli  scritti  clic  danno  rooto 
di  qur.ta  indegna  ed  inumana  condanna. 
V.  anche  l'aliate  di  Artigny  , Nouvcaux 
Mèmoìra  ,r Hitluirt,  etc.,  I.  II.  p.  55-i54» 
(a)  More  in  me  più  ritirerò  il  «upptizio 
di  Serrct,  cita  non  gli  auto-tia-fc  della  Spa- 
gna, e del  Portogallo,  i.  Giusta  ogni  ap. 
paranza,  lo  zelo  di  Calvino  era  invelenito 
dall*  astio  o fors*  anrho  dalla  gelosìa.  Egli 
Accusò  l' avversario  dinanzi  ai  giudici  di 
Vienna  , nemici  d'  entrambi  ; e a fino  di 
perderlo  con  maggior  sicurezza  , ebbe  la 
viltà  di  tradire  il  siero  depovto  di  un  car* 
leggio  particolare,  a.  Questo  allo  di  cru- 
deltà, non  fu  nemmeno  colorato  dal  pre- 
testo di  un  perìcolo  per  la  Chiesa,  o por 
lo  Stato;  perchè  dal  momento  in  cui  Scr- 
vet  a Ginevra  si  trasferì,  vi  condusse  una 
vita  tranquilla;  non  predirò,  non  pubblicò 
alcun  libro,  non  fece  proseliti.  3.  Un  in- 
quisitore cattolico  si  sottomette  almeno  al 
giogo  eh'  egli  medesimo  ha  imposto  ; ma 
Calvino  trasgredì  quella  sublime  massima 
di  lare  agli  altri  quanto  vorremmo  fatto 
a noi  stessi;  massima  che  io  trovo  in  un 
tratto  morale  d*  Isocrate  (in  Nieocle,  t.  1, 
p.  g.S  edit.  Battie  ),  e che  precede  di  quat- 
tro secoli  la  pubblicazione  dell' Evangelo. 
Non  fute  agli  altri  quello , per  cui  v'adi* 
rate,  soffrendolo  dagli  altri. 

(S)  V.  Burnet  , voi.  II,  p.  84-86.  L'au- 
torità del  primato  soggiogò  il  senno  e la 
umanità  del  giovine  monarca. 
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formatori  sottomettevano  al  popolo 
le  proprie  ragioni  e dispute,  appel- 
lazione al  giudizio  di  ognuno  , che 
la  curiosità  e l’entusiasmo  ricevette- 
ro con  più  ardore  di  quanto  gli  stessi 
riformatori  desiderassero.  Dopo  i gior- 
ni di  Lutero,  e di  Calvino  un’  altra 
riforma  si  è andata  operando  taci- 
tamente in  seno  delle  Chiese  prote- 
stanti, ed  ha  distrutto  immenso  nu- 
mero di  errori;  sicché  i discepoli  di 
Erasmo  (i)  diffusero  estesamente,  lo 
spirito  di  independenza  e di  modera- 
zione. La  libertà  di  coscienza  (*)  ven- 
ne invocala  siccome  patrimonio  che 
a tutti  gli  uomini  pertenca,  siccome 
inalienabile  diritto  (2).  I Governi  li- 
beri dell’Olanda  (3)  o della  Inghil- 
terra (4)  introdussero  in  pratica  la 
tolleranza;  e la  prudenza  , e l’uma- 
nità del  secolo  ampliarono  i troppo 
lioii tali  concediracnti  della  legge.  Lo 
spirito  dell’  uomo  ha  ricuperata  col- 
l’uso la  naturale  estensione  delle  suo 

(1)  Eravmo  pu’»  venire  consideralo  come 
il  padre  della  Teologi*  nazionale.  Ella  son- 
necchiava da  un  secolo,  allorché  la  torna* 
rono  in  onore  nell* Olanda  gli  Arniiniani, 
il  Grotto,  il  Limborch  n il  Ledere:  in  In- 
ghilterra il  Chillinworlh  e i Latìtudinarj 
di  Cambridge  ( Flist.  *>f  otrn  Tinteti  voi. 
I,  p.  s6i-b68,  ediz.in  S),  Tillotson,  Cterko 
lioadtey  ee. 

(*)  La  libertà  di  cotti enza  veramente 
non  ti  oppone  allo  spirito  detta  religione 
Cristiana,  (guanto  poi  alla  tollerali za,  ella 
è o rivile  , o cecie s attica:  la  prima  che 
consiste  soltanto  nel  non  perseguitare  al • 
cuna  per  motivo  di  religione,  che  non  fu 
a grande  sv-  'tura  ammesta  ne9  seroi  di 
fanatismo , e di  barbari  costumi , e quindi 
furono  immolate  a migliaia  , e migliaia 
le  misere  vittime  , e ne  vennero  tanti , e 
lunghi  disastri , è oggidì  pe  processi  della 
filosof  i , della  ragione  e deli  umanità  , 
uno  de'  principi  fondamentali  di  tutti  i 
Governi,  ed  è un  vero  benefìcio;  la  tol - 
feruti  za  ecclesiastica  poi , che  esigerebbe 
una  lunga  dissertatone,  consisto  nel  non 
prevalersi,  per  contenere  nella  credenza, 
e nel  rispetto  della  religione  i Cristiani 
cattolici,  che  dei  mezzi,  e dei  metodi  pre- 
scritti dall'  Evangelo  in  quel  luogo  : Sit 
tihi  tanquam  Etnicus,  et  pubticanus  si  ec- 
cletiam  non  audieril.  (Nota  di  N-  N . ) . 

(a)  Duolmi  osservare  che  i tre  filosofi 
del  secolo  passalo,  Ua^  lo,  LoibuiU,  e Locko 


facoltà,  né  la  sua  ragione  continua 
ad  appagarsi  di  parole,  c di  chime- 
re falle  soltanto  per  interlenere  i 
fanciulli.  La  polve  copre  le  opere  di 
controversia,  e v’é  gran  disianza  fra 
la  dottrina  della  Chiesa  riformala, c la 
credenza  di  coloro  che  ne  son  mem- 
bri; sol  quindi,  o sorridendo,  o sospi- 
rando, il  moderno  clero  alle  forme 
dell’Ortodossia,  e ai  simboli  già  ab- 
bracciati si  adatta.  Ciò  nultameno  gli 
amici  del  Cristianesimo  si  spaventa- 
no (**)  di  tali  illimitati  progressidello 
spirito  di  ricerca,  e dello  scetticismo, 
c avverale  veggonsi  le  predizioni  dei 
Cattolici.  Gli  Armeniani,  gli  Ariani, 
i Sociniani,  dei  <[uali  non  dobbiara 
calcolare  il  numero  su  quello  dello 
loro  Congregazioni,  hanno  abbiurati 
apertamente  tulli  i misteri;  e vedia- 
mo i fondamenti  della  rivelazione 
smossi  da  uomini, che  usano  il  linguag- 
gio della  religione  senza  averne  i sen- 
timenti (5),  e si  fauno  lecita  una  li- 

scgnnlatitì  nel  difen  dcro  si  nobilmente  idirit- 
ti dell*  tn'leranva,  fossero  laici,  e filosofi. 

(3)  V.  I’  eccellente  capiioio  di  Sir  Gu- 
glielmo Tempie,  intorno  la  religione  delle 
Province  l u ite.  Non  so  perdonare  al  Cro- 
cio ( De  rebus  belgicis , Annui.  1.  I,  pag. 
t3,  i4,ediz.  in  12),  Pavere  approvate  le 
leggi  imperiali  che  alla  persccusione  si  ri- 
feriscono, e «erbati  i suoi  biasimi  al  solo 
tribunal  sanguinario  della  Inquisizione. 

(i)  Sir  Guglielmo  Blackstone  (Commen- 
taries , voi.  IV,  pag.  53,  54  ),  dilucida  la 
legge  inglese  qual  fu  posta  all*  atto  delift 
Rivoluzione.  Severa  non  solamente  contro 
i Papisti  e coloro  che  negano  la  Trinità» 
essa  lasrerebbe  un  campo  bastantemente 
ampio  alla  persccusione  in  generale  , so 
lo  spirito  della  nazione  non  fossse  più  forte 
di  cento  atti  del  Parlamento. 

(**)  Essi  s'avvedono  con  dispiacere  cita 
l'audace  spirito  di  ricerca  seco  trae  fa- 
cilmente una  poca  ere. lenza  alla  rivela- 
zione, e può  condurre  al  deismo.  O/nun 
sa  che  gli  Arminiaai,  gli  Ario  ni,  i Ne- 
Storioni,  i Sociniani , hanno  rotta  la  ca- 
tena dei  nu'sterj  creduta  dai  Cattolici,  e 
9t  andò  avverando  ciò  che  aveva  preve- 
duto S.  Paolo  : in  novissiuiie  temporibus 
disceJcnt  quidam  a fide,  altendenles  spi-  , 
ritibus  errori*  etc. 

(5)  Denunsio  alla  pubblica  considerazio- 
ne due  passi  del  dottore  Priestley,  i quali 
scoprono  a che  intendano  realmente  lo 
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berta  di  idee  filosofiche,  senza  are- 
rò quella  moderazione  che  alla  filo- 
sofia va  congiunta. 

CAPITOLO  LV. 

I Bulgari.  Origine , migrazioni,  e 
fermate  degli  Ungaresi.  Lor  cor- 
rerie nell'Oriente  e nell'  Occiden- 
te. Monarchia  de'  Bussi.  Partico- 
larità stilla  Geografa , e il  com- 
mercio di  questa  nazione.  Guerra 
de'  Bussi  conica  l' Impero  Greco. 
Conversione  de'  Barbari. 

Sotto  il  regno  di  Costantino,  pro- 
nipote di  Eraclio,  un  nuovo  sciame 
di  Barbari  distrusse  per  un  continuo 
avvenire  quel  cancello  antico  del  Da- 
nubio clic  fu  poi  cosi  spesso  atterra- 
to, e rifabbricalo.  I progressi  di  que- 
sti Barbari,  vennero,  a caso  e senza 
che  eglino  stessi  se  ne  avvedessero, 
favoreggiati  dai  Califfi.  Le  legioni 
romane  non  mancavano  di  faccende 
nell'Asia  , e dopo  avere  perduto  la 
Soria,  l’Egitto,  e l’AlTrica,  i Cesari 
si  videro  per  duo  vo'te  ri  lotti  al  ri- 
schio, e al  disdoro  di  difendere  con- 
tro i Saracini  la  lor  capitale.  Se  nel 
narrare  diverse  particolarità  intorno 
a questo  popolo  tanto  spettabile,  io 
ho  deviato  alcun  poco  dalla  linea  che 
prolissa  erami  nel  dirisainento  della 
mia  Opera,  l’importanza  del  soggetto 
coprirà  questa  colpa  e scrvirummi  di 
scusa.  Tanto  nell’Oriente,  quanto  nel- 
l'Occidente, cosi  negli  affari  di  guer- 
ra come  in  quelli  di  religione,  o con- 
siderando i progressi  che  fecero  nelle 
Scienze,  o la  loro  prosperità,  o la 
lor  decadenza,  gli  Arabi  eccitano  sotto 
ogni  aspetto  la  nostra  curiosità.  Pos- 

epinioni  di  questo  scrittore.  L'uno  di  otti 
( Il  ut . of  thè  Corrupiions  ofChristianily. 
voi.  1,  p.  sp,  i^li  ) drt  furo  trruisre  il  ss- 
rordori-»,  l'altro  ( voi.  Il,  p.  4-84  ) In  tni* 
inupilrMur». 

(i)  Il  diligentissimo  Giovanni  Gotthelf 
Slrit'cr  ha  comp.luti.  rivediti  « tradotti  in 
latino  tutti  i passi  dotta  Storia  Bizantina 
olio  si  riferiscono  ai  Barlisrì  netto  sue  Me- 
morile popuioruin  , ad  Danubiani , Pon- 
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sono  attribuirsi  all’ armi  loro  i primi 
disastri  della  Cliicsa  greca,  c del  gre- 
co Impero;  e i discepoli  di  Maometto 
tengono  tuttavia  lo  scettro  civile  c 
religioso  delle  nazioni  dell’Oriente. 
Ma  avrebbe  argomento  poco  degno 
d’ un’  uguale  fatica,  la  storia  di  que- 
gli sciami  di  popoli  selvaggi  che  , 
nel  tempo  trascorso  fra  il  settimo  , 
c il  duodecimo  secolo  , ora  a guisa 
di  passeggieri  torrenti  , or  per  una 
sequela  di  migrazioni  (i)  dalle  pia- 
nure della  Scizia  l’Europa  innonda- 
rono. Barbari  sono  i lor  nomi,  incer- 
ta la  loro  origine  : confuso  il  modo 
onde  son  pervenute  a noi  le  lor  ge- 
sto. Covernati  da  una  cieca  supersti- 
zione, c da  un  valor  brutale  coudot- 
ti,  costoro  non  offerivano  nella  mo- 
notonia delle  lor  tìu  pubblica  c pri- 
vata, nè  le  soavità  dell’  innocenza, 
nè  i lumi  della  politica.  I disordinati 
loro  assalti  furono  infruttuosi  contro 
il  soglio  di  Bisanzio:  la  maggior  par- 
ie di  queste  bande  è sparila  senza 
lasciar  vestigio  di  sé  , e i loro  mi- 
serabili avanzi  rimangono,  e rimar- 
ranno forse  ancor  lungo  tempo,  sotto 
dominazioni  ad  essi  straniere.  Mi  li- 
miterò a scegliere  per  mezzo  alle  an- 
tichità , I de'  Bulgari,  II  degli  Un- 
ga! est,  III  de’  Bussi , quei  tratti  che 
meritano  essere  conservali.  IV  la  Sto- 
ria delle  conquiste  do*  Normanni , a 
V dell*  Monarchia  de’  Turchi  mi  con- 
durrà alle  memorabili  Crociate  di  Ter- 
ra Santa  e alla  doppia  caduta  della 
città,  e dell’impero  di  Costantino. 

I Intanto  elio  movea  verso  l'Italia, 
Teodorico  (a)  Re  degli  Ostrogoti,  gli 
fu  mestieri  col  debellarli,  superare  lo 
ostacolo  che  i Bulgari  gli  opponorano. 
Dopo  una  tale  sconfitta  , il  nome  di 

tvm-Euxinum.  Paludem  Mferolidem,  Coi/- 
cani m,  nu/rf  Catpiutn , et  intic  ma  tit  ad 
ttptcnkrioiifi  incoia  ut ‘um  f Pietroburgo  , 
,77,’*779t  4 tomi,  o 6 volumi  in  A ; ma 
col  merito  del  tuo  lavoro  non  ba  fallo 
spiccare  il  lavoro  di  quelli  iuJigcsii  aia- 
te riali. 

(*)  V il  capitolo  XXXIX  della  presente 
opera.  * 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LV. 


Bulgari , e questa  popolazione  mede- 
sima, sparvero  per  un  secolo  c mozzo; 
onde  avvi  luogo  a credere  che  sol  per 
via  di  nuove  coionio  fattesi  sulle  rive 
del  Boristene,  del  Panai,  o del  Volga, 
nuovamente  si  dilfondosse  in  Europa 
o la  stessa  denominazione,  od  una  de- 
nominazione allo  incirca  non  dissimi- 
le. Un  re  dell’antica  Bulgaria  (i), 
giunto  «gli  estremi  del  vivere,  lasciò 
ai  cinque  suoi  figli  un'ultima  lezione 
di  moderazione  e concordia,  clic  i gio- 
vani principi  ricevettero,  come  d’or- 
dinario soglionst  ricevere  dalla  gio- 
ventù gli  avvisi  della  vecchiezza,  e 
della  esperienza.  Seppellirono  il  pa- 
dre loro,  si  scompartirono  i suoi  sud- 
diti e le  sue  mandrie,  i consigli  ne 
dimenticarono.  Separatisi  indi,  o cia- 
scuno postosi  a capo  deila  sua  Irup- 
a , cercarono  fortuna  , chi  da  una 
anda,  e chi  dall’altra,  e troviam  ben 
tosto  il  più  avventuroso  di  essi,  nel 
cuor  deil’Ilalia  sostenuto  dalla  prote- 
zione dell'Esarca  di  Ravenna  (a);  ma 
il  corso  della  migrazione  si  volse,  o 
venne  trascinato  verso  la  capitai  del- 
l’Impero. Allora  la  moderna  Bulga- 
ri) Teofane,  p.  *96*99,  An»»t»«io  p*g. 
i»3;  Nieeforo  . C.  P.  p.  a*.  23.  Teofane 
colloca  l’antica  Bulgaria  sulle  rire  Hello 
Atoll,  o del  Volge;  ma  assen  nilo  egli  che 
questo  fiume  metto  foco  nell’  Bustino,  uu 
errore  al  grossolano,  gli  toglie  fede  anche 
nel  rimanente. 

(a)  Paolo  Diacono  (.De  gestii  Langobard.t 
I.  V,  c.  «9,  p.  881,  88»  ),  Camillo  Pelle* 
grino  ( De  duca  tu  Beneventano  , dittcrt. 
7,  in  Scriptum  rem  ni  ito/.,  t.  V,  p.  186, 
187)  , o il  Berciti  ( Chronograph.  Ital. 
meJii  avi,  p.  173  etc  ) , conciliano  facil- 
mente le  apparenti  differente  che  si  rar. 
risano  fra  lo  Storico  Lombardo,  e i Greci 
mentovati  nella  nota  precedente.  Questa  co- 
lonia di  Bulgari  si  stanziò  in  un  cantone 
deserto  del  Sanuio,  ove  imparò  la  lingua 
latina  senta  dimenticare  la  nativa. 

(3)  biella  disputa  di  giurisdizione  eccle- 
siastica fra  ì Patriarchi  di  Bontà  e di  Co- 
stantinopoli , queste  province  dell*  Impero 
Tennero,  adoperando  il  linguaggio  del  Ba- 
ronio  { Annui.  mccUi.  A D-  869,0.70), 
assegnate  al  regno  de’  Bulgari. 

(ij  Ccdrono  (p.  7 *3)  indica  chiaramente 
la  situazione  di  Licnido,  o Arrìda,  e il  re- 
gno di  cui  <|uesia'ciMù  era  la  Capitale.  La 
tra*  Uno  ne  dell' Arcivescovato  o Patriarcato 


ria,  acquistando,  sulla  rira  australe 
del  Danubio  il  nome  e la  forma  che 
mantiene  ancor  tuttavia,  queste  po- 
polazioni ottennero  per  guerra,  opcr 
negoziati  lo  piovince  romane  della 
Dardania,  della  Tessaglia,  e dei  dijo 
Epiri  (3);  tolsero  la  supremazia  ec- 
clesiastica alla  città  , che  fu  patria 
di  Giustiniano  : e al  momento  della 
loro  prosperità,  la  città  oscuradi  T.icni- 
do,  ovvero  Acrida,  divenne  la  resi-, 
denza  del  loro  Re  , c del  loro  Pa- 
triarca (4).  Una  prova  incontrasta- 
bile, e dal  loro  idioma  dedotta  , ne 
assicura  clic  i bulgari  derivano  dalla 
schiatta  primitiva  degli  Schiavoni  , 
o,  per  parlare  con  maggiore  esattez- 
za, dagli  Slavoni  (5);  o che  le  po- 
polazioni dei  Scrviani,  dei  Hosnj.dei 
Uasciani,  dei  Croatti,  dei  Valacchi, 
venuto  dalla  medesima  origino  (6) 
cc.  seguirono  gli  stendardi  o l’esem- 
pio della  tribù  principale.  Queste  di- 
verse tribù  tennero  i diversi  paesi  cito 
giaciono  fra  l'Eussino,  e il  mare  A- 
driatico,  quali  in  istato  di  prigionie- 
re  o di  suddite,  quali  di  confederate 
o nemiche  del  greco  Impero;  c il  loro 

Ai  Juitinianea  prima  a Licnido  e indi  a 
Terno. o,  hi  portela  confusione  nell'ideo 
e nelle  espressioni  de'Greci-  Niceforo  Gre- 
goras  (l.  II  ; c.  a.  p.  i^,  i5),  Thnmassin 
( Diteiplin e rU  t'  t.  I,  I.  I,  e.  ig- 

ei), • un  Francese  (d’Anville)  mostrano 
di  avere  sulla  gcogra&a  del  greco  Impero 
essai  più  precise  nosioni  (///si  ite  l'aead. 
dee  inieripiiont  t.  3i  ). 

(e)  Caleocondile,  etto  » profferir  gludisio 
su  di  tele  argomento,  etferma  l’ identità 
dell'idioma  de'  Dalmati,  de  Bosnj,  do'Ser- 
viani,  de’  Buljttri  e de'Polacchi  {De  rebui 
turcieii , I X,  p.  «83),  e altrove  de'Bocmi 
(I.  Il,  p.  38).  11  medesimo  eulorehaac- 
renneto  qual  fosso  l'idioma  particolare  de- 
gli Ungoresi. 

(("*)  r.  1* opera  dì  Gian  Cristoforo  Gior- 
dano ( De  oriyinibut  iclavieit  ; Vienna 
17-15,  in  quattro  parti,  o due  voi.  in fol.). 
La  Raccolta,  e le  Ricorrile  di  questo  Au- 
tore portano  schiarimenti  sullo  antichità 
della  Bormia  c de'  paesi  cireonviciui;  ma 
troppo  limitato  è il  suo  disegno  , barbaro 
lo  stile,  ne  è superficiale  la  critica  , e si 
vede  che  il  Consigliere  aulico  non  si  è li- 
berato affatto  dalle  pregiudicate  opinioni  di 
un  Boemo. 
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nomo  generico  di  Slave  (t'  die  e- 
quivalcva  n gloria , corrotto  dal  caso 

0 dalla  malivolcnza,  non  indica  oggi 
giorno  die  servitù  (»).  Fra  queste 
colonie  i Crobaziani  (3)  o Croati!  , 
clic  oggidì  fan  parte  della  forza  mi- 
litare degli  Austriaci,  discendono  da 
un  poderoso  popolo,  già  vincitore  e 
sovrano  della  Dalmazia.  Le  città  ma- 
rittime, c fra  l’altro  la  nascente  Re- 
pubblica di  Raglisi  , avendo  implo- 
rato il  soccorso  e gli  avvisi  delle  Corte 
di  Risanzio,  Rasilio  ebbe  tanta  gran- 
dezza d'animo  per  consigliarle  a non 
serbare  al  romano  Impero  clic  una 
lieve  testimonianza  di  lor  fedeltà,  c 
di  calmare  , mercè  un  annuale  tri- 
buto , il  furore  di  quegli  invincibili 
Itarbari.  Undici  Zu/taiii , o proprie* 
tarj  di  grandi  feudi,  si  scompartiva- 
no il  regno  della  Croazia  : c le  lor 
forze  unite  componeano  un  esercito 
di  scssan tatuila  uomini  a cavallo  c di 
centomila  fantaccini.  Una  lunga  co- 
sta di  mare  coperto  da  una  catena 
di  isole,  frastagliato  da  ampj  porti, 
c quasi  a veggente  dello  rive  del- 
l'Italia, allcttava  alla  navigazione  i 
Latini,  c gli  stranieri.  Le  lancio,  e 

1 brigantini  dei  Croatli  erano  foggiati 
n guisa  d 'ile  barche  dei  primi  Li- 
burnj.  E per  vero  dire,  cento  oli  inta 
navigli  olirono  l'idea  d’una  rilevante 

(t)  Giordano  Ammetti»  In  ben  nota  r re* 
ritintilo  etimologi*  di  Slava , latti,  gloria, 
termine  di  uso  famigliare  nc'varj  dialetti, 
c che  forma  la  desinenza  di  chiarissimi  no- 
mi ( D e orijtnilu s !•  Invidi,  para.  I,  p.  4ot 
pars.  IV,  toi,  iob). 

(*)  Sembra  elio  (al  cambiamento  di  un 
nome  proprio  iu  un  nome  appellativo,  s>a 
scendalo  nel  duodecimo  secolo  presso  gli 
abitanti  della  Francia  orientale,  0*0  i Prin- 
cipi e i Vescovi  Annuo  molti  Sdiiavnni  , 
in  istato  di  cattività  , non  della  schietta 
boema  , esclami  Giordano  , ma  di  qu  lla 
do'  St  rabi-  ludi  il  formine  divenne  di  un 
uso  grnrrnle  , passando  nelle  lingue  mo- 
derne e persin  nello  siile  degli  ultimi  au- 
tori di  liisanxio  ( V.  i Glossarj  greci  e la- 
tini). J.a  confusione  poi  del  nome  Srrv  'ini 
e ilei  latino  Servii  , nnebo  maggiormente 
ai  propagò,  ed  ero  piò  famigliare  ai  Greci 
del  basso  Impero  (Costoni,  l'orlir.  a i* 
vunittrando  imperio^  c.  3a,  p 33  ). 
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marineria;  ma  gli  uomini  di  mare  dei 
nostri  giorni  non  potrebbero  ratteno- 
re  lo  risa  in  udendo  memorare  va- 
scelli da  guerra,  la  cui  ciurma  non 
sommava  a maggior  numero  di  dicci, 
venti,  o quaranta  uomini  al  più.  Si 
introdusse  a poco  a poco  l’usanza  di 
adoperare  più  onorevolmente  sitratti 
navigli  ai  bisogni  del  commercio:  nul- 
laineno  i pirati  sciiiavoni  erano  sem- 
pre in  grande  numero  e da  temersi; 
c solamente  sul  finire  del  decimo  se- 
colo la  Repubblica  di  Venezia,  si  as- 
sicurò la  libertà  c la  sovranità  del 
Golfo  (4).  Gli  antenati  di  questi  ro 
dalmati,  peregrini  agli  usi  come  agli 
abusi  della  navigazione  , abitavano 
la  Croazia  llianca  , lo  parli  interne 
della  Slesia,  c della  piccola  Polonia, 
lontani,  giusta  i calcoli  dei  Greci, 
Ironia  giornale  dal  Mar  Nero. 

Poco  durevole  e ^voco  estesa  del  pari 
fu  la  gloria  de’  Bulgari  (3).  Ne’  se- 
coli nono  e decimo  , regnavano  ad 
ostro  del  Danubio;  ma  più  poderoso 
nazioni  clic  migrale  erano  dopo  di  os- 
si, gl'impedirouo  volgersi  di  nuovo 
a sctlcnlrione,  o di  far  progressi  verso 
il  ponente.  Nondimeno  nell’oscuro  no- 
vero dello  loro  imprese,  una  ne  pos- 
ano citare,  di  cui  lino  a quel  momento 
era  stato  serbato  l’onore  ai  soli  Go- 
ti, quella  di  avere  ucciso  in  battaglia 

(3)  L’Imperatore  Costantino  Porfirnge- 
ncln  , esattiauimo  allorché  parla  degl'  av- 
venimenti del  ilio  tempo,  ma  fo.oto.o  ollro 
ogni  dire  quando  racconta  coie  accaduto 
prima  di  lui  , narra  di.cr.e  particolarità 
inlorno  agli  Sciiiavoni  delta  Dalmaaia  (o. 

*9  3 i ). 

(4)  V la  Cronaca  anonima  del  teeoto 
XI  , atli-iliilila  a Giovanni  Sagornin  ( p. 
gi-iol  ) o la  Cronaca  composta  nel  inculo 
XIV  dal  Doge  Andrea  Dondolo  ( Strip./, 
r-rtim  iiu{„  t.  VII,  p oa;  ,3o  ) i due  più 
animiti  monumenti  della  Storia  di  Veneaia. 

(li)  Gii  annali  di  Cedrano  c di  Zonarn 
parlano,  nelle  noto  ette  a eiò  ai  lileriieo- 
no.  ilei  primo  regno  d«  i Salgari  Lo  Stria- 
ter  ( Jtcmorii/c  pojwl'irum,  I.  li.  part.  Il, 
p.  -i4  t d i 7 ) Ita  raccolti  i materiali  .olia, 
ministrati  dagli  Autori  liitantini,  e il  Dti- 
cango  ha  determinata  c pn.la  in  oiatine 
la  .cric  dei  re  della  Bulgaria  ( Cam  6u- 
zant-f  p.  3ou-3iS  ). 
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uno  fra  i successori  d’  Augusto  e di 
Costantino.  L’imperatore  Nie  Toro  do- 
po avere  perduta  la  sua  lama  nella 
guerra  d’Arabia,  perdo  la  vita  nel- 
l’altra che  contro  gli  Scliiaroni  so- 
stenne. Nel  principio  della  stagione 
campale  penetrato  era  con  arditezza, 
e buon  successo,  nel  cuore  della  Bul- 
garia, giunto  a metter  fuoco  alla  Corte 
Reale. , che,  giusta  ogni  apparenza  , 
era,  e non  altro,  un  villaggio  colle 
case  fabbricate  di  legno;  uia  intanto 
che  al  bottino  si  affaccendava,  ricu- 
sando ogni  proposta  di  negoziazioni, 
i nemici  ripresero  coraggio , c,  riu- 
nite le  loro  forze,  posero  ostacoli  in- 
superabili alla  sua  ritirata  : per  lo 
che  fu  udito  esclamare  tremando  : 
i Dime!  oimé!  Ameno  di  valerci  di 
ali  come  gli  uccelli,  non  ci  rimane 
alcuna  via  di  salvezza  >.  Due  interi 
giorni  standosi  nella  inerzia  della  di- 
sperazione, aspettò  il  suo  destino;  ma 
al  giunger  del  terzo  , c sorpreso  il 
campo  imperiale  dai  Bulgari  , il  so- 
vrano , c i grandi  ufìziali  della  Co- 
rona nelle  proprie  tende  vennero  tru- 
cidali. Almeno  il  corpo  di  Valente 
non  avea  sofferti  oltraggi;  ma  il  capo 
di  Niceforo  fu  esposto  sopra  una  pic- 
ca , c il  cranio  del  medesimo  inca- 
strato in  oro,  fu  spesse  volte  empiuto 
di  vino  in  mezzo  alle  orgic  della  vit- 
toria. I Greci  , benché  deplorassero 
l'inviliiucnto  cui  disceso  era  il  trono, 
dovettero  ravvisare  in  ciò  un  giu- 
sto castigo  della  avarizia,  e della  cru- 
deltà. La  coppa  dianzi  accennata  fa- 
cea  palese  tutte  le  barbarie  degli  Sci- 
ti; pure  innanzi  la  fine  di  questo  me- 
desimo secolo,  i lor  costumi  selvaggi 
si  ingentilirono  per  una  conseguenza 
del  commercio  pacifico  che  ebbero  coi 
Greci,  del  colto  paese  cho  possedet- 
tero, o del  Cristianesimo,  che  fra  loro 


s’introdusse  : i nobili  della  Bulgaria 
vennero  allevati  nelle  scuole,  c alla 
Corte  di  Costantinopoli,  laonde  Simeo- 
ne (i),  giovane  principe  della,  realo 
famiglia  fu  istrutto  nella  Kettoriea 
di  Demostene,  o nella  Logica  di  Ari- 
stotile. 

Questo  Simeone  abbandonò  la  vita 
monastica  per  assumere  gli  ufizj  di 
re  e di  guerriero;  e sotto  il  suo  re- 
gno, che  oltre  a quarantanni  durò, 
i Bulgari  fra  le  potenze  del  mondo 
incivilito  presero  sede.  1 Greci  , as- 
saliti da  questo  Sovrano  per  più  ri- 
prese, cercarono  conforti  dal  non  ri- 
sparmiargli rimproveri  di  perfido  o 
di  sacrilego.  Inoltre  si  procacciarono 
con  danari  i soccorsi  de’  Turchi.  Ma 
Simeone,  dopo  avere  perduta  contro 
di  questi  una  battaglia,  in  un  secondo 
scontro  il  disastro  emendò,  riportando 
vittoria  in  un  tempo  ove  riguarda- 
vasi  qua)  ventura  l’evitare  i colpi  di 
questa  nazion  formidabile.  Vinse,  ri- 
dusse in  cattività  , disperse  la  tribù 
de’  Scrviani  ; e chi  trascorse  il  ter- 
ritorio della  Scrria,  prima  che  fosso 
popolato  di  nuovo  , nuli’  altro  potè 
scoprirvi  fuor  di  cinquanta  vagabon- 
di, privi  di  mogli  e di  figli  , e cho 
una  sussistenza  precaria  tracvanodalla 
caccia.  I Greci  soffersero  una  scon- 
fitta alle  rive  dell’Acli  doo,  presso  gli 
autori  classici  tanto  famose  (a)  . o 
il  corno  del  Dio  dal  vigore  dell’Èr- 
cole barbaro  fu  messo  in  pezzi.  Si- 
meone strinse  d’  assedio  Costantino- 
poli, e,  in  un  parlamento  avuto  cot- 
rimpcralorc  gli  dettò  le  condizioni 
della  pace.  Nel  convenire  l’uno  alla 
presenza  dell’altro,  tutte  le  cautele 
della  diffidenza  adoperarono.  La  reale 
galea  venne  legata  ad  una  inultis- 
sima piattaforma  che  a tal  fino  era 
stata  costrutta;  e il  Barbaro  si  mo- 


ti) Simtonem  temi-Groeeurn  rate  aie- 
bant,  eo  quoti  a pueritia  ttgsantii  D'ino • 
ai  he  ni  e rhetoricam  et  Arittot,  l a aglio- 
giimoa  didicerttl  ( Luitprood,  I Ut, e.  8 ). 
Qaetto  (tutore  dico  iti  «tiro  luogo:  Simeon , 
fortia  bellator , lìulgariat  proverai, • eAri- 
ttionut,  aed  vicini!  Grata a valJe  inimi- 
ca! 1.  I,  c.  a). 


(l) — Rigidum  fera  desierà  corni » 

Duin lenti  inf ragli,  truncuque  affante  re - 

( vell.lt 

Ovidio  ( AIetamorph.,l\,  i-ioo  ) Ita  di- 
pinto arditamente  le  pugue  fra  i natisi  del 
paese,  o gli  atranieri,  aulto  figura  del  Dio 
dot  limile  « dell’eroe. 
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slrò  vano  di  pareggiare  in  pompa  la 
maestà  della  porpora,  e Siete  voi  cri- 
stiano ? Iìoinano  gli  cliicse  umilmen- 
te : dorcle  astenervi  dal  versare  il 
sangue  de’ rostri  fratelli.  Fu  sete  di 
ricchezze  clic  tì  fece  rinunziare  ai 
Leni  della  pace  ? Rimettete  la  vo- 
stra spada  nel  fodero;  aprite  la  ma- 
no , e appagherò  i vostri  più  aridi 
desidcrj  ».  Dna  lega  domestica  fu  il 
suggello  dello  riconciliazione:  Tenue 
pattuita,  o rimessa  fra  entrambi  i po- 
poli la  libertà  del  commercio;  i pri- 
mi onori  della  Corte  retribuiti  , per 
espressa  condizione  , c a preferenza 
degli  Amhasrialori  de’  nemici  c de- 
gli stranieri  (i),  ni  confederali  della 
lhilgaria:  i principi  bulgari  ottennero 
il  glorioso  titolo  di  Basileus  o Im- 
peratore, il  che  fu  argomento  d’odio 
c d’invidia.  Ma  durala  per  poco  que- 
sta buona  intelligenza.  le  due  nazioni 
ripresero  l’armi  alla  morte  di  Simeo- 
ne, i cui  deboli  successori  , separa- 
tisi fra  loro  , la  propria  distruzione 
operarono.  Nel  principio  dell’undcci- 
simo  sreulo.  Itasi I io  11  nato  nella  por- 
pora, meritò  il  soprannome  di  vinci- 
tore de’  Bulgari;  e un  tesoro  di  qual- 
trocentomila  lire  sterline  ( del  peso 
di  diecimila  libbre  d’oro)  che  ei  tro- 
vò nella  roggia  di  l.icnido,  saziò  in 
qualche  modo  la  sua  avarizia.  Usò 
a mento  fredda  unn  vendetta  raffinata 
ed  atroce  contro  quindicimila  prigio- 
nieri , non  colpevoli  d’  a'tro  che  di 
avere  difesa  la  loro  patria.  Cavati  gli 

(»)  I/ambascirln-c  iti  Ottoni*  sentì  fin  ri- 
bresso delle  «rime  che  i Greci  fecero  a que- 
sto ee:  Cum  C/triel'p/tori  Jiilium  Petrus 
lì ttlgnroruen  V A S 1 1.K  i.S  coi  jugrm  ducere!, 
Stjtnp/iona  . tei  ni  eoeisnnaniia  , ecripto 
Juramcnlo  frenata  tvnt  ut  omniutn  1/im* 
tìum  apostoli!.  tei  ni  rimette,  penrs  noe 
J/utgarorum  opoetnt  ■ Jtettej  ottat.  tur  otto, 
reti  tur,  diligantur  { Luilprando.  in  Lega - 
fidile,  p.  4Sl  ) y ■ il  Ccrcmoninl  di  Co. 
■tantino  Portìrogenota  t.  I,  p.  Ha  ; t.  II  , 

p.  4ag,  43o-43i,  483-418,  444-446  447, 

colle  Osservationi  del  ltciske. 

(a)  l!n  vescovo  di  Vtrliburgo  rottomi»* 
questa  opinione  si  gitidisio  di  un  reverendo 
Aliale,  die  gravemente  dociso  e«eerc  Gag 
* ifagog  i persecutori  spirituali  delta  Chie- 
sa, perché  Gag  sinaìtica  il  fasto  e t’orgo- 
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occhi  a questi  infelici,  solamente  per 
ogni  centinaio  d’ uomini  fatti  ciechi, 
si  lasciava  un  occhio  ad  uno  di  essi, 
perché  potesse  scortare  gli  altri  a 
piedi  del  vinto  loro  monarca.  Vuoisi 
che  il  re  de’  Bulgari  morisse  di  ter- 
rore , e di  angoscia  al  contemplare 
un  si  miserando  spettacolo  , per  cui 
agghiadando  parimente  di  spavento 
tutti  i suoi  sudditi,  scacciati  vennero 
facilmente  dal  lor  paese,  e in  angu- 
sto terrilorio  a vivere  confinati.  Quelli 
fra  i Capi  clic  a Ionia  calamità  so- 
pravvissero , non  altro  raccomanda- 
rono ai  loro  figli  che  pazienza  c ven- 
dei ta. 

H.  Allorché  il  folto  sciame  degli 
L ngaresi,si  mostrò  per  la  prima  velia 
in  otto  di  piombare  sull’Europa,  novo 
secoli  incirca  dopo  1’ Era  Cristiana  , 
le  nazioni  sopralfatte  dallo  spavento 
e dalla  superstizione,  immaginarono 
essere  queste  genti  il  Gag  e il  Ma- 
gng  della  Scrittura,  i segnali  e i fo- 
rieri del  finimondo  (a).  Poiché  la  let- 
teratura si  é fra  essi  introdotla,  so- 
nosi  dati  alla  ricerca  degli  antichi 
monumenti  della  loro  storia  con  ardo- 
re di  curiosità  patriottica,  veramente 
degna  d’encomj  (3).  Rischiarali  dai 
lumi  di  una  sana  critica  , non  può 
ornai  tenergli  a bada  una  vana  ge- 
nealogia che  da  Attila  c dagli  Unni 
li  fa  discendere  ; bensì  dolgonsi  dei 
primi  loro  archivj  periti  nella  guerra 
de’  Tartari;  in  guisa  che  hanno  di- 
menticato da  lungo  tempo  il  signifi- 

gito  degli  eretici,  e Magog  la  conirgucnsa 
del  fasto,  vaio  a dire  la  propsgniionc  delle 
loro  Sette.  Questi  erano  nullameno  gli  uo- 
mini clic  pretesero  imprimere  rispetto  in 
lutto  il  genere  umano!  ( Fleury  , Afre/, 
ecr/ee.,  I.  XI,  p.  5gt,  ee.  ). 

(3)  t due  Autori  ungaresi  de'  quali  più 
mi  sono  giosalo,  tono  Giorgio  l’ray  (Die- 
Merlati  otte»  ad  Annoici  ttelerum  //unga - 
retrum,  eie.,  Vienna  , 1776  , in  folio  ),  o 
Stefano  Katona  ( /liti,  critica  ducuta  et 
regum  //ungarico  etirpie  Atl  ad  tante,  i’rst, 
i778.»78i , 5 voi.  in  8 ).  Il  primo  compren- 
de un  grande  intervallo  di  tempo,  sul  quale 
nou  può  epeave  volta  formare  che  conget- 
ture. Il  secondo,  per  dottrina,  sagnritk  e 
senno,  merita  il  nome  di  Storico  critico. 
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osto  o vero,  o favoloso,  dello  rusti- 
che loro  canzoni  ; e si  vedono  co- 
stretti a conciliar  con  fatica  gli  a- 
vanzi  di  una  cronaca  informe ( i) colle 
particolarità  della  loro  storia  pubbli- 
cata dall’Imperatore , che  ha  scritto 
intorno  alla  amministrazione  e alla 
geografia  del  greco  Impero  (s).  Ma- 
giar  era  il  vero  nome  degli  Ungare- 
si,  perché  cosi  chiamavansi  da  sé  me- 
desimi, e sotto  questo  nome  conosciuti 
erano  neU’Oricnto.  I Greci  li  distin- 
guevano dalle  altre  tribù  della  Sci- 
zia,  col  nome  particolare  di  Turchi, 
siccome  usciti  da  quella  gigantesca 
nazione  che  avea  conquistata  e go- 
vernata tutta  la  estensione  <li  paese 
situata  fra  il  Volga  c la  Cina.  La 
popolazione  stanziatasi  nella Pannonia 
avea  corrispondenza  di  commercio  , 
o di  amicizia  coi  Turchi  che  soggior- 
navano ad  oriente  verso  i confini  della 
Persia;  erano  scorsi  tre  secoli  e mezzo 
dopo  la  migrazione  di  queste  genti, 
allorché  i missionari  del  Ile  di  Un- 
gheria scopersero  in  riva  al  Volga  , 
e riconobbero  la  patria  do’  loro  an- 
tenati. Ivi  accolti  vennero  da’  selvag- 
gi idolatri  che  il  nome  di  Ungarcsi 
ancor  mantenevano,  conversarono  con 
essi  ubando  del  loro  idioma;  c ram- 
mentando una  tradizione  ad  essi  ri- 
masta della  partenza  di  una  mano  di 
loro  compatrioti!  ch’ossi  riguardavano 
di  lungo  tempo  perduti,  udirono  con 
sorpresa  la  meravigliosa  storia  del 
nuovo  loro  reame,  c della  nuova  re- 
ligione che  aveano  abbracciata.  I vin- 

(v)  Vien  dito  ali' autore  di  questa  ero- 
dica  il  titolo  di  notaio  del  re  Itela.  11 
tona  clic  lo  colloca  nel  dodicennio  aceolo, 
lo  difende  contro  le  accuso  del  Pray.  Scm- 
lira  che  il  ridetto  Autore  di  annali,  mal* 
grado  la  sua  rossezza  siasi  giovato  unica* 
mente  di  alcuni  monumenti  storici,  poiché 
c®?l  si  esprìme  con  dignità,  Rpjecti»  folti» 
f ululi»  rutficorum,  et  garrulo  cantujocu^ 
la  forum.  Queste  favole  poi  vennero  rac* 
colte  nel  secolo  XV  dal  Tutotsio,  e abbel- 
lite dall'italiano  Uonfiui  ( y.  il  discorso 
preliminare  della  /littoria  critica , Ducum 
p-  7-i3S). 

(a)  V . Costantino  ( De  admini tirando 
imperio , c.  IH,  4-i3-3S-4i).  Il  Katooa  cou 


coli  di  sangue  aggiunsero  ardore  allo 
zelo  del  proselitismo.  Uno  fra  i più 

frandi  principi  della  colonia  ungarcso 
'Europa,  meditò  il  disegno  genero- 
so, ma  inutile,  di  trapiantare  ne’ de- 
serti della  Pannonia  quella  banda  di 
Ungaresi  Tartari  (3).  Questi  vennero 
scacciati  dalla  patria  de’  lor  maggio- 
ri, c spinti  ver  l’occidente  dalla  guer- 
ra, dal  capriccio  di  alcune  bande,  o 
dalla  forza  supcriore  di  piu  lontano 
tribù  che,  uscite  dal  fondo  dell’Asia, 
si  impadronivano  a roano  a mano  dei 
paesi  che  lungo  il  cammino  trovava- 
no. La  ragionf , o il  caso  condusse 
questi  Ungaresi  verso  i confini  del- 
l'Impero romano;  e giusta  il  loro  sti- 
le, si  fermarono  alle  rive  do’ grandi 
fiumi,  per  lo  che  sonosi  scoperte  noi 
dintorni  di  Mosca,  e di  Kiovia,  e nel 
territorio  della  Moldavia,  le  vestigia 
del  soggiorno  ler  momentaneo  (4). 
In  (ai  lunghe  o variate  peregrinazioni 
non  sempre  veniva  lor  fallo  il  sot- 
trarsi alla  dominazione  del  più  forte; 
la  mescolanza  di  una  progenie  stra- 
niera o migliorò,  o viziò  la  purezza 
del  loro  sangue;  molte  tribù  di  Cha- 
zari,  o per  forza,  o volontariamente, 
agli  antichi  loro  vassalli  si  collega- 
rono, introducendo  fra  essi  l’uso  di 
un  secondo  idioma;  e la  fama  che  a- 
veano  di  valore,  ottenne  a questi  il 

{tosto  più  onorevole  nell’ordine  della 
«attaglia.  Le  truppe  dei  Turchi  e dei 
lor  confederali,  formavano  sette  di- 
visioni militari  di  pari  forza:  ciascuna 
delle  quali  comprendeva  trentamila 

anni  et*  intclligenia  Ita  riferita  la  .tata  di 
quest'opera  pii  anni  9I9,  980,  giti  (p.  4, 
70).  Lo  atorico  critico  ( p.  84-107)  a*  in- 
degna provare  I’  esistenin  e le  gesto  del 
Duca  Attuo,  padre  di  Arpnd  , cose  tacita- 
mente ricusate  da  Costantino. 

(3)  Il  Pray  ( Dinert.  p 87.39)  riporta, 
e ciliari, cc  i passi  originati  de’ missionari 
unga  irsi,  Bnnftni  cd  Enea  Silvio. 

(4)  Vedonsi  ne’dcserti  posti  a libeccio  di 
Astrakan,  le  rovine  di  unn  città  delta  Mail- 
retar , che  attesta  essere  soggiornate  in  que- 
sti luoghi  bande  di  Ungaresi  , o Jllaip/ar 
( Predi  de  Ut  Géotjr.  uniV.,di  Malte-Urna, 
t.  I,  pag.  333).  ( Piota  dcU’cdtt.). 
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ottocento  cinquantasetle  guerrieri  : 
talché  calcolando  le  donne,  i fanciul- 
li, c i servi,  colia  proporzione  ordi- 
naria, il  numero  di  questi  migrati  si 
troverà  essere  asceso  almeno  ad  un 
milione.  Setto  Veoodi  o Capi  eredi- 
tari conduccano  gli  a ilari  pubblici  ; 
ma  le  discordie,  e la  debolezza  della 
loro  amministrazione  fecero  compren- 
dere la  necessità  del  governo  più  sem- 
plice e vigoroso  di  un  solo.  Lo  scettro 
ricusato  dal  modesto  Lcbcdias,  ai  na- 
tali e al  merito  di  Almo  , e di  Ar- 
pad  figlio  di  Almo  fu  conceduto  ; e 
il  popolo  giurò  di  obbedire  al  suo 
principe,  questi  di  consultare  la  fe- 
licità e la  gloria  del  suo  popolo  ; e 
l'autorità  del  supremo  K.an  de’  Ca- 
tari un  tale  patto  fermò. 

Le  accennate  particolarità  potreb- 
bero bastare,  so  l’acume  dei  moderni 
dotti  non  avesse  aperto  ai  nostri  sguar- 
di un  nuovo  c più  vasto  campo  di 
cognizioni  sulla  storia  degli  antichi 
popoli.  La  lingua  degli  Ungaresi  che 
si  distingue  sola  , c corno  lingua  a 
parte  fra  i dialetti  scliiavoni,  ha  una 
affinità  sensibile  cd  intrinseca  cogli 
idiomi  della  schiatta  finnica  (i),  po- 
polo selvaggio  dio  più  non  conoscia- 
mo oggi  giorno,  e elio  occupava  al- 
tro volte  lo  regioni  settentrionali  del- 
l’Asia, c dell* Europa.  La  loro  primi- 

fi)  Il  Fi.chor  (Quccitiones  petropolita* 
tur  , de  origine  Hungaroram  ) o il  Pray 
(Diserri-  »,  a,  3,  cc.  ),  hanno  pubblicale 
diverto  (avole  di  confronto  fra  la  lingua 
degli  Ungaresi  , o i dialetti  finnici.  L'  af- 
finità è gronde,  ina  tirevi  inno  i cataloghi, 
e le  parole  che  ne'medetimi  si  rinvengono, 
sono  state  scolte  con  troppn  studio.  Leggo 
poi  nel  dotto  ttayer  (Commetti,  acad.  Pi* 
tra/ud  , t.  X,  p.  Sy A*  ) che,  comuuquo  la 
lingua  dogli  Ungaresi  abbia  Ammosto  un 
grande  numero  di  voci  finniche  (innume- 
rat  corri),  le  due  lingue  differiscono  fra 
loro  loto  genio  et  natura. 

(e)  Nel  paese  di  Turfan  che  i geografi 
cinesi  chiaramente  o partitamente  descri- 
vono (Gauliit,  Hisloire  dti  grand  Gengif 
&<m  p.Jkil;  de  Guignos,  Uitloire  dee  IIunst 
I.  Il*  pog.  di  ec.  ). 

(3)  llitloria  genenlog.  de'  Tartari  , di 
Atiuighari-Uahadur-tvhan  ( pari.  It  , pag. 
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lira  denominazione  di  Ugri,  o Tour, 
trovasi  sul  confine  Occidentale  della 
Cina  («)  ; alcuni  monumenti  tartari 
provano  la  migrazione  di  questi  po- 
poli sulle  rive  dcllTrtish  (3);  un  no- 
me e un  idioma  somigliante  rinvoni- 
vasi  nelle  parti  australi  della  Sibe- 
ria (4) , e gli  avanzi  delle  finniche 
tribù  rimangono  a più  distanze  sparsi 
sopra  una  grande  estensione,  che  in- 
cominciando dalla  sorgente  dell’Oby, 
va  a terminarsi  alle  coste  dolla  Lap- 
ponia  (5).  Gli  Ungaresi,  o i Lappo- 
ni usciti  d’una  medesima  origine,  of- 
frirebbero un  segnalato  esempio  dei 
poderosi  effetti  del  dima,  clic  fra  i 
discendenti  di  uno  stesso  padre  pone 
tanta  opposizione,  qual  la  vcggtamo 
tra  gli  avventurieri  che  oggidì  s’ineb- 
briano  col  vino  delle  rive  del  Danu- 
bio, c i miseri  fuggiaschi,  sepolti  in 
mezzo  alle  nevi  del  Circolo  polare. 
Le  armi,  c la  libertà  furono  mai  sem- 
pre lo  passioni  dominanti,  ma  trop- 

Jto  spesso  infelici  degli  Ungaresi,  cui 
a Natura  e forza  di  corpo,  o vigor 
d’  animo  compartì  (6).  L’  eccessivo 
freddo  ha  impicciolita  la  statura  dei 
Lapponi,  c addiacciate,  per  cosi  di- 
re, le  facoltà  loro  intellettuali.  Fra 
tutti  i figli  degli  uomini,  le  sole  tri- 
bù artiche  ignorano  cito  sia  guerra, 
c non  mai  versarono  sangue  umano  : 

(4)  Isbrand  Ire*  (Harris’a  CoSlection  of 
Voyajcg  and  Trave/t,  rol.  Il,  p.  qao,  9»*/, 
e Boll  (Travet*,  r.  I,  p.  174)*  andando  alla 
Cina,  trovarono  i Vogatiti  ne' dintorni  di 
Tobolsk.  Mettendo  i vocaboli  alla  tortura, 
come  gli  etimologisti  hanno  l'arte  di  fare, 
Utjur  o Voyul  offrono  il  mode* imo  uomo. 
Lo  montagne  circonricino  vengono  di  fatto 
chiamate  Ujriane , e fra  tutti  i dialetti  fin- 
nici, il  voquliano  è quello  che  *i  avvicina 
meglio  all*  un  garoso  ( Fischer,  Difterie  I, 
p.  2o-3o  ; Pray  Ditterl.  a,  p.  3*-3l). 

(5)  Lo  otto  tribù  della  schiatta  finnica 
veggonsi  descritto  nella  opera  appressali- 
lissima  del  signor  Lerosque  ( Hitl . det  P ru- 
pie t toumit  à la  domìnation  de  la  Russie, 
t.  I,  p.  S61061  ). 

(fi)  Questa  pittura  degli  Ungaresi  e dei 
Bulgari  è tratta  principalmente  dalhi  Tat- 
tica di  Leone  ( p.  796-80*  ) , e dagli  An- 
nali latini  riportati  dal  B a renio,  dal  Pagi, 
e dal  Muratori,  A.  D.  889  ec. 
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fortunata  ignoranza,  so  la  loro  vita 
tranquilla  foste  un  edotto  della  ra- 
giono c della  virtù!  (1) 

L’autore  della  Tattica  (a) , l’Im- 
peratore Leone  , nota  olio  tutto  le 
orde  della  Scizia  si  rassomigliavano 
nella  lor  vita  pastorale , e militare; 
ebo  tutte  usavano  dei  medesimi  modi 
di  sussistenza,  e di  eguali  strumenti 
di  distruzione  ; ma  aggiugne  elio  lo 
duo  nazioni  dei  Bulgari  e degli  Un- 
garosi,  erano  superiori  alle  altre,  e 
si  conformavano  scambievolmente  per 
certe  miglioranze,  bcnchò  imperfette, 
elio  arcano  portate  nella  loro  disci- 
plina , 0 nel  loro  governo  : alitili tn 
che  c stata  a Leone  un  motivo  di 
confonderò  i suoi  amici,  e i suoi  ne- 
mici in  una  medesima  descrizione,  cui 
accrescono  vivacità  alcuni  tratti  da 
esso  tolti  agli  autori  contemporanci. 
Eccetto  le  prodezze,  e la  gloria  mi- 
litare , cotesti  Barbari  giudicavano 
vile,  c degno  di  sprezzo,  tutto  quanto 
gli  altri  uomini  estimano:  la  violen- 
za naturale  del  loro  animo  acquista- 
va forza  dall’orgoglio  di  trovarsi  in 
molti  , c da  un  sentimento  ingenito 
di  libertà.  Aveano  tende  di  cuoio  : 
coprivansi  di  pellicce:  si  tagliavano 
i capelli,  o si  faceano  ferite  sul  vol- 
to; lentamente  parlavano;  operavano 
prontamente:  violavano  con  impuden- 
za i Trattati,  e,  non  meno  di  tutti 
gli  altri  Barbari  , troppo  ignoranti 
per  sentire  l’importanza  della  verità, 
erano  poi  troppo  orgogliosi  per  ne- 
gare, o palliare  le  trasgressioni  elio, 
contro  gli  obblighi  più  solenni,  a sé 
medesimi  pcrmctteano.  Alcuni  hanno 

(1)  BulTon  {II iti  nat.y  t.  V,  p.  fi,  in  il). 
Gustavo  Adolfo  li  «coirne,  ina  senza  frullo. 
Dii  instiluire  un  reggimento  di  Lapponi.  Il 
Grozio  parlando  di  ipioslti  tribù  Antiche  ti 
esprime  : Orniti,  arcui  et  pharetra , ted 
a fvertu'.  fcrat  ( Annui.  1.  IV,  p.  aJJfi  ).  In- 
di, conformandosi  ali' esempio  di  Tacito, 
procura  di  eolornro  con  una  vomico  filo- 
sofica la  brutale'  ignorarne  di  costoro. 

(a)  Dalle  osservazioni  di  Leone  appari- 
risce  che  il  governo  ilei  Turchi  ora  mo- 
narchico; o che  presso  queste  genti  si  u- 
sava  di  rigoroso  punizioni  ( Tattica  p.  85); 
Ucginono  (in  (Jhron A.  D.  889)  metto 
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lodata  la  costoro  semplicità  ; ma  in 
sostanza  si  astenenno  da  un  lusso  clic 
non  conoscevano;  ansiosi  però  d’im- 
padronirsi di  tutto  quanto  fermava  il 
lor  guardo  ; insaziabili  nei  lor  desi- 
dcrj  , e forniti  della  sola  industria 
che  alla  rapina  e al  ladroneccio  ap- 
partiene. Questa  dipintura  di  una  na- 
zione di  pastori,  racchiudo  tutto  quan- 
to potrebbe  dirsi  più  paratamente  ed 
estesamente  sui  costumi,  il  Governo, 
il  modo  di  guerreggiare  di  tutti  i 
popoli  allo  stesso  grado  di  civiltà 
pervenuti.  Aggiugneró  che  gli  lln- 
garesi  doveano  alla  pesca  e alla  cac- 
cia una  parte  di  lor  sussistenza  , o* 
che,  essendo  stato  osservato  che  col- 
tivavano di  rado  la  terra  , da  ciò 
stesso  può  inferirsi  che  nei  loro  nuo- 
vi possedimenti  abbiano  tentata  qual- 
che lieve  ed  informe  esperienza  di 
coltivazione.  Nelle  loro  migrazioni , 
c forse  nelle  loro  spedizioni  guerrie- 
re, scorgeasi  al  retroguardo  dell’  c- 
sercito  un  nugolo  spaventoso  di  pol- 
vere, sollevata  dalle  migliaia  di  pe- 
core e di  buoi,  cho  mantcneano  fra 
essi  una  salubre  , o costante  copia 
di  latto  , e di  nudrimenlo  animale. 
Le  prime  cure  del  Generale  all’  ab- 
bondanza dei  foraggi  volgcansi  , o 
quando  le  mandrie  cran  sicure  del 
loro  pascolo  , quei  coraggiosi  guer- 
rieri non  sentivano  più  né  pericolo, 
né  fatica.  La  confusione  dei  loro  cam- 
pi , ove  , sopra  un  vasto  spazio  di 
terreno  , sparsi  stavano  indistinta- 
mente gli  uomiui  e il  bestiame,  gli 
avrebbe  di  leggieri  avventurali  a not- 
turne sorprese,  se  non  avesse  guar- 
ii l'urto  fra  i delitti  capisti,  il  clic  e con- 
fermato (tal  codice  originale  di  S Stefano 
(A.  D.  10.6).  Se  uno  .chiavo  coiuiuetlen 
un  dolimi  , per  la  prima  -olia  gli  venia 
taglialo  il  nato  obbligandolo  a pagar  eia- 
l|UC  vacche;  lo  irconda  volta  penice  le  o- 
rerehie  ed  era  co.lretio  ad  un’nnmieada  li- 
milo alla  prima;  la  tersa  volta  veoiva  pu- 
nito di  morte;  ijuanto  all’uoino  libero  non 
voggiaeora  al  supplirlo  capitale  che  dopo 
il  »,uarlo  delitto,  giacché  in  pena  del  pri- 
mo pertica  .elianto  la  liberti  f Katona  , 
Ititi,  r.'gum  hurujar .,  t.  I,  p.  aiti,  »3i). 
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dati  1 dintorni  del  campo  medesimo 
la  loro  cavalleria  leggiera,  clic  sem- 
pre per  esplorare  e impedirò  l’avvi- 
cinar del  nemii'o  in  continuo  moto  si 
slava.  Dopo  avere  fatte  alcune  espe- 
rienze sugli  usi  mi'itari  dei  Romani, 
ammisero  fra  i proprj  attrezzi  di  guer- 
ra la  spada,. c la  lancia,  l'elmo  del 
soldato  , c I’  armadura  dot  cavallo  ; 
ma  l’arco  usalo  nella  Tarlarla  fu  sem- 
pre l’arma  lor  principale.  I loro  fi- 
gli e scltiavi  venivano  addestrati  tin 
dai  primi  anni  al  tiro  dello  frecce , 
e al  governo  dei  cavalli  ; forniti  di 
braccio  vigoroso,  e d’occhio  sicuro, 
in  mezzo  a rapidissima  corsa  sapea- 
no  volgersi  addietro , ed  empir  lo 
nere  d’un  nembo  di  dardi.  Né  meno 
formidabili  in  una  battaglia  ordina- 
ta, o in  un  agguato,  raostravansi'ler- 
ribili,  se  fuggivano  dal  nemico,  ter- 
ribili se  lo  inseguivano.  Le  prime 
lince  serbavano  un’apparenza  di  or- 
dine ; ma  spinte  avanti  dall’  impeto 
delle  linee  posteriori  , scagliavansi 
con  impazienza  sull’inimico.  Dopo  a- 
vcrlo  messo  in  rolla,  lo  inseguivano 
a capo  chino  , e a sciolte  briglie  , 
mandando  orribili  grida  : se  eglino 
stessi  prendevan  la  fuga  in  un  istan- 
te di  terrore  o vero,  o simulato,  Io 
ardor  delle  truppe  che  credeansi  vin- 
citrici, venia  represso  c punito  dalle 
subitanee  fazioni  che  sapeano  essi  in- 
traprendere, in  mezzo  anche  ad  una 
corsala  più  rapida  e disordinata,  for- 
nirono I’  abuso  della  vittoria  a tale 
eccesso,  clic  nc  rimase  attonita  l’Eu- 
ropa, ancor  dolente  degli  aspri  colpi 
ricevuti  dai  Danesi,  c dai  Saracini;  ra- 
re volto  chicdcan  quartiere,  più  raro 
volte  lo  concedeano:  entrambi  i sessi 
venivano  accusati  di  avero  un  animo 
inaccessibile  alla  pietà:  crcdcasi  be- 
vessero il  sangue  , e divorassero  il 
cuore  dei  vinti,  racconto  popolare  al 
quale  conciliava  credenza  la  loro  pro- 
pensione al  mangiar  carni  crude.  Non 
quindi  gli  Ungarosi  ignoravano  af- 
fano quei  principi  di  umanità  c di 
giustizia  ghc  la  natura  inJialinlamcn- 

(vi  y ■ Kitoaa  , /hit.  ducum  Hangar. t 
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te  a tutti  gli  uomini  inspira.  Avea- 
no  leggi,  c punizioni  instituite  con* 
tra  i delitti  pubblici  e privali:  il  Tur* 
to,  più  seducente  di  tutti  i delitti  in 
un  campo  aperto,  ove  ogni  cosa  sotto 
la  tutela  della  confidenza  pubblica 
posavasi,  veniva  anche  castigato  co- 
me il  più  pericoloso;  oltrccché  tro- 
vavansi  fra  quei  Barbari  molti  indi- 
vidui , nei  quali  le  naturali  virtù  , 
più  delle  leggi  contribuivano  a diroz- 
zare i loro  costumi  , c clic  provan- 
done tutte  le  affezioni,  i doveri  della 
vita  sociale  adempievano. 

Le  bande  turche,  dopo  avere  lun- 
go tempo  errato,  porte  ora  in  fuga, 
or  vittoriose  , si  avvicinarono  alle 
frontiere  comuni  dcliTmpcro  franco, 
c del  greco.  Lo  prime  loro  conqui- 
ste, e i primi  paesi  ove  {vosero  stabil 
dimora,  si  estesero  lungo  le  rive  dd 
Danubio,  al  di  sopra  di  Vienna,  al 
di  sotto  di  Belgrado  , c oltre  ai  li- 
miti della  romana  Pannonia , ossia 
del  moderno  regno  dell’Ungheria  (1). 
Su  questo  vasto  c fertile  territorio 
stanziavano  i Moravi,  tribù  di  Schiavo- 
ni  che  gli  Ungaresi  scacciarono,  con- 
finandoli entro  il  ricinlo  di  piccolo 
territorio.  L’Impero  di  Carlomagno 
cstrndeasi,  almcn  di  nomo,  sino  ai 
confini  della  Transilvania.  Ma  estin- 
ta la  linea  legittima  di  questo  Mo- 
narca , i duchi  della  Moravia  non 
prestarono  olire  obbedienza  c tributo 
ai  sovrani  della  Francia  Orientale. 
Il  bastardo  Arnolfo  si  lasciò  guida- 
re dal  risculiiucnlo  a chiedere  il  soc- 
corso dei  Turchi  , i quali  si  galla- 
rono a precipizio  entro  lo  steccato 
che  l’imprudenza  loro  disserrò:  onde 
giustamente  questo  sovrano  della  Ger- 
mania ebbe  rimprovero  di  avere  tra- 
diti gli  interessi  della  società  civile 
ed  ecclesiastica  dei  Cristiani.  Finché 
visse  Arnolfo  , la  "ratitudinn  , o il 
timore  tennero  in  freno  gli  Ungare- 
si: ma  durante  la  fanciullezza  di  Lo- 
dovico, figlio  c successore  di  Arnol- 
fo, scopersero  ed  invasero  la  Bavie- 
ra: c tale  era  la  lor  prestezza  , af- 

p.  Sai  35*. 
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fatto  scitica  , cho  in  un  sol  giorno 
portavano  via,  e consumavano  io  spo- 
glio di  un  territorio  di  cinquanta  mi- 
glia di  circonferenza.  Alla  battaglia 
di  Haubsburgu,  i Cristiani  conserva- 
rono la  supcriorilà  sino  all'ora  setti- 
ma della  giornata:  ma  final  inclite  sor- 
presi rimasero,  e vinti  da  una  simu- 
lata fuga  della  turca  cavalleria.  Co 
incendio  si  dilatò  sulle  province  della 
Baviera,  delia  Svevia  e della  Fran- 
conia,  e gli  Ungsresi  (li,  costrin- 
gendo i più  possenti  fra  i baroni  ad 
ammaestrare  nella  guerra  i proprj 
vassalli,  e ad  aiforlilicare  le  loro  ca- 
stella, divennero  la  cagion  principale 
dell’  anarchia.  A questa  egioca  disa- 
strosa viene  assegnata  l’origino  delle 
città  murate  : non  v’era  lontananza 
che  guarentisse  assai  da  un  nemico, 
il  quale  , pressoché  nel  medesimo 
istante,  il  monastero  di  S.  Gallo  nella 
Svizzera,  e la  città  di  Brema,  situata 
sulle  coste  dell’Oceano  settentriona- 
le, inceneriva.  L’Impero,  ossia  il  rea- 
mi» dell’  Alemagna  , rimase  per  più 
di  trent’anni  soggetto  alla  umiliazio- 
ne del  tributo,  ed  ogni  resistenza  co- 
dò  alia  minaccia  fattasi  dagli  Lnga- 
rcsi  di  condurre  schiavi  i fanciulli  e le 
donne,  o di  trucidare  tutti  i maschi 
che  oltrepassassero  i dicci  anni.  Né 
posso,  né  bramo  seguir  queste  genti 
al  di  là  del  Reno:  accennerò  soltan- 
to, maravigliandone,  clic  le  provin- 
ce meridionali  della  Francia  sentiro- 
no esse  pur  la  burrasca,  e cho  rav- 
vicinare di  questi  formidabili  slra- 
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nicri  spaventò  la  Sgiagna  dietro  ai 
suoi  Pirenei  («).  La  vicinanza  del- 
l’Italia avea  eccitate  le  prime  cor- 
rerie di  costoro  : nondimeno  dal  lor 
campo  della  Brenta  videro  con  una 
spezie  di  terrore  la  forza  e la  pogx>- 
iazionc  apparenti  della  contrada  re- 
centemente scoperta  per  essi  ; e la 
permissione  di  ritirarsi  sollecitarono. 
Ma  il  Re  d’Italia  ne  ributtò  con  or- 
goglio 1#  inchiesta  ; ostinatezza  e te- 
merità clic  a ventimila  Cristiani  co- 
starono la  vita.  Di  tutte  le  citili  del- 
rOccidcntc,  Pavia,  residenza  del  Go- 
verno, era  la  più  celebre  pel  suo  splen- 
dore, e in  questa  faina  Roma  stessa 
non  la  vincca  clic  |>er  le  posseduta 
reliquie  dei  Santi  Appostoli.  Gli  Un- 
garesi  comparvero,  e Pavia  andò  tutta 
m fiamme:  incenerirono  quarantatre 
chiese,  trucidarono  gli  abitanti  , nò 
risparmiarono  che  circa  dugento  mi- 
serabili, i quali,  giusta  le  vaghe  c- 
sagerazioni  dei  contemporanei,  paga- 
rono il  proprio  riscatto  cou  alcuno 
staia  d’oro  e d'argento,  tratte  dallo 
fumanti  rovine  della  lor  gialria.  In- 
tanto che  gli  Ungaresi  partivano  ogni 
anno  dal  piò  dell' Alpi  per  far  sac- 
cheggi ne’  dintorni  di  Roma  o di  Ca- 
pua,  le  Chiese  non  per  anco  toccho 
dal  ferro  dei  Barbari , rintronavano 
di  questa  lamentevole  litania,  e Sal- 
vateci , e liberateci  dai  dardi  degli 
I ngaresi  1;  ma  i Santi  furono  sor- 
di, o rimasero  inesorabili , e il  tor- 
rente barbarico  agli  ostrumi  confini 
della  Calabria  sol  si  fermò  (3).  I vin- 


ti) lluuqarorem  g*uf,  cvjus  omnet  fere 
nnlium l e*,  erta  laVilinin,  eie.  Covi  re- 
uiinein  In  prefasioop  ili  Luitprnndo,  (1.  I, 
e.  e ) die  numi  li  ditfonde  eolie  sciagure 
lidia  «un  età  ( t t.  I , e.  3 ; I.  Il,  e.  i, 
a,  4,  3,  6,  7,  1.  Ili,  e.  r,  ee.  I.  V,  e.  8, 
t5  in  he  tot,  p.  483).  Le  liete  il»  (juealo 
Storico  inno  viene!,  inn  fn  Hunpo  correg. 
geme  In  cronolngia,  seguendo  lo  omcrra- 
■ ioni  del  Pagi,  e del  Mormori. 

(e)  Il  Kntonn  (Jlist  Jucurn  ee-  p.  107- 
4 r tj  ) ha  diirum  In  luce  della  critica  sui 
tre  regni  sanguinosi  di  Arpad,  di  Zollano 
o di  Tono.  Egli  ha  cercato  accurataiuenlo 
tulio  quanto  riferirà., - «i  nativi  drl  Paese, 
«»*l.  stranieri  \ nondimeno  a questi  an- 


nali di  gloria  o <li  dorastasiuno  ho  aggìuota 
la  distruzione  di  Brema  ; fallo  storico  che 
r Autore  sembra  arerò  ignorato  -,  così  A- 
da  ino  di  Brema  ( i , A3  ). 

(3)  Il  Muratori  cou  patriottica  accura- 
tezza ha  esaminati  i pericoli  ai  quali  fu 
esposta  .Modena,  e i modi  elio  questa  città 
area  per  Mirrarsene.  1 eitulin»  supplica- 
rono S.  Geiuiniaun  loro  arvoeato  a distorro 
da  essi,  mediante  la  sua  intcrccMÌouo,  la 
rabiegy  il  Jlayrllum  eie. 

IVu-icr  te  rwj<nnus%  licrt  servi  pessimi. 

Ab  li.it/arorinn  aog  tieJcmUìS  Jnrulis. 
Il  Vescovo  edificò  mura  per  la  |wMdica 
difesa  , non  già  rimira  Oaminug  stretta a 
( A.itiq-  t tulle.  meii.  i coi  } t.  1 , Omeri . 
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citori  acconsentirono  a negoziar  pel 
riscatto  di  ciascun  individuo  italiano, 
e dicci  slaia  di  argento  vennero  nel 
eampo  turco  versate  , ma  la  falsità 
é l’arma  che  suol  naluralmento  op- 
porsi alla  violenza  , e i ladri  , cosi 
nel  numero  dei  contribuenti  , come 
nel  titolo  dei  metalli  , si  trovarono 
delusi.  Dalla  parte  d’oriente,  gli  Un- 
garesi  ebbero  a combattere  a forze 
eguali,  e con  dubbioso  successo,  i 
liu'gari  , ai  quali  la  loro  religione 
non  permetteva  il  collegarsi  coi  Pa- 
gani , e che  , per  la  lor  situazione 
servivano  di  antemurale  all’  Impero 
di  Bisanzio  ; ma  questo  antemurale 
fu  rovesciato;  e l’Imperatore  di  Co- 
stantinopoli vide  sventolarsi  dinanzi 
agli  occhi  le  bandiere  dei  Turchi  , 
mentre  uno  dei  più  audaci  fra1  lor 
guerrieri  , ardiva  colla  sua  azza  da 
guerra  percotere  la  Porla  d’Oro.  L’a- 
stuzia e i tesori  dei  Greci  tennero 
lontano  l’assalto;  nondimeno  gli  Ln- 
arcsi , di  avere  assoggettati  a tri- 
uto  il  valore  dellaBulgaria, eia  mae- 
stà dei  Cesari  (1),  potcron  vantar- 
si. Le  fazioni  di  questa  stagione  cam- 
pale furono  tanto  rapide  ed  ostesc, 
che  fanno  parere  maggiori  ai  nostri 
occhi  la  forza  e il  numero  dei  Tur- 
chi ; ma  tanto  più  è degno  di  lode 
il  loro  coraggio,  perché  un  corpo  di 
trecento  o quattrocento  uomini  a ca- 
vallo intraprese  e sovente  mandò  a 

i,p.  ar,  aa  ) , e In  canzone  della  gii  fi  ré  in 
notturna  non  e priva  di  eleganza  e di  u- 
tilitu  (t.  Ili,  D.'garrt.  .io,  p.  709).  Questo 
Autore  degli  Annali  d’  Italia  ha  accennata 
con  molta  esattezza  la  sequela  delle  corre- 
rìe degli  l ngaresi  ( Annali  il*  Italia.  I. 
VII,  p.  Sfi:;-3G7.S93-ioi-.i57  .i4o  ; t.  Vili, 

p.  i9*4«*5i  ce.  ). 

(i)  Gli  annali  doUUngherin  e della  Rus- 
sia suppongono  che  gli  l amarriti  assalissero, 
assediassero,  o per  lo  meno  insultassero  Co- 
stantinopoli ( i*ray,  Digsert.  io,  pag.  e39- 
Katona  , liigi.  ducimi  ; p.  3r»i-3Go).  Gli 
Storici  di  Bisanzio  ( hanno  Grammatico  , 
p.  HoG  ; Ccdrcno  t.  Il,  p.  Gag)  quasi  con- 
cedono un  tal  fatto;  ma  il  Katona,  e.l  an- 
che il  notaio  di  Bela,  lo  impugnano,  o cer- 
tamente lo  mettono  in  dubbio,  benché  glo- 
rioso, alla  loro  nazione.  Degno  d’elogi  è 
un  tale  scetticismo:  certamente  non  polca- 
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termine  le  sue  corso  sino  alle  porle 
di  Tessalonica  , e di  Costantinopoli. 
Epoca  disastrosa  dei  secoli  nono  e de- 
cimo, in  cui  l’Europa  si  vide  assa- 
lita in  una  volta  da  Settentrione,  da 
Oriente  , e da  Mezzogiorno  ; molte 
contrade  della  medesima  Tennero  a 
vicenda  devastale  dai  Normanni,  da- 
gli Ungaresi  e dai  Saracini,  e Ome- 
ro avrebbe  potuto  paragonare  questi 
selvaggi  nemici  a duo  lioni  clic  rug- 
giscono sullo  sbranalo  corpo  di  un 
cervo  (a). 

L’Aleraagna  e la  Cristianità  anda- 
rono debitrici  di  lor  salvezza  a due 
Principi  Sassoni,  Enrico  l'ilccellnto- 
rc,  e Ottone  il  Grande,  che  in  due 
memorabili  battaglie,  fiaccarono  per 
sempre  la  possanza  degli  Ungaresi(3). 
Il  prode  Enrico  che  giacca  infermo, 
allora  quando  inteso  la  notizia  della 
invasione,  dimonticando  il  suo  debole 
stato  , si  pose  a capo  delle  soldate- 
sche, perché  l’animo  suo  conservava 
intero  il  proprio  vigore  ; e il  buon 
successo  alle  provvisioni  clic  egli  dió 
corrispose.  1 Miei  colleghi,  egli  diceva 
ai  soldati  nella  mattina  della  pugna, 
ognun  di  voi  stia  fermo  sulla  sua  li- 
nea , i vostri  scudi  ricevano  le  pri- 
me frecce  de’  Pagani  , e prima  che 
costoro  vengano  ad  una  seconda  sca- 
rica, eolie  lancio  in  resta  correte  ra- 
pidamente sovr’cssi  ».  I soldati  obbe- 
dirono, e furono  vincitori.  In  un  se- 

no  ne  copiar*,  tu*  ammetterò  lo  rutticorum 
fabula' ; ma  il  Katona  avrebbe  dovuto  far 
caso  della  testimonianza  di  Luitprando:  ttul- 
yarorutn  yentern  atqur G UAECOULM  tri- 
butari am  fecerant  ( Miti.  1.  II,  e.  4 « p- 
435  L 

(a)  Contendeano  come  due  leoni  i quali 
velie  vette  di  un  monte  combattono  a ffa- 
ticati e animati  per  una  cerca  uccita. 

(3)  Il  Katona  ( Jlist.  ducuta,  p S6o-3GS- 
4.27-170)  discute  a lungo  tutto  quanto  a 
queste  due  battaglio  si  riferisce.  Luitpran- 
do ( 1 . Il,  r.  8,  i)  ) ofTro  sicurissime  testi- 
monianze inforno  alla  prima,  e Witichiu 
( Aiutai.  SrTon.  I.  Ili  ) sulla  seconda;  ma 
uno  Storico  critico  non  potrà  starsi  dal  far 
qualche  osservazione  sulla  cornetta  d’  un 
guerriero  conservata,  ivi  diccsi,  a Jsi  Bo- 
nn, 
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colo  d’ignoranza,  Enrico  ricorse  alle 
Belle  Arti  per  far  perpetuo  il  suo  no- 
me, e le  dipinture  isteriche  del  ca- 
stello di  Mcrseburgo,  ci  hanno  tras- 
messe le  sue  gesto  , o almeno  que- 
gli atti  della  sua  vita  che  meglio  fanno 
scorgere  l’indole  di  un  tanto  monar- 
ca (i).  Venti  anni  dopo,  i figli  ilei 
Turchi  caduti  sotto  i colpi  di  Enrico, 
invasero  gli  Stati  del  figlio  del  vin- 
citore , e giusta  i calcoli  più  mode- 
rati, il  costoro  esercito  a centomila 
uomini  a cavallo  sommava.  Solleci- 
tati dalle  fazioni  dell’Impero  Aleman- 
no, e,  profittando  de’  passi  clic  loro 
vennero  aperti  dai  traditori,  spintisi 
oltre  il  Reno  c la  Mosa,  penetrarono 
sin  nel  cuor  della  Fiandra.  Ma  il  vi- 
gore c la  prudenza  di  Ottono  la  con- 
giura dispersero.  I Principi  del  Co_- 
po  germanico  avendo  compreso,  co- 
me. non  rimanendo  fedeli  gii  uni  agli 
altri,  perderebbero  inevitabilmente  la 
loro  religione  , e la  loro  patria  , le 
forze  di  tutta  la  nazione  sulla  pia- 
nura di  Augusta  assembraronsi.  Mar- 
ciò questo  esercito,  e combattè  distri- 
buito in  otto  legioni  , proporzionate 
al  numero  delle  proviucc  e delle  tri- 
bù. Le  tre  prime  erano  composte  di 
Bavaresi  , di  Franconj  la  quarta  ; 
la  quinta  di  Sassoni  comandati  dal 
lor  monarca  in  persona  : la  sesta  e 
la  settimi  di  Svcvi:  I’ ottava  di  mil- 
le Boemi  che  militavano  al  retro- 
guardo.  I soccorsi  della  superstizio- 
ne , clic  in  siffatte  congiunture  pos- 
sono aversi  per  onorevoli,  c saluta- 


ri (*),  a quelli  della  disciplina  e dot 
valore  si  col  legarono.  Venne  prescritto 
ai  soldati  purificarsi  con  un  digiuno; 
il  campo  ringoiava  di  reliquie  di  San- 
ti, e di  martiri:  c l’eroe  cristiano  ci- 
gnendo  la  spada  di  Costantino,  e ar- 
mato dell’  iti  vici  bile  lancia  di  Carlo- 
magno  , fece  sventolare  la  bandiera 
di  S.  Maurizio,  prefetto  della  legione 
lebaua.  Ma  soprattutto  allidavase  alla 
santa  lancia  (*),  la  punta  delia  qualo 
era  stata  fatta  cui  chiodi  della  vera 
Crucz,  lancia  che  il  padre  di  Enrico 
avea  lolla  al  Ile  di  Borgogna  minac- 
ciandolo di  guerra,  c presentandolo 
di  una  provincia.  Graduasi  che  gli 
IJngaresi  assalirebbero  di  fronte;  ma 
questi,  valicato  s gratamente  il  Ledi, 
fiume  della  Baviera  che  metto  foco 
a!  Danubio,  intrapresero  di  fianco  lo 
esercito  cristiano,  no  devastarono  lo 
bagaglio,  o portarono  confusione  fra 
le  legioni  della  Boemia  c della  Svc- 
via.  1 Franconj  riordinarono  la  bat- 
taglia; il  loro  Duca,  il  valoroso  Cor- 
rado, fu  ferito  da  una  freccia  nel  mo- 
mento elio  ritirato  crasi  del  campo 
della  pugna  per  gustar  breve  riposo. 
I Sassoni  sotto  gli  occhi  del  loro  Re 
combatterono,  o tal  vittoria  ottenne- 
ro, che  por  difficoltà  superate,  e per 
le  conseguenze  che  ebbe,  ogni  trionfo 
do’  due  trascorsi  secoli  oltrepassò.  Gli 
Ungaresi  perdettero  ancora  più  genio 
nella  fuga  clic  nel  durare  dell’azio- 
ne , perchè  trova < ansi  rinserrati  fra 
mezzo  ai  fiumi  della  Baviera , nè  lo 
passate  lorcrudeltù  lasciavano  ad  assi 


(i)  Ounc  offro  iriumphum  tnm  laute 
guani  memoria  dirjnum,  ai  Afrretburjum 
rete  in  superiori  cumaruia  domut  per  so- 
gnphifta  , lieti  , picturam  naturi  , prtw- 
erpii  , mleo  ut  r rm  v eram  pat  iti  ijitn-n 
verieimilem  vi irai  ( I.iiitprand.  liti  II  , 
o-  g ).  Carlorungno  arca  fatti  dipingerò 
argomenti  «neri  in  un  nitro  palagio  del- 
l’Atomagna.  o il  Muratori  giustamente  Di- 
serra: nulla  hucula  fuere  in  quibut  pi • 
eioret  intuir  ri  ti  fueri  :t  ( Anliqu . ital. 
meil.  acni,  t.  Il,  D.tt  ri  s i , pag.  3Go  , 
3Gi  ).  Lo  pretensioni  dogli  Ingtoai  eti’nn- 
tichilà  dell'  ignorauaa  b dell*  ioipertosioao 
originalo,  per  valermi  dotto  pungenti  espres- 
sioni del  sig-  NV Bipolo,  Lanuti  uua  data  assai 


più  recente  ( A or  dote  t of  Painiinj,  ,n! . 
I , p.  » ec.  ). 

(*)  Non  è tuperttinione  Vinti acare  i Sa  iti 
nelle  il  tara  vi  r ,■  il  Cattolico  che  jlt  am • 
mette  e creile  alla  loro  interré teione  tra  - 
te,  chiamandoli,  un  canjoi  io  alla  tua  do • 
bolezza,  e al  tritio  tua  gioia;  perchi  io • 
ylier  'lieta  ? (Nota  di  IV.  N-). 

(a)  V.  ltaronio  [A. tini  Éccl’O.  A.  D« 
gag,  u.  e , t.  5),  Luitprando  (I.  IV,  c. 
i*  );  Sigeberto,  o gli  Atti  di  S.  Gerardo, 
toitimonj  di  fede  degnissimi,  parlano  detta 
lancia  di  Gesù  Cristo;  ma  quanto  Ito  detto 
dotto  altre  reliquie,  non  è fondato  elio  su 
i*opera  Getta  Anjlorum  poti  Bedam.  (t, 
XI,  cap.  8 ). 
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alcuna  speranza  di  ottenere  miseri- 
cordia. Tre  Principi  ungaresi  caduti 
nelle  mani  de’  vincitori  vennero  ap- 
piccati a Ratisbona,  gli  altri  prigio- 
nieri o strozzati,  o privi  di  qualche 
lor  membro  ; que’  fuggitivi  che  osa- 
rono tornarsene  fra  i loro  compatriot- 
ti,  il  rimanente  di  loro  vita  nella  po- 
vertà, c nel  disonore  (i)  condussero 
l’ero  un  tale  disastro  depresse  il  co- 
raggio, e l’orgoglio  di  questi  Pagani, 
che  munirono  di  fosse  e di  baluardi 
i passi  più  accessibili  dell’Ungheria. 
L’avversili  inspirò  loro  sentimenti  di 
moderazione  c di  pace:  i devastatori 
dell’Occidente  si  rassegnarono  a vita 
aedentaria,  e un  saggio  Principe  in- 
segnò alla  futura  generazione  quei 
vantaggi  ella  potesse  ritrarre  dall'a- 
gricoltura, e dal  commercio  delle  pro- 
duzioni di  quel  fertilissimo  suolo.  La 
schiatta  primitiva,  il  sangue  lurco  , 
o finnico  si  mescolò  con  quello'di  nuo- 
ve colonie  d’origine  scitica  o schia- 
vano. («):  migliaia  di  prigionieri  ro- 
busti, e industriosi  vennero  colà  tra- 
sportati da  tutte  lo  contrade  euro- 
pee (3).  Gcisa,  dopo  essersi  stretto 
in  nozze  con  una  principessa  di  lia- 
viera,  concedè  dignità,  e dominj  ai 
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Nobili  della  Alcmagna  (4).  II  figlio 
di  Geisa  assunse  il  titolo  di  Re  , e 
la  dinastia  di  Arpad  diede  leggi  al- 
1'  Ungheria  per  tre  secoli.  Ma  non 
abbagliali  dallo  splendor  del  diadema 
quo’  Barbari,  nati  liberi,  accadde  che 
il  popolo  facesse  valere  il  suo  diritto 
di  scegliere,  di  rimovcre  c di  casti- 
gare il  servo  ereditario  dello  Stalo. 

III.  Nel  none  secolo,  all'occasione 
di  un'amhasceria  che  TeoGlo,  Iinpe- 
rator  d’Oriente  inviò  all'lmperator  di 
Occidente,  Luigi,  figlio  di  Carloma- 
gno  , il  nome  di  Husti  (5),  comin- 
ciò per  la  prima  vo'ta  ad  essere  co- 
nosciuto in  Europa  ; perché  i Greci 
erano  accompagnati  dargli  Ambascia- 
toti del  grnn  Duca  o St  iayttn  o czar 
do’  Russi,  funesti  ambasciatori  , nel 
trasferirsi  a Costantinopoli  , arcano 
dovuto  loccare  il  territorio  di  molte 
popolazioni  nemirlic  al  lor  parse,  o 
speravano  sottrarsi  ai  pericoli  di  cui 
li  minacciava  il  tornare  addietro,  col- 
l'ottenere  dal  francese  Monarca  i mo- 
di a fine  di  restituirsi  in  patria  per 
mare.  Un  attento  esame  fece  scoprire 
l’origine  di  costoro:  discendevano  da  Ita 
schiatta  degli  Svcvi,  c de’  Norman- 
ni, il  cui  nome  crasi  già  fatto  odioso 
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(i)  Rnlona  ( Uiit.  ducum  Uutujar p. 

900,  ce.  ). 

(a)  Fraqursle  colonie  possono  distinguer- 
si, r.  i Cha/iri,  o Catari  ehe  si  unirono 
«gli  Ungaresi.  (Collant.  Dj  admin.  imper - 
c.  39,  4 o,  p.  10S,  109);  a.  i Giazigi  , i 
Moravi  e i Siroli  che  gli  Ungaresi  trova* 
fono  sul  territorio  ove  posero  domicilio; 
questi  ottimi,  torse  gli  avanzi  degli  Unni 
di  Aitila,  ebbero  I incarico  di  guardare  i 
confini;  3.  i ltussi,  eba,  come  gli  Svizzeri 
oggidì  presi©  i Francesi  , diedero  il  loro 
nome  ni  portinai  dc'rcali  palagi;  4-  i Bul- 
gari, i Cupi  de*  quali  (A.  D-  g!55  ) ven- 
nero rii  in  mali  . tum  magna  niuUitu  Hne 
niSMAUELlTAHLM . Cbe  mai  alcuni  di 
questi  Scbi&voni  avessero  abbraccialo  lo 
Islamismo?  5.  i Dissoni,  e i Cumani,  mi- 
scuglio di  Patzinaeil»  , di  Usi  e di  Casari 
©e.,  dilatatisi  fino  alla  parte  infima  del  Da- 
nubio. 1 re  Ungarevi  (A.  D.  »»Sg  ) rice- 
Ycltcro  e convertirono  1'nltiraa  colonia  di 
quarantamila  Curii  fini,  e da  essi  ottennero 
un  nuovo  titolo  (Pray,  1)  a.  G,  7,  p 109- 
173  ; listala  , Hi»t.  ducum.  pag.  g3  gg  , 
25g  «64,  476-179;  483,  cc.). 


(3)  Chriatiani  autem , quorum  para  ma- 
jor papuli  r«/,  qui  rjr  omni  parte  mundi 
illue  tratti  au-  t captivi , cc-  Cosi  parlava 
Piligrino  il  primo  missionario  rbr  entrasse 
nell*  Ungheria  (A.  D.  973  ).  Pura . major 
c molto  dire  ( Uist.  duum9  p.  517). 

(4)  Gli  antichi  diplomi  fanno  menzione 
de\/f dclct  Teuto  t ci  ili  Gcisa  ; e il  Ratona 
colla  solita  sua  abilità  è giunto  a calcolare 
con  giustozza  la  forza  di  queste  colonie,  co- 
tanto esagerala  dall'i'nl iano  Haitiani  ( /Itti . 
crii,  ducimi , p.  !Jt»7  fi8i  ). 

(5)  Presso  i Greci  questo  nome  di  nazione 
«•espresso  da  Raa  parola  indeclinabile,  eho 
Ita  dato  luogo  a molte  immaginarie  etimo- 
logie. Ilo  Iella  con  piacere  e vantaggio  una 
dissertazione  Ds  origine  liuaanrum  (Coni- 
meni,  acad  Pctropolitana % I.  Vili,  p.  388- 
A36)  di  Teofilo  Sigofrcdo  Ilayer,  Alemanno 
piz.no  di  dottrina,  elio  ha  consacrate  le  suo 
fatiche  e la  cita  al  servigio  della  Russia. 
Ilo  profittato  parimente  di  un  tratto  di  Geo- 
grafia del  d A ti  vii  le,  intitolato  ; de  l'Em- 
pire de  lluaaie , aon  origine  et  tea  accroit- 
aemena  ( Parigi,  >779,  in  ib). 
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e formidabile  ai  Francesi;  laonde,  nè 
a (orlo,  si  paventò,  che  questi  amba- 
sciatori russi  fossero  altrettanti  esplo- 
ratori , sotto  colore  d'amicizia  colà 
venuti.  Gli  Inviati  greci  partirono,  ma 
altrettanto  non  si  permise  ai  Russi , 
perchè  Luigi  volea  nuovi  schiarimen- 
ti , prima  di  risolversi  ad  attenersi 
per  riguardo  loro  o alle  leggi  della 
ospitalità,  o a quelle  della  prudenza, 
giusta  quanto  l'interesse  di  entrambi 
gli  Imperi  avrebbe  indicato  (i).  Gli 
Annali  moscoviti  e la  storia  generalo 
del  Nort  provano  con  molte  dilucida- 
zioni questa  origine  scandinava  del 
popolo,  o almeno  de’  Principi,  della 
Russia  (s).  I Normanni,  per  si  lungo 
tempo  sepolti  in  una  impenetrabile 
oscurità,  furono  d’improvviso  infiam- 
mati dallo  spirito  delle  avventure  cosi 
marittime  , come  terrestri.  Le  vaste 
regioni,  c,  a quanto  è stato  detto, 
popolosissime,  della  Danimarca,  della 
Svezia,  e della  Norvegia,  abbonda- 
vano di  Capi  independenti,  e di  for- 
sennati venturieri,  che  incresciosi  de- 
gli ozj  della  pace,  fra  le  angosce  del  la 
morte  sol  sorrideano.  I giovani  Scan- 
dinavi altra  professione  non  avendo 
che  il  corseggiare,  in  questa  unica- 
mente ponevano  la  loro  gloria  e la 
loro  virtù.  Stanchi  di  un  clima  ad- 
diacciato, e d uo  paese  fra  stretti  li- 
mili chiuso,  brandivano  1 armi  nll’u- 
scir  d’un  banchetto,  suonavano  il  Tor- 
no, salivano  sui  lor  navigli  , c tra- 
scorreano  tutte  le  rive  , che  di  bot- 
tino, o di  miglior  soggiorno  li  lusin- 

( i ) r.  iurta  il  pasto  ( diqnum  , dice  il 
Bayer,  ut  aurei#  in  tabuli.  fiquiur)  negli 
A -i  unir»  Bcrliniani  Francorum  (in  Serift 
itnl.  Muratori,  1.  II.  pari  I,  p.  lisi)  A-  D. 
S.^9  va  anni  prima  dell'era  di  Ruric  I.uit- 
piando  rive  viveva  nel  duod-riiuo  aecolo 
parla  ( Ilici,  t.  V.  cap.  G)  de'  ltusti  e dei 
Normanni,  rnmo  di  qtie'medettmì  Aquila- 
te  m fiamme  t . falliti  soprattutto  ducerne, 
re  per  la  vivacità  de!  lor  colorito. 

(a)  Io  non  rnnoveo  questi  Annali  che 
dalla  atoria  della  Rustia  del  Signor  Lo- 
ia) Abitiamo  ora  una  IraJuv’oné  tif  ili 
Annali  di  /Vettore  rtcju  ti  dall' erudito 
SchloHzcr  che  vi  ha  ajqiunle  note  fri • 


gavano.  Primo  teatro  delle  loro  im- 
preso marittime  fu  il  mar  Baltico;  e 
col  nome  di  fa) agi  o Varangi  f i), 

0 Corsari,  approdando  alla  costa  o- 
rientale  , oscura  dimora  delle  tribù 
finniche,  e schiavone,  ricevettero  dai 
Russi  del  lago  Ladoga  un  tributo  di 
pelli  di  scoiattoli  bianchi.  Superiori 
ai  nativi  e per  maestria  nelle  armi, 
e per  disciplina,  e per  celebrità,  ti- 
more e rispetto  a quelli  ispiravano: 
e quando  portarono  la  guerra  fra  i 
Selvaggi  diinoranti  nelle  parti  più  in- 
terne di  que’  paesi  , i Varangi  non 
dissentirono  dal  combattere  con  loro, 
come  collegati,  e ausiliari,  e fossa 
per  elezione  de’  Russi,  o per  conqui- 
sta, pervennero  a poco  a poco  a do- 
minar sopra  un  popolo  che  in  istato 
erano  di  proteggere.  Per  praticala  ti- 
rannide si  fecero  poi  discacciare  , e 
pel  valore  che  li  rcndea  neeessarj  , 
richiamali  furono  di  bel  nuovo.  In- 
tanto che  Ruric  , Capo  scandinavo  , 
divenne  fondatore  di  una  dinastia  che 
più  di  settecento  anni  regnò,  i fra- 
telli di  Ruric  ne  dilatarono  la  pos- 
sanza: solleciti  di  secondarlo  i suoi 
compagni  d'armi,  ne  imitarono  anche 
la  usurpazione  nelle  province  australi 
della  Russia  ; e le  diverse  loro  con- 
quiste, consolidate,  giusta  l’uso,  dalla 
guerra  e dagli  assassini,  in  una  pos- 
sente Monarchia  per  ultimo  si  con- 
giunsero. 

I discendenti  di  Ruric  vennero  lun- 
go tempo  riguardali  come  stranieri 
e conquistatori.  Governando  eglino 

»ci(]ne.  Nwlore  il  primo  e il  migliore  fra 

1 compilatori  degli  Annali  rutti  era  mo- 
naco n Rioiia  , e mori  nel  principio  del 
duodecimo  secolo.  Ma  la  Cronaca  da  etto 
composta  è rimasta  poco  meno  che  scono- 
sciuta sino  al  1767,  nel  qual  tempo  t»  tinta 
pubblicata  in  4 ° a Pietroburgo  (Levesoue, 
tlisl.  He  Russie  y t.  1,  p.  iC;  Coie't  Tra - 
»«/«•.  sol.  II,  pag.  i8i)  (a). 

(5)  Trophil  sig.  Bayer,  De  Vcrogii  (Cosi 
il  Bayer  li  denomina)  in  Commetti . Attui. 
Peiropolitanw , toni.  IV,  p.  87!»  3 1 1 . 

note  massimamente  per  coloro  che  Hi  co • 
noscere  le  antichità  russe  hanno  vaghezza. 

(Nota  dell' Editor*, 

ve  3 j 
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colle  armi  de’ Varanti,  presentano 
di  dominj  c di  sudditi  i fidi  lor  ca- 
pitani , e nuovi  venturieri  venendo 
dalle  coste  del  Baltico,  aumentavano 
ad  essi  il  numero  de’ partigiani  ( 1). 
Ma  poiché  la  dominazione  de’  Capi 
scandinavi  ebbe  acquistata  stabiliti, 
essi  alle  famiglie  russe  s’imparenta- 
rono; ne  assunsero  la  religione  e la 
lingua;  e Valadimiro  l ebbe  la  glo- 
ria di  liberare  da  mcrcenarj  stranieri 
la  patria.  Costoro  lo  avean  posto  sul 
trono;  ma  le  ricchezze  del  Principe, 
non  bastando  alle  loro  pretensioni  , 
egli  giunse  accortamente  a persua- 
derli a cercarsi  un  padrone,  non  più 
grato  di  lui,  ma  più  dovizioso,  e di 
veleggiare  allo  greche  rivo  , ove  il 
loro  valore  troverebbe  compenso,  non 
di  pelli  di  scoiattolo,  ina  d’oro  c di 
seta.  In  questo  mezzo,  il  Principe  rus- 
so avvertiva  l’Imperator  di  Bisanzo 
di  disperdere  qua  e là,  di  tenere  in 
faccende,  di  ricompensare,  ed  anche 
frenare  questi  impetuosi  figli  del  Set- 
tentrione. Gli  Autori  greci  conlempo- 
ronei  descrivono  questo  arrivo  dei  Va- 
rangi,  da  essi  sotto  questo  nome  ad- 
ditati, c ne  danno  a conoscere  l’in- 
dole. Il  fatto  é che  ogni  giorno  si 
acquistarono  maggiore  stima  c con- 
fidenza, c raccolti  a Costantinopoli, 
ebbero  ivi  1’  incarico  della  guardia 
del  palagio;  accresciuti  di  poi  da  una 
banda  numerosa  di  loro  compalriotti, 
gli  abitanti  di  Thulc\  denominazione 

(i)  Ciò  nttllamenn,  nell'anno  101S,  Rio- 
via  e la  Rustia  erano  tuttavia  difese  , ex 
J'ugitivorum  tervorum  robore  , e onjtuen- 
tinnì  et  maxime  D.inorurn  , Il  Bayer,  ci- 
tando ( p.  «92  ) la  Cronaca  di  Dilatar,  di 
Merselmrgo,  fa  osservare  clie  gli  Alemanni 
non  prestavano  servisio  nelle  truppe  stra- 
niere. 

(v)  Il  Ducati#*  ha  raccolti  i passi  degli 
autori  origiuali  che  hanno  scritto  dello 
alato  e della  storia  de’Vnrangi  a Costan- 
tinopoli ( Glogs ■ med.  et  t>  Jìm.  yrarcttatir, 
Mub  voce  llarcuj  jai  , med . et  injim.  lati - 
vitatie,  sub  voce,  flagri  Noi.  ad  Alex. 
Anace  Comnetue , p.  236,  «->7,  *58;  Nate» 
tur  Pi  Uè  hae  doniti , p.  296-299  ).  V.  an- 
cora le  note  del  Keiske  sul  Ceremonialt 
aula  Ifyzant.  di  Costantino  t.  11,  p.  1-Ì9- 
Sassone  il  Grajasoalico  assicura  che 


di  paese  generale  e vaga,  che  in  ta! 
circostanza  alla  Inghilterra  si  riferi- 
sce. Erano  pertanto  i nuovi  Varangi 
una  colonia  di  Inglesi  e Danesi  al 
normanno  giogo  sottrattisi.  La  con- 
suetudine del  migrare  e del  corseg- 
iare  avea  riuniti  i diversi  popoli 
ella  terra;  questi  esuli,  ben  riccvnti 
alla  Corte  di  Bisanzio,  ivi  conserva- 
rono, sino  agli  ultimi  anni  dell’Im- 
pero, una  lealtà  immune  da  taccia, 
c l’uso  delle  lingue  inglese  c dane- 
se. Armato  l’omero  della  loro  larga 
azza  da  guerra  a due  tagli,  accom- 
pagnavano l’Imperatore  al  tempio, 
al  senato  e all’Ippodromo;  alla  fede- 
le loro  guardia  ei  doveva  la  tran- 
quillità dei  suoi  sonni  e dei  suoi  con- 
viti; fra  le  lor  mani,  sicure  del  pari 
e coraggiose,  le  chiavi  del  palagio, 
dell’erario  c della  Capitale  si  stava- 
no (a). 

Nel  decimo  secolo  le  geografiche 
cognizioni  che  si  arcano  sulla  Scizia 
erano  assai  più  estese  di  quelle  de- 
gli Antichi;  e la  monarchia  dei  Bussi 
tiene  una  im  portante  sede  nel  rag- 
guaglio offertone  da  Costantino  sulle 
diverse  nazioni  del  globo  (3).  Il  fi- 
glio di  Ruric  dominava  la  vasta  pro- 
vincia di  Wolodimir  o Moscovia,  c se 
i Russi  da  questo  lato  aveano  per 
impedimento  ad  estendersi  di  più  le 
orde  orientali,  verso  occidente  il  lo- 
ro Impero  fino  al  mar  Bn'tico  e alla 
Prussia  si  dilatava.  Verso  tramonta- 

etti  parlarono  la  lingua  danese  ; ma  te  et 
crede  al  Codino  ti  «altero  fino  al  drcimo- 
quiotn  secolo,  dell'inglese, come  idioma  Ha- 
lite P ertevrarono  i y 'aranci  nella  liti, 
qua  patria  come  n.ll'  rm  lr». 

(3)  Le  notioni  che  abitiamo  salta  geo. 
grafia,  e sul  aommercio  della  Russia  Ten- 
nero pubblicate  in  quel  lampo  dall’  intpo - 
ralore  Costantino  P rfirogenet»  ( De  ad. 
mtnistrat.  impertY,  e-  ».  p.  55,  56,  c.  9, 
p.  5gGi,  c.  i3,  p 63*67;  c.  37,  p.  106, 
c • 4t,  p.  1 1 a , s tS  ),  e rischiarate  per  la 
cure  del  Bayer  ( De  qeotjraphia  Runica 
vicinnrumqu.  reqianum  cireiter  , d - D. 
9)8,  in  Cntnmrai.  acailem.  Petropol .,  t. 
IX,  p 3G7-l««,  t.  X,  p 37t-4»t)  eoi  soc- 
corso delle  Crooschc  e delle  tradisiom  detta 
Rustia,  della  Scandinavia  ee. 
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na,  oltrepassava  il  sessantesimo  gra- 
do di  latitudine  di  quelle  regioni  iper- 
boree che  la  nostra  immaginazione 
ha  empiute  di  mostri,  o di  una  notte 
eterna  coperte.  Dalla  parte  di  ostro 
seguivano  il  corso  del  Boristene  (ino 
in  vicinanza  all’Eussino.  Le  tribù  di- 
moranti , o errabonde  in  questa  va- 
sta contrada,  allo  stesso  vincitore  ob- 
bedivano, e a poco  a poco  una  me- 
desima nazione  formarono.  La  lingua 
russa  attuale  non  é che  un  dialetto 
della  sebiavona  ; ma  nel  decimo  se- 
colo , questi  due  idiomi  erano  ben 
distinti  l’uno  dall'altro,  c poiché  lo 
schiavone  ha  prevalso  nei  climi  au- 
strali, v'é  luogo  a credere  che  i Ituss. 
boreali  , soggiogati  sulle  prime  dal 
General  dei  Varangi  , alla  schiatta 
finnica  appartenessero.  Le  migrazio- 
ni, le  unioni,  o le  separazioni  delle 
tribù  erranti  , hanno  cambiato  con- 
tinuamente il  quadro  mobile  del  de- 
serto della  Scizia;  pur  trovansi  nella 
carta  più  antica  della  Russia  tai  luo- 
ghi che  non  hanno  mai  cambiato  di 
nome.  Novogorod  (i),  e Kiovia  (s), 
le  due  Capitali,  fin  dai  primi  tempi 
della  Monarchia  hanno  esistenza.  No- 
vogorod  perù  non  veniva  ancora  in- 
titolata la  grande;  non  per  anche  c- 
rasi  confederata  colla  Lega  anseati- 
ca, che  le  ricchezze  e i principj  della 

(i)  Il  signor  Letetquc  (Hittoire  de  dive- 
tte ft.  I , p 60  ),  attribuisco  ai  tempi  che 
il  regno  di  Ruric  precedettero  questo  or* 
foglioso  proverbio  : « Chi  può  resistere  e 
Dio,  • ella  grande  Novogorod  t ? Nel  corso 
drlta  sua  Storia  egli  parla  frequentemente 
di  questa  Repubblica  , distrutta  poi  nello 
anno  i47$  (<om.  li,  p.  Un  e* 

•atto  viaggiatore,  A da  n o Olear.o,  descrive 
( nel  io5S  ) gli  avanti  di  Novogorod,  e la 
via  che  tennero  per  mare  e per  terra  gli 
ambasciadori  di  Holstein  (t.  1,  p.  ia3-itg). 

(a)  In  hoc  magna  cieiiale,  qvve  eti  ca- 
put rrgnt\  piut  trecenti*  Kccleeia  habentur 
et  nundinee  orto,  populi  etiam  ignota  ma- 
nut  ( Eggehardus  , ad  A-  D.  1018,  a^,ud 
Bay  rr,  t,  IX,  p.  4n)  Egl*  cita  parimente 
( t.  X , p.  S97  ) !•  paroe  dell’  Annalista 
iasione  : Cvjul  { Rusziae)  mctropclis  est 
Chice , cerimi  a siepi  ri  constanlino  pollicini, 
qua  rii  clan  invilii  decus  Gracidi-  Rio- 
ne, soprattutto  ueU’uudeciino  secolo,  era 
conosciuta  dai  geografi  arabi  ed  alemanni. 


libertà  ha  diffusi  in  Europa.  Riovia 
non  superbiva  ancora  dei  suoi  tre- 
cento tempj,  di  quel  la  innumerevole 
popolazione,  di  quel  grado  di  magni- 
ficenza o splendore,  onde  la  parago- 
navano a Costantinopoli  coloro  cito 
non  arcano  mai  veduta  la  residenza 
dei  Cesari.  Le  due  cillà  non  erano 
sulle  prime  che  campi,  o fiere,  soli 
ritrovi  che  s’avessero  i Barbari  per 
concertarsi  sulle  bisogne  della  guer- 
ra , o del  commercio.  Pure  questo 
assemblee annunz  ianoalcun  progressi 
nella  civiltà.  Venne  Italia  delle  pro- 
vince del  Mezzogiorno  una  ruzza  di 
animali,  gli  animali  cornuti;  e lo  spi- 
rito di  commercio,  per  terra  e per 
mare,  si  dilatò  dal  Baltico  all’  Eus- 
sino  , dalla  foce  dell’ Oder  al  porlo 
di  Costantinopoli.  Sotto  il  regno  del 
Paganesimo  e della  barbarie,  i Nor- 
manni aveano  arricchita  la  città  schia- 
vona  di  Giulino,  dalle  loro  curo  ri- 
dotta a ricettacolo  di  commercio  (3). 
Da  questo  porto  situato  alla  foce  del- 
l’Odcr,  i corsari  e i mercatanti  giu- 
gnevano  in  quarantatre  giorni  alle 
coste  orientali  del  Baltico.  Quivi  le 
popolazioni  più  rimotc  si  mescolava- 
no fra  loro  , e i boschi  sacri  della 
Curlandia  vedeansi , narrano,  ornati 
dell'oro  della  Grecia  , e della  Spa- 
gna (4)-  Una  comunicazione  facile, 

(3)  In  Odorar  astio , qua  scyihiras  al - 
luti  palude*,  nobilissima  eioitas.  Jul  II  uni , 
erleherrimam  B erbari*  , ri  Grandi  qui 
suri  in  circuilu , prwslans  slalionem.  est 
sane  maxima  omnium  qua*  Europa  clan- 
dit  civilatum  { A (timo  di  Brema,  J/ist.  ee~ 
eie*.,  p.  19I;  ilm  .-infinte  esagerazione  an- 
che nel  labbro  di  uno  scrittore  deli  undi- 
cezimo  secolo.  L A luterana  ( /lisi.  Didu - 
etion  of  Commerce ) ha  trattato  accurata- 
mente tutto  quanto  al  cornale  ciò  det  Bal- 
tico c aita  Lega  anseatica  ai  appartiene.* 
au  di  tale  argomeoto  non  conosco  , nelle 
lingue  almeno  che  ci  sono  famigliaci,  al- 
cun’ altra  opera  cosi  compiuta 

(4)  Stando  alle  nozioni  somminiatratt  da 
Adamo  di  Brema  ( De  situ  D.tnioe,  p.  58) 
l'antica  Curlandia  ;er  un  tratto  di  o to 
giornale  prolungaseli  sulla  costa,  e Pietro 
il  Teuloburgico  ( p.  CS,  A.  D.  iSa6)  as- 
segna Menici  qual  frontiera  comune  alla 
Russia,  alla  Curlandia  e ella  Prussia,  .du- 
ritm  ibi  fluì  imam  (dice  Adamo)  tLrimi** 
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fra  Novojrorod  c il  maro.  Tenne  sco-  . varano  al  di  sotto  delle  cateratte 


porta  : durante  la  stato  attravorsa- 
Tansi  un  golfo  , un  lago  , un  fiume 
navigabile  : nel  verno  la  superficie 
so'ida  di  una  immensa  pianura  di  diac- 
cio offeriva  ai  viaggiatori  il  cammi- 
no. Dai  dintorni  di  questa  città  , i 
Russi  calavansi  por  li  fiumi  che  van- 
no a cader  nel  Koristene;  le  loro  na- 
vicello formato  di  un  solo  albero  por- 
tavano schiavi  d’  ogni  età  ; pellicce 
«fogni  specie,  il  mele  delle  toro  api, 
le  pelli  dei  loro  animali,  e tutte  le 
derrate  del  Settentrione,  condotte  ve- 
nivano, e raccolte  truvavansi  nei  ma- 
gazzini di  Kioria.  il  mese  di  giugno 
era  per  ordinario  il  tempo  in  eui  la 
navigatrice-  carovana  partivasi.  Il  le- 
gno di  quelle  navicelle  serviva  indi 
a fabbricar  remi  , e tavole  per  bat- 
telli più  ampj,  c di  maggiore  dura- 
ta; c questi  nuovi  navigli  sccndcano 
senza  ostacolo  giù  pel  Boristeno,  li- 
no a selle  o tredici  catene  di  roe- 
cie  , clic  , opponendosi  al  letto  del 
fiume  , ne  mandano  precipitando  le 
acque.  Se  di  minor  conto  erano  que- 
ste cateratte,  bastava  l'alleggerire  i 
battelli;  ma  le  più  rilevanti  essi  non 
potevano  superare;  i navicellai  allo- 
ra vedeanst  costretti  a trasportare 
per  terra  le  barelle  e gli  schiavi,  e 
durante  questo  penoso  viaggio  di  sei 
miglia,  stavano  in  continuo  pericolo 
di  essere  assalili  dai  malandrini  del 
deserto  (i).  Alla  prima  isola  che  tro- 

eu  uribui  attjue  neeromanticii  omnet  do» 
tritìi  sunt  plentti  . . . a foto  orbe  ibi  re- 
ifìonea  petuntur  maxime  ab  Hitpani» 

( fotsan  ZUPAMS,  id  est  requlie  Lettoviae) 
t t Graecie.  Da»  n»i  ni  Hum  il  nome  di  Greci, 
anche  |irin>*  della  loro  convertiooe;  con* 
verdone  itnpcrfrtia  «««ai,  »•  conservarono 
I*  tuo  di  consultare  g'i  stregoni  della  Cur- 
)»ndi*.  (Buyer,  t.  X,  p 878-^0*  ec  Gro- 
lius  Pt'ulctjomen ad  Uist.  q oth.  p.  99). 

(1)  Costantino  accenna  solamente  svile 
cateratte  delle  qunli  indica  i nomi  in  Un* 
(Cita  russa  e iclnmon».  Ma  tredici  nc  mi- 
di a il  signor  di  B»'ti|dsn  ingegnerà  fran- 
srii'.cke  ates  esanimato  il  corso  e la  na- 
lij’àiiooa  del  Duicper  e del  l)on»lono.  (T. 
la  tua  desciaione  D Lucratila^  lluucn  1660, 
picciolo  in  4 )•  Sfortunatamente  In  carta 
«he  accompagna  quest  opera  non  trovasi 


i Russi  celebravano  con  una  festa  la 
buona  sorte  clic  dal  rischio  gli  ave  a 
campati  ; ad  una  seconda  isola  più 
vicina  alla  foce  del  fiume  , risarci- 
vano i battelli  per  metterli  in  istalo 
di  ricominciare  più  lunga  e più  pe- 
rigliosa corsa  clic  aspettava!!  sul  mar 
Nero.  Costeggiando  in  appresso,  rag- 
giugneano  senza  fatica  la  bocca  del 
Danubio  ; e se  il  vento  li  favoriva 
in  Irenlasci  o quaranta  ore  appro- 
davano alle  rive  della  Nalolia,  d’on- 
de a Costantinopoli  si  trasferivano. 
Di  ritorno  nella  Russia,  vi  portava- 
no un  abbondante  carico  di  biade  , 
vini,  olj,  lavori  della  Grecia  e aro- 
mi dell’India.  Alcuni  dei  loro  com- 
patrioti! si  stanziavano  nella  Capitale 
e nelle  province  dell’Impero  greco  , 
c la  persona,  i bc  ni  e i privilegi  del 
mercatante  russo  dai  negoziati  fra 
le  due  nazioni  veniano  guarentiti  (a). 

Ma  non  andò  guari  che  si  abusò, 
convertendola  a danno  dell’utann  ge- 
nere, di  una  comunicazione  apertasi 
col  fine  di  vantaggiarlo.  In  un  inter- 
vallo di  cento  novanta  anni  i Russi 
tentarono  per  quattro  volte  di  sac- 
cheggiare i tesori  di  Costantinopoli: 
e benché  queste  spedizioni  navali  non, 
ottenessero  tutte  un  eguale  successo, 
i motivi  e i fini  ne  crono  sempre  stati 
i medesimi,  e i modi  di'H'impreiulerlo 
eguali  (3).  I mara»  igliosi  racconti  dei 
mercatanti  russi  che  aveauo  veduta 

unita  all*  esemplare  che  io  na  posseggo. 

(*)  Nell  ore,  (presso  Lesetque,  ffitt  rfe 
Rutti*,  t 1,  p.  78*80).  I Russi,  sì  si  dire- 
si  trasferivano  (tal  Dneper  o dal  Boriatene 
nella  Bulgaria  Piera,  neilis  Chomr.a  e nella 
Siria.  Nella  Siria!  e come,  e in  qual  tempo 
a in  qual  porto?  ! o » rei  di  Siria  non  po- 
trebbe egli  leggersi  Scania  (D*  a^minitl. 
imnrr.,  e.  .la.  p-  isS)?  Il  carni  lamento 
aleggierò.  La  aituasiune  delta  Scania,  po 
sta  fra  la  Chusaria  e il  Lasico  spiegherebbe 
il  lutto,  tanto  più  elle  questo  nome  adope- 
ratati anche  lieti'  undirrs.mo  secolo  (Ce- 
drenva,  lem.  II,  pag  7711) 

13)  Lo  guerce  accadute  ne*  secoli  tirino, 
dee. tuo  • uodeeitito  fra  i Rotai  ed  i Greci, 
sengoaq  raccontale  negli  Annali  di  Risan- 
ato,. e soprattutto  dal  Zooara  e da  Cedrano; 
e le  tlts  erta  testimoniamo  di  questi  scrii* 
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la  magnificenza  a assaporata  il  lusso 
della  città  dei  Cesari  , alcuni  saggi 
di  queste  ricchezze  che  essi  portavano 
in  patria,  destarono  la  cupidigia  dei 
lor  selvaggi  concittadini.  Incomincia- 
rono questi  ad  invidiare  quelle  bene- 
ficenze che  la  n.ilura  ricusata  al  lor 
clima  , e a vagheggiare  qua’  lavori 
dell'arte  che  , nò  attesa  la  lor  dap- 
pocaggine poteano  imitare,  nè  attesa 
la  lor  povertà,  procacciarsi.  I Prin- 
cipi varangi  innalzarono  bandiera  di 
corsari,  c trassero  i migliori  loro  ma- 
rinai dallo  nazioni  che  abitavano  lo 
isole  settentrionali  dell’Oceano  (i). 
Abbiam  veduta  nel  trascorso  secolo 
una  immagine  di  tale  armamento  nello 
flotte  de'  Cosacchi  che  uscirono  fuori 
del  Boristenc  per  correre  i mari  collo 
intenzioni  medesime  (s).II  nome  gre- 
co monoxula,  barca  di  un  solo  pez- 
zo, ben  addiceasi  alla  chiglia  de'  lor 
navigli,  che  era  un  lungo  tronco  di 
faggio  o di  betulla  incavalo  ; e su 
questa  leggiera  e stretta  base,  con- 
tinuata col  mezzo  di  assi,  lunghe  Uno 
a sessanta  pied  , si  alzavano  gli  orli 
della  navicella  , alti  -in  circa  dod'ci 
piedi.  Privi  di  ponte  questi  navigli 
aveano  due  governali,  ed  un  albero, 
e movendosi  col  ministero  di  remi  c 
di  vele,  portavano  fra  i quaranta  e 
i settanta  uomini,  forniti  delle  armi 
necessarie,  e provveduti  di  acqua  dol- 
ce, e di  pesce  salalo.  Nella  prima  loro 
spedizione,  i Russi  non  adoperarono 
più  di  dugento  di  questi  battelli;  ma 
quando  tutfe  le  forze  di  lor  nazione 
spiegavano,  poteano  condurre  e mil- 
le, e mille  dugcnlo  navigli  sotto  le 

lori  trovami  unita  nati»  Rat  tir  a dello 
Strillar  (I.  H,  pari.  II.  p.  939  ioti). 

(1)  Tr.ttfer4.tlo  aneho  ne  '1  pochi 
mtl.tont  dolio  tje  ti  ohe  afiitavn no  nelle 
itole  tette,, trion  li  tlel'.'Oconno  (Crdre;,., 
in  Compenti .,  p y5S). 

(a)  ^ Beauplao  D-teription  de  V Ut- 
mine t p*g.  54-6 1 ).  I rareonli  di  qurito 
autore  tono  vivaci  . avalla  le  aue  devcri- 
aioni;  ad,  eccello  1 armi  da  fooco,  quanto 
egli  accenna  de'moderat  Cosacchi  può  par* 
faUaincnie  agli  antichi  Rimai  applicarsi. 

(3)  Abbiamo  a dolerci  che  il  Bayer  non 
abbia  pubblicalo  che  una  dissertatone  Do 


mura  di  Costantinopoli.  La  loro  flotta 
non  era  per  nulla  inferiore  a quella 
di  Agamennone  ; i Greci  spaventati 
la  supponeano,  dicci,  o quindici  vol- 
te , più  forte  c più  numerosa.  Con 
qualche  previdenza  e vigore,  non  sa- 
rebbe stato  difficile  agli  Imperatori 
il  chiudere  con  una  flotta  la  foce  del 
Boriitene.  Ma,  mercè  alla  loro  indo- 
lenza, le  coste  della  Natòlia  furono 
in  preda  a’  corsari,  che  più  non  s'in- 
contravano da  sei  secoli  sul  Ponto 
Bussino  ; e sintanto  elio  la  Capitalo 
fu  rispettala,  i disastri  di  una  remota 
provincia  sfuggirouo  all’attenzione  dei 
Principi  c degli  Storici.  Finalmente 
poi  la  procella  , che  devastala  avea 
le  rive  del  Fasi  e di  Trebisonda,  scop- 
piò sul  bosforo  Tracio,  stretto  di  quin- 
dici miglia  , ove  un  avversario  più 
abile  avrebbe  potuto  arrestare  e di- 
struggere 1’infbrme  navig'io  de'  Russi. 
Nella  prima  loro  intrapresa  rondotti 
dai  Principi  di  Kiovia  (3),  non  tro- 
varono ostacolo  alla  loro  navigazio- 
ne, e menlrc  I’  Imperatore  Michele, 
figlio  di  Teofilo,  era  lontano,  occu- 
parono il  porto  di  Costantinopoli.  Il 
ridetto  principe  , dopo  avere  affron- 
tali mille  pericoli,  pervenne  finalmen- 
te a sbarcare  alla  scala  del  palagio, 
trasferitosi  tosto  ad  una  chiesa  con- 
sacrata a Maria  Vergine  (4).  Per  con- 
siglio del  Patriarca  fu  tolta  da  quel 
Santuario  una  reliquia  preziosa,  l'a- 
bito delta  stessa  Madonna  ; c tuffa- 
tolo indi  nel  mare  venne  divotaiucnte 
attribuita  alla  proiezione  della  madre 
di  Dio  una  tempesta  che  , giunta  a 
proposito,  persuase  ai  Russi  la  riti- 

Russorum  prima  «xpnli itone  Constanti - 
nopolilnna  ( Commeot.  armi.  Prlrop.  t« 
Vi,  p.  365-391  ).  Dopo  a v** re  fatto  sparirò 
alcuno  cronologiche  «IJficollÀ,  ei  porta  la 
epoca  di  uoa  Ini*  tpedttione  agli  .nini  864- 
o 865  , la  qunl  siila  avrebbe  dovuto  dite* 
t:  u a re  i dubbj  e render  meno  ardue  le  dif- 
ficoltà che  *<  trovano  tal  principio  della 
storia  del  sig.  Lrvosquo. 

(4)  Nel  tempo  elio  Folio  scrive*  la  sua 
lettera  circolare  sulla  eoo» er»»one  de*Ru»si| 
il  miracolo  non  era  per  anco  maturo.  Egli 
rimproveri  a Ila  iiMiioae.  c/.e  durava  tutti 
gli  ultimi  alla  iruJeltà  e alla  strabi. 
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rata  (i).  Il  lilenzio  de’ Greci  fa  na-  fitta  (3).  Dopo  una  lunga  pace,  Ja* 

acero  dubbj  sulla  verità  o certamente  roslao  pronipote  di  Igor,  arendo  ten- 

tull’importanza  del  secondo  tentativo  tata  una  quarta  invasione  , il  fuoco 

operato  da  Oleg  , tutore  dei  figli  di  greco  rispinse  nuovamente  all'ingresso 

Ruric  (*).  Una  sbarra  ben  afiorlifi-  del  Bosforo  una  flotta  che  il  figlio  di 


cata  c guernita  di  soldati  , a quei 
giorni,  il  Bosforo  difendei  : i Russi 
superarono  un  tale  ostacolo,  come  a 
ciò  erano  soliti,  trascinando  le  loro 
barche  al  di  sopra  dell’  istmo  , c le 
Cronache  nazionali  parlano  di  questo 
semplicissimo  espediente,  come  se  la 
flotta  russa,  protetta  da  un  vento  fa- 
vorevole, avesse  navigato  per  terra. 
Igor  , figlio  di  Ruric  , comandante 
della  terza  spedizione,  avea  scelto  un 
momento  di  debolezza  c d’  impaccio 
pe’  Greci,  allorché  le  armate  navali 
slavano  difendendo  l'Impero  dai  Sa- 
racini;  ma  ove  non  manca  il  corag- 
io,  rare  volte  mancano  i modi  della 
ifesa.  Vennero  arditamente  lanciate 
contro  il  nemico  quindici  galee  disor- 
dinate ed  infrante;  ed  invece  di  una 
sola  bocca  di  fuoco  greco  che  collo- 
car solevasi  sulla  prora , furono  ab- 
bondantemente provveduti  di  questa 
fiamma  c i fianchi  e le  poppe  di  tutti 
quindici  i navigli.  Abili  erano  gli  ar- 
tefici, propizio  l’aere.  Migliaia  di  Russi 
che  preferirono  l’annegarsi  al  cader 
vittima  dell'Incendio,  si  gettarono  in 
mare:  lutti  quelli  che  alle  coste  della 
Tracia  si  ripararono,  vennero  inuma- 
namente trucidati  dai  soldati  c dai 
contadini.  Nullameno  , un  terzo  di 
naviglio  russo  si  sottrasse  alla  distru- 
zione, guadagnando  le  basse  acque, 
e nel  successivo  anno  Igor  si  appa- 
recchiò a vendicare  la  ricevuta  scon- 

(i)  Leone  il  Grammatico,  p 461,  464  i 
Continuimi  continuotnr,  in  Script  poti. 
Thcophantm,  pag.  ibi,  *bb;  Siraeon  Lo» 

follici  , p.  4.44*446;  Georg.  Monaci»  , p. 

15,  546;  Cctlrcuui,  t.  11,  p.  55i ; Zonara. 
t.  Il*  p.  16». 

(b)  V.  Ncilore  e Nicoli®  nella  Hat  otre 
if*  liuti i e , del  sig  Lcvcsque  ( I-  I,  p.  7!.' 
80  ) ; il  Rftlonn  (Hat.  Ducttm%  p.  75-79, 
tua  de' vuoi  privilegi  p®r  non  ammettere 
una  tal  vittoria  de"  Rutti,  eli®  toglierebbe 
splendore  all'  attedio  di  RiOvie  operalo 
dagli  l.'ngaresi. 

(3)  Leone  il  Grammatico,  png  5oG  ^07. 


Jaroslao  comandava.  Ma  l'antiguardo 
de'  Greci  dato  essendosi  ad  inseguire 
senza  cautela  i fuggitivi,  fu  preso  in 
mezzo  da  una  moltitudine  di  barche 
russe  ; forse  in  quel  punto  il  fuoco 
greco  mancò  di  alimento;  e ventiquat- 
tro imperiali  galee  , vennero  quali 
prese,  quali  mandate  a fondo,  quali 
in  altra  guisa  distrutte  (4). 

Più  spesso  colle  negoziaziooi  che 
colle  armi  l’Impero  greco  cercava  sot- 
trarsi ai  pericoli  , o ai  disastri  del 
guerreggiare  coi  Russi.  E per  vero, 
in  queste  marittime  ostilità  slava  con- 
tro i Greci  ogni  svantaggio.  Doveano 
battersi  con  un  popolo  feroce,  di. cui 
non  era  stile  il  conceder  quartiere  , 
povero  si  che  speranza  di  bottino  non 
offeriva;  e affidato  per  le  sue  ritraile 
ad  inaccessibili  asili  , che  ogni  spe- 
ranza di  vendetta  al  vincitore  toglie- 
vano. Laonde,  fosse  orgoglio,  o de- 
bolezza, prevalse  una  opinione  che  il 
continuarsi  a cimentare  con  questi 
Barbari,  non  potea  far  crescere , nò 
sminuire  di  gloria  l’Impero.  Costoro 
posero  sulle  prime  partili  immodera- 
ti , e non  ammissibili  , qual  si  era 
quello  di  pretendere  Ire  libbre  d’oro 
per  ogni  soldato  o marinaio  della  loro 
flotta.  La  gioventù  russa  ostinavasi 
nella  brama  delle  conquiste,  mentre 
i saggi  vegliardi  raccomandavano  loro 
la  moderazione.  < Contentatevi,  essi 
diceano,  delle  grandiose  offerte  di  Co- 

Inctrt.  Contili,  p.  *65,  *64  ; Sirneon  Lo* 
polito»,  p.  4«jO,  491  ; Georg.  Monaci»,  p. 
588,  589  : Cedro  dui,  I.  li,  p.  619;  Zonara, 
t.  Il,  p.  190,  191  ; c Luitprando  ( 1.  V , 
c.  G ) * che  descrivendo  le  coso  narratogli 
dnl  suocero  suo,  allora  ambasciatore  a Co* 
stnntinopoli.  corresse  le  esagerazioni  della 
vanità  de*  Greci- 

(4)  Non  posso  citare  a (ale  proposilo  che 
Cedrano  ( t.  Il,  p.  758-159)  e tonare  (t. 
II,  p.  *53.  *54  ) ; ma  le  trstirooninnse  di 
questi  Scrittori  divengono  più  sicure  e m e- 
rilevolt  di  fede,  a proporzione  del  loro  et- 
tic  ina  fi  ai  tempi  u e quali  vissero, 
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sare.  Non  é egli  meglio  ottenere  sen- 
za combattere  l’oro,  l'argento,  i drap- 
pi di  seta  e tutto  quanto  è scopo  dei 
nostri  desiderj?  Siam  noi  sicuri  delia 
vittoria  ? Possiamo  noi  couchiudere 
un  trattato  col  mare?  Noi  non  cam- 
miniamo per  terra,  ma  galleggiamo 
sull’abisso  dell’acque,  e la  morte  ai 
capi  di  ognun  di  noi  sovrasta  egual- 
mente (1)  >.  La  ricordanza  di  que- 
ste artiche  flotte  che  dal  Cerchio  po- 
lare pareano  scendere,  profonda  im- 
pressione di  terrore  lasciò  nella  Ca- 
pitale degli  Imperatori.  Il  volgo  di 
tutte  le  classi  assicurava,  c credea, 
che  una  statua  equestre,  posta  sulla 
piazza  del  Tauro,  predicesse,  con  mi- 
steriosa iscrizione  , dover  finalmente 
venir  giorno,  in  cui  i Russi  divente- 
rebbero padroni  di  Costantinopoli  (2). 
Son  poclii  anni  che  una  squadra  rus- 
sa , in  vece  di  uscir  del  Boriatene  , 
ha  fatto  il  giro  d’  Europa  : abbiam 
veduta  la  Capitale  degli  Ottomani  , 
minacciata  da  grandi  e forti  vascel- 
li di  linea  , de’  quali  un  solo  , e 
per  l'abilitò  de’  suoi  marinaj,  e per 
la  forza  delle  sue  terribili  artiglie- 
rie, avrebbe  bastalo  a mandare  a fon- 
do, o disperdere  cento  navigli  simili 
a quelli  clic  gli  antenati  de’  Russi 
adopravanb:  onde  i Turchi  hanno  ogni 
ragion  di  temere  che  la  generazione 
presente,  non  veda  compirsi  una  tal 
profezia;  profezia  che  si  toglie  dalle 
ordinarie  perchè  lo  stile  non  ne  é 0- 
uivoeo,  né  può  esserne  rivocata  in 
ubbio  la  data. 

Men  formidabili  per  terra  che  sul 

(1)  Nettare  provo  Levetqtte  , /ligi.  da 
Bum» ir.  I.  I.  p.  87. 

(t)  Quota  Biniti*  di  bromo  venir*  d* 
Antiochi*,  e i L-tini  In  furerò.  Supponr-ti 
rappreirntetsr  C<o»uè  o Uellorofon  le  Uit- 
«arra  nttrrnniirr  t V Nierta  Coniai*;  fp. 

A>3.  4*1);  Ondino  ( Zb  Oritjinthu t.  Ó.  I*. 
p.  *1  ) ; * I*  Autore  anonimo  Da  A.itìqui- 

r gitala  C 1*.  ( ltandnri,  Imp  oriant.  I. 

,17,  18)  chr  »irr*  verro  l'anno  1100. 
Etai  allettano  rhe  credenti  all*  profeti*  ; 
non  rilcvA  il  rotante. 

(3)  Il  aignor  Leretrpie  (Bigi,  de  Ruggir , 
k.  I,  p.  gÌ-107)  ha  rampollo,  togliendo  le 
Croniche  rutta  , un  epilogo  dell*  vii*  di 


a5!> 

mare,  erano  i Russi}  soliti  quasi  semt 
pre  a combattere  a piedi,  avvi  mo- 
tivo per  credere  che  le  irregolari  lo- 
ro legioni  sieno  state  sovente  rove- 
sciate, e dalla  cavalleria  delle  orde 
scitiche  poste  in  rotta;  ma  le  nascenti 
loro  città,  comunque  in  ano  stato  di 
imperfezione  si  ritrovassero  , offeri- 
vano asilo  ai  sudditi  , ortacolo  tre- 
mendo al  nemico.  La  monarchia  di 
Kiovia,  sintanto  che  non  venne  smem- 
brata , a tutto  il  Settentrione  diè 
legge;  e Stvaloslao  (3)  figlio  d’Igor, 
figlio  di  Oleck  , figlio  di  Ruric  , lo 
nazioni  poste  tra  il  Volga  e il  Da- 
nubio, ora  rispinse,  or  debellò;  per- 
chè le  fatiche  di  una  vita  militare 
e selvaggia  , in  questo  principe  il 
vigore  dello  spirito  e dell’animo  for- 
tificarono. Vestito  di  una  pelle  d’or- 
so, sul  terreno  ignudo  per  lo  più  00- 
ricavasi,  c guanciale  ad  esso  era  una 
sella;  nel  nudrirsi  di  cibi  semplici  e 
grossolani  agli  eroi  di  Omero  non  la 
cedea  (4)  , e tai  cibi  erano  per  lo 
più  carne  di  cavallo  arrostita,  o su- 
gli ardenti  carboni  abbrustolata.  La 
consueliuline  della  guerra  addestra- 
va e istruiva  il  suo  esercito  , ed  è 
credibile  che  non  fosse  permesso  a 
quelle  soldatesche  lo  sfoggiare  d’un 
lusso  ignoto  al  loro  generale.  Un'am- 
basceria venutagli  per  parte  dellTm- 
peratorc  Niceforo  indusse  Stvaloslao 
ad  intraprendere  la  conquista  della 
Bulgaria,  intanto  clic  un  donativo  di 
millecinquecento  libbre  d’oro  servi- 
vagli  alle  spese  già  fatte,  o che  per 
quella  spediz  ione  far  si  dovevano. 

Siratoilao,  o Sitatoti*,  0 fin»! mante  Split  n- 
doalhlaltat: 

{ 4)  Somigliami  che  tcopreii  con  grandi} 
chiaretto  nel  nouo  libro  dell*  Iliade  (*oì># 
a 2 e ) , e nelle  datcrttioni  della  cucina  dì 
Achilie.  Un  poeta  che  tl  di  d'oggi  tal  di- 
pintura offerirne  in  un»  Epopea,  il  tuo  la- 
voro deturperebbe  nè  ti  renderebbe  grato 
ai  lettori;  ma  i ferii  greci  tono  armodiotij 
te  etprettioni  di  una  lingua  morta  , rare 
volte,  ignobili  o troppo  famigliar!  ne  aera- 
brino  ; oltrcehè  ventitene  eccoli  Introni 
dai  giorni  di  Omero  aggiungono  ai  notlri 
occhi  vcato  all*  antieba  colluttiamo. 
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Imbardi!  sessantamila  dei  suoi  che, 
usrilidalla  foce  del  Boristene  a quella 
del  Danubio  volser  le  Tele,  alle  co- 
ale della  Mrsia  approdò  , ove  dopo 
sanguinosa  battaglia  le  spade  russe 
sulle  Treccie  della  cavalleria  dei  Bul- 
gari eli  ber  trionfo.  Il  Re  vinto  scese 
nel  sepo'ero  ; i figli  di  lui  caddero 
in  potere  del  vincitore  ; e i nortici 
guerrieri,  sino  allo  tilde  delI’Emo , 
i suoi  Stati  devastarono  o saccheg- 
giarono. Il  principe  varangio,  ami- 
che abbandonar  la  sua  preda  c man- 
tenere le  date  promesse,  più  propen- 
so a maggiormente  inuoltrarsi  che  a 
retrocedere  si  mostrava;  onde  se  il 
buon  successo  avesse  coronata  il  fino 
della  sua  impresa  , già  nel  decimo 
secolo  la  residenza  dell'Impero  russo 
sarebbe  siala  sotto  un  clima  più  tem- 
perato c più  fertile  trasferita.  Swa- 
t osino  divisò  godere  dei  molliplici  van- 
taggi che  ben  sentiva  essere  al  suo 
nuovo  stalo  inerenti  , potendo  già  , 
ria  col  commercio,  sia  colla  rapina; 
attrarre  a sò  le  diverse  produzioni 
di  tutta  la  Terra.  Una  facile  navi- 
gazione gli  arrecava  le  pellicce,  la 
cera  c I'  idromele  della  Russia.  Di 
cavalli  c delle  spoglie  d'  Occidente 
l'Ungheria  lo  forniva,  la  Grecia  ab- 
bondava d'oro,  d’argento,  c di  tutti 
quegli  arredi  di  lusso,  dei  quali,  in 
sua  povertà,  disdegnoso  ostentavasi 
il  vincitore.  Numerose  bande  di  Palzi- 
nacili,  di  Cozari,  c di  Turchi  accor- 
reano  da  ogni  lato  sotto  le  bandiere 
di  un  principe  vittorioso.  In  questo 
mezzo  , l'aiubasriatore  di  Niceforo  , 
tradendo  il  suo  padrone,  vesti  la  por- 
ora.  e promise  ai  nuovi  confederati 
ell'Impero  di  spartirsene  seco  loro 
i tesori.  11  principe  russo  continuò 

(1)  li  ai-golare  «pitelo  di  Z/m  a-r  dalla 
armena  lingua  deriva.  I Greci  trndurerano 
la  parola  limiteli  giurandoli  dell' altra 
muzocii'  t o meraeilit-  Il  aignifieato  del- 
1"  una  e d,  tt*  altra  eaprraaionr  patendomi 
ignoto  egualmente,  nii  a rn  lecite  il  chie- 
dere r«n»r  nella  conimeli*:  D traz  a quale 
r r i"ter/,rel'  Hi  eoi  du  • ? Ma  HaI  modo 
doli»  loro  coni pn»i/ inno  sembra  che  corri* 
apondano  ad  adojeicanlului  (Leone  Dia- 


intanto  la  militare  sua  corsa  dalle 
rive  del  Danubio  sino  al  Andrinopoli; 
e quando  intimato  vennegli  di  sgom- 
berare la  provincia  romana  , diede 
una  disdegnosi  risposta  oggiugnendo 
che  la  stessa  Costantinopoli  dovea  fra 
poco  aspettarsi  l’arrivo  del  suo  ne- 
mico e padrone. 

Niceforo  non  era  più  in  islalo  di 
riparare  ai  danni  che  egli  medesimo 
allTmpcro  area  procacciati,  allorché 
il  Irono  c la  moglie  di  lui  vennero 
nelle  mani  di  Giovanni  Zimiscè,  cho 
sotto  piccoli  statura  il  coraggio  e la 
mente  di  un  eroe  msconden  (1).  La 
prima  vittoria  riportata  dai  Luogo- 
tenenti di  Zimiscè  , tolse  ai  Russi  i 
loro  confederati  stranieri,  ventimila 
dei  quali  furono  o uccisi  , o trasci- 
nati alla  ribellione,  o costretti  per 
u'timo  al  partito  di  abbandonar  le 
bandiere.  Già  li  era  era  la  Tracia; 
ma  scllantamiln  Barbari  rimandano 
sullo  l’armi,  e le  legioni  che  erano 
siate  richiama'c  dalle  nuove  conqui- 
ste della  Soria,  si  accigneano,  giun- 
ta la  primavera,  a correre  sodo  gli 
stendardi  di  un  principe  guerriero  , 
che  l’amico  e il  vendicatore  dei  Bul- 
gari si  chiariva.  Avendo  il  nemico 
lasciate  scoperte  le  gole  del  monte 
E1110,  gli  Imperiali  le  occuparono  to- 
stamente. L’  anllguardo  romano  era 
fallo  dagli  Immortali,  superbo  nome 
assuntosi  ad  imitazion  dei  Persiani; 
l’Imperalor  conducca  un  corpo  di  die- 
cimila cinquecento  fantacini  ; c il 
rimanente  delle  sue  forze,  le  baga- 
glio c le  mai  chine  da  guerra  con 
lentezza  c cautc'a  venivano  appres- 
so. Per  sua  prima  impresa,  Zimiscè 
ridusse  in  due  giorni  Mnrcianopoli 
o Peristlaba  (aj.  Scalale  ne  furono 

cono,  1.  IV  , MS.  , ap.  Duci  nge  , Gioii . 

greee.,  p.  1770  ). 

(e)  In  lingua  Srhiavonn  , Perite1  lata  , 
equivaleva  a granite  o illustre  città  , la 
gunle  è veramente,  e vita  nomata  grand», 
dico  Anni  Comnena  ( Alexiado  , I.  VII, 
p.  19I)  Drilli  tua  •itunaionc  pnata  fra  il 
monte  Emo  e la  parta  interior  del  Danubio, 
pnlrrhbe  dirai  rlie  rial  oreupaaae  il  luogo, 
o almeno  all’incìrca  il  luogo  di  Marciano- 
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a suon  di  tromba  le  mura  , e men- 
tre ottomila  cinquecento  Russi  reoi- 
▼ano  passali  a ut  di  spada  , i Tigli 
del  principe  di  Bulgaria  liberati  da 
carcere  ignominioso,  furono  insigniti 
del  titolo  vano  di  Re.  Dopo  queste 
moltiplicate  sconfìtte,  Swatoslao  si  ri- 
trasse nel  ben  munitocampodiDristra 
in  riva  al  Danubio,  fiu  dove  perse- 
guillo  un  nemico  abito  nel  valersi 
a vicenda  , e secondo  l’uopo  , della 
celerilà  e della  lentezza.  Intanto  che 
le  bisantine  galee  risalivano  il  fiu- 
me, le  truppe  compieano  le  loro  fa- 
zioni di  circonvallazione;  onde  il  prin- 
cipe russo,  che  tenessi  riparato  die- 
tro le  fortificazioni  del  suo  campo  e 
della  città  , rimase  d’  ogni  intorno 
avvolto,  assalilo  , e condotto  ad  ul- 
tima stremità.  Per  molle  azioni  va- 
lorose, per  molte  disperate  sortite  si 
segnalarono  i Russi,  e sol  dopo  un 
assedio  di  sessantacinque giorni,  S«va- 
toslao  cede  alla  fortuna  , ottenendo 
tale  capitolazione  che  valse  a dimo- 
strare la  prudenza  del  vincitore  , e 
uanlo  questi  apprezzasse  la  pro- 
ezza  , e temesse  la  disperazione  di 
un  guerriero  , il  cui  animo  domar 
non  potessi.  Con  solenni  giuramenti 
che  sapeano  d’imprecazione,  il  Gran 
Duca  della  Russia  obbligossi  a met- 
tere da  un  lato  tutti  i divisamenti 
concetti  contro  l’Impero,  al  qual  patto 
ottenne  la  permissione  di  rivedere  i 
suoi  Stali.  Dovette  inoltre  convenire, 
perchè  la  libertà  al  commercio  e al- 
la navigazione  venisse  restituita  ; si 
concedè  una  misura  di  biada  ad  o- 
gnuno  dei  suoi  soldati  , nella  qual 

peli-  Non  'rovinino  difficoltà  nel  determi- 
nare lo  puitura  di  Durovtoto  o Drivtre  che 
DKevolmentcvi  riconosce  (Commeni.  Arati. 
Prtropol  t.  IX,  p.  à<5,  i 1 6 ; d'Anville, 
CeitfT.  ano . I.  I,  p-  S07  3lt). 

(1)  Il  libro  De  adminiiiration*  importi 
spieg*  , soprattutto  ne"  sette  primi  cnpitoli 
le  condotte  politi™  tenutesi  Ha  Greci  verso 
i Berberi  e specielmenle  coi  l’ntsinerili . 

(e)  Nel  recconto  di  uon  tnte  guerre,  Leo- 
ne il  Diecono  ( presso  il  Pagi,  Critica , t. 
II,  A.  D.  gtiS  97S)  è più  eutentìeo,  e porte 
rne-giori  perticolerità  di  Cedreno  f t.  Il  , 
p.  660  683)  • di  Zonere  (t.  Il,  p.  io3-aià). 


circostanza  il  numero  di  ventiduemila 
misuro  distribuite  nel  campo,  diè  a 
divedere  quanti  soldati  perduti  ave- 
va il  duce  russo,  e quanti  ancora  glie- 
ne rimanevano.  Dopo  un  disastroso 
viaggio  i Russi  raggiunsero  la  foce 
del  Boristeoc  ; ma  privi  di  vettova- 
glie e da  avversa  stagiono  tribolati, 
passarono  il  verno  sul  diaccio,  c pri- 
ma di  potersi  rimettere  in  cammino, 
Swatoslao  fu  sorpreso  , ed  oppresso 
dalle  confinanti  tribù,  colle  quali  i 
Greci  avevano  avuta  l’accortezza  di 
intavolare  utili  corrispondenze  (i). 
Ben  altro  di  Zimiscé  fu  il  ritorno, 
che  venne  accollo  nella  sua  Capitale 
come  IVilica  Roma,  Camillo  e Ma- 
rio, suoi  liberatori,  accogliea;  il  di- 
volo Imperatore  però  dando  laude 
della  sua  vittoria  alla  Madre  di  Dio, 
l'Immagine  della  Madonna  che  si  te- 
nea  il  bambino  fra  le  braccia  veDne 
collocata  sul  carro  trionfale  cui  gra- 
vavano le  spoglie  deH’inimico,  e de- 
coravano i reali  arredi  della  bulga- 
ra monarchia.  Mentre  l’ Imperatore 
facea  il  suo  ingresso  a cavallo  , or- 
nato di  diadema  la  fronte,  c portan- 
dosi fra  le  mani  una  corona  d’  allo- 
ro , Costantinopoli  era  ammirata  di 
dover  celebrare  le  virtù  guerriere  di 
cotcst’uomo  (*). 

Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
nel  quale  l’ambizione  pareggiava  la 
brama  del  sapere,  si  congratula  colla 
Chiesa  greca,  e con  sé  medesimo,  di 
avere  convcrtiti  i Russi  (3).  Egli  a- 
vea  di  fatto  indotti  questi  uomini  truci 
e sanguinolenti  a riconoscere  Gesù 
Cristo  per  loro  Dio,  i missionarj  Cri- 

Qnciti  declamntori  hanno  fatto  stornò tra 
a trecento  Ottomila,  e trecento  trentamila 
uomini  il  numero  delle  truppe  russe,  cal- 
colato con  maggior  moderar  ione  e «crisi* 
miplianxa  dai  contemporanei. 

(3)  Phot.  epitt.  n.  35,  pag.  58  edi»,  " 
Montami.  Questo  dotto  editore  non  avrei  ha 
dovuto  confondere  il  grido  di  guerra  dei 
Bulgari  colle  due  parole  il  Rots  le  quali 
non  vogliono  dir  altro  che  no&ionr  rutta; 
nè  Fosio,  ttom  di  senno,  dovea  accusare  gli 
idolatri  schiavoni  di  t,reca  ed  otea  Jede, 
Essi  non  erano  se  Greci  se  Atei. 
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stiani  por  loro  maestri,  c i Homani 
per  loro  amici  e fratelli.  Ma  fu  di 
breve  durata  questo  trionfo'  non  era 
difficile,  clic  cedendo  alla  varietà  de- 
gli avvenimenti  collcgatisi  alle  suc- 
cessive loro  imprese,  alcuni  duci  russi 
acconsentissero  a ricevere  1’  acqua 
del  Battesimo:  polca  un  vescovo  greco 
sotto  nome  di  metropolitano  ammini- 
strare, nella  Cattedrale  di  Kiovia,  i 
Sacramenti  ad  alcune  congregazioni 
composte  di  schiavi  e di  nativi  del 
paese  , ma  la  semenza  del  Vangelo 
sopra  ingrato  suolo  cadea  : conside- 
rabile fu  il  numero  degli  apostati  , 
scarsissimo  quello  dei  convcrtiti,  11 
battesimo  di  Olga  contrassegna  la  ve- 
ra epoca  del  cristianesimo  introdot- 
tosi  nella  Russia  (i).  Una  donna, 
forse  delle  ultime  classi  della  socie- 
tà, che  come  Olga,  avea  saputo  ven- 
dicare la  morte  di  Igor  suo  murilo, 
e dello  scettro  del  medesimo  impa- 

fadronirsi,  non  potea  mancare  di  quel- 
operoso  vigore  allo  ad  inspirar  te- 
menza nei  popoli  barbari  c ad  in- 
durli a sommessionc.  Ella  scelse  un 
momento  di  pace  generale  interna 
rd  esterna  dei  suoi  Stati  per  tras- 
ferirsi da  Kiovia  a Costantinopoli  , 
ove  la  ricevè  nel  suo  palagio  T Im- 
peratore Costantino  Porfirogencla  , 
che  ha  descritto  egli  medesimo  mi- 
nutamente tutto  il  cerimoniale  di  que- 
sto ricevimento:  fin  quanto  il  rispet- 
to dovuto  allo,  porpora  lo  permeltea, 
vennero  regolali  gli  ufizj  dell’etichet- 
ta. i titoli,  i saluti,  i conviti,  i dona- 
tivi in  modo  che  potesse  chiamarsene 
soddisfatta  la  vanità  della  principes- 
sa straniera  (■?.).  Al  fonte  battesi- 
male ella  assunse  il  nome  venerato 
fra  i Greci  dell’  imperatrice  Elena  : 
r a quanto  apparisce  la  conversione 
di  lei  fu  preceduta  da  quella  di  suo 

(i)  Le  notizie  piu  compiute  che  abbiami 
•u  la  religione  degli  SU»i  a la  conversimi 
della  limita  , »ou  quelle  ofTcrlcci  dal  Si- 
gnor Lercique  nella  tua  Ilisl.  de  Russie , 
da  esso  dedotta,  cosi  dalle  antiche  Crona- 
che, come  dalle  osservazioni  che  sa  queste 
i moderni  hanno  fatte.  ( t.  I,  p.  Ss,  5i, 

*9  9*>  9*,  « «*V-ug,  « 48,  i.fg  cc.J. 
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zio,  di  due  interpreti,  di  sedici  ma- 
trone, di  diciotto  donne  di  mioor  con- 
to , di  venliduc  servi  o ministri  , c 
di  quarantadue  mercatanti  , in  che 
starasi  il  suo  corteggio.  Di  ritorno 
a Kiovia  c a Novogorod,  rimase  fer- 
ma nella  nuova  sua  religione  : ma 
infruttuosi  furono  gli  sforzi  della  me- 
desima per  propagare  l’Evangclo,  o 
fosse  ostinatezza,  o indifferenza  , la 
sua  famiglia  c il  suo  popolo  si  man- 
tennero fedeli  alle  divinità  dei  loro 
antenati.  Swatoslao,  figlio  di  Olga, 
temè  il  disprezzo  e la  derisione  dei 
suoi  coetanei,  c Valadimiro  pronipo- 
te della  ridetta  regina  , diedesi  con 
(ulto  l’ardore  proprio  della  giovinez- 
za alla  cura  di  moltiplicare  c illu- 
strare i monumenti  dell’antica  reli- 
gione dei  Russi.  Con  umani  sagrifizj 
continuavano  tuttavia  i popoli  del  Nort 
a voler  placare  le  feroci  loro  divini- 
tà, c nella  scelta  della  vittima,  il  cit- 
tadino proferivasi  allo  straniero, il  cri- 
stiano all'idolatra;  un  padre  che  a- 
vesse  voluto  ritogliere  il  proprio  fi- 
glio al  coltello  dei  Sacerdoti,  periva 
insieme  con  esso,  vittima  del  furore 
di  quella  fanatica  moltitudine.  Ciò 
nullameno  le  lezioni  e l’esempio  della 
pietosa  Olga  , aveano  fatta  impres- 
sione segreta,  ma  profonda  sugli  a- 
nimi  del  giovine  principe  , c d’  una 
parte  di  popolo  ; i missionarj  greci 
continuavano  a predicare  . a dispu- 
tare fra  loro,  c a battezzar  conver- 
titi , intanto  che  gli  ambasciatori  a 
i negozianti  russi  che  dimoravano  a 
Costantinopoli,  raffrontavano  la  tru- 
ce loro  idolatria  col  più  allettevole 
culto  dei  Greci.  Ammirata  aveano  la 
chiesa  di  S.  Sofia,  le  animato  tele, 
ove  clfigiale  vedeansi  le  vite  dei  Santi 
o dei  Martiri,  le  ricchezze  dell'alta- 
re, la  molla  quantità  dei  preti,  c i 

(•)  V.  il  Cerrm.  nulrr  In/zant.  , t.  II  , 
e.  i5,  p.  3I.3-3Ì.5,  ove  t)l-a  o Elga  viea 
nominata  Prìncipe  della  Ha$ia . 1 Greci, 
per  indicare  la  «ovrana  delle  Kuttie  ado- 
pravano  il  titolo  di  un  mngittralo  ili  Atene 
terminalo  in  delineata  femminina,  la  «juat 
cosa  avrebbe  ttranamoato  tonalo  all'orec- 
chio di  Donigliene. 
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magnifici  foro  apparati,  la  pompa  e alla  sacra  cerimonia  prcstaronsi,  ga  - 
il  buon  ordine  delle  cerimonie;  odi-  reggianli  in  riconoscere  la  verità,  e 
Reati  da  quegli  armoniosi  cantici  , l’eccellenza  di  una  dottrina  dal  gran 

dopo  dei  quali  un  silenzio  religioso  Duca  , e dai  suoi  Boiardi  abbraceia- 

reniva,  si  lasciarono  persuadere  fa-  ta.  La  generazione  successiva  vide 


cilmente  che  un  coro  d Angeli  scen- 
desse ogni  giorno  dal  Cielo  per  u- 
nirsi  alta  divozion  dei  fedeli  (1);  ma 
F eccitamento  più  forte  alla  conver- 
sione di  Valadimiro  si  fu  la  brama 
di  congiungersi  in  nozze  ad  una  don- 
' na  romana.  Il  Pontefice  cristiano  gli 
amministrò  il  battesimo,  e il  matri- 
monio ad  un  tempo  , nella  città  di 
Cherson  , Città  che  Valadimiro  re- 
stituì all’imperatore  Basilio,  frate!  di 
sua  moglie.  Questa  città  avea  le  por- 
te di  bronzo  che  vennero  , dicesi  , 
trasportate  a Novogorod  c poste  di- 
nanzi alla  chiesa  qual  monumento 
del  trionfo  c della  lede  di  Valadimi- 
ro (a).  Ad  un  cenno  di  questo  sovra- 
no , Pei  ititi,  il  Dio  del  tuono,  da 
lui  medesimo  adorato  si  lungo  tem- 
po, atterrato  venne  c trascinato  nel 
fango;  l'informe  statua  della  divinità 
fu  posta  in  pezzi  a colpi  di  mazza 
da  dodici  robusti  Barbari,  che  la  get- 
tarono indi  con  indignazione  nel  Bori- 
slene.  Un  editto  di  Valadimiro  aven- 
do chiariti  nemici  di  Dio  c del  prin- 
cipe, e minaccialo  di  trattarli  sicco- 
me tali  , tulli  coloro  che  ricusereb- 
bero il  battesimo;  i fiumi  della  Rus- 
sia ricevettero  migliaia  di  sudditi  che 

(1)  y.  un  frammento  anonimo  pubbli- 
cato tini  Bstuiuri  (linper.  or.  I.  II,  p.  Ita, 
zi3,  De  conversione  lìussnrum). 

(*1  L'Etbestein  ( apud  Fi^i,  t.  IV,  p. 
56)  Itirra,  rhc  Valadimiro  fu  betteirato  e 
maritalo  a Chertou  o Coraun.  Fiovogornd 
eouieria  anche  ai  dì  nostri  tate  tradixione, 
c le  porte  delle  quali  parlato  abbiamo  nel  to- 
sto. Nondimeno  un  viaggiatore  ed  osser- 
vatore esatto  pretende  venute  da  Msgde- 
burgo  queste  porle  di  hronso  , ( Cose'a  , 
Travele  loto  lìuisio  oc-,  v I,  p.  4i>v  ) e 
cita  un  iserisione  che  par  fatta  per  dimo- 
strare  tate  assunto,  t leggitori  non  debbo- 
no confondere  qnrsta  Cberson,  città  della 
Tauride,  o della  Crimea,  con  una  città  del 
medesimo  nome,  stata  fabbricata  atta  foce 
del  Boriitene,  e di  recente  illustrata  da  un 

fiarlamento  che  vi  hanno  tenuto  CaUerina 
lai'  Imperatore  Giuseppe. 


sparirò  ogni  avanzo  di  paganesimo  ; 
nta  i due  fratelli  di  Valadimiro  es- 
sendo morti  senza  avere  ricevuto  que- 
sto segno  caratteristico  del  Cristiane- 
simo, ne  vennero  disollerrale  le  os- 
sa e purificate  con  un  battesimo  po- 
stumo ed  irregolare. 

Ne'  secoli  nono,  decimo  e umlecimo 
dell'Era  cristiana,  il  regno  dell’Evan- 
gelo  e della  Chiesa  , si  estese  sulla 
Bulgaria,  l’Ungheria,  la  Boemia,  la 
Sassonia,  la  Danimarca,  la  Norvegia, 
la  Svezia,  la  Polonia  e la  Russia  (3); 
c nuotatisi  i trionfi  dell’  appnslolico 
zelo  in  quesla  età  di  ferro  del  Cristia- 
nesimo, le  contrade  settentrionali  c 
orientali  dell’Europa,  si  sottomisero 
ad  una  religione,  la  quale  più  nella 
parte  teoretica,  che  nella  pratica  dal 
cullo  degli  idoli  differiva  C*).  Una 
lodevole  ambizione  conduceva  i mo- 
naci dell'Aletnagna  c della  Grecia  per 
mezzo  alle  tende  e alle  capanne  dei 
Barbari.  La  povertà,  la  fatica,  i pe- 
ricoli furono  ti  retaggio  di  questi  pri- 
mi missionarj  della  Fede,  armati  di 
operoso  e paziente  coraggio,  le  loro 
intenzioni  erano  pure,  c degne  di  sti- 
ma : né  miglior  ricompensa  poteano 
aspettarsi  fuor  della  testimonianza 

(3)  V.  Il  testo  Istillo  o t*  versione  in- 
glese dell'  eccellente  Stori*  (iella  .Chiesa 
del  Moilieim,  si  primo  capìtolo,  ossia  stia 
prima  Srsione  intorno  ai  secoli  nono,  de- 
cimo e undeeiroo. 

(•)  Pfo>  1 foto  la  religione  cristiana  dif- 
feriva,  e difi'erisre  nella  teoria  dall* (lis- 
tiro  culto  degli  idoli , come  già  abitiamo 
altrove  mostrato,  ina  anche  nella  pratica ; 
in  questo  culto , per  esempio,  v' mino  i 
sacerdoti  particolari  di  Giove,  di  Marte, 
di  Cerere,-  nel  cullo  cristiano  non  vi  sona 
che  i sacerdoti  . o ministri  di  Dio  ; gli 
altri  oggetti  del  culto  cristiano  non  hanno 
Sacerdoti  proprj:  guanto  poi  a questi  og- 
gelti,  cioè  alla  teoria  del  culto  delle  una- 
gin i,  ri/  elianto  ciò  che  ne  abbiamo  detto 
in  una  nota  al  voi.  III.  (Nota  di  N.  N). 
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della  loro  coscienza  e della  venera- 
zione di  un  grato  popolo.  Ma  gli  or- 
gogliosi c ricchi  prelati  de'  tempi  po- 
steriori , il  frutto  di  queste  missioni 
raccolsero.  Volontario  furono  le  pri- 
me conversioni,  né  i missionarj  avea- 
no  altr’armi,  che  la  santità  de' co- 
stumi, e l’eloquenza  de’  loro  discorsi: 

Eer  via  di  miracoli  e di  visioni  com- 
atleano  le  favole  domestiche  dei  Pa- 
gani: e a meglio  sedurre  i governanti 
ne  lusingavano  la  vanità,  e agli  in- 
teressi dei  medesimi  davano  opera. 
I Capi  delle  nazioni  , ai  quali  i ti- 
toli di  re  e di  santi  largiransi  (i), 
credevano  opera  legittima  e pia  il  sot- 
tomettere alla  Fede  cattolica  i loro 
sudditi  e i lor  vicini.  La  costa  del 
Baltico,  dallTlolstein  sino  al  golfo  di 
Finlandia,  a nome  e sotto  la  bandiera 
della  Croce  fu  invasa:  la  conversione 
della  Lituania  operata  nel  secolo  dc- 
cimuquarto  al  regno  delta  idolatria 
pose  termine.  Un  riguardo  di  verità 
e buona  fede  ne  costrigne  n confes- 
sare che  la  conversione  del  Nort  , 
raoili  vantaggi  agli  antichi  o ai  nuovi 
cristiani  produsse.  Se  i precetti  del 
Vangelo,  che  raccomandano  la  carità 
e la  pace  , non  poterono  estinguere 
il  furor  della  guerra  connaturale  alla 
specie  umana  , e se  l'ambizione  dei 
principi  cattolici  ha  nondimeno  rino- 
vate  in  tutti  i secoli  le  calamità  che 
n questo  flagello  si  uniscono,  almeno 
1’  «vero  ammessi  i Barbari  nel  seno 
della  C’vile  ed  ecclesiastica  società, 
liberò  l’Europa  dai  devastamenti  che 
per  mare  e per  terra  opcravansi  dai 

(i)  Nel  looo,  gli  nrobaieiaJorì  di  S.  Ste- 
fano ricevettero  Ha  Pr[>i  Silvestro  il  [itolo 
Hi  Ho  H*  Ungheria,  e il  donativo  H’itn  di** 
cl.'nia  cito  ora  lavoro  Hi  artisti  (-voci  Do- 
veva et. orno  presentalo  il  Duca  Hi  Polonia, 
ma  i Polacchi,  per  lor  confessione  mede, 
aima,  erano  troppo  barbari,  e immeritevoli 
quindi  Hi  una  corona  angelica  ad  appo - 
italica  (Raion*,  Hit  crit.  rejum  ttirpil 
j4>‘pittUa  ntr , t I,  p.  x-ao). 

(2)  Si  ntrollioo  i eanliei  trionfali  Hi  A* 
damo  di  Brema  (A.  D.  10S0)  rhe  hanna 
un  fondo  di  verità:  Ette*  itl<i  /èrtici sii ina 

Djnorum  , rie , natio Jamiufut n 

novil  in  II 1 1 lau  ti t ut  alleluia  celano ro 

Ecce  populut  ili  e piraticui  ...  su  s T!U  a 3 


Normanni,  dagli  Ungarcsi  o dai  Rus- 
si, e appresero  questi  a rispettare  il 
sangue  umano,  e divennero  coltiva- 
tori (z).  Agziugnendosi  la  prevalenza 
del  clero  ad  istituir  leggi  e a con- 
solidare il  buon  ordine,  i popoli  sel- 
vaggi conobbero  g'i  clementi  delle 
Arti  e delle  Scienze.  Mossi  da  una 
saggia  pielà  i Principi  russi,  ebbero 
l’intendimento  di  chiamare  al  proprio 
servigio  i piti  abili  fra  i Greci,  affin- 
chè abbellissero  la  città  , e ne  am- 
maestrassero gli  abitanti.  Vidersi  , 
bencb  • informemente  . imitati  e co- 
piati nelle  chiese  di  Kiovia  e di  No- 
vogorod,  la  cupola  e i quadri  di  S. 
Sofìa  ; gli  scritti  dei  Padri  vennero 
tradotti  in  lingua  schiavona,  e tre- 
cento nobili  giovani  si  trovarono  sol- 
lecitati, o costretti  a frequentare  le 
lezioni  del  collegio  di  Jaroslao.  Par- 
rebbe, clic  quanto  ai  progressi  nello 
cognizioni  , i Russi  avessero  dovuto 
ottenere  grandi  vantaggi  dagli  spe- 
ciali vincoli  per  cui  Stretti  erano  alla 
Chiesa  e allo  Stato  di  Costantinopoli, 
che  in  que’  tempi,  né  a torto,  dell’i- 
gnoranza de'  Latini  rideansi.  Ma  la 
nazione  greca  v ivea  nella  schiavitù, 
isolala,  c in  uno  stato  di  rapido  sca- 
dimento: dopo  la  caduta  ili  Kiovia  , 
la  navigazione  del  Boristene  fu  tras- 
curata; c intanto  che  i Sovrani  della 
città  di  Voloditnir  e di  Mosca  si  tro- 
vavano disgiunti  dal  mare  e dal  ri- 
manente della  Cristianità,  i Tartari 
fecero  so'frire  a quella  Monarchia  di- 
visa in  partii!  vergognoso  giogo  dello 
barbario  (3).  1 regni  dog  t Sciti  aroni 

finìbili  contentiti  ut.  Ecce  patria.  /'orri- 
bili» ietnper,  inarcata  propter  cult  uni  *- 
dot  imm ...  predicatore»  vertali»  ubique 
certcìtim  a t mi  Iti  t , eie.  ( Dj  aita  Danice  , 
•le-,  p.  -io,  4»,  edi*.  Elmir)  ; nper»  o»« 
•corsesi  una  pittura  ftri^innlo  c dile’ •«•eoli» 
del  Nort  dell'Europa  , « delti  iniroduiio* 
ne  del  C ristia  ue>imo  in  questa  parie  del 
Mondo. 

(S)  I " rondi  principi  abbandonarono  n»  l 
ii  iti  la  residence  di  Kiovia  , smantellata 
indi  dai  Tartari  nel  ia|o.  Mosca  direnne 
nei  secolo  XIV  la  sede  dell  Impero  V . il 
primo  e aeroudo  rottene  della  fìtti,  d*  Rut- 
t »,  del  signor  Leresque,  a i friajji di  Con» 
nel  Njrt%  t.  I,  p.  iii. 
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e degli  Scandinavi  , convertiti  dai 
missionari  latini,  trovavansi  per  vero 
dire  sottomessi  alla  giurisdizione  spi- 
rituale e alle  pretensioni  temporali 
de*  Papi  (i).  Ma  avendo  abbracciata 
la  stessa  lingua  e lo  stesso  culto  di 
Roma  , assunsero  lo  spirito  libero  e 
generoso  della  Repubblica  europea  , 
e a poco  a poco  dalla  luce  del  sa- 
pere che  splendè  in  Occidente  , an- 
eli’ essi  furono  rischiarati. 

CAPITOLO  LVI. 

I Saracini,  i Franchi  e i Greci  in 
Italia.  Prime  avventure  de'  Nor- 
manni, e colonie  poste  da  essi  in 
questa  parte  del!'  Europa.  Indole 
e conquiste  di  Roberto  Guiscardo 
duca  della  Puglia.  Liberazione 
della  Sicilia  operata  da  Ruggero, 
fratello  di  Guiscardo.  littoria 
sugl'imperatori  deir  Oriente  e del- 
P Occidente  da  Roberto  riportata. 
Fugo  ero  , re  di  Sicilia  , invade 
f Affi  ica  e la  Gì  ■ecia.  V impera- 
tore Manuele  Comneno.  Guerra 
tra  i Greci  e i Normanni.  Estin- 
zione dei  Normanni. 

A I).  840-1017 

Le  tre  grandi  nazioni  del  mondo, 
i Greci,  i Saracini  c i Franchi,  ve- 
nute fra  loro  a scontro  , sul  teatro 
dell’  Italia  si  combatterono  (e).  Le 
province  meridionali  che  formano  og- 

(1)  Gli  anil>a«riatnri  di  S.  Stefano  orfano 
adoperale  lo  ritpettose espressioni  di  rrynunl 
nf  lotum.  debitam  abedicntiam  Pii*,  eh*  Gre* 
4:0110  VII  «II*  leder*  inlrrprptA;  ondr  pii 
Ungftrpai  sortosi  trovati  impacciati  fra  la 
aiutiti  del  Papa  e I*  independema  della 
Corona  ( Union*.  Hi  si.  critica,  ioni.  If  p. 
so-*5,  t.  11.  p 3o-l,  Si6.  Sfio  oc. 

(a)  In  quanto  spetta  alla  storia  d Italia 
de*  secoli  nono  e decimo  . posso  citare  i 
libri  quinto,  sesto,  e sclhmo  del  Sigonio, 
De  regno  Italia?  ( secondo  volume  delle 
aue  opere  edis.  dì  Milano  i~3a)!  gli  A 1- 
nalc»  del  Baronio  rolla  critica  del  »***!  : 
il  settimo  e ottavo  libro  della  Jttorta  ci- 
ti ile  del  regno  di  Napoli , del  Giannnne  : 
il  settimo  e oliavo  volume  degli  Annali  di 
Italia  del  Muratori  ( edis.  io  8),  e il  se* 
condo  volume  dell ' Abréjè  chronoloyique 


gidì  il  regno  di  Napoli,  erano  quasi 
per  intero  sottomesse  ai  duchi  Lom- 
bardi principi  di  Benevento  (3)  , si 
formidabili  in  guerra  , che  il  genio 
di  Carlomagno  per  un  momento  ar- 
restarono. e pel  progresso  delle  co- 
gnizioni fervorosi  tanto , che  nella 
loro  Capitale  un’  accademia  di  tren- 
tadue  filosofi  o grammatici  mantene- 
vano. Dalle  rovine  e dallo  smembra- 
mento di  questo  Stato,  un  giorno  si 
florido,  sorsero  i principali  di  Bene- 
vento,  di  Salerno  e di  Capua,  rivali 
fra  loro;  e l’ambizione  o la  scìe  della 
vendetta  accecò  tanto  le  diverse  fa- 
zioni, che  a chiamar  s'indussero  i Sa- 
racini, onde  videro  per  lor  colpa  il 
proprio  retaggio  divenir  preda  degli 
stranieri.  Due  secoli  di  calamiti  op/ 
pressero  l'Italia,  tribolata  da  una  se- 
quela di  crudeli  disastri,  che  gli  op- 
pressori della  medesima  non  valevano 
a ristorare  con  quella  unione  e tran- 
quilliti , cui  solamente  da  una  con- 
quista ben  assodata  ò lecito  lo  spe- 
rare. I vascelli  de’  Safaeini  sovenli 
volte,  e quasi  ogni  anno  dal  porto  di 
Palermo  sarpavnno:  con  troppa  indul- 

Scnza  gli  accoglieano  i Cristiani  di 
lapoli.  Più  spaventosi  armamenti  la 
costa  d’Affrica  somministrava;  e non 
rare  volte  accadea  che  persin  gli  A- 
rabi  dell'Andalusa  venissero  or  per 
soccorrere  i Musulmani,  or  per  rispin- 
gerli, se  per  professata  Setta  da  lor 
differivano.  Nel  corso  dello  terrene 

del  «ig.  di  Saint-Mave,  opera  che  «otto  un 
titolo  «u  perfieiale  molta  dottrina,  e inda- 
gini molte  racchiude  Accerto  i miei  leg- 
gitori, e ronoicendo  eglino  adrato  il  mio 
metodo  di  ecrivere  la  Sioria  dorrebbero 
crederlo  facilmente,  che  fin  dove  ho  po- 
tuto, e lotte  te  volte  che  era  utile  il  facto, 
ho  portate  le  mie  ricerche  n tutte  le  fonti 
primitive,  e «oprattullo  ho  accuratamente 
ropiultrti  gli  originali  de  primi  volumi 
d ella  grande  lìacrolia  intitolata  Scriptores 
rerum  tini-  del  Muratori. 

(3)  il  dotto  Callidio  Pellegrino,  ette  vi- 
vrà a Capua  net  «renio  \VH,  ha  rùchia- 
rata  la  «torta  del  durato  di  Benevento  nella 
tua  ttìglorìn  p r n i n u m tao  inhnrrtorum. 
V.  i Scrinlom  ilei  Muratori  (t.  Il,  part. 
I,  p.  «ai  3 >5  ; e t.  V,  p.  I -bj- ti , j . 
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vicissitudini , le  Forche  Caudine  eb- 
bero la  seconda  volta  il  destino  di  na- 
scondere un  aguato.  Il  sangue  degli 
AflVicani  una  seconda  volta  i campi 
di  Canne  innaffiò,  e nuovamente  per 
variate  vicende,  il  Sovrano  di  Roma, 
ora  assali,  ora  difese  le  mura  di  Ca- 
pua  c di  Taranto.  Una  colonia  di  Sa- 
racini  stanziala  crasi  a Bari,  che  do- 
mina l'ingresso  del  golfo  Adriatico  , 
c devastando  costoro  , senza  distin- 
guere nò  popoli,  nò  persona,  i paesi 
ae’  Greci  c ac’  Latini  , entrambi  .gli 
Imperatori  irritati  , per  la  vendetta 
comune,  si  collegarono.  Basilio  il  Ma- 
cedone, primo  della  sua  stirpe,  e Lui- 
gi pronipote  di  Carlomagno  (1),  sot- 
toscrissero una  lega  offensiva  , ove 
ciascuna  delle  due  parti  obbligassi  a 
fornire  le  cose  all’altra  mancanti.  Ma 
l’Imperalor  greco  non  polca  , senza 
commettere  un  atto  d’ imprudenza  , 
inviare  in  Italia  le  sue  truppe  che 
campeggiavano  nell’Asia,  nò  i Latini 
guerrieri  bastavano  di  per  sè  stessi 
a difendersi  , a meno  clic  il  navilio 
bisantino  l’ingresso  del  golfo  padro- 
neggiasse. La  fanteria  dunque de’Fran- 
ehi,  la  cavalleria  c le  galee  de’  Gre- 
ci , il  Forte  di  Bari  assediarono  : e 
l’Emiro  arabo,  dopo  essersi  difeso  per 
quattro  anni,  alla  clcmrnza  di  Lui- 
gi, clic  le  fazioni  dell’assedio  coman- 
dava in  persona,  si  sottomise.  Mercè 
una  tal  lega,  i due  Imperatori  que- 
sta rilevante  piazza  possedeano  in  co- 
mune; ma  non  andò  guari  che  lamen- 
tele, eccitate  da  scambievole  orgoglio 
c gelosia  , il  lor  buon  accordo  tur- 
barono. Attribuendosi  i Greci  il  me- 
rito della  conquista,  c la  gloria  del 
trionfo,  e vanlando  la  grandezza  delle 
propi io  forze,  dcrideano  l’intempe- 
ranza, e la  dappocaggine  di  una  mano 
di  Barbari  che  militava  sotto  le  ban- 
diere del  principe  Carlovingio.  La 
risposta  clie  ai  costoro  motteggi  egli 

(0  V.  Costantino  rmfircgcnrti,  Dr  i/e- 
matitus  , liti.  II,  c.  11,  in  rtJ.  Battio  c. 
S5,  p.  181. 

(2)  I.R  triterà  originile  dell'  imperniore 
Luigi  11  otriniprrnlnrr  Umilio,  curioso  uso- 
somento  del  nono  icco’o  , i itela  per  la 


fece,  spira  lui  la  l’eloquenza  della  in- 
dignazione e della  verità,  t Noi  con- 
fessiamo la  grandezza  de’  vostri  ap- 
parecchi, dicca  il  pronipote  di  Car- 
ioiuagno  ; i vostri  eserciti  di  fatto 
erano  numerosi,  come  que’  nugoli  di 
locuste  che  oscurano  un  giorno  della 
state,  ma  dopo  corto  battere  d’  ali , 
o poca  estesa  volata,  estenuate  e sfia- 
tate cadon  per  terra.  Simili  a questi 
insetti  , dopo  un  debole  sforzo  sieto 
caduti;  vinti  per  colpa  di  vostra  in- 
fingardaggine, avete  abbandonato  il 
campo  di  battaglia  per  affrontare  e 
spogliare  i Cristiani  della  costa  di 
Scliiavonia  , che  son  nostri  sudditi. 
Il  numero  de’  nostri  guerrieri  , voi 
dite,  era  scarso;  e perché  ciò?  per- 
chè stanco  io  d’aspettarvi , avea  li- 
cenziato il  mio  esercito,  nò  conservai 
che  pochi  scelti  soldati  per  continuare 
le  fazioni  dell'assedio  di  Bari.  Se  alla 
presenza  del  pericolo  e della  morte, 
si  sono  abbandonati  ai  diletti  de’ lor 
conviti  ospitali  , colali  feste  hanno 
forse  il  vigore  delle  loro  imprese  sce- 
mato? E Torse  la  vostra  frugalità  che 
ha  rovesciate  le  mura  di  Bari  ? Non 
son  questi  i prodi  Franchi,  che,  co- 
munque sremati  di  numero,  dalle  fa- 
tiche c dalle  infermità  , posero  allo 
slrelle  c debellarono  i Ire  più  pos- 
senli  emiri  dei  Saracini  ? Non  ó la 
rotta  di  questi  emiri  che  ha  affret- 
tato l’arrendersi  della  cillà  ? Bari  è 
raduta.  Lo  spavento  si  è impadronito 
di  Taranto;  la  Calabria  sarà  libera- 
la: e padroni  noi  del  mare,  non  sarà 
difficile  il  ritogliere  la  Sicilia  dalle 
mani  degl’infedeli.  Mio  fratello,  ag- 
giugneva  ( c nulla  eravi  di  più  allo 
a trafiggere  la  greca  vanità,  quanto 
questa  denominazione  di  fratello  ) , 
affrettate  i soccorsi  marittimi  clic  mi 
dovete  somministrare;  rispettate  i vo- 
stri confederati,  c degli  adulatori  fi- 
datevi meno  (z)  >. 

prima  rolla  pubblici*  dal  Raronio  f An- 
noi. rccle$ A.  D.  8-i  n.  31*71  ),  che  ha 
•«■{pillo  un  ronno’critlo  dell’  Ere nperlo  , o 
piuttosto  d*  l o Storico  Anonimo  di  Salerno, 
trillo  dalla  Biblioteca  del  Vaticano. 
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Ma  la  morte  di  Luigi,  o la  debo- 
lezza della  dinastia  de’  Carlovingi  , 
le  sublimi  speranze  de’  Franchi  man- 
darono a vuoto;  c qual  che  si  fosso 
uella  delle  due  nazioni,  cui  l’onore 
i avere  soggiogata  Bari  si  apparte- 
nea,  certamente  gl'imperatori  greci, 
Basilio,  c Leone  figlio  di  lui  , tutto 
il  frutto  ne  colsero.  O per  amore  o 
per  forzi,  la  Puglia  e la  Calabria  li 
riconobbero  per  sovrani  ; una  linea 
ideale  condottasi  dal  monte  Gargano 
alla  baia  di  Salerno,  dà  a divedere, 
come  la  maggior  parte  del  regno  di 
Napoli  fosse  all'Impero  d’Oriente  sol- 
etta. Oltre  questa  linea  stavano  i 
uehi,  o le  repubbliche  di  Arnold  (i) 
e di  Napoli,  le  quali  non  avendo  mai 
trasgrediti  i doveri  del  vassallaggio, 
godrono  i felici  cifrili  di  aver  vicino 
il  lor  Sovrano  legittimo;  e soprattutto 
Amalfi  arricchivasi  pel  commercio  che 
delle  produzioni  c de’  lavori  delf  A- 
sia  , aperto  avea  colla  Europa;  ma 
i principi  lombardi  di  Benevento,  di 
Salerno  e di  Capua  (2),  fecero  spesso 
▼olle  a lor  malgrado  causa  separata 
dalle  province  greche,  e violarono  la 
promessa  di  sommessione  c tributo  che 
aveano  pattuita.  La  città  di  Rari,  fat- 
tasi più  ricca  e più  grande,  divenne 
la  metropoli  del  nuovo  temi , ossia 
della  nuova  provincia  della  Lombar- 

(l)  r.  I’  repellente  dissertiuione  ZV  re- 
publiea  Amai  * bitnna , nella  Appendi*  (p. 
x-ia)  della  Hiitoria  Pandeciarum  (Tra-  i 
Jreti  ad  Ithenum  , ipi  in  \)  di  Enrico 
Brenemann. 

(a)  Il  vostro  signore,  dicoa  Nipeforo,  ha 
dato  «occorso  e prolusione . principibut  ca- 
puano et  brocce  siano,  lercia  mc-e,  quoa 
oppugnare  diepono  . . » . Nova  (piuttosto 
Piota  ) ree  rei  qund  rorwn  jntirre  ri  avi , 
noatro  irn  cria  tributa  dr  tcruit  (Luilpr&n- 
do,  in  Lr/at  , p.  SSi.).  Non  ai  fa  qui  turi,, 
ninne  di  Salerno;  pur  fu  in  questi  giorni 

all’  incirca  clic  questo  principe  causi, ih  di 
pnrte,  e Cantillo  Pellegrino  ( Script,  rer. 
ital  , I.  II.  pari.  It  p.  stHj  ) ha  osserrato 
con  motta  aero -tessa  questo  cambiamento 
netto  stile  delia  Cronaca  Anonima.  Luit- 
prando  ( p.  48o  l fonila  su  prose  dedotte 

dalla  Storia  c dalla  Lingua  i diritti  dei 
Latini  sulla  Puglia  e sulla  Calabria. 

(S)  V . I Gioeearj  greci  e Ialini  del  f)  li- 
cenze ( articoli  Catapano  ) c le  sue  note 
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dia:  l’ulizialc  posto  a comandarla,  ot- 
tenne il  titolo  di  Patrizio,  indi  la  sin- 
golare denominazione  di  Katapan  (3): 
('amministrazione  della  Chiesa  e dello 
Stato,  regolate  vennero  in  guisa,  che 
dal  trono  di  Costantinopoli  dovettero 
affatto  dipendere.  Gli  sforzi  operati 
dai  principi  d’  Italia  per  contendere 
ai  Greci  questa  possanza  , di  vigore 
e d’accordo  mancarono;  e quanto  agli 
sforzi  delle  soldatesche  alemanno,  che 
capitanale  dagli  Ottoni  scendcano  PAI  - 
pi , 1 Greci  a rispingerli  , o a man- 
darli a vuoto  pervennero.  Il  primo, 
e il  più  grande  di  colesti  imperatori 
sassoni  , si  vide  costretto  ad  abban- 
donare l’assedio  di  Bari;  il  secondo, 
dopo  avere  perduti  i più  coraggiosi 
fra  i suoi  vescovi  e baroni  , ebbe  a 
ventura  il  potere  ritirarsi  con  onore 
dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Cro- 
tone. Trionfò  de’  Franchi  il  valoro 
de’  Saracini,  comunque  le  squadre  di 
B;sanzo  avessero  dianzi  proibite  le 
Fortezze  e le  coste  dell’Italia  a que- 
sti corsari;  ma  finleresse  sulla  super- 
stizione o il  risentimento  la  vinse:  e 
il  califfo  di  Egitto  spedi  in  soccorso 
del  suo  confederato  cristiano  quaran- 
tamila Musulmani.  I successori  di  Ba- 
silio II  (4)  si  lasciarono  persuadere 
che  la  conquista  e la  conservazione 
della  Lombardia  doveano  unicamente 

sull ' Alrxiade  ( pag.  ^73)  Egli  non  am- 
me  ite  l'iileft  de"  co.titMUporanei  ehe  derivar 
faceano  questo  vocabolo  da  ju.ctn  omne ; e 
trova  soltanto  elle  essa  è una  corruzione 
del  vocabolo  latino  capii  ini  ut  11  signor 
di  Saint  Mare  o«serva  però  giustamente 
( Abrégé  chronolog.,  t.  li,  pag  gai)  die 
io  quel  secolo  i Capitanai  non  orano  Ca- 
pitani, ma  seriamente  i Nobili  di  primo  or- 
dine, i grandi  sottovassalli  dell1 * * * (S)  Italia. 

(i)  Non  gola  meni e con  guerra  Maggia* 
mente  condotte  assoggettò  la  nazione  ( i 
Lombardi);  me  usando  d' ingegno,  e colla 
giustizia  e V indulgenza  egualmente  prò - 
ferendosi  o’  nuovi  sud>Htt\  e furando  lor 
grazia  della  libertà  franca , da  ogni  ser- 
vitù e dagli  altri  tributi  usila  ti  ( Leone, 
Tattica f e.  i5,pag. -jii  ).  La  Cronaca  di 
Benevento  ( t-  li,  part.  I,  p.  »8o  ) otfre 
una  idea  ben  diversa  de’Grci  in  quu'ciuqua 
anni  891  89 i)  che  Leone  signoreggiò  la 
città. 
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alla  giustizia  delle  proprie  leggi,  alla 
virtù  de’  proprj  ministri , alla  grati- 
tudine di  un  popolo  liberato  per  essi 
dall’anarchia,  e dall'oppressione.  Una 
sequela  di  ribellioni  non  potea  a meno 
però  di  portar  qualche  lume  sul  vero 
stato  delle  cose  alla  Corte  di  Costan- 
tinopoli , sinché  poi  la  rapidità  dei 
buoni  successi  ottenuti  dai  venturieri 
normanni  dileguasse  affatto  gli  abba- 
gli che  l’adulazione  aveva  nudrili. 

L'  instabilità  delle  umane  cose  in 
trista  guisa  apparisce  dall'  instiluirc 
un  confronto  tra  lo  Stato  della  Puglia 
c della  Calabria  nel  decimo  secolo 
dell’Era  cristiana,  e Ira  quel  che  e- 
rano  stale  queste  province  ai  tempi 
di  Pitagora.  Nella  più  remota  di  que- 
ste due  epoche,  la  costa  della  Magna 
Creda  (cosi  nomavasi  allora  l’Italia) 
abbondava  di  città  libere,  opulenti, 
c piene  di  soldati  , di  artisti  e (ilo- 
soli,  intanto  Che  le  forze  militari  di 
Taranto,  di  Sibari,  di  Crotone  , in 
nulla  cedrano  a quelle  di  un  pode- 
rosissimo regno.  Nel  secolo  di  cui  scri- 
viamo la  storia  , le  stesse  province 
erano  in  preda  all'ignoranza , tribo- 
late dalla  tirannide,  spopolale  dalla 
guerra  co’  Barbari  ; né  forse  abbiam 
luogo  di  apporre  troppo  severamente 
la  traccia  di  avere  esagerato  ad  un 
au'oie  di  quei  tempi  che  ne  le  di- 
pinse « vnsle  c fertili  regioni,  deva- 
state, come  la  Terra  dopo  il  diluvio 
universale  lo  fu  (i)  ».  A conoscere 
quali  devastazioni  gli  Arabi,  i Fran- 
chi, e i Greci  nell’Italia  meridionale 
operassero,  sceglierò  due  o Ire  fatti 

(il  Caltrlriotn  attenni,  eamtjne  inter  le 
divini  in  reperienlrt,  J'unditut  de  copulati 
tunt  (o  dnopulnrwtt)  ita  ut  deeerta  sii 
velai  in  diluvio.  Tato  è il  Ietto  di  Erem- 
porto  o Erchempcrto  , giusta  la  due  Edi- 
zioni del  Caraecioli  ( Jìerum  i tal.  Script « 

I.  V , p.  «3  ) e di  Cauiillo  Pellegrino  ( t 
li,  pari.  I , p.  «{6)  , opere  rarissime  al 
tempo  che  il  Muratori  le  ha  pubblicate  di 
nuovo. 

(a)  11  Baronio  ( Annoi,  ecclet.  A.  D. 
87-i  n.  9 ) ha  tratta  questa  storia  da  un 
in  a noce  ri  lo  di  Eromperlo,  che  mori  a Ca- 
pila , quindici  anni  dopo  un  tale  arreni* 
incuto.  Ma  un  ialsu  titolo  ha  ingannato 
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opportuni  parimente  a dimostrare  i 
costumi  degl’invasori. 

I.  Non  contenti  i Saracini  di  spo- 
gliare i monasteri  c le  chiese,  vo- 
leano  ancora  profanarle  commettendo 
sacrilegi.  Durante  l’assedio  di  Salerno 
un  Capo  Musulmano  avea  posto  net 
luogo  della  Mensa  eucaristica  il  pro- 
prio letto  , ove  ogni  notte  la  vergi- 
nità di  una  monaca  sacrificava.  Men- 
tre sforzavasi  a superare  la  resistenza 
che  una  di  queste  Religiose  oppone- 
vagli,  una  trave,  o per  arte  altrui, 
o per  accidente  staccatasi  dal  letto 
gli  cadde  sul  capo  , onde  la  morte 
dell’  impudico  Musulmano  venne  at- 
tribuita alla  collera  di  Gesù  Cristo 
ohe  assumea  finalmente  la  difesa  della 
fedele  sua  sposa  (2). 

II.  I Saracini  (eneano  strette  d'as- 
sedio le  città  di  Benevento  e di  Ca- 
pua:  i bombardi  dopo  avere  chiesto 
indarno  soccorso  ai  successori  di  Car- 
lomagno,  la  clemenza  e l'aiulu  dei- 
l'imperalor  greco  implorarono  (3). 
Un  intrepido  cittadino  che  venne  ca- 
lalo dall’alto  delle  mura,  attraversò 
le  nemiche  trincee,  ed  esegui  la  pro- 
pria incumbenza  ; ma  mentre  stava 
per  ritornare  alla  città  , c rinco- 
rarne gli  abitanti  narrando  loro  il 
buon  esito  delle  operate  cose,  cadde 
fra  le  mani  dei  Barbari.  Costoro  gli 
prescrissero  di  favorire  la  loro  im- 
presa ingannando  i suoi  concittadi- 
ni. Bicciiezze  c onorificenze  stale  gli 
sarebbero  guiderdone  di  frode:  la  ve- 
racità all’oppos'o  gli  avrebbe  frutta- 
ta una  morte  pronta  c sicura.  Mo- 

questo  Cardinale,  e noi  non  possiamo  ci- 
tare che  la  Cronaca  Anonima  di  Salerno 
( Paralipomena,  c-  noi,  composta  verso 
la  fine  del  decimo  secolo,  • pubblicata  nel 
secondo  volume  della  Raccolta  drl  Mura- 
tori. V.  le  Dissertazioni  di  Cnmillo  Pelle- 
grino ( t.  Il  , part  1 , pag.  e3i*a8i  cc.  ). 

(3)  Costantino  Porfirogeneta  ( in  vii. 
Batti,  c.  58,  p.  i83  ) è il  primo  autore 
che  racconti  questo  fatto  Me  lo  pone  ac- 
caduto sullo  i regni  di  Basilio  e di  Lodo- 
vico  11,  mentre  la  ridusione  di  Benevento 
operata  dai  Greci,  non  avvenne  che  nel 
891  , vale  a dire  dopo  la  morte  di  questi 
due  principi* 
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Birò  arrendersi  : ma  giunto  in  tanta 
vicinanza  d'essere  udito  da  quei  die 
stavano  sui  baluardi  , ad  alta  voce 
gridò:  « Amici  mici,  mici  fratelli,  co- 
raggio c pazienza!  continuate  a resiste- 
re: il  vostro  Sovrano  sa  a quale  stre- 
mo siete  ridotti  ; i vostri  liberatori 
avvicinano:  mi  è noto  il  destin  che 
mi  aspetta  ; confido  alla  gratitudine 
vostra  la  cura  di  mia  moglie,  e dei 
miei  figli  >.  Il  furore  degli  Arabi 
confermò  la  verità  delle  cose  dette 
da  questo  generoso  cittadino  , clic 
cadde  trafitto  da  mille  colpi;  ma  egli 
merita  di  vivere  mai  sempre  nella 
memoria  degli  uomini  virtuosi.  K pe- 
rò da  osservarsi  che  un’azione  di  tal 
natura  viene  applicala  a diverse  oc- 
casioni ed  epoche,  cosi  antiche,  co- 
me moderne,  onde  è lecito  dubita- 
re alcun  poco  sulla  realtà  della  co- 
sa  fi). 

III.  Il  terzo  fatto  può  in  mezzo 
agli  errori  della  guerra  movere  al 
riso.  Tebaldo,  marchese  di  ('.amori- 
no e di  Spoleto  (a)  , difendendo  le 
parti  dei  ribelli  di  Benevento  , ma- 
nifestava nella  sua  condotta  una  tran- 
quilla crudeltà  , che  a quei  giorni 
non  era  inconciliabile  coll’  eroismo. 
I prigionieri,  o Greci,  o partigiani  dei 
Greci,  clic  gli  cadcano  fra  le  mani, 
perdeano  gli  organi  della  virilità:  e 
rincalzando  !’  oltraggio  con  atroce 
motteggio,  i io  spero  , aggiugnea  , 
di  poter  presentare  al  greco  Impe- 
ratore un  esercito  di  quegli  eunuchi, 
che  fanno  il  più  prezioso  fra  gli  or- 
namenti della  Corte  bisantina  s.  Il 
presidio  d’un  castello  essendo  stalo 
disfatto  in  una  sortita,  stava  per  c- 
seguirsi  la  solita  fazione  sui  prigio- 

fi)  Paolo  Diacono  ( Dt  yeti.  Lonyoh  , 
I.  V,  c.  7.  8 , p.  870  , 871  , cdii.  Grot  1 
racconta  un  fallo  limile,  accaduto  net  663 
collo  la  mura  detta  licita  citili  di  Bene* 
vento  | ina  attribuiteti  ai  Greci  it  delitto 
di  eoi  (ili  autori  di  Binniio  incotparo  i 
Saraeini.  Diecii  ebe  nello  guerra  nel  17'iG 
il  ugnor  di  Aliai,  ufìiiale  del  reggimento 
di  Aurei-gite.  li  oomecraiic  in  egu.l  modo 
alla  mori*  : od  an/i  con  maggiore  eroismo, 
p«rchù  i nemici  clic  lo  areauo  fallo  pri- 


nicri.  Ma  le  cose  vennero  interrotte 
da  una  donna,  che,  lanciatasi  a gui- 
sa di  forsennata  in  mezzo  ai  carne- 
fici , colle  sue  grida  sforzò  Tebaldo 
a porgerle  ascolto.  1 In  questa  gui- 
sa, o magnanimo  eroe,  ella  esclamò, 
tu  intimi  guerra  alle  donne  , alle 
donne  clic  non  ti  hanno  mai  fatta 
veruna  ingiuria  , e clic  non  hanno 
nllr’armi  fuor  dello  loro  rocca  c del 
loro  fuso  ? J — Tebaldo  negò  il  fat- 
to , asserendo  clic  noti  avea  mai  u-  » 
dito  favellare  di  guerra  guerreggiata 
conira  le  donne,  dai  giorni  delle  A- 
mazzoni  in  poi  >.  — Come?  ripreso 
a dire  infuriata  costei:  potevate  voi 
assalirne  in  un  modo  più  immediato? 
Potevate  voi  trafiggerci  in  una  par- 
te più  sensibile  , quanto  col  privare 
i nostri  mariti  della  cosa  , che  in 
essi  amiamo  maggiormente,  della  sor- 
gente dei  nostri  diletti,  e della  spe- 
ranza delia  nostra  posterità  ? ci  a- 
vete  tolte  le  nostre  mandrie  ; V I10 
sofferto  senza  lamentarmi:  ma  questa 
fatate  ingiuria,  questa  perdila  irre- 
parabile, ha  stancala  la  mia  pazien- 
za. e chiama  sui  vostri  capi  la  giu- 
stizia dol  ciclo,  e quella  degli  uomi- 
ni 1.  Fu  applaudito  all’eloquenza  di 
questa  femmina  , non  senza  molto 
scrosciar  di  risa:  e i Franchi  comun- 
que selvaggi,  comunque  poco  acces- 
sibili alla  pietà,  rimasero  commossi 
da  una  disperazione  , ragionevole  , 
quanto  comica;  per  cui  oltre  alla  li- 
berazione dei  prigionieri,  la  reslilu- 
zione  dei  proprj  beni  ella  ottenne. 
Mentre  tornava  trionfando  al  castel- 
lo, un  mosso  mandatole  da  Tebaldo, 
le  chiese  , qual  punizione  dovrebbe 
pronunziarsi  conira  suo  marito  , se 

pioniere,  non  gl»  chiedcano  clic  il  sileniin. 

( Voltaire,  tiri  Ir  </e  Louis  A/',  c.  33,  I. 

IX,  p.  17*  ). 

(«)  Tributo  che  Loilprando  colloca  fra 
gli  croi,  fu,  propriamente  parlando,  dura 
di  Spoleto  c mirclinn  di  Camerino  dnllo 
anno  i)«G  ni  q3j.  Il  titolo  e l'impiego  di 
marchese  (comandante  dello  Mnrca,  o dell» 
Frontiera  ) era  stato  introdotto  in  ltnlia 
dagl"  imperatori  francesi  [V.  Abrégé  diro- 
noiogiqueì  i.  II,  p.  645*732,  ec.  ). 
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pei  l’avvenire  fosse  nuovamente  colto 
coli’armi  alla  mano,  1 Se  tal  fosse  il  suo 
delitto,  e la  sua  sfortuna,  rispose  fora- 
trice senza  titubare,  egli  ha  occhi,  ha 
noso,  ha  mani  e piedi:  queste  cose  gli 
appartengono,  c può  meritar  di  per- 
derle coi  suoi  delitti  ; ma  prego  il 
mio  Signore  , e mio  degno  padrone 
a risparmiare  ciò  clic  la  sua  debole 
serva  osa  richiamare,  come  sua  par- 
tico'arc  e legittima  proprietà  (1)  ». 

Le  colonie  di  Normanni  venute  a 
stanziarsi  in  Napoli  e nella  Sicilia  (a), 
fin  dalla  loro  fondazione,  diedero  o- 
rigine  a conseguenze  rilevanti  per 
l'Italia,  e per  tutto  l'Impero  dell’O- 
riente. Le  province  dei  Greci,  dei 
Lombardi , e dei  Saracini  , discordi 
fra  loro , erano  in  pericolo  di  dive- 
nir preda  del  primo  che  avesse  vo- 
luto occuparle  : in  questo  medesimo 
tempo,  gli  audaci  pirati  della  Scan- 
dinavia tutte  le  terre,  e tutti  i mari 
dell’  Europa  empievano  di  devasta- 
zione e spavento.  Dopo  una  lunga 
sequela  di  saccheggi  c uccisioni  , i 
Normanni  accettarono  e tennero  un 
vasto  e fertile  paese  della  Francia, 
cui  diedero  il  proprio  lor  nome  , e 
abbandonati  i loro  Dei  pel  Dio  dei 

(1)  Luitpnodo,  //>»!.  1.  IV,  c.  4 1 He 
rum  italic.  tcriptortt,  t.  I,  pari.  I,  p.  -153, 
Ali  i . Se  qualcuno  trovaste  troppo  lìbera 
tal  dcscrisìone  sarei  costretto  ad  esclamare 
col  povero  Sterne  ; t Duolmi  di  non  po> 
lere  trascrivere  con  circo» pecione  quelle 
cote  che  tenta  scrupolo  un  vescovo  ha 
scritte;  tarrhhe  stato  h i)  peggio  te  svetti 
tradotto  alla  lettera  ut  cirri  c e iteli!  letti- 
culi  ! amputare , in  qui'  ut  nottri  corporii 
reforillatio , etc  t. 

(a)  I monumenti  rhe  ci  restano  Jet  i <*• 
giorno  de' Normanni  in  Italia,  rotto  itati 
racrolti  nel  quinto  volume  del  Muratori  ; 
fra  i quali  monumenti  conviene  distinguere 
it  poema  di  Guglielmo  Pugliese  ( p.  aia- 
e-8)  e la  storia  di  Galfrulus  (Gioffredo  ) 
Malnterra  ( p.  G3-j-Go*j  ).  Nati  entrambi  in 
Francia,  i ridetti  autori  scrivevano  in  Ita. 
lia,  colla  robusta  franche»»!  di  uomini  li- 
beri ai  giorni  de*  primi  conquistatori  (pri- 
ma dell  anno  non  ).  Non  fa  di  mestieri  il 
ripetere  i nomi  de'  compilatori  e critici  del- 
la Storia  d' Italia,  Sigonio,  llaronio.  Pagi, 
Giannone,  Muratori,  S ai u t M are  ec.  da  me 
consti!  lati  sempre,  • non  copiali  giammai. 


Cristiani  (3),  i duchi  di  Normandia 
si  riconobbero  vassalli  dei  successori 
di  Carlomagno  c di  Capoto.  Quella 
feroce  energia  che  aveano  portata 
con  sé  dalle  addiacciato  rupi  della 
Norvegia  , sotto  un  più  mite  clima 
si  ammansò,  non  si  corruppe;  i com- 
pagni di  Kollodo  a poco  a poco  coi 
nativi  del  paese  si  mescolarono  ; essi 
adottarono  i costumi,  la  lingua  (4)  , 
e l’audacia  cavalleresca  dei  France- 
si: sicché,  in  quel  secolo  guerriero, 
i Normanni  la  palma  dol  valore  e 
delle  militari  imprese  si  meritarono. 
Fra  le  superstizioni  d’uso  in  allora, 
uclle  cui  più  ardentemente  si  die- 
ero  furono  i pellegrinaggi  di  Ro- 
ma , dell’Italia  , c ili  Terra  Santa  : 
genere  di  operosa  divozione  che  le 
forze  dei  loro  animi  e dei  lor  corpi 
aumentava.  Sprone  era  ad  essi  il 
pericolo,  il  diletto  di  veder  cose  nuo- 
ve , la  ricompensa  ; la  maraviglia, 
la  credulità,  la  speranza  ai  loro  oc- 
chi la  scena  del  mondo  abbellivano. 
Collegati  essendosi  per  mutua  dife- 
sa, si  scontraron  sovente  nei  malan- 
drini dell’Alni,  che  adescati  dal  ve- 
stire dei  pellegrini,  sotto  di  essi  tro- 
vavano spesse  volte  il  braccio  punì- 

(3)  Alcuni  fra  i primi  convertiti  ti  fecero 
battcrsarc  dieci,  o dodici  volte,  affine  di  ri* 
cerere  dieci,  o dodici  volte  le  tonece  bianca 
che  era  d'  uso  il  dare  in  dono  ai  Neofiti. 
Ài  funerali  di  Rottone,  furono  fatte  largì* 
sioni  ni  monasteri  j riposo  dell'  anima 
del  defunto,  e ngnlìdsti  cento  prigionie* 
ri;  ma  n»  Ilo  spano  di  una,  o due  gene  asio- 
ni,  il  cambiamento  fu  compiuto  e generale. 

(4)  I Normanni  di  Biyi'Ut,  città  situata 
sulla  costa  marittima,  parlavano  tuttavia 
( A.  D.  g lo)  la  lingua  danese  , mentre  a 
Kouen  la  Corte  e la  Capitate  l'avevano  di* 
monticata.  {'unn  ( Riccardo  l ) confettila 
pater  H ai  oca t mi  tieni  H atolli  militile  tute 
principi  nutrie  nrlum  tra  ri  idi t,  ut  ibi  LIN- 
CILA crudi  tal  DAMO  A tu  ti  cxteritque  ho - 
minibus  acini  aperte  ilare  retponea  (\Y i* 
lltclm  Gciueticensis,  He  ducibua  Norman- 
ni$,  1.  Ili,  cap.  8 , pag.  f>t3,  cdìsìoue  di 
Cirabden  ).  Il  Selden  Òpera  , ft.  II , pag. 
i6|.o  , iGjG  ) ha  offerto  un  saggio  della 
lingua  naturale  e favorita  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  (A-  I).  io33),  saggio  trop- 
po vieto  ed  oscuro  ai  dì  nostri  anche  per 
gli  Antiquari,  e pei  Giurccontulli. 
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tor  del  guerriero.  In  uno  di  questi 
santi  viaggi  alla  caverna  del  Gar- 
gano , montagna  della  Puglia,  san- 
tificata da  un’apparizione  doll’Àrcan- 
golo  S.  Michele  (i),  si  fece  adessi 
incontro  uno  straniero  , vestito  alla 
greca,  che  non  tardò  a manifestarsi 
per  un  ribelle  fuggitivo  , e mortai 
nemico  dell'  Impero  di  Bisanzo.  Co- 
stui, Melo  di  nome , nobile  di  Bari, 
dopo  una  congiura  infelicemente  ten- 
tata, costretto  a fuggire,  cercava  al- 
tri colleghi,  e vendicatori  della  sua 
patria.  Il  contegno  ardito  dei  Nor- 
manni riaccese  in  lui  la  speranza  , 
e il  persuase  confidarsi  ad  essi,  che 
ne  ascoltarono  le  lamentazioni,  e più 
ancora  le  promesse  (a).  La  prospet- 
tiva di  ricchezze  che  offerse  loro  , 
serviva  a dimostrar  giusta  la  costui 
causa,  ed  un  fertile  territorio  oppres- 
so da  effeminati  tiranni  , parve  ai 
Normanni  nn  retaggio  dovuto  unica- 
mente al  valore.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, vi  eccitarono  c dilatarono  l’a- 
more delle  lontane  spedizioni,  e una 
banda  di  venturieri  , poco  numerosa 
ma  intrepida,  volontarimente  per  li- 
berare la  Puglia  si  collocò.  Attra- 
versate in  separati  drappelli  le  Alpi, 
c nascenti  sotto  abili  di  pellegrini  , 
trovarono  nelle  vicinanze  di  Roma 
Melo,  che  dopo  avere  somministrati 
cavalli  od  armi  ai  più  poveri,  li  con- 
dusse immediatamente  alla  pugna. 
Nel  primo  scontro  il  loro  valore  trion- 
fò; ma  nel  secondo  , costretti  a ce- 
dere ai  Greci,  superiori  di  numero, 
c di  macchino  bellicho  ben  provve- 
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duti,  si  ritirarono,  indispettiti,  sen- 
za però  voltar  mai  le  spalle  al  ne- 
mico. L’  infelice  Melo  occupò  il  ri- 
manente del  viver  suo  sollecitando 
soccorsi  della  Corte  Alemanna  ; e i 
Normanni,  postisi  per  lui  in  cimen- 
to , esclusi  dal  paese  clic  loro  era 
stalo  promesso  in  guiderdone,  erra- 
rono pei  gioghi  e per  le  vallale  di 
Italia,  ridotti  a conquistarsi  colla  spa- 
da il-  vitto  giornaliero.  Questa  for- 
midabile spada  giovò  a vicenda  ai 
principi  di  Capua,  di  Benevento,  di 
Salerno,  e di  Napoli  che  avean  con- 
tese fra  loro  ; e il  valore,  e la  di- 
sciplina dei  Normanni  faccan  sem- 
pre piegar  la  vittoria  a favor  della 
causa  che  eglino  difendeano.  E a- 
veano  pur  anche  I’  intendimento  di 
mantenere  l’equilibrio  di  potere  fra 
questi  diversi  Stati  , per  tema  che 
la  preponderanza  di  un  dei  medesi- 
mi non  rendesse  mcn  rilevanti  c men 
utili  i loro  aiuti  c i loro  servigi.  In 
un  campo  a (fortificato,  posto. in  mez- 
zo alle  paludi  della  Campania  sulle 
prime  poser  dimora  , ma  non  andò 
guari  che  un  soggiorno  più  agiato 
c durevole  dalla  liberalità  del  Du- 
ca di  Napoli  ottennero.  Egli  edificò 
per  essi  lontano  otto  miglia  dalla 
sua  Capitale,  la  città  di  Aversa,  che 
fece  inoltre  munire,  perchè  fosse  con- 
tro Capua  il  lor  baluardo.  Divenne- 
ro per  ducale  concedimento  gli  usu- 
fruii uarj  dei  campi,  dei  verzieri,  delle 
praterie,  delle  foreste  di  quel  terri- 
torio ubertoso  (3).  Quivi  la  faina 
dei  buoni  successi  ottenutisi  dai  no- 


lo V . I.cnmlrft  Alberi»  ( Deicri%ione  di 
Italia,  p.  alto  ) e Baronia  (AD.  4q3,  n. 
43)  Quando  acche  l’Arcangelo  arcaae  e* 
reti  il  alo  il  tempio  dell*  oracolo  e come  è 
presumibile  la  caverna  di  Calcante,  Teatro- 
fogo  degli  antichi  ( Strabono,  Groi/r  I.  Vf, 
pa».  43ó,  436  ),  i Cattolici  ia  quello  ceto 
colla  elegaosa  della  loro  mporitiiione  a- 
teano  luperati  ì Greei. 

(a)  I Normanni  erano  pet  loro  valore co- 
nosciuti io  Italia;  alcuni  anni  prima,  cin- 
quanta de’  loro  carotieri  trovativi  a Soler, 
zio  nel  tempo  che  un’  armateti/»  di  Saracini 
veniva  ad  affrontarla  città,  chiesero  armi 
e cavalli  a Quaimaro  Ut,  allora  principe 


di  Salerno,  e chiesto  si  aprissero  loro  lo 
porle  della  città,  fi-cero  impeto  ne’  Sara, 
cioi  e li  sconfissero.  Guaimaro  divisava 
conservare  questi  guerrieri  presso  di  là. 
Ma  volendo  casi  ripartirei  si  fece  promet- 
tere che  sarebbero  tornati  con  altri  prodi 
di  lor  nasione  per  combatterà  gl’  Infedeli 
( //iti.  da»  republ.  ita/.,  t.  1.  p.  s63. 

( Nota  (irli'  K lìlort  ) 

(3)  Ti*  autore  delta  storia  delle  repubbli- 
che italiane  al  tomo  I p.  067,  racconta  in 
beri  altro  modo  la  cosa.  Dopo  la  ritirata 
dell’  imperatore  Enrico  II,  i Normanni  , 
unitisi  sotto  gli  ordini  di  Rainolfo  , pre- 
sero Are  ria,  in  allora  piccolo  cestello  del 
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stri  venturieri  contluccva  ogni  an- 
no nuore  bande  di  pellegrini  e sol- 
dati; i poveri  spinti  dalla  necessità, 
i ricchi  incoraggiati  dalla  speranza: 
e quanti  eranvi  uomini  valorosi  e in- 
traprendenti nella  Normandia  , ve- 
nivano a cercare  ivi  gloria  c fortu- 
na. Oltrcccliè  la  independenza  di  A- 
versa  offeriva  asilo  a quegli  abitanli 
dei  viciui  paesi  che  posti  eransi  fuor 
della  protezione  delle  leggi,  e a chiun- 
que avea  potuto  sottrarsi  alla  ingiu- 
stizia o alla  giustizia  dei  suoi  supe- 
riori;ben  lostoquesli  rifuggili,  i costu- 
mi e la  lingua  della  gallica  colonia 
adottarono.  Il  ('onte  Rainolfo  fu  il  pri- 
mo Capo  dei  Normanni,  nè  v’ha  chi 
ignori  nella  origine  delle  società  es- 
sere il  maggior  grado  la  ricompensa  e 
la  prova  del  maggior  merito  (i). 

Dopo  che  gli  Arabi  conquistata  a- 
veano  lo  Sicilia,  gl'imperatori  greci 
ad  altro  non  arcano  pensato,  che  ai 
modi  di  ricuperare  questa  bella  pro- 
vincia: ma  la  lontananza  é il  mare, 
ai  loro  sforzi  i più  vigorosi  opponeano 
insuperabili  ostacoli.  Ce  spedizioni  più 
dispendiose,  dopo  avere  olferti  alcuni 
lampi  di  buon  successo,  non  giovava- 
no per  ultimo  che  od  aggiugnere  nuo- 
ve pagine  di  calamità  e di  umiliazioni 
agli  Annali  di  liisanzo.  Basti  il  dire, 
clic  una  sola  di  queste  imprese  costò 


alla  Grecia  ventimila  de'suoi  migliori 
soldati;  c i Musulmani  vincitori  si 
risero  di  una  nazione  che  commetteva 
agli  eunuchi  non  solamente  la  custo- 
dia delle  sue  donne,  ma  il  comando 
ben  anche  de’ proprj  eserciti  (2).  Do- 
po avere  regnato  due  secoli,  i Sara- 
cini  colle  loro  discordie  perdettero  sé 
medesimi  (3).  L’Emiro  ne^ò  ricono- 
scere l’autorità  del  He  di  Tunisi:  il 
popolo  contra  l’  Emiro  si  sollevò  ; i 
Capi  occuparono  le  città;  l’infimo  fra 
i ribelli  , il  suo  villaggio  , o il  suo 
castello  a grado  suo  governava,  e fra 
due  fratelli  elicsi  guerreggiavano,  il 
più  debole  si  volse  ai  Cristiani  per 
implorarne  soccorso.  Ovunque  rischi 
olferivansi,  i Normanni  erano  pronti 
ad  accorrere  c a rendersi  utili.  Ar- 
duino, agente  e interprete  de’Greci, 
arrotò  cinquecento  cavalieri  o guer- 
rieri a cavallo  sotto  Io  stendardo  di 
Maninces,  governatore  della  Lombar- 
dia. Quando  questi  sbarcarono  nella 
Sicilia  , i due  fratelli  erano  riconci- 
liati; rimesso  fra  la  Sicilia  e l’Af- 
frica il  buon  accordo,  truppe  comuni 
difendeauo  la  costa.  I Normanni  con- 
dueeano  l’antiguardo:  onde  gli  Arabi 
di  Messina  fecero  trista  esperienza  del 
valore  di  un  nemico  nuovo  per  essi 
In  una  seconda  azione  campale,  lo 
Emiro  di  Siracusa  venne  tratto  di 
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ducato  di  Napoli;  no  pruno  padroni  di  po- 
chi «noi  , qtmndn  Pandolfo  IV  , principe 
di  Copila  ■' impadrouì  di  Napoli  ni  1'  ira-, 
pensala.  Sorcio,  dure  dello  soldatesche,  e 
Capo  della  repubblica,  uscì  coi  principati 
cittadini  fuori  di  una  città,  ore  non  polca 
veder  sema  orrore  una  straniera  domina- 
tone introdursi.  Si  ritirò  in  Aversa,  © 
allorché  col  soccorso  de'  Greci,  c dei  cit- 
tadini rimasti  fedeli  alla  loro  patria  ebbe 
rarrolto  quanto  danaro  bastava  a Biliare 
la  cupidigia  dei  venturieri  normanni  , si 
valse  de’  loro  soccorsi  ad  assalire  la  guer- 
Bigione  del  principe  di  Capita  , che  egli 
aconfìsse  tornando  indi  in  potere  di  Napo- 
li. In  questa  occasione,  confermò  ai  Nor- 
manni il  possedimento  di  Aversa,  e dei 
suoi  dintorni,  formandone  una  contea  dal- 
la quale  conferì  1'  investitura  a Ramolfn. 

des  re  pulii  tini  . ( 1.  1,  p 287). 
( Nota  elell'  E Ut 'ire  ). 

(i)  il  primo  libro  di  Guglielmo  Pu- 


gliese. Le  dpscruioni  di  questo  scritlor  di 
versi  possono  adattarsi  a tutti  gii  sciami 
di  Barbari  e di  Filibustieri. 

Si  vicinorum  quii  PERNITTOSUS  od  illo§ 
Co/ugiebatt  rum  gratanter  tusciptehont , 
Munivi  et  lingua  quoitumqus  ventre  vi- 

( debutti. 

In/ ormoni  propria ; gens  ejjiciatur  ut  una. 
e altrove  quando  parla  de'  venturieri  Nor- 
manni, in  colai  guisa  ai  esprime. 

Pari  parai , rxùjuet  % tei  opet  attera  ni  quia 

( t'ttlke  ; 

Pan  quia  de  majnit  snajora  suò  re  va- 

( le  ha  ut. 

(a)  I.uitprand,  «Vi  Lrgatione , p.  485-  Il 
Pagi  ha  schiarito  questo  avvenimento  se- 
guendo il  manoscritto  storico  del  Diacono 
Leone  ( l.  IV,  A.  D.  980,  n.  17  *9  )• 

(Si  r.  la  Cronaca  araba  della  Sicilia, 
nel  Muratori  ( Script,  rerum  italic .,  t.  I, 
pag.  2j3. 
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arcione  e passalo  da  banda  a banda 
da  Guglielmo  d’  Altavilla,  sopranno- 
malo  Braccio  di  Ferro.  In  una  (cria 
battaglia,  gli  intrepidi  soldati  di  que- 
sto capitano  misero  in  rotta  un  eser- 
cito di  sessantamila  Saracini,  non  la- 
sciando ai  Greci  altra  fatica,  fuorquel- 
)a  d’ inseguire  le  vinte  truppe  : lumi- 
nosa vittoria,  benché  non  debba  ta- 
cersi che  la  penna  dello  Storico  nel 
descrìverla  ha  voluto  entrare  a parto 
di  merito  colla  lancia  normanna.  Non- 
dimeno ella  è cosa  certa,  che  i Nor- 
manni in  modo  ess-nzialc  contribui- 
rono al  buon  successo  di  Maniaca  , 
il  quale  con  questa  vittoria,  tredici 
città  , e la  più  gran  parte  della  Si- 
cilia, al  greco  imperatore  sommisc. 
Ma  costui  la  propria  gloria  militare, 
con  atti  d’ingratitudine  0 tirannido, 
deturpò;  nel  divider  le  spoglie,  non 
fece  caso  dal  merito  dei  suoi  valo- 
rosi ausiliari,  i quali , per  tanto  in- 
giurioso trattamento,  videro  offesi  e 
il  loro  orgoglio,  e la  lor  cupidigia. 
Giovandosi  del  loro  interprete  le  pro- 
prie lagnanze  innoltrarono;  ma  que- 
ste disdegnate,  l’interprete  fu  frusta- 
to. Benché  i patimenti  della  llnggel- 
lazionc  riguardassero  il  solo  che  fu 
sottoposto  alla  pena  , l’oltraggio  fe- 
riva tutti  quelli  che  Id  aveano  invia- 
to: deliberarono  vendicarsi  ; accorti 
però  nel  dissimulare  fino  all’istante 
clic,  o fosse  di  consenso  dei  Greci  , 
'o  fuggendo,  ebbero  raggiunto  il  con- 
tinente dell’Italia:  i Normanni  d’ A- 
versa  , non  mcn  si  sdegnarono  per 
l’oltraggio  ricevuto  dai  loro  fratelli; 


e la  provincia  della  Puglia  (1)  fu 
invasa  come  pegno  di  un  credilo  elio 
i Normanni  aveano  , sin  vent’  anni 
dopo  la  prima  lor  migrazione.  Il  lo- 
ro esercito  non  sommava  allora  a più 
di  settecento  cavalieri,  c cinquecen- 
to fantaccini  , mentre  sessantamila 
uomini,  a quanto  narrasi  , erano  la 
forza  dell’esercito  di  Ilisanzo,  poiché 
furono  richiamate  in  Italia  le  legio- 
ni , che  nella  Sicilia  avevano  guer- 
regiato  (i).  Un  araldo  propose  ai 
Normanni  I’  alternativa  della  batta- 
glia o della  ritirata.  > La  batta- 
glia! 1 — sciamarono  questi  ad  una- 
nime voce,  c un  dei  lor  più  robusti 
guerrieri  atterrò  con  un  colpo  di  pu- 
gno il  cavai  lo  del  greco  messo,  che 
con  nuovo  cavallo  fu  rimandato.  1 
Generali  bisantini  ebbero  grande  cu- 
ra di  nascondere  il  sofferto  affronto 
alle  truppe  imperiali  ; ma  due  com- 
battimenti che  si  succedettero  , più 
segnalatamente  a queste  mostrarono 
quai  fossero  la  forza  e il  valor  dei 
Normanni.  Nelle  pianure  di  Canne 
gli  Asiatici  fuggirono  all’aspetto  de- 
gli nvvenlurieri  di  Francia,  e il  du- 
ca di  Lombardia  cadde  in  potere  dei 
vincitori.  Gli  abitanti  della  Puglia 
ad  una  nuova  dominazione  si  assog- 
gettarono. e l’Imperatore  greco  non 
salvò  dal  disastro  clic  le  quattro  piaz- 
ze di  Ilari,  di  Otranto,  di  Brindisi  , 
e di  Taranto.  I)a  quest’epoca  inco- 
mincia il  Governo  dei  Normanni  in 
Italia,  Governo  che  la  nàscente  co- 
lonia di  Aversa  ben  tosto  oscurò.  Il 
popolo  elesse  dodici  Conti  (3),  c in 


(1)  V Gioffrvdo  Mstatrrrn  rii»  nsrrs  In 
guerra  della  Sicilia  e la  conquida  della  I*u  • 
glia  ( I.  I,  c 7,  8,  919  ),  Cedreno,  (toni, 
11.  p 7-V*-7  V3,  753,  736  ) e Zonara  ( inni. 
Il,  pag.  *^7v  *38  ) descrivono  gl ì avveni- 
menti incile» imi:  » poiché  i Greci  si  erano 
già  avresti  alle  amfìiaaiaui,  ima  sufficiente 
imparsiftlità  scorarsi  ne*  loro  racconti. 

(*)  Cedrcno  specifica  il  Ialina  or  finanza 
militar e dell’  (Jbtequ  um  ( PAry/ia)  e il 
methot  parte  y de'  Tracesii  ( L odia  ),  «*.  Co- 
stantino ( I)j  TAematibu» , 1,  3,  con  la 
carta  del  Sig.  Delisle  ) ; e chinina  indi  i 
Pisidii  , e i Licitomi  col  predicato  foede- 
rati . 


(3)  Ornati  conveniunt  et  bit  ter  nobi - 
( linret,  ■ 

Quot  genut  et  gravitai  m or  uni  decorabat 
( et  celata 

Kle>fere  dure».  Procedi»  ad  romitatum 
Hit  olii  p arent^C  otti  ita  tue  nomea  honori f,  „ 
Quo  dona ntur  era t.  Hi  totat  undigue  ter - 

( rat 

D ritere  t»bi%  ut  i r»  inimica  repu  /net. 
Singulti  proponunt  loca  quee  cantingeré 

( noria 

Cuique  duci»  delent  , et  qua  q ve  Ir  il uta 
( loco  rum  • 

E dopo  avere  parlato  di  Menfi,  Guglielmo 
Pugliese  aggiunge  : 
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queste  lecite  I età,  la  nascila,  il  me- 
rito , regolarono  i suffragi.  Le  con- 
tribuzioni distrettuali  assegnate  a que- 
sti ripartimenti  , servivano  ad  uso 
particolare  dei  Conti  , e ognun  di 
essi  innalzò  nel  mezzo  delle  sue  ter- 
re,  una  Fortezza,  che  tenea  in  do- 
rerò i vassalli.  La  città  di  Melfi,  re- 
sidenza comune  dei  Conti,  e situata 
nel  mezzo  della  provincia  , divenne 
la  metropoli  e la  Fortezza  dallo  Sta- 
to. Ognuno  di  questi  dodici  Capi  area 
per  sù  una  casa,  e un  separalo  rio- 
ne ; il  qual  Senato  militare  la  cosa 
pubblica  amministrava.  Il  primo  di 
essi,  presidente  e Generale  della  re- 
pubblica , ricevè  il  titolo  di  Conte 
della  Puglia,  dignità  conferita  a Gu- 
glielmo liraccio-di-Ferro,  cito,  nello 
stile  di  quel  secolo  , veniva  dipinto 
come  un  lione  nella  battaglia  , un 
agnello  nella  società,  un  angelo  nei 
consigli  (t).  Un  autore  normannovis- 
suto a quei  giorni,  descrive  con  tutta 
ingenuità  i costumi  c l’indole  de' suoi 
compatrioti!-  (a),  t I Normanni,  dice 
il  Malalcrra,  sono  un  popolo  astuto, 
c vendicativo:  l’eloquenza  c la  dis- 
simulazione sembrano  ereditarie  fra 
loro:  sanno  abbassarsi  all’adulazione: 
ma  se  la  legge  non  li  tiene  in  Treno, 
a tutti  gli  eccessi  delle  lor  passioni 
abbandonansi.  1 Principi  normanni  son 

Pro  numero  comitum  bis  sex  sta  tur  re  pia» 

(teasy 

Atque  dotnus  comitum  totidem J'ahri cantar 
( in  urbe. 

Leone  d*  Odili  ( 1.  II,  c.  C7  ) ne  istruisce 
in  qual  modo  vennero  distribuite  le  città 
della  Puglia  : ma  inutile  mi  ò sembrata 
una  lai  descrizione. 

(1)  Guglielmo  Pugliese  (lib.  Il,  e.  is). 
Mi  fondo  sopra  una  citazione  del  Giannouo 
</«.rv  ili  Napoli  t.  li,  p.  3 1 ),  citazione 
die  nell'originale  non  posso  verificare.  11 
Pugliese  loda  le  valida*  eira#,  probità*  a- 
nimi  et  vivida  virtù*  di  Braccio-di  Ferro- 
•ggiugneodo  che,  se  questo  eroe  fosse  vis- 
suto piti  lungamente,  niun  posta  avrebbe 
potuto  pareggiarne  il  merito  eo'moi  canti 
( I.  I,  p.  *58,  1.  II  , |».  *5«j).  / traccio  di 
ferro  fu  pianto  dai  Normanni,  quippr  qui 
tanti  consilii  virum)  dice  il  Malalcrra  (I. 
I,  e.  1*,  p.  55c)  iatn  ormi*  Hnnuumy  tam 
aibi  munifiettm%  njfrbitem  y morigeratum 
ulttriu*  se  habert  dJfidcbanS» 


gelosi  di  mostrarsi  verso  il  popolo  li- 
berali; il  popolo  tiene  la  via  di  mez- 
zo, o piuttoslo  unisce  gli  estremi  del- 
l’avarizia c della  prodigalità  ; avidi 
d'arricchire  e di  dominare  , disprez- 
zano tutto  quel  che  possedono,  spe- 
rano tulio  quello  che  bramano  ; lo 
anni , i cavalli  il  lusso  degli  abiti  , 
e l’esercizio  della  caccia  c della  fal- 
coneria, formano  le  delizie  de’  Nor- 
manni (3)  , ma  al.l’uopo  i rigori  di 
ipalsisia  clima,  le  fatiche  c i sagri- 
ftzj  di  una  vita  militare  con  incredi- 
dibile  pazienza  sopportano  T4)  >. 

I Normanni  della  Puglia,  trovavan- 
si  dunque  ai  confini  de’  due  Imperi 
di  Alemagna  e di  Costantinopoli  , o 
seguendo  la  politica  dell’istante  , ri- 
cercano l’investitura  delle  loro  terre, 
or  dall’uno,  or  dall’altro,  de’  duo  Im- 
peratori. Ma  la  conquista  era  il  pii 
saldo  diritto  che  armar  potessero  que- 
sti venturieri:  nessuno  amavano  , di 
nessun  si  fidavano  perchè  nessuno  gli 
amava,  e nessuno  lidavasi  di  essi:  al 
disprezzo  dio  verso  di  loro  ostenta- 
vano i Principi  , il  timore  si  frarn- 
mettea  , e allo  spavento  che  ai  na- 
tivi inspiravano  , l’astio  c il  risenti- 
mento erano  uniti.  Desiderava!!  costo- 
ro un  cavallo,  una  donna,  un  giar- 
dino ? se  ne  impadronivano  tosto  fS); 
c i Capi  aveauo  soltanto  l’arte  di  co- 
ti) M, Interra  (1.  I , c.  S , pag.  53o  ) : 

Gens  intuì  mima,  irjurianan  ullrix  

adulavi  tc  rns  .....  r l nrjue ni 1 1.  inimivni; 
espressioni  che  dimostrano  qual  fosso  l'ìn- 
dole , fin  passista  in  proserbio  , de' Nor- 
manni. 

(3)  Il  genio  della  merla,  e Paso  di  ad- 
destri) re  ad  rssn  i falconi  , apparteneano 
specialmente  ai  discendenti  de'  marinai  del- 
la Norvegia;  det  rimanente  è possibile  che 
i Normanni  abbiano  portati  dalla  Norvegia 
e dall'  Irlasida  i più  belli  uccelli  da  falco- 
neria. 

t-i)  Poi  confrontarsi  questo  ritratto,  eon 
quello  rbc  della  stessa  nopotaaione  ha  fatto 
Guglielmo  di  M al  ni  vii  ury  ( I).  gr.t  Augia - 
rum,  t.  II).  p.  sol,  ina),  il  quale  i vixj 
e le  virtù  de*  Sassoui  e dei  Normanni  eolia 
bilancia  detlo  storico  e del  filosofo  appres- 
sa- Certamente  P Inghilterra  nell*  ultima 
conquista  ha  vantaggiato. 

(il)  Il  litografo  di  S . Leone  IX  avvelena 
santamente  la  descrisione  che  fa  dei  fior- 
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loraro  cogli  speciosi  nomi  di  ambi- 
zione e di  gloria  la  lor  cupidigia.  I 
dodici  Conti  alcune  Tolte,  per  com- 
mettere qualche  ingiustizia,  si  colle- 
gavano ; so  arcano  contese  domesti- 
che , erano  queste  per  disputarsi  le 
spoglie  del  popolo  ; le  virtù  di  Gu- 
glielmo spariron  con  esso,  e Droga- 
ne, fratello  c successore  di  lui,  più 
atto  a condurre  il  valore  che  a re- 
primerò la  violenza  de’ suoi  eguali  si 
dimostrava.  Sotto  il  regno  di  Costan- 
tino Monomaco  , il  gabinetto  di  Co- 
stantinopoli, mosso  meno  da  riguardi 
di  beneficenza  che  da  politica  , im- 
prender volle  a liberare  1’  Italia  do 
tal  permanente  calamità,  più  che  un 
torrente  di  Barbari  disastrosa  (i).  Ar- 
giro  , figlio  di  Melo  , incaricato  di 
porre  in  opera  questo  divisamente,  di 
splendidissimi  titoli  (a),  e di  esteso 
potere  venne  insignito.  La  memoria 
del  padre  suo  , dovea  renderlo  ac- 
cetto ai  Normanni:  egli  giù,  assicu- 
rato erosi  il  volontario  servigio  loro, 
per  ispegnere  la  sommossa  eccitata 
da  Mauiaces,  e per  vendicare  ad  un 
tempo  e le  ingiurie  particolari  che 
questi  lamentavano,  e quelle  che  avea 
sofferte  lo  Stato.  Costantino  avea  in 

Rianni:  Vitigni  indisciplina  tom  et  alienarti 
gentem  N >rmanorum,  crudeli  et  inaudita 
rabie  et  / lai  quam  pagana  impietose  ad - 
versus  recintai  Dei  inturjere  , patitone 
chrìilianot  trucidare,  etc.  ( Wibert,  c.  6). 
L'  onesto  Pugliese  ai  contenta  di  indicare 
con  calma  I’  accusatore  di  questo  popolo 
qual  uomo  certi  commitcent  fallacia  fi. 
XI,  p.  »?g). 

(i)  Tulio  queste  particolarità  che  si  ri* 
feriscono  alla  politica  de*  Greci,  alla  ribel- 
lione di  Mnnisces  re.,  possono  vedersi  in 
Cedreno  ( t.  11,  p 757,  7^8).  in  Gugliel- 
mo Pugliese  (I.  I,  p.  a?>7  , «58  : I.  Il,  p. 
*39),  e in  due  Cronache  di  Bari  lascia- 
teci da  Lupo  Pi  olospata,  ( Muratori  St  npt. 
rer.  ital  , t.  V,  p.  Ì2,  43,  U ),  o da  un 
autore  anonimo  ( Antiq . ital.  med.  avi, 
t I,  p.  3i  33  I Quest' ultima  è un  fram- 
mento di  qualche  pregio. 

(a)  Ardirò  ottenne,  dice  la  Cronaca  ano- 
nima di  Bari,  imperiali  patenti,  feeder atut 
et  palricialus  et  e.atapani  et  veitatut ■ Il 
Muratori  ne'  suoi  Annali  ( t.  Vili,  p.  4 a 6) 
fa  giustamente  una  correzione,  ossia  inter- 
pretazione, su  questa  ultima  parola»  E-li 


io4g-ioJ>4  *71 

animo  di  snidiare  dalle  province  ita- 
liane questa  colonia  di  guerrieri  , e 
sul  teatro  della  guerra  persica  tra- 
piantarla; laonde,  per  primo  contras- 
segno  dell'imperiale  munificenza  , il 
figlio  di  Melo  cercò  profondere  fra 
i Capi  1’  oro  della  Grecia  , e i pre- 
ziosi lavori  dell’  industria  di  questa 
nazione;  ma  l’arte  di  Argiro,  il  senno 
e il  coraggio  do’  vincitori  della  Pu- 
glia sventarono.  Ricusati  i suoi  do- 
ni, o certamente  i partili  da  esso  po- 
sti, protestarono  con  un  unanime  voto 
di  non  voler  cambiare  i presenti  pos- 
sessi , e le  più  prossime  speranze  , 
colla  rimota  lòri  una  che  lor  nell’Asia 
offerivasi.  Andate  a vuoto  le  vie  della 
persuasione  , Argiro  di  sottometterli 
o distruggerli  deliberò,  invocandocon- 
tra  il  comune  nemico  i soccorsi  delle 
potenze  latine,  e stringendo  una  lega 
offensiva  fra  il  Papa  e gl’imperatori 
di  Oriente  e di  Occidente.  La  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  era  in  quel  tempo 
occupata  da  Leone  IK,  un  Santo  (3), 
giusta  il  più  semplice  significato  che 
suole  a questo  vocabolo  attribuirsi  , 
uomo  fatto  per  ingannare  sé  mede- 
simo, e gli  altri  (*),  opportunissimo 
pel  rispetto  elio  orasi  conciliato  a con- 

leggo  teveilatu» , vale  n diro  Stantìo»,  ot. 
già  di  Augusto:  ma  nello  tue  Antichità  t 
geguendo  il  Pucange  , fu  di  questo  sere* 
Hutui , un  ofli.'io  «li  palagio,  cioè  quello 
di  Gran  Ma»t<o  tirila  guardaroba. 

(3)  V «berlo  ha  composta  una  vita  di  S. 
Leone  IX  , ove  ti  ravvisano  le  passioni  c 
le  maghine  pregiudicale  del  suo  scroto  ; 
oprra  stampala  a Paridi  nel  ibi5  in  8.p, 
c inserita  indi  nelle  raccolte  de  Bollandiaii 
del  Mnhillon  e del  Muratori.  Il  signore  di 
S&inl  Marc  (Abrégé  t.  II,  p.  140-210.  e 
p.  «5  gì»)  Ua  narrata  con  molla  accurate** 
sa  la  storia  pubblica  e privala  di  questo 
Pontefice. 

(•)  Vuol  dire  qui  l'Autore,  che  Leone 
IX  il  Santo  aveva  l*  indole  sì  ttmplice , 
che  poteva  ingannare  s stesso , e colla 
tua  autorità  sugli  animi  del  popolo,  tie • 
come  Papa , indurre  gli  altri  in  inganno 
im za  volere , e senza  avvederti  di  risero 
ingannatore.  Leone  per  la  sua  in  l>  le  po - 
trva  ingannarti  ne'  negozj  familiari  , o 
politici , ed  indurre  in  inganno  gli  altri ; 
ma  rulla  rota  di  cui  fra /lavasi  non  sembra 
estorsi  potuto  ingannare  , nè  essersi  in* 
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sacrare  sotto  il  nomo  di  pietà  , le 
provvisioni  alle  veie  pratiche  della 
religione  più  opposte.  L’  umanità  di 
questo  Pontefice  crasi  lasciata  cotn- 
inovcre  dalle  querele  , o fors’  anche 
dalle  calunnie  di  un  popolo  oppresso; 
gli  ompj  Normanni  aveano  interrotto 
il  pagamento  delle  decime,  nè  man- 
carono decisioni,  elio  chiarissero  atto 
legittimo  il  brandir  la  spada  tempo- 
rale conira  sacrileghi  masnadieri,  che 
le  censure  della  Chiesa  sprezzavano. 
Leone,  nato  in  Ali-magna  , di  fami- 
glia nobile  , e collegata  colla  fami- 
glia regnante,  o'tre  aU'avcrc  libero 
occrsso  alla  Corte,  in  grande  confi- 
denza coll'Imperatore  Enrico  III  vi- 
vrà; ardente  zelo  il  trasse,  in  cerca 
di  guerrieri  e di  confederati  , dalla 
Puglia  alla  Sassonia,  dalle  rive  del- 
l’Elba a quelle  del  Tevere.  Nel  du- 
rare di  tali  apparecchi  , Argiro  di 
colpevolissime  armi  segretamente  ra- 
teasi. Grande  copia  di  Normanni  a- 
gl’interessi  dello  Stato,  o a partico- 
lari vendette  venne  sagrificata,  c tra 
questi  il  prode  Drogone  trucidato  en- 
tro una  chiesa.  Il  fratello  di  lui  Un- 
fredo.  terzo  Conte  della  Puglia,  ere- 
ditonne  il  coraggio.  I traditori  ekbcr 
castigo.  Lo  stesso  Argiro  superato  e 
ferito  , corse  lungi  dal  campo  della 
battaglia  , c nascose  la  sua  ignomi- 
nia dietro  le  mura  di  Bari,  aspettan- 
do ivi  i lardi  soccorsi  de’confedcrali. 

Ala  all’  Impero  di  Costantino  , la 
guerra  con  Ira  i Turchi  maggiori  tri- 
bolazioni arrecava:  debole  e perplesso 
moslravasi  Enrico;  e il  Pontefice  che 
dorca  rivalicar  le  Alpi , scortato  da 

pannato.  Trattava  ti  di  soccorrere  pii  a- 
bitanti  della  Pupi 'a.  a di  J’ar  che  i X or- 
inari ni  pa patterò  le  decime  ecclesiastiche: 
bitopna  per  altro  confessare  , che  è , in 
quei  tempi  d'  ipn orati  za  e di  barbarie,  da 
condannarti  il  costume  di  usure  le  armi , 
inducendo  ad  itnpu jnarle  i poveri  popoli f 
per  sostenere  le  censure  , le  scomuniche , 
fatte  di  tal  maniera  più  spaventose. 

(Noi*  di  N.  N). 

(i)  V.  intorno  nlla  spedizione  di  Leone 
IX  eontra  i ISormnnm  , Guglielmo  il  Pu- 
gliese (I.  Il  ; p.  a~t)  «Gì)  e Goffredo  Ma* 
latcrra  (1.  I,  $ i3,  »4-,  i5,  p.  *53).  fuetti 


un  esercito  di  Alemanni , sol  sette- 
cento soldati  della  Svcvia,  e alcuni 
volontnrj  della  Lorena  condusse.  Nel 
caromin  tardo  cho  ci  fece  da  Man- 
tova a Benevento  , ricevè  sotto  il 
santo  stendardo  un  pugno  d’italiani, 
tolti  dalla  scoria  di  tutti  gli  ordi- 
ni (i).  il  sacerdote  c lo  scorridore 
sotto  una  medesima  tenda  posavansi: 
o si  vedeano  nelle  prime  file  un  mi- 
scuglio di  piche  e di  croci,  e il  guer- 
ricr  santo  conduttore  della  falange 
nel  regolare  le  fazioni,  gli  accampa- 
menti, lo  scaramuccio,  andava  rica- 
pitolando le  lezioni  militari  che  in 
sua  giovinezza  avea  ricevute.  I Nor- 
manni della  Puglia  non  poterono  met- 
tere in  campo  clic  tremila  uomini  a 
cavallo,  o un  pieciol  numero  di  fan- 
taccini. La  diluita  de’  nativi  li  pri-, 
vó  di  viveri  e di  ritratta;  un  super- 
stizioso rispetto  (*)  agghiacciò  un 
istante  la  lor  prodezza  , ignara  per 
solilo  di  timore.  Al  primo  veder  leeo- 
ne clic  avvicinavasi  come  nemico , 
non  scntiron  ribrezzo  di  prosternarsi 
dinanzi  al  loro  padre  spirituale.  .Ma 
inesorabile  il  Papa  si  diti  a divede- 
re ; i suoi  Alemanni  , superbi  della 
loro  alta  statura,  la  piccola  de’  loro 
avversarj  derisero,  e fu  a questi  chia- 
rito, che  tra  la  morte  o l’esiglio  do- 
veano  scegliere.  Disdegnando  i Nor- 
manni una  fuga  , e dall’altro  lato  , 
molti  di  loro  essendo  stremi  per  non 
avere  da  tre  giorni  preso  alcun  ci- 
bo, s'attennero  al  partito  di  una  mor- 
te, la  più  prò  ita  c la  più  decorosa. 
Dal  colle  di  Civilade  ove  erano  a- 
sccsi,  calarono  nella  pianura,  d’onde 

due  «uteri  Hanno  a diraderà  impaniatili; 
perchè  la  preoccupnxione  nnaionale  che 
tiene  gli  animi  loro  , è contrabbilanciala 
da  un'altra  preoccupatone  di  medierò  f 
ciccarne  preti. 

(*)  Il  Cattolico  romana  non  chiama  eu- 
periti&iogo  il  ri 3 licito  dei  Normanni  vergo 
S.  Leone  IX:  i r ili  gemi  il  cattivo  ugo 
liti  guo  tempo  barbaro  facendo  la  -/(lem. 
a'  Normanni  pei  motivi  indicali . il  buon 
credente  e olirà  che  doveva  a'  Normanni , 
buoni  cattolici,  far  grande  imprettione  il 
vedere  uu  Papa  , qenerule  d'  un'  armala 
nemica.  (Nota  di  fi.  fi.). 


Digitized  by  Google 


A.D.  io53  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.LVI. 


parlili  in  Ire  divisioni  sulle  truppe 
pontifizie  fecero  impelo.  Riccardo  , 
Conte  di  Aversa,  e il  famoso  Roberto 
Guiscardo,  che  alla  sinistra  e al  cen- 
tro si  ritrovavano  , assalirono,  rup- 
pero, sbaragliarono,  inseguirono  quel 
gregge  di  raunaticci  Italiani  , che 
combatteano  senza  ordine  , nó  del 
fuggire  arrossivano.  Più  ardua  biso- 
gna toccava  da  sostenere  al  Conte 
L’nfredo,  che  conducea  la  cavalleria 
dell’ala  destra.  Vengono  generalmen- 
te rappresentali  gli  Alemanni  (i)  , 
come  poco  abili  nell’adoperar  lancio 
o cavalli;  ma  scesi  a terra  opposero 
una  impenetrabile  falange , cui  nè 
uomo,  nè  cavallo,  né  armadura  po- 
teano  resistere,  a motivo  della  gra- 
vezza dello  enormi  loro  sciabole  che 
piombar  faceano  a due  mani  suU'ini- 
mico.  Cosi  ostinatamente  si  difendea- 
no,  allorrhé  la  cavalleria  che  torna- 
va addietro,  dopo  avere  inseguita  la 
parte  vinta  da  Riccardo  , e da  Ro- 
berto Guiscardo,  gli  accerchiò,  e mo- 
rirono nelle  loro  file  , stimali  dagli 
stessi  avversarj  , e col  conforto  di 
aver  vendute  care  le  proprie  vite. 
Il  Papa,  datosi  alla  fuga,  trovò  chiuse 
le  porte  di  Civitadc,  e cadde  fra  le 
roani  dei  devoti  suoi  vincitori,  che , 
baciandogli  i piedi,  chiedeano  essere 
benedetti  ed  assoluti  per  la  rea  vil- 


«7* 


toria  che  aveano  riportata.  In  que- 
sto nemico  prigioniero  i soldati  non 
vedeano  che  il  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto* e benché  tai  contrassegni  di  ri- 
spetto, quanto  ai  duci  almeno,  pos- 
sano a ragioni  di  politica  attribuir- 
si , vi  è anche  luogo  a credere  cho 
i medesimi  duci  alle  superstizioni  del 
popolo  non  fossero  peregrini.  Nella 
calma  del  ritiro,  il  Pontefice,  di  cui 
buone  erano  le  intenzioni  , deplorò 
tanto  sangue  umano  sparso  per  sua 
cagione,  senti  essere  egli  stalo  l’o- 
rigine de’  peccati  e degli  scandali 
commessi,  e poiché  mal  tornata  era 
1’  impresa  , vedea  scopo  del  biasimo 
universale  la  sconvenevolezza  del  con- 
tegno che  avea  tenuto  (a).  Tali  i- 
dee  tenendo  l’animo  suo,  non  ricusò 
il  vantaggioso  negoziato  che  verna- 
gli proposto , o abbandonando  una 
iega,  da  lui  medesimo  predicata,  co- 
me divina  , le  conquiste  passale  e 
future  de’  Normanni  ratificò.  Qual 
che  si  fosse  il  modo,  onde  erano  state 
usurpale,  le  province  della  Puglia  e 
della  Calabria  faceano  sempre  parto 
del  dono  di  Costantino  c del  Patri- 
monio di  S.  Pietro  , onde  il  dono  e 
l'accettazione  poteano  le  pretensioni 
del  Pontefice  e quelle  dei  Normanni 
conciliare  nel  medesimo  tempo.  Di 
fatto  si  promisero  scambievolmente 


(f)  Teutonici  quia  Ctesaries  et  forma 
( decorai 

Fecerat  egregie,  proceri. corporia  Ulna, 

Corpora  deriderli  normannica,  quee  bre - 

( viora 

Enee  ride  ha  n tur . 

I veni  del  Pugliese  non  henna  per  lo 
ordinario  maggior  pretensione;  ma  egli  si 
anima  poi  quando  gli  accede  il  descriver 
battaglie.  D*ie  delle  sue  coiti  pam  «ioni,  trat- 
ta dalla  caccia  del  falco  e dalla  negromanti*, 
servono  ad  indicare  i costumi  dei  suoi  tempi. 

(a)  Si  ta  qual  ueo  ainai  aempre  fatto  nei 
Secoli  pacanti  di  quell'  eapreaaione  dello 
Evangelo  : ecce  duo  gladiì  hic,  asserendo 
la  Corte  romana,  e sostenendo  * Teologi 
di  quella  Chieaa , che  uva  delle  due  spade 
era  la  f>,ura  della  forza  delle  scomuniche 
è dell ' autorità  spirituale  del  Papa,  e la 
altra  della  atta  autorità  nelle  coae  tempo - 
roli . Quanto  al  Cardinal  Baronio  camino 
tjT illuminati  ingegni , eh'  egli  nc'suvi  Àu* 


(a)  11  signor  di  Saint  Marc  (t.  II,  pag. 
•oo-aoi  ) cita  le  lamentante,  o le  censura 
che  sulla  condotta  del  Pontefice  vennero 
fatlé  in  allorn  da  rispettabili  personaggi. 
Avendo  Pietro  Damiano,  l'oracolo  di  quella 
età,  ricusato  ai  Papi  il  diritto  di  far  la  guer- 
ra  . il  cardinale  Baronio  ( Annoi,  ecclet. 
A.  D.  io53,  n.  10-17)  rimanda  l*eren>Ìta 
al  stio  posto  ILugens  eremi  incoia)  soste- 
nendo con  calore  le  prerogative  delle  due 
spade  di  S.  Pietro  (a). 

nali  ecclesiastici  tpeite  volte  eccède  in  fa- 
vorire la  Corte  di  Poma,  e che  quell * Ci- 
pero corretta  dal  dottissimo  Pagi,  e nella 
istoria,  e nella  cronologia,  e ne'raifiona- 
menti , acquistò  maggior  pregio  dulia  cri- 
tica di  lui,  che  doli'  autore  , che  ebbe  il 
merito  cT  over  ordinato  gli  Annali  , ma 
non  discernimento  nel  trattare  la  materia , 
e ne'  giudi zj.  (Nota  d)  N.  N.  ). 
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il  soccorso  delle  arcui  loro  spirituali 
e temporali  ; i Normauni  in  appres- 
so si  obbligarono  pagare  alla  Corte 
di  Roma  un  tributo,  ossia  una  ono- 
ranza di  dodici  danari  per  ogni  spa- 
zio di  terreno  che  un  aratro  arava 
in  un  anno  ; dopo  la  qual  memora- 
bile convenziono,  vale  a dire,  dopo 
sette  secoli  all'  incirca,  il  Regno  di 
Napoli  è rimasto  feudo  della  Santa 
Socio  (i). 

Chi  vuole  Roberto  Guiscardo  («) 
disceso  da  un  contadino  , chi  da  un 
Duca  normanno  gli  concede  l’origi- 
ne: P orgoglio  c 1’  ignoranza  si  uni- 
vano in  una  principessa  greca  (3) 
per  invilire  la  nascita  di  Guiscardo, 
r ignoranza  c P adulazione  nei  suoi 
sudditi  italiani  si  univano  per  innal- 
zarla (4)-  Nato  nella  seconda  classe, 
ossia  nell'ordine  medio  della  Nobil- 
tà (5)  usciva  di  una  famiglia  di  sotto- 
vassalli  o vessilliferi  delta  diocesi  di 
Coutances  nella  bassa  Normandia  , i 
quali  nel  nobile  castello  di  Altavilla  a- 
Litavano.  Tancredi,  padre  di  Guiscar- 
do, segnalato  si  era  alla  Corte  e nel 
ducale  esercito,  cui  dovea  sommini- 

(t)  Il  Giannoiia  f Ilio r.  ciò.  di  Napoli, 
I.  Il  , p.  37*49'57-66  ) diacmle  con  eguale 
abilità  e come  giureconsulto,  e come  an- 
tiquario, l'origine  e la  natura  delle  inve- 
stiture pontificie  : ma  fa  vani  «foriti  per 
conciliare  insieme  i doveri  di  patriotta  e 
di  cattolico,  e colla  futile  dis’insione,  AY- 
clesia  romana  non  dedii , sed  arce  pii,  si 
sottrae  alla  necessità  di  uua  confessione 
sincera,  ma  pericolosa. 

(*)  Le  particolarità  che  riguardano  la 
nascita,  l'indole  e le  prime  imprese  di  Gui- 
scardo. trovansi  in  Giolfrcdo  Malaterra  (I. 
I , e 3 , «**6  v *7,  i8-38,  3g,  -io  ),  in 
Guglielmo  Pugliese  ( 1.  II,  pag.  alio  alia), 
in  Guglielmo  Gemeticense,  o di  Jumièges 
(I.  XI,  c.  So,  p.  6ò3,  661,  edis  di  Camlnleii), 
in  Anna  Comarns  ( Al-xiades  1.  I,  p >3, 
«y,  1.  VI.  p.  i65,  if>6)  colle  note  del  Du- 
cange  ( Noi.  in  Alex.  p.  zSo  a3«-3eo  ) , 
che  ha  raccolte  tutte  le  Cronache  latine  o 
francesi,  e nuovi  schiarimenti  ne  ha  tratti. 

(3)  Romperlo  (parola  corrotta  alla  greca 
invece  di  Roberto)  era  Normanno  di  na- 
zione, ignobili  di  nascita  . . • . e altrove 
divenuto  illustre  dopo  una  nascita  affatto 
oscura,  e in  un  altro  luogo  (I.  IV,  p.  84.) 
tla  una  estrema  miseria  e da  oscura  na- 
scita. Ansa  Comucua  era  nata  per  vero  dir 


strare  dicci  soldati  o cavalieri.  Due 
maritaggi  con  donne,  che  di  nobiltà 
non  cedcangli , fecero  Tancredi  pa- 
dre di  dodici  figli,  tutti  allevati  nella 
casa  paterna,  e con  egual  tenerezza 
amati  dalla  seconda  moglie  dello  stes- 
so Tancredi.  Ma  un  mediocre  patri- 
monio non  bastava  a si  numerosa  cd 
intraprendente  figliolanza  , per  lo 
che  1 dodici  fratelli  , vedendosi  im- 
minenti le  funeste  conseguenze  della 
povertà  e della  discordia,  risolvettero 
nelle  straniero  guerre  cercar  fortuna. 
Incaricatisi  due  soli  d’ossi  di  mante- 
nere la  loro  prosapia,  e di  assistere 
alla  vecchiezza  del  padre  , gli  altri 
dicci  si  parlian  dal  castello  a mano 
a mano  che  l’età  virile  toccavano  ; 
c attraversando  le  Alpi,  i Normanni 
della  Puglia  raggiunsero.  1 primi  di 
questi  non  secondarono  che  il  pro- 
prio valore:  i lor  buoni  successi  di- 
vennero sprone  ai  più  giovani,  onde 
Guglielmo,  Drogonc,  e Lnfredo,  l’ul- 
timo di  questi  maschi,  meritarono  es- 
rerc  Capi  di  lor  nazione,  e della  nuo- 
va repubblica  fondatori.  Roberto,  il 
primo  dei  sette  figli  , nati  dalle  ge- 
netta porpora  *,  non  roti  il  patirò  ano  di 
privata  condiziono  , illustre  bensì  ma  in* 
calzato  dal  merito  solamente. 

(i)  U G innnone  ( t.  II,  p.  a ),  dimenti* 
eando  i suoi  autori  originali,  per  far  de- 
rivare Guiscardo  da  una  schiatta  princi- 
pesca. si  fida  alla  tcstiiBoniauA^  d*Iavegei, 
Irate  agostiniano  ri  Palermo  , che  vivea 
nell'ultimo  secolo.  Questi  due  autori  pro- 
lungano 1<  successione  dei  Duchi,  fino  a 
Guglielmo  II  il  Rastardo  O i Conquista- 
tore, che  ere. levasi  (comunemente  si  tiene) 
il  padre  di  Tancredi  di  Alta  villa.  Questo 
errore  è maiuscolo  , ed  eccita  tanta  mag- 
gior maraviglia,  che  allor  quando  il  figlio 
di  Tancredi  guerreggiava  nella  Puglia,  Gu- 
glielmo li  non  avea  più  di  tre  auni  ( A. 
I>.  1087  )• 

(5)  Il  giudizio  dèi  D orango  è giusto  e 
moderato  : Certe  humilis  J'uit  ac  tennis 
Roberti  Jamiha,  si  ducale tn  et  reqium  spe - 
ctenxus  apicem , ad  quem  postea  pervenite 
quie  bonrsta  tamen , et  pruilJr  nobiliutn 
vul'farium  slalom  et  cond>tionem , illuslris 
ha l)i tu  est,  qua’  nec  humi  reperet,  nec  al- 
tura quid  tatuerei  ».  (Guglielmo  di  Mainisi». 
De  ijrst.  Ainjlorum  , I.  Ili,  p.  107,  Noto 
ad  Alexiad p.  s3o  ). 
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con  de  nozze,  possedea,  nè  le  nega- 
vano i suoi  nemici  medesimi  , tutte 
le  qualità  di  un  capitano  e di  un  uo- 
mo di  Stato.  La  statura  sua,  quella 
de’  più  alti  uomini  del  suo  esercito 
superava:  tali  ne  erano  le  proporzioni 
del  corpo  , che  gli  davano  grazia  e 
vigore  ad  un  tempo;  Gno  anche  nel 
declinar  de’ suoi  anni  gli  rimasero, 
robusta  salute  capace  di  sopportare 
qualunque  fatica  , e nobiltà  di  con- 
tegno fatta  per  comandare  ad  ognu- 
no. Vermiglio  in  volto,  largo  di  spal- 
le, fornito  di  lunghi  capelli  e lunga 
barba  del  colore  del  lino,  gli  occhi 
suoi  sfavillavano;  e la  voce,  siccome 
quella  di  Achille,  polca  in  mezzo  al 
tumulto  d’  una  battaglia,  mantenere 
l’obbedienza,  e diffondere  il  terrore. 
Ne’  secoli  barbari  della  cavalleria  , 
troppo  rilevanti  erano  siffatti  vantag- 
gi, perché  sfuggir  potessero  all’  at- 
tenzione dello  Storico,  e del  poeta. 
È stato  osservato  che  Roberto  usava 
ad  un  tempo,  e colla  stessa  maestrìa, 
c della  spada  che  colla  destra  mano 
brandiva  , c della  lancia  che  la  sua 
sinistra  tenea  ; che  tre  volte  venne 
tratto  d’arcione  nella  battaglia  di  Ci- 
vitade,  e che,  riassunte  per  tre  volto 
le  forze,  nel  finire  di  quella  menio- 
rabil  giornata,  riportò  il  premio  del 
valore  su  tulli  i guerrieri  di  entram- 
bi gli  eserciti  (i).  Non  mai  saziala 
sua  ambizione,  sulla  coscienza  della 
propria  superiorità  la  fondava.  Nella 
scelta  delle  vie  per  innalzarsi  , gli 
scrupoli  della  giustizia  non  mai  lo  ar- 
restarono . rade  volle  il  sentimento 
dell’umanità:  c quantunque  lo  allet- 
tasse il  goder  buona  opinione,  le  sue 


(0  Citerò  alcuni  da' migliori  reni  dal 
Puglia»  ( lib.  Il,  pag.  *70  ), 

Pugnai  utraqui  tnanu,  nec  lancia  coffa, 
( ncc  enfia 

Canai  irai , quoeumque  mono  dedwtre 

( velili 

Ter  dejectu I equo  , ter  viribui  ipte  re - 

( lumi  ti f 

Major  in  arma  redii:  liimuloi  furor  ipte 
( miniilral. 

Vi  leo  cum  Jrendein,  atc. 


azioni  erano  indifferentemente  o secre- 
to, o palesi , secondo  che  o 1’  uno  , 

0 l’altro  metodo  all’interesse  del  mo- 
mento partagli  più  adatto.  Fu  dato 
il  soprannome  di  Guiscardo  (2)  a que- 
sto grauile  mastro  della  saggezza  po- 
litica, troppo  spesso  confusa  colla  dis- 
simulazione e colla  furberia.  Il  poeta 
pugliese  gli  dà  lode  di  avere  supera- 
ti, Ulisse  nell’astuzia,  nell’eloquenza 
Cicerone.  I suoi  artifizj  nullameno 
sotto  un’  apparenza  di  militare  fran- 
chezza si  mascheravano  : nell’  apice 
di  sua  fortuna  fu  nondimeno  acces- 
sibile e alfabilc  verso  i soldati,  e ben- 
ché indulgente  alle  costumanze  dei 
nuovi  sudditi  si  dimostrasse,  le  anti- 
che consuetudini  del  suo  paese,  ncl- 
1’  abito  e ne’  modi  con  oslentozione 
serbò.  Saccheggiava  avidamente  per 
largire  con  profusione.  L’  essere  sta- 
to povero  in  giovinezza , alla  fruga- 
lità lo  avvezzò;  i profitti  mercanti- 
li non  credè  indegni  delle  sue  cu- 
re ; sottometteva  a lunghi  c crudeli 
tormenti  i prigionieri  per  costringerli 
a scoprire  le  nascoste  loro  ricchezze. 
Al  dir  de’  Greci,  abbandonò  la  Nor> 
mandia  , da  soli  cinque  cavalieri  e 
trenta  fantaccini  seguito,  calcolo  elio 
sembra  tuttavia  esagerato.  Perchè  que- 
sto sesto  figlio  di  Tancredi  di  Alta- 
villa passò  sotto  spoglie  di  pellegrino 
le  Alpi  , e fra  i venturieri  italiani 
fece  i suoi  primi  soldati.  I fratelli  c 

1 compatriotti  di  lui  , sparliti  essen- 
dosi fra  loro  le  fertili  campagne  della 
Puglia,  conservavano  ciascuno  colla 
gelosia  dell’avarizia  la  propria  parte. 
L’ambizioso  giovine  occupò  le  mon- 
tagne della  Calabria,  e nelle  prime 

IV u [lui  in  hoc  bello,  tirali  poli  betta  prò • 

( bnlum  eli, 

Victor  rei  virtù i,  inm  magno!  edidii  irlut * 
(b)  Gli  autori  e gli  edtori  normanni  che 
maglio  cono  scorano  la  loro  lingua,  tradu- 
renno  la  parola  Guiscardo  o Wiscard  nella 
altra  Callido*  , uomo  annitrito  rd  aaiuto. 
La  radice  Wiae  è famigliare  agli  orecchi 
inglesi,  e l’antico  vocabolo  Wiaeacro  of- 
fre all*  incirca  lo  stesso  significato  , e la 
medesima  desinenta. 
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Imprese  da  esso  operale  conira  i Gre-  impresa  per  vegliare  in  persona  alla 
ci,  c conira  i nativi,  non  c sì  agevol  sicurezza  del  romano  Pontefice  e per 
cosa  il  discernerc  lo  scorridor  dall’c-  eseguirne  i decreti.  Questi  , mosso 
roe.  Sorprendere  un  castello  o un  da  gratitudine  e da  politica,  conce* 
Convento  , trarre  qualche  ricco  cil-  dò  a Roberto,  e alla  posterità  di  Uo- 
tadino  in  aguato  , rapire  le  derrate  berlo,  il  titolo  di  Duca  (i),  eoll’in- 

ai  circonvicini  villaggi,  tai  furono  le  vestitura  della  Puglia  e della  Cala- 
oscure fatiche  in  cui  da  prima  si  a-  bria  , e di  tutte  le  terre  dcU'Italia 

dopcrarono  la  forza  c le  iotellctluali  c della  Sicilia,  che  dallo  stesso  Ro- 

fncoltd  di  Guiscardo-  I volontari  della  berlo  ai  Greci  scismatici  e agl’lnfe- 

Normandia  sotto  le  sue  bandiere  si  deli  Saracini  verrebbero  tolte  (a).  11 

ascrissero,  e i contadini  della  Cala-  consenso  del  Papa  polca  ben  giusti* 

bria,  da  lui  comandati,  assuusero  no-  ficarc  le  conquiste  di  Roberto  , ma 

me  ed  indole  di  Normanni.  non  compartirgli  la  facoltà  di  ordi- 

Robcrto,  la  cui  ambizione  colla  for-  nare  le  cose  a suo  grado  e senza 

luna  si  dilatava,  eccitò  la  gelosia  del  consultare  i voleri  di  un  popolo  li- 

suo  fratei  primogenito  , che  in  una  hero  e vincitore.  Guiscardo  non  pub- 

passeggiera  querela  minacciò  i giorni  blicò  la  nuova  sua  dignità,  che  dopo 

dell'altro,  e alla  liberta  di  lui  pose  avere  colla  presa  di  Cosenza  e di 

impaccio.  Alla  morie  di  Unfredo,  i fi-  Reggio  illustrate  nella  successiva  sia- 
gli di  questo  , in  tenera  età,  si  vi-  gìono  campale  le  proprie  armi.  In 

dero  esclusi  dal  comando,  e a vita  mezzo  al  l'entusiasmo  ohe  il  suo  trionfo 

privata  ridotti  per  I'  ambizione  del  inspirava,  adunò  le  truppe,  ehieden- 

loro  tutore  ozio.  Guiscardo  sollevalo  do  alle  medesime  confermassero  col 

sopra  uno  scudo,  venne  chiarito  conte  loro  suffragio  un  giudizio  pronunciato 

della  Puglia  e generale  della  Repub-  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo:  i soldati 

litica.  Più  possente  io  allora  , e di  con  acclamazioni  di  gioia,  salularo- 

un’aulorilà  piò  con-.idurahilc  insigni-  no  Duca  il  valoroso  lor  capitano:  o 

to,  volle  terminare  la  conquista  della  i Conti,  statigli  fino  allora  eguali, 

Calabria,  c meritarsi  un  grado  che  pronunciarono  il  giuramento  di  fe- 

lo  collocò  per  sempre  al  di  sopra  della  col  sorriso  sulle  labbra,  e col- 

dei  suoi  eguali.  Il  Papa  avealo  scomu-  la  indignazione  nel  cuore.  Da  (juel 

dicalo  per  alcuni  atti,  o di  rapina  punto  , Roberto  assunse  i titoli  di 

fossero,  o di  sacrilegio  ; ina  non  fu  Duca  della  Puglia,  della  Calabria  o 

difficile  il  fare  intendere  a Nicolò  II,  della  Sicilia,  per  la  grazia  di  Dio  e 

clic  non  (ornava  a due  amici  il  met-  di  S.  Pietro,  ma  dovette  adoperarsi 

tersi  in  malo  intelligenza  fra  loro  ; ventanni  per  meritarli  e consolidar- 

essere  i Normanni  difensori  fedelis-  li;  la  qual  tardanza  di  buoni  successi 

simi  della  Santa  Sede,  la  lega  di  un  in  un  puese  si  poco  esteso,  può  sera- 

principe  oflVir  sicurezza  maggioro  che  braro  inferiore  all'alto  ingegno  del 

non  la  condotta  capricciosa  d'un  Cor-  Duca  c al  valore  delle  sue  genti.  Si 

po  aristocratico.  Un  sinodo  di  cento  osservi  però  essere  stali  pochi  di  nu- 

Vcscovi  essendosi  a Melfi  assembra-  mero  i Normanni,  impacciati  inoltro 

to,  il  Conte  interruppe  una  rilevante  da  parecchi  ostacoli;  volontarj  e pre- 
ti) La  storia  del  modo  onda  Roberto  giriate,  eh' ei  riiee  aver  copialo  dal  Liber 

Guiscardo  si  procacciò  il  titolo  di  Duca  è cetuuum  , manoscritto  del  Vaticano.  Ciò 

un  argomento  assai  intralciato  ed  oscuro.  nondimeno  li  Muralo  i ha  publjl icalo  (in- 
seguendo te  giuditiore  orscrvssioui  del  ttq.  tneti.  uri;  t.  V,  p.  85i  908)  un  Libar 

Giannone,  del  Muratori  e ilei  Saint-Alarc-  eeosuum,  ore  un  tale  allo  non  travasi,  e 

lio  procurato  narrarla  nella  maniera  più  i nomi  di  Valicano  e Cardinate  destano  a- 

cociente  e meno  ioTerisiinilt-  guslmenie  i sospetti  d un  protestatila  a di 

(a)  Il  Baronio  ( Annui,  ecclttiatl.  A.  un  filosofo. 

D.  io5g,  u.  O9)  ha  pubblicato  l'Alto  ori- 
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earj  i loro  servigi.  I vasti  disegai  intemperie  dello  stagioni,  e alle  frec- 
del  Duca  alcune  volte  arrenavano  I ce  dell'Inimico  fi). 


r ie  opposizioni  delle  Assemblee 
renali;  i dodici  Conti  eletti  dal  po- 
" polo,  contro  la  autorità  del  Capo  or- 
dirono trame:  e i tigli  di  L'nfredo,  de- 
nunziando la  perfìdia  del  loro  zio  , 
chiesero  giustizia  e vendetta.  L’  a- 
bilc  Guiscardo  le  loro  trame  seoper- 
se,  estinse  il  fuoco  della  sommossa, 
i colpevoli  all’  esiglio  o alla  morte 
dannò,  ma  spese  inutilmente  gli  an- 
ni , e le  forze  della  nazione  in  sif- 
fatte intestine  discordie.  Dopo  che 
egli  ebbe  disfatti  gli  esterni  nemici, 
i Greci,  i Lombardi  e i Saraciui,  a 
questi  le  città  marittime  alfortificate 
offersero  asilo.  Eccellenti  erano  nel 
munire  e difender  le  piazze:  mentre 
i Normanni  , avvezzi  a combattere 
solamente  a cavallo  e in  aperta  cam- 
pagna, l’arte  degli  assedj  non  cono- 
scevano, e la  sola  perseveranza  po- 
tea  farli  padroni  delle  Fortezze.  Sa- 
lerno resistè  più  di  otto  mesi;  durò 
oltre  quattr’nnni  l'assedio,  o il  bloc- 
co di  Rari.  Primo  a mostrarsi  in  tutti 
i rischi  il  Duca  normanno  , l'ultimo 
era  a stancarsi  ; né  nella  pazienza 
del  soffr.re  alcuno  lo  superava.  In- 
t antodic  slrignea  d’assedio  la  rocca 
di  Salerno  , un  masso  enorme  lan- 
ciato dalle  mura  avendo  fatta  in  pezzi 
una  delle  sue  macchine,  una  scheg- 
gia di  legno  gli  ferì  il  petto.  Sotto 
le  mura  di  Bari,  ei  soggiornava  sotto 
una  cattiva  baracca  , fatta  di  rami 
secchi  e coperta  di  paglia,  sito  pe- 
ricoloso , esposto  da  ogni  lato  alla 

(i)  V.  I*  «ita  di  Guiicardn  nel  Ile  ]II 
tiliro  del  Pugliese,  nel  I e li  ài  Gioffredo 
Malalerra. 

(t)  Il  Giunzione  (tot.  II  (trita  ina  litoria 
civili  1.  IX.  X,  XI,  e I XVII,  p.  460470) 
narra  con  impaniatila  le  conquiste  di  Ro- 
berto Guiscardo  c di  Buggero  I , t’  (.ten- 
sione di  Benezento,  e delle  «lodici  provìnce 
del  regno-  Questa  ripartizione  però  accade 
soltanto  volto  il  regno  di  Federico  II. 

(3)  Il  Gisnoouc  ( t.  IH  p.  119-137).  'I 
Muratori  ( Antìq.  midii  uoi.  t.  Iti,  Die- 
stri.  41,  p-  'j35,  936  ) , il  Tirabozehi  (/- 
itor . della  l-  tigratura  ital.  ) oe  hanno  of- 
ferto ubo  specchio  stoncu  dv'iucdici  dalla 


Le  province  conquistate  in  Italia 
da  Roberto  son  quelle  che  fanno  og- 
gidì il  regno  di  Napoli  ; nè  il  vol- 
gere di  sette  secoli  ha  potuto  dis- 
giungere le  conlrade  clic  dall'  armi 
di  Guiscardo  furon  congiunte  (a). 
Tale  monarchia  formarmi. > le  provin- 
ce greche  della  Calabria  e della  Pa- 
glia, il  principato  di  Salerno,  sotto- 
messo ai  Lombardi  , la  Repubblica 
d'Almalfi  e i Cantoni  interni  del  va- 
sto cd  antico  Ducalo  di  Benevento. 
Tre  soli  di  questi  Cantoni  dalla  do- 
minazione del  vincitor  si  sottrassero, 
il  primo  per  sempre,  i due  altri  lìn 
verso  la  metà  del  secolo  successivo. 
L’imperatore  di  Alemagna  avea  con- 
ferito al  Papa,  fosse  a titolo  di  do- 
no, o di  cambio,  la  cilfà  c ih  terri- 
torio immediato  di  Benevento:  e ben- 
ché questa  sacra  terra  nlcunc  volte 
sia  slata  invasa,  il  nome  di  S.  Pie- 
tro finalmente  sulla  s|iada  dei  Nor- 
manni ebbe  trionfo.  La  lor  prima  co- 
lonia di  A versa  avendo  soggiogalo  , 
e conservalo  lo  Stalo  di  Capua  , i 
principi  di  questa  città  si  videro  co- 
stretti a mendicare  il  villo  , canti 
alla  soglia  del  palagio  dei  loro  an- 
tenati. 1 Duchi  della  città  di  Napo- 
li , la  libertà  popolare  mantennero 
sotto  apparenza  di  sommessione  al- 
l'Impero di  Bisanzio.  Per  mezzo  alle 
conquiste  di  Guiscardo  avvi  due  cose 
degne  di  eccitare  la  curiosità  del 
leggitore,  le  dottrine  salernitano  (S), 
il  commercio  di  A in  al  li  (4). 

Scuota  Salernitana.  Qunn'o  al  giudicare 
la  teorica  e la  pratica  della  Ine  niedieiua, 
ie  tal  bisogna  ebo  ai  nostri  medici  sol  si 
appartiene. 

(4)  L*  instancabile  Enrico  Brenrkinann 
ha  aggiunte  sul  finire  della  sua  //istoria 
Pandei tarum  { Trrj»cti  ad  ///letium,  1799- 
in  4.),  due  distili  astoni,  Da  Ut  f u'òltra 
anialphitino  e De  Amalphi  a P/souis  di* 
repia , fondate  sulla  testimoniatila  di  cen- 
quaranta  scrittori  ; ma  poi  ha  dimenticati 
i due  importanti  pnsui  dell'  ambitaci*  ri  a di 
Luitprando  (A.  I).  9 jij  ove  s ins  itu  sce 
un  parallelo  fra  d commercio  e la  naviga- 
uooe  ih  Amate  « di  Vincaia. 
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I.  Una  Scuola  di  giurisprudenza 
suppone  leggi  e proprietà,  e una  re- 
ligione chiara  abbastanza,  onde  l’evi- 
denta  della  ragione  renda  men  ne- 
cessario il  minislerio  della  Teologia; 
ma  in  qualunque  epoca  dell’  umana 
civiltà  , i soccorsi  dell’  arte  medica 
son  ncccssarj  ; o se  per  una  parte  , 
il  lusso  rende  più  frequenti  le  ma- 
lattie acute,  lo  stato  di  barbarie  mol- 
tiplica il  numero  delle  contusioni  o 
delle  ferite.  I tesori  della  greca  me- 
dicina fra  le  colonie  arabe  dell’  Af- 
frica, della  Spagna  e della  Sicilia  si 
cran  diffusi  : e in  mezzo  alle  corri- 
spondenze della  pace  e della  guer- 
ra, una  scintilla  di  sapere  splendè  , 
e si  mantenne  a Salerno,  città  com- 
mendevole per  l’onestà  dei  suoi  uo- 
mini, per  l’avvenenza  delle  sue  don- 
ne (i).  Una  Scuola  , la  prima  che 
siasi  veduta  sorgere  in  mezzo  alle 
tenebre  onde  era  ingombrata  1’  Eu- 
ropa, all’  arie  di  guarire  vi  si  con- 
sacrava; i frati  ed  i vescovi,  a que- 
sta salutarn  c lucrosa  professione  si 
accomodarono,  e innumerevoli  infer- 
mi, distintissimi  per  grado  , e nati 
nelle  più  remote  contrade,  or  chia- 
mavano a sé  , or  venivan  cercando 
i medici  di  Salerno.  Una  tale  scuola 
i vincitori  normanni  protessero  ; e 
Guiscardo,  benché  allevalo  n"l  me- 
stier  dell'armi,  il  merito  e il  valore 
di  un  filosofo  sapeva  discernere.  Dopo 
trenlanove  anni  di  peregrinazione  , 
Costantino,  cristiano  di  Affrica  , ri- 
portò da  Bagdad  la  conoscenza  della 
lingua  e dello  arti  degli  Arabi  ; e 
della  pratica  , delle  lezioni  , degli 
scritti  di  questo  scolaro  di  Avicenna, 
Salerno  trasse  profitto.  La  sua  scuola 
di  medicina  , sonnecchiò  molto  lem- 

fi  ) U rbt  Lai  ii  non  tir  hae  delitiatior  urbe , 
J'rtitjiiu »,  arburilvi  viuoqur  reduru/al,-  ri 

( unite 

Non  libi  poma  , mieti t non  pule/ira  pa - 
( latia  doni  r I, 
Non  tptcitl  muliebri »,  abeti  probilaique 
( viro  rum . 

Guglielmo!  Appiilus,  1.  Ili,  p «67. 

(1)  Il  Muratori  pretende  che  i verri  di 
cui  peristi  , fieno  iteli  cnrupotli  dopo  lo 
«aro  1066,  epoca  della  morte  di  Odoardo 


po  sotto  il  nome  di  Università  : i 
suoi  precetti,  nel  duodecimo  secolo, 
vennero  ridotti  in  una  serie  d’  afo- 
rismi indicali  in  versi  leonini,  o versi 
latini  rimati  (2). 

II.  La  città  di  Amalfi  situata  sette 
miglia  a ponente  di  Salerno,  e tren- 
ta ad  ostro  di  Napoli , un  tempo  o- 
scura,  pompeggiava  allora  di  possan- 
za e di  tutti  quei  vantaggi  che  del- 
l’industria son  conseguenza.  Ricca  di 
fertile  territorio,  benché  poco  este- 
sa, i suoi  abitanti  profittarono  della 
loro  situazione  posta  in  una  spiag- 
gia di  mare  delle  meglio  accessibi- 
li; primi  ad  incaricarsi  di  provvedere 
il  Mondo  occidentale  dei  lavori  c delle 
derrate  dell'Oriente,  questo  utile  com- 
mercio divenne  fonte  della  loro  o- 
pulenza  c della  lor  libertà.  Godeva 
Amalfi  di  un  Governo  popolare  sotto 
l'amministrazione  di  un  Duca,  c sotto 
la  supremazia  , del  greco  Imperato- 
re: cinquantamila  cittadini  entro  le 
sue  mura  si  racchiudevano  , nè  al- 
cun’altra  città  eravi,  egualmente  co- 
piosa di  oro,  di  argento  e di  suppel- 
lettili appartenenti  alla  ricercatez- 
za dot  lusso.  Peritissimi  essendo  nel- 
le dottrine  teoriche  e pratiche  della 
navigazione  c dell'astronomia  i ma- 
rinai clic  nel  suo  porto  abbondava- 
no , la  scoperta  della  bussoli  , che 
no  ha  offerto  il  modo  di  trascorrere 
il  globo  con  sicurezza  , alle  lor  ri- 
cerche 0 alla  lor  buona  sorte  è do- 
vuta. Il  commercio  di  Amalfi  allo 
rive  dell’Affrica,  dell’  Arabia  e del- 
l’India estendendosi,  o le  produzion  i 
di  queste  tre  contrade  almen  com- 
prendendo, i suoi  possedimenti  in  Co- 
stantinopoli, in  Antiochia,  in  Geru- 
salemme e in  Alessandria,  le  aveano 

il  Confessore.  r*x  Anglorum , *1  quale  tono 
incliniti.  Le  opinioni  intorno  a nò,  o piut- 
tosto pii  siiteli  del  Pasquier  ( Rccherche a 
de  la  Francét  1.  VII,  e.  *),  e del  Ducanoci 
( Glott  lat.  ) non  indeboliscono  in  modo 
alcuno  le  prove  del  Muratori  Già  nel  set- 
timo secolo,  era  conosciuta  l'usansa  dei 
versi  rimali  ; usanra  tolta  alle  lingue  nor- 
ticho  ed  orientali  (Muratori,  Antiquit.y  t. 
Ili  j V.turtali  p.  4°i  Pi  686  708). 
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acquistati  i privilegi  delle  colonie 
iodependenti  (i).  Dopo  tre  secoli  di 
prosperità,  Amalfi  renne  soggiogata 
dai  Normanni,  e devastata  per  t’o- 
pera che  la  gelosa  repubblica  di  Pi- 
sa diede  a tal  uopo.  Ella  non  con- 
tiene più  oggidì  che  un  migliaio  di 
pescatori,  i quali,  avvolti  nella  mi- 
seria , possono  unicamente  inorgo- 
glirsi degli  avanzi  di  un  arsenale,  di 
una  Cattedrale  e dei  palagi  degli 
antichi  loro  trafficanti  (a). 

Ruggero,  duodecimo  ed  ultimo  tra 
i figli  di  Tancredi,  rimase  più  lun- 
go tempo  io  Normandia,  trattenuto- 
vi prima  dalla  sua  giovine  età,  poi 
da  riguardo  alla  decrepitezza  del  pa- 
dre. Chiamato  indi  in  Italia  affiret- 
tossi  ad  approdar  nella  Puglia,  ove 
meritò  la  stima,  c ben  (osto,  inno- 
presso,  la  gelosia  di  Guiscardo  ecci- 
tò. Eguali  per  valore  e per  ambi- 
zione, Ruggero  avea  sovr’csso  il  van- 
taggio di  giovinezza , avvenenza  , e 
leggiadri  modi,  che  l'affetto  dei  sol- 
dati e del  popolo  gli  conciliarono. 
Era  si  povero  egli,  e lo  persone  del 
suo  seguito,  in  tulio  quaranta  , che 
dalla  vita  di  guerriero  passò  a quella 
di  scorridore,  c da  quella  di  scorri- 
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doro  all’altra  di  ladro  domestico.  Si 
ATCY&no  in  allora  tanto  imperfette 
nozioni  sulla  proprietà  , che  lo  sto- 
rico stipendiato  di  questo  Ruggero, 
e per  ordine  di  lui  medesimo  , rac- 
conta certa  impresa  del  suo  eroe 

Suando  rubò  cavalli  in  uoa  scuderia 
i Melfi  (3).  II  valore,  il  coraggio 
gli  giovarono  ad  uscir  presto  fuori 
della  povertà  c delTignominia;  e que- 
ste vili  pratiche  abbandonò  per  me- 
ritarsi gloria  in  una  guerra  contra 
gii  Infedeli;  in  che  lo  zelo  e la  po- 
litica del  fratello  Guiscardo  , pro- 
motore della  Spedizione  siciliana,  lo 
secondarono.  Dopo  la  ritirata  dei 
Greci,  gli  idolatri  ( con  questo  nome 
i Cattolici  chiamar  solcano  i Sara- 
cini  ) , ristorate  le  loro  perdite,  ri- 
entrati erano  negli  antichi  possedi- 
menti. Ma  una  piccola  banda  di  ven- 
turieri operò  la  liberazione  della  Si- 
cilia, dalle  congiunte  forze  delfini- 
pero  di  Oriente  invano  tentata  (4)« 
incominciò  Ruggero  dal  disfidare  so- 
pra uno  scoperto  palischermo  i pe- 
ricoli reali  c favolosi  di  Cariddi  o 
di  Scilla  ; c sbarcato  con  sessanta 
soldati  sulla  nemica  costa,  e incal- 
zali i Musulmani  lino  alle  porte  di 


(t)  E«Mti»»iina  ed  issai  poetica  è li  de- 
scrizioni* d>  A multi  futi»  da  Guglielmo  Pu- 
gliese (1  ili,  p.  167)  co’  «epurati  versi, 
il  terso  de' quali  sembra  alla  bussola  ri- 
ferirsi : 

Nulla  mag i « Ineunte » argento, ve tiilut  auro 
Partibu»  innumeri»  : hac  pluribu»  urbe 
( maral 'ir 

Nauta  Mini*  corticc»  vizs  aviriiz  r«- 

( ri Tra. 

Jlue  et  Alexandri  diverta Jeruntur  ab  urbe 
Regi» , et  Antiochi . Gene  hot*  /reta  piu- 
( rima  ira  >»$i. 
Ni»  Arabe»,  lnd>\  Siculi  nateuritur  et  Afri. 
Bice  gena  eat  ttum  prope  nobilitat  i per 

( orbe  ni- 

£t  mercanto  feren»  , et  amane  mercato 

( re  erre. 

(9)  fi  noti  «Autore  appoggi*  forse  queso 
calcolo  ai  riferii  de*  vi""  gii  tori  eruditi  che 
nel  principio  del  secolo  decimotlavo  visi- 
tarono Amiti  fi  (Urenrkm  ..De  rep  Amalph 
Vie».  1,  e.  *3  );  l'Autore  però  della  ///si - 
de»  Rep.  ltol  , nel  voi.  1,  p.  Boi,  ne  porta 
li  popolazioni)  1 tei  o ottomila  aiutanti 
( N.  dell' £J.  ). 


(3)  Latrocinio  anni^erorum  tuorum  in 
multi » auatentnbatur , quod  guide m ad  eju» 
«(/no miniar?»  non  dicimu» , »ed  , ip»0  ita 
prateipienie  , ad'  ts^  vii' ora  et  reprehen- 
tibtliora  dii  turi  lumai,  ut  pluribu»  paté - 
acatp  guani  Li  borio»»  ti  curri  quanta  a«- 
guitia  a prrfunda  paupertate  ad  minimum 
rulmen  diviiiarum  nel  bonari»  atti j»rit. 
Così  il  M .Interra  s'introduce  a narrare  il 
furto  de’  cavalli  ( lib.  I,  c.  2!)  ).  Dal  mo- 
mento che  questo  autore  fa  memione  di 
Kuggero,  suo  mecenate  (1.  I,  c.  19),  Gui- 
scardo, qnal  secondo  personaggio,  sol  com- 
pì risei-  Trovasi  qualche  cosa  di  somigliante 
nella  condotta  di  Velleio  Patercolo  , Sto- 
rico di  Augusto  e di  Tiberio. 

(4)  Duo  tibi  ; rofìcua  rej  utan*f  animi» 
arilicet  et  corporiy  ai  terrnm  idoli » dedi • 
torri  ad  cultum  divinum  revocarci  (Giof- 
fredo  Malaicrra,  I.  II,  c.  x ).  1 tre  ultimi 
libri  di  questo  Storico  soa  dedicati  a nar- 
rare la  conquista  della  Sicilia;  e o stesso 
Malaicrra  ha  composto  il  Sommano  esalto 
de*  suoi  Capitoli  (p.  544-546)* 
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Messina,  rilornó  sano  e salto  in  Ita- 
lia, carico  del  bottino  fatto  nei  din- 
torni di  quella  città.  Il  suo  coraggio 
operoso  e paziente  nell’assedio  della 
Fortezza  di  Trani  si  fa  manifesto  : 
onde  a «occhia  età  perrenuto  , di- 
lettatasi in  narrando  clic  nel  durar 
dell’assedio , egli  e la  Contessa  sua 
moglie,  si  riderò  ridotti  ad  un  solo 
mantello,  del  quale  a vicenda  si  ri- 
coprivano; e narrata  parimente,  co- 
me essendogli  stato  ucciso  il  caval- 
lo , in  compagnia  d’  esso  i Saraci  ni 
lo  trascinassero:  come  col  valore  della 
sua  spada  se  no  spacciasse,  riportan- 
do sul  dorso  la  sella  del  corridore 
per  non  lasciar  Ira  mani  infedeli  il 
mrnono  trofeo  di  sé  stesso.  Nell’ as- 
sedio di  Trani  , trecento  Normanni 
arrestarono  e respinsero  le  forze  di 
tutta  l'Isola.  Nella  battaglia  di  Cc- 
ramio  , cinquantamila  uomini  , Ira 
quei  di  cavalleria  e d’infanteria,  ten- 
nero sconfitti  da  centrentasei  soldati 
cristiani  , senza  contare  S.  Giorgio 
che  combattè  a cavallo  nelle  prime 
file.  Al  successore  di  S.  Pietro  ten- 
nero serbati  i nemici  stendardi  e quat- 
tro cammelli  ; le  quali  spoglie  dei 
Barbari,  se  fossero  state  esposte  non 
in  Vaticano  ma  in  Campidoglio  , a- 
trehbero  potuto  ricordare  i trionfi 
riportati  sul  popolo  «li  Cartagine.  Que- 
sto calcolo  clic  riduce  a sì  piccol 
numero  i Normanni  dovea  forse  ap- 
plicarsi ai  cavalieri  soltanto , ossia 
nobili  guerrieri  che  combattevano  a 
cavallo  , c che  arcano  ciascuno  un 

(i)  V.  la  parola  milite»  nel  Glossario 
latino  «tei  Ducange. 

(e)  Fra  le  altre  circostante  curiosa,  o 
bizzarre,  il  Mstaterra  ne  racconta  che  gli 
Arabi  arcano  introdotto  in  Sicilia  l'uso 
da'  cammelli,  (1.  i,  c.  33  J,  o dei  colombi 
messaggeri  ( c.  4*  ) t che  il  morso  della 
tarantola  produce  uua  malattia  gnor  per 
anum  miion ette  crepitando  em ■ ripa  ; fé- 
nomano  assai  ridicolo  cui  soggiacque  tut- 
to l'esercito  dei  Normanni  , accampato 
sotto  ta  mura  di  Palermo  ( c-  36  ).  Ag- 
giungerà una  etimologia  clic  non  b inde- 
gna dell ’n ndicezinnt  sceolo.  Menila  è de- 
rivato di  Metti*,  luogo  d'  ondo  le  biade 
venivano  dalla  Sicilia  inviate  in  tributo  a 
Roma  ( 1.  Il,  c.  > ). 


seguito  di  cinque  o se!  uomini  (il. 
Pure  ammettendo  ancora  una  tale 
interpretazione,  e concedendo  ai  Cri- 
stiani quanti  vantaggi  il  valore,  ta 
bontà  deU'armi  o la  fama  aggiunger 
potevano,  la  sconfitta  di  un  esercito 
si  numeroso,  metto  tuttavia  un  pru- 
dente leggitore  n«'lla  alternativa  di 
credere  tutto  ciò  o miracolo,  o fa- 
vola. Gli  Arabi  della  Sicilia  ricerca- 
no possenti  soccorsi  dai  lor  compa- 
trioti dell’  AITrica  ; ma  le  galee  di 
Pisa  veniano  parimente  soccorritrici 
alla  normanna  cavalleria  nell’  asse- 
diare Palermo,  e nel  momento  della 
pugna  la  gelosia  dei  due  fratelli  di 
Altavilla,  il  nobile  carattere  d’  una 
emulazione  generosa  e invincibile  as- 
sumea.  Dopo  una  gnerra  di  trent’an- 
ni  (a).  Ruggero  acquistò  unitamento 
al  titolo  di  Gran  Conte,  la  sovranità 
della  più  grand  - c della  più  fertile 
fra  le  isole  del  mediterraneo:  e l’am- 
ministrazione di  lui,  dà  a divederlo 
uom  d’animo  liberale  e di  mente  i- 
strutia  più  di  quanto  il  secolo,  e l’e- 
ducazione che  ricevuta  avea  , com- 
portassero. La  libertà  della  religio- 
ne e il  godimento  delle  loro  proprietà 
ai  Musulmani  lasciò  (3).  Un  filosofo 
arabo,  medico  di  Mazara,  e discen- 
dente dalla  stirpe  di  Maometto,  che 
arca  arringato  il  vincitore , venne 
chiamato  alla  Corte:  ove  nel  latino 
idioma  trasportò  la  sua  GeograGa  dei 
Sette  Climi  , che  Ruggero,  dopo  is- 
teria Iella  allentamento,  agli  scritti 
del  greco  Tolomeo  preferì  (4).  Un 

(3)  V.  ta  capitolazione  di  Palermo  nel 
Matalerra  (hit  II,  e.  45)  e nel  Ciannone 
che  parla  sulla  tolleranza  genrrale  conce- 
duta ai  Saraeini  ( t.  II,  p.  -*  ) 

(4)  Giovanni  benne  Alfrtcano  ( Do  me- 
dici» et  philoeophia  Arabiima , c.  i4,  p rea- 
to Fabricio,  Itihl.  grate.  t.  XIII.  p a-8, 
*79)  Quoto  lìlotolo  nnmavazi  E, venir  , 
EzzaicialU,  e mori  ncll'AtTrica  ( A.  E.  5i6, 
A.  D.  ms).  Tal  denominazione  ha  molta 
somiglianza  coli’  altra  Serifl'  al  Eldrieil 
Cml  cltiamavasi  chi  otTerze  il  tuo  libro 
Geogr.  nubiana;  V.  la  Prefnxione , p.  88, 
90.  176  ) a Ruggero  re  di  Sicilia  ( A.  E. 
548,  A.  D.  xx53;  il  Uerbeloi,  Bill,  oriant, 
p.  786:  Pridcaux,  Life  pf  Mahomrt,  pag. 
xSSj  Peli»  de  la  Croia,  Miti,  de  Cengia- 
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avanzo  di  nativi  cristiani  che  ai  buo- 
ni successi  dei  Normanni  avea  con- 
tribuito, n’ebbe  in  compenso  il  vede- 
re la  Croce  trionfante  nell’Isola,  la 
quale  sotto  la  giurisdizione  del  Ro- 
mano l’ontelice  ritornò.  Nove  Vesco- 
vi vennero  creali  nelle  città  princi- 
pali della  Sicilia,  e il  clero  dovette 
esser  contento  delle  magnifiche  doti 
alle  chiese  , c ai  monasteri  largite. 
Ciò  non  pertanto  1’  eroe  cattolico  i 
diritti  della  civile  magistratura  con 
gran  fermezza  sostenne.  Anziché  ri- 
nunziare alla  investitura  dei  bene- 
fizj,  ebbe  l’accorgimento  di  volgere 
a suo  prò  le  pretensioni  del  Papa  , 
onde  la  singoiar  Rolla  clic  i princi- 
pi della  Sicilia  chiarisce  Legali  e- 
reditarj  e perpetui  della  Santa  Se- 
de (1)  , consolidò  ed  estese  il  pri- 
mato della  Corona. 

La  conquista  della  Sicilia  era  stata 
più  gloriosa  che  utile  a Roberto  Gui- 
scardo : nò  i possedimenti  della  Pu- 
glia c della  Calabria  all'  ambizione 
di  cotest'uomo  bastando,  deliberò  af- 
ferrare,o far  nascere  l’occasione  d’in- 
vadere , c soggiogar  forse  1’  Impero 
dell’Oriente  (a).  In  divorzio  , otte- 
nuto sotto  pretesto  di  consanguinilà 
lo  avoa  separato  dalla  prima  meglio, 

kan%  p.  53 j,  536;  Castri,  Bill.  arai.  hi* 
tpan.  I.  Il , p.  (j-i3  ) , on.Jc  temo  sia  ac- 
caduto io  ordine  a ciò  qualche  equivoco. 

(i)  il  AlAlaterra  parlando  della  fonda- 
lionp  de'Vezcovadi  (1.  IV,  c-  7 ) porta  la 
Bolla  in  originale  (1.  IV,  c.  «9).  Il  Gian- 
none  , come  islorico  del  paese,  offre  una 
idea  di  questo  privilegio  e della  monarchia 
di  Sicilia  (l.  II,  p.  rp-10?.),  e Saint-Marc 
( Abrégé  . t.  Ili  , p.  ai7*3or  discute  una 
tale  quiitiooo  con  tutta  l'abilità  d’un  giu- 
reconsulto siciliano. 

(ta)  Nelle  descrizioni  della  prima  spedi- 
zione di  Roberto  contra  i Greci  , i miei 
autori  sono  : Anna  Comnrna  ( 1 , II  , IV- 
V,  libri  dell'  Alesiate  ) , Guglielmo  Pu- 
gliese ( lili  IV  e V,  p.  a^o-a^S  ) e Giof- 
Jredo  Mslatrrra  (1.  Ili,  c.  i3,  e9* 

3g);  essi  erano  contemporanei,  e possono 
riguardarsi  come  autentici  i loro  scritti  , 
avvertendo  però,  che  niun  d essi  fu  testi- 
monio oculare  delle  battaglie. 

(3)  Una  di  queste  si  sposò  ad  Ugo,  figlio 
di  Asso,  o A\o  , marchese  di  Lombardia 
(Guglielmo  Pugliese,  I.  Ili,  p 267),  ricco, 
potente  e nobile  nell'  undccimo  secolo  , e 


statagli  compagna  nell’umil  fortuna, 
e Boemondo  nato  da  queste  prime  noz- 
ze, si  trovò  alla  condizione  di  imitar 
piuttosto  il  suo  chiaro  padre  che  di 
succedergli.  La  seconda  moglie  di  Ro- 
berto , essendo  figlia  de'  Principi  di 
Salerno , i Lombardi  acconsentirono 
a riconoscere  per  crede  di  lui  Rug- 
gero , nato  dalla  medesima.  Cinqua 
Gglie  parimente  dalla  Principessa  di 
Salerno  ebbe  Viscardo,  tutte  onore- 
volmente accasate  (3),  c una  di  esse 
fu  promessa  ancor  fanciulla  al  gio- 
vine ed  avvenente  Costantino,  Aglio 
ed  crede  dell’Imperatore  Michele  (-4). 
Ma  una  rivoluzione  crollò  il  tròno 
di  Costantinopoli  : la  famiglia  reale 
di  Duca  nel  palagio  o nel  chiostro  fu 
confinata:  c Roberto,  trafitto  P ani- 
mo dalla  sciagura  della  figlia,  e dal- 
l’espulsione del  confederato,  pensò  a 
vendicarsi.  Un  Greco  che  dieeasi  pa- 
dre di  Costantino,  mostratosi  ben  to- 
sto a Salerno,  mise  insieme  una  no- 
vella di  trono  rassegnalo  por  forza, 
c di  fuga.  Il  Duca  maravigliosamente 
pronto  a ravvisare  in  quest’  uomo  il 
suo  amico  infelice,  pomposamente  lo 
accolse,  c come  verso  persona  della 
dignità  imperiale  insignita  addiccasi. 
Questo  Michele  (5)  dunque  trascorse 

i cui  maggiori  il  Muratori  e il  Leilmits 
hanno  scoperto  appartenere  al  nono  • de- 
cimo secolo  Le  due  famose  Caie  Hi  Bruns- 
wick e Hi  Este  derivano  da  due  figli  pri- 
mogeniti del  marchese  Azzo.  V . Muratori, 
An  tir  li 'a  E»t. 

(.f)  Anna  Comnrna  loda  e sospira  con 
un  pò*  troppo  di  libertà  questo  btl  giovi- 
netto che  le  venne  promesso  in  itposn  quan- 
do fu  sciolto  l'altro  contratto  di  nozze  colla 
figlia  di  Guiscardo.  Nel  lib.  I,  png.  *3,  ella 
dice  che  questo  principe  era  un  gi virilo 
della  natura  ...  una  bell'opera  delle  mani 
di  Dio  . . . una  emanazione  dell ’ età  di 
oro,  ec.  ( p.  *7  ) Ella  descrive  altrove  il 
binneo  e il  vermiglio  della  pelle,  gli  occhi 
di  falco  ec.  1.  Ili,  p.  7». 

(!»)  Anna  Comnena  (I.  I,  p.  »8-vg).  Gu- 
glielmo Pugliese)  l.  IV,  p.  *71)  Gioffredo 
Mnlatcrra  (I.  Ili,  c.  i3,  p.  379.  !>8o).  Piu 
circospetto  si  mostra  quest*  ultimo  : vita  il 
Pugliese  dice. 

Aleuti  tu»  ec  Miehaelem • 

■ V enervi  a Danait  quidam  eeduetor  ad  il* 

( Itun. 

Si  Ufciò  sorprendere  da  quella  frode  Gre- 
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in  trionfo  la  Calabria  e la  Puglia  fra 
le  lagrime  o le  acclamazioni  de’  po- 
poli: e il  Papa  Gregorio  VII  esortò 
1 vescovi  ad  adoperarsi  coi  lor  ser- 
moni, i Cattolici  col  lor  braccio  , a 
ritornare  questo  principe  in  trono.  Ro- 
berto e il  Greco  in  famigliaci  e spessi 
colloquj  vedeansi,  c noti  egualmen- 
te, il  valor  normanno  e i tesori  del 
greco  Impero,  pubblica  fede  allo  re- 
ciproche promesse  lor  procacciavano. 
Nondimeno  , a confessione  de’  Greci 
c de’  Latini,  cotesto  Michele  non  era 
che  un  fantasma,  un  impostore  , un 
frate  scappato  dal  suo  convento,  o un 
servo  della  greca  Corte.  Lo  scaltro 
Guiscardo  immaginò  questo  artifizio, 
sperando  che  dopo  aver  dato  un’ap- 
parenza di  giustizia  alle  sue  armi,  il 
falso  imperatore  tornerebbe  nella  sua 
oscurità  ad  un  cenno  di  chi  da  questa 
l"avca  ritratto;  ma  sol  la  vittoria  po- 
lca costringere  la  credenza  de’ Greci, 
né  l’ardor  de’  Latini  per  tale  impresa 
la  credulità  de’  medesimi  pareggiava; 
i soldati  normanni  voleano  godersi  in 
pace  il  frutto  di  lor  fatiche,  c gl’ita- 
liani fremevano  alla  sola  idea  di  pe- 
ricoli cogniti  ed  incogniti  che  ad  una 
spedizione  oltremare  si  congiungeva- 
no. A fine  di  far  soldati,  Roberto  uon 
risparmiò  donativi  , o promesse  ; né 
minacce,  cosi  per  parte  dell'autorità 
civile,  come  per  parte  dell’  autorità 
ecclesiastica;  che  anzi  alcuni  atti  di 
violenza  hanno  dato  origine  al  fatto- 
gli rimprovero  di  avere  arrolati,  sen- 
za distinzione  nè  pietà,  c vecchi,  e 

gorio  VII  ; e il  Bftronio  » qanii  1*  unico 
che  la  voglia  sostenere  qual  venia  (A.  D. 
jo8o,  n.  Ai  )• 

(i)  /pie  armata;  militia  non  pluiquam 
AICCC  m il ites  tervm  habuitte , abeti  qui 
eitlrm  negotio  interfuerunt  nttettatur  (Ma- 
1 sterra,  I.  HI  , c.  «il  p-  !»SS  ) , e sono  ì 
medesimi  che  il  Pugliese  al  1.  IV,  p.  278 
chiama  equettrii  geni  tlurit  , equità  ile 
gente  duciti 

(*)  Da  trentamila , così  si  esprime  Anna 
Coinnena  ( Ale riat , 1.  1,  p.  87),  e un  tale 
calcolo  ooocorda  col  numero  e col  carico 
de‘ navigli.  Ivit  in  Dgrraehium  rum  XV 
tmli tibut  ho  annuiti , dire  il  Chronicon  R ri- 
ve Normannicum  ( Muratori,  Seriptoret- 
t.  V,  p.  278).  Io  mi  sono  adoperato  a eoa- 


fanciulli.  Dopo  due  anni  impiegati  sen- 
za posa  in  tali  apparecchi,  l'esercito 
di  terra  e le  forze  navali  si  aduna- 
rono ad  Otranto,  ultimo  promontorio 
dell’Italia,  situato  all’estremità  del 
calcagno  dello  stivale.  Roberto  si  tras- 
ferì, accompagnato  dalla  moglie  ebo 
ai  fianchi  di  lui  combatlea,  dal  figlio 
Roemondo , e dal  greco  impostore. 
Millo  trecento  cavalieri  normanni(t), 
o alla  scuola  de’  Normanni  educati , 
formavano  il  nerbo  di  questo  esercito 
composto  di  circa  trentamila  uomini 
d’ogni  arma  (*);  cencinquanta  navi 
vennero  caricato  di  truppe  da  sbar- 
co, di  cavalli,  di  anni,  di  macchine 
da  guerra,  c di  torri  di  legno  coperte 
di  cuoio  non  concio;  na'ilio  che  era 
stato  allestito  in  Italia,  c la  repub- 
blica raguseo  , divenuta  confederata 
di  Roberto  , le  galee  aveva  fornite. 
AU'ingreiso  del  golfo  Adriatico  le  co- 
ste dell’Italia  e dell’Epiro  si  avvici- 
nano 1’  una  all’  altra.  Lo  spazio  che 
disgiugne  Rrindisi  da  Durazzo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Passaggio  Ro- 
mano. non  é largo  più  di  cento  mi- 
glia (3).  Rimpetto  ad  Otranto  sire- 
siringe  di  cinquanta  (4),  angustia  che 
suggerì  a Pirro,  c a Pompeo  l’ idea 
sublime,  o stravagante  di  unire  con 
un  ponte  emtrambe  le  rive.  Roberto, 
prima  di  irabarpare  le  sue  truppe  e 
le  sue  munizioni,  mandò  innanzi  quin- 
dici galee  comandale  da  Iloemondo, 
affine  di  soggiogar  • o minacciare  l’i- 
sola di  Gorfù,  riconoscere  l'opposto 
lido,  e assicurare  ne’  dintorni  di  Val- 

eiliarc  insiemequeste  diversa  testimoniarne. 

(S)  1/  itinerario  di  Gerusalemme  (p.  609. 
edis.  W'osaeling)  accenna  un  intervallo  ra- 
gionevole e vero  di  mille  itadj  , o cento 
miglia  , che  stravagantemente  hanno  du- 
plicato Strabene  (I.  VI,  p.ag.  433)  e Plinio 
( l/i  il  ■ nat.  Ili,  16). 

(il  Plinio  ( ll.at.  naì.  Ili,  6,  16  ) asse- 
gna QUINQ IIAGINTA  mé/Iio  a questo  Ore. 
viseitntit  cariai , e iodica  la  vera  distaci* 
da  Otranto  alla  Vatlona  o Aulon  ( d*Au- 
vilte  , Annh/ee  de  in  carte  da  cóla  de 
In  Grece,  etc.  p.  3-G).  Ermolao  Barbaro 
che  sostituisce  il  vocabolo  ceatun  ( ttar- 
douin,  uot.  GG,  in  Pilo.  tib.  Iti  ) avrebbe 
potuto  essere  corretto  da  quanti  piloti  ve- 
oeiiaoi  erano  usciti  di  quel  golfo. 
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Iona  un  buon  porlo  alle  sue  truppe. 
Boemondo  compiè  la  sua  traversata 
o il  suo  sbarco,  soma  accorgersi  di 
nemici.  Spcricnza  fortunata  pe’  Nor- 
manni, e che  diè  a divedere  a quale 
scadimento  l'incuria  de’  Greci  avesse 
ridotta  la  loro  marineria  ! Le  isole  e 
le  città  marittime  dell’Epiro  all’anni 
di  Roberto,  o al  terror  del  suo  nome 
cedettero  , e poiché  ebbe  toccate  le 
coste  di  Corfù  (la  quale  isola  accenno 
col  suo  none  moderno  ) condusse  la 
sua  squadra  e il  suo  esercito  ad  as- 
sediare Durazzo.  Cotesto  città  , dal 
lato  di  Occidente,  chiave  doll’Iinpcro 
greco,  dalla  sua  antica  fama,  da  re- 
centi fortificazioni,  dal  patrizio  Gior- 
gio Paleologo  vincitore  di  diverse  bat- 
taglie nell’  Oriente  , da  un  presidio 
tolto  dalle  province  di  Albania  c di 
Macedonia,  in  ogni  età  vivai  di  ec- 
cellenti soldati  , era  difesa.  Pericoli 
e sciagure  d’  ogni  genere  nel  durar 
di  questa  impresa  provarono  l’animo 
di  Guiscardo  : nella  stagione  la  più 
propizia  dell’  anno  , la  llotta  di  lui 
che  stavasi  lungo  la  costa,  venne  d’im- 
provviso assalita  da  una  fortuna  di 
mare;  c piogge  miste  a neve,  c fu- 
riosi venti  d’ostro  ingrossarono  l’A- 
driatico, talché  un  nuovo  naufragio 
la  sinistra  fama  degli  scogli  Acroce- 
raunj  riconfermò  (i).  Andati  in  pezzi 
o portati  lontano  c vele  , e alberi  , 
c remi,  si  videro  coperti  il  mare,  c 
le  rive  di  frantumi  di  navigli,  d’armi 
e cadaveri,  o la  maggior  parto  delle 
munizioni  le  acque  inghiottirono  o 
danneggiarono.  Sottrattasi  con  grande 
stento  al  furore  dell’  onde  la  ducale 
galea,  Roberto  si  fermò  selle  giorni 
sul  vicino  promontorio  per  raccogliere 
gli  avanzi  della  sua  flotta  , c riani- 
mare il  depresso  coraggio  de’ suoi  sol- 
dati. 1 Normanni  non  erano  più  que- 

(«)  Infame»  tcopvlo»  Arroceraunia  , 
fiorai.,  Carmen  i e I.  Vi  è qualche  poco 
di  etagpraxione  uri  prtecipitem  Afrirum 
decert.mtem  aquilonibu»  et  rabiem  Nuti , 
e uri  monstra  naiantia  dell'  Adriatico;  ma 
Orano  palpitante  per  la  rifa  di  Virgilio, 
c un  esempio  che  ben  comparisce  odia 
toria  della  poesia  e dell' «cuiciaia. 


aSS 

gli  audaci  piloti  che  aveano  scoperte 
nuovo  acque  sull’Oceano,  dalla  Groe- 
lamlia  al  monte  Atlante,  que’  piloti 
che  erano  stati  veduti  sorridere  sui 
perigli  da  poro  che  offre  Tonda  me- 
diterranea. Piansero  nel  durare  della 
procella,  e tremarono  aH'avvicinare 
de’  Veneziani  , che  mossi  dalle  pre- 
ghiere e dalle  promesse  della  Corto 
di  Bisanzo  venivano  ad  assalirli.  Lo 
pugne  del  primo  giorno  mal  non  tor- 
narono a Boemondo,  giovine  imber- 
be (a)  che  i legni  dei  padre  suo  co- 
mandava, ma  le  galee  veneziane  ri- 
masero 'ulta  notte  ferme  sull’ancora, 
a guisa  di  mezza  luna,  ordinale.  La 
maestria  di  loro  fazioni,  il  modo  van- 
taggioso onde  collocati  aveano  i prò- 
prj  arcieri  , la  forza  delle  lor  cltia- 
vcrine,  il  fuoco  greco  somministrato 
ad  essi  dall’Imperatore,  li  fecero  nel 
secondo  giorno  padroni  della  vittoria. 
I legni  pugliesi  e ragusei  alla  costa 
si  ripararono  : molti  videro  tagliare 
le  gornone,  e in  poter  cadettero  del 
vincitore;  oltreché,  la  guernigion  di 
Durazzo,  con  una  abile  sortita,  porlo 
fin  nelle  tende  di  Koberto  la  strage 
e il  terrore:  vennero  introdotti  soc- 
corsi entro  la  piazza  , e appena  gli 
assedianti  più  non  padroneggiarono 
il  mare,  si  videro  privi  de’ tributi  , 
e delle  vettovaglie,  che  dianzi  le  iso- 
le, c le  città  marittime  ad  essi  invia- 
vano. Si  arroge,  che  un  contagioso 
morbo  travagliò  ben  tosto  l'esercito 
dei  Normanni  , onde  perirono  privi 
di  gloria  cinquecento  cavalieri;  c la 
perdita  delle  genti  di  Guiscardo  non 
ascese  a meno  di  diecimila  uomini  , 
sol  che  si  voglia  dedurla  dal  registro 
de’  funerali,  e supponendo  che  tutti 
i morti  l’onor  di  esequie  ottenessero. 
Solo,  imperterrito,  in  mezzo  a tanto 
calamità,  il  Duca  normanno  , intan- 
fì?) Iniultavanlo  per  la  barba  ( che  gli 
mancava  ) Alcxiat  , I.  !V  , p.  106  I.  Ciò 
nondimeno  i Nominimi  ti  radaauo  tn  barba; 
ì Venesiani  la  lasciavano  crescere  . ili  qui 
avrà  aiuta  origioe  la  tnancansa  di  barba 
attribuita,  poco  felicemente  per  dir  vero, 
a Bocmoado  ( Ducango  , Nat.  ad  Alex» 
r.  *83  ). 
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(odiò  nuove  forze  (lai  lidi  pugliesi  c 
siculi  ritraeva,  conquassava  colle  sue 
macchine  d'assedio,  c tribolava,  ora 
dando  scalate  alle  mura,  ora  adope- 
randosi contro  le  fondamenta  di  que- 
ste, Durazzo.  Ma  la  solerzia  e il  va- 
lore di  lui,  in  uu  valore  eguale  , c 
in  una  solerzia  superiore,  scontraron- 
si.  Avendo  egli  condotto  a piè  del 
baluardo  una  torre  mobile  elio  rac- 
chiudca  cinquecento  soldati  , mentre 
stava  per  abbassarne  la  porta  , o il 
ponte  levatoio,  una  enorme  trave  lo 
arrestò  neH’impresa,  e il  fuoco  greco 
in  un  istante  la  sua  torre  gli  con- 
sumò. 

Intanto  che  i Turchi  dal  lato  o- 
rientale,  le  truppe  di  Guiscardo  dal- 
l’occidentale, il  Romano  impero  in- 
vadrano,  il  vecchio  successore  di  Mi- 
chele rassegnava  lo  scettro  nelle  mani 
di  Alessio  , illustre  Generale  e fon- 
datore della  dinastia  dc’Comneni.  An- 
na, figlia  di  questo  Alessio,  e famosa 
per  avere  scritta  la  Storia  del  padre, 
dal  suo  stile  ampolloso  non  rimoven- 
dosi , osserva  clic  lo  stesso  Ercole 
alla  doppia  pugna  non  avrebbe  sa- 
puto resistere,  c su  tal  base  fondan- 
dosi, approva  la  precipitosa  pace  che 
il  ridetto  Alessio  concluse  col  Turco; 
la  qual  cosa  il  trasferirsi  in  persona 
n soccorrer  Durazzo  gli  agevolò.  Egli 
avea  ben  trovalo  vuoto  di  soldati  il 
suo  campo  come  di  danari  I’  erario;  | 
ma  lai  furono  il  vigore,  la  sollecitu-  ; 
dine  delle  sue  provvisioni,  clic  in  sei 
mesi  radunò  un  esercito  di  scttanta- 
inila  uomini  (i),  e fece  compiergli 
un  cammino  di  cinquecento  miglia. 
Ei  tolse  soldati  dall’  Europa  o dal- 
l’Asia,  dal  Peloponneso  inlino  al  mar 
Nero  ; ostentava  la  pompa  del  gra- 
do imperiale  nella  magnificenza  della 
guardm  composta  di  cavalieri  ricchi 

(il  II  Muratori  (Annali  <f Italiani.  IX, 
p.  i36  , 1 3 7 ) , osserva  che  alcuni  autori 
( Pietro  Diacono,  Chron . Caiin.  liti.  Ili  . 
cap.  49  ) fanno  ascendere  P esercito  dei 
Greci  a censetlautamilR  uomini  , ma  che 
ai  può  levare  il  cento,  lo  stesso  Malaterra 
indicandone  soli  setlantamila;  piccula  svi- 
ala! li  passo  ai  quale  fa  allusione  il  Mu- 


d’ armadure,  e di  arredi  d’argento, 
c nel  numeroso  corlcggio  di  nobili  c 
di  principi  clic  lo  accompagnavano; 
c più  d’uno  di  questi  principi  ( il 
die  prova  una  mansuetudine  de’ co- 
stumi di  Bisanzio  in  quei  tempi)  nello 
vicissitudini  del  palagio  imperiale  a- 
veano  vestila  uu  istante  la  porpora, 
e ciò  nulla  meno  vivean  ricchi  e in- 
signiti di  cariche  ragguardevoli.  Tutti 
i predetti  Grandi,  animali  la  più  par- 
te dal  fuoco  della  giovinezza,  avreb- 
bero dovuto  col  loro  esempio  farsi 
sprone  alla  moltitudine:  ma  l’ecces- 
sivo amor  de’  piaceri,  il  disprazzo  di 
ogni  subordinazione  , furono  origino 
di  disordini  e di  mali.  Voleano  que- 
sti essere  condotti  subito  alla  batta- 
glia, e con  importuni  clamori  misero 
a cattivo  partilo  la  prudenza  di  A- 
lessio,  che  avrebbe  potuto  prenderò 
in  mezzo  c tribolar  colla  fame  l’e- 
sercito degli  assediatiti.  L’enumera- 
zione delle  province  greche  a’  quei 
giorni , offre  un  tristo  ralfrouto  Ira 
quel  che  furono  gli  antichi  limili  del- 
l' Impero,  c quello  che  erano  divo- 
nuli. Raccolti  in  fretta,  c in  mezzo 
al  comune  terrore,  i nuovi  soldati , 
non  fu  possibile  il  ritrarre  dalla  Na- 
tòlia 0 Asia  Minoro  le  suo  guerni- 
gioni,  se  non  se  col  cedere  ai  Tur- 
chi le  città  che  da  queste  istesse  gner- 
nigioni  erano  custodite.  Il  nerbo  dol- 
l' esercito  greco  stavasi  ne’  Vnrangi, 
c nelle  guardie  scandinave,  il  cui  nu- 
mero avea  poco  prima  ricevuto  rin- 
forzo da  una  truppa  di  esuli  c di  vo- 
lontari venuti  dall’ isola  di  Tuie,  o 
della  Gran  Brettagna.  I Danesi  e gli 
Inglesi  parimente,  sotto  il  giogo  dei 
Normanni  gemeano;  laonde  molti  gio- 
vani venturieri  vennero  nella  risolu- 
zione di  abbandonare  una  terra  di 
schiavitù,  e abbracciando  lo  scampo 

nitori  trovasi  nella  Cronaca  di  Lupo  Pro* 
impala  (Script.  j ini  t V.  p 43)-  tl  Hi. 
latrrra  (I.  IV,  17)  parla  in  termini,  nm- 
polloii,  ma  vaghi,  di  questa  imperiale  spe- 
diiione  ! Cum  copiti  innumlrabilibuM  , o 
il  Poeta  Pugliese  (I.  IV,  p,  *7*  ) : 

Mori  locuitarvm  monili  el  plana  toyuntur. 
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che  ad  essi  il  mare  offerirà,  peregri- 
narono lungamente  a tutte  le  coste, 
ore  qualche  speranza  di  libertà  e di 
rondella  allettarali.  Il  greco  Impe- 
ratore a si  gli  assoldò,  e primiera- 
mente in  una  nuora  città  della  co- 
sta d'Asia  slaniiarono;  ma  non  andò 
guari  che  Alessio  chiamatili  al  ser- 
vigio immediato  del  suo  palagio  , e 
della  imperiale  persona,  nella  lor  fe- 
deltà c prodezza  un  bel  retaggio  pre- 
parò ai  suoi  successori  (i).  Rammen- 
tando con  indignazione  questi  guer- 
rieri lutto  quanto  eglino  pure  arcano 
sofferto  dai  Normanni  , marciarono 
contra  un  nemico  di  lor  nazione,  e 
giubilanti,  o impazienti  di  ricuperar 
nell’  Epiro  la  gloria  clic  alla  giornata 
di  Ilasting  arcano  perduta.  I Varan- 
ti erano  inoltre  sostenuti  da  alcune 
bande  di  Franchi  o Lalini;  tutti  co- 
loro che,  per  sottrarsi  alla  tirannide 
di  Guiscardo  , riparali  ernnsi  a Co- 
stantinopoli, agognavano  l'istante  di 
segnalare  il  loro  zelo  , e appagare 
in  uno  ia  sete  della  vernicila,  in  così 
arduo  circostanze  l'Imperatore  non 
aveva  avuti  a schifo  gli  impuri  soc- 
corsi de’  Paoliziani  , o de’  .Manichei 
della  Tracia  e della  Bulgaria;  i quali 
eretici  all’ intrepidezza  de’ martiri  lo 
operoso  valore  c la  disciplina  di  ec- 
cellenti soldati  aggiugnevano  (a).  Un 
negoziato  col  Sultano  avendo  procu- 
rato all’  Imperatore  un  rinforzo  di 
mille  Turchi  all’  incirca  , si  videro 
insieme  in  contrasto  le  frecce  della 
cavalleria  scitica  , e le  lance  della 
normanna.  Udite  le  prime  voci  del 
formidabile  esercito  che  incontro  ve- 
ndagli, Roberto  ratinò  un  consiglio 
da’  suoi  primarj  ufliziali  composto. 
< Voi  vedete,  lor  disse,  in  qual  pc- 

(i)  T,  Guglielmo  di  M.lmvhtiry,  D-  Ge- 
liti Ai'ilor-t  I.  li,  p-  9*.  Alexiui  JiJem 
- Anylnrum  tuie  i pie  TU . jircccipuii  famìlia • 
rilatibvt  hie  eoi  applicabili,  amorem  e n - 
rum  Jìlio  tranicribeni ■ Ordcrico  V'itale 
( //.11.  errici  , I.  IV,  p.g.  5oS,  l.  VII,  p 
Svi  ) riconto  la  partcnca  di  quoti  pro- 
fughi dall' Inghilterra  e il  motto  onde  pre- 
sero servigio  io  Grecia. 

(•)  V.  il  Puglieso  (1.  I,  p »S6).  Uo  gii 


ricolo  vi  trovate;  esso  ó incalzante, 
inevitabile.  Le  colline  sono  coperte 
di  guerrieri  c di  stendardi:  l’impo- 
ralor  greco  è accostumato  alle  guer- 
re e ai  trionfi.  La  disciplina  c l’u- 
nione solamente  ci  possono  far  sal- 
vi, e sono  pronto  a cedere  il  coman- 
do ad  un  Generale  più  abile  di  me  >. 
Le  acclamazioni  generali,  e persino 
do’  suoi  segreti  nemici , avendolo  in 
si  periglioso  momento  fatto  certo  del- 
la stima  c della  confidenza  d’ognu- 
no; f conliam  dunque,  esclamò,  sui 
frutti  della  vittoria  , e se  vi  è un 
vile  , impediamogli  ogni  strada  alla 
fuga,  abbruciamo  il  nostro  navillo  e 
le  nostre  bagaglio,  c combattiamo  su 
ueslo  suolo,  come  se  fosse  il  luogo 
ella  nostra  nascita,  c del  nostro  se- 
polcro i.  Approvata  unanimamente 
siffatta  risoluzione  , Guiscardo  che 
disdegnò  cautelarsi  fra  mezzo  alle 
file  de’ suoi  soldati,  si  pose  a capo 
dell’esercito  ordinato  in  battaglia  a- 
spetlando  ivi  di  piò  fermo  il  nemico. 
Un  fiume  poco  largo  gli  guardava 
le  spalle,  l’ala  destra  prolungandosi 
sino  al  mare;  la  sinistra  terminava 
alle  falde  delle  colline:  c Guiscardo 
forse  ignorava  cho  in  questo  campo 
medesimo  Cesaro  e l’ompeo  disputati 
eransi  l’Impero  del  Mondo  (3). 

Alessio  avendo  risoluto , contro  il 
parere  de’  più  saggi  suoi  capitani,  di 
commettersi  all’evento  di  una  batta- 
glia, insinuò  alla  guernigione  di  I)u- 
razzo  il  contribuire  con  una  sortita 
a tempo  operala  alla  liberazione  della 
città.  Con  due  divisioni  egli  marciò 
per  sorprendere  i Normanni  innanzi 
io  schiarire  del  giorno,  onde  da  duo 
lati  vedeasi  la  cavalleria  leggiera  dei 
Greci  tener  la  pianura  ; la  seconda 

delirino  nel  espilalo  LIV  la  storia  e la 
indole  Hi  questi  Manichei. 

(3)  V.  il  semplice  rii  *rumir«l»ilc  rac- 
conto di  Cesure  ( C-»mm*/jl.  dr  Urli  rivii. 
Ili,  4*’ Gli  è d%  deplorarsi  che  Quinto 
Icilio  (il  Signor  Guilhnrd)  non  sia  vissuto 
a bastanza  per  far  le  note  a questa  parto 
di  essi  come  le  ha  latte  olle  n/ioni  cam- 
pali deli'  Alinea  e della  Spagna. 
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linea  era  composta  di  arcieri,  i Va- 
rangi serbarono  a sé  medesimi  1*  o- 
nore  di  combattere  all'anliguardo.  Al 
primo  scontro,  le  arre  da  guerra  de- 
gli stranieri  portarono  terribili  botte 
all’esercito  di  Guiscardo,  a soli  quin- 
dici miTa  uomini  allora  ridotto.  I Lom- 
bardi c i Calabresi  , dandosi  a ver- 
gognosa fuga,  corsero,  chi  alle  rive 
del  fiume,  citi  a quelle  del  mare;  ma 
il  ponte  era  stato  distrutto  , per  to- 
gliere un  varco  ai  soldati  della  piaz- 
za, se  tentavano  una  sortila;  la  co- 
sta vedeasi  cinta  di  galee  veneziane 
che  fecero  prova  delle  lor  macelline 
da  guerra  in  mezzo  a questa  disordi- 
nata moltitudine;  la  quale  sarebbe  ine- 
vitabilmente perita  senza  il  valore  c 
la  condotta  ammirabile  de’  suoi  Capi. 

I Greci  ne  descrivono  Gaila,  moglie 
di  Roberto,  come  una  amazzone  e una 
seconda  Pallade,  men  abile  nelle  ar- 
ti, ma  non  men  della  dea  degli  Ate- 
niesi terribile  nella  guerra  (i).  Ben- 
ché ferita  da  una  freccia,  rimase  sul 
campo  di  battaglia,  e colle  esortazioni 
c coll’esempio  le  soldatesche  disperse 
riordinò  fa);  la  sua  femminile  voce 
venia  secondata  dalla  voce  più  forte 
c dal  braccio  più  vigoroso  di  Guiscar- 
do. Intrepido  in  mezzo  all*  azione  , 
quanto  magnanimo  ne’ consigli:  i Do- 
ve fuggite  voi,  esclamò  ? avete  che 
fare  con  un  nemico  implacabile,  e la 
morte  è meno  crudele  della  servitù  j. 

(i)  Un'altra  Paltade,  ma  non  Minerva. 

II  presidente  Contili  ( Riti  ite  Coartanti- 
nople,  t IV  , p.  i3l,  itt-ia  ) ha  tradotto 
motto  aggiustatamente  c che  corabattea  ro 
me  una  Pallade.  benché  non  dotta  al  pari 
di  quelli  della  Grecia  a.  I Greci  arcano 
composti  gli  attributi  dello  loro  diviuitù 
di  due  caratteri  poco  Tatti  per  accoppiarti, 
qurtto  di  Pieith  , l'artigiana  di  Saie  netto 
Egitto,  e quello  di  una  vergine  attutatone 
del  lago  Tritonio  netta  Libia  (Banier,  Mtj- 
iholotjie  t.  IV,  p.  i-3t,  in  ia  ). 

(a)  Anna  Cotnnena  ( lib.  IV  , p liti  ) 
ammira  con  una  ipccie  di  terrore  Ir  ma- 
nchili virtù  di  una  tal  doma.  Queste  erano 
più  famigliari  alte  Latine,  e benché  il  Pu- 
gliese (lib.  IV  , p.  a;3  ) Taccia  mansione 
della  presenta  e della  Tcrita  della  muglie 
di  Guiscardo,  alfietoluce  P idea  della  sua 
iatrepideua  ; 


Il  momento  era  decisivo;  t Varangi, 
neM'avanzarsi  troppo,  lasciarono  sco- 
perti i lor  fianchi;  gli  ottocento  ca- 
valieri del  corpo  di  battaglia  del  Du- 
ca, che  non  erano  stati  intrapresi  , 
colla  lancia  in  resta  si  precipitarono 
sul  nemico,  e gli  Storici  greci  non  ri- 
membrano senza  dolore  l’impeto  della 
cavalleria  franca  , cui  non  vai  resi- 
stenza (3).  Alessio  non  trascurò  al- 
cun dovere  di  generale  c soldato;  ma 
allorché  vide  la  strage  de’  Varangi 
c la  fuga  de’ Turchi,  c in  niutt  conto 
avendo  i proprj  sudditi,  della  fortuna 
sua  disperò.  I,a  principessa  Anna,  che 
versa  una  lagrima  su  questo  infausto 
avvenimento,  é ridotta  n vantare  la 
forza  e I’  agilità  del  cavallo  di  suo 
padre,  c il  vigore  onde  questi  si  di- 
fese contro  un  cavaliere  che  con  una 
percossa  di  lancia avcagli  fatto  in  pez- 
zi il  cimiero.  Con  disperato  valore, 
si  aperse  varco  per  mezzo  a uno  squa- 
drone di  Normanni  clic  la  fuga  im- 
pedivagli  , e dopo  avere  errato  duo 
giorni  c due  notti  in  mezzo  alle  mon- 
tagne. polé  godere  di  qualche  riposo, 
non  d’animo,  ma  di  corpo,  entro  lo 
mura  di  Licnido.  Si  dolse  Koberto 
delle  sue  truppe  clic,  troppo  molle- 
mente c lentamente  inseguendo  Ales- 
sio, una  tanto  luminosa  preda  sfug- 
gir si  lasciassero  : tua  nel  conforta- 
rono i trofei  e gli  stendardi  tolti  al 
nemico  , la  ricchezza  e il  lusso  del 

lrTor  io  fioe  bello 'Roberti  forte  taqitUt 
Quattoni  luta  filli:  quo  rulnere  TER - 
( RI  Tel  nuttnm 
Dom  eperabal  opera,  te  pane  SU  R EG  E- 
( RA  T botti, 

11  Tornitolo  tubegerot  non  é (elico  che  trat- 
tandosi di  una  donna  prigioniera. 

(3)  Dalla  prima  bullo  Ita  fiala  ila  Rom- 
perlo. rvnotcendo  T invincibile  cavalleria 
de"  Celti  che  primi  combattevano  nella 
fronte  ( Anna,  t.  V , p l33)  rd  altrove 
poiché  il  Cella  a cavallo  è formidabilm 
non  che  all' impeto,  olla  tola  vitto  (pag. 
rio).  Le  pedanteria  adoperata  dalla  prin- 
cipessa netta  scelta  delle  dcnotif  nasino i 
classiche  ha  incoraggiate  il  Ducange  ad 
attribuire  ai  suoi  compatriotti  finitolo  de- 
gli antichi  Galli. 
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campo  greco,  e la  gloria  di  aver  di-  . furono  desìi.  Ciò  nullameno  per  tra 
Strutto  un  esercito  cinque  Tolte  più  giorni  difesero  le  strade  contro  un 
numeroso  del  suo.  Molti  Italiani  ri-  nemico  già  padrone  de'  baluardi  ; si 


masero  vittime  del  proprio  spavento; 
pur  questa  memoranda  giornata  non 
costò  a Guiscardo  più  di  trenta  dei 
suoi  cavalieri.  L’  esercito  imperialo 
perdi,  fra  Greci,  Turchi  od  Inglesi, 
cinque  o seimila  uom!niall’incirca(  i), 
fra  i quali  si  noverano  molti  nobili 
e guerrieri  di  sangue  reale;  l’impo- 
store Michele  trovò  nello  spianalo  di 
Durazzo  una  morte  più  onorevole  che 
noi  fu  la  sua  vita. 

Ella  è cosa  molto  probabile  che 
Guiscardo  non  si  affliggesse  gran  fatto 
della  perdita  di  questo  fantasma  d'im- 
peratore, costatogli  mollo  caro  , né 
con  altro  prò  che  di  avventurarlo  alla 
derisione  de’ Greci.  Disfatti  qucsn  , 
la  guarnigione  continuò  nel  difender- 
si: l’Imperatore  aveva  avuta  l’impru- 
denza di  richiamare  Giorgio  Palco- 
logo,  intanto  che  un  Veneziano  co- 
mandava nella  città:  le  tende  degli 
assediami  vennero  cambiate  in  barac- 
che , atte  ad  offerire  riparo  centra 
il  rigore  del  verno;  e ad  una  disfida 
fattagli  dalla  fortezza  , Roberto  ri- 
spose che  la  sua  perseveranza,  l’osti- 
nazione degli  assedianti  almen  pareg- 
giava (a).  Giù  forse  ei  fondavasi  so- 
pra una  lesa  segreta  da  lui  stretta 
con  un  nobile  Veneziano,  che  sedotto 
dalla  speranza  di  un  luminoso  c ricco 
maritaggio,  ebbe  la  viltà  di  tradire 
i confederati  della  sua  patria.  Nel  più 
cupo  della  notte,  furono  gettale  dal- 
l'alto delle  muraglie  le  scale  di  cor- 
da , per  le  quali  saliti  tacitamente 
li  snelli  Calabresi,  sol  dal  nome,  e 
alle  trombe  del  vincitore  , i Greci 

(t)  Lupo  Protospata  (i.  Ili,  p.  45)  dice 
seimila;  Guglielmo  Pugliese  più  di  cin- 
quemila ( I.  IV,  p.  s-3  }:  nel  che  c lode- 
vole e •ingoiare  la  lor  modellili;  era  »l 
facile  ad  es,i  con  un  tcnllo  dì  penna  lo 
uccidere  venti  o trentnmils  scismatici,  od 
infedeli. 

(s)  I Romeni  riguardando  come  nome 
di  cattilo  anturio  il  nome  Epidamnut  ; 
gli  sostituirono  l'altro  Dyrrarhium  (Pli- 
nio, Iti  , *G  ),  di  cui  il  popolo  aiea  fatto 
Duraeium  ( fr.  il  MaUterra  ) , vocabolo 


rendettero  finalmente  dopo  un  assedio 
di  sette  mesi,  calcolati  dal  momento 
che  In  piazza  fu  circondata.  Penetrò 
indi  Roberto  nelle  parti  interne  dcl- 
l'Epiro,  o dell’Albania,  e attraver- 
sate le  prime  montagne  della  Tessa- 
glia, trecento  Inglesi  nella  città  di 
Castoria  sorprese  , a Tcssalonica  si 
avvicinò,  fece  tremare  Costantinopo- 
li. Ma  un  più  incalzante  dovere  , il 
corso  dei  suoi  ambiziosi  disegni  in- 
lerruppegli.  Già  distrutti  due  terzi 
del  suo  esercito  dal  naufragio  , dai 
morbi  contagiosi  c dal  ferro  nemico, 
e allorché  aspctlavasi  dall’Italia  nuo- 
ve reclute,  dolorosi  messaggi  lo  rag- 
guagliarono dello  sciagure,  e de’  pe- 
ricoli ai  quali,  per  la  lontananza  di 
lui,  la  stessa  Italia  era  in  preda,  della 
ribellione  delle  città  e de’Raroni  della 
Puglia,  dello  stremo  a cui  trovavasi 
il  Papa,  dell’avvicinamento,  o piut- 
tosto dell'invasione  di  Enrico  Re  di 
Alemagna.  Egli  osò  immaginarsi  che 
la  prnseuza  sua  basterebbe  a render- 
gli sicuri  gli  Stati  , e sopra  un  sol 
brigantino,  rivalicó  il  mare,  lasciando 
l’esercito  sotto  il  comando  di  suo  fi- 
glio e dei  Conti  normanni;  c con  e* 
sortazloni  a Roemondo,  di  rispettare 
la  libertà  de’  suoi  eguali  , ai  Conti 
di  obbedire  l’autorità  del  lor  Gene- 
rale. Il  figlio  di  Guiscardo  sulì’ortnc 
del  padre  suo  camminò.  I Greci  pa- 
ragonano questi  due  guerrieri  al  bruco 
e alla  locusta,  l’uno  de’ quali  divora 
tutto  quanto  non  fu  sterminato  dal- 
l’altro (3).  Dopo  avere  vinto  duo  bat- 
taglie contra  l’Imperatore,  scese  nella 

che  ha  qualche  aomiglianm  coll'altro,  du- 
rrsu.  Durando  era  uno  Ira  i comi  di 
Roberto,  e veramente  Roberto  potrà  chia- 
marsi un  Durando;  giunco  tciptiaairao  di 
parole-  (Alberie,  Monaci»,  in  Coreo.,  V . 
Muratori,  Annali  d'  Italia . t.  IX.  p i3-). 

(3)  Il  padre  t il  ft  l<  < erano  appellati 
bruchi  r Incurie  (Anna  lib.  I,  pa^.  35). 
Mercè  tali  comparatimi,  tanto  diverse  da 
quelle  dì  Omero,  eoatei  a'mimtgina  inspirar 
diiprrtio  ed  orrore  eonlra  il  coti  lo  am- 
malano che  appellasi  cooquiatalora.  Fu*. 
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pianura  della  Tessaglia  e assediò  La- 
rissa,  capitale  del  favoloso  regno  di 
Achille  (i),  ove  l’erario  e i magaz- 
zini del  greco  esercito  si  racchiude- 
vano. Del  rimanente  debbonsi  eneo- 
mj  alla  prudenza  e alla  fermezza  di 
Alessio  , clic  contro  la  infelicità  dei 
tempi  coraggiosamente  lottò.  In  mez- 
zo alla  penuria  che  disastrava  lo  Sta- 
to , ardi  valersi  degli  arredi  super- 
flui delle  chiese  , provvide  alla  dif- 
falta  dei  Manichei,  col  sostituir  loro 
alcune  tribù  della  Moldavia  ; sette- 
mila Turchi  assunsero  il  luogo  degli 
estinti  fratelli  e l'incarico  di  vendi- 
carli; intanlo  i soldati  greci  , adde- 
stratisi nel  cavalcare  e nel  lanciar 
frecce,  si  fecero  abili  al  giornaliero 
esercizio  delle  fazioni  militari  e delle 
imboscate.  Sapendo  Alessio  per  espe- 
rienza che  i cavalieri  franchi,  tanto 
formidabile  sui  lor  corridori,  non  po- 
teano  né  combattere  , né  (juasi  mo- 
versi a piedi  (2),  ordinò  ai  suoi  ar- 
cieri di  far  bersaglio  de’  loro  dardi 
il  cavallo  anziché  il  cavaliere,  e se- 
minava di  punte  di  ferro  ed  altri  im- 
pacci il  terreno  d'onde  polea  paven- 
tare un  assalto.  La  guerra  venne  pro- 
tratta ne’  dintorni  di  Larissa  ove  i 
successi  de’  duo  eserciti,  dubbiosi  ri- 
masero. In  tutto  le  occasioni  il  co- 
raggio di  Roemondo  in  guisa  lumino- 
sa, e sovente  con  fortuna,  si  dimo- 
strò; ma  i Greci  immaginarono  uno 
slraiagcmma  percui  il  normanno  cam- 
po fu  saccheggiato.  Inespugnabile  es- 
sendo la  città,  i Conti  0 disgustati, 
o corrotti  dall’inimico,  le  bandiere 
del  loro  duce  abbandonarono,  c con- 
segnati ai  Greci  i lor  posti,  le  parti 

lUDitiminte  il  romun  raziocinio,  os-iz  In 
comune  irragionrvolczzn,  ai  lodevoli  dile- 
gui drlln  greca  Principe!»*  fon  guerra. 

(0  Prodiil  hac  anelar  Troiana?  clndit 
(A  hillrt. 

Virgilio  uri  libro  iccondo  drU'Knnde  (La- 
ristit  ut  Arili  lire)  vgriugne  forzo  «Ilo  sup- 
poaizione  del  Pugliese  (I.  I,  p,  ^^.sup- 
posizione non  giustificata  dotto  geografiche 
descrizioni  elio  si  trovino  in  Omoro. 

(a)  1,  Jgnorsmft  ho  tradotto,  punte  tleì 

talari  ) Speroni,-  e 'inciti  impacciai  otto  i 


dellTmperatore  seguirono.  Alessio  ri- 
portò a Costantinopoli  il  vantaggio, 
anziché  l’onore  della  vittoria.  Quan- 
to si  figlio  di  Guiscardo,  rinunz  an- 
dò ad  un  territorio  che  non  polca  più 
difendere,  veleggiò  verso  l'Lalia  ove 
ben  accolsero  il  padre,  che  ne  cono- 
scea  il  merito,  c ue  compiangca  l'in- 
fortunio. 

Di  tulli  i principi  Latini  confede- 
rati di  Alessio,  c.  nemici  di  Rober- 
to, il  piò  poderoso  e zelante  era  En- 
rico HI,  o IV  Re  d’ Alemagna,  c di 
Italia  , che  divenne  in  appresso  Im- 
peralor  d’ Occidente.  La  lettera  che 
il  Principe  greco  indirisscgli  (3),  ab- 
bonda di  sentimenti  di  verace  amici- 
zia c del  desiderio  onde  ardea  di  con- 
solidare la  scambievole  lega  con  vin- 
coli di  famiglia,  e politici.  Congra- 
tulatosi con  Enrico  pei  buoni  successi 
da  esso  ottenuti  iu  una  giusta  c -santa 
guerra  , querelasi  perché  le  audaci 
imprese  de’ Normanni,  la  prosperità 
del  suo  impero  hanno  turbata.  La 
nota  de’  donativi  inviatigli  dalla  Gre- 
cia ai  costumi  del  secolo  corrispon- 
de: una  corona  d’oro  gucrnita  di  rag- 
gi, una  croce  da  petto  adorna  di  per- 
le, una  scatola  di  reliquie  coi  nomi 
c titoli  de’  Santi  cui  pcrlcneano,  un 
vaso  di  cristallo,  un  vaso  di  Sardo- 
nica , balsamo  , probabilmente  della 
Mecca , e cento  pezze  di  porpora  ; 
inoltre  ccnquarantaquattromila  bisan- 
tini  d'oro  , con  promessa  di  aggiu- 
gnerne  altri  dugenlo  sedicimila,  al- 
lorché Enrico  fosse  venuto  in  armi 
sul  territorio  pugliese,  o confermata, 
con  giuramento  , la  loro  confedera- 
zione contro  il  comune  inimico.  Il 


cavalieri  che  combattevano  a pialli  (Anna 
Comnena  , sfle.rwt  t lib.  V , p.  140  ).  Il 
Ducangc  ha  dedotto  il  vero  significalo  di 
queste  parole  da  una  u&  nia  ridicola  , ed 
incomoda,  durata  dairundccinio  secolo  fino 
al  decimoquinto.  I ridetti  speroni  , confi» 
furati  n guisa  di  scorpione  , arcano  tal* 
▼ otta  due  piedi  e una  catenella  d argento 
che  gli  attaccava  al  ginocchio. 

(3)  Tutta  questa  lettera  inerita  di  esso ro 
letta  (Alexiat,  1.  HI,  p.  9Ì,  95).  Il 
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Principe  alemanno  (i)  che  già  tro- 
vatasi in  Lombardia,  Capo  di  un  e- 
gercito  c di  una  fazione,  accettando 
tosto  queste  magnifiche  offerte , al 
mezzogiorno  immantinente  si  volse; 
c benché  il  fermasse  in  cammino  la 
notizia  della  giornata  di  Durazzo,  ri- 
compensò abbondantemente  il  dono 
avuto  dall’Imperatore,  poiché  lo  spa- 
vento che  coll’  armi  sue  c col  suo  no- 
me inspirò  , costrinse  Roberto  a ri- 
cercar precipitosamente  la  Puglia. 
Enrico  detestava  i Normanni,  corno 
confederali  c vassalli  di  Gregorio  VII, 
implacabile  suo  nemico,  orgoglioso 
sacerdote,  che  col  suo  zelo  ambizioso 
riaccese  la  lunga  querela  tra  il  Sa- 
cerdozio e l’Impero  (»)  : il  Re,  il 
Papa  , si  mandavano  anatemi  a vi- 
cenda, c ognun  d’ essi  avea  posto  un 
rivale  sul  trono  del  suo  antagonista. 
Dopo  la  sconfitta  e la  morte  del  ri- 
belle della  Svcvia,  Enrico  si  condusse 
in  Italia  per  assumervi  l’  Imperiale 
corona,  c scacciare  il  tiranno  della 
Chiesa  dal  Vaticano  (*)  , (3)  ma 
la  causa  di  Gregorio  i Romani  so- 
stennero , e fermi  in  lor  coraggio 
rcndevangli  i soccorsi  d'uomini  e di 
danaro  che  ad  essi  venian  dalla  Pu- 
glia, onde  per  tre  volto  l’Imperatore 
alemanno  tentò  indarno  l'assedio  di 
Roma.  Nel  quarto  anno  , Enrico  si 
guadagnò,  coll’oro  diccsi  di  Hisanzo, 
i Nobili  romani  che  i lor  dotninj  c 
le  lor  castella  a tutti  gli  orrori  della 
guerra  videro  in  preda.  Gli  vennero 
consegnate  le  porte , i ponti  e cin- 

(l)  Intorno  k questi  principini  felli  ri- 
metto i leggitori  aqli  *10001  Si-onio,  Ba- 
ronio,  Muratori,  Mo,heim.  Sfinl-Mare  ole. 

(l)  Lo  vito  di  Gregorio  VII  *ono  o lar- 
gando, o inreUire  ( Suini-Mure,  AWegè  ; 
t.  Iti,  F*  *33  ; oc.  ),  e i moderni  leoritnri 
non  eroderanno  più  ni  tuoi  miracoli  clic 
ni  nani  sortilegi.  Noi  Ledere  (Pie  tic  //  il- 
tlcbvantl,  liibliotheijuc  ancienne  ri  mn  !-r- 
ne,  t.  Vili)  si  trovano  diforse  nozioni  in* 
etruttive  a tale  proposito,  e mallo  dilrlte- 
voli  nel  Biyle  (O  cÀonnaire  ertigli e,  Gre- 
gairc  VII,),  punto  pontefice  fu,  non  v’ita 
dubbio,  uu  uomo  sommo,  un  secondo  A- 
tanssio,  in  un  secolo  più  fortunato  per  la 
Chiesa.  Mi  sarà  enti  lecito  aggiusnero  clic 
il  ritratto  di  Atanasio  da  me  olferlo  noi 


quanta  «staggi:  l’antipapa  Clemente 
fu  consacrato  nel  palagio  di  Lalera- 
no  , c pieno  di  gratitudine  incoronò 
in  Vaticano  il  suo  protettore.  L’Im- 
peratore Enrico,  intitolatosi  succes- 
sore d’ Augusto  c diCarloraagno,  chia- 
ri il  Campidoglio  sua  stabile  residen- 
za. Il  nipote  di  Gregorio  le  rovine 
del  Scplizonio  tuttavia  difendea:  as- 
sediato entro  castcl  S.  Angelo  il  Papa 
nel  solo  coraggio  c nella  fedeltà  del 
suo  vassallo  normanno  ponca  la  spe- 
ranza. Ben  vero  è che  ingiurie  e re- 
ciproche lamentanze  aveano  interrot- 
to il  buon  accordo  fra  questi  due  per- 
sonaggi: ma  in  si  imminente  pericolo 
Guiscardo  i suoi  giuramenti  , il  suo 
interesse  più  forte  ancora  dei  giura- 
menti, l’amor  della  gloria,  c l’odio 
che  portava  ai  due  Imperatori  , sol 
calcolò.  Dispiegata  la  santa  bandie- 
ra , coll’animo  deliberato  di  accor- 
rere in  soccorso  al  principe  degli  Ap- 
postoli, e dopo  avere  raunati  seimila 
uomini  a cavallo,  c trentamila  fan- 
taccini , il  più  numeroso  di  quanti 
eserciti  ebbe  giammai,  mosse  da  Sa- 
lerno a Roma,  c durante  quel  cam- 
mino i pubblici  applausi  , e lo  pro- 
messe di  celeste  soccorso  , lui  e le 
sue  soldatesche  accompagnarono.  Vin- 
citore in  sessantasci  battaglie,  all’av- 
vicinar  di  Guiscardo,  Enrico  tremò: 
mostrando  ricordarsi  d’ alcuni  indi- 
spensabili affari  elio  la  sua  presenza 
volevano  in  Lombardia,  esortò  i Ro- 
mani a conservarsi  fedeli. e tre  giorni 
prima  che  i Normanni  giugnessero, 

Capitolo  XXI  b ano  do’ traili  dotta  mia 
■tori*  de'qunli  mi  trovo  ninno  scontento  ? 

(•)  Ct'ò  che  qui  itici  V autore  di  Gre - 
rj orio  VII  forte  i esagerato : ve  ji/a  il  let* 
tare  ciò  che  abbiamo  scritto  di  questo  Papa 
famoso  in  una  $ro/a  al  mi  III 

( Nota  di  N.  ÌV.). 

(3)  Anni»  , cui  rancore  proprio  ad  una 
scismatica  greca  , chiima  Grcgniio  ( lih. 
I,  png.  Sa),  un  Papa  c un  prete  degno  che 
gli  via  sputalo  addosso  , lo  accusa  di  aver 
fatto  frustare  gli  a min sciatori  di  Enrico  t 
di  aver  fatto  ad  essi  rader  In  lindi*;  forse 
(f  l'firti  privati  degli  organi  dell*  virilità 
^ p.  3i  33  ) ; ma  questo  crudele  oltraggio 
o poco  verisimile,  uè  hen  provalo,  f',  là 
scusata  prefazione  del  Cousia. 

4o 
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affrettatamente)  parli.  In  racn  di  tre 
anni,  il  figlio  di  Tancredi  di  Alta- 
villa ebbe  la  gloria  di  liberare  il  Pon- 
tefice, e di  vedere  sparire  dinanzi  a 
sé  le  armi  vincitrici  degli  Imperatori 
d’ Oriento  ( i ),  e d’ Occidente.  Ma  lo 
splendore  del  trionfo  di  Boberto  le 
sciagure  di  Roma  oscurarono.  Già  i 
partigiani  di  Gregorio  toccata  avea- 
110  la  meta  di  rompere  , di  scalare 
le  mura,  già  si  trovavano  in  Roma; 
non  quindi  inoperosa,  o priva  di  for- 
ze era  la  fazione  degli  Imperiali  : 
laonde  il  terzo  giorno  si  acceso  una 
terribile  sedizione,  e un  accento  in- 
considerato sfuggito  al  vincitore,  per 
Cui  parca  la  difesa,  o la  vendetta  es- 
sere comandate,  divenne  segnale  di 
incendio  e di  devastazione  (a).  I Sa- 
racini  della  Sicilia,  i su  Iditi  di  Rug- 
gero, gli  ausiliari  di  Guiscardo,  col- 
sero il  destro  per  ispogliaro  e profa- 
nare la  santa  città  de’Cristiani:  mi- 
gliaia di  cittadini  vennero  oltraggiati, 
trucidati  o ridotti  in  servitù,  innanzi 
agli  occhi  e per  opera  de’ confederati 
del  loro  padre  spirituale.  Un  vasto 
rione  che  dal  palagio  di  Laterano  al 
Colosseo  si  estendea,  le  fiamme  con- 
sunsero,  sicché  anche  ai  di  nostri  non 
offre  più  che  un  desorto(3).  Gregorio, 
abbandonata  una  città,  che  lo  dete- 
stava c più  noi  temea,  andò  a termi - 
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nare  nel  palagio  di  Salerno  i suol 
giorni.  Senza  dubbio,  questo  scaltro 
pontefice,  colla  lusinga  della  sovra* 
nità  di  Roma,  o della  Corona  impe- 
riale , Guiscardo  adescò  ; ma  un  si 
periglioso  espediente,  al  certo,  giu- 
sta ogni  apparenza  , opportunissimo 
ad  infondare  nuovo  ardore  nell’animo 
ambizioso-del  Duca  normanno,  coU’cf- 
fclluarsi,  avrebbe  per  sempre  alienati 
dal  Pontefice  gli  animi  de’  fedeli  prin- 
cipi dell’  Alcmagna. 

Guiscardo  liberatore  e in  un  flagello 
di  Roma,  avrebbe  potuto  finalmente 
darsi  al  riposo:  mi  nel  medesimo 
anno  che  egli  aveva  veduto  fuggire 
rimpcrator  d' Alemagna,  il  capitano 
instancabile  agli  antichi  divisamenti 
dello  orientali  conquiste  fece  ritorno. 
L’entusiastico  zelo,  o la  gratitudine 
di  Gregorio  , i regni  della  Grecia  e 
dell’Asia  al  costui  valore  aveva  pro- 
messi (4).  Le  milizie  del  Normanno 
stavano  in  armi,  fatto  orgogliose  dai 
buoni  successi  ottenuti  , e presto  a 
corcarne  altri  in  mezzo  alle  pugne. 
La  principessa  Anna,  valendosi  delle 
parole  di  Omero  paragona  questi  sol- 
dati ad  uno  sciame  di  api  (a):  ma  ho 
già  fatto  couoscorc  innanzi  che  mag- 
gior numero  di  forze  il  figlio  di  Alta- 
villa non  aveva  mai  radunate:  cento 
venti  navigli  vi  vollero  ad  imbarcarle, 
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(«)  ....  Sie  uno  tempore  vieti 
Sunt  terree  Domini  duo : ree ; Alemanni- 
( e ut  tele, 

fmperii  rertor  romani  m'ir  imiti  ilio. 
Alter  ad  arma  ruene  arimi  euperatur;  et 

[ alter 


Tfominit  auditi  loia  formi  line  cetili. 

£ cosa  non  poco  singolare  che  questo 
poeta  latino  parli  iteli'  imperatore  greco 
come  »e  porr  mane  l'Impero  romano  (t. 

IV,  p. 

(al  La  oarraaione  ilei  Matalerra  (1.  Ut, 
u . S-;  pag  587,  58S)  è autentica,  minala, 
impaniale.  Due  ’ : no  in  exclamanl  urbi  in- 
venta, eie-  LI  Pugliese  attenua  la  disgraaiat 
inde  quibusdajn  aedibui  eeultil , dis-rasia 
che  alcune  Cronache  parsiati  si  studiano 
esagerare  (Muratori,  Annali,  t.  IX,  pa- 
gina 1.4.7). 

(3)  11  Gesuita  Donato  (De  Roma  viteri 
et  uova , 1.  IV,  e.  8,  p 489  ) dopo  arerò 
portato  di  uoa  tale  devastatone,  aggiugiie 
con  grana  : Durarci  lieiieque  in  Ciglio 


monte  internili  ipium  et  Caoitohum  mi. 
terabille  fociet  praticità  urbit  , nifi  in 
horlorum  vinetorumquo  amenltutem  Roma 
reiurrexiitet,  ut  perpetua  viriditate  con • 
teijcret  uni  lera  et  rutilai  tual 

(-4)  Il  titolo  di  Re  promesso,  o conferito 
a Roberto  dal  sommo  Pontefice  (Anna  t. 
t.  p 3a  ) è a baslanaa  prosato  dal  Poeta 
Pugliese  ( l.  IV,  p 070): 

Romani  rejni  libi  promititie  coronavi 
Papa  ferebatur. 

e non  intendo  il  perchè  questo  nuore  tratto 
di  giurisdii.one  apostolica  spiaeera  al  Gret- 
ser  e ad  alenai  altri  difensori  del  Papa. 

(5)  f.  Omero  Ulule  B.  (quanto  detesto 
questo  metodo  pedantesco  di  citare  i libri 
dell  Iliade  colle  lettere  ifell'all'ahelo  greco!) 
87  oc.  Le  api  di  Omero  offrono  1 imma. 
gino  di  una  turba  disordinata  ; perche  la 
loro  disciplina,  e i laiori  repubblicani  «om- 
brano ideo  di  un  secolo  posteriore  (f .A* 
acide,  liti.  I ). 


«le 
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e innol  Irata  essendo  di  mollo  la  sta- 
gione, il  porto  di  Brindisi  (i),  alla 
rada  aperia  di  Otranto  ei  preferì. 
Alessio  intanto  , timoroso  di  un  se- 
condo assalto,  a ristorare  la  marine- 
ria dell'Impero  si  adoperare  , oltre 
al  considerabile  soccorso  di  trentasei 
legni  da  sbarco,  di  quattordici  galee, 
e novo  galeotte  straordinariamente 
ampie  e robuste  che  dalla  Repubblica 
reneta  aveva  ottenuto:  soccorso  ab- 
bondantemente ricompensato  col  pri- 
vilegio parziale  di  commercio  conce- 
duto alla  repubblica,  col  dono  fattole 
dall'Imperatore  di  molle  botteghe  e 
case  nel  porto  di  Costantinopoli,  col 
pagamento  di  un  tributo  , tanto  più 
gradevole  ai  Vcner'ani,  che  derivava 
da  una  tassa  imposta  ai  cittadini  di 
Amalfi  loro  rivali.  La  lega  de’ Greci 
coi  Veneziani  copriva  di  una  squa- 
dra nemica  il  mare  Adriatico.  Ma 
fosse  negligenza  dei  confederali , o 
abilità  di  Roberto  l’ incostanza  dei 
venti,  o l’oscurila  d’un  nebbione,  il 
Duca  si  aperse  un  varco  , e i Nor- 
manni sani  e salvi  sulla  costa  d’Epi- 
ro  sbarcarono.  L'intrepido  Capitano, 
comandando  venti  buone  galee  si  poso 
immantinente  in  cerca  dell’inimico, 
c benché  più  avvezzo  a guerreggiare 
a cavallo,  commise  la  propria  Tita, 

J turila  di  suo  fratello  e de’  suoi  due 
igli  all’  evento  di  una  battaglia  na- 
vale. In  tre  successive  pugne  datesi 
a veggente  dell’  isola  di  Corfù,  l’im- 
pero del  mare  fu  disputalo;  c l’abi- 
lità c il  numero  de’  confederati  pre- 
valsero nelle  duo  prime  : ma  nella 
terza  i Normanni  riportarono  una 
vittoria  decisiva  e compiuta  (a).  Con 

(*)  Gn^li^lmo  Ptjg1i<»«e  ( I.  V,  p.  *76) 

L 'Ammirabile  porlo  Hi  Brindisi  ne  formavi» 
due;  il  porlo  esterno  offeriva  un  golfo  co» 
pertn  Ha  un*  i»ola,  il  quale  per  gradi  si  re» 
al ringevn,  e comunico*  a,  mediante  un  ca» 
naie,  nel  porlo  inferno  che  da  due  bande 
compre  mica  la  città.  Cesare  e la  natura  , 
aonnsi  adoperati  a rovinarlo:  e a petto  di 
oiffatle  potente  che  valgono  i deboli  sforti 
del  governo  Napolitano  ? ( Svrinburne'a 
T roveti  in  thè  (irò  J5icilietì  voi.  I,  p.  384- 
*90  V 

(s)  Guglielmo  Pugliese  ( 1.  V,  p.  *76  ) 
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ignominiosa  fuga  i brigantini  leggieri 
de’  Greci  si  sporsero  : più  ostinata 
lotta  sostennero  le  nove  Fortezze  mo- 
bili de’  Veneziani  ; sette  mandate  a 
fondo,  e due  cadute  finalmente  in  po- 
tere dell’inim'co:  duemila  cinquecen- 
to prigionieri  la  pietà  del  vincitore 
indarno  implorarono  , e la  figlia  di 
Alessio  fa  ascendere  a tredicimila  uo- 
mini il  numero  de’ Greci,  o confede- 
rati, elio  in  tale  occasiono  morti  ri- 
masero. L’ altezza  di  ingegno  avea 
tenuto  luogo  di  esperienza  a Guiscar- 
do. In  ognuna  dello  sere  successivo 
alle  azioni,  dopo  avere  sonata  a ri- 
tratta, esaminava  tranquillamente  le 
cagioni  della  sconfitta,  e immaginava 
nuovi  stratagemmi  che  alla  sua  de- 
bolezza supplissero,  e i vantaggi  del 
Greco  rendessero  vani.  Le  fazioni  ma- 
rittime il  verno  sospese:  col  ritorno 
di  primavera  pensò  nuovamente  ad 
impadronirsi  di  Costantinopoli;  ma  in 
vece  di  attraversare  i rolli  del l’Epi- 
ro,  si  trasferì  nella  Grecia,  o nello 
città  dell'Arcipelago,  le  cui  spoglie 
un  maggior  premio  alle  sue  fatiche 
offerivano;  oltreché,  in  un  tal  campo 
i suoi  eserciti  di  terra  e di  inare  po- 
terono più  vigorosamente,  c con  mi- 
gliore speranza  di  buon  successo,  ac- 
cordarsi ; ma  tai  disegni  turbò  un 
morbo  contagioso  che  si  diiruse  per 
lutto  il  campo  normanno  nell’  isola 
<11  Crfatonia  , e del  quale  lo  stesso 
Roberto  fu  vittima.  Egli  spirò  entro 
la  sua  tenda  in  età  di  sctlant’anni: 
si  sparse  generalmente  la  voce  che 
ei  morisse  avvelenato  per  opera  o 
della  moglie,  o del  greco  Imperato- 
re (3).  Quesla_inaspetlala  morte  dà 

descrìve  la  vittoria  de'Normanni,  e dimen- 
tica le  due  a-onfilte  anteriori,  ehr  Anna 
Comnena  perù  non  dimentica  (1  VI , p. 
t5g,  iGo,  1G1  );  ansi,  a sua  volta,  ella 
inventa  , o esagera  una  quarta  battaglia 
ove  i Vrnesiani  sono  vendicali  della  per- 
dile sofferte,  o del  loro  celo  ricompensati. 

I Veneziani  non  la  pensavano  così,  poiché 
rimossero  il  loro  Doga,  propter  rxcidiun s 
itoli.  ( Dandolo  in  Chron.  , Muratori  , 
Script,  rerum  ilal/carum,  tom-  X li,  pag. 

al 9 )■ 

(3)  I più  autentici  fra  gli  storici , Ga- 
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luogo  alla  immaginazione  di  spaziare 
per  lutto  il  corso  d’imprese  clic  po- 
tevano ancora  essere  riserbate  a Ilo- 
berlo,  dall’esistenza  del  quale,  ed  è 
provato  abbastanza,  la  grandezza  dei 
Normanni  nemica  (i).  Un  esercito 
vittorioso  che  non  vedea  più  nemici 
attorno  di  sé,  si  sbandò  e si  ritrasse 
in  preda  al  disordine  della  costerna- 
zione, ed  Alessio,  che  palpitava  pel 
proprio  Impero  credè  appena  a sé 
stesso  di  essere  libero  dal  pericolo. 

La  galea  che  portava  i mortali  avan- 
zi di  Guiscardo,  naufragò  alla  costa 
(l'Italia:  pur  questi,  avendosi  potuto 
ritirarli,  dcposli  vennero  nella  tomba 
di  Venosa  (*),  luogo  più  celebre  per 
essere  stala  culla  di  Orazio  (3),  che 
come  sepolcro  del  guerriero  di  Nor- 
mandia. Ruggero  , secondogenito  e 
successore  di  lui,  ridotto  videsi  alla 
modesta  condizione  di  Duca  della  Pu- 
glia. Fosse  stima,  o spirito  di  par- 
zialità, Guiscardo  non  uvea  lasciato 
al  prode  Roemondo  altro  retaggio  che 
la  sua  spada.  Le  pretensioni  di  que- 
sto turbarono  la  pubblica  tranquillità 
sino  all’  istante  che  la  prima  Crociata 

glìetmo  Pugliese.  (I.  V,  p.  *77)»  Gioffredo 
M alatori*»  ( 1.  Ili,  e.  ti  p.  58g),  e Roruu- 
aMo  ài  Salerno  ( Chran.  in  Muratori  , 
Script  rrrum  tini.  t.  VII)  no*  fanno  pa- 
rola di  a»  tale  misfatto,  din  troiano  tanto 
«fidente  Guglielmo  di  Mnlimbury  (1.  HI, 
j».  107)  « Ruggero  dì  IlDmilen  (p*g.  po, 
in  Script . pc»t  Beffata  ).  L'ilovcden  anzi 
ite  «iene  spiegando,  come  Alessio  il  Giusto 
sposasse  , incoronaste  , e Incesse  bruciar 
vivo  la  complice  della  sua  colpa.  Ma  questo 
Storico  inglese  è sì  cicco  che  colloca  Ro- 
berto Guiscardo  . o Wiscard  , nel  novero 
«le'  cavalieri  di  Enrico  I,  il  (piale  ascese  al 
trono  (|uindici  anni  dopo  la  morto  dei  Duca 
«li  Puglia. 

(1)  Anna  Coni  nona  cosperge  eoo  gioia 
d'  alcuni  fiori  la  tomba  del  suo  nemico 
■(  Al* binile t I.  V,  p.  iba-iGG  );  ma  il  me- 
rito di  Guiscardo  »*  ben  meglio  provato  dalla 
aliata  c dalla  gelosia  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore, nr'rui  Stali  la  famiglia  di  Cui- 
acanto  vive».  Grwcia  (dice  il  Malaterra  ) 
fiotti/  ut  recede  ntibut  Uh  era  tarla  ijuievit : 
Af/ul.n  tota*  live  Citatoria  turba  tur • 

(•ì)  Urbi  Uenutina  nitri  Lutti  decorata 
( te  pule  bri t. 

I no  dei  migliori  versi  del  Poema  del  Pu- 
gliese (l.  V,  p *7$/  Guglielmo  di  Malnu- 
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contro  i Saracini  d’ Oriente,  un  cam- 
po più  luminoso  di  gloria  o di  con  • 
quiste  gli  aperse  (4). 

E le  più  splendide,  e le  più  mo- 
deste speranze  della  vita,  vanno  tut- 
te, e prestamente,  a perdersi  nella 
tomba.  La  discendenza  maschile  di 
Roberto  Guiscardo,  cosi  nella  Puglia, 
come  in  Antiochia,  alla  seconda  ge- 
nerazione si  cstinse:  ma  l’ultimo  tra 
fratelli  di  lui,  fu  il  ceppo  d'una  di- 
nastia di  Re  , c il  figlio  del  Gran 
CoDte  il  nome,  le  conquiste,  e il  co- 
raggio di  Ruggero  I credo  (5).  Nato 
egli  in  Sicilia,  area  soli  quattro  an- 
ni , allor  quando  succede  al  padre 
nella  sovranità  di  questa  contrada  , 
retaggio  che  la  ragione  potrebbe  in- 
vidiargli , se  le  fosse  permesso  un 
istanlc  il  desiderare  i fastosi,  o spes- 
so chimerici  diletti  , che  dai  potere 
derivano.  Se  Ruggero  si  fosse  con- 
tentalo del  fertile  suo  patrimonio,  la 
gratitudine  dei  popoli  avrebbe  in  lui 
ravvisato  un  benefattore  , e mercè 
una  saggia  amministrazione,  ricon- 
ducendo i bei  giorni  delle  Colonie 
greche  (6)  , polca  la  Sicilia  venire 

bury  (1.  Ut  , p.  107  ) ne  ha  data  cogni- 
zione di  un  epitafio  di  Guiscardo,  che  qui 
non  merita  d'aver  luogo. 

(S)  Già  nudammo  Orazio  condotto  a Ro- 
llili »in  dalla  sua  fnnciullrzza  ( Sertnon.  I 
e C ) avra  poche  obbligazioni  a Venosa  , 
c le  sue  reiterate  allusioni  agl*  incerti  li- 
miti della  Puglia  e della  Lucania  [Carta. 
Ili,  4,  Sennini.  11,  i)  mal  zi  addicono  al 
zuo  ingegno  e al  zecolo  ia  cui  vive*. 

(4)  V . Il  Giannouc  ( t.  II,  pag.  88*93) 
e gli  Storici  delta  prima  Crociata. 

(5)  l Regni  di  Ruggero  e dei  Re  nor- 
manni della  Sicilia,  tengono  qualtco  libri 
della  J gloria  civile  del  Giannooe  (t  II  , 
I.  XI-XIV.  p.  i36-i4o  ),  e trovanti  qua  a 
là  descritti  nel  nono  e decimo  volume  de- 
gli Annali  del  Muratori.  La  Biblioteca  /- 
talìca  ( t.  I , pag.  cp  usa)  contiene  un 
compendio  molto  utile  delle  opere  del  Ca- 
pocci atro  , moderno  Ma  poi  ciano  , eli*  ha 
pubblicati  due  volumi  sulla  storia  del  suo 
paese,  incominciando  da  Ruggrio  1 c ve- 
nendo inclusivamcnte  a Federico  11. 

(6)  Giusta  le  testimonianze  di  Fàisto  e 
di  Diodoro  , D.onigi  tiranno  di  Siracusa 
manteneva  un  esercito  dì  diecimila  uomini 
a cavallo,  di  centomila  fantaccini  e di  quat- 
ti •tento  galee.  Si  confrontino  filmile (£ay* 
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in  tanta  ricchezza  c possanza,  quanta 
é lecito  asprtlarnc  dalle  più  vaste 
conquiste;  ma  l’ ambizione  del  Gran 
Conte  cosi  nobili  disegni  non  cono- 
scea  , e colle  volgari  vie  della  vio- 
lenza e dcU'artilìzio  pensò  a disfa- 
marla. Ansioso  di  regnar  solo  in  Pa- 
lermo , di  cui  la  metà  al  ramo  pri- 
mogenito di  sua  famiglia  aspeltavasi, 
si  sforzò  di  dilatare  lo  Stato  della 
Calabria  oltre  i confini  stipulali  coi 
primi  patti  , c spiò  con  impazienza 
l'istante  clic  declinasse  la  salute  già 
debole  del  suo  cugino  Guglielmo  della 
Paglia  , pronipote  di  Roberto.  Alla 
prima  notizia  della  morte  di  esso  , 

Partitosi  Roberto  con  sette  galee  da 
àiermo,  e nella  baia  di  Salerno  an- 
coratosi, ricevette,  dopo  dieci  giorni 
di  negoziazione,  il  giuramento  di  fe- 
deltà della  Capital  de'  Normanni,  co- 
strinse i Baroni  a rendergli  omaggio, 
c a concedergli  investitura,  i Ponte- 
fici, male  atti  a soffrire,  cosi  l'ami- 
cizia , come  la  nimistà  di  un  si  po- 
deroso vassallo.  Rispettò  nondimeno, 
qual  patrimonio  di  S.  Pietro,  il  ter- 
ritorio di  Benevento;  ina  col  ridursi 
a soggezione  Napoli  e Capua,  mandò 
a termine  i disegni  concetti  da  Gui- 
scardo suo  zio.  e tutte  le  conquiste 
de’ Normanni  si  appropiò.  Altero  del 
sentimento  della  sua  possanza  e del 
suo  merito,  i titoli  di  Duca  c Conte 
sdegnò  , perché  parsagli  clic  la  Si- 
cilia congiunta  ad  un  terzo  forse  del 


continente  d’Italia,  potesse  formar 
la  base  d’un  reame  ( 1 ),  alle  monar- 
chie di  Francia  e d’  Inghilterra  so- 
lamente inferiore.  Ei  venne  coronato 
a Palermo  , c i Capi  della  nazione 
clic  alla  cerimonia  assistettero,  avea- 
no  senza  dubbio  il  diritto  di  decidere 
sotto  qual  nome  ei  regnerebbe  sovra 
essi,  ma  l'esempio  d’ un  tiranno  gro- 
co  , e d’un  emiro  de’  Saracini  non 
bastava  a giustificare  il  suo  titolo  di 
monarca  al  cospetto  di  nove  Re  del 
Mondo  latino  (2),  clic  pòteano  ricu- 
sare di  riconoscerlo  , finché  la  san- 
zione del  Pontefice  avesse  ottenuta. 
L' orgoglio  di  Anacleto  concedè  di 
buon  grado  un  titolo  che  l’orgoglio 
di  Ruggero  sottomesso  orasi  a chie- 
dere (3).  Ma  Anacleto  medesimo  tro- 
vavasi  nella  circostanza  di  veder  con- 
trastata la  propria  elezione,  perché 
nominato  rrasi  un  altro  Papa  sotto 
nome  di  Innocenzo  II;  c intanto  elio 
Anacleto  stavasi  sul  Vaticano,  il  suo 
fuggitivo,  ma  più  felice,  emulo,  dalle 
nazioni  europee  veniva  riconosciuto. 
La  monarchia  di  Ruggero  fu  crollata 
e quasi  distrutta  per  l’abbaglio  elio 
egli  commise  nell'cleggersi  il  protet- 
tore ecclesiastico;  la  spada  dell'im- 
peratore Lotlario  If,  le  scomuniche 
d’ Innocenzo,  le  squadre  di  Pisa,  Io 
zelo  di  S.  Bernardo,  alla  perdizione 
del  masnadiero  della  Sicilia  si  col- 
lcgarono;  onde  Ruggero,  dopo  vigo- 
rosa resistenza,  scacciato  videsi  dal 


y«,  v.I  , p.  a68-435)  e Il  Wsllirr,  imfr. 
vario  di  ij  11  ('ilo  istorino  A'umbcrt  oj'  Man- 
Jtrnr/,  p 3o6-3o7).  Tulli  i viaggiatori,  Di 
Ortiil»,  Hcidrse1,  Suiobornc,  cc.  parlano 
detto  rovino  d'  Agrigento. 

(1)  Un  autoro  oonlopiporanoo  ohe  de- 
aerile le  alitali  di  Ruggero,  dall'anno  10B7 
all'anno  n35,  fonda  i tileli  di  quello  prip- 
eipe  sul  merito  e «ulta  possane»  del  mede- 
aimo,  sul  ronienao  de  Bai  noi,  e su!lf  anti- 
chità della  monarchia  di  Palermo  e della 
Sicilia,  arnia  far  parola  della  investitura 
di  Papa  Anacleto  (Alrxand.  ctenabit  Te- 
ttimi abbatti  de  retai  ijellit  retili  Hvymrìit 
1.  IV,  in  Muratori,  Script-  rtrum.  itul.  , 
t.  V,  p (107-645  ). 

(a)  1 Ile  di  Francia  , d' Inghilterra  , di 
Bcosia,  di  CastiglA  , di  Aragona,  di  Na- 
varca, di  Stesia,  di  Danimarca  c di  Un- 


gheria. Il  Irono  de' primi  ire  era  essai  più 
antico  di  quello  di  Carlomagno.  Fra  ì sei 
successivi  , i tre  primi  aveano  fondate 
colla  spada,  i ire  ultimi  col  'battesimo  lo 
loro  monarchie.  Il  Re  d*  Ungherie  era  il 
solo  che  avesse  avuto  l’onore,  o 1 affronto 
di  ricevere  dal  Papa  la  propria  corona. 

(3)  Favello,  e una  folla  d'altri  Siciliani, 
hanno  immaginala  una  inrnrouasione  pre- 
cedente di  alcuni  mesi  , alla  quale  nè  il 
Papa,  nè  I*  Imperatore  avrebbero  avuta 
parte  (A.  D-  i*3o  . 1 maggio  ).  11  Gian- 
none  a proprio  malgrado  In  nega  ( t II, 
p.  1 3 7 - 1 4 V 1 il  ailensio  dei  contemporanei 
diamenlisee  una  tal  favola  , nè  mie  a so- 
stenerla un  preteso  chirografo  di  Mrssina. 
{ Muratori,  Annali  il  hai  ri,  t.  IX,  p.  Sto; 
Pagi,  Critica , t.  IV,  p.  4t>7,  468). 
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continente  dell* Itali»;  e «Ila  cerimo- 
nia dell' investitura  d*  un  nuovo  Duca 
della  Puglia,  il  Papa  c l’Imperatore, 
tennero,  ciascuno,  una  falda  del  gon- 
falone, per  dare  a divedere  che  so- 
steneano  i loro  diritti,  c i litigi  lor 
sospendeano.  Ma  durò  per  poco  que- 
sta irrequieta  amicizia,  e le  malattie 
c le  difialtc  non  tardarono  a distrug- 
gere gli  eserciti  dell’Alemagna  (ij. 
Ruggero  clic  di  rado  perdonava  ai 
nemici,  o morti,  o vivi  che  fossero, 
il  Duca  della  Puglia  e tutti  i parti- 
giani del  medesimo  sterminò.  Inno- 
cenzo, debole  quanto  vanaglorioso  , 
divenne  , al  pari  d<  Leone  IX  , suo 

Srcdecessore,  il  prigioniero  c l'amico 
e'  Normanni;  e la  loro  riconciliazio- 
ne trovò  per  celebrarla  1’  eloquenza 
di  S.  Bernardo,  fattosi  allora  picn  di 
rispetto  verso  il  titolo  e le  virtù  del 
Re  siciliano. 

Ad  espiare  la  sacrilega  guerra  con- 
tra  il  surcessor  di  S.  Pietro  intrapre- 
sa, Ruggero  avea  promesso  di  inal- 
berare lo  stendardo  della  Croce;  nè 
fu  lento  nel  compiere  un  voto  che  ai 
suoi  interessi,  e alle  mire  di  sua  ven- 
detta si  conformava.  1 recenti  oltrag- 
gi che  sofferti  avea  la  Sicilia,  lo  sol- 
lecitavano a giuste  rappresaglie  sui 
Saracini  ; e i Normanni  già  unitisi 
di  sangue  con  tante  famiglie  di  quella 
antica  parte  di  Oreria  rimembrano , 
e vogliosi  si  fecero  d’imitare,  le  im- 
prese marittime  di  quelli  che  erano 
divenuti  i loro  antenati;  laonde  nella 
maturità  di  lor  forze  lottarono  contro 
la  potenza  africana  che  allor  decli- 


nava. Allorché  il  Califfo  Fatimita  si 
parti  per  la  conquista  dell’  AITrica  , 
volle  ricompensare  il  merito  reale  , 
e la  fedeltà  apparente  di  Giuseppe, 
uno  de’ suoi  uGziali  presentandolo  del 
proprio  regio  manto,  di  quaranta  ca- 
valli arabi,  del  suo  palagio  colle  pre- 
ziose suppellettili  che  vi  si  trovava- 
no, c per  ultimo  del  governo  de*  re- 
gni di  Tunisi  e di  Algeri.  I Zeiri- 
di  (a),  discendenti  di  Giuseppe  , di- 
menticando la  sommessionc  c la  gra- 
titudine che  a questo  lontano  bene- 
fattore dovevano,  si  erano  impadro- 
niti della  suprema  possanza,  ed  abu- 
sati del  fruito  di  loro  prosperità;  già 
volgeano  allo  scadimento  , dopo  es- 
sersi mostrali  , nè  con  abbagliante 
splendore,  fra  le  dinastie  d’Orienle. 
Oppressi  per  terra  dagli  Almoadi  , 
principi  fanatici  di  Marocco,  vedeano 
le  loro  rive  esposte  alle  correrie  del 
Greci  e de’  Franchi,  che  prima  del 
finire  dell'uiidicesimo  secolo  li  sotto- 
posero od  un  tributo  di  dugentoroila 
piastre  d’oro.  Le  prime  gesto  di  Rug- 
gero unirono  alla  Corona  di  Sicilia 
lo  scoglio  di  Malta,  che  una  colonia 
religiosa  e militare  in  appresso  illu- 
strò; assali  indi  Tripoli  (3),  piazza 
forte  situala  sulla  costa  , ovo  truci- 
dati i maschi,  ridusse  le  donne  a schia- 
vitù: ma  fa  d’uopo  ricordnrsiche  spes- 
se  volto  i Musulmani  egualmente  della 
vittoria  abusarono.  La  capitale  dei 
Zriridi  nomavasi  AITrica,  come  il  pae- 
se, detta  però  talvolta  Mahadia  (4), 
dal  nome  dell'Arabo  che  gettate  no 
aveva  le  fondamenta  : città  forte  e 


(-)  Roggero  corruppe  il  serenilo  nfizinle 
dell  ricreilo  di  Lottario,  il  queir  fere  IO. 
mre  n ritraila,  o pioiloalo  {-ridà  alle  truppe 
di  rilira  rii,  prrchè  gli  A temanni , aggiugne 
il  Cinomio  (Il  II,  c I . p Si  ) non  co - 
enarrino  l' tuo  rfcllc  trami c Nell'atterire 
)a  qual  rota,  ei  morirà  di  non  ronoicere 
egli  n ritraili  o gli  uai  de'popoli  che  ha  de- 
aerilo . 

(a)  y.  De  Gnignea  . ///et.  gincr.  rio» 
Huiia,  t.  I,  p 36g-3;3,  e Cardonne,  Hi»t. 
tic  lAJrique,  rtr.,  tutti  lo  Nomination  rio» 
a/rn/rr,  I.  Il,  p ro-iào.  Sembra  che  questi 
due  aulori  abbiano  prego  [(ovari  per  loro 
guida. 


(3)  Tripoli  (dice  il  Geografo  di  Nubi», 
o parlando  con  più  eaatleiaa  il  SeritTo  al 
Edriai  ) urbi  forti »,  Marra  muro  voltata^ 
»ita  propr  littu»  mori».  Oanc  ripugnarli 
Roger  .ut,  qui  mulirribut  captivi » Nudi», 
viro » l'orrmii. 

(4'  / la  Geografia  di  Leone  t’AfTrirano 
(in  Romu»iot  I.  I,  fot  qt,  vera.  fot.  75 
reno  ) r i Tmuqi  rii  Shair  ( p.  no  ) ; il 
intimo  lituo  del  previdente  De  Thou  , e 
V nnderimo  dell' Aliate  di  Vertot.  1 cava- 
lieri dì  Malta  ebbero  la  gag-rasa  di  rifiu- 
tare questa  piana  , che  Carlo  V olferìva 
loro  a condiaione  di  difcadvrlm. 
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fabbricata  sull’Istmo;  ma  la  fertilità 
della  circostante  pianura  all’  imper- 
fezione del  porto  ó lieve  compenso. 
Giorgio,  ammiraglio  di  Sicilia  asse- 
diò Mahadia  con  una  squadra  di  ccn- 
cinquanta  galee,  di  soldati  e di  stru- 
menti da  guerra  ben  provvedute.  Già 
il  sovrano  avea  presa  la  fuga,  c ri- 
cusato il  Governatore  moro  di  capi- 
tolare; ma  temendo  avventurarsi  al- 
l’ultimo assalto  , fuggi  secretamonte 
coi  Musutmaniabliandonando  ai  Fi  nn- 
chi  i tesori  e la  città.  Il  He  di  Si- 
cilia e i suoi  luogotenenti  soggioga- 
rono in  diverse  spedizioni  Tunisi,  Sa- 
face,  Capsia,  Bona,  e una  lunga  esten- 
sione di  Litorale  (i);  vennero  posti 
prcsiJj  nelle  Fortezze  , assoggettata 
a tributo  la  contrada,  onde  non  mancò 
apparenza  di  verità  all*  adulazione  , 
ailor  quando  asserì  che  la  spada  di 
Ruggero  teneva  Affi  tea  sotto  il  srio- 
go  (a).  Ma  lui  morto,  questa  spada 
si  ruppe  e sotto  il  tempestoso  regno 
del  suo  successore,  i poss 'dimenìi  ol- 
tremarini della  Sicilia  (3),  vennero 
trascurati,  o abbandonati,  o perduti. 
I trioni!  di  Scipione  e di  Belisario  , 
hanno  dimostrato  non  essere  né  inac- 
cessibile né  invincibile  l’Affrica;  pur 
grandi  principi  della  Cristianità  che 
possono  gloriarsi  della  rapidità  di  loro 
conquisto , e della  loro  dominazione 
sulla  Spagna,  nel  volersi  armar  con- 
tra  i Mori  incagliarono. 

Dopo  la  morte  di  Roberto  Guiscar- 
do, i Normanni  dimenticarono  per  ses- 
santa anni  i lor  divisaraonti  sull'Im- 
pero di  Costantinopoli.  L’accorto  Rug- 
gero sollecitò,  appo  i greci  principi, 
alleanze  politiche  c domestiche,  che 


A.D.  ti46  tg5 
meglio  il  suo  titolo  di  Re  rialzasse- 
ro ; e chiesta  in  nozze  una  donzella 
delta  famig'ia  Comnena,  le  prime  ne- 
goziazioni un  esito  favorevole  promet- 
teano.  Ma  il  disprezzo  con  cui  ven- 
nero accolti  gli  ambasciatori  di  Sici- 
lia in  Costantinopoli,  irritò  la  vanità 
di  Ruggero,  e,  giusta  lo  leggi  delle 
nazioni  , un  popolo  innocente  portò 
la  pena  dell’alterigia  della  Corte  di 
Risanzo  (4).  L'ammiraglio  siciliano, 
Giorgio  , passò  dinanzi  a Corfù  con 
una  squadra  di  settanta  galere.  Poco 
affezionati  alla  Corte  che  govemava- 
li.  c istrutti  dall’  esperienza  che  un 
tributo  é meno  disastroso  ancor  di 
un  assedio  , quegli  abitanti  , posero 
la  capitale  e l’isola  intera  nelle  mani 
dei  conquistatori.  Durante  siffatta  in- 
vasione , non  differente  negli  annali 
del  commercio,  i Normanni  si  diffu- 
sero sul  Mediterraneo  e sulle  province 
della  Grecia,  né  la  rispettabile  vetu- 
stà di  Atene,  di  Tebe  c di  Corinto, 
opposero  argine  alla  rapina,  e alla 
crudeltà  de’ vincitori.  Niun  monumen- 
to della  devastazione  che  Atene  sof- 
ferse, é pervenuto  insinoa  noi.  I La- 
tini scalarono  le  antiche  mura  , che 
ricigneano,  senza  difenderle,  la  ric- 
chezze di  Tebe  , c i vincitori  si  ri- 
cordarono sol  del  Vangelo,  per  farlo 
mallevadore  del  giuramento  a cui  co- 
strinsero i legittimi  proprietarj  di  non 
avere  sottratto  alcun  tesoro  alla  ra- 

Racità  degl’invasori.  All’avvicinar  dei 
lormanni,  la  città  bassa  di  Corinto 
rimase  vota  d’abitatori;  i Greci  si  ri- 
pararono alla  rocca,  situata  sopra  una 
eminenza,  d’onde  versava  copiose  lo 
sue  acque  la  fonte  di  Pirene,  cotanto 


(i)  Il  Pari  la  indicale  eoa  e, nitri*,  le 
conquisto  di  lt  iRR*ro  nell' AfTrie»  ; e lo 
amico  di  Ini,  l'abate  di  Lon-ueruo  ne  il- 
lnttrò  le  ostorvaxioni  con  alcune  Memorie 
arabe  (A.  I)  1 1 17,  n.  «fi.  117;  A.  D ni.8- 
n.  16:  A.  I)  iiSS,  n.  16). 

(a)  Appulue  et  Calaber , Siculue  mi  hi 
( terni t et  Afer . 
Orgoglioaa  iscrittone,  dalla  quale  apparisce 
che  i vincitori  normanni  troiano  sempre 
contraddistinti  dai  lor  sudditi  Cristiaai  e 
Mumlni, ni. 

(I)  tigone  Falcando  ( //ili.  Siculo , in 


Muratori,  Script  , t Vii,  p.  a^a,  *71)  at- 
tribuisce tali  perdite  alta  necligensa,  o alla 
perfidia  dell1  ammiraglio  Mtio. 

(4)  Al  lilentio  degli  Sto  .01  siciliani,  che 
finiscono  troppo  prea'o  , o cominciano 
troppo  tardi,  possono  supplirò  Ottone  dì 
Frajsintten  ( Dt  gai.  h'rcder . I , I.  E,  c. 
33,  in  Mnra'oci,  Scripior  , t.  VI.  p.  988), 
il  renesiano  Andrea  Dandolo  (/>/  . t.  All, 
p.  s8a,  aS3)  e gli  Autori  greci,  Cinna.no 
( I.  ili  , c lite  Miccia  ( in  Manuel.  1. 
II,  c.  1-6). 
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vano,  in  fondo  del  suo  palagio,  al-  t occasiono  giovatosi,  e con  buon  suc- 
ternativi  messaggi  di  vittorie  e scon-  cosso,  cosi  del  ferro,  come  dell’oro. 


fitte  , intanto  che  l’invincibile  Ma- 
nuele, primo  sempre  alla  pugna,  ve- 
nia riguardato  dai  Greci  e dai  La- 
tini, come  l’Alessandro,  o l’Èrcole 
del  suo  secolo. 

Ad  un  principe  di  siffatta  indole 
non  potea  bastare  l’aver  rispinto  un 
barbaro  ardimentoso.  Il  suo  dovere 
c la  cura  di  mantenere  i proprj  di- 
ritti, forse  anche  il  suo  interesse  e 
la  sua  gloria,  gli  prescrivevano  tor- 
nar in  onore  l’antica  maestà  dell'lin- 
pero;  c ricuperando  lo  province  del- 
l’Italia e della  Sicilia,  punire  questo 
preteso  Re,  pronipote  d’un  vassallo 
normanno  (1).  I nativi  della  Calabria 
sempre  affezionati  mostraransi  alla 
lingua  c alla  religione  de’  Greci,  che 
il  clero  latino  avea  severamente  abo- 
lite. Estinta  la  prima  linea  dei  du- 
chi della  Puglia,  il  Re  di  Sicilia  pro- 
tcndea  , qual  perlenenza  di  sua  Co- 
rona, questa  provincia,  si  riguardas- 
se; il  fondatore  della  monarchia  si- 
ciliana aveala  retta  coll"  armi,  e col 
morire  di  lui  sminuì  la  terna  de'  suoi 
sudditi;  i loro  mali  umori  non  si  di- 
leguarono. Il  Governo  feudale  rac- 
chiudeva non  pochi  germi  di  ribel- 
lione, e un  nipote  di  Ruggero  chia- 
mò , egli  stesso  , in  Italia  i nemici 
della  sua  famiglia  e della  sua  patria. 
La  dignità  della  porpora,  e una  se- 
quela di  guerre  centra  gliUngaresi 
od  i Turchi,  avendo  impedito  a Ma- 
nuele di  condurre  in  persona  la  spe- 
dizione italiana,  affidò  al  valoroso  c 
nobile  Paleologo  la  flotta  c l’esercito 
dell’  Impero.  Questi  fece  sua  prima 
impresa  l' assedio  di  Bari , in  ogni 

(t)  V.  intorno  alt'  invasione  dell' Italia, 
argomento  quali  disdegnalo  (fa  .Mirre»,  la 
più  accurata  fiorii  del  Cinnamo  (I.  IV  , 
c.  s-s5,  p.  78  tot  ).  Quell'  ultimo  ai  fa 
strada  ad  una  ditTnaa  narratone  con  questo 

Sompoao  proemio,  fu  ventilo  intorno  alla 
icilta , e all ’ Italia , inteso  a restituire  a 
Monta  anche  quelle  province. 

(a)  Un  Autore  latino.  Ottone  [De  yestis 
Fridrrici  /,  I.  II,  c.  3o,  p.  ^31),  attesta 
tutte  stato  Usto  un  tal  documento.  U 


Salerno  , c alcune  città  della  costa 
occidentale  , serbaronsi  fedeli  al  Re 
normanno  , che  nondimeno  , in  due 
azioni  campali  , perdè  la  maggior 
parte  delle  terre  possedute  sul  Con- 
tinente; c il  modesto  imperatore  dei 
Greci,  disdegnando  l’adulazione  e la 
menzogna  , si  appagò  di  udir  cele- 
brata la  riduzione  di  trecento  città, 

0 villaggi  della  Puglia  o della  Cala- 
bria, i cui  nomi  e titoli  sovra  ogni 
parete  del  palazzo  vennero  impressi. 
Per  servire  alle  pregiudicate  opinio- 
ni dei  Latini,  venne  ad  essi  mostrata 
una  donazione,  o vera,  o falsa  dei 
Cesari  dell’Alemagna  (2);  ma  il  suc- 
cessore di  Costantino  vergognando 
subitamente  di  un  tale  pretesto,  fece 
valere  i suoi  diritti  inalienabili  sul- 
l’Italia, protestando  voler  confinati 

1 Barbari  di  là  dall’  Alpi.  Le  città 
libere,  incoraggiate  dai  seducenti  di- 
scorsi, dalle  liberalità  , e dalle  illi- 
mitate promesse  di  Manuele  loro  con- 
federato,perseverarono  in  un  generoso 
resistere  contra  il  dispotismo  di  Fe- 
derico Barbarossa  : 1’  Imperatore  di 
Bisanzo  pagò  le  spese  delle  rifabbri- 
cale mura  di  Milano,  e versò,  dice 
uno  Storico,  fiumi  d’  oro  nella  città 
di  Ancona  confermata  nel  suo  affetto 
ai  Greci  dal  geloso  odio  che  i Ve- 
neziani portavanle  (3).  Il  commercio 
di  Ancona,  e la  giacitura  posta  nel 
cuor  dell’Italia,  la  rendeano  impor- 
tante piazza,  che  le  truppe  di  Fede- 
rico assediarono  per  due  volte,  sem- 
pre respinto  dal  coraggio  che  dallo 
amor  di  libertà  viene  inspirato.  Ol- 
treché , questo  amore  roantencano  e 

Greco  Cintiamo  ( t.  I,  e.  4,  p.  -8  t fa  Ta- 
lare una  premei**  di  restituzione  di  Cor- 
rado. o di  Prderico.  Una  frode  è sempre 
credibile  quando  fieno  attribuita  ai  Greci, 
(S)  Quoti  Anconitani  (jrteeum  im>'er  'um 
nimi#  diti /cren!  ....  Veneti  sped  ii  tulio 
Aneonam  aderunt.  I beneficia  e i\  fiumen 
aureum  drlP  Imppr»lor«  erano  la  cagione 
di  questo  clFetto  , e forse  ancora  di  una 
tal  gelosia.  Il  Cinnamo  (1.  IV,  e.  i4)  eoa* 
ferma  la  narratone  Ialina. 

4< 
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gli  ufizj  dcU’ambflSciatore  di  Costan- 
tinopoli , e gli  onori  e lo  ricchezze 
di  cui,  come  a fedelissimi  amici,  lar- 
giva la  Corto  di  Bisanzo  agli  Anco- 
nitani più  intrepidi  e più  zelanti  per 
la  lor  pallia  (i).  Manuele  nell’orgo- 
glio suo  disdegnava  un  Barbaro  per 
collega,  c la  sua  ambizione  era  in- 
vigorita dalla  speranza  di  togliere  la 
porpora  agli  usurpatori  dell’  Alema- 
gna, e di  assodare  in  Occidente  come 
in  Oriente  il  suo  legittimo  titolo  di 
solo  irapcrator  de’  Romani.  Fermo  in 
tale  divisamente,  chiamò  seco  in  lega 
il  popolo  e il  vescovo  di  Roma.  Molli 
Nobili  le  parti  di  lui  abbracciarono. 
Le  nozze  di  una  sua  nipote  con  O- 
done  Frangipani,  lo  fecero  sicuro  dei 
soccorsi  di  questa  potente  famiglia  (a): 
l’antica  metropoli  dell’Impero  accolse 
con  rispetto  gli  stendardi  e le  imma- 
gini di  Manuele  (3).  Durante  la  que- 
rela tra  Federico  e Alessandro  111, 

Il  Papa  riceve  due  volle  in  Vaticano 
gli  ambasciatori  di  Costantinopoli  : 
ed  or  venia  lusingata  la  piotò  del 
Pontefice  col  dimostrargli  possibile 
l’unione  delle  due  Chiese  da  cosi  lun- 
go tempo  promessa  , or  eccitata  la 
cupidigia  della  venale  sua  Corte;  or 
csortavasi  Alessandro  III  a vendicare 
le  proprie  ingiurie,  e a profittare  del 
favorevol  momento  per  deprimere  la 

(»)  Il  Muratori  fa  menzione  Hi  due  as- 
soci j di  Ancona.  Il  primo  nel  1167,  soste- 
nuto contea  Federico  i , che  combattè  in 
periona  ( Ann.  , t.  X , p.  89  re.  ) , il  se- 
condo nel  117S,  contra  I arcivescovo  di 
Magonsn,  luogotenente  di  questo  principe, 
prelato  indegno  del  suo  titolo  e delle  sue 
cariche  (p  76  ec.  ).  Lo  Memorie  pubbli- 
cate dal  Muratori  nella  sua  grande  Rac- 
colta ( t.  VI  , p.  911-916)  al  secondo  as- 
sedio si  riferiscono. 

(*)  Questa  circostanza  abbiam  ricavata 
da  nna  Cronaca  anonima  del  Fossa  Nora, 
pubblicata  dal  Muratori  ( Script,  iteti.,  t. 

VII,  p.  8-i). 

(S)  Il  teyno  regio , del  Cinnamo  (l.  IV, 
c.  x V,  pag.  99)  ammette  due  spiegazioni. 
Uno  stendardo  si  conforma  meglio  ai  co* 
stomi  de*  Latini,  una  immagine  a quelli 
de*  Greci. 

(4)  Nihilominut  quoque  petebet,  ut  quìa 
accatto  jutta  ti  temj  ut  opportunum  et  ac* 
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feroce  tracotanza  degli  Alemanni,  e 
riconoscere  il  vero  successore  di  Co- 
stantino c di  Augusto  (4). 

Ma  queste  conquiste  in  Italia,  que- 
sto regno  universale  erano  chimere 
che  ben  tosto  svanirono.  Le  prime 
inchieste  di  Manuele  fece  vane  la 
prudenza  di  Alessandro  III,  che  cal- 
colò le  conseguenze  d’un  cambiamen- 
to cosi  importante  (5);  nò  una  dispu- 
ta, sol  personale,  valse  per  indurrò 
il  Papa  a spogliarsi  del  retaggio  per- 
petuo del  nome  Ialino.  Riconciliatosi 
una  volta  con  Federico,  più  chiara- 
mente si  espresse;  confermò  gli  atti 
do’  suoi  predecessori  ; scomunicò  i 
partigiani  dell’  Irapcrator  greco  ; la 
separazione  definitiva  delle  due  Chie- 
se, o almeno  degli  Imperatori  di  Ro- 
ma c di  Costantinopoli,  pronunziò  (6). 
Le  città  libere  della  Lombardia  aven- 
do prestamente  dimenticato  lo  stra- 
niero loro  benefattore,  il  monarca  di 
Risanzo  si  vide  esposto  all’odio  dei 
Veneziani,  nè  l’amicizia  di  Ancona 
si  conservò  (7),  Fosse  per  principio 
di  avarizia,  o cosi  mosso  dalle  rimo- 
stranze de’  sudditi,  fece  imprigionare 
i trafficanti  veneziani  e le  coso  lor 
confiscare  ; la  qual  violazione  della 
fede  pubblica,  un  popolo  libero  ode- 
dito  al  commercio  irritò.  Cento  ga- 
lee allestite  ed  armate  in  tre  mesi  , 

copiatile  ee  obiulerant  romani  corina  im • 
perii  a gancio  apo't  -l>  etti  rctlderetmr / 
quoniam  non  ad  J'r  odorici  Alamanni  v 
e*d  ad  eutim  jut  aurru't  pertin  re  ( rii. 
Alexandri  li l a Cardinal . Arajoniar.  in 
Script,  rer.  ital. , t.  Ili,  pari.  I,  p.  458. 
Egli  partì  per  la  sua  seconda  ambasceria, 
cum  immema  muli  tu  Un*  pecuniarum. 

(5)  Nimie  alta  ci  perplexa  $u  t (eif.  A- 
lexandri  III.  p.  46o,  4-Gi )t  dicca  il  circo- 
spetto Pontefice. 

(6)  D.cendo  non  mere  alcun  a differenza 
dalla  nuova  Roma  in  confronto  all'  an* 
tira,  dopo  averle  dirige.  (Cinnamo,  I.  IV, 

c.  t i,  p.  99  )• 

(7)  11  Cinnamo  nel  tuo  sesto  libro  de- 
scrive la  guerra  di  Venesia,  che  Nìceta  non 
ha  giudicata  degna  della  sua  attenzione. 
Il  Muratori  porta  all’anno  1171  e succes- 
sivi alcune  particolarità  che  riguardano  gli 
Italiani,  e cho  non  hanno  un  vesso  gene- 
rale per  noi. 
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tribolarono  Io  costo  (lolla  Dalmazia  c 
della  Grecia  : ma  dopo  scambievoli 
perdite,  la  guerra  fu  terminata  con 
aggiustamento  poco  glorioso  all’ Im- 
pero, alla  repubblica  di  Venezia  poco 
piacevole:  a’ Veneziani  del  la  successi  va 
generazione  era  serbato  il  vendicare 
compiutamente  le  antiche  ingiurie  che 
nuove  ingiurie  ancora  aggravarono.  Il 
luogotenente  di  Manuele  avea  fatto 
giungere  al'a  sua  Corte  queste  notizie, 
essere  egli  in  forza  bastantemente  per 
estinguere  le  ribellioni  della  Puglia 
e della  Calabria  , ma  non  per  resi- 
stere al  Re  di  Sicilia  , in  procinto 
già  d’ assalirlo:  predizione  che  non 
tardò  a verificarsi.  La  morte  di  Ps- 
icologo fu  cagione  che  si  ripartisse 
il  comando  fra  diversi  Capi  eguali 
tutti  di  grado,  c tutti  egualmente  di 
militar  sapere  sforniti;  vinti  per  terra 
c per  mare  i Croci,  que’  prigionieri 
che  all’  acciaro  de’  Normanni  e dei 
Saracini  poterono  sottrarsi,  abiura- 
rono ogni  specie  di  ostilità  contro  la 
persona  c gli  Stati  del  lor  vincito- 
re (i).  Ciò  nullamcno  il  Re  di  Sici- 
lia apprezzava  la  perseveranza  e il 
coraggio  di  Manuele,  giunto  a sbar- 
care un  secondo  esercito  ai  lidi  di 
Italia:  onde  indirigendo  rispettose  pro- 
poste al  novello  Giustiniano,  sollecitò 
una  pace,  o una  tregua  di  trent’an- 
ni,  accettando,  come  favore  il  titolo 
di  Re,  e vassallo  militare  dell’Impuro 

(t)  Romualdo  di  Salerno  (in  Muratori, 
Scr . Ital.  t VII,  p.  lyS  ) fa  menzione  di 
una  tele  vinaria.  Ella  è rosa  aerei  «ingo- 
ierò che  il  C.innamo  ( I.  IV,  e.  iS,  p.  97, 
98)  ai  mostri  più  emulato  del  Falcando  o 
racconti  particolarità  omeaao.da  questo  Sto- 
rico ( p.  eoS,  070  ) nel  far  I1  encomio  del 
Re  di  Sicilia.  Ma  l'Autore  greco  amava 
le  descrisioni,  0 il  Latino  non  amava  Gu- 
glielmo il  Cattivo 

(a)  V.  intorno  atta  lettera  di  Guglielmo 
I,  il  Cinnamo  (l.  IV  c.  (5,  p.  tot,  ioa) 
e Nicola  (1.  U . c.  8 ).  Sarebbe  cosa  ma- 
lagevole il  decidere,  ae  i Greci  s* ingan- 
nassero eglino  stessi  , o volessero  ingan- 
nare il  Pubb  ico  con  queste  adulatrici  de- 
scrizioni della  grandezza  dell’Impero. 

(3)  Non  posso  citare  a tal  luogo  altre 
originali  [lealintoniaitze  fuor  delle  misera- 
bili cronache  di  Sicardo  di  Cremona  ( p. 


Romano  riconoscendosi  (2).  I Cesari 
di  Bisanzo  a questo  fantasma  di  do- 
minazione si  accomodarono  , senza 
bramar  forse  mai  l’opera  de’  Nor- 
manni, onde  la  tregua  di  trcnt'unni 
da  alcun  atto  ostile  fra  la  Sicilia  e 
Costantinopoli  non  fu  turbala.  E slava 
per  terminare  la  tregua,  ailoiclté  u- 
surpó  il  trono  di  Michele  un  barbaro 
tiranno,  orrore  del  suo  paese  c del 
Mondo  : un  principe  fuggitivo  della 
famiglia  Coumena  armò  in  suo  favore 
Guglielmo  li,  pronipote  di  Ruggero; 
e i sudditi  di  Andronico  non  vedendo 
nel  lor  padrone  die  un  nemico  peri- 
colosissimo, accolsero,  corno  amici,  i 
Normanni.  Gli  Storici  latini  si  difiuq- 
dono  raccontando  (3)  il  rapido  pro- 
gresso de'  quattro  Conti  che  invasero 
la  Romania,  e molte  castella  e città 
al  Ite  di  Sicilia  soinmiscro;  i Greci  (4) 
narrano  esagerando  le  crudeltà  licen- 
ziose e sacrileghe  commesse  nel  sac- 
cheggio di  Tcssalonica,  seconda  città 
dell’Impero.  I primi  deplorano  la  morte 
di  que’  guerrieri  invincibili,  e pieni  di 
buona  fede  che  per  gli  artiiizj  di  un 
vinto  nemico  perderon  la  vita:  cele- 
brano con  canto  di  trionfo  i secondi 
le  moltiplici  vittorie  de'  lor  concitta- 
dini c sul  mar  di  Marinora  o Propon- 
ile, e sulle  rivo  dello  Strimone,  o 
sotto  le  mura  di  Durazzo.  Un  cam- 
biamento politico  che  punì  le  colpa 
d’ Andronico  , uni  contra  i Franchi 

GoJ  ),  « dal  Fona  Nova  (p.  875)  che  leg. 
gon»i  sol  ultimo  volume  clorico  del  Mu- 
ratori. 11  Re  di  Sicilia  inviò  le  sue  truppa 
contra  nequiiiam  Andronici  ...  ad  acqui- 
réndum  imperium  C.  P - 1 faldati  del  me- 
desimo furono  capti  a ut  confuti  • . . de- 
copti,  captique  da  Isacco. 

(4)  Ne  manca  qui  il  soccorso  del  Gin- 
natuo,  e ci  vediamo  ridotti  a Niceta  {An- 
dronico, 1 I,  e.  j,  8,  9, 1.  II,  c.  1,  leacco 
l'Anelo  1.  I,  c.  i*4)  che  diviene  un  con- 
temporaneo di  molto  peso.  Avendo  egli 
scritto  dopo  la  caduta  dell’ Imperatore  e 
dtUTmpero  non  è trascorso  in  adulaitoni: 
ma  il  disastro  di  Costantinopoli  inacerbisce 
la  sua  nimistà  contro  i Latini.  Noterò  qui 
ad  onore  della  letteratura  che  Eustasio  , 
arcivescovo  di  Tcssalonica  t il  famoso  ce- 
mentatore di  Omero  , ricusò  di  abbando- 
nare il  suo  gregge. 
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lo  zelo  o il  coraggio  dei  Greci  : e 
diecimila  Normanni  rimasero  morti 
sul  campo  della  battaglia,  e di  quat- 
tromila d’ essi  prigionieri  potè  valersi 
a grado  della  sua  vanità,  o della  sua 
vendetta,  Isacco  l’Angelo,  il  nuovo 
imperatore.  Tal  fu  l’esito  dell’ultima 
guerra  fra  i Greci  o i Normanni  : 
venti  anni  dopo  , le  nazioni  rivali 
erano  sparite,  o sotto  straniero  giogo 
giuncano , e i successori  di  Costan- 
tino non  durarono  assai  lungo  tempo 
per  allegrarsi  sulla  caduta  della  mo- 
narchia siciliana. 

Lo  scettro  di  Ruggero  passò  succes- 
sivamente nelle  mani  del  figlio  c del 
pronipote  di  lui,  conosciuti  entrambi 
col  nome  di  Guglielmo,  ma  contrad- 
distinti dai  soprannomi  opposti  di  Cat- 
tivo e di  liuono  ; nondimeno  questi 
due  predicali  indicar  sembrano  i due 
estremi  del  vizio  e della  virtù  , nò 
all'uno,  nò  all’altro  de’ due  principi 
convenevolmente  si  adattano.  Allor- 
ché il  pericolo  e la  vergogna  costrin- 
sero il  primo  a ricorrere  all’  armi  , 
non  tralignò  dal  valore  de’  suoi  mag- 
giori: ma  debole  ne  era  l'indole,  dis- 
soluti i costumi  , ostinate  e funeste 
le  passioni,  ed  ha  avuto  taccia  presso 
la  posterità,  non  solamente  delle  col- 
e sue  personali  , ma  di  quelle  di 
laio,  suo  Grande  Ammiraglio  , che 

(i)  La  H /gloria  Sicula  di  Ugone  Fal- 
cando che  , per  parlare  aggiustatamente 
procede  dall' anno  u54<  «iranno  1169, 
trovasi  nel  settimo  volume  della  Barcolla 
del  Muratori  (p.  »ag  3ll).  ed  è preceduta 
| p a*ii-2?>S  ) da  una  Prefazione  , o elo- 
quente lettera  de  calamitatibue  S idi  ice.  Il 
Falcando  è alato  soprannnmalo  il  Tacito 
della  Sicilia,  e,  salva  l immensa  differenza 
che  passa  fra  il  primo  secolo  , e il  dodi- 
cesimo, tra  un  senatore  ed  uo  frate,  non 
disputerò  al  Falcando  un  simile  onore 
Rapida  e chiara  ne  è la  narrazione  , co- 
ra££'ns°  e<l  elefante  lo  stile,  sensatissime 
le  osservazioni  : fonoteca  gli  uomini  , e 
cuore  d uomo  egli  avea.  Spiacenti  soltanto 
che  abbia  spese  le  sne  fatiche  sopra  un 
terreno  tanto  sterile,  ed  esteso  si  poco. 

(a)  I laboriosi  Benedettini  pensano  [Art 
de  vèr\fi*r  lei  D/tct,  p.  896)  che  il  vero 
nome  di  Falcando  sia  Fulcandut,  o Fou- 
cault. A loro  avviso,  Ugo  Foucault,  fraa- 


, LA  DECADENZA  A.D.  1166-1189 
abusò,  prima  della  confidenza  del  suo 
benefattore  , poi  contra  i giorni  del 
medesimo  cospirò.  La  Sicilia  , dopo 
la  conquista  degli  Arabi,  molte  tracco 
delle  costumanze  orientali  offeriva  ; 
vi  si  trovava  il  dispotismo,  la  pompa 
c lino  gli  harem  convenienti  ad  un 
Sultano  ; onde  una  nazione  di  Cri- 
stiani vedeasi  oppressa  e oltraggiata 
da  eunuchi,  che  apertamente,  o in 
segreto,  professavano  la  religione  di 
Maometto.  Un  eloquente  storico  di 
Sicilia  (1)  ha  dipinti  i costumi  del 
suo  picse(s),  la  caduta  dell’ingrato 
Maio,  la  ribellione  e il  gastigo  dei 
suoi  assassini,  la  prigionia  e la  libe- 
razione del  medesimo  Re,  le  guerre 
particolari  che  partorirono  i disordi- 
namenti d'-llo  Stato,  c le  scene  di  ca- 
lamità c di  discordie  che  afflissero  la 
Capitale,  sotto  il  regno  di  Guglielmo 
I e la  minorità  di  suo  Gglio.  La  gio- 
vinezza, l’innocenza  e la  beltà  di  Gu- 
glielmo 11  (3)  amar  lo  fecero  dalla 
nazione;  le  fazioni  si  riconciliarono, 
ripresero  vigore  le  leggi,  e dal  punto 
in  cui  questo  soave  principe  pervenne 
a virile  età  sino  a quello  della  im- 
matura sua  morte,  la  Sicilia  godè  un 
breve  intervallo  di  pace,  di  giustizia 
c di  feliciti,  cose  clic  ella  apprezzò 
tanto  più  per  la  ricordanza  delle  pas- 
sate calamità  , e per  tema  dello  fu- 

cme  d origine  , che  divenne  in  appresso 
Aliate  di  S-  Dionigi  , Avea  seguito  in  Si- 
cilia il  suo  protettore,  Stefano  De  La  Per- 
che, aio  della  madre  di  Guglielmo  II,  ar- 
civescovo di  Palermo,  e Gran  Cancelliere 
del  regno.  Ciò  nuli  ameno  il  Falcando  ha 
tulli  i sentimenti  di  un  Siciliano,  e il  ti- 
tolo di  Alumnut  che  egli  si  attribuisce  da 
•è  medesimo,  sembra  indicare  eh*'  egli  sia 
nato,  o almeno  allevato  nell  Isola. 

(3)  ( Falcando  p.  3o3  ).  Riccardo  di  S- 
Gernmno  incomincia  la  sua  Storia  dal  nar- 
rare la  morte,  e dal  far  gli  eucomj  di  Gu- 
glielmo 11.  Dopo  alcuni  epiteti  che  noa 
significano  nulla,  aggiunge  : L-:gig  et  j li- 
gi A or  rultut  tempore  tuv  vijebni  in  re jnot 
tua  enti  quilì'el  forte  contentili  ( erano 
questi  uomini?),  ubìque  pa. r,  t tbique  ve- 
runi-/*, tiec  laironum  meiuebat  t fin  tur  in - 
ei  ltat,  uro  marie  naut  i offendieula  pira • 
iurum  ( Script . rer.  ital . I.  VII,  p-  969). 
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ore.  Colla  morto  di  Guglielmo  II  , 
si  spense  la  posterità  maschile  legit- 
tima di  Tancredi  di  Altavilla;  ma  la 
zia  di  Guglielmo,  figlia  di  Ruggero, 
avea  sposato  il  più  possente  principe 
del  suo  secolo;  onde  Enrico  VI,  fi- 
glio di  Federico  Barbarossa;  scese  le 
Alpi,  pretendendo  la  Corona  imperialo 
c il  retaggio  della  moglie  sua.  Re- 
spinto dal  voto  unanime  di  un  popolo 
libero,  sol  colla  forza  potò  ottenere 
l’intenlo.  Mi  è aggradevole  il  trascri- 
Yore  i pensieri  e le  parole  dello  Slo- 
rico  Falcando,  clic  sul  luogo,  e nel- 
l’istante degli  avvenimenti  , scrivea 
coll'anima  di  un  vero  amico  della  sua 
patria,  e colla  sagacità  profetica  di 
un  uomo  di  Stato.  < Costanza  , sin 
dalle  fasce,  educata  nella  copia  delle 
tue  delizie,  o Sicilia,  cresciuta  colle 
istituzioni,  colle  tue  dottrine,  co’  tuoi 
costumi,  ti  abbandonò  per  portare  fra 
i Barbari  i tuoi  tesori  : ed  or  fa  ri- 
torno con  uno  sciamo  di  costoro  per 
contaminare  di  barbarica  laidezza  i 
fregi  della  sua  patria  nu'ricc.  Già  mi 
sembra  vedere  le  turbolente  falangi 
de’  nostri  tiranni,  empir  di  terrore  , 
devastar  colla  strage,  stremar  collo 
rapine  , deturpare  colie  dissolutezze 
queste  doviziose  città  e questi  paesi 
per  lunga  pace  fiorenti.  Vedo  I’  ec- 
cidio, o la  cattività  de’  nostri  citta- 
dini, le  nostre  vergini  e le  nostre  ma- 

fi)  Cottnntia , primi»  a cunnMlit  in  t/v* 
Jiciarum  tuarum  njfiu*n(ia  (liuti  ue  educata, 
tuiaque  inttiiutia,  doctr.  aia  et  mori  bua  in- 
formata, tandem  opihua  tuia  Barbaro»  da» 
la  tura  Hiiceaait:  et  mane  rum  ingentibu» 
co  pii  a re  certi  tur,  ut  pulebtrrima  nutrici  a 
ornamenta  barbarica  fa»  di  tate  contami- 

net Infuori  mihi  j tm  ride  or  tur» 

talentai  Barbarorum  arie»  . ..  • avita  te  a 
opulentaa  et  loca  d uiuria  pace  Jt  ore  ni  la 
meta  concuiere,  cade  ruttar»,  rapini » ai» 
terere  et  fa  fare  luxuria  : bine  rive»  aut 
yladii»  idtercepti,  aut  »erv:tute  depretti • 
V ir  jinea  co  natuprutu-,  matrona’,  et c. 

(*)  Certe  ti  regem  non  dubito  virtulì» 
rlejerint , nec  a Saraceni»  Chnatìani  dia - 
* tentino» , poteri I re. r creatut  , rebut  He  et 
quoti  detperatit  et  perditi » sovvenire,  et 
incurtut  hotiium , ti  prudenter  ejerit , prò • 
pulsar». 

(3)  In  Appvlii  | qui , temper  novitate 


Irone  in  preda  ai  soldati  (i).  In  tale 
estremità  (si  fa  quindi  ad  interrogare 
un  amico)  che  operar  debbono  i Si- 
ciliani? l’elezione  unanime  di  un  re 
valoroso  ed  esperto  può  salvare  an- 
cora la  Calabria  e la  Sicilia  (2),  per- 
ché la  leggerezza  de"  Pugliesi,  sem- 
pre avidi  di  politici  cambiamenti,  nè 
confidenza,  né  speranza  m’inspira  (3) 
So  noi  perdiamo  la  Calabria,  le  alte 
torri,  la  numerosa  gioventù  e i na- 
vigli di  Messina  (4*  basteranno  p-r 
arrestare  i misnadieri:  ma  se  i Sel- 
vaggi della  Germania  si  collegano  coi 
messinesi  pirati,  se  portano  la  fiamma 
in  questa  fertile  regione,  già  spesso 
assai  travagliata  dalie  lave  deli’  Et- 
na (j),  qual  difesa  rimane  allo  parti 
interne  JcIITsola,  a quelle  belle  cit- 
tà. clic  il  piè  nemico  di  un  Barbaro 
non  dovrebbe  mai  profanare  (6)?  Ua 
tremuoto  ha  di  bel  nuovo  rovesciata 
Catania,  le  antiche  virtù  di  Siracusa 
languiscono  nella  solitudine  c nella 
povertà  (7):  ma  Palermo  ha  conser- 
vato il  suo  ricco  diadema  , e le  sue 
triplici  mura  racchiudono  una  molti- 
tudine di  Cristiani  e di  Saraeini,  ar- 
denti in  difenderla.  Se  le  due  nazio- 
ni , sollecite  della  comune  lor  sicu- 
rezza, si  uniscono  sotto  un  m -desinio 
re,  potranno  far  impelo  sui  Barbari 
con  forze  invincibili:  ma  se  i Musul- 
mani, stanchi  di  una  lunga  serie  di 

gaudente»,  novarum  rerum  aiu  Hit  agun- 
tur,  nihil  arbitror  tpei  aut  fiducia;  repo • 
ntndutn 

(4)  Si  cirium  tuo  rum  virtutem  et  au- 
dacia m attenda a .....  murorum  ctinm 
umbitum  denaia  turribu»  circumspecium. 

(5)  Cum  erudefitaie  piratica  Tbeuionutn 
confiigat  atrocitaa , et  inter  ambuaio»  la- 
pidea, et  Ut  finto  fi  a /ranfia  incendia,  eie. 

(6)  E am  partem  quam  nobilittimarum 
c ivi totum  fui /or  illuitat , qtue  et  ioti  re- 
gno sin  /ulari  meruit  privile jio  pneminere , 
nefarium  esart  ..  rei  Bnrbororum  ingreaau 
pollai . Monta  di  «stero  Iella  la  desrriiiona 
ricercata  ti,  ma  oua  pi-ira  di  netto,  enti 
cui  il  Falcando  dipingo  il  palagio,  la  citià, 
o 1*  ubertosa  pianura  di  Palermo. 

(7)  ^'trct  non  tu  ipetuut,  et  conatua  tung 
Inm  inopia  civiumt  quum  pau:itu»  bella- 
io  rum  clidunt. 
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ingiustizie  si  ritirassero,  e facessero 
sventolare  lo  stendardo  della  ribel- 
lione, se  s’impadronissero  de'castelli, 
delle  montagne  e della  costa  marit- 
tima, gli  sciagurati  Cristiani,  esposti 
a doppio  assalto  , e quasi  posti  fra 
l’incude  e il  martello,  costretti  sareb- 
bero a rassegnarsi  ad  inevitabile  ser- 
vitù fi)  >.  A tale  proposito  non  debbe 
omettersi  di  osservare  essere  un  prete 
clic  antepone  il  suo  paese  alla  sua 
religione  , c che  i Musulmani  , coi 
quali  cotcst’  uomo  voleva  una  lega, 
erano  ancora  numerosi  c potenti  nella 
Sicilia. 

Il  Falcando  vide  compiersi  la  pri- 
ma parte  delle  sue  speranze  , o al- 
men  de'  suoi  voti.  I Siciliani  con  voce 
unanime,  conferirono  lo  scettro  a Tan- 
credi, pronipote  del  primo  Re,  ille- 
gittimo di  nascita,  ma  dotato  di  virtù 
civili  e militari  , che  senza  alcuna 
macchia  splendcano.  Egli  trascorse 
i quattro  anni  del  suo  regno  sul  con- 
fili della  Puglia,  ove  l’esercito  de’ ne- 
mici fermò;  e restituì  agli  Alemanni 
una  prigioniera  di  sangue  reale,  la 
stessa  Costanza , senza  farle  soffrire 
alcun  cattivo  trattamento , e senza 
pretendere  riscatto  ; generosità  che 
oltrepassava  forse  i limili  permessi 
dalla  politica  e dalla  prudenza.  Dopo 
la  morte  di  Tancredi  , la  meglio  e 
il  figlio  di  lui,  in  tenera  età,  senza 
resistenza  perdettero  il  trono.  Enrico 
marciò  vincitore  da  Capila  a Paler- 
mo, e le  vittorie  di  lui,  l'equilibrio 
dell’llalia  annientarono;  laonde  i Papi 

(1)  Af  v ero,  quia  difficile  e»t  Chriitiano» 
in  tanto  rerum  turbine  , lublalo  regi « ti- 

more, Saracena  non  opprimere  , »i  Sa- 

raceni injuriie  faticati  ab  eie  deperì  >t 

(lumiere , et  tuit  Ila  f orte  marittima,  vel 

montana»  muniiionee  occupooerint  ut 
/line  rum  T/ieuiunicis  Mamma  virtute  pu- 
gnandum,  illinc  S, ir  aceri  ie  crebri»  imul- 

ti  bue  orturre  aduni,  qu>d  pula*  adori  tunt 
Siculi  1 nter  ha*  depre**i  a aquiline,  et  velut 
inter  mallrutn  et  i -tendevi  multo  cum  di- 
scrimine co  fieli  luti1 * * * * * * * 9  Hoc  ut  (fu  - aij-nl  quoil 
poltroni , ut  ee  Barbari * vnterabili  con- 

diiione  dedenteg.  in  eorum  te  cooferont 
pofettatem.  0 utinam  plebi*  et  procerum, 

ChritHanorum  et  Saracenorum  vot-i  con- 

v emani , ut  t rogem  libi  concorditcr  eli • 


c le  città  libero  , se  avessero  cono- 
sciuti i loro  veri  interessi,  si  sareb- 
bero adoperati  con  tutti  i modi  spi- 
rituali e temporali  , ad  impedire  la 

ficricolosa  unione  del  regno  di  Sici- 
ia  all’Impero  d’ Alemagna;  ma  quella 
accortezza  del  Vaticano,  si  di  frequen- 
te lodata,  o accusata,  in  tal  momento 
fu  cieca  o inoperosa;  e se  fosse  vero 
ebe  Celestino  III,  con  un  calcio  buttò 
via  dal  capo  di  Enrico  III,  prostra- 
tosi dinanzi  a lui , la  Corona  impe- 
riale (a),  un  tale  alto  di  impotente 
orgoglio,  non  avrebbe  avuta  altra  con- 
seguenza, che  sciogliere  lo  slesso  Im- 
peratore da  ogni  riguardo  di  grati- 
tudine, e farlo  nemico  alla  Chiesa. 
I Genovesi  cho  aveano  in  Sicilia  una 
fattoria,  al  lor  commercio  vantaggio- 
sissima, porsero  orecchio  alle  propo- 
ste di  Enrico,  convalidate  dalla  pro- 
messa di  un  limitato  guiderdone  , e 
di  una  pronta  partenza  (3).  I vascelli 
genovesi  che  comandavano  lo  stretto 
di  Messina,  apersero  il  porlo  di  Pa- 
lermo all'  Imperatore;  della  cui  ara- 
minislraiione  fu  primo  atto  l’aholiro 
i privilegi,  e impadronirsi  delle  pro- 
prietà di  questi  imprudenti  confede- 
rali. La  discordia  de’ Cristiani  e dei 
Musulmani,  deluse  l’ultimo  voto  che 
il  Falcando  avea  concepito  : perchè 
questi  si  battettero  in  seno  della  Ca- 
llaie, nel  qual  fatto  più  migliaia  di 
laomcttani  pcrirono;que!li  che  si  sot- 
trassero alla  morte  , riparatisi  nelle 
montagne  , per  trenta  e più  anni  , 
turbarono  la  pace  dell’Isola.  Federico 

genie*.  Barbaro»  loti»  viribu »,  foto  cona- 
nitne,  totiique  deiiderii»  proturbare  con* 
tendimi  ,•  nel  qual  volo  i Normanni  e i Si- 
ciliani vengono  confuti  fra  loro. 

(a)  La  tealimonianxa  «li  un  luglete,  Rug- 
gero dì  lloTcden  ( p 689  )t  è di  poco  peso 
a Ironie  del  tilensio  degli  Autori,  Alemanni 
ed  italiani  (Muratori,  Annoti  (V  Italia  % 
toni.  X,  p.  i$6  ).  Gli  ccclctiattici.  e i pel- 
legrini che  toruftvAu  da  Roma,  innume- 
re» oli  favole  spacciarono  tull’onnipotcnza 
del  Santo  Padre. 

(3)  Ege  enim  in  eo  cum  Theuioniciè 
tnancre  non  debeo \ Caffari,  Annate » ge- 
nuente*,  in  Muratori  Script . rer»  ital.  t« 
VI,  p.  367,  368). 
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II  trapiantò  sessantamila  Snracini  a 
Nocera,  Cantone  della  Puglia;  c cosi 
egli , come  Manfredo  figlio  di  lui  , 
nelle  loro  guerre  contra  la  Chiesa 
Romana,  adoperarono  il  Tergognoso 
Soccorso  de’  nemici  di  Cristo;  per  lo 
che  questa  colonia  di  Musulmani,  con- 
servò in  messo  all'Italia,  la  sua  re- 
ligione c i suoi  costumi,  sino  al  ter- 
minarsi del  decimoterzo  secolo,  allor- 
ché la  vendetta  c l’entusiasmo  d-lla 
casa  di  Angiò  la  distrusse  (i).  La  cru- 
deltà e l’avarizia  dell’Imperatore,  ol- 
trepassarono tutti  i flagelli  che  avea 
predetti  il  Falcando.  L’avidità  di  que- 
sto Principe  il  trasse  a violare  le  tom- 
be dei  Re,  e a cercare  per  ogni  banda 
i nascosti  tesori  del  palagio  e del  re- 
gno. Oltre  allo  perle  e ai  diamanti, 
facili  ad  essere  trasportati,  sopra  eon- 
sessanta  cavalli  si  caricarono  l’oro  e 
l'argento  della  Sicilia  (a).  Il  giovine 
Re,  la  madre  di  lui,  le  sorelle,  i No- 
bili d’enlrainbi  i sessi  vennero  sepa- 
ratamente imprigionati  nelle  Fortezze 
dell’Alpi,  e al  menomo  sentore  di  ri- 
bellione, i prigionieri  perdeano  o la 
vita,  o gli  occhi,  o gli  organi  della 
virilità.  A tante  sventure  della  sua 
patria  fu  commossa  anche  Costanza; 
e questa  erede  della  schiatta  de’  Nor- 
manni, molti  sforzi  operò  per  frenare 
il  dispotismo  del  marito  , c per  sal- 
vare »l  patrimonio  del  figlio  suo,  nato 
allor  di  recente  di  quell’imperatore, 
c che  fu  nella  successiva  età  si  fa- 
moso, sotto  nome  di  Federico  IL  Die- 
ci anni  dopo  questa  politica  vicissi- 
tudine , i Re  di  Francia  , il  ducalo 
di  Normandia  alia  lor  Corona  con- 
giunsero; lo  scettro  degli  antichi  Du- 

(t)  T intorno  ai  Ssrscini  delta  Sicilia 
e ai  Noecra  eli  A mal • del  Muratori  ( t. 
X,  p.  i.tg,  eit  A D-  ii23-  ia  I7  ),  il  Gian- 
none  ( t.  II  , p.  385)  : e fra  gli  originali 
eitati  nella  Raccolta  del  Muratori,  Riccardo 
di  S Gcroiano  ( t.  VII  , p.  996)  , Matteo 
Spinelli  dì  Gio*enaaxo  ( I.  VII,  p.  106Ì). 
Nicolò  di  Jamsilla  (I.  X.  p.  CJ \ ) e Mat- 
teo Villani  ( I.  XIV,  1.  VII,  p.  .o3  ).  Lul- 
timo  di  questi  Scrittori  Inscio  luogo  a pen- 
aare  ebe  Carlu  II  della  Caia  di  Angiò,  a- 
doperaase  l'artifisio  Borirli >ì  la  violenza  per 
ridurre  in  eoggeiione  i Saraeiui  di  Nocera. 


chi,  per  via  di  una  pronipote  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  , alla  Casa 
dei  Plantageneti  pervenne;  onde  que- 
sti prodi  Normanni,  che  tanto  nume- 
rosi trofei  nella  Francia,  nell’Inghil- 
terra, nella  Irlanda  , nella  Puglia  e 
nella  Sicilia  innalzarono,  per  le  con- 
seguenze della  vittoria,  o della  ser- 
vitù, si  trovarono  colle  nazioui  vinte 
confusi. 

CAPITOLO  LVII. 

/ Turchi  Selgiucidi.  Loro  ribellione 
conira  h/amud,  conquistatore  del- 
/’  Indostan.  Togrul  sottomette  la 
Persia  e protegge  i Califfi.  Roma- 
no , Imperatore  debellato  e fatto 
prigioniere  da  Atp-Arslan.  Poten- 
za e grandezza  di  Matek-Sà.  Con- 
quiste dell'  Asia  Minore  e della 
Siria.  Trista  condizione  cui  Ge- 
rusalemme è ridotta.  Pellegrinag- 
gio al  Santo  Sepolcro . 

Fa  duopo  die  il  leggitore,  abban- 
donando le  rive  della  Sicilia,  si  tras- 
porti aldi  là  del  mar  Caspio,  in  quella 
contrade  d’onde  uscirono  i Turchi  o 
Turcomanni,  contro  de’ quali  la  prima 
tra  le  Crociate  venne  intrapresa.  L’Im- 
pero che  questi  fondato  aveano  nel 
sosto  secolo  sulle  regioni  della  Scizia, 
da  lungo  tempo  non  era  più;  ma  vi- 
vrà tutlor  celebre  il  loro  nome  fra 
i Greci  e fra  gli  Orientali:  e gli  a- 
vanzi  di  cotcsta  nazione  formavano 
diverse  popolazioni  indcpendrnti,  for- 
midabili per  le  lor  forze  , e diffuse 
in  tutta  l’estensione  del  Deserto,  dalla 
Cina  alle  rive  del  Danubio  edclI’Os- 

(»)  Il  Muratori  rila  il  passo  di  i rneldo 
di  Liibreca  ( I.  IV, c.  10  ):  Reperii  thr tau- 
ro* absconditoi,  et  otnnem  tapi  data  pre- 
tio  forum  et  gemmnrttm  gloriato  , ita  tii 
orteraiis  t6o  tommaritt.  gloriose  ad  fer- 
rata et tara  redierit.  Ruggero  di  Horoden, 
cbv  accenna  la  violasione  detto  tornile  e 
de*  cadaveri  de' monarchi,  fa  aicendero  il 
valore  dello  spoglio  di  Salerno  e dugen- 
tomìta  once  d oro  ( p-  7I6  ).  Al  qual  pro- 
posito, sarei  propenso  ad  esclamare  colla 
giovinetta  stordita  del  La-Foatainet  1 Vor- 
rai arer  io  quel  che  ei  manca  >. 
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so.  La  colonia  ungarese  Tacca  parte 
della  Repubblica  europea  ; sui  troni 
d'  Asia  altrettanti  schiavi,  e soldati 
di  origine  turca  si  stavano.  Intanto 
che  le  lancie  normanne  soggiogavano 
la  Sicilia  e la  Puglia,  uno  sciame  di 
questi  pastori  del  Settentrione,  i rea- 
mi della  Persia  inondava.  I loro  Prin- 
cipi, della  stierpe  di  Selgiuk,  innal- 
zarono un  saldo  e possente  Impero  , 
che  da  Samarcanda  ai  confini  della 
Grecia,  e dell’Egitto  cslcndeasi  e i 
Turchi  signoreggiarono  l’Asia  Minore 
assai  prima  che  lo  stendardo  vinci- 
tore della  luna  ottomana  sventolasse 
sulla  cupola  di  S.  Soda. 

Manuid  il  Gaznevula  (1),  che  re- 
gnava nelle  province  orientali  della 
Persia  , dicci  seculi  dopo  la  nafciti 
di  Cristo  , Tra  i maggiori  principi 
della  nazione  turca  vico  collocato. 
Seboctagi,  padre  di  lui,  era  lo  schiavo 
dello  schiavo  dello  schiavo  del  coman- 
dante do'  Credenti,  ma  in  questa  gc- 
nea'ogia  di  servitù,  P infimo  grado 
era  unicamente  di  titolo;  poiché  que- 
sto schiavo  di  uno  schiavo  di  schia- 
vo, governava  con  sovrana  podestà 
la  Traosossiana  c il  Eorasan , con- 


trade solo  in  apparenza  sottomesse  al 
Califfo  di  liagdad.  Lo  schiavo  da  cui 
dipendea  Seboctagi  era  un  ministro 
di  Stato,  un  luogo  tenente  dei  Sama- 
nidi  (a)  che  ribellandosi  infranse  i 
ceppi  della  politica  schiavitù  , c il 
ridetto  Seboctagi  dopo  avere  effetti- 
vamente servito  nella  famiglia  di  que- 
sto ribelle,  in  premio  del  suo  valore 
c della  sua  abilità,  genero  c succes- 
sore del  proprio  padrone,  Capo  della 
cittù  e della  provincia  di  Gazoa,  di- 
venne (3).  Perchè  la  dinastia  de’ Sa- 
mauidi  , a que’  giorni  affatto  incli- 
nando , fu  sostenuta  da  prima  , poi 
rovesciata  digli  ambiziosi  suoi  servi, 
e in  mezzo  ai  pi- 'ibi ici  disordinamen- 
ti, la  fortuna  di  Mamud  si  accrebbe 
Ogni  giorno.  A prò  di  lui  inventatosi 
il  nome  di  Sultano  (4),  egli  estese 
la  sua  dominazione  dalla  Transossia- 
na  ai  dintorni  d'Lpiban,  e dallo  ri- 
ve del  Caspio  alla  foce  dell’Indù;  ina 
la  prima  origine  della  sua  fuma  e 
dello  sue  riccli’zze,  gli  derivò  dalla 
santa  guerra  eli’  ei  mosse  ai  Genlù 
dell'lndostan.  Il  istercbbe  appena  un 
volume  a descrivere  i combattimenti 
c gli  assedj,  che  alle  sue  dodici  spc- 


(t)  Le  partirrlarilA  ós  me  narrate  sullo 
vita  e rimirili'  di  Mamud  sono  tolto  dot 
d’IIrrlielot  ( Bill.  Orioni.,  Mahmwi,  |iag, 
53.1  537  ) , d*t  Do  Gui^nes  ( IJitlotr * d„ 
J/unt,  t.  Ili,  p.  155.173)  • dot  nostro  con- 
cittadino il  colonnetta  Alessandro  Don  (r. 
I,  p.  «3  83  ),  il  quata  ne  ha  offerti  ì due 
primi  volumi  delia  aua  itoria  dell  lodostaa, 
come  una  tradnsione  dell' opere  del  per- 
siano Feriste.  Ma  io  mesto  ni  pomposi  or- 
na ni  ri)  li  di  stile  adoperali  da  quesio  Scrit- 
tore, non  è sì  fante  il  diseernere,  ae  ve- 
ramente aia  versione,  o originale. 

(a)  La  dìnaslia  de'  Samaoidi  durò  een- 
venticinque  anni  ( A . D . 8^  i-qqq  ) sotto  il 
aueressivo  governo  di  dieci  principi,  f la 
genealogia  de’  uirdeairui,  e la  caduta  della 
dinastia  nelle  Insule  del  lig.  De  Guignea 
( Ihit  <Ut  Uunt,  l.  1,  pag.  4 o i ■ .1 1 . G ) Alla 
suddetta  dinastia  venne  dopo  qtiella  dei 
Gasnevidi  , A.  D qgq-ii83  ( V . I.  1 , p. 
»3g  aio)  Il  tuilodn  «orbato  da  questo  Sto* 
rico  nell*  indicare  le  divisioni  de' popoli 
ha  aperta  non  poca  confusione  sulle  epo- 
che, e oscurità  quanto  ai  luoghi. 

(3)  G t&'ia  /tori»!  non  hahel:  «fi  empo* 
rium  ri  domicilium  mereaturae  indicar 
(Almi  feda,  Oeoyr  / Ilcnke,  7 a bui • a3,  p. 


3 {9;  d'Heibelot,  p.  36  i).  Niuno  fra  i viag- 
giatori moderai  ha  visitata  questa  eittà. 

(4)  Fu  ansi  I * amh*scÌAtore  del  Galilfo 
di  Bagdad  che  adoperò  questo  vocabolo 
arabo,  o caldeo,  ed  equivalente  al  nostro 
di  Signora  e Padrona  ( d'Herlselot  p.  8*5). 
Oli  Scrittori  bisantini  del  Turnice  uno  secolo 
•i  volgono  a tradurlo  dello  voci  impara- 
torà  r#  dai  re,  o la  voce  Sultano  o Sal- 
danti», dopo  essere  passata  dai  Gasnevidi 
ai  Selgiueidi,  e agli  Emiri  d'Asia  o J'  E- 
gitto,  vedasi  usata  spesse  volte  nel  linguag- 
gio furoigliare  de'  Greci  e de’  Latini.  Il 
Dncange  ( Di»»*rt.  16  sopra  Joinviile,  p. 
*3S-a  ;o;  Gioia  yriec  et  latin,  ) si  sfora* 
per  provare  che  il  titolo  di  Sultano  venivo 
adoperato  noli’ antico  regno  di  Persia;  ma 
chimeriche  sodo  le  prove  dal  medesimo 
edotte:  ei  fonda  tal  sua  opinione  sopra  un 
noni  e proprio  de'  temi  di  Costantino  ( 11, 
li  ) , sopra  un  passo  di  Zooara,  che  he 
confuse  le  epoche,  e sopre  une  medaglie 
di  Rei-Kosrù,  il  quale  non  è,  come  pensa 
il  Ducaoge,  il  Sassanide  del  secolo  XVI, 
ma  il  Setgiucida  d’  [comuni  che  viveva  nel 
tredicesimo  secolo  ( De  Guigaea.  Hitt.  dii 
Uunt,  t.  1|  p.  *46* 
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dizioni  andarono  uniti,  e che,  estra- 
nei al  mio  argomento,  cercherò  rac- 
chiudere in  men  d’ una  pagina.  Né 
inclemenza  di  stagioni,  nè  altezza  di 
munlagne,  né  larghezza  di  {lumi,  né 
Sterilità  di  deserti  , né  copia  di  ne- 
mici , o formidabile  apparecchio  dei 
loro  elefanti  da  guerra  (i),  arresta- 
rono mai  il  cammino  del  Sultano  di 
Gazna  , che  i suoi  trionfi  portarono 
oltre  i limiti  delle  conquiste  di  Ales- 
sandro. Dopo  una  peregrinazione  di 
tre  mesi  fra  le  colline  di  Cascemira 
e del  Tibet,  ei  pervenne  alla  famosa 
città  di  Kinnoga  (*)  situata  alle  rive 
dell’alto  Gange  , c in  una  battaglia 
navale  accaduta  sopra  un  ramo  dal- 
l’Indo, quattromila  battelli  carichi  di 
nativi  sconfisse.  Dcly,  Lahor,  e Mul- 
tan  costrette  vidersi  ad  aprirgli  le 
porte.  La  conquista  del  regno  di  Gu- 
zarate  , tentata  avendo  I’  ambizione 
del  vincitore,  la  fertilità  poi  del  paese 

10  indusse  a stanziatisi,  c per  ava- 
rizia si  lasciò  adescare  dal  disegno 
di  scoprire  nell’Oceano  Australe  lo 
isole  produttrici  dell’oro  e degli  aro- 
mi. I Unta  conservarono,  pagando  un 
tributo,  i loro  dominj  : il  popolo  ri- 
comperò allo  stesso  prezzo  la  vita  e 
la  proprietà  , ma  lo  zelante  Musul- 
mano si  mostrò  crudele  e inesorabile 
verso  la  religion  del  Genlù:  si  con- 
tano a centinaia  i lempj  e le  pagode 
adeguate  al  suolo  per  ordine  di  co- 
stui, e a migliaia  i simulacri  d’idoli 
infranti,  che,  composti  di  materie  pre- 
ziose , furono  eccitamento  e premio 
ai  fedeli  seguaci  del  Corano.  La  pa- 
goda di  Suinnad  trovavasi  sul  pro- 
montorio di  Guzarate,  nelle  vicinanze 

(f)  Periata  , giuiU  ì racconti  del  Dow 
( Miti,  oj  ìiin.loltan  , » * , P-  ) , fa 
mansione  di  un*  arma  da  fuoco  che  diceaai 
adoperata  fra  pii  «creili  degl  Indù  ; ma 
poh  m’indurrò  ai  facilmente  a perauadermi 
di  tale  uao  anticipalo  dell’ artiglieria  (A. 
I)  1008  ),  0 piacercbbeini  esaminar.'  prima 

11  letto,  indi  l’autorità  ili  Feristà  rlm  cà- 
vea nel  secolo  XVII  alla  Corte  Mogolla. 

(a)  Kinnoga  o Canora  ( l’antica  Palirn- 
botra  ),  rico  collocata  a aj.Q  3*  di  lat.  e 
80  Q 11’  di  long.  y.  D'Anville  ( Aulii j. 
dell'  Indi »,  p.  60-611  ),  0 la  corrcaiono  del 


di  Diu  , città  compresa  fra  gli  anti- 
chi possedimenti  de’  Portoghesi,  e ad 
essi  rimasta  (3).  Ricca  delle  rendite 
di  duemila  villaggi  questa  pagoda  , 
vi  stavano  duemila  Bramini  consacrati 
al  servigio  della  divinità  del  paese, 
c questa  lavavano  mattina  e sera  con 
acqua  attinia  al  Gange,  benché  posta 
ad  una  distanza  considerabile  dp  quel 
paese  ; cotesti  Brainini  aveano  sotto 
il  loro  comando  trecento  musici,  tre- 
cento barbieri,  c cinquecento  danza- 
trici distinte  per  nascita  o per  avve- 
nenza. Da  tre  bande  l’Oceano  difen- 
dea  il  tempio;  c un  precipizio  o na- 
turale, o scavato  dall’opera  umana, 
ehiudea  l'ingresso  della  stessa  lingua 
di  terra  su  di  cui  trovavasi  colloca- 
to: una  nazione  di  fanatici  popolava 
la  città  e que’  dintorni.  I ministri  del 
tempio,  e i devoti,  bandirono  essere 
siale  giustamente  punite  Kinnoga,  e 
Dcly:  ma  che  i fulmini  del  cielo  a- 
vrebbero  sicuramente  annichilalo  lo 
empio  Mamud,  se  al  (empio  di  Sum- 
nnd  ardia  avvicinarsi.  Stimolalo  vie 
più  da  cotale  disfida  il  religioso  zelo 
del  Sultano  , si  trasse  a far  prova 
delle  sue  forze  contro  quelle  detl'in- 
diana  divinità.  Cinquantamila  adora- 
tori di  essa  caddero  sotto  il  ferro  dei 
Musulmani;  scalate  le  mura  , profa- 
nato il  Santuario  , il  vincitore  per- 
cosse colla  sua  mazza  ferrata  il  capo 
dell’idolo.  Per  salvarlo,  gli  spaven- 
tati Bramini  offersero,  dicesi,  un  va- 
lore equivalente  a dieci  milioni  di  lire 
sterline;  c i più  saggi  fra  i cortigiani 
di  Mamud  gli  dimostravano  clic  la 
distruzione  di  una  statua  di  pietra 
non  bastava  a cambiare  le  menti  dei 

Maggiore  Renne!  elle  ha  visitati  i paesi  in 
persona  ( f’’.  la  stia  eccellente  Afrmnria 
sulla  carta  dell' Imlostan  p.  37*43).  Mollo 
ridusioni  sono  ila  farsi  sui  trecento  gioiel- 
lieri, e stille  trentamila  botteghe  di  noci 
di  i-reen  , e sulle  sessenlannla  bande  di 
musici  re.  numerati  da  Abulfeda  ( (le*n;r. 
Tali.  XV,  pag.  17I:  l)owr,  voi.  I,  p 16  ). 

(3)  Periata  chiama  i Portoghesi  gl*  ido- 
latri europei  ( Dow,  voi.  I,  pag-  66).  P. 
Abulfeda  , p.  , e la  Carte  de  l Indo • 
siati,  del  Itennel. 
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Gcntù  , ma  elio  una  somma  sì  rile- 
vante poteva  essere  adoperata  a sol- 
lievo de*  buoni  seguaci  di  Maometto, 
t Le  vostre  ragioni,  il  Sultano  rispon- 
de!, sono  forti  e specioso  , ma  non 
sarà  mai  clic  Mamud  comparisca  agli 
sguardi  della  posterità,  come  un  uomo 
Clic  ha  patteggiato  sugl'idoli  >.  Ad- 
doppiò indi  i colpi,  c la  molta  copia 
di  perle  e rubini  usciti  dal  ventre  della 
statua,  diede  in  qualche  modo  ragio- 
ne delle  prodighe  olferte  fatte  da  sa- 
cerdoti per  riscattarla.  I frantumi  del- 
l’idolo vennero  spediti  a Gazna,  alla 
Mecca  c a .Medina.  RigdaJ  udì  con 
commozione  l’ edificante  racconto  di 
tale  impresa  , e il  CalilTo  conferì  a 
Mamud  il  titolo  di  guardiano  della 
fortuna  e della  fede  di  Maometto. 

Obbligatomi  a queste  sanguinolente 
descrizioni,  di  cui  cosi  sovente  è com- 
posta la  storia  de’  popoli,  non  posso 
negare  a me  stesso  il  dislormenc  per 
raccogliere  alcuni  fiori  di  scienza  e 
di  virtù  che  in  mezzoallo  stragi  an- 
cor pullularono.  Il  nome  di  Mamud, 
il  Gaznevida,  vien  tuttavia  proferito 
con  rispetto  nell’Oriente;  perchè,  a- 
vendo  egli  in  appresso  fatto  goJere 
giorni  di  prosperità  e di  pare  a’suoi 
sudditi,  quanto  era  di  difettoso  in  lui 
il  velo  della  religione  coperse.  Duo 
esempli  daranno  a divedere  la  giu- 
stizia c la  magnanimità  di  un  tal 
principe. 

I.  Un  giorno  ch’ei  presedeva  al  Di- 
vano, venne  un  infelice  a'  piedi  del 
trono  lamentando  la  violenta  auda- 
cia di  un  turco  guerriero,  che  vio- 
lalo arca  c il  talamo,  c la  casa  dot 
supplicante  cacciandone!  fuori,  c So- 
spendete le  vostre  querele,  a questo 
disse  Mamud;  c unicamente  avvisa- 
temi la  prima  volta  elio  il  colpevole 
ritorna  in  casa  vostra,  ond’io  passa 
trasferirmi  in  persona  a giudicarlo  , 
c punirlo  J.  Cosi  avendo  eseguito 
poco  dopo  l'ofiVso,  il  Sultano  lo  prese 
n sua  guida,  e fatte  schierare  intorno 
alla  casa  di  lui  le  sue  guardie,  c or- 

(i)  TVlItfrbelot  , Bihlioth.  orientala,  p. 
S>«7 . Del  riaj&neate  queste  Ietterò,  questi 


dinoto  che  si  spegnessero  tutti  i la- 
mi, pronunziò  decreto  di  morte  coa- 
tra colui  che  in  atto  di  commetterò 
violenza  c adulterio  era  stato  sorpre- 
so. Compiuta  la  sentenza  , vennero 
riaccese  le  fiaccole,  e Mamud  postosi 
in  ginocchione  si  diede  ad  orare;  poi 
terminatala  preghiera  chiese  in  fretta 
qualche  alimento  che,  comunque  gros- 
solano, ci  mangiò  colla  voracità  d’un 
affamato.  In  mezzo  ai  sensi  della  gra- 
titudine quel  meschino,  al  quale  era 
stata  falla  giustizia,  non  potò  celar 
quelli  della  sorpresa  e della  curiosità 
sopra  una  tanto  singolare  condotta. 
L’  affabile  Sultano  non  tardò  molto 
a dargli  spicgizione  di  tutto  : ( Io 
avea  pur  troppo  ragione  di  crederà 
che,  ne’  miei  Stati,  nessun  altro  fuor 
d’un  mio  figlio  fosse  capace  di  talo 
delitto.  Ilo  fatto  spegnere  i lumi,  af- 
finchè la  mia  giustizia  fosse  inflessi- 
bile e cieca.  Indi  ho  ringraziato  il 
cielo,  dopa  avere  scoperto  chi  era  il 
colpevole  : e tali  furono  lo  mie  an- 
gosce sin  dall’istante  in  cui  mi  por- 
taste querela  , che  da  tre  giorni  io 
non  avea  preso  cibo  >. 

II.  Il  Sultano  di  Gazna  avea  ban- 
dita la  guerra  alla  dinastia  de’  Ru- 
vidi , sovrani  della  Persia  occiden- 
tale. Ivi  allora  governava  , a nomo 
di  un  fanciullo  , la  sultana  madre 
che  aceorlamentc  cosi  scrisse  a Ma- 
mud: > Finché  ò vissuto  mio  marito 
ho  paventata  la  vostra  ambizione  ; 
egli  era  un  principi  e un  gi'rriero 
d -gno  del  vostro  valore.  Or  più  non 
vive  , e lo  scettro  di  lui  è passato 
nelle  mani  di  una  donna  e d’uu  fan- 
ciullo; voi  non  oserete  assalire  l’in- 
fanzia -o  la  debolezza.  Ninna  gloria 
andrebbe  unita  alla  vostra  conquista, 
e vergognosissima  sarebbe  per  voi 
una  disfatta  , giacché  , per  ultimo  , 
I’  O impossente  ò solo  arbitro  dello 
vittorie  ».  Mainili  sospòse  l’invasio- 
ne sintonia  elio  il  giovine  principi 
fosse  a virilità  pervenuta  (i). 

Un  sol  difetto,  l’avarizia,  oscura - 

apofie- ni  ce.  o Trono  di  ra  to  il  lingusggio 
dal  cuore, o d uicliro  dette  pubbliche  aitoui. 
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▼a  il  bel  carattere  di  Mamud:  né  al- 
tri più  di  lui  giunse  ad  appagare 
questa  passione.  Gli  Orientali  oltre- 
passano portino  i limiti  della  vcrisi  - 
luigi ianza  nel  descriverne  i tesori  , 
facendoli  ascendere  a tanti  milioni 
d'oro  e d'argento  quanti  l’avidità  li- 
mona non  ne  ha  accumulati  giam- 
mai , c a perle,  diamanti  e rubini  , 
che  di  tal  grossezza  non  ne  produsse 
mai  la  natura  ( ■).  Conviene  ciò  no- 
nostante considerare  che  il  suolo  del- 
l'Indostan  é pieno  di  miniere  prezio- 
se; che  in  tutti  i secoli  il  suo  com- 
mercio vi  ha  portato  l’oro  e l'argento 
del  rimanente  del  globo  ; che  lilial- 
mente prima  dei  Maomettani,  le  sue 
ricchezze  non  erano  stato  preda  di 
altri  conquistatori.  La  condotta  te- 
nutasi da  Mamud  all'atto  del  suo  mo- 
rire , diè  a direderc  , nel  modo  il 
più  segnalato,  la  vanità  di  lutti  que- 
sti possedimenti  , con  (unte  fatiche 
acquistali,  custoditi  a prezzo  di  tanti 
pericoli  . c che  pur  gli  era  inevita- 
bile ('abbandonare.  Dopo  avere  con- 
siderate le  vaste  sale  che  conlcnoa- 
no  i tesori  di  Gazna,  pianse  a caldi 
occhi  , e ne  chiuse  le  porle  , senza 
distribuire  porzione  alcuna  di  si  co- 
piose ricchezze  che  non  gli  era  più 
lecito  il  conservare.  Alla  domano' 
passò  in  rassegna  le  sue  forze  mili- 
tari , composte  di  centomila  fantac- 
cini, di  cinquanlacinquemila  uomini  a 
cavallo,  e di  mille  trecento  elefanti 
da  guerra  (a):  indi  versò  nuove  la- 
grime sulla  instali, lilà  delle  umane 
grandezze.  L’acerbità  del  suo  doloro 
gli  si  accrebbe  in  udendo  i progressi 

(i)  Etcì  citano  a cegion  d'etrmpin  un 
rnhìno  di  qaatkro<*cntocin<]tianla  miakiili 
(Dow,  voi.  I , p.  d3  ) n»sU  dì  tei  libbre 
• tre  oneri  munire  il  pivi  "rotto  frn  i ru- 
bini trnmto  nel  Inoro  di  Dely  noa  pesar* 
che  diciassette  mietei'  ( oyogei  de  Tu • 
•ernirr,  pari.  11.  p 2t'o  ) Ben  turo  è che 
nell*  Oriente  ti  dà  il  nenie  di  rubino  a tutta 
la  piatra  colorate  ( p.  3jj  ),  e rbe  il  Ta- 
▼arnier  ne  arerà  vedute  tre,  più  grotta  e 
più  presioae  del  ridallo  rubino,  fra  le  gerii* 
roe  thl  noatro  gran  re  , il  più  potente  e 
il  più  magnifico  di  tutti  » re  della  terra 
(p.  37G). 


A.D.g8o-io»8  3og 
de’  Turcomanni  , per  ordine  da  lui 
stesso  introdotti  nel  cuore  del  suo 
reame  di  Persia  , ove  in  quel  mo- 
mento avanzavano  come  nemici. 

Nello  stalo  attuale  dispopolazione 
a cui  trovasi  ridotta  l'Asia,  sol  nei 
dintorni  delle  ciltà,  gl' indussi  rego- 
lari di  un  governo,  e le  tracce  della 
agricoltura,  si  possono  ravvisare;  il 
rimanente  del  paese  é abbandonalo 
alle  tribù  pastorali  degli  Arabi,  dei 
Curdi  c dei  Turcomanni  (3).  Duo 
bande  considerabili  di  questi  ultimi, 
ad  entrambe  le  rive  del  mar  Caspio 
hanno  possedimenti;  la  colonia  occi- 
dentale può  mettere  in  armi  quaran- 
tamila guerrieri;  quella  dell’Oriente, 
meno  accessibile  ai  viaggiatori , ma 
più  forte  e più  numerosa  , di  cento- 
mila famiglie  all'incirca  è composta. 
Circondate  da  nazioni  venute  a ci- 
viltà, i costumi  dello  scitico  deserto 
conservano,  cambiano  di  campi  colle 
stag  oni . fra  le  rovine  de’  palagi  o 
dei  templi  mettono  a pascolare  le  loro 
mandrie,  sola  ricchezza  che  s'abbia- 
no. Le  costoro  tende,  bianche  o ne- 
re, giusta  il  colore  dello  stendardo, 
e di  forma  circolare,  vanno  coperto 
di  feltro:  una  pelle  di  pecora  c l’a- 
bito del  verno  di  questi  llarhari;  nella 
state  vestono  panno  o tessuti  di  bam- 
bagia : rozza  c truce  é la  fisonomia 
degli  uomini  : mansueta  c aggrado- 
tole  quella  delle  donne.  Una  vita  er- 
rante, il  coraggio  e le  consuetudini 
militari  in  essi  mantiene;  combattono 
a cavallo,  c moltiplicali  litigi  o fra 
loro,  o co'  vicini,  li  mettono  spesso 
in  circostanza  di  dimostrare  il  pro- 
fa) Dow,  t.  I , p 65.  Dicati  elio  il  »o- 

arano  di  Kinne-e  orca  <Iurmil.rttl.pl.., 'aulo 

elefanti.  ( Almlfttda.  G»o<jr  Tab.  XV,  p- 
b - V ) • 11  lettore  può,  giovandoti  di  qurtla 
particolarità  intorno  all*  india,  correggerò 
una  nota  del  Capitolo  VII,  I.  I,  o arguendo 
quella  nota  correggere  q licito  particolarità. 

(3)  F.  un* etatl*  e ventimila  drtrrixinne 
di  quatti  contimi  pettorali  nella  Storia  di 
Guglielmo  arciirteoro  di  Tiro  (1.  1.  c.  7, 
tìnta  Dei  per  Franco 9;  p.  633*631),  ed 
nitri  i 111 1 ortanliitima  nota  elle  è dovuta  al- 
l'editore della  11  moire  généalogique  dei 
Talare,  p.  533-538. 
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prio  valore.  Comprano  il  diritto  di 
pascolo  , pagando  un  tenue  tributo 
al  Sovrano  del  paese:  ma  la  giuris- 
dizione domestica  ai  Capi  e ai  vecchi 
Appartiene.  A quanto  sembra  la  pri- 
ma migrazione  da’  Turcomanni  orien- 
tali (i),  i più  antichi  di  loro  schiat- 
ta, accadde  nel  decimo  secolo  dell’E- 
rc  Cristiana.  Quando  inclinava  il  po- 
ter de’  Califfi,  e poiché  incomincia- 
rono a mostrarsi  ile  voli  anche  i loro 
capitani  , il  confine  dell’  Jazarte  fu 
spesse  volte  oltrepassato:  dopo  la  ri- 
tirata, o la  vittoria  che  seguiva  cia- 
scuna correria,  diverse  di  esse  tribù 
abbracciando  la  religione  maometta- 
na, ottcneano  il  diritto  di  stanziarsi 
liberamente  nelle  spaziose  pianure,  e 
sotto  il  gradevole  clima  della  Tran- 
sossiona  e di  Karisma.  Quegli  schiavi 
turchi  che  aspiravano  ai  trono,  pro- 
teggeano  lai  migrazioni,  che  ingros- 
savano i loro  eserciti , intimorivano 
i loro  sudditi  e i loro  rivali  , e di- 
fendeano  la  frontiera  conira  i nativi 
più  selvaggi  del  Turkestan.  Mamud 
il  Gazncvida  abusò  di  una  falò  poli- 
tica anche  più  de'  suoi  prcdectvisori; 
c il  fece  accorto  di  qu  sta  impru- 
denza un  Capo  della  schiatta  di  Scl- 
giuk  che  il  territorio  di  Rocara  abi- 
tava. Perché  avendo  domandato  a 
questo  il  Sultano  quanti  soldati  avreb- 
be potuto  somministrare  : c Se  voi 
lanciale,  rispose  Notaci,  una  di  que- 
sto frecce  nel  nostro  campo  , cin- 
quantamila de'  vostri  servi  si  met- 
teranno o cavallo  i.  — c E se  un 
tal  numero  non  mi  bastasse  ? i con- 
tinuò Alatnud  , — e mandato  questa 
seconda  freccia  alla  banda  di  iialik, 
c avrete  cinquantamila  guerrieri  di 
più  j.  — t Ala...,  soggiunse  il  Gaz- 
ncvida  dissimulando  i proprj  timori, 
se  abbisognassi  di  tutte  le  forze  delle 

(il  Posinoo  Attingersi  contesse  latte  pri- 
me  uwgrAxioni  dei  Turcomanni,  e audio* 
certa  origine  de'  Solpucuii  nella  storia  la* 
borio»»  degli  Lodi  amila  dal  de  Guignet 
( t-  I . Tablet  c/.ronoloy  I.  V , t.  Ili,  1. 
VII,  IX,  X ),  nella  Biili,  th.  or.ent  l del 
d'ileibelol  ( p«g-  *19*), So* , 897,  901  ),  in 
Elmacio  filisi.  JSuracen.  pag  SÌi-533  ), 


vostre  tribù  collegato?  » — a Allora, 
conchiuse  Ismael , potreste  mandare 
il  mio  arco;  esso  andrà  attorno  per 
le  tribù,  e dugrntomita  uomini  a ca- 
vallo ubbidiranno  ad  un  tale  coman- 
do 1.  Alamud  spaventato  di  una  si 
formidabile  colleganza,  fece  condur- 
re le  più  pericolose  fra  coleste  tribù 
nelle  parli  interne  del  Korasan,  ove 
l’Osso  dai  lor  compatrioti!  le  disgiu- 
gnea  ; nel  mettere  la  qua!  provvi- 
sione , ebbe  inoltre  I’  avvertenza  di 
far  sì  che  le  ridette  tribù  si  trovas- 
sero per  ogni  banda  circondate  da 
città  sottomesse.  Ma  l’ aspetto  del 
nuovo  paese  sedusse  più  assai  di  quel- 
lo che  spaventasse  l’ instituita  colo- 
nia, e la  lontananza  , indi  la  morte 
di  Mamud,  indettoli  il  vigor  del  Go- 
verno per  tenerla  in  freno.  I pastori 
divennero  scorridori;  e Io  lor  bando 
in  un  esercito  di  conquistatori  si  tras- 
formarono; devastata  la  Persia  fino 
alla  città  d’ Ispahan  o alle  rive  del 
Tigri,  i Turcomanni  non  ebbero  né 
tema,  né  riguardi  che  li  rattenessero 
dal  cimentarsi  co*  più  orgogliosi  mo- 
narchi dell’Asia.  Alassud  figlio  e suc- 
cessore di  Mamud,  avea  troppo  tras- 
curati i consigli  de’  più  saggi  fra  i 
suoi  Omrà.  c 1 vostri  nemici,  questi 
gii  ripeterono  di  frequente , erano 
sut  principio  uno  sciamo  di  formi- 
che, sono  oggidì  serpentelli  : tua  so 
non  vi  affrettale  a schiacciarli,  ac- 
quisteranno ben  tosto  il  veleno  dei 
rettili  più  spaventosi  >.  Dopo  diverso 
vicende  di  tregue,  o di  ostilità  , dì 
diastri  , o buoni  successi  particolari 
ottenuti  dai  capitani  di  Massud,  mar- 
ciò questi  iti  persona  contri  i Tur- 
coinanni,  che,  d’ogni  banda,  disor- 
dinatamente e mandando  terribili  gri- 
da fecero  impelo  sopra  di  lui.  Mas- 
tini narra  Io  Storico  persiano  (2)  , 

• in  Abulfarage  ( Dunosi, , p.  tu,  tot  ). 

(a)  Dow,  Itisi,  of  Intinsi  ut  , voi-  I,  p. 
89,  iji,  98.  Ilo  oopistn  quieto  passo.  per 
dare  uo  saggio  itti  tuo. lo  «ti  scrivere  licito 
Autore  peritano  : ma  supponilo  che  per 
una  bissarra  fatatili  lo  siilo  iti  Fe-iolà  sai  a. 
stato  perfesioaato  da  quello  di  Ossian, 
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solo  tuffo»**  in  mezzo  a / tornente  frecce  ti  scrissero  indi  i nomi  di  (ulto 

di  queir  armi  sfavillanti  , per  op-  le  famiglie  della  tribù  favorita  dalla 

porgli ti  con  imprete  di  una  forza  , sorte,  e collo  stesso  metodo  si  spe- 

di  un  valor  gigantesco,  quali  nessun  rimenló  qual  fosse  tra  queste  fami* 

monarca  mai  operò.  Un  piccini  nu-  glie  quella  da  preferirsi.  Furono  pa- 

mero  de'  tuoi  amici,  animati  dalle  rimente  scritti  sopra  altrettante  frec- 

eue  parole,  dalle  tue  azioni  , e da  co  i nomi  degl'individui  della  fami- 
glie//’ onore  ingenito  che  intpirano  glia  fortunata  , e rinomando  egual 

» prodi,  lo  secondarono  si,  che  per  prova,  In  Corona  venne  a porsi  sul 

ogni  dorè  ei  pattava  la  tremenda  capo  di  Togrul-Reg.  figliuolo  di  Mi- 

tua  spada,  i barbari  mietuti  o at-  chele,  e pronipote  di  Selgiuk,  il  cui 

ferriti  da  queirinvincibile  braccio,  nome  divenne  immortale  por  la  gran- 

quai  mordeano  la  potrei  e , qual  si  dei/,a  a cui  son  saliti  i suoi  posteri. 

ritiravano  dinanzi  a lui.  Ma  nel  In  altri  tempi  , il  Sultano  Mamud  , 

momento  che  l'aura  delta  vittoiia  versatissimo  n • I la  g nealogia  delle 

pai  ea  gonfiasse  la  sua  bandiera,  gli  famiglie,  orasi  espresso  di  non  cono- 

sojjlava  il  disastro  alle  spalle.  Si  scere  quella  di  Selgiuk;  benché  molto 

guardò  attorno,  e vide  tutto  il  suo  apparenze  diano  a credere  che  que- 

esercito  , eccetto  il  corpo  eh'  ei  co-  *1°  Capo  di  tribù  , godesse  di  molta 

mandava  in  persona,  divorare  i sen-  fama  e possanza  (4).  Selgiuk  era 

fieri  della  fuga.  Il  Gaznevida  si  tro-  stato  bandito  dal  Turkestan  per  a- 

▼ò  abbandonato  dalla  villi  o dalla  vere  osato  introdursi  nello  harem 

perfìdia  di  alcuni  generali  d'origine  del  suo  principe.  Dopo  avere  passato 

turca  ; e fu  la  memorabile  giornata  il  fiume  Jaxarte,  condottiero  di  una 

di  Zendekan  fi),  che  la  dinastia  dei  tribù  numerosa  di  amici  e vassalli  , 

Re  pastori  (2)  nella  Persia  fondò.  ne'  dintorni  di  Samarcanda  pose  il 

I Tureomanni  vincitori  procedettero  suo  campo:  ed  avendo  abbracciata  la 

immantinente  ad  eleggersi  un  Re;  e religione  di  Maometto  , ottenne  , in 

so  dobbiamo  prestar  fede  al  racconto  una  guerra  mossa  agl’  Infedeli  , la 

assai  vcrisiiuile  d’  uno  storico  lati-  corona  di  martire  che  giunto  era  al 

no  (3),  la  sorte  sola  decise  della  cenlesimoscttimo  anno  dell’  età  sua. 

scelta  del  loro  nuovo  padrone.  Sopra  Molto  tempo  prima,  essendogli  morto 

un  cerio  numero  di  frecce,  vennero  il  figlio  Michele,  avea  presa  cura 

scritti  i nomi  delle  diverse  tribù;  indi  de’  suoi  due  pronipoti,  Togrul  e Giaa- 

dal  fascio  delle  freccio  medesime  un  far:  il  primo  de’  quali,  maggior  di 

fanciullo  ne  trasse  una  ; sopra  altre  anni , avea  giù  compiuti  i quaranta- 

(1)  Il  Zendekm  del  d Ilerbelot  (p  »o*8), 
il  Dindaka  del  Dow  ( *ul.  I , pag.  97  ) , 
secondo  tutte  le  Apparente  sono  U «essa 
cote  che  il  Dandanckan  ili  Almlirdn  (Cjij* 
qraph.  p Sia  Keiake  ) , piccola  città  del 
Korasan,  distante  duo  giornate  da  Marti  „ 

• celebre  in  Oriente  perchè  ti  nasce  la 
bambagia,  c gli  abitanti  suoi  la  lavorano. 

(*)  Gli  Storici  bizantini  ( Cedreoo  t.  Il, 
p.  766,  767,  Zonara  t II,  p.  *35,  N*eeforo 
Briennio,  pag.  «1  ) hanno  qui  confuso  le 
epoche  • 1 luoghi  , i nomi  e le  persone, 
le  cagioni  e gli  effetti  1/  ignora mn  e gli 
errori  «li  questi  Greci,  nò  qui  mi  Ter  > en\ 
a diciferarli,  possono  inspirar  molti  dubbj 
sulla  gloria  di  Glassare  c di  Ciro,  tal  quale 
la  raccontano  i più  frequenti  fra  i loro 
predecessori. 

(S)  Guglielmo  di  Tiro  (1.  I,  e.  VII,  p. 


ioogle 


633  ) Il  metodo  di  trar  gli  augurj  dalle 
frecce  è antico  e celebre  nell’ O-i-nte. 

(4-)  D’Herbelot  (pag  801).  Del  rima- 
nente, quando  la  pnsten’à  di  S*  lg:uk  fu 
pervenuta  all’  apice  delle  grandette  non 
■i  mancò  di  celebrarlo  , come  trentaquat- 
tresimo discendente  del  gratulo  Afrasiab  , 
imperatore  di  Tnran  (p  8001.  La  genea* 
logia  tartara  di  Zingis  ne  fa  conoscerà  un 
altro  modo  di  adulare  e un'altra  favolai 
al  dir  dello  storica  Mirkon^  i Selgiucidi 
di  Alankava  derivino  da  ani  verdine  (p, 
801,  col.  a )i  e se  questi  sono  i Zo/zut  di 
Abulgnri  Ilibuliir  Km  ( H gt  ijfiéalo/. 
p.  ) vien  citata  in  favor  ln”o  una  te- 
slimo”ianst  di  molto  peso  ; quel**  di  un 
principe  tarlare,  di«ecndente  di  Zingis,  di 
Alsnkavàj  o Alaacii,  e di  Ogtis-h.an. 
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cinque,  allorquando  nella  reale  città 
di  INisahur  ricevette  il  titolo  di  Sul- 
tano. Il  cicco  decreto  della  sorte  le 
virtù  di  cotcst’  uomo  giustificarono. 
Superflua  cosa  sarebbe  1’  esaltare  il 
valore  di  un  Turco;  ma  l’ambizione 
di  lui  il  suo  valor  pareggiava  (t). 
Scacciò  i Gazncvidi  dall’oriente  della 
Persia,  e andando  in  traccia  di  una  più 
ubertosa  contrada,  e di  un  clima  più 
mite,  li  spinse  a mano  a mano  insino 
alle  rive  dell'Indo.  Impose  termine  alla 
dinastia  de’ Roridi  nell'Occidente, nella 
ualccircosUnza  lo  scetlrodTrnk  passò 
alle  mani  dei  Persiani  in  quelle  dei 
Turchi.  I Principi  che  avean  fatta 
prova,  o torneano  farla,  de’  dardi  dei 
Selgiucidi,  nella  polve  si  prosterna- 
rono. In  questo  mezzo,  Togrul  avendo 
conquistato  l'Adcrblgian,  ossia  la  Me- 
dia, alle  frontiere  romane  si  avvici- 
nò; c il  pastore  osò  chiedere,  per  via 
di  un  ambasciatore,  o d uri  araldo  , 
obbedienza  e tributo  all’  Imperatore 
di  Costantinopoli.  (2).  Togrul  ne'  suoi 
Stati  , il  padre  de'  soldati  e del  po- 
polo dimostratasi;  mercedi  una  ferma 
e imparziale  amministrazione,  ristorò 
in  Persia  i mali  dell'anarchia  e qn  die 
sue  mani  clic  prima  nel  sangue  s'im- 
mersero, l'equità  e la  pace  pubblica 
tutelarono.  1 più  rozzi  , forse  i più 
savj  fra  i Turcomanni  (3),  continua- 
rono a vivere  sotto  le  tende  de'  loro 
maggiori:  le  quali  colonie  militari, 
protette  dal  principe  si  dilatarono  dal- 
l'Osso all’l'.ufrate.  Ma  i Turchi  della 

(1)  Ver  effetto  di  mi  tiara  camhianien- 
to,  Togrul-Beg  trovati  c Mere  il  Taog.-nli, 
Pia  da'  Greci  lt  ri'  llcrliclol  (fli/rl  nT'r  t 
p "‘«7,  in«S  ) o il  De  Guinea  ( Siti  drt 
//leu.  I.  Ili,  p iSy-ioi  ) raccontano  eoo 
molla  riattacca  le  particolarità  del  regoo 
e de!!' indoli  di  Togrul. 

(a)  Cedrano  ( t.  Il,  p.  774,  770  ) e Zo- 
nata t-  II,  p 057)  onlla  lolite  lor  cogni- 
ti'1 * 3!'' angli  affari  di  Orienta,  ne  dipingono 
quello  andiaiciatore  corti  ■ uno  ii  rrtffo  che 
riunir  al  Si/uerl/lii  del  Patriarca,  iia  alato 
il  vicario  e il  luccciaorc  del  Califfo. 

(3)  Ilo  lolla  da  Guglielmo  di  Tiro  otta 
tal  diitiiirioue  fra  i Turchi  c i Turcoinanni, 
distillatone  almeno  popolare  e apootaiicn. 
I nomi  tono  gli  tirati  a la  tillalia  unni  ha 
lo  steiio  valore  negli  idiomi  poniauo  c 


Corte  c della  città,  trattando  i no- 
gozj  s'ingentilirono,  c in  mezzo  ai  pia- 
ceri, la  mollezza  li  soggiogò;  presero 
le  vesti,  l'idioma  e i costumi  persia- 
ni, e i palagi  di  Nisabur  c di  Rey, 
assunsero  le  forme  c la  magnificenza 
add  iccvoli  ad  una  grande  monarchia. 

I più  meritevoli  fra  gli  Arabi  c i Per- 
siani agli  onori  dello  Stato  perven- 
nero. e l'intero  corpo  della  nazione 
de’  Turchi  abbracciò  fervorosamente 
e sinceramente  la  religione  di  Mao- 
metto. Da  ciò  ò derivata  l’eterna  ni- 
mistà ondo  rimasero  disgiunti  que’Rar- 
bari  del  Setlen trinile  clic  innondarono 
l'Europa  da  quelli  che  dell'Asia  s’itn- 
pa  Intuirono.  Cosi  fra  i Musulmani, 
coinè  fra  i Cristiani  , le  tradizioni 
vaghe  c locali  cedettero  alla  ragio- 
ne, e all'  autorità  di  un  sistema  di 
religione  dominante,  all'antica  fama 
clic  questo  crasi  acquistata  , ad  un 
consenso  generale  de’popoli;  ma  latito 
più  puro  si  fu  il  trionfo  del  Corano, 
che  il  culto  prescritto  da  esso  nulla 
avea  di  quella  esterna  pompa,  cotanto 
atta  a sedurre  i Pagani  per  una  spe- 
cie di  somiglianza  coll'idolatria  (*). 

II  primo  fra  i Sultani  Selgiucidi  per 
sua  fedo  c zelo  si  segnalò:  ei  facea 
ogni  giorno  lo  cinque  preghiere  im- 
poste ai  Musulmani;  consacrava  i duo 
primi  giorni  della  settimana  con  un 
particolare  digiuno,  e in  ciascuna  città 
innalzava  una  moschea,  prima  che  gli 
venisse  l’idea  di  mettere  lo  fondamen- 
ta di  un  palagio  (4). 

teutonico.  Pochi  fra  i critici  ammolleranno 
I’  etimologia  Hi  Giacomo  Hi  Vitry  //itti. 
filtro 1.  I.  1 , e.  Il,  p.  mòri,  encomio  il 
quale,  Tilrcomanui  lignifica  Turci,  « Co- 
tu  a u i ’tt»  popolo  mot(*ol*tOc 

(*J  K vrroì  eh e l 1 relijione  maomettana 
tiOf»  /ut  culto  ri'  I tnnia<] ini;  e te  i Critici  ni 
lo  avevano,  lircome  etto  ni  per  la  teoria « 
nè  t-rr  la  pratica  non  era , come  pur*  no»» 
i%  u *'  ilio/  lina , roti  non  timbra  ai  er  c/li 
potuto  indurre  » popoli  idolatri  del  Set - 
tenlriune  ad  abbracciare  a noeo  a poco  il 
Cntlianetimo,  M -Iti  poi  di  qu*ì  popoli 
t erano  fatti  vieta  i , mi  non  Cattolici • 
(Noli  .li  N.  N.  )• 

{ l)  ff  itoirà  qè  tèe.  d*t  Hauti  I-  HI,  p. 
|65  #*  iCfì  , ifif.  Il  D.i  Guignei  cilfi  Àbttl- 
imhnan,  storico  tlcll'  Egitto. 
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Nel  sottomettersi  alla  religione  del 
Corano,  il  figliuolo  di  Sclgiuk  con- 
cepì alta  venerazione  verso  il  suc- 
cessor  del  Profeta  (A.  D.  ioaS);  ma 
i Califfi  di  Ragdad  e dell’Egitto,  ri- 
vali fra  loro,  e continui  nel  dispu- 
tarsi l’uno  all’  altro  questo  sublime 
titolo  di  dignità,  non  omotleano  euro 
er  dimostrare  , ciascuno  per  parte 
ropria,  la  ragionevolezza  delle  su» 
pretensioni  aquesti  Barbari,  ignoranti 
al  pari  che  poderosi.  Mamud  il  fi  tz- 
ncvida,  clic  spiegalo  orasi  favorevole 
alla  discendenza  di  Abbas  , avea  ri- 
cusata con  disprezzo  la  veste  d’onore, 
presentatagli  di  un  ambascialor  fa- 
timita.  Ciò  nulla  meno  l’ingrato  Aso- 
mila,  cambiando  di  stile  colla  fortu- 
na, fe’  plauso  alla  vittoria  di  Zende- 
kan,  acclamando  suo  vicario  tempo- 
rale nel  Mondo  musulmano  il  Sultano 
Solgiucida;  della  quale  carica  Togrul 
adempiè  e di'a'ò  il  ministero.  Chia- 
malo alla  liberazione  del  Califfo  Ct- 
yera.obhedi  volonteroso  a questi  santi 
comandi  . che  un  nuovo  regno  offe- 
rì vangl  i da  conquistare  (i).  Il  Coman- 
dante de’  credenti  , ombra  vana  di 
quanto  un  di  furono  i suoi  predee  -s- 
(ori,  pur  tuttavia  rispettato,  nel  suo 
palagio  di  Bagdad  sonnecchiava.  Il 
Pr  ineipe  d1’ Ruvidi,  suo  servo,  o per 
dir  megfio  padrone  , non  avendo  nè 
manco  la  forzi  di  proteggerlo,  con- 
tro l'audacia  di  secondar;  tiranni:  la 
ribellione  degli  Emiri  turchi  ed  arabi, 
desolava  le  rive  dell’ Eufrate  e del 
Tigri.  La  presenza  pertanto  di  un 
Conquistatore  veniva  invocala  , sic- 
come un  dono  del  Cielo;  e la  strage, 
c gli  incend  i,  pass  'ggicri  danni,  erano 
riguardati  come  rimndj  amari  si  ma 
necessari,  e solo  capaci  di  ristorare 
la  cosa  pubb'ie.a.  Il  Sultano  di  Persia 
partitosi  quindi  da  ll.iinadan  a capo 
di  un  invincibile  esercito  , sterminò 
i superbi  , fece  grazia  a coloro  ohe 

(x)  V la  Biblioteca  orientala,  agli  ar. 
licoli  Abbrunirti  , Caher  o Cayem  , « gli 
Annali  Hi  Rimiriti  e di  Ab'ilfuragio. 

(a)  Ilo  tolto  .lai  signor  De  Guignes  (t 
IH,p.  197-198)  le  particolarità  che  a questa 
• travasante  cerimouia  ai  riferiscono  ; 0 il 


gli  si  prostrarono  innanzi:  il  Principe 
de'Bovidi  spari:  le  toste  de’più  osti- 
nati ribelli  vennero  portate  a’  piedi 
di  Togrul,  che  diede  cosi  una  lezione 
di  ubbidienza  alle  popolazioni  di  Mo- 
sul  e di  Bagdad.  Dopo  avere  puniti 
i colpevoli,  e ritornata  la  pace,  questo 
illustre  pastore  ricevè  il  guiderdone 
di  sue  fatiche,  intanto  che  una  pom- 
posa commedia  rappresentava  il  trion- 
fo della  superstizione  sulla  forza  dei 
Barbari  (a).  II  Sultano  turco,  imbar- 
catosi sul  Tigri,  approdò  alla  porta 
di  Bacca , ove  lece  il  suo  ingresso 
pubblico  a cavallo,  fiiunlo  alla  porta 
del  palagio,  scese  rispettosamente,  c 
camminò  a piedi,  preceduto  dai  suoi 
Emiri  disarmati.  Il  Califfo,  dietro  ad 
un  velo  nero,  slava  seduto,  portando 
sulle  spalle  il  mantello  nero  degli 
Abbassidi,  c reggendo  colla  mano  la 
verga  dell'Apposlolo  di  Dio.  Il  vincitor 
dell’Oriente  baciò  la  terra,  e si  ten- 
ne per  qualche  tempo  in  una  modesta 
postura  , fintanti)  che  il  Visir  c un 
interprete,  lo  condussero  in  vicinanza 
del  trono.  Sedè  egli  medesimo  sopra 
un  Irono  prossimo  a quel  del  Califfo; 
e allor  fu  letto  pubblicamente  il  chi- 
rografo clic  lo  chiariva  luogotenente 
temporale  del  Vicario  del  Profeta. 
Decoralo  indi  delle  sette  vesti  d’onore, 
gli  furono  presentati sellescliiavi  nati 
ne’solte  climi  dell'arabo  Impero.  Pro- 
fumatogli il  velo  mistico  d’ambra, 
gli  vennero,  siccome  emblema  della 
sua  dominazione  sopra  l’ Oriente  c 
l’Occidente,  collocale  due  corone  sul 
capo,  e cinte  al  fianco  du  ■ scimitarre. 
Dopo  la  quale  inaugurazione,  il  Sul- 
tano, cui  venne  impedito  il  prostrarsi 
nuovamente,  baciò  due  volle  le  mani 
al  CalilFo : indi  gli  Araldi,  fra  le  ac- 
clamazioni de’  Musulmani,  i titoli  no 
promulgarono.  In  un  secondo  viaggio 
che  il  Principe  Solgiucida  imprese  a 
Bagdad  , strappò  di  bel  nuovo  dalle 

detto  Autore  le  ha  tratte  da  Bondn-i,  che 
ha  rompo»!*  in  «mlio  1*  stori*  H<  i Svi  £ lu- 
cidi ( |.  V , p 3G.»  )•  Nuli*  ini  è nolo  sul 
carattere  Hi  questo  itondari,  nò  intorno  al 
paese,  o al  secolo,  do' quali  ha  vissuto. 
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nani  de'  suoi  nemici  il  Califfo,  e il 
condusse  devotamente  dalla  prigione 
al  palagio,  camminando  a piedi  e le- 
nendo ei  medesimo  la  briglia  della 
mula  pontificale:  e tal  loro  lega  ven- 
ne consolidala  dalle  nozze  di  una  so- 
rella di  Togrul  con  Raiem.  Però  que- 
sto successore  del  Profeta,  clie  non 
fu  schifo  di  dar  luogo  nei  suo  ha:  etn 
ad  una  vergine  turca,  ricusò  super- 
bamente la  propria  figlia  al  Sultano, 
disdegnando  mescolare  il  sangue  de- 
gli Asoruili,  col  sangue  di  un  paslor 
della  Scizia  , ,ed  allontanò  per  più 
mesi  una  tale  negoziazione,  sin  tanto 
che  le  sue  rendite,  a mano,  a mano, 
venule  a stremo,  gli  fecero  compren- 
dere che  sotto  il  dom  uio  d uri  pa- 
drone ei  viveva.  L’anno  in  cui  To- 
grul sposò  la  figlia  di  Raiem,  fu  pa- 
rimente quello  nel  quale  mori  (i)  ; 
nè  lasciando  i sso  posterità,  gli  suc- 
ccdè  ne’ titoli  e ne. le  prerogative  il 
nipote  Alp-Arslan;  onde  i Musulmani 
nelle  pubbliche  loro  preghiere,  dopo 
il  nome  del  Califfo  quello  di  Àrslan 
pronunziarono.  Ciò  nullameno  uu  <al 
cambiamento  politico,  la  libertà  c la 
possanza  deg'i  Abbassali  aumentò. 
Perchè  i Sovrani  turchi  , posti  sul 
Irono  d'Asia,  men  gelosi  mostruron- 
si  dell’ainministrazionc  domestica  di 
Bagdad,  c i Califfi  si  trovarono  sciolti 
dalle  vessazioni  ignominiose  cui  la 
presenza  c la  povertà  dei  Re  per- 
siani li  sottomettea. 

I Saraci nr,  divisi  fra  loro,  e in- 
viliti sotto  il  governo  di  deboli  Ca- 
lili!, rispettavano  le  province  asiali- 

fi)  Fodera  anno  (A-  E.  455)  obiti  pria- 
ce pt  Totjrul-Becue  . . . Rexfuti  clement, 
f>rudent%  et  peritai  reqnandi,  t vjui  terror 
corda  mortalium  inva  terni,  ita  vt  obedi* 
cent  ei  reyet  otque  ad  iptum  wriberent* 
Elnmcin  , Hist.  Saracen. , p.  3.  ter*. 
Erpenii 

{*)  y.  intorno  le  guerre  de’ Turchi  e 
de*  Ronupi,  Zonate,  Careno,  Scilitzea,  il 
continuator  di  Cedreno,  e Niceforo  linea- 
li io  Creare.  I due  primi  erano  frati  , uo- 
mini di  Stato  i due  ultimi;  nondimeno  tali 
orano  i Greci  d'allorn,  che  appena  distia* 
gurii  fra  gli  tini  e gli  altri  qualche  dif- 
fere  osa  di  stilo  e di  carattere.  Ili  quanto 
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che  del  Romano  impero,  che  le  vit- 
torie di  Niceforo,  di  Zimiscè,  di  Ba- 
silio aveano  estese  sino  ad  Antiochia 
o ai  confini  orientali  dell'Armenia. 
Venticinque  anni  dopo  la  morte  di 
Basilio,  Plroperatore  greco  videsi  as- 
salito da  una  banda  sconosciuta  di 
Barbari  , clic  al  valore  scitico  uni- 
vano il  fanatismo  de’  novelli  conver- 
tili, e Parli  c le  ricchezze  di  una 
possente  monarchia  (a).  Miriadi  di 
Turchi  a cavallo  copersero  una  fron- 
tiera di  seicento  miglia,  da  Tauride 
ad  Erzcrum;  e cenlrentamila  Cristia- 
ni, ad  onoro  del  Profeta  arabo  ven- 
nero trucidali;  ma  Panni  di  Togrul 
non  fecero  nè  lunga,  né  profonda  im- 
pressione sul  grceo  Imparo;  e il  tor- 
rente dell*  invasione  dai  paese  aperto 
■i  allontanò.  Il  .Sultano  fece  le  sue 
prove  , ma  senza  onore  , o almeno 
senza  buon  suec:  no,  assediando  una 
città  dell'Armenia;  c le  diverse  vicen- 
de della  fortuna,  ora  interruppero,  or 
rinovarono  oscuro  ostilità;  e solamente 
la  prodezza  delle  legioni  macedoni  ram- 
mentò la  gloria  del  vincitore  dell’  A- 
sia  (3).  Il  nomo  di  Alp-Arslan,  elio 
equivale  a generoso  /ione , esprime, 
giusta  le  comuni  idee,  il  carotiere  iu 
cui  slassi  la  perfezione  dell’uomo;  c 
veramente  il  successore  di  Togrul  dié 
a divedere  la  coraggiosa  alterezza  e 
la  nobilitò  di  questo  sovrano  degli  a- 
nimali.  Dopo  avere  passato  PEufrate 
a capo  delia  cavalleria  turca,  entrò 
in  Cesarea  , metropoli  della  Cappa- 
docia  , ove  tratto  avcanlo  la  fama  e 
la  ricchezza  del  tempio  di  San  Basi- 

•petta  «gli  Orientali  mi  fono  prevalao  , 
giusta  il  solito,  delle  erudite  rirchjaae  del 
d*  Uerbolot  ( V gli  Articoli  de*  primi  Sei* 
giaciti»  ),  e delle  ««alte  ricerche  del  signor 
De  Guignea  ( Iliei.  dei  ilunt,  t.  III,  1.  X )• 
(3)  Coree  voce  fra  » Turchi,  eteree  de* 
etino  che  da  tanta  potenza fotte  rovesciata 
la  stirpe  turca , come  per  Alessandro  Ma- 
cedone furono  econfui  » Persiani . ( Ce- 
drano, t.  11,  p.  791  )•  Nulle  ? he  di  invo- 
rie  iti» ile  nella  credulità  del  volgo,  e i Tur- 
chi aveano  imparata  dagli  Arabi  la  Storie, 
o la  leggenda  di  Escaader  Duloarnio.  (Di 
Uerb.  p.  317;  oc.  ) 
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Ilo . Ma  la  laidezza  di  quell’  edilizio 
a’  suoi  divisamene  di  distruzione  si 
oppose;  nè  potè  di  più  che  trasportar 
seco  le  porte  del  Santuario  incrostate 
d’oro  o di  perle,  o profanar  le  reli- 
quie di  quel  Santo  , i cui  trascorsi 
umani  la  veneranda  polve  dell’  anti- 
chità aveva  coperti.  Alp-Arslan  mise 
a termine  la  conquista  dell’  Armenia 
e della  Georgia.  Già  la  monarchia 
armena,  non  mcn  del  coraggio  degli 
abitanti,  al  nulla  era  ridotta;  e trup: 
pc  mercenarie  venute  da  Coatantino- 
poli  , e inlidi  stranieri  , e veterani 
privi  d’armi  c di  stipendj,  e soldati 
novizj,  inesperti  c indisciplinati  del 
pari  , cedettero  con  viltà  le  piazze 
alla  lor  difesa  commesse. 

Non  si  pensò  più  d'un  giorno  alla 
perdita  di  una  si  importante  frontie- 
ra , perchè  i Cattolici  né  sorpresi  , 
nè  afflitti  furono,  in  veggendo  un  po- 
polo tanto  infetto  degli  errori  di  Ne- 
storio  e di  Eutichio,  che  Cristo  c la 
Madre  sua  abbandonavano  nelle  mani 
degl’infedeli  (*)  (i).  Con  maggior 
costanza  i nativi  della  Georgia  («), 
o gl’Ihernj,  nelle  foreste  c nelle  valli 
del  monte  Caucaso  si  mantennero  ; 
ina  Arslan,  e Maleh  figlio  di  Arslan, 
instancabili  si  mostrarono  in  tal  guerra 
religiosa  , ove  pretendeano  dai  lor 
prigionieri  un’  obbedienza  spirituale 
c temporale;  e quelli  che  voleano  ri- 
manere fedeli  al  culto  dei  lor  mag- 


giori , vennero  costretti  a portare  , 
invece  di  collane  c smaniglio,  un  ferro 
da  cavallo,  qual  marchio  della  loro 
ignominia.  Pure  non  fu  né  sincera, 
né  universale  la  conversione  do’  vin- 
ti ; e ad  onta  de’  trascorsi  secoli  di 
servitù,  i Georgiani  hanno  conservata 
la  serie  dei  loro  Principi  e de’  loro 
Vescovi.  Ma  l'ignoranza,  la  povertà 
c la  corruttela  giungono  facilmente 
a pervertire  una  schiatta  d'uomini, 
che  la  natura  delle  più  perfette  forme 
dotò.  Non  è clic  di  nome  la  profes- 
sione loro  del  Grislianesiino,  e soprat- 
tutto la  pratica  del  serbato  culto;  e 
se  liberati  sonosi  dall’eresia,  lo  deb- 
bono alla  somma  loro  ignoranza  elio 
impedisce  ad  essi  il  ricordarsi  dogmi 
metafisici  quali  che  sieno  (3). 

Alp-Arslan  , lungi  dall’  imitare  la 
grandezza  d’animo  reale  , od  osten- 
tata di  Mamud  il  Gaznevida,  non  ebbe 
scrupolo  di  far  la  guerra  all’Impera- 
trice Kudossia  c ai  figli  della  mede- 
sima. Il  terrore  de’ buoni  successi  che 
egli  bilenca,  costrinse  questa  sovrana 
a dar  la  mano  c lo  scettro  ad  un  sol- 
dato; onde  Romano  Diogene  della  por- 
pora imperialo  venne  insignito.  Tras- 
portato questi  da  zelo  di  patria , c 
forse  anche  da  orgoglio  , usci  fuori 
di  Costantinopoli  , duo  mesi  dopo  il 
suo  avvenimento  al  trono;  e al  suc- 
cessivo anno,  nel  durar  delle  feste 
di  Pasqua,  con  grande  scandalo  della 


(*)  Certamente  che  D.'o  fa  vedére  alcune 
volte  tubila,  e chiaramente  il  tun  cnetiyo . 

( Mota  di  IV.  N.  j. 

(i)  Quelli  ehe  abitano  l'Jberia  e la  Afe* 
§o pi  tamia , e l' Armenia-,  e quelli  che  ae- 
tuono  l'er’ aia  giudaica  Hi  Neatario  . e 
deeli  Acefali-  r.  inoltre  I*  oiservasioni  dì 
Srilitsrs  a piè  della  pagina  di  Cedrano  (t. 
II.  p 83  V),  poiehè  lo  coilrutioni  oquiro* 
die  di  qurolo  Greco  noo  iti i inducono  tut- 
tavìa a eredeee  elle  egli  abbia  confino  il 
IWs'orìaniimo  e l’eresia  dei  Monoftsiti.  fi- 
gli parla  frequentemente  di  ira,  èl/e,  col- 
lera di  D o,  qualità  che  mi  sembrano  ap- 
partenere a loti1  altro  eba  ad  un  ente  par- 
follo;  mi  la  cieca  dottrìua  dot  ridolto  teni- 
tore è costretta  a confessare  che  una  tal 
collera,  non  tardò  a percolerà  i Latini  or- 
todossi. 

(a)  Se  i Greci  arcuerò  conosciuto  il  no- 


mo di  Georgiani  (SiriMer.  Memorile  ìty- 
sm  t.  , t.  IV  . Iberica  ) , io  no  attribuirei 
l’etimologia  all’agricoltura  ili  questi  po- 
poli, come  quella  degli  Sciti , Oear-tj  (agri- 
cultori)  d'  Erodoto  ( I.  IV,  e iS,  p.  aSij, 
edis  di  Wesveling).  Ma  tal  voce  non  rin- 
veniamo nè  fra  i Latini  (Giacnmo  iti  Vitry, 
Iliat  Uieroaot.  , c.  ;cj , p.  ioqj  ),  nè  fra 
gli  Orientali  (d*  Ilerlielol,  p.  4o")  , ir  non 
se  dopo  te  crociate,  e divotamente  è s'ala 
tolta  del  nome  di  S . Giorgio  di  Cappadoeia. 

(3)  Moshcim  , Inetti.  Hiet.  ecrlee  , p. 
63l  V.  inoltre  nei  Koyngea  de  Chardin 
( t.  I,  p.  171  174)1  costumi  e il  cu'to  di 
questa  popntanone  tanto  arrcoente  e spre- 
gevole. La  genealogia  da  Priocipi  georgia- 
ni incomiuciando  da  Adamo,  c venendo  sino 
ai  novtri  giorni  , leggevi  nelle  Tavolo  del 
sig.  do  Guignee  ( t.  1,  p.  433-438). 
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popolazione,  si  mise  in  campo.  Entro 
la  reggia,  Romano  si  contentava  di 
essere  il  marito  di  Eudossia  ; ma  a 
capo  dell’esercito  ci  si  mostrava  l’Im- 
peralor  d’  Oriente,  e benché  fornito 
di  pochi  modi  per  far  la  guerra,  con 
invincibile  coraggio  il  suo  carattere 
soslenea.  Cotanto  valore  e veri  buoni 
successi  e solerzia  ne’  soldati,  c spe- 
ranza ne’  sudditi  , c spavento  negli 
inimici  destarono.  Benché  i Turchi 
fossero  già  penetrati  nel  cuor  della 
Frigia,  il  Sultano  aveva  abbandonata 
ai  suoi  Emiri  la  condotta  della  guer- 
ra; c le  numerose  loro  falangi  dila- 
tate oransi  per  l'Asia  , colla  fiducia 
che  la  vittoria  suole  ispirare.  Ma  i 
Greci  sorpresero  c battettero  sparta- 
tamente  questi  corpi  di  truppe  cari- 
chi di  bottino,  c ad  ogni  subordina- 
zione stranieri.  Pieno  di  sollecitudine 
l’Imperalorc,  accorreva  qua  c là,  sic- 
ché pareva  ne'  diversi  luoghi  molti- 
plicarsi, c intanto  che  il  nemico  u- 
diva  le  notizie  dc'proprj  trionfi  presso 
le  mura  di  Antiochia,  sconfitto  venia 
da  Romano  sulle  colline  di  Trebison- 
da.  I Turchi,  dopo  tre  disastroso  sta- 
gioni campali,  respinti  vidersi  al  di 
là  dell’  Eufrate;  c in  una  quarta,  Ro- 
mano, la  liberazione  dell’Armenia  in- 
traprese. Ma  si  devastato  erano  il  ter- 
ritorio , che  fu  costretto  a traspor- 
ti )Co«t.Dtiao  Perfirngvncta  fa  mettiion. 
dì  quelle  città.  ( D adminittr,  imr#p.  1. 
Il,  e.  -il  , p.  119.  Gli  Scrittori  bisanlini 
dell'undicesimo  secolo  ne  parlano  parimen- 
te chiamandola  Mantzichicrte , che  molti 
confondono  con  Teodoaiopoli  ; ma  il  De* 
lille,  nelle  me  note  e nella  tua  Carta,  ha 
determinata  la  situazione  di  MaUzkerd-  A- 
Jiulfeda  [G  o«jr  , Tab.  18,  p-  3io)  la  vuole 
una  piccola  città,  costrutta  di  pietre  nero, 
provveduta  d*  acqua,  ma  priva  di  alberi  cc. 

(a)  Gl»  r«j  de’ Greci  ( Strìtter,  i/rmof. 
hjzfini  , t.  Ili  , p.  9*8  918)  sono  i Gou 
degli  Orientali  ( Hit.  ilei  flutti  , t II  , 
p.  122;  t.  Ili,  p.  533  ee.).  Se  ne  trovano 
aulle  rive  del  Danubio  c del  Volga,  nella 
Armenia  , nella  Sori  a , e nel  ftoraian  , e 
eembra  che  il  nome  di  Uzj  sia  stato  dato 
all'intera  popolazione  de’  Tureomanni. 

(3)  Gioffredo  Malalerra  (1.  I,  c.  33)  ac- 
cenna con  ditlinziouo  Urtali  ut  (il  fluita- 
limi  di  Zonara  ) fra  i Normanni  eh*  sot- 
tomisero la  Sicilia,  e gli  attribuisce  il  ao- 


tarsi  con  sé  viveri  per  due  mesi , e 
andò  a stringere  d’ assedio  Malaz- 
kerd  (i),  Fortezza  rilevante,  situata 
fra  le  moderne  città  di  Erzcrum  c di 
Van.  A centomila  uomini  già  somma- 
va il  suo  esercito.  Le  truppe  di  Co- 
stantinopoli erano  rinforzate  dalle  co- 
piose, ma  disordinate  soldatesche  della 
Frigia  e della  Cappadocia  ; onde  il 
vero  nerbo,  dell’escrcilo  de*  Cristiani 
formavano  i sudditi  c confederali  del- 
l’Europa, le  legioni  della  Macedonia, 
le  bande  della  Bulgaria,  gli  Uzj,  Tri- 
bù moldava  di  schiatta  turca  (3),  e 
soprattutto  le  mercenarie  brigate  dei 
Normanni  e dei  Franchi.  Il  prode  Ur- 
scl  di  Bailleul,  confederato,  indi  cep- 
po de’  re  scozzesi  (3)  comandava  a 
questi  ultimi,  che  aveano  fama  di  es- 
sere eccellenti  nell*  armi,  o , giusta 
1’  esprimersi  de’  Greci  , nella  dama 
pirrica. 

Al  ricevere  la  notizia  di  questa  ar- 
dita invasione  che  i dominj  ereditari 
suoi  minacciava,  Alp-Arslan,  condot- 
tiero di  quarantamila  uomini,  sul  tea- 
tro della  guerra  sollecitamente  si  tra- 
sferì (4);  ove  con  rapide  e perite  fa- 
zioni, l’esercito  greco,  benché  supe- 
riore di  numero,  pose  in  ('scompiglio 
c atterri.  La  sconfitta  di  Basilacio  , 
uno  fra  i prirnarj  generali  greci,  si 
fu  la  prima  occasione  in  cui  Alp-Ars- 

pmaoomo  di  Baltol.  Gli  Storici  inglesi 
raccontino  in  qual  guisa  i Bailleul  tea* 
nero  dalla  Normanni*  a Durham;  fabbri* 
carono  il  castello  di  Bernard  sul  Tee»;  f#* 
cero  entrare  nclln  loro  famiglia  una  creda 
di  Scozia  cc.  Il  Ducange  ( Note  ad  A riré- 
phor . Brienaium  % I.  II.  c.  X)  ha  falle 
diverse  indagini  su  questo  argomento  per 
onorare  il  presidente  di  Bailleul  , il  cui 
padre  arca  abbandonato  la  professione  del- 
1'  armi  per  vestire  la  toga. 

(4)  E’.naein  ( p.  5i3,  3»l)  accenna  uà 
tal  numero  che  il  vcrisimilc  non  eccede  ; 
pure  Abulfaragio  ( p.  227  ) lo  riduce  a 
quindicimila  uomini  a cavallo,  e il  D'ilcr- 
liclot  (p.  102)  a dodicimila.  Del  rimammo 
lo  stesso  Etmacin  fa  ascendere  a treeen- 
mila  uomini  l'esercito  imperiale,  ed  ancho 
Abulfaragio  si  esprime  in  tal  guisa.  Cuna 
etnturn  hominum  millihui,  multi tq<*c  erjuig 
et  nutijna  pompa  intirur'ui.  1 G.eci  si  a* 
s'engono  dall’  indicare  alcun  numero  do* 
terminalo. 
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lan  diede  prova  di  moderazione  e va- 
lore ad  un  tempo.  Dopo  la  presa  di 
Malazkerd,  avendo  Romano  disgiunte 
incautamente  le  proprie  forze,  volle 
indarno  richiamare  i Franchi  mercc- 
narj  presso  di  se;  costoro  gli  ordini 
di  lui  trasgredirono  , né  1’  alterezza 
dell’Impcrator  greco  permctteagli  a- 
spettarc  che  ritornassero.  Ma  la  dif- 
fàlta  degli  Uzj  avendogli  empitilo  l’a- 
nima d'inquietudini  e di  sospetti,  con- 
tro l’avviso  de’  più  saggi,  afTrettossi 
a venire  a decisiva  battaglia.  S’  ei 
porgeva  orecchio  ai  partiti  ragione- 
voli falligli  dal  Sultano,  poteva  tut- 
tavia assicurarsi  una  ritirata,  e for- 
s’anco  la  pace.  Ma  Romano  non  ve- 
dendo in  essi  che  il  timore,  o la  de- 
bolezza dcH'inimiro,  con  tuono  d'in- 
sulto, c di  manaccia  rispose,  c Se  il 
Barbaro  brama  la  pace,  abbandoni  a 
noi  il  terreno  su  cui  si  trova,  e quale 
ostaggio  di  sua  buona  fede,  ne  con- 
segni la  città  e il  palagio  di  Rey  >. 
Su  questo  eccesso  di  vanità  sorriso 
Arslan,  ma  deplorò  ad  un  tempo  lo 
ulteriori  stragi  cui  vedeva  esposto  un 
tanto  numero  di  fedeli  suoi  Musulma- 
ni , a tal  che  . dopo  una  fervorosa 
preghiera,  notificò  all’esercito  esscro 
permesso  a chiunque  era  stanco  di 
combattere  il  ritirarsi.  Rialzò  di  sua 
mono  i crini  della  coda  del  suo  ca- 
vallo ; cambiò  l’arco  e le  frecce  in 
una  mazza  e in  una  scimitarra,  vesti 
abito  bianco,  e si  profumò  di  muschio, 
pubblicando  che  se  rimanca  vinto,  il 
luogo  ove  trovavasi  sarebbe  stato  quel- 
lo del  suo  sepolcro  («).  Ma,  a mal- 
grado di  avere  ostentalo  questo  ab- 
bandono delle  sue  frecce  , ci  ponea 
la  fiducia  della  vittoria  ne*  dardi  della 
cavalleria  turca  , i cui  squadroni  in 
forma  di  mezza  luna  aveva  ordinali. 

(i)  Gli  Autori  grevi  non  ■••rriicono  coti 
ctiiarnoirnlr  che  it  Bullono  si  sin  ritrovato 
olla  battaglia:  assirurnoo  rha  Arslan  diede 
it  contando  delle  truppe  al  suo  eunuco,  e 
che  indi  ai  ritirò  lungi  dal  campo  ee.  Par- 
lano forse  in  tal  guisa  per  i-ooranaa  , o 
per  gelosia,  o it  fatto  sarebbe  mai  vero  ? 

(a)  Questo  Andronico  eca  figliuolo  di 
Cesare  Giovanni  Duca  , fratello  dell  lui 


Romano  invece  di  distribuire  le  suo 
soldatesche  in  lince  successive  c corpi 
di  riserva,  giusta  le  leggi  dell’ arto 
militare  de’  Greci,  lo  uni  in  rinser- 
rata battaglia,  precipitandosi  vigoro- 
samente sopra  de’  Turchi,  i quali  so 
a tale  impeto  resistettero,  il  dovet- 
tero all’ugililà  del  loro  difendersi.  La 
maggior  parte  di  una  giornata  esti- 
va, in  questo  inutile  combaltiincnlo 
venne  adoprata,  slittatilo  che  la  pru- 
denza e la  stanchezza  persuasero  il 
Greco  a raggiungere  il  proprio  cam- 
po. Ma  pericolosa  c sempre  una  ri- 
tirata alla  presenza  d’un  nemico  sol- 
lecito a profittar  degli  istanti;  oltre- 
ché, nel  momento  clic  indietreggia- 
vano gli  stendardi,  si  ruppe  la  falan- 
ge, (ter  codardia,  o per  gelosia,  più 
vile  ancora,  di  Andronico  , principe 
rivale  di  Romano  , c clic  il  sanguo 
e la  porpora  de’Gcsaridisonorava(a). 
In  lai  momento  di  confusione  e d’in- 
lìacchimenlo  de’  Greci,  furono  questi 
oppressi  da  un  nembo  di  frecce  lan- 
ciate dagli  squadroni  turchi,  che  pro- 
duccndo  le  punte  della  lor  formida- 
bile mezza  luna,  la  chiusero  alle  spalle 
degl’inimici.  Fatto  in  prrzi  l’esercito 
di  Romano  , il  campo  di  lui  fu  sac- 
cheggialo. Sarebbe  stala  vana  cura 
il  volere  indicare  il  numero  de’ morti 
c de’  prigionieri.  Gli  Storici  bisantini 
sospirano  una  perla  il'  inestimabile 
prezzo  che  andò  perduta;  c dimenti- 
cano dirne  clic  quella  fatale  giornata 
tolse  per  sempre  le  sue  province  di 
Asia  all’Impero. 

Finlanto  clic  rimase  qualche  spe- 
ranza, Romano  non  omise  prove  por 
riordinare  c salvare  gli  avanzi  delle 
suo  truppe  , c comunque  il  conlro  , 
ov'ei  combattea  fosse  aperto  da  .tutte 
le  bande,  e circondalo  dai  Turchi  viti- 

pernter  Costantino  ( Du»iri"P,  Fain.  Hi/- 
zant.  p.  i63).  Nicefort  Bricnnio,  mentre 
loda  le  virlìi,  e Allenila  le  colpo  (1.  I,  p. 
3o  38,  I.  II,  p.  53  ) di  colvii'uoino  , eoo» 
fetta  ciò  nonottanle  l'odio  del  medesimo 
ronlra  Romano  non  area  dramma  d'  nf- 
fato  pel  re  Scilitics  nana  in  più  chiare 
note  il  tradimenti  di  Andronico. 
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cilori,  sino  ai  tramontar  dot  sole  pu- 
gnò col  coraggio  della  disperazione, 
a capo  di  quei  prodi  che  al  suo  sten- 
dardo si  conservarono  fedeli.  Ma  tutti 
caddero  attorno  di  lui;  il  suo  cavallo 
fu  ucciso,  ferito  egli  stesso;  pure,  in 
tale  stato  e salo,  intrepido  si  difese 
finché  oppresso  dal  numero  non  fu 
più  padrone  di  moversi.  Uno  schiavo 
e un  soldato  si  disputarono  la  gloria 
di  farlo  prigioniero;  il  primo  d’essi 
lo  avra  veduto  sul  trono  di  Costan- 
tinopoli : il  soldato  di  deformissima 
figura,  era  stato  ammesso  nell’eser- 
cito , a sola  condizione  di  operare 
atti  di  straordinario  valore.  Romano 
spogliato  dell’  armi  sue  , delle  sue 
gemme,  c della  porpora  , passò  sul 
campo  di  battaglia  la  notte  , solo  , 
esposto  a gravissimi  rischi,  in  mezzo 
alla  ciurma  degl’  inlimi  soldati;  allo 
schiarire  del  giorno  venne  condotto 
innanzi  al  Sultano,  clic  alla  propria 
buona  sorte  non  volle  credere , sin- 
tanto  clic  i suoi  ambasciatori  non  eb- 
bero ravvisato  Romano  nel  prigionie- 
ro; e convenne  aurora  che  la  testi- 
monianza loro  fosse  confermata  dal 
cordoglio  di  llasilacio  che  baciò,  ver- 
sando dirotte  lagrime  , le  piante  al 
suo  sfortunato  monarca.  Il  successore 
di  Costantino,  vestilo  come  un  uomo 
del  volgo,  fu  trasportato  al  divano, 
ove  intimato  vomirgli  di  baciar  la 
terra  al  cospetto  del  dominatore  del- 
l’Asia. Avendo  egli  obbedito  con  re- 
pugnanza  , dicesi  che  il  Sultano  si 
lanciò  dal  trono,  presto  a porre  un 
pi  de  sul  collo  al  vinto  imperatore  (i); 
ma  dubbioso  é il  fatto,  e quand’an- 
che Tosse  vero  che  nell'ebbrezza  della 
vittoria  Alp-Arslan  si  fosso  uniforma- 
to ad  una  costumanza  della  sua  na- 
zione. la  condolla  ch’egli  tenne  da 
poi,  costrinse  i più  fanatici  tra  i Gre- 
ci ad  encomiarlo,  e può  additarsi  qual 
modello  ai  secoli  più  ingentiliti.  Sol- 
levò immantinente  da  terra  il  prin- 
cipe prigioniero,  o stringendogli  per 
tre  volte  , in  atto  di  tenerezza  , la 

(i)  Nlcoforo  e Zonsra  operano  saggia* 
incuto  uel  lactr  questo  fatto,  raccontato  da 
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mano,  gli  promise  di  non  operare  ve- 
runa cosa  né  contro  i giorni,  né  con- 
tro la  dignità  del  medesimo;  aggiu- 
gnendo  che  egli , Arslan  , avea  im- 
parato a rispettare  la  maestà  de’  suoi 
pari,  c le  vicissitudini  della  fortuna. 
Fatto  indi  condurre  Romano  in  una 
tenda  vicina  , gli  ufiziali  stessi  del 
Sultano  il  servivano  onorevolmente, 
e con  rispetto;  alla  mensa  del  mat- 
tino c della  sera  il  posto  dovuto  alla 
sua  dignità  gli  assegnavano.  Per  otto 
giorni,  seco  intertennesi  in  famigliar! 
col'oqtii  il  vincitore,  astenendosi  dal 
menomo  accento,  dalla  menoma  oc- 
chiala che  l’animo  di  lui  potesse  tra- 
figgere. Ben  censurò  acerbamente  la 
condotta  degl’indegni  sudditi  di  Ro- 
mano, che,  nell’ istante  del  pericolo, 
il  valoroso  lor  principe  arcano  ab- 
bandonato , c avverti  pur  con  dol- 
cezza il  suo  antagonista  di  alcuni  ab- 
bagli commessi  da  questo  nel  regolare 
la  guerra.  Venutosi  a ragionare  sui 
preliminari  della  negoziazione,  Ars- 
lan chiese  alì’Iraperatoro  a qual  trat- 
tamento ei  s’aspettasse.  Questi  gli 
rispose  con  tale  tranquilla  indifferen- 
za che  palesò  , come  la  libertà  del 
suo  spirito  conservasse,  c Se  siete 
crudele  , gli  disse  , mi  toglierete  la 
vita  - se  date  retta  alle  suggestioni 
dell'orgoglio  mi  trascinerete  dietro 
al  vostro  carro  : ma  se  consultate  i 
vostri  veri  interessi , accetterete  un 
riscatto  , e mi  restituirete  alla  mia 
patria. — Però,  prosegui  il  Sultano, 
come  mi  avreste  trattato  , se  il  de- 
st in  della  guerra  vi  fosse  stalo  pro- 
pizio > ? La  risposta  datasi  dal  Prin- 
cipe greco  , mostrò  l’impulso  di  un 
sentimento  , che  per  vero  dire  . la 
prudenza  ed  anche  la  gratitudine  do- 
vean  consigliargli  a tenere  celato. 
t Se  ti  avessi  vinto,  ci  ferocemente 
rispose,  t’avrei  fatto  opprimere  a fu- 
ria di  battiture  ?.  Per  tale  arroganza 
del  prigioniere,  il  vincitore  sorrise, 
pago  di  rimostrargli  cito  veramente 
la  legge  dei  Cristiani  raccomandava 

Sellifici  o d*  Mamme,  ma  che  non  pare 
troppo  credibile. 
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1’ amore,  sin  verso  i nemici,  e il  per- 
dono deile  ingiurie  sofferte.  c Non- 
dimeno, ci  Dotalmente  soggiunse,  non 
seguirò  un  esempio  che  disapprovo  ». 
Arslan,  dopo  maturo  pensamento,  le 
condizioni  della  pace  c della  libertà 
dell'Imperatore  dettò;  c queste  furono 
il  riscatto  di  un  milione  di  piastre  di 
oro;  un  tributo  annualcdi  trecento  sra- 
santamila  (1),  le  nozze  tra  i figli  dei 
due  principi:  la  libertà  di  tulli  i Mu- 
sulmani caduti  in  potere  de’  Greci, 
Dopo  che  Romano  ebbe  sottoscritto, 
non  senza  sospirare,  un  negoziato  si 
vergognoso  per  l’ Impero,  venne  ri- 
vestito di  un  caffeina  d’onore:  i suoi 
nobili  c patrizj  gli  furono  restituiti, 
e Arslan  dopo  averlo  alleltuosamento 
abbracciato  , lo  rimandò  con  ricchi 
donativi,  c scortato  da  una  guardia 
militare  d’onore.  Ma  Romano,  giunto 
ai  confini  dell’Impero,  intese  che  la 
Corte  imperiale  c le  province,  cre- 
dule eransi  sciolte  dal  lor  giuramen- 
to di  fedeltà  verso  un  sovrano  pri- 
gioniero; onde  a stento  pota  racco- 
gliere dugentomila  piastre  d’oro,  c 
spedire  questa  parte  di  suo  riscatto  al 
vincitore,  confessandogli  tristamente 
la  propria  impotenza  , c il  disastro 
cho  lo  incalzava.  Il  Sultano  mosso 
da  generosità  , c probabilmente  an- 
cor da  ambizione,  fece  causa  propria 
quella  dell' infelice  confederalo:  ma 
la  sconfitta,  l’ irapr  gionamento,  e la 
morte  di  Romano  Diogene  impedirono 
clic  i divisamenti  di  Arslan  fossero 
mandati  ad  effetto  (a). 

Nel  negoziato  di  pace  che  fra  Ro- 
mano e Alp-Arslan  fu  pattuito,  non 
sembra  essarc  stata  compresa  alcuna 

(z)  Gli  0--i*nl*li  fanno  avcvndere  a tuli 
•orom*.  Mini  veritinii’i,  il  riacmtlo  * il  tri. 
Luto.  Ma  i Greoi  concertano  un  moiUalo 
silenzio,  eccetto  Nieeforo  Briennio,  it  qua- 
le o,a  coctenern  che  gli  articoli  erano  non 
tndetjni  iteli*  Impero  Humana  , * che  lo 
Impcrntore  Atrelibe  proferita  ta  morte  atl 
un  obbrobrioso  nego  rotto. 

(a)  Le  particolarità  intorno  ulto  «ronfili* 
« allo  prigionia  di  Homnno  Diogene  leg- 
gonsi  in  Gtovnnni  S cy ' i 1 r-r  ( a ! calco  nt 
Cedreni,  t 11,  p.  833,  8|3;,  in  Zonara  (t 
U , [>•£  ttSi  *84 ) , ia  Nieeforo  Uucunto 


obbligazione  imposta  al  prigioniero 
di  rinunziare  province  , o città;  lo 
spoglie  della  Natòlia,  e i trofei  delia 
riportata  vittoria  che  da  Antiochia  al 
tnar  Nero  eslendevansi  , bastarono 
alla  vernicila  del  vincitore.  I,a  pia 
bella  parte  dell’Asia  alle  sue  leggi 
obbedendo,  mille  dugento  principi,  o 
figli  di  principi  ne  circondavano  il 
trono,  c dugentomila  solitali  sotto  lo 
stendardo  del  fortunato  Arslan  mili- 
tavano. Disdegnando  perfino  insegui- 
re i Greci  fuggiaschi  , volse  imme- 
diatamente i suoi  pensieri  alla  piti 
gloriosa  conquista  del  Turkestan  , 
culla  della  Gasa  dei  Sclgiuc'di.  Tras- 
feritosi da  Ragdad  alle  nve  dell’Os- 
so, si  gittó  un  ponte  sul  fiume,  elio 
a poter  valicare  men  di  venti  gior- 
nate non  vollersi.  Ma  il  governatore 
di  Rerzein,  Giuseppe  il  Carizmio,  ar- 
restò i progressi  del  vincitore,  osan- 
do difendere  la  sua  città  contra  lo 
forze  dell'intero  Oriente.  Caduto  pri- 
gioniero, ei  venne  entro  la  regai  ten- 
da condotto,  ove  il  Sultano,  nnzichò 
lodare  il  valore  del  vinto,  di  una  stol- 
ta ostinatezza  lo  rampognò;  c irritato 
dalle  audaci  risposte  clic  faccvagli 
Giuseppe  , ordinò  fosse  attaccato  a 
quattro  pali , c lasciato  morire  in 
questa  postura  si  miserabile.  Spinto 
allora  alla  disperazione  il  Carizmio, 
trasse  il  pugnale  , impetuosamente 
insino  al  trono  lanciandosi;  le  guar- 
die sollevarono  le  loro  azze  da  guer- 
ra; e si  fece  a moderare  il  loro  zelo 
Ars  un,  il  migliore  arcicro  della  sua 
età,  che  tosto  scoccò  il  proprio  arco; 
ma  essendogli  mancalo  un  piede,  la 
froteia  scalfì  soltanto  il  fianco  del 

(1.  I,  p.  iSJi),  in  Glie*  ( |>.  Sz">-3«7), 
in  Costnnlioo  Mtotitc  (pag  t3f),  in  Et- 
in  uria  ( Hit».  Sa  racen-i  p 3i3  . 3 *),  in 
A l>ulfarn*;io  ( Dij noti  , p « ^7),  in  iTIFer- 
1»  lol  (pug-  lom  io3  ) , Oc  Gnigno*  ( lom. 
Ili,  p.  «07*11  ).  Olire  «il  Elmacin  e À- 
btilfftragio,  co’  quali  Ito  ac<|u .jst.itji  (aiuì- 
gliari’à,  1«*  S o c»  <*©..li  Unni  lui  consul- 
tato ibulfiilt  c lii>n«ciuiin  tuo  conij  ilalore, 
una  Cronica  de’ Olitili  composi*  da  So* 
y uri,  t’egm&oo  A Intimali  uso  a e r*ilTricaao 
Novairi. 
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prigioniero,  che  ginnic  ad  immergerò 
il  tuo  pugnale  in  netto  al  Sultano. 
Ben  trucidato  Cu  il  feritore  , ma  la 
ferita  era  stata  mortale,  onde  il  Prin- 
cipe turco  pervenuto  agli  estremi  di 
sua  vita,  tramandò  questa  lezione  al- 
l’orgoglio dei  re:  t Nella  mia  gio- 
vinezza un  saggio  mi  consigliò  umi- 
liarmi dinanzi  a Dio,  diffidare  delle 
mie  forze,  rispettar  sempre,  comun- 
que spregevole  appaia  , un  nemico. 
Ho  trascurati  s'illalli  av  risi,  e me  ne 
trovo  giustamente  punito.  Allorché 
ieri,  dall' alto  del  mio  trono,  io  con- 
templava il  buon  ordine,  il  coraggio, 
la  disciplina  delle  numerose  mie  squa- 
dre, sembrava  clic  la  ferra  tremasse 
sotto  i miei  piedi,  ed  io  diceva  a me 
stesso.  — Tu  sei,  non  v’ha  dubbio, 
il  Ite  dell’ liniverso,  il  più  grande, 
il  più  invincibile  de’ guerrieri. — Que- 
ste falangi  hnn  finito  di  appartener- 
mi, c per  essermi  troppo  affidato  alla 
forza  mia  personale  , muoio  sotto  i 
colpi  di  un  masnadiero  (i)  i.  Alp- 
Arslan  possedea  le  virtù  d’un  Turco 
c d’un  Musulmano;  fornito  di  voce 
c statura  clic  il  rispetto  inspiravano, 
lunghi  mustacchi  ne  ombravano  una 
arte  del  volto,  c il  largo  suo  tur- 
ante a guisa  di  corona  se  gli  adat- 
tava sul  capo.  Le  mortali  spoglie  di 
esso  vennero  depostc  nella  tomba  del- 
la dinastia  de’  Selgiucidi,  come  la  se- 
guente bella  iscrizione  additavate  (a). 
U voi,  tlali  tpcllalori  delta  ifloria 
di  Alp- Arslan  sollevatati  sino  ai 
cieli,  cenile  a Marti,  e vedrete  que- 
llo eroe  nella  polvere ; e,  cosa  ben 
alla  a dimostrare  l'instabilità  delle 
umane  grandezze  , P iscrizione  o la 
tomba  sono  sparite. 

(i)  l!  D’  Ilerhelot  (p.  io3,  iol)  e il  Da 
Guism-k  (l  111  p.  fin,  aiS)p  mila  tracce 
drpli  kcrillori  orientati,  raccontano  le  eir- 
rns’anxc  di  quella  morta  ai  rileran'c;  ma 
ttiun  d’eifi  nelle  me  narrazioni  Ita  ronaar* 
Tata  la  vivacità  del  tla-crivora  di  Klinaein 
( Ut'.  Sortir  tn,,  p.  3 Vi,  34 i ) 

(l)  Un  critico  rrUtiro  (il  deftinlo  dot- 
loro  Johnton,  che  Ita  cantinati  con  tanto 
rigore  £li  epi|-{j  di  Pope)  tro»ereld»e  forte 
ergonicnlo  a ridire  aulir  parole  ili  questa 
sublime  iscrittone  : Ventre  a Mauv.  Chi 
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Durante  la  vita  di  Alp-Arslan,  il 
figlio  di  lui  primogenito Malck -Sà  era 
stato  riconosciuto  erede  presuntivo  del 
trono  do’  Turchi;  ma  dopo  la  morte 
del  Sultano  , e io  zio  , c il  cugino, 
e il  fratello  di  Malck , fallisi  a di- 
sputargli questa  successione,  presero 
ciascuno  l’armi  e le  loro  truppe  adu- 
narono. Malek-Sà  trionfando  di  tutti 
tre  i competitori,  la  propria  fama  e 
il  diritto  della  primogenitura  conso- 
lidò (11).  In  tutti  i tempi  la  sete  del- 
l’autorità ha  inspirale  le  passioni  me- 
desime, c prodotti  eguali  disordini, 
singolarmente  nell’Asia;  ma  in  mezzo 
a tante  guerre  civili  , sarebbe  diffi- 
cile il  rinvenire  alcuna  cosa  tanto  su- 
blime, clic  il  sentimento  espresso  nei 
seguenti  detti  del  Principe  turco,  in 
purezza  e magnanimità,  pareggiasse. 
Nel  giorno  clic  precedea  la  battaglia, 
ci  stava  a Tus,  orando  a piè  del  se- 
polcro d’un  Imano  , chiamato  Iliza; 
e poiché  Nisam  , visir  del  Sultano  , 
parimente  orando,  stava  prostralo  die- 
tro di  lui  , allorquando  culrambi  si 
furono  rialzali,  gli  chiese:  « Qual  era 

10  scopo  della  vostra  preghiera  ? » II 
Visir,  prudentemente,  e,  giusta  ogni 
apparenza  , con  sincerità,  gli  rispo- 
se: c Io  supplicava  Iddio  pel  trionfo 
dcll’armi  vostre  >.  Ed  io,  soggiunse 

11  generoso  Malek,  lo  supplicava  per- 
ché mi  togliesse  la  corona  e la  vita, 
se  mio  fratello  più  di  me  era  degno 
di  regnare  su  i Musulmani  j.  — Il 
cielo  giudicò  in  favor  di  Malck  , o 
questo  decreto  del  cielo  fu  autenti- 
cato dal  Califfo,  il  quale  conferì  per 
la  prima  volta  ad  un  Barbaro  il  sa- 
cro titolo  di  Comandante  de’ Creden- 
ti; ma  questo  Barbaro  c per  merito 

V Urriiione  , vi  li  eleo  già  trovare. 

(•)  La  tìi'.iliottirn  orientai « ne  presenta 
il  le»to  per  le  storia  del  regno  ili  Malck 
(p.  5-U,  5 i-V,  G5  l 6!>5),  e la  llì$t»ìr* 

generai*  ite»  ffu»B  (t.  Ili,  p.  et  V a*  i ) 
ripete  i fatti  medesimi  aggìugncndo  quello 
correzioni  e que  supplmienti  «oliti  in  e«so 
e trovarsi  Confp*»o  che,  s c mi  mancanero 
le  disamine  fatte  da  qursti  due  do  li  Fran- 
cesi. in  mosto  al  Mondo  orientale,  mi  tro- 
verei affatto  perduto. 
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proprio,  e per  vastità  d’impero,  era 
il  maggior  principe  del  suo  secolo. 
Regolate  appena  lo  coso  pubbliche 
della  Persia  c della  Siria,  a capo  di 
uu  inuumcrabile  esercito  si  condusse 
a compiere  la  conquista  del  Turke- 
stan che  il  padre  suo  aveva  intrapre- 
sa. Al  passaggio  dell'Osso,  udì  le  que- 
rele di  alcuni  navicellai,  ai  quali  in- 
crcsccva,  che  i loro  stipr-ndj  fossero 
stali  assegnati  sullo  rendite  di  Antio- 
chia; la  qual  provvisione  parve  fuor 
di  luogo  allo  stesso  Sultano,  clic  ne 
manifestò  scontento  al  Visir.  Ma  do- 
vette sorridere  egli  stesso  sull’iiigo- 
gnosa  scusa,  che  il  cortigiano  seppe 
con  maestra  adulazione  architetta- 
re. < Non  vi  avvisaste,  o signore,  che 
per  differire  la  paga  a questi  gior- 
nalieri, io  l’avessi  assegnala  su  d'un 
paese  tanto  remoto;  ma  piaceami  at- 
testare alla  posterità  che  sotto  il  vo- 
«tro  regno  Antiochia  c l’Osso  obbe- 
divano ad  un  sovrano  medesimo  >. 
Pur  questa  distribuzione  de’  condili 
dell'impero  di  Malek,  troppo  limitata 
•ncor  risultò.  Ei  sottomise  al  di  là 
dell'Osso  le  città  di  Uocara  , di  Ca- 
rizma,  di  Samarcanda,  e seondssc  tutti 
i ribelli,  o Selvaggi  indcpcndcnti  che 
all’  armi  di  lui  osaron  resistere.  Varcò 
il  Sihon,  o lavarle,  ultima  frontiera 
della  parte  di  Persia  venuta  a civil- 
tà: le  bande  del  Turkestan  ('impero 
di  Malek  riconobbero;  o il  nome  di 
lui  scolpilo  sulle  monete,  venne  ri- 
petuto persino  nelle  pubbliche  preci 
del  Casgar,  Regno  tartaro  situato  ai 
confini  della  Cina;  c da  questa  fron- 
tiera egli  estcndea,  a ponente  e ad 
ostro,  la  sua  giurisdizione  immedia- 
ta, ossia  il  potere  di  primario  Capo 
della  sovranità  , fino  ai  monti  della 
Georgia,  ai  dintorni  di  Costantinopo- 
li, alla  città  santa  di  Gerusalemme, 
e agli  odorali  boschi  dell’Arabia  l'e- 
lice. Schifo  d'abbandonarsi  alla  mol- 

(r)  r.  un  eecMIenle  Discorso  posto  in 
fine  alla  Storia  ili  N -it/ir  Sti  lb,  di  «ir  Wil- 
liam Jooea,  e gli  articoli  do* podi  Amak, 
A n rari , RaaciJi,  oc.,  natia  Èivl.ut'ca  o- 
rirutcU*. 


lezza  del  suo  serraglio,  il  Re  pastore 
non  cessò  , nò  durante  la  pace  , nò 
durante  là  guerra,  di  tenersi  opero- 
so , c di  condur  sempre  la  vita  nel 
campo,  ch’egli  trasportava  continua- 
mente  da  un  pacso  all’altro  per  faro 
a mano  a mano  liete  di  sua  presenza 
tutte  le  soggette  province;  onde  nar- 
rasi avere  egli  per  dodici  volle  tras- 
corsa l’estensione  de’  suoi  domin  j,  che 
in  vastità  oltrepassavano  quelli  pos- 
seduti da  Ciro  c dagli  antichi  Califfi. 
Di  tutte  le  peregrinazioni  di  questo 
Sovrano,  In  più  religiosa  e la  più  ri- 
nomata ad  un  tempo,  fu  la  visitazio- 
ne da  esso  fatta  alla  Mecca.  In  tale 
circostanza  , l’armi  di  lui  la  libertà 
e la  sicurezza  delle  carovane  protes- 
sero; mentre  la  generosità  de’ soccorsi 
da  esso  forniti  c cittadini  , e vian- 
danti arricchirono;  c con  provvidi  a- 
sili  che  freschezza  c ristoro  offeri- 
vano ai  pellegrini  , la  trista  unifor- 
mità del  deserto  interruppe.  Era  suo 
diletto,  anzi  passione  dominante  , la 
caccia  , e in  questo  inlfrtonimento 
quarantasscttemila  uomini  a cavallo 
il  seguivano.  Nò  dee  negarsi  che  cac- 
ce di  si  fatta  natura  erano  veri  ma- 
celli; ma  dopo  ciascuna  di  esse,  di- 
stribuiva ai  poveri  tante  piastre  d'o- 
ro, quanti  animali  erano  stali  uccisi;, 
ad  ogni  modo,  lieve  compenso  di  quan- 
to costano  ai  popoli  le  ricreazioni  dei 
re!  Durante  la  pacifica  prosperità  del 
regno  di  Malek  , le  città  dell’  Asia 
abbondarono  di  palagi  c d’  ospitali, 
di  moschee  e di  collegi  : nè  alcuno 
uscia  del  Divano,  o scontento,  o senza 
avere  ottenuta  l’implorata  giustizia. 
Anche  la  lingua  e la  letteratura  per- 
siana sotto  la  dinastia  de'  Sclgiucidi 
presero  nuova  vita  fi);  o se  fosse 
solamente  vero  che  Malek  nell’ ono- 
rarle gareggiò  di  liberalità  con  un 
Turco  meri  potente  di  lui  (a),  i canti 
di  cento  poeti  avrebbe  la  reggia  sua. 

(2)  Questo  principe  turco  horudim  Ko- 
der-Kan.  Profvedulo  «ti  *|u*Uro  tacchi  ili 
monete  d'oro  e d'  argento  attorno  al  suo 
•<>rà,  le  distribuiva  a p<eue  ninni  ai  poeti 
che  gli  recitavano  versi  ( d’  Uerbolot  , p. 
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ripetuti.  Ma  p ù gravi  cure  e più 
sensate  diede  il  ridetto  Sultano  alla 
riforma  del  Calendario,  riforma  ope- 
rata da  un’a^s -mldea  generale  degli 
astronomi  dell’Oriente.  Per  legge  di 
Maometto,  i Musulmani  si  adattarono 
all’irregolare  calcolo  dell'anno  luna- 
re; benché  fin  dal  secolo  di  Zoroa- 
stro  i Persiani  conoscessero  la  rivo- 
luzione periodica  del  sole,  c con  una 
festa  annuale  usassero  celebrarla  (i); 
ma  caduto  l’Impero  de’  Magi,  tras- 
curata avevano  1’  intercalazione  ; o 
Pore  e i minuti  accumulatisi,  diven- 
nero giorni,  talché  il  principio  di  pri- 
mavera trovavasi  innoltralo  dall’  A- 
riete  all’Acquario.  L’era  (ìclalea  il- 
lustrò pertanto  il  regno  di  Matek  , 
e tutti  gli  errori  passati,  o avveni- 
re , in  ordine  a ciò  trovaronsi  cor- 
retti da  un  calcolo  che  P esattezza 
del  Calendario  Giuliano  oltrepassa  e 
a quella  del  Gregoriano  avvicóiasi(2j. 

Lo  splendore  e i lumi  del  sapere 
elio  si  dilfusero  per  tutta  l’Asia,  in 
un  tempo  in  cui  P Europa  nella  più 
profonda  barbarie  giaceva,  vogliono 
essere  attribuiti  alla  docilità  , anzi- 
ché alle  cognizioni  de’  Turchi  vin- 
citori. Gran  parte  di  lor  saggezza  e 
virtù  questi  dovettero  ad  un  Visir 
persiano  , che  sotto  i regni  di  Alp- 
Arslan  c di  Malek  ebbe  I’ ainmini- 
slrazion  dell’Impero.  Nisam,  uno  fra 
i più  sapienti  personaggi  dell’ Orien- 
te venia  riguardalo  dal  Califfo,  quale 
oracolo  della  religione  e della  scien- 
za ; c il  Su’lano  afiìdavasi  in  lui  , 
come  nel  più  fedele  ministro  della 
'sovrana  giustizia  c possanza.  Pure  la 
cosa  pubblica  si  rettamente  ammini- 

«07).  Tut»o  qtiotlo  ro*o  poitono  o**i*ro  vere; 
m*  non  coni prrn «In  egualmente  la  poni* 
Inliln  che  il  ridetto  principe  regniate  nella 
Tran»o*»iana  ai  tempi  ili  Mnlek  Sn.  «*  an- 
che mono  che  il  primo  Oscurane  in  fas’o 
e iminificcma  il  sreoodo.  Credo  che  Kodfr 
regnasse  sull'  incomiuciare,  non  verso  la 
Hoc  dell’  uiulecimo  secolo. 

(1)  y Chardin,  t'oijaiju  eri  Persa  t t. 

II,  p.  *3a 

(e)  ].*£ra  Gelale*  (Gelaleddin,  la  Gloria 
dell*  Frde,  era  uno  fra  i nomi,  o Idoli  at- 
tribuiti a Malek- ba),  «coiva  prefissa  ai  *5 


strata  per  un  volgere  di  Irent’anni,  la 
fama  con  ciò  acquistatasi  dal  Visir,  la 
sua  fortuna,  c perfino  i servigi,  e colpa 
venncrgli  ascritti.  Le  cabale  d’un  suo 
rivale  unite  a quelle  di  una  femmina 

10  perdettero;  e ne  accelerò  la  ca- 
duta l’imprudenza  clic  egli  ebbe  di 
asserire  che  dal  suo  turbante  e dal 
suo  calamaio,  emblemi  del  visirato, 
dipcndcano  , per  li  decreti  di  Dio  , 

11  trono  e il  diadema  del  Sultano. 
Questo  rispettabile  ministro  si  vide 
all’età  di  novantatre  anni  scacciato 
dal  suo  padrone  , accusato  da’  suoi 
nemici  , e morto  sotto  il  pugnai  di 
un  fanatico:  le  estreme  parole  di  lui 
ne  attcstarono  l'innocenza;  e spira- 
to Nisam,  M.ilck  non  visse  clic  po- 
chi giorni  privi  di  gloria.  Abbando- 
nata (spallali  che  stata  ora  il  teatro 
di  questa  scena  d’  iniquità,  si  tras- 
ferì a li.igd.ul  col  diseguo  di  riino- 
vore  dal  trono  il  Caligo  , c porre 
stabile  dimora  nella  capitale  de'  Mu-’ 
sutmani.  Quel  debole  successore  di 
Maometto  ottenne  una  dilazione  di 
dieci  giorni.  Ala  qu -sta  non  era  por 
anco  spirata,  quando  Malek  fu  chia- 
malo dall’Angelo  della  morte.  In 
quel  tempo  avendo  gli  ambasciatori 
dello  stesso  Malek  chiesta  per  esso 
la  mano  di  una  principessa  romana, 

1 Imperato!-  greco  con  decenti  modi 
se  ne  schivò  Anna  figlia  di  Al  ssio, 
sopra  la  quale  cadeano  i divisamenti 
di  nozze  del  Principe  (ureo  , ram- 
menta con  orrore  una  si  mostruosa 
proposta  (3).  Il  Calilfo  Moctadi  spo- 
sò la  figlia  del  Sultano  , ma  collo 
inviolabile  patto  di  rinunciar  per 
sempre  alla  vicinanza  dell'  altre  ma- 

muriti,  A II.  I;i,  A,  D.  1079.  11  dot  ora 
ll.V'tr  li«  riportate  lo  le  atinioni-inte  origi- 
nali de' Per. ioni  e degli  Ambi.  [Oj  /fria- 
i/inue  v ri' rum  Perioruni  , c.  16  f p.  koo- 
*"  )■ 

iS)  Anna  Coninomi  parlo  di  quello  regno 
do’  Feniani  rumo  la  ma<jjiore  di  tutte  la 
calamità.  Ella  toccare  i miro  anni  aul  «1- 
nire  del  regno  di  Malcli-Sà  (A.  U.  toga); 
e quando  narra  che  quatto  luouarca  »u 
anaiaioalo  , confonde  il  Su'tano  col  mo 
Viiir.  (jilixial,  1.  VI,  p.  177,  *78). 
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gli  e concubino,  volendosi  che  fosse 
a bastanza  pago  di  questo  onorevole 
parentado. 

Con  Malek-Sà  la  grandezza  e la 
uniti  dell’  Impero  turco  si  dilegua- 
rono, il  fratello  'e  i quattro  figli  di 
lui  essendosi  disputato  il  trono.  Quel 
negoziato,  onde  si  riconciliarono  fra 
loro  i competitori  che  alle  acoadutc 
guerre  civili  poterono  sopravvivere, 
separò  dal  rimanente  dell’ Impero  la 
dinastia  persiana,  ramo  primogenito, 
e principale  della  casa  de’  Sclgiuci- 
di.  I tre  rami  minori  erano  quelli 
di  Kerman , di  Soria  e di  Rum:  il 
primo  governava  dominj  estesi , ma 
quasi  incogniti  (i)  sulle  rive  dello 
Oceano  indiano  (2);  il  secondo  scac- 
ciò i Principi  arabi  di  Alcppo  0 di 
Damasco , e il  terzo  che  in  questa 
parte  di  storia  più  ne  rileva,  invase 
Je  province  romane  dell’Asia  Mino- 
re. Ali’  ingrandimento  di  questi  rami 
non  lievemente  contribuì  fa  generosa 
politica  di  Malek,  clic  avea  permesso 
ai  principi  del  suo  sangue  , fossero 
anche  siali  vinti  nelle  battaglie  , il 
cercarsi  novelli  reami  degni  della  loro 
ambizione  : ne  per  vero  dire  incre» 
secagli  lo  spacciarsi  con  lai  grazia 
d’ uomini  inquieti  e coraggiosi  che  la 
tranquillità  del  suo  regno  turbar  po- 
teano.  Qual  Capo  supremo  della  sua 
dinastia  e nazione,  il  Sultano  della 
Persia  riceveva  obbedienza  e tri  Ini  lo 
dai  suoi  fratelli;  onde  all’ombra  dello 
scellro  di  lui,  s’innalzarono  i troni 
di  Kerman  e di  Nicca,  di  Aleppo  e 
di  Damasco;  e gli  Alabechi , e gli 
Emiri  della  Soria,  e della  Mesopota- 
mia  gli  stendardi  lor  dispiegarono  (3); 

(1)  Sono  cui  conosciuti  si  poco,  clic  il 
Do  Guignes,  dopo  tutte  le  suo  indagini, 
ai  *•  limitato  a trascrivere  ( t.  I , p.  2.4.4  ; 
t.  Ili,  peri.  I,  p.  e6g  , cc  ) le  storia,  o 
piuttos'o  il  registro  de*Selgiucidi  di  Her- 
man , <| uni  trovasi  nella  Biblioteca  orien- 
tale. Cotesta  dinastia  è sparita  prima  della 
fine  del  duodecimo  secolo. 

(v)  Il  Tavernier,  solo  forse  tra  i viag- 
giatori die  sia  andato  sino  a Herman,  ne 
descrive  la  capitale,  come  un  grande  vii- 
caduto  in  rovina,  situato  in  mezzo 
ad  una  fertilo  contrada  distante  di  venti- 
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e bande  di  Turcomanni  le  pianura 
dell’Asia  occidentale  copersero.  Ma 
i vincoli  di  colleganza  e di  subordi- 
nazione , affievoliti  per  la  morte  di 
Malek,  a rompersi  non  tardarono:  la 
troppa  ! ionia  de’  principi  della  casa 
de’  Sclgiucidi  collocò  altrettanti  schia- 
vi sul  trono,  e,  se  qui  mi  fosse  le- 
cito adoperare  lo  stile  orientale,  un 
nugolo  di  principi  dalla  polve  do’  loro 
piedi  si  sollevò  (4). 

Un  Principe  appartenente  alla  reai 
dinastia,  di  nome  Cutulmis,  figlio  di 
Izrail,  e pronipote  di  Sclgiuk  , peri 
in  una  battaglia  contro  Alp-Arslan, 
non  senza  destar  pietà  nell’  animo 
dell’umano  viocitorc,  che  di  alcuna 
lagrima  In  tomba  dell’estinto  onorò. 
I cinque  figli  di  Cutulmis,  forti  per 
molto  numero  di  partigiani , ambi- 
ziosi e avidi  di  vendetta  , centra  il 
figlio  di  Arslan  brandirono  1’  armi  ; 
e già  i due  eserciti  aspettavano  il 
segnale  della  battaglia,  allor  quando 
il  Califfi),  dimenticata  l’ctichcUa  che 
diviclavagli  mostrarsi  agli  occhi  del 
volgo , frappose  la  sua  mediazione  , 
che  rispettavano  entrambe  lo  parti, 
e Perchè  in  vece  di  versare  if  san- 
gue de’  fratelli  vostri,  fratelli  per 
natura  e per  comunione  di  credenza, 
non  unite  le  vostre  forze,  per  guer- 
reggiare santamente  i Greci,  nemici 
del  Signore  e dell’ Appostolo  del  Si- 
gnore? > Ben  accolli  i consigli  del 
successore  di  Maometto,  il  Sultano  si 
strinse  al  seno  i congiunti  testò  ri- 
belli; e il  maggior  d’essi,  il  prode 
Solimano,  accettò  dalle  mani  di  lui 
il  regio  vessillo,  sotto  gli  auspizj  del 
quale,  tutte  Io  province  del  romano 

cinque  giorni  da  Tspahan,  e ventisette  da 
Orsnus.  {V oi/ayet  e /*  Turquie  et  en  Perse: 
p.  ro7-no  ). 

(S)  filandomi  racconti  di  Anna  Coninone, 
i Turriti  dell' Asia  Minore  obbedivano  ai 
decréti  d' arresto  , oaaia  Sciavi  del  gran 
Sultano  (dlcxiat,  1.  VI,  p.  407),  il  quale, 
ella  dice,  teneva  alla  sua  Corto  i due  figli 
di  Solimano  ( p.  180). 

(4)  Peti»  de  la  Croix  ( Vie  de  Gengit- 
kharii  p.  1C1)  cita  questa  espressione  che 
giusta  ogni  apparenza  ad  un  poeta  persiano 
appartiene# 
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Impero,  elio  si  estendono  da  Erzerum 
n Costantinopoli  e alle  incognite  re- 
gioni dell’Occidente,  conquistò  c re- 
taggio fé’ de’ suoi  posteri ( i ).  Ei  passò 
to' suoi  quattro  fratelli  P Eufrate,  nè 
andò  guari  che  le  turche  tende  ap- 
parvero sul  territorio  della  Frigia  , 
In  vicinanza  a Kutaia;  e la  cavalle- 
ria leggiera  di  Solimano  devastò  il 
paese  tino  all’ Ellesponto  e al  mar 
Nero  Ben  dopo  il  declinar  dell’Im- 
pero, la  penisola  dell’Asia  Minore 
avea  sofferte  passeggierò  correrie  di 
Persiani  c di  Saracini.  Ma  i frutti  di 
una  durcvol  conquista  serbali  erano 
a questo  Sultano,  cui  dischiusero  il 
varco  alcuni  Greci,  empiamente  so- 
spirosi di  regnare  sull’eccidio  della 
loro  patria.  Il  figlio  di  Eudossia  , 
Principe  pusillanime  , per  sci  anni 
sotto  il  peso  di  una  Corona  aveva 
tremato  , incominciando  dai  giorni 
della  cattività  di  Romano,  sino  al- 
l'istante che  una  duplice  ribellione 
gli  fece  perdere  in  uno  stesso  mese 

10  orientali  c le  occidentali  provin- 
ce. I due  Capi  de’  sollevati  il  nome 
entrambi  portavano  di  Niceforo;  ma 

11  pretendente  d’Europa  col  sopran- 
nome di  Briennio  distinguevasi  da 
quello  dell’Asia,  appellato  Betonia- 
te. 11  Divano  le  ragioni  de’  due  com- 
petitori, o più  veramente  le  promesse 
de’  medesimi  ventilò  , e finalmente 
dopo  qualche  incertezza  , Solimano 
chiaritosi  per  Botoniate,  aperse  alle 
sue  soldatesche  una  via  da  Antiochia 
a Nicea.  Onde  i vessilli  della  Luna 
c della  Croce,  veduti  furono  svento- 
lar congiunti  nel  campo  degli  eser- 
citi confederati.  Pervenuto  quindi  al 
irono  di  Costantinopoli  Niceforo  Bo- 
toniate, ricevè  onorevolmente  il  Sul- 
tano nel  sobborgo  di  Crisopoli,  o Scu- 
tari,  e agevolato  a duemila  Turchi 
il  passaggio  in  Europa,  dovette  alla 
destrezza  e al  valore  di  questi  la  dis- 
fi) Nel  mirrai*  la  conqu illa  dell' Alia 

Minore,  il  De  Guignes  non  he  potuto  gio- 
verai in  modo  alcuno  degli  scrittori  erebi 
• turchi  che  ei  contentano  di  olferire  una 
iterilo  genealogie  de'  Selgiucidi  di  Rum  ; 
9 poiché  i Greci  furono  ntroai  * palesaro 


fatta,  la  cattmtA  del  ino  competilo* 
re  Bricnnio;  ma  i conquisti  fatti  da 
Botoniate  in  Europa  vennero  a ca- 
rissimo prezzo  pagati  col  sagrifizio 
de’  possedimenti  dell’Asia.  Mancaro- 
no immantinente  a Costantinopoli  lo 
omaggio  e le  rendite  delle  province 
situate  oltre  il  Bosforo  e l’Ellespon- 
to;  c fu  spettatrice  delle  mosse  del 
Turchi  che  ordinatamente  avanza - 
vansi  alfortificando  i passi  de’  fiumi 
c le  gole  de’  monti;  la  qual  cosa  to- 
llera del  tutto  la  speranza  o di  ve- 
erll  ritirarsi,  o di  poterli  scacciare. 
Entrò  indi  in  campo  un  altro  preten- 
dente , di  nome  Melisscno  , che  la 
protezione  del  Sultano  implorava,  e 
vestendo  la  porpora  ,'  c calzando  i 
rossi  coturni  , seguiva  gli  accampa- 
menti de’  Turchi , e confortava  con 
vane  lusinghe  le  scoraggiate  città  , 
clic  adescate  dai  manifesti  di  un  Prin- 
cipe romano  venivano  in  sostanza  in 
balìa  de’  Barbari  abbandonato.  Un  ne- 
goziato di  pace  che  l’Imperatore  A- 
lessio  di  poi  sottoscrisse  , le*  ridette 
conquiste  in  man  de’  Turchi  conso- 
lidò; perchè  questo  Principe,  mosso 
dal  terrore  che  Roberto  inspiravagli, 
P amistà  di  Solimano  richiese;  onde 
solamente  dopo  la  morte  del  secondo, 
potè  allargare  la  frontiera  orientale 
dell’Impero,  sino  a Nicomcdia,  vale 
a dire  sessanta  miglia  all’  incirca  so- 
pra Costantinopoli.  La  sola  Trcbison- 
da,  difesa  d'ogni  lato  dal  mare  e 
dalle  montagne,  conservava  all’estre- 
mità dell’ Lussino  l’antica  indole  di 
colonia  greca  e le  basi  di  un  Impero 
cristiano. 

Lo  stanziarsi  de’  Turchi  nella  Na- 
tòlia, o Asia  Minore,  fu  il  massimo 
disastro  che  dopo  le  prime  conquiste 
de’  Califfi,  sofferto  avessero  la  Chie- 
sa e l’Impero.  La  propagazione  del- 
la Fede  musulmana  fruttò  a Soli- 
mano il  titolo  di  Gazi,  ossia  cam- 

la  propria  ignominia*  i moderni  storici  ano 
ridotti  a fondarsi  unicamente  sopra  poche 
parole  sfuggite  a Scilitae  ( p.  8uo  , 863  )v 
a Niceforo  Briennio  (p.  88  gt,  91  re.,  xo3, 
ioi  ),  o ad  Anna  Comncna  ( AUxia*,  p. 
91,  qs,  ce-,  x68,  oc.  )• 
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.pione  sacro,  e le  tavolo  dell’ orien- 
tale geografia,  col  reame  dei  Roma- 
ni o di  llum  da  esso  rondato  , au- 
mentaronsi.  Gli  autori  descrivono 
questo  novello  Stato  di  una  vastità 
che  tenesse  i paesi  posti  fra  1’  Eu- 
frate c Costantinopoli , fra  il  mar 
Piero  e i confini  della  Soria,  ricco 
inoltre  di  miniere  d’  argento  e di  fer- 
ro, di  allume  e di  rame , fertile  di 
biade  e vino,  abbondante  di  mandrie 
e di  eccellenti  cavalli  (i).  Ma  le 
ricchezze  della  Lidia  , le  arti  della 
Grecia,  c lo  splendore  del  secolo  di 
Augusto  ne*  libri  sol  si  trovavano  , 
e,  tutto  al  più,  se  ne  scorgeano  le 
tracce  per  mezzo  a rovine  , di  cui 
schifi  erano  parimente  gli  Sciti  che 
il  paese  occupavano.  Ciò  nullameno 
la  Natòlia  offre  ancora  ai  di  nostri 
alcune  opulenti  c popolose  città,  del- 
le quali  sotto  l’Impero  di  Bisanzo  era- 
no maggiori  il  numero,  l’ importan- 
za e le  ricchezze.  Dopo  avere  afTor- 
tificata  Nicca,  capitale  della  Bitinia, 
il  Sultano  vi  pose  dimora  ; onde  la 
residenza  del  governo  de’  Selgiucidi 
di  Rum  non  trovavasi  più  di  cento 
miglia  distante  da  Costantinopoli,  c 
la  Divinità  di  Gesù  Cristo  vedeasi 
rinnegata  o insultata  in  quel  mede- 
simo tempio  , ove  il  primo  Concilio 
generale  de*  Cattolici  articolo  di  fe- 
do avevaia  promulgata  (*):  1'  unità 
di  Dio  e la  Missione  di  Maometto  in 
tutte  le  Moschee  venivano  predicate; 
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le  scuole  insegnavano  le  scienze  ara- 
be ; colle  leggi  del  Corano  i Cadi 
giudicavano  : cosi  l' idioma  come  lo 
costumanze  de’Turchi  prevaleano  nel* 
le  città;  di  campi  di  Turcomanni  ab- 
bondavano le  pianure  e i gioghi  del- 
la Natòlia.  Se  i Greci  ottennero  la 
libertà  del  loro  culto  , tal  concedi- 
mento dovettero  al  duro  patto  di  pa- 
gare un  tributo,  e di  vivere  sotto  il 
giogo  dei  Turchi  : ma  profanati  fu- 
rono quo’  loro  templi  che  in  mag- 
gior venerazione  tencano,  nò  insulti 
ai  Sacerdoti  e vescovi  cristiani  si 
risparmiarono  (a);  e al  cordoglio  di 
veder  trionfanti  i Pagani  si  aggiunse 
per  essi  lo  spettacolo  dell’apostasia  dei 
proprj  fratelli;  circoncisi  erano  a mi- 
gliaia i fanciulli;  migliaia  di  schiavi 
consagrati  ai  servigi,  o ai  diletti  dei 
loro  padroni  (3).  Comunque  l’Asia  fos- 
se perduta  pe’ Greci,  Antiochia  e la 
sue  pertenenze,  rimanevano  tuttavia 
fedeli  a Gesù  Cristo  ed  a Cesare;  ma 
circondata  da  ogni  lato  dalle  forzo 
maomettane  questa  solitaria  provin- 
cia , qual  soccorso  sperar  potea  dai 
Romani  T Già  il  governator  della  me- 
desima Filarete  , disperando  di  po- 
tersi difendere,  a tradire  la  sua  re- 
ligione e il  dovere  si  apparecchiava; 
ma  in  tale  colpa  lo  prevenne  suo  fi- 
glio, che  trasferitosi  affrettatamente 
alla  reggia  di  Nicea,  offerse  a Soli- 
mano la  propria  opera  per  farlo  pa- 
drone di  una  cotanto  ragguardevole 


(i)  Così  il  psàse  di  Rum  viene  descritto 
dall’Armeno  Uaiton,  autore  di  una  Storia 
tartara  che  leggesi  nelle  Raccolte  del  Ra- 
ntolio e del  Bergeron  ( V.  Abulfeda,  Geogr., 
Carnai  17,  p.  Sor  3o5). 

(*)  Abbiamo  già  mostralo  in  una  Nota 
al  voi  III  che  lo  Divinità  di  Gesù  Cristo 
era  già  stata  creduta  anche  prima  del  Con - 
vili*  generale  di  Nìcèa , adunato  nell'anno 
3 f5,  dove  poi  fu  scritto  il  Credo  ec.  colla 
espressione  Consubstaotinlcm.  che  spiega,  e 
stabilisce  appunto  la  Divinità  di  Gesù 
Cristo.  (Mota  di  N.  N.  ). 

(a)  Dicii  eos  guemdam  abusione  sodo- 
mitica intervenisse  episcopum  ( Guibert. 
Abbai.,  Disi.  Hierosol , I.  I,  p.  468).  Ella 
« coia  liogolare  che  il  medesimo  popolo 
»•  abbia  offerto  ai  nostri  giorni  an  non 
dissimile  tratto,  c Non  vi  sono  orridtue, 


dica  il  Barone  di  Tott  nelle  tue  Afemnr’s 
( t.  II,  p.  igS  ) che  cotesti  Turchi  non  ab- 
biano commesso  ; e simili  a soldati  elio 
sema  sentir  legge  o freno  nel  lacco  di 
una  città,  non  si  appagano  di  manometterà 
tutto  a lor  grado,  ma  aspirano  anebo  ai 
successi  non  lusinghieri  in  modo  rerono, 
alcuni  Spai  sfogarono  la  loro  libidine  inde 
persone  del  rocchio  rabbino  della  Siaa« 
goga,  e dell’arcivescovo  greco  s. 

(3)  L’Imperatore,  ossia  l'Abate  Giberto* 
descrive  la  scena  del  campo  turco  come  so 
ri  fosse  stato  in  persona.  Alatres  corre piw 
in  conspectu  JUiarum , multipl>'citer  repe • 
t>tis  diversorum  coitibus  vxabantur.  Cut rs 
fitte  assiitentcs  carmina  pracinera  sai - 
tando  cogerentiar . Alo*  e a de  in  passio  ad 
fliat§  cc. 
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città.  L'ambizioso  Sultano,  montato 
subitamente  a corallo  , compiè  un 
cammino  di  seicento  miglia  in  do- 
dici notti,  perchè  di  giorno  si  ripo- 
sava. Tai  furono  la  segretezza  c la 
rapidità  dell’impresa,  che  non  lascia- 
rono ad  Antiochia  il  tempo  di  deli- 
berare; c l'esempio  della  Metropoli 
seguirono  lo  città  cilene  depcndea- 
no  sino  a Laodicea  c ai  conlini  di 
Alcppo  (i).  Da  Laodicea  al  llosforo 
di  Tracia,  o braccio  di  S.  Giorgio, 
le  conquiste  dell’  Impero  di  Solimano 
occupavano  uno  spazio  di  trenta  gior- 
nate di  cammino  in  lunghezza,  e di 
dieci,  o quindici  in  larghezza  fra  le 
rupi  della  Licia  c il  mar  Nero  (2). 
L’imperizia  do’  Turchi  nella  naviga- 
zione concedè  per  qualche  tempo  al- 
l’Imperatore greco  una  sicurezza  pri- 
va ui  gloria;  ma,  poiché  i prigionie- 
ri greci  ebbero  fabbricata  ai  loro  pa- 
droni una  Dotta  di  dugento  navi,  en- 
tro le  mura  della  sua  capitale  Ales- 
sio tremò.  Ad  eccitare  la  compas- 
sione dei  Latini,  ci  mandò  per  tutta 
Europa  lettere  di  lamentazione  ove  il 
pericolo,  la  debolezza,  i tesori  della 
città  di  Costantino  si  dipingeano  (3). 

La  più  importante  fra  le  conquiste 
de’ Turchi  Selgiucidi,  fu  la  presa  di 
Gerusalemme  (4)  , la  qual  città  di- 
venne bentosto  il  Teatro  dell’ Uni- 
verso. Omar  concedè  a quegli  abi- 
ti) r.  diverse  particolarità  intorno  An- 
tiochia  e li  morte  di  Solimano  in  Anna 
Coronella  ( Alrxias,  I-  VI,  p.  168,  iGg), 
colle  noie  del  Ducange. 

(2)  Guglielmo  di  Tiro  ( 1.  I,  c.  g,  io  , 
p.  635  ) offre  descrizioni  le  più  autentiche 
**  le  più  deplorabili  tulle  conquiste  de  Tur* 
chi. 

(3)  Nella  tua  lettera  al  conte  di  Fian* 
dra  , sembra  che  Alessio  avvilisca  il  suo 
carattere  e il  decoro  imperiale  ; pure  il 
Ducange  la  ravvisa  per  autentica  ( Noi. 
ad  Alexiad.  , p.  335  , ec  ) , benchò  sia 
piuttosto  una  parafrasi  dell'Abate  Giberto 
storico  che  vivea  ai  giorni  di  Alessio.  Il 
testo  greco  è perduto  e tutti  i traduttori 
e copisti  hanno  potuto  dire  col  citato  Gi- 
berto ( p.  475  ) verbi»  vestita  meis  , pri- 
vilegio d* una  indefinita  estensione. 

(4)  Due  passi  estesissimi  ed  originali  di 
Guglielmo  , arcivescovo  dì  Tiro  ( l.  I , c. 


tanti  una  capitolazione  che  la  libertà 
del  loro  culto  c la  conservazione  dei 
loro  possedimenti  ai  medesimi  assi- 
curava : ma  gli  articoli  di  un  tale 
negoziato  dovevano  essere  interpre- 
tali da  un  padrone  , col  quale  era 
pericoloso  il  discutere;  onde  ne’  quat- 
tro secoli  che  il  regno  de’  Gallili  du- 
rò, a frequenli  vicissitudini  fu  sog- 
getto lo  stalo  politico  di  Gerusalem- 
me (5).  l’rimicramcnic  i musulmani 
si  impadronirono  di  tre  quarti  della 
citta  ; il  che  forse  era  necessaria 
conseguenza  dell’  aumentato  numero 
della  popolazione  e de’  proseliti  di 
Maometto:  vrnne  nondimeno  assegna- 
to un  rione  a parte  al  Patriarca,  al 
suo  clero  e al  suo  gregge;  e il  se- 
polcro di  Gesù  Cristo  , e la  chiesa 
della  llistirrez-one  , rimasero  fra  le 
mani  de’  Cristiani  , clic  per  prezzo 
della  protezione  lor  conceduta  , pa- 
gavano un  testatico  di  due  piastre 
d’  oro.  Ma  la  parte  più  numerosa  c 
pù  ragguardevole  di  Cristiani,  non 
ne’  soli  abitanti  di  Gerusalemme  si 
stava;  la  conquista  degli  Arabi,  an- 
ziché toglier  di  mezzo  i pellegrina"-  . 
gi  a Terra  Santa,  ne  eccitò  mag- 
gior desiderio:  c il  doloro  c l’indi- 
gnazione crcsceano  nuova  forza  al- 
l’cntushismo  clic  l'idea  di  questi  ri- 
schiosi viaggi  inspirò.  I pellegrini 
deli’  Oriente  c dell’  Occidente  giu- 

z-io  ; 1 XY1II,  e.  5,  6).  il  principale  au- 
tore (ir!!’  opera  Cesia  Dei  per  Francai  , 
conteranno  lirnrinhne  particolarità  intor- 
no all»  s'oria  di  Gcruinlemnic,  comincian- 
do dr*  Eraclio  , c venendo  sino  ai  tempi 
delle  Crociato.  11  Do  Guignrs  h»  composta 
una  dotta  Memoria  sul  commercio  che  , 
prima  delle  Crociate,  avevano  nel  Levante 
i Franteti  re.  ( Jl/rm.  de  V Aoad.  dts  in- 
script t.  XXXVII,  p.  467-500). 

(5)  Secutidum  dominorvm  disposi f o- 
fiein,  pl<  rumque  lucida , plerumqtte  nvbila 
recepii  intei  v.illa,  it  cryr* tantium  mere, 
temperimi  prtrseutium  yruvobaiur.  aut  re- 
spirabat  qual. tale  1.  I,  c.  3,  p 63o  ).  La 
latinità  di  Guglielmo  di  Tiro  non  è allatto 
sprezzabile  ; ma  quando  egli  racconta  es- 
tere trascorsi  quatlrocentonovanta  anni  fra 
il  tempo  della  caduta  o quello  in  cui  fu 
ripresa  Gerusalemme,  co  metto  una  tren- 
tina di  più* 
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gncano  a tome  al  santo  Sepolcro  , 
c alle  chiese  circonvicine , soprat- 
tutto nel  tempo  dello  feste  pasquali; 
i Greci  e i Latini,  i Ncstoriani  e i 
Giacobiti , i Cotti  e gli  Armeni  e i 
Georgiani  mantencano,  ciascuno  per 
propria  parte  gli  oratorj , il  clero  , 
c i poveri  della  loro  comunione.  La 
armonia  di  tutte  queste  preghiere 
fatte  in  idiomi  così  diversi  , il  con- 
corso di  tante  nazioni  assembrate  nel 
tempio  comune  di  lor  religione  , a- 
Trebbero  dovuto  offerire  uno  spet- 
tacolo di  edificazione  e di  pace;  ma 

10  spirito  di  odio  e vendetta  inacer- 
biva lo  zelo  delle  Sette  cristiane  , 
che  ne’  luoghi  medesimi,  ove  il  Mes- 
sia , perdonando  ai  suoi  carnefici , 
avea  perduta  la  vita,  voleano  domi- 
nare e perseguitare  i proprj  fratelli. 

11  coraggio  od  il  numero  assicurando 
ai  Franchi  la  preminenza,  Carloma- 
gno  colla  sua  grandezza  (i)  proteg- 
gea  i pellegrini  della  Chiesa  latina, 
c i Cattolici  dell’Oriente.  La  povertà 
di  Cartagine,  di  Alessandria  e di  Ge- 
rusalemme trovò  ristoro  no'  soccorsi 
di  questo  pietoso  Imperatore , cho 
inoltre  edificò,  o riparò  molti  mona- 
steri della  Palestina.  Arun  al-ltascid, 
il  maggiore  fra  gli  Abbassidi,  ap- 

firezzava  nel  Principe  cristiano,  da 
ui  chiamato  fratello,  una  grandez- 
za d’  animo  e una  possanza  eguale 
alla  sua  , c 1’  amicizia  loro  aren- 
do consolidala  i ^donativi  e le  fre- 

(i)  V,  intorno  sita  corrirponitrnze  dì 
Corto  Mfipno  con  Terra  Sanie  E -inardo 
( Dr  vita  Caroli  Afojni,  c.  16,  p.  -cj-Si), 
Coitaniino  Porfirogrneia  ( Da  adminùtr . 
imperii t I.  II , e.  *6  , p.  Po  ) , . il  Pagi 
( Critica , loro.  HI,  A.  1).  Soo,  num.  i3, 
j4i  *5). 

(e)  Il  Califfo  concedi»  divorai  privilegi 
jttnalphilant's  viri e amici*  et  utilium  in • 
troducturilnt*  ((regia  Dei , p.  <j3i).  Il  com- 
mercio di  Venezia  nell'Kgillo  c nella  Pa- 
lestina , non  può  vantare  ti  antica  data  , 
quando  mai  non  si  ammettevo  la  burlesca 
traduzione  di  un  Francese  cho  confondoa 
le  due  fazioni  del  Circo  ( Veneti  et  Pra- 
ti ni  ) co’  Veneziani  e coi  Parigini. 

(*)  I pellegrini  cristiani % a norma  della 
loro  fede , dovevano  viti  tare  la  tomba  di 
Ceni  Cristo  t comi  figlio  di  Dio , cd  i poi- 


quenti  ambascerie  , il  Califfo  , ser- 
bando a sò  la  vera  dominazione  di 
Terra  Santa,  lo  chiavi  del  Santo  Se- 
polcro, c Torso  della  città  di  Geru- 
salemme, al  cristiano  Imperator  pre- 
sentò. Declinando  la  monarchia  dei 
Carlovingi , la  repubblica  d’  Amalii 
prestò  non  pochi  servigi  al  commer- 
cio c alla  religione  degli  Europei 
nell’Oriente;  perchè  le  navi  della  me- 
desima portavano  i pellegrini  sullo 
coste  dell’Egitto  s della  Palestina  : 
e mercé  lo  derrate  che  vi  sbarcava, 
il  favore  e l’amicizia  de’  Caliti!  Fa- 
timiti si  cattivò  (a).  Istituitasi  sul 
Calvario  una  fiera  annuale  , i mer- 
catanti Italiani  fondarono  il  convento 
e lo  spedale  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, culla  dell'Ordine  mona- 
stico c militare  , che  da  poi  diedo 
leggi  all'isola  di  Rodi,  indi  a quella 
di  Malta.  Se  i pellegrini  cristiani  fos- 
sero stati  paghi  di  venerare  la  tomba 
di  un  profeta  (*),  i discepoli  di  Mao- 
metto , lungi  dai  querelarsi  di  una 
simile  divozione  imitata  l’avrebbero: 
ma  spiacque  oltremodo  a questi  ri- 
gidi unilarj  l'indole  di  un  cullo  in- 
teso a persuadere  la  nascita,  la  morto 
e la  risurrezione  di  un  Dio;  invili- 
rono col  nomo  d*  idoli  le  immagini 
de’ Cattolici,  e col  sorriso  dello  sde- 
gno riguardarono  (3)  la  fiamma  mi- 
racolosa che,  la  vigilia  di  Pasqua, 
sul  Santo  Sepolcro  (4)  appariva.  Da 
questa  pia  frodo  (*)  inventata  noi 

legrini  maomettani , teeondo  la  loto  ere - 
denutt  visitavano  quella  di  Maometto  co- 
me semplice  loro  Profeta , ed  inviato  da 
Dio.  ( Nota  di  N.  N ). 

(3)  Una  cronaca  araba  di  Grrutalemfvi0y 
pretto  P Atscmnani  ( Bibi,  orient.  , t.  If 
p.  6ti8  * I.  IV,  p.  3GS  ),  nltr-la  l'incredu- 
lità del  Califfo  a dello  storico.  Ciò  nulla- 
meno  Cantacureno  aia  appellarti  ai  Mu- 
sulmani medesimi  sulla  realtà  di  questo  per- 
petuo miracolo 

(4)  L'erudito  Motheim  ha  discusso  se- 
paratamente quanto  a lai  preteso  prodigio 
si  riferisce  nelle  sue  disterlasioni  sulla  Sto- 
ria Ecclesiastica  ( t.  Il,  p.  rfi4*So6.  De  la- 
mine sancii  sepulehri). 

(*)  Giacche  Gesù  Critto  che  ha  fatta 
tanti  miracoli  » come  tappiamo  dagli  K- 
vangelùM,  poteva  operare  anche  questo, 


Digitized  by  Googl 


3*8  A.D.^Q'iOjfS  STORTA  DELLA 
sono  secolo  fi),  i Crociati  latini  si 
erano  lasciati  sedurre;  e i preti  delle 
Comunioni  greca,  armena  e eolia  (a) 
la  rinorano  ciascun  anno  agli  occhi 
di  una  credula  moltitudine  elio  co- 
storo ingannano  per  interesse  pro- 
prio, e per  quello  dc’loro  tiranni  (8); 
perchè  in  tulli  i secoli  l’interesse  ha 
(atto  forte  il  principio  della  tolle- 
ranza, e lo  spese  fatte  da  un  si  smi- 
surato numero  di  stranieri,  e il  tri- 
buto che  essi  pagavano,  accresceano 
ciascun  anno  te  rendite  del  principe 
e del  suo  Einir. 

11  cambiamento  politico  , onde  lo 
scettro  degli  Abbassidi  passò  nelle 
mani  dc’Falimili,  più  vantaggio  elio 
nocumento  a Terra  Santa  arrecò.  Un 
sovrano  la  cui  residenza  era  in  E- 
gilto,  polca  calcolar  meglio  il  pro- 
fitto che  dal  commercio  co'  cristiani 
gli  derivava  , e per  altra  parte  gli 
Emiri  della  Palestina  si  trovavano 
mcn  lontani  dalla  sede  del  trono,  e 
dell'amministrazione  della  giustizia  ; 
ma  sventuratamente  il  terzo  Califfo 
Fatimita  fu  quel  famoso  Akera  (4), 
giovane  farnetico,  empio,  dispotico, 
che  scioltosi  d’ogni  timore  di  Dio  e 
degli  uomini,  in  tutta  la  condotta  della 
sua  vita  un  bizzarro  miscuglio  di  vizj 
e di  stranezze  unicamente  mostrò. 
Sprezzate  le  più  antiche  costumanze 
dell’Egitto,  obbligò  le  donne  ad  una 
assoluta  prigionia  , genere  di  tribo- 
lazione che  le  querele  d’entrambi  i 
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sessi  eccitò;  e (all  querele  avendolo 
tratto  in  maggior  furore,  fece  coni* 
mettere  alle  fiamme  una  parte  del- 
l’antico Cairo,  gli  abitanti  della  quale 
città  sostennero  contro  le  guardie  del 
Califfo  una  lotta  micidiale  che  per 
molti  giorni  durò.  Costui,  datosi  sulle 
prime  a divedere  zelante  musulma- 
no, avea  fondato  c arricchito  più  col- 
legi c moSchoe  ; a spese  del  mede- 
simo erano  stati  trascritti  in  lettere 
d’  oro  mille  dugento  novanta  esem- 
plari del  Corano,  c sterpate  per  suo 
ordine  tutte  le  vigne  dell’alto  Egit- 
to; ma  eccesso  di  vanità  lo  condusse 
ben  tosto  nella  speranza  di  fondare 
una  nuova  religione  ; nò  il  credito 
di  profeta  bastandogli  , volle  lo  ri- 
guardassero come  immagine  visibile 
dell'Altissimo,  che  dopo  essere  nove 
volte  sulla  terra  apparito,  finalmente 
nella  persona  reale  di  Akem  agli  uo- 
mini si  dimostrava.  Al  nomaseli  A- 
hem,  Sovrano  de'  vivi  e de'  morii , 
ciascuno  dovea  piegar  le  ginocchia, 
e adorare  una  montagna  posta  in  vi- 
cinanza del  Cairo  , e consacrata  ai 
misterj  del  culto  istituito  da  questo 
fanatico.  Già  sedicimila  persone  a- 
veano  sottoscritta  la  lor  professione 
di  fede,  c anche  oggi  giorno  una  po- 
polazione libera  e guerriera,  i Drusi 
del  monte  Libano,  giurano  nella  di- 
vinità di  questo  insensato  tiranno  , 
persuasi  clic  ancora  egli  viva  (5). 
Nella  sua  divina  qualità,  Akem  ab- 


non  dormati  uteri  l et/ rettione  pi»  frode. 

( Noi»  di  N.  N.  ). 
(i)  Guglielmo  di  Malratbury  (1.  IV.  e. 
li,  109  ) cil»  rtlinrrnrio  del  Montico  Ber- 
nardo, testimonio  oculnrr,  che  visitò  Gè* 
rutaleromc  nell'  inno  S-o  ; e 1»  trillino* 
ni»ni«  di  lui  vien  confermai»  da  un  «tiro 
pellegrino,  clic  di  alcuni  anni  ftvcftlo  pre- 
ceduto ; e il  Motheim  mimico  ette  i F ran- 
chi coletta  frode  inventarono  poco  dopo 
la  morie  di  Carlomngno. 

(a)  I noilri  viaggiatori,  Sandys  (p.  l34), 
Tlievenol  (p.  fiti-627),  Maundrell  (p.  9 ; . 
oli)  ec-,  deicrivono  i|OClta  stravagante  bur- 
letta. t Cattolici  ai  trovano  imharaxiati  nel 
determinare  il  tempo  in  cui  fini  il  mira- 
colo, e gli  fo  «oililuita  la  frodo- 

(3)  Gli  «tcisì  Orientali  confettano  la  fro- 
lle , adduetndone  poi  a gitulillcaaione  la 


neceitbò  e divrrie  mire  edificanti,  per  coi 
fu  inventata  f Mòmoirrt  dii  efievalier  M 
jdrvifvr  , t.  It  v p.  1-io  ; Giuseppe  Allu- 
dami , Ulti . Coph.  , c.  tu  J ; aia  io  noa 
farò  prova,  conio  it  Moebcim.  di  indicare 
it  modo  onde  il  creduto  miracolo  ti  ope- 
rava , 0 pento  che  i nostri  viaggiatori  tono 
cadoti  io  abbaglio  volendo  spiegare  la  li- 
qurfatione.  del  sangue  di  3.  Gennaro. 

(4)  Pottono  consultirsi  il  D'  Herbetot 
(BilJ.  orimi -,  p 4>  1).  il  Rcnaudol  (Miti* 
palriar.  AUx.%  p.  890-897,  4ro  , 4oi  ) , 
Elmacio  ( II. il  Saracena  p.  3ki4t3),  o 
Ma  rei  (p.  384-386  ),  storico  dell'Egitto, 
tradotto  dell' arabo  nell' alemanno  per  o- 
pera  del  Rcitke  , e eh'  io  mi  tono  fatto 
interpretare  verbalmente  da  un  amico. 

(5)  La  religione  dei  Uro  ti  è nascosta  sotto 
il  velo  della  ignoranza  e della  ipocrisia.  U 
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borrirà  gli  Ebrei,  e i Cristiani,  per- 
chè soggetti  ai  Maomettani,  divenu- 
tigli rivali,  atteso  il  nuovo  cullo  che 
ci  s’  arrogò  istituire  ; benché  un  a- 
vanzo  di  prime  impressioni,  0 un  ri- 
guardo fora’  anche  di  prudenza , gli 
parlassero  a favore  dell’  Islamismo. 
Le  crudeli  persecuzioni  che  nell’E- 
gitto c nella  Palestina  operò,  fecero 
alcuni  martiri  , c molta  mano  di  a- 
postati.  Sprezzatorc  egualmente  dei 
diritti  comuni  e de’  privilegi  partico- 
lari delle  varie  Sette,  proibi  agli  stra- 
nieri e agli  abitanti  ni  Gerusalemme 
ogni  visita  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo. 
Il  tempio  del  Mondo  cristiano,  la  chie- 
sa della  Rissurrezione,  sin  dalle  sue 
fondamenta  fu  demolita  : il  prodigio 
luminoso  che  contemplavasi  nelle  feste 
di  Pasqua  disparve;  molti  sforzi  ven- 
nero adoperati  a colmare  la  cavitò 
della  rupe,  in  cui  riguardasi,  aggiu- 
statamente parlando  , l’esistenza  del 
Santo  Sepolcro.  Alla  notizia  di  un 
tanto  sacrilegio,  eguali  furono  la  sor- 
presa e il  cordoglio  delle  nazioni  eu- 
ropee: ma  anziché  armarsi  per  la  di- 
fesa di  Terra  Santa  , altro  non  fe- 
cero che  arder  vivi  0 bandire  gli  E- 
brei  , da  essi  considerati  come  i se- 
greti consiglieri  dell’empio  Akcm  (1). 
Pure  un  atto  d’incostanza  e di  pen- 
timento del  tiranno,  alleviò  in  qual- 
che modo  i mali  di  Gerusalemme;  c 
stava  sottoscrivendo  il  decreto  della 
restituzione  delle  chiese,  quando  ven- 
ne assassinato  da  alcuni  sgherri  man- 
dati a tal  fine  da  una  sorella  del  me- 


desimo. I Califfi  successori  di  Akera 
riassunsero  le  antiche  massime  della 
religione  e della  politica  musulmana: 
regnò  nuovamente  la  tolleranza:  mer- 
ce i pietosi  soccorsi  spediti  dall’  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  risorse  di 
mezzo  alle  sue  rovine  il  Santo  Sepol- 
cro, e,  dopo  essere  stati  privi  di  tal 
vista  per  qualche  tempo,  i pcllegint 
vi  ritornarono  con  quel  fervore  che 
delle  privazioni  suol  essere  conseguen- 
za (a).  Il  viaggio  di  Palestina  per 
mare  offeriva  non  pochi  pericoli,  né 
frequenti  erano  per  imprenderlo  le 
occasioni:  ma  la  conversione  della  Un- 
gheria aperse  una  comunicazione  si- 
cura fra  l’Alemagna  e la  Grecia.  II 
caritatevole  zelo  di  S.  Stefano  appo- 
stolo del  suo  regno,  soccorreva  e gui- 
dava i pellegrini  (3),  che  per  trasfe- 
rirsi da  Belgrado  ad  Antiochia  , at- 
traversavano per  mezzo  ad  un  impero 
cristiano  un’estensione  di  mille  cin- 
quecento miglia.  Non  mai  con  più 
forza  il  fervore  dei  pellegrinaggi  tra 
i Franchi  orasi  manifestalo,  c si  ve- 
deano  coperte  le  strade  di  persone  di 
ogni  sesso  e d’ogni  grado  che  giura- 
vano bramar  solamente  tanto  spazio 
di  vita  per  giungere  a baciar  la  tom- 
ba del  Redentore.  E principi,  e pre- 
lati abbandonavano  la  cura  de’  lor 
dominj;  onde  il  numero  di  queste  pie 
carovane  divenne  il  pronostico  degli 
eserciti  di  Crociati  che  nel  succes- 
sivo secolo  approderebbero  ai  lidi  di 
Palestina.  Mancavano  circa  trent’an- 
ni  all’epoca  della  prima  Crociata  al- 


•Cffrelo  detta  toro  dottrina  viene  coronai- 
calo  ai  soli  Eletti  che  conducono  una  vita 
contemplatila.  Quinto  ni  Drusa  delle  classi 
comuni,  i più  indifferenti  di  tutti  gli  uo- 
mini, ii  conformarono,  giusta  le  circostan- 
*«*,  «1  cullo  da'  Maomettani,  o a quello  dai 
Cattolici  dei  loro  dintorni.  Le  poche  coso 
che  ai  sanno,  o,  a dir  meglio,  le  poche  cose 
che  meritano  «ssere  conosciute  intorno  a 
questa  popolazione,  trovami  nel  Nielmr  ; 
il  quale  Autore  ha  accuratamente  esami- 
nati i paesi  da  lui  trascorsi  ( Foyag je»,  t. 
II,  p«  Sjì-3!>7),  e nel  secondo  rolume  del 
Viaggio  recante  èd  instruttiro  del  Sig. 
V olney. 

(»)  V.  Glaher,  1.  Ili,  c.  7,  egli  Annali 
dal  Baronie  0 del  Pagi,  A.  D.  1009. 


(a)  P r idem  tempii»  ex  univano  orbe 
tam  innumerabili»  multitudo  carpii  con - 
Jltiere  ad  aepvlcbrum  Salvatori»  Hieroto • 
limi»,  quantum  nulla»  hominum  priu»  ape- 
rare poterai,  Orda  inferiori»  phbis  .... 
mediocre»  ....  regt»  et  comite » ....  pra- 
tili» ....  multerei  multa  nobile » eum  pau- 
perioritu»  «...  pluribu»  rnim  trai  minti » 
detiderium  mori  priutquam  ad  propria 
recertrrentur.  (Glaher.,  1.  IV,  c.  6;  Bou- 
quet, Jìiitoiren » de  Frante,  t.  I,  p 5o). 

(3)  Glaher  (I.  Ili,  o.  1).  Katuna  ( Hiat 
cnl.  reij.  Ilungar I.  I,  pag.  3oi-3n)  ai 
fa  nd  esaminare,  te  S.  Stefano  abbia  (on- 
dato un  monastero  a Gerusalemme. 


33o  A. D.  1076-1096  STORIA  DELLA  DECADENZA 


torcili  PArcivcseovo  di  Magonza  , 1 
Vescovi  di  L'irccht , di  Uamberga  e 
di  Itatisbooa,  abbandonarono  le  rive 
del  Reno  per  trasferirsi  , seguiti  da 
settemila  persone,  alle  sponde  del  Gior- 
dano. L’  Imperatore  gii  accolse  con 
ogni  ospitalità  a Costantinopoli;  ma 
avendo  questi  pellegrini  fatto  impru- 
dente sfoggio  di  lor  ricchezze,  ven- 
nero indi  assaliti  dai  feroci  Arabi  del 
Deserto,  e parca  quasi  che  avessero 
scrupolo  a valersi  dell’  armi  loro  in 
propria  difesa.  Sostennero  un  assedio 
nel  villaggio  di  Capcrnaum,  e sola- 
mente alla  venale  protezione  dell’E- 
miro Fatinola  la  propria  liberazione 
dovettero.  Dopo  avere  visitati  i luo- 
ghi santi,  veleggiarono  verso  l’Italia; 
ma  di  settemila  clic  erano  partendo, 
duemila  soltanto  la  patria  rividero. 
Ingolfo  , segretario  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  a questa  carovana  ap- 
partenca:  e narra  che  di  trenta  ca- 
valieri vigorosi  e armati  di  tutto  pun- 
to, i quali  seco  lui  aveano  abbando- 
nata la  Normandia  per  trasferirsi  in 
Palestina,  nel  rivalicare  le  Alpi,  ri- 
mancano solamente  venti  miserabili 
pellegrini  a piedi,  non  d’  altro  for- 
niti fuor  del  loro  bordone  e della  bi- 
saccia che  portavano  sulle  spalle  (1). 

Dopo  la  sconfìtta  di  Romano , la 
tranquillità  dei  Califfi  Fatimiti  dai 
Turchi  venne  turbata  (s).  Atsiz  il 
Carizmio,  uno  fra  i capitani  di  Ma- 
lek-Sà,  penetrato  nella  Seria  a capo 
di  un  esercito  poderoso,  coll’armi  e 
colla  fame  ridusse  Damasco,  lloms  e 
le  altre  città  della  provincia  avendo 
riconosciuto  il  Califfo  di  Bagdad  e il 


sultano  di  Persia,  il  vittorioso  Emiro 
s’innoltrò,  senza  incontrar  resistenza, 
insino  alle  rive  del  Nilo.  E già  il 
Fatimita  a ripararsi  nel  cuor  dell’Af- 
frica s’apparecchiava,  quando  i Negri 
della  sua  guardia,  e gli  abitanti  del 
Cairo,  operando  una  disperata  sorti- 
ta, dalle  frontiere  dell’Egitto  i Tur- 
chi scacciarono.  La  strage  e il  sac- 
cheggio contrassegnarono  la  strada 
tenutasi  da  Atsiz  nel  ritirarsi  : per 
costui  ordine  vennero  trucidati  il  giu- 
dice e i notai  di  Gerusalemme  , da 
lui  medesimo  eccitati  a venir  nel  suo 
campo  ; alla  qual  perfidia  segui  ap- 
presso l’uccisione  di  tremila  cittadi- 
ni. Egli  non  turdò  a veder  punita  la 
sua  crudeltà  , o veramente  la  sua 
sconfitta,  dal  sultano  Tucus,  fratello 
di  Malck-Sà,  che  munito  di  migliori 
titoli,  e di  forze  più  formidabili,  so- 
stenne i suoi  diritti  all’Impero  della 
Sorìa  e della  Palestina.  La  casa  di 
Selgiuk  regnò  a Gerusalemme  circa 
veni’ anni  (3);  poi  il  comando  eredi- 
tario della  Santa  Città,  e delle  sue 
pertenenze  fu  commesso  all'Emiro  Or- 
tok,  Capo  di  una  tribù  di  Turcoman- 
ni.  I figli  di  questo  , scacciati  indi 
dalla  Palestina,  diedero  origine  a due 
dinastie  che  sullo  frontiere  dell’Arme- 
nia. e della  Soria  ebbero  regno  (4). 
1 Cristiani  dell’Oriente,  e i pellegrini 
della  Chiesa  latina,  gemettero  su  di 
una  politica  vicissitudine  che  sostituì 
per  essi  all’amministrazione  regola- 
re, e all’antica  amistà  de’  Califfi,  il 
ferreo  giogo  degli  stranieri  del  Set- 
tentrione (5).  La  Corte  e l’esercito 
del  Sultano  sotto  alcuni  aspetti,  lo 


(x)  Il  Baronia  ( A.  D . xoG4,n.  43-56)  li» 
copiala  la  maggior  parte  de'  rarconti-origi- 
nell  d' Ingollo,  di  Àiariano  e di  Lamberto. 

(»)  K.  Elrnaein  (Itili.  Saraeen.,  p.  34g, 
Siio  ) , e Albufaragin  ( Ihjnail.  , p.  *37  , 
vera.  Pocok  ).  11  De  Guignea  ( Uittoire 
ile»  Bum,  t.  Ili,  pari.  I,  p Bili,  aiti)  ag- 
giogar le  teitimnnianic,  0 piuttoalo  i nomi 
di  Abulfeda  e di  Novairi. 

(3)  Dal  trmpn  della  spedizione  di  laar 
Ataia  (A.  K.  46g,  A.  D.  1076)  tino  alla 
eapuliione  degli  Ortokidi  (A.  D.  logli). 
Ciò  nonostante  Guglielmo  di  Tiro  ( 1.  I, 
C.  16,  p,  633)  assicura  ebo  Gerusalemme 


rimate  trentotto  anni  in  potere  dei  Torchi; 
rd  una  Cronaca  araba  citata  dal  Pagi  (t. 
IV,  p.  eoa),  suppone  ehe  un  generale  Ca- 
rizmio rabbia  sottomesaa  al  Califfo  di  Bag- 
dad, nell'anno  dell'E.  463,  di  Gesù  Cristo 
1070.  Queste  date  tanto  lontane  mal  si  ac- 
cordano colta  storia  generale  dell' Asia,  o 
snn  ben  certo  che  nell'anno  di  Grati  Cristo 
so6.V  il  rijnum  ll.i!  ylonictim  (del  Cairo) 
trovarssi  tuttavia  netta  Palestina  ( Baro- 
nius,  A.  D.  1064,  n.  5G ). 

(4)  De  Guignea,  Hiiloire  dei  II uni,  t. 
1,  p.  zig-a5z. 

(5)  Guglielmo  di  Tiro  (1.1,  e.  8,  p.  634) 
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arii  c i costumi  della  Persia  oneri- 
vano;  ma  la  maggior  parte  de’  Tur- 
chi, e soprattutto  le  tribù  pastorali, 
la  ferocità  delle  popolazioni  del  de- 
serto serbavano.  Da  Nicea  a Geru- 
salemme le  contrade  occidentali  del- 
l’Asia, fatte  eransi  teatro  di  guerre 
straniere,  o intestine;  nè  l’indole,  o 

10  stato  de’  pastori  della  Palestina  , 
che  usavano  un'autorità  precaria  so- 
pra una  malcontenta  frontiera,  dava- 
no alle  medesime  il  tempo  di  aspet- 
tare i tardi  vantaggi  della  libertà  del 
commercio  e della  tolleranza  religio- 
sa. I pellegrini  che  , dopo  superati 
innumerevoli  rischi,  pur  giungevano 
alle  porte  di  Gerusalemme  , diveni- 
vano vittime  del  ladroneccio  de’par- 
ticolari  , o della  tirannide  ammini- 
strativa; talché  non  di  rado  ad  essi 
accadea  di  soggiacere  alla  miseria, 
o alle  infermità,  prima  di  aver  avuto 

11  conforto  di  salutare  il  Santo  Sepol- 
cro. Fosse  naturale  barbarie,  o zelo 
di  nuova  religione,  i Turcomanni  in- 
sultavano i sacerdoti  di  tutte  le  Sette: 
il  patriarca  venia  trascinato  po’  ca- 

elli  sul  pavimento  del  tempio,  c con- 
nato indi  in  un  carcere;  e spesse 
volte  per  coslrignere  il  suo  gregge 
a redimerlo  , que’  selvaggi  padroni 
turbavano  senza  riguardo  le  cerimo- 
nie della  Chiesa  della  Risurrezione; 
le  quali  circostanze  divulgate  con  pa- 
tetiche narrazioni,  eccitarono  milioni 
di  Cristiani  a marciare  sotto  il  ves- 
sillo della  Croce  alla  liberazione  di 
Terra  Santa.  Pur  lutti  questi  mali, 
accumulati,  erano  di  gran  lunga  in- 
feriori all’atto  sacrilego  di  Akem  , 
che  i Cristiani  della  Chiesa  latina 
con  tanta  pazienza  avean  sopportato! 
Minori  vessazioni  infiammarono  l’in- 
dole più  irascibile  de’lor  discendenti. 

»i  dà  moti*  hrig«  noT  ingrandire  i mali 
che  i Cristiani  soffrivano.  1 Turchi  pre- 
irndeapo  un  mirrili  (I*  ciaicun  pellegrino- 
li  Chaphar  dr  Franchi  è oggidì  di  quat- 
tordici dollari  , nè  di  tal  vo’ooLaria  tasca 
L’Europa  lamentasi. 

1 s ) L’origine  «Irt  vocabolo  Picard,  o per 
couscguenza  di  Pictzrdie , non  più  remota 
del  duodicoimo  secolo,  ò allatto  singolare, 


Surto  era  un  nuovo  spirito  di  caval- 
leria religiosa,  c di  sommcssionc  al- 
1’  impero  universale  del  Papa.  L'na 
fibra  dilicatissima  fu  toccala  , e la 
impressione  si  fe’  sentire  nelle  più 
interne  parli  d’Europa. 

CAPITOLO  LVIII. 

Origine  della  prima  Crociala  e nu- 
mero de'  Crociati.  Indole  de'  Prin- 
cipi latini.  Loro  spedizione  a Co- 
stantinopoli. Politica  dell'  Impe- 
ratore greco  Alessio.  Nicea , An- 
tiochia e Gerusalemme  conquistate 
dai  Fi  anchi.  Liberazione  del  San- 
to Sepolcro.  Goffredo  di  Buglione 
primo  Ile  di  Gerusalemme.  Isti- 
tuzione del  regno  franco  o latino, 
A. 0.  ìoijj-iotjg 

Circa  vent’  anni  dopo  clic  i Tur- 
chi si  erano  impadroniti  di  Gerusa- 
lemme, un  Eremita  per  nome  Piero, 
nativo  di  Amicns  in  Picardia  (i)  , 
visitò  il  Santo  Sepolcro.  Quanto  et 
vide  sofferire  ai  Cristiani,  quanto  sof- 
ferse egli  stesso,  destò  in  lui  com- 
mozione c risentimento  ; e mesco- 
lando le  sue  lagrime  a quelle  del 
Patriarca  , lo  supplicò  additargli  so 
vi  fosse  qualche  speranza  di  soccorso 
per  parte  degl’Imperalori  d’Oricnlc. 
AI  qual  proposito  il  Patriarca  i vizj 
c la  fiacchezza  dei  successori  di  Co- 
stantino gli  dipingea.  t Io  armerò 
per  voi  , sci, uno  Piero  , le  nazioni 
guerriere  di  tutta  Europa).  (Citi 
avrebbe  in  qucU’istanto  creduto  che 
tutta  1’  Europa  sarebbe  stata  docile 
alle  voci  dell’Eremita)?  Attonito 
di  una  tal  fidanza  il  Patriarca  , ri- 
mise a Piero,  mentre  partivasi,  let- 
tere credenziali,  ove  i mali  de’  Cri- 

o deriva  da  un  tchcrro,  meramente  acca- 
demico , «Indenti  dell*  u.>ivrr«i'à  di 

Parigi,  Tenui»  dr.lle  frontiere  della  Fran- 
cia , o della  Fiandra  , ai  quali  a motivo 
della  indole  loro  litigio»*  fu  attribuito  lo 
opiteto  di  Picard*.  ( Vnloi»,  Notitia  Gal- 
tiarum,  pag.  447  ; Longuerue,  Vncript. 
de  la  Francet  pag.  54  )• 
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elioni  si  descrivevano.  Toccalo  ap- 
pena il  lido  di  Bari,  l’Eremita  senza 
perdere  istanli  , corse  a gittarsi  ai 
piedi  del  romano  Pontefice.  La  sta- 
tura piccola  di  Piero,  e il  suo  por- 
tamento ignobile  anziché  no  , non 
pareano  , per  vero  dire  , atti  a dar 
peso  all’impresa  che  ei  consigliava; 
ma  vivace  era  ed  acuto  il  suo  sguar- 
do , e possedea  quella  veemenza  di 
dire,  cui  quasi  sempre  la  persuasione 
va  unita  (i).  Uscito  di  una  famiglia 
di  gentiluomini  (perchè  ne  giova  ora 
del  più  moderno  stile  valerci^,  avea 
militato  da  prima  sotto  i Conti  di 
Bologna  marittima,  roudalarj  del  suo 
vicinato  , ed  croi  della  prima  Cro- 
ciata ; ma  ben  tosto  e l’armi  , e il 
Mondo  ebbe  a schifo.  E se  egli  é 
vero  quanto  raccontasi  clic  la  moglie 
di  lui,  quanto  nobile,  altrettanto  era 
vecchia  e difforme,  non  si  stenta  a 
comprendere  , come  senza  molta  ri- 
pugnanza la  abbandonasse  per  ripa- 
rarsi in  un  convento  , e poco  dopo 
in  un  romitaggio.  L’austera  peniten- 
za , alla  quale  in  questa  solitudine 
si  assoggettò,  ne  infiacchì  il  corpo, 
ma  l’immaginazione  gli  accese.  Av- 
vezzatosi a credere  quanto  egli  bra- 
mava, i suoi  sogni  , per  lui  rivela- 
zioni, gli  confermavano  la  rcallA  di 
quanto  ei  credea.  Piero  1’  Eremita 
tornò  da  Gerusalemme  più  fanatico 
ancora  che  dianzi:  ma  poiché,  per 
un  eccesso  di  follia  venuta  in  rino- 
manza a que’  giorni  , attraea  sopra 
di  só  i pubblici  sguardi  , Papa  Ur- 
bano II  , siccome  un  Profeta  lo  ac- 
colse , ne  applaudì  il  glorioso  divi- 
samente , promise  sostenerlo  in  un 

Scnerale  Concilio  , lo  incoraggiò  a 
ivenir  banditore  della  liberazione  di 
Terra  Santa.  Fatto  forte  dall’appro- 
vaziono  del  Pontefice,  lo  zelante  mis- 
sionario attraversò  le  province  della 
Italia  e della  Francia  con  tal  buon 
successo,  che  alla  celerilà  della  sua 
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corsa  , poteva  soltanto  paragonarsi. 
Rigidissimo  nell’austerità  de’  suoi  di- 
giuni, assorto  in  lunghe  e frequenti 
preghiere,  distribuiva  d’una  mano  le 
elemosine  che  riceveva  coll’altra.  Col- 
la testa  calva  scoperta  , e co’  piedi 
ignudi,  avvolto  in  ruvida  veste  il  ma- 
gro suo  corpo,  tenea  fra  le  mani  un 
pesante  crocifisso  , che  Don  si  stan- 
cava di  offrire  agli  sguardi  de’  pas- 
seggieri:  le  turbe  affollatesi  ad  ascol- 
tarlo, rispettavano  persino  il  giumen- 
to cavalcato  dall’  Eremita  , riguar- 
dando in  questo  animale  il  servo  del- 
l’uom  di  Dio.  Non  cessava  Piero  dal- 
l’aringare  le  ciurme  nelle  chiese, 
nei  trivj,  e nelle  strade  maestre,  mo- 
strandosi con  egual  successo  ne’  pa- 
lagi de'  Grandi,  e nelle  capanne.  La 
veemenza  della  sua  voce  traeva  a suo 
grado  gli  animi  della  plebe,  e tutti 
in  quel  momento  plebe  divennero. 
Piero  all’  armi  e a penitenza  fervo- 
rosamente eccitavali:  c allorché  di- 
pignea  i patimenti  degli  abitanti  e 
de’  pellegrini  della  Palestina,  la  com- 
passione impadronivasi  di  tutti  i cuo- 
ri, trasformandosi  poscia  in  ira,  quan- 
d’  egli  intimava  ai  guerrieri  del  se- 
colo il  dovere  di  difendere  i fratelli, _ 
e di  liberare  il  lor  Salvatore.  Com- 
pensando lutto  ciò  che  , quanto  ad 
arte  o ad  eloquenza,  mancavagli,  con 
sospiri,  lagrime  e slanci  di  santo  en- 
tusiasmo, ei  suppliva  parimente  alla 
debolezza  de’  suoi  argomenti  con  en- 
fatiche c frequenti  appellazioni  a Cri- 
sto, alla  Vergine  madre  di  Cristo  , 
ai  Santi  e a tutti  gli  Angeli  del  Pa- 
radiso, co’  quali  crasi  trovato  in  fa- 
migliavi colloqui.  I più  famosi  oratori 
della  Grecia,  avrebbero  potuto  invi- 
diargli i buoni  successi  della  sua  elo- 
quenza: onde  non  è maraviglia  , se 
il  rozzo  entusiasmo  che  lo  animava, 
passò  rapidamente  in  altrui  , e se 
gli  impazienti  voti  della  Cristianità  , 
non  anelavano  più  altra  cosa  se  non 


(i)  Guglielmo  di  Tiro  (1.  I,  c.  n,  p. 
637,  6^8)  deferiva  cori  t Ereuiili:  Putititi*, 
persona  contami Sibilìi  , vtvacts  ingenti, 
et  oculum  ha  ben»  pertpicacem  gratumqueì 


et  Sport  te  jluent  ei  non  deerat  eloquium • 
(F.  Alberto  d'Aia,  p.  i83  ; Giberto,  p. 
Ì8a  ; Anna  Comnena  in  Alex.,  1 X , r». 
ec.,  e le  Note  del  Du  cange,  p.  3+9  ). 
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Se  il  Concilio,  e i decreti  che  il  som-  Chiesa,  i popoli,  dai  lor  Principi  era- 

ino  Pontefice  stara  per  promulgarne  no  disgiunti,  a motivo  delle  scomu- 

Armar  l’Europa  contro  l’Asia,  era  nichc  che  i predecessori  di  lui,  ed 

disegno  già  meditato  dall’ardimento-  egli  medesimo,  conira  il  Re  di  Fran* 

so  Pontefice  Gregorio  VII,  o le  let-  eia  e l’Imperatore  arcano  fulminate, 

tere  di  lui  attcstano  tuttavia  l'ardore  II  primo  di  questi,  Filippo  I,  sop- 

dello  zelo  c dell’  ambizione  che  lo  portava  pazientemente  anatemi,  che 

agitavano;  che  anzi  pervenuto  era  collo  scandalo  di  sua  condotta,  e con 

ad  arrotare  sotto  i vessilli  di  S.  Pio-  adultere  nozze  si  procacciò  Enrico  IV 

tre  fi),  all’ una  e all’altra  falda  del-  di  Alcmagna,  fermo  starasi  nel  so* 

I Alpi,  cinquantamila  Cattolici,  ar-  stenere  il  diritto  delle  investiture, 

dente  egli  stesso  della  brama  di  far-  la  prerogativa  di  confermare  col  pa- 
ti lor  condottiero  , contro  gli  empj  sloralc  e coll’anello  Io  elezioni  dei 

sellarj  di  Maometto,,  segreto  che  il  Vescovi.  Intanto  nell’Italia,  la  fazio- 

successore  di  Gregorio  svelò.  Ma  la  ne  imperiale  opprimeano  1’  armi  dei 

gloria,  o il  rimprovero  di  mandare  Normanni  e della  Contessa  Metilde; 

a termine  la  santa  impresa  erano  ser-  lunga  lotta  , allora  invelenita  dalla 

hati  ad  Urbano  li  (s),  il  più  fedele  ribellione  di  Corrado,  figlio  di  Enrico, 

fra  i discepoli  di  Gregorio  ; benché  e dalla  ignominia  della  moglie  di  que- 

pcrò  la  Crociata  il  nuovo  Pontefice  sto  Principe  (3),  la  quale  ne’  Concilj 

non  comandasse  in  persona.  Urbano  di  Costanza  , c di  Piacenza,  rivelò 

ai  la  . conquista  dell’Oriente  accignea-  le  numerose  prostituzioni,  cui  l’avca 

si , intanto  che  Giberto  di  Ravenna  commessa  uno  sposo  , poco  sollecito 

impadronitosi  della  maggior  porzio-  dell’onor  della  moglie  come  del  pro- 
ne di  Roma,  cui  già  stava  fortifi-  prio  ( 4).  Ma  l’opinione  generale  tan- 

cando,  il  titolo  di  Papa,  c gli  onori  lo  ad  Urbano  dimoslravasi  favorevole, 

del  pontificalo  gli  contendca.  E a c tanto  si  era  la  prevalenza  di  questo 

far  più  arduo  lo  sialo  di  Urbano,  ci  Pontefice,  che  il  Concilio  da  lui  as* 

doveva  riunire  le  Potenze  occidentali  sembrato  in  Piacenza,  si  vide  coni* 

in  un  tempo  che  i Principi , dalla  posto  di  dugento  Vescovi  Italiani  , 

(i)  Ultra  gutnquagtnta  milita  , lì  me  iinuat.  Alar  iati , Srol. , optici  Btron.,  A , 

paeiunt  in  ripe, littorie  rro  dare  ri  pon-  D inq*  n.  4),  « nel  Concilio  <ti  Cotlanta, 

tijìre  balere,  armala  mona  volunt  in  ani-  da  Bertoldo,  veruni  inineetor  Tiene  indi- 

miri,,  Dei  i attingere,  et  ad  lipulchrum  calo:  gaie  la  tantat  ri  tnm  inauditat  far- 

Jlumirn  ipeo  ducente  pervenire.  ( Gel'-.  nicationum  ipurcitìat,  et  a imiti  pattarti 

VII ,eptit.  a,  Si,  t XII,  p.  3*2,  Condì.),  finite  conqueita  est,  eie.  e ir.di  o Pmcem a, 

(*'  n ,>l/  Obliano  tatti  mite  record,  ter  suecepil,  eo  guari  ip. 

aeritlc  da  Pendono  l’inno,  e da  Bernando  tam  tantat  ipurcitìat  non  iam  commiitiu- 

Guido  nel  Wurnjori  f/teruw  ital.  Script , quam  invitata  perlulitee,  prò  certo  cagno- 

353).  perii  papa  rum  tonda  tgnodo  [Hp.  Baron. 

(3)  Cote, fa  donna  e cono.ciuta  tolto  i A.  D.  io93,  n.  4,  ioni,  3).  Binario  ar- 

Domi  di  Prat.r,  Euprecia  , Eufr.ti.  e A-  gomento  alle  infallibili  decitioni  di  un  Pon- 

delaide.  Ella  era  figlia  di  un  principe  rutto,  tefico  o di  un  Concilio  ! fa)  Colali  abliomi- 

c vedo,a  di  uu  Margravio  di  Brandrlmrgo  nationi  ripugnano  a tulli  i tenlimenti  dalla 

( olruiv,  Cvrp.  Ulti,  german.  p.  Sio  )■  natura  umana,  cui  non  puA  alterar*  una 

(4)  Henri, ut  odio  eam  capii  balere:  cometa  eh*  alla  mitra  e all’anello  ti  ri* 

ttleo  incarceravi!  oam, ti  concetti!  ut  pie-  fé  ri  tea.  Sembra  ciò  uullameno  cho  quatta 

rtgue  fui  ei  inferrarti;  tmofhum  lor-  femmina  teiaguraia  ti  laieiatte  indurre  dai 

Iam  al  eam  tubogilarel  (Dodeehin,  Con-  preti  a raccontare,  o ad  allettare  cotta  prò* 

(a)  I cottivieeimi  cottami  di  quel  tempo  dì  mezzo  , dine  dottamente  il  S., bellico, 

davano  tali  eoe / etti  ai  Concilj  , che  per  ed  obbiam  noi  magg  "or  diritto  di  dirlo  , 

mancanza  di  buoni  leggi , di  loggia  po-  giacchi  di  molta  andarono  innanzi  la 

Ittica,  d illuminati  magietratl,  e in  tomma  ecienze  , da  Sabbcll  co  a noi:  ituprr  et 

«<  incivilimento,  dovevano  udire  tali  cote,  amenità  qut’d.m  oblifioque  moruui  iova* 

• rimediarvi,  • giudicami:  di  qu»' secoli  senni  homiaum  annuo»  (Nota  di  N.  N.). 
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Francesi,  Borgognoni,  Svevi,  Bava- 
resi (i).  Qua1!!-»111''»  ecclesiastici  e 
trentamila  laici,  si  trasferirono  a que- 
sta importante  assemblea:  ne  essen- 
dovi cattedrale  tanto  ampia  che  capir 
la  potesse,  le  adunanze  durate  sette 
giorni,  in  uno  spianato  vicino  a Pia- 
cenza si  tennero.  Ivi  gli  Ambascia- 
tori  di  Alessio  Comneno,  Imperator 
greco  moslraronsi,  narrando  le  scia- 
gure del  loro  Sovrano  , e i pericoli 
imminenti  a Costantinopoli,  non  più 
disgiunta  che  per  un  angusto  braccio 
di  mare  dai  Turchi,  nemici,  impla- 
cabili di  tutto  quanto  portava  il  nomo 
cristiano.  Destramente  adulando  colla 
loro  supplica  la  vanità  de’  Principi 
latini,  mostravano- ad  essi,  come  la 
prudenza  e la  Ileligionc  del  pari,  li 
consigliassero  n rispingere  i Barbari 
suoi  con&ni  dell’Asia,  iunanzi  eli''  co- 
storo penetrassero  nel  cuor  dell’Eu- 
ropa. Al  racconto  della  trista  c pe- 
rigliosa condizione  do’  Cristiani  dello 
Oriente  , tutta  l’assemblea  pianse  a 
cald’oecbi:  i più  zelanti  delia  mede- 
sima si  protestarono  pronti  a porsi 
in  cammino,  onde  gli  inviati  d’Ales- 
sio porlaron  seco  in  partendo,  la  si- 
curezza di  un  sollecito  e poderoso  soc- 
corso. Il  disegno  di  liberare  Costan- 
tinopoli non  era  clic  una  parte  di  al- 
tro disegno  più  vasto,  per  la  libera- 
zione di  Gerusalemme  concetto;  ma 
l’accorto  Urbano  protrasse  le  finali 
deliberazioni  ad  un  secondo  Sinodo, 

pria  sottoscrizìono  alcuni  falli  obbrobriosi 
per  ea*a  r per  sito  murilo  ad  un  tempo. 

(i)  y.  la  De»eri*ione%e  f.li  Atti  del  Si • 
nodo  di  Piacenza  [ Condì,  t.  XII , pag 
8at  cc-  ). 

(a)  Ciborio  , unto  in  Francia  tesse  egli 
•tesso  l'elogio  del  valore  e della  pietà  di 
■ua  nazione,  la  (piale  co'detli  e eollVsrmpio 
predicò  la  Crociata:  Gene  nobili»,  pruden», 
bellicosa,  daptìli » et  nitida  ....  Quo»  enim 
licitone»  , Anglos  , Liijure»  , »i  boni»  eoa 
fnoribu»  video m ut.  non  illieo  Franco*  /to- 
rnine» appetitimi»  ? (p.  478).  Egli  mede- 
simo per  altro  confessa  che  la  vivacità  dei 
suoi  compatrioti!  degenera  in  vane  millao* 
ferie  (pag.  5oz),  e iu  petulanza  verso  gli 
••tranci  ( p.  483  ). 

(3)  Per  viam  quam  jamdudum  Carola» 
ma</nutÀ  miri  fica»  rcx  Francorum}  apiari 


A.  D.  iog5 
di  cui  propose  l’adunata  in  una  cit- 
tà della  Francia,  durante  l’autunno 
del  medesimo  anno:  breve  dilazione 
intesa  ad  accrescere  il  pubblico  en- 
tusiasmo , oltreché  il  Pontefice  fon- 
dava le  sue  più  salde  speranze,  so- 
pra una  nazione  di  guerrieri  (a),  su- 
perba della  preminenza  del  proprio 
nome,  ed  ambiziosa  d'imitare  il  suo 
eroe  Carlomagno  (3),  al  quale  il  ro- 
manzo popolare  di  Turpino  (4)  attri- 
buite avea  le  conquiste  di  Gerusa- 
lemme c di  Terra  Sanla.  Forse  an- 
che riguardi  di  patrio  alletto,  o forse 
anche  di  vanità  ebbero  parte  in  que- 
sto avviso  di  Urbano.  Anticamente 
monaca  di  Cluny,  nato  a Castiglione 
in  riva  alla  Marna,  città  della  Sciam- 
pagna, primo  de’  Francesi  clic  avesse 
occupato  il  trono  pontificale  , orgo- 
g'ioso  del  lustro  con  ciò  arrecalo  alla 
propria  famiglia  e alla  patria,  ci  sen- 
tiva forse  con  ardore  il  diletto  che 
da  pochi  diletti  vien  superato;  quello 
di  ricomparire  in  tutto  lo  splendore 
di  altissima  dignità,  su  quel  teatro, 
ove  nella  oscurità  e fra  ignorate  fa- 
tiche, la  giovinezza  è stala  trascorsa. 

Taluno  potrebbe  sulle  prime  stu- 
pire alla  vista  di  un  Pontefice  Ro- 
mano che  si  avvisò  di  erigere  nel 
cuor  medesimo  della  Francia  un  tri- 
bunale , d'onde  lanciare  i suoi  ana- 
temi contra  il  Sovrano  di  quella  con- 
trada: ma  la  maraviglia  sparisce  af- 
fatto agli  occhi  di  chi  si  faccia  un  a 

fedi  urque  C.  P.  ( Gegta  Frane.  , p.  I , 
Roberto  Monaco  , flist.  Utero».  , I.  X.  p, 
33  ec.  t 

(4*)  O'ovanni  Tilpino,  o Tarpino  fa  ar- 
civescovo di  Reims  nell'anno  di  Cristo  778. 
I>oj  o il  1000,  nn  frate  delle  frontiere  della 
Spagna  compose  il  romanto  che  porta  ia 
fronte  il  nome  di  qtiedo  prelato,  e ora 
questo  Monsignore  ricn  tratto  a dipingersi 
da  sé  medesimo,  comoomo  al  vino  c allo 
risse  propenso.  Ciò  nullameno,  tanta  era 
in  que*  tempi  l'opinione  del  merito  degli 
ecclesiastici,  il  pontefice  C.i listo  II,  A.  D. 
use,  riconobbe  un  tale  apocrifo  libro,  aio- 
come  Autentico,  e l'Abate  Sugger  lo  ha 
citato  rispettosamente  nelle  grandi  Crona- 
che di  S-  Dionigi  (Fabric.  Ùiblioth.  latin, 
madii  avij  edii.  Manti,  t,  IV,  pag.  161 J. 
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giusta  idea  di  un  Re  di  Francia  del- 
l’undicesimo secolo  (t).  Filippo  I , 
pronipote  di  Ugo  Capoto , e fonda- 
tore della  famiglia  regnante,  che  in 
mezzo  allo  scadimento  della  poste- 
rità di  Carlomagno  , arca  instituiti 
in  reame  i suoi  dominj  crcditarj  di 
Parigi  e di  Orleans,  ben  possedea  in 

n rietà  la  giurisdizione  c la  rendi- 
questo  picciolo  Stato;  ma  quan- 
to al  rimanente  della  Francia,  nò 
Ugo,  nè  i primi  suoi  discendenti,  al- 
tra cosa  erano  che  gli  alti  feudatarj 
di  circa  sessanta  Ducati,  o contee  e- 
reditarie  o indcpendenli  (a),  i Capi 
de’  quali  paesi , sdegnando  le  legali 
assemblee,  poco  obbedivano,  così  allo 
leggi  come  al  Monarca;  e il  sol  modo 
die  questi  avesse  tal  volta  por  ven- 
dicarsi della  loro  tracotanza  , nella 
indocilità  de’  Nobili  di  minor  conto 
era  posta.  A Clcrmont  dunque,  c in 
tutta  la  signoria  del  conte  di  Àlver- 
nia  (3),  il  Papa  potea  disfidare  impu- 
nemente la  collera  di  Filippo,  onde 
il  Concilio  adunatovi  da  Urbano,  né 
in  numero,  né  in  ragguardevolezza, 
n quello  di  Piacenza  cede  (4).  Oltre 
alla  sua  Corte,  c al  collegio  de’Car- 
dinali  Romani,  il  Pontefice  vedessi 
ivi  fiancheggiato  da  tredici  arcivesco- 
vi, da  dugentoventicinque  vescovi,  c 
da  quattrocento  prelati  di  mitra  in- 
signiti, Le  persone  più  rinomate  per 
santità  e dottrina  in  quel  secolo  ven- 
nero a rischiarare  co’  lumi  della  loro 

(i)  V.  Fleti  do  la  /ranci,  Jet  Conte  di 
Boulmiavillieri,  I.  I,  p.  180,  i8«,  e it  lo- 
cando volume  dette  Obooroaiio ni  tur  Vili* 
gioir*  de  Franco  dell*  obito  Mnbly. 

(e)  Nolte  province  australi  della  Loirs, 
i primi  Copali  gojeano  Appena  della  au- 
proni  azia  fendale  ; d'ogai  lato  la  Norman- 
dia, la  Brettagna,  I'  Aquilani*,  la  Borgo- 
gna, la  Lorena  e ta  Fiandra,  reitrigneano 
ì limiti  della  Francia,  coai  propriamente 
detta.  V.  Adr.  Valoii,  Noliiia  Galliarum. 

(3)  Qnciti  Conti,  inciti  d' un  ramo  ie- 
condogenito  de1  duchi  di  Aquitania,  Ten- 
nero finalmente  de  Filippo  Auguito  i pu- 
gilati della  maaiima  parte  doloro  dominj; 
c i veicoli  di  Clermont  iuaeoiibilmcnto  di- 
ventarono i torroni  della  cittì  (Melange I 
tirio  d'uno  grande  Uiblioth I.  XXXVI, 
p.  189  cc, ). 


scienza,  c a soccorrere  co’  proprj  con- 
sigli, i Padri  della  Chiesa  : intanto 
che  immenso  stuolo  di  possenti  signori 
c di  valorosi  cavalieri  accorrea  da 
tutti  i vicini  reami  al  Concilio,  e ne 
aspettava  con  impazienza  i decreti  (5). 
Tanto  era  il  fervore  inspirato  da  zelo 
c curiosità  ad  un  tempo,  che  migliaia 
di  stranieri,  non  trovando  più  allog- 
gio nella  città  , accampavano  nella 
pianura,  senza  badare  che  già  innot- 
irato era  il  novembre.  Otto  giorni 
di  questa  adunata  partorirono  per  vero 
dire  alcuni  canoni  edificanti,  o gio- 
vevoli alla  riforma  de’  costumi.  Por- 
tate severissime  censure  contra  la  li- 
cenza delle  guerre  fra  particolari , 
venne  confermata  la  tregua  di  Dio  (6), 
ossia  la  sospensione  di  ogni  ostilità 
per  quattro  giorni  delta  settimana. 

La  Chiesa  si  chiarì  proteggitricc  dei 
sacerdoti  c del  sesso  femminile  da  essa 
presi  sotto  la  sua  salvaguardia  ; la 
qual  tutela,  durante  tre  anni  fu  estesa 
ai  coltivatori  e ai  mercatanti,  impo- 
tenti vittime  della  vessazion  milita- 
re: ma  comunque  una  legge  sia  ri- 
spettabile, l’autorità  dalla  quale  de- 
riva non  perviene  in  un  subito  a cam- 
biare l’indole  di  una  generazione;  o 
sappiamo  mcn  grado  ad  Urbano  de- 
gli sforzi  da  esso  fatti  per  sedare  i 
litigi  de’  privati,  allorché  allo  scopo 
di  queste  sue  provvisioni  consideria- 
mo. Ei  non  pensava  clic  ad  agevo- 
lare a sé  stesso  le  vie  di  dilatare  lo 

(i)  V . gli  atti  del  Concilio  di  Clcrmont 
( Conci!.,  t.  XII,  p.  Sai)  . CC  ). 

(5)  ConJJuaeerunt  ad  conditura  e multi» 
rtgionibu»  , viri  potente»  et  honorati  in» 
numeri , guattì  vii  ein/ulo  laicali»  mil  ilice 
superbi  ( Baiti- ic,  testimonio  oculare,  p. 
86-88;  Roberto  mooaco,  p.  3i-3*  ; Gugl. 
di  Tiro  , 1 , »i-i5.  p.  639  64.1  ; Giberto  , 

p.  478-480  ; Foulcherdi  Cliartres,  p.  SS*.  • 

(6)  La  tregua  di  Dio  ( Trita  o treugm 
Ieri)  ebbe  la  sua  prima  origine  in  Aqui- 
lani* , nel  ioSs  ; biasimata  da  alcuni  ve- 
scovi, come  occasione  prossima  di  spergiu- 
ro, rifiutala  dai  Normanai  che  in  contrad- 
dizione co’Ior  privilegi  la  riguardarono  [Km 
Ducango,  Gioì».  lai . t.  VI,  68a*6S5  ). 
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incendio  della  guerra  dalle  rive  del- 
l'Atlantico, alle  sponde  delPEufrate. 
Dopo  la  convocazione  del  sinodo  di 
Piacenza  , la  fama  di  un  si  grande 
disegno  sparsa  crasi  appo  i diversi 
popo  i.  Gli  ecclesiastici  clieda  un  pae- 
se e dall’altro  tornavano,  arcano  già 
predicalo  in  tutte  le  diocesi  il  merito 
e la  gloria  alla  liberazione  di  Terra 
Santa  congiunti:  pel  quale  molilo, 
il  Pontefice  dall’  alto  della  cattedra 
clic  nel  mercato  di  Clermont  gli  era 
stata  innalzata,  non  durò  molta  fatica 
a persuadere  uditori  , cosi  ben  pre- 
parati, e propensi  avidamente  a cre- 
dere ad  ogni  suo  detto.  Ciliari  no 
sembravano  gli  argomenti,  veementi 
erano  le  sue  esortazioni,  e il  buon 
successo  non  poteva  mancare.  Migliaia 
di  voci  , clic  in  una  sola  si  confon- 
devano, interruppero  l’oratore  escla- 
mando strepitosamente  nel  rozzo  lin- 
guaggio di  que’  tempi  Deus  lo  volt , 
Deus  lo  volt  (i ).  t Dio  vuole  cosi 
certamente;  il  pietoso  Pontefice  re- 
plicò. Clic  questo  accento  memora- 
bile Deus  vult , dettato  senza  dubbio 
dallo  Spirito  Santo,  sia  d'ora  in  poi 
il  vostro  grido  eccitatore  della  bat- 
taglia; esso  animerà  Io  zelo  e il  co- 
raggio de’  difensori  di  Gesù  Cristo. 
La  sua  Croce  è il  simbolo  della  vo- 
stra salute.  Portatene  una  rossa  di 
color  di  sangue  sul  vostro  petto  , o 
sulle  vostre  spalle,  e sia  dessa  il  se- 
gno esteriore  della  irrevocabile  ob- 

(i)  Deus  vult!  V ut  rulli  ora  il  grido 
dot  Cirro  clip  intendo»»  il  litlioo  ( Itnhort 
Monadi  , t.  I,  p.  Sa).  I Laici  rbr  parla, 
vano  il  dialetto  proferiate,  o di  Limole* 
lo  rorrompevan*»  esclamando:  Deut  lo  vult 
o Die  et  volti  V.  C/iron.  Cam  ne  n te , 1. 
IV  , e.  Il  , p.  497  , nel  Muratori.  Script, 
rerum  ital.  t.  IV,  e Ducatipe  , D.tt.  XI  , 

11.  207.  sopra  Jolnville  , c Ctott . tal.  , t. 
I,  p.  figo.  Quest'ultimo  autore  offre  nella 
atta  Preiasionè  un  saggio  difficile  anziché 
no  del  dialetto  di  Kouergue  nel  1100;  e 
le  circostanze  di  luogo  e di  tempo,  si  ar- 
sir ina  no  assai  a gudle  iu  cui  ti  Concilio 
di  Clermont  fu  tenuto  ( p.  t5,  ifi). 

(e)  Essi  la  portavano  per  lo  più  sull'o- 
tnero,  ricamata  in  oro  o in  seta,  ovvero 
falla  di  due  possi  di  tlrsppo  cucili  sullo 
abito.  Netta  prima  spedizione  di  tal  genere 


bligazione  che  avete  assunta  1.  Giu- 
bilando ognuno  obbedì,  c molta  mano 
di  ecclesiastici  e di  laici  attaccarono 
sulle  lor  vesti  il  segnai  de’  Crocia- 
ti (a)  , supplicando  Urbano  a farsi 
lor  condottiero.  Il  prudente  successor 
di  Gregorio  ricusò  quesl’onore  peri- 
coloso, adduceudo  a scusa  del  suo  ri- 
fiuto lo  scisma  della  Chiesa  e i do- 
veri del  Ponteficaio.  Aringati  poscia 
quo*  fedeli,  il  cui  zelo  di  ptrtecipare 
alla  santa  impresa  venia  ritardato  o 
dal  sesso,  o dalla  lor  professione,  o 
dagli  anni,  o dalle  infermità,  racco- 
mandò loro  secondassero  colle  pre- 
ghiere e colle  elemosine  il  coraggio 
di  coloro  che  arcano  la  bella  sorto 
di  potere  militare  in  persona  , con- 
ferì il  titolo  c la  podestà  di  Legato 
apposto! ico  ad  Ademaro,  vescovo  di 
Puy,  nel  Vclay,  primo  a ricever  la 
Croce  dalle  mani  del  sommo  Ponte- 
fice. Raimondo,  conte  di  Tolosa,  il 
più  fervente  fra  i condottieri  laici, 
asscnle  trovavasi  dal  Concilio  ; ma 
gli  ambasciatori  di  lui  ne  fecero  la 
scusa  , e pel  loro  padrone  obbliga- 
lonsi.  Tulli  i ridotti  campioni  si  con- 
fessarono, c ricevettero  l'assoluzione, 
unitamente  ad  una  esortazione  , di- 
venuta superflua,  di  sollecitare  i loro 
compatì  iolti  ed  amici  a seguirli.  La 
partenza  por  Terra  Santa  venne  de- 
liberala pel  giorno  solenne  dell’As- 
sunzione, ossia  quindicesimo  di  ago- 
sto del  successivo  anno  (3). 

tutte  qi.cs'.c  Croci  erano  roste;  nette  tersa 
i «oli  Francesi  arcano  serbato  qina'.o  co- 
lore. 1 Fiamminghi  preferirono  croci  verdi, 
bianche  gl'inglesi  (Ducan»c,  t.  Il,  p.  6ji). 
Pure  il  rosso  sembra  il  color  favorito  del 
popolo  inglese,  e in  tal  qual  modo  nssio- 
naie,  se  abbiasi  riguardo  ai  loro  stendar- 
di e alle  loro  resti  militari. 

(3)  11  Boogors  che  ha  pubblicate  le  re- 
lation! originali  delle  Crociate,  adotta  eoa 
compiacenza  il  titolo  fanatico  prescelto  da 
Giboilo  , Cesta  Dei  per  J'raneoi ■ Alcuni 
critici  proposero  rammenda  Grata  diaboli 
j er  Franco  a (Uannau  i6«i,  a voi.  in  foi.). 
Offrilo  qui  brevemente  la  noia  degli  autori 
da  me  consultati  per  la  storia  della  prima 
Crociata  collocandoli  nell'ordine  in  cui  ai 
trovano  nella  raccolta,  i.  Gatta  Franco» 
rum/  g,  Roberto  il  monaco,  5,  Baldcncoj 


Gli  alti  ridenti  sono  tanto  famigliari 
agli  uomini,  che  connaturali  ai  me- 
desimi potrebbero  quasi  supporsi,  il 
più  lieve  pretesto,  il  più  incerto  fra 
i diritti  ne  sembrano  tastanti  motivi 
per  armare  una  nazione  contro  d’una 
altra.  Ma  il  nome  e l’indole  d’  una 
guerra  santa  vogliono  un  esame  più 
rigoroso,  né  dobbiamo  credere  sì  alla 
presta  che  i servi  di  un  Principe  di 

5 ace  abbiano  sguainata  la  spada  di 
istruzione  senza  molivi  rispettabili, 
senza  le  apparenze  di  un  diritto  le- 
gittimo e di  una  indispensabile  ne- 
cessità. Alle  tarde  lezioni  dell’espe- 
rienza per  lo  più  é riserbato  l' illu- 
minare gli  uomini  sulla  politiea  o 
buona  , o cattiva  di  una  qualunque 
impresa  dai  medesimi  sostenuta;  ma 
prima  che  a questa  si  accingano,  gli 
é d’uopo  almeno  che  la  coscienza  loro 
il  motivo  e lo  scopo  ne  approvi.  Nel 
secolo  delle  (Toriate,  i Cristiani  del- 
l’Oriente c dell’Oicidcnte,  erano  con 
vero  con>  inrimonto  persuasi  dello  giu- 
stizia e del  merito  della  loro  spedi- 
zione; e comunque  gli  argompnti  che 
eglino  adoperavano,  si  trovino  il  più 
delle  Tolte  annebbiati  da  un  conti- 
nuo abuso  della  Scrittura,  c della  fi- 
gure reltoriche;  trapela  perù  clic  par- 
ticolarmente fondavonsi  sul  diritto  na- 
turale c sacro  di  difendere  la  propria 
religione,  sui  titoli  speciali  clic  essi 
reputavano  avere  al  possedimento  di 
Terra  Santa  , sull’empietà  de’  loro 
nemici  o Maomettani,  o Pagani  clic 
fossero  (i). 

I.  Il  diritto  di  una  giusta  difesa 

4-  Raimondo  d'Agitet;  5.  Allerto  d’Aia  ; 
6.  Foolclier  di  Chartrei  ; 7.  Giberto  : S 
Guglielmo  di  Tiro;  9.  Redollo  Cedomenie 
de  yrttt  Tantredi  rrr.  Hai . t. 

V,  p.  b8j-333),  o io.  Bernardo  Tcioriere, 
De  artjuiiUione  Terree  Sanrltv  (Ioni.  VII, 
pag.  664.8)8  ) Quell’ ultimo  fu  ignoto  ad 
un  autore  francese  moderno  ebe  ha  rom- 
pono un  lungo  registro  eritreo  degli  sto- 
rici delle  Crociale  ( E aprii  dee  Croieadet, 
Ioni.  I,  p.  ),  e i cui  giudisj  credo 

nella  massima  parte  poter  confermare  Non 
mi  ù riuscito  ii  procacciarmi  che  tardi  la 
raccolta  degli  Storici  francesi  de!  Ducbesne. 
1 . Pelri  T udettodi  eacerdotit  S rraeeniie 
Disluria  da  Il.erctolymilano  Diaere  ( t. 
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comprende,  non  v’ha  dubbio,  anche 
quella  de*  nostri  collegati  o spiritua- 
li, o civili;  e si  appoggia  sull’esisten- 
za reale  del  pericolo,  più  o meno  in- 
calzante a proporzione  dell’odio  e del 
poter  de’  nemici.  È stata  imputata  a 
dogma  maomettano  una  massima  per- 
nii iosa  , il  dovere  cioè  di  estirpare 
tutte  le  altre  religioni  coli’armi:  ac- 
cusa portata  contro  essa  dall’  odio  , 
o dalla  ignoranza  , e confutata  ab- 
bondantemente dal  Corano,  dalla  sto- 
ria de’conquistalori  Musulmani,  dalla 
tolleranza  pubblica  c legale  al  culto 
de’Cristiani  conceduta  dall'Islamismo. 
Non  può  per  altro  negarsi  che  i Mu- 
su’mani,  sotto  un  ferreo  giogo  , as- 
soggettano le  chiese  dell’Oriente;  cho 
cosi  in  pace  come  in  guerra  si  at- 
tribuiscono, come  per  diritto  divino 
e incontestabile,  l’Impero  dell’Uni- 
verso: che  le  conseguenze  necessario 
della  loro  condotta  minacciano  ad 
ogni  istante  le  nazioni,  da  essi  no- 
mate infedeli,  di  perderò  la  loro  re- 
ligione, o la  loro  libertà,  doppia  per- 
dita, che  appunto  neU’undicesiroo  se- 
colo , le  vittorie  de’  Turchi  faccano 
a ragione  temere.  Essi  aveano  sotto- 
messi in  men  di  trentanni  lutti  i rea- 
mi dell’  Asia  fino  a Gerusalemme  e 
all'EIIcsponlo,  o l’Impero  greco  già 
inclinar  sembrava  alla  sua  totale  ro- 
vina. Olire  ad  un  sentimento  natu- 
rale d’aficlto  po’  loro  fratelli , i La- 
tini avevano  un  interesse  proprio  nel 
difendere  Costantinopoli,  il  baluardo 
il  più  saldo  dell’  Occidente  ; nè  può 
contrastarsi  che  il  privilegio  della  di- 

IT,  p.  778-813),  è »I*U  rifui»  nelle  «per» 
del  primo  icritlore  anonimo  del  Bongars. 
3.  La  ilorì»  in  rersi  della  prima  Crociala, 
in  celle  libri  dtviaa  ( p.  890.911),  oltre 
allenerò  aliai  sospetta , è ben  poco  ictrut. 
lira. 

(1)  Se  il  lettore  li  farà  ad  eliminare  la 
prima  leena  della  prima  parte  deH'Enrico 
IV,  troverà  nel  trilo  drl  Shakespeare  gli 
slanci  naturati  drl!’  entusiasmo  , e nelle 
note  del  dottore  lohnson  gli  sforai  di  uno 
spirito  vigoroso,  ma  ad  un  tempo  pregiu- 
dicato, cho  avidamente  afferra  tutti  i pre- 
testi per  odiare  e perseguitare  chiunque 
selle  op  siooi  religiose  da  lui  differisca. 
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fesa,  lanlo  al  prevenire  quanto  al  re- 
spingere una  invasione,  legittimamen- 
te si  cstenjc.  Però  al  buon  successo 
di  tale  impresa  cosi  numerosi  soc- 
corsi non  si  volcano,  nò  la  ragione 
umana  potrò  approvare  giammai  le 
spaventose  migrazioni  die,  spopolan- 
do l’Europa,  apersero  inutilmente  alle 
genti  migrate  una  tomba  nell’  Asia. 

II.  L’acquisto  della  Palestina  non 
avrebbe , in  vorun  caso  contribuito 
alla  possanza  , o alla  maggior  sicu- 
rezza de’  Latini  ; onde  il  innatismo 
soltanto  ha  potuto  accigncrsi  a difen- 
dere questa  impresa  contra  un  pic- 
ciolo paese  tanto  rimoto.  Ma  i Cri- 
stiani armavano  i loro  diritti  sopra 
una  terra,  promessa  ad  essi  in  virtù 
d’un  patto  inalienabile,  suggellalo  col 
Sangue  di  Gesù  Cristo.  Il  lor  dove- 
re gli  obbligava,  dicevano  , a scac- 
ciare dalla  santa  eredità  che  lor  per- 
tenoa,  una  banda  di  ingiusti  posses- 
sori che,  profanando  il  sepolcro  det- 
l’Uomo  Dio  , la  devozione  de’  Pel- 
legrini insultavano. — Come  rispon- 
dere ad  essi  che  la  preminenza  di 
Gerusalemme,  c la  santità  della  Pa- 
lestina , colla  legge  di  Mosò  erano 
sparile?  che  il  Dio  dc’Crislinni  non 
è una  divinità  locale:  che  il  posse- 
dimento di  Betlemme  o del  Calva- 
rio, l’acquisto  della  tomba  , o della 
culla  del  Redentore  non  renderanno 
mai  scusabile  agli  occhi  di  lui  l’in- 
frazione de’  precetti  morali  dell’  E- 
vangelio?  Questi  argomenti  perde- 
ranno sempre  ogni  forza  contra  le 
pesanti  armi  della  superstizione,  nò 
è cosa  si  agevole  che  anime  timo- 
rate, spontaneamente  i loro  creduti 
diritti  sulla  Terra  Sacra  de’ misteri 
c de’  prodigi  abbandonino. 

III.  Ma  lo  guerre  sante  che  han- 
no insanguinati  tutti  i climi  del  glo- 

(i)  !I  sesto  d'srorso  del  Fleny  -atomo 
ette  Ititi . reelesiiti.  ( j>.  >iS  voi  ) (‘(in- 
timo un  «seme  tìlo.ofieo  sulla  cagioue  e 
su  gli  cflVtti  delle  Crociate. 

(*)  Muratori  ( Ani  q.  it  .1  tnedii  crr  l 
V"  V. iteri.  68,  p.  *jog  -Ggpetlsig.  Chsis 
( Le  Urei  tur  lei  jubilen  et  tur  lei  ind'J- 
gtncei,  1.  Il,  X Urei  at  e et,  p.  4,8-5!i6) 


bo,  dall’Egitto  alla  Livonia,  dal  Pe* 
rù  all’Indostan,  ebbero  d’uopo  di  cer- 
care la  loro  legittimità,  in  massime 
più  generali  c più  pieghevoli  a co- 
tal  uopo.  Si  é soventi  volte  , c per 
più  riprese,  supposto  e affermato  che 
la  differenza  delle  dottrine  religiose, 
basta  a giustificare  qualsivoglia  osti- 
lilà;  che  i campioni  della  Croce  pos- 
sono soggiogar  santamente  , od  an- 
che piamente  immolare,  tutti  gl’  in- 
creduli ostinati  , c che  la  Grazia  é 
l'unica  origine,  del  potere  sulla  ter- 
ra, della  felicità  nel  regno  de’Cieli. 
Più  di  quattro  secoli  innanzi  la  prima 
Crociata  , i Barbari  dell’  Arabia  e 
delia  Germania  , quasi  nello  stesso 
tempo,  e nel  modo  medesimo,  ave- 
vano invase  le  province  orientali  e 
occidentali  dell'  Impero  romano.  Il 
tempo,  i negoziati,  la  conversione  dei 
Franchi  al  cristianesimo,  le  conqui- 
ste di  questi  aveano  autenticale;  ma 
i principi  maomettani  comparivano 
tuttavia,  così  agli  occhi  de’  sudditi, 
come  a quelli  de’  vicini,  quai  tiran- 
nici usurpatori,  nò  scorgeasi  alcuna 
ingiustizia  nel  privarli,  o per  via  di 
guerre,  o per  via  di  sommosse  , di 
un  illegittimo  possedimento  (ì). 

Col  corrompersi  de’coslumi  de’  Cri- 
stiani, più  severo  divenne  il  loro  co- 
dice di  penitenza  (2)  , c la  moltitu- 
dine de’ peccati,  partorì  la  moltipli- 
cità  dei  rimedj.  Nc’trmpi  della  Chie- 
sa primitiva  , i peccatori  , con  una 
pubblica  c volontaria  confessione,  al- 
l’espiazione delle  colpe  si  apparec- 
chiavano. Nel  medio  evo  , i vescovi 
e i preti,  facendosi  eglino  stessi  ad 
interrogare  il  colpevole  , lo  cislri- 
gneano  a rendere  un  severo  conto  dei 
suoi  pensieri,  delle  sue  parole  e del- 
le sue  azioni , prescrivendogli  indi  , 
sotto  quai  palli  dovea  meritarsi  la  di- 

discutono  ampiemrn’e  il  sospetto  di- Ila.  pe- 
nitente e delle  indulgente  del  Medio  ero. 
A*»i  però  f.a  e*»i  nuesta  diversità  che  il 
dot'o  1 f ileno  di(jnpe  con  moderatone,  e 
forse  eon  troppo  deboli  tinte  , pii  ebuci 
della  eupcrsluione,  mentre  il  ministro  o. 
lamine  gli  etagere  con  eccetto  di  eeeiLità. 
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vino  misericordia  : ma  poiché  la  ti- 
rannide e l’ indulgenza  , arcano  un 
campo  per  abusare  a vicenda  di  que- 
sto arbitrario  potere,  renne  compo- 
sta una  regola  di  disciplina,  che  di 
istruzione  e di  guida  ai  giudici  spi- 
rituali servisse.  Primi  inventori  di  sif- 
fatta legislazione  furono  i Greci;  la 
Chiesa  latina,  i lor  precetti  peniten- 
ziali (i)  tradusse,  o imitò:  c ne’  gior- 
ni di  Cartomagno,  il  clero  di  ciascuna 
diocesi  aveva  un  codice  che  veniva 
prudentemente  nascosto  agli  occhi  del 
volgo.  In  sidilicata  valutazione  delle 
offese  e de’ gastighi,  l'acume  e l’e- 
sperienza de’  frati,  lutti  i casi,  c tutte 
le  distinzioni  andavano  prevedendo. 
Trovavansi  nella  lor  lista  peccali  che 
parca  non  avesse  potuto  sospettare  la 
stessa  malizia,  altri  cui  la  ragione 
non  sapea  prestar  fede.  Le  colpe  più 
comuni  di  fornicazione,  di  adulterio, 
di  spergiuro  c di  sagrilegio  , di  ra- 
pina e omicidio,  venivano  espiate  con 
una  penitenza,  che,  giusta  lu  circo- 
stanze, dai  quaranta  giorni  ai  setto 
anni  si  prolungava.  Durante  questo 
corso  di  salutari  mortificazioni,  una 
pratica  melodica  di  preghiere  e di- 
iuni  ridonava  la  salute  all’  anima 
el  peccatore,  c l’assoluzione  dello 
sue  colpe  ottenevagli.  Il  disordine 
delle  sue  vesti  ne  annunziava  i ri- 
morsi e la  contrizione  ; astcner  do- 
vessi da  ogni  affare,  c sociale  diletto. 


S3g 

Ma  il  rigoroso  adempimento  di  tali 
prescrizioni,  avrebbe  di  leggieri  con- 
vcrtiti in  deserti  i palagi  , i campi 
c lo  intere  città;  i Barbari  dell'Oc- 
cidente non  mancavano,  per  dir  vero, 
di  fiducia  e di  docilità  al  sacerdozio; 
ma  la  natura  umana  contra  le  mas- 
sime si  ribellava  , e spesse  volle  lo 
magistrature  indarno  adopravansi  a 
far  forte  l’ecclcsiaslica  giurisdizione; 
oltreché  , diveniva  cosa  impossibile 
l’eseguire  esattamente uuagran  parto 
di  penitenze.  Il  peccato  di  adulterio, 
per  un  giornaliero  reiterarsi  delle  fra- 
lezze degli  uomini,  tnolliplicavasi,  e 
quello  dcll'omieidio  talvolta  comprcn- 
dea  la  strage  di  una  intera  popola- 
zione; ogni  allo  peccaminoso  produ- 
eoa  un  conto  a parte;  onde  in  quella 
età  di  anarchia  (*)  e di  corruzione, 
non  era  difficile  che  un  peccatore  , 
anche  fra  i meno  colpevoli,  contraes- 
se in  penitenze  un  debito  di  trecento 
anni.  À questa  sua  impotenza  di  pa- 
gamento suppliva  una  commutazione, 
o indulgenza:  ventisei  solidi  (a)  di 
argento , quattro  lire  sterline  allo 
incirca,  pagavano  la  penitenza  di  un 
anno  per  l'uomo  ricco,  tre  solidi,  o 
nove  scellini,  all’imligenlc  egual  ser- 
vigio prestavano. Cotali  elemosino  ven- 
nero bentosto  adoperate  agli  usi  della 
Chiesa,  che  nella  remission  de’  pec- 
cati una  sorgente  inesausta  di  ric- 
chezze c di  potenza  rinvenne  (**).  Un 


(i)  Lo  Scbmidt  ( Iti.  deli  Alemanni , 
t.  II,  p.  Ili  sto,  45a-4d>*)  oltre  uno  «trillo 
del  Codice  pemlentiale  di  Hegino  nel  nono 
eccolo  e di  Burcardo  net  decimo.  A Worau 
in  uno  eletto  anno  furono  commetti  cia- 
quantscinque  attmttinj. 

(•)  Il  male  Hi  f/ur'  tempi,  nel  quale  e- 
rano  involti  t laici  del  pari,  che  qli  ec- 
clcsiastici , e./  i dijetii  delle  discipline  stet- 
te colle  quali  prete  ndevasi  porvi  rimedio, 
tono  già  di  tt  ritti  lungamente  dagli  Sto- 
rici. 1 /regressi  delta  civiltà,  V ordina- 
ti e<  to  dtlle  leggi,  la  cognizione  del  vero 
ben  pubi  lieo  , la  buona  flosafa  nata  , e 
cresciuto  lentamente,  ma  sodamente , dopo 
il  cclt.vamcnto  delle  lettere,  e delle  arti 
che  a lei  dispose,  ed  elevò  gli  animi , ci 
condussero  ad  uno  stato  oltremodo  mi- 
gliore, secondo  noi  riguardiamo  con  com- 
passione quei  passali  secoli,  ne’  quali  si 


aveva  una  falsa  idea  drir indulgenze. 

( Noia  di  N.  N. 

(a)  Si  può  prostro  aTctidenza  che  Goo 
,al  dodicesimo  ircoto  il  solidut  d'argento, 
o lo  tcellino,  Talea  dodici  danari  o ioidi, 
e ette  centi  solidi  equisaleano  al  peto  di 
una  lililira  d'argento,  una  lira  sterlina  in 
circa.  I.a  moneta  inglese  ti  Irosa  ridona 
ad  un  terso  del  tuo  saloro  primitivo,  o la 
francete  ad  un  quinto. 

(**)  Una  qualche  parte  di  queste  grandi 
somme  era  impiegata  a benefzio  de' po- 
veri; ma  questa  disposizione , per  tè  stessa 
pia,  non  faceva,  non  altrimenti , che  quella 
simile  de'  ricchissimi  monasteri , che  ali- 
mentare l'inf  ngardaggine,  ed  impedire  il 
movimento  dell'  industria,  una  delle  vere 
Sorgenti  delia  prosperità  di  un  popolo ■ 

(Nota  di  N.  N.). 
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debito  di  tre  secoli  ( mille  dugenlo 
lire  sterline  all’incirca)  polca  arre- 
car sommo  danno  ad  uno  splendidis- 
simo patrimonio:  la  mancanza  d'oro 
e d’argento  fu  ammendata  colla  alie- 
nazione delle  terre;  c Pipino,  e Car- 
lomagno  , formalmente  protestarono 
clic  le  immense  loro  donazioni  avea-, 
no  per  iscopo  la  guarigione  delle  pro- 
prie anime.  Ella  è massima  delle  leg- 
gi ci' ili,  che  chiunque  non  può  pa- 
gare con  danaro,  sconti  col  proprio 
corpo  , onde  i Monaci  ammisero  la 
pratica  della  flagellazione,  doloroso 
ma  economico  supplimenlo  (*).  Do- 
po una  stima  arbitraria,  un  anno  di 
penitenza  fu  valutato  tremila  colpi 
«li  disciplina  (1),  c tali  erano  la  ro- 
bustezza c la  pazienza  del  famoso 
eremita  S.  Domenico  l’incuoialo  (2), 
clic  in  sei  giorni  con  una  flagella- 
zione di  trecentomila  battiture  , il 
debito  di  un  secolo  intero  pagava. 
Un  grande  numero  di  penitenti  d’en- 
tramhi  i sessi,  cotesto  esempio  imitò. 
E poiché  era  permesso  il  trasportare 
in  un  altro  il  merito  della  soppor- 
tala flagellazione  un  campion  vigo- 
roso polca  sulle  proprie  spalle  espia- 
re i peccati  di  tutti  i suoi  benefat- 
tori (3).  Si  fatti  compensi  pecuniarj 
e personali  introdussero,  nell’  undi- 
cesimo secolo,  un  genere  di  più  ono- 
revole soddisfazione.  I predecessori 
di  Urbano  11,  arcano  concedute  in- 
dulgenze a coloro  che,  contro  i Sara- 

(*)  K ticto  thè  *>’  erano  reti  've  costu- 
manza' intt  rno  la  remiti  one  rie9  petenti, 
e intorno  al  gènere  di  penitenza  , onde 
cancellarli.  ( IHota  di  N.  IM.  ). 

(x)  Ad  ogni  centinaio  di  battitore,  il  pe- 
nitente si  purificava  recitando  un  «almo  ; 
e tutto  il  Salterio  accompagnalo  da  quin- 
dicimila staffilate  scontava  cinque  acni  di 
penitenza  canonica. 

(a)  La  vii*  e le  imprese  di  >an  Domenico 
1*  Incuoiato  si  trovano  riferite  da  Pier  Da- 
miano, ammiratore  ed  amico  di  questo  San- 
to y.  Fleury  ( Ilist  eeclèt.  , t.  XIII,  p. 
96-104  ).  Il  Baronio  (A.  D.  *o‘56  , n.  7) 
osserva,  sulle  tracce  di  Damiano  , quanto 
fosse  venuto  in  usansa  un  tal  modo  di  e- 
apùmone  ( Purgatomi  gerì  ut  ) , od  anche 
fra  le  più  ragguardevoli  matrone  ( tulli * 
mie  generis ) 


cini  dell’Affrica  c della  Spagna, bran- 
divano l’armi;  estendendo  l’esempio 
ricevuto  da  essi  , questo  Pontefice  , 
nel  Concilio  di  Clcrmont , comparti 
indulgenza  plenaria  a tutti  quelli  che 
sotto  i vessilli  della  Croce  si  arro- 
terebbero ; la  quale  indulgenza  era 
posta  nell'assoluzione  di  tutti  i loro 
peccali,  c nella  remission  generale 
di  (ulto  il  debito  che  in  penitenze 
canoniche  ni  medesimi  rimaneva  (4). 
La  fredda  filosofia  del  nostro  secolo  , 
durerà  Torse  fatica  a comprendere  la 
viva  impressione  , clic  sopra  anime 
colpevoli  e fanatiche  questa  promessa 
operò.  Alla  voce  del  lor  Pastore,  i 
masnadieri. gli  omicidi,  gii  incendiarj 
a migliaia  accorrevano  , impazienti 
di  riscallarc  le  proprie  anime  , col 
trasporlaro  in  mezzo  agl’  infedeli  il 
furore  onde  si  erano  fatti  esecrabili 
nella  lor  pairia.  I peccatori  di  ogni 
grado  e di  ogni  specie,  questo  nuovo 
metodo  di  espiazione  avidamente  ab- 
bracciarono. Niuno  credcvasi  a ba- 
stanza puro,  niuno  esente  da  colpa  e 
dal  dovere  di  far  penitenza;  e quelli 
ancora  che  avrano  minor  motivo  di 
paventare  la  giustizia  di  Dio  e della 
Chiesa,  si  confortavano  nell’idea  di 
acquistare  tanto  maggiori  diritti  ad 
una  ricompensa  del  lor  pietoso  co- 
raggio, cosi  in  questo  Mondo,  come 
nell’altro.  11 -Clero  latino  non  esitò 
a promettere  la  corona  del  marti- 
rio (5)  a chiunque  fosse  in  cosi  san- 

(5)  A un  quarto  di  ralle  , o enrlie  ad 
un  meato  reale  per  battitura.  Sancio  Pana, 
non  melica  tanto  cara  V opera  tua;  nò 
forte  era  più  marinolo  • . . . Mi  ricordo 
aver  veduto  ne’  Voyaqet  d' Italie  del  pa- 
dre Labai  ( t.  VII,  p.  16-29)  UDA  pi|lu«‘a 
ammirabile  della  destrezza  il  uno  di  cotesti 
giornalieri. 

(4)  Quicumque  prò  sola  devolìor.e%  non 
prò  honoriè  vel  pe.  unite  a de  pii  or  e , ad 
liberandam  eccletiam  Dei  Jerusalem  prom 
feetut  furrit  , iter  illud  prò  emm  perni- 
tentia  reputetur.  ( Canon.  Concilio  dì 
Clcrmont  , li  , p.  829  ).  Giberto  chiama 
novum  soluti!  grnut  questo  pellegrinaggio 
( p.  47>  )»  e tratta,  quasi  da  filosofo,  uu 
tale  argomento. 

(5)  Tali  erano  almeno  la  fiducia  de'Cro- 
ciati,  e l' opinione,  unanime  degli  Storici 
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la  spedizione  soggiaciuto;  e dii  alta 
conquista  ili  terra  Santa  sopravvivea 
poteva  aspettarsi  con  sicurezza  un 
premio,  che  cogli  anni  della  vita  sua 
accumutavasi  in  Cielo.  Di  fatto,  tul- 
li questi  Crociati  offerivano  il  pro- 
prio sangue  al  figlio  di  Dio,  che  im- 
molato crasi  per  la  lor  redenzione  ; 

Jtrendeano  la  Croce  ; entravano  con 
iducia  nella  via  del  Signore;  la  Pre- 
videnza di  lui  dovea  vegliare  sovra 
essi  , e forse  anche  la  sua  onnipo- 
tenza, con  modi  visibili  c miracolosi 
toglier  di  mezzo  gli  ostacoli  che  la 
impresa  loro  impacciassero.  La  nube 
c la  colonna  di  Jehova  non  erano 
marciate  dinanzi  agli  Israeliti  gui- 
dandoli fin  nella  Terra  Promessa?  a 
miglior  diritto  i Cristiani  non  polca- 
no  sperare  che  i fiumi  si  aprirebbero 
per  dare  ad  essi  passaggio  , che  le 
mura  delle  più  forti  città  cadrebbero 
al  suono  delle  loro  trombe  , che  il 
sole  arresterebbe  il  suo  corso,  per  la- 
sciare a questi  campioni  il  tempo  ne- 
cessario a distruggere  gli  infedeli  ? 

Fra  i condottieri  c i soldati  che 
al  Santo  Sepolcro  affreltavansi,  oserei 
assicurare  non  essersene  trovato  un 
solo  clic  lo  spirito  di  entusiasmo,  la 
fiducia  nel  merito  dell’  impresa  , la 
speranza  del  guiderdone  c del  patro- 
cinio celeste  , non  animassero.  Ma 
mi  persuado  parimente  clic  , per  la 
maggior  parte  di  ossi  , tali  motivi 
non  fossero  i soli;  e che  per  alcuni 
anzi,  non  formassero  il  principal  fo- 
mite di  tanto  fervore.  La  preponde- 
ranza, o l'abuso,  della  religione,  dif- 
ficilmente arrestano  il  torrente  dei 
costumi  dei  popoli,  bensì  quando  vo- 
glion  affrettarne  il  corso,  l'impulso 
loro  non  trova  più  resistenza.  I Pa- 
pi e i Sinodi  indarno  tuonavano  con- 
tro le  guerre  de’  privati  , i sangui- 
nosi tornei  , gli  amori  licenziosi  , i 
duelli  giudiziari.  Più  agevolmente 
riuscivano  ad cccitarcdisputazioni  me- 
tafisiche fra  i Greci,  a trar  no’ chio- 
stri lo  vittime  del  dispotismo  c del- 

d*  allora  f Esprit  dei  Cro tendete  I.  Iil,  p, 
477  ; giusta  la  teologia  ortodossa  potò  le 


l’anarchia,  a santificare  la  pazienza 
de’  vili  c degli  schiavi,  o in  appres- 
so , a farsi  merito  dell’  umanità  e 
della  benevolenza  che  fra  i moder- 
ni Cristani  ravvisansi.  Gli  cscrcizj 
della  persona,  e la  guerra,  erano  le 
passioni  favorite  de’  Franchi  c dei 
Latini;  veniva  lor  comandato  di  ab- 
bandonarsi alle  medesime  per  ispirilo 
di  penitenza,  di  trasportarsi  in  lon- 
tani paesi,  c sguainare  lo  loro  spa- 
de contro  le  nazioni  dell'Oriente;  il 
buon  successo,  o solamente  l’aver 
cercalo  di  meritarlo,  bastavano  a fa- 
re immortali  i nomi  degli  croi  della 
Croce;  anche  una  pietà  la  più  pura  da 
una  sì  luminosa  prospettiva  di  gloria 
militare  allcttata  esser  poteva.  Nello 
picciole  lor  guerre  europee  , questi 
campioni  versavano  il  sangue  de’ lo- 
ro amici  , o compatriolti  , per  l’ac- 
quisto forse  unicamente  di  un  vil- 
laggio, o di  un  castello:  quale  esser 
doveva  la  loro  esultanza  nel  correre 
ad  affrontare  stranieri  nomici  , vit- 
time al  ferro  lor  consacrate!  già  colla 
loro  immaginazione  afferravano  le  co- 
rone ricche  dell’Asia;  e i trofei  ri- 
portati dai  Normanni  della  Puglia  , 
e nella  Sicilia  , parean  mallevadori 
d'un  tiono  al  più  oscuro  fra  ■ ven- 
turieri. Le  contrade  abitate  dai  Cri- 
stiani in  quel  secolo  di  barbarie  , e 
per  clima,  c per  coltivazione  al  suolo 
dei  Maomettani  cedevano:  oltreché  , 
i vantaggi,  di  cui  natura  ed  arte  lar- 
gheggiavano all’Asia,  erano  stati  fuor 
di  misura  esagerati  dallo  zelo,  o dallo 
entusiasmo  dei  pellegrini,  e dalle  idee 
che  avea  concepita  l'Europa  in  reg- 
gendo i frutti  di  un  commercio  ancor 
nell’Infazia:  il  volgo  di  (ulte  le  classi 
bevea  con  avidità  i racconti  delle  ma- 
raviglio che  presentava  una  contrada 
innaffiata  da  fonti  di  mele,  e da  ru- 
scelli di  latte,  abbondante  di  miniere 
d’oro  e di  diamanti,  coperta  di  palagi 
di  marmo  e di  diaspro  , adombrala 
da  boschetti  olezzanti  di  cinnamomo 
e d’ incenso.  Ciascun  Capo  di  gucr- 

preghiere  pel  ripeto  delTemmo  dorrebbero 
«Mere  incompatibili  coi  meriti  dal  mcriirioa 
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rieri  si  rìprometlea  dalla  sua  spada 
un  ricco  ed  onorevole  possedimento, 
cui  assegnava  per  solo  confine  l’am- 
piezza dei  proprj  desiderj  in  questo 
paradiso  terrestre  (i).  I vassalli,  i 
soldati  poneano  la  propria  fortuna  nel- 
le mani  di  Dio  e del  loro  Signore. 
Le  spoglie  di  un  Emiro  turco  bastar 
doveano  ad  arricchire  l’infimo  tra  i 
fantaccini:  la  squisitezza  de' vini  della 
Grecia,  l’avvenenza  delle  donne  di 
quel  paese  , nella  immaginazione  di 
que’  campioni  della  Croce,  destavano 
commozioni  più  conformi  alla  natura 
umana,  che  alla  lor  professione  (z). 
Nel  medesimo  tempo,  l’amore  della 
libertà  acccjidca  gli  animi  di  lutti 
coloro  che  della  tirannide  feudale  ed 
ecclesiastica  erano  vittime.  Col  di- 
venire Crociati,  i borghigiani,  c i 
contadini,  soggetti  alla  servitù  della 
gleba,  sotlrar  si  poteano  al  giogo  di 
un  superbo  padrone  , c trapiantarsi 
colle  loro  famiglio  in  una  terra  di 
libertà.  Il  frate  vedeva  un  modo  di 
sciogliersi  dalla  rigida  disciplina  del 
suo  convento;  il  debitore  di  sospen- 
dere gl’interessi  dell’usura  c le  per- 
secuzioni de’  creditori;  gli  assassini, 
c i malfattori  d’ogni  genere,  di  sfug- 

§ire  la  punizione  de’  loro  delitti . e 
istillare  impunemente  le  leggi  (3). 
Potenti  e numerosi  erano  questi  mo- 
tivi; ma  dopo  avere  calcolata  la  for- 
za de’  medesimi  sopra  ciascun  indi- 
viduo particolare,  gli  è d’uopo  aggiu- 
gnerc  ancora  la  aulorilà  indefinita, 
e sempre  crescente,  dell’esempio, 
« di  ciò  clic  chiamasi  moda.  I primi 
proseliti , divenuti  i più  zelanti  c i 
più  utili  missionarj  della  Croce,  pre- 
dicavano ai  loro  amici  e compatriot- 

(i)  I venturieri  sernenno  lettere  intese 
a confermare  tutte  queste  lielte  speranze, 
ad  animando*  qu:  in  Francia  retiderant . 
Ugo  Hi  Reiteate  vnntavesi  di  avere  iu  tua 
porzione  una  abbazia  e dieci  castella,  pre- 
tendendo ebe  la  eoaqniata  di  Aleppo  altre 
ermo  glie  ne  frutterebbe.  (Guibert,  p.  554. 
555  ). 

(a)  Netta  sur  lettera,  o vera,  n falsa,  at 
conte  di  Fiandrn.  Alessio  fa  un  miscuglio 
de*  rischi  delta  Chiesa,  dette  reliquie  dei 
Santi  e dello  amar  euri  ci  arjcnt:  et  put- 


ii , l’obbligazione  , il  merito,  la  ri- 
compensa della  santa  impresa,  e gli 
uditori  , anche  a ciò  meno  propen- 
si, trovavansi  a mano,  a mano,  tra- 
scinati dal  turbine  della  autorità  o 
della  persuasione.  Quella  gioventù 
guerriera  al  menomo  rimproccio  , o 
sospetto  di  viltà  di  cui  si  credesse 
scopo,  infiamraavasi  ; tale  occasione 
di  poter  visitare  protetti  da  un  for- 
midabile esercito,  il  Santo  Sepolcro, 
scducea  vecchi  ed  infermi,  donne  e 
fanciulli,  che  il  fervore  non  le  forze 
lor  consultavano:  c se  taluno  eravi 
che,  il  dì  innanzi,  avesse  accusati  di 
poco  senno  i compagni,  il  di  appres- 
so della  follia  loro  aulentemente  par- 
tecipava. Quella  medesima  ignoranza 
che  i vantaggi  dell’impresa  ingran- 
diva, ne  facca  parer  minori  i peri- 
coli. Per  la  conquista  de’  Turchi  , 
essendo  stati  una  serie  d’enni  inter- 
rotti i pellegrinaggi,  gli  slessi  con- 
dottieri non  aveano  che  nozioni  im- 
perfetto su  la  lunghezza  del  rnm- 
m;no  c lo  stalo  di  forze  degl  inimici. 
Tale  era  anzi  la  stupidezza  degli  uo- 
mini del  volgo,  che  alia  prima  cit- 
tà , alla  prima  rocca  oltre  i limiti 
conosciuti,  in  cui  si  scontravano,  sla- 
van  per  chiedere  se  quella  fosse  Ge- 
rusalemme, la  meta  del  loro  viaggio 
e lo  scopo  delle  intraprese  fatiche. 
Ciò  nulla  oslante  i più  prudenti  fra 
i Crociati,  non  a bastanza  sicuri  di 
essere  nudriti  lungo  la  via  da  una 
pioggia  di  quaglie  o di  manna  cele- 
ste (*),  pensarono  a provvedersi  di 
que’  preziosi  metalli  che  , per  con- 
senso d’ogni  paese,  sono  il  simbolo 
degli  agi  di  nostra  vita.  Laonde  per 
aver  di  che  sostenere,  giusta  il  loro 

eberrimarum fcemincrvm  voluptat(p-Hq(i)t 
come  se,  montando  in  collera,  osserva  Gì- 
tarlo  , Io  danne  greche  fossero  più  bella 
delle  francesi. 

(3)  V.  i privilegi  d Crurr tignali,  im- 
munità da’  debiti,  nstirp,  ingiurie,  braccio 
secolare  ec.  Essi  erano  sotto  la  perpetua 
salvaguardia  del  Papa  ( Ducange,  t.  II.  p. 
G5i,  G5e  ). 

(•)  Face  vano-bene  a procacciarti  denari , 
perchè  non  dobbiam  tempre  attendere  mi • 

rarefi-  (Nota  di  N.  N-J. 
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grado.  le  spese  del  riaggio,  i Prin- 
cìpi diedero  in  pegno  i proprj  nllo- 
dj,  ed  anche  le  loro  prorince,  i No- 
bili rendettero  terre  c castella,  i con- 
tadini il  bestiame  c gli  strumenti  di 
agricoltura.  Il  numero  e la  fretta  dei 
Tenditori,  inrilira  il  prezzo  delle  pro- 
prietà, intanto  che  i bisogni  o l’am- 
piezza dei  compratori  faceano  salire 
ad  esorbitante  ralore  l’armi  e i ca- 
valli. In  questo  mezzo  , quelli  clic 
rimasero  alle  case  loro,  c possedea- 
no  qualche  danaro  e l’accorgimento 
necessario  a farlo  fruttare,  nell’epi- 
demia generale  arricchirono  (1).  I 
Sovrani  acquistarono  a buon  patto  i 
dominj  de’  lor  vassalli,  c i compra- 
tori ecclesiastici,  mettendo  a conto 
di  pagamento  la  promessa  di  lor  pre- 
ghiere, minor  danaro  sborsavano  (*). 
Alcuni  zelanti  Crociali,  valendosi  di 
un  ferro  caldo  , o di  un  liquor  cor- 
rosivo elio  ne  rendesse  l’impronta  in- 
delebile, stampavano  sul  proprio  cor- 
po la  Croce  che  gli  altri  di  portar 
sull’abito  si  contentavano;  c forvi 
uno  scaltro  frate,  il  quale,  dando  a 
credere  che  un  miracolo  divino  gli 
avesse  impresso  il  santo  marchio  sul 
petto,  la  venerazione  dei  popoli  e i 
più  ricchi  benefizj  della  Palestina  , 
con  questa  frode  si  procacciò  (a). 

Il  Concilio  di  Clermonl.  come  di- 
cemmo, avea  posto  pel  giorno  della 
partenza  de’  Crociali  il  ili  di  Agosto; 
ma  costrinse  ad  anticiparla  il  numero 
e la  straordiaaria  impazienza  di  pez- 
zenti ntebei  a questa  spedizione  raccol- 
tisi. Racconterò  brevemente  c quanto 
costoro  soffersero,  e quanto  di  mal- 
vagio operarono  , prima  d’  incomin- 
ciare il  racconto  dell’impresa  più  ri- 
levante c più  felice  de’  lor  condot- 
tieri. Al  comparire  di  primavera,  ol- 
ii) Giberto  (p.  Atti  ) ofTre  un»  pittar» 
vivaciaaima  di  quest»  frenesia  penerete,  fi- 
gli era  nel  piccini  numero  di  que'tuoi  con* 
temporanei,  capaci  di  eiaminare  e appres- 
ene» ros  Preditele»  di  mrote  la  sesna  etra, 
ordinaria  che  in  aansi  agli  occhi  accsdeagli: 
Eroi  ilaque  ridere  miraculum  caro  omnet 
«mere,  atquo  vili  vendere,  ce. 

(*)  Per  quanto  gr  andrf otte  ilfanatitmo, 


tre  sessantamila  persone  di  entrambi 
i sessi  0 della  feccia  del  popolo,  dai 
confini  della  Francia  e della  Lorena 
sen  vennero  , lutti  accerchiando  il 
primo  missionario  della  Crociata  , c 
sollecitandolo  con  grida,  e con  ogni 
modo  di  imporluuilà  , perché  presto 
al  Santo  Sepolcro  li  conducesse.  Rie- 
ro, trovatosi  Generale,  senza  averno 
o il  sapere,  o l’autorità,  guidò,  o 
piuttosto  seguì  i suoi  ardenti  prose- 
liti lungo  le  rive  del  Reno  c del  Da- 
nubio. Il  numero  c il  bisogno  li  co- 
strinsero ben  tosto  a sbandarsi.  Gual- 
tieri Semn  S cititi  11  te , luogotenenlo 
dell’Eremita,  c soldato  coraggioso, 
comunque  oppresso  dall’  indigenza  , 
comandava  l’anliguardo  de’ Crociati. 
Ci  formeremo  facilmente  un’idea  di 
questo  esercito  di  ciurmaglia  osser- 
vando clic  per  ogni  quindicimila  pe- 
doni ri  si  coniavano  appena  otto  uo- 
mini a cavallo.  Godescailo,  altro  frale 
fanatico,  lo  cui  prediche  aveano  ar- 
rotati quindici  o ventimila  contadini 
de’  villaggi  dcll’Alemagna,  l’esempio 
e le  traccie  di  Piero  eremita  dap- 
presso segui;  o a lutti  costoro  ancora 
si  unirono  dugrnlomila  mascalzoni, 
la  feccia  più  ributtante  della  pleba- 
glia di  lutti  i paesi,  che  delle  pra- 
tici! ■ di  pietà,  del  ladroneccio,  del- 
l’uhbriacliczza,  c d’ogni  ribalderia, 
un  orrendo  miscuglio  laccano.  Alcuni 
Conti  o gentiluomini,  condottieri  di 
tremila  soldati  a cavallo,  trovarono 
espediente  l'adallarsi  alle  cos'oro  vo- 
glie per  partecipar  con  essi  alle  pre- 
de. Ma  i veri  cornami  >nti,  almeno 
da  questa  bruzzaglia  riconosciuti  per 
tali  ( chi  crederà  oggimai  ad  un  ec- 
cesso tal  di  demenza  ) ? erano  un’oca 
e una  capra,  clic  costoro  si  tcneano 
a capo  di  tutte  le  squadre  , c allo 

e la  recita  tleqli  uomini  in  quel  ferrino  , 
bieni/nava  che  V Autor*  non  gaiamente  ri- 
fate* coletta  eperie  di  paqamenia.  mi  lo 
provane  con  qualche  riempio  particolare . 

(Noi*  di  N-  N.  ). 

(a)  Trovali  nell'opera  (Etpril  dee  Òro  1*- 
tadee,  t.  Ut,  p.  169,  or.)  intorno  a queiti 
atigmi  alcune  particolarità  tolte  da  autori 
eh'  io  non  ho  confrontali. 
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quali  bestie  questi  spettabili  Cristia- 
ni attribuivano  una  ispirazione  divi- 
na (1).  Contra  gli  Ebrei,  carnefici 
di  Gesù  Cristo,  vennero  adoperate  le 
prime  e mon  difficili  imprese  ili  co- 
testo bande  fanatiche,  c di  quelli  che 
le  secondavano.  Le  ricche  e nume- 
rose colonie  di  tal  nazione,  stanzia- 
tesi nelle  città  mercantili  del  Reno 
e della  Mosclla  , ivi  sotto  la  prote- 
zione dell’ Imperatore  c de’  Vescovi, 
di  un  libero  esercizio  del  loro  cullo 
godeano  (2).  A Verdun,  a Treveri, 
a Mogonza,  a Spira,  a Worms  più 
migliaia  di  questi  infelici  furono  spo- 
gliati e trucidati  (3),  nè  dopo  la  per- 
secuzione di  Adriano,  altra  più  san- 
guinolenta ne  avenno  sofferta.  Ben 
la  fermezza  de’  Vescovi  salvò  alcuni 
di  essi  che  momentaneamente  finsero 
di  abbracciare  il  Cristianesimo  ; ma 
gli  Ebrei  più  ostinati,  fanatismo  op- 
posero a fanatismo,  e sbarrate  le  pro- 
prie case,  e lanciandosi  entro  il  (lu- 
me , o in  mezzo  alle  fiamme  , colle 
proprie  famiglie  e co’  proprj  tesori 
la  rabbia,  o almcn  l’avarizia,  de’  fu- 
ribondi lor  nemici  delusero. 

Tra  i confini  dell’Austria  e la  ca- 
pitale dell’Impero  d’Oricnle  i Crocia- 
ti dovettero  attraversare,  per  un  in- 
tervallo di  seicento  miglia,  i selvaggi 
deserti  della  Ungheria  c della  Bul- 
garia (4).  Fertile  oggidì  , c frasta- 
gliato da  fiumi  è quel  suolo  ; ma  in 
quella  clà  non  vi  si  incontravano  clic 
paludi,  c quella  vastità  di  foreste  la 
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cui  estensione  non  conosce  più  limiti; 
allorché  l’uomo  è schifo  di  assogget- 
tare alla  propria  solerzia  la  terra. 
Avendo  entrambe  le  nazioni  ricevuti 
i principj  del  Cristianesimo,  gli  Un- 
gari  obbedivano  ad  un  principe  nato 
fra  essi  ; un  luogotenente  del  greco 
Imperatore  i bulgari  governava.  Ma 
la  feroce  indole  di  queste  genti,  al 
più  lieve  pretesto  di  scontento  , do- 
stavasi,  né  lievi  pretesti  i ladronecci 
de’  Crociati  ad  essi  fornirono.  Questo 
ignoranti  popolazioni,  presso  le  qua- 
li, comesi  è veduto,  l’agricoltura  mal 
regolata  languia,  abbandonavano  nel- 
la state  le  lor  città,  fabbricate  di  le- 
gno e di  canne  per  portarsi  sotto  lo 
tende,  più  consuete  abitazioni  di  po- 
poli pastori  e cacciatori.  I Pellegrini 
crociati  dopo  aver  chieste  con  arro- 
ganza alcune  vettovaglie  di  cui  man- 
cavano , se  ne  impadronirono  colla 
forza,  voracemente  lo  dissiparono,  o 
dopo  il  primo  coniraslo  che  ebbero, 
a tutto  l’impelo  della  vendetta  e del- 
la indignazione  si  diedero.  Ma  l’as- 
soluta ignoranza  del  paese  ove  tro- 
vavansi  , e dell’arte  della  guerra  o 
della  disciplina,  a cadere  in  tulli  gli 
acquati  gli  awenlurava.  Il  prefetto 
di  Bulgaria  avea  truppe  regolari  sotto 
i suoi  ordini  , e allo  squillar  primo 
della  tromba  guerriera  , l’ottava  o 
decima  parte  degli  Ungaresi  corso 
all’armi  , c in  un  corpo  formidabile 
di  cavalleria  si  ordinò;  le  quali  trup- 
pe ai  pietosi  masnadieri  tendendo  in- 


(1)  Fuit  et  otturi  scelti»  rlstestnbiU  in 
ha  e congregatone  pedestri*  populi,  stulti 
et  vesana?  levitali t,  anserem  qt/emdam  di- 
vino epiritu  asserebani  ajjìatum,  et  capel- 
lini non  «nintis  codini  rifrittavi;  et  hot 
ait/i  durre  scrundte  r»‘er  Jecervnt.  ec.  (Al- 
berto d*Aiv.  I.  I,  c 3 1.  p.  169)  Se  cotesti 
contndini  fossero  siati  fondatori  di  un  im- 
pero. vi  avrebbero  potuto  ìulrndurre,  come 
in  Egitto,  il  cullo  degli  animali  che  la  fi- 
losofia de'  lor  d scendenti  avrebbe  giusti- 
ficato sotto  il  velo  di  qualche  lottile  e spe- 
ciosa allegoria. 

(e)  Beniamino  di  Tudeta  descrive  lo  stato 
de' suoi  confratelli  ebrei  , dimoranti  sulle 
rive  del  Reno,  partendosi  da  C«donia;  que- 
lli erano  ricchi,  grnerosi,  istrutti,  benefici, 
e l’ arrivo  del  Messia  eoa  impazienza  u- 


speltnveno  ( Viaggi  t.  I , p.  2Ì3-9-15,  di 
Baralier).  Ebbero  d'uopo  di  un  periodo 
di  settanta  anni  (egli  icrivea  verso  l'anno 
1170)  per  rilevarsi  dopo  Io  perdite  e lo 
•tr»?»  «offerte. 

(3)  Lo  spoglismento  e la  strige  degli  fi- 
bre» die  per  ogni  Crociata  rinnovellavansi, 
vengono  dipinti  come  cose  indifferenti  da- 
gli storici  di  quella  età  Vero  è che  S-  Ber- 
nardo ( epiet.  363.  t.  I,  p.  3*9  ) avverte  i 
Francesi  orientali  che  non  tuoi  Judooi  pcr- 
scqurndi,  non  sunt  trucida» dì ■ Ma  un  frate, 
rifate  di  S-  Bernardo,  predicava  uu'affatto 
opposta  dottrina. 

(A'  V.  la  Deicritsione  contemporanea 
dell* Ungheria  in  Ottone  di  Freysingen  (1. 
Il,  c.  3c)  e nel  Muratori  ( Scrii  t . rerum 
i/fll.,  t.  YIj  p.  €65,  666). 
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sovr’  essi  ottennero  una  san-  i ma  indarno,  por  introdurre  qualche 


sìdie 

guinosa  c roemorabil  vendetta  (1) 
In  terrò  all’ incirca  di  questa  mas- 
nada, spogliala  di  tutto  ed  ignuda  , 
ebbe  a ventura  il  potersi  riparar  nel- 
la Tracia:  Piero  l’Eremita  fu  tra  quel- 
li che  si  salvarono.  Il  Greco  impera- 
tore che  rispettava  i motivi  del  viag- 
gio impresosi  dai  Latini,  e desidero- 
so inoltre  de’ loro  soccorsi,  fece  scor- 
tar questi  avanzi  per  una  strada  si- 
cura c facile  intino  alla  sua  Capita- 
le, ove  li  consigliò  stessero  ad  aspet- 
tare l’arrivo  de’  lor  compatrioti.  La 
ricordanza  delle  commesse  irregola- 
rità, e dei  danni  clic  ne  erano  ad  essi 
avvenuti,  li  tenne  in  dovere,  sin  tan- 
toché incoraggiali  deila  liberale  ac- 
coglienza clic  a costoro  fecero  i Gre- 
ci, la  solila  cupidigia  tornò  a domi- 
narli, né  risparmiarono  gli  stessi  be- 
nefattori, e giardini  e palagi  e chiese 
divennero  scopo  alle  loro  devastazio- 
ni. Alessio  , che  per  la  propria  si- 
curezza incominciò  a paventare,  tan- 
to fece  che  li  persuase  a trasferirsi 
sulla  sponda  asiatica  del  Bosforo;  ma 
spinti  da  circo  impeto  , abbandona- 
rono ben  tosto  il  campo  che  il  prin- 
cipe greco  aveva  ad  essi  additato  co- 
me il  migliore,  e senza  pensare  alle 
conseguenze,  si  precipitarono  addosso 
ai  Turchi  clic  la  via  di  Gerusalem- 
me tenevano.  L’Eremita,  vergognan- 
dosi di  far  si  trista  comparsa  , dal 
campo  de’  Crociali  a Costantinopoli 
si  trasferì,  e il  luogotenente  del  mede- 
simo Gualtieri,  ben  degno  di  coman- 
dare a migliori  truppe,  si  adoperò, 


poco  di  ordine  e di  disciplina  in  mez- 
zo a questi  selvaggi.  Tornati  a sban- 
darsi per  avidità  di  saccheggio,  cad- 
dero facilmente  negli  agguati  che  ap- 
parecchiò loro  il  sultano  Solimano. 
Questi  fece  spargere  destramente  la 
voce,  che  una  parte  di  Crociati  mar- 
ciata innanzi,  della  capitale  de’  Tur- 
chi crasi  impadronita.  Tutti  gli  altri 
corsero  allora  sullo  spianato  di  Nicca, 
impazienti  di  raggiugnere  i compa- 
gni, e star  con  essi  a parte  di  pre- 
da; ma  caduti  vittime  de'  turchi  dardi, 
cumuli  d’ossa  annunziarono  la  scon- 
fitta de’  primi  a quelli  che  vennero 
dopo  (2);  e già  trecentomila  Crociati 
nvean  trovato  il  lor  sepolcro  nella 
Asia,  prima  clic  una  sola  città  agli 
Infedeli  si  fosse  tolta  , prima  che  i 
Capi  c i Nobili  della  Cristianità,  gli 
apparecchi  della  santa  impresa  aves- 
scr  compiti  (3). 

La  prima  Crociata  non  contò  alcun 
monarca  europeo  che  vi  marciasse  in 
persona.  L’imperatore  Enrico  IV  a- 
vea  lutt’altra  voglia  che  di  obbedire 
alle  prescrizioni  del  Papa.  Filippo  I, 
re  di  Francia,  pensava  a ricrearsi, 
Guglielmo  il  Rosso,  re  d’Inghilterra, 
a conservare  una  recente  conquista; 
bastanti  brighe  offeriva  ni  re  di  Spa- 
gna la  guerra  guerreggiala  nell’in- 
terno  del  lor  paese  co’  Alori  ; i So- 
vrani settentrionali  della  Scozia  e del- 
la Danimarca  (4),  della  Svezia  e della 
Polonia,  mantcncansi  tuttavia  indif- 
ferenti agli  interessi  e alle  passioni 
de’  popoli  del  Mezzogiorno.  Il  fervor 


(i)  Gli  antichi  Ungarerl,  serra  eccettuar- 
re  TuroUio,  irno  mule  ini  tulli  della  prima 
Crociala,  che.  secondo  rati  si  ridusse  a | aa 
aar  tutta  per  un  sol  luogo.  Il  Ratona,  co- 
stretto t come  noi,  a citare  gli  tenitori  fran- 
cesi confronta  però  con  cognizione  de’ luo- 
ghi l’antica  e la  moderna  gregnfìa.  Alile 
portoni  Cyprron  est  Sopron  o Poson.  Mal- 
li villa  , Zenilim  . Flvviut  Maro* , Sara: 
Fintar,  Leith;  Mettimele  vel  Aferselurg, 
Ouar,  o Moson  ; Tollemlumj  , Praga  (De 
regibus  Uungar.,  t.  Ili,  p.  19-98  ). 

(a)  Anna  Coni  rena  ( Alenai,  I.  X,  p. 
»8*j  ) descrive  questo  monte  d%  osta,  olio 
e icoctto  e largo,  degnissimo  di  memoria f 


i Franchi  medesimi,  all* assedio  di  Nicea, 
se  ne  prevalsero  per  fabbricare  un  muro. 

(3)  Trovanti  alla  successiva  p 3|6  in  un 
picciolo  tperchio  i rimandi  particolari  agli 
Sforici  che  scrissero  i grandi  avvenimenti 
della  prima  Crociala. 

( i)  L'autore  dello  Ksprit  des  Croisadet 
ha  poste  in  dubbio,  e avrebbe  anche  potuto 
negare  a suo  grado,  la  crociata  e la  tra» 
gira  morte  del  Principe  Svcnone  , e dei 
suoi  mille  cinquecento,  o quindicimila  Da- 
nesi trucidati  in  Cappadocta  dal  sultan  So- 
limano ; ne  ha  conservata  a baslanta  la 
memoria  il  Taiso  nell' ottavo  »uo  cauto. 
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religioso  «!  fece  con  più  efficacia  sen- 
tire ai  principi  di  secondo  ordine  , 
che  nel  sistema  feudale  una  rilevante 
sede  occupavano;  e fu  una  tal  circo- 
stanza che,  come  naturalmente,  sotto 
quattro  principali  condottieri,  i Cro- 
ciati raccolse.  Nel  dipingere  i carat- 
teri di  ognuno  di  questi  «luci  molte 
inutili  ripetizioni  potrò  evitare , os- 
servando che  il  coraggio  e le  con- 
suetudini delParmi,  attributi  generali 
erano  di  tutti  i venturieri  cristiani. 

I.  Goffredo  di  Buglione  , e nella 
guerra,  e ne’  consigli,  meritò  il  pri- 
mo grado  , e felici  i Crociati  se  la 
condotta  generale  della  impresa  fosso 
stata  unicamente  affidata  a questo  e- 
roe,  degno  di  rappresentar  Carloma- 
gno,  da  cui  per  linea  femminile  scen- 
de a.  Il  padre  di  lui  apparteneva  alla 
nobile  schiatta  de’  Conti  di  Bologna 
marittima.  La  madre  era  erede  del 
Brabante  , ossia  Bassa  Lorena  (i)  , 
rinvestitura  del  qual  paese,  l'impe- 
ratore conferì  a Goffredo  con  titolo 
di  Ducato  , applicalo  poi  impropria- 
mente a Buglione  nelle  Ardenne,  pa- 
trimonio primitivo  dei  Signori  di  Bu- 
glione (2).  Militando  sotto  Enrico  IV 
e portando  egli  il  grande  stendardo 
dell'Impero  , il  cuore  di  Rodolfo  il 
Ribelle  , colla  lancia  sua  trapassò. 
Stalo  egli  il  primo  a scalar  le  mura 
di  Roma,  una  infermità  sopraggiun- 
tagli, un  volo  fatto  nel  durare  della 
medesima,  o fors'anche  il  rimorso  di 
avere  portate  l’armi  contra  il  som- 
mo Pontefice,  lo  confermarono  nella 
risoluzione  , più  antica  in  esso  , di 
visitare,  non  a guisa  di  pellegrino, 
ma  di  liberatore,  il  Santo  Sepolcro. 

f 1 ) Gli  arimi  del  regno  di  Lolharingia, 
o t.orrna  . Tennero  dirisi  in  due  Ducili  , 
della  Moje'la,  e delle  Hou  ; il  primo  li* 
conserrato  il  suo  nome;  l'sllro  hft  acqui- 
sirlo qu  -Ilo  di  Ducato  di  Brsbante.  ( Va- 
io.., K.  1 I Gali  , p.  *83*s8H  ). 

(e)  V.  nell*  Deacn%ianc  della  Francia , 
dell  sb«le  di  Longuerue  gli  «elieoli  intorno 
Bo'ogne  (pari.  I,  p.  4",  48,  Bou  'llon ; p. 
i3f  ).  Nell’  «Ilo  di  sufi  partane*  Goffredo 
diede  in  pegno  *11*  Chiesa  il  Ducato  di 
Buglione,  ottenendone  tredicimila  marchi, 
(3)  V.  in  Guglielmo  di  Tiro  (1.  IX,  e. 


Il  valor  suo  temperavano  la  prudenza 
e la  moderazione;  e comunque  cieca 
la  sua  pietà,  era  però  verace,  e in 
mezzo  al  tumulto  de’  campi  , tutte 
le  virtù  reali  ed  immaginarie  di  uu 
cenobita  in  lui  si  scorgevano.  Supe- 
riore alle  fazioni  che  fra  gli  altri 
duci  spargean  la  discordia  , ai  soli 
nemici  di  Cristo  i suoi  sdegni  ser- 
bava (3)  ; e benché  cotale  impresa 
gli  fruttasse  un  regno,  non  evvi  al- 
cuno fra  i medesimi  suoi  rivali  che 
alla  purezza  del  suo  zelo  o al  suo 
disinteresse  non  abbia  fatta  giustizia. 
Due  fratelli  in  questa  spedizione  lo  ac- 
compagnarono: Eustachio  il  primoge- 
nito, erede  della  contea  di  Bologna,  c 
Baldovino  il  minore,  le  cui  virtù  da 
contrarj  sospetti  non  andarono  immu- 
ni. Ad  entrambe  le  rive  del  Reno  ri- 
pellavasi  il  Duca  di  Lorena;  o la  na- 
scita e l’educazione,  le  lingue  france- 
se e teutonica  gli  rendono  famigliar! 
egualmente.  Allor  quando  i Baroni  di 
Francia, di  Alemagna  e di  Lorena  i lor 
vassalli  assembrarono,  l'oscrcitoconfe- 
dcrato  che  militò  sotto  la  bandiera  di 
Goffredo  ad  ottantamila  fantaccini,  o 
a diecimila  uomini  a cavallo  sommò. 

II.  Fra  i principi  clic  si  chiarirono 
campioni  della  Croce  al  parlamento 
tenutosi  alla  presenza  del  Re  di  Fran- 
cia, circa  due  mesi  dopo  il  Concilio 
di  Clermont  , può  riguardarsi  come 
il  più  illustre,  Ugo,  conto  di  Ver- 
mandois  ; ma  più  che  il  merito  o i 
possedimenti  comunque  sotto  entram- 
bi questi  riguardi  ei  meritasse  venir 
distinto  , gli  ottenne  il  soprannome 
di  Grande,  la  sua  qualità  ai  fratello 
del  francese  Monarca  (4)-  Roberto 

5*8  ),  il  carattere  di  Buglione;  il  tuo  an* 
fico  divisamente,  in  Giberto  ( p 485  );  la 
infermità,  e il  roto  ch'ei  fece,  in  Bernardo 
il  Tesoriere  ( c.  78  ). 

(4)  Anna  Comuena  suppone  che  Ugo  o- 
•tentasae  nascita,  potenza  e ricche**.»  (1. 
X,  p.  aS8  );  i due  ultimi  articoli  potevano 
forse  a qualche  eontcstasione  esser  soggetti, 
ma  una  nobiltà  celebre,  più  di  settecento 
anni  addietro  nella  reggia  di  Costantino* 
li,  attestava  come  antica  fotte  in  Francia 
dignità  de' Capati. 
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duca  di  Normandia,  c figlio  primo- 
genito di  Guglielmo  il  Conquistatore, 
per  propria  indolenza,  e per  altret- 
tanta solerzia  del  fratello  del  mede- 
simo Guglielmo  il  Rosso,  avea  per- 
duto, alla  morte  del  padre,  il  trono 
dell’  Inghilterra.  Indole  leggiera  e 
animo  debole,  moli’ altre  prerogative 
di  Roberto  offuscavano,  l’or  umore 
naturalmente  gioviale,  abbandonavasi 
di  soverchio  ai  piaceri:  le  sue  pro- 
fusioni rovinavano  lui  coinè  i popoli: 
per  una  mal  intesa  clemenza  , inco- 
raggiava i delitti,  onde  le  virtù  ama- 
bili di  un  privalo,  funesti  vizj  dive- 
nivano in  un  sovrano.  Risoluto  di 
partirsi  per  la  Palestina  , diede  in 
pegno,  per  In  picciola  somma  di  die- 
cimila marchi,  il  Durato  di  Norman- 
dia al  l'usurpatore  dell' Inghilterra  ( i): 
ma  la  sua  spedizione  a l'erra  Santa, 
c il  contegno  da  esso  tenutosi  du- 
rante la  guerra,  tutt'ailro  uomo  in 
lui  dimostrarono,  c in  qualche  modo 
l'opinione  pubblica  gli  rendettero. 

— Eravi  un  altro  Roberto,  conte  di 
Fiandra,  regale  provincia  clic  dii  d? 
in  quel  secolo  tre  regine  ai  troni  di 
Francia  , d’Inghilterra,  e di  Dani- 
marca. Veniva  soprannomato  la  Lan- 
cia n la  Sparla  de'  Cristiani:  ma 
abbandonandosi  all’impeto  di  un  sol- 
dato, gli  obblighi  di  un  generale  tal- 
volta dimenticava.  — Stefano,  conte 
di  Charlres,  di  lilois  e Trojes,  uno 
de’  più  ricchi  principi  del  suo  secolo, 
talché  il  numero  de’  suoi  castelli,  coi 
trecento  sessan Incinquo  giorni  dello 
anno  solea  confrontarsi;  avea,  me- 
diante Io  studio  delle  Lettere , la 
mente  sua  ingentilita,  onde  nel  con- 
siglio dei  duci , l’eloquente  Stefano 


DECADENZA 

elessero  a presidente  (a).  Erano  que* 
sii  i quattro  principali  Capi  che  i 
Franchi,  i Normanni  e i pellegrini 
delle  isole  Britanniche  conducevano; 
ma  un  registro  di  tutti  i Baroni  cro- 
ciati che  tre  o quattro  città  sol  poi- 
sedeano  , oltrepasserebbe  , dice  un 
autore  contemporaneo  , il  catalogo 
dei  comandanti  della  spedizione  tro- 
iana (3). 

III.  Nel  mezzodì  della  Francia  si 
spartirono  fra  loro  il  comando  Ade- 
maro, vescovo  di  Puy,  Legato  pon- 
tifìcio, e Raimondo  conte  di  San-Gille 
c di  Tolosa,  che  a questi  titoli  ipiù 
luminosi  di  Duca  di  Narbona,  e di 
Marchese  di  Provenza  aggiugnea.  Il 
primo  d'essi,  rispettabile  prelato,  le 
virtù  necessarie  alla  felicità  tempo- 
rale ed  eterna  in  sé  stesso  accòglie- 
va; il  secondo,  guerriero  veterano, 
dopo  avere  già  combattuti  i Saracini 
di  Spagna,  gli  ultimi  suoi  giorni  alla 
liberazione  e alla  difesa  del  Santo  Se- 
polcro fe’  sacri.  Perizia  del  pari  e 
ricchezze  , gli  acquistarono  somma 
prevalenza  nel  campo  de’  Cristiani 
che  spesso  di  soccorsi  da  esso  abbi- 
sognarono, e qualche  volta  gli  otten- 
nero ; ma  più  agevole  cosa  riusciva 
a Raimondo  il  costringere  gli  Infe- 
deli ad  ammirarne  il  valore,  che  ser- 
barsi l’alTetto  de’ suoi  vassalli  e dei 
suoi  compagni  d'armi:  l’indole  di  lui 
arrogante  , invidiosa,  ostinata  oscu- 
rava l’altre  prerogative  dell’animo 
suo;  onde  a malgrado  di  avere  egli 
abbandonalo  per  la  causa  di  Dio  un 
ricco  patrimonio,  la  pietà  sua,  nel- 
l’opinione pubblica,  apparve  non  dis- 
giunta dai  sentimenti  dell’avarizia  e 
dell’ambizione  (4).  I Provenzali  han- 


(1)  r.  Guglielmo  Gometiceme  (1.  VII, 
e.  7,  p.  67»  , 67S  , in  Camdrm  Norman- 
nicit }.  Roberto  impegnò  il  Ducato  di  Nor- 
mandia per  no  centesimo  di  quanto  nè  è 
rendita  annuale  a*di  noalri.  Diecimila  mar- 
ehi  pOMono  valutarti  un  meato  milione  di 
lire,  e la  Normandia  oggigiorno  pagn  ogni 
anno  al  Re  cinqnantatctto  milioni  (Necker, 
Adminitt.  de»  Jinance» , I.  1,  p.  «87). 

(2)  La  lettera  che  Stefano  seritee  a tua 
moglie  trovagr,  intenta  nello  Spicilegium 


di  Dotn  Lne  d’ Artieri  ( t.  IV),  e citala 
nello  Esprit  de»  Croisade»  ( t.  I,  p.  C3). 

(3)  Vniu»  tnitn,  dateli,  trivm  »eu  qua- 
luor  oppidortim  domino » qui»  nomerei  f 
Quorum  tanta  J~uit  copia%  ut  non  eie  fa- 
Itdem  Trojana  oboidio  corpi»»»  putrtur. 
Coti  esprimati  Giberto  colla  tua  tempro 
dilettevole  vivacità.  ( p.  486). 

(4)  L rota  straordinaria  che  Raimondo 
di  San  Gille,  personaggio  secondario  nella 
Storia  della  Crociale  , sia  dagli  scrittori 
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Bo  fama  di  essere  più  mercatanti  as- 
sai che  guerrieri , e sotto  nome  di 
Provenzali  (i),  gli  abitanti  dell’AI- 
vernia  e della  Linguadoca  (a),  e i 
▼assalii  del  regno  di  Borgogna  e di 
Arles  venivan  compresi.  Raimondo 
trasse  dalle  frontiere  della  Spagna 
una  banda  d’intrepidi  venturieri,  e 
ssando  per  la  Lombardia,  una  folla 
Italiani,  che  soìto  le  suo  bandiere 
•rrolaronsi  ; onde  a centomila  com- 
battenti, di  fanteria  e cavalleria,  lo 
forze  del  medesimo  in  tulio  somma- 
vano. Se  Raimondo,  primo  ad  assu- 
mere il  vessillo  della  Croce,  fu  l’ul- 
timo a mettersi  in  cammino,  la  gran- 
dezza degli  apparecchi  da  esso  fatti, 
e il  disegno  di  dire  eterno  addio  alla 
sua  patria,  possono  riguardarsi  come 
uoa  scusa  legittima  di  tale  tardanza. 

IV.  Una  doppia  vittoria,  sul  greco 
imperator  riportata,  avea  giù  fatto 
celebre  il  nome  di  Boemondo,  figliuo- 
lo di  Roberto  Guiscardo  ; ma  il  te- 
stamento paterno  al  principato  di  Ta- 
ranto, e alla  sola  ricordanza  de’  tro- 
fei orientali  lo  avea  ridotto,  allorché 
la  fama  eccitata  dalla  santa  impresa, 
e il  passaggio  de’  Pellegrini  franchi 

(greci  ed  arabi  collocalo  a capo  degli  eroi 
di  questa  spedizione  (Anoa  Couincua,  A - 
lese,  1.  X,  XI,  e Longuerue,  p.  1*9  ). 

(1)  Omnes  de  flurgumlia  et  Alvernia  , 
et  Veseovania  et  Goihi  (di  Linguadoca  ) 
f rovinciales  appellobaviur  , cateti  vero 
Francigena  et  hoc  in  ererctlu , inter  ho- 
Sta  outem  Franti  dicebautur.  (Raimondo 

d*  Agile*,  p.  *44). 

(a)  La  cit  à natalizia,  ostia  il  primo  ap- 
psnoagio  di  questo  Raimondo  , era  dedi* 
cala  a isDl'Egidio,  il  nome  del  qunl  Santo, 

•i  giorni  della  prima  Crociata,  » Francesi 
convertirono  nell*  altro  di  Saint  Gilles  o 
Saint  Gilè*  (san  Gille)  Situata  nella  Bas- 
aa  Linguadoca  , fra  Mime»  e il  Rodano  , 
questa  città  , vanta  una  Collegiata  di  cui 
lo  stesso  Raimondo  è stato  il  fondatore  (àlé- 

(a)  Più  antica  di  V ir  gii  io,  il  quale  as 
segna  per  antenati  ad  Augusto  i proni- 
poti di  Ventre,  f glia  di  Giove^  è la  com- 
piacenza dei  potenti  nel  veder  immorta- 
late le  loro  prosapie  dal  canto  de' sommi 
poeti ; e medito  che  puerile  potremmo  chia- 
marla, una  vanità  ingenita  nella  natura 
umana.  Nel  caso  particolare  poi,  ehi  co- 
nosce la  vita  e le  sfortune  del  Tasso,  pò-  i 


il  destarono.  E meritevole  di  atten- 
zione il  carattere  di  questo  Duca  nor- 
manno, in  cui  più  che  in  altri  rav- 
viseremo grande  ambizione,  congiun- 
ta a fredda  politica,  nè  però  affatto 
scevra  di  religioso  fanatismo.  La  con- 
dotta da  lui  tenutasi  dà  luogo  a cre- 
dere, ch’egli  avesse  regolati  di  na- 
scosto i disegni  del  Sommo  Pontefi- 
ce , c finto  in  appresso  di  venirli  a 
saper  con  sorpresa , e di  secondarli 
con  zelo.  Nell’assedio  di  Amalfi,  coi 
discorsi  e coll’esempio,  il  fervore  dei 
confederali  maggiormente  infiammò; 
si  lacerava  le  vesti  per  presentar  di 
Croci  coloro  che  al  suo  esercito  si 
ascrivevano,  e già  comandava  dieci- 
mila uomini  a cavallo,  c ventimila 
fanti,  quando  a visitar  Costantinopoli 
e l'Asia  s’apparecchiò.  Molti  Prin- 
cipi normanni  seguirono  ansiosamente 
l’antico  lor  Generale;  ma  il  cugino 
di  esso,  Tancredi  (J),  più  di  suo  com- 
pagno che  di  soggetto  ai  suoi  ordini 
in  questa  impresa  le  parli  sostenne. 
Il  carattere  di  Tancredi,  nobile  sotto 
ogni  aspetto  allo  virtù  che  ad  eccel- 
lente cavaliere  si  addicono  (4),  uni- 
va quel  vero  spinto  di  cavalleria  , 

langrt  Urèi  <T  «in*  grand»  Billiothtqut  , 
» XXXVII,  p.  5i  ). 

(S)  Erano  genitori  di  Tancredi  il  mnr- 
chete  Odone  il  Buono,  ed  Emma,  sorella 
del  gran  Roberto  Guiscardo.  Fa  maravi- 
glia che  la  patria  di  uu  tanto  illustre  per- 
sonaggio sia  sconosciuta.  Il  Muratori,  eoa 
molla  probabilità,  lo  presume  italiano,  e 
torve  della  stirpe  de'  Marchesi  di  Monfer- 
rato nel  Piemonte  ( Script t.  V,  p.  aSi- 
a8a  ). 

(4)  Per  rompiseere  la  puerile  vanità  dèlia 
Casa  d Este  (a)  il  Tasso  ha  inserito  nel  suo 
poema,  e nella  prima  Crociata  un  eroe  fa- 
voloso , il  valente  e innamorato  Rinaldo. 

Iorse  ri  prese  ad  imprestilo  questo  noma 
a un  Rinaldo  decorato  deli' Aquila  bianca 
estense , che  vinse  l'imperaiore  Federico  I 

tra  facilmente  persuadersi  che  la  fazione 
da  etso  inventata  ad  onore  di  una  fami - 
gl  a,  la  quale  non  manca  d uomini  illu- 
stri, anche  senza  ricorrere  a fazioni,  gli 
fu  suggerita  da  desiderio  di  rendersi  ao- 
esito  OS  suoi  padroni , anziché  da  una 
brama  da  essi  spiegata  di  voler  essere  o- 
norati  in  tal  guisa.  (Mota  dall* Editore )• 
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che  inspira  al  guerriero  sentimenti 
di  beneficenza  e di  generosità , ben 
da  preferirsi  alla  spregevole  larva  di 
filosofia,  ed  alla  divozione  ancor  più 
spregevole  di  que’  tempi. 

Nel  tempo  trascorso  fra  il  secolo 
di  Carlomagno  c le  Crociate,  fatto 
crasi  presso  gli  Spagnuoli,  i Norman- 
ni, i Franchi,  un  cambiamento  che 
per  tutta  l’Europa  rapidamente  si  di- 
latò ; e fu  quello  di  commettere  ai 
soli  plebei  il  servigio  dell'infanteria. 
Divenuta  nerbo  degli  eserciti  la  sola 
cavalleria,  il  nome  onorevole  di  miìts 
fu  riserbato  ai  gentiluomini  (i)  che 
combatteano  a cavallo,  dopo  essere 
stati  insigniti  del  carattere  di  cava- 
liere. I Duchi  e i Conti,  dopo  essersi 
arrogati  i diritti  della  sovranità,  coi 
fedeli  loro  Baroni  le  province  si  scom- 
partivano : e i Baroni  a lor  volta  , 
distribuirono  ai  proprj  vassalli  i feudi 
c i l>cncfizj  della  giurisdizione  da  essi 
goduta.  Di  questi  vassalli  militari  , 
riguardali  pari  l’uno  a petto  dell’al- 
tro, e persino  pari  al  Signore,  da 
cui  la  primitiva  autorità  derivava  , 
era  composto  l’Ordine  equestre,  os- 
sia 1’  Ordine  de’  Nobili , che  avreb- 
bero arrossito  di  ravvisare  nel  con- 
tadino o nel  borghese  un  ente  della 
loro  spezie.  Manlcneano  la  dignità 
de’  natali  con  una  scrupolosa  solle- 
citudine di  non  contrar  parentadi  fuori 
del  loro  ceto;  e i figli  de’  medesimi 
non  poleano  venire  ammessi  nell'Or- 
dine de’  cavalieri,  se  quattro  quarti, 
o generazioni  immuni  da  taccia  , o 
rimprovero  non  provavano.  Ciò  nul- 
lamcno  un  valoroso  plehco  poteva  ar- 
ricchirsi, nobilitarsi  nell’armi,  dive- 

( Storia  imperiai»  di  Rieobaldo , nel  Mu- 
ratori. Script.  Ita! t.  X,  p.  36o;  Ariosto, 
Orlando  furierò  ) ; ma  primieramente  la 
distanza  di  seti’  anni  fra  la  gioventù  dei 
due  Hinnlil),  distrugge  la  loro  identità;  in 
secondo  luogo.  la  Storia  imperiale  è una 
intensione  del  Conte  Boiardo,  architettata 
aul  finire  del  secolo  XV  (Muratori  p.  aSi- 
«89  ).  Per  ultimo  questo  secondo  Rinaldo 
e le  tue  imprese,  non  sono  raen  favolose 
di  quelle  dell'  altro  Rinaldo  cantato  dal 
Tasso  ( Muratori.  Antichità  clienti,  t.  1 , 
p.  J5o  ). 


nire  ceppo  d’una  nuova  prosapia.  Un 
semplicoca voliere  avea  diritto  di  isti- 
tuirne un  altro,  cui  di  questo  onore 
militare  credesse  degno;  e i bellicosi 
monarchi  dell’Europa,  più  di  questa 
distinzion  personale  che  dello  splen- 
dor del  diadema  , invanirono.  Una 
tal  cerimonia,  di  cui  troviamo  le  trac- 
ce nelle  opere  di  Tacito  e nei  boschi 
della  Germania  (2),  fu  semplice  nella 
sna  origine  , c dalle  idee  religiose 
disgiunta.  Dopo  alcune  prove  d’uso, 
venivano  adattati  alla  gamba  del  can- 
didato gli  speroni,  e cintagli  la  spa- 
da , dopo  di  che  ricerca  una  lieve 
percossa  sulla  spalla,  o sulla  guan- 
cia, come  per  avvertirlo  essere  que- 
sto l’ultimo  affronto  che  ci  non  po- 
lca sopportare  senza  volerne  vendet- 
ta ; ma  la  superstizione,  ben  tosto  , 
in  tutti  gli  atti  della  vita  privala,  o 
pubblica  si  frammise.  Dalle  guerre 
sante  consacrata  la  professione  dcl- 
l’armi,  i diritti  c i privilegi  degli 
Ordini  Saeri  del  sacerdozio,  all’  Or- 
dine cavalleresco  divenner  comuni. 
Il  bagno,  c la  tonaca  bianca  di  cui 
vestito  era  il  novizio,  una  sconvene- 
vole imitazione  della  rigeneraziono 
battesimale  divennero.  I ministri  del- 
la Chiesa  benedivano  la  spada,  che 
sull’altare,  il  cavaliere  nuovamente 
creato  posava.  Preghiere  c digiuni 
preccdcvauo  la  cerimonia,  e armato 
era  cavaliere  a nome  di  Dio,  di  S. 
Giorgio  e dell’Arcangelo  S.  Michele. 
Ei  profferiva  il  voto  di  adempire  i 
doveri  della  sua  professione  ; della 
qual  promessa  l’ educazione,  l’esem- 
pio, P opinion  pubblica  si  facevano 
mallevadori.  Come  campione  di  Dio 

(1)  Duo  etimo! ngìo  vengono  Disegnale 
all»  paiola  penlilic.  ijcntìluotno.  L'uns  de- 
riva  dai  Barbari  del  quinto  secolo  prima 
arrotatili  come  soldati,  divenuti  indi  con- 
quistatori dell*  Impero  Nomano  , i quali 
dalla  loro  straniera  origine  traevano  va- 
nità. L'altra  dall'opinione  do’ giurecon- 
sulti che  hanno  per  sinonimi  i vocaboli 
gentiht  ingenuut»  Alla  prima  etimologia 
inclina  il  Selden  ; la  seconda  più  sponta- 
nea, è anche  la  più  probabili». 

(a)  Fratina  tento  que  juvenem  ornar* « 
Tacito!  Germania , c.  iS* 
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e delle  donne  ( arrossisco  nel  colle* 
gare  insieme  queste  due  idee  cosi  di- 
sparate) egli  obbligavasi  a non  mai 
tradire  la  verità,  a mantenere  la  giu- 
stizia, a proteggere  gli  infelici  , ad 
usare  la  cortesia,  (virtù  agli  antichi 
men  famigliare)  a combattere  gli  In- 
fedeli, a sprezzare  le  lusinghe  di  una 
vita  molle  e pacifica,  a difendere,  in 
tutte  le  occasioni  pericolose,  l'onore 
della  cavalleria,  l'abuso  della  quale, 
il  disprezzo  dell’  arti  , della  pace  e 
dell'industria  ben  tosto  fra  i cavalieri 
introdusse.  Riguardatisi  questi,  corno 
i soli  giudici , e vendicatori  compe- 
tenti delle  proprie  ingiurie,  le  leggi 
della  società  civile  e della  militar  di- 
sciplina rifiutarono  parimente;  ciò  non 
ostante  sonosi  provati  spesse  volte  , 
e ravvisati  con  molta  evidenza,  i fe- 
lici effetti  che  una  tale  istituzione 
operò,  neH’ammansarc  l'indole  feroce 
de"  barbari,  e nell’inspirare  ai  mede- 
simi i principj  delia  buona  fede,  del- 
l'umanità c della  giustizia.  Dilegua- 
tesi a poco  le  ingiuste  nimistà  pro- 
dotto da  differenza  di  patria,  la  fra- 
ternità d'armi,  o di  religione,  intro- 
dusse uniformità  di  massime,  c gara 
di  virtù  fra  i Cristiani.  I guerrieri 
di  ogni  nazione  arcano  ad  ogni  istante 
motivi  di  assembrarsi,  per  pellegri- 
naggi al  di  fuori,  per  imprese,  o eser- 
cizj  militari  nelle  intern  • parli  d'Eu- 
ropa ; e un  giudice  imparziale  , ai 
Giuochi  olimpici,  tanto  nell’Antichità 
rinomati  (i),  i tornei  de' Goti  certa- 
mente preferirà.  Negli  spettacoli  del 
primo  genere  che  corrompeano  i co- 
stumi de'  Greci  anziché  no  , la  mo- 
destia bandiva  necessariamente  dallo 
stadio  le  vergini,  e le  matrone;  nei 
secondi  in  vece,  nobili  ed  avvenenti 
donne  accresceano  co’  vezzi  di  lor 

Jirescnza  la  pomposa  decorazione  della 
izza  , e il  vincitore  ricevea  il  pre- 
mio dell’agilità  e del  coraggio  dallo 

(f)  Gli  eiereitj  degli  atleti,  soprattutto 
il  reato  e il  paneraiio.  Tennero  Ltniimati 
da  Licurgo;  da  Filoppetnene  e da  Galeno, 
vate  a dire  da  un  legìclatore,  da  un  Ge- 
nerala e da  un  Diadico.  Contro  la  coniar* 


lor  mani  medesime.  La  forza  e' la 
destrezza  che  nella  lotta  e nel  pugi- 
lato volcansi,  hanno  corrispondenze 
sol  lontane  ed  incerte,  co*  pregi  ad 
un  soldato  essenziali:  ma  i tornei , 
siccome  inventati  vennero  in  Fran- 
cia, c nell’Oriente  e nell’  Occidente 
imitati,  una  vera  immagine  delle  mi- 
litari fazioni  presentano.  1 particolari 
certami,  le  generali  scaramucce,  le 
difese  di  un  passo  o di  un  castello, 
nel  modo  medesimo  cito  alla  guerra 
vi  si  eseguivano  , c in  entrambe  lo 
circostanze  dall’abilità  del  guerriero 
nel  regolare  il  suo  corridore,  enel- 
l'adopcrarc  la  sua  lancio,  i buoni  suc- 
cessi pendeano.  Quasi  sempre  della 
lancia  il  cavaliere  valessi.  E nel  mo- 
mento del  maggior  pericolo,  caval- 
cava tin  grande  ed  impetuoso  corri- 
dore, che  nel  tempo  rimanente  della 
giostra  veniva  condotto  a mano;  ed 
intanto  un  palafreno,  avvezzo  a più 
mite  andatura,  il  suo  ufìzio  al  com- 
battente prestava.  Superflua  cosa  or 
sarebbe  il  descrivere  la  foggia  dagli 
elmi,  delle  spada,  de’ cosciali,  degli 
scudi  , e mi  basterà  a tal  proposito 
annotare  clic  invece  di  pesanti  coraz- 
ze. i giacchi,  o saj  da  guerra,  il  petto 
de’ combattenti  coprirono.  Dopo  aver 
messa  in  resta  la  lunga  lancia  , c 
spronato  violentemente  il  suo  cavallo 
di  ballatila,  il  cavaliere  faceva  im- 
peto suH’nvversario,  impetòtanto  Porto 
ed  immediato,  che  rade  volle  la  ca- 
valleria de’  Turchi  c degli  Arabi  il 
polca  sostenere.  Ciascun  cavaliere  ve- 
niva nel  campo  di  battaglia  accom- 
pagnalo dal  suo  fedele  scudiero,  gio- 
vino, per  lo  più  , eguale  di  nascita 
al  proprio  Capo,  e elio  faceva  a canto 
di  lui  il  noviziato  dulia  milizia.  I suoi 
arcieri  ed  armigeri  gli  venivano  do- 
po, né  men  di  quatlro  o cinque  sol- 
dati erano  noccssarj  a formare  una 
lancia  compiuta.  I patti  del  servigio 

di  quelli  il  lettore  può  leggere  1*  (tifo,* 
che  ne  h*  fatto  Luciano  neU'etogio  di  So- 
lone ( V.  West,  lai  Giuochi  olimpici  nel 
•uo  Pindaro,  v.  Il,  p.  80  9(1,  *43  *48). 
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feudale,  alle  spedizioni  straniere  , o 
di  Terra  Santa,  non  obbligarono.  In 
tali  guerre  , 1’  opera  de’  cavalieri  e 
del  lor  seguilo  otlenevasi  unicamente 
dal  loro  zelo  c dalla  loro  adozione 
alla  causa  che  doveasi  difendere,  ov 
▼ero  per  via  di  ricompenso  e promesse 
Il  numero  de’  combattenti  era  prò 
porzionato  alla  possanza,  alle  ricchez- 
ze, alla  celebrità  di  ciascuno  de’  Capi 
indi-pendenti  , i quali  gli  uni  degli 
altri  si  discerncano  allo  stendardo  , 
alle  imprese,  al  grido  di  guerra;  on- 
de le  più  antiche  famiglie  d'Europa, 
fra  questi  segnali,  l’origine  e le  provo 
della  vetusta  loro  nobiltà  van  rin- 
tracciando. Questa  compendiosa  de- 
scrizione della  cavalleria  mi  ha  fatto 
portare  indugio  alla  storia  delle  Cro- 
ciate che  di  una  tale  istituzione  fu- 
rono (-(Tetti  e cagioni  ad  un  tempo  ( i ). 

Tali  furono  le  milizie,  c tali  i du- 
ci che  assunsero  l’impresa  della  Cro- 
ce per  correre  a liberare  il  Santo 
Sepolcro.  Era  già  partita  la  flotta 
do’  vagabondi,  descritti  dianzi,  allor- 
ché quelli  mutuamente  s'incoraggia- 
rono, per  via  di  lettere  e parlamen-  ‘ 
ti,  ad  adempiere  i giurati  voli,  c ad 
affrettar  la  partenza.  Le  mogli,  le 
sorelle  di  questi  campioni  entrar  vol- 
lero a parte  del  merito  e de’  rischi 
del  santo  pellegrinaggio.  Tutte  le 
preziose  suppellettili  in  verghe  d'oro 
c d’argento  venneroconverlile;  i prin- 
cipi e baroni  si  condussero  dietro  c 
cani,  e fa'chi  per  non  perdere  lungo 
la  strada  il  piacere  della  caccia  , c 
per  essere  certi  di  tener  provvedute 
le  proprie  mense.  La  difficoltà  di  pro- 
curar nudrimenlo  a si  grande  nume- 
ro d'uomini  e di  cavalli,  a separare 
le  loro  forze  coslrinsegli  ; l’elezione 
loro,  o le  circostanze  di  silo,  addi- 
tarono il  coinparlimenlo  dello  strade, 
c rimasero  d'accordo  di  convenir  tut- 
ti nelle  vicinanze  di  Costantinopoli,- 

(i)  Nella  opere  del  Sehten  (t.  Ili,  pari. 
I.  1 Titoli  rii  onore;  part.  Il,  c.  i-3,  5- 
8 ) trovami  mol  o e-lese  «ir «ormoni  intorno 
la  ea-etleria,  il  servigio  da*  cavalieri,  la 
pob.ltà  , il  grido  di  guerra , gli  stendardi 


e colà  incominciar  tosto  lo  fazioni 
belliche  contra  i Turchi.  Dalle  rive 
della  Mosella,  GofTredo  di  Buglione 
attraversò  in  linea  retta  l’Alemagna, 
l’Ungheria  , e il  paese  de’  Bulgari , 
e sintantoché  egli  comandò  solo  , il 
suo  esercito  non  fece  passo,  clic  non 
comprovasse  la  prudenza  e le  virtù 
del  condottiero.  Ai  confini  dell’Un- 
gheria, lo  arrestò  per  tre  settimane, 
una  popolazione  di  Cristiani,  che  il 
nome  della  Croce,  o piuttosto,  nè  in 
ciò  avean  torto,  l'abuso  che  di  colai 
nome  erasi  fatto  , abborrivano.  Re- 
centi essendo  le  ingiurie  che  dai  pri- 
mi pellegrini  ricevettero  gli  Unga- 
resi,  questi  che  a lor  volta  oltre  o- 
gni  confino  spinta  avevano  la  ven- 
detta, torneano  a ragione  un  eroe  da 
sdegno  di  patria  congiunto  co’  loro 
offensori  , e con  essi  ad  un'impresa 
medesima  accinto;  ma  dopo  l'esame 
de’ motivi  e degli  avvenimenti,  il  vir- 
tuoso Goffredo,  limitandosi  a deplo- 
rare i delitti  e le  sciagure  de’  suoi 
indegni  compatrioti!,  dodici  deputa- 
li , quai  messaggeri  di  pace  inviò  , 
onde  a nome  di  esso,  domandassero 
libero  il  passaggio, eamoderatoprezzo 
le  vettovaglie.  Che  anzi  per  togliere 
ogni  argomento  d’inquietezza,  o so- 
spetto a queste  genti,  Goffredo  diede 
in  ostaggio  sé,  indi  il  proprio  fratello 
a Carlo  nonno,  principe  di  Bulgaria, 
elio  con  modi  semplici , ma  amiche- 
voli, co'  medesimi  usò.  Sul  Vangelo, 
in  cui  gli  uni  c gli  altri  credevano, 
giurarono  scambievolmente  di  man- 
tenere i patti,  int.intocliè  un  bando, 
clic  pronunziava  conira  chi  il  violas- 
se la  morte,  e la  licenza  c l’auda- 
cia de'  latini  soldati  frenò.  Dall’Au- 
stria fino  a Belgrado,  senza  commet- 
tere, o ricevere  la  menoma  ingiuria, 
attraversarono  le  pianure  drU'Uiiglie- 
ria  , e la  presenza  di  Carlomanno  , 
che  con  numerosa  cavalleria  a fianco 

e i tornei.  F.  anche  il  Dtienoge  l Gian , 
lai.  t.  IV  , p.  898  4i«  ec  ) Viti,  intorno 
al  Joinvilla,  1,  VI,  al  XII,  pag.  lav-fòi, 
■ 65->aa  ),  e Slemoiret  do  SI  de  Saint*- 
Palaye  tur  la  Cltnalerk. 
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dì  questi  annali  veniva  , alla  sicu- 
rezza loro  in  uno  , e a quella  dei 
suoi  Stali  giovò.  Cosi  pervennero  i 
Crociati  sino  alle  sponde  della  Sava, 
il  qual  fiume  varcato  , Carlomanno 
gli  ostaggi  restituì,  e gli  accompagnò 
nel  separarsi  da  essi  con  sinceri  vo- 
ti pel  buon  esito  della  loro  spedizione. 
Nel  modo  medesimo,  e serbando  egual 
disciplina  , Goffredo  trascorse  le  fo- 
reste della  Bulgaria,  c i confini  della 
Tracia,  potendo  congratularsi  con  sé 
medesimo  di  essere  quasi  aggiunto  al 
termine  del  suo  pellegrinaggio  senza 
l’uopo  di  sguainare  centra  un  Crista- 
no  la  spada.  Intanto  Raimondo,  coi 
suoi  Provenzali , dopo  aver  seguite 
da  Torino  ad  Aquiloa  le  strade  di- 
lettevoli e facili  della  Lombardia  , 
camminò  quaranta  giorni  per  le  ino- 
spite contrade  della  Dalmazia  (i)  c 
della  Scliiavonia,  ove  ai  disgusti  che 
offeriva  un  paese  sterile  c monta- 
gnoso, quelli  di  un  cielo  sempre  an- 
nuvolato si  aggiunsero.  Gli  abitanti 
davnnsi  alla  fuga,  o quai  nemici  si 
dimostravano;  poco  frenati  dalla  lor 
religione,  o dal  lor  governo,  ricu- 
savano viveri  e scorte  a que’  pas- 
saggieri,  e se  sconlravansi  in  soldati 
sbandati  gli  uccidrano  ; talché,  né 
giorno,  né  notte,  ebbe  pausa  la  vi- 
gilanza del  Conte,  il  quale  più  pro- 
fitto ritrasse  dal  far  giustiziare  alcuni 
di  colesti  ospiti  scorridori , che  da 
un  parlamento  e da  un  negozialo 
convenuto  col  Principe  diScodra  (a). 

(i)  I/o  per.  Familìtr  iJclmct-c(T  Hot  Da- 
cange  i*  arida  ed  imperfette;  gli  storici  nn< 
«tonali  tropi  o moderni  e favolosi:  troppo 
lontani  e trascurati  gli  storici  greci*  Nello 
anno  iooi,  Colonia  no  diede  per  confini  al 
paese  marittimo  Salone  e Trnu  ( Katona, 
II  ut.  crii.  t III,  p.  igS  ao7). 

(e)  Scodra  , presso  'l'ilo  Livio,  sembra 
essere  stata  la  capitale  o la  Foriessa  di 
Gensio,  re  deglMIIirici,  ari  munitittima , 
indi  una  colonia  romana  ( Celiarmi,  t.  I, 
p.  3g3  3g i),  che  ha  preso  poi  il  nomedi 
IscoUar  , o Scutari , (D'Anvillj»,  Céorjr. 
ancien . , t.  I,  p.  «6.i  ) li  Sangiacco  , og- 

fidi  Pascià  di  Seutari , o Sceindeire,  era 
ottavo  sotto  il  Beglicrbcg  di  Romania,  e 
somministrava  seicento  soldati  sopra  una 
rendita  di  «elianto ttomila  settecento  ottan* 


Innoltre  nel  suo  cammino  fra  Durai- 
zo  e Costantinopoli  , lo  tribolarono, 
senza  però  arrestarne  il  viaggio , i 
soldati  e i contadini  del  greco  Im- 
peratore ; i quali,  con  alcune  equi- 
voche ostilità,  s’accigncano  parimen- 
te a turbare  il  passaggio  degli  altri 
Capi  che  sulla  costa  d’Italia  per  va- 
licare l’Adriatico  mare  imbarcavansi. 
Boemondo,  ben  provveduto  d’armi  e 
di  navi,  era  di  più  previdente  , sol- 
lecito di  mantenere  la  militar  disci- 
plina , né  le  province  dell’  Epiro  e 
della  Tessaglia  doveano  per  anche 
aver  dimenticato  il  nome  di  questo 
guerriero;  onde  il  suo  saper  militare 
e il  «a loro  di  Tancredi  tutti  gli  o- 
slaco  1 superavano.  Benché  il  Princi- 
pe normanno  molto  riguardo  inverso 
i Croci  ostentasse , permise  il  sac- 
cheggio del  castello  d’un  eretico  ai 
suoi  soldati  (3).  I nobili  Franchi  af- 
frettarono il  lor  cammino  con  quello 
ardore  cicco  e presuntuoso  clic  alla 
nazion  loro  viene  si  spesso  rimpro- 
veralo. Dall’  Alpi  fino  alla  Puglia  , 
la  corsa  di  Ugo  il  Grande,  de’  due 
Roberti  e di  Stefano  di  Charlres , 
per  mezzo  ad  un  florido  paese,  e fra 
le  acclamazioni  de’  Cattolici,  ad  una 
processione  trionfale  paragonarsi  po- 
lca. Baciarono  i piedi  del  Pontefice 
Romano  , dalle  cui  mani  il  fratello 
del  Ite  di  Francia  ricevè  lo  stendar- 
do dorato  del  Principe  degli  Appo- 
stoli (4);  ma  per  questa  visita  di  di- 
vozione o diporto  trascurarono  di 

tairtlv  riidilvri.  (partigli,  Stato  militar • 
dell'  Impero  Ottomano  p.  11S. 

<*>  In  Pelagonia  eaitrum  hcereticum  ... 
tpoliatum  < um  tuie  habitaturilu*  igne  com - 
iutiere.  Nee  id  e t injuria  contigli  : quia 
illorum  de tettnlil  t termo  et  cancer  ter • 
pebat,  jamque  eireumjacente»  regione»  tuo 
pravo  dogmate  fwHaverat  (Roberto  Mon., 
p.  36,  37  ) Dopo  Aver*  freddamente  rac- 
contato il  fatto  , T arcivescovo  Un  Idrico  o 
aggiugne  come  un  elogio  : Omnet , ti  qui - 
drm  illi  v latore»,  Juda  v».  hoeretico»%  Sa- 
raceno» (r qua h ter  baleni  noto»;  quo»  ovi- 
ne » appellavi  inimico»  Dei  ( p.  9*  ). 

(X)  Levando  da  Poma  tutto  l' oro  mo- 
netato di  S.  Pietro  ( Alenai. , I.  X , p. 
■88). 
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calcolar  le  stagioni  e di  procacciarsi 
quanto  era  necessario  all’  imbarco, 
perduto  inutilmente  il  verno,  i sol- 
dati Franchi  dispersi  per  le  città  del- 
l’ Italia  corruppcrsi.  Per  più  riprese 
si  veleggiò  senza  avere  la  debita  cura 
alla  sicurezza  della  flotta,  o alla  di- 
gnità de’  condottieri.  Nove  mesi  dopo 
la  Asta  dell’ Assunzione  , assegnata 
dal  Papa  qual  giorno  della  partenza, 
tutti  i Principi  Ialini  ne’  dintorni  di 
Bisenso  convennero;  ma  il  Conte  di 
Vcruiandois  vi  comparve  in  forma  di 
prigioniero,  perché  la  tempesta  aven- 
do separate  le  prime  navi  della  sua 
flotta,  1 luogotenenti  di  Alessio,  (ulte 
le  leggi  delle  nazioni  infrangendosi 
della  persona  del  principe  francese 
si  erano  impadroniti.  Intanto  ' enti- 
quattro  cavalieri  in  nimadura  d'oro 
splendenti,  avoono  annunzialo  l’ar- 
rivo di  Ugo,  e intimato  oH’Impern- 
tore  di  rispettare  il  Generale  dei  cri- 
stiani latini,  c il  fratello  del  Re  dei 
He  (il. 

Ho  lotta  in  una  novelletta  orien- 
tale, la  favola  di  un  pastore,  che  per 
avere  appunto  veduto  pago  un  suo 
voto  , ogni  cosa  perdò.  Questo  me- 
schino chiedeva  acqua,  e il  Gange, 
innondandogli  il  podere,  la  mandria 
e la  capanna  del  supplicante^  seco 
si  trascinò.  Una  sorte  non  molto  di- 
versa, sovrastò  ad  Alessio  Comncno, 
che  non  per  la  prima  volta  in  que- 
sta Storia  è nominato,  e la  condotta 
del  quale  viene  in  cosi  diverso  modo 
dipinta  da  Anna  Comncna,  figlia  del 

(0  Re  dei  Rey  e generalissimo  di  tutto 
V esercito  Franco : pompa  orientale,  che 
c ridicola  in  un  conte  di  Normandia:  ma 
il  Duanrgr,  compreso  da  patrio  irlo  (Noi. 
ad  jilesiad  . p.  85*,  353;  Dessert  sopra 
Joinvi’lc  p-  3 1 5 ) ripete  con  compiacenza 
i pasti  di  Mattia  Paria  (A-  D.  i*5-i),  e 
sii  Fio.n  ( voi.  IV  , pag.  voi  ) che  altri- 
Lum  ino  n I re  di  Frane  a i titoli  di  rex 
regum  , e di  chef  de  tous  Ics  rois  cl.ré 
tiene. 

(a)  Anna  Comncna,  nati  nrl  di  1 di-  1 
cembro,  A.  D.  io83.  ind.  Vili  (/ ilrxtod 
1.  VI  , p.  166  , 167  ) arra  tredici  anni  al 
momento  delta  prima  Crociata.  Già  atta 
alle  nozze,  o forte  sposatati  al  piotine  Ni- 
ecfore,  ella  lo  chiama  con  tenerezza  il  mio 


medesimo  (2),  e dagli  scrittori  lati- 
ni (3).  Gli  Ambasciatori  di  questo 
Sovrano,  nel  Concilio  di  Piacenza  , 
aveano  pregalo  per  ollenerc  un  me- 
diocre sussidio,  forse  non  maggiore 
di  diecimila  uomini;  ma  all’arrivo  di 
tanti  poderosi  Capi,  c di  tante  na- 
zioni fanatiche  in  armi,  atterrito  ri- 
mase. Fra  la  speranza  e il  timore, 
fra  il  coraggio,  e la  pusillanimità, 
l’Imperatore  ondeggiava;  pure  non 
giungerò  mai  a persuadermi,  nè  veggo 
alcuna  ragione  di  credere,  clic  nella 
sua  tortuosa  politica  , da  lui  ravvi- 
sata siccome  prudenza  , egli  abbia 
mai  cospirato  contro  la  vito,  o l’o- 
nore de'  Francesi.  Le  bande,  condotte 
da  Piero  Eremita,  un  miscuglio  di 
selvagge  Cere,  anzi  clic  d'uomiui  ra- 
gionevoli, presentavano,  onde  Alessio 
non  potò  né  prevenirne,  né  deplorar- 
ne la  perdita.  Le  truppe  comandate 
da  Golfredo , e dai  compagni  di  es- 
so, meritevoli  di  maggior  rispetto  , 
non  di  maggior  fiducia,  scmbraron- 
gli.  Comunque  pietosi  e puri  riguar- 
dar si  potessero  i fini  clic  li  guida- 
vano , I’  luiperator  greco  paventava 
del  pari  l’ambizione  conosciuta  di  Boe- 
mondo,  e la  mal  cognita  indole  de- 
gli altri  Capi.  Cieco  ed  impetuoso  era 
il  coraggio  de’  Franchi;  le  ricchezze 
della  Grecia  potevan  sedurli  ; fian- 
cheggiati da  eserciti  numerosi,  il  con- 
vincimento delle  lor.forze,  trarli  in 
maggiore  orgoglio , e incoraggiarne 
la  cupidigia;  in  somma,  non  sarebbe 
stato  strano  che  per  Costantinopoli, 

Celare  (I.  X,  p.g  »g5,  *96).  Aironi  mo- 
derni  luuno  attribuita  r divpelto  amoroso 
l àTff  r»ioDP  in  eoi  ebbe  Bramando  Quanto 
alle  cose  accadute  n Cotlantiru|  oli  e a Ni- 
era  (/dlex.f  1.  X,  XI,  p.  *S3  517)  la  par- 
sialiià  de' suoi  racconti  può  ron'rahbilan- 
ciare  quella  degli  storici  le’in»;  ma  si  fer- 
ma | oco  sugli  avvenimenti  che  dalle  stesse 
cote  seguirono,  ed  è inoltre  a tal  proposito 
male  istrutta. 

(*ì  Nel  modo  di  dipingere  il  earattero  . 
c Ir  | «Ittica  di  Alosio  . il  Maikourg  ha 
favoriti  i F rat. chi  cattolici,  il  Voltaire  ai 
è mostrato  di  soverchio  parliate  ai  Greci 
scismatici.  I pregiudisj  di  un  filosofo  sono 
meno  scusabili  che  quelli  di  un  Gesuita. 
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Gerusalemme  avessero  dimenticala. 
Dopo  un  lungo  cammino  e una  penosa 
astinenza,  le  soldatesche  di  GolTredo 
nelle  pianure  della  Tracia  accampa- 
rono , ove  intesero  la  cattiviti  del 
Conte  di  Vcrmandois,  colla  massima 
indignazione;  indignazione  cui  lo  stes- 
so Generale  non  potè  impedire  qual- 
che sfogodi  rappresaglie  e rapine.  Ma 
gli  ammansò  la  sommession  di  Alessio, 
che  promise  vettovagliare  il  lor  cam- 
po; e poiché  i soldati  negavano  tragit- 
tare il  Bosforo  fra  i rigpri  del  ver- 
no, vennero  assegnate  stanze  ai  me- 
desimi per  mezzo  ai  giardini  e ai  pa- 
lagi,  che  questo  braccio  di  mare  co- 
privano. Intanto  durava  sempre  un 

?;erme  inestinguibile  di  nimistà  fra 
e due  nazioni  , che  i predicati  di 
schiavi  c di  barbari,  mutuamente  si 
compartivano.  Della  ignoranza  6 fi- 
glio il  sospetto;  dal  sospetto  a'Ie  pro- 
vocazioni giornaliere,  è breve  il  tra- 
gitto; le  preoccupaz'oni  dell’animo  son 
cieche;  la  fame  non  ascolta  ragioni. 
Venne  apposta  ad  Alessio  l’accusa  di 
aver  divisato  affamare  i Latini  , in 
un  posto  pericoloso , cinto  per  ogni 
lato  dall’ acque  (i).  GolTredo  ordinò 
si  sonasse  a raccolta,  forzò  una  trin- 
cea, coperse  col  suo  esercito  la  pia- 
nura, ai  sobborghi  di  Costantinopoli 
fece  oltraggio  : ma  sì  agevole  cosa 
non  era  il  rompere  le  porte  della  rii- 
là . o dar  la  scalata  a baluardi,  guer- 
niti  di  soldatesche.  Dopo  una  pugna 
d’  esito  incerto  , le  voci  della  pace 
c della  ragione  , entrambe  le  parli 
ascoltarono.  I donativi  e le  promesse 
del  Principe  greco,  a mano,  a mano 
i violenti  animi  degli  Occidentali  am 
motlirono,  e , guerriero  cristiano  e- 
gli  pure,  Alessio  sludiossi  rianimare 
l’ardore  per  la  santa  impresa  . pro- 
mettendo le  sue  milizie  e i suoi  te- 
sori per  secondarla.  Giunta  la  prima- 
vera , condiscese  GolTredo  ad  occu- 
lti Fra  il  m»r  Pirro  ré  il  Bo«rorn  sta  il 
fiume  B*rl<j»e«,  profondissimo  nelle  alate, 
e che  scorre  per  uno  «patio  di  quindici 
miglia  io  meno  ad  una  prateria  uniforme 
e «coperta.  La  «uà  comunicasiooe  con  Co- 
etantinopoli  c coll'Europa,  è assicurala  dui 


pare  un  adatto  c ben  provveduto  cara- 
po  nell’Asia,  c varcalo  ch’egli  ebbe 
il  Bosforo,  i legni  greci  alla  riva  op- 
posta tornarono;  greca  politica  che 
fu  successivamente  adoperata  cogli  al- 
tri Capi  venuti  da  poi,  i quali  assi- 
curati dall'esempio  de’  loro  predeces- 
sori, e stremali  dalle  fatiche  del  viag- 
gio , tisarouo  cgual  compiacenza  ad 
Alessio,  che  con  accorgimento  c so- 
lerzia, evitò  sempre  l'unione  di  duo 
eserciti  sotto  le  mura  di  Costantino- 
poli; onde  dopo  la  festa  della  Pente- 
coste, un  sol  Crocialo  sulla  riva  di 
Europa  non  rimaneva. 

Certamente  questi  eserciti  cotanto 
formidabili,  avrebbero  potuto  liberar 
l’Asia,  e rispingcrc  i Turchi  dalle 
vicinanze  del  Bosforo  c deH’Ellespon- 
to;  recentissima  viveva  ancora  la  ri- 
membranza delle  fertili  province  che 
da  Nieea  ad  Antiochia,  erano  stalo 
tolte  al  Principe  greco,  il  quale  in 
sé  trasfusi  sentiva  gli  antichi  diritti, 
che  il  romano  Impero  sulla  Siria  e 
sull’Egitto avea  conquistati.  Compreso 
da  questo  entusiasmo  Alessio  si  ab- 
bandonò, o finse  abbandonarsi  all’am-' 
limosa  speranza  di  vedere  rovesciati 
i troni  dell'Asia,  dai  suoi  novelli  con- 
federali; ma  dopo  alcune  meditazio- 
ni, la  ragione  in  parte,  in  parte  la 
sua  indole  al  sospettare  propensa  , 
il  distolsero  dal  confidare  la  sicurezza 
della  sua  persona  nelle  mani  di  Bar- 
bari sconosciuti  , o che  freno  di  di- 
sciplina non  rispettavano.  Si  limitò 
quindi  ad  esigere,  fosse  per  prudenza 
o per  orgoglio,  dai  pellegrini  Fran- 
chi un  vano  omaggio,  o giuramento 
di  fedeltà  , c la  promessa  di  resti- 
luirgli  quanto  nell’Asia  conquistereb- 
bero , oppure  di  protestarsi  , in  ciò 
clic  a tali  possedimenti  spettorasi  , 
umili  e fedeli  vassalli  del  greco  Im- 
pero. L’nllerczza  de’  Crociali  si  mo- 
strò sulle  prime  irritata  dalla  propo- 

('«ni*  di  pietra  di  Hlichcrntr  che  fa  rifali- 
meato  da  Giustiniano  e da  liaiilio  (Gillio 
Dt  Botphoro  Thracio , lib.  Il,  c.  a.  Da* 
cange  C.  P.  Christiana,  lib.  17,  c*p.  «, 

P»g-  *79)- 

48 


Digitized  by  Google 


3S6  STORIA  DELLA  DECADENZA 


sla  di  una  volontaria  servitù;  ma  ai 
seducenti  artifizj  dell'adulazione  e del- 
la liberalità  a grado  a grado  cedettero, 
e quei  primi  die  ad  umiliazione  sog- 
giacquero ad  insinuarla  ai  proprj  com- 
pagni cooperarono.  L’orgoglio  di  Ugo 
di  Vcrmandois,  fu  men  forte  nell'a- 
nimo suo  degli  onori  che  durante  la 
cattività  ricevette,  e l’esempio  d’un 
fratello  del  re  di  Francia,  tutti  gli 
altri  a sommessionc  eccitò.  Quanto 
a GolTredo  , tutte  le  considerazioni 
semplicemente  umane,  a quella  che 
ei  credeva  g'oria  divina,  e al  buon 
successo  dell’  armi  sue  posponeva  , 
laonde  costantemente  respinse  le  sol- 
lecitazioni di  Raimondo  e di  Boemon- 
do,  che  con  ardore  gli  consigliavano 
il  tentare  la  conquista  di  Costantino- 
poli. Da  siffatta  virtù  il  greco  Impe- 
ratore commosso,  nominò,  e giusta- 
mente, GolTredo  il  campion  dell'Im- 
pero , e nobilitonne  il  titolo  di  vas- 
sallo coll'altro  di  figlio  adottivo,  che 
con  tutte  le  solenni  cerimonie  gli  con- 
ferì (i).  Hocmondo  contro  cui  da  pri- 
ma tutto  l'odio  di  Alessio  si  rivolgea, 
venne  accollo  come  un  antico  e fedele 
confederalo  da  questo  Principe  , il 
quale,  se  gli  ricordò  le  antiche  osti- 
lità , il  fece  soltanto  per  encomiare 
il  valore  c la  gloria,  che  nelle  pia- 
nure di  Durazzo  c di  Larissa,  questo 
figlio  di  Guiscardosi  procacciò.  Venne 
quindi  Iloemondo  alloggiato,  mante- 
nuto c servito  con  reale  magnificen- 
za; ma  un  di  , mentre  questi  attra- 
versava una  loggia  del  palagio,  una 
porta,  come  a caso  rimastane  aperta, 
gli  lasciò  vedere  un  cumulo  d'oro  c 
d’argento , di  suppellettili  e arredi 
preziosi,  ammucchiati  con  apparento 
disordine  e d’  un’  altezza,  che  tenea 
lo  spazio  frapposto  tra  il  pavimento 
c la  soffitta,  c Quai  conquiste,  me- 
ditò fra  sé  stesso  l’avaro  ambizioso, 
potrebbero  farsi  col  soccorso  di  quo- 

(i)  Due  aorta  r’erono  di  adozioni;  quell* 
dell  armi,  e 1*  altre  , la  cerimonia  delle 
quale  ei  ilirt  nel  far  passere  il  figlio  a» 
dotino  tra  I*  pelle  e la  cernici*  dei  padre. 
Jl  Dvcange.  D.ssert.  XXII  p.  *70.  «appone 
die  Goffr*  do  «i*  «tato  adottato  m!  secondo 
di  tali  modi. 


sto  tesoro! — È vostro,  si  affrettò  a 
dire  uu  Greco  che  gli  Ioggea  negli 
occhi,  i sentimenti  dell'animo", > : Boe- 
mondo,  dopo  avere  titubalo  un  istan- 
te, si  degnò  accettare  un  cosi  magni- 
fico donativo  ; c gli  si  fece  inoltre 
sperare  un  principato  independente: 
ma  Alessio  senza  profferire  un  asso- 
luto rifiuto  , evitò  di  rispondere  al- 
l'inchiesta audace  , fattasi  dal  Nor- 
manno per  divenire  Gran  Domestico, 
ossia  Generale  dell'  Oriente.  Anche 
i due  Roberti,  uno  figlio  del  re  d’In- 
ghilterra, l’altro  parente  di  tre  Re- 
gine, inchinarono  a lor  volta  il  tro- 
no d'Alessio  (a).  Una  lettera  di  Ste- 
fano di  Charlres  attesta  i sentimenti 
d’ammirazione  , clic  questo  Principe 
sludiavasi  di  manileslareall’Imperator 
greco  , da  lui  chiamato  il  migliore  * 
e il  più  liberale  degli  uomini  ; e si 
persuadeva  esserne  il  favorito,  tanto 
più  per  la  promessa  ottenutane  , di 
Vedere  innalzato,  c presentato  di  pos- 
sedimenti, il  più  giovine  de’  proprj 
figli.  Il  Conte  di  S.  Gillo  c di  To- 
losa, che  nella  sua  provincia  meri- 
dionale, quasi  straniero  di  lingua  a 
nazione  al  re  di  Francia,  di  questo 
riconosceva  appena  la  supremazia  , 
annunziò  superbamente  alla  presenza 
de’ suoi  centomila  uomini,  di  non  vo- 
ler essere  clic  servitore  e soldato  di 
Cristo,  e che  il  Principe  greco  potea 
ben  contentarsi  d’un  negozialo  di  a- 
micizia  e di  lega,  come  fra  Principi 
eguali  si  usa  ; colla  quale  ostinata 
resistenza  rendè  maggiore,  agli  oc- 
elli almeno  de’  Greci,  il  merito  della 
sommessionc  , a cui  in  appresso  si 
uniformò,  c Ei  splendea  fra  i Barba- 
ri, dice  la  principessa  Comncna,  come 
il  Sole  fra  le  stelle  del  Firmamen- 
to j.  L’  Imperatore  si  disacerbò  col 
suo  fedele  Raimondo,  narrandogli  la 
avversione  che  nel  suo  animo  aveano 
desiala,  la  fama  e l’audacia  dei  guer- 

(s)  Dopo  il  «00  ritorno  d.tte  Cromate  , 
Roberto  li  fece  affatto  ligio  al  re  ri  Inghil- 
terra. V.  il  primo  atto  dai  t'mdera  del 
ltjnier, 
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rieri  franerei,  e ì sospetti  che  sui  di- 
segni di  Boemondo  area  concepiti. 
Istrutto  per  lunga  esperienza  ne’  po- 
litici accorgimenti,  il  conte  di  Tolosa 
non  durò  fatica  ad  accorgersi  , che 
menzognera  esser  polca  l’amicizia  di 
Alessio,  ma  che  costui  nell’odiare  al- 
meno era  sincero  (i).  Lo  spirito  di 
cavalleria  nella  persona  di  Tancre- 
di, fu  l’ultimo  a cedere,  nc  eravi  chi 
potesse  arrossire  nel  seguir  gli  esem- 
pi d’  un  cavaliere  sì  valoroso.  Sde- 
gnali parimente  1’  oro  e gli  encoroj 
del  Principe  greco,  castigò  alla  pre- 
senza di  lui  la  tracotanza  di  un  pa- 
trizio ; indi  sotto  le  spoglie  di  sem- 
plice soldato  fuggi  nell’Asia,  ceden- 
do, comunque  il  sacrifizio  fosse  pe- 
noso al  suo  orgoglio  , alla  autorità 
di  Boemondo  e all’interesse  della  cau- 
sa comune.  La  ragion  migliore  c piò 
concludente  di  tanta  sotnmcssionc  dei 
Crociali,  si  era  che  non  poteano  at- 
traversare lo  stretto , nò  compiere 
quindi  il  lor  voto  senza  la  permissione 
c le  navi  di  Alessio.  Ma  in  segreto 
speravano  che  giunti  sul  continente 
dell’Asia,  i loro  acciari  cancellereb- 
bero tanta  vergogna,  e romperebbero 
una  obbligazione,  della  quale  polca 
sperarsi  che  lo  stesso  Principe  di  Bisan- 
zo,  non  avrebbe  troppo  religiosamente 
serbati  i patti.  Intanto  la  formalità 
del  prestato  omaggio  fé’  prestigio  agli 
occhi  di  un  popolo  , presso  il  quale 
da  lungo  tempo  tenea  vece  di  pos- 
sanza l’orgoglio.  Sedutosi  sull’alto 


Vói 


suo  trono  Plmperalore,  rimise  muto 
cd  immobile  intanto  che  i Pr'ncipi 
latini  Io  adoravano,  e si  sottomette- 
vano a baciargli  i piedi  o le  ginoc- 
chia. Gli  stessi  storici  de'  Crociati , 
vergognando  di  confessare  tanta  vil- 
tà, non  ardiscono  però  di  negarla  (2) . 

L'interesse  pubblico,  e particola- 
re , ratlenca  i Duchi  e i Conti  da 
clamorose  querele:  ma  fuvvi  un  Ba- 
rone francese,  Roberto  di  Parigi,  a 
quanto  viene  supposto  (3),  il  quale 
ardi  salire  sul  trono  , e mettersi  a 
fianco  di  Alessio.  Sul  quale  atto  aven- 
dolo prudenlemente  rimproverato  Bal- 
dovino , costui  si  fece  con  impelo  a 
rispondere  nel  suo  barbaro  idioma  : 
c chi  ò egli  finalmente  questo  serean- 
zalo  che  si  prende  la  libertà  di  star 
seduto  sul  proprio  scanno  , mentre 
tanti  valorosi  capitani  rimangono  in 
piedi  dintorno  a lui?  1 Tacque  l’Im- 
peratore. c dissimulò  la  sua  indigna- 
zione, chiedendo  soltanto  all’ inter- 
prete la  spiegazione  di  que’ detti  di 
Roberto  , benché  ai  gesti  c al  con- 
legno , onde  furono  pronunziali , a- 
vesse  potuto  indovinarli  egli  stesso. 
Prima  che  i Crociati  partissero,  A- 
lessio  mostrò  curiosità  di  sapere  chi 
fosse  questo  ardimentoso  Barone.  Egli 
medesimo  glicl  rispose  : { Io  sono 
Franco,  c vanto  nobiltà  purissima, 
antichissima  del  mio  paese.  Posso 
dirvi  clic  nelle  mie  vicinanze  è posto 
un  oratorio  (4),  ove  si  trasferiscono 
quelli  che  bramano  provare  in  parti- 


(0  Sentii  veliti  regnanti,  fnltnt  in  n- 
more,  odia  noti  fi mirre  ; Tacito  VI  , -i.i. 

(a)  I.a  sanità  degli  sto.  ini  dette  Croc'ate 
accenna  leggiermente  e con  imborsilo  ([Me- 
sta circolisela  l.milianle  ; nondimeno  è 
cosa  molto  naturale,  ette  se  (|unti  eroi  ai 
inginocchiarono  per  saltiler  l'Imperatore, 
ehe  rimaneva  immollile  sul  proprio  trono, 
gli  lisci, rono  i piedi  n te  ginocchia.  Seta- 
mente  fa  maraviglia  che  Anna  non  abbia 
ampiamente  supplito  ni  lìleoiio  e aH’oieu- 
rità  dei  Latini;  i'uroiliasione  dei  toro  prin- 
cipi avrebbe  aggiunto  un  capitelo,  rile- 
vante per  questa  donna,  al  Cutremvnialo 
avia  Btjzantioa . 

(3 j Questo  Crociato  si  diede  il  nome  d» 
Franco  pure  fra  i Nobili  ( Alexiad.  , I. 
X , p.  Soi  ).  Del  titolo  di  nobiltà  , ascen- 


dente all'  undicesimo  secolo  per  chi  po- 
tesse oi  dì  nostri  provarsi  derivato  da  que- 
sto Koberto!  Anna  racconta,  con  segnalata 
rompiarensa  , che  questo  arrogante  Bar- 
baro. Latino  fiiea  di  fumo,  fu  in  appresso 
ucriso  e sconfitto,  combattendo  atta  prima 
linea  dell'  esercito  netta  battaglia  di  Do- 
rilea.  1.  XI,  p 3(7  . eircos’anra  che  può 
giua'ifìcare  quanto  il  Dueange  Ita  supposto 
intorno  atl’audrce  Bsroee;  cioè  essere  que- 
sti Hnherto  di  l’arigi.  drt  distretto  chia- 
mato it  ducato  o l'Ilota  di  Francia. 

(.i)  Con  eguale  «croi  giinento  il  Ducango 
•copre  che  la  chiesa  di  cui  fave'lava  il  Ba- 
rone, è S.  Drauso  o Drnsina  di  Sntssons. 
Quem  duetto  diluì  cut  uri  tvienl  invi  care', 
ujilet  qui  ad  mcmcrìt.m  rjut  (atta  lom- 
a ),  per.  octanl  invici 0#  reddil , ut  di  Io 
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colar  combattimento  il  proprio  valo- 
re;  colà  Tolgono  le  lor  preci  a Dio 
c ai  Santi  suoi,  sintanto  elio  vedano 
comparire  un  nemico.  Ci  sono  stato 
più  d’una  Tolta,  c non  bo  per  anche 
ritrovato  un  avversario  che  ardisca 
accettare  una  mia  disfida  >.  Alessio 
congedò  questo  prode , dandogli  al- 
cuni saggi  consigli  sulla  condotta  da 
tenersi  nel  far  la  guerra  co’  Turchi; 
c gli  storici  francesi  narrarono  con 
compiacenza  un  tal  singolare  esem- 
pio ue*  costumi  del  loro  secolo  c del 
ior  paese. 

Alessandro  intrapreso  e ridusse  a 
termine  la  conquista  dell’Asia  con 
t rentacinquemila  Croci  oliaci  doni  ( i), 
fondando  soprattutto  la  propria  lido 
eia  sul  valore  e sulla  disciplina  della 
sua  falange  d'infanteria.  Il  precipuo 
nerbo  de’  Crociati  si  slava  nella  loro 
cavalleria  , onde  allor  quando  negli 
spianati  di  Bitiuia  , vennero  passali 
in  rassegna,  i cavalieri  e i sergenti 
a cavallo  di  seguito  , sommavano 
centomila  combattenti  compiutamente 
armali  d’elmo  e di  giaco.  Una  tal 
sorte  di  soldati  ben  meritava  ne  fosse 
fatta  una  enumerazione  scrupolosa  ed 
autentica;  nè  per  vero  è cosa  da  ma- 
ravig'iarne  che  in  un  primo  sforzo 
il  fiore  della  cavalleria  di  tutta  l’Eu- 
ropa abbia  potuto  somministrar  questa 
formidabile  unione  di  armati  a caval- 
lo. Avvi  luogo  a credere  che  i fanti 
venissero  serbati  ul’e  fazioni  degli  ar- 
cieri, de’ guastatori,  degli  esplorato- 
ri. Ma  il  disordinamcnlo  che  fra  co- 
testo  turbe  legnava,  non  permise  al- 
cuna certa  congettura  sul  numero  di 
coloro  clic  le  formavano  , né  a de- 
terminarlo abbiamo  altra  guida  che 


l’opinione,  o la  fantasia  di  no  cap- 
pellano del  conto  Baldovino  (a),  la 
cui  testimonianza  nè  sopra  un  esame 
oculare  , nè  sopra  avverate  nozioni 
si  fonda  : ci  conta  scicentomila  pel- 
legrini atti  a portar  l’armi,  non  cora- 

f .rendendo  fra  questi  i preti,  i frati, 
e donne,  e i fanciulli  che  il  campo 
de’  Latini  seguivano.  Senza  dubbio 
griderà  all'esagerazione  il  lettore  ; 
ma  prima  che  egli  si  riabbia  dalla 
sua  sorpresa,  stimo  opportuno  l’ og- 
giugnerc,  seguendo  sempre  la  mede- 
sima autorità,  che,  se  tutti  coloro  i 
quali  ricevettero  la  divisa  della  Cro- 
ce , il  proprio  volo  avessero  adem- 
piuto , più  di  sci  milioni  d’Europei 
per  la  spedizione  d’Asia  sarebber  par- 
titi. Sopraffatto  io  medesimo  da  quan- 
to il  narratore  dianzi  citato  mi  vor- 
rebbe far  credere,  trovo  qualche  con- 
fili tu  dal  parere  profferito  a tale  pro- 
posito da  uno  Storico  più  giudiziosa 
c assennato  (3),  il  quale  convenendo 
In  quella  parte  di  calcolo  che  si  ri- 
finisce alla  cavalleria,  quanto  ai  ri- 
manente taccia  di  credula  dabbenag- 
gine il  prete  di  Chartres,  dubitando 
per  fino  se  le  contrade  cisalpine  (cosi 
dee  chiamarle  un  Francese)  possano 
somministrar  uomini  che  a si  stermi- 
nate migrazioni  col  loro  numero  cor- 
rispondano. Lo  storico  scettico  , più 
tranquillo  ancora  nelle  sue  medita- 
zioni , rammenterà  che  molta  mano 
di  questi  pietosi  volonlarj,  né  anco 
videro  Nicra,  o Costantinopoli.  Ca- 
priccioso c di  breve  durata  è il  pre- 
dominio dell’entusiasmo:  laonde  una 
parte  di  que’  pellegrini,  la  pondera- 
zione, o la  paura,  la  debolezza  o la 
indigenza  rattennero:  altri  tornarono 


tal. a il  Burgundia  tei' necessitate  c O’fu- 
giotur  ad  tum.  Juan.  Sanberirniii  r;  ni 
j3<). 

(i)  Varie,  tono  te  opinioni  sul  numero 
d'uomini  elio  quelle  esercito  compongano; 
ma  imo  ani  suioritn  paragonabile  a quella 
dà  Tolomeo  che  lo  determina  di  cinque, 
mila  uomini  a cavallo,  e trentamila  fanti 
( V gli  Annoiti  di  filler,  p.  jja  ). 

(e)  V.  Fuulcher  di  Chartrea  p.  E - 
gli  annovera  diciannove  uaaioni  di  nome 

o lingue  dirci oe  tp.  SSy  ).  lo  però  noa 


comprendo  con  molla  chiarella  qual  dif- 
ferrnia  ci  ponga  tra  Franchi  e Galli,  fra 
/tal:  p Ape!.  Al  ro.e  (p.  385)  pilla  col 
maaiimo  d.iprezio  dei  d irrtori. 

(3)  V.  Ciborio,  pag.  556  Però  la  no* 
devia  oppormene  di  quealo  ialorico  laaeia 
lunaria  luogo  ad  ammollerò  un  numero 
d'  uomini  conaidcrabihaaimo  , Urbano  XI, 
nel  ferror  del  tuo  irlo,  conta  aino  a tre- 
ceniomila  ■ pellegrini  lEpist.  16,  Conci!. 
t.  Ili,  P.  ;3i). 


Digitized  by  Google 


addietro  Spaventati  dagli  ostacoli  del 
cammino,  tanto  meno  superabili,  che 
que’  fanatici  ignoranti  non  gli  aveano 
preveduti.  Le  ossa  di  una  gran  parto 
di  costoro  copersero  i paesi  inospiti 
dell’  Ungheria  e della  Bulgaria.  Il 
loro  antiguardo  dal  Sultano  de'  Tur- 
chi fu  fatto  in  pezzi  ; c già  la  per- 
dita della  prima  spedizione  è stata 
calcolala  di  treccntomila  uomini  uc- 
cisi, o morti  di  stento  , e per  l’ in- 
fluenza del  clima.  Ciò  nullameno  ne 
rimaneva  ancora , e giugnevano  di 
continuo  truppe  si  numerose,  che  lo 
stupsr  de’  Greci  parimente  eccitaro- 
no. La  faconda  energia  della  greca 
lingua  sembra  non  bastare  allo  stu- 
dio postosi  dalla  principessa  Comne- 
na  nell' amplificare  il  numero  di  que- 
ste genti  (i).  * Tutti  gli  sciami  delle 
locuste,  tutte  le  foglie  e tutti  i fiori 
della  terra,  le  arene  del  mare,  e le 
stelle  del  ciclo  > non  sono  che  im- 
perfette immagini  di  quanto  ella  ha 
veduto  o inteso  dire.  Talché  final- 
mente esclama  che  i l'Europa  smossa 
dalle  sue  fondamenta  è precipitata 
contro  dell’  Asia  >.  Regna  tuttavia 
la  stessa  incertezza  sul  numero  a cui 
gli  antichi  eserciti  di  Dario  e di  Ser- 
sc  sommavano;  nondimeno  propendo 
a credere  che  fino  allora  , entro  il 
recinto  di  un  solo  campo,  non  si  fos- 
sero mai  trovate  raccolte  tante  sol- 
datesche , quante  se  ne  adunarono 
all'assedio  di  Nicea  , prima  azione 
campale  de'  Principi  latini,  Sono  or 
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noti  i molivi  che  li  spinsero,  l’indole 
loro,  il  genere  d’armi  che  da  questi 
si  adoperava.  La  più  grossa  parte  di 
loro  truppe  andava  composta  di  Fran- 
chi: poderosi  rinforzi  aveano  ricevuti 
dalla  Puglia  e dalle  rive  del  Reno: 
bande  di  venturieri  dalla  Spagna,  dal- 
la Lombardia  e dall'  Inghilterra  (a) 
erano  accorse:  oltre  ad  alcuni  selvag- 
gi fanatici,  pressoché  ignudi,  feroci 
nelle  cose  loro,  nell’ esterne  guerre 
paurosi , che  dalle  montagne  della 
Scozia  c dalle  paludi  delflrlanda  sbu- 
carono (3).  Se  la  superstizione  non 
avesse  riguardala  come  sacrilega  una 
antiveggenza  per  cui  sarebbero  stati 
privi  del  merito  del  pellegrinaggio  i 
deboli  c gl'indigenti,  la  folla  di  co- 
loro che  consumavano  lo  vettovaglie 
senza  guadagnarsele  col  proprio  va- 
lore , avrebbe  potuto  fermarsi  negli 
Stati  del  greco  Imperatore , sintan- 
toché i lor  compagni  più  atti  a tale 
spedizione,  le  avessero  aperto  e assi- 
curato il  cammino  del  Santo  Sepol- 
cro. Ma  venne  permesso  di  affrettarsi 
a visitarlo,  che  non  era  ancora  libe- 
rato, a quante  ciurme,  o valorose, 
o non  valorose  passarono  il  Bosforo. 
Avvezze  ai  climi  settentrionali,  le 
esalazioni  e i cocenti  raggi  del  sole, 
ne’  deserti  della  Sorìa  non  poterono 
sopportare.  Con  insensata  prodigalità 
consumarono  gli  adunamenti  d’acque 
c di  viveri;  per  la  copia  loro  le  in- 
terne parli  del  paese  estenuavano  af- 
fatto; già  lontano  avevano  il  mare, 


(»)  V.  Alniat,  I.  X « p-  iSSooa.  La 

ridicola  schifi!  la  di  questa  principessa,  la 
trae  a In  meritarsi  dell»  bissar  ria  di  certi 
nomi  alla  proniiosia  difficilissimi  • • di 
fatto  son  pochi  ì nomi  latioi  che  rlla  non 
•iati  studiala  di  sformare  roti  quella  orgo- 
gliosa i^nomma  sì  comune  e tanto  predi- 
letta ai  | o^oli  ingentiliti-  Ne  citerà  un  solo 
esempio;  ella  trasforma  il  nome  dì  S.  G il  le 
in  Savqele». 

(a)  Guglielmo  di  Malmsbury  che  scrisse 
verso  l’anno  n3o  , ha  inserito  nella  sua 
Storia  (1.  IV,  p.  iSo-i54)  il  racconto 
della  prima  Crociata  * ma  avrei  bramato 
che  invece  di  prestare  orecchio  a voci  di 
lieve  conto,  raccolte  attraversando  1 Oceano 
(p.  1 43),  si  fosse  limitato  a narrare  quanto 
riferivui  al  numero,  alle  famiglie,  e alle 


avventure  de'  suoi  compatrioti!.  Trovo  in 
Dugdale  che  un  Normanno  inglese  , Ste- 
fano conte  di  Albertnarle  e di  Holdernesse, 
comandava  alla  battaglia  d’A nliochia  l’an- 
t sguardo  in  compagnia  del  Duca  Roberto 
(Baronale,  part.  I,  p.  61  ). 

(3)  V idere»  Scotorum  apud  te feroeium^ 
alias  tmbel/ium  cuneo»  (Guibert,  p.  471). 
11  erv»  iniedum  , e la  hiepida  chiami/ »9 
possono  riferirsi  ai  montanari  scossesi:  tua 
il'/f/iiVtt*  uliginosi»  è applicabile  con  più 
naturatene  alle  paludi  della  Irlanda.  Il 
Malmsbury  parlando  degli  abitanti  di  Gal- 
les e degli  Scossesi  (1.  IV,  p.  i33  ),  dice 
ebe  i primi  abbandonarono  venationen 
taltuum  , i secondi  familiaritalem  pulì* 
cu m. 
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e i Greci  mal  conienti  de'  Cristiani 
di  tutte  le  Sette,  dal  ladroneccio  e 
dalla  voracità  de’  latini  confratelli 
lungi  fuggivano.  Pervenuti  a si  orri- 
bile necessità,  la  fante  per  fin  li  co- 
strinse a cibarsi  delle  carni  de’  lor 
prigionieri,  c adulti,  o fanciulli;  con 
che  procacciatisi  il  nome  e la  ripu- 
tazione di  cannibali,  si  accrebbe  nei 
Sitaci  ni  l'orrore  che  conira  gli  eu- 
ropei idolatri  nudrivano  (*).  A certi 
esploratori  introdottisi  nella  cucina 
di  Uoemondo  vennero  mostrali  alcuni 
corpi  umani  pesti  allo  spiedo , c i 
Normanni  credettero  alto  accorto  lo 
accreditare  una  vociferazione  che , 
se  maggior  terrore  inculca  negli  In- 
fedeli, il  loro  odio  parimente  contra 
i Cristiani  aumentava  (1). 

Volentieri  io  mi  son  diffuso  nel 
narrare  1 primi  alti  de’  Crociali,  che 
dipngono  parimente  i costumi  e l’in- 
dole degli  Europei  di  tjue’  giorni.  Ma 
restringerò  il  molesto  e uniforme  rac- 
conto di  tante  oscure  imprese  clic  la 
forza  esegui,  e l’Ignoranza  descrisse. 
Dal  loro  primo  campo  situato  nei  din- 
torni di  Nicomcdia  , innoltratisi  per 
più  riprese,  e uscendo  fuori  degli  an- 
gusti limiti  del  Greco  Impero,  si  a- 
persero  per  mezzo  alle  montagne  una 
strada,  e la  pietosa  lor  guerra  con- 
tra il  Sultano  de’  Turchi  incomincia- 
rono, assediandone  la  capitalo.  Dal- 
l’EIIcsponlo  sino  olle  frontiere  della 
Sona,  gli  Stati  di  Rum,  reame  del 
ridetto  Principe,  si  estendevano,  vie- 
tando cosi  ai  pellegrini  la  strada  di 
Gerusalemme.  Ivi  regnava  Kilidge- 
Arslan  , o Solimano  (2)  , come  di- 

(*)  Q«m  V Autor*  a torto  alluri*  di  nuovo 
ol  culto  rcnduto  Ha*  Cattolici  alle  imma- 
gini (Moti»  di  N.  N-  ). 

(1)  Questa  fame  da  rinnibnli  , talvolta 
rritlp,  a più  snyeiKe  mcnBOgnrra  e n 1 1 fi  - 
ilo»*,  viene  affermate  da  Anna  Cornncna 
| Alex.  ,1  X » p-  «88  ),  da  Giberto  ( p. 
546),  da  Rodolfo  Cade  ni.  (rapo  97).  Lo 
autore  dell'  opera  Getta  Francorum , il 
monaco  Roberto,  Bnldricco  o Raimondo  di 
riferiscono  questo  stratagemma  al* 
I*  assedio  e alla  carestia  di  Antiochia. 

(a)  ! Latini  lo  additano  col  nome  di  So* 
limano  , nume  che  pur  gli  datano  i Mu 


cornino,  uscito  della  schiatta  di  Sei- 
giuk.  e figlio  del  primo  conquistato- 
re.  Nel  difendere  un  paese,  che  i 
Turchi  riguardavano  come  loro  le- 
gittima proprietà  , Solimano  meritò 
gli  encotnj  de’  suoi  nemici  medesi- 
mi, che  soli  ai  posteri  lo  hanno  dato 
a conoscere.  Ordendo  al  primo  im- 
peto di  quel  torrente  . la  sua  fami- 
glia , i tesori  entro  Nicea  pose  in 
salvo  , ritirandosi  nelle  montagne  , 
ove  cinquantamila  uomini  a caval- 
lo il  seguirono  ; c due  volle  ne 
scese  per  affrontar  gli  assediatiti,  il 
campo  de’  quali  olleriva  un  cerchio 
imperfetto  di  sci  miglia  all’  incirca. 
Alte  c saldissime  mura,  fiancheggiale 
da  Ireeentoseltanla  torri,  e da  pro- 
fanila fossa  difese,  la  città  di  Nicea 
circondavano;  e le  focca  presidio  il 
fiore  de’  Musulmani  che  guardavano 
i confini,  per  cui  gli  Siali  turchi  dalla 
Cristianità  crnn  disgiunti;  gente  va- 
lorosa , ben  addestrata  alla  guerra, 
c del  cullo  suo  zelantissima.  Innanzi 
alla  indicata  città  i Principi  Fran- 
chi arcamparonsi;  ma  le  loro  fazioni, 
nò  si  comunicavano  scambievolmente, 
nò  ad  una  massima  generale  sotto- 
mettevano. l/oin  iti  azione  animava  il 
valor  de’  medesimi;  poi  questo  valore 
contaminavano  le  crudeltà,  c l’emu- 
lazione tralignava  in  invidia  c in  di- 
scordie. I Latini  adoperarono  , allo 
assedio  di  Nicea.  tutte  le  macchine 
dn  guerra  dall'Antichità  conosciute. 
RI  ne,  arieti,  testuggini  , torri  sulle 
ruote,  ( bclfiedi ),  baliste,  fuochi  a r- 
tifiziali,  catapulte,  fiondo,  e balestro 
che  pietre  c dardi  lanciavapo  (3). 

sutmani  : il  carattere  e finitole  di  questo 
Sultano  è stata  di  motto  sublimata  dal  Tas- 
so. I Turchi  it  nomavano  Kilid-r-A -stasi 
( A.  E.  485-Soo,  A.  D.  ioga- 1107  V.  la 
Tavole  del  De  Goignrs,  t.  I,  p.  at5).GH 
Orientali  si  vateano  di  questo  nome  ; pa- 
rimente T adoperavano  , benché  corrotto 
alcun  poro,  i Greci , ma  non  tro-aai  che 
un  nome  solo  nelle  stn.ie  de'Macniettani, 
i cui  scrittoli  si  dimostrano  mollo  aridi  o 
laconici  in  lutto  quanto  ai  aspetta  atta  pri- 
ma Crociala  (Da  Guignes  t.  Ili,  pari.  II, 
p.  io  In). 

(3j  Su  tutto  ciò  che  riguarda  fortifica- 
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Durante  cinque  settimane  di  fatiche  dall’  Imperatore  usata  ai  miscredcn- 

e di  pugne,  molto  sangue  fu  sparso;  ti  (2),  per  una  proradi  perfidia  eb- 

e gli  assedianti,  sopra  tutti  il  conte  besi  dai  Latioi. 

Raimondo  , fecero  alcuni  progressi  , Più  irritato  che  arrilito  si  mostrò 
ma  i Turchi  durar  potevano  nel  re-  Solimano  della  perdita  della  sua  capi- 

sistcre  e assicurarsi  la  ritirata,  fin-  tale.  Fatta  nota  con  manifesti  ai  suoi 

tantoché  dominavano  il  lago  Asca-  sudditi  c confederati,  la  straordinaria 

nio(i),  che  al  ponente  di  Nicea  per  invas  one  dei  Barbari  di  Occidente, gli 
parecchie  miglia  si  estende.  La  pru-  Emiri  turchi  alla  voce  del  Principe  e 
Senza  e l’industria  di  Alessio,  un  della  religione  obbedirono.  Molte  ban- 
tale  ostacolo  superarono;  sua  mercé,  de  di  Turcomanni  alle  bandiere  del 
vennero  trasportati  dal  mare  in  sul  Sultano  si  affrettarono;  onde  le  forza 
lago  , molti  battelli  carichi  di  abili  congiunte  del  medesimo,  con  un  cal- 

arcieri,  che  alla  fuga  della  Sultana  colo  vago,  si  fecero  dai  Cristiani  a- 

si  opposero.  Già  Nicea  era  stretta  scendere  n dugenlo  ed  anche  trecento 
da  tutte  le  bande,  quando  un  messo  sessanlamila  uomini  di  cavalleria. 
deH'Imperator  greco,  avverti  gli  ahi-  Ciò  nullouieno  Solimano  aspettò  con 
tanti  di  sottrarsi,  finché  ne  erano  in  pazienza  , che  i Cristiani  si  fossero 
tempo,  al  furore  do’  Selvaggi  d Eu-  al'ontanati  dal  mare  , e dalle  fron- 
ropa  , accettando  la  protezione  del  tiero  della  Grecia,  c volteggiando  ai 

suo  Signore.  Laonde  nel  momento  lor  fianchi  , li  seguitò.  Pieni  questi 

della  vittoria,  o certamente  allorché  d’una  imprudente  fiducia,  marciarono 
vi  era  ogni  ragion  di  sperarla  , i in  due  corpi  separati  , c posti  fuor 

Crociati,  avidi  di  sangue  e di  stra-  d’abilità  di  vedersi  l'un  l’altro;  onde 

gè,  furono  costretti  fermarsi  alla  vi-  poche  miglia  di  qua  da  Dorilca  nella 

sta  dello  stendardo  imperiale,  che  Frigia,  il  corpo  di  sinistra,  il  men 

sventolava  sulle  mura  della  rocca;  numeroso,  fu  sorpreso  da  Solimano 

cd  una  sì  importante  conquista,  A-  che  lo  assali,  c quasi  sconfisse  (3). 

lesalo  con  grande  cura  a sé  medesi-  Il  caldo  della  stagione,  il  nembo  di 

mo  riserbo.  La  voce  dell’onore  c del-  frecce,  le  grida  degli  Ottomani  aven- 
l’inleresse,  al  bisbigliar  dei  Capi  iin-  do  spnrso  per  ogni  dove  il  terrore  e 

pose  silenzio.  Dopo  un  riposo  di  nove  la  confusione,  i Crociali,  perduta  o- 

giorni,  s’incamminarono  verso  la  Fri-  gni  speranza,  si  sbaragliarono,  e so 

già,  condotti  da  un  Generalo  greco,  la  inegual  pugna  si  resse,  fu  dovuto 
che  inteso  però  sospettavano  col  Sul-  anzi  che  all’abilità,  al  valor  perso- 

tano.  La  Sultana  e i primnrj  servi  naie  di  Bocmondo,  di  Tancredi  c di 

di  Solimano,  ottennero  senza  riscatto  Roberto  di  Normandia.  La  vista  delle 
la  loro  libertà  : c questa  generosità  bandiere  di  Goffredo,  che  col  Conte 

rioni  , marchine  e nssrdj  itet  Medio  Evo,  toc, Isoli  mf’/rr-ftr.v/r,  • uomo  spreyroo/e,- 

si  con*ulti  il  Muratori  ( Anliq . ll-l^t.  Il,  ques'.o  pregiudicato  opinione  cova  tuttavia 

V iteti  26,  p.  41,2  52Ì).  Il  btlfrrdxtt,  di  nelle  inime  di  Rietini  che  »i  pretendono 

onde  è venuta  la  più  moderna  voce  ùegroi,  eiiere  veri  cristiani. 

era  la  torre  oulle  ruoto  degli  Antichi  i Du - (3)  Il  Barouio  ha  trotto  in  campo  una 

canti e t I,  p.  608  ).  Ietterò  molto  apocrife,  e s-ritlo  il  mia 

(t)  Non  po.io  stormi  doti'  ossrrvorr  lo  fratello  Httijiero  (A.  D.  1098  n.  io).  Giu- 
■oniifjlii' nvo  tro  le  foiioni  operote  dei  Crn-  sio  lo  mrd.-viiua  l'esercito  nemiro  era  com- 

cioli  nelPessrdio  di  Mirro  dal  sno  lago  prò  posto  di  Medi,  di  Persiani  e di  Caldei: 

tetto,  e t|uellr  di  Fernando  Cortrs  dinanvi  sio  t il  primo  assolto  fu  a danno  dei  no. 

otto  rapitale  del  Messico.  ( f '.  Hobortsoo,  stri;  è vero  anello  questo:  ma  per  quel 

Storia  dell' Americo  t.  I.  p.  fo8  ).  motivo  Goffredo  ili  Buglione  e Ugo  li  dan- 
te) A/isimlenti.  voce  inventate  dei  Cro-  no  il  titolo  di  fratelli?  ovvervo  inoltre  eli# 

cìnti  francesi,  e adoperata  oggidì  solamente  vico  dito  o Tancredi  it  nome  di Jtl<ut>  Fi- 

ne! significato  eli 'esso  offre.  Sembro  però  glio  di  chi?  Non  ccrtemoulo  di  Buggero 
che  i nostri  antichi,  nell'ardore  detto  lor  0 di  Bocmondo. 
diroiiou*  , riguardassero  corno  sinonimi  i 
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di  Vcrmandois  c con  scssantamila  uo- 
mini di  cavalleria,  in  soccorso  de’  suoi 
accorreva  , rianimò  lo  stremalo  co- 
raggio delle  soldatesche.  Raimondo 
di  Tolosa,  e il  Vescovo  di  l’uy,  ben 
tosto  arrivarono  col  rimanente  dello 
esercito,  e senza  riposarsi  un  istan- 
te, si  schierarono  in  ordine  di  bat- 
taglia, c la  pugna  rincominciò.  In- 
trepidi la  sostennero  gli  Ottomani  , 
ed  uno  sprezzo  eguale , con  cui  ve- 
nivano riguardati  i popoli  della  Gre- 
cia c dell’  Asia  , fece  confessare  ad 
entrambe  le  parti,  che  i soli  Turchi 
ed  i Franchi  il  nome  di  soldati  si 
meritavano  (t).  Variati  furono  gli 
assalti,  e li  contrabbilanciò  la  diffe- 
renza delle  armi  c della  disciplina  ; 
da  una  banda  si  faceva  impelo  im- 
mediato, rapidi  moti  dall'  altra  ope- 
ravnnsi;con  lancia  inclinala  i Cristia- 
ni affrontavano,  opponeano  i Turchi 
le  lor  chiaverine;  oltre  alle  differen- 
ze della  pesante  c larga  spada  dei 
primi,  della  ricurva  sciabola  che  gli 
altri  portavano,  delle  vesti  leggiere 
e ondeggianti  e della  greve  arutadu- 
ra,  dell’arco  de’  Tartari  c della  ba- 
lestra, sino  a quei  giorni  sconosciuta 
agli  orientali  (2).  Sintanto  che  i ca- 
valli mantennero  il  loro  vigore  , e 
nei  maomettani  turcassi  frecce  rima- 
sero. Solimano  sempre  superiore,  a 
quattromila  Cristiani  fc’  morder  la 
polvere;  ma  sull'imbrunir  della  sera 
all'agilità  prevalse  la  forza:  d'ambo 
lo  parti  eguale  era  il  numero;  o al- 
meno trovavansi  in  ogni  luogo  tante 
aste,  quante  lo  spazio  ne  polca  con- 
tenere, e i generali  far  movere;  ma 

(1)  Vtrum  tamen  dìeunt  te  ette  de  Frati- 
eorum  yeneratione,  et  quia  rtullut  homo 
naturalitrr  delie  t ette  mite  e niti  Turei  et 
Franti  ( Getta  Francorum  , p.  7 ).  Tal 
comune  origine  ed  eguagliente  di  valore 
nelle  due  geni»  viene  parimente  ricono- 
sciute e attcstata  cUII'ArcirctcotO  lialdri- 

( P 99  )• 

(*)  Doluta , balestro,  arlalete.  V Mu- 
ratori, A ntiqu  t.  , t.  Il,  p 5iy  Sii  : l)u- 
cange  , Glott ■ lat t.  I , p.  53i,  53*  Ai 
giorni  di  Anna  Coninone  , una  tal  arme, 
descritta  dalla  medesime  sotto  il  nomo  di 
t%angro1  era  sconosciuta  nell' Oriente,  (1. 


gli  ultimi  manipoli  de’  Provenzali 
di  Raimondo  , girando  attorno  alle 
colline , e senza  forse  averlo  divisa- 
to, presero  alle  spalle  il  nemico  già 
stanco,  e cosi  decisero  d’un  esito  per 
si  lungo  tempo  sospeso  : oltre  alla 
moltiludine  de’  morti  di  minor  conto 
che  niuno  si  degnò  numerare , tre- 
mila cavalieri  pagani , quali  nella 
battaglia , quali  inseguiti  perirono. 
Saccheggiato  il  campo  di  SolimaDO, 
oltre  al  prezioso  bottino,  offerse  an- 
che pascolo  alla  curiosità  de’ Latini, 
che  contemplarono  da  presso  tutte 
quell’ armi  e quegli  attrezzi  stranie- 
ri, c i cammelli  e i dromrdarj,  af- 
fatto nuovi  per  essi.  Quanto  fosse  im- 
portante quella  vittoria.  Io  provò  la 
precipitosa  fuga  del  Sultano;  il  quale 
seguito  da  diecimila  guardie,  avanzi 
del  suo  esercito,  sgombrò  il  territo- 
rio di  Rum  , correndo  ad  implorare 
i soccorsi,  e a riaccendere  l’astio  dei 
suoi  compatrioti!  dell’Oriente.  In  un 
cammino  di  cinquecento  miglia,  i Cro- 
ciali trascorsero  le  devastale  campa- 
gne, e le  deserte  città  dell’Asia  Mi- 
nore, senza  scontrarsi  né  in  amici  , 
nè  in  avversar].  Il  Geografo  (31  può 
delincare  i sili  di  Dorilea,  di  Antio- 
chia, di  Pisidia,  di  Iconium,  di  Arche- 
laide,di  Germanicia, confrontando  que- 
ste antiche  denominazioni,  co’  moderni 
nomi  di  Eskishehr  (lafecchia  Città), 
Akshohr  {Iti  Città  Bianca),  Cogtii, 
Erckli  e Marash.  I pellegrini  attra- 
versarono un  deserto,  ove  un  bicchier 
d’acqua  a prezzo  d’argento  vendeasi; 
e al  tormento  d'una  intollerabile  sete, 
ne  succede  un  maggiore,  allorché  il 

X.  pag.  19!  ).  Per  un  «cnlimrn'o  d'uma- 
ritn  die  mnl  coll' altre  cn«e  accn'rdavaai  , 
il  Papa  *i  adoperò  ad  impedì  *e  ordir  guer- 
re de’  Criatiani  1’  uno  delle  Ir  Idre. 

(3)  Il  leggitore  enriotopuò  far  confronto 
tra  la  eruditone  claaaica  del  Cellario,  e la 
•cienta  geografica  del  d’Anaille.  Gugliel- 
mo di  Tiro  è il  auto  aloriro  delle  Crociate 
elle  ennoaea  alcun  poro  l'antichità.  Il  Sig. 
Oitcr  Ita  preaao  che  pano  a j neao  segnili 
à Fraorhi  da  Coalantinopoli  fino  ad  An- 
tiochia (Foyaye  en  Turqu  e et  ea  Perse, 
t.  I,  p.  35-88  ). 
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primo  ruscello  scopersero;  Ionio  fu- 
rono od  essi  fatali  c l’impazienza  di 
estinguer  la  sete,  e l’intemperanza 
nello  sbramarla.  Con  paura,  c a sten- 
to, separarono  le  discoscese  e sdruc- 
ciolevoli pendici  del  monte  Tauro  ; 
nei  qual  varco  un  grande  numero  di 
soldati,  per  minorare  i pericoli  della 
salita,  si  spacciò  delle  proprie  armi, 
onde  se  il  terrore  non  avesse  prece- 
duto il  loro  anliguardo,  bastava  una 
mano  di  nemici  risoluti,  a gettare  nel 
profondo  di  orridi  precipizj  , quello 
torme  da  spavento  comprese.  1 due 

6iù  rispettabili  Capi  de’  Crociati,  il 
>uca  di  Lorena  e il  Conte  di  Tolo- 
sa , venivano  portali  entro  lettighe. 
Raimondo  era  salvo,  diceasi.  per  mi- 
racolo, da  una  malattia  pericolosa  , 
che  non  lasciava  luogo  a speranza; 
Goffredo  aveva  sofferto  grave  strazio 
da  un  orso,  che  ei  stava  nelle  mon- 
tagne di  Pisidia  cacciando. 

Perché  nulla  mancasse  alla  gene- 
rale costernazione,  il  cugino  di  Hoc- 
mondo  c il  fratello  di  Goffredo  , di- 
suniti eransi  dall’esercito,  ciascuno 
co' suoi  squadroni,  composto  di  sei  o 
settecento  uomini  a cavallo  Dopo  ave- 
re attraversate  rapidamente  le  mon- 
tagne e le  roste  marittime  della  Cili- 
cio,da  Cogni  sino  alle  frontiere  della 
Soria,  il  Normanno  piantò  per  il  pri- 
mo i suoi  stendardi  sopra  le  mura 
di  Tarso  e di  Malmistra,  ma  l’orgo- 
glio ingiusto  di  Baldovino  stancata 
avendo  la  pazienza  del  generoso  ita- 
liano , in  singolare  certame  la  loro 
disputa  definirono.  Solo  motivo  delle 
azioni  di  Tancredi  era  l’onore,  nò 
ad  altra  ricompensa  fuorché  alla  glo- 
ria aspirava;  ma  le  imprese  mcn  ge- 
nerose del  suo  rivale  la  fortuna  fa- 
voreggiò. IJn  tiranno  greco  od  ar- 

( t)  Quanto  avvi  di  meglio  inforno  a qne- 
•In  particolare  rornuistn  di  EdraM,  £ il  rac- 
conto fellone  d«  Foolchrr  di  Chnrlres,  il 
*ftloro*o  Cappellano  del  Conte  Baldovino, 
racconto  che  trovasi  urlìi*  coropilniioni  di 
Bongarg  , Durhraoe  e Martcnne  ( tègyrit 
de$  Crotaidet , I.  I,  p.  i3,  4).  E in  ciò 
che  speli*  ni  le  risse  accadute  fra  questo 
Principe  e Tane  redi!  la  parsialili  del  ri* 
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meno,  al  quale  i Turchi  permelteano 
dominare  sopra  i Cristiani  di  Edes- 
sa  (f),  chiamò  Baldoviuo  in  soccorso, 
dandogli  il  titolo  di  suo  tìglio  e cam- 
pione, che  l’altro  non  ricusò:  ma  ap- 
pena introdotto  nella  città,  eccitò  il 
popolo  a trucidar  questo  padre  , si 
impadronì  dei  tesori  e del  trono,  gd 
estendendo  le  sueconquiste  nelle  mon- 
tagne dell’Armenia,  e nelle  pianure 
della  Mcsopotamia  , fondò  al  di  là 
dell’  Eufrate  la  prima  sovranità  dei 
Franchi,  o Latini,  sovranità  che  cin- 
quantaquatlro  anni  durò  (2). 

Trascorsero  affatto  la  state  e l’au- 
tunno, prima  che  i Franchi  penetras- 
sero nella  Scrìa.  Se  dovesse  impren- 
dersi tosto  l’assedio  di  Antiochia,  o 
ripartire  qua  e là  l’esercito  per  la- 
sciarlo in  riposo,  durante  il  verno  fu 
argomento  di  Torti  discussioni  ne’  lor 
consigli.  L’nrdor  di  combattere  c la 
brama  di  liberare  il  Santo  Sepolcro, 
vinsero  il  partito  , risoluzione  forse 
anche  consentanea  alla  prudenza,  es- 
sendo cosa  certissima  clic  ogni  istan- 
te d’indugio  scema  il  vigore  di  una 
invasione,  c il  terrore  che  ne  deri- 
va, migliora  la  condizione  di  chi  si 
difende.  La  capitale  della  Sorta  di- 
fendevano rOronte  e il  ponte  di  Fer- 
ro , ponte  di  nove  archi  che  questo 
nome  traca  dalle  sue  porte  massicce, 
e da  due  torri  costruite  a ciascuna 
delle  estremità  del  medesimo.  Ma  que- 
ste al  valore  del  Duca  di  Normandia 
non  avendo  potuto  resistere,  la  vit- 
toria di  lui  aperse  a Irecentomila  Cro- 
ciati il  cammino,  il  qual  calcolo,  am- 
mettendo anche  molle  perdite  c di- 
serzioni, dimostra  evidentemente  esa- 
gerato l’altro  della  rassegna  di  Ni- 
cea.  l’or  chi  si  accigne  a descriverò 
la  città  di  Antiochia  (3)  , non  é si 

dello  Foolcher  può  contrapporsi  a quella 
dimostrata  da  Kandolfo  Cadomensr,  sol- 
dato e storico  dst  prode  Marchese  di  Pu- 
glia. 

(a)  V.  do  Guignet,  Hitt.  dei  //un*,  t. 
I,  p.  45G. 

(3)  Quanto  ad  Antiochia,  V.  la  Descri- 
ttone dot  Levante  composta  dal  Poroke, 
voi,  2,  pari,  «,  p.  iSS-ig3;  Venose  d'Ouer 

4il 
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agevole  cosa  il  trovare  un  termine 
medio,  fra  l'antica  magnificenza  per 
cui  sotto  i successori  di  Alessandro 
c di  Augusto  splendea , c 1’  aspetto 
sotto  il  qunlc  mostrasi  oggidì  nello 
stato  d’ invilimenlo  , cui  l’hanno  ri- 
dotta i Turchi.  La  Tetrapoli  o le 
quattro  città  , se  pure  il  loro  nome 
e sito  serbavano,  doveomo  lasciare 
grandi  vuoti  in  un  circuito  di  dodici 
miglia,  la  quale  estensione,  guernila 
di  quattrocento  torri  , non  collima 
gran  che  colle  cinque  porte  che  si 
vedono  citale  si  di  frequente  nella 
storia  di  quell' assedio.  Ciò  nullame- 
no,  ogni  apparenza  dimostra,  che  An- 
tiochia fosse  tuttavia  c vasta,  c po- 
polosa, c fiorente.  Raghisiano,  vec- 
chio generale,  difendeva  a capo  de- 
gli Emiri  la  piazza,  comandando  un 
presidio  d’uomini  a cavallo,  fra  i sci 
e i settemila,  c di  fanti  fra  i quin- 
dici e i ventimila.  Si  pretende  clic 
vi  perirono  sotto  i colpi  delle  spade 
centomila  Musulmani,  c giusta  i ve- 
risimili calcoli , il  numero  di  questi 
era  inferiore  a quel  de’  Greci,  degli 
Armeni,  di  que’  di  Sorìa,  soggiogati, 
non  erano  più  di  quattordici  anni  , 
dai  Selgiucidi.  llicigneano  questa  cit- 
tà alle  e salde  mura  clic  giudican- 
done dai  loro  avanzi,  s’innalzavano 
sessanta  piedi  sopra  le  valli.  E le  parti 
di  questo  ricinto,  ove  era  stato  adope- 
ralo men  d’arte  e fatica  a munirle, 
venian  supposte  difeso  a bastanza  dal- 
le montagne,  dalla  palude  e dal  fiu- 
me. A malgrado  però  delle  suo  for- 
tificazioni, la  città  è stala  presa  suc- 
co Turquìe , «.  t.  f,  p.  8t,  ec  . ; il  Geo- 
grafo  turco  nelle  Noie  fette  et  predetto 
viaggio  ; l' Imiiee  qeo^rojico  di  Seh'ilten* 

( ad  ealcem  Dohfldin  , vii.  Salidim  ) , ed 
Abulfeda  (Tabula  Sijriic , p.  ki5*iiG,  ver*. 
Reiske  ). 

(i)  Kn  trtn  eleva  1 , eumene  a e in 'etra 
parte  ecapularum  , tanta  vìrtute  intoreit 
ut  qnod  pectue  medium  disjunxìt , tpinam 
et  vitalia  intemipit,  et  eie  litlrt.us  etisie 
super  rene  derirum  inteijer  exivit,  sicque 
input  inleyrum  rum  dexiera  parte  corpo- 
ree immereit  ijur  dte,  partanone  qua  equo 
1 rireidebrt  re  mieti  alitati  (Hobe.t.  Mon. 
p.  SòJ.  Cnjue  enee  trajectus  Turtui  duo 


ccssivamente  dai  Persiani,  dagli  A- 
rabi,  da’  Greci  e dai  Turchi;  perché 
era  difiìcile  che  una  si  vasto  circon- 
ferenza , qualche  punto  debole  non 
offerisse.  Nell'assedio  che,  a mezzo 
'ottobre,  i Cristiani  no  impresero,  il 
solo  vigore  posto  nell’ eseguirlo,  po- 
lca scusar  l’ ardimento  di  averlo  ten- 
tato. Quanti  prodigi  possono  aspet- 
tarsi dalla  forza  e dal  valore  , per 
parie  dei  campioni  della  Croce  si  vi- 
dero. Costretti  sì  di  frequente  a bat- 
tersi, or  dalle  sortile  degli  assediati, 
dalla  necessità  di  foraggiare,  or  da 
quella  di  difendere  le  proprie  vettova- 
glie, e di  assalire  quelle  dcU’inimico, 
ottennero  spesse  vittorie, e sol  dobbia- 
mo lamentarci  dall’  esagerazione  di 
chi,  raccontando  le  prodezze  de’  Fran- 
chi, ogni  probabilità  oltrepassò.  Col 
fendente  della  sua  speda  (i },  Goffre- 
do spaccò  in  due  parli  dalla  spalla 
all’anca  un  Turco,  del  cui  cadavere 
cadde  una  metà,  l’altra  il  corridore 
del  Franco  fino  alle  porle  di  Antio- 
chia si  trasportò.  Roberto  di  Nor- 
mandia, galoppando  allo  scontro  del- 
l’avversario, pietosamente  esclamò  : 
t consacro  la  tua  lesta  ai  demonj  del- 
l’ inferno  s,  c col  primo  colpo  di  scia- 
bola gli  fendè  il  capo  insino  al  pet- 
to : ma  la  realtà  o la  fama  di  tali 
gigantesche  avventure  (a),  avrà  cer- 
tamente persuasi  i Musulmani,  a trin- 
ccarsi  entro  le  loro  mura,  c contro 
mura  di  maltoui  e di  terra,  sono  ar- 
mi impossenti  la  lancia  e la  spada.  La 
ignoranza  c la  negligenza  de'  Crociati, 
li  rendea  mal  atti  a regolare  le  lunghe 

factue  est  Torci  ; ut  inj'ericr  alter  in  ur> 
lem  equil'iret,  alter  arcitcneni  in  fluttuila 
notarsi  (Kadulple.  Codoni-,  c 53,  p 54-). 
Oucsto  autore  ciò  nuli’ osante  si  .ionia 
giustificare  il  fatto,  diduceudolo  dotte  elu- 
pendie  viribul,  o più  clic  naturali  di  Gof- 
frato, Guglielmo  di  Tiro  cerca  «aliare  la 
vcriiimiglìanza  colla  seguente  espressione 
oletupuit  populue  Jiicti  novitatc  ; però  ua 
tal  fatto  ai  cavalieri  di  quel  secolo  non 
dorrà  sembrare  incredibile. 

(a>  V . le  geste  di  Koberto,  di  ltniraondo, 
c del  modesto  Tancredi  elio  impone»  allen- 
ilo al  proprio  scudiere  (lUtlulp.,  Cadom., 
e.  53  )« 
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e successivo  razioni  di  un  assedio;  ol-  Taranto,  Bormondo  manifestò  ai  Du- 
treclié, mancavano  c d’intelligenza  per  ci  assembrati  in  consiglio,  come  di- 
inventare le  marchine  che  le  posso-  pendesse  da  lui  il  farli  entrare  nella 
no  agevolare,  c di  danaro  per  prov-  città  , ma  per  prezzo  del  servigio  , 
vederle,  c d'industria  per  prevaler-  richiese  la  sovranità  di  Antiochia, 

sene.  Nella  conquista  di  Nicea,  eransi  Erano  quelli  a si  dure  estremità  elio 

maravigliosamente  giovati  dell'erario  dovettero  accettare  un  partilo,  da  cui 

e del  sapere  dell’Imperatore  Alessio,  sulle  prime  per  gelos  a rifuggirono, 

e di  questo  possente  soccorso  mal  te-  I Principi  francesi  e normanni  inan- 
imano luogo  nel  secondo  assedio  al-  darono  ad  elicilo  questa  sorpresa  , 

cuni  legni  pisani  e genovesi,  che  il  salendo  eglino  stessi  le  scale  di  cor- 

commercio,  o la  religione  traevano  da  che  venivano  lor  gettate  fuor  delle 

sulle  coste  della  Soria.  Penuriavasi  mura.  II  contrito  proselito  de’ Cristia- 

di  vettovaglie,  incerti  i modi  di  prov-  ni,  colle  mani  ancora  grondanti  del 

vederle,  diffìcili  c pericolose  lo  co-  sangue  d’ un  suo  fratello,  che  avea, 

jnunicazioni.  Fosse  trascuratezza  , o agli  occhi  di  lui,  troppi  scrupoli,  ab- 

impotenza  , i Cristiani  non  aveano  braccio  i servi  di  Dio  c nella  città 

stretta  per  ogni  lato  la  città,  e due  gl’introdusse.  Apertesi  all’esercito  le 

porte  di  essa,  rimaste  libere,  assicu-  porte  , i Musulmani  sperimentarono 

ravano  continuamente  nuovi  rinforzi  che,  se  era  inutile  il  sottomettersi  , 

e viveri  alla  guermgione.  In  sette  il  resistere  diveniva  impossibile;  ma 

mesi  d'assedio,  i Crociati  videro  pres-  le  Fortezze  avendo  ricusato  di  arrcn- 

soehò  distrutta  la  loro  cavalleria,  ol-  dorsi  , i vincitori  ai  trovarono  ben 

tre  ad  uno  sterminato  numero  di  sol-  tosto  circondati  e assediati  dall'eser- 

dati , che  le  fatiche  , la  fame  e le  cito  innumerevole  di  Kerboga,  Prin- 

difTalte  lor  tolsero;  né  intanto  alcun  cipo  di  Mosul;  clic,  accompagnalo  da 

considerabile  progresso  avevano  fatto.  venl’otto  Emiri,  in  soccorso  d’Anlio- 

E forse  più  lungo  tempo  incerto  sa-  chia  accorreva.  Per  venticinque  gior- 

rebbe  stato  l’esito  di  lor  impresa,  so  ni,  i Cristiani  rimasero  in  tale  stato 

lo  scaltrito  e ambizioso  Roemondo  , che  speranza  di  salvamento  non  of- 

l’ Ulisse  de’  Latini,  le  armi  dell’  in-  feriva,  e già  l'orgoglioso  luogotenen- 

ganno  c del  tradimento  non  avesse  le  del  Califfo  , sola  alternativa  per 

operate.  Antiochia  racchiudeva  mol-  la  morte  o la  schiavitù,  ad  essi  la- 
ta mano  di  malcontenti  Cristiani:  fra  sciava  (i). 

quali  Firuz  , rinnegato  della  Soria,  A tale  eccesso  di  sciagure condot- 
godendo  il  favor.  dell’Emiro  aveva  il  ti,  raccolsero  quante  forze  lor  rima- 

comando  di  tre  torri.  Costui  col  farsi  nevano,  e usciti  della  città,  con  una 

merito  di  un  nuovo  pentimento,  na-  vittoria  delle  più  memorande,  distrus- 

scose  forse  ai  Latini , e a se  mede-  sero  e sporsero  in  un  sol  giorno  tanta 

simo,  l'obbrobrio  della  propria  per-  copia  di  Turchi  e d’Arabi,  che  i vin- 

fidia.  Ragione  di  mutuo  interesse  a-  citori  poterono,  senza  tema  di  essere 

vendo  pertanto  posti  in  segreta  cor-  contradclti,  calcolare  a seiccntomila 

rispondenza  Firuz  e il  Principe  di  uomini  (e)  il  numero.  Porterò  fra 

(1)  Dopo  «vere  raccontato  m qua!  coltivo  Bernardo  il  Tctorìerc.  c.  5p.  p.  t>g5)  ne! 

partito  ridotti  forteto  i Franchi,  c 1 umile  descrivere  1’  eterei! o di  hohoga  si  limi* 

proposta  che  fecero  al  nemico,  Àbiilfun*  lano  alle  espressioni  ea^he  di  infinita  mul- 

Ciò  "gghigne  la  superba  risposta  di  Cod-  titudo.  immensum  aym*»,  iti  • timer  et  co- 

Ini  K a o Kerko^n  : JVoti  tra  turi  etti s itisi  file  o </r  ics  , che  rem  lumino  coll*  altre 

per  ijlnHiutn  ( Dynnst  , p.  inr.umerah>h  mielata  di  mi/liain,  di  An- 

(t)  La  map^ior  parte  degli  Storici  la*  na  Ccmnrn*  ( Altxiai , 1*  XI,  p.  3 « 8 3*o. 

fini  (l'Autore  delle  Gesta,  p.  17;  il  iuo*  Alberto  d'Aix  fa  sommare  il  numero  dei 

naco  Koberto,  p.  56:  Baldric  p.  m;Foul-  Turchi  a dugenioruila  uomini  di  cavalleria 

cher  di  Charlret,  p.  89**;  Giberto,  p.  Hta;  (1.  IV,  c.  10.  p 2)t),  e Rodolfo  a <juat- 

Gu  gl  telino  di  Tiro,  1.  Vi,  c.  5,  pag.  7145  troccntomila  (c.  72,  p.  809). 
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poco  le  mie  indagini  su  quella  parte 
di  tal  Tittoriache  al  soccorso  di  con- 
federati soprannaturali  Tenne  attri- 
buita; ma  l'intrepida  disperazione  dei 
Franchi  fu  la  cagione  naturale  della 
vittoria  di  Antiochia  , c aggiungasi 
ancora,  la  sorpresa  , la  discordia,  e 
forse  gli  abbagli  degl'ignoranti  e pre- 
suntuosi loro  avtersarj.  La  confusio- 
ne di  quella  giornata  si  é frammessa 
ne1  racconti  di  chi  l’ha  descritta:  non 
passeremo  nullamcno  sotto  silenzio 
uanto  vi  si  narra  intorno  alla  tenda 
i Kcrboga,  vasto  palagio  ambulan- 
te, ricco  di  tutto  il  fasto  dell'Asia, 
cd  atto  a contenere  oltre  duemila  per- 
sone. Dalle  stesse  descrizioni  udiamo 
ancora  che  le  guardie  di  Kerhoga  , 
in  numero  di  tremila,  andavano,  non 
meno  de’  lor  cavalli,  tutte  coperte  di 
un'armadura  di  acciaio. 

Finche  durarono  l'assedio  c la  di- 
fesa di  Autiochia,  i Crociati,  or  no- 
straronsi  inorgogliti  per  la  vittoria, 
ora  oppressi  dalla  disperazione  , or 
notavano  nell’abbondanza,  or  la  fame 

0 gli  stenti  strema» alili.  Un  filosofo 
contemplativo  avrebbe  ragione  d’im- 
maginarsi che  la  fede  de’ Crociali  gran- 
demente sugli  alti  loro  operasse  , e 
clic  i soldati  del  vessillo  delta  Re- 
denzione , i liberatori  del  Santo  Se- 
polcro, con  una  vita  sobria  c virtuo- 
sa , si  apparecchiassero  alla  palina 
del  martirio  , ognor  presente  ai  lor 
guardi.  Ma  la  pia  illusione  vien  dis- 
sipata dalla  esperienza  : onde  rade 
volte  la  sloria  delle  guerre  profane 
offre  scene  di  dissolutezza  c di  pro- 
stituzione da  paragonarsi  con  quelle 
che  sotto  le  mura  di  Antiochia  av- 
venivano. Il  boschetto  di  Dafne  non 
era  più  , ma  , tuttavia  infetto  delle 
antiche  corruttele  l’aere  della  Soria, 

1 Cristiani  non  resistettero  né  alle 

(i)  V . (a  fino  tragica  e srnn, talora  di 
oh  arcidiacono  dì  aiirp**  reale,  urciao  dai 
Turchi,  mentre  «tarasi  in  un  cerviere  £Ìo- 
rando  ni  dadi  con  una  concubina  detta 
Sorta. 

(a)  11  prevvn  dì  un  Ime  da  cinque  solirii 
(quindici  tcellini)  nli  a due  marcili  (quat- 
tro lire  sterline  ) , indi  anche  di  più  ; un 


tentazioni  inspirale  dalla  natura,  né 
a quelle  che  la  natura  respinge  ( i ); 
sprezzando  essi  l’ autorità  de’ lor  Ca- 
pi, c sermoni  ed  editti  nulla  poteana 
contra  disordini  che  alla  disciplina 
militare  , e alla  purezza  evangelica 
parimente  opponeansi.  Cosi  ne’ primi 
iorni  dell’as-edio,  come  ne’  primi  di 
nt inclina  occupata,  i Franchi  dissi- 
parono con  tutta  la  prodigalità  della 
spensieratezza  quelle  vettovaglie,  che 
una  frugale  economia  avrebbe  fatto 
durare  per  molte  settimane  e per  molti 
mesi;  que’  devastali  dintorni  non  po- 
teano  più  somministrar  loro  alcuna 
cosa  . ni>  andò  guari  che  I’  esercito 
de’  Turchi  dii  quale  erano  circonda- 
li, li  privò  d’ogni  comunicazione  col- 
1’  interno  del  paese.  Le  infermità  , 
compagne  inseparahili  della  fame  , 
acquistarono  maggiori  gradi  di  ma- 
lignità dalle  piogge  del  verno  , dai 
calori  della  state,  dal  mal  sano  nu- 
drimento,  dall’affol  lamento  stesso  del- 
la moltitudine.  Le  schifose  pitture  del- 
la peste  e della  fame  essendo  sempre 
le  medesime,  la  nostra  immaginazione 
può  facilmente  additarci,  quai  'ùssero 
i patimenti  di  questi  sciagurati,  quali 
le  misere  provvisioni  per  cui  si  stu- 
diavano di  alleviarli.  Quanto  rimanca 
de’ tesori  e delle  prede  veniva  da  essi 
con  larga  mano  adoperato  a procac- 
ciarsi i più  vili  alimenti.  Quali  sa- 
ranno stale  le  angosce  del  povero  , 
se  il  conte  di  Fiandra  e CofTredo  , 
dopo  avere  pagato  quindici  marchi  di 
argento  per  una  capra,  e altri  quin- 
dici per  un  cammello  etico  (si  , si 
videro  costretti  l’ uno  a mendicare 
un  pranzo,  l’altro  a cercare  in  pre- 
stito un  cavallo!  Sessantamila  cavalli 
passati  dianzi  in  rassegna  nel  cam- 
po , trovavansi  prima  del  terminar 
dell’assedio  , ridotti  a soli  duemila. 

capretto  , o un  agnello  ila  tino  scellino  a 
quindici  o diciotto  lire  torneai  aU’incirca. 
Nella  seconda  carestia  , una  pagnotta  , o 
una  testa  d'animale,  veudeansi  una  pia- 
stra  d*  oro.  Molli  altri  csempj  si  potreb- 
bero citare  ; rua  sono  i proiai  ordioarj  non 
gli  straordinarj  ebe  meritano  l'attenzione 
del  filosofo. 


Digitized  by  Google 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  LVIII. 


L’infiacchimento  del  corpo,  e i terrori 
dell’immaginazione,  arendo  ammor- 
zato IVntusiasino  de’  pellegrini,  l’a- 
jnor  della  vita  (i)  divenne  più  forte 
de’  sentimenti  dell'onore  e della  re- 
ligione. Fra  quc’Capi  nullameno  pos- 
sono annoverarsi  tre  eroi , da  tema 
e demerito  serbatisi  immuni.  Goffre- 
do di  Duglione  che  la  sua  pietà  ma- 
gnanima sostenea;  Boemondo  per  im- 
pulso d’ambizione  e di  personale  in- 
ieiesse;  e Tancredi  , il  quale  , sic- 
come verace  Cavaliere,  protestò  che 
sintantoché  gli  sarebbero  rimasti  qua- 
ranta compagni  per  seguirlo,  non  a- 
vrebbe abbandonata  laspedizionc  della 
Palestina.  Ma  il  conte  di  Tolosa  e 
di  Provenza  infermò,  c fìnta  ne  fu 
sospettata  la  malattia  ; le  censure 
della  Chiesa  richiamarono  dalle  co- 
ste marittime  il  Duca  di  Normandia. 
Ugo  il  Grande  , benché  comandasse 
l’antìguardo  dell’esercito,  si  valse  di 
un  pretesto  equivoco  per  ritornarse- 
ne in  Francia;  Stefano  di  Chartres 
abbandonò  obbrobriosamente  lo  sten- 
dardo nelle  sue  mani  affidato  e il  Con- 
siglio cui  presedeva;  i soldati  ogni 
coraggio  perdettero  in  veggendo  par- 
tire Guglielmo  Visconte  di  Mclun,  che 
i colpi  vigorosi  della  sua  azza  da  guer- 
ra avean  fatto  soprannomare  il  Car- 
radore; i devoti  rimasero  seandalez- 
zati  della  caduta  di  Piero  l'Eremita, 
che  dopo  avere  armata  tutta  l‘  Eu- 
ropa contro  dell’Asia  , alle  molestie 
d’un  forzato  digiuno  tentò  sottrarsi. 

I nomi  di  tant’altri  guerrieri  che  man- 
carono di  coraggio,  vennero  cancel- 
lati, come  si  esprime  uno  storico,  dal 
libro  di  vita  ; e coll’epiteto  ignomi- 
nioso di  ballerini  da  corda  furono  qua- 
lificati que’  tanti  che,  per  fuggire  da 
Antiochia,  nc  scalarono  di  notte  lem- 

fi)  Alti  multi,  quorum  omnia  non  io- 
nomui  , quia  deleta  Ho  libro  vita  , proc- 
urili operi  non  tunt  inooronda  (Gugliel- 
mo iti  Tiro,  1.  VI,  e.  5,  p.  -j 1 5) . Gihorlo, 
flg.  518-S2S,  cerca  dì  somaro  I go  il  Gran- 
de cd  cnrlie  Stefano  di  Cbariree. 

(t)  V.  il  seguilo  detta  Crociata  , la  ri- 
tirata di  Alessio,  la  i.Uoria  di  Antiochia^ 
e la  conquista  di  Gerusalemme  nell  Ales- 


po  le  mura.  L’Imperatore  Alessio  che 
pareva  movesse  in  soccorso  de’  La- 
tini (2),  atterri  in  udendo  come  ad 
estremo  caso  fosser  ridotti.  Tutti  in 
preda  ad  una  tetra  disperazione,  quasi 
aspettavano  ornai  con  tranquillità  il 
loro  destino.  Vane  tornarono  le  prove 
de’  giuramenti  e delle  punizioni,  (al- 
che per  costringere  i soldati  a diteti 
der  le  mura  , fu  di  mestieri  metter 
fuoco  alle  case  ove  stanziavano. 

Eppure  quello  stesso  fanatismo,  che 
a quasi  inevitabile  distruzione  gli  a- 
veva  condotti,  li  fece  uscire  vittoriosi 
di  un  tal  porico'o.  In  una  tale  spe- 
dizione, in  mezzo  ad  un  esercito  di 
simil  natura  , frequenti  c famigliar! 
esser  doveano  le  visioni,  le  profezie 
ed  i miracoli.  Questi,  nel  durare  dei 
patimenti  che  i Cristiani  soffersero 
in  Antiochia,  si  ripeterono  eon  mag- 
gior forza  e con  istraordinario  buon 
successo.  Ora  sant’  Ambrogio  aveva 
assicurato  un  pio  Ecclesiastico  clic  il 
momento  della  grazia  c della  libera- 
zione esser  dovea  preceduto  da  duo 
anni  di  prova.  Or  narratosi  di  al- 
cuni disertori  arrestati  da  Cristo  com- 
parso in  persona  per  rampognarli;  i 
morti  si  erano  obbligati  ad  uscire  fuor 
dalle  tombe  per  combattere  a fianco 
de’  proprj  fratelli.  La  Vergine  aveva 
ottenuto  ai  Franchi  il  perdono  dei 
lor  peccati,  e la  confidenza  di  ognuno 
fu  invigorita  dalla  fausta  c luminosa 
scoperla  della  Sanifl  Lancia  (*).  In 
tali  estremità  , molto  lodata  venne 
la  politica  di  que’  duci,  c certamente 
almeno  meritevole  era  di  scusa.  Ma 
di  rado,  una  pia  frode  in  mezzo  ad 
un  numeroso  consiglio  può  concertar- 
si; bensì  un  impostore  volontario  area 
di  che  fondarsi  sull'  appoggio  degli 
uomini  istrutti  c sulla  credulità  po- 

• ia.lt-,  ].  Il,  p*g  317817.  La  Principe»» 
greca  era  tanto  propenda  alla  esagrraxioae, 
che  neppure  narrando  le  gexte  dei  Latini, 
ha  po'-uto  farne  di  meno. 

(*)  Non  è da  mnroviyliarsiq  che  in  quei 
tempi,  ed  in  quelle  circostanze  sia  ciò  av- 
venuto : ciò  nulla  ha  relazione  colta  ia- 
ttanza della  reli aione  cristiana. 

(Nota  di  N.  N.). 
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polare.  Un  prete,  nomalo  Pietro  Rar- 
iolommeo,  della  diocesi  di  Marsiglia, 
Tornilo  dì  un  ingegno  rozzamente  ar- 
tificioso, c de’  cui  coslumi  era  sospetta 
la  fama,  si  mostrò  alla  sala  del  Con- 
siglio per  rivelare  ivi  , corno  Santo 
Andrea  gli  fosse  apparso  per  tre  volte 
durante  il  tonno,  e dopo  minacciate- 
gli terribili  punizioni,  se  ai  comandi 
del  Cielo  osava  resistere,  cosi  gli  a- 
vesse  parlato:  < In  Antiochia  , nella 
chiesa  di  mio  fratello,  San  Pietro  , 
vicino  all’Altar  Maggiore,  si  trove- 
rà , scavando  sotterra  , il  ferro  che 
percosse  il  costalo  del  nostro  Reden- 
tore. Fra  tre  giorni,  questo  strumento 
dcU’eterna  salute  verrà  manifestato 
ai  suoi  discepoli,  e la  liberazione  dei 
medesimi  opererà.  Cercale,  c trove- 
rete. Sollevale  questo  mistico  ferro 
in  mezzo  all’esercito,  c andrà  a fe- 
rire fino  nell'anima  i miscredenti  j. 
II  vescovo  di  Puy,  Legalo  del  Papa, 
mostrò  di  ascoltare,  con  indldercnza 
c poca  fiducia,  la  rivelazione  del  prete 
marsigliese;  ma  avidamente  l’accolse 
il  Conte  Raimondo  , che  questo  suo 
fedele  suddito  aveva  prescelto,  a no- 
me dell’appostolo,  per  essere  guardia- 
no della  Santa  Lancia.  Deliberatosi 
di  tentare  1’  esperimento  , nel  terzo 
giorno  indicalodalla  profezia,  il  messo 
di  S.  Andrea,  dopo  essersi,  com’era 
convenevole,  a ciò  preparato  col  di- 
giuno e colla  preghiera  , introdusse 
nel  tempio  dodicf  spettatori  di  sua 
confidenza  , nel  cui  novero  il  Conte 
Raimondo  e il  Cappellano  di  lui  rom- 
pulavansi;  sbarrale  vennero  le  porle 
per  evitare  l'affollamento  delle  turbe 
impazienti  di  verificare  il  prodigio. 
Si  cominciò  lo  scavamento  nel  luogo 
che  era  stalo  accennato;  ma  gli  ope- 
rai che  si  davano  la  muta,  dopo  es- 
sere scesi  co’  loro  ordigni  fino  alla 
profondità  di  dodici  piedi,  non  quindi 
rinvenivano  quanto  cercavasi.  Sola- 
mente la  sera  , allorché  il  Conte  si 
fu  ritirato  alle  sue  stanze,  c quando 

(i)  Net  racconterò  Ir  ootr  ebe  sii*  Sani* 
Lancili  ai  r»fcri*coi*n,  il  maomettano  A bul- 
inai» nn  u ( V de  GuigneSj  t.  II,  parte  2, 
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gli  spettatori,  stanchi  incominciavano 
a hisbigliare  , Uarlolommeo  in  ca- 
micia, e dopo  essersi  levate  le  scar- 
pe, si  calò  coraggiosamente  entro  la 
fossa.  L’oscurità  dell’ora  e del  luogo, 
gli  agevolò  l'artilizio  di  celare  in  quella 
cavità  il  ferro  di  una  lancia  che  a 
qualche  Saracino  avea  appartenuto. 
Al  primo  suono,  al  primo  scricchio- 
lar dell’acciaro , venne  salutato  fra 
acclamazioni  di  divozione  e di  gioja. 
Toltala  quindi  dal  luogo  ov’era  stata 
nascosta,  la  Santa  Lancia  venne  av- 
volta in  un  velo  di  seta  ricamato , 
ed  esposta  alla  venerazione  de’  Cro- 
ciati. Da  ijuel  momento  le  angosce 
loro  in  grida  di  giubilo  c di  entu- 
siasmo si  convertirono  , c il  rinato 
entusiasmo  restituì  alle  scoraggiate 
truppe  l’antico  valore.  Qualunque  sia 
slata  la  parte  che  a tale  avvenimento 
ebbero  i Capi,  c clic  che  si  pensas- 
sero della  cosa,  certamente  un  si  fe- 
lice cambiamento  , per  (ulte  le  vie 
suggerite  dalla  disciplina  e dalla  Re- 
ligione, protessero.  Rimandati  ven- 
nero ai  loro  alloggiamenti  i soldati, 
raccomandatosi  ai  medesimi  di  aflor- 
tilicare  il  corpo  o l’anima  per  essere 
in  tulio  apparecchia  li  al  prossimo 
combattimento  ; consumassero  senza 
tema  le  ultime  vettovaglio  e i forag- 
gi, aspettando  allo  schiarire  del  nuo- 
vo giorno  il  segnale  della  vittoria. 
Ricorrendo  alla  domane  la  festa  dei 
SS.  Pietro  e Paolo,  le  porte  di  An- 
tiochia si  apersero , ed  una  proces- 
sione di  preti  e monaci  usci  cantan- 
do il  salmo  di  guerra. 

La  battaglia  fu  ordinata  in  dodici 
corpi  ad  onore  de’  dodici  Appostoli; 
il  cappellano  di  Raimondo  ebbe  , a 
nome  o vece  del  suo  Signore,  1’  in- 
carico di  portare  la  Santa  Lancia. 
La  possa  di  questa  reliquia,  o trofeo, 
si  fece  sentir  fortemente  non  solo  ai 
servi  di  Cristo  , ma  forse  anche  a 
quelli  che  nemici  ne  erano  (i).  E 
ad  invigorirla  contribuì  il  caso  , o 

p.  *)!>)  è più  esatto  tteMue  storivi  Cristiani, 
Anna  Comncna  e Almtfaragin  La  Princi- 
possa  greca  confonde  la  Lancia  con  na 
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uno  stratagemma,  o la  voce  sparsasi 
di  un  nuovo  miracolo.  Tre  cavalieri 
vestiti  di  bianco  e di  splendenti  ar- 
madure  coperti,  furono  veduti  uscire 
delle  montagne.  Ademaro , Legato 
pontifìzio  esclamò  essere  eglino  i mar- 
tiri San  Giorgio,  San  Teodoro  e San 
Maurizio.  Il  tumulto  delle  pugne  non 
avendo  lasciato  il  tempo  né  di  dubi- 
tare, nè  di  avverare  le  cose,  favore- 
vole si  fu  la  creduta  apparizione  ad 
abbagliare  gli  ocelli  c la  fantasia  di 
un  esercito  di  fanatici.  Cosi  ne’  mo- 
menti del  pericolo  , come  ne’  primi 
della  vittoria , non  vi  fu  chi  sulla 
veracità  della  rivelazione  di  Barlo- 
lommeo  Marsigliese  mostrasse  dub- 
bio: ma  in  mezzo  alla  calma  clic  ven- 
ne dopo,  gli  onori  e le  copiose  ele- 
mosine che  la  dignità  di  guardiano 
della  Santa  Lancia  al  conte  di  To- 
losa produsse  , nel  moverli  ad  invi- 
dia , risvegliarcno  la  ragione  nel'e 
menti  de’  suoi  rivali.  L’n  Cberco 
normanno  osò  esaminare  con  occhio 
filosofico  le  credibilità  della  leggen- 
da. le  circostanze  delia  scoperta,  la 
riputazione  del  Profeta  ; per  lo  che 
il  pio  Roomomlo  meramente  ai  meriti 
e aU’inlcrcessione  di  Cesò  Cristo  at- 
tribuì la  liberazione  dei  Crociali.  I 
clamori  c l’armi  de’  Provenzali,  per 
qualche  tempo,  questo  Palladio  di  lor 
nazione  difesero;  e nuove  visioni  an- 
nunziavano la  morte  e la  dannazione 
degli  empj  die  con  scenica  esitanza 
si  facessero  solamente  lecito  di  mo- 
vere indagini  sul  merito,  o sulla  real- 
tà della  scoperta.  Ma  I’  incredulità 
prevalse,  e costrinse  Rarlolommco  ad 
assoggettare  ad  un  Giudizio  di  Dio 
la  verità  delle  cose  che  nvea  rive- 
late c la  propria  vita.  Innalzatasi  in 
mezzo  al  campo  una  catasta  di  fasci- 

Ctiindo  (tetta  Croce,  (I.  XI,  p.  SR6):oun 
primole  giocolala  col  paatoral  di  S-  Pietro 
( P *1 ») 

(i)  I due  antagonisti  che  ai  mostrano 
meglio  istruii  , e più  fortemente  ronvinti, 
Tuo  del  miracolo  l’altro  deltayrcrfe.  sono 
Raimondo  d'Agilra  e Randcdfo  di  Cren  , 
il  primo  appartenente  e)  seguilo  del  Conte 
di  lotose,  il  secondo  al  Pi  inope  ttorntan- 


3®g 

no  secche,  alla  quattro  piedi  e lunga 
quattordici,  e mentre  l’Impeto  dello 
fiamme  a quattordici  cubiti  le  solle- 
vava, il  prete  marsigliese  renne  ob- 
bligalo ad  attraversare  un  sentiero 
non  più  largo  d'un  piede  che  in  mez- 
zo alla  fornace  lasciato  crasi  aperto. 
A malgrado  di  sua  destrezza  ed  agi- 
lità, lo  sciagurato  ne  riportò  il  ven- 
tre e le  coscio  arrostite,  ondo  in  ter- 
mine di  ventiquattro  ore  spirò,  sem- 
pre protestandosi  e veritiero , e in- 
nocente , le  quali  prolesto  saranno 
forse  di  qualche  peso  appo  le  menti, 
a credere  molto  inclinate.  Indarno  i 
Prov  onzoli  si  adoperarono  a sostitui- 
re una  croce,  o un  anello,  o un  ta- 
bernacolo alla  Santa  Lancia,  la  cui 
sola  ricordanza  fatta  crasi  argomento 
a dileggio  (t1.  Pur  chi  il  credereb- 
be ? (» li  storici  de’  secoli  successivi 
hanno  con  gravità  attcstala  la  rive- 
lazione di  Anliocltia,  c tali  progressi 
può  fare  la  credulità  , clic  miracoli 
de’  quali  fu  dubitato  ne’  tempi  , e 
nelle  contrade  ove  nacquero  , dalle 
età  più  lontane,  e in  luoghi  da  que- 
ste contrade  remoti , con  implicita 
fede  vengono  accolli. 

La  prudenza  o la  buona  sorte  dei 
Franchi  fatto  avea  che  differissero  la 
loro  spedizione  sino  al  itiomenlo  che 
I’  Impero  de'  Turchi  declinava  (a). 
Sotto  il  vigoroso  governo  de’  tre  pri- 
mi sultani  la  pace  c la  giustizia  tr- 
uca i reami  dell’Asia  congiunti.  Gli 
innumerabili  eserciti  che  quei  princi- 
pi coiiduccano  in  persona,  pareggia- 
vano iti  valore  quelli  de’  Paritari  dcl- 
I occidente,  in  discip'ina  li  supera- 
vano; ma  ne’  giorni  delle  Crociate, 
quattro  figli  di  Malck-Sà,  so  ne  di- 
sputavano .scambievolmente  il  retag- 
gio. Intesi  allatto  alle  cure  di  per- 
no. Footchec  di  Chartrea  oza  diro:  Au  lita 
frau  itili  et  non  Jrawtcm  ! indi  inrenfl 
lanream  , fallai  iter  oceullatam  fortitan  z 
il  rimanente  delta  turila  toitenrn  eoa  fer- 
mezza e forza  la  veraciiù  del  miracolo. 

(«)  V • Do  Guignez  { t*  Il  , pari,  t , p. 
2iS  te.)  e gli  articoli  di  llarkiarok, 
hammeà,  Stingine,  nel  d'Herlictot. 
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sonale  ambizione,  poco  il  rischio  pub- 
blico li  commorea:  c la  variabilità 
de’  successi  di  questi  pretendenti,  ren- 
dea  incerti,  c non  curanti  i principi 
lor  vassalli  sulla  parte  cui  serbar 
dovevano  fedeltà.  I veni’ otto  Emiri 
che  sotto  gli  stendardi  di  Rerboca 
pugnarono,  o suoi  rivali  erano,  o suoi 
remici.  Quell'esercito  vedeasi  com- 
posto di  soldatesche  raunate  affret- 
lalamente  nelle  città , c nelle  tende 
della  Sorta  e della  Mrsopotamia,  in- 
tanto che  le  vecchie  bande  interte- 
neansi  di  là  dal  Tigri  in  civili  guerre 
struggendosi.  Tal  momento  di  debo- 
lezza e discordia  sembrò  opportuno 
al  Califfo  d'Egitto  per  ricuperare  gli 
antichi  possedimenti.  Il  suo  sultano 
Afdal  , dopi)  avere  assediate  Tiro  e 
Gerusalemme,  scacciali  i figli  di  Or- 
tok,  restaurò  nella  Palestina  l’auto- 
rità civile  ed  ecclesiastica  de'  Fati- 
miti  (l).  Intesero  con  sorpresa  come 
numerosi  eserciti  di  Cristiani  fossero 
passati  d’  Europa  in  Asia,  c si  alle- 
grarono di  assedj  c combattimenti  , 
atti  a distruggere  la  possanza  de  Tur- 
chi, persecutori  della  lor  setta,  av- 
versi  alla  loro  monarchia:  ma  que- 
sti Cristiani  medesimi  erano  nemi- 
ci giurati  del  Profeta,  e dopo  ave- 
re conquistata  Nicca  ed  Antiochia, 
doveano  per  lo  scopo  di  lor  impresa, 
i cui  molivi  già  cominciavano  ad  es- 
sere palesi,  trasferirsi  sulle  rive  del 
Giordano,  e su  quelle  forse  del  Nilo. 
La  corte  del  Gran  Cairo  entrò  coi 
latini  in  corrispondenza  di  lettere  c 
messaggi,  il  cui  stile,  giusta  le  va- 
riale vicende  della  guerra  mansueto, 

0 superbo  mostravasi , c Io  scambie- 
vole orgoglio  di  questi  negoziatori  , 
dall’ignoranza  e dall’entusiasmo  degli 
uni  e deg  i altri,  prendeva  origine. 

1 ministri  del  sultano  d’  Egitto  , or 

(i)  L'Emiro,  o stillerò  Afdal  rio-peri 
Gerusr  lrn<rae  e Tir.»  nell  nuuo  (Irli  E,;irn 
489  ( V . Reo  a u dot  , //  il.  patriarci*.  A - 
Itxatìd  , p.  4^8,  de*  Gu  ignei,  t I,  p»  * >9« 
indi  Ahulfeda  e Beti-Schounah  )■  Jtruta • 
lem  ante  adventum  vestrum  recti j travinoti, 
Turco è rjtctmus , diccauo  gli  aiubafciatori 
dei  FMiaùti. 


con  tuono  imperioso  chiarivano  , or 
con  più  cortesi  modi  rimostravano  , 
che  il  lor  monarca,  vero  e legittimo 
comandante  de’  Credenti,  avea  dalla 
tirannide  dei  Turchi  liberata  Geru- 
salemme, e poter  liberamente  i pel- 
legrini visitare  il  Sepolcro  di  Gesù 
Cristo,  ove  con  modi  o'tre  ogni  dire 
amichevoli  verrebbero  accolti  , pur- 
ché disarmali,  e in  successivi  drap- 
pelli, vi  si  trasportassero.  Vi  fu  un 
istante,  clic  il  Califfo  Mostali , cre- 
dendoli inevitabilmente  perduti , ne 
sprezzò  l’armi,  e fece  imprigionare  i 
loro  messaggicri;  ma  la  conquista  e 
la  vittoria  di  Antiochia  la  costui  al- 
terigia repressero,  onde  reputò  espe- 
diente cosa  il  proeurarc  di  affezio- 
narsi questi  formidabili  campioni,  pre- 
sentandoli di  cavagli,  di  vesti  di  seta, 
di  vasellami,  c di  borse  d’oro  e di 
argento.  Giusta  l’idea  che  il  ridetto 
Califfo  crasi  falla  del  merito  e della 
autorità  de’  medesimi.  Roeinondo  te- 
neva la  prima  sedo,  Goffredo  la  se- 
conda. Non  cambiando  cuore  per  va- 
rietà di  vicissitudini,  i Crociati  stet- 
tero fermi  in  rispondere,  clic  alieni 
dall'esaminarc  i diritti  particolari  di 
ciascun  settario  di  Maometto,  l’usur- 
patorc  di  Gerusalemme  , qualunque 
ne  fosse  il  nome,  o il  paese,  aveano 
per  nemico;  quindi  lo  consigliavano, 
che  invece  di  additar  loro  i modi,o 
i patti  del  pellegrinaggio , si  atte- 
nesse al  più  prudente  parlilo  di  con- 
segnare, come  lor  sacro  e legittimo 
retaggio  , ai  Crociati  la  città  e la 
provincia:  e aggiungevano  non  aver 
egli  altra  via  per  serbarseli  amici,  e 
sottrarsi  alla  rovina  clic  lo  minac- 
ciava (*). 

Ciò  nulla  meno,  mentre  questa  me- 
ta gloriosa  della  loro  impresa  vedean 
si  vicina, -che  toccarla  quasi  parca- 

(a)  E le  traniariom  tra  il  califfo  d E- 
gitlo  e i Crocili  ti  in  Guglielmo  di  Tiro  (I. 
IV,  e.  *4  ; I VI,  e «g  ) <•  in  Alberto  di 
À»x  (I.  Ili,  e-  ?9\  i quo  li  scrittori,  n quanto 
apparisce,  meglio  dc'contcniporanei,  volu- 
ta» atto  1*  iiupoi  lauta  delle  medesime. 


Digitized  by  Google 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  LVIII. 


Do,  non  assalirono  la  città  di  Geru- 
salemme, che  dieci  mesi  dopo  scon- 
fitto Kergoga.  Nel  momento  (iella  vit- 
toria ri  affievolirono  lo  zelo  c l'ardor 
de’  Crociati,  i quali,  anziché  profit- 
tare, col  maggiormente  innoltrarsi  , 
del  terrore  che  aveano  per  ogni  do- 
rè diffuso,  solleciti  apparvero  di  sban- 
darsi per  godere  meglio  le  molli  de- 
lizie della  Soria.  Forse  un  si  incon- 
cepibile indugio  , non  meno  a man- 
canza di  subordinazione,  che  ad  este- 
nuata forza  , vuol  essere  attribuito. 
Nelle  penose  e variate  fazioni  dell’as- 
aediod'Antiocbia,  avean  perduta  tutta 
la  loro  cavalleria,  e migliaia  di  guer- 
rieri d’ogni  grado,  o disertori,  o ri- 
masti vittime  della  penuria  e dello 
infermità.  L’abuso  stesso  che  fecero 
dell’  abbondanza,  una  terza  carestia 
generò;  onde  l’avvicendarsi  della  fa- 
ine e degli  effetti  della  dissolutezza, 
portò  nel  campo  un  morbo  pestilen- 
ziale , cui  cinquantamila  pellegrini 
saggiacquero.  Pochi  in  istalo  di  co- 
mandare, tutti  ricusavano  d’obbedi- 
re. Le  private  querele,  in  mezzo  al 
comune  rischio  sopite,  con  maggior 
impeto,  o certamente  colla  stessa  a- 
cerbità  di  astio  , rinnovellaronsi  : i 
buoni  successi  di  Baldovino  e di  Boe- 
mondo,  la  gelosia  de’  lor  colleglli  aiz- 
zavano: i più  valenti  cavalieri  arro- 
ta vansi  per  correre  in  dffesa  de’ nuovi 
acquisti:  il  conte  Raimondo,  inteso 
ad  una  spedizione  inutile  nelle  parti 
interne  della  Soria  , le  sue  genti  e 
i suoi  tesori  stremava.  Cosi  il  verno 
tra  le  discordie  e la  confusione  tras- 
corse : alcune  scintille  d’onore  e di 
religione  si  ridestarono  in  primave- 
ra , perché  i semplici  soldati  meno 
scossi  dalle  passioni  dell’amhizione  e 
della  invidia  , mandando  grida  d’in- 
dignazione scossero  i duci  dall’indo- 
lenza in  cui  si  giacevano.  Nel  mese 

(i)  La  maggior  parla  del  cammino  tra* 
acorao  dai  Franchi  trovasi  con  «tatuala  do- 
arrida  nal  Viaggio  di  Moundrell  da  A- 
léppo  a Gerusalemme  ( p.  11-67,  uno  * 
zanna  dubbio,  dei  migliori  documenti  ebo 
abbiati  tu  I alé  toggéUo  ( D‘ Anvliir,  Mi- 
moiré  tur  Jerutaleme , p.  07  ). 
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di  Maggio,  gli  avanzi  di  questo  o- 
sercito  poderoso,  ridotti  a quaranta- 
mila  uomini  (e  fra  questi,  sol  ven- 
timila di  fanteria,  e mille  cinquecento 
a cavallo  , in  islato  erano  di  servi- 
re) s’innottrarono  da  Antiochia  a Lao- 
dicea , senza  incontrare  ostacoli  nel 
cammino  , che  tennero  Ira  la  costa 
marittima  e il  monte  Libano.  Abbon- 
dantemente li  fornirono  di  vettovaglie 
i legni  di  commercio  genovesi  c pi- 
sani che,  lungo  il  mare,  li  seconda- 
vano , oltre  alle  forti  contribuzioni 
die  ritrassero  dagli  Emiri  di  Tripo- 
li, Tiro  , Sidone  , Acri  e Cesarea , 
da’ quali  ottennero  il  passaggio  eia 
promessa  di  uniformarsi  al  destino  che 
avrebbe  corso  Gerusalemme.  Da  Ce- 
sarea si  portarono  fino  in  mezzo  al 
paese  , ove  i olierei  riconobbero  le 
tracce  della  geografia  sacra  di  Lid- 
da  , Ilainla  , Emaus  , e Betlemme  ; 
ma  non  si  tosto  scoperta  ebbero  la 
Santa  Città,  i Crociati,  tutt’altra  cura 
dimenticando,  pensarono  a chiederò 
la  ricompensa  delle  loro  fatiche  (1). 

Dal  numero  c dalla  difficoltà  dei 
suoi  memorabili  assedj,  Gerusalemme 
un  qualche  lustro  ha  ottenuto.  Sol 
dopo  lunghi  c sanguinosi  combatti- 
menti, Babilonia  c Roma  trionfarono 
un  giorno  dell’ostinatezza  del  popo- 
lo, e degli  ostacoli  che  opponea  loro 
un  terreno  si  discosceso,  da  rendere 
inutile  ogni  altra  fortificazione  ; e 
aggiungasi  che  le  mura  erano  munite 
di  torri  , valide  a difendere  la  più 
acccssibit  pianura  (a).  Però  nel  se- 
colo delle  Crociate,  una  parte  di  que- 
sti ostacoli  non  incontravasi.  La  ro- 
vina assoluta  di  quei  baloardi  , mal 
emendarono  le  nuove  restaurazioni. 
Certamente,  la  dominazione  de’  Giu- 
dei , e del  loro  culto  , era  sbandita 
da  Gerusalemme  per  sempre,  ma  la 
natura  non  cambia  cogli  uomini  , e 

(a)  V.  I* Ammirabile  deserisione  di  Ta- 
cilo ( Hiti  V,  >1  , 11  , iJ  ) il  quale  pre- 
tenda che  i legislatori  dagli  Ebrei  si  tos- 
sirò prefissi  di  mettere  il  loro  popolo  in 
ietelo  di  ostilità  perpetua  col  rimanente  del 
genere  umano. 


Digitlzed  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


il  sito  di  quella  città  , benché  spia- 
nati alquanto  ne  fossero  gli  ingressi, 
potca  tuttavia  dar  lungo  indugio  agli 
sforzi  di  un  assalitore.  La  esperienza 
di  un  assedio  recente,  e tre  anni  di 
possedimento,  aTeano  falli  accorti  i 
Saracini  d'  Egitto  sui  difetti  di  una 
Fortezza,  che  l’onore  e la  religione, 
vietavano  ad  essi  di  abbandonare,  e 
sui  modi  più  giovevoli  ad  assicurar- 
sela. Aladiuo,  o Istigar  luogotenente 
del  Califfo  , comandante  di  Gerusa- 
lemme, adoperavasi  a tenere  in  freno 
i Cristiani  , che  entro  quelle  mura 
abitavano,  col  minacciare  distruzione 
ad  essi  e al  Santo  Sepolcro  ; il  va- 
lore de’  Musulmani  eccitava  colla  spe- 
ranza della  ricompensa  che  in  que- 
sto, e in  un  miglior  Mondo,  aspet- 
tavano. Viencass  curato,  che  la  guar- 
nigione era  composta  di  quarantamila 
Turchi,  o Arabi,  e sa  fosse  vero  che 
il  comandante  potè  armare  inoltre 
più  di  ventimila  abitanti,  certamente 
l’esercito  degli  assediati  avrebbe  su- 
perato in  numero  quello  degli  assa- 
litori (1).  Supposto  ancora  che  i La- 
tini fossero  stati  tanti,  da  potere  cir- 
condare la  cillà,  clic  avea  quattro- 
mila verghe  (circa  duo  miglia  inglesi 
e mezzo)  di  circonferenza  (a),  a qual 
prò  sarebbero  essi  discesi  nella  valle 
di  Bcn-lliinraon  , e verso  il  torrente 
di  Cedron  (3)  ? A qual  prò  guarda- 
re i procipizj  di  ostro  c di  levante, 

(i)  Il  senno  c V erudizione  dell'zutnre 
francese  drll'opera  Kiprit  ilei  Cro iluilrt, 
contrzhhilzueizno  fortemente  l' ingegnerò 
scetticismo  del  Voltaire  lt  predetto  scrit- 
tore esseri»  (t  IV,  p.  S8G-S8S)  che,  piusta 
i calcoli  degli  Acahi,gli  abitanti  di  Guru* 
aalentme  oltrepassavano  i dugcntoiuda  ; che 
nel  tempo  di  Gerusalemme  assediala  da  Ti- 
to, Giuseppe  li  faceva  ascendere  ad  un  tt:i- 
lione  tri  centoni  ita;  che  Tacilo  stesso  tcnca 
per  fermo  sommassero  a aeicentnniita,  ondo 
fatta  anche  la  massima  sottrazione,  atta  a 
giustificare  f aece/iimu»  d»  questo  Storico, 
ad  ogni  modo  superavano  io  numero  l’e- 
sercilo  dei  Itomeni. 

(l)  ài  a ts  lire  11,  cito  fece  esattamente  il  giro 
delle  mura  , calcolò  una  ctrcuoferonz*  di 
aeicenlotrenta  passi  , o quattromila  cento 
sessantssctte  verghe  inglesi  (psg.  inq-tto). 
Fvndvtosi  sopra  una  pianta  aulculica  , il 


d’onde  .non  aveano  cosa  da  temere  o 
sperare?  Si  attennero  al  partito  di 
fare  scopo  principale  d'  assedio  , le 
parti  settentrionali  e occidentali  della 
città  Goffredo  collocò  il  suo  stendardo 
sulla  prima  eminenza  del  monte  Cal- 
vario. Verso  sinistra,  e sino  alla  porta 
di  S.  Stefano,  la  linea  degli  assali- 
tori prolungavano  i due  Roberti  e 
Tancredi:  nell’intervallo  posto  fra  la 
rocca  e il  monte  Sion,  non  più  parte 
interna  della  città,  il  Conte  Raimon- 
do accampò.  Nel  quinto  giorno  i Fran- 
chi diedero  assalto  generale,  mossi 
dalla  fanatica  speranza  di  rovesciare 
le  mura,  senza  il  minìslcrio  di  mac- 
chine , c di  scalarle,  privi  di  scale. 
L’impeto  degli  operati  sforzi  li  fé* 
padroni  del  primo  sii  cesto,  ma  poi 
rispinti  vennero  con  perdita  fino  al 
loro  rampo,  il  troppo  frequente  abuso 
do’  pii  stratagemmi  avendo  distrutta 
la  possanza  delle  visioni  e delle  pro- 
fezie, ognun  si  persuase  clic  il  va- 
lore , le  fatiche  e la  perseveranza  , 
erano  le  sole  vie  per  conseguir  la 
vittoria.  L’  assedio  non  durò  più  di 
quaranta  giorni,  ina  furono  quaranta 
giorni  di  slenti  c di  calamitò.  Per 
vero  dire  l’appetito  vorace  ed  im- 
provvido dei  Latini,  avrà  avuta  parte 
nelle  lamentanzedi  penuria,  cosi  spes- 
so rinnovellale;  ma  gli  è anche  certo 
elio  il  suolo  sassoso  di  Gerusalemme 
non  somministra  acqua,  pressoché  d 

d' Anelile, ' nel  suo  breve  « prezioso  Trstf- 
tato,  ammetto  un'c»tensione  di  circa  raillo 
novecento  sessanta  tese  fmneesi  (p.  a3«g).  » 
Quanto  alla  topografia  di  Gerusalemme,  ÌK, 
Urlanti  ( Palestina , t.  11,  p.  83a  SGo  ) 

(3)  Gerusalemme  non  trae  le  aue  acque 
che  dal  torrente  di  Cedron  . asciutto  du- 
rante la  state  , e dal  picciolo  ruscello  di 
Siloi?  (Re’and,  t.  I,  p ag4-3oo).  E nativi 
e stranieri  , parimente  lagnatali»!  delle 
scarse  zza  di  acque,  incomodo  che  in  tempo 
di  guerra,  i nemici  si  studiavano  accresce- 
re. Secondo  Tacilo  , erano  entro  la  città 
una  fontana,  che  non  inaridiva  in  veruna 
stagione  , un  acquidotto  , e cisterne  per 
raccogliere  le  acque  che  venivan  dal  cielo; 
l'acquidolto  le  riceve»  dal  ruscello  Tekoe, 
o 1‘ limili,  di  cui  parla  anche  Boadino  nella 
vita  di  Saladino  ( p.  *38  ). 
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sorta  alcuna  , c le  tenui  sorgenti  e 
i rivi  elio  ri  sono,  l'ardor  della  stato 
avea  disseccati:  nò  poteano  a questo 
inconveniente  rimediar  gli  assediami 
con  acquidotti  o cisterne,  vantaggio 
di  cui  godeano  gli  assediati.  Que'dùi- 
torni  mancavano  parimente  d'alberi 
per  ripararsi  dal  Sole,  o fabbricare 
capanne;  i Crociati,  nondimeno,  sco- 
persero in  una  caverna  alcuni  pezzi 
di  legno  di  una  considerabile  dimen- 
sione. Venne  inoltre  tagliato  presso 
a Sicbem,  un  bosco  che  è la  foresta 
incantata  del  Tasso  (i).  Tancredi, 
continuo  nel  dar  prove  di  coraggio 
e di  abiliti,  giunse  a far  trasportare 
nel  campo,  i materiali  opportuni;  e 
artefici  genovesi,  trovatisi  per  ven- 
tura nel  porlo  di  Giaffa,  costrussero 
le  macchino  per  condurre  a fine  lo 
assedio.  Il  Duca  di  Lorena  c il  Con- 
te di  Tolosa,  fecero  innalzare  a pro- 
prie spese  , e ne’  loro  campi  , due 
torri  sulle  ruote  che  condotte  furo- 
no , non  ai  luoghi  i più  accessibili 
delle  fortificazioni  , ma  verso  quelli 
che  erano  i più  trascurali.  Il  fuoco 
degli  assediati  inceneri  la  torre  di 
Kaiaondo  ; ma  il  collega  di  lui  fu 
ad  un  tempo  piu  vigilante  c felice 
Giunti  i suoi  arcieri  a fare  sgom- 
bri di  nemici  i baloardi  , i Latini 
abbassarono  il  ponte  levatoio  , c 
in  un  venerdì  , a Ire  ore  pomeri- 
diane , giorno  e tempo  della  morte 
del  Redentore,  Goffredo  Buglione  si 
mostrò  vincitore  sulle  mura  di  Geru- 
salemme. Da  ogni  banda  i Crociati 
cui  si  facca  sprone  il  valore  del  du- 
ce, l'esempio  di  lui  imitarono,  c quat- 
trocento sessant’anni  dopo  la  conqui- 
sta di  Ornar  , i Cristiani  tolsero  al 
maomettano  giogo  la  Santa  Città. 

(l)  Gmttahmme  liberata,  Cint.  XIII 
0 X Viti-  Non  poatimno  qui  di«prn»<irci  (ini* 
1*  oueriare  con  qunnla  euro  il  Tatto  alibi* 
contornale  ed  abbellite  le  più  piccolo  par- 
ticolarità di  qtip.lo  aatedio. 

(e)  Oltre  agli  ttoriri  Latini  che  di  nar- 
rare quello  marcilo  non  ai  fcrnO|-nano. 
V . Elmacin  ( //ili.  Saractn.,  png.  303  1, 
Abntfaragìo  ( Donati-,  png.  a 13  ),  e il  de 
Guignet  ( I.  II  . pari.  II  , p.  9 ) fondato 
sulle  lealiniouianie  di  AbulMahatea. 


Patteggiato  avenno  gli  assediami,  clic 
nel  saccheggio  della  città  c delle  ric- 
chezze di  privali  , avrebbero  rispet- 
tato il  diritto  di  possesso  del  primo 
oerupanle;  e le  spoglie  della  grande 
Moschea,  settanta  lampade,  e molta 
copia  do’  vasellami  d’oro  e d’argen- 
to, divenute  compenso  alle  gloriose 
fatiche  di  Tancredi  , diedero  campo 
di  segnalarsi  alla  generosità  dell’e- 
roe. 1 servi  del  Dio  de’  Cristiani  , 
essendosi  nel  loro  accecamento  av- 
visati, che  sanguinosi  sagrifizj  gli 
sarebbero  accetti,  il  loro  furore  im- 
placabile c dalla  resistenza  irritato, 
non  perdonò  a debolezza  di  sesso  o 
di  età.  Durata  per  tre  giorni  la  stra- 
ge (2),  I’  infezione  do’  cadaveri  un 
inorilo  epidemico  generò.  Dopo  avero 
passali  a lìl  di  spada  settnntamila  Mu- 
sulmani. carsi  vivi  nelle  lor  sinago- 
ghe gli  Ebrei,  i Cristiani  conserva- 
rono ancora  un  grande  numero  di 
prigionieri,  che  l’avarizia  o la  stan- 
chezza di  tanto  macello,  persuase  lo- 
ro di  risparmiare.  Fra  questi  feroci 
eroi  della  Croce,  Tancredi  fu  il  solo 
clic  desso  a divedere  alcun  sentimen- 
to di  compassione;  benché  non  pos- 
siamo negare  qualche  encomio  alla 
interessata  clemenza  di  Itaimondo , 
che  concedè  una  capitolazione  c un 
silvocondolto , alla  guernigion  della 
rocca  (3).  Cosi  liberato  finalmente 
il  Santo  Sepolcro,  i vincitori,  tinti 
ancora  di  sangue,  a sciogliere  il  vo- 
lo si  prepararono.  Con  capo  e piedi 
ignudi  , col  cuor  contrito  e in  umil 
postura,  ascesero  il  Calvario  in  mez- 
zo alle  antifone , intonate  ad  alta 
voce  dal  Clero;  nè  potcnJo  staccare 
le  labbra  dulia  pietra  che  avea  co- 
perto il  Salvatore  del  Mondo,  questo 

(3)  L‘antien  forre  di  Perfine,  rifila  Ne» 
blusa  nri  Medio  E*o  , incori» inaiò  a chia- 
merai ( lattellut  Pisatium  dopo  che  Dam- 
berlo  fu  nominato  patriarca  Em  è tutta- 
via residenze  e rocce  di  un  Àg à turco.  Da 
questa  torre  si  scoprono  il  mar  Morto,  una 
pnrte  dell»  Giudea  e dell*  Arabia  (d'Àn- 
ville,  p 19  aS).  Venne  chiamata  parimente 
torre  di  David* 
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monumento  della  lor  redenzione , di 
lagrime  di  gioia  e di  penitenza  in- 
nondarono. Due  filosofi  hanno  riguar- 
dato sotto  aspetti  diversi,  questa  stra- 
vagante mescolanza  di  passioni  , le 
più  feroci  e le  più  tenere;  l’un  d’es- 
si , facile  c naturale  la  trova  (1), 
1'  altro  assurda  c incredibile  (2)  , e 
ciò  forse  dipende  dall’averla  questo 
secondo,  attribuita  ai  medesimi  indi- 
vidui, nè  distinti  i momenti.  La  pietà 
del  virtuoso  Goffredo  , destò  quella 
de’  suoi  compagni,  che  purificando  i 
corpi,  le  proprie  anime  ancora  puri- 
ficarono; ina  duro  fatica  a credere  , 
che  quelli  fra  essi  più  feroci  nell'o- 
ra del  saccheggio  e della  strage,  si 
mostrassero  poi  i più  esemplari  nella 
processione  al  Santo  Sepolcro. 

Otto  giorni  dopo  questo  memora- 
bile avvenimento  , cui  andò  innanzi 
la  notizia  della  morte  di  Papa  Ur- 
bano, i duci  Latini  procedettero  al- 
1’  elezione  di  un  Re,  clic  difendesse 
e governasse  le  conquiste  della  Pa- 
lestina. Ugo  il  Grande  e Stefano  di 
Chartres,  per  la  loro  ritirata  molto 
scapitarono  di  rinomanza,  c vi  volle 
in  appresso  una  seconda  Crociata,  e 
la  illustre  morte  alla  quale  soggiac- 
quero, perchè  la  lor  g’oria  riguada- 
gnassero. Baldovino  avea  posta  in 
Edessa , Bocmondo  in  Antiochia  la 
sua  residenza;  i due  Roberli,  il  Du- 
ca di  Normandia  c il  Conte  di  Fian- 
dra (3),  ad  incerte  pretensioni  c a 
troni  mal  saldi,  i loro  Stati  ereditar^ 
dell'  Occidente  anteposero.  Per  sua 
ambizione  e gelosia  fu  biasimato  dai 
compagni  Raimondo;  per  lo  che  l’e- 
sercito, con  una  scelta  libera,  giusta 
e necessaria  acclamò  Goffredo  di  Bu- 
glione, il  primo  e il  più  degno  cam- 
pione della  Cristianità.  L’  eroe  ac- 

( 1 ) llurrf,  Storia  dell' Inghilterra,  voi. 
1,  p 3i  1,  3i*,  odi*,  in  8. 

(a)  Voltaire,  E*tai  tur  /’ Flistoire  gèni- 
rote  ,•  t.  II,  c 5i,  p.  S*.5t  3i6. 

fS)  Gl'Inglesi  attribuiscono  « Roberto  di 
Normandia  , i Provenanli  a Raimondo  di 
Toloaa,  la  gloria  di  arerò  ricusata  la  co* 
rona  di  Gerusalemme;  ma  la  voce  sincera 
delia  tradizione  ha  conservala  la  ricordatila 


celiò  un  deposito , cui  pericoli  non 
minori  della  gloria  si  univano  ; ma 
in  una  città,  ove  il  Salvatore  dell’u- 
man  genere  , era  stato  coronato  di 
spine,  ricusò  il  titolo  e gli  onori  della 
monarchia;  e fondatore  di  un  regno, 
si  contentò  del  modesto  nome  di  di- 
fensore e barone  del  Santo  Sepolcro. 
Il  regno  del  medesimo  che  per  mala 
ventura  de’  sudditi  suoi  , non  durò 
oltre  un  anno  (4),  corse  gravi  peri- 
coli , quindici  giorni  dopo  fondato  , 
per  l’avvicinarsi  del  Visir  o Sultano 
d’Egitto,  che,  non  avendo  potuto  giu- 
gnerc  in  tempo  per  impedire  la  ca- 
duta di  Gerusalemme,  affrettavasi 
coll’  ansietà  di  trarne  vendetta.  Ma 
nella  giornata  di  Ascalon,  egli  ebbe 
lai  rotta,  che  fe’  più  salda  la  domi- 
nazione de’  Lalini  nella  Sorta,  e ap- 
portò nuovo  lustro  al  valore  de’  duci 
Franchi,  i quali,  dopo  quesla  azione 
campale,  per  lungo  tempo  dalla  Pa- 
lestina e dalle  sanie  guerre  si  con- 
gedarono. Nella  battaglia  di  Asca- 
lon, poterono  i Crociati  gloriarsi  pa- 
rimente della  sterminata  sproporzio- 
no di  numero , che  fra  le  due  parti 
combattenti  osservavasi.  Né  mi  ar- 
resterò a'  noverare  le  migliaia  di  sol- 
dati, cosi  di  cavalleria  come  di  fan- 
teria , che  formavano  1’  esercito  dei 
Fatimili;  perchè,  eccclto  tremila  E- 
tiopi , o Negri  armali  di  staffili  di 
ferro,  i Barbari  meridionali,  dopo  il 
primo  impeto,  datisi  alla  fuga,  di- 
mostrarono quanto  immensa  differen- 
za vi  fosse,  fra  l’inlrepido  valore  dei 
Turchi,  e l'effeminata  viltà  de’  na- 
tivi Egiziani.  Dopo  avere  appesa  di- 
nanzi al  Santo  Sepolcro,  la  bandiera 
e la  spada  del  Sultano,  il  nuovo  Re 
(o  almeno  1’  eroe  ben  meritevole  di 
questo  titolo),  abbracciò  per  l’ultima 

deirambisiont  e della  vendetta  del  Conia 
di  San  Gille  (Villehardouin,  n.  i36).  Morì 
all*  attedio  di  Tripoli,  città  posseduta  dai 
aucceatori  di  queato  Conte. 

(4)  V . P elettone  di  Goffredo  e la  bat- 
taglia di  Aacalon  in  Guglielmo  di  Tiro  % 
1.  IX  , o.  i ia  , • nella  conciliatone  dello 
Storie  Latine  della  prima  Crociata. 
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▼olla  i compagni  delle  sue  fatiche  , 
c il  solo  d’essi  eh’ ci  potè  serbarsi 
appresso  per  difendere  la  Palestina , 
fu  il  prode  Tancredi  con  trecento  uo- 
mini a cavallo,  e duemila  fanti.  Ma 
si  vide  ben  tosto  assalito  da  quel  solo 
nemico,  contro  il  quale  mancasse  di 
coraggio,  Goffredo.  Morto  per  l’ulti- 
ma peste  di  Antiochia  Ademaro,  uo- 
mo rilevantissimo  nelle  azioni  e nei 
consigli  , gli  altri  Ecclesiastici  non 
serbarono  della  propria  indole  che 
l’avarizia  e l’orgoglio,  talché  per  via 
di  sediziosi  clamori,  avean  fatto  va- 
lere le  lor  pretensioni,  affinché  pri- 
ma d'un  Re  un  vescovo  si  eleggesse. 
Avendo  il  Clero  latino  usurpate  le 
rendile  c la  giurisdizione  del  Patriar- 
ca , le  accuse  di  eresia  c di  scisma 
mosse  a danno  de’  Greci  e degli  n- 
bitanti  della  Soria,  valsero  ad  esclu- 
dere questi  dal  concorso  (i);  per  lo 
che  , oppressi  dal  ferreo  giogo  dei 
loro  liberatori  , i Cristiani  orientali 
la  tolleranza  de’  Califfi  arabi  si  au- 

urarono.  Damberto,  Arcivescovo  di 

isa  , da  lungo  tempo  iniziato  nei 
segreti  della  romana  politica,  aven- 
do condotta  in  soccorso  de’  Crociati 
una  flotta  di  suoi  concittadini,  fu  no- 
minato , senza  trovare  opposizione  , 
Capo  temporale  c spirituale  della 
Chiesa  (a).  Cotesto  nuovo  Patriarca 
non  tardò  ad  impadronirsi  dello  scet- 
tro, che  era  prezzo  dol  sangue  e delle 
fatiche  de’  pellegrini  guerrieri;  e Gof- 
fredo , e Boemondo  , si  sommisero  a 
ricevere  dalle  mani  di  costui  l’invc- 

(i)  Ptrnaudot  , Bill.  palr.  Altxand.  , 

P-  *79 

(a,  V.  le  rintovtrsuve  del  patriarca  Dem- 
brrlo  in  Guglielmo  dì  Tiro  (I  IX,  e.  1 5- 
18,  1.  X,  e.  4,  7,  9),  U quel*  tenitore  con 
mararigtioia  buon*  fede  vovliene  1*  inde- 
pentirmi  dei  conquistatori  e de're  di  Ge- 
rusalemmo. 

(3)  Guglielmo  di  Tiro  (I.  X , p.  19  ) , 
la  / littoria  flìeroiolymitana  di  Giacomo 
di  Vitry  (I.  I ; e.  li,  5o),  e l’Opera  Sf- 
erriti ji  ■ elium  Cntrit  , di  Marino  Sanato 
(I.  Ili,  p.  1)  offrono  Io  opporti, ne  noiioni 
sullo  Slitto  e sulla  conquiste  del  regno  Ia- 
lino di  Gerusalemme. 

(4)  Nell’ iostituire  il  eenso  de’ sudditi , 
David  si  accorso  di  aver  sotto  i propij  or- 


stitura  dei  loro  possedimenti.  Questo 
omaggio  ancora  sembrò  poco  a Dam- 
berto, che  la  proprietà  immediata  di 
Giaffa  c di  Gerusalemme  voleva  per 
sé.  Invece  di  opporre  all’  ingiusta 
retensione  un  franco  c assoluto  ri- 
uto,  il  guerriero  negoziò  col  Sacer- 
dote ; la  Chiesa  ottenne  una  quarta 

fiarte  delle  due  città,  il  modesto  Pre- 
alo, riserbo  a sé  il  diritto  contingi- 
bile sul  rimanente  , ogni  qual  volta 
o Goffredo  morisse  privo  di  figli  , o 
la  conquista  del  Cairo  o di  Damasco 
un  nuovo  regno  gli  assicurasse. 

Che  se  il  Pisano  non  usavagli  al- 
meno la  condiscendenza  di  lasciargli 
questo  precario  usufrutto,  il  conqui- 
statore vedeasi  spogliato  quasi  per 
intero  del  nascente  suo  regno,  che 
Gerusalemme  e Giaffa,  e una  ventina 
di  piccole  città  o villaggi  di  quei 
dintorni  sol  racchiudoa  (3).  Si  arro- 
go che,  in  uno  spazio  sì  poco  este- 
so, i Maomettani  possedevano  diverse 
inespugnabili  Fortezze;  onde  e agri- 
coltori , e mercadanli,  c pellegrini 
vedeansi  continuamente  ad  ostilità 
avventurati.  Gli  sforzi  di  Goffredo  , 
de’  due  Baldovini , che  succedettero 
al  Irono  maggior  tranquillità  procac- 
ciarono appresso  ai  Latini;  gli  Stali 
de’  quali  Analmente,  mercé  molte  fa- 
tiche e pugne,  trovaronsi  adeguati, 
in  estensione  però,  non  nel  numero 
degli  abitanti,  agli  antichi  regni  di 
Israele  c di  Giuda  (4).  Dopo  clic  lo 
città  marittime  di  Laodicea,  Tripoli, 
Tiro  e Ascalon  (5)  a suggezione  fu- 

dini,  non  comprendendo  lo  tribù  di  Lori 
« di  Beniamino  , un  milione  irveen  toni  ila 
di  «oli  combattenti  , o un  milione  ciquc- 
cento  settanta  quattromila  ; dal  quale  cal- 
colo , aggiugnendo  i recrlii  ,’le  donne  , i 
fanciulli  e gli  «chiari  , sarebbe  risaltato 
che  un  paese  lungo  sessanta  leghe,  largo 
trenta,  conteneste  una  popolai  ione  di  cir- 
ca tredici  milioni  II  Le  Clerc  (Commetti. 
XXIV,  Chron  , XXI  ),  traina!  a agnato  in 
limilo,  e Ha  a divedere  qualche  sospetto  di 
un  error  di  copista  ; pericoloso  sospetto  I 

(5)  Il  racconto  di  tali  assrdj  collocato 
ciaecun  d’usi  al  luogo  che  gli  appartiene, 
trovasi  nella  grande  storia  di  Guglielmo 
di  Tiro,  incominciando  dal  libro  nono,  • 
▼eneado  fino  ai  decimo  ottavo*  Leggenti 
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roD  ridotte,  e mollo  in  ciò  operarono 
le  fiotto  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Ge- 
nova, e pur  di  Fiandra  e di  Norve- 
gia (1),  i pellegrini  di  Occidente  da 
Scanderooii  sino  allo  frontiere  dello 
Egitto  tutta  quella  costa  marittima 
possedettero.  11  principe  di  Antiochia 
non  volle  riconoscere  la  supremazia 
del  re  di  Gerusalemme,  ma  vassalli 
a questo  si  protestarono  i conti  di 
Edessa  e di  Tripoli.  Cosi  esteso  aven- 
do i Latini  il  loro  regno  oltre  l'Eu- 
fratc.  i Musulmani  , dello  conquiste 
falle  in  Seria  («),  non  conservarono 
che  le  sole  quattro  città;  Hems,  Da- 
mah,  Aleppo  e Damasco.  Le  leggi, 
la  lingua,  i costumi  e i titoli  della 
nazione  francese  c della  Chiesa  la- 
tina vennero  in  queste  colonie  di  ol- 
tremare adottati.  Giusta  le  norme  del- 
la giurisprudenza  feudale,  i principali 
Stati  e le  baronie  a questi  soggette, 
passavano  agli  eredi , cosi  in  linea 
maschile  come  femminina  (3);  ma  il 

pnre  più  in  epilogo  nclTopere  di  Bernardo 
il  Tesoriere  De  a<  quiaitione  Terra»  San • 
ctas  (c.  89.  98,  p.  7-i o) - Le  Cronache 

di  Pisa,  Genova  c Venezia,  narrano  alcuni 
falli  particolari  che  a queste  repubbliche 
ai  riferiscono  , ed  altre  particolarità  pur 
•i  raccolgono  dai  tomi  sesto,  nono  e duo- 
decimo del  Muratori. 

(1)  Qui<tam  po 1 ulu » (te  insuli»  Occiden - 
ti»  egresso»  et  maxime  de  ea  parie  quee 
JVorvegia  dieitur.  Guglielmo  di  Tiro  ( I. 
XI,  c.  1 V,  p.  80  V)  descrive  la  loro  corsa 
per  l/ritanmcum  mare  et  Cui  poi , alias- 
sed  io  di  Sidone 

(a)  Brnrlnlhir  parla  certamente  dell'in- 
terno del  paese  V.  de  Guignes  ( II 'gioire 
de»  liuti»  p.  tao  idi,  A-  D.  n»7  ). 

(S)  Il  Sanuto  biasima,  nè  a torte,  il  di- 
ritto della  succcsaìoo  femminile  usalo  in 
una  terra,  boati!  u»  eircumdata , ubi  cun 
età  virili  a et  virturaa  ette  deberent.  É 
però  da  osservarsi  che  ogni  donna,  erede 
di  nobil  feudo,  veniva  obbligata,  per  or- 
dine e con  approvatane  del  signore  da  cui 
le  veniva  rinvestitura,  a scegliersi  un  ma- 
rito, o un  campione  ( Assise»  de  Jeruaa- 
lem  , c.  aia  re.  ) V.  Do  Guignes  ( t.  1 , 
p.  441-471).  Le  tavole  di  questa  dinastia 
esatte,  e che  possono  essere  utili,  son  tolte 
dai T opera  Lignages  d'  outre-mer. 

(4)  I figli  nati  da  tali  mescolante  rhia- 
mavansi  per  derisione  pultani , e il  loro 
porne  non  pronunsiavasi  che  con  disprezzo 
(Ducauge,  Glo$».  lai.  t.  V,  p.  535,  Obttr • 


lusso  e il  clima  dell’Asia  ta  discen- 
denza mescolata  e tralignata  de’  pri- 
mi conquistatori  distrussero  (4);  e In 
arrivo  di  nuovi  Crociati  dall’Europa 
era  un  avvenimento  incerto,  sul  quale 
non  potea  farsi  conto.  11  numero  de» 
vassalli  obbligati  al  militare  servigio 
n seicentosessanlAsoi  cavalieri  asccn- 
dea  (5).  che  poteano  sperare  un  soc- 
corso d'altri  dugcnlo  capitanati  dal 
conto  di  Tripoli.  Ciascun  cavaliere 
marciava  armato  alla  pugna,  e quat- 
tro scudieri  , o arcieri  a cavallo  il 
seguivano  (G)  ; le  chiese  e le  città 
somministravano  cinquemila  scltanta- 
cinque  sergenti,  probabilmente  soldati 
di  fanteria  ; laonde  , calcolala  ogni 
cosa,  le  forze  regolari  di  questo  rea- 
me non  oltrepassavano  di  numero  gli 
undicimila  uomini  , meschina  difesa 
contro  le  innumerevoli  truppe  di  Tur- 
chi e di  Saracini  (7).  Ma  d'altra  si- 
curezza la  città  di  Gerusalemme  go- 
dca,  e fondavasi  su  i Cavalieri  (8) 

vation»  sur  Joinville,  p.  84.  85;  Giacomo 
di  Vitry,  II. ai.  Uieroaol 1.  !,  e.  67.  7») 
Illvatrium  virorvm  qui  ad  T>me  San - 
ciaf  ....  liberatienem , in  ip»n  nuinifrunf, 
degenere»  Jìlii  ....  in  delicii » enuiriti  9 
molle»  et  effeminati  ( Sanuto,  I.  Ili  , 
pnrt.  Vili.  c.  fi,  p.  iSa). 

(5)  Questo  autentico  ragguaglio  è tolto 
«lolle  Astiae  di  Gemerti» mm»  (c.  3a4-3t6- 
33 1 ).  Sanuto  (1.  IH  . c I , p.  17 i ) non 
conto  che  cinquecento  diciotto  uomini  s 
cavallo  , e cinquemila  settecentoseltanla- 
cinque  armigeri. 

(6)  Le  preso  isioni  che  determinavano  il 
contingente  di  tre  grandi  baronie  . met- 
tetro  I ’obbl  >go  di  soli  cento  ea  valici  i.  For- 
te i quattro  uom  ni  a cavallo  che  te, gi- 
vano il  Cavaliere  possono  dar  ragione  del 
testo  delle  A»ù»e  che  porta  a cinquecento 
il  numero  degli  uomini  a cavallo. 

(7)  Nondimeno  ne' grandi  pericoli  dello 
Stato,  dice  il  Sanuto,  i Cavalieri  conrfu* 
ceauo  spontaneamente  un  seguito  più  nu- 
meroso, decentem  conni  vam  mìliiutn  ju- 
xUt  atatum  suum. 

(8)  Guglielmo  di  Tiro  (1.  XVIII,  c.  3, 
4,5)  narra  1*  origine  ignobile  e la  pre- 
coce tracotanza  degli  Ospitalier-,  che  ab- 
bandonarono ben  presto  il  lor  piu  modesto 
avvocato  s.  Giovanni  I' Eleiuot  niere,  per 
ostentarne  uno  più  augusto  in  a^n  Gio- 
vanni Battista.  Vedansi  a tal  prO|  osilo  gli 
inutili  sforzi  del  Pagi  {Critica  9 A-  D.  1099, 
a.  i4-i8  ).  Abbracciarono  la  professione 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LVIII. 


dell’Ospitale  di  S.  Giovanni,  e del 
Tempio  di  Salomone  ( i );  stravagante 
collegamento  delle  vite  , monastica 
e militare,  clic,  soggerito,  non  v'tia 
dubbio,  dal  fanatismo,  la  politica  do- 
vette approvare.  Il  fiore  della  Nobiltà 
europea  aspirava  a portar  la  Croce 
e a profferire  i voti  di  questi  rag- 
guardevoli Ordini,  che  quanto  a di- 
sciplina e valore  in  veruna  occasione 
non  si  dismentirono.  La  donazione  di 
ventottomila  Signorie,  di  cui  si  vi- 
dero ben  tosto  arricchiti  (e)  , diede 
ad  essi  abilità  di  mantenere  truppe 
regolari  di  cavalleria  c fanteria  che 
difendessero  la  Palestina.  Ma  presto 
fra  1’ armi' l'austerità  monastica  si 
dileguò  ; e per  avarizia  , orgoglio  , 
corruttela  di  costumi,  questi  frati  guer- 
rieri tutto  il  Mondo  cattolico  scanda- 
lezzarono  , armando  pretensioni  di 
immunità  e giurisdizione  : turbato 
venne  per  essi  il  buon  accordo  della 
Chiesa  e dello  Stalo,  c le  loro  gare 
messe  da  scambievole  gelosia,  minac- 
ciavano ad  ogn’  istante  la  pubblica 
tranquillità.  Pure  sino  allorquando 
più  forti  erano  le  costoro  sregola- 
tezze, i Cavalieri  ospitalieri  e lem- 
plarj  serbarono  il  lor  carattere  di 
fanatismo  e d'intrepidezza;  trascu- 
rando di  vivere  sotto  le  leggi  di  Gesù 
Cristo,  pronti  in  ciascun’ ora  mostra  - 
vansi  a morire  in  difesa  delle  sue  ban- 
diere; c fu  questa  Insliluzione , che 
dal  Santo  Sepolcro  all'isola  di  Malta 
trasportò  quello  spirito  di  cavalleria 

dell' armi  veri-*  ratino  rito.  1.’ Ospitale 
rrn  mat'r ; il  Tempio  Jllifì;  la  fondntiono 
ti* 11’  Ordini*  Teutonici»  ti  riporta  all'anno 
di  Critto  1190,  epoca  dell’  navi-dio  di  Acri 
( Mosli  latti!,  p.  ^89,  890  ). 

(1)  V.  8 Bernardo.  De  laude  nov ce  tm* 
litue  7 empii,  Opera  comporla  A.  D.  no*- 
11 56  in  Opp.  I.  1,  parte  2.  p.  5-Ì7«~»63  ; 
«di*-  Mftbillon,  fVnram  17X0  Tu  tale  e* 
logio  degli  antichi  Templarj  ttrehhe  gran- 
demente  apprettato  dagli  norie!  di  Malta. 

(2)  V Mattia  Paris,  ( Il  Ut.  Major  , p. 
Sii)-  Egli  assegna  agli  Ospitalieri  dinnn* 
DOH’imln.  ai  Templnrj  novemila  ma  er/u, 
vocabolo  il  cui  significalo,  come  il  Ducange 
Uà  giutl. notamente  osservato,  è più  estero 
sella  lingua  inglese  che  nella  fraucete.  11 
manor  degl*  logicai  equivale  a «iguoria  , 


A.  D.  1369  ®77 
da  cui  le  Crociate  ebbero  origine , 
c che  le  Crociate  mantennero  (3). 

Lo  spirito  di  libertà  che  in  mezzo 
alle  istituzioni  feudali  trapela,  par- 
lava con  (ulta  la  sua  forza  ai  cam- 
pioni volontarj  della  Croce,  che  fra 
tanti  Capi  , elessero  per  comandare 
loro  il  più  degno:  onde  un  modello 
di  politica  libertà  si  stanziò  fra  gli 
schiavi  dell'Asia,  incapaci  di  apprez- 
zarlo , o di  seguirne  I*  esempio.  Lo 
leggi  di  questo  reame  francese  dalle 
sorgenti  le  più  pure  della  giustizia  e 
della  eguaglianza  derivano.  La  pri- 
ma, e più  indispensabile  cond  zione 
delle  medesime,  è il  consenso  di  co- 
loro dai  quali  obbedienza  pretendo- 
no, e per  la  cui  felicità  sono  fatte. 
Non  appena  GofTredodi  Buglione  ebbe 
accettala  la  suprema  carica  del  Go- 
verno, si  mostrò  e pubblicamente,  e 
privatamente  sollecito  di  consultare 
quelli  Ira  i pellegrini,  che  delle  leggi 
e delle  costumanze  d'Europa  meglio 
erano  istrutti.  Col  soccorso  di  tali 
nozioni,  e munito  de’  consigli  e del- 
l’approvazione del  Patriarca  e de’ Ba- 
roni , del  Clero  e del  Popolo  , Gof- 
fredo compose  le  Aatite  di  Gerusa- 
lemme (4) , prezioso  monumento  di 
feudale  giurisprudenza.  Questo  nuovo 
codice  contrassegnato  dal  sigillo  del 
Re,  del  Patriarca,  e del  Visconte  di 
Gerusalemme,  venne  dcposlo  nel  San- 
to Sepolcro,  perfezionato  a mano  a 
mano,  e rispettosamente  consumalo, 
ogni  qualvolta  nasceano  casi  dubbiosi 

il  francese  manoir  non  è che  una  abita* 
aiona. 

(3)  Ne'  primi  libri  detta  Storia  de'oa.a- 
tieri  di  Matta,  comporta  dall'abate  di  Ver- 
ini, i nostri  leggitori  potranno  trovare  una 
deserisione  luminosa  e talvolta  adulatriee, 
dell  Ordine  dei  Tt'inplarj.  .intanto  eb- ri- 
masero a difendere  la  Palestina.  I succes- 
sisi libri  trattano  drtla  lor  migrasioue  alle 
isole  di  Itodi  e di  Malta. 

(4)  I.e  Ani  se  di  Gerusalemme  , scritte 
in  aotiro  francese.  Tennero,  insieme  elle 
Costumarne  det  Beauvoisis  , impresse  da 
Beaumanoir  ( Uonr-es  et  Paris  . iGgo  in 
folio)  e commentale  da  Gasp-Th.  de  T.a 
Thaumassicre.  Se  ne  pubblicò  una  tradii- 
stono  italiana  a Venezia,  ad  uso  dei  regno 
di  Cipro. 
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ne'  tribunali  della  Palestina.  Comun- 
que i Franchi  di  Palestina,  allorché 
perdettero  la  città,  ed  il  Regno,  lutto 
perdessero  (i);una  gelosa  tradizio- 
ne serbò  i fragmcnli  della  Legge 
Scritta  (e),  e una  incerta  pratica  di 
queg  i Statuti  fino  alla  metà  del  se- 
colo decimoterzo.  Giovanni  d I beliti , 
Conte  di  Cialfa  , uno  de*  principali 
i'cudatarj,  scrisse  di  bel  nuovo  il  Co- 
dice (3),  e nell'anno  i3Gg,  ebbe  ter- 
minato di  rivederlo  ad  uso  del  rea- 
me latino  di  Cipro  (4). 

Due  tribunali  d'iiupari  dignità,  in- 
sinuili da  GoHYedo  di  Buglione  dopo 
la  conquista  di  Gerusalemme  manie- 
nonno  la  giustizia  c la  libertà  della 
Costituzione.  Il  Re  presedeva  in  per- 
sona la  Corte  suprema  o consiglio  dei 
Baroni  , i quattro  primarj  de'  quali 
erano:  il  Priucipe  di  Galilea  , il  Si- 
nore  di  Sidone  c di  Cesarea,  i Conti 
i Giulia  e di  Tripoli,  e a questi  si 
aggiugnea  forse  il  Conlestabilo  o il 
Maresciallo  (li),  lutti  pari  e giudici 
gli  uni  degli  altri.  I Nubili  che  ri- 
cevevano immediatamente  P investi- 
tura delle  proprio  terre  dalla  Coro- 
na, aveano  potere  ed  obbligo  di  se- 
dersi alla  Corte  del  Ile  , e di  giu- 
risdizione , simile  alla  regia  , usava- 
no nell’  assemblea  dei  feudatarj  che 
ad  essi  erano  subordinati.  La  depen- 


denza del  vassallo  verso  il  suo  si- 
gnore , per  volontaria  ed  onorevole 
aveasi  : l’uno  dovea  rispetto  al  auo 
protettore:  l’altro  protezione  al  suo 
inferiore,  e mutuamente  insegavano 
la  lor  fede  , talché  , da  entrambi  i 
lati,  P obbligazione  polca  rimanere 
sospesa  per  incuria , per  oltraggio 
annullata.  Il  clero  crasi  arrogata  la 
giurisdizione  su  i matrimonj  ed  i te- 
stamenti, siccome  cosa  che  alla  Re- 
ligione pcrtenea;  ma  la  Corte  supre- 
ma giudicava  ella  sola  tutti  gli  af- 
fari civili  e criminali  de*  Nobili , i 
diritti  di  successione,  le  trasmissioni 
de'  Feudi.  Ciascun  individuo  di  essa 
era  giudice  e custode  del  diritto  pub- 
blico , e avea  T obbligo  di  servire  , 
colla  voce  e colla  spada , il  suo  su- 
premo signore;  ma  ogni  qualvolta  un 
ingiusto  feudatario  attentava  alla  li- 
bertà, o alle  proprietà  del  vassallo, 
i pari  di  questo  doveano  sostenerne 
colle  rimostranze  e coll’armi  i dirit- 
ti; e divulgando  coraggiosamente  la 
innocenza  dell’oppresso  c le  ingiurie 
ebe  aveva  sotferte,  chiedeano  gli  fos- 
sero restituiti  i beni  e la  libertà;  in 
caso  di  negata  giustizia,  il  servigio 
lor  ricusavano,  liberavano  dal  car- 
cere il  proprio  fratello  ; infine  , pe  r 
difenderlo,  adoperavano  tutte  le  vie 
di  forza  , che  però  in  diretto  modo 


(i)  A la  terre  prrdue,  fotti  fui  perdu; 
tale  p r ripresone  energica  delle  Att  se 
(e-  #Si);  c ò nonostante  Gerusalemme  ca- 
pitolò con  Saladino;  la  regina  e i principali 
Cristiani  ebbero  la  libertà  di  ritirarsi,  nè 
questo  codice  pretioso  e portatile  adescar 
] o’.en  P avariata  di*’ conquistatori  Più  di 
una  > olia  mi  sou  condotto  a dubitare  sulla 
esistenza  di  questo  Originale  deposto  nel 
Santo  Sepolcro,  e che  ben  potrebbe  essere 
•tato  inventato  per  santificare  quanto  sulle 
costumante  dei  Fiancesi  nella  Palestina 
fosse  H’uuio  meramente  per  (radinone. 

(a)  Un  nobile  giureconsulto  . ltnoul  di 
Tabarie,  A.  D ngS-taoj,  richiesto  dal  re 
Auiauri  di  pubblicare  per  iscritto  le  no- 
sioni  che  a*e> a acquistale  a tale  projo'ito, 
rifiutò  di  prestarsi  a ciò  , protestando  in 
chiari  termini  que  de  ce  quii  savatit  , ne 
J,  rati- il  Ja  nul  ùorjotg  gon  pareti t ne  nul 
gatje  homme  lettre  (c  a8i  ).. 

(3)  11  compilatore  di  quest*  Opera,  Gio- 
vanni d’ IbcliA  , era  Conte  di  Giaffa  t di 


Ascnlon  , signore  di  Barut  ( Borite  ) e di 
Barnes;  morì  nell’anno  di  Cristo  i*G6  (Sa- 
nnto.  1 111,  part.  a,  c.  5 8).  La  famiglia 
d’ibelin  che  derivava  da  uà  ramo  cadetto 
de' Conti  di  Chartres  in  Francia,  occupò 
per  lungo  tempo  un  grado  distinto  nella 
Palestina  e nel  regno  di  Cipro  V l'opera 
Liqnaqeg  de  deca  mer  o d' elitre -mer  ( e. 
6),  alla  fine  delle  Atgìgg  di  Gerusalem- 
me. Questo  libro  originale  contiene  tutta 
la  genealogia  de'  venturieri  francesi. 

(4)  Sedici  comiuissarj  scelti  negli  Stati 
dell  isola,  terminarono  l’opera  nel  giorno 
3 di  novembre  e questo  codice  sug- 

gellato ron  quattro  sigilli  venne  deposto 
nella  Cattedrale  di  Nicosia.  V . la  Prefa* 
zione'dclle  Attiee 

(!i)  Il  circospetto  Giovanni  d’Ihel in  con- 
chiude , anziché  affermare  essere  Tripoli 
la  quarta  Baronia,  e manifesta  alcuni  dub- 
bj  su  i dii  itti  o le  pretensioni  del  CouU- 
slftbiie  o maresciallo  (c.  3»3  ). 
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DELL’IMPERO  | 
Mn  offendessero  la  persona  dei  si- 
gnore immediato , sempre  sacro  ai 
medesimi  (1).  Gli  avvocati  della  Cor- 
te pompeggiavano  di  destrezza  e fa- 
condia nelle  aringhe,  o comparissero 
siccome  attori,  o si  difendessero;  ma 
l’uso  del  duello  giudiziario,  il  più 
delle  volte,  veniva  in  luogo  di  argo- 
menti e di  prove.  In  molte  occasioni 
le  Assiti  di  Gerusalemme  ammetlea- 
no  questa  barbara  costumanza  , che 
sol  lentamente  le  leggi  c le  nuove 
consuetudini  dell'Europa  hanno  abo- 
lita. 

Al  combattimento  giudiziario  si  Ia- 
cea luogo  in  tutte  quelle  cause  cri- 
minali, ove  della  perdita  della  vita, 
di  un  membro,  o dell'onore  decider 
dovessi,  c in  tutte  quelle  pretensioni 
civili  alior  quando  la  cosa  contrasta- 
ta pareggiava,  o oltrepassava  il  va- 
lore di  un  marco  d'argento.  Sembra 
che  nelle  cause  criminali  l'inchiesta 
del  combattimento  appartenesse  al- 
l’accusatore; il  quale,  tranne  le  ac- 
cuse per  delitti  di  Stato,  vendicava 
egli  stesso  o l’ ingiuria  personale  di 
cui  querclavasi,  o la  morte  della  per- 
sona da  esso  rappresentata.  Però  in 
tutte  quelle  accuse  che  prova  am- 
mettevano , gli  era  d'  uopo  offerire 
testimonj  di  fatto.  Nello  cause  civili 
non  si  conccdea  il  combattimento  , 
come  prova  che  giusiilicasse  i diritti 
di  chi  il  richiedeva,  ammenoché  pri- 
ma non  dasse  testimonj  , i quali  a- 
vessero  conoscenza  del  fallo,  o affer- 
massero averla.  Allora  il  combatti- 
mento diveniva  privilegio  del  difen- 
sore, che  accusava  i testimonj  di  sper- 
giuro profferito  a suo  danno,  c tro- 
va vasi  quindi  nella  stessa  circostanza 
di  chi  chicdea  per  cause  criminali 

(i)  Ente9  itigli  or  et  homme  ne  na  gite 
la  foi  ....  mali  tatti  que  /'  homme  doit 
à eoa  trinnor  récèrence  en  (otit  i chotee 
(e  *06).  toue  lee  hommee  du  dii  rotjoume 
goni,  par  la  dit • Aeeite,  tenue  le»  une  aux 
entree  ....  et  en  celle  mentire  que  le 
aeiynor  mette  main  , cu  fatee  mettre  au 
corpi  ou  cu  fé  H'  eucun  d'eaux  sane 
rigarti  et  tane  connotatane»  de  court,  que 
tour  lee  autre»  doivent  venir  divani  le  tei- 
gnor)  eie.  ( cnp.  «19).  Le  lor  rimostriate 
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la  pugna.  In  tal  circostanza,  il  com- 
battimento non  provava  né  per  l'af- 
fermativa, nè  per  la  negativa  coma 
il  Montesquieu  lo  ha  supposto  (t). 
Ma  il  diritto  di  presentarlo  fondarasi 
sulla  facoltà  di  ottenere  coll' armi  il 
risarcimento  di  un  affronto;  tal  elio 
la  pugna  giudiziaria  non  riconosceva 
origine  diverta  da  quella  per  cui  og- 
gidì accadono  i nostri  duelli.  Il  cam- 
pione non  concedcasi  clic  alle  don- 
ne , e agli  uomini  privi  di  qualche 
membro,  o Peli  de’ quali  oltrapas- 
stsse  i sessantanni.  La  sconfìtta  dc- 
cidea  della  morie  o dell'accusato,  o 
dell’accusatore  , ovvero  del  campio- 
ne, o testimonio  che  questi  crasi  as- 
sunto. Nelle  cause  civili  però  chi 
chiedeva  il  ducilo,  rimanendo  violo, 
non  veniva  punito  che  coll’  infamia 
e colla  perdita  della  causa;  bensì  il 
suo  campione,  o testimonio  , ad  ob- 
brobriosa morte  andava  soggetto.  In 
molli  casi,  il  dii  ilio  di  permettere  , 
o proibire  la  pugna  riserbavasi  ai  giu- 
dici; ma  in  due  circostanze  diveniva 
conseguenza  inevitabile  della  disGda. 
Erano  queste,  se  in  fedele  vassallo 
avesse  data  mentita  a un  de'  suoi  pari 
sopra  qualche  ingiusta  pretensione  da 

3ueslo  armatasi  sopra  una  parte  dei 
ominj  del  comune  Signore;  o se  un 
litigante,  mal  contento  della  sentenza 
ardiva  tacciare  l'onore  o l’equità  dei 
giudici  della  Corte.  Gli  era  lecito  il 
farlo  , ma  sello  la  clausola  severa  , 
quanto  pericolosa,  di  battersi  nel  me- 
desimo giorno  con  tulli  i Membri  del 
tribunale  , c sin  con  quelli  che  tro- 
vati cransi  assenti  all’atto  della  con- 
danna , bastando  che  ei  fosse  vinto 
da  un  solo  per  soggiacere  alla  mor- 
te, e alta  infamia.  Ella  è cosa  prò- 

•critlc  in  tino  siilo  nobile  e semplice,  of- 
frono le  forme  cantiti  r etiche  tirilo  libertà. 

(9)  V . Eeprit  dee  Lai»  , lib.  XXVIII. 
Ter  un  corso  di  <|narnnt*anni  dopo  io  pub- 
blicazione Hello  citato  Opero,  niuo  altra  fu 
maggiora1. en' e letta,  e a maggiori  critiche 
assoggettala;  l'ardore  delle  ricerche  per 
essa  destatosi  , non  è la  minore  delle  oh- 
blignsioni  che  all’autor  della  medesima  pro- 
testiamo. 
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babile  assai  che  niuno  si  avvisasse  di 
tentare  un  tale  esperimento,  ove  niuna 
speranza  vedeasi  di  vittoria.  Il  Conte 
di  Giada  merita  encomj  per  l'accor- 
tezzi,  con  cui  nelle  Astitt  di  Geru- 
salemme, anziché  cercare  di  agevo- 
larli, s'adoperò  a tordi  mezzo  i com- 
battimenti giudiziarj.  Ei  li  riguar- 
dava piuttosto  fondati  sui  principj  del- 
l'onore che  su  quelli  della  supersti- 
zione (t). 

L’instiluzionc  de'Corpi  civili  c delle 
Comunità  municipali , fu  una  dello 
precipue  cagioni  per  cui  i plebei  alla 
feudale  tirannide  si  sottrassero;  e se 
Ja  fondaz  one  di  tali  corporazioni  nella 
Palestina  ha  per  epoca  la  prima  Cro- 
ciata , possono  riguardarsi  come  le 
più  antiche  del  Mondo  latino.  Grande 
era  il  numero  degli  uomini  postisi  in 
pellegrinaggio  a solo  line  di  procac- 
ciarsi sotto  le  bandiere  della  Croce 
un  rifugio  contro  gli  immediati  loro 
«ignori;  la  politica  indusse  i principi 
Francesi,  come  espediente  di  impe- 
dire tal  migrazione,  ad  assicurar  loro 
i diritti  c i privilegi  de’  liberi  cit- 
tadini. L'assita  di  Gerusalemme  ne 
Jà  in  aperti  termini  a divedere,  co- 
me Goffredo , dopo  avere  instituita 
pei  Cavalieri  c Baroni,  una  Corte  di 
Pari,  alla  quale  egli  medesimo  pre- 
cedeva, crcasssc  un  secondo  tribuna- 
le, ove  il  Visconte  dello  stesso  Gof- 
fredo ne  teneva  le  veci.  Su  di  tutta 
la  cittadinanza  del  regno  la  giurisdi- 
zione di  cotesta  Corte  esterninosi:  ed 
era  composta  di  un  numero  di  citta- 
dini , scolti  fra  i più  ragguardevoli 
ed  assennati,  i quali  si  obbligavano 
con  giuramento  a giudicare  secondo 
le  leggi  tutti  gli  affari  che  si  rife- 

(t)  A meglio  intendere  que«l*ant  iea  od 
oscura  giurisprudenxa  ini  è stai*  d*un  pos- 
sente soccorso  l’amicixia  di  un  dotto  Lord, 
che  ha  esaminala  con  pari  accuratessa  • 
■«pere  la  storia  filosofica  delle  leggi.  1 
lavori  di  cotest'  uomo  potranno  rn  giorno 
arricchire  la  posterità  ; ma  i meriti  del 
Giudico  e dell  Oratore  non  possono  essere 
appressati  siccome  si  dee  che  dai  sob  con- 
temporanei. 

(m)  Il  regno  di  Luigi  il  Grosse,  riguar- 
dalo come  autore  di  tale  imlilutioAC  negli 


rivano  alle  azioni  , o alle  sostanza 
loro  eguali  (a).  I re,  e i loro  grandi 
vassalli  fermandosi  a mano  a mano 
di  residenza  nei  luoghi  nuovamente 
conquistati  seguirono  l’esempio  di  Ge- 
rusalemme, onde  prima  della  perdita 
di  Terra  Santa,  più  di  trenta  delle 
ridette  corporazioni  vi  ti  trovarono. 
Le  cure  del  Governo  si  estesero  so- 
pra un’altra  classe  di  sudditi,  i Cri- 
stiani della  Soria,  o orientati  (3)  che 
sotto  la  tirannide  dei  Clero  gemea- 
no.  Avendo  questi  domandalo  di  es- 
sere giudicati  giusta  le  loro  leggi 
nazionali,  Goffredo  ben  accolse  l’istan- 
za; e a favor  d’essi,  venne  instituita 
una  terza  Corte,  la  cui  giurisdizione 
agli  scambievoli  affari  di  questi  ri- 
correnti si  limitava.  Doveano  i giu- 
dici scelti  a tal  uopo,  essere  nati  in 
Soria,  par'arne  la  lingua,  e profes- 
sarne la  religione.  Mail  Viscontedella 
città  vi  adempia  talvolta  gli  ufizj  di 

E residente  ( Jitiis  in  lingua  araba  ). 

e Astine  di  Gerusalemme  si  presero 
ancora  qualche  pensiero  degli  uomini 
posti  ad  una  incommensurabile  di- 
stanza dai  Nobili,  degli  stranieri,  dei 
villici,  e degli  schiavi  o di  gleba,  o 
fatti  in  guerra,  che  indistintamente 
venivano  riguardati  siccome  altret- 
tante proprietà.  La  cura  di  solleva- 
re, o proteggere  questi  infelici,  quasi 
mcn  degna  di  un  legislatori}  venia 
reputata;  però  nei  menzionato  codice 
si  tratta  dei  modi  di  assicurare  il  ri- 
torno de*  fuggiaschi  , senza  pronun- 
ziar contr’essi  pene  affittii  ve.  Coloro 
che  gli  aveano  perduti,  potevano  fa- 
re istanza  per  riaverli,  come  se  stati 
fossero  cani  o falconi.  Di  fallo  il  va- 
lore d’uno  schiavo  e d’un  falcone  era 

SUti  di  Francia,  non  incominciò  che  dot* 
anni  dopo  il  regno  di  Goffredo  ( A.  D. 
1108),  Aatitn  (c.  a-3a.i)  V.  intorno  at- 
r origina  a agli  effetti  della  instilusiona 
medesima  le  ossertationi  giuditiote  del 
Robertson  ( Si.  ti»  Carlo  V,  eoi.  t )- 
(3)  Tatti  » lettori  che  hanoo  famigliarità 
colla  storia  , intenderanno  per  popolo  di 
Soria  i Cristiani  orientali,  {delebili.  Già* 
cobiti  a fi astoria  ni,  i quali  tutti  areau  a- 
dottato  T ufo  della  lingua  araba» 
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3 medesimo  : ma  si  cliiedeano  tre 
(chiavi,  o dodici  buoi  per  compensare 
un  cavallo  di  battaglia:  e nel  suolo 
della  cavalleria,  il  prezzo  di  questo 
animale  , tanto  agli  altri  due  supe- 
riore venne  valutato  trecento  piastre 
d'oro  (i). 

CAPITOLO  LIX. 

Impero  greco  salvato.  Numero , pas- 
saggio de'  Crociati , e avvenimenti 
della  seconda  e della  terza  Cro- 
ciata. S.  Bernardo.  Beano  di  Sa- 
ladino nel/'  Egitto  e nella  Sorta. 
Conquista  Gerusalemme.  Crociata 
marittima.  Biccardo  /,  re  d' In- 
ghilterra. Papa  Jnnocenzo  III. 
Quarta  $ quinta  Crociala.  Fede- 
rico Il  Imperatore.  Luigi  IX  di 
Francia , e due  ultime  Crociate. 
J Franchi  o Latini  scacciati  dai 
Mamalucchi. 

A. D.  1097-1118 

Se  fosse  lecito  per  un  istante  di- 
menticare la  gravità  della  Storia,  lo 
Imperatore  Alessio  (2)  potrebbe  es- 
sere paragonalo  a quella  fiera  chia- 
mata Jackal , che  per  nudrirsi  di 
quanto  avanza  al  pasto  del  leone  , 
accompagna  questo  animale  alla  cac- 
cia. Sieno  pure  stati  rilevanti  i timori 
concetti  dal  ridetto  principe,  grande 
l’impa  ciò  in  cui  trovossi  al  passag- 
gio delle  prime  Crociale,  i vantaggi 
venutigli  in  appresso  dalle  imprese 
de’  Franchi  largamente  nel  compen- 
sarono. Già  assicurato,  per  accortez- 
za e vigilanza  , il  possedimento  di 
Nicea,  prima  conquista  de’  Crociati, 
dalla  qual  Fortezza  a proprio  talento 
minacciava  i Turchi,  li  costrinse  così 

(1)  V.  te  Aitisi  di  Gerusalemme  13 10, 
3n,  Su  ) furile  leggi  furono  in  rigore 
fino  al  lS5o  nel  regno  di  Cipro.  Netto  lituo 
secolo,  tolto  il  rr,inn  di  Odoardo  I (o  io 
teorgo  dal  tuo  libro  de  conti  di  recente 
pubblicato ) , il  pretto  di  un  enrallo  non 
ora  turno  etorbìlanto  orti'  Inghilterra. 

(a)  Anna  Contorna  racconta  le  conquista 
fatta  dal  padre  tuo  nell'  Asia  Minora  (Alt- 
aiod,  I.  XI,  p.  3»t3i3,  t.  XIV,  ptg.  4.19)1 


a sgomberare  i dintorni  di  Costanti- 
nopoli. Intanto  che  i pellegrini  guer- 
rieri, trascinati  da  cicro  valore,  pe- 
netravano nel  cuor  dell'Asia,  l’astu- 
to Imperator  de’  Greci  colse  maestre- 
volmente l’ istante  in  cui  g'i  Emiri 
della  costa  marittima  erano  stali  ri- 
chiamati sotto  lo  stendardo  del  Sul- 
tano, per  discarciare  i Turchi  dalle 
Isole  di  Rodi  e di  Cltio,  e restituire 
le  città  di  Efeso,  Smirne,  Sardi,  Fi- 
ladelfia e Laodicea  al  Governo  del- 
l’Impero esteso  per  opera  di  lui  dal- 
l’Ellesponlo  alfa  rive  del  Meandro  e 
alle  dirupale  costedella  Panfilia. Tor- 
nate le  chiese  all’antico  loro  splen- 
dore , rifabbricate  e nlfortifirate  le 
città,  questo  deserto  paese  videsi  di 
bel  nuovo  popolato  da  colonie  di  Cri- 
stiani. che  di  buon  grado  s’indussero 
ad  abbandonare  il  soggiorno  di  una 
frontiera,  che  a costo  di  tanti  peri- 
coli custodivano.  Tutte  queste  pater- 
ne sollecitudini  alle  quali  avea  volto' 
l'animo  Alessio,  possono  in  qualche 
mudo  scusarlo  ai  nostri  ocelli,  se  la 
cura  della  deliberazione  del  Santo 
Sepolcro  pose  da  un  lato;  ma  i La- 
tini lo  accusarono  di  dilfalta  c per- 
fidia. Se  per  una  parte  . questi  ^li 
aveano  fallo  giuramento  di  obbedien- 
za e fedeltà  , egli  crasi  per  l'altra 
obbligato  a secondare  fa  loro  impresa 
o rolla  persona,  o almeno  co’  suoi 
danari  e colle  sue  truppe.  Col  riti- 
rarsi vergognosamente,  ogni  vincolo 
de’  Crociati  disciolse,  e le  loro  spa- 
de, fin  lì  stale  ad  essi  strumento  di 
vittorie  , titolo  o mallevadori  della 
giusta  loro  independenza  divennero. 
A quanto  apparisce,  non  rinnovellò 
Alessio  le  sue  antiche  pretensioni  sul 
regno  di  Gerusalemme  (3)  ; ma  le 

la  guerra  di  Citiria  centra  Tancredi  e Boe- 
mnndo  ( p a*R  Sta  );  la  guerra  di  Epiro 
con  insopportabile  aiupoltoiiiA  ( t.  Xtl  , 
XIII.  p-K-  3i5*4o6:  la  morta  di  Bocmoodo 
( I.  XIV.  p.  S19). 

(3)  Ciom111lUm.  no  i Re  di  Gerusalemme 
ad  alcuna  forme  di  dependenza  si  sottomi- 
sero ; e nello  dvte  delle  lo-n  ioerisinni,  usa 
delle  quali  è tuttavia  leggibile  nella  ohieaa 
di  Bellem,  et  proprio  soma,  quello  dal  ra- 
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frontiere  delta  Cilicia  c della  Soria 
erano  più  recenti  acquisti  e meglio 
alle  truppe  greche  accessibili.  Anni- 
chilato, o disperso  trovavasi  il  grande 
esercito  de’ Crociati.  Boemondo  sor- 
preso e fatto  prigioniero  avea  lasciati 
gli  Stati  di  Antiochia  privi  di  un  Capo 
che  li  governasse  ; costretto  questo 
Principe  a contrarre  un  rilevante  de- 
bito per  liberarsi  di  schiavitù;  i Nor- 
manni non  assai  numerosi  per  rispin- 
gere i continui  assalti  de'  Greci  e dei 
Turchi.  Pervenuto  a tale  estremità, 
Boemondo  si  appigliò  al  coraggioso 
partito  di  confidare  la  difesa  di  An- 
tiochia al  proprio  congiunto,  il  fedele 
Tancredi,  di  armare  contra  l'Impero 
di  Bisanzo  tulle  le  forze  dell’ Deri- 
dente, in  somma  di  mandar  a termine 
. quel  disegno  che  additato  aveangli 
le  lezioni  e l’ esempio  del  genitore 
Guiscardo.  Imbarcatosi  segretamente, 
attraversò  il  mare  da’  suoi  nemici  oc- 
cupato, e se  voglialo  credere  alla  no- 
velletta della  principessa  Anna,  una 
bara  entro  cui  si  collocò,  agli  occhi 
di  tutti  lo  nascondeva  (i).  Accolto 
in  Francia  fra  le  acclamazioni  e i 
pubblici  applausi  , lo  stesso  Ite  die- 
degli  la  propria  figlia  in  isposa.  Glo- 
rioso funne  il  ritorno  nell’Asia,  per- 
chè i guerrieri  i più  rinomati  del  se- 
colo condiscesero  a far  parte  della 
spedizione  sotto  di  lui.  Ripassò  il 
mare  Adriatico,  condottiero  di  cin- 
quemila uomini  a cavallo  e di  qua- 

gnnnte  Impernici-*  rispettosamente  nntepo- 
ncTioo  (D. net  tot  tur  Jomrilléy  XXVII, 
P*K  S,9i 

(i)  Ann*  Cnmnena,  a compimento  dell* 
au*  fu  voi*,  aggiunge  che  Tenne  rinchiuso 
entro  la  bara  in  compagnia  del  cadavere 
d’ un  cocco,  e ai  degna  fare  1*  marav  iglie 
che  questo  Barbaro  »bb»a  potuto  soppor- 
lare  tale  imprigionamento  e l’odore  di  un 
morto.  La  ridicola  novelletta  dai  Latini 
non  è eonoaeiula. 

(a)  Da  lui *.  nella  geografia  hisantina 
dovrebbe  lignificare  Inghilterra.  Pure  sap- 
iamo  , in  modo  da  non  dubitarne  , che 
nrico  I non  perniile  a Boemondo  il  levar 
truppe  dall’  Inghilterra  ( Ducange  , Noi. 
ad  ADxiad , p.  4*  )• 

(S)  La  copia  del  Trattato  ( Alexiad*  I. 
XIII,  p.  4oo-4iG),  è un  documento  meri- 


rantamila  fanti  d’ogni  banda  della 
Europa  raccolti  fa).  Ma  la  salda  re- 
sistenza che  la  Fortezza  di  Durazze 
opponea,  la  prudenza  di  Alessio,  la 
carestia  che  già  faceva  sentirsi,  e fa 
vicinanza  del  verno  , deluse  avendo 
le  speranze  ambiziose  del  Capitano, 
i confederati  ne  abbandonarono  vitu- 
perosamente gli  stendardi.  Un  Trat- 
talo di  pace  (3),  dié  tregua  al  ter- 
rore de’ Greci,  che  ben  presto  la  mor- 
te dello  stesso  Uocmoodo  liberò  per 
sempre  da  un  avversario,  cui  non 
opponea  freno  alcun  giuramento,  niun 
prospero  successo  saziava.  I tìgli  di 
questo  nel  principato  d'Antiochia  gli 
succedettero  ; ma  , determinati  con 
ogni  circospezione  i confini,  stipulata 
con  tutta  chiarezza  la  natura  del  vas- 
sallaggio da  prestarsi  da  essi,  le  città 
di  Terso  e di  Malmistra  tornarono 
in  potere  dell’Iniperator  di  Bisanzo, 
divenuto  padrone  di  tutta  la  circon- 
ferenza della  costa  di  Natòlia  , da 
Trebisonda  sino  ai  confini  della  So- 
ria. La  discendenza  di  Selgiuk  stan- 
ziatasi net  regno  di  Bum  (4),  d'ogni 
lato  dal  mare  e dagli  altri  Musulmani 
rimase  disgiunta.  Le  vittorie  de’Fran- 
chi,  e persino  le  loro  sconfitte  crol- 
lato aveano  il  poter  de’  Sultani,  ri- 
tiratisi dopo  la  perdita  di  Ncea  in 
Cogni,  o Iconium , picciola  città  si- 
tuata nell’ interno  del  paese  e distan- 
te più  di  trecento  miglia  da  Costan- 
tinopoli (5).  Invece  di  tremare  per 

tesole  Hi  curiosità  , chi*  per  es‘«r*  inteso 
bene  avrebbe  d’uopo  della  carta  del  Prin- 
cipato di  Alessandria:  ma  potrebbe  anche 
fornire  i dati  per  disegnarla. 

(4)  y.  nella  dotta  opera  del  do  Guigne* 
(l-  II,  part.  Il)  qusnto  sulla  storia  dei 
Sclgiuridi  d' Iconium,  di  A leppo  e di  Da- 
masco si  è potuto  raccogliere  dagli  astori 
Greci.  Latini,  ed  Arabi;  ma  questi  ultimi 
poco  istrutti  degli  affari  di  Rum  si  dimo- 
strano. 

(5)  Iconium  viene  citato  da  Senofonte, 
come  posto  fortificalo  ; lo  stesso  Strabono 
lo  accenna  col  nome  equivoco  di  Corno- 
poli  (Cellarias,  t.  II,  p iti);  nondimeno 
S.  Paolo  trova  questo  sito  abitato  da  una 
moli  tudino  di  Ebrei,  o Gentili.  Abulfeda 
lo  descrive,  «otto  la  corrótta  denominazione 
di  Kunigii  come  città  grand*,  baguata  de 
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la  propria  capitale,  i Principi  Comne- 
ni  faceano  guerra  offensiva  ai  Tur- 
chi,  e dovettero  soltanto  alla  prima 
Crociata,  se  fa  caduta  del  vacillante 
loro  Impero  fu  differita. 

Nel  dodicesimo  secolo,  tre  grandi 
migrazioni  accaddero  noli’  Occidente, 
intese  a trasferirsi  per  terra  alla  li- 
berazione della  Palestina,  perchè  lo 
esempio  e i buoni  successi  della  pri- 
ma Crociata,  eccitarono  l'ardore  dei 
Pellegrini  e de' soldati  lombardi,  fran- 
chi e alemanni  ( i).  Quarantotto  anni 
dopo  la  liberazione  del  Santo  Sepol- 
cro. l’Imperatore  Corrado  III,  e Lui- 
gi VII  Re  di  Francia,  impresero  la 
seconda  Crociata,  a fine  di  soccorrere 
il  vacillante  Impero  de’  Latini  della 
Palestina  (a).  Una  gran  parte  dei 
guerrieri  della  terza  Crociata  , era 
condotta  dall’Imperator  Federico  Bar- 
barossa (3),  che  non  meno  dei  Re 
di  Francia  e d’Inghilterra,  scosso 
crasi  alla  notizia  della  perdita  di  Ge- 
rusalemme, perdita  che  tutti  i Cri- 
stiani feriva.  Le  tre  spedizioni,  e nel 
numero  de' Crociati,  e nelle  lor  tra- 
versalo per  mezzo  al  greco  Impero, 
e nelle  circostanze  e negli  avveni- 
menti de’  Joro  scontri  co'  Turchi,  si 
rassomigliano.  Un  compendioso  pa- 
rafilo eviterà  le  repliche  di  un  mo- 
notomo e molesto  racconto.  Comun- 
que l'immaginazione  possa  trovarsi 
allettata  dall’  idea  di  uoa  Storia  se- 
guita delle  Crociate,  questa  però  non 
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offre  continuamente  , se  non  se  Io 
stesse  cagioni  c gli  stessi  effetti;  a 
i moltiplici  sforzi  adoperali , ora  a 
difendere  , ora  a conquistar  Terra 
Santa  , ad  altrettante  copio  imper- 
fette di  un  medesimo  originale,  motto 
awiciaansi. 

I.  Le  numerose  bande  che  seguirono 
si  da  vicino  le  orme  do’  Pellegrini  e* 
rano  condotto  da  Capi  eguali  per  gra- 
do a Goffredo  e ai  compagni  del  me- 
desimo , benché  ad  ossi  inferiori  di 
fama  e di  merito.  A cipo  delle  lor 
bandiere  vedevansi  i Duchi  di  Borgo- 
gna, di  Baviera  e d’ Aqui  tenia;  il  pri- 
mo, discendente  da  Ugo  Capoto;  cep- 
po della  casa  di  Brunswik,  il  secon- 
do. L’Arcivescovo  di  Milano,  Principe 
temporale  , si  trasportò  seco  le  ric- 
chezze del  suo  palagio  e della  sua 
Chiesa,  delle  quali  ioline  profittaro- 
no i Turchi  ; gli  antichi  Crociati  , 
Ugo  il  Grande  e Stefano  di  Cha~- 
tres  , tornarono  in  Asia  per  compirà 
il  volo  che  non  aveano  per  anco  sod- 
disfatto. L’  immensa  moltitudine  cho 
disordinatamente  scguivali,  si  avan- 
zava in  due  bande,  la  prima  composta 
di  dugento  sessantainila  Pellegrini  , 
la  seconda  di  circa  scssantamila  uo- 
mini a cava  lo  e centomila  fanti  (4). 
Gli  eserciti  della  seconda  Crociata  , 
avrebbero  poluto  aspirare  alla  intie- 
ra conquista  dell’Asia;  poiché  e la 
Nobiltà  della  Francia  e dell' Aleuta- 
gna,  vedeasi  animata  dulia  presenza 


un  fiume  , rieri  iti  sontuosi  giardini  di* 
atanie  tr«  leghe  dal'o  montagne,  e ornata, 
non  so  il  perchè,  dal  mausoleo  Hi  Plaioao 
( AbtiIfeJa  . Tabul . XVII  , p So  t , vere. 
S«nte,  e V Index  qeo  /r a pili  cut  di  Schul- 
lenv,  tolto  da  Ibn  Said). 

(i)  Come  supplimento  alla  storia  delta 
prima  Crociata  , F.  Anca  Cnmncna  ( -sf- 
Isxiae.  I XI,  p SSi  co.)  o il  libro  ottavo 
di  Alberto  d'Aia, 

(•)  Intorno  la  asconda  Crociata  di  Cor- 
rado III  e di  Luigi  VII,  t*.  Guglielmo  di 
Tiro  ( l XVI,  e.  18  «9  1,  Ottone  di  Frey, 
eingen  fi.  I,  eap.  3 4-4 j,  Sj,  60),  Mattia 
Paria  (fitti.  Major .,  p.  68),  S t rti  - e (Cor. 
fruì  Uitl.  G tr  manica? , p.  S7»,  S-S),  Seri- 
plorai  rerum  Frane.,  del  Ducbeane,  t.  IV; 
Nicolo,  in  Fil.  Maouel  , 1.  I,  e.  4,  6,  6, 
pag.  4**48  ; Cimiamo  (1.  II,  p.  4<-4j)- 


(3)  Intorno  alla  terza  Crociata  di  Fe  fe- 
rirò Barb.irosss  F . Niceiz  iu  laveeo  l'An- 
gelo (I  II,  cap.  3-8.  p-g.  al;. 166),  Stria- 
rlo ( Corput  ffitt.  Ger.  p.  4(4)  , a duo 
istorici  che  probabilineole  furooo  spetta- 
tori Tagioone  (io  Script.  Freher.,  t.  I, 
p 4n6  416  . odia.  Struvio  ) o l'Anonimo 
de  Expeditione  Aeialica,  Fred,  z (iu  Co- 
niali anliauit.  Le  lion.  , t.  HI  ; pari*  II  , 
p.  4t)S-5t6,  odia.  Blvnage). 

(4)  Aona  Cornarne  che  pone  di  quaran- 
tamila uomini  a earalloe  di  centomila  fanti 
il  numero  di  quoati  migrali,  li  chiama  Nor- 
manni, e aa-egua  loro  per  condottieri  i due 
fratelli  di  Fiandra.  I Greci  erano  in  >in- 
golariesima  guisa  ignoranti  sui  nomi  dolio 
famiglio  0 do'  possedimenti  de'  Principi  la- 
tini, 
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dpi  suoi  Sovrani,  e il  merito  di  Cor- 
rado e di  Luigi  contribuiva,  non  me- 
no del  loro  giado,  a rendere  lumi- 
nosa una  tale  spedizione  , e ad  in- 
fondere nelle  so'dalesche,  una  di- 
sciplina che  da’  Duci  subordinati  a- 
vrebbe  potuto  diflici'mente  aspettar- 
li. LTmperatore  e il  Redi  Fianrii, 
condurrà  no  ciascuno,  un  corpo  di 
cavalleria  formidabile  , composto  di 
srllanlnmila  uomini.  oltre  all’ordina- 
rio corteggio  di  questi  Sovrani  (i); 
laonde  senio  tener  conto  delle  trup- 
pe leggiere,  d i cnn'adini,  delle  don- 
ne, de’  Tane  iil'i,  de’  preti  e de’  mo- 
naci, la  iole  1 1*  somma  de'  Pellegrini 
a quallrorentoinila  persone  ascender. 
Un  movimento  universale  vedersi  nel- 
l’Occidente, drgli  Strli  di  Romr  alla 
Brettagna.  1 Re  di  Boemia  e di  Po- 
lonia agli  ordini  di  Corrado  ubbidi- 
rono ; dalla  tcs'imnnianza  unanime 
de’  Greci  e de’  Latini,  veniamo  as- 
sicurati clic  i messi  dell’Iinpcrator  di 
Bisanzo.  dopo  aver  numerati  al  pas- 
saggio di  un  fiume,  o di  una  gola  , 
novreentomila  uomini  , si  trovarono 
inabili  a proseguir  questo  calcolo  (a). 
Nella  terza  Crociala  , 1’  esercito  di 
Federico  Barharossa  apparve  men  nu- 
meroso. perché  gl’inglesi,  e i Fran- 
cesi preferirono  la  navigazione  del 
Mediterraneo.  Di  quindicimila  cava- 
lieri e d'altrettanti  scudieri,  andava 
composto  il  fiore  dell’alemanna  ca- 
vai erin;  onde  ['Imperatore,  sulle  un- 
garesi  pianure,  passò  in  rassegna  ses- 
sautamila  uomini  a cavallo  e cento- 

fi)  Guglielmo  iti  Tifo  e Motti*  Pori*  poh 
tao  o io  ciascun  esercito  aettaotemila  lori 
cali. 

fi)  lt  Cionrmo  eifs  questo  conio  impes- 
tano (norten  li  mila).  che  Odone  di  Dio- 
gite  preso  it  Ducange  [ari  Cinnamum  ) 
riduce  ei  a esal'crs*  eoi  profferire  un  nu- 
mero di  roiecrntniiiil* cinqueeenioeinqosn- 
Ifisci  individui.  Ptrcliè  dunque  la  tradusio- 
ne  e il  contentano  si  stanno  al  csteo'o  non 
compiuto  di  norerentnmUa  ? Coffiedo  di 
'Viterbo  etclsma  ( Pai  t/.eonì  p.  xg  Mura- 
tori. t.  VII,  p 4G*  ). 

— A'umerum  ai  posrrre  gtnrrnt, 

Ah  Ina  millino  ni  il  tri  oomm  trai  T 

(3)  Ques'o  stravagante  calcolo  è di  Al- 
berto di  Strade  ( f . Strano,  p.  4>4  1-  U 
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mila  fanti  , né  noi  dopo  quanto  ab- 
biamo udito  raccontaici  nelle  prima 
Crociate,  ci  stupiremo  che  la  credu- 
lità abbia  fatto  ascendere  a seicen- 
tomila  Pellegrini,  il  numero  dei  par- 
tecipanti a tale  ultima  migrazione  (3). 
Questi  stravaganti  calcoli  non  mostra- 
no che  la  maraviglia  de'  coulempo- 
ranei:  ma  la  loro  maraviglia  medesi- 
ma fa  prova  evidente  d'immenso  nu- 
mero. comunque  a definirlo  non  ba- 
sti. Poteano  i Greci  millantare  la 
loro  superiorità  nell’arte  e negli  stra- 
tagemmi della  guem;  ma  non  però 
si  stavano  dal  celebrare  il  poderoso 
valore  della  cava’leria  francese,  e 
deila  infanteria  degli  Alemanni  '4lj 
stran  eri  clic  troviamo  dipinti  corno 
uomini  di  ferro , di  gigantesca  sta- 
tura , ebe  lanciavano  fiamme  dagli 
occhi  e versavano  sangue  a maniera 
d’acqua.  Corrado  avrà  inoltre  al  suo 
seguilo,  una  truppa  di  donne  armate 
ad  usanza  di  cavalieri.  Gli  stivali  e 
gli  speroni  dorali,  della  condolliera 
di  questo  ammazzoni  le  meritarono 
il  soprannome  della  Donna  dai  pie- 
di d'oro. 

II.  Il  numero  e 1*  indole  de’  Cro- 
ciali erano  agli  ammollili  Greci  un 
soggetto  di  terrore,  e quanto  é sog- 
getto di  terrore  agli  uomini , della 
loro  avversione  il  divien  facilmente. 
Ma  lo  spavento  inspirato  dalla  poten- 
za dei  Turchi  per  qualche  tempo  que- 
sto mal  umore  assopì:  e ad  onta  delle 
invettive  dai  Latini  scagliate  contro 
di  Alessio,  crediamo  potere  accertare 

min  è lolla  di  Goffredo  di  Viterbo,  da  Ar» 
notdo  di  Luleeri,  rido  d Ito  ste««o  Gof. 
f odo.  e da  Bernardo  il  Tesori,  ra  (a.  169, 
p.  8oi  ).  Gli  autori  originali  tacciono  a tal 
proposito.  I Maomettani  facrann  ascender# 
il  loro  esercito  a d -g-nto  . o dugen'osee- 
sanlamita  uomini  ( Bohndin  , in  vii.  Sa- 
latini, p rio). 

(A)  Mi  4 d'uopo  notare  rbe  nella  seconda 
e netta  terza  Crociata,  i Greci  e gli  Orien- 
tili chiamano  i sudditi  di  Corrado  e di  Fa- 
drrico  Alamanni.  1 Lerhi  o Tvarl.i  del 
Cimiamo  sono  i Polacchi  e i Boemi:  que- 
sto autore  conserra  ai  Francesi  l'antica 
denomioatiooe  di  Germani.  Cita  ancora  i 
Britanni , 0 Brilli. 
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thè  quello  Imperatore  ne  dissimulò 
gli  insulti,  finse  non  accorgersi  delle 
ostilità,  regolò  l’imprudente  loro  im- 
perizia , aperse  al  coraggio  de’  me- 
desimi la  strada  del  pellegrinaggio 
e della  conquista.  Ma  appma  scac- 
ciati da  Nicea  e dalle  marittime  co- 
ste i sultani,  a'Iorchò  la  vicinanza 
di  questi  , ritiratisi  in  Cogni  , non 
atterriva  ornai  i principi  di  Bisanzo, 
i Greci  si  abbandonarono  con  minore 
riguardo  all'indignazione  prodotta  in 
essi  dal  frequente  e libero  passag- 
gio de’  Barbari  occidentali,  che  mi- 
nacciavano la  sicurezza  dell’  Impero 
e ne  insultavano  la  maestà.  Regna- 
rono Manuele  Comneno  e Isacco  l’An- 
gelo ai  tempi  della  seconda  e terza 
Crociata.  Il  primo  di  questi  sovrani 
a passioni,  sempre  impetuose,  i sen- 
timenti d'  un  cuor  malevolo  , spesse 
vo  te  congiunse.  Il  secondo,  esempio 
di  codardia  e di  perfidia,  area  così 
imineritamente  come  spieiatamente 
punito  il  tiranno,  in  lungo  del  quale 
erosi  poslo.  Erari  forse  un  segrclo 
e tacito  patto  , fra  i dominatori  di 
Costantinopoli  e il  popolo,  di  distrug- 
gere o certamente  sconfortare  i pel- 
legrini con  ogni  genere  d'ingiurie  ed 
angherie  ; e questi , per  vero  , col 
mancar  di  prudenza  e di  disciplina 
tutti  i momenti,  ne  somministravano 

Pretesti  e occasione.  I Monarchi  dei- 
occidente  avrano  stipulato,  che  le 
loro  soldatesche  avrebbero  trovato 
negli  Stati  del  greco  Imperatore  li- 
bero passaggio,  e vettovaglie,  con- 
venevolmente pagandoli;  giuramenti 
e ostaggi  aveano  da  entrambe  le  parli 
guarentiti  simili  patti,  c il  più  povero 
tra  i soldati  di  Federico,  portava  con 
seco  tre  marchi  d’argento  statigli  per 
le  spese  del  cammino  assegnati.  Ma 
la  ingiustizia  e la  perfidia  violarono 
ogni  convenzione  , e i ripetuti  torti 
di  cui  ebbero  a querelarsi  i Latini, 
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vengono  attestati  da  uno  storico  gre- 
co che  all’onore  de’  suoi  compatrioti! 
antepose  la  verità  (i).  Anziché  rice- 
vere amichevolmente  i Crociati , le 
città  greche  dell'Europa  e dell’Asia 
chiudevano  ad  essi  le  porte  , e sol 
dall’alto  delle  mura  calavano  ai  me- 
desimi canestri  di  vel tovaglie,  sem- 
pre al  bisogno  inferiori.  Quand'an- 
che 1’  esperienza  del  passalo  e il  ti- 
more dell’avvenire,  avessero  potuto 
scusare  questa  timida  ritrosia  per  par- 
te dei  Greci,  come  difendeano  l’inu- 
manilà  di  mescolare  nel  pane  som- 
ministralo ai  Lalini  o calcina,  e dro- 
ghe mortifere  ? E se  pur  fosse  lecito 
assolvere  Manuele  dal  sospetto  di  a- 
ver  partecipalo  colla  sua  tolleranza 
a pratiche  si  ahhominevoli,  come  la- 
varlo dalla  taccia  di  aver  falla  bat- 
tere moneta  di  falsa  lega  per  valer- 
sene a trafficare  coi  Pellegrini?  Que- 
sti ad  ogni  passo  venivano  arrestati 
o indirilli  sulla  caltiva  strada.  Man- 
davansi  segreti  ordini  a’  governatori 
perché  afibrlilicassern  i passi,  i ponti 
atterrassero.  I soldati  latini  che  re- 
stavano addietro,  venivano  spogliati 

0 trucidati  barbaramente.  Se  si  ad- 
dentravano nelle  boscaglie,  dardi,  da 
invisibili  mani  lanciali,  trapassavano 

1 cavalli  cd  i cavalieri  ; truvavansi 
abbruciati  ne' loro  letti  gl'infermi,  0 
lungo  le  strade,  i Greci  appiccavano 
i cadaveri  degli  uomini  scannali  da 
essi.  Tal  genere  d’ingiurie  accese  lo 
sdegno  de’  campioni  del'a  Croce,  eh# 
di  pazienza  evangelica  non  eran  for- 
niti; laonde  i Principi  greci  per  evi- 
tare le  conseguenze  di  una  nimistà 
che  eglino  slessi  avevano  provocala, 
senza  trovarsi  in  forze  per  poteri# 
di  rintuzzare,  la  pnrlenza  e l’imbarco 
questi  ospiti  formidabili  sollecitaro- 
no. Giunto  presso  alla  frontiera  dei 
Turchi,  B irbarossa  perdonò  alla  col- 
pevole Filadelfia  (a)  , e largo  di 


(f)  Niceta.  tuttavia  fanciullo  ita1  giorni 
dalla  arrenda  Crociata,  durante  ta  taraa  , 
difrar  contro  i F lochi  la  rilrvaota  piana 
di  Filippopoti-  Cinnamo  non  raapira  che 
•rgogUo  • parzialità  di  nazione. 


(i)  Nienti  biaaitni  la  condotta  tenutati 
dagli  abitanti  di  Filadelfia,  iolanto  eh-  lo 
anonimo  Alemanno  aecu»a  i proprj  com* 
patriotti  (cul/ia  nostra  ).  Sarebbe  de  au- 
gurarti che  solamente  coatraddiaiooi  di 
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compensi  ai  servigi  che  la  città  di 
Laodicea  gli  aveva  prestali,  deplorò 
la  fatale  necessità  che  lo  costrinse 
a versare  il  sangue  di  alcuni  Cri- 
stiani. Ne’  pai  lamenti  avutisi  dai 
Principi  greci  co’  sovrani  della  Fran- 
cia c dclt'A  llemogna,  quelli  si  trova- 
rono esposti  a frequenti  mortificazio- 
ni, e benché,  la  prima  volta  che  Lui- 
gi comparve  dinanzi  a Manuele,  non 
gli  tosse  stato  assegnato  che  un  busso 
sgabello  in  vicinanza  del  Irono  (i); 
appena  il  re  francese  ebbe  condotto 
il  suo  esercito  di  là  dal  Bosforo,  ri- 
cusò vi  nire  ad  un  se  condo  colloquio 
a mino  clic  il  suo  fratello  l’Imperato- 
re, non  acconsentisse  ad  usar  seco  lui 
come  con  un  sovrano  eguale  ad  esso, e 
per  mare,  e sui  continente.  Maggiori 
d Bicollo  ancor  si  trovarono  nel  rego- 
lare il  cerimoniale  tra  i Greci  princi- 
pi e gl’lmpt  rotori  Corrado  e Federico. 
Pretendi  ano  questi  is-cr  eglino,  come 
Imperatoli  di  Rima  , i veri  succes- 
sori di  Costantino  (s),  c la  purezza 
de'  lor  diritti  e della  lur  dignità  soste- 
nevano alteramente.  Il  primo  di  que- 
sti rappresentanti  di  Cnrlnmagno,  non 
volle  starsi  a petto  di  Manuele  che 
a cavallo,  in  mezzo  ad  una  pianura; 
il  secondo,  coll’ attraversare  I’ Elle- 
sponto anzi  che  i Bosforo,  si  sottrasse 
dal  passare  per  Costantinopoli,  e dal 
vederne  il  Sovrano.  Ad  uno  di  que- 
sti Monarchi  alemanni,  pur  coronati 
imperatori  a Roma,  il  Principe  greco 
nelle  lettere  che  serivea,  non  si  de- 
gnava dare  altro  titolo  fuor  quello 
di  lì  ex.  o principe  degli  Alcmunni; 
c il  debole,  quanto  vanaglorioso,  1- 
sccco  l’Angelo  ostentava  d’ignorare 
il  nome  dei  più  grand’  uomo  c del 

quello  genere  le  Sloria  offerine.  Gli  è =n* 
cora  da  ftirrl*  clic  sappiamo  il  pio  dolo- 
re , c fcli  umani  scntimeuli  dimostrali  da 
Feci  e r irò* 

(i)  liattn  sedia,  toc- bolo  che  il  Cmra 
ino  traduce  io  latino  come  se  foste  un  si* 
nomino  di  sella.  Il  Durnnge  si  adoppia  a 
luit  uomo  per  conoscere  questa  circonlan- 
sa  umiliante  pel  tuo  Sovrano  e per  la  sua 
patria  (sur  Joioiille,  D.sstrt.  wj  ; png. 
017  Sto)  in  appresto  Luigi  insistè  per  un 
paxlaminlOj  t't  nwn  ex  tryuo,  e non  n r 


maggior  sovrano  del  suo  secolo.  la* 
tantoché  gl'imperatori  greci  riguar- 
davano con  abborrimento  i Crociati, 
e siccome  ministri  ad  essi  di  ango- 
sce , raanlcneano  co’  Saracini  e coi 
Turchi  segreta  corrispondenza.  Di  fat- 
to, Isacco  l'Angelo  che  aveva  in  Co- 
stantinopoli fondala  una  moschea,  ove 
potesse  pubblicamente  praticarsi  il 
cullo  musulmano,  doleasi  perchè  l’a- 
micizia da  lui  dimostrata  ol  gran  Sa- 
ladino, coi  Franchi  in  mal  accordo 
il  poneva  (3). 

III.  Le  numerose  catene  di  Pelle- 
grini che  passarono  il  Reno  dopo  la 
prima  Crociata  , rimasero  distrutte 
sulle  piazze  della  Natòlia  da'Ia  pe- 
ste, dalla  fame  e d .ll’anni  de’  Tur- 
chi ; i soli  Capi  , accompagnali  da 
poco  seguilo  di  cavalleria  si  sottras- 
sero, e la  miseranda  loro  peregrina- 
zione compirono.  Può  giudicarsi  del 
senno  di  costoro,  dal  divisamente  che 
di  sottomettere  strada  facendo  la  Per- 
sia e il  Kliorasan  avevano  concepi- 
to, e della  loro  umanità,  dalie  car- 
nificine  degli  abitanti  di  una  città 
cristiana,  che  colle  palme  e colle  cro- 
ci in  mano  venivano  ad  incontrarli. 
La  spedizione  di  Corrado  e di  Luigi 
fu  meno  inprudente  e crudele  , ma 
più  della  precedente  Crociata  partorì 
disastro  c rovina  alla  Cristianità;  e 
Manuele  viene  accusato  fino  da’pro- 
prj  sudditi  di  avere  traditi  i Principi 
Ialini,  c col  far  consapevole  di  tutti 
gli  alti  loro  il  Sudano  , e col  mu- 
nirli di  scorte  infedeli.  Mentre  i Cro- 
ciali avrebbero  do»  ulo  in  uno  stesso 
tempo  assalire  da  due  diverse  bande 
il  Sudano,  l’emulazione  affrettò  la 
partenza  degli  Alemanni,  il  sospetto 

ffjuo,  come  fu  ■rioeeatn.nta  in  «leoni  aia- 

uoscritti  copialo. 

(«)  KjO  Jlonusnorum  imrerator  sum  , 
i/le  Rnmaniorum  (Anonimo  Cani*.  p.  5t«). 
Lo  stile  puM»! irò  e fiorirò  dei  Greci  era 
o f rineeps;  però  il  Cinnamo  riguarda 
come  sinonimi  Imperatore  o Re. 

(3)  V.  nell'  JSpistol  di  Inuoeento  111 
( i3,  p.  i84,  e nella  Storia  di  Boadino ) 
( pag.  1C9.  1S0  ) quali  fossero  su  di  on  tal 
genere  di  tollera n«i»  le  op  io  io  ut  di  U9  Papa 
e quello  di  un  Cadi. 
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quella  de'  Francesi  tardò.  Per  Io  che, 
Luigi  arca  terminato  di  passare  il 
Bosforo  colle  sue  truppe,  allor  quando 
ai  scontrò  in  Corrado  che  rieonducea 
gli  avanzi  di  un  esercito,  del  quale 
area  perduta  la  maggior  parte  sulle 
rive  del  Meandro  , dopo  un’  azione 
gloriosa  si,  ma  sfortunata.  Allora  , 
tanto  più  sollecito  fu  a ritirarsi  l’a- 
lemanno Imperatore  , che  pugnoalo 
il  confronto  tra  il  proprio  sfregio  e 
la  pompa  presente  del  suo  rivale.  Ri- 
dotto, per  la  diffalta  de’ suoi  vassalli 
independenti,  alle  truppe  dc'suoi  Stati 
ereditarj,  dovette  chiedere  ad  impre- 
stilo alcuni  vascelli  dai  Greci  onde 
Compiere  per  mare  il  voto  fatto  di 
peregrinare  alla  Palestina.  Né  alle 
lezioni  dell’esperienza,  nò  alla  natura 
di  una  simile  guerra,  ponendo  mente 
il  re  di  Francia,  s’innoltrò  nel  paese 
stesso,  ove  Corrado  ebbe  disastro;  né 
di  questo  ebbe  miglior  fortuna.  L’an- 
tiguardo  che  portava  la  regai  ban- 
diera c l'oriilamma  di  S.  Dionigi  (l) 
raddoppiò  imprudentemente  il  cam- 
mino; ondo  il  retroguardo,  in  mezzo 
si  quale  il  sovrano  trovavasi,  fuco- 
stretto  ad  accampare  di  notte  tempo, 
senza  avere  potuto  raggiugnere  la 
parte  di  esercito  marciataavanli.  Ven- 
ne circondato  c forzato  il  campo  da 
una  moltitudine  di  Turchi  , i quali 
nell’  arte  della  guerra  più  abili  che 
non  fossero  i Cristiani  del  dodicesi- 
mo secolo , col  favor  delle  tenebre  , 
e della  confusione  degli  accampati  , 
questi  fugarono  o uccisero,  del  cam- 
po s'impadronirono,  (n  mezzo  a quel 
soqquadro  de'  suoi , Luigi  salì  sopra 
un  albero;  e fatto  salvo  dal  proprio 
valore  e dall’accecamento  de’  nemi- 
ci, potè,  allo  schiarire  del  giorno  , 
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sottrarsi  ai  medesimi, c pressoché  solo 
il  suo  antiguardo  raggiugnere.  Non 
osando  più  allora  continuare  la  sua 
peregrinazione  per  terra,  si  trovò  fe- 
lice a bastanza  nel  poter  raccogliere 
in  sicuro  gli  avanzi  dell'esercito  entro 
l'amico  porto  di  Salai  ia,  donde  veleg- 
giò ad  Antiochia.  Ma  sì  pochi  legni 
i Greci  gli  somministrarono,  che  non 
gli  fu  dato  il  condurre  seco  se  non 
se  i nobili  e i cavalieri.  La  infante- 
ria perì , miseramente  abbandonata 
alle  falde  de’  monti  della  Panfilia.  Lo 
imperatore  ed  il  re  si  abbracciarono 
a Gerusalemme,  e piansero  congiun- 
tamente ; poi  unite  le  forze  che  lor 
rimaneano  a quelle  de’  Cristiani  della 
Soria  , gli  ultimi  tentativi  della  se- 
conda Crociata  ebbero  sotto  le  mura 
di  Damasco  infausto  successo.  Cor- 
rado c Luigi  s’imbarcarono  per  l’Eu- 
ropa, dopo  essersi  acquistata  grande 
fama  di  coraggio  e pietà.  Ma  intanto 
gli  Orientali  aveano  imparato  a di- 
sfidare la  possanza  di  due  monarchi, 
il  cui  nome  c le  forze  militari  da 
lungo  tempo  li  minacciavano  (2).  For- 
se avrebbero  dovuto  paventare  assai 
più  Federico  I , e I'  esperienza  che 
sotto  il  suo  zio  Corrado  questo  prin- 
cipe aveva  acquistata  nell'Asia.  Ol- 
treché,quaranta  stagioni  campali  ncl- 
l’Alemagna  e nell'Italia  , lo  aveano 
istrutto  nell’arte  di  comandare;  c ve- 
ramente sotto  il  regno  di  lui,  i suoi 
sudditi,  e persino  i principi  dell'Im- 
pero , avvezzati  eransi  ad  obbedire. 
Perdute  di  vista  Filadelfia  e Laodi- 
cea,  ultime  città  dell’Impero  greco, 
Federico  Barbarossa  s’  innoltró  per 
mezzo  ad  un  paese  deserto,  sterile, 
impregnato  di  sali,  (erra  dice  lo  Sto- 
rico (3)  di  tribolazione  e d’  orrore. 


(1)  Come  corti  di  V«in,  i re  di  Frea- 
ci*  prestavano  omaggio  di  vassalli  al  ino* 
dattero  di  S Dionigi  , e ricercano  dallo 
Abate  la  bandiera  del  Santo  , che  era  di 
forma  quadrata  , e di  colore  rotto  fiam- 
meggiante (flamboyant);  e dal  duodecimo 
lino  al  quattordicennio  secolo  l'orilUmma 
tempre  innanzi  ai  franerai  eserciti  sven- 
tolò (Ducano*  sur  Joio ville.  Disseti . 28. 
p.  *44*153). 


(e)  I materiali  delle  storie  francesi  delle 
seconda  Crociata  , si  trovano  nell’  Opera 
Gesta  Ludovici  Vii , pubblicata  n«-l  deci- 
moquarto  volume  della  Raccolte  del  Du- 
chesoe.  Questo  volume  medesimo  contiene 
molle  lettere  originali  del  Re,  del  ministro 
Suger  ec-  ; documenti  i più  autentici  fra 
quanti  la  Storia  ne  somministri. 

(3)  Terram  horroris  et  salsuyinis,  ter- 
ram  ticcam.  steri Um . inameenam  ( Ano- 

lia 
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Per  venti  giorni  di  penoso  e scon- 
fortante cammino  , dovette  ad  ogni 
istante  difendersi  dagli  assalti  d' in- 
numerahili  bande  di  Turcomanni  (i  ) 
che  parca  continuamente  risorgesse- 
ro, e pili  furibondi,  dalle  sofferte  scon- 
fitte. Ma  non  si  stancò  di  combat- 
tere e di  «offerir  l'Alemanno;  e tanto 
era  ridotto  , quando  pervenne  sotto 
le  mura  d’iconium,  cbe  appena  mille 
de’  suoi  cavalieri  aveano  quanta  for- 
za bastasse  loro  a tenersi  in  arcio- 
ne. Pure  , mercè  un  impeto  violen- 
to, e al  quale  i Musulmani  mai  non 
aspellavansi  , li  sconfisse  , prese  la 
città  d’  assalto,  costrinse  il  Sultano 
ad  implorare  pace  c clemenza  dal  vin- 
citore (z),  e fatto  per  tal  guisa  li- 
bero il  cammino,  Federico  portò  Tar- 
mi sue  trionfanti  nella  Cilicia,  fatai 
limile  delle  sue  vittorie,  perchè  ivi 
travolto  da  un  torrente  annegò  (3). 
Le  infermità  e le  diserzioni  , il  ri- 
manente degli  Alemanni  distrussero, 
o spersero,  e lo  stesso  figlio  dell’Im- 
peratore morì  all’assedio  di  Acri,  a- 
vendo  egual  sorte  la  maggior  parte 
degli  Svevi  suoi  vassalli  cbe  colà  il 
seguitarono.  Fra  tutti  gli  eroi  lati- 
ni, Goil'rcdo  di  Buglione  e Federico 

nini-  Canti  , p.  S17).  Modo  di  esprimersi 
mistico  « confacenti*  all'  uom  cbe  sof- 
friva. 

(il  Ceni  innumere,  eylvretrie,  indomita, 
p rtrdonee  tino  dottore;  in  tonimi  lai  Re- 
mi d'uomini  clic  lo  limo  Slittino  di  Ca- 
gni pota*  sinceramente  allegrarti  delle  lor 
ditlrurinne  (Anon-  Cini*.,  p.  S17.  5r8). 

(a)  V.  nello  Sci  inoro  anonimo  delle  Rac- 
colta di  Cenitio,  in  Taginone  e Boidino 
( rii.  Saladin . p.  1 19  e imo)  la  condotta 
ambigua  tenutati  da  Kitidge  Astia»  , sul- 
tano di  Cogni.  chr  detestava  o temeva  nel 
modo  medesimo  Satidion  e Barbarotta. 

(3}  lt  vesso  di  mettere  in  pnralello  due 
grandi  uomini,  bs  tratti  molti  scrittori  a 
credere,  o almeno  a volar  sostenere  , cbe 
Federico  annegò  nel  Cidno,  famoro  per  la 
morte  di  Alessandro  eba  imprudentemente 

(a)  Alla  pia  nsserratione  dell'Autore  di 
quelle  note  un'altra  ne  spgiugnrremo,  fi- 
losofica semplicemente.  I Crociali,  e mas* 
tintamente  i loro  condottieri  , nou  erano 
dalla  sala  pietà  guidati  a queste  imprese, 
ma  dal  desiderio  di  conquistare  rjccheiic 
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Barbarossa  sono  i soli  che  perven- 
nero ad  attraversare  l’Asia  ÀI  inore. 
Ma  il  loro  ardimento  , e per  fino  i 
buoni  successi  ottenuti  dai  medesimi, 
servirono  di  lezione  e cautela,  a quelli 
cbe  vennero  dopo;  onde  ne’  secoli  più 
illuminati  dalle  successive  Crociate, 
tutte  le  nazioni  alle  molestie  e ai  pe- 
ricoli della  via  di  terra  quelli  del 
mare  anteposero  (4). 

L’entusiasmo  clic  animò  la  prima 
Crociata,  é avvenimento  semplice  e 
naturale.  Recentissima  la  speranza 
concetta,  ignoti  i rischi,  conformità 
dell'impresa  col  genio  dominante  del 
secolo;  ma  ben  sono  giusto  argomento 
di  sorpresa  e di  commiserazione  ad 
un  tempo,  e la  ostinata  perseveranza 
dell’Europa  . a vincere  la  quale  fu 
senza  frutto  l’esperienza  delle  scia- 
gure de’  predecessori;  e il  reiterarsi 
di  queste  sciagure  , fallosi  quasi  fo- 
mite alla  fiducia  di  citi  le  affrontava 
di  nuovo;  e sei  successive  generazioni 
che  a capo  chino  si  precipitavano  nel- 
l’abisso innanzi  ad  esse  dischiuso;  e 
gli  uomini  d'ogni  stato  e condizione, 
clic  rischiavano  esistenza  e averi  , 
coll’  unico  fine  di  acquistare  o con- 
servare un  sepolcro  di  pietra  (*),  po- 
ri prete  nn  bagno  (Q.  Curi  , I.  UT,  e.  4, 
3).  Ma  ta  strada  tenuta  dall' imperatore 
Barkarosia,  m’  induce  piuttosto  a pensare 
cbe  il  Satepb  aie  tatto  un  fiume  col  Cm- 
tìesdno,'  riviera  men  rinomata  dei  Cidno, 
ma  nel  suo  corso  più  lunga 

(i)  Marino  Ssnuto  mrtte  per  principio 
(A.  D.  i Sa  r ) quod  ttolui  Eerleeite  per 
terram  nullatenue  rei  ducendo  ; e eolio 
attribuire  a straordinario  soccorso  celeste 
il  buon  esito  della  prima  Crociata,  distrug* 
ge  1'  obbiesiooe,  ette  questa  alta  massima 
da  r«#o  annunciata  opporrebbe  (Secreta jf- 
delium  crude,  1.  il,  pare  II.  c u.p-Sv). 

(*1  I fa  queeio  eepolcro  era  quello  di  Ge- 
sù Cristo  , riguardato  da  Crociati,  coma 
una  eoea  prezioeieeima  (a). 

(N.  di  N.  N.). 

e novelli  regni  , come  lo  stesso  tig  Gib- 
bo» bs  osserrato  nel  precedente  capitolo. 
I.'  esperiensa  poi  dette  sciagure  de'prede- 
cessori  non  noterà  essere  di  tanto  peso  , 
massimamente  ne’ secoli  della  cavalleria  , 
per  uomini  ardentissimi  di  gloria  militare, 
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■to  duemila  miglia  lontano  dalla  lor 
patria.  Per  un  volgere  di  due  secoli, 
dopo  il  Concilio  di  Clermont  , cias- 
cuna primavera,  ciascuna  state  par- 
toriva una  nuova  migrazione  di  Pel- 
legrini, armati  per  la  difesa  di  Terra 
Santa;  ma  i sette  grandi  armamenti, 
ossia  le  sette  Crociate  , ebbero  per 
motivo  o una  recente  calamità  , o 
un  incalzante  pericolo  ; e a queste 
spedizioni  trascinati  vennero  i popoli 
e dall’autorità  de’  Pontefici  , e dal- 
l’esempio dei  Re.  Alla  voce  dei  Santi 
Oratori,  il  comune  zelo  infiammava- 
si,  la  nazione  ammutiva;  e fra  que- 
sti Oratori  la  prima  sede  vuol  essere 
assegnata  al  monaco  Rernardo,  col- 
locato indi  fra  i Santi  della  Chiesa 
romana  (i),  Nato  di  una  famiglia 
nobile  della  Borgogna,  otto  anni  al- 
l’incirca  dopo  la  prima  conquista  di 
Gerusalemme  , avea  ventitré  anni  , 
quando  andò  a segregarsi  dai  profa- 
ni , nel  monastero  di  Citaux  di  re- 
cente instituito,  e che  col  vigore  delle 
nuove  fondazioni  fioriva.  Dopo  due 
anni,  come  Capo  della  terza  colonia 

(0  1 P*u  •utvnliei  •ehìftrimanti  intorno 
a S.  Bernardo  ti  trovano  ne*  tuoi  ferini 
medesimi  pubblicati  nella  edikione  corretta 
del  padre  Mvbilioa.  e ristampati  a Veneaia 
nati  anno  Ipo  io  tei  volumi  in-folio.  Tut- 
to quanto  l’aflVaione  personale  ha  potuto 
raccogliere  , tulio  qnan'o  la  sopersliziono 
è alala  capace  di  aggiungere.  trovasi  nello 
duo  vile  Hi  questo  Santo  , composte  dai 
auoi  discepoli,  nel  sesto  volume.  Tutto  ciò 
che  I crudisinne  e la  sana  critica  possono 
ammetterò,  leggasi  nelle  Prefaaiooi  degli 
Editori  benedettini. 

(*)  Cbtarasalle, detta  la  vallo  di  All  into 
e situatA  nelle  foreste  vicine  a Bar  di  Aube, 
Bella  Sciampagna.  S.  Bernardo  arrostirei)* 
*euere  il  lutto  della  tua  Chie- 
■a;  cercherebbe  la  biblioteca,  nè  rimarreb* 
be  molto  edificato  trovando  un  tino  di  car- 
pacela eguale  ad  ottocento  botti,  quasi  to* 
luigi iaute  a quello  di  Eidelberga.  (A/ clan- 
gei  d'  une  grande  Bibliothéque,  t.  XLVJ. 
p.  i5-ao). 

*f™*‘  * noB  calcolare può  dirti,  nulla 
la  vita  sol  che  vedessero  una  lontana  spe- 
ntila di  superare  ostacoli  da  niuno  ancor 
superali.  Forse  minori  pericoli  non  disprei- 
zavano, e non  dispregiano  tuttavia,  dopo 
b «coperta  del  Nuoro  Mondo , quegli  ar- 


de! ridetto  Ordine,  si  trasferì  a Chio^ 
ravalle  nella  Sciampagna  (a),  con- 
tentatosi poi,  finché  visse,  d'U’umilQ 
titolo  di  Abate  di  quo&ta  Commuta. 
I filosofi  del  nos’ro  scroto,  senza  cu- 
rarsi assai  di  distinguere,  hanno  ver- 
salo su  (ali  eroi  spirituali , la  deri- 
sione e il  disprezzo.  Diversi  anche 
de*  men  rinomali  fra  essi , per  una 
certa  forza  d'animo  si  segna'arono  ; 
e maggiori  almeno  da1  lor  seguaci  e 
discepoli , in  quella  dà  di  supersti- 
zione, ad  una  meta  aggiugneano  che 
molta  mano  di  emoli  lor  contendea. 
La  solerzia,  l'eloquenza,  l’ingegno  di 
scrivere, grande  preminenza  sopra  in- 
valse sopra  i contemporanei,  a S.  Be- 
nardo acquistarono;  c veramente  le  Ca- 
pere di  lui  né  di  arguzia,  né  di  c&ioro 
vanno  sfornite;  e mostrano  aver  egli 
prese  a norma  la  ragione  e V uma- 
nità fin  quanto  il  suo  carattere  di 
Santo  gliel  permetteva  (*).  Se  fosso 
rimasto  al  secolo,  avrebbe  posseduta 
la  settima  parte  di  un  mediocre  re- 
taggio; coi  pronunziati  roti  di  peni- 
tenza c di  povertà  (3)  , col  rifiuto 

(*)  Secondo  V Autor « il  carattere  di 
Santo  non  è interamente  combinabile  colla 
ragione  e coll*  umanità.  Ma  il  vocabolo 
Santo,  altro  non  v uni  dire  , che  buono  , 
nel  tuo  temo  generale,  applicabile  a qua- 
lunque uomo,  di  qualunque  nozione,  e re- 
ligione; e l'uomo  buono  penta , ed  opera 
fecondo  la  ragione , e l'umanità ; dunque 
non  è vero  ettere  il  carattere  di  Santo  in 
generale  « e nel  tuo  vero  eignfcato  non 
combinabile  colla  ragione , e coll'umanità - 
Riferendo  poi  l Autore  il  voeabolo  Santo 
oi  Cristiani,  fra'  quali  era  S.  Bernardo , 
avverta  il  lettore  , che  vie  più  , quando 
veramente  lo  meritino t il  vocabolo  Santo 
é,  loro  bene  applicato  nel  tuo  vero  tengo . 
inseparabile  dall'uso  della  ragione,  e dot 
eentimenti  di  umanità:  nè  varrebbe  l'op- 
porre oleum  fatti  di  zelo  eccetsivo  e con- 
dannevole. (N.  di  N.  N.). 

(3)  I discepoli  dei  Santo  (vii.  prima  , 
1.  IH,  c.  i,  p.  mSa;  vii.  eecunda,  e.  «6, 
n.  45,  p.  i383)  raccontano  un  eaempto 

diti  naviganti,  die,  aridi  di  trovare  nuovo 
terre,  nuovi  animali  , nuove  meteore,  af- 
frontano incogniti  fondi,  furor  di  selvaggi, 
e mostri,  e faine,  e mari  di  diaccio. 

{ Nota  dell'  Editore  ). 
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di  ogni  dignità  ecclesiastica,  coll’as- 
solata non  curanza  delle  vanità  mon- 
dane, l'Abate  di  Chiaravalle  divenne 
V oracolo  dell’  Europa  e il  fondatore 
di  centosessanta  monaslerj.  La  liber- 
tà delle  appostoliche  censure  eh’  ci 
profferiva  , facea  tremare  i Papi  e i 
Sovrani.  In  uno  scisma  della  Chiesa, 
la  Francia,  l’Inghilterra,  Milano  lo 
consultarono  , e stettero  al  giudizio 
ch’ei  pronunciò;  Innocenzo  II,  non 
dimenticò  di  aver  dovuta  all’Abate 
di  Chiaravalle  la  tiara;  c di  questo 
Abate  era  stato  amico  e discepolo 
Eugenio  III,  successore  d’Innoeenzo. 
Ma  la  pubblicazione  della  seconda 
Crociata,  fu  per  S.  Bernardo  l’istan- 
te di  splendere  qual  missionario  pro- 
feta , chiamando  le  nazioni  alla  di- 
fesa del  Santo  Sepolcro  (1).  Nel  par- 
lamento di  Vezclai  aringo  il  Ile  ; c 
Luigi  VII,  e i vassalli  di  questo  So- 
vrano ricevettero  dalle  mani  di  S. 
Bernardo  la  Croce.  L’Abate  di  Chia- 
ravalle si  prese  indi  il  meno  facile 
assunto  di  trarre  al  proprio  partito 
l’Imperatore  Corrado,  e colla  forza 
de’  gesti,  della  voce  della  sua  pate- 
tica veemenza,  giunse  ad  inGammare 
gli  animi  di  un  popolo  melenso  e i- 
gnorantc  , e Che  inoltre  la  lingua 
dell’  Oratore  non  intendea.  Tutta  la 
strada  che  ei  trascorse  da  Costanza 
a Colonia,  il  trionfo  del  suo  zelo  e 
della  sua  eloquenza  eoutrassegnò.  S. 
Bernardo  si  congratula  con  sé  me- 

aorprendvnte  della  pietosa  apuli*  del  toro 
maestro.  Juxta  laeum  etiam  Lasuanne n- 
wm  latiti»  ritei  itinere  pergen»  , penila» 
non  attendi t , avi  le  videro  non  vidit. 
Cum  onim  veaper » facto,  de  oodem  laeu 
oocii  coUoquerenlur , inlerrogabat  eo»  ubi 
laeu»  ili » esteti  et  mirati  »unt  unir  ersi. 
Per  farai  idea  del  acnao  che  un*  fui  di- 
alraaione  di  S.  Bernardo  dove*  eccitare  , 
vorrei  che  il  leggitore  errate,  come  io  in 
quealo  momento,  dinanai  alle  finestre  della 
•ua  Biblioteca,  le  delisiosa  prospettiva  dì 
uo  ai  ammiratili  paese. 

(1)  Ottone  di  Freysingen.  ,1.  I , e,  4 ; 
S.  Bernardo  , epitt.  363,  ad  Franco»  o- 
ritt, talli,  Opp.\  I.  I,  pag.  Sa8;  vii-  prima, 

1.  Ili,  e.  4,  t.  VI,  p i*35. 

(a)  Mandasti»  et  oberUvi  * . • • multipli- 
tali  tunt  luper  numerum;  vacuantur  ur- 


desimo  di  essere  pervenuto  a spopo- 
lare l’Europa,  affermando  che  le  città 
c le  castella  , privo  trovavansi  d’  a» 
bitanti,  e facendo  il  conto  che  vi  ri- 
maneva appena  un  uomo,  per  conso- 
lar sette  vedove  (e).  Gli  accecati 
fanatici,  vinti  dalla  possanza  del  suo 
dire  voleano  sceglierlo  per  generale; 
ma  S.  Bernardo,  che  avea  dinanzi  agli 
ocelli  l’esempio  di  Piero  l’Eremita,  si 
contentò  di  assicurare  il  celeste  favore 
ai  Crociati,  ed  ebbe  l’accorgimento  di 
ricusare  il  romando  di  una  militare 
impresa,  della  quale  e disastri,  c i 
buoni  successi  del  pari  la  rinoman- 
za delle  virtù  evangeliche  del  Santo 
pnteano  offuscare  ( 3).  Non  quindi  e- 
vitó  dopo  il  cattivo  esito  della  Cro- 
ciata le  imputazioni  di  falso  Profeta 
e di  autore  delle  pubbliche  calamità. 

I nemici  di  lui  trionfarono  , confusi 
rimasero  i suoi  partigiani  , c tardi 
solamente , olferse  al  Pubblico  una 
apologia  della  propria  condotta,  a- 
pologia  a dir  vero  , poco  soddisfa- 
cente. Cita  in  essa  l’obbedienza  che 
ai  comandi  del  Papa  ei  doveva  , si 
diffónde  sulle  vie  misteriose  della 
Providenza,  accagiona  de’  mali  dei 
Cristiani  le  colpe  degli  stessi  Cristia- 
ni, c lascia  modestamente  trapelare 
che  la  sua  missione  era  stata  da  vi- 
sioni e miracoli  confermata  (4)>  ar- 
gomento cui  non  v’era  replica,  so 
fosse  stata  certa  la  cosa.  Ma  di  ven- 
ti , o trenta  prodigi  che  i discepoli 

iva  et  coltella;  et  penejam  non  inventimi 
quem  apprehendanl  teptem  muliere»  unum 
virum  ; odio  ubique  riduce  vivi»  rima- 
nerti viri»  ( S.  Bara,  epist.  pag.  ai-  ). 

(3)  Qui»  ego  limi  ut  diiponam  acie»  ; 
ut  r greti  la  r ante  faeie » armalorum  , aui 
quid  tam  remotum  a professione  mea , ai 
urea  , li  pernia  , ve.  ( Epitt.  *56  , t.  I , 
pag.  a5g).  Parla  con  diapreno  di  Piero  lo 
Eremita,  rlr  quidam  ( ep.  363  ). 

(i)  Sic  dicunt Jenitan  itti,  unde  icimut 
quod  a D >mino  termo  egreatua  ait?  Qu ce 
aigna  tu  faci » ut  eredamu»  libi ? non  vai 
quod  ad  tela  ipae  reapondeam  ; pareen- 
dum  veracunrlicB  mere,  retpondre  tu  prò 
ni,  al  prò  la  spio,  aarundum  qure  ridiati 
al  audiati , et  aecundum , quod  te  inspira- 
verit  Deut.  ( Consolai  , lib,  li , cap.  I , 

Opp .,  tom.  II,  p.  4* i -4*3  )• 
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di  S.  Bernardo  affermano  operati  da 
lui,  in  un  sol  giorno,  nel  mezzo  dello 
pubbliche  assemblee  della  Francia  e 
dell’Inghilterra,  cb’essi  chiamano  in 
testimonianza  (i),  non  re  n’ è forse 
un  solo,  il  quale  fuor  del  ricinlo  di 
Chiaravallc,  ai  nostri  di  sia  creduto; 
oltre  di  che,  in  tutto  quanto  riguar- 
da le  guarigioni  soprannaturali  di  in- 
fermi , di  slorpj , ai  ciechi  che  Ten- 
nero condotti  al  cospetto  dell’  uomo 
di  Dio,  non  è più  possibile  in  oggi 
il  disccrnere  qual  parte  debba  attri- 
buirsi al  caso,  quale  alla  immagina- 
zione degli  uomini,  quale  alla  impo- 
stura c alle  finzioni  deli'operator  del 
miracolo  (a)  (•). 

La  stessa  divina  onnipotenza  di- 
viene scopo  alle  querele  de’  morta- 
li, fra  loro  opposti  ne’  desiderj.  La 
liberazione  di  Gerusalemme  , consi- 
derata in  Europa  come  una  benefi- 
cenza del  cielo,  fu  deplorata,  e forse 
anche  , qual  calamità  pubblica , ri- 
guardata nell'Asia.  Dopo  la  presa  di 
questa  città  , i fuggiaschi  della  So- 
rta portarono  Gno  ai  remoti  paesi  la 
costernazione  che  gt’inrase.  I citta- 

fi)  V te  Intimorì  isolo,  in  rii.  prima, 
I.  IV,  e.  5,  G,  Opp.  1 VI.  p.  i»58  ii6i; 
t.  VI,  e.  t-17,  p.  isS6-i3t4. 

(t)  Filippo  . arcidiacono  di  Liegi  , che 
accompagnata  S Bernardo  ha  composto 
una  narrazione  de’ miracoli  che  attribni- 
vansì  a quello  Sauto,  e che,  stando  al  detto 
del  narratore,  non  erano  mono  di  trentasei 
al  giorno  (Fleurr,  Miti  reciti.  I.  LX1X, 
fi.  16).  ( Nota  dell'  Editore  ). 

{•)  I Miracoli  di  S.  Bcrnarlo  , tenia 
entrare  nell' esame  delle  particolarità  del 
loro  numero,  della  loro  quatta  , e delle 
loro  circoetanir , furono  creduti;  ma  og- 
gidì pei  prò  ;retiì  dette  cognizioni  ei  di- 
elinguono  gli  effetti  delle  cause  naturali , 
da  quelli  di  una  soprannaturale;  e la  fi- 
losofia mostra  come  eieno  da  separarsi  le 
illusioni  della  calda  immaginazione  e del- 
la prevenzione,  dalla  realità,  o l impo- 
stura dalle  verità.  Molli  luoghi  poi  di  S. 
Bernardo  , e specialmente  quello  sic  di- 
clini farsitanse  mostrano  la  sua  abilità  ntl- 
l' arte  reltorica.  La  grandissima  preven- 
zione del  popolo  a di  lui  favore v doveva 
rendere  sempre  vittoriosa  la  di  lui  facon- 
dia, che  tutti  i popoli  spingeva  alia  cro- 
mata in  Palestina,  onds  ns  venivano  di- 
Urtate  le  province.  Oggidì  la  facondia  di 


dini  di  Bagdad  piansero  prostrati  nella 
polvere;  Zeineddlno,  cadì  di  Dama- 
sco, si  strappò  alla  presenza  del  Ca- 
liffo la  barba;  tutto  il  Divano  versò 
calde  lagrime  su  la  dolcnto  avven- 
tura (3).  Ma  non  altro  che  lagrime 
potevano  offerire  i Comandanti  dei 
Credenti,  schiavi  eglino  stessi  fra  le 
mani  de’  Turchi;  e benché,  nell’ul- 
timo secolo  degli  Abbassidi,  la  pos- 
sanza temporale  de’  Califfi  si  fosse 
alcun  poco  rimessa,  questa  però  alla 
città  di  Bagdad  c alle  provinole  dei 
dintorni  si  limitava.  I tiranni  de’  Ca- 
liffi, i discendenti  di  Selgiuk,  al  pari 
dell’altro  asiatiche  dinastie,  le  vicis- 
situdini del  valore  della  possanza  , 
della  discordia,  deH’invilimenlo,  della 
caduta  arcano  sopportate;  né  lo  for- 
ze loro  , o il  loro  coraggio  bastava- 
no alla  difesa  della  religione.  San- 
giar,  ultimo  eroe  di  loro  stirpe,  ri- 
tirato agli  estremi  ConGni  della  Per- 
sia non  era  conosciuto  . nemmen  di 
nome,  ai  Cristiani  dell'Oriente  (4)- 
Intanto  che  i deboli  Sultani  langui- 
vano nei  lor  serragli,  da  catene  se- 
riche avvinti  (**)  il  pio  assunto  di 

S.  Bernardo  non  produrrebbe  alcun  ejfet* 
io-  ( Nota  Hi  N • N-  ). 

(3)  Abul-Mahatcn,  pretto  il  De  Guignef, 
Hittoir « de»  fluo »,  t.  II,  puri.  Il,  p 99. 

(4j  l*  articolo  Sanqiar  nella  Biblio- 
teca orientale  del  d*Herbolot,  • il  de-Gui» 
gnes  ( t.  II  , part.  1 , pag.  aSotGi  ) Per 
tuo  splendente  valore  , fu  loprao nomalo 
degli  Orientali  il  secondo  Alessandro  , e 
tento  fu  1*  eccetto  dell*  alf etto  de*  sudditi 
▼erto  di  lui,  che  per  un  anno  intiero  dopo 
la  sua  morte,  continuarono  pel  SuMano  le 
lor  preghiere.  Però  Sangiar  potrebbe  es- 
sere caduto  prigioniero  coti  de  Cristiani, 
come  degli  U’j-  Regnò  cinquantanni  allo 
incirca  ( A-  D-  no3u5«)  , e ti  mostrò 
proteggitor  generoso  ai  poeti  della  Penìa. 

(•*)  L'Autore  della  Zaira  area  del  ceito 
presente  all'  animo  questo  stato  politico 
dall*  Oriente  in  que*  giorni,  quando  facea 
dire  ad  Orotmaoo  • 

a Mais  la  moliesse  est  doucc  , et  sa  suite 
( e»t  crucile. 

Je  toìs  autour  de  moi  cent  rois  vainone 
( par  elle, 

Je  toìs  deMahomet  ere  Uches  succetseurt, 
Ces  ealifes  tremblans  dant  leur  triste  gran- 

( deur, 

C o achèi  tur  lei  debrie  de  l’autel  et  do  irono, 


?9*  STORIA  DELLA 

salvare  l' Islamismo  si  presero  i loro 
•chiavi,  gii  Atabek  (1),  il  noine  lurco 
de'  quali  come  quello  dei  patrizj  di 
Bisau/.o  amiuette  essere  tradotto  co  la 
espressione  patii  t del  prìncipe.  Il  va- 
loroso Turco,  A sean zar,  g A favorito 
di  Malek-Sà  , dal  quale  aveva  otte- 
nuto il  privilegio  di  starsi  alla  destra 
del  Irono,  nelle  guerre  civili  che  alla 
morte  dello  stesso  principe  succedet- 
tero, perde  il  suo  governo  di  Aleppo 
e la  vita. . I fedeli  Emiri  che  gli  c- 
rano  stati  soggetti,  persistettero  nel 

Eirlare  amore  al  tiglio  di  Ascansar, 
mglii,  segnalatosi  guerreggiando  i 
Franchi,  nella  giornata  di  Antiochia 
funesta  ai  Musulmani.  Trenta  stagio- 
ni campali  che  , servendo  il  Califfo 
e i Sultani,  contava  Zenghi,  la  fa- 
ma militare  di  cui  godeva,  gli  assi- 
curavano , e ottenne  il  comando  di 
AIosul,  siccome  il  solo  campione  che 
potesse  vendicare  e difendere  la  cau- 
sa del  Profeta.  Né  Zengln  la  speranza 
di  sua  nazione  delusr;  perché,  dopo 
un  assedio  di  venticinque  giorni  , e 
prese  Edessa  d’assalto,  c i Franchi 
da  tutte  le  terre  vinte  oltre  I'  Eu- 
frate scacciò  (2).  Questo  indepen- 
dente  sovrano  di  Mosul  e di  Aleppo, 
le  guerriere  tribù  del  Curdistan  sot- 
tomise, e i soldati  di  lui  s’avvezza- 
rono a riguardare  il  campo  come  lor 
patria  , lasciando  alla  liberalità  del 
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principe  il  pensiere  di  compensare  le 
fatiche  de’  suoi  difensori , o di  prò- 
leggerne  le  famiglie  ch'eglino  ahban- 
donavan  per  lui.  Condottiero  di  tai 
veterani,  Noraddino,  figliuolo  di  Zen- 
ghi,  riunì  a poco  a poco  sotto  di  só 
i possedimenti  maomettani;  il  regno 
di  Damasco  a quel  di  Aleppo  con- 
giunse; e fece  con  buon  successo  una 
lunga  guerra  ai  Cristiani  della  Sorta. 
Dilatato  il  suo  vasto  impero  dalle 
sponde  del  Tigri  a quelle  del  Nilo, 
gli  Abbassidi  ogni  titolo  e preroga- 
tiva regale  al  loro  servo  fedel  con- 
cedettero. I Latini  medesimi  si  vi- 
dero costretti  ad  ammirare  la  sag- 
gezza, il  valore,  e persino  la  giu- 
stizia e la  pietà  di  questo  implacabile 
loro  nemico  (3).  Negli  atti  e della 
vita  privata,  e del  suo  governo,  il 
pio  guerriero  rianimò  lo  zelo , e ri- 
condusse la  semplicità  de’  primi  Ca- 
liffi; sbanditi  l’oro  c la  seta  dal  suo 

rialagio , proibito  negli  Stati  di  lui 
'uso  del  vino,  scrupolosamente  le  ren- 
dile pubbliche  al  servigio  dei  popoli 
adoperò  , né  mai  alle  frugali  spese 
della  sua  casa  si  prevalse  d'altre  ric- 
chezze fuor  delle  rendite  de’  fondi 
da  lui  comprati , colla  parie  legitti- 
ma che  gli  spettava  sulle  prede  fatto 
ai  nemici.  La  sultana  favorita  aven- 
dogli mostrato  ardente  desiderio  di 
possedere  certa  ricca  suppellettile  di 


Som  un  noni  Mas  poavoir  languir  Hans 
( Bnly'one  ; 

Eox  qui  tcraieut  ancore  , aitisi  que  tour, 

( »yeux, 

Mallrcs  du  monde  entier  , s ita  Tatuimi 

èie  d*  eux, 

Itoiiilton  tour  arrechi  Soiyme  et  la  Syrie; 
Miti»  bienlàf,  pour  punir  uno  scoto monete, 
Dieu  suscita  la  brns dit'puissn ni  Sstadin  cc.l 
( JYt.la  dell* Uditore  ). 
fi)  F.  la  Cronologia  dogli  Atabt-k  di 
Troll  e delta  Sorin  nel  De  Guignrs,  I.  i, 
p.  »34,  e nello  stesso  amore  | I.  Il,  pari, 
a,  p.  1 4-7  vai  ) i regni  di  Zrnghi  e di  Pio* 
raddiro,  da  riso  doscri'ti  salendoti  del  lo 
alo  arabo  di  Benclnlir,  Ben  Sciunà  c Abul- 
feds;la  Biblioteca  or  .ditole,  agli  articoli, 
yllobi  k r JVcradino;  e le  dinneti e di  Abul- 
faragio  (p  cSo  167,  erra.  Pooock). 

(a)  Guglielmo  di  Tiro  ( 1-  XVI,  capo  4, 
(-7 } racconta  la  presa  di  Edessa,  e la  morta 


dì  Zengbi.  Il  nome  di  Zcngbi  corrotto  a 
trasformato  in  Sanguino  somministra  ai 
Latini  matoria  di  una  goffa  allusione  e ai- 
T indole  del  medesime,  che  essi  fanno  iaa- 
gttinaria,  e al  suo  misero  fine;  Fuit  ean~ 
guine  ennguinalentue. 

(3)  Aiiradinut  ( diee  Guglielmo  di  Tiro, 
lih  XX  , 33  ) maxìmu*  nomini*  *1  fide i 
chrietiam * pereccvtnr;  prince ri  in me»  Ju- 
a/us,  vofer , providu*.  ri  eerun  lum  genti* 
tute  traditione*  religioeue.  Possiamo  ag- 
giungere a questa  autorità  di  un  Cattoli- 
co. qui  Ila  d’un  primate  da  Giacchiti  ( A- 
bulfaragio  , p.  167  ).  Quo  non  all-r  eroi 
infer  reget  vitto  ratio  ne  magie  laudabili: 
nut  qua;  pluribu*  juetititx  experimmntie  u- 
bundarrt.  Gra  gli  elogi  fatti  ai  Ra,  i pia 
meritevoli  di  fede  sono  quelli  che  questi 
ottengono  dopo  morte,  • dal  labbro  tinaia 
dei  loia  nemici. 
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A.D.m65-ii69  DELL'  fMPEANORO 
femminile  lusso,  ei  le  rispose,  « Co- 
me volete  eli’  io  faccia  ! Temo  Dio , 
e non  sono  che  il  cassiere  de’  Mu- 
sulmani : le  loro  ricchezze  non  mi 
appartengono,  l'ero  possedo  tuttavia 
tre  botteghe  nella  città  di  Hems  ; 
servitevene  , ma  non  ho  altra  cosa 
da  poter  dare  }.  La  Corte  di  giusli- 
*ia  di  Noraddino  era  il  terror  dei 
Grandi,  l’asilo  de’  poveri.  Alcuni  anni 
dopo  la  morte  di  questo  sultano  un 
cittadino  clic  lagnavasi  di  oppressio- 
ne per  parte  del  successore  corse  per 
la  strada  esclamando,  c o Noraddi- 
no I Noraddino  1 che  cosa  sei  tu  di'- 
venuto  ? abbi  pietà  del  tuo  popolo  e 
vieni  a soccorrerlo.  J Si  paventò  di 
un  tumulto  , e il  tiranno  seduto  sul 
proprio  trono,  arrossi  e tremò,  al 
nome  di  un  monarca  che  più  non  era. 

Per  l’armi  de"  Franchi  c de’ Tur- 
chi, i Fatimili  arcano  perduta  l’in- 
tera Soria,  e benché  si  mantenessero 
nell’Egitto,  l’inviliincnto  cui  declinò 
la  loro  possanza,  portò  conseguenze 
ancor  più  disastrose  a questi  discen- 
denti c successori  di  Maometto.  Non- 
dimeno, rispettati  fino  allora,  sicco- 
me tali,  viveano  rinchiusi  nel  proprio 
palagio  del  Cairo,  e sacre  le  lor  per- 
sone di  rado  al  profano  sguardo  o dei 
sudditi,  o degli  stranieri  si  offersero. 
Gli  ambasciatori  latini  (i)  hanno  de- 
scritto il  cerimoniale  della  loro  am- 
missione dinanzi  al  Califfo,  e come 
introdotti  venissero  attraversando  una 
sequela  di  anditi  oscuri  e di  portici 
illuminati.  Havvivavano  una  tale  sce- 
na il  mormorare  degli  augelli  e il 
susurrare  delle  fontane:  non  vedeano 
d’ ogni  banda  che  animali  di  specie 
rara,  e preziose  suppellettili.  Fu  an- 
che mostrata  ad  ess'  una  porzione  del 
tesoro:  la  rimanente  parte  suppose- 
ro. Uopo  avere  oltrepassalo  un  gran 
numero  di  porte  custodite  da  Negri 
e da  eunuchi,  pervennero  al  Santua- 
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rio,  ossia  alla  stanza  entro  cui  sU- 
vasi  il  Sovrano  dietro  una  cortina 
velato.  Il  Visir  che  conduceva  gli 
ambasciatori,  deposta  la  scimitarra, 
per  tre  volle  sul  pavimento  prostros- 
si.  Sollevata  venne  alfin  la  cortina, 
e poterono  contemplare  il  Comandan- 
te de’  credenti , che  dava  ordini  al 
suo  primo  schiavo,  in  sostanza  padro- 
ne : i Visiri , o i Sultani  usurpata 
avoano  la  suprema  amministrazione 
'dell’Egitto;  e decidendosi  coll’ armi 
le  gare  degli  aspiranti  a tal  carica, 
il  nome  del  più  meritevole,  ossia  del 
più  forte  nella  patente  reale  del  co- 
mando veniva  registralo.  Le  fnzioni 
di  Dargnra  e di  Saver  si  scacciavano 
a vicenda  dalla  capitale  e dal  regno, 
c quella  di  esse  clic  soggiaceva,  im- 
plorava la  pericolosa  protezione  del 
Sultano  di  Damasco,  o del  re  di  Geru- 
salemme, mortali  nemici della  setta, e 
della  Monarchia  de’ Fatimili.  Più  for- 
midabili, per  potere  e professata  re- 
ligione, erano  ■ Turchi:  ma  i Fran- 
chi nveano  sopra  Noraddino  il  van- 
taggio di  non  trovare  ostacoli  nel 
trasferirsi  per  linea  retta  da  Gaza 
al  fiume  Nilo.  Per  la  situazione  de- 
gli Stati  di  Noraddino,  lo  truppe  di 
lui  vedeansi  costrette  ad  un  giro  mo- 
lesto e pien  di  pericoli  intorno  alla 
Arabia  , onde  si  trovavano  esposte 
alla  sole,  ai  disagi  e al  malefico  in- 
flusso de’  venti  infocati  del  Deserto. 
Zelo  unito  ad  ambizione,  facea  bra- 
moso il  Principe  turco  di  regnare  sotto 
il  nome  degli  Abbassidi  in  Egitto  : 
l'impresa  di  rcstiluire  la  perduta  di- 
gnità a Saver  che  aveva  implorata 
la  protezione  di  Noraddino, gli  offerse 
un  motivo  specioso  alla  prima  spedi- 
zione, che  egli  confidò  al. 'Emiro  Si- 
racù,  generale  rinomato  per  sui  espe- 
rienza e valore.  Dargam  perde  la  bat- 
taglia o la  vita,  ma  il  felice  rivale 
di  questo  Visir,  parte  per  ingratitu- 


(l)  Fondato  su  i raccroti  deU'Àmbascìa- 
torà,  Guglielmo  di  Tiro  ( l XIX,  c*p  17, 
18)  descrive  il  pnUsto  dui  Cairo.  Vennero 
trovati  nel  tesoro  del  Califfo  una  perla 
grossa  quanto  un  uovo  di  colomba  , un 


rubino  ebe  dieciaelt*  (Iremmo  d’Egitto  po- 
sata, uno  smeraldo  lungo  un  palmo  e mes- 
so, e grande  nomerò  di  Cristalli  e di  por- 
cellane della  Cina  ( Uenaudot , p.  536). 
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dine,  parte  per  timori  e sospetti  non 
privi  di  fondamento,  sollecitò  i soc- 
corsi di  Gerusalemme  onde  liberare 
1’  Egilto  dalla  prevalenza  de’  suoi  su- 
perbi benefattori.  Trovatosi  il  gene- 
rale di  Noraddino  nell’ impossibilità 
di  resistere  alle  forze  congiunte  dei 
due  nemici  , abbandonò  le  recenti 
conquiste,  e fe’  sgombra  Belbeis  , o 
Peluso,  a patto  di  ottenere  una  libera 
ritirata;  nel  tempo  della  quale,  men- 
tre i Turchi  marciavano  alla  sfilata 
dinanzi  al  nemico,  e chimica  l'ordine 
della  battaglia  il  lor  generale  armato 
della  sua  azza  da  guerra,  attento  a 
tutto  ciò  che  accadea,  un  Franco  osò 
domandargli,  se  non  temeva  di  essere 
assalito.  < Certamente  non  appartiene 
che  a voi,  rispose  l’intrepido  Emiro, 
il  cominciare  l’assalto,  ma  abbiatevi 
per  sicurissima  cosa,  che  un  solo  dei 
miei  soldati  non  andrà  in  paradiso, 
senza  avere  mandato  prima  un  infe- 
dele all’inferno.  Ricomparso  il  ge- 
nerale alla  presenza  dei  suo  Sovra- 
no, le  ricchezze  del  paese,  la  mol- 
lezza degli  abitanti,  le  discordie  lor 
gli  narrò,  le  quali  cose  la  speranza 
riaccesero  in  Noraddino.  Ai  pietosi 
divisamenti  di  questo,  il  Califib  di 
Bagdad  fece  p'auso,  e Siracò  condot- 
tiero di  dodicimila  Turchi  c di  un- 
dicimila Arabi,  si  mostrò  per  la  se- 
conda volta  in  Egilto.  Nondimeno  , 
queste  forze  erano  ben  inferiori  alle 
forze  degli  eserciti  confederati  dei 
Franchi  e de’  Saracini  ; onde  a me 
sembra  clic  il  passaggio  del  Nilo  o- 
perato  dal  generale  di  Noraddino,  la 
ritirata  nella  Tebaide,  le  fazioni  della 
giornata  di  Babaio,  la  sorpresa  di  A- 
ìcssandria,le  spedizioni  e le  conlrospc- 

(i)  Marnine,  al  Plorale  Afomatic-  Pocok 
( Protei/,  ad  Abulfaragin  , pag.  - ) , e di 
Uerbelot  , p*g.  545.  defiui.eODo  it  Afatn- 
tue  , imam  rmj  tit.um  , gru  qui  pretto 
numeralo  in  demini  poneMlionem  cedi!. 
Vediamo  di  frequente  i Mammalucchi  netta 
guerre  di  Saladino  ( Bohadin,  *36). 

I primi  tdaronialorcbi  introdotti  dai  di- 
scendenti di  Saladino  nell1  Egitto,  furono 
à Mammalucchi  Haharlie. 

(a)  Giacomo  di  Vilry  pretende  che  il  ro 
di  Gerusalemme  noa  arene  condotto  eoa 


DECADENZA 

dizioni,  nelle  pianure  c nelle  valli  di 
Egitto,  dal  Tropico  al  mare,  palesi- 
no nell’  uomo  che  divisò  tali  impre- 
se, un  nuovo  e straordinario  grado 
d’  intelligenza  militare.  L’abilità  di 
lui  secondarono  le  valorose  sue  sol- 
datesche, e un  Mammalucco,  il  gior- 
no prima  di  un’azione  campale  escla- 
mava: (i)  < Se  non  possiamo  liberare 
l'Egitto  da  questi  cani  di  Cristiani, 
perchè  non  rinunciamo  agli  onori  e 
e ai  premj  che  ne  ha  promessi  il  Sul- 
tano ? Perchè  non  andiamo  coi  vil- 
lani a coltivare  la  terra,  o colle  donne 
a filare  entro  un  Aarem?  Cionnulla- 
meno,  a malgrado  di  tanti  sforzi  (2), 
c comunqnc  l'eloquenza  di  Saladino 
sì  nobilmente  si  adoperasse  in  Ales- 
sandria (3)  per  difendere  la  condotta 
militare  tenuta  dal  suo  zio  Siracù  , 
questi  terminò  la  seconda  sua  spedi- 
zione con  una  ritirata  preceduta  da 
un’onorevole  capitolazione;  e Norad- 
dino aspettò  con  impazienza  I'  occa- 
sione di  tentare  con  miglior  successo 
una  terza  impresa;  occasione  ben  to- 
sto otrertagli  da  Amalrico,  o Amau- 
ri,  Re  di  Gerusalemme  , imbevutosi 
della  perniciosa  massima  , che  non 
dee  serbarsi  fede  agl'inimici  di  Dio. 
Un  guerriero  religioso,  il  gran  Ma- 
stro dell'Ordine  degli  Ospitalieri,  lo 
incoraggiò  ne’  disegni  concetti;  l’im- 
peratore di  Costantinopoli  diede  , o 
promise  una  flotta  per  secondare  gli 
esercii!  della  Soria;  e il  perfido  Cri- 
stiano, non  sazio  del  fatto  bottino  , 
c de’  sussidj  che  gli  venivano  dali'E- 
gitlo,  a conquistare  questo  parse  si 
accinse.  In  tale  estremità,  i Musul- 
mani al  Sultano  di  Damasco  voisrr 
gli  sguardi;  e il  Visir  Saver,  che  di 

■è  più  di  Iteci  nlose  tanlaqualtro  cavalieri. 
Trfnlo  i Franchi,  quanto  j Musulmani,  at- 
tribuiscono In  superiorità  di  numero  al  ne- 
mico: i quali  due  calcoli  si  possono  con- 
ciliare sottraendo  in  un  d essi  i timidi  E- 
giziani.  nell'altro  sommandoli. 

(3)  Si  parla  qui  di  Alessandria  degli  A* 
rabi,  che  quanto  ad  estensione  e ricche*  - 
is,  può  riguardarsi  termine  medio  fra  la 
Alessandria  de1  Greci  o de’  Koala  ni  , e la 
Alessandria  de*  Turchi  ( Savary  , Lttlrég 

sur  l' Egytts , I.  I,  p.  *5,  *6). 
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Ogni  banda  nttorniavan  pericoli,  cedò 
ài  dcsiderj  unanimi  della  nazione.  No- 
raddino  parve  contento  di  un’o Boria- 
gli terza  parte  sulle  rendite  dell’  E- 

fitto.  Già  i Franchi  erano  alle  porte 
el  Cairo;  ma  al  loro  avvicinarsi,  fu 
appiccato  il  fuoco  ai  sobborghi  della 
vecchia  citta;  un  negoziato  insidioso 
li  trasse  in  inganno  ; i lor  vascelli 
non  poterono  entrare  nel  Nilo.  Schi- 
vata prudentemente  una  battaglia  coi 
Turchi , in  mezzo  ad  un  paese  ne- 
mico, Amauri  tornò  nella  Palestina, 
carico  della  vergogna  e del  rimpro- 
vero, compagni  sempre  dcll'ingiusti- 
zia  dal  buon  successo  non  coronata. 
Partiti  i Franchi,  Siracù,  qual  libe- 
ratore deH'Egitto,  di  una  veste  d’o- 
nore fu  ornato;  ma  la  contaminò  ben 
tosto  coll’ordinare  la  morte  dell’  in- 
felice Saver.  La  carica  di  Visir  per 
qualche  tempo  gli  Emiri  turchi  si  de- 

filarono  assumere:  ma  la  conquista 
egli  stranieri,  affrettò  la  caduta  dei 
Fatimiti;  grande  cambiamento  poli- 
tico, eseguitosi  tranquillamente  e per 
l’elfelto  d’un  ordine  c d’una  parola. 
Già  i Califfi  , e per  la  propria  de- 
bolezza, c per  la  tirannide  de’ Visi- 
ri,  si  erano  nell’opinione  pubblica  di- 
sonorati. Fremuto  aveano  i loro  sud- 
diti in  reggendo  il  discendente  c il 
successore  del  Profeta  , porgere  la 
sua  mano  ignuda  ad  essere  toccata 
dalla  callosa  mano  di  un  ambascia- 
tore latino;  c piansero  allora  quando 
il  Califfo  d'Egitto  i capelli  delle  pro- 
prie donne,  come  segnale  di  ultimo 
stremo  c cordoglio  , al  Sultano  di 


Damasco  inviò.  Per  ordine  di  Norad- 
dino,  c per  sentenza  de’  Dottori,  ven- 
nero solennemente  ribencdclti  i nomi  > 
sacri  di  Abubekcr,  di  Omar  e di  Ot- 
mano;  Mostadi , Califfo  di  Bagdad  , 
nelle  pubbliche  preghiere  venne  so- 
lennemente riconosciuto  , siccome  il 
vero  Comandante  do*  Credenti;  alla 
divisa  nera  degli  Abbassali  fece  luogo 
la  verde  de’  figli  di  Ali;  l’ultimo  di 
questa  schiatta,  il  Califfo  Aded,  dicci 
giorni  dopo,  mori,  nella  felice  igno- 
ranza del  proprio  destino.  Le  ricchez- 
ze di  lui  assicurarono  1’  obbedienza 
de’  soldati,  c il  tumultuar  de’  Scttarj 
sedarono;  nò  accadde  in  appresso,  per 
qualsivoglia  cambiamento  politico ( i ), 
che  dalla  tradizione  ortodossa  de’ Mu- 
sulmani i popoli  dell’Egitto  si  allon- 
tanassero. 

Le  colline  di  là  dal  Tigri  abitate 
sono  dai  Curdi,  tribù  di  ardimentosi 
pastori  (a),  vigorosi  , selvaggi  , in- 
docili, dediti  al  ladroneccio,  e osti- 
natamente affezionati  al  governo  di 
Capi  che  hanno  comune  con  essi  la 
patria  c l’origine.  La  somiglianza  di 
nome,  di  situazione  c di  costumanze, 
ne  danno  fondamenti  a crederli  i Car- 
duchiani  de*  Greci  (3);  e difendono 
tuttavia  contro  i tentativi  della  Porta 
ottomana  qucll'antica  libertà  che,  a 
malgrado  de’  successori  di  Ciro,  man- 
tennero. L'indigenza  c l’ambizione  li 
trassero  ad  abbracciar  il  mestiere  di 
soldati  mcrcenarj.  Fecero  strada  al 
regno  del  gran  Saladino  i servigi  del 
padre  di  lui  , c dello  zio  (4)ì  e il 
figlio  di  Giob,  o Aiub,  semplice  Cur- 


(i)  Intorno  a quest*  grande  rivoluzione 
dell'  Egitto,  V.  Guglielmo  di  Tiro  (I.  XIX, 
5,  G,  712  3t.  XX,  5 la  ),  Boad.no  (in  vii. 
Suiciditi,  p.  So-Sg  ),  Abulfeda  ( in  excerpl 
Schultcns.  pag.  112  ),  d'Herbelot  ( Il  ibi. 
orient.  A Ihfb  , Fathema  , ma  vi  ì poca 
esattezza  ) Kenaudot  ( Uiti.  patr.  Alex  f 
pag.  “>22  j*j,  53*  53  7 ),  Verlot  ( llist.  dee 
chevaliere  de  Alaltr,  1. 1,  p-  in  4 ) 

e de  Gnigni»»  ( t.  Il,  part-  li,  p-  i85-ai5  ). 

(a)  Quanto  ai  Curdi,  V.  de  Guignes  ( t 
I,  pag.  4if>,  4>7  ),  1*  Indie e geografico  di 
Schultcns,  e Tavernier  ( Vogagei,  pari.  I, 
p 3oS-5oi)  ).  Gli  Aiubiti  disccndcano  dalla 
tribù  dei  Uaradiei,  una  fra  le  più  nobili; 


ma  essendo  infetti  della  cresta  dello  Me- 
tciupsicoai,  i Sultani  ortodossi  procuravano 
farli  credere  non  derivati  dai  Curdi , «o 
non  »e  per  parte  della  madre  che  avrsao 
sposato  uno  straniero  staoaialosi  fra  questo 
genti. 

(3)  V.  il  quarto  libro  dell'  Anabaii»  di 
Senofnnte.  1 diecimila  ebbero  più  a doterai 
delle  frecce  de’  Carduchiaoi  che  di  tutto 
il  rimanente  dell1  esercito  dui  gran  Ito. 

(4)  Dobbiamo  al  professore  Schultcns  i 
materiali  i più  autentici  o preziosi  intorno 
alla  vita  di  Saladino;  o sono:  la  vita  di 
questo  principe,  composta  dal  suo  ministro 
ed  amico,  il  Cadi  Boadino;  numerose  coro* 
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do,  era  a bastanza  gTandc  di  per  sé 
stesso  per  ridersi  dell' adulazione  di 
chi  ne  rolea  derivata  sin  dai  Cai  idi 
arabi  la  genealogia  (i).  Noraddino 
prevedrà  si  poco  la  rovina  prossima 
ed  imminente  alla  propria  famiglia, 
che  costrinse  Saladino  a seguire  in 
Egitto  il  suo  zio  Siracù.  Questo  gio- 
vine assicurò  la  sua  rinomanza  mili- 
tare nella  difesa  di  Alessandria,  e se 
potessimo  prestar  fede  ai  Latini,  sol- 
lecitò ed  ottenne  dal  generale  cri- 
stiano gli  onori  profani  della  caval- 
leria (a).  Morto  Siracù  , Saladino  , 
il  più  giovine  c il  meno  possente  fra 
gli  Emiri,  per  questa  considerazione 
appunto  ottenne  la  carica,  divenuta, 
come  dicemmo,  men  rilevante  di  gran 
Visir;  ma  giovatosi  de*  consigli  del 
padre  , la  cui  venuta  al  Cairo  egli 
aveva  affrettata,  bentosto  per  suo  in- 
gegno acquistò  preminenza  sopra  gli 
eguali , c seppe  rendere  affezionato 
n sé  e ai  proprj  interessi  l’esercito. 
Sin  tanto  clic  Noraddino  visse,  que- 
sti ambiziosi  Curdi  , i più  sommessi 
fra  gli  schiavi  del  medesimo  si  di- 
mostrarono; c il  sagace  Aiub  impose 
silenzio  alle  querele  dell’  irrequieto 
Divano,  protestando  che,  se  tal  fosse 
la  volontà  del  padrone,  egli  inedesi- 
> no  avrebbe  condotto  a pie’  del  trono 
il  figlio  carico  di  catene.  ( Mi  ò con- 
venuto, ci  dicea,  in  particolare  a Sa- 
ladino usare  siffatto  linguaggio  in  una 
assemblea  composta  di  vostri  rivali  : 
ma  sappiatelo;  oggidì  ci  troviamo  in 
tale  stato  da  non  dovere  nè  paven- 

pilazioni  «Iella  gloria  composta  dal  parente 
di  Saladino,  principe  Abulfeda  di  llamà. 
Af?  ghigneremo  a questi  l'articolo  Salahad - I 
din  della  li  Litoteca  orientale  , e quanto 
c possibile  il  raccogliere  dalle  Dinastie  dir 
Abulfarngio. 

(r)  Poiché  il  medesimo  Abulfeda  era  un 
A'uliila,  gli  si  dee  merito,  d'avere,  almeno 
col  suo^tilenxio,  professata  la  modestia  del 
fondatore. 

(e)  disi,  /fiero».,  nell’  Opera  Getta  D i 
per  Franco»,  ( png.  n5*  ).  Trovasi  un  e* 
sempio  di  «inni  fatta  nel  Joioville  ( png. 
4*,  odi*,  del  Louvre);  ma  il  pietoso  San 
Luigi  ricusò  agl' Infedeli  l'onore  di  ara* 
metterli  a far  parte  di  un  Ordino  cristiano 
(Ducangc,  Ob»*ro.  p-  70). 
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tare,  né  obbedire;  e latte  Io  minse-, 
eie  di  Noraddino  non  otterranno  da 
noi  il  tributo  di  una  canna  di  zuc- 
chero  ».  La  morte  del  Sultano  giunse 
in  tempo  di  salvar  padre  e figlio  dai 
pericoli,  e dai  rimproveri  che  a tal 
pensamento  andavan  congiunti.  II  fi- 
glio del  morto  Sultano  d’anni  undi- 
ci, rimase  per  qualche  tempo  fra  le 
mani  degli  Emiri  di  Damasco,  intan- 
to clic  il  nuovo  signore  dell’  Egitto 
veniva  insignito  dal  Califfo  di  tutti 
quo’  titoli  (3),  che  giustificar  ne  po- 
teano  agli  occhi  del  popolo  la  usur- 
pazione; ma  non  andò  guari  che  sem- 
brando a Saladino  non  bastante  pos- 
sedimento l’Egitto,  da  Gerusalemme 
i Cristiani,  da  Damasco,  da  A leppo, 
dal  Diarbckir  gli  Atabck  discacciò.  A- 
vendo  riconosciuto  per  prolcltor  tem- 
porale la  Mecca  e Medina,  il  fratello 
di  lui  conquistò  l'Yemen  ossia  l’Ara- 
bia Felice;  c crebbe  tanto  in  domi- 
nazione che  questa,  negli  ultimi  gior- 
ni di  Saladino,  da  Tripoli  d’Affrica 
sino  al  Tigri  , dall’  Oceano  Indiano 
fino  alle  montagne  dell’  Armenia  e- 
stendevasi.  Giusta  le  massime  di  buon 
ordine  c di  fedeltà  di  suddito  diffuse 
fra  noi,  difficilmente  può  sembrarne 
immune  da  rimprovero  di  ingratitu- 
dine e di  perfidia,  il  contegno  tenu- 
tosi da  Saladino;  ma  I’  ambizione  di 
lui  può  trovar  qualche  scusa  nelle 
rivoluzioni  dell’Asia  (4)»  ove  persia 
l’ idea  di  successione  legittima  era 
perduta,  net  recente  esempio  che  gli 
stessi  Atabck  aveano  dato , ne’  ri- 

(3)  A tolti  i titoli  degli  Arabi  fa  d'uopo 
sottintendere  sempre  l'aggiunto  religioni ». 
Noraddino  lumen  r ; Esodino,  decu»  r. 
Amaduddino  , cotumen  r.  ; il  nomo  prò* 
prio  del  nostro  eroe  era  Giuseppe,  e venne 
soprannomato  Salahaddin  , Salu»  r.  ,*  Al 
Malicus,  AhNasirus,  rex  defentor  r -,*  A- 
bu-Modafir,  pater  victoriae  r.  ; (Scltul* 
tcns,  prejazt'on.). 

(4)  Abulfeda,  nipote  exfratre  di  Sala- 
dino, osserva,  citandone  molti  esempj,  che 
i fondatori  delle  dinastie  assumono  sopra 
sè  medesimi  il  delitto,  o il  biasimo,  e ne 
lasciano  il  fratto  ai  loro  innocenti  colla- 
terali ( Excerpt.  p.  xo  )« 
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guardi  che  Saladino  usò  mai  sempre  prova  (che  per  vero  dire  di  ostenta- 
si figlio  del  suo  benefattore,  nella  zione  sentiva)  del  coraggio  c della 

condotta  generosa  ed  umana  che  verso  divozione  di  Saladino,  il  costume  che 

i rami  collaterali  della  caduta  dina-  egli  ave»,  di  leggere  prima  di  dar 

stia  conservò  , nel  proprio  merito  c battaglia  il  Corano  standosi  a caval- 

nella  loro  inettezza,  ncll’approvazio-  lo,  camminando  a capo  delle  sue  sol- 
ile del  Califfo,  fonte  unica  della  le-  datcschc  , c posto  in  mezzo  ai  due 


gittima  autorità,  per  ultimo  nel  volo 
c negl’interessi  do’  popoli,  alla  feli- 
citi de’  quali  sono  per  prima  cosa 
instituiti  i governi.  Fu  ammirato  in 
Saladino,  come  nel  suo  predecessore, 
il  felice,  quanto  raro,  accoppiamento 
delle  virtù  di  un  santo  e delle  virtù 
di  eroe;  poiché  Saladino  e Norad- 
dino  nel  novero  do’  Santi  Maomet- 
tani l’uno  e l’altro  son  collocati. 
Costantemente  avvezzatisi  a meditar 
guerre  sante,  parve,  che  insieme  a 
tal  consuetudine,  acquistassero  quel- 
l’indole prudente  c moderata , nella 
quale  in  tutti  gli  atti  di  lor  vita 
scorgiamo  le  tracce.  Saladino,  in  sua 
gioventù,  era  stato  dedito  al  vino  e 
alle  donne  (1);  ma  l’ambizione  fece 
ben  presto,  che  rinunziando  ai  diletti 
de’  sensi,  le  più  dignitose  follie  del 
potere  , c dell’amore  della  rinoman- 
za , a questi  sostituisse.  Vestiva  un 
rozzo  abito  di  lana;  bevea  solamente 
acqua;  mostratosi  non  mcn  sobrio,  e 
di  gran  lunga  più  casto  del  Profeta 
degli  Arabi  , c nella  sua  fede  0 in 
tutte  le  sue  azioni  diede  continua- 
mente a divedere  il  rigido  Musulma- 
no. Finché  visse,  manifestò  il  suo 
rincrescimento  che  le  cure  necessa- 
rie alla  difesa  della  religione  , non 
gli  permettessero  adempire  il  dovere 
del  pellegrinaggio  alla  Mecca  ; ma 
alle  ore  prefisse,  c cinque  volle  al 
giorno,  orava  in  compagnia  de’  fra- 
telli; e accadendogli  di  avere  invo- 
lontariamente tralasciato  alcuno  dei 
digiuni  dal  Profeta  prescritti , col 
massimo  scrupolo  l’omissione  sua  ri- 
parava. Può  essere  citata  siccome 

(1)  V.  ta  vila  e il  carattere  di  Saladino 
nel  Kenaudot  ( p.  537-548). 

(a)  Boadino,  testimonio  oculare,  « divoto 
di  buona  fede,  malta  net  tuo  primo  capi- 
tolo le  virtù  civili  c rei  igiosa  di  Saladino. 

(3)  L’ ignoratila  « de’  nativi  dell'Egitto, 


eserciti  clic  :n  procinto  erano  di  as- 
salirsi (2).  Schifo  d’ogni  studio  cito 
alla  dottrina  suprrsliziosa  do  la  setta 
di  Safci  non  si  riferisse  , tutti  gli 
altri  depresse:  ebbe  a vile  i poeti,  o 
questa  circostanzi  fece  la  lor  sicu- 
rezza; perchè  tanto  abborriva  tutto 
le  scienze  profane,  clic  un  filosofo  , 
il  quale  avea  diffusi  alcune  sue  sco- 
perte speculative  , venne  preso  , e , 
per  ordino  del  pietoso  Sultano,  stroz- 
zato. 11  più  oscuro  fra’  sudditi  poteva 
implorare  la  giustizia  del  Divano  con- 
tra  il  Principe,  o conira  il  ministro 
del  Principe;  c solamente,  allor  cito 
un  regno  era  prezzo  dell’ingiustizia, 
Saladino  non  sentiva  ritrosia  nel  com- 
metterla. Mentre  i discendenti  di  Sel- 
giuk  c diZenghi  gli  tcneano  la  staffa, 
c davano  ordine  ai  suoi  vestimenti  , 
gl’  inlimi  servi  della  sua  casa  rice- 
vcano  prove  della  dolcezza  c dell’af- 
fabilità del  loro  Signore;  si  contrad- 
distinse per  eccesso  di  liberalità  al- 
1’  assedio  di  Acri  colla  distribuzione 
gratuita  di  dodicimila  cavalli,  c quan- 
do mori  non  furono  trovate  nel  suo 
erario  che  quarantascttc  dramme  di 
argento  , c una  sola  piastra  d’  oro. 
Durante  un  regno,  quasi  tutto  speso 
nelle  guerre,  i tributi  diminuì  , c i 
cittadini  godettero  pacificamente  dei 
frutti  di  loro  industria.  NclI'Kgitto, 
nella  Sorta  c nell’Arabia,  moschee , 
collegi,  ospitali,  c una  ben  munita 
Fortezza  nel  Cairo  edificò:  ma  tutte 
le  fondazioni  di  Saladino  avendo  per 
mira  il  ben  pubblico  (3),  fra  questo 
non  ebbevi  un  palagio,  un  giardino 
al  lusso  personale  del  Sultano  ser- 
ti ile’  vit.-itlori,  il  propalilo  di  molto  di 
questo  fondavioni  , o particolarmente  del 
Castello  del  Cairo  e di  posso  di  S Giu- 
seppe, hs  confusa  insieme  le  opere  del  Sul- 
tano 0 del  Patriarca. 
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bali.  In  un  secolo  di  fanatismo  Io 
naturali  virtù  di  un  fanatico  eroe  gli 
stessi  Cristiani  a stima  o ad  ammi- 
razione costrinsero:  dell’  amicizia  di 
Saladino  I’  Imperatore  di  Alcmagna 
gloriavnsi  (i);  quel  di  Bisanzo,  suo 
confederato,  il  chiedeva  (2).  La  con- 
quista di  Gerusalemme  per  tutto  0- 
ricnte  ed  Occidente  diffuse,  e,  forse 
anche  oltre  al  vero  ampliò  la  rino- 
manza di  questo  sultano. 

Il  regno  di  Gerusalemme  fu  di  bre- 
ve durala,  e se  più  presto  anche  non 
cadde  (3),  alle  discordie  de’  Turchi 
e de’  Saracini  il  dovette.  I Califli  Fa- 
timiti, c i Sultani  di  Damasco  , ab- 
bagliati da  alcuni  vantaggi  presenti 
c personali , sagrificarono  la  causa 
generale  della  loro  religione.  Ma  poi- 
ché le  forze  dcH’Egilto,  della  Soria, 
e dell’Arabia,  riunite  furono  sotto  lo 
Impero  di  un  eroe,  che  natura  c for- 
tuna sembravano  avere  armato  con- 
tro i Cristiani,  tutte  le  cose  all’  in- 
terno di  Gerusalemme  presero  minac- 
cevole aspetto  , e tutl'altro  elio  ap- 
parenze lnsinghierc,  Io  stato  interno 
di  esse  offeriva.  Dopo  la  morto  dei 
due  Bahlovini , uno  fratello,  I*  altro 
cugino  di  Goffredo  di  Buglione  , lo 
scettro  passò  nelle  mani  di  Mclisin- 
da,  figlia  del  secondo  Baldovino  , e 
nel  marito  della  medesima  , Folco  , 
Conto  di  Angió,  stato  per  un  prece- 
dente maritaggio  il  ceppo  de’  nostri 
Plantageneti  dell’  Inghilterra.  I due 
figli  di  Melesinda  e di  Folco , Bal- 
dovino III  ed  Amauri  sostennero  con 
qualche  buon  successo  una  guerra 
vivissima  contro  gl’  Infedeli.  Ma  la 
lebbra,  frutto  delle  Crociate,  privò 
Baldovino  IV,  figlio  di  Amauri,  delle 
facoltà  del  corpo  c della  mente.  E 
ne  era  la  naturale  crede  Sibilla  so- 
rella del  defunto  e rnidre  di  Baldo- 
vino V,  la  quale,  dopo  la  morte,  non 
assai  provata  naturale  , del  proprio 
figlio  , coronò  un  secondo  marito  , 


Guido  di  Lusignano,  principe  di  bel- 
l’aspetlo  , ma  si  poco  meritevole  dì 
rinomanza  clic  lo  stesso  Goffredo,  fra- 
tello del  medesimo  , fu  udito  escla- 
mare: c Se  hanno  fatto  di  lui  un  Re 
perché  non  far  di  me  un  Dio?  > in 
somma  una  tale  scelta  il  biqsimo  ge- 
nerale incontrò.  Raimondo,  Conta  di 
Tripoli,  il  più  potente  fra  i vassalli 
che  dalla  successione  e dalla  reggen- 
za trovavansi  esclusi  , concepì  odio 
sì  invelenito  conira  il  nuovo  Sovra- 
no, elio  per  disbramarlo  vendè  il  pro- 
prio onore  e la  propria  coscienza  al 
Sultano.  Tali  furono,  a mano,  a ma- 
no , i guardiani  della  Santa  Città  , 
un  lebbroso,  un  fanciullo,  una  don- 
na, un  codardo  e un  traditore.  Pur 
ne  fu  tardata,  prr  altri  dodici  anni, 
la  caduta  merce  alcuni  soccorsi  giunti 
d’Europa, c pel  valore de’monaci  guer- 
rieri, e per  le  brighe  che  al  pontcn- 
tissimo  avversario  de’  Cristiani  occor- 
sero, or  nelle  parli  interne  del  suo 
vasto  impero,  or  a’  confini  remotissi- 
mida  Gerusalemme.  Finalmente,  que- 
sto Stato,  giunto  al  pendio  di  sua  ro- 
vina, vedeasi  circondalo  c stretto  da 
nemici  por  ogni  banda  , allorché  i 
Franchi  sconsigliatamente  violarono 
la  tregua  che  la  precaria  esistenza 
loro  protraeva.  Rinaldo  di  Castiglio- 
ne, soldato  di  ventura  , avendo  sor- 
preso una  Fortezza  in  vicinanza  del 
Deserto,  da  questo  campo  spogliava 
le  carovane,  insultava  la  religion  del 
Profeta,  alle  città  di  Medina  e della 
Mecca  le  sue  minacce  estcndca.  Sa- 
ladino si  degnò  querelarsene,  e chie- 
dere una  soddisfazione  cui  desiderava 
di  non  ottenere  ; negatagli  questa  , 
immediatamente,  condottiero  di  une- 
scrcito  di  ottantamila  uomini,  la  Ter- 
ra Santa  assali:  c fu  prima  impresa 
di  lui  l’assedio  di  Tiberiade,  sugge- 
ritogli dal  Conte  di  Tripoli  al  qualo 
la  stessa  città  appartenca.  Il  Re  di 
Gerusalemme  cadde  nella  rete  di  eslc- 


(1)  Anon.  Caria.  I.  HI,  parte  a,  p.  JO  i , 
la)  Boadino,  p.  itg-i3o. 

(3)  Intorno  al  regno  latiao  di  Gemia- 
mola y.  Guglielmo  di  Tiro,  (t.  IX-XX1I}, 


Giacomo  di  Yitry  ( Diti . Hiero 1.  I)  o 
Sanuto  ( Secreta  Jidelium  cruci#,  lib,  IH# 
part.  VI,  VII,  VUI,  Il  }, 
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nnare  Io  guarnigioni  dello  proprie  1 stituirc  la  libertà.  Ma  la  vittoria  di 
Fortezze,  c di  mettere  in  armi  il  suo  Saladino  fu  macchiata  dalla  sentenza 


popolo  per  munire  di  soccorsi  un  Forte 
rilevante  qual  Tiberiade  si  era  (1). 
Il  tradilor  Raimondo,  dopo  avere  ad- 
ditato ai  nemici  il  modo  di  sorpren- 
dere i Cristiani  in  un  campo  man- 
cante d’acqua  , all’istante  della  bat- 
taglia , si  diede  alla  fuga  , da  suoi 
e dai  nemici  egualmente  csccrato(2). 
Sconfitto  o preso  Lusignano  in  un 
combattimento,  che  gli  costò  la  per- 
dita di  trentamila  uomini  , la  vera 
Croce,  il  che  fu  massimo  avvilimento 
per  li  Cristiani,  cadde  nelle  mani  de- 
gl’Infedeli.  Venne  condotto  nella  ten- 
da di  Saladino  il  Re  prigioniero,  quasi 
morientedi  sete  e paura.  Il  vincitor 
generoso  lo  presentò  di  una  tazza 
di  sorbetto  ; ma  non  permise  a Ri- 
naldo di  Castiglione  il  partecipare  di 
tale  atto  di  clemenza  e di  ospitalità, 
c La  persona  e la  dignità  di  un  Re, 
dicea  Saladino  a Lusignano,  son  sa- 
cre; ma  quest’empio  masnadicro  ren- 
derà tosto  omaggio  al  Profeta  eh’  c- 
gli  ha  bestemmiato  , o perirà  della 
morte  che  per  tante  riprese  ha  me- 
ritata s.  Fosse  orgoglio,  o comando 
della  sua  coscienza,  il  guerriero  cri- 
stiano ricusò  il  primo  patto,  c,  per- 
cosso sul  capo  dalla  scimitarra  del 
Sultano  , le  guardie  del  medesimo 
terminarono  di  dargli  morte  (3).  Ven- 
ne condotto  a Damasco,  c rinchiuso 
entro  onorevole  prigiono  il  tremante 
Sultano  di  Gerusalemme , al  quale 
un  pronto  riscatto  dovea  fra  breve  re- 
fi) Timptarii  ut  apri  bombabant , et 
Ilotpitalarii  ut  vinti  ilridobanl,  *1  baro- 
niI li  rxitio  ojfiribant  et  Turropoli  (’.o 
troppe  do*  Cri, tieni  ) irmctipii  in 

ignim  injiciibant  ( llpahani  di  txpugna - 
Siene  Kuthitica , p-  18,  predo  SchuUeov). 
Quoto  saggio  di  araba  eloqurcsa  ò diverso 
alquanto  dallo  stile  di  Senofonte. 

(a)  I Latini  a (tarmano  che  Ha  inondo 
area  tradito  i Cristiani;  gli  Arabi  lo  danno 
a eradere;  ma  se  di  questi , egli  avesse  ab- 
bracciata la  religione  , sarebbe  posto  dai 
Maomettani  nel  novero  de’  loro  Santi  ed 
eroi. 

(3)  Rinaldo  , Reginaldo  , o A molilo  di 
Castiglione  è celebre  fra  i Latini  così  per 


di  morte  eseguita  sopra  dugentotren- 
la  Ospitalieri  , intrepidi  campioni  e 
martiri  della  lor  fede.  Il  Regno  ri- 
mase privo  di  Capo,  c de’ gran  ma- 
stri de’  due  Ordini  militari  , un  di 
loro  ucciso  , l’altro  condotto  prigio- 
niere. Convenute  erano  a questa  fa- 
tale battaglia  le  guernigtoni  della 
capitale  e di  tutte  le  città  della  co- 
sta marittima,  c dell’interno  del  pae- 
se. Tiro  c Tripoli  le  sole  furono  cho 
alla  rapida  invasione  di  Saladino  re- 
sistessero , onde  , tre  mesi  dopo  la 
giornata  di  Tiberiade,  il  Sultano  con 
numerosa  oste  si  mostrò  allo  porto  di 
Gerusalemme  (4). 

Rotea  Saladino  temere  elio  l’asse- 
dio di  una  città,  il  cui  destino  tcnea 
l’Europa  e l’Asia  perplesse,  ridestasse 
le  ultime  scintille  dell’entusiasmo  nei 
Cristiani , e che  fra  i scssantamila 
di  essi,  i quali  tuttavia  rimanevano 
in  Gerusalemme  , ciascuno  sarebbe 
stato  soldato  , e ciascun  soldato  un 
eroe  avido  del  martirio.  Ma  la  regina 
Sibilla  per  sé  medesima  c pel  ma- 
rito prigioniero  tremava  ; quelli  fra 
i baroni  e cavalieri  cho  aveano  po- 
tuto sottrarsi  alta  morto  0 alle  ca- 
tene, conservavano,  in  quegli  estre- 
mi, lo  stesso  spirito  di  fazione  , le 
medesime  passioni  di  personale  in- 
teresse. Composta  di  Cristiani  orien- 
tali la  massima  parte  degli  abitanti 
di  Gerusalemme,  gli  avea  l’esperien- 
za ammaestrati  a preferire  al  governo 

la  tua  vita,  coma  la  sua  morto,  lo  cui  eir- 
costanze  vengono  chini-amento  raccontate 
da  Sondino  e da  Àhulfeda.  Joinville  nella 
•tori*  di  San  Luigi  (p.  70)  racconta  una 
manza  di  Saladino,  cioè  di  non  commet- 
tere mai  n morte  un  prigioniero,  al  quale 
avesse  offerto  pane  e sale.  Alcuni  fra  i 
compagni  di  Arnoldo  caddero  trucidati,  e 
può  dirsi  sagri  Pipati  nella  valle  della  Mecca, 
«6»  taerifeia  mactaniur  (A  Imi  feda  p.  3a). 

(4)  Yertot  che  ne  ha  offerto  un  racconto 
ben  fatto  della  caduta  del  regno  e della 
città  di  Gerusalemme  ( Hittoira  de * che - 
calieri  de  Malie , t.  I,  1.  Il,  p.  116-178) 
a tal  proposito  ha  aggiunte  due  Ietterò  o* 
rigia&ii  di  ua  Tcmpl&rio. 
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de’ Latini  il  giogo  maomettano  (i); 
né  il  Santo  Sepolcro  conduco»  a quelle 
regioni  se  non  se  ciurme  di  misera* 
bili  prive  d’  armi  , come  di  valore  , 
che  colle  carità  de’  pellegrini  guer- 
rieri vivevano.  Ciò  nullameno  ven- 
nero alfrettatamcnle  fatti  alcuni  ap- 
parecchi di  difesa;  ma  l’esercito  vit- 
torioso rispinse  le  sortite  degli  asse- 
diati , c collocate  le  sue  macchine 
con  buon  successo,  c aperta  una  lar- 
ga breccia,  nel  giorno  decimoquarto, 
dodici  stendardi  di  Maometto  c del 
Sultano  sulle  mura  di  Gerusalemme 
fo’  sventolare.  Invano  la  Regina,  le 
donno  (*)  c i frati  co’  piè  scalzi  e 
proccssionalmente,  si  portarono  a sup- 
plicare il  (igliuol  di  Dio,  perche  vo- 
lesse salvar  la  sua  tomba  dalle  mani 
sacrileghe  degl’  Infedeli.  Fece  me- 
stieri il  ricorrere  alla  clemenza  del 
vincitore,  che  la  prima  deputazio- 
ne severamente  ricusò,  facendo  noto 
il  suo  giuramento  di  vendicare  le 
lunghe  angosce  con  tanta  pazienza 
sofferte  dai  Musulmani  ; essere  tra- 
scorsa l'ora  del  perdono,  giunto  il  mo- 
mento di  espiare  il  sangue  innocente 
versato  per  opera  di  Golfrcdo  e dei 
Crociali.  Ma  spinti  a tal  disperazione 
i Cristiani,  con  un  coraggioso  sforzo 
fecero  comprendere  al  Sultano,  che 
ei  non  era  per  anche  sicuro  affatto 
della  vittoria,  c la  loro  appellazione 
al  padrone  comune  di  tutti  gli  no- 
mini , fu  ascoltata  con  rispetto  dal- 
l’Aiubita.  Un  sentimento  di  umanità 
ammolli  il  rigore  del  fanatismo  c della 
conquista;  accettata  la  sommessiono 
della  città,  condiscese  Saladino  a ri- 
sparmiare il  sangue  degli  abitanti  ; 
i Cristiani  greci  c orientali  ottennero 
permissione  di  vivere  sotto  il  governo 
del  vincitore  ; non  cosi  i Franchi  e 
Latini,  pei  quali  fu  decretato,  che 
entro  quaranta  giorni  sgombrassero 
Gerusalemme,  con  promessa  di  essere 
condotti  sani  c salvi  oc’  porti  del- 

(i)  Kennudot,  Bill.  patr.  Alex.  p.  S|5. 

(•)  Il  teologo  ritpomle , che  i peccati  dei 
Crociati,  già  tlctcrilli  dall' Autore,  toltero 
loro  l aiuto  di  Iresti  Crino  , e cagiona - 


l’Egitto  e della  Sorla.  I riscatti  ven- 
nero poi  cosi  regolati  ; dieci  piastre 
d’oro  per  ogni  uomo,  oinque  per  o- 
gni  donna,  una  per  ciascun  fanciul- 
lo; chi  non  aveva  modo  di  pagare 
un  tale  riscatto  in  perpetua  cattiviti 
rimanca.  Alcuni  Storici  , con  mali- 
gnità, anziché  no,  sonosi  compiaciuti 
nel  raffrontare  la  clemenza  di  Sala- 
dino c la  strage  della  prima  Crocia- 
ta: differenza  che  sarebbe  da  attri- 
buirsi unicamente  al  carattere  perso- 
nale del  conquistatore:  nè  per  altra 
parte  dobbiamo  dimenticarci  l’ofTerta 
di  capitolare  fatta  dai  Cristiani  , la 
ostinatezza  de’  Maomettani  nel  so- 
stenere l’assedio  insino  all’ultimo,  la 
presa  della  città  seguita  per  assalto. 
Fa  d'uopo  , per  vero  dire,  dar  me- 
rito all’esattezza  onde  il  Sultano  le 
condizioni  del  Trattato  adempì , e 
al  guardo  di  compassione  ch'ci  volse 
sulla  sventura  de’vinti.  In  vece  di  pre- 
tendere a tutto  rigore  il  pagamento 
del  riscatto  , liberò  settemila  indi- 
genti, contentandosi  della  somma  di 
trentamila  bisanlini  , e altri  due  o 
tremila,  immuni  da  qualunque  sbor- 
so il  numero  degli  schiavi  rimasti  , 
si  ridusse  ad  undici  o al  più  quattor- 
dicimila persone.  Nell’abboccamen- 
to clic  ebbe  colla  Regina  , Saladino 
cercò  raddolcirne  1’  afflizione  co’  di- 
scorsi e persia  colle  lagrime.  Distri- 
buì con  larga  mano  elemosine  alle 
vedove  c agii  orfani  che  a tale  stata 
avea  ridotti  la  guerra,  c mentre  gli 
Ospitalieri  combatteano  tuttavia  con- 
tro di  lui,  l’umano  vincitore  permet- 
teva ad  alcuni  loro  fratelli,  che  mossi 
da  più  verace  pietà  al  servigio  degli 
infermi  adoperavano  le  proprie  cure, 
il  continuare  un  intero  anno  in  sì 
caritatevole  ufìzio.  Cotali  atti  di  cle- 
menza e di  virtù,  l’amore  c l’ammi- 
razione degli  uomini  gli  hnn  meri- 
tali. Ne  vi  era  cosa  che  costringesse 
a fingere  Saladino  ; poiché  anzi , il 

reno  la  loro  intera  rovina,  etteia  sopra 
alcuni  milioni  d'uomini , malgrado  i ma- 
riti dell'impresa,  ( Noi»  di  N,  N- ). 
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fanatismo  in  lui  eccessivo,  dovea  in-  in  mezzo  al  corso  delle  vittorie , il 
durlo  piuttosto  a dissimulare  che  o-  fermò.  Erano  state  imprudentemente 

stentare  verso  i nemici  del  Corano  condotte  in  questo  porto  tutte  le  trup- 

una  colpevole  compassione.  Quando  pe  delle  gucrnigioni  che  aveano  ca- 
Gerusalemme  fu  libera  dalla  prescn-  pitolato  , le  quali  trovondosi  in  nu- 
ca degli  stranieri,  il  Sultano  al  suo-  mero  forte  a bastanza  per  difendere 
no  di  una  musica  guerriera,  c cogli  quella  piazza , riacquistarono  fiducia 
stendardi  spiegati  dinanzi  a se  , vi  e coraggio  per  l’ arrivo  di  Corrado 
fece  il  suo  ingresso  trionfale.  La  gran-  di  Monferrato  , che  fra  quelle  mal 
de  moschea  ai  Omar,  che  in  una  chie-  disciplinate  torme  1’  ordine  restituì, 
sa  aveano  convertita  i Cristiani,  fu  II  padre  del  ridetto  Corrado,  vene- 
di  nuovo  consacrata  a un  solo  Dio,  rabile  pellegrino,  era  caduto,  nella 
e al  Profeta  di  lui  Maometto.  Con  battaglia  di  Tiberiade,  prigioniero  : 
acqua  di  rosa  ne  vennero  puriGcati  ma  il  disastro  di  tale  giornata  tut- 

i pavimenti  e le  mura  , e collocata  tavia  in  Grecia  e in  Italia  ignora- 

ne! Santuario  una  cattedra  fatta  dalle  vasi,  allorché  l’ambizione  c la  pietà 
stesse  mani  di  Noraddino.  Ma  allor-  condussero  questo  nuovo  Crociato  a 
che  fu  veduta  atterrata  e trascinata  visitare  gli  Stati  del  proprio  nipote, 
per  le  strade  la  Croco  d’ oro  che  giovine  Raldovino.  La  vista  degli 
splcndea  sulla  cupola,  i Cristiani  di  stendardi  di  Maometto  avendolo  av- 
tutte  Sette  misero  un  lamentevole  vertito  di  evitare  le  coste  di  Giada, 
gemilo,  cui  risposero  le  acclamatio-  venne  unanimamenle  accolto  , qual 
ni  di  giubilo  de’  Musulmani.  Il  l’a-  Principe  e difensore  di  Tiro  che  già 

triarca  aveva  in  quattro  cofani  di  Saladino  assediava.  Fermezza  di  ze- 

avorio  raccolto  le  Croci,  le  immagi-  lo,  c forse  fiducia  nella  generosità 

ni  , i vasellami,  e le  reliquie  della  del  nemico,  gl’inspiravano  l’ardimen- 

Santa  Città.  Di  questi  s'impadronì  il  to  di  affrontarne  le  minacce,  c di 
Sultano  che  avea  divisato  , siccome  protestare  che,  quand’  anche  avesse 
trofei  della  cristiana  idolatria  (*)  , veduto  il  vecchio  padre  suo  in  peri- 
portarli  in  dono  al  Califfo.  Ma  poi  si  colo  sulla  breccia,  avrebbe  egli  lan- 
piegò  a confidarli  nelle  mani  del  Pa-  ciato  il  primo  dardo  , e procacciata 
triarca  e del  Pr  ncipe  d’  Antiochia  , a sé  medesimo  la  gloria  d’essere  fi- 
sserà ti  pegni,  che  di  poi  a prezzo  di  glio  di  un  martire  (3).  Apertosi  il 

cinquanladucmila  bisanlini  d'oro  Rie-  porto  di  Tiro  alla  flotta  degli  Egi- 
cardo  d'Inghilterra  ricuperò  (i).  ziani,  fu  d’improvviso  tesa  di  nuovo 

Eravi  luogo  a temere,  o sperare,  la  catena  che  lo  chiudeva,  onde  cin- 

giusta  gl’  interessi  diversi  delle  na-  que  galee  maomettane  rimasero  pre- 
sùmi che  , fra  brevissimo  tempo  , i se,  o mandalo  a fondo;  in  una  sor- 

Cristinni  da  tutta  quanta  la  Sorta  tita  di  Cristiani  perirono  mille  Tur- 

verrebber  cacciati.  La  cosa  nondime-  chi;  e tal  si  fu  la  difesa,  elio  Sala- 
no non  si  avverò,  che  un  secolo  do-  dino  , dopo  avere  arso  le  suo  mac- 

po  la  morte  di  Saladino  (a);  la  re-  chine,  tornò  a Damasco,  compiendo 

sistenza  opposta  dalla  città  di  Tiro,  con  una  vergognosa  ritirala  una  se- 

(*)  II  cullo  delle  Immagini  lene  conti-  nardo  U Tesoriera  ( D-  acquiti!.  Terrai 

derato  non  i idolatria.  (Nola  di  N.  N.).  Sancite  , e.  1G7179),  dall'  Autore  delta 

(1)  In  quanto  riguarda  I»  compiuta  di  Bill,  flierot.  ( p.  1 130  1 17»  ),  da!  Hongara 

Gerusalemme,  Bendino  ( p.  67*7!»  ) e Abili*  e d’Abulfeda  ( pag  43-Go  ),  o da  fiondino 

feda  ( p.  do  43)  tono  le  neutre  autorità  ( p.  70-179). 

maomettana.  Fra  gli  atoriei  Cristiani.  Ber-  (3)  Hi  sono  temilo  al  racconto  piti  sag- 
isardo  il  Tesoriere  ( c.  a 5 f - a 57  ) è il  piu  gio  e più  Terisiiuile  di  un  tal  fatto.  Il  Ver- 

abliondante  di  particolarità,  ed  il  più  itti-  tot  ammette  sensa  caitare  una  novella  ro- 

leulico.  V.  anche  Mattia  l’aris  (p.  im  iti).  maascsea,  giusta  la  quale  il  vecchio  Mac- 
ia) Intorno  agli  assedj  dì  Acri  e di  Tiro  chcse  trovasi  di  fatto  esposto  ai  dardi  dò- 

ampie  nozioni  possono  ottenersi  da  Ber-  gli  assediati. 
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rie  di  azioni  campali  che  gli  parto-  sodio  clie,  duralo  circa  duo  anni; 
rirono  tanta  gloria.  Nò  andò  guari  entro  angusto  spazio  di  terreno,  tan- 
ch’ei  dovette  sostenere  una  più  formi-  te  forze  di  Europa  e di  Asia  stremò, 
dabi I procella.  Narrazioni  patetiche,  Non  mai  il  fuoco  dell’entusiasmo  c- 
ed  anche  tele  cingiate,  che  in  com-  rasi  manifestato  con  impeto  più  rio- 
movente  modo  offrivano  allo  sguardo  lento  c slruggitore;  e i Fedeli  (cn- 
la  schiavitù  di  Gerusalemme  e la  prò-  trambe  le  parli  di  questo  nome  glo- 
fanazione  del  tempio,  ridestarono  lo  riavansi)  nell’ onorare  i lor  martiri, 
assopito  zelo  dell’Europa;  l’ Impera-  non  poteano  negare  un  tributo  di  Io- 

tore  Federico  Barbarossa  e i Ile  di  di  allo  sfrenato  zelo  e al  valore  dei 


Francia  c d’  Inghilterra  prcser  la 
Croce;  ma  la  lentezza  degl’  immensi 
apparecchi  di  queste  grandi  Potenze 
i deboli  Stati  marittimi  e dell’Ocea- 
no e del  Mediterraneo  prevennero. 
Gl'Italiani  più  abili  cd  antiveggenti, 
sopra  legni  pisani,  genovesi,  veneti, 

ririmi  di  tutti  veleggiarono  a Tiro  : 
i seguirono  indi  i pellegrini  più  ze- 
lanti della  Francia,  della  Normandia 
c delle  isole  dell'Occidente.  Un  na- 
vilio  circa  di  cento  legni  portò  a 
quelle  spiagge  i poderosi  soccorsi 
mandali  dalla  Fiandra,  dalla  Frisia 
c dalla  Danimarca;  e i nortici  guer- 
rieri si  faceano  in  mezzo  agli  spia- 
nati discernerc,  per  l’alta  statura,  e 
per  lo  pesanti  loro  azze  da  guer- 
ra (i);  nò  la  voce  stessa  di  Corra- 
do tener  lontana , nò  poterono  le 
mura  di  Tiro  capire  più  a lungo  tanta 
moltitudine  di  gucrriori  ogni  giorno 
crescente.  Deploravano  la  sventura, 
c riverivano  le  dignità  di  l.usignano 
che  i Turchi  aveano  lasciato  in  li- 
bertà, forse  mossi  dalla  speranza  di 
mettere  fra  gli  eserciti  latini  discor- 
dia. Avendo  questi  proposto  l’assedio 
di  Tolomaide,  ossia  Acri,  che  situata 
ad  ostro  di  Tiro  , trenta  miglia  ne 
era  distante  , videsi  immantinente 
circondata  la  piazza  da  trentamila 
fanti,  c da  duemila  uomini  a caval- 
lo, de’  quali  venne  a quanto  sembra, 
affidato  allo  stesso  l.usignano  il  co- 
mando. Non  mi  diffonderò  intorno 
alla  storia  di  questo  memorabile  as- 

( t ) Norihmanni  et  Gothi , et  eoateri  po- 
jiuli  intularum  qua*  inter  Occidentem  et 
Septentrionem  poiitie  tunt , geutes  belli- 
coite , corporii  proceri,  mortit  inirepidae, 
bipenniùut  armatele  naviùus  rotundis  qua  e I 
Ygnachtae  dicuntur  adeeetae. 


loro  awcrsarj.  Al  primo  squillare 
della  sacra  tromba,  i Musulmani  del- 
l’Egitto, dell’Arabia,  della  Sorla,  e 
di  tutte  ie  provinole  dell’Oriente  sotto 
le  bandiere  del  servo  di  Maometto 
zi  raunarono  (2).  Il  campo  di  lui,  0 
avanzasse,  o indietreggiasse  , poche 
miglia  somprc  si  discostava  da  Acri, 
tanto  il  pungea  notte  c giorno  la 
brama  di  liberare  i proprj  fratelli  , 
e di  portare  ultimo  sterminio  ai  Cri- 
stiani. Nove  battaglie,  che  ben  tutte 
di  battaglie  meritavano  il  nome,  si 
diedero  nello  vicinanze  del  monte 
Carmelo;  c (ai  furono  lo  vicissitudini 
della  fortuna  , che  il  Sultano  si  a- 
persc  una  volta  la  via  persino  alla 
città;  altra  volta  i Cristiani  si  spin- 
sero entro  la  tenda  di  Saladino.  Col 
ministero  di  palomba)  0 di  colombi, 
il  Sultano  tencasi  in  continua  corri- 
spondenza cogli  assediati , c profit- 
tava d'ogni  istante  in  cui  fosse  libe- 
ro il  mare,  per  dar  rinforzo  di  nuovi 
soldati  a qucll'cstenuato  presidio.  In- 
tanto la  lame,  le  pugne,  i mali  in- 
flussi di  un  clima  straniero,  ogni  dì 
il  latino  esercito  diminuivano  ; ma 
ogni  di  le  tende  de’ morti  bastavano 
appena  agli  uomini  sopraggiunti,  che 
esageravano  il  numero  o la  solleci- 
tudine degli  ausiliari  postisi  sullo  lor 
tracce.  11  volgo  stupefatto  giunse  per- 
iino a credere  che  il  l’onlellòe,  Capo 
di  un  esercito  numeroso,  fosso  nelle 
vicinanze  di  Costantinopoli  pervenuto. 
Più  giusti  soggetti  di  ansietà  atl'O- 

(2)  Lo  Storico  dì  Gorusntonunc  (p.  1 10S) 

lo  nnrioni  dell' Oriente  dnl  Tigri 

oli'lodo,  c ie  tribù  de*  M«uri  e de'Gelulij 
d(  modo  rhe  l' Alia  o t'AtTrica  combuttcana 
centra  l'Europa. 
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tlenle  la  venuta  dell’ alemanno  Im 
peratore  somministrava;  e la  politica 
di  Saladino  nel  moltiplicargli  ostacoli 
nell'Asia,  e probabilmente  ancor  nella 
Grecia,  soprattutto  si  conlraddislin- 
guoa  ; laonde  la  gioia  inspiratagli 
dalla  notizia  della  morte  di  Barba- 
rossa,  pareggiò  la  stima  clic  il  Mu- 
sulmano avrà  concepita  di  un  tanto 
guerriero.  Più  scontorto  che  Fiducia 
trassero  i Cristiani  dall’arrivo  del 
Duca  di  Svevia,  c di  cinquemila  A- 
lemanni , avanzo  dell’esercito  impe- 
riale, ridotto  a stremo  dal  lungo  cam- 
mino. Finalmente  nella  primavera 
del  successivo  anno,  le  flotte  di  Fran- 
cia c d'Inghilterra  gettarono  t’ancora 
nella  baia  di  Tolomaidc:  e l’ emula- 
zione de’  due  giovani  re  Filippo  Au- 
gusto c Riccardo  Plantageneto , le 
fazioni  dell’assedio  rinvigorì.  Dopo 
avere  tentata  indarno  ogni  via  di  sal- 
vezza, e,  privi  già  d’ogni  speranza, 
i difensori  di  Acri  , sottomettendosi 
per  ultimo  al  proprio  destino , una 
capitolazione,  ma  a patti  durissimi, 
ottennero  (■).  Dugcnlomila  piastre 
d’oro  furono  il  prezzo  posto  alla  loro 
vita  c alla  lor  libertà  ; e dovettero 
promettere  di  far  liberi  cento  prigio- 
nieri della  classe  nobile  o millecin- 
quecento d’ordine  inferiore,  e di  re- 
stituire il  legno  della  vera  Croce.  Al- 
cuni dubbj  in  ordine  alla  convenzio- 
ne, alcuni  indugi  nell’ adempirla,  a- 
vendo  ridestata  la  furibonda  rabbia 
de’  Franchi,  il  truce  Riccardo  fe’ de- 
collare quasi  a veggente  del  Sultano 
tremila  Musulmani.  Certamente  la 
conquista  di  Acri  mise  in  poter  dei 


Latini  una  ragguardevofe  Fortezza  e 
un  ottimo  porto;  ma  a caro  prezzo 
un  tal  vantaggio  scontarono.  Lo  Sto- 
rico , ministro  di  Saladino,  fondan- 
dosi sulle  asserzioni  stesse  degli  av- 
versar^ calcola  a cinque,  o seicen- 
tornila  uomini  il  numero  de’  Cristiani 
successivamente  approdati,  c a cen- 
tomila quello  de’ morti  col  l'armi  alla 
mano.  Molto  maggior  numero  ne  tol- 
ser  di  vita  i naufragi  c le  infermità; 
c d’ un  esercito  sì  sterminato,  una 
picciolissima  parie  potè,  immune  da 
disastri,  rivedere  la  patria  (a). 

Filippo  Augusto  e Riccardo  I,sono 
i due  soli  Re  di  Francia  c d'Inghil- 
terra, che  abbiano  sotto  le  stesse  ban- 
diere militato;  ma  scambievole  gelo- 
sia di  nazione  pregiudicava  alla  santa 
guerra  che  avevano  intrapresa;  e Io 
due  fazioni,  ciascuna  delle  quali  ri- 
conosceva per  suo  proteggitore  nella 
Palestina  uno  di  questi  Principi,  più 
accanite  al  reciproco  danno  , clic  a 
quello  del  comune  inimico  , mostra- 
vansi.  Gli  Orientali  riguardavano  il 
Re  di  Francia  come  superiore  in  di- 
gnità c possanza  all’  Inglese  , e in 
mancanza  dell'Imperatore,  i Latini  , 
siccome  lor  Capo  Io  riverivano  (3). 
Molto  minori  della  sua  fama  le  im- 
prese ne  furono  ; perchè  comunque 
di  valor  non  mancasse,  le  qualità  di 
uom  di  Stalo  nell'indole  del  medesi- 
mo prevalevano.  Stancatosi  tostamen- 
te di  sagriilcare  la  salute  c i proprj 
interessi  sopra  una  sterile  spiaggia, 
la  presa  d’  Acri  fu  per  lui  segnalo 
di  ritirata.  Ben  lasciò  per  la  difesa 
di  Terra  Santa,  diecimila  fanti  c eia- 


(i)  Bordino  (png.  i So)  e gli  storici  Cri- 
stiani non  negano,  nò  disapprovano  (pirata 
csrmficina.  ÀI  irritar  juita  compiente!  (i 
soldati  inglesi  ) diro  Goffredo  di  Vinisauf 
( lib.  IV,  c.  4,  p-  51.6),  o calcola  di  diie- 
tnilaaettecenlo  il  numero  delle  vittimo.  Ro- 
berto Ito* eden  protende  aieno  violo  cinque- 
nnio fp.  6gr,  Fono  umanità,  o ava- 

riala, Filippo  Augnato  ai  piegò  a restituire 
si  suoi  prigionieri  la  libertà,  mediante  un 
riscatto  ( Giacomo  di  Vitry  , I.  I , o.  98  , 
p.  use  ). 

(a)  Boadino,  p.  t f.  Egli  cita  la  sentenza 
di  Ballano  e del  principe  di  Sidon,  aggio- 


gnendo  : ex  ilio  miniti  qua»!  hominun 1 
pnuciseimi  rediervnl.  Fra  i noini  de'Cri- 
aliani  periti  volto  te  mora  di  Acri  , trovo 
quelli  dogt'Ingteei,  Ferrcrv,  conte  di  Derby 
( Itugdale,  Baronale , part  I,  pag.  s6n), 
Mowbrny  ( ó/rm,  p.  tal).  Mantieni,  Fien- 
ile*, S.  John,  Scrope,  Figo!,  Talbot  ec. 

(3)  Ma  gnu  1 tur  apud  ree,  intergue  reget 
ecruin  lutn  virlute  , loia  mnjestnte  enti- 
vene  ....  rummue  rrrum  arbiter  (Boliadin, 
p.  1U9).  Non  sembra  che  quevto  Storico 
a tibia  conosciuti  i nomi  di  Filippo  0 di 
Riccardo. 

H 
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quecento  uomini  a cavallo  , «otto  il 
comando  del  Duca  di  Borgogna:  ma 
non  quindi  il  disonore  di  lai  partenza 
perdonalo  gli  venne.  11  Re  d’Inghil- 
terra, benché  inferiore  per  dignità  , 
superava  in  ricchezze  c militar  rino- 
manza il  rivale  (t);csc  un  brutale 
e feroce  valore  bastasse  all*  essenza 
dell'eroismo,  Riccardo  Planlageneto 
avrebbe  diritto  a comparire  fra  i pri- 
ma rj  croi  del  suo  secolo.  Per  lungo 
tempo,  cara  e gloriosa  agl’inglesi 
fu  la  ricordanza  di  Cuor-dt-Leone;  c 
sessnnt'  anni  dopo  la  sua  morie  , i 
pronipoti  de’ Turchi  e de’Saracini  da 
lui  soggiogati,  tin  ne’  proverbj  loro 

10  rammentarono  con  onore.  Le  ma- 
dri della  Soria  si  giovavano  di  un 
tal  nome  per  fare  star  zitti  i loro 
fanciulli;  se  un  cavallo  aombravasi , 

11  cavaliere  soleva,  rampognando  l’a- 
nimalc  esclamare  : t Credi  forse  che 
il  re  Riccardo  (a)  si  aggiri  per  que- 
ste boscaglie  1 ì La  crudeltà  eli'  ei 
verso  i Musulmani  adoprò,  era  elTetto 
di  zelo  e di  violenza  della  sua  indo- 
le ; ma  penoso  mi  é il  persuadermi 
che  un  guerriero  si  abile  c prode  nel 

f iorarsi  della  sua  lan  ia,  siasi  avvi- 
ilo  a ricorrere  al  ministero  del  pu- 
gnale centra  il  proprio  collega  , il 
valoroso  Corrado  di  Monferrato,  mor- 
to ad  Acri  per  tradimento  d’  ignota 
mano  (3L  Dopo  la  presa  d’Acri  c la 
partenza  di  Filippo,  Riccardo,  fattosi 
condottiero  de’  Crociati  alla  conqui- 
sta della  costa  mar  ttima,  le  città  di 
Giaffa  e di  Cesarea  aggiunse  agli  a- 

(i)  Rem  Angliae  froettrenuut regi 

Gallorum  minor  ai  ut  tot  centphotur,  ro- 
ttone regni  alque  dignùntie  ; ttei  tura  (tl- 
oitiie  Jlorenltor,  furti  bellica  v riut-  multo 
orat  relebrior  (Boh.din,  p.  >6i).  É lecito 
ed  uno  straniero  l' ammirare  queste  ric- 
ettarle; ma  i nostri  Storici  a ' rf  iibrro  po- 
tuto raccontare  a Boadino  quali  angherie, 
quali  funeste  depredazioni  erano  alato  u- 
sate  per  ammaasarle. 

(a)  Jointille  ( p 17  ) > Cuidet-tu  qua 

ee  soff  le  roi  Hit  hard  f s 

(3)  Egli  era  nondimeno  colpevole  di  un 
tal  delitto  agli  occhi  de'Muaulmani.  i quali 
atteatano  che  gli  aaaaaaioi  confessarono  es- 
sere stali  inviati  dal  Se  d'inglulterra  (fio- 


vanzi  del  regno  di  Lusignano;  e un 
cammino  di  cento  miglia  che  Ascalon 
da  Acri  divide,  fu  per  undici  giorni 
l'aringo  di  un  grande  e continuo  com- 
battimento; e fuvvi  un  punto  che  sco- 
raggiate le  truppe  turche,  Saladino 
si  trovò  sul  campo  di  battaglia  da 
solo  diciassette  delle  sue  guardie  ac- 
compagnalo; pur  vi  rimase  senza  ca- 
lar le  bandiere  , nè  permettere  che 
sol  per  poco  cessasse  lo  squillo  delle 
sue  trombe.  Beo  pervenne  a riordi- 
nare i soldati,  c a ricondurli  contro 
il  nemico:  ben  i suoi  predicanti  e i 
suoi  araldi  esortarono  con  incalzante 
tuono  gli  unitarj  a oppor  fermo  petto 
agl'idolatri  cristiani;  ma  all’  impeto 
di  questi  idolatii  non  poteva  allora 
resistere,  c sol  collo  spianare  le  mura 
c le  fori iiicazioni  di  Ascalon,  giunse 
ad  impedire  ai  Cristiani  l'occupazione 
di  cosi  munita  Fortezza  , situata  ai 
confini  deU'Egilto.  Durante  un  rigido 
verno,  inoperose  stettero  l’armi;  ma 
al  ricompartrcdella  primavera,  i Fran- 
chi, sempre  guidati  dal  medesimo  con- 
dottiero, s'innoltraroaq  tanto  che  di 
una  sola  giornata  da  Gerusalemme 
disiavano.  Ivi  il  solerte  re  Hiccnrdo 
impadronitosi  d’una  carovana  di  set- 
temila cammelli,  costrinse  Saladino(4) 
a rinchiudersi  nella  città  Santa,  di- 
venuta per  maggior  disastro  del  Prin- 
cipe musulmano,  soggiorno  di  coster- 
nazione e discordie.  Questi  orò,  fece 
digiuni  c prediche,  offerse  di  parte- 
cipare egli  medesimo  ai  pericoli  del- 
l’assedio; ma  fosse  principio  d’affet- 

hntlin  p.  si5  ) ; mentre  la  difesa  del  re  è 
tutta  fonduta  «opra  una  suppotisinne  evi* 
drntemente  assurda  (//>#!.  He  l' Acari  dea 
inacrif  t.q  I.  XVI,  p.  i55-i63),  «opra  una 
retesa  lettera  del  Cupo  degli  assassini,  lo 
ceik,  o Vecchio  della  Montagna,  che  giu- 
stificava Riccardo,  assumendo  sopra  dt  »ò 
il  biasimo,  o il  merito  di  un  tal  assassinio. 

(4)  y • gli  estremi  a cui  Saladino  era 
ridotto,  e la  pia  fermessa  dell'animo  suo 
nella  descrisione  fattane  da  Boadioo  ( p. 
7-9  , *35  *36  ) , che  aringò  egli  stesso  i 
difensori  di  Gerusalemme  ; l'atterrimento 
loro  non  era  pei  nemici  un  mistero  (Gia- 
como di  Vitry,  1.  1 , c.  100,  p.  11*3,  Vi- 
nisauf,  1.  V,  c.  So,  p.  399  ). 
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lo,  e di  animo  alle  sedizioni  propen- 
do, i suoi  Mammalucchi,  ingombra  an- 
cora la  fantasia  del  disastro  sofferto 
in  Acri  dai  lor  compagni,  con  pre- 
ghiere che  di  clamori  sentivano,  sup- 
plicarono il  Sultano  Tolesse  conser- 
vare la  propria  persona  e il  Talore 
de’  suoi  soldati  a miglior  uopo,  per 
la  difesa  del  culto  del  Profeta  e del- 
l'Impero (i).  La  ritirala  de’Cristiani 
tanto  improvvisa,  che  miracolo  la  cre- 
dettero gli  assediati,  a tali  angustie 
•ottrasseli  (s).  Riccardo  vide  i nro- 
prj  allori  appassire  o per  la  proden- 
za,  o per  l’invidia  de* suoi  compagni. 
Sopra  un  monte,  d'onde  Gerusalem- 
me scoprivasi,  l’eroe  il  volto  velossi 
con  voce  d’indignazione  esclamando, 
c Co'oro  clic  rifiutano  liberare  il  San- 
to Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  sono  im- 
meritevoli di  contemplarlo  >.  Appena 
giunto  ad  Acri  gli  fu  nunziato  che 
il  Sultano  avea  stretta  d’  assedio  la 
cittù  di  GialTa.  Pronto  Riccardo  ncl- 
l'imbarcare  sé  e le  sue  truppe  sopra 
alcuni  legni  mercantili  in  quel  porto 
ancorati  , c primo  a lanciarsi  sulla 
riva,  rianimò  lo  spento  coraggio  dei 
difensori  della  rocca;  onde  sessanta- 
mila  Turchi,  o Saracini,  al  solo  av- 
viso dell’  arrivo  di  Cuor-di-Leone  si 
diedero  a fuga.  Saputa  indi  la  debo- 
lezza del  drappello  che  l'Inglese  avea 

(l)  Por*  a meno  che  il  Salleno  o un 
principe  Aiubita  non  fosse  rimetto  entro 
Gerusalemme,  nae  Curdi  T ascese,  ore  Tur- 
ci  Curtiia  eiarnt  nbtemprraturi  ( Boe.iino 
p.  «Ip.  Qui  lo  Storico  tolte*»  un»  fillio 
del  reto  politico. 

(s)  Bordino  fpvg.  2S7I  e lo  eletto  Gof- 
fredo di  Vintttuf  ( 1.  VI,  e.  1-8,  p.  4oS- 
409)  nitrititi itcono  elio  eletto  Riecvrdo  le 
ritirate,  e Giacomo  di  V itry  note  che  per 
P impesiente  di  perlire  in  ailrrum  virum 
t nutntua  est  fpsg  n»3)  Nondimeno  Join- 
ville,  rmalier  f onerar.  ne  dò  colpe  ette 
grimi*  d'Ugo,  Duce  di  Borgogna  (p.  nGt, 
tenta  stippnrre  , come  Mattia  Paria  , eho 
qnrt  i ai  fo.ee  lateielo  corrompere  dell  oro 
di  Scindine. 

(3)  Bendino  fp.  18V  tipi  e Ahulfeda  (p. 
Si.  5*  ) raccontano  le  epeditioni  di  Giaffa 
• di  Gerueelrmnae.  L*  tutore  dell*  Itinere- 
rio  , etnie  il  monaco  di  S.  Albano  , non 
può  in  ordine  elle  prodetae  di  Riccardo  , 
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guidato  con  sé,  ricomparvero  alla  do- 
mane, e il  trovarono,  come  se  non 
vi  fosse  stato  alcun  pericolo  da  te- 
mere , accampato  dinanzi  alla  porta 
di  Giaffa  colla  sola  scorta  di  dicias- 
sette uomini  a cavallo  c di  trecento 
arcieri.  Non  prendendosi  pensieredel 
numero  degli  assalitori,  la  presenza 
loro  sostenne  con  tanta  intrepidezza, 
élie,  a confessione  degli  stessi  nemi- 
ci, colla  lancia  in  resta  trascorse  ga- 
loppando da  destra  a sinistra,  dinanzi 
a tutto  il  fronte  de’  Saracini,  nè  vi 
fu  fra  questi  un  solo  clic  ardisse  fer- 
marlo (3).  Si  narrano  forse  in  que- 
sto luogo  le  storie  di  Amadigi  o di 
Orlando? 

Nel  durare  delle  ostilità  i Franchi 
e i Musulmani  incominciarono , in- 
terruppero, riassunsero  por  più  ripre- 
se, lente  e languide  negoziazioni  (4). 
Alcuni  atti  di  scambievole  cortesia 
fra  i due  He  , qualche  donativo  di 
frutta  e di  neve,  diversi  cambj  di  fal- 
chi di  Norvegia  con  cavalli  arabi  , 
l’acerbità  di  una  guerra  di  religione 
addolcirono.  Forse  le  alternativo  dei 
successi  indussero  i due  monarchi  a 
sospettare  ebe  il  cielo  non  si  pren- 
desse poi  tanto  pensiero  dei  loro  li- 
tigi, c troppo  ben  si  conosceano  l’un 
l’altro  gagliardi,  perchè  niun  d’essi 
una  conci  udente  vittoria  sperasse  (5) . 

aggiungere  strane  rote  al  racconto  che  di 
queste  he  fatto  >1  Cedi  ( V inieeuf,  I.  VI, 
e.  ti  vi,  p:  4ts-4>‘  ) t 4f/j I.  mi'jor.,  p. 

iSt-iJS.  In  tutta  queste  guerre  e singo- 
lare un  accordo  che  regna  fra  i Cristiani 
ed  i Maomettani , quello  cioè  di  esalinosi 
per  valore  scambievolmente. 

(4)  V il  progresso  dette  nrgosiasioni  • 
dette  ostilità  in  Bordino  ( p.  207  , *60  ) , 
che  ebbe  parte  egli  stesso  nelle  conclu- 
sione del  Tin  talo  Riccardo  manifestò  lo 
animo  suo  di  ritornare  con  nuovi  eserciti 
e compire  le  conquieta  di  Terre  Sante  , 
elle  quale  minaccia  Saladino  con  tra  cor- 
tese rompi  inorato  rispose  (VÌBÌseuf,l.  VI, 
e.  n8.  p 4«S  I. 

(5)  Fra  i racconti  che  abbiamo  dì  coleste 
guerra,  il  megl  o spiegalo  trovasi  n*  ll#0- 
prra  originale  di  Goffredo  di  Vioìseuf.  /- 

t neronum  ragia  Angioma*  liiehartli  ai 

oli orism  in  Irrrffm  II . eroaolimorum  , di- 
viso in  sei  volumi.  Lo  stesso  racconto  tra- 
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Intanto  declinavano  la  salute  di  Ric- 
cardo e di  Saladino:  pativano  entram- 
bi tutti  i mali  alle  discordie  civili  e 
alle  lontane  guerre  congiunti.  l’Ian- 
tageneto  ardea  della  brama'  di  pu- 
nire un  perfido  rivale  clic  profittan- 
do della  lontananza  di  lui  aveva  in- 
vasa la  Normandia,  intanto  clic  l'in- 
stancabile Sultano  resisteva  a fatica 
ai  clamori  de’ soldati, strumenti  del  suo 
zelo  guerriero,  e a quelli  del  popolo 
che  ne  era  la  vittima.  Il  Re  d’  In- 
ghilterra chiese  primieramente  la  re- 
stituzione di  Gerusalemme,  della  Pa- 
lestina , o della  vera  Croce  , prote- 
stando con  fermezza  che  egli  e i pel- 
legrini tutta  la  loro  vita  alla  santa 
impresa  sagrificherebbcro  , anziché 
rivedere,  carichi  di  rimorsi  e di  igno- 
minia, l’Europa;  ma  rifuggiva  la  co- 
scienza di  Saladino  ad  acconsentire, 
senza  un  condegno  compenso,  elici 
Cristiani  riavessero  i loro  idoli,  o a 
favoreggiare  in  alcun  modo  la  loro 
idolatria  (*).  Con  uguale  fermezza 
- i suoi  diritti  temporali  e religiosi  sulla 
sovranità  della  Palestina  difese  , c 
riguardando  egli  pure,  siccome  san- 
ta, Gerusalemme,  c il  possedimento 
di  essa  rilevante  cosa  pei  Maomet- 
tani, ricusò  calare  ad  alcun  patto  di 
parteggiamento  colle  nazioni  latine. 
Fra  i patti  proposti  da  Riccardo  fuvvi 
pur  quello  di  concedere  la  propria 
sorella  in  moglie  al  fratello  di  Sa- 
ladino; ma  la  disparità  di  religione 
non  permise  clic  un  tal  parentado  si 
concliiudcsse:  né  l’inglese  Principessa 
polca  concepir  senza  orrore  la  sola 
idea  di  vedersi  fra  le  braccia  di  un 
Turco,  né  si  di  leggieri  Adel,  o Sa- 
fadino  (nomi  di  questo  fratello)  a- 
vrebbe  rinunziato  alla  pluralità  delle 
mogli.  Negò  il  Sultano  di  venire  a 
parlamento  con  Riccardo,  adduccndo- 

tasi  per  esteso  nel  secondo  volutilo  di  Gale 
( Scriplore*  Ui»t.  A injlicanar,  p.  *4-7-4  *9)* 
Anche  Ruggero  Hovcdca  e MaUi&  Paria 
•omminitlrano  utili  materiali  a tale  storia: 
il  primo  di  essi  ne  di  « conoscere  con 
molta  rsattesaa  lo  stato  di  navigazione  e 
la  disciplina  deli*  Rolla  ingioio  i a quei 
lampi. 


A.D.  1198 
ne  a motivo  la  disparità  del  linguag- 
gio che  avrebbe  loro  impedito  a vi- 
cenda P intendersi.  Artifiziosamente 
tirata  in  lungo  per  via  di  messi  e di 
interpreti  una  tale  negoziazione  , il 
Trattato  definitivo  offese  lo  zelo  di 
entrambe  te  parti,  e il  Pontefice  di 
Roma  c il  Califfo  di  Bagdad  parimente 
sen  dolsero.  Venne  stipulato  col  me- 
desimo che  Gerusalemme  e il  Santo 
Sepolcro  rimarrebbero  aperti  alla  di- 
vozione do’  Cristiani  e de’  pellegrini 
d’  Europa  , senza  che  questi  fossero 
costretti  a tributo,  o solfrissero  ves- 
sazioni; che  rimanendo  nello  stato  suo 
di  assoluta  rovina  Ascalon,  i Cristia- 
ni conserverebbero  tutta  la  costa  ma- 
rittima da  Giaffa  a Tiro  , compren- 
dendo queste  due  città  ne’  loro  posse- 
dimenti; clic  al  Conto  di  Tripoli  e al 
Principe  di  Antiochia  si  estendereb- 
be la  tregua;  clic  per  tre  anni  e tro 
mesi,  niuna  ostilità,  né  da  una  par- 
te, nè  dall'  altra  , sarebbe  lecita.  I 
principali  Capi  de’  due  eserciti  giu- 
rarono di  mantenere  la  convenzione; 
ma  i due  Monarchi  ebbero  per  ba- 
stanti mallevadori  la  propria  parola 
c l’atto  di  porgersi  la  destra  ; c la 
regai  maestà  venne  dispensata  dal 
giuramento,  come  se  questo  includesse 
implicitamente  il  sospetto  della  per- 
fidia. Riccardo  corse  a cercare  in  Eu- 
ropa lunga  cattività,  c morte  imma- 
tura ; trascorsi  pochi  mesi  la  gloria 
e la  vita  di  Saladino  videro  il  ter- 
mine. Vicn  celebrato  dagli  Orientali 
il  modo  edificante  cui  questo  guer- 
riero fini  i suoi  giorni  in  Damasco;, 
nè  a quanto  sembra  pervennero  ad 
essi  le  bizzarre  notizie  delle  elemo- 
sine egualmente  distribuite  ai  settarj 
di  tre  religioni  diverse,  nè  del  panno 
funebre  sostituito  allo  stendardo  di 
Maometto  , per  avvertire  1’  Oriente 

f * ) Cosi  Salarino  denominava  il  culto 
de' Cristiani nò  un  Maomettano  era  ob~ 
t>li. fato  a distinguere  dall' Idolatria  la  ve* 
aerazione  che  i Cattolici  romani  prestano 
alle  Immagini  de*  Santi.  Non  mi  fermo 
su  questo  argomento  per  averne  già  par- 
loia  a lungo  nella  note  precedenti. 

(Nota  di  Ni  N.J. 
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Questo  glorine  ed  ambizioso  Ponte- 
cp , i successori  di  S.  Pietro  al 
massimo  grado  di  Ior  grandezza  per- 
vennero ; c durante  il  suo  regno  di 
diciotto  anni  , dominò  con  dispotica 
autorità  sugli  Imperatori  e sui  Re  , 
che  egli  creava,  a talento  suo  ritno- 
vea,  c sulle  nazioni  che  per  le  col- 
pe dei  loro  governanti  puniva,  pri- 
vandole, interi  mesi  ed  anni,  d’ogni 
esercizio  del  religioso  lor  culto,  fu 
soprattutto  nel  Concilio  di  Luterano 
che  Innocenzo  si  comportò  qual  so- 
vrano spirituale  , c quasi  padrone 
temporale  dell’  Oriente  e dell’  Occi- 
dente. Ai  piedi  del  Legato  d’ Inno- 
cenzo, Giovanni  d’Inghilterra  rasse- 
gnò la  propria  corona;  e questo  Pon- 
tefice potè  vantarsi  de'  due  più  se- 
gnalati trionfi  che  sul  buon  senso  e 
sull’umanità  sicno  stati  riportati  giam- 
mai, la  Transustanziazione  posta  in 
dogma  (**),  e le  prime  fondamenta 
della  Inquisizione  da  esso  gettale. 
Alla  voce  di  lui,  due  Crociate  ven- 
nero intraprese,  la  quarta  e la  quin- 
ta; ma  eccetto  il  re  d'Ungheria,  que- 
ste non  ebbero  che  Principi  di  secon- 
do ordine  per  comandanti , c trova- 
tesi le  forze  inferiori  all’  ampiezza 
della  impresa  , i successi  alle  spe- 
ranze del  Papa  e de’ popoli  non  cor- 
risposero. I pellegrini  della  quarta 
Crociata  dimenticarono  la  Soria  per 
Costantinopoli  , la  conquista  della 
qual  capitale  operata  per  l’armi  La- 
tine , ne  somministrerà  1*  argomento 
del  seguente  Capitolo.  Nella  quinta 


della  instabilità  delle  umane  gran- 
dezze (1).  Colla  morte  di  Saladino 
l’unità  dell’Impero  fu  sciolta;  oppressi 
i figli  di  lui  dal  poderoso  braccio  del 
loro  zio  Safadino,  le  dissensioni  fra 
i Sultani  d’Egitto,  di  Damasco  e di 
Aleppo  si  rinovarono  (a);  circostan- 
ze tutte  per  le  quali  i Franchi  po- 
terono respirare  in  pace  nelle  For- 
tezze lor  rimaste  sulle  coste  della  So- 
rta, e alle  speranze  tuttavia  abban- 
donarsi. 

La  decima,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  decima  di  Saladino , tributo 
a cui  il  popolo  e il  Clero  della  Chie- 
sa latina  si  erano  assoggettati  per  le 
speso  necessarie  a guerreggiar  Sala- 
dino, è il  più  splendido  monumento 
della  rinomanza  di  questo  guerriero, 
c del  terrore  che  aveva  inspiralo. 
Una  tal  costumanza  portava  troppo 
vantaggio  ad  alcune  persone,  perché 
cessar  dovesse  col  cessar  de’  motivi 
dai  quali  ebbe  origine.  l)a  questo  tri- 
buto derivano  le  ricognizioni  e le  de- 
cime su  i beni  della  Chiesa,  ricogni- 
zioni c decime  cho  il  Pontefice  talora 
concedeva  ai  Sovrani,  talora  per  gli 
usi  particolari  della  Santa  Sede  si  ri- 
serbava (3);  e certamente  questo  tri- 
buto pecuniario  (*)  dovette  aumen- 
tare il  fervore  che  per  la  liberazio- 
ne di  Terra  Santa  dimostravano  i 
Papi.  Dopo  la  morte  di  Saladino , 
continuarono  essi  , 0 per  lettere  , c 
col  ministero  di  missionari  o Legati 
a predicar  In  Crociate  ; e lo  zelo  e 
l’ingegno  d'Innoccnzo  III  al  buon  e- 
sito  della  pietosa  impresa  erano  fa- 


fi)  Anche  il  Vertot  (I.  I,  p.  aSt)  arn- 
ioni# in  questa  ridicola  favola  dalla  indif- 
ferensa  religiosa  di  Saladino  ;di  quel  Sa- 
ladino cho  lioo  all' ultimo  respiro  rigida- 
niente  professò  1’  Islamismo. 

(a)  >' ■ la  genealogia  degli  Aiubiti  in  A- 
liulfaregio  ( Donasi p.  *77  ec.  ),  le  Ta- 
vole del  de  Guignes  , la  A ri  do  vérifer 
tee  data,  e la  Bibl.  orient. 

(3)  Il  Thomassin  ( Diecipline  de  l E- 
glite,  t.  Ili,  p.  3 1 1 ■ 3--Ì-)  ha  esaminato  par- 
tilamenta  1'  origine  , gli  abusi  e le  restri- 
aioni  di  queste  decime-  Venne  sostenuta 
par  qualche  tempo  una  opinione  che  facaa 
le  decime  di  legittimo  diritto  del  Pepa , 


come  la  decima  del  deeimo  de’ Lesiti  do- 
vuta al  gran  Sacerdote,  o Pontefice  (Sel- 
den,  sulle  Derime:  V . le  sue  Opera,  sol. 
HI,  parte  li,  p.  toSS  ). 

(*)  Il  principale  tropo  de'  Papi , come 
rimila  dalle  loro  lettere,  fu  il  togliere  ai 
Maomettani  Gerusalemme,  ed  il  sepolcro 
di  Gesù  Cristo.  ( Nola  di  N.  N.  ). 

(A)  i Getta  Innocentii  III , nel  Mu- 
ratori, Script,  rerum  ital .,  t.  Ili,  part.  I. 
p.  486-568. 

(**)  Le  massime  affatto  erronee  dello 
Autor  protestante  in  ordine  a questa  ma- 
teria, tono  già  stale  confutale  nelle  pre- 
cidenti note.  ( Nota  di  N.  N.  ). 
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Crociata  (i),  dugentomila  Franchi  I domestici  si  lasciarono  trasportarsi, 
sbarcarono  alla  foce  orientale  del  I clic  le  scissure  de’ Cristiani  della  So- 


lfilo: persuasi  con  assai  di  ragione 
che  il  miglior  modo  per  liberare’  la 
Palestina , fosse  vincere  il  Sultano 
in  Egitto,  luogo  di  sua  residenza  ed 
emporio  di  quella  dominazione.  E ve- 
ramente , dopo  un  assedio  di  sedici 
mesi,  i Musulmani  dovettero  dopo- 
rare  la  perdita  di  Damieta.  Ma  l’e- 
sercito cristiano  andò  perduto  per 
l’orgoglio  e la  tracotanza  del  Legalo 
Pelagio,  che  a nome  del  Pontefice  , 
impadronito  erosi  del  comando.  I 
Franchi , estenuati  da  morbi  epide- 
mici, rinserrali  fra  Tacque  del  Nilo 
c tutte  le  forze  d’  Oriento  armatesi 
contro  di  loro,  abbandonarono  Da- 
ndola , per  ottenere  la  franchigia 
della  ritirata,  alcuni  concedimenti  a 
favore  de’  pe'legrini,  e la  tarda  re- 
stituzione del  legno  della  vera  Cro- 
ce, monumento,  che  molla  parte  di 
sua  autenticità  aveo  perduta.  L'  in- 
fausto esito  delle  Crociate  vuole  in 
parte  essere  attribuito  alla  moltipli- 
cità  c all’abuso  di  queste  pie  spedi- 
zioni , che  nel  tempo  medesimo  e 
contro  i Pagani  della  Livonin,  e con- 
tra  i Mori  di  Spagna  e gli  Albigesi 
di  Francia,  e centra  i He  siciliani 
della  famiglia  imperiale  venivano 
bandite  (2).  Nelle  imprese  meritorie 
del  secondo  grnero  poleano  gli  av- 
venturieri senza  uscir  dell’  Europa 
ottenere  le  stesse  indulgenze  , olire 
a ricompense  temporali  più  eerle  e 
più  ragguardevoli.  Laonde  i Papi  , 
dal  santo  loro  zelo  contro  i nemici 

fi)  V.  la  quieta  Crociata  e l’amp.tio  di 
p-mirt»  in  Gi*c<  mo  di  Vilpy  (I  III,  p. 

1/9  ) , in  Bongars  , testimonio  ocu- 
lare ( Getta  Dei),  in  Bernardo  il  TofO- 
ririf,  contemporaneo  ( Script.  Muratori  t 
t.  \ II.  p 8*1  8 i G.r.  190-207';,  in  Snnuto, 
la  Iteri (i«o  compila  ore  ( Secreta  /idei  cru- 
ciM.  1.  11,  parte  XI  . cnp.  4-  9 ) ; 0 IV»  gli 
Arabi  in  Aliulfnr’gio  [Danti  , p *9^) 
• nell»  fine  dflI’Opcra  del  Joinrille,  pag. 

SBS-53?,  54 o 547,  ec. 

(*)  A coloro  che  preaero  la  Croce  contro 
Manfredi,  il  Papa  (A-  D i*15  ) concedè 
pie nit 9>'r\am  peccaiorum  retnittionem,  Fi- 
dila mirabanlur  quod  tantum  di  j rami/- 


ria  ponevano  in  dimenticanza.  L'ul- 
timo secolo  delle  Crociate,  ra  se  per 
un  certo  tempo  all’arbitrio  de’  Papi 
un  esercito  c una  rendita  considera- 
bile , onde  diversi  profondi  ragiona- 
tori si  portarono  a sospettare  che  sin 
dal  tempo  del  primo  Sinodo  di  Pia- 
cenza , tulle  le  ridette  spedizioni  la 
politica  di  Roma  avesse  condotte.  Ma 
ne  sulla  realtà  , né  sulla  verisimi- 
glinnza  , un  tal  sospetto  è fondato. 
Le  apparenze  dimostrarono  elio  i suc- 
cessori di  S.  Pietro  secondarono,  an- 
ziché regolare  l'impulso  de’  costumi 
e delle  pregiudicate  opinioni  di  quelle 
età.  Senza  aver  preveduta  la  stagio- 
ne delle  messi  senza  essersi  prese  la 
cure  del  coltivare,  colsero  a lor  tem- 
po i frutti  naturali  della  superstizio- 
ne, ricolla  che  di  pericoli  e di  fati- 
che per  loro  fu  scevra.  Nel  Concilio 
di  Lalerano  , Innocenzo  annunziò  in 
termini  ambigui  il  disegno  di  ani- 
mare col  proprio  esempio  i Crociati; 
ma  il  nocchiero  della  Sanla  nave  non 
polca  abbandonarne  il  governale;  né 
alcun  Pontefice  roinanoeonsacrò  rolla 
sua  santa  presenza  le  spedizioni  della 
Pa'cslina  (3). 

Assuntisi  i Papi  la  protezione  im- 
mediata delle  persone,  delle  famiglie, 
delle  soslnnze  de’  pellegrini,  quegli 
spirituali  lutori  si  arrogarono  ben  to- 
sto il  diritto  di  regolarne  le  azioni, 
e di  costringerli  a mantenere  i cari- 
chi che  si  erano  addossati.  Federi- 
co li  (4),  pronipote  di  Barbarossa  , 

ferri  prò  i'in'juine  Cfiriefianonim  elTui- 
(tendo,  «fuantnm  prò  rrucre  inji  ’elìum  a- 
I quando.  ( Malli*  Paria  , pag  7 81  ) Era 
gì k un  ragionar  molle*  n*l  acculo  decimo- 
ter*o. 

(S)  Quatta  semplice  idea  b conforme  al 
retto  ami  ire  del  Mo»heini  ( tn»t  /fitto 
erri.,  p.  33*  ),  e alla  illuminala  filosofìa 
dt- tritume  ( Storia  di'  fnj.'iilurrjy  ▼.  Iv 
p.  S So  ). 

(4)  Per  rinvenire  i m Vertali  di  cui  la 
storia  della  Crociata  di  Federico  II  è com- 
posta, vogliono  essere  ronau  liti  Riccardo 

di  S.  Germano  nel  Muratori  (Script,  rer. 
ital.  k.  V1I|  p.  ioofioi5(e  Mattia  Paria 
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fu  successivamente  il  pupillo  (*),  il  | fra  i pellegrini;  le  infermiti  e lo  di- 
nemico  e la  vittima  della  Chiesa.  In  seriioni  l’esercito  diradarono  , c la 


Cti  di  ventun  anni  , prese  la  Croce 
per  non  contravvenire  ai  voleri  del 
Suo  tutore  , Innocenzo  1(1,  clic  alle 
singole  coronazioni,  come  Re  e come 
Imperatore  , lo  costrinse  a rinovare 
questa  obbligazione;  oltrechi  il  ma- 
ritaggio da  lui  contratto  colla  erede 
del  He  di  Gerusalemme,  gl'imponea 
per  sempre  il  dovere  di  assicurar 
questo  regno  al  proprio  figlio  Cor- 
rado; ma  avanzando  Federico  negli 
anni , e più  ferma  vedendo  la  sua 
autorità,  degli  obblighi  contratti  im- 
prudentemente in  giovinezza  gli  in- 
crebbe; c le  acquistate  cognizioni  e 
l’esperienza  inslruito  aveanlo  a dis- 
prezzare le  illusioni  del  fugatiselo  , 
e le  corone  dell'Asia.  Fattosi  mino- 
re il  rispetto  di  lui  Terso  i succes- 
sori d’Innocenzo.  il  solo  d segno  di  re- 
staurare la  Monarchia  italiana,  dalla 
Sicilia  a 11’ A I pi  - l'animo  suo  ambizioso 
occupava.  Ma  il  buon  successo  di  ta- 
le impresa,  ricondotti  avrebbe  alla 
semplicità  primitiva  i Pontefici;  i qua- 
li tenuti  a bada  con  indugi  e scuse 
per  dodici  anni , non  risparmiarono 
so  leeitnzioni  e minacce  , tanto  che 
indussero  il  Monarca  dell’  Alemagna 
a prefiggere  il  giorno  della  sui  par- 
tenza ai  lidi  della  Palestina.  Egli  fe- 
ce allestire  ne’  porli  della  Sicilia  e 
della  Puglia  una  (lolla  di  cento  ga- 
lee e di  cento  vascelli  , costrutti  in 
modo  elio  potessero  trasportare  e 
sbarcare  facilmente  duemila  cnque- 
cento  cavalieri  coi  loro  cavalli  e il 
loro  seguilo.  Dui  vassalli  imperiali  di 
Napoli  e di  Alemagna,  levò  un  pode- 
roso esercito  c la  fuma  portò  sino  a 
sessantamila  il  numero  de’ pellegrini 
dciringliilterra:  ma  gl’indugi  volon- 
tarj  , o inevitabilmente  congiunti  a 
SÌ  immensi  apparecchi,  estenuarono  le 
vettovaglie  e le  forze  dei  più  poveri 

( p.  *86.  *gl,  Soo-3oa,  Soli.  I più  re-io- 
Devoli  fra  i modeini  inno  Fleury  ( Ititi, 
ecclet  , I.  XVI).  Yerlot  ( Chea  de  Malte , 
t*  I,  1 ILI).  Giannooe  f Ist  Civ . <■ 1 -Va - 
peti,  t.  Il,  I.  XVI)  e Muratori  ( Annali 
d'Italia,  1,  X ). 


state  ardente  della  Calabria  anticipò 
i disastri  che  a quòlle  truppe  si  pre- 
paravano nei  campi  della  Seria.  Fi- 
nalmente l'Imperatore  salpò  da  Brin- 
disi con  una  flotta  c un  esercito  di 
quarantamila  uomini.  Ma  non  tenne 
il  mare  più  di  tre  giorni,  e una  pre- 
cipitosa ritirata,  che  gli  amici  di  lui 
a grave  infermità  attribuirono,  venne 
dai  suoi  awersarj  riguardala,  come 
una  volontaria  e ostinata  inobhcdicn- 
za  ai  voleri  dol  Sommo  Pontefice.  Per 
avere  infranto  il  suo  voto,  Federico 
videsi  scomunicato  da  Gregorio  IX, 
che  lo  scomunicò  una  seconda  volta 
nel  successivo  anno  peravere  ardito 
adempire  lo  stesso  voto  ( i );  e intanto 
ch’egli  conduceva  la  Crociata  in  Pa- 
lestina, una  Crociata  bandivasi  in  I- 
talia  contro  di  lui,  e ritornando  ven- 
ne costretto  a chieder  perdono  di  in- 
giurie che  unicamente  avea  ricevute. 
Gli  Ordini  militari  e il  Clero  di  Pa- 
lestina, erano  stati  anticipatamente 
avvertili  di  disobbedirgli,  e non  farsi 
lecito  il  menomo  consorzio  con  un  uo- 
mo scomunicato.  Per  ultimo  aggra- 
vio, l'Imperatore  si  trovò  in  mezzo 
al  suo  campo,  e,  ne’  proprj  Stali  di 
Palestina  , costretto  a tollerare  cho 
i comandi  venissero  dati  in  nome  di 
Dio  e della  Repubblica  cristiana,  cho 
del  suo  nome  non  fosse  fatta  men- 
zione. Trionfale  fu  l’ingresso  di  Fe- 
derico in  Gerusalemme;  e colle  pro- 
prio mani,  porcili  niun  ecclesiastico 
a tale  ufizio  volle  prestarsi , preso 
la  corona  posla  sull’altare  del  Santo 
Sepolcro.  Ma  il  Patriarca  lanciò  ana- 
tema sulla  Chiesa,  cho  la  presenza 
di  questo  Principe  avea  profanata;  e 
i Templarj  e gli  Ospitalieri,  eglino 
stessi  fecero  avvertire  il  Sultano  del 
momento  opportuno  a sorprendere  ed 
uccidere  Federico  in  riva  al  Ctonia- 

(•)  Non  rfella  China  , ma  della  Corta 

dì  II  orna.  ( Meta  di  X.  N ). 

(i)  tl  buon  Muratori  sa  b.*u  elio  pensar*, 
ma  non  che  dire  a tate  proposito  : China 
qui  il  capo  ec.  ( p.  3as). 
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no  , ore  questi  Con  debole  scorta  si 
trasferiva.  Circondato  in  tal  guisa  da 
fanatici  e da  faziosi,  non  che  impos- 
sibile cosa  P aspirare  a vittorie,  gli 
era  persin  difficile  il  provvedere  alia 
propria  sicurezza.  Ma  le  discordie  dei 
Maomettani,  e la  stima  che  Federico 
aveva  a questi  inspirata,  gli  frutta- 
rono un  Trattato  vantaggioso  di  pace 
con  essi.  L'uom  percosso  dagli  ana- 
temi della  Chiesa,  venne  tosto  accu- 
sato di  avere  mantenuto  coi  miscre- 
denti pratiche  disdicevoli  ad  un  Cri- 
stiano, sprezzata  la  sterilità  del  suolo 
di  Palestina,  d’  essersi  lasciati  sfug- 
gir dal  labbro  questi  empj  detti:  ( che 
se  Jcova  avesse  conosciuto  il  regno 
di  Napoli,  non  avrebbe  scelta  la  Pa- 
lestina a retaggio  del  suo  popolo  elet- 
to ».  Pur  questo  Federico  aveva  ot- 
tenuta dal  Sultano  la  restituzione  di 
Gerusalemme,  di  Betlemme,  di  Na- 
zaret, di  Tiro  e di  Sidone;  per  esso 
i Latini  divenuti  liberi  di  abitare  c 
fortificare  la  Città  Santa.  Fra  gli  ac- 
cordi pattuiti  dal  Principe  alemanno, 
oravi  una  mutua  libertà  civile  n re- 
ligiosa cosi  po’  discepoli  di  Gesù  , 
come  per  quelli  di  Maometto,  in  con- 
seguenza di  che  i primi  avrebbero  ufi- 
ziato  nella  chiesa  del  Santo  Sepol- 
cro; poteano  i secondi  orare  e predi- 
care nella  moschea  del  tempio  (t), 
d’onde  credevano  che  il  loro  Profeta 
fosse  partito  di  nottetempo  pel  viag- 
gio suo  verso  il  Cielo.  Contro  d’una 
si  scandalosa  tolleranza  il  Clero  si 
scatenò;  i Musulmani,  trovandosi  ivi 
i più  deboli,  vennero  in  modo  quasi 
insensibile  discacciati;  e quanto  uotn 
ragionevole  polca  prefiggersi  a scopo 
nelle  spedizioni  delle  Crociate,  tutto 
erasi , senza  1’  uopo  di  sparger  san- 
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gue,  ottenuto.  Le  Chiese  restaurate  * 
riempiuti  di  Monaci  i conventi  ; ia 
meno  di  quindici  anni  Gerusalemme 
noverava  seimila  Latini  fra  i suoi  a- 
bitanti.  L’invasione  de’  selvaggi  Ca- 
rizmj  pose  fine  a questo  pacifico  e 
prospero  stato  (a)  , di  cui  i latini 
non  avean  saputo  né  grado,  nè  gra- 
zia a chi  io  avea  lor  procurato.  Ab- 
bandonate le  rive  del  mar  Caspio  t 
d’ onde  i Mongui  li  scacciarono  , x 
pastori  Carizmj  innondarono  la  So- 
ria,  nè  la  lega  de’  Franchi  coi  sul- 
tani di  Aleppo,  di  Hems  e Damasco 
a rintuzzare  l’impeto  di  costoro  bastò. 
Divenne  inutile  ogni  resistenza,  e lo 
morte,  o la  cattività  unicamente  ne 
erano  prezzo.  Una  sola  battaglia  , 
pressoché  affatto  , i militari  ordi- 
ni estcrminò.  Saccheggiata  la  cit- 
tà , profanato  il  Santo  Sepolcro  , i 
Franchi  dovettero  , c confessarlo  di 
propria  bocca,  augurarsi  la  discipli- 
na c l'umanità  de’  Turchi  c dei  Sa- 
racini. 

La  sesta  e settima  Crociata  impre- 
se vennero  da  Luigi  IX,  Re  di  Fran- 
cia, che  la  libertà  in  F.gitlo,  in  Af- 
frica perdè  la  vita.  Vcn  tot  Canni  do- 
po la  sua  morte , Roma  lo  collocò 
fra  i proprj  Santi  c nel  medesimo  tem- 
po comparvero  scssantacinque  mira- 
coli, che  solennemente  attcstati,  sem- 
brarono valevole  giustificazione  agli 
onori  tributali  alla  memoria  di  que- 
sto Monarca  ($).  Più  onorevole  te- 
stimonianza alle  virtù  di  lui  rende  Io 
Storico,  presentandoci,  in  Luigi  IX, 
congiunti  i pregi  dell’uomo,  del  Ro 
c dell’eroe;  amor  di  giustizia  in  esso 
l'impeto  del  valor  temperò,  c mostros- 
si  padre  de’  sudditi,  amico  de’ vicini, 
terrore  degli  Infedeli  (4)-  Solo  il  fu- 


)i)  tt  clero  eonfn*e  ad  arte  la  ntntcliea 
ostia  la  chicta  del  Tempio  col  Santo  Se- 
polcro, errore  volontario,  che  ha  tratti  ia 
inganno  il  Vcrtot  e il  Muratori. 

(a)  L1  invationr  de'Carititij.  o Coratroini 
viene  carrata  da  Matlia  Parit  p.  546,  54-7, 
dal  Jointilla  , da  Mangia  c dagli  fiorici 
Arabi 

(S)  Leggete,  to  ne  arete  il  coraggio,  la 
vita  e i miracoli  di  3.  Luigi  , scritti  dal 


confrtioro  della  regina  Margherita  (Jota- 
ville,  p.  agi* 5tS,  edif.  del  Louvre  ). 

(4)  Egli  eredea  tutto  quello  che  la  Santa 
Madre  Chiesa  insegnava  ( Join,illep.  in); 
ma  dava  per  avvertimento  a Joir.vdte  di 
non  entrare  in  dispute  di  religione  cogli 
Infedeli,  s L' homme  lai / ( direte  egli  nel 
suo  vecchio  linguaggio),  quanti  il  ol  me - 
tlire  de  la  loy  elireltienue  , vie  doti  pas 
dejjituire  la  ìoi  chrctlicnne,  ne  mai t que 
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fon  Clio  influsso  della  superstizione  (*), 
talvolta  le  belle  prerogatire  del  suq 
Ingegno  e del  suo  cuore  oscurò.  Di- 
solo  ammiratore  de'  frati  mendicanti 
di  S.  Francesco  c di  S.  Domenico, 
imitarli  non  disdegnava;  e fattosi  con 
Cicco  zelo  e crudele,  persecutore  dei 
nemici  della  Fede,  il  migliore  fra  i 
Re,  per  sostenere  la  parte  di  Cava- 
liere errante,  due  volte  dal  proprio 
trono  discese.  Se  un  frate  ne  avesse 
scritta  la  storia  , certamente  gli  a- 
trebbe  largheggiato  d’  encomj  per 
quella  parte  della  sua  vita  che  piut- 
tosto rimproveri  meritò;  ma  il  prode 
e leale  Joinville  (i)  , che  possedè 
l’amicizia  del  suo  Monarca,  c gli  fu 
nella  cattiviti  confratello,  ne  ha  of- 
ferta con  ingenua  imparzialità  la  pit- 
tura cosi  delle  virtù  , come  de’  di- 
fetti di  questo  Principe.  Tale  storia 
■critta  da  un  cortigiano,  che  le  se- 
grete mire  del  proprio  Ite  ben  cono- 
scea,  ne  trae  a sospettare  che  i di- 
segni politici  di  Luigi  IX  intendes- 
sero ad  indebolire  la  potestà  de’gran- 
di  vassalli  , disegni  politici  di  cui 
frequentemente  è stataapposta  la  tac- 
cia a lutti  i Sovrani,  che  le  Crociate 
hanno  promesse.  Luigi  IX  fu  uno  tra 
i Principi  del  medio  evo  che  con  mi- 
glior successo  si  adoperarono  a ri- 
chiamare tutte  le  sue  prerogative  alla 
Corona:  ma  nel  proprio  regno,  c non 
nell'Oriente  , a se  medesimo  e alla 

de  f sepie  de  quoi  il  doti  donnrr  pormi 
té  Vèntre  detiene,  tant  comma  elle  y petit 
tn/rer  % ( p.  1 * ). 

(*)  Non  è da  dirti  superstizione  la  pre- 
mura ch'ebbe  S.  Luigi  IX  di  togliere  ai 
Ala  omelia  ni  Gerusalemme. 

( Nola  di  N.  fi.  ) 

(*)  Possedo  due  edisioni  di  Joinville  # 
1*  una  di  Parigi  dell  nono  1668,  utilisaima 

Pir  le  unitevi  osservazioni  del  Ducente, 
altra  di  Parigi,  del  Louvre,  1761,  pre* 
■io»  per  la  pu ressa  e autenticità  del  testo, 
il  cui  manoscritto  è stato  recentemente  sco- 
perto- L’ultimo  editore  afferma  che  la  sto- 
ria di  S Luigi  fu  terminata  nell'anno  i3og; 
aeosa  però  offerire  su  di  eiò  schiarimenti, 
nò  tampoco  mostra  sorpresa  sull*  età  del- 
1 autore  che,  in  tate  supposisiooe,  dovreb- 
be  avere  oltrepassati  i 90  anni  (Pr*/’>> p. 
XI,  Obi.  Ducange,  p.  17), 
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sua  discendenza  sifFatti  vuntaggi  cer- 
cò. Il  voto  che  lo  trasse  in  pellegri- 
naggio ebbe  origine  da  una  infermità 
e dal  suo  entusiasmo.  Autore  di  que- 
sta pietosa  follìa  (**)  ne  fu  pur  an- 
che la  vittima  ; per  correre  ad  in- 
vader l’Egitto  , delle  sue  truppe  a 
dei  suoi  tesori  la  Francia  stremò  ; 
coperse  di  mille  e ottocento  vele  il 
mar  di  Cipro;  e i calcoli  più  mode- 
rati fanno  ascendere  a cinquantamila 
uomini  il  suo  esercito.  Se  noi  voglia- 
mo aver  fede  alla  testimonianza  me- 
desima di  questo  Re  , testimonianza 
che  la  vanità  orientale  si  fece  solleci- 
ta di  divulgare,  egli  sbarcò  novemila 
cinquecento  uomini  a cavallo,  e con- 
totrenlamila  fantaccini,  che  sotto  la 
protezione  di  esso  peregrinarono  (2). 

Luigi,  armato  di  tutto  punto  e pre- 
ceduto dalt’oriflamma,  fu  primo  a lan- 
ciarsi sulla  riva,  c corso  a Damieta, 
gli  atterrili  Musulmani,  al  primo  as- 
salto dei  F ranchi  abbandonarono  quel- 
la città  che  avea  sostenuto  un  asse- 
dio di  dodici  mesi  contra  i predeces- 
sori di  Luigi.  Ma  fu  Damieta  la  pri- 
ma, e 1’  ultima  conquista  del  regai 
pellegrino;  c nella  sesta  Crociata  , 
cagioni  eguali,  e pressoché  sul  cam- 
po medesimo  , rinnovcllarono  le  ca- 
lamità che  arcano  mandato  a vuoto 
la  prima  (3).  Dopo  un  indugio  fune- 
sto che  introdusse  nel  campo  i germi 
di  un  morbo  epidemico  , i Franchi 

(**)  Batiava  din,  e hi  oggidì  prr  pin- 
denza,  per  amore  dell’  umanità  , per  ri- 
guardo  alta  Sovranità  del  Gran  Signore 
non  l'intraprenderebbe  la  guerra  di  Pa - 
testina  ; V entusiasmo  non  ò li  caldo  og - 
oidi,  e li  ragiona  alcun  poco. 

( Non.  di  N.  N.  ). 

(*)  Joinville  , p.  3*  j Estratti  arabe 1 , 

P-  5^9- 

(3)  Gli  ultimi  editori  di  Joinville  hanno 
arricchito  il  loro  testo  di  molte  cose  me- 
ritevoli di  erudita  curiosità,  e tolto  dagli 
Arabi  Mecrisi;  Almi  feda  «*c.  V.  anche  A- 
hulfaragio  (Djn.  p-  3n  Sii)  che  per  bar- 
barismo chiama  il  Re  de  Francesi  Re  de - 
frane\  Mattia  Paris  ( p.  683,  684  ) uè  ha 
dipinte  le  folli  gare  de*  Francesi  e degli 
Inglesi  che  a Massura  combattettero  o vi 
trovarono  U morte. 

55 
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dalla  costa  marittima  ver  la  Capitale 
dell'Egitto  innoltratisi,  s’accinsero  a 
superare  lo  straripamento  del  Nilo 
che.  opponevasi  ai  loro  progressi.  In- 
nanzi agli  occhi  di  11’ intrepido  Mo- 
narca , <iue’  baroni  c cavalieri  die- 
dero alte  prove  dcH’invilto  valore  che 
li  contraddistingueva,  c ad  un  tem- 
ilo di  quell’  indomabile  avversione, 
ad  ogni  sorta  di  disciplina,  per  cui 
parimente  erano  noti.  Il  conte  d’Ar- 
tois,  per  un  tratto  di  mal  avvisala 
prodezza,  prese  iPassa'to  la  città  di 
illassura  , e nell’  istante  medesimo  i 
colombi  addestrali  aU'ulìzio  di  mrs- 
saggieri,  portarono  agli  abitanti  del 
Cairo  l’annunzio  clic  lutto  era  per- 
duto. Ln  soldato  , fallosi  indi  usur- 
patore del  trono  d’Egilto,  i fuggia- 
schi affrettatamente  raccolse  e rior- 
dinò. Intanto  il  conte  d’Arlois  , es- 
sendosi troppo  scostato  dal  corpo  dcl- 
1’  esercito  , le  sue  truppe  rimasero 
sconfitte,  privo  egli  di  vita.  Mentre 
i Musulmani  non  cessavano  di  ri- 
versare pioggia  di  fuoco  greco  sui 
Franchi  . le  galee  egiziane  difende- 
vano il  Nilo,  gli  Arabi  lenean  la  pia- 
nura e impedivano  ogni  arrivo  di  vet- 
tovaglie al  nemico:  ogni  giorno  i mali 
della  fame  c delle  contagioni  si  ren- 
deano  più  gravi:  finalmente  quando 
inevitabile  parve  la  ritirata,  non  era 
più  possibile  l’ eseguirla.  Gli  Scrit- 
tori orientali  affermano  clic  S.  Luigi 
avrebbe  potuto  fuggire,  purché  non 
gli  fosse  ineresciulo  di  abbandonare 
i proprj  sudditi.  Fatto  prigioniero  , 
egli  c la  maggior  parte  de’  suoi  No- 
bili, tutte  le  persone  inabili  a ser- 

(i)  Il  Savarp  nelle  sue  dilettevoli  let- 
tere intorno  all' Egitto  ne  ha  presentala 
una  deacrisione  di  Dauiieta  ( t.  I , lettera 
XXIil  p.  871-890),  e un  racconto  della 
Spedinone  dt  Luigi  ( XXV,  p.  3o(i  35o  ). 

(a)  Fu  chiesto  e conceduto  pel  riscatto 
di  S-  Luigi,  un  milione  di  hiiantini;  ma 
il  Sultano  lo  ridusse  a ioli  ofocenlomila, 
la  qual  somma  Joioville  calcola  equina, 
lente  a qualtroreutoiuda  lire  francesi  dei 
suoi  tempi,  e Mattia  Paris  a reutomila  mar- 
chi d argento  ;Ducange,  V eteri.  so  aopra 
Join*  ilio  ). 

(3)  J oumllc  assicura , eoa  tutta  la  so- 
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viro  , o a procurarsi  riscatto  , ven- 
nero senza  pietà  trucidate,  nel  qual 
momento  una  fila  di  teste  cristiane 
il  ricinto  delle  mura  del  Gran  Cairo 
adornù  (1).  Lo  stesso  ito  Luigi  venne 
caricato  di  catene  : ma  il  generoso 
vincitore  , pronipote  del  fratello  di 
Saladino  , inviò  all’  augusto  prigio- 
niero una  veste  d’onore.  Quattroccn- 
totnila  piastre  d’oro  e la  restituzione 
di  Damicta  ottennero  la  libertà  del 
He  di  Francia  e de’  soldati  che  S>* 
rimanevano  (2).  Gli  effeminali  discen- 
denti de’  compagni  d'armi  di  Saladi- 
no, ammollili  dal  lusso  c dal  clima, 
non  sarebbero  già  stali  di  per  sé 
slessi  abili  a resistere  al  fiore  della 
cavalleria  dell’  Europa;  e dovettero 
la  vittoria  al  valore  dei  loro  schiavi 
o Mammalucchi,  robusti  figli  del  De- 
serto , compri  al  mercato  della  So- 
rta, e sin  dai  primi  anni  allevati  in 
mezzo  ni  campi  e nel  palagio  del  Sul- 
tano. Ma  non  andò  guari  che  1’  E- 
gilto  offerse  un  nuovo  esempio  dei 
pericoli  da  temersi  da  pretoriane  coor- 
ti, e che  la  rabbia  ili  queste  feroci 
belve,  lanciate  dianzi  contrai  Fran- 
chi, si  volse  allo  strazio  del  proprio 
loro  benefatlore.  Inorgogliti  della  vii- 
loria,  i Mammalucchi  trucidarono  Tu- 
ran-Saw,  ultimo  rampollo  della  sua 
dinastia;  indi  i più  audaci  di  questi 
assassini  , brandendo  la  scimitarra  , 
tuttavia  grondante  del  sangue  del  lor 
Sultano,  nella  stanza  penetrarono  del 
franco  re  prigioniero.  La  fermezza 
opposta  da  Luigi  costrinse  al  rispetto 
costoro  (3),  e l’avarizia  al  fanatismo 
e alla  crudeltà  impose  silenzio.  I patti 

rieti,  il  desiderio  manifestalo  dagli  Emiri 
per  eleggerai  S.  Luigi  io  loro  Sultano,  la 
quale  idea  non  trovo  tanto  asiurda  quanto 
al  Signor  di  Voltaire,  lo  ò aembrata  (//,. 
gioire  generale  , t.  II  , p.  3S6  , 387  ) ; i 
Mammalucchi  erano  eglino  atesai  stranieri, 
ribelli,  eguali  fra  loro,  conoscevano  il  va* 
Jore  del  re  di  Francia,  aperarauo  forse  di 
ronvertir'o  , e in  una  tumultuosa  assem- 
blea, un  tale  partito,  che  non  fu  poi  ac- 
cettalo, poteva  anche  evsore  stato  proposto 
da  qualcuno  di  quegli  Emiri,  segretamente 
propensi  al  Cristianesimo. 
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del  Trattato  vennero  adempiuti , e 
il  re  di  Francia  cogli  avanzi  del  pro- 
prio esercito  , ottenne  la  libertà  di 
veleggiare  ai  lidi  di  Palestina.  Quat- 
tro anni  nella  città  di  Acri  ei  tras- 
corse , ma  senza  mai  potersi  aprire 
strada  per  arrivare  a Gerusalemme, 
c sempre  ricusando  di  ritornare  pri- 
vo di  gloria  alla  patria. 

Dopo  sedici  anni  di  un  regno  sag- 
gio e pacifico,  la  ricordanza  dell’an- 
tica sconfìtta,  eccitò  S.  Luigi  ad  im- 
prendere la  settima  ed  ultima  Cro- 
ciata. Tornate  in  istato  fiorente  erano 
le  sue  rendite;  gli  Stati  suoi  aumen- 
tati , c risorta  in  questo  intervallo 
una  nuova  generazione  di  guerrieri. 
Rinnovellatasi  parimente  in  lui  la  fi- 
ducia di  migliori  successi,  poscsi  in 
mare,  condottiero  di  seimila  uomini 
a cavallo,  o di  trentamila  fanti.  La 
perdita  di  Antiochia  che  fatta  arcano 
1 Cristiani,  davasi  per  motivo  di  una 
tale  spedizione;  la  bizzarra  speranza 
di  amministrare  il  sacramento  del 
Battesimo  al  re  di  Tunisi  , indusse 
il  Monarca  francese  a veleggiare  pri- 
mieramente verso  le  coste  dell’Affri- 
ca. La  fama  sparsa  degli  immensi  te- 
sori che  colà  racchiudevansi  , con- 
fortò i Crociati  sul  ritardo  che  alla 
lor  peregrinazione  opponessi.  Ma  in 
vece  di  un  proselito  , il  santo  eser- 
cito trovò  in  quelle  rive  un  assedio 
da  imprendere.  I Francesi  nella  loro 
aspettazione  delusi,  in  mezzo  a quelle 
arse  arene  perivano;  la  morte  colpi 


S.  Luigi  entro  la  sua  tendae  imme- 
diatamente l’erede  del  trono  diede 
il  segno  della  ritirata  (1).  In  colai 
guisa  , cosi  un  ingegnoso  scrittore 
si  esprime  , un  Re  cristiano  presso 
le  rovine  di  Cartagine  incontrò  la 
morte  facendo  gunrra  ai  Musulmani 
in  un  paese,  ove  D.done  avea  intro- 
dotte le  divinità  della  Soria  (s). 

Non  ò lecito  l'immaginarsi  una  co- 
stituzione più  assurda  c tirannica  di 
quella  che  condanna  in  perpetuo  una 
nazione  a vivere  schiava  sotto  il  go- 
verno arbitrario  di  schiavi  stranieri. 
Tale  , nondimeno  , é stata  da  oltre 
cinque  secoli  la  condizione  dell' E- 
gillo;  in  guisa  che  i più  illustri  Sul- 
tani della  dinastia  llaarite  c Borgi- 
te  (3)  , derivavano  potino  stessi  da 
tarlare  o circasso  tribù  , e i venti- 
quattro  Bei,  o Capi  militari  dell’E- 
gitto , hanno  sempre  avuti  per  suc- 
cessori, non  già  i proprj  figli,  ma  i 
loro  servi.  Fondano  costoro  i proprj 
diritti  sul  Trattato  che  Selim  1 con- 
chiuse con  questa  repubblica  milita- 
re, Trattato  che  riguardano  come  la 
Grande  Carla  di  lor  libertà  (4)  ; 
laonde  gl’imperatori  ottomani  conti- 
nuarono d’ allora  in  poi  a riscotere 
unicamente  dall’Egitto  un  lieve  tri- 
buto, siccome  pegno  del  vassallaggio 
di  questa  contrada.  La  storia  delle 
accennate  due  dinastie,  eccetto  bre- 
vi intervalli  d’ordine  c di  tranquilli- 
tà , non  presenta  che  una  continua 
serio  di  assassinj  c misfatti  (li);  ma 


(1)  V.  la  Storta  di  questa  ipoliilon#  ne- 
gli annali  di  S.  Luigi,  scritti  da  Guglielmo 
di  flangia  (p.  070-087),  e nell'Opera  Kx - 
traiti  arabe»  ( p.  515  555  , «dia.  di  Jota- 
villa,  dpi  Lottare  )- 

(a)  Voltaire,  Siti.  jisò*.  t.  Il,  p.*t)t. 

(5)  La  Cronologia  dello  due  dinastie  dei 
Mammalucchi,  i Barrili  Turchi  o Tartari 
di  Kipsak,  e i Borgiti  Circassi,  trovasi  nel 
l'ocok  ( Proteg.  ad  ALulfarage,  p.  6-3i), 
e ori  De  Guignes  ( t.  I , p.  sii . . *70). 
Anche  la  loro  Storia  si  legge  nel  De  Gui- 
nea, che,  fino  col  principio  del  aecoto  XV, 
a arguiti  Abulfcda,  Macrisi,  ec.  t.  IX,  p. 
zso-3a8. 

(A)  Sarary,  Lettre»  tur  V ' E jypte,  t.  IT, 
leu.  XV,  p.  *89  aoS.  Dubito  grandemente 
aulì’ autenticità  di  una  tale  copia;  perù  è 


vero  che  il  rullano  Selim  eonrhiuao  un 
Trattato  eoi  Circassi  o Mammalucchi  di 
Egitto  , lasciando  ai  medesimi  e armi,  e 
riccheste,  e potere.  V,  Nouvel  Abrégé  de 
r Hittoire  ottomane  , composto  in  Egitto 
e tradotto  dal  Signor  Digeon  (t.  I,  p.  55- 
58  , Parigi  1781  ) ; monumento  di  storia 
nasionale  autentico  o di  vaghesaa  non 
prive. 

(5)  Si  totum  rjvo  rejnum  arruparunt 
tempu a re  t pirici  a , prcrtertim  quod  Jìni  prò - 
pitia,  reperiea  illud  belli» , partiti,  iojurii $ 
ae  rapini»  referium  (Al-Jannabt,  ap.  Po- 
cock.  p.  3i  ).  Il  Regno  di  Moatmned  (A, 
D.  iSti-i3il  ) oltre  una  felice  eccellono 
alle  cose  di  sopra  affermale  (Do  Guignea, 
tom.  IV,  p.  *08110). 
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il  trono  delle  medesime  , comunque 
crollante  per  sì  forti  scotimenti,  sulla 
salda  base  della  disciplina  e del  va- 
lor si  reggea;  laonde  governavano  e 
l’Egitto,  c l'Arabia,  c la  Nubia,  e 
la  Scrìa;  e i Mammalucchi  composti 
in  origine  di  ottocento  uomini  di  ca- 
valleria moltiplicaronsi  (ino  al  nu- 
mero di  venticinquemila:  obbedivano 
in  oltre  a questi  Capi  dell’  Egitto 
centosettcmila  uomini  di  milizia  pro- 
vinciale, c all’uopo  poteano  sul  soc- 
corso di  sessanlaseiniila  Arabi  calco- 
lare (i).  Cosa  naturale  ella  era,  clic 
Principi  cosi  coraggiosi  o di  si  con- 
siderabili forze  invigoriti  non  avreb- 
bero lungo  tempo  tollerata  tanta  pros- 
simità di  una  nazione  indepcnJcnte 
e nemica,  e se  l’rspulsione  assoluta 
de’  Franchi,  di  quaranta  anni  in  cir- 
ca, venne  tardata  , di  questo  mezzo 
secolo  d’  esistenza  ebbero  l’ obbliga- 
zione agl’impacci  in  cui  trovossi  la 
nuova  dominazione  egiziana  ancora 
mal  salda,  all'invasione  de’  Mongu, 
ai  soccorsi  cito  da  alcuni  pellegrini 
guerrieri  agli  slessi  Crociati  venner 
condotti.  Nel  novero  di  tali  soccor- 
ritori, il  leggitore  inglese  fermerà 
il  guardo  sul  nome  di  Eduardo  I , 
che  durante  la  vita  del  padre  suo 
Enrico,  prese  la  Croce.  Capitano  di 
mille  soldati,  il  futuro  conquistatore 
del  paese  di  Galles  c della  Scozia  , 
costrinse  gl'infedeli  a levare  l’asse- 
dio di  Acri,  e innollratosi  fino  a Na- 
zaret con  novemila  uomini,  emulò  la 
gloria  del  suo  zio  Cuor-di-Leone  ; 
con  ardite  imprese  ad  una  tregua  di 
dicci  anni  il  nemico  forzò  ; e ricco 


(i)  Or  tono  ridotti  ad  ottomila  cinque, 
cento;  tua  il  mantenimento  di  ciascun  Mam- 
malucco porta  una  spesa  di  circa  cento  lui- 
gi, 0 l'Editto  geme  per  t'avarisia  e la  tra- 
cotanza di  colesti  stranieri  ( V oyageg  de 
Volneyy  t.  It  p.  89-187). 

(a)  V,  la  storia  deir’lnghilterra  di  Carte 
( t.  Il  , p.  165-175)  , • gli  originali  dai 
quali  è desunta,  Tommaso  \Vikesf  e Wal- 
ter Uemingfort , (l.  Ili,  e.  34*55),  Colle - 
mèone  di  Gole  ( t.  II , p.  97  , 689  5ga  ). 
Nessuno  di  questi  autori  ha  inteso  far  men- 
atone del  pio  fioreggio  dimostrato  dalla 
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dì  questi  allori , rivide  P Europa  « 
malgrado  di  un  fanatico  traditore  ch« 
pericolosamente  il  ferì  (e).  Bondoc- 
dar,  o Bibars,  Sultano  dell'Egitto  a 
della  Sorìa,  sorprese  e quasi  per  in- 
tero distrusse  la  città  di  Antiockia(S), 
trovatasi  lino  allora,  per  sua  giaci- 
tura, meno  esposta  alle  calamità  della 
Santa  Guerra.  Tal  si  fu  il  termina 
di  questo  principato;  e la  prima  città 
conquistala  dai  Cristiani,  videsi  spo- 
polata dalla  strage  di  settemila  , o 
dalla  cattività  di  centomila  de’  suoi 
abitanti.  Le  città  marittime  di  Lao- 
dicen,  Cabala,  Trijvoti  , Beritc,  Si- 
done, Tiro,  GiaDa,  e le  Fortezze  de- 
gli Ospitalieri  e de’  Temp'arj,  si  ar- 
rendettero successivamente.  Il  solo 
possedimento  clic  i Franchi  serbas- 
sero , si  stette  nella  città  e colonia 
di  S.  Giovanni  d'Acri,  da  a’cuni  scrit- 
tori indicata  sot  o it  nome  più  clas- 
sico di  Tolomaide. 

Dopo  la  perdila  di  Gerusalemme  , 
Acri  (4),  lontana  circa  settanta  mi- 
glia dalla  prima  città  divenne  la  me- 
tropoli de’  Latini  orientali:  di  vasti 
c saldi  cJifìzj  la  ornarono  , di  dop- 
pio muro  la  cinsero , un  porto  arli- 
lìziate  ivi  eostrussero.  E fuggiaschi, 
e nuovi  pellegrini  ne  aumentarono  la 
popolazione  , mentre  il  favor  della 
tregua  e il  sito  suo  vantaggioso,  tutto 
il  commercio  dell’Oriente  e dell'Oc- 
cidente vi  conduceano.  Trovavansi 
no*  mereati  di  Acri  le  produzioni  di 
ogni  clima;  gl'interpreti  d'  ogni  lin- 
gua vi  convenivano  ; ma  un  tal  mi- 
scuglio di  tutte  le  nazioni  , tutti  i 
vizj  ancora  addusse  colà,  c propagò. 


principe aia  Eleonora,  net  succhiare  la  pia. 
g»  avvelenata  del  inalilo  a.aalvargti  la  vita, 
a rischio  della  propria. 

(3)  Sanato  ( Secret.  Jìd'l  cruci/,  1 . Ili, 
pari,  il,  r.  9 ),  e de  Guignes  ( lini,  dei 
//uni,  t.  IV,  p.  i(3;  desunta  dagli  autori 
Àrabi  ). 

(X)  Tolte  le  Cronache  di  qae’trsnpi  no 
fanno  cooosccra  lo  splendore  della  città  di 
Acri  ( t.  VII,  c.  iU).  La  più  copiosa  • 
precisa  è quella  det  Villini  { I.  VII  , o. 
i4i )■  V-  anche  Muratori  (Script,  riti 
liofila,  t.  XUt,  p.  337,  33S  ). 
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Tra  manti  eraflvi  discepoli  di  Cristo  truppe  di  Uamà , fu  egli  medesimo 

e di  Maometto,  £ti  abitatori  di  Acri  spettatore  di  questa  santa  guerra.  Co- 

d’entrambi  i sessi,  tutti  gli  altri  in  munque  grandi  fossero  le  srpgolatezza 

fama  di  corruttela  o di  dissolutezza  de'  Franchi,  l’entusiasmo  e la  dispe- 

passavano,né  le  leggi  erano  a bastan-  razione  animaronli  di  novello  corag- 

za  forti  per  frenar  quivi  gli  abusi  gio  ; ma  dilacerati  per  le  discordie 

della  religione.  Parecchi  sovrani  con-  de’ diciassette  lor  Capi,  si  trovarono 

tava  onesta  città,  governo  nessuno.  da  tre  bande  oppressi  dal  peso  delle 

I Re  di  Gerusalemme  o di  Cipro  ap-  forze  che  conduceva  il  Sultano.  Dopo 

partenenti  alla  casa  di  Lusignano,  i un  assedio  di  trcntalre  giorni,  i Mu- 

principi  di  Antiochia,  i conti  di  Tri-  sulmani  forzarono  il  doppio  muro.  Le 

poli  e di  Sidone,  i Gran  Mastri  de-  macchine  distrussero  la  primaria  fra 

gli  Ordini,  ospitaliere,  tempiario  c le  torri  d’Acri;  e datosi  assalto  ge- 

teutonlco,  le  repubbliche  di  Venezia,  nerale  dai  Mammalucchi , la  ciltA 

di  Genova  , di  Pisa  , il  Legato  del  venne  presa,  e sessantamila  Cristiani 

Papa,  i Re  di  Francia  e d’  Inghil-  perirono,  o divennero  schiavi.  Il  Con- 
terrà, tutti  con  autorità  independen-  vento  , o a meglio  dire  la  Fortezza 

le  volean  dominarvi.  Diciassette  tri-  dei  Templarj  , per  tre  giorni  ancor 

bunali  giudicavano  con  diritto  di  as-  resistè;  ma  trapassato  da  una  freccia 

solvere  e sentenziare  a morte;  laon-  il  Gran  Mastro  peri,  e di  cinquecento 

dei  colpevoli  d’un  rione  si  rifuggi-  cavalieri  che  direndevano.quelle  rau- 

vano  ad  un  altro,  ove  non  accadea  ra,  soli  dieci  rimasero  in  vita  ; più 

mai  che  protezione  non  ottenessero.  sfortunati  però  di  coloro  che  caddero 

La  gelosia  delle  diverse  nazioni,  c vittime  della  pugna,  poiché  il  destino 

violenze,  e sanguinosi  casi  partoria  più  tardi  serbavali  a patire  su  fcral 

di  frequente.  Alcuni  venturieri  diso-  talamo  le  conseguenze  dell’ingiusto 

norando  la  Croco  che  difendeano  , e crudcl  bando  che  lutto  il  loro  Or- 
si trassero  per  correggere  il  rilar-  dine  fulminava.  Il  re  di  Gerusalem- 

do  dei  loro  stipcndj  a saccheggia-  me,  il  Patriarca,  e il  Gran  Mastro 

re  djversi  villaggi  maomettani.  Di-  dell’ Ordine  degli  Ospitalieri,  opera* 

ciannove  mercatanti  della  Soria, che  rono  la  loro  ritirata  verso  la  riva; 

riposandosi  nella  fede  pubblica,  fa-  ma  tempestosa  era  l'onda,  nò  il  cu- 
ccano tranquillamente  il  loro  tradì-  mero  delle  navi  bastante  ad  accoglier- 

co,  vennero  spogliati  ed  appiccati  li.  Molta  mano  di  fuggitivi  annegò 

per  opera  de'  Cristiani;  il  Governo  prima  di  aggiugnero  l’isola  di  Cipro, 

de’ quali,  negando  la  giusta  soddisfa-  ove  Lusignano  della  perduta  Palesti- 

zione  chiesta  per  tale  misfatto  dal  na  potea  consolarsi.  Vennero  per  or- 

Sultano  Kalil , le  ostilità  di  questo  dine  del  Sultano  spianate  le  chiesa 

principe  giustificò.  Ei  mosse  ver  la  e le  fortificazioni  delle  latine  città; 

città  con  sessantamila  uomini  di  ca-  un  motivo  di  timore  o di  avarizia 

valleria,  e cenquarantamila  d’ infan-  persuase  lasciar  libero  alla  pietà  cri- 

teria.  Il  suo  traino  di  artiglieria,  se  stiana  l’accesso  del  Santo  Sepolcro, 

mi  è lecito  valermi  di  questa  esprcs-  libertà  di  cui  alcuni  devoti  pclle- 

•ione  , era  formidabile  o numeroso.  grini  d’indi  in  poi  profittarono.  Su 

Vi  vollero  cento  carri  per  traspor-  quel  lido,  che  si  lungo  tempo  avea 

tare  i pezzi  di  legno,  do’  quali  una  rintronato  delle  querele  del  Mondo, 

sola  macchina  andava  composta.  Lo  un  lugubre  e solitario  silenzio  re- 

storico  Abulfeda,  che  militava  nelle  gnò  ( i ) . 


(i)  V.  reepoliiona  definitiva  da’Franchi  p.  i6é-i64)  a Vario!  ( I.  1,  1.  Ili , pagi 
ia  Sunto  (1.  Ut,  pari.  XII,  e.  it-sm ) , I 4oj-4»8 ). 

Abulfeda,  Murili» , Da  G 01400*  ( t,  IV  , ' 
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CAPITOLO  LX. 

Scisma  de'  Greci  e de'  Lai  in  i.  Stalo 
di  Costantinopoli.  Ribellione  dei 
Bulgari.  Isacco  l' Angelo  scacciato 
dal  trono  per  opera  del  suo  fra- 
tello Alessio.  Origine  della  quarta 
Crociata.  I Francesi  e i Venezia- 
ni collegati  col  figlio  tT  Isacco. 
Spedizione  navale  a Costantino- 
poli. I due  assedj , e resa  della 
città  caduta  in  mano  de'  Latini. 

Lo  scismi»  delle  Chiese  greca  e la- 
tina segui  d'appresso  In  restaurazione 
dell’Impero  d'Occidenle  da  Carloma- 
gno  operata  (i).  Una  nimistà  nazio- 
nale e religiosa  tiene  tuttavia  disgiun- 
te le  due  più  numerose  comunioni  del 
mondo  Cristiano;  e lo  Scisma  di  Co- 
stantinopoli . inimicando  i più  utili 
confederati,  irritando  i più  pericolosi 
nemici,  l' invilimento  e la  caduta  del- 
l’Impero romano  d’Oriente  affrettò. 

Più  d’una  rolla,  e manifestamen- 
te, è apparsa  nel  corso  di  questa  Sto- 
ria l’arversiono  de’  Greci  contra  i 
Latini.  Stata  erano  prima  origine 
l’odio  che  i secondi  portavano  alla 
servitù,  odio  rie  più  acceso,  dopo  il 

( i)!1  Mnatieìm  narra  la  storia  (tetto  scisma 
de'Grpri  incominciando  dui  nono  secolo  e 
venendo  fino  ni  decimo  ott»»o  , con  «ra- 
diatone, chiareaa*  rd  impftraiftlità.  9r.  in- 
torno «I  filioque  ( Jnsl.  , /Hit.  erri.  , p. 
*77  ) , Leone  III  ( pag  3o3  ) , Fotio  ( p. 
807,  3oS),  Michele  Cerulario  (p.  870,  871). 

(•)  a nero,  eh*  i primi  tei  o trite  Con- 
ci! j generali  tono  itali  adunati  in  Atitt 
minore , o a Costantinopoli  nell'  Impero 
greco , e che  la  mattima  parte  de'Vwtrooi 
erano  Greca,  ovvero  drlle  province  d*A- 
§ia%  e d'Egitto^  ma  iterano  anche  alcuni 
J'rtcoei  Latini , cioè  Occidentali , ed  il 
Pontefice  romano  n fu  rappresentato  dai 
tuoi  due  procuratori.  ( Nota  di  N.  N.  ) 
{**)  Se  Fozio  Patriarca  di  Costantino- 
poli e della  Chiesa  Orientale , posi  diceva 
della  Chiesa  Occidentale , è altresì  r ero, 
che  questa  ritenera  le  stesse  interpreta- 
zioni . e decisioni  de ’ primi  tei  a tette 
Concilj  generali  intorno  la  Divinità  « la 
persona  , la  natura  , la  volontà  d 1 Gesù 
Cristo  , tenuta  pure  dalla  Chiesa  Orien- 
tale. I Greci,  ed  in  generale  i Cristiani 


regno  di  Costantino,  dall’orgoglio 
della  eguaglianza  e dall'  ambizione 
del  dominio,  c invelenito  in  appresso 
dalla  preferenza  elio  alcuni  sudditi 
ribelli  arcano  data  alla  lega  de’  Fran- 
chi. In  tutti  i tempi,  i Greci  si  mo- 
strarono vanagloriosi  di  primeggiare 
per  la  loro  erudizione  religiosa  e pro- 
fana. Primi  di  fatto  nel  ricevere  i 
lumi  del  Cristianesimo  i Greci,  nel 
seno  di  lor  nazioni  i decreti  di  sette 
Concilj  generali  vennero  pronunzia- 
ti (*).  La  lingua  de’  medesimi  era 
quella  della  Santa  Scrittura  e della 
filosofia;  nei  popoli  barbari  (**),  im- 
mersi nelle  tenebre  dell’Occidente(a), 
doveano  a loro  avviso,  arrogarsi  il 
diritto  di  discutere  le  quistioni  miste- 
riose della  teologica  scienza.  Ma  que- 
sti Barbari,  a lor  volta,  l'incostanza 
e le  sottigliezze  degli  Orientali,  au- 
tori di  tutte  le  eresie,  disprezzava- 
no; e benedivano  la  propria  ignoran- 
za ohe  di  seguire  con  docilità  la  tra- 
dizione della  Chiesa  Appostolica  si 
appagava.  Ciò  nulla  meno  nel  setti- 
mo secolo,  i Sinodi  di  Spagna,  c quelli 
indi  di  Francia,  portarono  a miglior 
perfezione,  o corruppero  (***)  il  Sim- 
bolo di  Nicea  intorno  al  mistero  della 
terza  persona  della  Trinità  (3).  Nelle 

Orientali,  furono  * primi  ari  re  ere  erronea 
opinioni  cioè  eresie ; ma  olire  a' Priscil- 
l lanisti  , elio  sorsero  in  Iepaqna  intorno 
ni  principio  del  quarto  secolo  , tl  mani- 
Jc.t  irono  anche  netta  Chiesa  Occidentale . 
nel  decimo  eccolo  , altri  errori,  che  seb- 
bene repressi  dalla  /orna  dei  CaUolici  ri- 
comparvero, e crebbero  qrandemente  per 
opera  de'  Protestanti  , eh.  li  ridussero  ce 
sistema  , e ad  insegnamento  metodico  , a 
ne  persuasero,  malgrado  le  persecuzioni 
de'  CaUolici  , prestamente  intere  nazioni 
<T Europa,  siccome  sappiamo. 

(Noi»  di  N.  N.) 

fa)  Uomini  emrj  ed  abbominevoli , uo- 
mini emersi  dalle  tenebre  , poiché  sona 
razza  delle  regioni  esperie,  (Folio  Epi- 
stola, p.  in,  edizione  di  Moalsent).  Il  pa- 
triarca cTÙriente  continua  ad  adoperare 
le  immagini  del  tuono,  d, 'tremanti,  della 
grandine,  precursori  dell ' Anticristo  se. 

(***)  Fedi  I*  No!»  di  N.  N.  «Il»  fine  del 
presente  Capitolo. 

(3)  Il  Gesuita  Pelano  discuta  sul  sog- 
getto misterioso  della  processione  del  Santo 
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lunghe  oftntroversie  dell'  Oriente  era 
stata  scrupolosamente  definita  la  na> 
tura  c la  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto; e i naturali  modi  per  cui  un  fi- 
glio deriva  dal  padre  sembravano  of- 
frire alla  mento  qualche  debole  im- 
magino di  un  tale  mistero.  Ma  l’idea 
di  nascita  parca  men  confacevole  allo 
Spirito  Santo,  che  invece  di  un  dono 

0 di  un  attributo  divino,  veniva  con- 
siderato dai  Cattolici  come  una  so- 
stanza, una  persona,  un  Dio.  Comun- 
que non  generato  , secondo  lo  stile 
ortodosso  però,  procedea.  Procedeva 
egli  solo  dal  padre,  o fora’ anche  dal 
figlio?  Ovvero  dal  padre  e dal  figlio? 

1 Greci  la  prima  di  queste  opinioni 
ammettevano,  i Latini  si  chiarirono 

Spirilo  e tul  significata  che  esso  presunta 
alla  Storia,  alla  Teologia,  alla  controversia 
( Do  rinata  t/itologica  , toni.  Il,  lib.  VII, 

p.  S62-44o  ). 

(*)  c Rifletta  il  lattare  a ciò  che  diciamo 

> nella  nota  posta  alia  fine  del  Capitalo. 

* È vero  poi  che  la  Chiesa  Greca  Orien* 
» tale  non  volle  mai  aggiungere,  siccome 

> fece  l’occidentale  Latina,  la  parola  Ji- 

> lioqur,  ritenendo,  che  lo  Spirito  Santo 
» proceda  da  Dio  Padre  soltanto  , e non 
1 anche  dal  figlio,  siccome  noi  crediamo. 

( Nota  di  N.  N.  ). 

(i)  Leone  III  pose  sulla  cattedra  di  ». 
Pietro  duo  scudi  di  fino  argento  pesanti 

(a)  « É certo,  che  il  Simbolo, ossia  profes* 

> sione  di  Fede  d’Atanasio,era  riconosciuta 
b a Roma,  ed  approvato,  perchè  egli  già 

* comprende  gli  stessi  «entimemi,  più  svi* 

* iuppati,  che  sono  nel  Credo  ec-  del  Con* 
a cilio  di  Nicra,  dei  quali  il  Papa  Sili** 
a atro,  ch'ebbe  i suoi  procuratori  a quel 
a Concilio,  ed  i di  lui  successori,  furono 
a sempre  sostenitori  contro  gli  Ariani,  e 
a contro  i Semiariani.  Sappiamo  per  altro 
a da  tutti  gli  Storici  ecclesiastici,  che  al- 
a cuoi  anni  dopo,  il  Papa  legittimo  Libo* 
a rio,  stanco  dell'esilio  e dolente  della 
a perdila  della  luminosa  Sede  Romana , 
a cui  l'aveva  condannato  ricuperatore  Co* 
l stanso  figlio  di  Costantino  , sostenitore 
a degli  Ariani  contro  gli  Atanasiani,  ossia 
a Cattolici  , sottoscrìsse  una  formula  di 
a Fede  Ariana,  contraria  a quella  del  Con- 
a cilio  di  Nicea,  non  ammettendo  il  con - 
a tub»tantialemy  scritto  nel  Credimu»  ec., 
a di  Nicea,  e che  il  fruito  ne  fu  il  ricu- 
a perare  il  ricchissimo,  e potente  Veseo- 
a vaio  di  Roma:  ma  sappiamo  altresì,  che 
a poscia  fu  egli  dolente  del  suo  fallo  nella* 


per  la  seconda  ; e 1*  aggiunta  della 
parola  fiìtoque  (*)  falta  al  Simbolo 
di  Nicea  accese  la  discordia  fra  le 
Chiese  Gallicana  e Orientale.  Nei  prin- 
cipj  di  una  tal  controversia  i Ponte- 
fici Romani  fecero  mostra  di  serbare 
la  neutralità  ed  un  animo  moderato  ( i ). 
Condannavano  la  novità,  e nondimeno 
alPopinione  delle  nazioni  transalpino 
si  moslraron  propensi.  Parca  lor  de- 
siderio il  coprire  questa  inutil  ricer- 
ca col  manto  del  silenzio  e della  ca- 
rità ; onde  nella  corrispondenza  fra 
Carlomagno  e Leone  III,  vediamo  il 
Pontefice  tener  linguaggio  di  assen- 
nato politico  , il  Monarca  abbando- 
narsi alle  passioni  e alle  massime 
pregiudicate  d*  un  prete  (a).  Ma  i 

ciascuno  nnvantaquattro  libbre  e mesto, 
su  i quali  inscrisse  il  testo  dei  due  Sim- 
boli ( utroque  eymbolo)  prò  amore  et  cau- 
tela orihndoxtt  fi  dei  ( Aoastas  , in  Leon. 
Ili,  nel  Muratori,  t.  Ili,  pari.  I,  p.  aoS). 
11  linguaggio  (a)  tenuto  da  esso  prova  e- 
▼ideatamente  che  nè  il  jUiaquc,  nè  il  Sim- 
bolo di  Atanasio,  erano  riconosciuti  a Ro- 
ma verso  1’  anno  83o. 

(a)  I Misti  di  Carlomagno  sollecitarono 
vivamente  il  Pontefice,  affinchè  chiariva# 
dannati  sensa  remissione  lutti  coloro  che 
rifiutavano  il  Jxlioque  , o almeno  la  sua 
dottrina.  Tutti,  rispose  il  Papa,  non  hanno 
la  capacità  di  raggiugnere  colla  mente  al- 

» materia  dogmatica,  e ritornò  a erodere 
> la  divinità  di  Gesù  Cristo,  ammettendo 
» la  parola  contuLttantialem;  siccome  era 
S stala  dichiarala  dsl  Concilio  di  Nire*  nel 
» CrrdimuM  ee.  eoli’  espressione  Jet  un è 
s Cbristum  h ilium  •’jut  contubitantialem 
s Patri.  11  famoso  Osio  Vescovo  di  Cordo- 
s va  presidente  del  Concilio  di  Nicea,  pria- 
» cipale  sostenitore  della  divinità  di  Gesù 
f Cristo,  e delTespressione  coneubslaniia- 
s lem  Patri  che  la  significava,  e confidente 
» di  Costantino  che  fu  eoo  pompa  imperia- 
• le  , e eoa  soldatesche  al  Concilio  stesso  f 
i sottoscrisse  pure  la  formula  Ariana,  ne- 
a gante  la  divinità  di  Cristo,  sotto  lo  stesso 
1 Imperatore  Cosiauso,  per  evitare  l'esilio, 
B e per  conservare  1'  immense  ricchess# 
b procacciatesi  col  favore  dell’ antecessore 
s Imperatore  Costantino.  Liberio  cedette 
x allo  iosinuasioni  , e agli  argomenti  di 
1 due  Vescovi  Ariani,  Arsacio  e Valente: 
b abbiamo  già  le  lettere  e le  risposto.  Vedi 
B Lebbo . Collodio  Conciliorum  ». 

(Nota  di  N.  N.  ). 
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principi  ortodossi  di  Roma  agl'  im- 
pulsi della  sua  temporale  politica  na- 
turalmente cedettero  ; e il  flint;  ut 
che  Leone  desiderava  cancellato  (*), 
Venne  aggiunto  net  Simbolo  e can- 
tato nella  Liturgia  del  Valicano.  I 
aiuti  oi  di  Nicea  e di  S.  Atanasio 
furono  d’allora  in  poi  riguardali  co- 
me parte  della  Fede  cattolica,  indi- 
spensabilmente necessaria  all’  eterna 
salute,  e tutti  i Cristiani  d'Occiden- 
te,  fieno  Romani,  sieno  Protestanti, 
percossi  dagli  anatemi  dei  Greci  , li 
restituiscono  a chiunque  ricusa  cre- 
dere che  lo  Spirito  Santo  procede  , 
co4  dal  padre  come  dal  figlio.  Tali 
artico'i  di  fede  non  lasciano  possibi- 
lità d'  accomodamento  ; bensì  le  re- 
gole di  disciplina,  nelle  chiese  lon- 
tane e indepondonli,  a variazioni  deb- 
bono soggiacere:  e perfin  la  ragion 
de’  Teologi  potrebbe  confessare  che 
tai  differente  sono  inevitabili  e di 
poca  entità.  Sia  effetto  di  politica  o 
di  superstizione,  Roma  ha  imposto 
a’  suoi  preti  e diaconi  il  rigoroso 
obbligo  del  celibato.  Questo  , appo 
i Greci  , non  si  estende  che  ai  Ve- 
scovi ai  quali  la  lor  dignità  offre  il 
compenso  di  una  privazione,  fatta 
anche  men  sensibile  per  essi  dagli 
anoi.  Il  Clero  parrocchiale,  i Papas- 
si , godono  del  consorzio  della  mo- 
glie che  prima  di  assumere  gli  Or- 
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dini  Sacri  sposarono.  Nell’undicesimo 
secolo , fu  agitata  con  calore  una 
quistione  che  riferitasi  agli  Azzimi, 
pretendendosi  che  l’essenza  della  Eu- 
caristia dependesse  dall’uso  del  pane 
col  lievito  o senza  lievito.  Mi  é egli 
lecito  in  una  storia  grate  il  narrare 
i rimproveri  che  venivano  furiosa- 
mente scagliati  contro  i Latini  , i 

?|uali  lungo  tempo  rimasero  sulla  di- 
ensiva  ? — Essi  trascuravano  di  os- 
servare il  decreto  anposlolico  che 
proibisce  il  nudrirsi  di  sangue  d’  a- 
nimali,  o di  questi  animali  stessi  af- 
fogati o strozzati  : praticavano  ogni 
gabbato  il  digiuno  mosaico;  permet- 
teano  nella  prima  settimana  di  qua- 
resima l’uso  del  formaggio  c del  lat- 
te (■)  ; si  concedeva  ai  monaci  in- 
fermi il  mangiar  carne;  il  grasso  de- 
gli animali , talvolta  alla  mancanza 
d’olio  suppliva;  riserbavasi  all’Ordi- 
ne episcopale  l’amministrazione  della 
Santa  Cresima,  o dell’unzione  batte- 
simale. 1 Vescovi  portavano  al  dito 
un  anello,  come  sposi  spirituali  della 
loro  Chiesa  ; i preti  si  radevano  la 
barba,  e battezzavano  con  una  sem- 
plice immersione  ; tai  Bono  i delitti 
che  infiammarono  lo  zelo  dei  Patriar- 
chi di  Costantinopoli,  e de’  quali  collo 
stesso  fervore  i dottori  latini  cerca- 
vano di  scolparsi  (a). 

La  superstizione  e l’odio  nazionale 


tiara  mjeteria,-  qui  po turati  rt  non  votai. 
ni,  lotoui  ette  non  potei!  ( C nllecl. , Con - 
ai.  I.  IX  , p*g.  *77  «86).  11  polveri!  la- 
ici** a £ran(t’  aioli  aita  salute  dalle  anime. 

(*)  Aon  può  dirai  dia  Leona  III , che 
riviva  mi  principio  del  ledilo  nono,  va- 
icele j rec.aotnrnte  cancellare  il  6 ! lOque 
ammetto  dai  Concili  pr tv  indoli  di  Spa- 
gna, e da  Leone  / Vescovo  ili  Ilomaj  egli 
solamente  non  voleva , che  ai  aqgiugncaaa 
il  filioqite  al  Credunus  ee.  di  Coalantino • 
peli . e che  ai  cantali a nelle  chicca ■ In 
coni  lui  'One,  comunque  egli  abbia  creduto 
la  f receder  va  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre ed  anche  dal  Jiglio.Ju  ammani,  cre- 
dala dalla  Chicca  Latina,  eil  integrata 
al  popolo . Jino  dal  quinto  accio  , ed  il 
Concilio  generale  di  Lione  l'anno  tapi 
Jinolmente  aggiunse  il  filioquo  ni  Credi- 
ni us  ec-,  del  Concilio  generale  di  Coetan - 
tiri  apuli,  e perciò  ogni  buon  credente  della 


Chicca  Latina . crede  anche  nella  ultima 
aggiunta  del  fìlioque. 

(Nota  di  N.  N.  ). 

(i)  La  disciplina  ecclesiastica  può  dirvi 
Oggidì  brn  rilassala  iu  Francia,  confron- 
tandola rolla  rigorisaima  severità  di  alruoi 
regolamenti.  Già  il  latte,  il  tiurro,  il  for- 
maggio son  divenuti  nudrimrnto  ordinario 
della  Quaresima,  e in  questo  tempo  è per- 
messo l'uso  delle  uova  mediante  un  eoa* 
cedimento  annuale,  che  tieu  vece  di  una 
indulgerne  perpetua  { Pie  privee  del  /'ron- 
cate. t.  II,  p.  17.  38  ). 

* (e)  I documenti  originali  dello  acume  , 
e la  accuse  mosse  dai  Greci  eontra  i La- 
tini Irotansi  nelle  Lettere  di  Forio  ( E- 
pilt.  Kncyhca  II  , p*g.  4 7-G*  ) e di  Mi- 
chele Cerutario  (Cornili  ontiq  Lerit onte, 
t.  Ili,  part.  1,  pag.  a8i*3ai,  edia.  Basnago 
colla  protiasa  risposta  del  Cardinale  Um- 
berto j. 
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Contribuiscono  in  segnalata  guisa  ad  Greco  riporlo  la  Tutoria,  ma  in  mez- 

Invelenire  i dispareri, anche  sulle  cose  zo  alla  violenza  della  disputa  , sco- 
pili indifferenti;  ma  Io  scisma  de’ Gre-  municó  a sua  volta  il  successor  di 

ci  ebbe  per  sua  cagione  immediata  S.  Pietro,  avvolgendo  tutta  la  Chiesa 

la  gelosia  de’  due  Pontefici.  Il  Ro-  latina  nel  bando  di  scisma  c d’eresia 

mano,  sostenendo  la  supremazia  del-  che  egli  avea  Fulminato;  col  quale  atto 

l’antica  Metropoli,  prclendea  non  a-  ad  un  regno  breve  e precario  la  pace 

▼ere  altro  eguale  nel  mondo  Cristia-  del  mondo  Fozio  sacrificò.  Il  Cesare 

no  ; quello  della  Capitale  regnante  Bardas,  proiettore  di  Fozio  , lo  tra* 

voleva  essergli  eguale  e ricusava  di  scinò  seco  nella  sua  caduta  ; e Ba- 

riconoscere  un  superiore.  Verso  la  silio  il  Macedone  , si  mostrò  giusto 

metà  del  nono  secolo,  un  laico,  Tarn-  nel  restituire  all’antica  sede  Ignazio, 
bizioso  Fozio  (t  ),  capitano  delle  guar-  agli  anni  e alla  dignità  del  quale 

die,  e primo  segretario  dell’ Impera-  non  erasi  avuto  bastante  riguardo, 

tore,  ottenne,  o fosse  merito  di  lui,  Dal  fondo  del  suo  convento  o del  sùo 

o grazia  del  Principe,  la  molto  più  carcere,  con  patetiche  lamentele,  e 

desiderabile  dignità  di  Patriarca  di  con  accorte  adulazioni,  Fozio  sollc- 

Coslantinopoli.  Fornito  di  cognizioni  citava  il  favore  del  nuovo  monarca; 

superiori  al  rimanente  del  Clero,  an-  onde  appena  ne  fu  morto  il  rivale  , 

che  nella  scienza  ecclesiastica , im-  risali  alla  sedia  patriarcale  di  Co* 

mune  da  taccia  per  la  purezza  dei  stanlinopoli.  Cessato  di  vivere  Basi- 

Buoi  costumi,  solamente  la  fretta  po-  lio,  sperimentò  le  vicissitudini  delle 

sta  nell’assumere  gli  Ordini  sacri,  e Corti , c I’  ingratitudine  del  suo  «1* 

l’irregolarità  del  suo  innalzamento  lievo  asceso  sul  trono.  Rimosso  quin- 

gli  venivano  rimproverati.  Ignazio  di  una  seconda  volta,  nella  solitudino 

predecessore  di  lui  che  era  stalo  co-  che  gli  estremi  momenti  della  sua 

stretto  a rassegnare  la  cattedra,  con-  vita  acerbo,  dovette  augurarsi  le  soa- 

servava  tuttavìa  per  sé  la  compas-  vita  dello  studio  c la  libertà  della 

sione  pubblica  e l'ostinatezza  de*  suoi  vita  secolare  clic  all'ambizione  aveva 

partigiani.  Costoro  portarono  appel-  posposte.  Ad  ogni  politico  cambia- 

lazione  a Nicolò  I,  uno  de’  più  or-  mento,  il  Clero  ccdoa  docilmente  o 

gogliosi  e ambiziosi  Pontefici  Roma-  senza  perplessità  al  soffio  dell’  aura 

ni  , che  mai  fossero  stati  , il  quale  di  Corte,  e ad  ogni  cenno  del  nuovo 

accolse  avidamente  questo  motivo  di  principe;  onde  un  Sinodo  di  trecenti» 

giudicare  e condannare  il  proprio  ri-  Vescovi  tenessi  sempre  indifferenle- 

vale.  Si  arrogo  che  la  discordia  dei  mente  apparecchiato  o a celebrare  il 

duo  prelati  fu  ancora  inacerbita  da  trionfo  del  Santo,  o ad  imprecare 

un  conflitto  di  giurisdizione,  perché  1’  esecrabile  Fozio  caduto  dal  seg- 
ai disputavano  entrambi  il  Re  c la  gio  (a);  o i Papi,  sedotti  da  promes- 

nazione  dei  Bulgari;  e poco  rilevan-  se  ingannevoli  di  soccorsi , o di  ri- 
to cosa  pareva  all’  uno  e all’  altro  , compenso,  si  lasciavano  condurre  ad 

che  questi  popoli  si  fossero  di  recen-  approvare  questi  atti  contraddillorj, 

te  al  Cristianesimo  convertiti,  se  non  c per  via  di  lettere  o di  Legati,  i 

potevano  fra  i loro  sudditi  spirituali  Sinodi  di  Costantinopoli  ratificarono, 

questi  nuovi  proseliti  noverare.  So-  Ma  la  Corte  cd  il  popolo,  Ignazio  e 

stcnuto  dalla  sua  Corte,  il  Patriarca  Fozio  in  una  cosa  convenivano,  nei 

(1)  L* opera  * Concilj  (erti*,  di  Vrnesia)  rnli,  è (ultima  Assemblea  deirOrente  che 

contiene  tulli  gli  alti  «le  Sinodi  e la  ilo*  dalla  Chiesa  romana  siati  riconosciuta.  Que- 

ria  di  Folio.  1 contpendj  del  Dupin  e del  ala  non  ammette  i Sinodi  di  Costantinopoli 

Fleury  lasciano  leggermente  conoscere,  ove  degli  anni  867  e 879  non  nien  copiosi  e 

stesse  la  ragione,  ore  il  torlo.  rornorosi  degli  altri,  ma  che  si  mostrarono 

(a)  11  Sinodo  tenutosi  a Costantinopoli  favorevoli  a Foxio. 

Bell*  anno  869,  ottavo  fra  i Concilj  gene* 

56 
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non  ammettere  le  pretensioni  de’  Pa- 
pi. 1 ministri  di  questi  Tennero  insul- 
tali, o posti  in  carcere:  la  processio- 
ne dello  Spirito  Santo  dimenticata  , 
la  Bulgaria  unita  per  sempre  al  tro- 
no di  Bisanzo  ; c Io  scisma  si  fece 
più  durevole  per  le  censure  rigorose 
emanalo  dagli  stessi  Papi  contro  le 
moltiplicale  ordinanze  che  un  Pa- 
triarca irregolare  area  decretate.  La 
ignoranza  c la  corruttela  del  decimo 
secolo  sospesero  le  contestazioni  fra 
i due  popoli,  le  nimistà  loro  non  am- 
molli; ma  allorché  la  spada  de’  Nor- 
manni fece  ritornare  le  chiese  della 
Puglia  sotto  la  giurisdizione  di  Ro- 
ma , il  Patriarca  nel  congedarsi  da 
questo  perduto  gregge,  lo  avverti  con 
una  lettera  piena  di  Gole  di  evitare 
e abborrirc  le  eresio  de’  Latini.  La 
nascente  maestà  del  Romano  Ponte- 
fice, non  potè  comportare  questa  in- 
solenza d’  un  ribello;  onde  Michele 
Ccrulario  pubblicamente  , c in  mez- 
zo di  Costantinopoli,  si  vide  dai  Le- 
gati Pontilìzj  scomunicato.  Consegna- 
rono questi  sull’altare  di  S.  Sofia  il 
terribile  anatema  che  chiarendo  (1) 
le  sette  mortali  eresie  dei  Greci,  con- 
dannava all’eterna  società  del  demo- 
nio, e degli  angeli  delle  tenebre , i 
colpevoli  predicatori  di  queste  eresie 
e i loro  sfortunati  settarj.  Sembrò 
talvolta  che  la  concordia  si  rimet- 
tesse; perché,  giusta  i bisogni  della 
Chiesa  o dello  Stato  greco , or  da 
una  banda,  or  dall’altra,  al  linguag- 
gio della  dolcezza  c della  carità  si 
piegava;  ma  non  mai  i Greci  abiu- 
rarono i proprj  errori  , non  mai  i 
Papi  ritrattarono  le  lor  sentenze;  tal- 
ché può  quivi  riguardarsi  l’epoca  del 
consumato  scisma  dell’  Oriente.  Cia- 
scun nuovo  alto  ardimentoso  de’  Ro- 
mani Pontefici  -lo  ingrossò  (*).  Le 

(i)  V questo  sostenta  osti' opera.  I 
Concili  ( tom.  XI,  p i45-  i4-Co  ). 

(*)  Lo  sciama  s'accrebLc  non  solamente 
per  le  ardite  intraprese  dei  Pupi,  ma  an- 
che per  quelle  de' Patriarchi  Credi  1°  pas- 
sione irriti. va.  e trasporterà  tanto  una 
porle,  che  l'altra.  (Mota  di  N.  N ). 

(a)  Acca  Cumacoa  ( Alexùtd.  1.  J , p. 


DECADENZA  A. D.  1000-1200 
sventure,  l’umiliazione  de’  Monarchi 
alemanni  fecero  arrossire  e tremare 
gl’  Imperatori  di  Costantinopoli , la 
possanza  temporale  e la  vita  milita- 
re del  Clero  latino  il  popolo  Greco 
scandalezzarono  (e). 

L'avversione  in  cui  mutuamente  i 
Greci  e i Latini  si  avevano,  fu  con- 
fermata, c apparve  più  manifesta  nello 
tre  primo  spedizioni  della  Palestina. 
Alessio  Comneno  non  risparmiò  arli- 
fizj,  per  allontanare  , se  altro  non 
potessi , questi  formidabili  pellegri- 
ni. I successori  di  lui,  Manuele  c I- 
sacco  1’  Angelo , tramarono  di  con- 
certo coi  Musulmani  la  rovina  dei 
più  illustri  condottieri  de’  Franchi  ; 
insidiosa  e perfida  politica  in  cui  ven- 
nero ben  secondali  dalla  volontaria 
obbedienza  de’  loro  sudditi  d’ogni  clas- 
se. Di  si  fatta  avversione  vuol  cer- 
tamente darsi  gran  colpa  alla  diffe- 
renza d’idiomi,  di  vesti  c di  consue- 
tudini , la  quale  diversità  fa  discor- 
danti fra  loro,  e contrarie  le  une  dal- 
1'  altre  , presso  che  tutte  le  nazioni 
del  Globo.  E l’amor  proprio  e la  pru- 
denza del  Sovrano  ad  un  tempo  sof- 
frivano in  veggendo  queste  invasioni 
di  stranieri  eserciti  che chicdcano  im- 
periosamente il  diritto  di  attraversare 
gli  Stati  greci  e di  passare  sotto  le 
mura  della  loro  capitale.  Oltreché, 
i pusillanimi  sudditi  dell’  lmpcrator 
greco  venivano  spogliali  c insultati  da 
questi  rozzi  abitanti  dell*  Occidente, 
e P odio  dei  primi  contra  i secondi 
era  anche  nudrito  da  segreta  gelo- 
sia, che  le  pie  e coraggiose  imprese 
de’  Crociati  inspiravano.  Un  cicco  zelo 
di  religione  ai  motivi  profani  di  na- 
zionale odio  aggiugneasi  ; poiché  i 
Cristiani  d’Occidenle,  in  vece  di  ri- 
cevere amichevole  accoglienza  dai 
loro  fratelli  cristiani  d’  Oriente  , u- 

3 1-33)  dipinge  l’orrore  che  concetto  a- 
teano,  non  solamente  la  Chiesa  greca,  ma 
anche  la  Corte,  contro  Gregorio  VII,  i 
Papi,  e la  Comunione  Komaua.  Più  ver* 
incute  ancor  lo  stile  di  Cimiamo  c dì 
Niceta  dimostrasi.  Ciò  nuilamcno  quanto 
comparisse  mansueta  c modorata  a petto 
di  quella  de'Xeologi,  U roco  degli  Storicil 
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dialisi  continuamente  rintronare  al- 
l'intorno i nomi  di  scismatici  e di 
eretici  , nomi  ad  ortodosso  orecchio 
più  aspri  che  non  quelli  stessi  di  Pa- 
gani o d’infedeli.  Laonde  anziché  in- 
spirare quella  fiducia  che  a confor- 
mità di  culto  c di  Fede  parea  con- 
sentanea, i Franchi  erano  abborriti 
dai  Greci  , per  alcune  regole  di  di- 
sciplina o qnistioni  teologiche  in  cui 
le  massimo  loro,  o del  Clero  latino, 
da  quelle  della  Chiesa  Orientale  sco- 
stavansi.  Nel  tempo  della  Crociata 
di  Luigi  VII,  i preti  greci  tararono 
c purificarono  un  altare,  siccome  pro- 
fanato dal  divin  sagrifizio  celebratovi 
da  un  prete  francese.  I compagni  di 
Federico  Barbarossa  si  dolsero  d’in- 
sulti c cattivi  trattamenti  , clic  so- 
prattutto dai  Vescovi  e dai  Monaci 
ricevcano.  Cotesti  ecclesiastici,  nelle 
loro  preci,  c ne’  loro  sermoni  , ani- 
mavano il  popolo  contro  gli  empj  Bar- 
bari venuti  fra  loro.  Viene  anzi  ac- 
cusalo il  Patriarca  di  avere  promul- 
gato che  l’ esterminarc  i scismatici 
era  pei  fedeli  una  via  di  ottenere  re- 
missione plenaria  di  tutti  i peccati  (i). 
Un  entusiasta,  di  nome  Doroteo  portò 
ad  un  t^mpo  spavento  e calma  nel- 
l’animo deiritnperalore,  col  predirgli 
cho  gli  eretici  alemanni  assalirebbero 
la  porta  di  Blacherna , ma  ne  rice- 
verebbero tal  castigo  clic  diverrebbe 
tremendo  esempio  della  divina  ven- 
detta. I passaggi  di  questi  grandi  c- 
scrciti  erano  avvenimenti  rari  e pe- 
ricolosi: ma  le  Crociale  diedero  fra 
i duo  popoli  origino  ad  una  corri- 
ti) Lo  Storico  anonimo  di  Barbarono 

ÌD.i  r X]  adii.  Zittii,  Fred.  1,  in  Contali 
ertion.  aulii j.  t.  III.  pari.  Il,  p.  Su,  «dia. 
di  Basnago  ) cita  i Sermoni  del  Patriarca 
greco  : Quomodo  Croci  t inju nxerat  in 
remietionrm  peccatorum  Peregrinai  otri - 
drre  et  delire  de  terra. Tag  none  oi«erva(,'n 
Scriy  torre  Freher , t.  I,  png.  dog  , edìa. 
di  Strile.)  Crucci  htcretiroe  noe  ajipellant: 
clerici  et  monachi  dict.e  et  faci  e perse- 
quuntur.  I\oi  poniamo  aggiugnere  la  di- 
cbiaraaione  dell  Imf  aratore  Baldovino  quin- 
dici anni  dopo  t Ih re  eit  {gene)  qute  La - 
fitto*  ornaci  non  hominum  nomino  , o ed 
canuta  difna’jalur,  quorum  sanguinala  ri- 


spondenza che  li  forni  di  nuove  co- 
gnizioni, senza  però  guarirli  dai  pre- 
giudizj  che  le  loro  menti  viziavano. 
II  lusso  e le  ricchezze  di  Costanti' 
nopoli  ivi  attraevano  le  produzioni 
di  tutti  i climi,  intanto  che  il  lavoro 
c l’industria  de*  numerosi  cittadini, 
contrabbilanciavano  il  bisogno  d’in- 
trodurre cose  peregrine.  Situala  que- 
sta metropoli  in  modo  che  chiama  a 
se  il  commercio  di  tutte  le  parti  dot 
Globo  , questo  commercio  per  lungo 
tempo  fu  nelle  sole  mani  degli  stra- 
nieri. Venuta  Amalfi  a scadimento, 
i Veneziani , i Pisani,  e i Genovesi 
posero  fattorie  nella  Capitale  del  gre- 
co impero:  i lor  servigi  ebbero  gui- 
derdoni di  privilegi  ed  onori  ; com- 
perarono poderi  e case  : le  famiglio 
di  questi  per  via  di  maritaggi  co’  na- 
tivi moltiplicaronsi  ; e dopo  cho  fu 
tollerata  una  moschea  maomettana 
divenne 'impossibile  il  proibire  chiese 
di  rito  romano  (s).  Le  duo  mogli  di 
Manuele  Comneno  (3)  alla  stirpe  dei 
Franchi  spettarono,  cognata  la  pri- 
ma dell’ Imperatore  Corrado,  figlia 
la  seconda  del  principe  di  Antiochia. 
Lo  stesso  Manuele  ottenne  in  isposa 
al  proprio  figlio  Alessio  una  figlia  di 
Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  ed 
una  figlia  maritò  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato, che  nella  reggia  di  Costan- 
tinopoli avea  ricevuta  la  sua  edu- 
cazione, c delle  dignità  della  Corta 
greca  andava  insignita.  Questo  mo- 
narca aspirava  alla  conquista  dell’Oc- 
cidente dopo  averne  combattuti  gli 
eserciti;  apprezzava  il  valore  dc’Fran- 

fondere  pene  inter  merita  repulnbnnt.  (Ge- 
tta Innocent.  Iti . cip.  9»,  in  Muratori, 
Script,  rerunl  Itulicur . t.  Ili  : part-  I,  p. 
536  ).  Può  certi  ut  tutto  ciò  qualche  c- 
•agerasionc  ; ina  non  quioili  contribuì  eoa 
minore  efficacia  alla  elione  e atta  reazione 
dell*  o,i io  che  era  reale. 

(i)  V.  Anna  CrnuBioi  ( Alex.  1.  VI  , 
pa£.  161-162}  a un  pano  aingolaro  di  Pil- 
eria mpra  Manuele,  1.  V , cap.  IX  , cho 
interno  ai  Vcoesiaoi  oliar. a che  a celomi 
e per  famiglie  abbandonarono  la  pairia 
per  Costantinopoli . 

(3)  Ducaugr,  Fata.  Ihjsanl.  p.  i85,  187. 
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chi  , della  fedeltà  loro  non  dubita-  suo  busto,  c trascinato  a coda  di  ca- 
va (i)  , e in  modo  assai  singolare  vallo  per  le  strade  della  città  fra  i 

compensava  i loro  meriti  guerrieri  barbari  scherni  d’  un'infcrocita  oiur- 

conferendo  ad  essi  i lucrosi  udizj  di  maglia.  1 più  prudenti.  Latini  al  pri- 

giudici  e di  tesorieri.  La  politicagli  ino  sentore  deila  sommossa  si  erano 

suggerì  sollecitare  una  lega  col  Fon-  riparati  nelle  proprie  navi,  o altra- 

letico,  onde  la  pubblica  voce  lo  ac-  versando  l'Ellesponto,  a questa  scena 

cusò  , siccome  parziale  alla  nazione  d'orror  si  sottrassero.  Nella  loro  fuga 

e al  cullo  de’  Latini  (2):  i quali  e però  , portarono  strage  ed  incendio 

sotto  il  regno  di  Manuele  , e sotto  sulla  costa  greca  per  una  estensione 

il  successivo  di  Alessio  venivano  in-  di  dugento  miglia  , c usando  crudel 

dicati  cogli  odiosi  nomi  di  estranei,  rappresaglia  su  que’  sudditi  dellTm- 

di  eretici,  di  favoriti.  Triplice  delitto  pero  che  erano  innocenti,  sfogarono 

che  fu  severamente  espialo  nella  som-  soprattutto  il  proprio  furore  sui  preti 

mossa  che  annunziò  il  ritorno  e l'in-  od  i frali,  e colle  fatte  prede  si  com* 

nalzamento  di  Andronico  (3).  Il  Po-  pensarono  delle  ricchezze  clic  essi  o 

polo  accorse  all’armi;  dalle  coste  del-  i loro  amici  aveano  perdute.  Di  ri- 

l’Asia  il  tiranno  inviò  e truppe  e ga-  (orno  nell'Occidente,  divulgarono  per 

lec  che  la  vendetta  pubblica  favore»-  tutta  Italia  ed  Europa  la  debolezza, 

giassero:  onde  l’impotente  resistere  l'opulenza,  la  perfidia,  e il  feroce 

degli  stranieri  non  divenne  che  un  astio  de'  Greci,  i cui  vizj,  quai  con- 

prctcsto  al  raddoppiato  furore  de’  loro  sequenze  naturali  dello  scisma  e dei- 

uccisori.  Ne  età,  nè  sesso  , nè  vin-  l’eresia  venner  dipinti.  I pellegrini 

coli  d’amicizia  o di  parentado  potè-  della  prima  Crociata,  mossi  da  scru- 

rono  salvar  le  vittime  che  l’odio,  il  polo  di  coscienza,  aveano  trascurata 

fanatismo,  c 1’  avarizia  aveano  con-  la  più  bella  fra  le  occasioni  di  aprirsi 

sagrate  alla  morte.  Trucidati  per  le  per  sempre  la  strada  di  Gerusalcm- 

slrade  e nelle  lor  case  i Latini:  ri-  me  coll’assicurarsi  il  possedimento  di 

dotto  in  cenere  il  rione  ove  abita-  Costantinopoli  ; ma  un  interno  cam- 

vano  : arsi  i sacerdoti  nelle  proprie  biamento  politico  allettò,  e quasi  co- 

chiese  , gl’infermi  ne’  loro  ospitali.  strinse  i Francesi  ed  i Veneziani  ad 

Somministrerà  un’  idea  di  questa  car-  accingersi  alla  conquista  dell'Impero 

nilìcina  l’atto  di  clemenza  che  la  ter-  Orientale. 

minò.  Furono  venduti  ai  Turchi  qual-  Nel  corso  della  storia  di  Bisanzo 
tremila  Cristiani,  che  sopravvissero  furono  per  me  narrate  1’  ipocrisia  , 

alla  generai  proscrizione.  I preti  e l’ambizione,  la  tirannide  c la  caduta 

i frati  furono  quelli  che  più  operosi  di  Andronico,  ultimo  rampollo  della 

e inviperiti  alla  distruzione  de’  scis-  dinastia  Coinncna  che  in  Lostantino- 

matici  si  dimostrarono,  e fu  cantalo  poli  abbia  regnato.  La  tempesta  po- 

pietosameute  un  Te  Deum  , poiché  litica  che  ha’zó  dal  trono  costui,  salvò 

il  capo  d'un  Cardinale  romano,  Le-  la  vita,  c fu  cagione  d’innalzamento 

gaio  ponlifizio  , videsi  separalo  dal  ad  Isacco  d’Angclo,  che  per  linea  fem- 

(1)  Niceta»,  in  Manuele  I.  VII,  eap.  a,  trre  politiche  che  Manuele  acrirera  et  papa 

Segnante  en.m  ( Mrnuelc  ) ....  apu/eum  Atenan.lro  III.  ncuiìro  del  ino  nemico  Fe- 

tantum  Latiuu» populu» reperirai  gratiam.  derico  I , manifestandogli  desiderio  di  li- 
ti! negletti»  Grtcculi»  luta  lampioni  viri»  nire  i Greci  e ì Latini  in  un  aol  gregge 

malhbu»,  effeminati»  ....  tuli*  Latini»  «otto  i pallori  niedraimi  ( V . Firury,  Uitt. 

gronditi  corniti. tleret  negatiti erga  ecclr».  1.  XV,  p 1S7,  ). 

eoe  fin 'futa  UCeralitate  abundabal  ....  ex  (3)  V.  le  relaaioni  de’Grecì  e dcLatini 
omni  arie  ad  rum  ta  > guani  ad  benefacto'  in  Aireta  (Alessio  Cooinrno  e.  so)  fl  ia 

rem  nobilee  et  ignobile»  concurrebant  (Gil‘  Guglielmo  di  Tuo  (t.  XXII;  c.  10,  li  , 

glielato  di  Tiro  XXII,  e.  io  ).  im  , i3  ) ; moderata  e concila  la  prima  , 

(a)  Bau  ai  aartdiiiero  confermati  ne’  loro  ferinità,  renitente  e tragica  la  are  onda, 
soipctti  i Greci,  «e  areiaers  vedute  le  Ut- 
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lumina  dalla  stessa  stirpe  scendea(  ■). 
Al  successore  di  un  secondo  Nerone 
non  doveva  esser  difficile  il  meritarsi 
FaSclto,  e la  stima  de'  sudditi  ; ep- 
uro qualche  volta  i Greci  il  governo 
i Andronico  ebbero  ad  augurarsi.  Al- 
meno questo  tiranno,  fornito  di  molto 
ingegno  e di  fermo  animo,  seppe  scor- 
gere quai  vincoli  il  suo  interesse  a 
quello  del  popolo  collegasscro;  e so- 
lertissimo nel  far  tremare  coloro  che 
gli  davano  ombra,  governò  per  altro 
in  modo  che  gli  oscuri  privati,  e le 
lontane  province  benedivano  la  rigo- 
rosa giustizia  del  loro  sovrano.  Ma 
il  successore  di  Andronico  , vano  c 
geloso  del  potere  supremo  acquista- 
to, mancava  e del  coraggio  e dell’in- 
gegno che  ad  adoprarlo  erano  neccs- 
sarj  : i vizi  di  costui  funesti  diven- 
nero ai  sudditi  ; inutili  , se  pur  ne 
ebbe  qualcuna,  le  sue  virtù.  I Greci 
che  alla  costui  negligenza  tutte  le 
calamità  dello  Stato  apponeano,  gli 
negarono  persino  il  merito  de*  van- 
taggi passeggieri,  o accidentali  che 
durante  il  suo  regno  godettero.  Son- 
nacchioso sul  trono,  la  sola  voce  del 
piacere  lo  ridestava  , consagrando 
tutte  le  sue  veglie  a turbe  di  com- 
medianti c buffoni  , ai  quali  ancora 
oggetto  di  sprezzo  rendeasi.  Il  lusso 
delle  feste  da  esso  ordinate  e de'suo  i 
edifizj , superava  ogni  pompa  di  cui 
altra  Corte  avesse  sfoggiato  giam- 
mai; aveva  eunuchi  e domestici  Uno 
al  numero  di  ventimila,  e il  mante-' 
nimento  della  mensa  e della  casa  , 
meno  di  quattromila  lire  d’  argento 
ossia  di  quattro  milioni  steriini  an- 
nuali non  gli  costava  ; a soddisfare 
lo  proprie  voglie  non  conosce»  che 
nna  via;  opprimere  il  popolo,  che  ir- 
ritavano egualmente  e le  vessazioni 
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operate  nel  riscotere  le  pubbliche  ren- 
dite , e 1'  uso  che  di  queste  rendite 
si  faceva  alla  Corte.  Intanlochè  i Gre- 
ci numeravano  i giorni  della  loro  schia- 
vitù , un  Profeta  che  in  guiderdone 
del  suo  profetare  ottenne  da  Isacco 
il  Patriarcato,  gli  predisse,  che  du- 
rante un  regno  felice  di  trentadue 
anni  avrebbe  esteso  sino  al  monte 
Libano  i confini  dell’impero,  le  sue 
conquiste  oltre  l’Eufrate.  Ma  il  solo 
atto  ch’ci  fece  per  verificare  una  si- 
mile predizione,  fu  quello  di  spedi- 
re un'ambasceria  scandalosa  quanto 
superba  a Saladino  (a)  , chiedendo- 
gli la  restituzione  del  Santo  Sepol- 
cro, e proponendo  una  lega  offensiva 
e difensiva  a questo  nemico  del  no- 
me cristiano,  b ra  le  indegne  mani 
d’Isacco,  e del  fratello  di  lui,  gli  a- 
vanzi  del  greco  Impero  ebbero  l’ul- 
timo crollo.  L'  isola  di  Cipro,  il  cui 
nome  ridesta  le  idee  di  dolcezza  e 
di  voluttà  fu  invasa  da  un  Principe 
della  dinastia  de'  Comneni;  e per  un 
singolare  accordo  di  circostanze  , il 
valore  di  Riccardo  d’Inghilterra  tras- 
portò nella  Casa  di  Lusignano  que- 
sto reame,  compenso  ben  abbondanto 
della  perduta  Gerusalemme. 

La  ribellione  de’  Valacchi  c dei 
Bulgari  , quanto  di  ignominia  alla 
monarchia,  altrettanto  di  inquietudi- 
ne portò  alla  capitale.  Dopo  la  vit- 
toria di  Basilio  il , questi  popoli  si 
erano  serbati  sommessi  ai  principi  di 
.Bisanzo,  sommessione  per  vero  diro 
che  non  recava  ai  vassalli  grande  mo- 
lestia ; ma  niuno  avea  mai  fatta  la 
pruova  di  ridurre  efficacemente  rotto 
il  giogo  de’  costumi  e delle  leggi 
quelle  selvagge  tribù.  Per  ordino  di 
Isacco  l’Angelo,  vennero  private  del 
solo  modo  di  sussistenza  che  avessero, 


(<)  Il  senatore  Nicola  ha  composta  io  tra 
libri  la  storia  del  nano  d’Isaeco  l'Alleato, 
p.  aaS-ago,  0 pensando  cho  ei  fu  Logotelo 
ovaia  primo  Segrelario  0 Giudice  del  Velo~ 
o del  palagio,  grande  imparzialità  noo  oi 
poniamo  aspettare  da  luì.  Gli  à però  raro 
che  sol  dopo  la  caduta  a la  morte  del  suo 
benefattore,  questa  storia  area  scritta. 

(a)  V,  Boadiao  (FU.  italadin,  pag.  isj. 


1S1  «s6,  traduzione  detto  Seutlhens  1.  Lo 
ambasciadore  d1  Isacco  parlava  indifferen- 
temente il  francese  , il  greco  e I arabo  , 
cosa  che  io  quel  secolo  può  riguardarsi 
come  un  fenomeno.  Il  me»t*ggio  det  Greco 
trovò  alla  Corta  dal  Sull  no  accogli  ma* 
onorerolr,  ma  il  mólto  mandalo  che  pro> 
duale  neU'Ocoidtnta  ne  fu  il  solo  effetto, 
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delle  loro  gregale,  che  Tennero  ado- 
perate alla  pompa  delle  nozze  dello 
Imperatore.  Indi  il  rifiuto  di  pareg- 
giarli nello  stipendio  c nel  grado  agli 
altri  soldati  dell’Impero,  gli  animi 
di  que’  guerrieri  indocili  allatto  irri- 
tò. Pietro  e Asan,  due  possenti  Capi 
della  stirpe  degli  antichi  Re  (1),  si 
eressero  in  difensori  de'proprj  diritti 
c della  pubblica  libertà:  i fanatici, 
che  ad  essi  prestarono  l’uffizio  di  pre- 
dicatori, bandirono  alle  genti  elio  il 
glorioso  S.  Demetrio  loro  avvocalo, 
area  sempre  abbandonate  le  parti  dei 
(•reci:  laonde  la  ribellione  dalle  spon- 
de del  Danubio  ai  monti  della  Tra- 
cia e della  Macedonia  si  dilatò.  Dopo 
alcuni  sforzi  inutili  per  sedarli,  Isac- 
co e il  fratello  d*  Isacco  riconobbero 
la  loro  indopendenza,  perché  fin  sul- 
le prime,  le  truppe  imperiali  si  sco- 
raggiarono alla  vista  dei  teschi  c 
dei  brani  de’  lor  confratelli  , lungo 
le  gole  del  monte  Emo  dispersi.  Il 
valore  e la  politica  di  Giovanni  o 
Giovannizio  , fondarono  sopra  salde 
basi  il  secondo  regno  de’Bulgari.  Que- 
sto accorto  Barbaro  spedi  un’  amba- 
sciata ad  Innocenzo  III,  riconoscen- 
dosi per  nascila  c religione  figlio  di 
Roma  (s),  e supplicando  umilmente 
il  Pontefice  a concedergli  la  facoltà 
di  battere  moneta,  il  titolo  di  Re.  e 
un  arcivescovo  o Patriarca  Ialino.  Nel 
quale  intento  essendo  egli  riuscito  , 
il  Valicano  riportò  il  trionfo  di  una 
nuova  conquista,  clic  fu  prima  origine 
dello  scisma;  poiché, se  ai  Greci  fosso 
rimasta  la  loro  preminenza  sulla  Chie- 
sa di  Balgaria,  alle  pretensioni  della 

(i)  Ducnngp,  Fam.  D.ilmal.  p.  3tfi,  S19- 
5ao.  La  corriipon. tenta  Ira  il  l’ontrfiep  ro- 
tuauo  e ii  Ite  de*  bulgari,  Ir^ni  nell'O- 
prra  Gesta  lnnvcentà  III , c 66-8*  , p. 

giS-5s!i. 

(v.)  II  Papa  riconobbe  questi  origine  i- 
taliaua  di  Giovannino.  A nobili  urbis  Ilo - 
wntc  prosapia  genilores  lui  orip'nem  tra- 
ttenuti. It  d*  Anvilta  [Ululi  de  l'Kurope% 
p.  aGS-afil  ) spiega  questa  Irnditione,  e la 
grande  somiglinola  che  si  ravvisa  Tra  la 
lingua  latina  e l'idioma  de*  Volicchi.  Il 
torrente  detto  ntigraiioni  area  trasportale 
dalle  rive  del  Danubio  a quelle  dot  Volga 
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sovranità  avrebbero,  senza  dolersene, 
rinunziato. 

I Bulgari,  odiando,  come  odiava- 
no , l’ Impero  Greco,  doveano  sopra 
ogni  cosa  pregare  il  Cielo  che  du- 
rasse il  regno  d’Isacco  l’Angelo,  di- 
venuto il  miglior  mallevadore  della 
loro  prosperità  c independenza.  Non- 
dimeno i Capi  de’  Bulgari  nella  ce- 
cità del  loro  astio  avevano  egual- 
mente a vile  e la  nazione  greca  , e 
l’imperiale  famiglia,  t Non  son  nati 
in  Grecia  ? diceva  Asan  ai  proprj 
soldati.  Il  clima,  l’animo,  l’educa- 
zione sono  sempre  i medesimi  e pro- 
durranno sempre  i medesimi  efietti. 
Vedete  voi  in  cima  alla  mia  lancili 
queste  lunghe  banderuole  che  ondeg- 
giano a grado  del  vento;  non  diffe- 
riscono che  nel  colore:  composte  di 
una  seta  stessa,  lavorate  dalle  stesso 
mani,  quelle  che  sono  tinte  in  color 
di  porpora  non  hanno  maggior  prez- 
zo o valore  dcll’nllre  (3)  ».  Il  Regno 
di  Isacco,  vide  sorgere  c cadere  molti 
pretendenti  allTtnpero:  un  generalo 
che  avea  respinte  le  flotte  dei  Sici- 
liani, daU’ingratiludinc  del  Monarca 
venne  trascinato  alla  ribellione,  indi 
alla  propria  rovina:  sommosse  c se- 
greto congiure,  più  d’una  volta  tur- 
barono i sonni  del  principe  voluttuo- 
so. Per  più  riprese  salvato  o dal  caso, 
o dalla  sollecitudine  de’  suoi  dome- 
stici, soggiacque  finalmente  alle  tra- 
me d'un  ambizioso  fratello,  che  per 
guadagnarsi  il  possedimento  precario 
di  un  vacillante  trono,  i sentimenti 
della  fedeltà  , della  natura  ed  ogni 
riguardo  d'affetto  dimenticò  (1).  In- 

te  polonio  pot’e  «In  Tritano  mtl*  Dirla  j 
p nm  seconda  onditi  Hit  Volgi  il  Da- 
nubio, Rutili  il  d*  Anvitlp,  te  nei  ricon- 
dotte. Li  cosi  h possibile , mi  si  loglio 
motto  diti*  ordinario. 

(3)  Questi  puri  boti  non  disdico  , pop 
vero  diro,  otto  stil  di  un  Selvaggio  : mi 
piaciuto  slrrhhciui  che  it  Veliero  non  ri 
avesse  frnmmessi  it  nome  classico  de'Mìsj, 
le  esperirne  delti  cilimitn,  e ti  citiiioao 
di  un  antico  poeti  comico  (ISieetr,  in  A - 
lex.  Com.  t.  1,  p.  *99.300  ). 

(.()  I Latini  aggravano  l ingratitudine  di 
Alessio  «apponendo  cito  Isacco  lo  ivessa 
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tantoché  Isacco  si  diportava  presso- 
ché solo  cacciando  nelle  ville  della 
Tracia,  Alessio,  in  mezzo  al  campo 
e fra  gli  applausi  di  tutto  l'esercito, 
resti  la  porpora;  scelta  che  la  capi- 
tale e il  clero  approvarono.  Schifo 
per  vanità  del  nomo  dei  padri  suoi, 
il  nuovo  Sovrano  assunse  il  più  pom- 
poso della  famiglia  reai  de'Comncni. 
Non  mi  restano  espressioni  obbrobrio- 
so per  contrassegnare  Alessio  dopo 
quelle  clic  per  dipingere  Isacco  ado- 
rai: unicamente  aggiugnerò  che  l’in- 
egno  usurpatore  (i)  durò  otto  anni 
sul  trono,  e -ne  dovette  grazia  ai 
meno  effeminati  vizj  della  sua  mo- 
glie Eufrosina.  Solo  al  vedersi  insc- 
ulto , come  un  nemico  , dalle  infe- 
eli  sue  guardie  imperiali  , del  suo 
disastro  awidesi  Isacco:  c corse  fug- 
gendo, all’  aspetto  de’  suoi  persecu- 
tori , fino  a Stagira  in  Macedonia  , 
cammino  di  circa  cinquanta  miglia; 
ma  abbandonato  a sé  stesso  c privo 
di  soccorsi  l’infelice  Isncco,  non  potò 
al  suo  destino  sottrarsi.  Arrestato, 
condotto  a Costantinopoli,  privato  de- 
fili occhi,  e confinato  in  una  solita- 
ria torre,  so ’o  pane  ed  acqua  ivi  fu- 
rono il  suo  nudrimcnto.  Nel  tempo 
di  tale  catastrofe  toccava  soltanto  il 
dodicesimo  anno  Alessio  tiglio  d’  I- 
sacco,  che  crescea  nella  speranza  di 
Succedere  al  regno.  La  fanciullezza  di 
lui  trovò  grazia  presso  il  tiranno , 
che  lo  serbò,  e nella  pace,  e nella 
guerra,  a decorare  la  pompa  del  pro- 
prio corteggio.  Essendo  accampato 
in  riva  al  mare  l'esercito  greco,  una 
nave  italiana  favori  la  fuga  del  gio- 
vine principe  , che  , sotto  abito  di 
marinaio,  involatosi  alle  indagini  dei 
nemici,  passò  ('Ellesponto,  né  tardò 
a trovarsi,  immune  da  pericolo,  sullo 

liberiito  dalla  «chiavila  in  cui  lo  tenevano 
i Turchi.  So  elio  (|u<  »lo  patetico  racconto 
è «tato  spacciato  a Veneti»  rd  a Zara  , e 
non  ne  trovo  orma  in  alcuno  degli  Storici 
greci. 

(i)  V.  il  regno  d'Alessio  V Angelo  o 
Comneno  ne'tre  libri  di  Picela,  p.  *nt-3jS- 

(*)  V . Fleury,  Il  ut.  ecclét.  t.  XVI,  p. 
*6  ec-,  e Ville liardouin  n.  i,  collo  osscr* 
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coste  della  Sicilia.  Dopo  essersi  indi 
condotto  a salutare  la  dimora  de’  San- 
ti Appostoli  e ad  implorare  la  pro- 
tezione di  Papa  Innocenzo  III,  cedo 
Alessio  agl’inviti  della  sua  sorella, 
Irene  moglie  di  Filippo  di  Svevia,  Re 
de’  Romani.  Ma  attraversando  l’Italia, 
intese  come  il  fiore  de’  cavalieri  d’Oc- 
cidcntc,  nella  città  di  Venezia  assem- 
bralo, a veleggiare  alla  Terra  Santa 
accigneasi:  onde  gli  nacque  in  cuore 
un  raggio  di  speranza,  che  l’armi  in- 
vincibili dc'Crociali  tornassero  il  padre 
suo  sul  trono  che  gli  era  stato  rapito. 

Dicci  o dodici  anni  all’incirca  do- 
po la  perdita  di  Gerusalemme,  i No- 
bili della  Francia  vennero  nuovamen- 
te alla  guerra  santa  eccitati  per  la 
voce  di  un  (orzo  Profela,  meno  stra- 
vagante di  Piero  l’Eremita  per  vero 
dire,  ma  che  in  politica  od  eloquen- 
za a S.  Iiernardo  di  gran  lunga  ce- 
dea.  Un  prete  ignorante  nato  ne’  din- 
torni di  Parigi,  Folco  di  Ncuilly  (a) 
abbandonò  il  servigio  della  sua  par- 
rocchia per  sostenere  la  parte  più 
seducente  di  missionario  ambulante 
c di  predicatore  del  popolo:  la  fama 
della  sua  santità  c de’  suoi  miracoli 
si  diffuse;  veementemente  declamava 
contro  i vizj  del  secolo,  c i sermoni 
che  per  Io  pubbliche  vie  di  Parigi 
andava  spacciando  ebbero  la  fortuna 
di  convertire  ladri,  usurai,  meretri- 
ci, e persino  alcuni  dotlori  e scolari 
dell’Università.  Appena  Innocenzo  III 
tenne  la  cattedra  di  S.  Pietro,  bandi 
per  l’Italia,  per  l’AIemagna  e per  la 
Francia,  la  necessità,  ossia  il  dove- 
re di  una  nuova  Crociata  (3).  L’e- 
loquente Pontefice  deplorava  in  pa- 
tetico stile  la  rovina  di  Gerusalem- 
me, il  trionfo  dei  Pagani,  e l’obbro- 
brio della  Cristianità  , liberalmente 

vasioni  del  Duc.nge  , non  mai  disgiunta 
d.l  te.to  originala  di  cui  mi  valgo. 

(3)  La  vita  contemporanea  etri  Papa 
Innocenza  III , pubblicata  dal  Bsllusìo  a 
dal  bluratori  , ; Script,  rcr.  hai.  t III  , 
pari  I,  p 4S6-5G8  ) e preziosa  per  P im- 
porla 0.0  dello  istruzioni  inserite  nel  lesto: 
-ivi  si  può  leggera  ancoro  la  Bolla  dello 
Crociata,  c.  S4-8Ò. 
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promettendo  In  remission  de’  peccati 
e un’indulgenza  plenaria  a tutti  co- 
loro che  presterebbero  servigio  alla 
guerra  di  Palestina,  o colla  persona 
per  un  anno,  o eoi  ministerio  di  un 
sostituto  per  due  (i).  Fra  i Legati, 
ed  Oratori  che  intonarono  la  sacra 
tromba , Folco  di  Neuilly  ebbe  la 
preminenza  così  per  dimostrato  zelo, 
come  per  lo  sfarzo  de'  buoni  successi 
che  ottenne.  E certamente  lo  stato 
in  allora  de’  principali  monarchi  del- 
l’Europa, tutraltro  che  favorevole  ai 
voti  del  Santo  Padre,  si  dimostrava; 
1’  Imperatore  Federico  I!  , tuttavia 
fanciullo,  vedea  dilacerati  i suoi  do- 
minj  dell’  Alemagna  dalle  discordie 
delle  rivali  Case  di  Svevia  e Bruns- 
wik,  e dalle  fazioni  memorabili  dei 
Guelfi  e de’  Ghibellini.  Filippo  Au- 
gusto di  Francia  aveva  il  suo  peri- 
coloso voto  adempiuto,  nè  troppo  ta- 
lenlavagli  di  rinovarlo;  ma  per  altra 
parte,  avido  di  lodi  e di  potenza  que- 
sto monarca,  assegnò  un  fondo  per- 
petuo al  servigio  militare  di  Terra 
Santa.  Hiccardo  d’Inghilterra,  sazio 
di  gloria,  e scerbato  dai  disgustosi 
incidenti  che  alla  sua  prima  spedi- 
zione si  univano,  si  prese  la  libertà 
di  rispondere  con  una  facezia  alle  e- 
aortazioni  di  Folco  di  Neuilly,  che, 
con  egual  sicurezza,  mandava  i suoi 
rabbuili  ai  popoli  e ai  Re.  c Voi  mi 
consigliate,  gli  facea  scrivere  Plan- 
tagencto,  di  sciogliermi  dalle  mie  tre 
figlie,  la  superbia,  l’avarizia  e l'in- 
continenza. Ebbene  I Per  metterle 
nelle  mani  di  chi  no  sappia  far  con-^ 

(i)  Pare * rii  pardon  fui  isti  gran,  io 
t'en  esmevrent  muli  li  cuerl  dei  genx,  el 
muli  e'en  eroieièrenl , porco  quo  li  pam 
doni  ero  li  gran.  Villrh.rdouin  n.  i.  I 
nostri  filosofi  possono  sottilissoro  a lor 
grado  sulto  cagioni  dello  crociato,  ma  tali 
orano  i varaci  aemimonti  di  un  cavaliere 
francese. 

(a)  Questo  numero  di  Tendi,  mille  e ot- 
tocento de*  quali,  dnreann  ligio  omaggio, 
trova, asi  registrato  nella  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Trojaa,  e venne  attestato  nal  iai5 
dal  maresciallo  detta  Sciampagna  (Ducan- 
ge,  abiura,  p.  «5i  ). 

(3)  Campania  , , . . . militici  privilegio 


to,  consegno  la  mia  Superbia  ai  Tcm* 
plarj,  la  mia  avarizia  ai  frati  di  Ci- 
teaux,  la  mia  incontinenza  ai  Vesco- 
vi i.  Ciò  non  pertanto  i grandi  vas- 
salli, e i Principi  di  secondo  ordine, 
alle  voci  del  predicatore  docilmente 
obbedirono.  Il  giovine  Tebaldo  Con- 
te di  Sciampagna,  in  età  di  ventidue 
anni , fu  primo  e de'  più  zelanti  a 
mettersi  nella  santa  impresa;  che,  a 
ciò  il  confortavano  gli  csempj  del  pa- 
dre e del  fratei  primogenito,  quegli 
stato  condottiero  della  seconda  Cro- 
ciata, questi  morto  in  Palestina  col 
titolv)  di  Re  di  Gerusalemme.  Due- 
mila dugento  cavalieri  doveano  omag- 
gio e servigio  militare  al  culto  ai 
Sciampagna  (a),  e la  Nobiltà  di  (pe- 
tto paese  per  maestria  nell' armi  di 
altissima  fama  godca  (3).  Oltreché, 
Tebaldo,  divenuto  sposo  della  erede 
della  Casa  di  Navarra  , poteva  ag- 
giugnere  alle  sue  truppe  una  corag- 
giosa banda  di  Guasconi  tolti  da  en- 
trambi i lati  de'  Pirenei.  Gli  fu  com- 
pagno d’armi,  Luigi,  conte  di  Blois 
c di  Chartres  , venuto  , come  egli  , 
di  sangue  reale  ; perchè  questi  due 
Principi  erano,  l’uno  e l’altro,  ni- 
pote e del  francese  , e dell’  inglese 
Monarca.  Nella  moltitudine  de'  Ba- 
roni e Prelati  che  il  fervore  de’  due 
Conli  imitarono,  vogliono  essere  di- 
stinti Mattia  di  Montmorenci,  chiaro 
per  natali  e per  merito,  il  famoso  Si- 
mone  di  Monlforl,  flagello  degli  Al- 
bigesi,  il  valente  GofTredo  di  Villear- 
douin  (4)  , maresciallo  di  Sciampa- 
gna (5), che  si  é degnato  scriverò  nel- 

iingularìi  rxcrll't  ....  in  tijroeiniii .... 
prolusione  armammo  eie.  (Duoange  pag. 
8 ig)  tratto  dall  milieu  Cronaca  di  Gerusa- 
lemme A.  D.  i 177-1199. 

(4)  11  nome  di  Viilrhnrdonin  trae  la  tua 
origine  da  un  villaggio  o castello  della  dio» 
cesi  di  Troyes  fra  Bar  e A rcy.  Nobile  ed 
antica  era  questa  famiglia  ; il  cui  ramo 
primogenito  durò  «ino  al  tjoo  : il  ramo 
secondogenito  divenu'o  possessore  del  prin- 
cipato d Arata  , andò  a terminarti  nella 
Casa  di  Savoia  ( Dncange.  p *5 5 -«45  ). 

(5)  Il  padre  di  questo  GofTredo  e i suoi 
discendenti  possedettero  tale  carica;  ma  il 
Ducange  non  ha  legnilo  il  cono  dalle  con 
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I’idi  onta  (i)b«r  baro  del  suo  secolo  e del  fazioni  di  questa  impresa.  Non  oisen- 

■uo  paese  (k)  la  narrazione  de’ consi-  dovi  che  gli  Siati  marittimi  dell’Ita- 

gli,  e delle  spedizioni, nelle  quali  egli  lia  , atti  a fornire  quanto  facea  di 

medesimo  una  delle  primarie  parti  mestieri  per  trasportare  i pellegrini 

sostenne.  Nel  medesimo  tempo,  Bai-  le  armi  loro  e i cavalli,  i sei  depu- 

dovino,  conte  di  Fiandra,  che  area  tati  cercarono  Venezia,  onde  far  ra- 


sposa ta  la  sorella  di  Tebaldo,  prese 
la  croce  a Bruges  non  meno  del  pro- 
prio fratello  Enrico,  e dei  principali 
cavalieri  e cittadini  di  questa  ricca 
cd  industriosa  provincia  (3).  I Capi 
pronunziarono  solennemente  il  Ior  ro- 
to nella  Chiesa,  e lo  ratificarono  nei 
tornei.  Dopo  che  in  parecchie  assem- 
blee generali  fu  discusso  intorno  ai 
modi  di  accigncrsi  alla  grande  im- 
presa, renne  risoluto  che,  per  libe- 
rare la  Palestina,  si  dovea  portar  la 
guerra  in  Egitto,  paese  che,  dopo  la 
morte  di  Saladino,  la  fame  c le  ci- 
vili guerre  straziavano.  Ma  la  ria 
ventura  che  areano  incontrata  tanti 
eserciti,  condotti  da  Sovrani  in  per- 
sona mostravano  pericolosissima  cosa 
l’imprendere  per  terra  una  si  lunga 
spedizione  : c benché  i Fiamminghi 
abitassero  le  coste  dell’Oceano,  i Ba- 
roni francesi  mancavano  di  navilio , 
nè  avevano  inoltre  sull’ arie  del  na- 
vigare nozioni  di  sorte  alcuna.  In  tal 
frangente  i Crociati  saggiamente  no- 
minarono sei  deputali  o rappresen- 
tanti , nel  novero  de’  quali  il  Vil- 
lehardouin  si  trovò,  con  pieno  potere 
di  negoziare  pel  vantaggio  della  Con- 
federazione , e di  regolare  tutte  le 

coll»  stia  diligenti  ordinaria.  Trovo  chi 
sul  >336  la  tirata  carica  passò  nella  Cava 
di  Contieni.  Questi  marescialli  di  prorin- 
eia  tono,  è lungo  tempo,  cccliaaati  dai  ma- 
rescialli di  Prancia. 

(1)  Questo  idioma  del  quale  presenterò 
•leoni  seggi,  è italo  apiegato  dal  Vigenere 
e dal  Ducange  in  una  Versione  e in  uu 
Gtoaaario.  Il  presidente  Brune»  ( Alccha - 
emme  da  tanguei,  t.  II,  p.  f3  ) Io  vuote 
no  modello  di  una  lingua  che  Ita  perduta 
]*  esterna  di  lingua  francese  , e ette  i soli 
grammatici  possono  intendere. 

(a)  L'eti  in  cui  visse  e 1*  ciprrniono , 
tnoi  qui  reafe  cruore  ditta  ( n.  6a.  ee.  ) 
pottnno  far  rateare  un  roiprtto,  più  fon- 
dalo di  quello  del  Wood  intorno  ad  Ome- 
ro, che  il  predetto  maresciallo  non  va  pes- 
ai nè  legge  re,  nù  scriverà,  nondimeno  la 


lere  e la  divozione,  e l’interesse  allo 
scopo  di  ritrar  soccorsi  da  quella  pos- 
sente repubblica. 

Nel  narrare  l’ invasione  fatta  da 
Attila  nell’Italia,  non  tacqui  (4),  co- 
me i Veneziani  fuggiti  dalle  città 
distrutte  del  Continente , si  fossero 
cercato  uno  oscuro  asilo  nella  cate- 
na d’isolette  che  1’  estremiti  dell’A- 
driatico golfo  fiancheggiano.  Circon- 
dati per  ogni  Iato  dai  mare,  liberi, 
indigenti,  laboriosi,  e padroni  d'una 
inacccssibil  dimora,  a mano  a mano 
in  repubblica  si  congregarono.  Le 
prime  fondamenta  di  Venezia  accol- 
se l'isola  di  Rialto,  e venne,  in  ve- 
ce della  elezione  annuale  di  dodici 
tribuni,  l’uflìzio  di  un  Duca  o Doge 
perpetuo,  che  durava  quanto  la  vita 
di  chi  Io  assumea.  Collocali  fra  due 
imperi,  i Veneziani  vanno  fastosi  della 
fama  di  aver  sempre  mantenuta  la 
primitiva  loro  independenza  (5)  , e 
sostenuta  coll’armi  la  tor  libertà,  dai 
Latini  posta  in  pericolo,  fama  che  eoo 
testimonianze  commesse  allo  scritto, 
potrebbero  di  leggieri  giustificare. 
Il  medesimo  Carlomagno  abbandonò 
tutte  le  sue  pretensioni  sulle  isole 
del  golfo  Adriatico;  Pipino,  figlio  di 

Sciampagna  può  gloriarti  di  arare  prodotti 
i due  primi  Storici  , i nobili  padri  delta 
prosa  francese,  Villehardoain  e Joioville. 

(3)  La  Crociata  , i regni  dal  Conte  di 
Fiandra,  di  Baldorioo  e di  Enrico  suo  fra- 
tello, formano  il  particolar  argomento  di 
una  storia  composta  dal  Dontremens,  ge- 
suita ( Con  itati  tinopohs  belgica , Tonrnai, 
»638,  in  4 )i  Opera  che  io  conosco  sola- 
mente da  quanto  ne  ha  detto  il  Ducange. 

(4)  T.  11  di  questa  Storia. 

(5)  11  Pagi  ( Critica , t.  Iti,  A.  D.  8 io, 
n.  A ee.  ) tratta  autla  fondaaione  e l’in- 
dependensa  di  Vanesia  e sull' invasione  di 
Pipino  ( V.  ta  din.  del  Barelli,  Cron.  It. 
medii  acni,  il  Muratori,  Script ; t.  X,  p. 
> 53  )-  1 dne  critici  mostrano  qualche  par- 
sisi ita.  11  Francete  contro  la  Repubblica, 
l'Italiano  in  favore  di  essa. 

*7 
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lui,  ebbe  mal  successo  in  volendo  su-  Veneti,  teneano  la  parto  occidentale 

perare  le  lagune  di  Venezia,  troppo  del  Mediterraneo  , dalla  Toscana  a 

profonde,  pcrchò  la  sua  cavalleria  Gibilterra;  ma  avendo  Venezia  otte* 

potesse  varcarle,  ma  nona  bastanza  nuta  di  buon’ora  una  grossa  parte 

per  ofTerire  alle  sue  navi  ricetto;  c nel  commercio  vantaggiosissimo  della 

sotto  il  successivo  regno  di  tutti  gli  Grecia  e dell'Egitto,  le  ricchezze  di 

alemanni  Imperatori  , le  terre  della  essa  , a proporzione  delle  inchieste 

Repubblica  veneta  da  ogu’altro  pae-  degli  Europei,  si  aumentarono  ; le 

se  italiano  sonosi  contraddistinte.  Ma  sue  manifatture  di  cristalli  e di  seta. 


quegli  abitanti  imbevuti  eransi  del- 
l’opinione generale  dell’ estrania  na- 
zioni , c de’  Greci  loro  sovrani  , i 
uali  siccome  parte  non  alienabile 
ellTmpero  d'Oriente  (i  riguardava- 
no (i).  Il  nono  e il  decimo  secolo 
somministrano  prove  e molte,  e sal- 
dissime di  tale  dependenza.  Laonde  i 
vani  titoli  e i servili  onori  della  Cor- 
te di  Bisanzo,  cotanto  ambili  dai  loro 
Dogi,  avrebbero  invilite  le  magistra- 
ture di  questo  popolo  libero,  se  l'am- 
bizione de’  cittadini,  e la  debolezza 
di  Costantinopoli  non  avessero  per 
insensibili  gradi  sciolte  le  catene  di 
questa  dependenza  medesima,  che  poi 
non  era  né  severissima,  nè  di  sover- 
chio assoluta.  Convertili  l’obbedien- 
za in  rispetto  , i privilegi  in  prero- 
gative, la  libertà  del  Governo  poli- 
tico quella  del  Governo  civile  affran- 
cò. Le  città  marittime  dell’  Istria  e 
della  Dalmazia  obbedivano  ai  sovrani 
dell’Adriatico;  e quando  questi  arma- 
rono per  Alessio  contra  i Normanni, 
l’ Imperatore  greco  non  riguardò  i 
soccorsi  de’  medesimi  ; qual  tributo 
che  il  Sovrano  può  aspettarsi  dai  sud- 
diti, ma  beneficenza  di  grati  e fedeli 
confederati  li  reputò.  Retaggio  fu  di 
questo  popolo  il  mare  (a).  Certamen- 
te i Genovesi  e i Pisani , rivali  dei 

(l)  Allorché  il  tiglio  <ti Carlomsgno  armi 
i suoi  diritti  di  r>rrisitt,  i fedeli  Veneziani 
{li  risposero:  perché  noi  vogliamo  curro 
oooondi  ouddtii  del  Ro  de * Romani  ( Co- 
ntentino Forfirogenetn,  De  admin.  impor. 
pori.  Il,  e.  *8,  p.  85  );  tradizione  del  nono 
secolo  che  rendo  ragione  da'  fatti  del  de- 
cimo,  confermali  dall'  ajobaaceria  di  Luit- 

f rancio  di  Cremona.  11  tributo  annuale  cha 
Imperatore  permise  zi  pagasse  al  Ka  di 
Italia  dai  Veneziani,  raddoppia  la  servitù 
di  questi  sotto  aspetto  di  alleggerirla;  ma 
l'odioso  diula  vuol  essere  tradotto  come 


fors’auchc  finstituzione della  sua  Ban- 
ca ad  una  antichità  la  più  rimota  ri* 
salgono,  c i frutti  della  comune  in- 
dustria nella  magnificenza  della  Re- 
pubblica e de’  privati  ammiravansì. 
l’acca  mestieri  di  mantenere  l’onore 
della  veneta  bandiera  , di  vendicare 
ingiurie  a questa  inferite,  o proteg- 
gerne la  marittima  libertà?  La  Re- 
pubblica polca  in  brevissimo  tempo 
lanciar  nell’acque,  allestire  una  flotta 
di  cento  galee  , eh’  essa  adoperò  a 
mano  a mano  contra  i Greci,  contra 
i Saracini,  conira  i Normanni,  o in 
soccorso , cito  grande  fu , de’  Fran- 
cesi nelle  loro  spedizioni  alle  coste 
della  Sona.  Ma  questa  solerzia  dei 
Veneziani , né  cieca  , nè  disinteres- 
sata mostravasi.  Dopo  la  conquista 
di  Tiro,  parteciparono  al  dominio  so- 
vrano di  questa  città,  primo  ricetta- 
colo del  commercio  di  tutto  il  Globo; 
e già  seorgeansi  nella  politica  del 
veneto  Governo  tutta  l’avarizia  di  un 
popolo  trafficante,  e tutta  l’audacia 
di  una  potenza  marittima.  Ma  non 
fu  mai  che  ii  consiglio  l'ambizione 
non  ne  regolasse  ; e dimenticò  rare 
volte,  che,  so  la  copia  delle  sue  ga- 
lee armale  era  conseguenza  e salva- 
guardia  di  sua  grandezza,  ii  suo  na- 
▼ilio  mercantile  le  avea  dato  origine 

nel  chirografo  dell’  anno  8*7  ( Laugier  t 
Uni.  de  Venite^  t.  I,  p.  67  ec.  ) coi  più. 
miti  vocaboli  guiditi  o Jì  de  Ut. 

(*)  V . la  venticinquesima  e trentesima 
dissertazione  delle  Antichità  del  Medio  Evo 
del  Muratori.  La  Storia  del  commercio  com- 
posta da  Andersou  non  fa  incominciare  il 
(radico  de'  Veneiiani  coll'  Inghilterra  che 
nell'  anno  i3*3.  L'Abate  Dubos  Ui$t.  dm 
la  ligue  de  Cambrai t I.  Il  , p.  4i3-i8o  ) 
offre  una  allettevole  descrizione  del  fin. 
reste  stalo  del  loro  commercio  e delle  loro 
ricche**©  nel  principio  del  »ecolo  XV. 
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« la  soztenea.  Evitato  Io  scisma  dei 
Greci,  non  quindi  Venezia  un*  obbe- 
dienza servile  al  PonteGce  di  Roma 
prestò;  e l’abito  di  corrispondere  co- 
gl’infedeli di  tutti  i climi,  le  fu  scher- 
mo di  buon'ora  contra  gl’influssi  della 
Superstizione.  Il  Governo  primitivo 
di  Venezia  presentava  una  mescolan- 
za informe  di  democrazia  e di  mo- 
narchia; pei  suffragi  di  una  generale 
assemblea  eleggevasi  il  Doge,  c que- 
sti, sinché  piaceva  al  popolo  la  sua 
amministrazione , regnava  con  fasto 
e con  autorità  ad  un  sovrano  addi- 
cevoli;  ma  negli  spessi  cambiamenti 
politici  occorsi  cotesti  maestrali  ven- 
nero e rimossi,  e confinati  in  esilio, 
e talvolta  anche  morti  per  opera  di 
una  moltitudine  sempre  violenta  , 
spesse  volte  ingiusta.  Col  secolo  do- 
dicesimo solamente  incominciò  quel- 
1’  abile  e vigilante  aristocrazia,  per 
le  cui  conseguenze  ai  di  nostri  il  Do- 
ge non  è più  che  un  fantasma,  il  po- 
polo un  nulla  (i). 

Appena  giunti  a Venezia  i sei  am- 
basciatori francesi,  vennero  nel  pa- 
lagio di  S.  Marco  amichcvolmento 
accolli  dal  Doge  Enrico  Dandolo , 
che  , pervenuto  all’  ultimo  periodo 
dell’  umana  vita,  fra  gli  uomini  più 
chiari  del  suo  secolo  risplcndea  (2). 
Aggravato  dagli  anni  , e divenuto 
cieco  (3),  il  Dandolo  conservava  tutto 
il  vigore  del  suo  coraggio  c del  suo 
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intendimento,  il  fervor  d’un  eroe  bra- 
moso di  segnalare  per  qualche  me- 
morabile impresa  l’epoéa  del  sno  re- 
gno, la  saggezza  di  un  cittadino  in- 
fiammato dall’ardore  di  fondare  la 
propria  fama  sulla  gloria  e la  pos- 
sanza della  sua  patria.  Il  valore  e 
la  fiducia  de’  Baroni  francesi  e dei 
lor  deputati,  ottennero  da  lui  appro- 
vazione ed  eneomj:  t S"io  non  fossi 
che  un  privalo,  rispondea  loro  , nel 
sostenere  una  sì  bella  causa  , c in 
compagnia  di  tali  campioni , brame- 
rei terminare  il  corso  della  mia  vi- 
ta i.  Ma  nella  sua  qualità  di  magi- 
strato di  una  Repubblica  , li  chiese 
di  qualche  indugio  per  consigliarsi 
in  una  bisogna  di  tanta  importanza 
co’  suoi  colleghi.  La  proposta  dei 
Francesi  venne  primieramente  discus- 
sa nel  consesso  de’  sei  Savj  nominati 
di  recente  per  vegliare  all’  ammini- 
strazione del  Doge  ; indi  portata  ai 
quaranta  Membri  del  Consiglio  di 
Stato,  poi  comunicata  aH’Assemblea 
legislativa , composta  di  quattrocen- 
tocinquanta  Membri  , eletti  ciascun 
anno  ne’  sei  rioni'  della  città.  E in 
pace,  e in  guerra,  il  Doge  era  sem- 
pre il  Capo  della  Repubblica;  ma  il 
credito  personale  goduto  dal  Dando- 
lo, di  maggior  peso  l’autorità  legale 
rendevano.  Si  ventilarono  ed  appro- 
varono le  ragioni  da  esso  addotte  per 
favorire  la  confederazione  ; indi  gl! 
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fi)  I Tovnitni  tardarono  ansi  nel  pub- 
blicare  e flerivrr»  U loro  storia.  I più  an- 
tichi loro  monumenti  sono:  l.  Panda  Cro- 
naca composta,  come  sembra,  ria  Giovanni 
Sagomino  (Venezia  1765  in  8),  ovari  di- 
mostrano lo  stato  c i costumi  di  Venezia 
nell’anno  1018;  II.  la  storia  più  volumi- 
nosa del  Doge  Andrea  Dandolo  r!H«-i35i, 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  duode- 
cimo tomo  det  Muratori,  A D.  1728.  La 
Storia  di  Venesia  scritta  dall*  Abate  Lau- 
gier  (Parigi  17*8  ) ù un'Opera  non  priva 
di  merito,  e della  quale  io  mi  sono  prin- 
cipalmente giovato  per  la  parte  che  alla 
costitusione  della  Repubblica  si  riferisce. 

(e)  Enrico  Dandolo  compirà  gli  ottanta- 
quattro  anni  quando  fu  eletto  Doge  , A. 
D.  119*  , e n«  avea  novantasette  all’atto 
della  sua  morte,  A.  D.  xtoL  V.  le  oaaer- 
vazivni  del  Du cange  sopra  Villehardouin 


n-  coi.  Ma  gli  storici  originali  non  met- 
tono attenzione  a questa  straordinaria  lun- 
ghezza di  vita.  È questo,  ered*  io  , il  pri- 
mo esempio  d’un  eroe  pei  /enuto  quasi  ai 
cento  anni.  Teofrasto  potrebbe  sommini* 
strar  l’esempio  di  uno  scrittore  quasi  no- 
nagenario? ma  invece  di  novanta  ( Proem . 
ad  Chararter.  ) sarei  piuttosto  inclinalo  a 
leggere  aeitanta  co  me  lianno  pensato  Pul- 
itino editore  di  Teofmsto  . il  Piechee , ed 
anche  il  Cassuhono.  Egli  è quasi  impossi- 
bile che  in  tanto  avanzata  età  il  corpo  e la 
immaginazione  conservino  il  loro  vigore. 

(3)  l moderni  Veneziani  Laugier,  t.  I!f 
T>.  ciq)  accusano  della  cecità  del  Dandolo 
PImperator  Manuele, calunnia  confutata  dal 
Villehardonin  e dagli  antichi  storici  , se- 
condo i quali  il  veneto  Dog#  per  conse- 
guenza d’  una  ferita  , perde  la  vista  ( a. 
34  0 Ducange  ). 
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fli  conferita  l’autorità  di  far  note  agli 
ambasciatori  le  condizioni  del  Trai* 
tato  che  si  volea  stipulare  (t).  Giu- 
sta le  medesime,  i Crociati  verso  la 
festa  di  S.  Giovanni  , del  succes- 
sivo anno  sarebbcrsi  adunati  a Ve- 
nezia , ove  avrebbero  trovato  bar- 
che piatte  per  contenere  quattromila 
cinquecento  cavalli  c novemila  scu- 
dieri, e navi  sudicienti  per  traspor- 
tare quattromila  cinquecento  uomini 
a cavallo  c ventimila  fantaccini.  I 
Veneziani  doveano  inoltre  per  nove 
mesi  mantenere  di  tutte  le  necessa- 
rie vettovaglie  la  flotta,  e condurle 
ovunque  il  servigio  di  Dio  o della 
Sovranità  il  richiedesse,  scortandole 
inoltre  con  cinquanta  galee  armate, 
e vcleggianti  colla  bandiera  della  Re- 
pubblica. Iu  corrispondenza  di  tal  ca- 
rico che  si  assumeano  i Veneziani,  i 
pellegrini,  prima  del  partire,  doveano 
sborsare  ottantacinquemila  marchi  di 
argento;  e quanto  alle  conquiste,  sa- 
rebbersi  in  parli  eguali  divise  Tra  i 
confederati.  Patti  per  vero  alquanto 
aspri  ; ma  la  circostanza  incalzava  , 
c i Baroni  francesi  non  sapeano  ri- 
sparmiare né  il  proprio  sangue  , né 
le  proprie  ricchezze.  Fu  tosto  con- 
vocata un'assemblea  generale  per  ra- 
tificare il  Trattato,  e diecimila  cit- 
tadini empieono  la  grande  cappella 
c la  piazza  di  S.  Marco.  I Nobili  fran- 
cesi vidersi  per  la  prima  volta  olla 
necessità  d’  inchinale  la  maestà  del 
popolo,  i Illustri  Veneziani,  dicea  il 
maresciallo  di  Sciampagna  , venìam 
deputati  da’ più  grandi  e più  possenti 
Baroni  della  Francia,  per  supplicare 
i Sovrani  del  mare  a soccorrerci  nel 
liberare  Gerusalemme  Questi  nostri 
commettenti  ci  raccomandarono  pro- 
strarci dinanzi  a voi,  né  ci  rialzere- 
mo, se  prima  non  no  promettete  di 
vendicare  con  noi  gli  affronti  fatti 

(l)  V,  il  TnttMo  originale  Tirila  Cronaca 
di  Andrea  Dandolo  p.  3t3-3a5. 

(a)  Leggendo  it  Tillehardouia  noo  pol- 
liamo far  di  meno  di  naierrare  che  questo 
Maresciallo  • i cavalieri  suoi  confratelli 
piangevano  mollo  spello.  « Sachttz  qua 
la  et  mainte  lerme  plmrét  de  piti»  (n.  >7): 


AD. Ifo* 
al  Redentore  del  Mondo  ».  Tali  pa- 
role accompagnate  dal  pianto  (*),lo 
atteggiamento  supplichevole,  e in  ua 
l’aspetto  guerriero  di  coloro  che  le 
proferivano,  eccitarono  (al  grido  u- 
niversale  di  applauso,  il  cai  rumore, 
dice  Goffredo  , a quel  del  freninolo 
rassowigliavasi.  Il  venerabile  Doge 
sali  il  suo  tribunale,  ove  aringando 
a favore  dei  supplicanti,  spiegò  quali 
siano  i soli  motivi  onorevoli  e vir- 
tuosi che  l’adunanza  di  tutto  un  po- 
polo possono  giustificare.  Copiatosi 
in  pergamena  il  Trattato , muni- 
to di  suggelli  . confermate  da  giu- 
ramenti , fcaiMbicvolinenlc  accettato 
con  lagrime  di  gioia  dai  rappresen- 
tanti delle  due  nazioni,  venne  tosto 
inviato  n Roma  per  ottenerne  da  Pa- 
pa Innocenzo  111  l’approvazione.  I 
mercatanti  somiuinisl  ramno  duemila 
marchi  per  le  prime  spese  delfarma- 
inento;  e intanloché  due  de’ sci  De- 
putati le  Alpi  rivalicavano  per  an- 
nunziare alla  lor  gente  il  buon  suc- 
cesso delle  negoziate  cose,  gli  altri 
quattro  si  condussero,  ma  indarno  a 
Genova  e a Pisa  . per  indurre  que- 
ste due  Repubblichca  prendere  parte 
nella  Santa  Lega. 

Indugi  ed  ostacoli  non  preveduti 
tardarono  1’  adempimento  ai  questo 
Trattato.  Di  ritorno  a Troyes,  il  Ma- 
resciallo venne  affettuosamente  ac- 
colto, c per  le  operale  cose  lodato 
da  Tebaldo,  conte  di  Sciampagna,  ge- 
nerale che  ad  unanime  voto  i pelle- 
grini cransi  scelto;  ma  la  salute  di 

3ueslo  giovine  valoroso  incomiocian- 
o a vacillare,  non  andò  guari  che 
ogni  speranza  di  salvarlo  mancò.  De- 
plorando il  destino  che  lo  dannava 
a perire  immaturo,  non  in  mezzo  al 
campo  della  battaglia,  ma  sopra  ua 
Ietto  d’angoscia,  distribuì  morendo  i 
proprj  tesori  a’  suoi  prodi  c nume- 

muli  plorarti  ( itti*).);  mainiti  lerme  pio* 
rèe  ( n.  34)  II'  orent  muli  fi.'iè  et  plorè • 
reni  muli  durement  ( n.  60  );  t ot  maini 
lerme  piorèe  de  pitie  (n.  ani)  *.  In  som* 
ma  piangevano  in  tulle  le  occasioni,  ora 
per  afflisione  , ora  per  gioia  , c se  non 
altro  per  diTOtiose. 
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fot!  vassalli , dopo  averli  indotti  a aiti  di  foraggi  e di  vettovaglie:  i le- 

giurare  alla  sua  presenza  che  il  voto  gui  da  trasporto,  le  navi  e le  galee, 

ai  lui  e di  loro  medesimi  avrebber  non  aspettavano  per  salpare  che  il 

compiuto.  Ma,  prosegue  il  Marescial-  pagamento  della  somma  stipulata  nel 

lo,  non  tutti  quelli  che  accettarono  Trattato  per  le  spese  di  allestire  la 

ì donativi  la  lor  parola  mantennero;  flotta.  Ma  tal  somma  era  più  forte 

i più  risoluti  campioni  della  Croco  a assai  delle  ricchezze  insieme  unite 

Soissons  si  assembraroro  per  la  scelta  di  tutti  i pellegrini  in  Venezia  adu- 

di  un  nuovo  generale,  e fosse  inca-  nati.  I Fiamminghi,  che  un'obbedien- 

pacità,  gelosia,  o contraggenio,  non  za  volontaria  e precaria  al  loro  Conte 

trovarono  alcuno  tra  i Principi  fran-  prestavano,  aveano  impresa  sui  pro- 
cesi fornito  delle  prerogative  d’animo  prj  navigli  la  lunga  navigazione  dei- 

necessarie  a condurre  si  fatta  spedi-  l’Oceano  e del  Mediterraneo,  e mol- 

xione  , e nemmeno  del  desiderio  di  ta  mano  di  Francesi  e d’italiani  pre- 
questo comando.  Laonde  i voti  si  u-  ferito  valersi  per  questa  traversata 

nirono  a favor  di  uno  straniero , di  dei  modi  meno  dispendiosi  e più  a- 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  giati  che  vennero  offerti  loro  dai  Mar- 

rampollo  di  una  stirpe  d'eroi,  e co-  sigliesi  e dai  Pugliesi.  I pellegrini 

nosciuto  egli  medesimo  per  meriti  po-  trasferitisi  a Venezia  avrebbero  po- 
litici e militari  (i).  Né  la  pietà,  né  tuto  dolersi  in  reggendo  che,  dopo 

la  sua  ambizione  , gli  consigliavano  avere  scontata  la  loro  contribuziona 

ricusar  l’ offerta  di  comando  fattagli  personale,  venivano  tenuti  malleva- 

dai  Baroni  francesi:  per  Io  che,  dopo  dori  pei  compagni  lontani;  pur  tutti 

avere  trascorsi  alcuni  giorni  alla  Cor-  i Capi  di  buon  grado  le  proprie  sup- 

te  di  Francia,  ove  trovò  accoglienza  pellettili  di  oro  e d’argento  nel  te- 

ad  un  amico  e ad  un  parente  dovu-  soro  di  S.  Marco  deposcro;  ma  un  si 

ta,  accettò  solennemente  nella  chiesa  generoso  sagrifizio  non  era  ancora  ba- 
di Soissons  la  croce  di  pellegrino,  e stante,  e ad  onta  di  tanti  sforzi  a com- 

il  bastone  di  generale,  ripassando  in-  piere  la  pattuita  somma  trentaquat- 

di  l’A'pi  per  prepararsi  a questa  im-  tromila  marchi  ancora  mancavano. 

Sresa  di  lunga  durata.  AH’avvicinarsi  La  politica  e l’amor  patrio  del  Do- 
ella  Pentecoste,  Bonifazio,  dispie-  gc  tolsero  di  mezzo  l’ostacolo.  Ei  fece 

gato  il  proprio  stendardo  , preso  la  ai  Baroni  il  partito  di  unirsi  ai  suoi 

volta  di  Venezia  a capo  de’  suoi  I-  concittadini  per  ridurre  alcune  città 

taliani;  colà  il  precedettero,  o segui-  ribellanti  della  Dalmazia;  al  qual  patto 

rono  i Conti  di  Fiandra  e di  Blois,  promise  condursi  in  persona  a cora- 

ed  alcuni  più  illustri  Baroni  di  Fran-  battere  sulle  coste  della  Palestina  , 

eia,  ai  quali  si  aggiunse  un  nume-  c ottenere  inoltre  dalla  Repubblica 

roso  corpo  di  pellegrini  alemanni  , che,  quanto  al  rimanente  debito  dei 

tutti  compresi  dagli  stessi  motivi  che  Crociati , aspettasse  ad  ottenerne  il 

i primi  animavano  (a).  Non  solamente  pagamento  l’istante,  in  cui  qualcho 

aveano  compiuti , ma  oltrepassati  i ricca  conquista  ne  porgesse  ai  me- 

loro  obblighi,  i Veneziani:  costrutte  desimi  i modi.  Non  poco  titubarono, 

scuderie  pe’ cavalli,  baracche  po’ sol-  mossi  anche  da  riguardi  di  coscien- 

dati;  magazzini  abbondantemente  for-  za  , i Francesi  ; ma  anziché  rinun- 


(i)  Questo  Marchese  di  Monferrato,  se*  HiMoria  C.  P.  di  Gonther  ( Can.  Antiq. 

gnalato  orasi  per  una  viuoria  contro  gli  lect.  t.  IV,  p.  V -Vili  ) che  celebra  il  pel- 

Astigietsi  ( A.  D.  1191),  per  una  crociata  legrinaggio  di  Martino,  uno  fra  i prodi- 

in  Palestina,  per  una  legnatone  pontificia  calori  risali  di  Folco  di  Neuilly  . Apparte- 

prcsso  gli  alemanni  principi  sostenuta  (Ma-  nera  aU'Ordioo  di  Giteaox  , a il  suo  mo- 
latori, Annali  d’ Julia,  t.  X,  p.  iBS  sos).  nasiera  tra  situato  usila  diocesi  di  Basilea, 

(a)  V,  la  Crociala  degli  Al  emaniti  netta 
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tiare  allTmpresa,  finalmente  a que-  diversi  spergiuri  Crociali  chesaceheg- 

ato  partito  si  accomodarono.  I pri-  giavano  e trucidavano  i lor  fratei* 

mi  atti  ostili  della  flotta,  furono  con-  li  (3):  anatema  che  risparmiò  sola* 

tro  Zara  fi),  città  forte  sulle  coste  mente  il  Marchese  Bonifazio  e Situo* 

della  Schiavonia  , che  sottrattasi  ai  ne  di  Monfort , I’  un  d’essi , perchè 

Veneziani,  sotto  la  protezione  del  Re  non  si  era  (rovaio  all'assedio,  l’altro 

ungarese  erasi  posta  (a).  Rotta  la  ca-  pel  merito  di  avere  abbandonata  del 

tena,  o sbarra  che  il  porto  ne  difen-  tutto  la  lega.  Innocenzo  arrebbe  per- 
derà, sbarcati  i loro  cavalli,  le  loro  donato  di  buon  grado  ai  semplici  e 

truppe,  le  loro  macchine  da  guerra,  docili  penitenti  francesi,  ma  a mag- 

costrinsero  nel  quinto  giorno  la  cittì  giore  sdegno  Io  concitava  1’  ostinata 

ad  arrendersi  a discrezione.  Gli  abi-  ragione  de’  Veneziani,  che  ricusando 

tanti  ebbero  salve  le  vite  , ma  per  di  confessare  le  loro  colpe,  non  sa- 

punirli  d'aver  ribellato,  vennero  sac-  poan  che  farsi  di  perdono,  nò  volea* 

cheggiate  le  loro  case  , spianate  le  no  , guanto  alle  bisogne  lor  tempo- 

mura  della  città.  Innoltrata  essendo  rati,  l’autorità  d’un  prete  conoscere, 

la  stagione,  i confederati  risolvette-  L'unione  di  una  flotta  e di  un  e- 
ro  scegliere  un  porto  sicuro  in  fer-  sercito  si  poderoso,  le  speranze  del 

tile  paese,  per  ivi  trascorrere  il  verno  giovine  Alessio  avea  rianimate  (4). 

tranquillamente  : ma  ne  turbaron  la  Cosi  a Venezia  come  a Zara,  non  ri- 
quiete le  nimistà  di  nazione  surte  fra  sparmiò  vivissime  istanze  ai  Crocia- 

i soldati  ed  i marinai,  e le  frequenti  ti,  perchè  il  riconducessero  in  patria, 

lotte  che  da  queste  nimistà  conse-  e la  liberazione  del  suo  genitore  ope- 

guivano.  La  conquista  di  Zara  era  cassero  (5).  Le  raccomandazioni  di 

stata  origine  di  discordie  e dì  scan*  Filippo,  Re  di  Alemagna,  la  presenza 

dati.  Spificea  che  la  prima  fazione  e le  preghiere  del  giovine  Greco  a 

de’  confederati,  non  di  sangue  infe-  pietà  mossero  i pellegrini;  e il  mar- 

dcle  , ma  del  sangue  medesimo  dei  dieso  di  Monferrdto  , e il  Doge  di 

Cristiani  avesse  lordate  le  loro  ar-  Venezia,  la  causa  ne  assunsero  e pe- 
rni; lo  stesso  Re  di  Ungheria  e i suoi  rorarono.  Un  doppio  parentado  c la 

nuovi  sudditi  fra  i campioni  della  dignità  di  Cesare  aveano  colla  fami- 

Croce  si  noverarono;  il  timore  o la  glia  imperiale  congiunti  i due  fra- 

incostanza  aumentava  gli  scrupoli  dei  teli!  primogeniti  di  Bonifazio  (6),  che 

devoti.  II  Pontefice  avea  scomunicati  sperava  acquistarsi,  per  l'importanza 

(t)  lederà,  oggidì  Zara,  colonia  romana  del  Papa  nelle  E pi  tirile  di  Innocenza  J//t 

«Ile  riconosce  Augnato  per  tuo  fondu  loro.  Getta , c.  86,  87,  88. 

•i  dì  noatri  ha  un  circuito  di  due  miglia,  (A)  Un  lettore  moderno  farà  le  mara- 
• contiene  fra  i cinque  e i «cimila  abitari-  viglia  nel  veder  dato  il  nome  di  valletto 

ti;  ottimamente  fortificata,  un  ponte  la  con*  di  Cottantinooli  al  giovino  Alessio.  Que- 
gl unge  alla  terra  ferma  ( K,  i viaggi  di  «lo  titolo  degli  eredi  del  trono  eorrispott- 

Spon  e di  Wheeler,  viaggi  di  Dilmazia  , deva  all*  Infante  degli  Spagnuo'i,  al  no- 
di Grecia,  ec,  t.  I,  p 64.-70;  viaggio  in  bilittimut  ' u*r  de*  Romeni.  I pnggi  o tal* 

Grecia  p.  8 ti).  L’ultimo  di  questi  viiig-  Ietti  .le*  Cavalieri  non  erano  n»en  nobili 

giatori,  confondendo  Settertia  e Seeterlii , do*  loro  padroni  (Eillehar.  e Due  n.  36  )• 

valuta  dodici  lire  sterline  un  arco  di  trion*  (5)  Il  Villehardouin  ( n . 38  ) chiama  lo 
fo  decorato  di  colonne  e di  «tatue.  Se  a Imperatore  Isacco  Su raach  forse  dalla  voce 

que' giorni  non  v*  erano  alberi  nei  dintorni  france»e  Sire,  o dalla  greca  Kgr,  Jegrio», 

di  Zara,  eonvien  dire  che  quegli  abitanti  Sire,  Signore,  formata  colla  termìnasione 

non  avessero  ancora  pensato  a piantare  i del  nome  proprio:  le  denominaaioni  corrot- 

eiliegi,  dai  qnali  oggidì  «i  ritrae  il  famoso  te  di  Turaac  e di  Conaerac  che  troveremo  in 

maraschino  di  Zara.  appresso,  ne  forniranno  un'idea  della  liber- 

(■)  Il  Katona  ( Hiti.  crii  rea.  Ilunqar.  ik  che  in  ordine  a ciò  si  prendeano  le  anti- 
Stirpie  Arparl  t.  IV,  p.  536-558  ) unisce  che  dinastie  della  Soria  e dell' Egitto, 
fatti  e testimoniarne,  oltre  ogni  dire,  sfa-  (6)  Ranieri  e Corrado:  l'uno  sposò  Ma- 
eorevoli  ai  conquistatori  di  Zara.  ria,  figlia  del  1 Imperatore  Manuele  Cora- 

(3)  V . tutta  la  trsnsssionc  e i sentimenti  nrno,  l'altro  Teodora  Angela  sorella  degli 
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di  nn  Unto  servigio  prestato,  un  rea-  prio;  dall’  onoro  di  restituire  ad  un 
me. Più  generosa  l'ambizione  del  Dan-  Sovrano  il  trono  perduto,  o dall’opinio- 
dolo  , inspiravagli  ardente  desiderio  ne  assai  rondata  che  tutti  gli  sforzi  dei 
di  assicurare  al  suo  paese  gl'immensi  Crociati  per  liberare  la  Palestina  sa- 

▼antaggi  che  una  tale  impresa  alcom-  rebbero  vani, ogni  qualvolta  la  conqui- 

mercio  veneto  promettea  ( i ).  La  pre-  sta  di  Costantinopoli,  non  precedesse  e 
valenza  di  questi  due  personaggi  ot-  agevolasse  quella  diGerusalemmc.  Ma 
tenne  buona  accoglienza  agli  amba-  i ridetti  Capi  comandavano  uoa  trup- 
sciatori  d’Alessio;  e se  per  una  par-  pa  di  guerrieri  liberi  e di  volontarj, 

te,  la  vastità  delle  offerte  fattesi  da  alcuni  di  questi  loro  eguali  che  ra- 

queslo  giovane,  era  tale  da  mettere  gionavano  , e talvolta  a proprio  ta- 

in  qualche  diffidenza  , per  1*  altra  i lento  operavano.  Benché  una  grande 
motivi  da  esso  addotti,  e i vantaggi  maggiorità  per  la  nuova  lega  si  fossa 
ai  quali  per  sé  stesso  agognava,  po-  chiarita,  non  immeritevoli  di  cousi- 
terono  giustilìcare  l'indugio  posto  alla  derazione  erano  il  numero  e gli  ar- 
liberaziono  di  Gerusalemme,  e all'uso  gomenti  di  coloro  che  la  ributtava- 
delle  forze  che  a tal  fine  esser  do-  no  (a).  Anche  gli  animi  i più  intre- 

veano  serbate.  Promise  pertanto  A-  pidi  abbrivavano  al  racconto  udito 

lessio  per  sé  e pel  padre  suo  , che  delle  forze  navali  di  Costantinopoli, 

appena  ricuperato  il  trono  di  Costan-  e delle  inaccessibili  fortificazioni  di 

tinopoli  , al  lungo  scisma  de'  Greci  questa  città.  Pure  non  allegavano  in 

porrebbero  termine,  sottomettendosi  pubblico  i lor  timori  , e forse  a sé 

eglino  e i loro  sudditi  , alla  supre-  stessi  palliandoli , più  decorose  ob- 

mazia  della  Chiesa  romana.  Si  ob-  biczioni , dedotte -dal  dovere  e dalla 

litigò  ricompensare  le  fatiche  e i ser-  religione,  mettevano  in  campo.  Cita- 

vigi  de’Crociati  coll’immediato  sborso  vano  i dissidenti  la  santità  del  voto 

di  dugentomila  marchi  d’argento;  se-  che,  unicamente  per  far  libero  il  San- 

guire  i pellegrini  in  Egitto  ; o , se  to  Sepolcro,  dalle  lor  famiglie  e case 

più  espediente  fossesi  giudicato,  man-  aveali  allontanati;  non  essere  lor 

tenere  durante  un  anno  diecimila  sol-  pensamento  che  motivi  oscuri  ed  in- 
dati, e finché  vivea,  cinquecento  uo-  certi  di  umana  politica  dovessero  dis- 
mini a cavallo  pel  servigio  di  Terra  toglierli  da  una  santa  impresa,  l'e- 

Santa.  Patti  cosi  seducenti  vennero  vento  della  quale  nelle  mani  della 

dalla  Repubblica  di  Venezia  accetta-  provvidenza  si  stava:  le  censure  pon- 
ti, e l’eloquenza  del  Doge  e del  Mar-  tificie  c i rimproveri  di  lor  coscienza 

chesc  indusse  i Conti  di  Blois  di  Fian-  averli  assai  severamente  puuiti  per 

dra  , di  S.  Paolo,  ed  altri  otto  Ba-  la  conquista  di  Zara  , prima  colpa 

roni  a prender  parte  in  una  impresa  che  si  riraprocciavano  ; non  volere 

tanto  gloriosa.  Co' soliti  giuramenti  aggiugnerne  una  seconda  col  lordare 

un  Trattato  di  lega  offensiva  e di-  in  avvenire  le  proprie  armi  nel  san- 

fensiva  si  confermò:  ciascuno  indivi-  gue  cristiano:  sullo  Scisma  dei  Greci 

duo,  giusta  lo  stato  suo,  o la  sua  aver  già  1’ Appostolo  di  Roma  pro- 
indole, fu  adescalo  da  motivi  di  ge-  nunziata  sentenza;  non  appartenerne 

iterale  interesse,  o da  quelli  del  prò-  »d  essi  la  punizione  ; né  tampoco  il 

Imperatori  fracco  ad  Alessio.  Corrado  ab-  l'arrivo  e le  ignominiose  offerte  del  Pria* 

bandoni»  la  Corte  di  Bisanso  e la  moglie  cipe  «cigliato. 

per  accorrere  in  difesa  di  Tiro  minacciata  (a)  Il  Villehtrdoain  e il  Gnnlher  api*, 
da  Saladino  ( Duc&nge  , Fam.  Bjzant.  , gano  i sentimenti  dell'ima  e dell'altra  fa- 

p.  187-103  ).  stono.  L'Abate  Martino»  che  abbandonando 

(«)  Nicola  in  Alex.  Comn.  , (I.  IH,  e 1' esercito  a Zara  si  trasferì  in  Palestina, 

IX),  accusa  il  Doge  e i Venesiani,  come  renne  inviato  come  ambasciatore  a Costan* 

autori  della  guerra  mossa  a Costantinopoli,  tinopoli,  trovatosi  a proprio  dispetto  spai- 
« riguarda  corno  procolla  sopra  procella,  latore  del  secondo  attedio. 
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farsi  vendicatori  degl’incerti  diritti 
dei  Principi  di  Bisenso.  Mossi  da  si 
fatti  principi , o pretesti , una  gran 
parto  di  pellegrini,  per  va'ore  e pie- 
tà i più  rinomati,  abbandonarono  il 
campo  ; eppure  nocquero  meno  alla 
impresa  , che  non  quella  fazione  di 
mal  contenti  che  rimanendo , cerca- 
rono tutte  le  occasioni  di  spargere 
nell’esercito  la  discordia,  e con  op- 
posizioni, or  manifeste,  or  segrete  , 
il  buon  esito  dell’armi  impacciarono. 

Tale  didatta  non  fece  che  i Ve- 
neziani affrettassero  meno  gli  appa- 
recchi della  partenza,  c forse,  sotto 
apparenza  di  generosa  sollecitudine 
inspirata  loro  dal  giovine  Alessio, 
celavano  il  risentimento  che  conira 
la  nazione  di  lui  e la  famiglia  nu- 
drivano.  Oltreché,  la  cupidigia  loro 
sentivasi  offesa  dalla  preferenza  che 
«li  recente  i Greci  aveano  data  alla 
rivale  Repubblica  di  Pisa  ; non  di- 
menticavano antichi  e tremendi  con- 
ti rimasti  addietro  tra  essi  e la  Corte 
di  Costantinopoli;  fors’anche  il  Dan- 
dolo non  si  dava , per  lo  meno,  cu- 
ra di  dismentire  la  popolare  creden- 
za che  accusava  l'impcralor  Manue- 
le, di  avere  Tiolati  nella  persona  del 
veneto  Doge  i diritti  delle  nazioni  e 
della  umanità  , privandolo  della  fa. 
coltà  della  vista  , nel  tempo  che  il 
grado  di  Ambasciatore  la  persona  di 
lui  rendea  sacra.  Da  parecchi  anni 
le  onde  adriatiche  d’  un  sì  straordi- 
nario armamento  non  si  ricordavano; 
centoventi  barche  piatte,  o palanche 
per  li  cavalli  ; dugentoquaranla  va- 
scelli carichi  di  soldati  e d’  armi  , 
settanta  di  vettovaglie  , protetti  da 
cinquanta  galee  ben  munite,  e pronte 

(>)  Le  Durila  e le  dignità  che  si  uni- 
vano in  Andrea  Dandolo  gli  somministra- 
vano  e modi  e motivi  di  cercare  negli  ar- 
chi *j  di  Vanesia  la  storia  del  suo  illnitre 
antenato  11  laconismo  ch‘ei  serba  ne'pro- 
prj  racconti  rende  alquanto  sospette  le  mo- 
derne e vetboie  reiasioni  di  Ssnulo  (Mu- 
ratori acridi,  rsr.  il.  t.  XXII  ) , dal  Sa- 
bellico  e del  Rsmusio. 

(a)  V.  Villchardoain,  n.  61.  In  cotesto 
Domo,  origiosti  appaiono  i sentimenti  quan- 
to il  modo  di  esprimerli.  Proclive  alle  le- 


sila pugna,  (al  si  era  Io  stato  dì  una 
sì  formidabile  flotta  (1).  Propizio  il 
vento,  tranquillo  il,  mare, sereno  il  cie- 
lo mostra vansi,  e gli  occhi  d’  ognuno 
con  ammirazione  a questa  scena  guer- 
riera e splendentissima  stavano  inten- 
ti. Gli  scudi  de' cavalieri  e degli  scu- 
dieri , giovando  parimente  ad  orna- 
mento e a difesa  , vedeansi  ad  en- 
trambe le  sponde  delle  navi  io  bel- 
l'ordine collocali;  e le  varie  bandiere 
delle  nazioni  e delle  famiglie,  che 
sventolavano  a prora,  uno  spettacolo 
magnifico  e decoroso  offerivano.  Le 
catapulte  e le  macchino  atte  a lan- 
ciar sassi  e a conquassare  muraglie, 
allor  I' ufizio  dell' artiglieria  de' no- 
stri giorni  prestavano.  Una  musica 
militare  raddolciva  i travagli  e le 
noie  della  navigazione  , in  tantoché 
quo' guerrieri  affidali  alla  persuasione 
che  qnaranlamila  eroi  cristiani  erano 
bastanti  a conquistar  l'Universo  scam- 
bievolmente s'incoraggiavano(s).  Per 
l'abilità  c l’esperienza  de’  veneti  pi- 
loti, giunta  con  prospero  viaggio  da 
Venezia  a Zara  la  flotta  cristiana  , 
da  quost'ullioio  lido  a Durazzo  , si- 
tualo sul  territorio  greco . immune 
da  avversi  casi  pervenne.  L’ isola  di 
Corfù  le  ofl'erse  reflciameoti  e ripa- 
ro. Superalo  con  fausta  navigazione 
il  pericoloso  capo  Maleo,  estremità 
australe  della  Morra , i confederati 
approdarono  alle  isole  di  Negroponle 
e di  Andros  (3),  gettando  le  ancore 
dinanzi  ad  Abido,  riva  asiatica  del- 
PEIIrsponto.  Né  difficili  , o sangui- 
nosi furono  i preludj  della  conquista. 
Privi  di  zelo  patrio  e di  coraggio  gli 
abitanti  delle  greche  province  , né 
solamente  a resister  pensarono.  E per 

grinte  , non  quindi  meno  allegrati  della 
gloria  e del  pericolo  delle  pugne  con  tate 
entusiasmo,  che  ad  uno  scrittore  sedentario 
non  può  appartenere. 

(S)  In  qorslo  viaggio,  qnesi  tutti  i nomi 
geografici  trovarsi  svisati  dai  Latini:  il  ro- 
lli* moderno  di  Calcide , e di  tutta  l'Euhea 
derive  dell*  JEurij.ua  d‘  onde  Bwripo,  jVe- 
jripo,  JfagroponU  , che  elle  nostre  certo 
geografiche  fanno  disdoro.  ( D*  Amili#  , 
Gac.gr.  a ne.  t.  I,  p.  s6J  ). 
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Vero  dire  la  presenza  del  legittimo 
erede  del  trono  potea  questa  loro  do- 
cilità render  lodevole,  c n'ckbero  di 
fatto  il  compenso  nella  moderazione 
e nella  severa  disciplina  che  gli  oc- 
cupatori  mantennero.  Nell’ attraver- 
sare l'Ellesponto  questa  flotta  trovan- 
dosi entro  canale  angustissimo  rinser- 
rata, il  numero  dello  vele  la  super- 
ficie dell’acqua  oscurò.  Postesi  alla 
giusta  distanza  le  navi  in  mezzo  al 
vasto  specchio  della  Propontidc,  por 
queste  quete  onde  solcarono  (ino  agli 
scali  della  costa  europea,  fermando 
l’ancore  verso  l’abbazia  di  S.  Ste- 
fano , tre  leghe  circa  a ponente  di 
Costantinopoli.  Il  Doge  consigliò  sag- 
giamente i Crociati  a non  isbandarsi 
sopra  quella  costa  popolosa  c nemica. 
Poi  accostandosi  al  termine  le  loro 
vettovaglie,  e giunta  la  station  delle 
messi,  deliberarono  rinnovcllarle  nel- 
le fertili  isole  della  Proponile;  e a 
tal  meta  i confederati  il  loro  corso 
indirisscro.  Ma  un  colpo  di  vento, 
c l’impazienza  de*  naviganti,  li  spin- 
sero verso  levante,  in  tanta  vicinan- 
za della  spiaggia  c della  città,  che 
quelli  dei  baluardi  c quelli  delle  navi 
con  gittate  di  sassi  e dardi  scambie- 
volmente si  salutarono.  In  questo  pas- 
saggio, l’ armata  contemplò  con  am- 
mirazione la  capitale  dell’Oriente  che 
ergendosi  sulla  cima  de’  sette  suoi 
colli,  e dominando  i continenti  del- 
l’Asia e dell’Europa,  piuttosto  la 
capitale  sembrava  dell’Universo.  In- 
dorate le  cupole  de’  palagi  c delie 
Chiese  dui  raggi  del  Sole,  questi  era- 
no ripercossi  dalla  superficie  dell’ac- 
que.  Il  brulichio  dei  soldati  e degli 
ubi  tanti  allottatisi  sulle  mura  sorprese 
gli  sguardi  de'  naviganti  spettatori 
che  la  codardia  di  quella  gente  igno- 
ravano ; onde  un  subitaneo  terrore 
invase  i petti  d’ogni  Crociato  in  pen- 
sando che  a memoria  d’uomini  una 
tanto  pericolosa  impresa  da  una  si 
picciola  mano  di  combattenti  non  c- 

(i)  Et  Saettila  qui  il  ne  ol  li  bardi  cui 
le  cuer  ne J remiti  (e.  67)  ....  Ciascuni 
reijardoit  lei  armei  ...  qua  par  temi  en 


rasi  mai  tentata.  Ma  il  momentaneo 
scoraggiamento  dissiparono  la  speran- 
za c la  consuetudine  del  valore;  per 
lo  che  c ciascuno , narra  il  Mare- 
sciallo della  Sciampagna,  Usò  il  guar- 
do alla  spada,  o alla  lancia,  ai  cui 
fra  poco  avrebbe  fatto  un  uso  tanto 

fiorioso  (1)  ».  Innanzi  al  sobborgo 
i Calccdonia  i Latini  il  navilio  fer- 
marono. Rimasti  soli  entro  le  navi  i 
marinai,  e sbarcati  senza  ostacolo  i 
soldati  c l'armi,  il  saccheggio  di  un 
palagio  imperiale,  offerse  anticipate 
ai  Baroni  le  delizie  del  buon  succes- 
so cui  aspiravano-  Nel  terzo  giorno, 
la  flotta  e l’esercito  si  volsero  a Scu- 
tari,  sobborgo  asiatico  di  Costantino- 
poli. Sorpreso  c messo  in  fuga  da  ot- 
tanta cavalieri  uu  corpo  di  cinquecen- 
to uomini  di  cavalleria  greca  , una 
pausa  di  nove  giorni  bastò  a prov- 
vedere lautamente  il  campo  c di  fo- 
raggi e di  ogni  genere  di  vettovaglie. 

Parrà  forse  cosa  straordinaria  che, 
imprendendo  io  a narrare  l’invasione 
di  un  grande  Impero,  non  abbia  fatta 
menzione  degli  ostacoli  che  al  buon 
successo  de'  conquistatori  oppor  si 
poteano.  Pcrcbò,  comunque  i Greci 
difettassero  di  valore , erano  ricchi 
ed  industriosi , 0 obbedivano  ad  ua 
assoluto  Monarca.  Ma  avrebbo  fatto 
mestieri  che  a questo  Monarca  non 
fossero  mancali,  l’antiveggenza,  fin- 
ché i nemici  erano  lontani,  il  corag- 
gio , poiché  gli  ebbe  allo  coste  dei 
suoi  dominj.  Avendo  dimostralo  di 
accogliere  in  atto  di  scherno  le  pri- 
me notizie  venutegli  intorno  alia  lega 
del  proprio  nipote  co’  Francesi  e coi 
Venoziani,  i cortigiani  di  liti  gli  per- 
suasero essere  verace  questo  scherno  c 
figlio  del  suo  coraggio.  Non  passava 
sera  che  al  finir  della  mensa  costui 
non  mettesse  per  tre  volle  in  rolla  i 
Barbari  dell ’ Occidente.  Questi  Bar- 
bari in  vece  non  disprezzavano,  c ben 
a ragione,  le  forze  navali  do’  Greoi: 
perché  i mille  seicento  navigli  pò* 

aront  mestier  (e.  63).  Tuie  è l' ingenuità 
csnllerUliea  del  vero  coraggio. 
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volte  maggiore  , dal  giusto  sdegna 
dell’  Imperatore  campar  non  potesti. 

< Semplice  e nobile  si  Tu  la  risposta 
del  Doge  veneto  e de’  Baroni  >.  L’ob- 
bligo che  ci  siamo  assunti,  è difen- 
dere la  causa  della  giustizia  e dello 
onore;  disprezziamo  l’usurpatore  del- 
la Grecia,  le  sue  offerte,  le  sue  mi- 
nacce. Noi  dobbiamo  amicizia,  egli 
obbedienza,  all’erede  legittimo  di  Bi- 
ganzo,  al  giovine  Principe  che  sta  in 
mezzo  di  noi,  e al  padre  di  esso,  lo 
Imperatore  Isacco,  a cui  un  fratello 
ingrato  ha  tolti  il  trono  , la  libertà 
c persino  il  godimento  di  vedere  la 
luce.  Questo  colpevole  fratello  con- 
fessi il  suo  delitto  , implori  la  cle- 
menza dell’uomo  cui  fece  mortali  of- 
fese; noi  intercederemo,  onde  gli  sia 
permesso  di  vivere  nella  pace  e nel- 
l’abbondanza. Ma  riguarderemo  sic- 
come insulto  commesso  contro  di  noi 
una  seconda  ambasceria,  alla  quale 
il  ferro  e il  fuoco  portati  di  nostra 
mano  nel  palagio  di  Costantinopoli, 
sarebbero  la  sola  nostra  risposta  (e)  1. 

Dieci  giorni  dopo  giunti  a Scutari 
i Crociati , e come  soldati , c come 
Cattolici,  al  passaggio  del  Bosforo  si 
prepararono.  Pericolosa  impresa!  Lar- 
go e rapido  ó questo  canale  in  tem- 
po di  bonaccia,  la  corrente  deli’Eus- 
sino , potea  portare  in  mezzo  alla 
flotta,  quel  fuoco  formidabile  che  si 
conosce  sotto  nome  di  fuoco  greco  ; 
scttantamila  uomini  schierati  in  bat- 
taglia stavano  difendendo  1’  opposta 
riva.  In  si  memorabile  giornata,  che 
volle  il  caso  contraddistìnta  da  cheto 
acre  c da  cielo  sereno,  i Latini  ia 
sei  spartimenli  distribuirono  il  loro 
ordine  di  battaglia.  Al  primo,  ossia 
all’  antiguardo  comandava  il  Conto 
di  Fiandra,  uno  fra’  Principi  cristia- 
ni de’  più  poderosi,  e temuto  pel  nu- 
mero e per  l’abilità  de’  suoi  balestrai; 
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acherecci  di  Costantinopoli  (i  ) avreb- 
bero somministrati  quanti  marinai  ba- 
stavano ad  allestire  una  flotta  capace 
di  sommergere  le  galee  venete  , o 
certamente  di  chiudere  ad  esse  l'in- 
gresso dell’ Ellesponto.  Ma  qual  va- 
levole difesa  non  diviene  impotente 
per  la  trascuratezza  d’ un  Sovrano  , 

fer  la  corruttela  de’  suoi  Ministri  ? 

I Gran  Duca,  o Ammiraglio,  facea 
un  traffico  scandaloso,  e quasi  pub- 
blico, delle  vele,  degli  alberi  da  na-  * 
ve,  de’  cordami.  Le  reali  foreste  ser- 
vivano soltanto  alla  caccia  del  Prin- 
cipe, il  che  aveasi  per  bisogno  ben 
iù  rilevante;  e gli  eunuchi,  al  dir 
i Nicola,  stavano  di  sentinella  agli 
alberi,  come  se  queste  piante  ad  un 
culto  religioso  fossero  consagrate.  Lo 
assedio  di  Zara,  il  rapido  avvicinar 
de’  Latini  destarono  finalmente  Ales- 
sio dagli  orgogliosi  suoi-  sogni  ; ma 
quando  la  sciagura  gli  parve  reale, 
inevitabile  la  credè  parimente.  La 
presunzione  disporre,  e all’abbietta 
codardia,  c alla  disperazione  dio’  luo- 
go. Questi  spregevoli  Barbari  accam- 
parono impunemente  a veggente  della 
reggia  di  chi  li  scherniva;  c il  tre- 
mebondo Monarca  non  seppe  che  ri- 
correre ad  un’ambasceria,  il  cui  fa- 
sto, e minaccevole  contegno,  non  velò 
agli  occhi  de’  Francesi  la  costerna- 
tone prodotta  dal  loro  arrivo.  Gli 
Ambasciatori  chiesero  a nome  di  Ce- 
sare con  quali  mire  i Latini  avessero 
posto  campo  sotto  le  mura  imperia- 
li ; se  a ciò  sinceramente  gli  aveva 
mossi  la  brama  di  compiere  il  loro 
voto  e far  libera  Gerusalemme,  ap- 
plaudire Alessio  ai  lor  pietosi  dise- 
gni , ed  essere  pronto  a secondarli 
co’  proprj  tesori;  ma  se  avessero  ar- 
dito penetrare  nel  santuario  dell’lm- 


(j } « Eamdem  urbém  plus  in  solìs  no- 
vibus  piseatorum  abundare^  quam  ìlio»  in 
foto  navigio.  Habebat  enim  mille  et  iex* 
conta»  pi  tea  torio » navi»  ....  Bollica»  au- 
tom tino  mercatoria » habebat  infinita  mol- 
titudinit et  portum  tuiittimum . Guutlier  ; 
Hitts  C.  P.t  e.  8,  p.  xo. 


(i)  Come  ad  un  tacro  botro  parlavano 9 
e rieparmiavanlo  quasi  un  giardino  pian- 
tato da  Dio.  NiceU,  in  Àltx . Comn-t  1« 
III,  t.  g,  p-  348. 
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il  fratello  di  lai  Enrico,  i Conti  di  S. 
Paolo  e di  Blois,  Mattia  di  Montmo- 
rency  guidavano  i quattro  altri  eor- 

5i  alla  pugna  ; e sotto  il  comando 
el  Montmorency  marciavano  volon- 
tari il  Maresciallo  e i Nobili  della 
Sciampagna.  Al  Marchese  di  Mon- 
ferrato, condottiero  degli  Alemanni 
è de’  Lombardi , obbediva  il  sesto 
spartimento  militare , rctroguardo  e 
corpo  di  riserva  di  tutto  1’  esercito. 
I cavalli  di  battaglia,  sellati,  e co- 
perti delle  lor  gualdrappe  che  sino  a 
terra  scendevano,  nelle  barche  piatte 
vennero  collocati  (i).  Dietro  il  pro- 
prio cavallo  teneasi  in  piedi  ciascun 
cavaliere,  nascosto  il  capo  nell'elmo, 
Brandendo  la  lancia,  armato  di  tutto 
punto.  1 sergenti  e gli  arcieri  ti  po- 
terò entro  i legni  da  trasporto  , o- 
gnun  de’  quali  era  rimorchiato  da 
una  ben  armata  ed  agile  galea;  laon- 
de tutti  questi  sei  spartimenti,  senza 
incontrare  nemici,  né  ostacoli,  il’Bo- 
s foro  attraversarono.  Ciascun  corpo, 
ciascun  soldato  non  faceva  altro  voto 
che  di  essere  il  primo  a sbarcare  , 
altra  deliberazione  che  di  vincere  o 
di  morire.  1 cavalieri,  gelosi  d’affron- 
tar essi  i rischi  più  grandi,  appena 
il  poterono,  si  lanciarono  armati  nel 
mare,  o coll’acqua  che  il  loro  fian- 
co radea  raggiunsero  il  lido.  I ser- 
genti (a)  e gli  arcieri  il  loro  esem- 
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pio  seguirono,  gli  scudieri,  abbassata 
i ponti  delle  pqland re,  posero  a terra 
i cavalli.  I Cavalieri  in  arcione  *- 
veano  appena  incominciato  ad  ordi- 
nare gti  squadroni  e a mettersi  collo 
lanca  in  resta,  quando  i settantamila 
Greci  che  stavano  ad  essi  a fronte, 
sparirono.  Alessio  diede  l’esempio  di 
questo  scoraggiamento  ai  soldati  non 
lasciando  altro  segnale  di  essersi  tro- 
vato in  quel  campo  , che  una  ricca 
tenda,  dal  cui  spoglio  soltanto!  La- 
tini compresero  che  contro  un  Im- 
peratore avean  combattuto.  Fu  riso- 
luto giovarsi  del  primo  terrore  cho 
comprese  i nemici  per  forzare  con 
doppio  impeto  1'  ingresso  del  porto. 
Di  fatto  i Francesi  presero  d’assalto 
la  torre  di  Calala  (3);  intanto  che 
i Veneziani  si  assumeano  il  più  ar- 
duo cimento  di  rompere  la  sbarra  , 
ossia  catena  tesa  da  questa  torre  alla 
riva  bizantina.  I primi  sforzi  ti  ciò 
parvero  inutili , ma  l’ intrepida  loro 
perseveranza  la  vinse:  venti  legni  da 
guerra,  quanto  rimanea  della  greca 
marineria,  vennero  presi  o mandati 
a fondo.  Gli  speroni  delle  galee  C4)» 
o il  loro  peso,  troncarono,  infranse- 
ro gli  enormi  anelli  di  quella  cate- 
na ; per  lo  che  la  flotta  veneta  vit- 
toriosa, e senza  scomporsi,  gettò  l’an- 
cora nel  porto  di  Costantinopoli.  Tai 
furono  i primi  fatti,  per  cui  i Latini 


(i)  Seguendo  In  traduzione  del  Vigenere 
ini  valgo  del  aonoro  vocabolo  di  Palamita, 
uoato  credo  tuttavia  lungo  il  littore!#  del 
mediterraneo.  Se  però  acriveati  in  Franca- 
«e,  ado  prò  rei  la  parola  originaria  ed  espres- 
aiva  «»r avieri/  O huiattrrt  , lolla  da  huit  , 
voce  vieta  che  significava  una  porla  atta 
a sbassarsi  a guisa  de’ponti  levatoi,  ma  che 
per  gli  usi  di  mare  collo  stesso  meccanismo 
ai  alzava  nella  parte  interna  del  navilio. 
( Ducange,  Villehardouin,  n.  ii,  e Join- 
ville,  p.  *7**8,  edis.  del  Louvre). 

(*)  Por  evitare  l’ espressione  vaga  di  se- 
guito o seguaci  ec.,  ho  adoperata,  seguen- 
do il  Villehardouin  la  voce  vergente,  per 
indicare  tutti  gli  uomini  a cavallo  che  non 
•rano  cavalieri.  Vi  erano  tergenti  d'armi 
a tergenti  di  toga.  Assistendo  alla  parola 
• alle  adunate  di  Westmiasler  può  vedersi 
la  bizzarra  conseguenza  di  una  tal  dietin- 
•ione  ( Ducang*  , Glou.  lui»  Serviente I 
•*«.  I.  VI,  p.  si6  s3«  )• 


(3)  È inalile  l'annotare  che  intorno  a 
Gelata,  alla  catena  del  porto  ee.  , il  rac- 
conto del  Ducange  è compiuto  e minuta- 
mente esatto.  V . anche  i capitoli  partico- 
lari dell'opera  C.  P.  Chrieliana  dello  stes- 
so autore..  L’ ignoranza  o la  vaniti  degli 
abitanti  di  Gelata  era  si  grande,  che  ap- 
propiavano  a se  medesimi  l'Epistola  di  S. 
Paolo  ai  Gelati. 

(4)  La  galea  che  ruppe  la  catena  chi*- 
inevasi  1*  Aquila  ( Dandolo  , Chron.  , p, 
32*),  cho  il  Biondi  (de  Géetis  Venti.') 
ha  trasformata  io  Aquilo,  vento  boreale. 
11  Ducange  ( n.  83  ) ammette  la  seconda 
sposizione;  ma  eglr  non  conosceva  il  testo 
autentico  del  Dandolo,  • trascurò  inoltro 
di  esaminare  la  topografia  del  porto.  A- 
vrebbo  veduto  allora  che  il  vento  di  sei- 
locco  era  infinitamente  più  favorevole  del 
vento  di  tramontana  a quest*  spedizione 
dei  Crociati* 
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con  ventimila  uomini  clic  tuttavia  ad 
essi  avanzavano,  si  procacciarono  i 
modi  di  avvicinarsi,  per  assediarla, 
ad  una  città  che  racchiudeva  qual* 
troceotomila  uomini  (i),  cui  sola- 
mente qualche  coraggio  per  difen- 
derla avrebbe  bastato.  Un  tale  cal- 
colo per  vero  dire  suppone  che  la 
popolazione  di  Costantinopoli  , som- 
masse in  circa  a duo  milioni  d’abi- 
tanti; ma  ammettendo  ancora  che  il 
numero  de'  Greci  in  armi  non  fosso 
si  sterminato,  gli  è certo  che  i Fran- 
cesi il  credcano,  c tale  persuasione 
fa  evidente  prova  di  lor  magnanima 
intrepidezza. 

Sul  modo  dell’assalto,  i Francesi  e 
i Veneziani  diversi  furono  d'opinione, 
referendo  ognun  d’essi  quel  genere 
i battaglia  in  cui  area  maggiore 
esperienza.  I Veneziani,  nò  a torto, 
sostenevano  essere 'Costantinopoli  più 
accessibile  dal  lato  del  mare  c del 
porto;  ma  i Francesi  polcano,  senza 
vergognarsene,  protestare  che  bastan- 
temente cimentato  avevano  le  loro  vi- 
te e fortune  entro  un  naviglio  e so- 
pra un  in(ido*elemento;  laonde  chie- 
sero ad  alla  voce  prove  degne  della 
cavalleria,  fermo  terreno  e combat- 
timenti a tu  per  tu  , fossero  poi  a 
piedi  o a cavallo.  Prudentemente  con- 
vennesi  nel  l'adoperare  le  due  nazio- 
ni in  quel  servigio  che  meglio  fosse 
a ciascuna  di  esse  addiccvolc.  Pro- 
tetta dalla  flotta  l’armata,  si  condus- 
se fino  al  fondo  del  porto , avutasi 
diligente  cura  di  restaurare  il  ponte 
di  pietra  posto  sul  fiume  : c i sci 
spartimcnti  de’  Francesi  accamperò- 

(i)  Qualre  cent  mille  ì tomma  ou  plus 
Villelìardouin,  n.  i3i)  vuole  intendervi 
'uomini  in  iitito  di  portar  l'arrtii.  Il  Le 
Beau  ( Ui»t.  tlu  Bas»£mpire,  t.  XX  , p. 
4*7)»  concedo  a Costantinopoli  un  milione 
d*  abitanti  , sessantanni»  uomini  di  caval- 
leria o una  moltitudine  iti  numerabile  di 
soldati.  Nel  suo  stalo  d*  invilimeoto  la  ca- 
pitale dell' Impero  ottomano  contiene  og. 
ftidi  quattrocentomila  abitanti.  Voyagee  de 
Bell,  voi.  Il,  p.  4<><*4oa).  Ma  non  tenendo 
» Turchi  alcun  registro  uè  de*  morti  , uà 
delle  nascite,  ed  essendo  intorno  a ciò  so- 
spette tutte  le  «Iasioni  che  abbiamo,  egli 
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no  rirapotto  alla  capitale  rolla  bue 
del  triangolo  che  tiene  quattro  'mi- 
glia dal  Tonto  alla  Propontido  (a). 
Situati  in  riva  ad  una  fossa  larga  e 
profonda,  c a piò  d’un  altissimo  ba- 
loardo,  ebbero  tutto  l’agio  di  medi- 
tare la  difficoltà  dell’impresa.  Dalle 
porto  della  città  uscivano  continua- 
mente  , a destra  e sinistra  del  loro 
picciolo  campo,  drappelli  di  cavalle- 
ria e di  fanteria  leggiera  ebe  truci- 
davano i soldati  lontani  dagli  altri, 
devastavano  la  campagna  per  affamar 
gli  asscdianli,  costringcano  questi  a 
prendere  l’armi  cinque  o sei  volle  al 
giorno:  per  lo  che  i Francesi  dovet- 
tero provvedere  alla  loro  sicurezza 
coll’  ergere  un  palizzalo  , c scavare 
una  fossa.  0 i Veneziani  non  aves- 
sero somministrate  bastanti  vettova- 
glie ai  Francesi , o i secondi  lo  a- 
vesscro  dissipate,  incomincijrono  que- 
sti , cosa  non  insolita,  a lamentarsi 
della  penuria,  c fors’onche  a soffrir- 
la. Non  rimanea  farina  che  per  tre 
settimane,  0 i soldati  slancili  di  man- 
giar carni  salate  incominciarono  a 
prevalersi  de’  loro  cavalli.  Se  un  co- 
dardo era  1’ usurpatore , il  difendea 
però  Teodoro  Lascaris  divenutogli  ge- 
nero, giovine  valorosissimo  che  aspi- 
rava a rendersi  liberatore  e padro- 
ne del  suo  paese.  I Greci  mostratisi 
fino  allora  indifferenti  per  la  lor  pa- 
tria , furon  ridesti  dal  pericolo  che 
la  religione  correa,  ma  ogni  propria 
speranza  fondavano  sul  coraggio  dello 
guardie  varangie,  composte,  al  nar- 
rar dogli  storici,  di  Danesi  e di  In- 
glesi (3).  Dopo  dieci  giorni  di  un 

è impossibile  il  verificare  la  vera  loro  po- 
polazione ( Niebuhr,  Voxjag.  en  Arab.,  t. 

I,  p.  ,8.  i9  ). 

(a)  Regolandomi  colle  piante  più  esatte 
di  Costantinopoli  , non  posso  ammettere 
un'estensione  maggioro  di  quattromila  pae- 
si ; nondimeno  il  Yiliehardouin  ( n.  86) 
la  fa  di  tre  leghe-  So  i suoi  ocelli  non  lo 
hanno  ingannato,  ù ciuopo  credere  che  ex 
contasse  a leghe  degli  antichi  Galli,  di 
mille  cinquecento  passi  l'una,  colle  quali 
torse  anche  oggidì  si  regolano  le  misure 
de* terreni  nella  Sciampagna. 

(3)  il  YiUehardoma  ( n.  89-95)  indie* 
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lavoro  che  posa  non  ebbe  , la  fossa 
nemica  fa  colma  , gli  assedianti  ai 
accinsero  alle  fazioni  regolari  dello 
assalto,  c dugentocioquanta  macelli- 
ne inalzate  contro  il  baloardo,  con- 
tinuamente adopravansi  a scacciarne 
i difensori , a batterne  le  mura , a 
«moverne  le  fondamenta.  Alla  pri- 
ma apparenza  di  breccia,  i France- 
si piantarono  le  scale,  ma  il  nume- 
ro e il  vantaggio  di  sito  all’  auda- 
cia prevalsero.  I Latini  furon  {spin- 
ti, benché  imprimesse  terrore  o am- 
mirazione ne’ Greci  l’intrepidezza  di 
(quindici  cavalieri  o sergenti,  che  sa- 
liti sulle  mura,  si  mantennero  in  quel 
posto  pericoloso  sintanto  che  fossero 
precipitati  abbasso,  o fatti  prigionieri 
dalle  guardie  imperiali.  Dal  lato  del 
porto  , i Veneziani,  più  felicemente 
l'assedio  loro  condussero.  Questi  in- 
dustriosi marinai  posero  in  opera  tutti 
gl’indegni  conosciuti  prima  della  in- 
venzion  della  polvere.  Le  galee  c i 
vascelli  si  schierarono  in  doppia  li- 
nea, il  cui  fronte  estendevasi  per  tro 
gittate  di  dardo  all'incirca.  Erano  le 
alee,  ne’  rapidi  loro  moti,  sostenute 
alla  forza  c dal  peso  do’  vascelli , 
i cui  ponti,  le  poppe  e le  torri  (orni- 
ronoaltrettanti pianerottoli  alle  mac- 
chine che  lanciarono  sassi  al  di  so- 
pra della  prima  linea.  Appena  i sol- 
dati dalle  galee  si  lanciavano  sulla 
riva,  piantavano  le  scale,  c le  asccn- 
dcano,  intanto  che  i grossi  legni  a- 
vanzandosi  più  lentamente  fra  gli  in- 
tervalli , e calando  altrettanti  ponti 
levatoi  , presentavano  ai  soldati  un 
cammino  per  aria,  paralcllo  alla  ci- 
ma degli  alberi  delle  navi  , che  di 
li  sui  baloardi  li  trasportava.  Nel  fer- 
vor  della  mischia  , il  venerabile  o 
maestoso  Doge,  armato  di  tutto  pun- 
to , tcneasi  in  piedi  sul  ponte  della 
sua  galea;  la  bandiera  di  S.  Marco 
svontolavagli  innanzi  ; usava  giusta 
l’uopo  mipaccc,  preghiere,  promesso 
per  animare  la  solerzia  de’  suoi  re- 
lè guardia  imperiali  o i Y «ni agi  eoi  nomi 
di  A rtcjla tj  ri  Hanoi!  aver  lauri  hachei. 

Quluaquo  si  font  la  loro  origino,  uu  poi- 


miganti  ; la  galea  che  il  conducea 
prima  arrivò,  e il  Dandolo  precedi 
tutti  i suoi  sulla  riva.  I popoli  am- 
mirarono la  magnanimità  del  cieco 
vegliardo  , senza  per  altro  conside- 
rare clic  gli  anni  appunto  o le  suo 
infermità  scemavano  agli  occhi  di  lui 
il  prezzo  della  vita , e quello  della 
gloria  elio  non  perisce  mai  aumen- 
tavano. D’improvviso  una  mano  in- 
visibile (che  forse  il  Porta-stendardo 
era  stato  ucciso)  piantò  sul  baloardo 
la  bandiera  della  Repubblica.  Ratti 
furono  i Veneziani  nell'impadronirsi 
delle  venticinque  torri,  e l’espediente 
crudele  dell’incendio  scacciò  i Greci 
da  tutto  lo  abitazioni  che  all’intorno 
vi  stavano.  Il  Doge  avea  mandata 
ai  confederati  la  notizia  de’  riportati 
buoni  successi , allorché  1’  altra  del 
pericolo  in  cui  questi  si  stavano  ven- 
ne a sospendergli  il  corso  della  vit- 
toria. Con  nobiltà  degna  di  lui  pro- 
testò amar  meglio  perdersi  in  Ior  com- 
pagnia che  ottener  trionfo  a costo  di 
vederli  sagriiicati.  Abbandonando  gli 
avuti  vantaggi,  richiamò  le  truppe, 
e in  soccorso  degli  amici  affrettossi. 
Trovò  gli  estenuati  avanzi  di  quel- 
l’esercito tolti  in  mezzo  da  sessanta 
squadroni  di  cavalleria  greca,  un  sol 
de’  quali  superava  di  numero  ciascuno 
de’  sci  corpi  di  truppa  in  cui  s’erano 
distribuiti  i Francesi,  perché  la  ver- 
gogna e la  disperazione  aveano  final- 
mente spinto  Alessio  a tentare  l’ul- 
timo sforzo  di  una  generale  sortita: 
ma  il  fermo  contegno  de’  Latini  la 
sua  speranza  e lo  suo  risoluzioni  fe* 
vòte.  Dopo  avcrcscaramucciato  in  lon- 
tananza , sparve  sul  tramontar  del 
giorno  co'  suoi  soldati.  Il  silenzio,  o 
il  tumulto  della  notte  icoslui  terrori 
aumentò:  dai  quali  finalmente  vinto, 
ordinò  si  trasportassero  in  una  barca 
diecimila  libbre  d’oro,  c abbandonan- 
do vilmente  il  trono  , la  moglie  o i 
suoi  sudditi  , attraversò  il  llosforo  , 
colla  protezione  dell’  ombre  cercan- 

legfino  francese  non  pelea  fere  sbaglio  sul- 
le qualità  della  assùmi  che  formavano  que- 
sta guardia. 
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dosi  ad  un  picciolo  porlo  della  Tra- 
cia obbrobrioso  rifugio.  Saputasi  ap- 
pena questa  fuga  dai  cortigiani  di 
Alessio,  corsero  per  implorar  perdono 
c pace  a quel  carcere , ove  il  cieco 
Imperatore  palpitava  aspettandosi  ad 
ogni  istante  i carnefici  che  affrettas- 
sero il  termine  dei  suoi  giorni.  Dalle 
sole  vicissitudini  delia  fortuna  falld 
salvo  e ritornato  all’antica  grandezza 
Isacco,  vesti  di  nuovo  l’imperiale  por- 
pora , risalendo  il  trono  , in  mezzo 
ad  una  turba  di  prostrati  schiavi,  nei 
cui  volti  non  gli  era  dato  il  leggere 
nè  la  realtà  dello  spavento,  né  l’o- 
stentazion  della  gioia.  Allo  schiarire 
del  giorno  gli  atti  ostili  furono  so- 
spesi^ i Lalini  stessi  maravigliarono 
in  ricevendo  un  messaggio  del  legit- 
timo Imperatore  , che  restituito  nei 
diritti  moslravasi  impaziente 
tracciare  il  figlio  e di  rendere 
dovuto  guiderdone  ai  suoi  generosi 
benefattori  (■). 

Questi  generosi  liberatori  però  non 
aveano  in  animo  di  lasciarsi  sfuggir 
di  mano  il  giovine,  loro  ostaggio, 
prima  di  aver  ottenuto  dal  padre.il 
pagamento,  o almeno  la  formale  pro- 
messa delle  ricompense  pattuite  col 
figlio.  Elessero  quattro  ambasciatori, 
Mattia  di  Montmorcnci,  il  nostro  sto- 
rico Maresciallo  della  Sciampagna  , 
c due  Veneziani  per  portare  le  loro 
congratulazioni  alrlmperatore.  Al  lo- 
ro avvicinare  si  apersero  le  porto 
della  città  , una  doppia  schiera  di 
guardie  inglesi  e danesi,  colla  loro 
azza  da  guerra  fra  le  mani,  fiancheg- 
giava entrambi  i lati  delle  strade  ; 
nella  sala  del  trono  abbagliava  gli 
sguardi  lo  splendore  dell’oro  c delle 

feinmc  preziose  che  mal  teneano  vece 
i perdala  possanza  c virtù.  La  mo- 
glie di  Isacco  figlia  del  Re  d'Unghe- 
ria, sedeasi  a fianco  del  marito,  cir- 
condata da  tutte  le  nobili  matrone 
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della  Grecia,  convenute  ivi  alla  pri- 
ma notisiadel  nuovo  esaltamento  della 
sovrana,  e confuse  in  mezzo  a molta 
mano  di  senatori , e soldati  che  fa- 
cean  cerchio  al  trono.  I Francesi  , 
col  ministero  del  Maresciallo  favel- 
larono , siccome  uomini  persuasi  di 
quanto  ai  loro  servigi  doveasi , ma 
che  però  rispettavano  l’opera  della 
lor  mani , onde  Isacco  chiaramente 
comprese  come  gli  convenisse  adem- 
pire senza  titubazione,  od  indugio  gli 
obblighi  che  il  figlio  suo  coi  Vene- 
ziani e co’  pellegrini  aveva  contrat- 
ti. Dopo  aver  fatto  introdurre  i quat- 
tro metzaggeri  in  una  stanza  inter- 
na, OTe  zi  trasferì,  accompagnalo  dal- 
l’Imperatrice, da  un  ciamberlaao,  e 
da  un  interprete  , il  padre  del  gio- 
vine Alessio  chiese  con  inquietezza 
in  che  zi  stessero  le  cose  promessa 
dal  figlio  tuo.  Il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna avendogli  fatto  noto  che  l’Im- 
peratore greco  dorea  impor  fine  allo 
scisma  col  sottomettersi  egli  e i suoi 
popoli  alla  supremazia  del  Papa,  con- 
tribuire coi  proprj  soccorsi  alla  libe- 
razione di  Terra  Santa,  sborsare  in 
contanti  una  contribuzione  di  dugen- 
tomila  marchi  d’  argento  : c Questi 
patti  son  gravi,  rispose  accortamente 
il  Monarca,  duri  da  accettare,  diffi- 
cili da  adempire;  nondimeno,  non  vi 
è cosa  che  possa  superare  i vostri 
meriti  e i vostri  servigi  1.  Soddisfatti 
di  questa  risposta , i Baroni  monta- 
rono a cavallo  , e accompagnarono 
sino  alla  reggia  l’erede  del  trono,  al 
quale  la  giovinezza  e il  tenore  delle 
sue  avventure  cattivavano  tulli  i cuo- 
ri; insieme  al  padre  fu  coronato  nella 
Chiesa  di  S.  Sofia.  Nei  primi  giorni 
del  nuovo  regno,  il  popolo  esultante 
pel  ritorno  della  pace  e dell’abbon- 
danza, godca  che  tal  fosse  stato  lo 
scioglimento  della  catastrofe.  I No- 
bili nascondcano  sotto  la  maschera 


(i)  Intorno  al  primo  assedio  a alla  con- 
quista di  Costantinopoli  giova  consultare 
la  lettera  originale  de*  Crociati  ad  Inno- 
censo  III,  Villehardouin  (u.  nj  991,  N irete 
(in  Ale x.  Com.  I.  Ili,  c.  X,  p H9-S5e), 
Dandolo  ( Chron p.  Sia).  GuotUer  e lo 


Abate’Martinn  non  erano  anche  tornati  dal 
lor  primo  pellegrinaggio  a Gerusalemme  o 
a S.  Giovanni  d*  Acri , ove  ostinatamente 
fermaronsi  , benché  la  maggiur  parte  dai 
loro  compagni  vi  foste  moria  di  petto. 
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di  giubilo  e di  fedeltà,  il  rincresci- 
mento, l’astio,  i timori.  Ad  evitare 
gl’inconvenienti  che  avrebbe  potuto 
produrre  nella  città  la  mescolanza 
delle  due  nazioni,  vennero  assegnate 
ai  Veneziani  e ai  Francesi  le  stanze 
ne’  sobborghi  di  Pera  e di  Gelata  , 
lasciata  però  ad  essi  ogni  liberti  di 
diportarsi  a trafficare  entro  le  mura 
di  Costantinopoli.  La  divozione  e la 
curiosità  conducea  ogni  giorno  un 
gran  numero  di  pellegrini  a visitarne 
le  chiese  e i palagi.  Non  mossi  forse 
dalla  perfezione  dell’arti  che  in  que- 
sti edifìzj  signoreggiava,  i nostri  ru- 
vidi antenati  sentirono  però  il  prezzo 
della  magnificenza  che  in  essi  am- 
miravasi.  La  povertà  delle  città  ove 
erano  nati,  rendea  più  splendente  ai 
loro  sguardi  il  fasto  e la  popolazione 
della  prima  metropoli  della  Cristia- 
nità (i).  Abbandonandosi,  non  con 
bastante  cautela  ai  sentimenti  della 
giustizia  e della  gratitudine,  il  gio- 
vine Alessio  dimenticava  spesse  fiate 
l’imperiale  dignità  rendendo  visite  fa- 
migliavi ai  suoi  benefattori , e in 
mezzo  alla  libertà  delta  mensa  i Fran- 
cesi, spinti  da  leggiera  vivacità,  non 
pensavano  sempre  che  si  trovavano 
a petto  del  l’imperator  d’Oriente  (2). 
In  più  gravi  parlamenti,  ognuno  era 
rimasto  d'accordo  che  l'unione  delle 
duo  Chiese  poteva  essere  l’opera  u- 
nicamcnte  del  tempo,  e che  tornava 
l’aspettar  questo  tempo  pazientemen- 
te. Ma  l’avarizia  fu  men  manegge- 
vole dello  zelo  religioso,  nè  l’irope- 
rator  greco  trovò  modi  per  dispen- 
sarsi dal  pagare  una  fortissima  som- 


Ut 


ma  clic  i bisogni  e i gridori  de'  Cro- 
ciati sedasse  (3).  Alessio  vedea  però 
mal  volentieri  avvicinarsi  il  momento 
della  partenza  di  questi  ospiti;  per- 
chè, se  per  una  parte  la  lontananza 
de’ medesimi  lo  avrebbe  sciolto  da  mo- 
lesti pensieri  sopra  un  debito  che  per 
allora  non  era  abile  a soddisfare  , 
ei  si  vedea  per  essa  esposto,  senza 
chi  il  soccorresse  , ai  capricci  di 
una  nazione  dedita  al  tradimento. 
Quindi  Alessio  si  offerse  di  compen- 
sarli d’  ogni  spesa  , e pagare  anche 
quanto  essi  dovevano  ai  Veneziani 
pel  somministrato  navilio  , sempre 
che  la  partenza  da  Costantinopoli 
differissero  ancor  per  un  anno.  La 
proposta  fu  nel  consiglio  dei  Baro- 
ni agitata:  dopo  nuove  discussioni  e 
nuovi  scrupoli,  i Capi  dei  Francesi 
all'opinione  del  Doge  calle  preghiere 
del  giovine  Imperatore  una  secon- 
da volta  cedettero.  II  Marchese  di 
Monferrato , mediante  Io  sborso  di 
mille  seicento  libbre  d’oro  acconsenti 
a condurre  il  figlio  d’Isacco  con  un 
esercito  in  tutte  le  provincie  europee, 
onde  far  più  salda  su  di  quelle  la  sua 
autorità  ed  inseguire  lo  zio;  nel  qual 
tempo  la  presenza  di  Baldovino  , e 
degli  altri  confederali  terrebbe  in 
dovere  gli  abitanti  di  Costantinopo- 
li. La  spedizione  sorti  buon  esito;  e 
gli  adulatori  che  stavansì  attorno  al 
trono,  non  mancarono  di  predire  al 
cieco  monarca  che  la  Previdenza  , 
poiché  era  giunta  a trarlo  dal  car- 
cere, lo  guarirebbe  dalla  gotta,  gli 
restituirebbe  la  vista,  e veglierebbe 
alla  prosperità  del  suo  impero.  Il  pa- 


(1)  It  Vìllrhardouin  colla  sua  grossolana 
eloquenza,  n.  66-100,  na  fa  comprendere, 
quale  impressione  provassero  i Crociati  al 
▼edere  Costantinopoli  e i suoi  dintorni  : 
tette  ville , die*  egli,  que  de  toutea  Iva  au - 
tre a ere  Souveraine.  V.  1 tratti  di  questa 
deschi  ione  in  Foulcher  di  Chartres  {Hiat. 
Siero». , t-  I,  c.  4)  * «in  Guglielmo  di 
Tiro  (n,  5,  XX,  aé  ). 

(a)  Giocando  ai  dadi,  i Latini  gli  tolsero 
il  suo  diadema  , mettendogli  in  capo  un 
berrettone  di  lana  o di  pelo.  Infamavano 
un  nome  dignitoeo  e ylorìoaiaaimo  ( Ni • 
ceto»,  p.  356).  So  un  tale  tetano  gli  fu 


fatto  dai  Venesiani,  vi  si  vedeva  la  conse- 
guensa  dell'audacia  naturale  ai  repubbli* 
cani  e ai  trafficanti. 

(5)  V.  Villehardouin,  n.  181;  Dandolo, 
p.  3a*.  Il  Doge  afferma  che  i Venesiani 
furono  pagati  più  lentamente  de'Francesi, 
osservando  però  che  la  storia  delle  due  na* 
■ioni  in  ordine  a ciò  non  si  trova  d'accordo* 
Aveva  egli  letto  gti  scritti  del  Villehardou* 
in?  I Greci  si  lamentarono  quod  iotiua  lire»» 
eia  oprir  trnnetulìaaet  ( Gunther t Hiat.  C* 
P.  c.  i3).  K.  le  querimonie  e le  invettive 
di  Nioola  ( p.  355  ). 
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dre  di  Alessio  superbendo  del  buon 
successo  delle  proprie  armi , con  fi- 
ducia ascoltava!!;  però  la  gloria  sem- 
pre crescente  del  figlio,  incominciò 
a crucciargli  1’  animo  , proclive  per 
solito  al  sospetto  ne*  vecchi:  né  tutto 
il  suo  orgoglio  bastava  per  nascon- 
dere a questo  padre  invidioso  , che 
gli  cncomj  i più  universali  , i più 
sinceri  erano  per  Alessio,  per  lui 
qualche  debole  plauso  di  formalità , 
a stento  ancor  conceduto  (i). 

L’invasione  de’ Francesi  dissipò  un 
prestigio  che  durava  da  nove  secoli. 
I Greci  attoniti  videro  non  essere  la 
capitale  dell’Impero  romano  inacces- 
sibile ad  un  esercita  di  nemici.  Gli 
Occidentali  dopo  averne  presa  £er 
forza  la  città,  arbitrarono  sul  trono 
di  Costantino;  ed  i sovrani  che  per 
la  protezione  degli  estranei  vi  torna- 
rono, divennero  odiosi  al  popolo  non 
meno  di  chi  ve  gli  avea  collocati. 
Le  infermità  d’ Isacco  cresccano  il 
disprezzo  che  i suoi  vizj  gli  merita- 
vano ; e la  nazione  non  riguardava 
nel  giovine  Alessio  che  un  apostata 
de’  costumi  e della  religione  de’  suoi 
antenati  ; perchè  noti  erano , o al- 
meno si  supponevano,  i patti  che  avea 
promessi  ai  Latini.  Sempre  teneris- 
simo del  culto  e delle  patrie  super- 
stizioni il  popolo  Greco,  e gli  ecclo- 
siastici  soprattutto , i conventi  , le 
case,  le  officine  sol  rintronavano  del- 
la tirannide  del  Papa,  c de’  pericoli 
della  Chiesa  (a).  L’esausto  erario  al 
fasto  della  Corte,  c allo  pretensioni 
de’  confederati  mal  rispondea.  Tutte 
le  classi  di  abitanti  manifestavano  la 
ritrosia  loro  ad  un  generale  tributo, 
siccome  unica  via  per  evitare  gl’im- 


minenti pericoli  del  saccheggio  e del* 
la  schiavitù.  Col  far  cadere  il  peso 
delle  tasse  su  i ricchi  temeasi  ecci- 
tare astj  più  pericolosi  c personali  , 
traendo  soccorsi  dal  fondere  gli  ar- 
genti delle  Chiese  paventavansi  i rim- 
proveri di  eresia  e di  sacrilegio.  Nel 
tempo  della  lontananza  di  Bonifazio 
e del  giovine  Imperatore,  Costanti- 
nopoli fu  afflitta  da  una  calamità,  di 
cui  giustamente  potè  accagionarsi  lo 
imprudente  zelo  de’  pellegrini  fiam- 
minghi (3).  Costoro,  trascorrendo  un 
giorno  la  capitale,  rimasero  scandalez- 
zati  all’aspetto  di  una  moschea  o sina- 
goga, ove  naturalmente  prestavasi  alla 
divinità  un  culto  che  non  poteva  essero 
il  loro;  e poiché  non  aveano  altro  me- 
todo di  argomentare  conira  gl’infede- 
li,che  brandendo  la  spada, 'e  mettendo 
in  cenere  le  case  di  chi  professava  di- 
versa credenza  da  essi,  si  attennero 
a guasto  espediente  che  feriva  anche 
i ledcli  cristiani  di  quelle  vicinanze, 
alcuni  de’  quali  si  armarono  in  di- 
fesa delle  loro  proprietà  c delle  lor 
vite.  Ma  le  fiamme  accese  dal  fana- 
tismo eonsunsero  indistintamente  i più 
ortodossi  odifizj.  Otto  giorni  e otto 
notti  durò  l’incendio  per  cui  rimoso 
consunta  quanta  parte  di  città  ( ed 
era  la  più  popolata  di  Costantinopo- 
li) pel  tratto  di  una  lega  dal  porto 
alla  Propontido  si  cstendca.  Non  fu 
si  agevolo  cosa  calcolare  il  numero 
delle  chiese  e de’  palagi  inceneriti, 
il  valore  delle  merci  consunte  o sac- 
cheggiate, la  moltitudine  delle  fami- 
glie ad  indigenza  ridotte.  Cotale  ol- 
traggio elio  invano  il  Doge  c i Ba- 
roni con  ostentata  solennità  riprova- 
rono, crebbe  nel  popolo  1’ esecrazio- 


(*)  Il  regno  (ti  Alessio  Coninone  occupa 
Irò  interi  libri  di  Micci*,  clic  impiega  solo 
cinque  c« piloti  a narrare  la  cori*  misu- 
ratone d1  Isacco  C del  glorino  Alessio  (p. 

85.-36.  ). 

< (*)  Meotrc  Miccia  rimprovera  ad  Alessio 
l'empia  lega  che  questi  area  co'I.atini  con- 
tratta, insù  Ita  con  termini  ingiuriosi  la  re- 
ligione del  romano  Pontefice,  iteti iò  gran- 
(temente  e s‘n  modo  indegna  dalla  fedo  .... 
la  novità  dell»  mattini»  del  Papa  ...  man- 


dava r.i  Romani  cangiai - e tratti  furate  II 
mai  ti  ma  antiche  , ( p.  5i8).  Cosi  lutti  i 
Greci  si  espressero  fino  al  pualo  della  com* 
piu'a  tnrrersione  di  questo  impero. 

(3)  Mirata  (pag.  333)  non  esita  nell’ae- 
cusare  particolarmente  i Fiamminghi  Pla- 
miotici  • m.  a torto  riguarda  siccome  an- 
tico il  lor  nomo.  Il  Villchardouin  (n.  007) 
difende  i Baroni,  o ignora  o mostra  igno- 
rare i nomi  da'  colpevoli. 
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Ile  del  nome  latino;  laonde  una  colo- 
nia di  Occidentali  stanziatali  nella  rit- 
ti, e composta  di  oltre  quindicimila 
nomini  si  credè  in  necessiti  di  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  col  ri- 
pararsi prestamente  al  sobborgo  di 
Pera,  sotto  la  protezione  delle  ban- 
diere confederate.  Il  giovine  Impe- 
ratore vitto/ioso  tornava:  ma  il  più 
fermo  e antiveggente  politico  avreb- 
be naufragato  allo  scoppio  della  tem- 
pesta che  a lui  c al  suo  governo  por- 
tò rovina.  E per  propria  inclinazio- 
ne, e po’  consigli  del  padre,  affezio- 
nato ai  proprj  benefattori , ciò  nul- 
lamcno  perplesso  slavasi  fra  la  gra- 
titudine c l’amore  di  patria,  fra  il 
timore  che  gli  davano  i sudditi  , e 

? uel io  inspiratogli  dai  confederali  (i). 
tuesto  contegno  debole  ed  irresoluto 

f;li  tolse  la  stima  di  entrambe  le  parti, 
ntantochè  sollecitato  da  lui  medesi- 
mo, il  Marchese  di  Monferrato  abi- 
tava la  reggia , comportava  che  i 
Nobili  cospirassero,  che  il  popolo  si 
mettesse  in  armi  per  discacciar  gli 
Stranieri.  Senza  far  qualche  grazia 
allo  stato  in  cui  si  trovava,  i Latini 
insistevano  presso  di  lui,  onde  i patti 
del  Trattato  adempisse  ; e irritatisi 
degl’indugi,  no  presero  le  intenzioni 
in  sospetto,  talché  gl’ intimarono  si 
chiarisse  con  una  risposta  decisiva  . 
se  volea  la  pace  o la  guerra.  Que- 
sto superbo  messaggio  gli  fu  arreca- 
to da  tre  Cavalieri  francesi,  c da  tre 
Nobili  veneziani,  che  apertosi  il  var- 
co su  i lor  cavalli  c cignendo  le  spa- 
de per  mezzo  alle  minaccevoli  turbe, 
pervennero  in  risoluto  atteggiamento 
al  cospetto  dell’  Imperatore.  Ivi  in 
perentorio  tuono  recapitolati  c i ser- 
vigi ch’essi  gli  aveano  prestati,  e le 
obbligazioni  eh’  egli  uvea  contratte 
con  essi  , con  alterigia  gli  notifica- 
rono ; che  se  immantinente  e com- 
piutamente non  venivano  soddisfatte 

(i)  Si  paragonino  le  lamentele  e i so- 
spelli  di  Nicola  (p.  3 5 9 Sii*  ) colte  accuse 
positive  di  Baldovino  di  Fiandra.  (Gesta 
/nuocenti!  IH , e.  9*  , p.  534  ) rum  pa- 
thnarca  e mote  nobil.'umf  nobis  promie* 
fi*  pcrjurus  et  menda*. 
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le  giuste  loro  domande  , né  per  un 
amico,  ne  per  un  sovrano,  d’ allora 
in  poi  lo  avrebbero  avuto.  Uopo  si 
fatta  intimazione , la  prima  di  tal 
genere  da  cui  gli  orecchi  degl’impe- 
ratori fossero  mai  stati  feriti  , sen 
partirono  senza  che  si  scorgesse  il 
menomo  sintomo  di  timore  in  essi , 
ma  veramente  maravigliati  di  ave- 
re potuto  uscir  dal  palagio  di  un 
despota  in  tal  guisa  offeso,  c da  una 
città  concitata  a furore.  La  (ornala 
de’  Cavalieri  al  campo  Ialino  fu  per 
entrambe  le  parti  segnale  di  guerra. 

In  mezzo  ai  Greci , la  prudenza  c 
l’autorità  vodeansi  costrette  a cedere 
all’  impelo  di  un  popolo  che  tenea 
in  conto  di  valore  la  propria  rabbia, 
di  forza  il  proprio  numero,  di  celeste 
ispirazione  gl’  impulsi  del  fanatismo. 
E Latini  e Greci,  Alessio  sprezzava- 
no, e nel  divulgarlo  spergiuro  si  u- 
nivano.  II  popolo  che  soprattutto  Ta- 
cca sonar  alto  il  vilipendio  in  cui 
area  una  dinastia,  da  esso  chiamata 
vile  o bastarda,  accerchiò  il  Senato, 
chiedendo  fra  le  grida  , che  un  più 
degno  sovrano  venisse  cletlo.  Tutti 
i Senatori  più  ragguardevoli  per  na- 
scita, o per  dignità,  si  videro  uno 
per  uno  offerta  la  porpora,  nè  fuvvi 
tra  loro  chi  questo  mortalo  onore 
volesse  accettare.  Per  tre  giorni  le 
sollecitazioni  durarono,  e lo  storico 
Nicola,  membro  di  quell’  assemblea, 
ne  fa  conoscere  elio  la  debolezza  e 
lo  spavento  sostennero  la  fedeltà  dei 
suoi  confratelli.  La  plebaglia  a viva 
forza  acclamò  un  fantasma  d’  Impe- 
ratore , poi  ben  tosto  lo  abbando- 
nò (*)  ; ma  un  Alessio  , principe 
della  famiglia  di  Duca  era  il  vero 
autor  del  tumulto  e il  fomite  della 
guerra.  Gli  Storici  lo  contraddistin- 
guono col  soprannome  di  Jl/urzu- 
Jlo  (3) , che  nel  volgare  linguaggio 
indicavano  le  sopracciglia  nere,  folte 

(*)  ISieolno  Cannilo  era  quello  fantasma. 
Nicol*  ne  fa  rncotnj  ; Murando  alla  pro- 
pria venitelta  lo  sacrificò  p.  Stia. 

(3)  Il  Villehardouia  ( n.  116)  parla  di 
questo  Mursuflo  corno  di  un  favorito  , * 
sembra  ignorare  che  egli  foste  principa  del 
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nò  disgiunte  fra  loro.  Ostentando  ad 
un  tempo  popolarità  e cortigianeria, 
nrtifmoso  e in  un  coraggioso,  il  per- 
fido Murzuflo  oppose  la  sua  eloquen- 
za c la  sua  spada  ai  Latini,  si  gua- 
dagnò la  confidenza  di  Alessio  e ne 
ottenne  l'uIGzio  di  ciamberlano,  e le 
insegne  della  sovranità.  Net  silenzio 
della  notte  cercò  precipitosamente  la 
stanza  del  giovine  Imperatore,  e con 
tuono  spaventato  gli  diede  a credere 
che  i nemici  avean  sedotte  le  guar- 
die c forzati  i rifiuti  del  palagio.  I)i 
nulla  diffidando  il  misero  Alessio,  c 
commettendosi  nelle  mani  dell’iniquo 
die  gli  tramava  rovina  , discese  in 
compagnia  del  medesimo  per  una  sca- 
la segreta,  c questa  metteva  ad  un 
carcere:  colà  impadronitisi  del  prin- 
cipe gli  scherani  , lo  spogliarono  e 
caricarono  di  catene:  poi  dopo  aver- 
gli fatte  provare  per  più  giorni  tutte 
te  possibili  angosce,  il  barbaro  Mur- 
zufio  volle  essere  spettatore  di  una 
morte  che  assicurarono  le  percosse, 
il  laccio,  o il  veleno.  Alla  morte  del 
figlio  non  lardò  a succedere  la  mor- 
te naturale  del  padre.  La  fortuna 
risparmiò  a Murzuflo  l’inutil  delitto 
di  affrettarla  ad  un  vecchio  cieco  o 
privo  di  modi  por  farsi  temere. 

La  morte  degflmpcratori  e l'usur- 
pazione di  Murzuflo  arcano  cambiato 
la  natura  della  contesa,  che  non  era 
più  contesa  di  confederati,  una  parte 
de’  quali  esagerasse  i prestati  servi- 
gi, un'altra  mancasse  alle  promesse. 
Cosi  i Francesi  come  i Veneziani,  di- 
menticati i dispareri  che  ebbero  con 
Alessio,  deplorarono  la  funesta  sorto 
del  loro  amico  , e giurarono  vendi- 
carlo sulla  perfida  nazione  che  l'as- 
sassino di  lui  avea  coronato.  Pure 
F avvisalo  Dandolo  al  negoziare  aa- 
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cor  propendea.  Pose  ai  Greci  il  par* 
tito  di  sborsare,  la  riguardassero  poi 
come  sussidio,  o come  pagamento  di 
debito,  o come  ammenda  , ai  Latini 
una  somma  equivalente  a cinquanta- 
mila libbre  d'oro,  due  milioni  ster- 
iini all’  incirca  ; né  la  negoziazione 
sarebbe  statasi  precipitosamente  sciol- 
ta, se  Murzuflo,  mosso  da  politica, 
o da  zelo,  non  avesse  ricusato  di  sa- 
grificare  la  Chiesa  greca,  e antepo- 
sto alla  salvezza  l’onore  de’  suoi  con- 
cittadini (i).  Di  mezzo  alle  invettive 
clic  i nemici  stranieri  c domestici  di 
Murzuflo  non  gli  risparmiarono,  ap- 
parisce costui  non  essere  stato  affat- 
to indegno  del  personaggio  di  difen- 
sore del  suo  parse.  Il  secondo  asse- 
dio di  Costantinopoli  mollo  maggio- 
ri difficoltà  offerse  del  primo.  Mercè 
un  severo  sindacato  sugli  abusi  del 
precedente  regno,  l’ usurpatore  avea 
colmato  l’erario  e ricondotto  l'or- 
dine nell’  Amministrazione.  Armata 
la  mano  di  una  mazza  di  ferro,  visi- 
tava in  persona  i posti  militari,  c as- 
sunto andamento  e contegno  di  guer- 
riero, ebbe  almeno  la  virtù  di  farsi 
rispettare  da'  suoi  soldati  c da’  suoi 
concittadini.  E prima  c dopo  la  morte 
di  Alessio,  i Greci  aveano  con  vigo- 
rose e ben  concertate  imprese  ten- 
talo per  due  volte  di  ardere  la  flotta 
latina  nel  porto;  ma  i Veneziani,  so- 
stenuti da  intelligenza  e valore,  al- 
lontanarono le  navicelle  incendiarie, 
che  senza  arrecare  ai  loro  legni  il 
minimo  danno  in  pieno  mare  abbru- 
ciarono (a).  Enrico  fratello  del  Con- 
te di  Fiandra,  respinse  in  una  sorti- 
ta notturna  1’  Imperator  greco  , che 
avendo  per  se  il  vantaggio  del  nu- 
mero e della  sorpresa  latta  al  ne- 
mico, tanto  maggior  vergogna  dalla 


•angue  imperiale,  o pertinente  alla  rata  ài 
Duca.  11  Ducange  celebre  net  r arrotare  o* 
ani  genere  di  erudiaione,  crede  che  questo 
Alessio  forre  tiglio  d'tsaeeo  Duca  Sebasto- 
crator,  e cugino  germano  del  glorine  im- 
peratore Alessio. 

(i)  Niceta  accerta  il  fatto  di  una  tale  ne- 
gosiaiionc  che  u mbre  per  allra  parte  molto 
probabile  ( p.  565  ) i ine  il  V illebardoom 


e il  Dandolo  la  riguardano  come  obbro- 
briosa, c non  na  fanno  parola. 

(t)  Baldovino  commemora  questi  duo 
tentatirì  contro  la  Botta  ( l iuta  , e.  pa  , 
p.  '.Ì3Ì.53Ó  ) : il  Villchardouin  (n  zia- 
zi5)  non  accenna  che  il  primo.  É cose 
degna  d'osserraaione  che  nessuno  di  questi 
guerrieri  ai  ferma  e descrivere  qualche 
particolare  proprietà  del  fuoco  greca. 
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•confitta  ritrasse.  Si  trovarono  sul 
campo  di  battaglia  lo  scudo  di  Mur- 
ru fio  e lo  stendardo  imperiale,  che 
presentando  una  immagine  miracolo- 
sa della  Vergine,  venne  di  poi  come 
trofeo  e come  reliquia  consegnato 
nelle  mani  de’  monaci  di  Citeaux  , 
discepoli  di  S.  Bernardo  (■).  Circa 
tre  mesi  trascorsero  in  apparecchi  e 
scaramucce,  che  l'esscr  tempo  di  qua- 
resima non  sospese,  senza  che  i La- 
tini pensassero  a venire  ad  un  assal- 
to generale.  La  città  era  stata  cono- 
sciuta inespugnabile  dal  lato  di  ter- 
ra. I piloti  veneziani  rimostravano 
che  non  essendovi  luogo  sicuro  per 
gettar  le  ancore  verso  le  rive  della 
Propontide,  la  corrente  avrebbe  po- 
tuto trascinar  le  navi  fino  allo  stretto 
dell'  Ellesponto  , difficoltà  che  oltre 
modo  placcano  ad  una  parte  di  quei 
pellegrini,  desiderosi  di  un  pretesto 
per  abbandonare  l’  armata.  Ciò  nul- 
Sameno  un  assalto  fu  risoluto  dalla 
banda  del  porto;  assalto  cui  si  aspet- 
tavano gli  assediati;  laonde  l’impera- 
tore avea  posta  la  sua  tenda  color 
di  scarlatto  sopra  una  vicina  emi- 
nenza d’onde  regolava  e animava  gli 
sforzi  de’  suoi  soldati.  Uno  spettatore 
intrepido  e capace  di  gustare  in  tale 
momento  la  bellezza  e la  magnifi- 
cenza di  quella  vista  , avrebbe  am- 
mirato il  vasto  apparato  di  questi 
due  eserciti  ordinati  in  battaglia , 
ciascun  de’  quali  offeriva  un  fronte 
di  una  mezza  lega  all'  incirca  , for- 
mato da  una  banda  dalle  navi  e dalle 
galee,  dall'altra  dai  baloardi  c dalle 
alte  torri,  il  cui  numero  era  aumen- 
tato da  nuove  torri  di  legno  anche 
più  alte  e di  molti  piani  composte. 
Incominciò  l’assalto  da  scambievoli 
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gittate  di  fuoco,  di  sassi,  di  dardi; 
profonde  erano  Tacque;  i Francesi 
audaci  ; abili  i Veneziani  ; i Latini 
furono  sotto  le  mura,  e sui  ponti  tre- 
molanti, che  univano  le  batterie  mo- 
bili de*  Francesi  alle  batterie  ferme 
de’  Greci,  accadde  tcrribil  battaglia 
colla  spada,  coll'azza,  colla  lancia. 
Seguivano  in  un  medesimo  punto  cen- 
to assalti  diversi,  tutti  sostenuti  con 
egual  vigore  fino  al  momento  che  il 
vantaggio  del  sito  c la  superiorità  del 
numero  decidendo  della  vittoria, i La- 
tini si  videro  alla  ritirata  costretti. 
Alla  domane  con  egual  valore  o sfor- 
tuna di  successo  rinovarono  l’assalto. 
Nella  vegnente  notte  , il  Doge  e i 
Baroni  tennér  consiglio,  unicamente 
dal  pericolo  pubblico  spaventati;  ma 
una  voce  non  si  innalzò  che  proferis- 
se la  parola  di  negoziazione,  o di  ri- 
tirata. Ciascun  guerriero  giusta  l’in- 
dole sua,  non  si  fondò  sopra  altra  spe- 
ranza che  di  vincere  o di  gloriosamen- 
te morirò  (a).  Se  l’esperienza  del  pri- 
mo assedio  aveva  istrutti  i Greci,  di  al- 
trettanto maggior  coraggio  accende- 
va i Latini,  pe'  quali  la  certezza  cho 
Costantinopoli  poteva  esser  presa,  di- 
veniva un  più  forte  vantaggio  di  quan- 
ti ne  somministrasse  al  nemico  l’ac- 
quistata conoscenza  di  nuove  cautelo 
locali  di  difesa  da  porsi  in  pratica. 
Al  terzo  assalto  vennero  incatenata 
insieme  due  navi  onde  raddoppiarne 
la  forza:  mandate  queste  all’anliguar- 
do  cui  comandavano  i Vescovi  di  Tro- 
yes  c Soissons,  i nomi  delle  due  na- 
vi, il  Pellegrino  a il  Paradiso,  co- 
me favorevole  augurio  risonavano  lun- 
go la  linea  della  battaglia  (3).  Lo 
bandiere  episcopali  finalmente  sven- 
tolarono sulle  mura  , la  cui  scalata 


(■)  11  Durante  f n.  1 1 IJ  ) n»  inonda  di 
un  torrente  di  erudiamo*  intorno  il  gon- 
falone imperiale  Ella  è cote  «ingoiare  che 
quelli  Iti  iutiera  della  Madonna  è parimente 
un  IrofVo  e una  reliquie  che  fanno  vedere 
i Vene* inni.  Se  riti  postedono  le  vere  , 
eoavien  dire  che  il  pieloto  Dandolo  abbia 
ingannati  i monaci  di  Citeani. 

(a)  11  ViUehardooin  ( n.  i*G)  confetta 
che  muli  ere  grani  perii:  e il  Gualber 


( Tlist.  C P.  cap.  i3  ) afferma  che  nulla 
epe»  viclorice  arridere  poterai.  Però  e il 
Cavaliere  pirla  con  dispreizo  di  coloro  che 
pestavano  alla  ritirata,  e il  monaco  loda 
que'tuoi  compatrioti  che  erano  riaoluti  di 
morire  colmarmi  «111  mano. 

(3)  Baldovino  e tutti  gli  Storici  cristiani 
onorano  il  nome  di  quelle  due  galee  col» 
V aggiunto  felici  auspicio . 
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assicurava  un  premio  di  cento  mar- 
chi d’argento  ai  primi  che  la  esegui- 
vano; e se  la  morto  privò  questi  cam- 
pioni del  lor  guiderdone  , s 'ebbero 
invece  quel  della  gloria  che  fece  i 
loro  nomi  immortali.  Furono  indi  sca- 
lato quattro  torri,  atterrate  le  porlo: 
c i cavalieri  francesi,  che  suU'Oeca- 
no  forse  non  si  tencan  troppo  sicuri, 
ai  credettero  invincibili  sugli  arcioni 
de’  loro  cavalli,  e liberi  di  dispiegare 
in  terra  ferma  il  proprio  valore.  Rac- 
conterò io  le  migliaia  di  soldati  che 
circondavano  l’Imperatore,  e clic  al- 
l’avvicinarsi  d’un  sol  guerriero  si  die- 
dero a fuga  ? Una  taj  fuga  obbrobrio- 
sa viene  attestata  da  Nicola  concit- 
tadino de’  fuggitivi  ; un  esercito  di 
spettri,  all’  udir  lui  , accompagnava 
Pcroc  francese;  egli  apparve  al  guar- 
do de’  Greci  un  gigante  (i).  Intanto 
che  i vinti  abbandonavano,  gettando 
Tarmi,  i lor  posti,  i Latini  sotto  le 
bandiere  de’  loro  Capi  penetravano 
nella  città.  Allora  lutti  gli  ostacoli 
per  questi  si  dileguarono,  e,  fesse  a 
disegno,  o a caso,  un  terzo  incendio 
consumò  in  brev’  ora  una  parte  di  cit- 
tà, eguale  in  estensione  a tre  della 
maggiori  città  della  Francia  (%).  Sul 
far  della  sera,  i Duroni,  richiamate 
le  truppe,  nc’  varj  lor  campi  si  trio- 
cearono  , spaventandoli  la  vastità  c 
la  popolazione  di  questa  capitale,  i 
cui  templi  e palagi,  se  i cittadini  ne 
avessero  conosciuta  l’importanza,  po- 


li) Facendo  alluvione  ad  Omero,  Niee- 
la  lo  chiama  allo  nove  or^ìe  , onta  di* 
ciotto  verghe  inglesi,  circa  ciuqunnla  pie- 
di. Una  tale  statura  difetti  sarebbe  stala 
una  scusa  molto  legittima  al  terrore  dei 
Greci-  In  questA  occasione  l'autore  si  mo- 
stre più  dominato  dalla  passione  di  contar 
maraviglie  che  daU  interrsse  del  suo  paese, 
o dall  amore  della  storica  verità.  Baldovino 
•clama  colle  pAroIe  del  Salmista,  Ptrsequi- 
tur  unua  ex  noLia  cenium  olienoa. 

(a)  Il  Villehardouìn  (a.  1 3© ) ignora  an- 
cora gli  autori  di  un  tale  incendio  men 
condannevole  del  primo  9 e del  quale  se- 
condo il  Gunthor  è reo  , quidam  come» 
Theutonìcua  ( cap.  ti  ).  Sembra  che  gli 
incendiarj  arrossiscano  di  confessarlo. 

(3)  Intorno  al  fecondo  assedio  t o alla 


teano  per  un  mete  dar  briga  ai  La- 
tini c tardar  loro  il  vanto  di  aver 
compiutamente  ridotta  Costantinopo- 
li. Ma  innoltratosi  il  mattino  del  suc- 
cessivo giorno  , una  processione  di 
supplicanti,  che  portando  croci  ed  im- 
magini, imploravano  la  clemenza  dei 
vincitori,  fu  il  segnale  dell’  assoluta 
somrocssiono  de’  Greci.  L’ usurpatore 
prese  per  la  Porta  d'Oro  la  fuga,  il 
Marchese  di  Monferrato  e il  Conte 
di  Fiandra  occuparono  i palagi  dì  Bla- 
chcrna  e di  Bucolconc  e le  armi  dei 
Pellegrini  rovesciarono  un  impero  , 
clic  portava  tuttavia  il  titolo  d’im- 
pero Domano  c il  nome  di  Costan- 
tino (3). 

Costantinopoli  era  già  presa  d'as- 
salto , né  le  leggi  della  guerra  im- 
ponevano ai  vincitori  più  di  quanto 
ia  religione  e l'umanità  potessero  loro 
inspirare.  Questi  continuarono  a ri- 
conoscere por  generale  il  marchese 
Ji  Monferralo;  e i Croci  clic  credea- 
no  vedere  in  esso  il  lor  futuro  Sovra- 
no gridavano  in  lamentevole  tuono 
> Santo  Marchese  Re,  abbiate  mi- 
sericordia di  noi  >.  Fosse  prudenza  o 
compassione , ordinò  si  aprissero  ai 
fuggitivi  le  porte  della  città  , esor- 
tando i soldati  della  Croce  a rispar- 
miare la  vita  de’  Cristiani.  I Dumi 
di  sangue  che  fa  sgorgare  Niceta  , 
possono  ridursi  alla  strage  di  duemila 
Greci  uccisi  senza  che  opponessero 
resistenza  (4);  nò  di  tale  strage  mc- 


cnnquiita  ài  Costantinopoli  V.  Yillrhar- 
douin  (n.  ii3  i.fi  ),  la  seconda  lotterà  di 
Baldovino  sdilnnoconso  III  (Gesta,  cap. 
ga,  p.  531  337  ),  e l’ intero  regno  di  Mur- 
sutlo  in  Niceta  (p.  3G3  375).  Possono  an- 
cora consultarsi  alcuni  passi  del  Dandolo 
( Chron.  cenci.,  p.  3a3  33o  ) a Gunther  , 
Viti.  (C.  P.  cap.  ij.  i8),  i quali  aggiun- 
gono ai  toro  racconti  il  mvravigliosn  dette 
visioni  e delle  profesie.  Il  primo  di  essi 
cita  un  oracolo  della  Sibilla  Eritrea,  che 
annuosia  un  grande  armamento  sull’A- 
driatico, condotto  da  uo  generale  greco  , 
spedito  contro  Bisenso  ec .,  marevigliosie- 
sima  precisione  , se  non  fosse  posteriore, 
all'  nvvenimeoto. 

(4)  Ceeidervnl  tamtn  eo  die  civium  qua» 
li  duo  milita « Gunthor  ( o.  ìS  }.  L’  erti- 
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desiata  possono  in  tulio  venire  accu- 
sali i conquistatori;  la  maggior  parte 
di  que’  meschini  fu  immolata  dalla 
colonia  latina  che  i Greci  avevano 
scacciata  dalla  città,  e che  disfogala 
il  proprio  risentimento , come  a ciò 
le  fazioni  trionfanti  son  solite.  Non- 
dimeno alcuni  di  questi  esuli  si  mo- 
strarono più  memori  delle  beneficenze 
che  degli  oltraggi,  perchè  Io  stesso 
Niccta  per  la  generosità  di  un  mer- 
catante veneto  ebbe  salva  la  vita. 
Papa  Innocenzo  rampogna  i Pellegri- 
ni per  non  avere,  nell’  accecamento 
delle  loro  sregolatezze,  rispettato  né 
sesso,  nè  età,  nò  professioni  religio- 
se; deplora  amaramento  clic  stupri , 
adulterj,  incesti,  e altre  opere  delle 
tenebre  sieno  state  in  pieno  giorno 
commesse:  si  duole  di  nobili  matro- 
ne , e di  sante  monache  disonorate 
dagli  stallieri  e dai  villani  di  cui  la 
armata  cattolica  ringorgava  (i).  Cer- 
tamente egli  é probabile  che  la  licen- 
za della  vittoria  servisse  a molti  pec- 
cati e di  occasione,  e di  scusa.  Ma 
la  capitale  dell'Oriente  conienea  sen- 
za dubbio  un  numero  di  beltà  vena- 
li , o compiacenti  che  bastavano  ad 
appagare  lo  voglie  di  ventimila  Pel- 
legrini, e il  diritto,  o l’abuso  della 
schiavitù,  in  quei  giorni,  sulle  fem- 
mine non  si  tstendea.  Il  marchese 
di  Monferrato  mostravasi  il  modello 
della  disciplina  e della  decenza  ; il 
Conto  di  Fiandra  venia  chiamato  spec- 
chio della  castità.  Che  anzi  questi  due 
guerrieri  decretarono  pena  di  morte 
contra  i violatori  di  donne  marita- 
te , o vergini  , o religiose  ; e ac- 
cadde talvolta  che  i vinti  imploras- 
sero la  protezione  di  un  tale  decre- 
to (a)  , e che  i vincitori  lo  rispet- 
tassero. La  dissolutezza  e la  cru- 

Ridica  ù una  pietra  di  paragono  por  va* 
lutare  Io  pataioai  o V ampollosità  delle  fi- 
guro rotloricho. 

(i)  Quidam  ( dico  Innocenio  III,  Gesta, 
c*  9Ì,  p.  538)  noe  religioni , noe  ertati  t 
nec  eexui  pepereerunt , sedi  fomicationet% 
adulterio  , et  incettui  in  oculis  omnium 
exercentea  , non  aolum  maritateli  et  vi- 
duat,  ted  ti  matrona*  et  virgine*  deoju* 


dellà  trovarono  un  freno  nell’auto- 
rità de’  Capi  ed  anche  ne’ sentimenti 
naturali  de’  soldati.  Questi  per  ulti- 
mo non  erano  più  i Selvaggi  del  Set- 
tentrione, c comunque  feroci  in  quel- 
la età  potessero  ancora  sembrar  gli 
Europei,  il  tempo,  la  politica  e la 
religione  aveano  le  costumanze  dei 
Francesi  c soprattutto  degli  Italiani 
addolcite.  Ma  la  loro  avarizia  ebbe 
libero  campo  a disbramarsi  nel  sac- 
cheggio di  Costantinopoli,  senza  ri- 
guardo che  corresse  allora  la  Setti- 
mana Santa.  Tutte  le  ricchezze  pub- 
bliche e private  appartenevano  ai 
Latini  pel  diritto  di  guerra,  non  tem- 
perato in  tal  circostanza  da  veruna 
promessa  o Trattato;  e ciascun  brac- 
cio giusta  la  propria  potestà  e forza, 
aveva  eguale  facoltà  per  eseguire  la 
sentenza , o appropiarsi  le  cose  in 
confiscazione  cadute.  L'oro  e l’ar- 
gento, monetali  e non  monetati,  som- 
ministravano materia  di  universale 
baratto  ; ed  essendo  coso  portatili , 
ciascuno  poteva,  o nel  medesimo  luo- 
go, o altrove,  convertirle  nella  gui- 
sa al  suo  stato  c al  suo  carattere  me- 
glio addiccvole.  Fra  le  ricchezze  che 
il  lusso  e il  commercio  avevano  ac- 
cumulate nella  capitale,  i drappi  di 
seta,  i velluti,  le  pellicce,  c gli  aro- 
mi , erano  le  più  preziose  , perché 
nelle  parti  meno  ingentilite  dell'Eu- 
ropa il  danaro  stesso  non  le  polca 
procacciare.  Fu  prescritlo  un  ordine 
da  serbarsi  nel  saccheggio  ; né  la- 
sciavasi  al  caso,  o alla  dcslrezaa  dei 
singoli  vincitori  il  regolare  la  parto 
che  a ciascuno  compelea;  tre  chiese 
vennero  scelte  a ricettacoli  degli  spo- 
gli, ove  fu  ingiunto  ai  pellegrini  di 
portar  per  intero  lo  loro  prede,  senza 
alienarne  parte  veruna  sotto  quelle 

dicala*  rxpnmcrunt  epuratiti qarcionum. 
Il  ViUrberdouin  non  fa  parole  dì  qooili 
fatti  troppo  coliti  ad  accadere  nello  guerre, 
(a)  Nicrti  calcò,  iodi  cpotò  una  nobile 
vergine,  che  un  aoldato,  laecivament e ima- 
nioto  in  faccia  a molti  tetlimonj , quaci 
violò  eenca  riguardo  all e inanime  od  ai 
precetti  dell*  per  ione  ben  nate. 
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stesse  terribili  pene  in  cui  cadeano 
gli  spergiuri  , gli  omicidi , o quelli 
che  dall’anatema  eran  percossi.  Di- 
visa in  porzioni  eguali  la  somma  del 
bottino,  ne  toccavano  una  al  semplice 
soldato,  due  al  sergente,  o soldato  a 
cavallo,  quattro  al  cavaliere,  e que- 
sto numero  di  parti  a proporzione  dei 
gradi  e de'  meriti  de’  Baroni  e dei 
principi  si  aumentava.  Un  cavaliere 
del  conte  di  S.  Paolo,  convinto  di 
aver  trasgredito  questo  sacro  dovere 
oppropiandosi  parte  indebita  dolio 
spoglio , colla  sua  armadura  e col 
suo  scudo  al  collo  venne  appiccato. 
Un  esempio  tanto  severo  dovea  ren- 
dere più  circospetti  gli  altri,  benché 
sovente  l’avidità  al  timor  prevalesse; 
onde  , giusta  la  generale  opinione  , 
fu  il  bottino  segreto  di  gran  lunga 
superiore  a quello  che  venne  pubbli- 
camente distribuito  («).  Dopo  un  e- 
gualc  parteggiamento  tra  i Francesi 
cd  i Veneziani,  i primi  scemarono  di 
cinquantamila  marchi  la  propria  parte 
generale  per  soddisfare  il  debito  che 
aveano  tuttavia  colla  repubblica  di 
Venezia  , rimanendo  nullameno  ad 
essi  quattrocentomila  marchi  d’ar- 
gento (2)  ( circa  ottocentomila  lire 
sterline.  Non  mi  soccorre  miglior 
modo  d’ indicare  il  valore  corrispon- 
dente in  quel  secolo  ad  una  si  fatta 
somma  del  dire  clic  pareggiava  sette 
anni  della  rendita  del  regno  d’ In- 
ghilterra (3). 

In  questa  grande  vicissitudine  po- 
ti) Intono  al  islor  sanerai*  di  tulio  lo 
apogha  il  Guaiher  lo  riguarda  la  le,  urite 
jJou/'rnl'Ut  rt  advenit  avrà  ditiélimi  rrtl- 
drrrvlur  lUttl.  C-  P e.  18);  il  Villvhar* 
donin  (n.  i!t)  ovfrrva  che  dopo  la  crea- 
siouc  ilei  mondo  tir  fu  toni  t/aaiyni e r/a nt 
une  e. Zie,  e Baldovino  ( Créta,  c y«  ) vi 
tautum  Iota  non  vidtalur  puniderr  Lati- 
nitàe. 

(a)  y.  Villrhardouin  (n.  iSS-iBj)  Evvi 
una  variatile  nel  tatto  , per  cui  può  Ipg- 
parvi  e rinqueceotomila  e ijuatlrocr ritorni- 
la- 1 Veuetiaui  aveano  fatta  la  profferì»  di 
prendervi  par  tè  tulio  lo  tpoglio,  indi  tlvor- 
aara  rjualtroeento  marcili  a cadaun  cava- 
liere, tlupenlo  a cadaun  tergente,  cento  a 
cadaun  addato  ; coulralto  elle  non  tarelihe 
•tato  vantaggialo  por  la  Aepubblica  (La 


litica , abbiamo  il  vantaggio  di  pò» 
ter  confrontare  fra  loro  le  relazioni 
di  Villehardouin  e di  Niceta,  i giu» 
dizj  opposti  che  il  Maresciallo  di 
Sciampagna  e il  Senatore  di  Bisanzo 
portavano  (4)-  Parrebbe  a primo  a- 
spetto  che  le  ricchezze  di  Costanti» 
popoli  non  avessero  fatto  altro  cam- 
biamento fuor  quello  di  passare  da 
una  nazione  ad  un’altra  , e che  il 
danno  e il  cordoglio  de’  Greci  dal 
vantaggio  e dalla  gioia  de’  Latini 
stati  fossero  pareggiati;  ma  nel  fu- 
nesto giuoco  della  guerra  non  è mai 
eguale  alla  perdita  il  guadagno,  e 
a petto  delle  calamità  sono  deboli 
i godimenti.  Illusorio  e passeggierò 
fu  il  giubilo  de’ Latini.  Intanto  che  z 
Greci  deplorando  l’irreparabile  scem- 
pio della  loro  patria  , vedeano  rin- 
calzati i loro  affanni  dallo  scherno 
e dal  sacrilegio  de’  vincitori.  Ma  di 
qual  profitto  furono  a questi  i tre  in- 
cendj  che  una  si  gran  parte  de’  te- 
sori c degli  edifizj  di  Bisanzo  distrus- 
sero? Qual  vantaggio  ebbero  dalle 
cose  che  infransero  , o fecero  tron- 
che perchè  non  le  potevano  traspor- 
tare ? Che  fruttò  ad  essi  I’  oro  nel 
giuoco  e nelle  crapule  prodigalizza- 
to? Quante  preziose  suppellettili  i sol- 
dati vendettero  a vile  prezzo  per  non 
conoscerne  il  valore,  o perché  impa- 
zienti di  spacciarsene;  talché  sovente 
il  più  abbietto  mariuolo  greco  totsa 
ad  essi  il  prezzo  della  vittoria!  Fra 
i Greci  di  fatto  sol  quella  classe  di 

Beau,  Biat.  dubci*  Empir*,  t.  XX,  p.  5o6; 
non  ao  poi  su  qual  Condimento  ) 

(3)  Noi  Concilio  di  Lione  (A.  I) . 1293) 
eli  ambiscili  tori  d’Inghilterra  valutarono 
la  rendita  della  Corona,  inferiore  a quella 
del  clero  straniero  , che  ascendeva  a set- 
santamila  marchi  annuali  ( Mattia  Paria, 
p.  4-ji  ; Ilumc  Storia  d' Inghilterra  , vo- 
lume Il  ). 

(4)  Niceta  descrive  io  patetica  gtt:g«  il 
saccheggio  di  Costantinopoli  o le  sciagura 
che  personalmente  il  percossero  ( p.  867- 
3òg  , c Statua  urbia  C.  P , p.  87 j 584  )• 

Innocente  III,  Genti,  C.  qa  conferma  per- 
fino la  realtà  de  sacrilegj  deplorali  da  Ni- 
ceta : ma  YiUehardouiu  uoq  lasci*  scor- 
gere oc  pietà,  nè  rimorsi. 
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gente  che  non  polca  perdere  imita, 
-vantaggiò  alcun  poco  nella  pubblica 
calamità.  Tutti  gli  altri  a deplora- 
bilissimo stalo  iuron  ridotti.  Le  sven- 
ture di  Nicola  ce  ne  porgono  un  sag- 
io. Incenerito,  per  rlFetto  del  sccon- 
o incendio,  il  magnifico  palagio  ove 
dianzi  dimorava  , questo  misero  Se- 
natore, seguito  da'la  famiglia  c da- 
gli amici,  si  riparò  ad  una  picciolo 
casa  che  in  vicinanza  alla  chiesa  di 
S.  Sofia  tuttor  rimancvagli.  Fu  alla 
porta  di  questa  casa,  ove  il  merca- 
tante veneziano,  vestito  da  soldato, 
diede  a Niccta  il  modo  di  salvare  con 
una  precipitosa  fuga  la  castità  della 
figlia,  e i miseri  avanzi  de’  posseduti 
tesori.  Questi  sciagurati  fuggitivi  già 
avvezzi  a nuotare  nella  abbondanza, 
partirono  a piedi  nel  cuore  del  ver- 
no- La  moglie  di  Niccta  era  incinta; 
pur  furono  costretti  , essendone  di- 
sertati gli  schiavi , ella  e il  marito 
a portar  sugli  omeri  le  proprie  ha- 
gaglie.  Le  donne  di  questa  famiglia 
poste  in  mezzo  alla  comitiva,  veni- 
vano esortale  a nascondere  la  propria 
avvenenza  , col  bruttar  di  fango  il 
volto,  che  dianzi  erano  use  ad  im- 
bellettarsi ; perché  ciascun  passo  lo 
avventurava  ad  insulti  c pericoli;  ma 
le  minacce  degli  stranieri  , lor  pa- 
reano  anche  meno  insopportabili  del- 
l’insolenza de*  plebei,  che  divenuti  e- 
guali  ad  essi  si  riguardavano.  Fi- 
nalmente respirarono  con  più  sicu- 
rezza a Selimbria,  città  lontana  qua- 
ranta miglia  da  Costantinopoli,  e che 
fu  termine  ili  quel  doloroso  pellegri- 
naggio. Cammin  facendo,  incontra- 
rono il  Patriarca,  solo,  mezzo  ignu- 
do, a cavallo  ad  un  asino,  c ridotto 
a quell’  appostolica  indigenza  , clic 
se  fosse  stata  volontaria,  avrebbe  po- 
tuto non  andar  priva  di  merito,  in 
questo  medesimo  tempo  i Latini,  tra- 
scinati da  licenza  e spirilo  di  fazione, 
spogliavano  e profanavano  le  sue  chie- 
se, c strappate  dai  calici  le  perle  c 
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le  gemme  che  li  fregiavano,  ad  uso 
di  nappi  convivali  sen  valsero.  Gio- 
cavano c gavazzavano, seduti  a quello 
tavole  , ove  effigiato  vedeasi  Cristo 
co’  suoi  appostoli  : calpestavano  coi 
piedi  i piu  venerabili  arredi  del  cullo 
cristiano.  Nella  chiesa  di  S.  Sofia  , 
i soldati  fecero  in  brani  il  velo  dei 
Santuario  , per  lorgli  la  frangia  di 
oro;  buttarono  in  pezzi,  c se  lo  spar- 
tirono, I'  aitar  maggiore  monumento 
dell’arte  c della  ricchezza  de’  Greci; 
stavano  in  mezzo  alle  chiese  i muli 
e i cavalli  per  caricare  sovr’essi  i fre- 
gi d’oro  e d'argento  che  slaccavano 
dalle  porle  e dalla  cattedra  del  Pa- 
triarca ; e quando  questi  animali  si 
curvavano  sotto  il  peso,  gl’impazienti 
conduttori  ne  li  punivano  coi  lor  pu- 
gnali, e di  quel  sangue  rosseggiava 
il  pavimento  del  tempio.  Una  mere- 
trice andò  ad  assidersi  sullo  scanno 
del  Patriarca,  e questa  figlia  di  Be- 
lial,  dice  lo  Storico  , cantò  c ballò 
nella  chiesa  per  porre  in  derisione 
gl’inni  e lo  processioni  degli  Orien- 
tali: I’  avidità  condusse  indi  costoro 
nella  chiesa  degli  Appostoli,  ore  sta- 
vano le  tombe  de’  Sovrani  ; al  qual 
proposito  si  vuol  far  credere,  che  il 
corpo  di  Giustiniano,  sepolto  dopo  sei 
secoli,  venne  trovalo  inlatln  e senza 
dare  alcun  segno  di  pulrefazione.  I 
Francesi  e i Fiamminghi  correvano 
le  strade  della  città  , avvolti  i capi 
in  cuffie  di  veli  ondeggianti  , o ve- 
gliti di  abili  sacerdotali  variamento 
dipinti,  e do’  quali  persin  bardamon- 
lavano  i proprj  cavalli:  la  selvaggio- 
intemperanza  dello  loro  orgie  (i)  , 
insultava  la  fastosa  sobrietà  degli  0- 
ricntali,  e per  deridere  le  armi  più 
adatte  ad  un  popolo  di  scribacchini  e 
studenti,  si  trastullavano  con  penne, ca- 
lamai, cuti  alla  mano,  né  si  accorge- 
vano cerio  elio  gli  strumenti  della 
Scienza,  adoperali  dai  moderni  Greci, 
divenivano  per  essi  deboli  ed  inutili 
quanto  quelli  del  valore  lo  erano  stali. 


(i)  S*  ho  ben  inleso  il  leelo  greco  di 
Nicein,  le  toro  rivende  preditene  eren  co- 
sce di  manzo  a lesso  , maialo  salmo  con- 


dilo coi  ccci,  zuppa  con  aglio  ed  erbe  forti, 
o acide  ( p.  58*  ). 
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Nondimeno  l’idioma  che  parlavano 
i Greci  e 1’  antica  rinomanca  , sem- 
bravano attribuir  loro  un  qualche  di* 
ritto  di  schernire  l’ignoranza  dei  La- 
tini e i deboli  progressi  del  loro  in* 
gegno  (1),  e quanto  ad  amore  c ri- 
spetto per  le  belle  Arti,  la  diversità 
fra  le  due  naxioni  più  manifesta  an- 
cor si  mostrava.  I Greci  serbavano 
tuttavia  con  venerazione  i monumenti 
do’  loro  antenati  che  imitar  non  sa- 
pevano ; né  noi  possiamo  starci  dal 
partecipare  al  dolore  c all’ira  di  Ni- 
ceta,  a quella  parte  di  racconto  ove 
narra  la  distruzione  delle  statue  di 
Costantinopoli  (a).  Abbiam  già  ve- 
duto nel  corso  della  presente  opera 
come  il  dispotismo  e I’  orgoglio  di 
Costantino,  avessero  incessantemen- 
te contribuito  ad  abbellire  la  sua  na- 
scente Metropoli.  E Dei  ed  Eroi  so- 
pravvissuti alla  rovina  del  Paganesi- 
mo , e molti  resti  di  un  secolo  più 
fiorente,  ornavano  ancora  il  Foro  c 
l’ Ippodromo.  Dalla  descrizione  pom- 
posa e ricercatissima,  che  di  parec- 
chi fra  questi  monumenti  ne  ha  la- 
sciata Nicola  (3),  sonomi  studiato 
di  ritrarre  il  seguente  specchio  delle 
cose  più  meritevoli  d'interlcnere  una 
erudita  curiosità.  I.  Le  immagini  dei 
condottieri  dei  carri,  che  aveano  ri- 
portato il  premio,  venivano,  a spese 
loro,  o del  pubblico,  scolpite  in  bron- 
zo c nell’  Ippodromo  collocate.  Vc- 
deansi  questi  in  piedi  sul  loro  carro 
nella  postura  di  correre  ancora  alla 
lizza;  e gli  spettatori,  ammirandone 
l’atteggiamento,  poteano  giudicare 

(f)  Riccia  ai  vate  di  eapreasioni  duris- 
airne  Barbari  illetterati , a totalmente  i- 
ytìari  dcll'abbùi.  (Fragni,  apud  Fabri- 
cium.  Bili.  yrae  \ t.  VI,  p.  Ali  ).  Vero 
è die  questo  rimprovero  ai  riferisce  prin- 
cipalmente alla  toro  ignorarne*  della  1 in • 
gua  greca  e delle  sublimi  opere  di  Omero. 
I Latini  del  dodicesimo  e tredicesimo  secolo 
non  mancavano  di  opere  di  Ictieratura  nella 

nria  lingua-  V.  le  Ricerche  filologiche 
arria,  p 3,  c.  IX,  X,  XI. 

(a)  Riccia,  nativo  di  Cooa  in  Frigia  (an- 
tico Colosso  di  S- Paolo)  era  per%enutoal 
grado  di  Senatore,  di  Giudice  del  Velo  e 
di  gran  Logoicta.  Dopolaroiiua  dclllia- 


della  somiglianza  Tra  le  Statue  e gli 
originali.  Le  più  preziose  fra  queste 
immagini  erano  state  , giusta  ogni 
apparenza  , trasportate  dallo  stadio 
olimpico.  II.  La  sfinge , il  cavallo 
marino  , e il  coccodrillo  , si  annun- 
ziavano, per  sé  medesimi , lavori  e- 

£iziani  e prede  fatte  in  Egitto.  III. 

a lupa  che  allattò  Romolo  e Re- 
mo , soggetto  egualmente  piacevole 
ai  Romani  antichi  e moderni , non 
potea  però  essere  stato  trattato,  pri- 
ma del  declinare  della  greca  scoltu- 
ra. IV.  Un'aquila  che  tcnea  fra  gli 
artigli  c straziava  un  serpente,  mo- 
numento particolare  alla  città  di  Bi- 
sanzo,  veniva  dai  Greci  attribuito  alle 
potenza  magica  del  filosofo  Apollo- 
nio , che  , giusta  la  lor  tradizione  , 
adoperò  questo  talismano  per  liberare 
da  velenosi  rettili  la  città.  V.  un 
asino  e il  suo  conduttore,  monumen- 
to posto  da  Augusto  nella  sua  colo- 
nia di  Nicopoli,  rammemorava  il  pre- 
sagio che  aveva  annunziata  la  vit- 
toria di  Azio  al  dominatore  del  Mon- 
do. VI.  Una  statua  equestre  rappre- 
sentava , giusta  la  credenza  del  po- 
polo, il  capitano  degli  Ebrei,  Giosuè, 
nel  momento  di  stendere  il  braccio 
per  fermare  il  corso  del  sole;  ma  u- 
na  più  classica  tradizione  soccorreva 
a scorgere  in  questo  gruppo,  Belle- 
rofonte  c il  cavai  Pegaseo:  e di  fatto 
il  libero  atteggiamento  del  corrido- 
re, lo  mostrava  più  inclinato  a spin- 
gersi nell’acre,  che  a camminare  per 
terra.  VII.  Un  obelisco  di  forma  qua- 
drata , colle  sue  superficie  scolpite 

pero,  ài  eoi  fa  vìttima  e testimonio,  ti 
ritratte  a Rirea  , ove  rompo»?  una  rorn- 
piuta  e arrurata  storia  rhe  proeode  dalla 
morte  di  Alessio  Cooincoo  inaino  al  regno 
di  Coriro. 

(3)  Un  manoscritto  di  Rireta  (nella  hi- 
bliolrea  Boiileana)  contiene  questo  singo- 
lare frammento  rhe  riguarda  lo  stato  di 
Costantinopoli,  e rhe  o ad  arte,  o per  ver- 
gogna, o piuttosto  per  trasenratessa  è stalo 
ommesso  nelle  prt-erdenti  edizioni.  Lo  lift 
pubblicato  il  Fabrizio  (Bill.  »/r«re.,  t.  VIf 

f».  4o'J  4«6  ).  e l'ingegnoso  llarris  di  Sa- 
islmry  non  ha  limiti  nel  lodarlo  ( llicer * 
clu  filologie  he  pari.  Ili,  cap.  V ). 
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la  rilievo  , offerirà  una  varietà  di 
scene  pittoresche  e campestri  ; au- 
gelli che  Cantarano;  rillani  intenti 
alle  rustiche  loro  fatiche,  o io  atto 
di  sonare  la  cornamusa  ; pecore  che 
belavano,  saltellanti  agnelli,  il  mare, 
un  paese,  una  pesca  , e moltitudine 
di  pesci  dirersi;  amorini  ignudi  che 
riderano,  folleggiatane,  e gettavansi 
l'un  l'altro  le  pome;  sulla  cima  del- 
1’  obelisco  una  immagine  di  donna  , 
che  il  menomo  fiato  di  renio  Tacca 
volgere,  nominata  perciò  la  Seguace 
del  Vento.  Vili.  Il  pastore  di  Frigia 
presentava  a Venere  il  premio  della 
beltà,  ossia  la  poma  della  discordia. 
IX.  Veniva  indi  l'incomparabile  sta- 
tua di  Elcna.  {Sieda  descrive  col  tuo- 
no della  ammirazione  e dell'amore, 
il  piè  di  lei  delicato,  le  braccia  di 
alabastro,  il  labbro  di  rosa,  l’incan- 
tore  sorriso,  il  languore  degli  occhi, 
la  bellezza  delle  arcate  sopraciglia, 
la  perfetta  armonia  delle  forme,  la 
leggerezza  del  panneggiamento  , la 
capigliatura  che  ondeggiar  sembrava 
a grado  de’  venti.  Tanti  pregi  di  av- 
venenza congiunti  insieme,  avrebbe- 
ro dovuto  destar  pietà  o rimorso  nel 
cuore  de’  Barbari  che  la  distrusse- 
ro. X.  La  figura  virilo,  o piuttosto 
divina  di  Ercole  (i),  animala  dalla 
dotta  mano  di  Lisippo,  avea  si  ster- 
minala dimensione,  che  il  pollice  era 
grosso,  la  gamba  alta,  quanto  c gros- 
so ed  alto  un  uomo  di  ordinaria  sta- 
tura (2).  Larghissimi  ne  erano  il 
petto  c le  spalle,  nerborute  le  mem- 
bra , increspati  i capelli,  imperioso 
l’aspctlo;  non  gli  si  vedea  nè  clava, 
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né  arco,  o turcasso,  sol  la  pelle  di 
lione  g'i  ammantava  negligentemente 
le  spalle;  egli  era  assiso;  stavasi  se- 
duto colla  gamba  e col  braccio  de- 
stri, stesi  quanto  eran  lunghi;  il  gi- 
nocchio sinistro  piegalo  ne  sosteneva 
il  gomito,  e la  testa  appoggiata  alla 
mano  sinistra:  i suoi  sguardi  pensie- 
rosi annunziavano  indignazione.  XI. 
Vi  si  vedeva  un’altra  statua  colossale 
di  Giunone , antico  monumento  del 
Tempio  samio  di  questa  Dea;  solo  a 
trasportarne  I’  enorme  testa  sino  al 
palagio  , vi  vollero  quattro  paia  di 
buoi.  XII.  Eravi  un  terzo  colosso  di 
l’allade,  o Minerva,  allo  trenta  pie- 
di, che  con  ammirabile  energia  l’in- 
dole egli  attributi  di  questa  vergine 
marziale  esprimea.  Ragion  di  giusti- 
zia vuole  che  qui  non  si  taccia,  es- 
sere stali  i Greci  medesimi,  i quali 
dopo  il  primo,  assedio,  mossi  da  ti- 
more c da  superstizione,  questo  mo- 
numento distrussero  (3).  1 Crociati 
nella  lor  cupidigia,  incapaci  d’  ogni 
gentil  sentimento,  infransero  o fusero 
le  altre  statue  che  ho  qui  descritte, 
e il  prezzo  e il  merito  lor  di  lavoro 
in  un  momento  disparvero.  L’  inge- 
gno postovi  dagli  artisti  svaporò  in 
fumo,  e la  materia  metallica,  coii- 
vertita  in  moneta,  servi  a pagare  i 
soldati.  I monumenti  di  bronzo  non 
sono  mai  i più  durevoli.  Di  fallo  i 
Latini  ben  distolsero  con  stupido  dis- 
prezzo i loro  sguardi,  dai  marmi  a- 
niinali  da  Fidia  c da  Prassitole  (4); 
ma  eccello  il  caso  di  straordinarj  av- 
venimenti, questi  massi  inutili  alia 
barbarie  sui  lor  piedestalli  rimase- 


li) Per  darne  un'idea  della  statua  di 
Ercole  il  sig.  Harris  ha  citato  un  epigram- 
ma , a presenta  la  figura  scolpita  io  una 
balla  pietra;  ma  questa  non  offre  Patteg- 
giamento di  un  Ercole  , scnxa  elara  , col 
braccio  a la  gamba  stesa  siccome  di  que- 
sta statua  viso  detto. 

(a)  Ilo  trascritte  letteralmente  le  propor- 
aioni  indicata  da  Nieeta,  le  quali  nii  sem- 
brano oltre  modo  ridicole,  e forse  ne  eou- 
durrano  a giudicare  che  it  preteso  btinn 
gusto  di  questo  senatore  ad  ostentasione 
• vanità  riducessi. 

(5)  V i N ice la,  ove  parla  d'Isacco  l'An- 


gelo o di  Alessio  ( cap  3.  p.  S3gl  L'edi- 
tore latino  osserra  con  molta  ragionerò, 
lessa  che  lo  Storico  greco  coll'cofasi  del 
suo  stile  suol  fare  ex  fiutici*  elephnnlem. 

(■V)  Nicela  in  due  passi  (rdisione  di  Pa- 
rigi, p-  3lio,  Fsbrisio  p.  4oS  ) rampogna 
aspramente  i Latini  II  aratri  nemici  del 
letto  t e indica  in  precisi  termini  quaoto 
fossscro  aridi  del  bronso.  Non  può  però 
negarsi  ai  Venexiani  il  merito  di  arerò  tras- 
portati quattro  camiti  di  bronco  da  Co- 
stantinopoli alla  piassa  di  S.  Mareo  (Sa- 
nulo  V ite  dei  Djjì , Muratori  Script,  rer. 
itili.  I.  XX,  pag.  53 4). 
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ro  ( i ) . I più  ingentiliti  Tra  quo’ pel* 
legrini , quelli  che  ai  diletti  «(Tatto 
barbari  de'  lor  compagni  non  parte- 
ciparono, fecero  pietoso  uso  del  di- 
ritto conquistato  sulle  reliquie  dei 
Santi  (a);  laonde  cotesta  guerra  pro- 
curò ulte  chiese  d'Europa,  una  im- 
mensità di  teste,  di  ossa,  di  croci, 
c d'immagini,  e pel  numero  de’  pel- 
legrinaggi ed  offerte  che  queste  re- 
liquie produssero,  divennero  forse  la 
parte  più  lucrosa  dell’orientale  bot- 
tino (3).  Molla  parte  d'antichi  scritti, 
perduti  ai  di  nostri , eranvi  ancora 
nel  dodicesimo  secolo;  ma  poca  ta- 

(•)  Winkelininn,  Storia  detraili,  t.  IH, 

• «69-870 

(2)  y.  nel  Cunllier  (Usi.  C.  P.  r.  ig. 
*3,  ai)  il  pinolo  furio  ik-ll'aLat,  Mar- 
lino,  che  trasportò  un  ricco  fardello  di  que- 
eti  teiori  religiosi  Del  suo  coniculo.  Non- 
dimeno il  Santo  non  andò  immune  dalla 
aeoinunica  , e forse  dalla  taccia  di  arerò 
violato  uu  giurammio. 

(3 1 Fleury,  Uisi . eccl.  l.XVI  p.  i3g  i45. 

(4)  Conchiudciò  qurslo  capilolo  con  Bi- 
coni cenni  sopra  uoa  Storia  moderna  che 
descriie  colle  sue  particolarità  la  presa  di 
Costantinopoli  per  opera  dei  Latini  ; ma 
venutami  fra  le  mani  alquanta  lardi.  Paolo 
Ramusto  figlio  del  Compilatore  de'Viaggi, 
s-hbe  dal  Senato  di  Venezia  la  commissione 
di  seri, ere  questa  Stona:  ma  ricavò  un  tal 

(*)  Jl  pi  imo  Concilio  (V.  p.  4.1  G) 
generale  di  JVicea , l'anno  3*5,  adu- 
nalo per  ordine  di  Costantino , so- 
stenendo contro  i Fescovi  Ariani , 
e conti  0 tutti  2 loro  numerosissimi 
seguaci  la  negala  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e volendo  espi  imo  la,  e de- 
tti minarla  ( dopo  avete  lungamente 
discussi  e sostenuti  i mutici  di  ci  e- 
dibilttà  , contenuti  sì  nell' antica  , 
che  nella  nuora  Scultura ) col  vo- 
cabolo eonsubslatitialein  da  porsi  in 
una  solenne  , e scritta  professione 
di  Fede,  fu  questa  nel  Concilio  me- 
desimo distesa  alla  presenza  del  po- 
tentissimo Jmperator  Costantino,  av- 
verso agli  Ariani,  per  dover  esita  e, 
siccome  fu , ed  è la  regola  di  fede 
ile  Cristiani  di  retta  ingione,  vale 
a line  ortodossi , e che  leggesi  in 
Greco,  c ti  adotta  in  latino  nella 
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gltezza  aveano  i Latini  di  conserva- 
re o trasportar  volumi  in  idioma  stra- 
niero composti.  La  sola  moltiplicità 
delle  copie , può  perpetuare  carte  o 
pergamene,  che  ogni  eventualità  la 
più  lieve  basta  a distruggere.  La  let- 
teratura de*  Greci  racchiudessi  quasi 
per  intero  entro  i recinti  della  Ca- 
pitale (4);  onde , comunque  non  co- 
nosciamo tutta  l’estensione  della  no- 
stra perdita,  certamente  non  sarebbe 
fuor  di  ragione  per  noi  il  versar 
qualche  lagrima  sulle  biblioteche  , 
che  i tre  incendj  di  U sanza  distrus- 
sero. 

ordine  in  gioventù  e In  eseguì  solamente 
• noi  dopo,  pubblicando  un'opnra  in  ~cgno* 
inaiente  scrìtta  che  hn  per  titolo,  Z>»  bel» 
lo  Constantinonoh/nno  et  imperatoeihuM 
Comnenit  r>*r  Gallai  et  Veneto»  rritituiil 
(Veneti*  i633  in  folio)-  Il  Ramusio  O Rum* 
n litio,  trascrìve  e traduce,  lequitur  ari  un* 
f/uem  • un  manoscritto  ebe  ei  possedeva 
del  Yiliehardouin  ; ma  ha  inoltre  arric- 
chito il  ano  racconto  di  materiali  greci  o 
latini  , e gli  andiamo  pur  d 1 1 ori  della 
deacriaione  esalta  dell»  flot'%  . dei  nomi 
di  cinquanta  nobili  Veoeaiani  che  coman- 
davano le  galee  della  Repubblica  , e per 
lui  sappiamo  le  circostanie  delle  oppostilo* 
ni  che,  spinto  da  amore  di  patria,  mosso 
Pantaleone  Uarlii  rootro  la  scelta  dal  Dogo 
a Imperatore  di  Costantinopoli. 

grande  Collezione  de'  Concilj  del 
/.ebbe,  T.  2 , p.  3 1 , edizione  Fe- 
nda del  Coletti',  eccola. 

» Credimus  in  unum  Deum  patrem 
omnipotoutem,  omnium  visibilium,  et 
inrtsibiliura  faci  arem:  et  in  unum  do- 
minimi Jcsum  Christum  filium  Dei  , 
ex  patre  natimi  unigonitum,  idest  ex 
substantia  pitru.  Dcum  ex  Dai,  lu- 
men de  lumino,  D»um  veru.-n  ex  Deo 
vero;  natura  non  factum,  consubstan- 
tiaìem  patri,  per  quem  omnia  faci* 
sunt  , et  quac  in  coelo  , et  quie  in 
terra.  Qui  propter  nos  homines  , et 
propter  nostram  salutem  descrndil  , 
et  incarnatus  est,  et  homo  factus  est; 
passtts  esl,  et  resurrexit  lerlia  die, 
et  ascendi!  in  coclos,  et  iterum  ven- 
turus  est  judicarc  vivos,  et  mortuos: 
et  in  Spiritual  Sanclum. 

Circa  guarani' unni  dopo,  cioè  in- 
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tomo  all'anno  365,  il  greco  vescovo 
Basilio  ( nel  suo  libro  dello  Spirilo 
Santo  scritto  al  vescovo  Anfllochio) 
disse  : Primura  igitur , quis  auditis 
•piritus  appellationibus  , animo  non 
erigilur,  et  ad  supremam  naturarti 
cogitationem  non  attulit?  Nana  spi- 
ri tus  Dei  dictus  est,  et  «piritus  ve- 
ritatis,  qui  ex  patre  procedi!  (Joan. 
cap.  i5),  spiritili  reclui  eie.,  (Pi. 
5o  ).  E lo  stesso  Basilio , che  cosi 
scrisse  al  cap.  9 del  libro  suddetto , 
ne  intitola  il  cap.  ig.  Advcrsus  eoa 
qui  dicunt  non  esse  glorificandutn  ; 
c sostiene , che  lo  Spirito  Santo  è 
da  glorificarsi.  E nell'anno  372  , 
essendo  Papa  Damaso  nel  provin- 
ciale Concilio  lìomano  II,  trattan- 
dosi de  explanatione  fidei,_/ii  scrit- 
to : nominato  itaque  patre  et  (Ilio  , 
intelligitur  Spiritus  Sanctus,  de  quo 
ipsc  filius  in  evangelio  dicit  > quia 
Spiritus  Sanctus  a patre  procedil;  et 
de  meo  accipiet,  et  annunciabit  vo- 
bis  (Jo.  i5)  Collect.  Cono.  Labbe. 

Enel  Concilio  provinciale  d' /co- 
nio, l'anno  379  (Labbe,  edix.  Co- 
letti t.  2,  p,  1076-1080).  Ansilochio 
vescovo  appunto  d' Iconio , etl  amico 
dell'altro  vescovo  Basilio,  disse  e 
scrisse  in  una  lettera  sinodale,  vale 
a dire  fatta  a nome  del  Concilio , 
ed  approvata,  che  per  malattia  Ba- 
silio non  era  venuto  al  Concilio,  e 
soggiunge’.  Ncque  vero  sanctam  no- 
strale ecclesia m passi  sunuu  etiain 
illius  vocis  cerere,  sed  habentcs  Li- 
brumJipsius(De  Spiritu  Sancto),  quem 
de  hoc  paecutiariter  argumento  ela- 
boravi!, ipsum  parilcr  nobiscum  in 
scripto  loquentem  obtinemu*  ; e ve- 
nendo a professare  il  Crediuius  etc. 
di  Nicea,  e indi  a sostenere  i detti 
di  Basilio  intorno  lo  Spirito  Santo, 
dice.  Docuerunt  enim  (cioè  i vescovi 
del  Concilio  di  Nicea  nell'anno  3a5), 
sicut  credi  debel  in  palrem,  et  filium, 
ita  etiam  credendum  esse  in  Spiritum: 
Quaenam  ergo  est  nostrac  Gdei  per- 
fectio?  Domini  l radi  ! io  , quam  post- 
quarn  resurrexisset  a morluis  manda- 
vi! sanclis  suis  discipulis  praecipicns: 
cuntes  doccte  ornaci  gentes , bapti- 
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zantes  in  nomine  Patris,  et  Filli,  et 
Spiritus  Sancti  ; e da  queste  parole 
Ansilochio  poscia  deduce;  icd  et  o- 
porlet  in  dntologiis Spiritum  unicum 
Patre  et  Filio  eonglori licare. 

Indi  l' anno  38 1,  s'adunò  il  Con- 
cilio generale  II  in  Costantinopoli 
particolarmente  contro  i Vescovi, 
preti,  e secolari  Macedoniani  ( cosi 
detti  da  Macedonio  loro  Capo  ed 
Arcivescovo  di  quella  Città , allora 
sede  degl'  Imperatori,  e del  Senato) 
che  negavano  la  divinità  dello  Spi- 
rito Santo.  Volevano  i Vescovi  cat- 
tolici , che  i Vescovi  Macedoniani 
confermassero  il  Credimus  etc.  di 
Nicea,  ma  i Macedoniani,  ch'erano 
anche  semi- Ariani,  dichiaravano  fer- 
mamente, eh'  essi  non  ammettevano 
la  parola  consubstantialem  contenuta 
nel  Credimus  etc.  di  Nicea,  e quindi 
venivano  a negare  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  e si  ritirarono  dal  Con- 
cilio, e dalla  Città.  Questo  Concilio 
di  cento  e cinquanta  Vescovi,  con- 
fermò il  Credimus  etc.  di  Nicea,  e 
v'  aggiunse  molle  altre  espressioni 
per  dilucidare  e determinare  quella 
credenza  che  dovevasi  avere,  sicco- 
me si  può  rilevare  paragonando  pa- 
rola per  parola  il  Credimus  etc.  di 
Nicea,  col  seguente  scritto  in  que- 
sto Concilio  di  Costantinopoli. 

» Credimus  in  unum  Deum  patrem 
omnipotentem  factorcm  coeti,  et  ter- 
rac,  visibilium  omnium,  et  invisibi- 
lium  : Et  in  unum  dominum  Jesum 
Christum,  filium  Dei  unigenitum,  ex 
patre  natum , ante  omnia  saocula  , 
Deum  ex  Dco  , lumen  ex  lumino  , 
Deum  veruni  ex  Deo  vero  natum  non 
factum  homousion  ( parola  greca  che 
vuol  dire  consubstantialem  ) patri  , 
hoc  est  ejusdem  curii  patre  subitali- 
tiae,  per  quem  omnia  facla  sunt,  qui 
propter  nos  homincs,  et  propter  no- 
slram  salutoni  dcscendit  de  eoelis  , 
et  incarnatus  est  ex  Spiritu  Sancto, 
ex  Maria  Virgine  , et  homo  factus 
est.  Crucifixus  etiam  prò  nobis  sub 
Pontio  Piloto , passus  , ac  sepultus, 
et  tcrlia  die  resurrexit  secunJum  seri- 
pturas,  ascendi!  in  coelos,  icdct  ad 
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dexteram  patris, inde  venturi»  est  cum 
(h>ria  judicare  tìvos  et  morluos;  cu- 
jus  regnimi  non  erit  finis.  Credimi» 
in  Spiritual  Sanctum  dominum,  et  vi- 
T'ficantem  ex  patre  procodenlem,  et 
cum  Palre,  et  Filio  adorandum  , et 
conglorificandum  qui  loculus  est  per 
prophetas:  et  unam  sanctam  calimi  i- 
cam,  et  apostolica»  ccclesiam.  Con- 
fitcmur  unum  baplisma  in  remissio- 
nem  peecatorum  ; expeclamus  resu- 
rectionem  morluorum  et  vitam  ven- 
turi saeculi.  Amen. 

Confermando  il  Credirnus  di  Ni- 
cea  e ripigliandolo  v'  aggiunsero  i 
F escori  del  Concilio  alcune  espres- 
sioni intorno  l'incarnazione,  ex  Spi- 
ritu  Sanclo,  ex  Maria  Virginc  con- 
tro gli  Apolinarislt  ; ed  alcune  al- 
tre, spiegando  più  ampiamente  l'ar- 
ticolo dello  Spirito  Santo,  dominum 
et  vivificante™  ex  patre  procedente», 
et  cum  patre,  et  filio  adorandum,  et 
conglorificandum,  qui  loculus  est  per 
prophetas,  contro  i Macedoniani , e 
poi  r>'  aggiunsero  tutte  l' altre  cose 
fino  al  fine.  Ed  il  Concilio  poscia 
ordinò  che  nessuno  poterà  rifiutare 
il  Credirnus  etc.  di  Nicea,  e ch'egli 
rimaneva  nella  sua  autorità,  e che 
si  diceva  anatema  a tutti  gli  errori 
specialmente  degli  Eunomiani , de- 
S1'  Ariani,  dei  Semi- Ariani,  dei  Sa- 
beìliani , dei  Fotiniani,  e degli  A- 
poìinaristi ; trattò  poi  d'altre  mate- 
rie, e fece  alcuni  canoni  di  giuris- 
dt  ’zione,  e di  disciplina. 

Prima  , o intorno  all'  epoca  del 
Concilio  suddetto  di  Costantinopo- 
li, molti  scrittori  ecclesiastici,  detti 
SS.  Padr  i,  che  mollissimo  injluiva- 
no  a deter  minare  la  credenza,  così 
si  espressero  intorno  lo  Spirito  San- 
to, indicando  proceder  egli  dal  Pa- 
dre, e dal  Figlio. 

Tarn  vero  cum  Christus  ex  patre 
crcdalur  Deus  ex  Dco , et  Spiritus 
ex  Christo,  sivo  ab  ambobus;  ut  Chri- 
stus his  ver  bis  asserii;  1 qui  a patre 
roccdit,  et  hic  de  meo  accipiet  etc.  j 
Jo.  c.  ili,  16  ) Epifanc  in  Ancor, 
num.  71. 

Spiriti»  Sanctus,  Spiritus  vcritatis 


est  lumen  tertium  a Patre,  al  Filio. 
Epifane  J/aeres.  n.  74,  e nello  stes- 
so libro : Porro  Spiritus  Sanctus  ex 
ambobus  : Spiritus  e Spiritu  ; Deus 
enim  est  Spiritus. 

Nam  ut  patri  conjunctus  est  filius, 
et  cum  ex  ilio  esse  debeat  non  U- 
men  postcrius  exislit;  sic  etiam  Spi* 
ritus  Sanctus  proximo  baeret  filio  , 
qui  sola  cogitationc,  sccundum  ratio- 
nem  principi!,  prius  consideratur  pro- 
ducitene Spiritus.  Greg.  lib.  I.  con. 
Canoni. 

E Didimo,  spiegando  le  parole  dì 
Cristo  disse.  1 Non  enim  loquetur 
a semetipso  1:  hoc  est  non  sine  me, 
et  patris  arbitrio,  quia  inseparabili» 
a mea  et  patris  est  voluntate,  quia 
non  ex  se,  sed  ex  Patre,  et  me  est. 
Lib.  2,  de  S.  Sancto. 

E lo  stesso  altrove  ; neque  alia 
subslantia  est  Spiritus  Sancii  practcr 
id  ,quod  dalur  ei  a Filio. 

Cum  ergo  Spiritus  Sanctus  in  no- 
bis  cxislens  conformes  nos  efiìciatDeo, 
procodut  autor»  ox  Patre,  et  Filio; 
pcrspicuum  est  divinae  ipsum  esse 
subslantiae  , substantialitcr  in  ipsa  , 
et  ex  ipsa  procedentom  ; quemadmo- 
dum  uliquo  flatus  ilio,  qui  ex  ore 
hominis  cxourril.  S.  Cirillo  in  The- 
sauro  trb.  34-  E lo  stesso:  Si  qui- 
dem  est  Dei  et  Patris,  et  Fili!  iile, 
qui,  substanlialiter  ex  ulroquo,  nilni- 
lum  ex  Patre  per  Fitium  , profluit 
Spiritus.  Lib.  I. 

Da  questi,  e da  altri  passi  più, 
o meno  chiari  di  scrittoi  i ecclesia- 
stici, si  dedusse  in  quel  tempo  , e 
si  continuò  sempre  a sostenere,  ed 
a credere  specialmente  da'  teologi 
Latini,  fra  quali  il  P.  Petavio,  che 
ne  r icava  il  senso,  ( Dogatala  theo- 
logica  lib.  7,  c.  3)  che  lo  Spirito 
Santo  procede  non  solo  dal  Jhtdre, 
come  già  era  nel  Credirnus  di  Co- 
stantinopoli , ma  anche  dal  figlio  , 
cioè  da  Gesù  Cr  isto  , contro  i teo- 
logi Greci,  che  quasi  tutti  sosten- 
nero sempre,  e sostengono  a torto, 
che  lo  Spinto  Santo  procede  soltan- 
to dal  Padre,  per  mezzo  del  figlio  : 
ecco  la  differenza  che  costituì , e co* 


Digitized  by  Goo  gle 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  LX. 


qtituisce  principalmente  lo  scisma 
fra  i Cristiani  Gieci,  ed  i Latini. 

A"  passi  de'  Gieci  set  iti  ori  favo- 
revoli al  dogma  delta  prima  e della 
seconda  procedenza  bisogna  aggiu- 
gtieie  anche  quelli  dei  Latini , J'rai 
quali  leggonsi.  Spiri  lus  quoque  San- 
ctus cum  precedi t a patre,  et  Clio, 
non  separatur  a patre,  non  separa- 
tile a Èlio.  Cosi  rei  so  la  fine  del 
quarto  secolo  sdisse  S.  Ambrogio. 
Li  ber  de  Spir.  San.  c.  io. 

Non  possumus  dicere  quod  Spiri- 
tus  Sanctus  et  a litio  non  proerdat, 
ncque  enim  frustra  idem  Spirilus  et 
Patria  et  fi  li  i Spiritus  dicitur.  S.  Au- 
gnisi. de  Tt  initale. 

Per  altro  v erano  alcuni  S.  l'adi  i 
da  eccettuarsi , per  esempio  Teodo- 
reto.  Avendo  S.  Ci- ilio  Pati  iaica 
d’ A/essandi  ia  dello  anatema  a Ac- 
ttorio  Pollinica  di  Costantinopoli , 
ed  a lutti  quelli  che  dicessero , aver 
Gesù  Li  isto  usalo  delio  Spit  ilo  San- 
to , come  di  una  forza  alimi  , per 
far  i miracoli,  e non  i {conoscessero 
essergli  quello  proprio , Teodoi  ciò  af- 
fermollo,  ( Tleod.  in  conful.  Analh.) 
se  s'  intendeva  procedei  e lo  Spiri- 
to dal  Padre-,  ma  disse  esser  cosa 
empia,  se  s' intendeste  avete  lo  Spi- 
rito Santo  l' eccellenza  sua  dal  Fi- 
glio, o pel  Figlio.  Citillo  che  cre- 
deva appunto  averla,  dissimulò  que- 
sta tisposla,  perchè  bastai-agli  in 
quel  momento  lo  stabilire  conilo  Ae- 
storio,  non  essere  lo  Spirilo  Santo 
avventizio  al  figlio,  ma  proprio.  ( l'e - 
tav.  ibid.  ). 

Intorno  all'anno  400>  * Cristiani- 
Priscillianisti,  cosi  detti  da  Priscil- 
liano  Vescovo,  e pi  ina  pai  loro  Ca- 
po , unito  ai  Vescovi , Jnstanzio  e 
Saldano , sorsero  e prosperarono  in 
Jspagna.  Pi  ofessavano  /’ antichissi- 
mo dogma  orientale  dei  due  Prin- 
cipi, ossia  delle  due  Divinità,  una 
origine  de!  bene  , l'  altra  del  male 
morate  e fisico,  dogma  detto  anche 
Manicheismo,  ed  inoltre  sosteneva- 
no , come  prima  avevano  fatto  coi 
loro  seguaci,  Prasea,  Nodo,  Sabel- 
lio , Fotino,  ec.  che  il  Padre,  il  Fi - 
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glio  , e lo  Spirilo  Santo  erano  la 
medesima  cosa  e sostanza;  senza  al- 
cuna distinzione  reale  di  persona 
credevano,  che  Gesù  Cristo  fosse  ri-  * 
suscitalo  in  apparenza,  ed  avevano 
altri  errori.  Stolti  alht  Vescovi  di 
Spagna  fi  a'  quali  Igino  ( che  diven- 
ne poscia  pi  iscillianista),  Jdacio  s 
Turibio  si  mossero  fieramente  con- 
ilo di  loro;  ed  il  persecutoi e Ldacio 
non  si  i istette  che  a/lor  ch'ebbe , col- 
r autor  ila  del  tiranno  filassimo , fat- 
to mozzar  il  capo  a Pi  isciUiano  , 
uomo  per  altro  disinter  essato  , so- 
brio, umile,  di  bel  naturale,  ed  elo- 
quente; la  sua  morte,  e la  persecu- 
zione sanguinaria  de'  suoi  seguaci, 
fatta  da'  Cattolici,  fecero , accesosi 
il  fanatismo , quasi  tutta  la  Galli- 
zia  pi  iscillianista,  provincia  allora 
molto  più  estesa  d' oggi  ài. 

Furono  condannati  i Priscill lani- 
sti da  alcun  Concilio  provinciale. 
Indi  Turibio  scrisse  al  Papa  Leone 
I una  lettera  in  cui  condannava  i 
Pi  isciliianisti  , e Leone  poco  dopo 
gii  risponde  con  un'altra  colla  qual e 
i iassumendola,  e Confermandola,  co- 
si si  esprime-.  Leone  Vescovo  a Tu- 
ribio Vescovo  tf  Astorga. 

Capo  I.  c Perciò  net  primo  espi- 
tota  si  dimostra  qu  into  empiamente 
pensino  (i  l'riscillianisli)  intorno  In 
Divina  Ti  inità,  asserenilo  esser  e il 
Padre,  il  Figlio,  e lo  Spirilo  Santo 
una  medesima  persona , nominando 

10  stesso  Dio  ora  Padre,  ora  Figlio, 
m-a  Spirito  Santo;  e quinti  altra 
cosa  non  sia  colui  che  generò,  altra 
chi  è generalo , altra  colui  che  da 
ambedue  procede  ; e dicono  dovérsi 
intendere  bensì  la  sola  Unità  con 
tre  vocaboli,  ma  non  in  tre  persone-, 

11  qual  genere  di  bestemmia  presero 
da  Sabel/io  cc.  t ( Lcbbe , T.  4,  p. 
6j8  e Fleury,  llist.  eccl.  T.  6).  Ri- 
cevuta questa  Lettera  , si  'tennero 
tosto  in  Lspagna  uno  , o due  Con- 
cilj  provinciali;  uno  di  19  Vescovi, 
in  cui  si  condannarono  ancora  i Pri- 
scillianisti,  ed  i Vescovi  dichiara- 
rono, che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  ed  anche  dal  Figlio,  prtn- 
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derido  tià  dalla  lettera  di  Leone  , 
aerina  a Turibio.  Il  P.  Quesnel 
pensa  che  quei  V escovi  abbiano  ri- 
cevuta cotale  credenza  cioi  tiiioque, 
da  S.  Agostino , ma  ciò  non  sembia 
( Tillemonl , Hist.  t.  i5  , p.  4-^5  )■ 
Quei  Vescovi  non  ordinarono  per 
altro  che  si  cantasse  nelle  chiese  tl 
Credimi»  etc.  di  Costantinopoli  col- 
l' aggiunta  del  filioque,  la  quale  al- 
iala non  vi  si  fece  ; soltanto  era 
creduta  , e s' insegnava  al  popolo. 
( ì’etavius , Dogm.  iheol.  lib.  7). 

Ma  il  Concilio  generate  di  Cal- 
cedonio tenutovi  ranno  ' > avendo 
confermato  il  Credimi»  de.  di  A'i- 
cea  c di  Costantinopoli  e le  deci- 
sioni ancora  del  Concilio  generale 
sT Efeso  contro  Aestoi  io.  ed  avendo 
approvato  gli  set  itti  del  Papa  Leone 
I contro  I\  estollo,  e contro  Etiliche, 
t condannate  anche  le  opinioni  teo- 
logiche di  quest'  ultimo  deci  età  per 
mezzo  de' suoi  Pi  esidenli;  ( il  vero 
c santo  Concilio  tiene  questa  Fede 
c la  segue  i non  vi  si  può  nè  agggiun- 
cere  , nè  togliet  e cosa  alcuna  > e 
letto  questo  decreto  i Vescovi  escla- 
mavano : c cosi  crediamo  ; così  sia- 
mo battezzati ; cosi  battezziamo;  cosi 
crediamo,  cosi  crediamo  ; si  scriva 
che  Santa  Maria  è Madie  di  Dio, 
t ciò  s' aggiunga  al  simbolo;  stato 
discacciati  i Cristiani  Aestoriani  , 
che  ciò  non  credono;  anatema  a ehi 
pensa  diversamente  ».  I consiglieri 
di  Stato  dissero,  le  vostie  approva- 
zioni ed  acclamazioni  saranno  re- 
cate all'  Imperatore  ( Til/emont,  Ili- 
stoire  ete.  ). 

Ma  insorse  ancora  contrarietà , in- 
torno alta  Fede;  si  convenne  di  trat- 
tale per  mezzo  di  Commissarj  la 
definizione  di  essa;  e questi  furono 
ventidue  Metropolitani,  ossia  Arci- 
vescovi, che  esaminate  le.  cose  che 
dol  oranti  proporre  da  ri  edere  , ne 
scrissero  finalmente  la  definizione  , 
che  letta  dall'  Arcidiacono  di  Co- 
stantinopoli, così  veniva  a eonehiu- 
dere  : 

t Secondo  i SS.  Padri  . noi  di- 
chiariamo d' una  voce,  che  si  de  re 


confessare  un  solo  e stesso  Gesù 
Cristo  , nostro  Signore  , lo  stesso 
perfetto  nella  Divinità  e perfetto 
nella  umanità,  veramente  Dio  e ve- 
ramente uomo  ; lo  stesso  composto 
d' un  anima  ragionevole,  e di  un  cor- 
po consustanziale  al  Padre,  secondo 
la  Divinità,  e consustanziale  a noi , 
secondo  l'umanità;  in  tutto  simile 
a noi , eccettuato  il  peccato  ; gene- 
rato dal  Padre,  avanti  tulli  i secoli, 
secondo  la  Divinità , e negli  ultimi 
tempi  nato  dalla  Vergine  Maria,  Ma- 
dre di  Dio,  secondo  l' umanità,  per 
noi,  e per  nostra  salute;  un  solo  e 
stesso  Gesù  Cristo  figlio  unico,  Si- 
gnore in  due  nature  ( contro  i Cri- 
stiani Etitichiani),  senza  confusio- 
ne, senza  cangiamento,  senza  divi- 
sione, senza  separazione,  senza  che 
I'  unione  tolga  la  differenza  delle 
nature;  al  contrario  la  proprietà  di 
ciascuna  è conservala  , e concorre 
in  una  sola  persona,  ( contro  i Cri- 
stiani Aestoriani  ) e in  una  sola  i- 
postasi,  di  modo  ch'egli  non  è di- 
viso, o separato  in  due  persone  (con- 
tro pure  i Cristiani  Aestoriani)  ma 
egli  è un  solo  e stesso  figlio  unico, 
Dio  V erba,  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. c II  Concilio  proibisce  a chiunque 
d'inscgnai  e. e pensare  altrimenti. sot- 
to pena  ai  Vescovi  e preti  d' esser  de- 
posti, ai  monaci  e laici  if  essere  sco- 
municati, vale  a dire  scacciati  dalla 
società  ci  istiana  cattolica.  / Vesco- 
vi gridarono : questa  è la  fede;  che 
i Metropolitani  la  sottoscrivano  1; 
e cosi  fu  fatto.  ( Labbe  Actio  IV, 
et  V.  Condì.  Chalced. , e Fleury 
Hist.  Ecc/es. 

I.e  cose  intorno  la  credenza  della 
• procedenza  anche  filioque  rimasero 
nel  medesimo  stalo  per  quasi  quat- 
tro secoli  nei  paesi  cristiani  occi- 
dentali, che  già  i cristiani  dei  paesi 
or  ientali  s'  attenevano  strettamente 
alla  veduta  decisione  del  Concilio 
generale  di  Calcedonio,  che  non  si 
dovesse  nè  levare,  nè  aggiungere  cosa 
alcuna  alla  credenza  espressa  nel 
Credimi»  di  Costantinopoli , e cii 
costituiva  separazione,  0 scisma  fra 
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le  due  Chiese  orientale,  ed  occiden-  ed  anche  in  Baronio , ( Annalei  an. 
tale.  809  ) il  dialogo  fra  i Legati,  e Leo- 

Da! fatto  seguente,  avvenuto  l'an-  ne  HI.  Questi  disse  , che  si  deve 
no  Boy  si  rileva,  che  si  cantava  nelle  credei  e alla  procedenza  dello  Spi- 
Chiese  delle  Gallie,  ed  in  altre , pri-  rito  Santo  anche  filioque  se  non  li 
ma  che  nella  romana,  il  Credimus  vuole  esser  dannato  eternamente  : i 


eie.  di  Costantinopoli  e coir  aggiunta 
del  filioque;  né  si  sa  quando,  ed  in 
che  occasione  abbiasi  cominciato  a 
cantare  il  Credi  min  eie.  con  quel • 
Paggiunta,  nella  chiesa  romana, quan- 
tunque, almeno  fino  dalla  Lettera  di 
Leone  1 a Turibio,  debbasi  pensare 
che  cotale  aggiunta  fosse  credenza 
dogmatica. 

Il  Concilio  cT Aquisgrana  dell'an- 
no 809  (Concilia  gallicana  t.  0,  p. 
*56,  e Labbe  t.  9 p.  l~q,  an.  8og), 
regnando  Carlomagno,  mandò  alcuni 
V escori,  come  Legati  al  Papa  Leo- 
ne IH  per  udir  il  suo  parere  intorno 
l’aggiunta  già  introdotta  del  filioque. 
Il  Baronio  (Annales  ad  an.  809,  I. 
|3)  dice,  che  non  si  dubitò , e trattò 
in  questo  Concilio  , se  lo  Spirilo 
Santo  procedesse,  o no  oltre  dal  Pa- 
dre anche  dal  Figlio;  ma  che  aven- 
do gli  Spagnuoli,  ed  i Francesi  ag- 
giunto al  Credimus  eie.  le  quatti 0 
sillabe  filioqoe,  additae  fuerunt  sym- 
bolo  qualuor  illac  syllobae  filioque, 
( Baronio  ivi  ) disputassi  se  fosse 
bene  che  il  Crediinus  eie.  con  quel- 
l' aggiunta  si  continuasse  a cantale, 
o no  nelle  chiese;  ma  egli  ciò  dice 
contro  le  espressioni  degli  alti  del 
Concilio  medesimo  , che  ci  dicono 
chiaramente ; c ne!  qual  Concilio  si 
trattò  la  questione  delta  processione 
dello  Spirito  Santo;  cioè,  se  siccome 
procede  da l Padre,  cosi  proceda  an- 
che dal  Figlio  * ( Labbe  t.  9.  p.  *77; 
in  qua  Synodo  de  processiono  eie.  ). 
Ed  a maggior  dimostrazione  , che 
nel  Concilio  tf  Aquisgrana  dell'anno 
809,  si  discusse  precisamente  la  que- 
stione della  procedenza  lilioque , e 
non  solo  di  continuare  a cantare,  o 
no  P aggiunta,  il  dotto  P.  Pagi  ad- 
duce altre  prove  storiche,  come  Icg- 
gesi  nella  sua  Critica,  a!  luogo  sud- 
detto degli  Annali  del  Baronio. 

Vedasi  in  Labbe  ( t.  9,  p.  *77), 


Legati  dissero;  se  la  cosa  é cosi  , 
domandiamo  se  sia  lecito  o no  can- 
tare nelle  chiese  il  Credimus  eie.  di 
Costantinopoli  coti'  aggiunta  del  fi- 
lioque , onde  sia  da  tutti  udita  : il 
Papa  disse  che  non  tutte  le  cose  , 
che  si  credono  si  cantano  nel  Cre- 
dimus eie.,  non  accordando  con  ciò 
il  canto  dall' aggiunta  del  filioque: 
i Legali,  (cui  sembrava  doversi  can- 
tare il  filioque,  posto,  che  dalla  cre- 
denza in  queste  quattro  sillabe,  di- 
pendeva la  salvezza  eterna ) ripiglia- 
no , per  qual  ragione  non  si  potrà 
cantare  il  filioque,  e cantando  inse- 
gnarlo al  popolo,  se  ciascuno  è ob- 
bligato a crederlo,  e se  il  crederlo 
è di  fede?  ed  il  Papa  risponde-,  noi 
qui  in  Roma  non  lo  cantiamo , ma 
soltanto  lo  leggiamo  e leggendolo  lo 
insegniamo,  nui  leggendolo,  e inse- 
gnandolo, non  osiamo  aggiungere  al- 
cuna cosa  al  Credimus  eie.  di  Co- 
stantinopoli: i Legati  riconoscendo 
la  proibizione  d'  aggiungere  , o le- 
vare fatta  dal  Concilio  generale  di 
Calcedonio,  insistono  a domandare 
definitivamente  se  si  possa  cantare 
l' aggiunta  filioque,  0 no;  ma  il  Papa 
ripete  di  non  cantarla,  conchiuden- 
do: c Si  prius  quam  ita  cantarclur 
eie.,  ut  quod  jnm  nunc  a quibusqua 
prius  nescientibu*  recte  creditur,  cre- 
datur,  et  tamen  illicita  cantandi  con- 
suetudo,  cujusquc  fidei  lacsione,  tol- 
ta! 11  r . 

Leggeri  poi  tanto  in  Baronio,  che 
in  Pagi,  che  Leone  IH  fece  porre 
due  tavole  d' ai  genio  nella  chiesa  di 
S.  Pietro,  in  una  delle  quali  in  gre- 
co, e nell' altra  in  latino,  eia  scritto 
il  Credimus  eie.  senza  il  filioque. 
Per  le  cose  seguite  e riferite  l’eru- 
dito Vescovo  Mansi  pose  una  pie - 
dola  nota  al  Baronio,  dicendo-  < non 
voglio  disputare  se  Leone  III  abbia 
0 no  disapprovato  I aggiunta  del  fi- 
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lioque  ; i cerio  per  altro,  che  Leone 
stesso  invìi  a' Vescovi  delle  provin- 
ce d'Asia  una  professione  di  fede  in 
cui  si  legge , che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Padre  , ed  anche  dal 
Figlio  ». 

Eccola  ( Baroaio  anoo  809,  e Ba- 
lano Misceli,  t.  7,  p.  18). 

Simbolo  di  ortodossa  fede  di  Leone 
III  Papa  alle  Chiese  orientali. 

LEONE  VESCOTO  SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO 
A TETTE  LE  CHIESE  ORIENTALI 

Vi  mandiamo  questo  simbolo  di 
fede  ortodossa,  acciocché  da  voi,  e 
da  lutti  i credenti  sia  tenuta  retta, 
ed  inviolata  fede,  secondo  la  santa 
romana  cattolica  , ed  appostolica 
Chiesa. 

» Crediamo  la  Santa  Trinità,  cioè 
Padre,  Figlio,  e Spirito  Santo,  solo 
Dio  onnipotente,  di  una  sola  sostan- 
ta,  di  una  sola  essenza , diana  sola 
potenza,  creatore  di  tutte  le  crea- 
ture, da  cui,  per  cui  ed  in  cui  sona 
tutte  le  cose ; il  Padi  e da  sé  stesso, 
e non  da  aiti  o,  il  figlio  generato  dal 
padre,  Dio  vero  da  Dio  vero,  lume 
vero  da  lume  veto,  non  però  due 
lumi,  ma  un  solo  lume ; lo  Spirito 
Santo  dal  Padre,  e dal  Figlio  egual- 
mente procedente  , consustanziale  , 
Coeterno  al  ladre,  ed  al  Figlio.  Il 
Padre  è pieno  Dio  in  sé.  il  Figlio 
i pieno  Dio  , generato  dal  Padre  , 
lo  Spii  ito  Santo  é pieno  Dio  pro- 
cedente dal  Padre,  e dal  Figlio.  Aon 
però  seno  tre  Dei  > ec. 

Deposto  Ignazio  Pati  iar  ca  di  Co- 
stantinopoli, Panno  S08.  per  dispo- 
sizione della  Corte  Jmpei  iute  , ju 
detto  a lui  successor  e Fozto  d'  il- 
lustre nascimento  , di  grande  inge- 
gno , e di  sapete  superiore  a qua- 
lunque altro,  che  allora  fosse  in  Eu- 
ropa. Siccome  era  laico,  gli  Juron 
dati  tutti  gli  Ordini,  ed  in  sei  giorni 
fu  fatto  Patriarca.  Il  deposto  Pa- 
triarca Ignazio  aveva  grande  parti- 
to , ma  un  Concilio  di  trecento  ve- 
scovi in  Costantinopoli  confermò  la 
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deposizione  tf  Ignazio  e V elezioni 
di  Fozio.  Nicolò  I papa,  uomo  in - 
traprendente  e fiero,  in  un  Concilio 
provinciale  di  Poma,  annullò  la  sen- 
tenza del  Concilio  di  Costantinopoli 
di  gran  lunga  più  numeroso  del  ro- 
mano, scomunicò  Fozio  per  l'auto- 
rità di  Dio,  dpgli  Appostoli,  di  lutti 
i Santi,  del  li  sei  Concilj  generali  e 
del  giudizio  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
nunzia per  bocca  del  Papa  romano, 
vale  a dire  di  sé  medesimo.  Fozio 
uomo  pure  non  meno  fiero,  che  av- 
veduto , sdegnatosi  di  un  atto  poco 
considerato,  adunò  un  Concilio  a Co- 
stantinopoli, scomunicò  e tic  pose  Ni- 
colò I,  e prese  il  titolo  di  Patriarca 
universale,  e pretendendo,  secondo 
le  idee  ricevute  da  lungo  tempo,  che 
col  Ir  asfer  imenlo  della  sede  deli  Im- 
pero da  Poma  a Costantinopoli,  fos- 
se stato  anche  trasfer  ito  il  Pi  insalo 
nella  Chiesa,  concepì  il  grande  pro- 
getto di  rendere  iridipendente  la  Chie- 
sa greca  or  ientale  dalla  romana  oc- 
cidentale. E da  uomo  avvedutissimo, 
conformandosi  al  pensare,  ed  al  cre- 
dere del  popolo , fa  accuse  a Papi 
ed  alla  Chiesa  di  Poma,  acconce  a 
far  qiande  impressione  sugli  spiri- 
ti-, toro  rimprovera  acci  l'amen  le  di 
aggiunger  e illecitamente  al  Credimus 
ole.  del  Concilio  ecumenico  , ossia 
generate  di  Costantinopoli  dell'  an- 
no 48 1 e contro  il  decreto  del  Con- 
cilio pui  e ecumenico  di  Calcedonio 
dell'anno  45* r ta  parola  fi'ioquo,  di 
sostenere,  di  pi  escr  iver  e , d'insegna- 
re colale  aggiunta ; di  per  metter  e il 
cucio  ed  il  latte  in  quai  esima,  d' im- 
porr e a'  preti  il  celibato,  seguitan- 
do in  ciò  il  Manicheismo : condanna 
il  aigiuno  del  gabbato,  ed  il  costu- 
me de'  Chetici  di  radersi  la  bar  ba, 
e nomina  empietà  mosti  uosa,  disti  ug- 
giti ice  del  Cristianesimo,  l'aggiunta 
hlioque. 

f ozio  avendo  coraggiosamente  rim- 
proverato Basilio  ai  aver  ucciso  lo 
Imperatore  Michele  11!,  e d' essersi 
per  tal  modo  fatto  di  lui  successo- 
re , fu  da  Basilio  discacciato.  Un 
altro  Concilio  di  Costantinopoli , es- 
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tenda  Adriano  li  Papa  , ed  essen- 
dovi presenti  tre  suoi  Procuratori, 
o Legali , condannò  F ozio  e rista- 
bilì Ignazio.  Sembrava  il  grande  con- 
trasto finito,  ma  l'interesse  e la  su- 
perbia lo  fecero  risorget  e.  Il  He  dei 
Bulgari , la  cui  moglie  era  cristia- 
na , crasi  fatto  cristiano  , e molla 
parte  de'  sudditi  aveva  seguito  l'  e- 
scmpio  del  He,  siccome  suole  avve- 
nire, e la  Storia  ci  mostra,  tanto  a 
favore  che  contro  il  Cattolicismo  , 
specialmente  de'  fatti  della  Germa- 
nia protestante  , e de'  re  Gustavo 
f'' a sa  di  Svezia  , ed  Enrico  Vili 
tf  Inghilterra.  Pretendeva  Adriano 
J1  papa  , che  la  Bulgaria  dovesse 
essere  sotto  la  sua  giut  indizione,  e 
non  sotto  quella  del  Patriarca  di 
Costantinopoli  Ignazio.  Ma  un  Con- 
cilio di  Costantinopoli  decise  a fa- 
vore del  Patriarca  ; ed  i Legati  di 
Adriano  reclamarono  contro  la  de- 
cisione drl  Concilio,  e contro  Igna- 
zio ( dal  Papa  stesso  prima  soste- 
nuto contro  Fozio  ) ed  il  papa  Gio- 
vanni Vili  successore,  minacciò  di 
scomunicarlo  e di  deportò.  Mori  I- 
gnazio  ; e Fozio  avendo  piovuto  il 
credito  alla  Corte,  ed  avendo  Gio- 
vanni molto  bisogno  dell  Imperator 
Basilio  contro  gli  Arabi,  che  lo  a- 
vevano  obbligato  ad  un  grosso  tri- 
buto, si  determinò  a riconoscere  Fo- 
zio, per  mezzo  de'  suoi  legati,  lu- 
singandosi che  questo  Patriarca  a- 
crebbe  per  colale  riconoscimento  , 
rinunciato  alla  giurisdizione  della 
Bulgaria ; ed  un  Concilio  di  Costan- 
tinopoli di  quasi  quattrocento  J e- 
scori,  ne/r anno  879.  ristabilì  Fo- 
zio , annullando  tutti  gli  atti  fatti 
ponilo  di  lui  negli  anteriori  Conci- 
IJ , composti  dei  medesimi  vescovi  di 
quest'  ultimo,  il  che  non  è senza  ra- 
gionevole maraviglia.  Ma  Fozio  non 
rinunciò  alla  liulgaria  perché  ripu- 
tava , che.  il  suo  ristabilimento  gli 
fosse  dovuto;  ed  allora  il  Papa  Gio- 
vanni mutò  condotta,  adoperò  le  sue 
solite  armi;  scomunicò  Fozio,  ed  i 
successori  di  Giovanni,  pel  dominio 
della  Bulgaria,  non  lo  vollero  rico- 
noscere; e poscia  caccialo  in  bando 
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dall'  Imperatore  Leone  , lasciò  mo- 
rendo il  fondamento  dello  scisma  , 
che  cento  e cinqvant'  anni  dopo  as- 
sodassi sotto  il  Patriarca  Michele 
Cerulaiio  , che  aggiunse  nuove  ac- 
cuse a'  Papi  ed  al  Clero  occidenta- 
le, fra  le  quali  V uso  del  pane  az- 
zimo nella  Messa,  e sosteneva,  ne- 
gando il  purgatorio , che  i beati  non 
godono  della  presenza  di  Dio  prima 
del  Giudizio  universale.  Una  lettera 
molto  forte  del  Papa  Leone  IX,  ac- 
crebbe I'  odio  di  Cerulario  contro  i 
Papi,  ed  il  loro  Clero;  Leone  rim- 
proverava alla  Chiesa  cristiana  di 
Oriente  più  di  novanta  eresie,  cioè 
opinioni  erronee,  condannate  dalla 
Chiesa  occidentale , fra  le  quali  il 
permettere  il  matrimonio  ai  preti , 
che  non  è un'  eresia , e provava  la 
sovranità  temporale  de'  Papi  colla 
falsa  donazione  dell' imperator  Co- 
stantino , alloia  creduta  vera:  un 
atto  di  scomunica  del  Papa , portalo 
da'  suoi  legati  a Costantinopoli,  di- 
cera: che  Michele  cd  i suoi  seguaci 
siano  anatemi  , co’  simoniaci  , cogli 
eretici  , col  Diavolo  o cogli  Angeli 
suoi,  se  non  si  convertono:  ed  il  Pa- 
triarca Michele  Cerulario  con  que- 
sto esordio  cominciò  la  sua  rispo- 
sta. Uomini  empj,  usciti  dalle  tene- 
bre dell’Occidente  , sono  Tenuti  in 
questa  divota  città , da  cui  la  Fede 
ortodossa  s’è  diffusa  per  lutto  il  Mon- 
do; hanno  tentato  di  corrompere  la 
Fede  ortodossa  colla  diversità  dei 
loro  dogmi  ec.  I Greci  dispreiza- 
vano in  quel  tempo  grandemente  i 
Romani , trattavanli  da  ignoranti , 
erano  presi  da  sdegno  per  le  pi  e- 
tese de'  Papi  di  generate  dominazio- 
ne. CU  odj per  motivi  veri,  o falsi 
di  religione  vera,  o falsa,  sono  pur 
troppo  eterni,  ed  atroci  perché  v' è 
chi  ha  interesse  a fomentarli.  Le 
ragioni  di  Cei  ulario,  per  la  natura 
della  quislione  non  etano  niente  più 
valide  di  quelle  di  Leone  IX  ed  il 
filosofo  discuopre  che  te  passioni , 
piuttosto  che  le  prevenzioni,  anima- 
vano le  loro  penne  e dir  igevano  le 
loro  azioni  disapprovabili. 

CI  Imperatori  greci  ridotti  a stalo 
Oa 
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tristissimo,  e povero  da'  Turchi  vit- 
toriosi, proposero  poscia  alcune  vol- 
le a'  Pupi  ( allora  per  sé  stessi  ri- 
dondanti d'  oro  e d'  ogni  assoluta 
possanza,  e signor  i ancora  delle  ar- 
mate e dei  tesot  i dei  popoli , e dei 
sovrani  d' Europa,  de'  gitali  dispone- 
vano) di  riconoscere  il  lot  o Primato, 
di  ammettere  il  filioqur,  e di  conre- 
mie  intorno  agli  altri  articoli  di  coi i- 
trorersia,  per  avere  soccorsi  in  da- 
nai i ed  in  armale:  e ciò  specialmente 
avvenne  nelle  due  seguenti  epoche. 

Cominciò  dica  Panno  i ao4,  tem- 
po in  cui  i Crociati  cacciarono  dal 
trono  imperiale  di  Costantini  poli  A- 
lessio  11  ! Comneno , e ri  posero  Bal- 
dovino l latino,  ad  esservi  comunio- 
ne fra  le  due  Chiese  greca  e latina, 
e si  costrinsero  a fuggii  e quegli  ec- 
clesiastici e laici  gì  eci,  che  non  vol- 
terò aeconsentirri ; ma  arendo  indi 
Michele  IH  Pa/eologo  scacciato  da 
Costantinopoli  P ultimo  Imperatore 
latino  Baldovino  1 1 , e messosi  in 
trono  intorno  Panno  laCo  colParer 
fatto  cavale  gli  occhi  al  giovanetto 
Jmperator  gt  eco  Giovanni  Pascavi , 
di  cui  era  lutate,  strinavo  lo  scisma. 

E vedendo  Michele , che  il  potente 
Carlo  d' Angiò  itnpadt  onitosi  del  Bc- 
gno  di  Aapoli,  voleva  rimettere  sul 
trono  di  Costantinopoli  Baldovino 
fuggito  ’n  Italia  , mostrò  accorta- 
mente  disposizione  al  papa  Clemente 
1F,  che  aveva  ordinato  un  gran  nu- 
mero di  crociate,  e donato  il  regno 
di  Napoli  a Carlo  , di  i iconoscere 
il  primato  de'  Papi , e di  accomo- 
darsi intorno  le  alti  e cose  di  dogma, 
e di  disciplina,  affinchè  distornasse 
Carlo  dal  divisamento  ; e Gregorio 
'X , successo  a Clemente  , colta  la 
bella  occasione,  adunò  a Lione  un 
Concilio  generale  nell'anno  i*74- 
Michele  Paleologo  ri  mandò  amba- 
Mciatori  con  Iella  e sue,  e de' vescovi 
greci,  nelle  quali  era  ammesso  il  fi- 
Jioquc  , in  un  col  primato  de'  Papi 
in  tutto  , e s' accordavano  le  altre 
cose  credute  e praticate  in  occidente ; 
il  Papa  disse  la  Messa  , e quando 
ti  renne  al  passo  del  Credimus  eie., 

0 Credo  cc.  di  Costantinopoli  , il 
Papa,  e lutti  i vescovi  e preti  greci 
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e latini  cantarono  ad  alta  voce  per 
tre  volle  il  filioque , che  il  papa 
Leone  11 1 non  area  voluto,  che  si 
cantasse  cinque  secoli  prima.  Si  ac- 
cordò anche  al  Papa  il  diritto  di  giu- 
dicare in  appellazione,  ciò  che  era 
stato  tanto  fortemente  negato  dalla 
Chiesa  cattolica  delle  produci  e d' Af- 
fi ica  nel  quinto  secolo,  prima  d esse - 
t e distrutta  dai  Fondali  e dagli  Arabi. 

Cessati  i bisogni  di  Michele  e dei 
Fescovi  gt  eci,  lo  scisma  ritor  nò  co- 
me prima.  Poscia  nell'anno  Ii438  , 
il  Papa  Fugenio  JF  veneziano,  com- 
battendo col  Concilio  generale  di  Ba- 
silea , adunò  T altro  Concilio  gene- 
tale  di  Utenze,  e l'imperator  Gio- 
vanni Paleologo , ridotto  a misero 
stato  in  un  co' suoi  vescovi , dalle 
vittoriose  armate  de'  Turchi , chie- 
dendo soccorsi  al  Papa,  ed  ai  Pr in- 
dizi latini,  propose  ad  Eugenio  di 
aderire  od  ogni  cosa.  Ferme  a Fi- 
renze col  Patriarca  di  Costantino- 
poli, e con  vent'un  vescovi,  e dopo 
lunghi  contrasti  per  te  esjrrcssioni 
del  Decreto  d~ unione,  fu  esso  scritto 
e sottoscritto  ammettendo  il  iilioquc, 
il  Primato,  il  Pur  gaiorio,  e le  altre 
cose  volute  da  Eugenio , che  man- 
tenera l'  Jmperator  e , il  Patriarca  , 
i Fescovi  greci;  dava  loro  mcnsual - 
mente  danari,  secondo  il  grado  , e 
pagò  il  viaggio  di  venuta , e di  ri- 
torno. Il  ì" escavo  gt  eco  /lessai  ione, 
che  fu  poi  Cardinale,  scrisse  il  De- 
creto, ed  accortamente  rimase  in  I- 
talia.  Eugenio  diede  anche  all'  Im- 
peratore i soccorsi  promessi.  U solo 
Marco  vescovo  d' Efeso  , non  volle 
sottoscrivere  il  Decielo.  Tornati  in 
Grecia  i vescovi  greci  ripigliarono 
te  loro  prime  opinioni  direttamente 
contraile  al  Decreto,  e Marco  scris- 
se lettera  circolare  a'  Fescori  greci 
ed  orientali  contro  il  Concilio  di  Fi- 
renze; si  mostrarono  frodi  fatte  dai 
latini  nell' estenda  e tl  Decreto.  Ve- 
di Pietro  de  Marca  De  Concordia  cc. 
Lo  scisma  ritornò  interamente  come 
prima,  e dura  tuli' ora,  e l'imperato- 
re G iovanni  timoroso  de' suoi  sudditi, 
e bisognoso  de'  Latini  stette  perples- 
so, mori  poco  dopo,  c Costantinopoli 
poi  fu  prtsa  da'  Turchi  Tanno  i453. 
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I Francesi  e i Veneziani  si  divi- 
dono fra  loro  f Impero.  Cinque 
Imperatori  latini  delle  Case  di 
Fiandra  e di  Courtenai.  loro 
guerre  contro  i Bulgari  e i Greci. 
Debolezza  e povertà  dell'  Impero 
latino.  Costantinopoli  ripresa  dai 
Greci.  Conseguenza  generale  delle 
Crociale. 

Dopo  la  morte  de’  Principi  legit- 
timi di  Bisanzo,  i Francesi  e i Ve- 
neziani credettero  abbastanza  giusti- 
ficati e la  loro  causa,  e i prosperi  suc- 
cesi  ottenuti  , per  ripartirsi  antici- 
patamente fra  loro  le  province  del 
greco  Impero  (i).  Mediante  un  Trat- 
tato, accordaronsi  a nominare  dodici 
Elettori,  sei  per  nazione,  c a rico- 
noscere Imperator  d’Oriente  quell'in- 
dividuo che  accoglierebbe  in  sé  un 
maggior  numero  di  suffragi.  Stipu- 
larono inoltre  i confederati  che  acca- 
dendo parità  nel  numero  de’  voti,  la 
sorte  deciderebbe  fra  i due  candidati; 
c concedettero  a quello  che  sarebbe 
eletto  , i titoli  c le  prerogative  dei 
precedenti  Imperatori  , i due  palagi 
di  Blacberna  e di  Bucoleone  , e la 
quarta  parte  di  tulli  i possedimenti 
che  la  monarchia  do’  Greci  formava- 
no. Le  tre  altre  parli  divise  in  due 

Corzioni  eguali  , vennero  tenute  da 
anda  per  essere  divise  fra  i Vene- 
ziani c i Baroni  francesi.  Fu  risoluto 
che  tutti  i feuddtarj  , dai  quali,  per 
una  distinzione  d’onore  venne  eccet- 
tuato il  Doge,  presterebbero  al  nuo- 
vo Sovrano,  omaggio  di  fedeltà  c giu- 
ramento di  servigio  militare,  come 
a Capo  supremo  dell’  Impero  ; che 
quella  fra  le  due  nazioni  cui  toc- 
cherebbe la  sorte  di  dare  all  Orien- 
te un  Imperatore,  cederebbe  all’  al- 

(i)  T.  l'originalo  del  Trattato  di  par- 
toggiAmftnlo  nella  Croate*  di  Andrea  Dan- 
dolo, p.  3z8  33o,  e la  elettone  che  ne  eoo* 
seguì,  nel  Villtktrdmiin  (a.  ?J6-i  4®).  lo 
Osservazioni  Usi  Dticaoge  t il  primo  libro 
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tra  la  nomina  del  Patriarca;  che  per 
ultimo  tutti  i Pellegrini  , comunque 
impazienti  fossero  di  visitar  Terra 
Santa , dovessero  consagrare  anche 
un  anno  a conquistare  e difendere  le 
province  del  greco  Impero.  Appen  a 
impadronitisi  di  Bisanzo  i Latini,  un 
tale  Trattato  confermarono  e misero 
ad.  effetto,  divenuta  prima  e più  ri- 
levante fra  le  loro  cure  l’elezione  di 
un  Imperatore.  Tutti  ecclesiastici  e- 
rano  i sei  Elettori  francesi:  l’Abate 
di  Loces,  l’Arcivescovo  eletto  di  A* 
cri  in  Palestina,  e i Vescovi  di  Sois- 
sons,  di  Troyes,  di  Halberstadt  [e  di 
Betlemme;  l’ultimo  de’  quali  Prelati 
gli  udizj  di  Legato  del  Papa  adem- 
piea.  Rispettabili  per  sapere  e per 
santità  del  loro  carattere,  tanto  più 
idonei  a tale  scelta  moslravansi  che 
su  di  essi  non  poteva  cadere.  Fra  i 
primarj  ministri  dello  Stato  vennero 
creati  i sci  Elettori  veneti, onde  le  il- 
lustri famiglie  de’  Qucrini  e de'  Con- 
iarmi,s’inorgogliscono  tuttavia  di  tro- 
vare in  quell’assemblea  i nomi  de’  loro 
antenati.  Radunatisi  nella  cappella 
del  palagio  i dodici  Elettori  proce- 
dettero alla  elezione,  dopo  avere  in- 
vocato solennemente  lo  Spirilo  San- 
to. Ragioni  di  rispetto  e di  gratitu- 
dine unirono  primieramente  i voti  di 
tutti  i congregali  a favore  del  Do- 
ge. Autore  egli  stesso  di  quell’  im- 
presa, per  tali  azioni  erasi  segnala- 
to , che , a malgrado  degli  anni  e 
della  cecità  , poteano  renderlo  am- 
mirazione ed  invidia  do’  più  giovani 
cavalieri.  Ma  il  Dandolo  non  mai  ab- 
bastanza per  virtù  cittadine  lodato, 
o disdegnando  tutto  ciò  che  a perso- 
nale ambizione  si  riferiva  , fu  pago 
dell’onore  de’  suffragi,  che  degno  il 
promulgavano  di  regnare.  I suoi  con- 
cittadini, c fors 'anche  i suoi  amici  si 
opposero  eglino  stessi  a questa  nomi- 
na (*),  facendo  coll’eloquenza  della 

dilli  Storia  di  Costantinopoli  sotto  r im- 
pero de'  Francesi. 

(•)  Dopo  aver  parlato  di  un  Elettore 
francese  cha  area  dato  il  suo  voto  al  Doga, 

. Andrea  Dandolo  parente  dello  stcuo  Doga 
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verità,  manifesti  i danni  che  alla  li-  i 
berlà  ili  Venezia  e alla  causa  comu- 
ne doveano  temersi  dall’  incompati- 
bile collegamento  della  prima  ma- 
gistratura della  Repubblica , e della 
Sovranità  dell’Oriente.  L’esclusione 
del  Doge  lasciò  libero  il  campo  a 
Bonifazio  cd  a Baldovino.  I meriti  di 
questi  due  candidati  si  contrabbilan- 
ciavano scambievolmente  , ma  tanto 
sovrastavano  a quello  degli  altri,  che 
a questi  due  cedettero  rispettosamen- 
te le  loro  pretensioni.  Maturità  di  an- 
ni , splendida  rinomanza,  1’  opinione 
iù  generale  do’  Pellegrini,  il  voto 
ei  Greci  , stavano  soprattutto  pel 
Marchese  di  Monferrato;  nè  mi  c si 
agevole  il  credere  clic  i piccioli  pos- 
sedimenti di  questo  Principe,  posti  a 
piedi  dell’ Alpi  (i),  dessero  inquie- 
tudine alla  Repubblica  di  Venezia 
padrona  del  mare.  Ma  il  Conte  di 
Fiandra  , in  età  di  trentaduc  anni  , 
valoroso,  pio  c casto,  Capo  d’un  po- 
polo ricco  e bellicoso,  discendente  da 
Carlomagno,  cugino  del  Re  di  Fran- 
cia, contava  fra  i suoi  Pari,  Baroni 
c Prelati , che  avrebbero  mal  tolle- 
rato di  sottomettersi  all’  Impero  di 
uno  straniero.  Questi  Baroni,  il  Do- 
ge , e a capo  d’  essi  il  Marchese  di 
Monferrato,  stavansi  alta  porta  della 
cappella  , aspettando  la  risoluzione 
degli'elettori.  Venne  finalmente  a 
nouie  de’  suoi  colleghi  annunziando- 
lo il  Vescovo  di  Soissons.  < Voi  a- 
▼etc  giurato,  disse  egli,  obbedire  al 
Principe  che  avremmo  scelto.  Per 
l’unanimità  de'  nostri  suifragi  , Bal- 
dovino Conte  di  Fiandra  e di  Hai- 
naut,  é vostro  sovrano  cd  Imperator 

ne  trova  ragionevole  l'esclusione.  Quidam 
venetorum , Jidelia  et  nobiltà  gene*  usui  o^ 
ratio  né  salii  j rotabili , eie.,  Orazione  che 
gli  scrittori  moderni  dal  Biondi  a Le  Beau 
hanno  accomodata  ciascuno  a (or  fantasia. 

(i)  Niceta  , p.  38^,,  vano  e ignorante, 
quanto  un  Greco  di  que’  tempi  doveva  es- 
serlo, indica  il  Marchese  di  Monferrato  co- 
me  Capo  di  una  potenia  marittima, abitava 
( o governava  ) la  Lombardia  marittima. 
Forte  lo  ha  indotto  in  errore  il  tema  hi* 
fantino  della  Lombardi*  situata  sulle  coste 
della  Calabria. 
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d’Oricntc  >.  11  nuovo  Monarca  venne 
salutalo  fra  romorose  acclamazioni  , 
che  la  gioia  de’  Latini  e la  tremante 
adulazione  de’  Greci  per  tutta  la  citta 
ripeterono.  Primo  fu  Bonifazio  a ba- 
ciar la  mano  al  rivale  e ad  innal- 
zarlo sul  proprio  scudo.  Baldovino  fu 
trasportato  nella  Cattedrale  ove  so- 
lennemente calzò  i coturni  di  por- 
pora. Tre  settimane  dopo  l’elezione, 
il  Legato  del  Papa  che  gli  udizj  di 
Patriarca  adempìea  , lo  coronò  ; ma 
prestamente  s’impadronì  del  coro  di 
S.  Solia  il  Clero  veneziano  , che  fu 
sollecito  a porre  sul  trono  ecclesia- 
stico Tommaso  Morosini,  né  trascu- 
rò alcuna  diligenza  per  mantenere 
alla  sua  nazione  gli  onori  e i bene- 
fìzi della  Chiesa  greca  (a).  Non  in- 
dugiò il  successore  di  Costantino  a 
far  noto  per  messi , questo  memora- 
bile cambiamento  politico  alla  Pale- 
stina, alla  Francia,  a Roma.  Le  porte 
di  Costantinopoli,  le  catene  del  porto 
vennero,  per  suo  ordine,  trasportate 
in  Palestina  come  trofei  (.1),  c dalle 
Assise  di  Gerusalemme  tolse  le  leggi 
e gli  statuti,  che  meglio  ad  una  co- 
lonia francese  o ad  una  conquista  di 
Oriente  addicevansi.  Sollecitò  indi 
per  lettere  tutti  i Francesi,  perché 
venissero  ad  ingrossare  questa  colo- 
nia, a popolare  una  capitale  vasta  e 
magnifica  , a coltivare  un  suolo  fer- 
tile, e preparalo  dalla  natura  a dar 
largo  guiderdono  di  lor  fatiche  al 
Sacerdote  e al  soldato.  Mandò  anche 
congratulazioni  al  Pontefice  di  Ro- 
ma per  la  sua  autorità  risiaurata  , 
nell’Oriente,  eccitandolo  ad  estingue, 
re  lo  scisma  dei  Greci  colla  sua  pre- 
tti 1 Tcnetitni  preleverò  che  il  Morditi  i 
•i  obbligasse  eoo  giuramento  a non  a in  met- 
tere oel  capitolo  di  S-  Soda,  cui  spettava 
il  diritto  delle  «lesioni,  altri  individui  fuor 
de'Veneziani,  e di  quelli  inoltre  ebe  aves- 
sero abitato  dieci  anni  in  Venezia.  Ma  in- 
gelosito il  Clero  della  prerogativa  che  que- 
sti arrogavano,  il  Papa  non  la  confermò, 
onde  fra  sei  patriarchi  Latini  che  ebbe  Co- 
stantinopoli, solamente  il  primo  o l’ultimo 
furono  Veneziani. 

(3)  Niceta  p.  883. 
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Sema  medesima  ad  un  generale  Con-  questi  ne  conservarono  nullamcno  i 

cilio,  e implorandone  l’indulgenza  e titoli  lino  alla  metà  del  secolo  deci- 

l’appostolica  assoluzione  per  que'  Pel-  moquarto,  ed  aggiugneano  l’altro  sin- 

legrini  che  agli  ordini  dei  Capo  della  golarissimo,  di  Signori  di  un  quarto 

Chiesa  arcano  contravvenuto  ( i).  Ac-  e mezzo  dell’Impero  Romano  (a).  Il 

corgimento  e dignitosi  modi  la  rispo-  Doge,  schiavo  dello  Stato,  rade  volto 

età  d’Innocenzo  contraddistinsero;  at-  ottenca  la  permissione  di  allontanarsi 

tribuendo  ai  vizj  degli  uomini  la  sov-  dalla  sede  del  Governo;  ma  ne  (enea 

versione  dell’Impero  d'Oriente,  ndo-  vece  in  Grecia  un  Bailo  o reggente, 

rava  in  ordine  a ciò  i decreti  della  insignito  d’inappellabile  giurisdizione 

Providcnza.  ( 1 conquistatori , egli  sulla  colonia  de’  Veneziani.  Degli  otto 

dicea  , saranno  o assoluti  o condan-  rioni  di  Costantinopoli,  tre  apparte- 

nati  giusta  la  condotta  clic  terranno  nevano  a questa  colonia  ; il  cui  tri- 

in  appresso  , e la  validità  del  loro  bunale  independenle , era  composto 

parteggiamenlo  è cosa  che  dal  giu-  di  sei  giudici  , quattro  cancellieri  , 

dizio  di  S.  Pietro  dipendo  ».  Non  di-  due  ciamberlani,  due  avvocati  fiscali 

monticò  nel  medesimo  tempo  di  pre-  c un  contestabile.  Una  lunga  espe- 

scriver  loro,  siccome  il  più  sacro  dei  rienza  sul  commercio  d'Oriente,  gli 

doveri,  quello  di  mantenere  subordi-  nvea  fatti  accorti  si,  che  meglio  ae- 
rati o tributarj  i Greci  ai  latini,  i gli  altri  poteano  provvedere  ai  loro 

Magistrati  al  Clero,  il  Clero  al  Pon-  interessi  nel  riparlimcnto;  pur  cora- 

telicc.  misero  una  imprudenza  nell’accctlare 

Nel  riparlimcnto  delle  province  de.l-  il  governo  e la  difesa  d’Andrinopoli. 

l’Impero  (»;,  la  porzione  che  toccò  Ad  ogni  modo  la  saggia  politica  di 

ai  Veneziani  trovossi  più  considera-  questi  traflieanti,  pensò  ad  assicurarsi 

bile  di  quella  dell’Imperatore  latino.  una  catena  di  città,  di  isolccdi  fatlo- 

Ei  non  possedea  che  un  quarto  della  rie,  lungo  la  costa  marittima  clic  dai 

conquista.  Riserbatasi  Venezia  una  dintorni  di  Raglisi  lino  all’EMespon- 

grossa  metà  del  rimanente,  l'altra  to  e al  Bosforo  si  estendea.  I dispen- 

metà  Ira  i venturieri  di  Francia  e diosi  lavori  clic  a mantenere  tali  con- 
di Lombardia  venne  distribuita.  Il  quiste  votevansi,  avendo  impoverito 

venerabile  Dandolo  , acclamato  des-  il  veneto  erario,  abiurarono  le  an- 

pola  della  Romania,  fu,  giusta  l’uso  tiehe  massime  del  loro  governo  , a- 

de’  Greci , fregiato  de’  calzorctli  di  dettandosi  ad  un  feudale  sistema,  o 

porpora.  Ei  terminò  il  corso  della  concedendo,  contenti  ili  un  semplice 

sua  lunga  e gloriosa  vita  a Costan-  omaggio  , ai  Nobili  (3)  il  possedi- 

tinopoli;  c benché  le  prerogative  di  mento  di  que’  paesi , che  questi  im- 

Jui  non  passassero  ai  suoi  successori,  prendeano  a conquistare , o a difen- 

(i)  Le  lettere  d'Innocento  III  sommini-  (i)  Il  loro  stile  d'intitolarsi  era  Daminui 
strano  ricchi  materiali  alla  Storia  delle  i-  quarta#  partii  ri  dimidia-  imperi»  rama • 

atitusioni  cnili  ecclesiastiche  dell'Impero  ni,  e «ni  continuarono  fino  all'anno  s 356, 

Latino  di  Costantinopoli.  La  più  impor-  in  cui  Giovanni  Dolfino  Cu  eletto  Doge  (Sa- 
lante di  tali  lettere  (dille  quali  Stefano  nnt  , p.  43o-6.(.i  ).  Quanto  al  governo  di 

Balutio  ha  pubblicata  la  raccolta  in  due  *o-  Costantinopoli , V.  Ducange  Ulti.  P . C. 

lumi  in  folio)  trovasi  nell'opera,  Gesta  i-3j. 

script,  rer.  ital.  Muratori,  t.  Ili,  pari.  I,  (3)  Il  Durante  ( Hi$l  C.  P.  si,  6)  ha 
I,  9Ì~to5.  enumerale  le  conquiste  fatte  dalla  Reputa- 
la) Nel  Trattato  di  parteggiamento  han-  bliea  o dai  Nobili  venesiani  , le  isolo  di 

no  alterati  quasi  tutti  i nomi  proprj . Non  Candia.  di  Corfù,  Cefalonia,  /ante,  Nesso, 

sarebbero  diffìcili  le  corresioni,  e una  buo-  Paro,  Melos,  Àndros,  Miconc,  Siro,  Ceos 

na  Carta  corrispondente  all  ultimo  secolo  f Lomno. 

dell'impero  di  Risento  sarebbe  di  grande 
•occorso  alla  geografia;  ma  sfortunaUmea* 
te  d’ Amili»  più  aoa  sire. 
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dcrc.  In  colai  guisa,  la  famiglia  di 
Sanulo  divenne  padrona  del  Duca- 
to di  Nasso,  che  tcnea  la  massima 
parte  dell’Arcipelago.  Mediante  uno 
sborso  di  diecimila  marcili  , la  Re- 
pubblica comperò  dal  Marchese  di 
Monferrato,  la  fertile  isola  di  Creta, 
o Caodia  , e le  rovine  di  conio  cit- 
tà (i).  Ma  i meschini  concepimenti 
di  un'orgogliosa  aristocrazia  (2),  non 
permisero  trar  grande  profitto  da  tali 
acquisti  ; onde  i più  giudiziosi  fra  i 
Senatori  dichiararono  non  per  posse- 
dute terre,  ma  per  l'impero  del  mare 
il  tesoro  di  S.  Marco  impinguarsi. 
Sulla  metà  da  ripartirsi  fra  i ventu- 
rieri, il  Marchese  di  Monferrato,  fuor 
d’ogni  dubbio,  alla  maggior  ricom- 
pensa aveva  dritto.  Olite  alla  cedu- 
tagli isola  di  Creta,  per  un  riguardo 
al  trono  da  cui  fu  escluso  , gli  fu 
conferito  il  titolo  di  Re  e assegnale 
le  province  al  di  là  dell’Lllesponlo  ; 
ma  fé’  un  saggio  cambio  di  questa 
difficile  e lontana  conquista,  col  re- 
gno di  Tcssalonica  o di  Macedonia, 
distante  dodici  giornale  dalla  capita- 
le, c dagli  Stali  del  Re  d'Ungheria, 
cognato  del  Marchese,  e vicino  quanto 
bastava,  perché  questi  all'uopo  uc  po- 
tesse sperare  soccorsi.  Il  suo  passag- 
gio per  le  province  che  dovè  traver- 
sare, fu  in  mezzo  a continue  accia- 

(1)  Bonifnxio  rendè  l'ilota  di  Cindia  ai 
la  *£Oalo  dell’  anno  noi.  f'.  la  Inaia, 
sionr  in  Sanulo  p 533  ; ma  non  io  com- 
prendere come  queit1 * 3  trota  fona  il  patri, 
monto  della  madre  di  Bonifaaio,  o corno 
quella  madre  eater  polene  ta  figlia  d uo 
Impera lore  di  nome  Aleai’o. 

(el  Nel  tua.  il  Doge  Pietro  Zani  inriò 
irririiota  di  Candir  una  colonia  lolla  dai 
ditterml!  rioni  di  Venero,  : ni  a i natiti 
Candiditi,  per  la  laliatieliaiia  de'lor  oc- 
elli mi,  e per  le  frrquenli  ribellioni,  poteano 
errerò  paragonali  ai  Corri  rollo  it  dominio 
de'  Geno, rii;  e allorché  io  niello  io  para* 
geme  i raccnuti  del  Beton,  e quelli  del  Tour- 
nefnrl  , non  rnvriao  molle  dUCeremo  tra 
In  Candia  da’  Ycneaiani , e la  Candia  dei 
Tuiclii. 

(3)  1)  Yilleliardouìn  In.  r5p.  itìo,  v;3 
VJf  ) e Nirela  (p.  3S--fyi)  raccontano  la 
apediKione  del  Marcherò  Umiliano  in  Grò* 
eia.  U ascondo  ha  poiuto  cuci  e informato 
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mattoni  o sincere,  o simulate  de’  Gre* 
ci;  e l'antica  e vera  Grecia  ricevette 
di  nuovo  un  conquistatore  latino  (3), 
che  con  aria  d’  indilTerenza  questa 
classica  terra  calcò.  Degnando  appe- 
na d'un  guardo  le  bellezze  della  valle 
di  Tempc,  pose  molta  cautela  adden- 
trandosi nelle  gote  delle  Termopile, 
occupò  Tebe,  Atene  cd  Argo,  cittì 
al  medesimo  sconosciute,  e prese  di 
assalto  Corinto  c Napoli  f4),  che  a- 
veano  tentato  resistergli.  Or  la  sorte, 
ora  la  scelta  e saccessi  vi  baratti,  re- 
golarono i premj  degli  altri  pelle- 
grini. Accecati  dal  giubilo  del  ripor- 
talo trionfo,  usarono  iinmoderatamca- 
te  del  loro  potere,  sulla  vita  c le  ric- 
chezze d'un  grande  numero  d'uomini. 
Dopo  una  recapitolazione  esatta  di 
tutte  le  province  da  ripartirsi , pe- 
sarono con  avara  bilancia  le  rendite 
di  ciascuna  di  esse,  la  situazione  più 
o men  vanlaggiosa,  i modi  più  o me- 
no abbondanti  che  queste  offerivano, 
per  alimentare  uomini  e cavalli  sul 
loro  suolo.  Fio  agli  antichi  smem- 
bramenti del  Romano  Impero,  le  pre- 
tensioni dei  vincitori  si  estesero;  nelle 
immaginarie  lor  divisioni , il  Nilo  e 
l'Eufrate  si  trovavan  compresi,  e giu- 
bilava il  guerriero  che  nella  sua  par- 
te di  premio , la  reggia  del  Sultano 
d' Iconium  annoverava  (5).  Non  mi 

«li  questa  particolarità  dal  suo  frale  lo  Mi* 
ch'  ir,  arcivescovo  di  Atene,  che  ei  ne  di- 
pin"e  siccome  un  eloquente  oratore  , ua 
uomo  di  Stato  abilissimo,  e soprattutto  sic- 
come un  sunto-  Dei  manoscritti  di  Niceta, 
che  trovami  nella  Biblioteca  bodleaoa,  a- 
vrchbero  potuto'  ritrarsi  V elogio  ehi)  egli 
fa  di  Atene,  e la  descrizione  di  Tempo  (Fa- 
briciui.  Bill.  tjrwe.%  I.  VI,  p 4 o j ) , coso 
che  sarebbero  state  degno  delle  iudagiai 
del  tig.  Ilarris. 

(4)  Napoli  di  Romania,  o Nanplia,  l’an- 
tico porto  di  Argo  e tuttavia  una  Forici** 
assai  rilevante  ; giace  sopra  una  penisola 
circondata  di  scogli,  e gode  di  un  ottimo 
porlo.  V.  i viaggi  di  Cliaadlor  nella  Grò* 
eia.  p.  917. 

(5)  Ilo  mitigata  I*  espressione  di  Nieeta 
che  si  studia  di  ampliare  eolie  sue  tintela 
presunsione  de'Franchi  ( V.  da  rebus  poit « 
C.  P,  espugnatati* 


OS  le 


A.D.  no4  ec.  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP. LXT.  A.D.i2o4-ia*2  465 


arresterò  in  questo  luogo  ad  enume- 
rare i nuovi  fregi  genealogici , e i 
possedimenti  di  ciascun  cavaliere;  mi 
basti  il' dire,  che  i Conti  di  Blois  e 
di  S.  Paolo,  il  ducato  di  Nicca  e la 
signora  di  Demotica  ottennero  (i); 
i principali  feudi  alle  cariche  di  Con- 
testabile, di  Ciambcrlano,  di  Coppie- 
re e di  Mastro  di  casa , andarono 
uniti.  Il  nostro  Storico,  GoUVedo  di 
Villehardouin,  acquistò  un  ricco  do- 
minio sulle  rive  deil’Ebro,  accoppian- 
do gli  uffizj  di  Maresciallo  di  Sciam- 
pagna e di  Romania.  Ciascun  Barone 
a capo  de’  suoi  cavalieri  ed  arcieri, 
si  trasferì  a prender  possesso  dello 
sua  parte  di  prem  o ; né  grande  re- 
sistenza la  maggior  parte  di  loro  tro- 
varono su'le  prime  : ma  da  siffatta 
dispersione  derivò  , che  le  generali 
forze  scemarono;  e ognuno  s’imma- 
gina quanti  litigi  dovettero  sorgere 
in  tale  stato  di  cose  , e fra  uomini 
che  riconoscevano  per  primitiva  leg- 
ge il  successo  dell’  armi.  Tre  mesi 
dopo  la  conquista  di  Costantinopoli, 
già  l’imperatore  e il  Re  di  Tessalo- 
nica  , marciavano  un  contra  l’altro, 
però  l'autorità  del  Doge  , i consigli 
del  Maresciallo  , la  coraggiosa  fer- 
mezza do’  Pari  a pacificarli  perven- 
nero (2). 

Due  fuggiaschi  che  avevano  occu- 
palo il  trono  di  Costantinopoli,  as- 
sumeano  tuttavia  il  titolo  di  Impera- 
tori , c que’  che  furono  lor  sudditi 
poteano  cedere  ad  un  moto  di  com- 
passione verso  l’antico  Alessio,  o ar- 


dere del  desiderio  di  vendicarsi  so- 
pra l'ambizioso  Murzuflo.  Vincoli  di 
famiglia  , comune  interesse  , eguali 
delitti  , e il  merito  di  aver  tolta  la 
vita  ai  nemici  del  suo  rivale  , per- 
suasero il  secondo  usurpatore  a cer- 
care di  collegarsi  col  primo.  Murzu- 
flo si  trasferì  nel  campo  di  Alessio, 
ove  carezzevolmente  e con  onori  fu 
ricevuto:  ma  gli  scellerati,  incapaci 
di  sentire  amicizia  , hanno  torto  so 
si  fidano  in  coloro  che  ad  essi  somi- 
gliano. Dopo  averlo  fatto  arrestare 
in  un  ba°;no  e privare  degli  occhi , 
Alessio  si  guadagnò  le  truppe  di  co- 
stui , so  ne  appropriò  i tesori  ; poi 
fattolo  scacciare  dal  campo,  Murzu- 
flo errò,  qua  e là,  oggetto  di  scher- 
no c d’orrore  a coloro  che  , più  di 
Alessio  , arcano  diritto  di  odiare  e 
di  punir  l’assassino  dell’ imperatori} 
Isacco,  c del  figliuolo  d’Isacco.  Stra- 
zialo dalla  tema  c dai  rimorsi,  ten- 
tava rifuggirsi  in  Asia,  allorché  i La- 
tini di  Costantinopoli  lo  sorpresero, 
ed  instituito  un  pubblico  giudizio,  ad 
ignominiosa  morte  il  dannarono.  I 
giudici  dopo  avere  esitato,  nella  scel- 
ta del  supplizio,  tra  la  mannaia,  la 
ruota,  e il  palo,  fecero  collocare  Mur- 
zullo  (3)  sulla  cima  di  una  colonna 
di  marmo  bianco,  alta  cenqniranta- 
selte  piedi , e detta  la  Colonna  Hi 
Teodosio  (4).  Dall’alto  di  questa  , 
fu  precipitato  capo  volto  a basso,  e 
il  cranio  ne  rimase  infranto  alla  pre- 
senza di  numerosissimo  popolo  assem- 
bralo nel  Foro  del  Tauro  che  vede» 


(x)  Quei!*  citi*.  bagnata  dall  Ebro,  di- 
ttante lei  mig'i*  da  A n^riuoi  oli.  a motivo 
dei  iuo  doppio  muro  ottenne  da*  Greci  il 
Dome  di  Didymoteiros,  cambialo  a poco  a 
poco  in  quelli  di  Dimoi  o Demotici.  Ho 
preferito  il  nome  moderno  di  Demotica. 
Fui*  ultima  città  abitata  da  Carlo  All  sog- 
giornando in  Turchia. 

(a)  Il  Villehardouin  con  tuono  di  fran- 
chezza e di  libertà  ne  da  conio  de*  litici 
di  questi  due  Principi  (n.  Lo 

Storico  greco  ( p.  387  ) non  defrauda  di 
lodi  il  merito  e la  fama  del  Maresciallo 
molto  petente  fra  gli  neretti  latini:  iu 
ciò  dissimile  da  certi  moderni  eroi,  le  im- 
prese de'  quali,  sol  po'  loro  comentarj  son 
conosciute. 


(3)  V.  la  mn-fe  di  Mu**ufio  in  IVicetA 
( pag.  3<)3  ) , Villehardouin  ( n.  ili  il5- 
i63  ) e Gunlhrr  (cap.  so,  ai)-  Nù  il  Ma- 
resciallo, nè  il  frate  mostrano  la  menoma 
compassione  sulla  sorta  di  questo  usurpa- 
tore o ribelle  , benché  condannato  ad  un 
supplizio  di  un  genero  più  nuovo  ancora 
de'  suoi  delitti. 

(I)  La  colonna  d* Arcadi©,  che  nerbassi 
rilievi  raffigura  la  vittor**  di  lai,  o quella 
del  padre  del  medesimo  Teodosio  , ve  lesi 
tuttavia  a Costantinopoli.  Viene  descritta, 
coMe  sue  proporsioni,  nelle  opere  del  Gii- 
lio  {Topoymph.  IV,  7),  dal  Banduri  ( 1. 
I,  antiquit.  C.  P.  p S07  ec.),  e dal  Tour- 
nefort  ( V un) fio  in  Levante  toni  II,  letti 
**.  p- 
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con  maraviglia  in  questo  singolare 
spettacolo  la  spiegatone  e il  com- 
pimento ili  un’antica  profezia  (i).Mcn 
tragico  fu  il  destino  di  Alessio:  il 
Marchese  lo  inviò  in  dono  al  Re  dei 
Romani  in  Italia.  Condannalo  a per- 
petua prigionia,  Pusurpatorc  venne 
trasferito  da  una  Fortezza  dcIPAIpi 
in  un  monastero  dell’Asia,  senza  gua- 
dagnare molto  nel  cambio.  Ma  pri- 
ma della  caduta  di  Costantinopoli  A- 
lessio  arca  conceduta  la  sua  figlia 
in  isposa  ad  un  giovane  eroe  che  rie- 
dificò e tenne  il  trono  de’  principi 
greci  (2).  Teodoro  Lascaris,  segna- 
lato crasi  per  valoru  nei  due  asse- 
dj  di  Bisanzo.  Dopo  la  fu"a  di  Mur- 
ztido  , ed  essendo  gii  i Latini  pa- 
droni della  città,  si  offerse  per  Im- 
peratore ai  soldati  cd  al  popolo,  of- 
ferta che  in  tal  momento  poteva  es- 
sere un  alto  di  virtù,  e certamente 
fu  grande  prova  in  lui  di  coraggio . 
Se  nello  stesso  tempo  gli  fosse  stato 
lecito  infondere  un’  aniina  a quelle 
vili  turbe,  avrebbero  calpestato  sotto 
i lor  piedi  gli  stranieri  che  lor  so- 
vrastavano; ma  codardi  i Croci  nella 
disperazione,  il  soccorso  di  lui  ricu- 
sarono, onde  Teodoro  fucostretto  ri- 
pararsi nella  Natòlia,  per  respirare 
ivi  un'aura  d'indcpendenza,  libero  dal 
vedere  e dal  paventare  i conquista- 
tori  della  sua  patria.  Sotto  il  titolo 
di  deposta,  poscia  d’imperatore,  uni 
a’ suoi  stendardi  il  piccolo  numero  di 
uomini  coraggiosi  che  ildisprezzodella 
vita  facca  tuttavia  forliconlra  laschia- 
vilù;  e riguardando  come  legittimo 
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ogni  atto  che  alla  sai  verta  pubblica 
potesse  giovare , non  ebbe  scrupolo 
d’invocare  l’alleanza  del  Sultano  dei 
Turchi.  Posta  in  Nicea  Teodoro  la 
sua  residenza,  Prusa,  Filadelfia,  Smir- 
ne ed  Efeso  apersero  le  porte  al  loro 
liberatore.  Le  vittorie,  e persin  le 
sconfitte  in  forza  e rinomanza  lo  ac- 
crebbero , e successore  di  Costanti- 
no, ne  serbò  quella  parte  d'impero, 
clic  dal  Meandro  ai  sobborghi  di  Ni- 
comcdia  e in  appresso  a quelli  di  Co- 
stantinopoli si  estendea.  Anche  l’ere- 
de legittimo  do'  Comncni,  figlio  del 
virluoso  Manuele,  e pronipote  del  fe- 
roce Andronico,  possedeva  in  lontana 
provincia  una  debole  parte  di  questo 
impero:  nomavasi  Alessio,  c il  sopran- 
nome datogli  di  Grande  probabilmen- 
te più  alla  sua  statura  che  alle  sue 
imprese  si  riferiva.  I principi  della 
dinastia  dogli  Angeli , senza  aombrai- 
si  della  sua  origine,  lo  aveano  no- 
minato governatore  o duca  di  Tre- 
bisonda  (3):  la  sua  nascita  gli  ispi- 
rava ambizione,  la  caduta  dell’  Im- 
pero gli  fruttò  indepcndcnza.  Senza 
cambiare  di  titolo,  regnò  tranquilla- 
mente sulla  costa  del  Mar  Nero  da 
Sinope  sino  al  Fasi.  Il  figlio  che  a 
lui  succede,  e del  quale  ignorasi  il 
nome,  c conosciuto  soltanto  come  vas- 
sallo del  sultano  che  egli  seguiva  con 
dugonto  lancie  alla  guerra;  ma  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Trebisonda  in  questi 
due  Comneni  durò,  e unicamente  A- 
lessio , pronipote  del  primo  d’ossi, 
spinto  da  orgoglio  c da  gelosia  as- 
sunse il  titolo  dTmpcralorc.  Anche 


(1)  Li  ridinti  nniflti  Jet  Gnnlher  in* 
torno  la  colutimi i fatidica  non  inerii»  clic 
le  ri  p'  r-ll  allenitone.  Ella  è però  ilr.or- 
dinnria  rota  , clip  cioquant*  unni  prima 
della  conquista  ile’ Latini,  il  poeta  Tifile 
(Chiliad.  IX,  «77  ) abbia  raccontalo  il  so- 
gno di  una  matrona,  la  quale  atea  veduto 
un  esercito  rei  Foro,  e un  oom  seduto  sulla 
cima  della  colonna  « he  li  a t le  a le  mani  una 
conira  l'altra  e metteva  un  forte  grido. 

(a)  Il  Dueange  ( Fatti,  Ityzart  ) ha  e- 
aaminale,  e con  acrurntessa  descritte  le  di* 
Bastie  di  Nicea.  di  Trebisonda  e d*  Epiro, 
delle  quali  Niceta  vide  i pnmordj  , senza 
però  concepirne  grandi  speranze» 


(i)  Eccello  alcuni  fatti  contenuti  in  Pa- 
ch’mero  e Niceforo  Gregnras,  ch<»  noi  ci- 
teremo in  appretto,  gli  Storici  liitaDiini, 
non  si  deguano  far  parola  dell  impero  di 
Tr»  Intornia,  o del  principato  de’  Lati.  Nò 
manco  i Latini  ne  parlano,  se  non  se  nei 
rouiansi  de*  secoli  XIV',  XV.  Nondimeno 
T instancabile  Dueange  ha  sroper'o  a tala 
proposito  (Fam.  by&ant.  p 191)  due  passi 
autentici  negli  scritti  di  V incenso  di  Boati- 
▼ ai»  (I.  XXXI,  C.  1 ii)  e del  protonotario 
Ogier.  (V.  Wadding,  A.  D.  1*79  n.  4 )' 
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nella  parte  occidentale  dell’Impero,  delle  fatiche  de’  sudditi;  e comunque 

Michele,  bastardo  della  dinastia  de-  un'amministrazione  semplice  e savie 

gli  Angeli , c prima  delle  sconfitte,  leggi,  somministrassero  agl’  Impera- 

riguardato,  or  come  ostaggio,  or  co-  tori  latini  di  Costantinopoli,  se  eres- 
ine soldato,  or  come  ribelle,  salvò  sero  avuto  l’accorgimenlo di  ben  pre- 
dai naufragio  un  terzo  frammento  di  valersene,  ogni  agevolezza  a proteg- 

greca  dominazione.  Fuggito  dal  cam-  gore  i proprj  sudditi;  in  questo  mo- 

po  di  Bonifazio,  ottenne  in  isposa  la  mento  slava  sul  Irono  un  principe  ti- 

figlia  del  governator  di  Durazzo,  e lolare,  Capo  e spesse  volle  schiavo 

per  tali  nozze  il  possedimento  di  que-  de’suoi  indocili  confederali.  La  spada 

sta  importante  città:  preso  il  titolo  de’  Baroni  arbitrava  di  tutti  i feudi 

di  despota,  fondò  un  principato  pos-  dell’Impero  incominciando  dall’intero 

sente  nell’Epiro,  nell’Etolia  , nella  reame,  e venendo  fino  all’infimo  frai 

Tessaglia,  sempre  famosa  per  gli  uo-  castelli.  La  costoro  ignoranza,  le  di- 

mini  bellicosi  clic  la  popolarono.  Quei  scordic  , la  povertà  ne  estendevano 

Croci  che  offersero  servigio  ai  La-  la  tirannide  ai  più  rimoti  villaggi, 

tini,  divenuti  novelli  loro  sovrani,  Il  poter  temporale  de’ preti,  c l’odio 

si  videro  disprezzati  da  questi  super-  fanatico  de’  soldati  in  un’  mrdesimo 

bi  principi  , ed  esclusi  (1)  da  tutti  tempo  i Greci  opprimea;  c il  linguag- 
gi! onori  civili  c militari,  come  uo-  gio  c la  religione  diversa  erano  sic- 

raini  sol  nati  per  obbedire  e trema-  come  un  cancello  che  per  sempre  se- 
re. OfTcsi  questi  d’un  sì  aspro  trat-  parava  i vinti  dai  vincitori.  Sintan- 

tamento,  si  accinsero  a provare  co-  lochè  i Crociati  rimasero  uniti  nella 

gli  effetti  di  un'operosa  inimicizia  , capitale,  la  ricordanza  delle  loro  vii- 

quanto  l’amicizia  loro  poteva  essere  torio,  e il  terrore  dell’armi  loro  ten- 
utilo a chi  li  vilipese.  Finalmente  la  nero  cheto  il  soggiogalo  paese  ; ma 

avversità  aveva  loro  inspirato  corag-  col  disunirsi,  il  segreto  della  propria 

gio:  onde  lutti  i cittadini  chiari  per  debolezza  derivala  da  scarso  nume- 

sapere  o virtù,  per  nascita  o valore,  ro  , c dalla  poca  lor  disciplina  sve- 

abbandonarono  Costantinopoli , ripa-  larono;  alcune  rotte  che  per  impre- 
candosi ai  governi  independenti  di  denza  si  procacciarono  li  diedero  a 

Trcbisonda,  d’Epiro  o di  Nicea.  Non  divedere  non  invincibili.  A propor- 
si cita  che  uu  solo  patrizio  clic  ab-  zionc  di  tema  sminuita  l'odio  affor- 

bin  meritato  l’encomio,  so  luogo  ad  zavasi  ne’ Greci,  che  ben  presto  pas- 

encomio  pur  v’ora,  di  affezione  c fe-  sarono  dalle  lamentele  alle  cospira- 

deltà  verso  i Franchi.  I popoli  delle  zioni;  onde  un  anno  di  servaggio  non 

città  c delle  campagne  si  sarebbero  era  ancora  per  essi  compiuto,  quando 

forse  accostumati  ad  una  moderala  implorarono,  ossia  accettarono  con  fi-  , 

e regolar  servitù.  Forse  alcuni  anni  ducia  il  soccorso  di  un  Barbaro,  la 

di  pace  c d’industria  avrebbero  fatto  cui  possanza  già  arcano  provata,  della 

dimenticare  ad  essi  la  guerra  c i suoi  gratitudine  dol  quale  non  Jubitava- 

passeggieri  disastri.  Ma  la  tirannide  no  («). 

del  sistema  feudale  allontanando  le  Calo-Giovanni  o Giovannizio,  Ca- 
soavità  della  pace,  distruggea  il  frutto  po  ribelle  dei  Valacclii  o de’  Bulga- 

(1)  Nicete  fa  un  ritratto  dc'Fr»nee*il..a-  (a)  Qui  incomincio  a calermi  eoo  Edu- 
tmi.  ore  acorgeai  per  ogni  dora  ('impronto  ciao  liberti  degli  otto  libri  dell*  Ilici.  C. 

dell' natio  e del  pregiudizio.  Non  tollera • P.  (tatto  l' Impero  de'  frante  tt)  composti 

vano  che  alcun' altra  nazione  eoncorretie  dal  Ducange  come  aupplimcolo  elle  storie 

con  elei  alle  imprete  marziali;  ma  niuna  del  Villehardouio,  i quali  comunque  aerini 

delle  Grazie  o delle  Mute  aveva  oept'zio  in  berbero  alile,  banno  latto  il  merito  ebo 

da  quei  Parlari,  ed  inoltre  erano , io  ere-  eU‘opere  claniche  « originali  appartiene, 

do,  crudeli  per  natura , e oprano  una  bile 
thè  preveniva  il  dite  orto, 
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ri,  fu  tra  i più  solleciti  a congratu- 
larsi, mediante  un’ambasceria  coi  La- 
tini. Il  titolo  reale  da  lui  assunto  , 
c la  sanla  bandiera  dal  Pontefice  ro- 
mano inviatagli  , sembravano  fian- 
cheggiarlo a riguirdarsi coinè  fratello 
de’  nuovi  imperatori  di  Costantinopo- 
li, oltreché,  siccome  lor  complice  nel 
sovvertimento  del  greco  Impero,  cre- 
deva a buon  diritto  potersi  noverare 
fra  i loro  «mici.  Quii  si  fu  la  sor- 
presa di  Giovannizio  in  udendo  clic 
il  Conte  di  Fiandra,  imitando  il  fa- 
stoso orgoglio  de’  successori  di  Co- 
stantino, ne  avea  rimandati  gli  am- 
basciadori,  sup  ’rbamenie  annunzian- 
dogli essere  solo  dovere  d’uu  ribelle 
il  venire  con  fronte  china  a toccare 
i gradini  del  soglio  per  meritarsi  il 
perdono?  Se  il  Ke  da’  Bulgari  uon 
avesse  ascoltate  che  le  voci  del  pro- 
prio risenlimento  , il  sangue  unica- 
mente potrà  lavar  questo  oltraggio; 
ma  una  più  prudente  politica  egli  a- 
dopró  (t)  ; pigo  per  allora  di  star 
guatando  i progressi  del  mal  umore 
de' Greci  , ai  quali  intanto  disile  a 
conoscere  quanta  pietà  in  lui  d -s tas- 
serò lo  loro  sventure,  e come  ei  fosse 
propenso  a secondare  colla  persona, 
c con  tulle  le  forzo  del  regno,  i pri- 
mi tentativi  che  per  essi  fare  libarli 
a ricuperare  la  libertà.  L’odio  di  na- 
zione dilatò  la  congiura,  c ad  un  tem- 
po il  secreto  e la  fedeltà  de’ congiu- 
rati fe’  più  sicuri.  Benché  però  i Gre- 
ci ardessero  d’ impazienza  di  confic- 
care i loro  pugnali  ne!  seno  ile’ vin- 
citori, aspettarono  accortamente  che 
Enrico  fralollo  del  nuovo  Cesare  a- 
vesse  condotto  al  di  hi  dell’Etlcsponlo 
il  fior  delle  truppe.  Le  città  e i vil- 
laggi della  Tracia,  per  la  più  parto 
mostraronsi  pronti  a puntino  al  mo- 
mento ed  al  segnai  convenuti;  per- 
locché  i Latini,  privi  d’arme  e di  so- 

(i)  Nella  risposta  che  Giovannino  face 
al  Pontefice,  possono  reiterai  le  rimostean- 
se  e lo  querele  di  qaesto  principe  {Getta 
In.  Ili  , c.  xoS-iog).  I {lontani  ■minino 
Giorsnnitit],  e come  il  fighuol  prodigo  lo 
riguardavano. 

(a)  I Cornuti  orano  un’orda  di  Tartari 


spetti,  si  videro  d'improvviso  In  pre- 
da alla  spietata  c codarda  vendetta 
de’  loro  schiavi.  Da  Demotica  , oro 
questa  scena  di  strage  ebbe  princi- 
pio, alcune  navi  del  Contedi  S.  Paolo 
cercarono  in  Andrinopoli  ripararsi: 
ina  già  l’infuriata  plebaglia  ne  avea 
scacciali,  o immolati,  i Francesi  ed 
i Veneziani.  Quelle  guarnigioni  la- 
tine che  pervennero  a guadagnarsi 
uni  ritirala, sullaslrada  maestra  della 
capitalo  inco  ttraronsi:  ma  quanto  alle 
Fortezze  isolate  che  ai  ribelli  tutta- 
via resistevano,  un  presidio  non  sa- 
pe* la  sorte  dell'altro,  c tutti  quella 
del  lor  Sovrano  ignoravano.  La  fama 
ingrandita  dallo  spavento,  portò  bea 
presto  a Costantinopoli  le  notizie  della 
ribellione  dei  Greci,  c de!  rapido  av- 
vicinamento del  He  dei  Bulgari.  Gio- 
vannizio avea  aggiunto  alle  sue  (rup- 
pe un  corpo  di  quattordicimila  Co- 
mani,  tolti  dalia  Scizia.  i quali  bc- 
ve.ano,  dicosi,  il  sangue  de’  lor  pri- 
gionieri, c sugli  altari  delle  loro  di- 
vinità i Cristiani  sacrificavano  (a). 

Atterrito  1’  Imperatore  , spedi  ua 
corriere  per  r chiamare  il  fratello  suo 
Enrico;  e se  Baldovino  avesse  aspet- 
tato il  ritorno  di  questo  principe  va- 
loroso, che  dovea  condurgli  un  soc- 
corso di  ventimila  Armeni  , sarch- 
iasi veduto  in  istato  di  assalire  il  Re 
de’  Bulgari  con  eguaglianza  di  nume- 
ro, e superiorità  assoluta  di  armi  o 
di  disciplina.  Ma  lo  spirito  di  caval- 
leria non  sapendo  per  anco  disccr- 
ncrc  dalla  viltà  la  prudenza,  I’  Im- 
peratore mosse  al  campo  , scortato 
da  soli  ccnquaranta  cavalieri,  e dal 
lor  seguito  ordinario  di  arcieri  e sor- 
genti. Dopo  inutili  rimostranze  , il 
Maresciallo  finalmente  obbedì  al  co - 
mando  di  conduTC  l’ antiguardo  in 
sulla  strada  di  Andrinopoli;  il  Conto 
di  Blois  conducca  il  corpo  di  balta- 

o Turcomanni  che  , ori  duodecimo  o nel 
tredicesimo  secolo,  accampavano  suite  fron- 
tiere delle  Motdevie.  Troni smi  fre  essi 
ua  grande  numero  di  Pagaai  ed  alcuni 
Maomettani.  Luigi,  Re  d' Ungherie  . nel 
1S70,  coaverti  fiatare  tribù  el  Cristiane^ 
•iato. 
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glia,  al  retroguardo  il  vecchio  Dogo  seco,  il  Bulgaro  si  avanzò  per  sor- 
ti slava.  Accorsi  da  ogni  band  i sotto  correrò  Andr.nopoli  o a compiere  la 
le  bandiere  di  questo  piccolo  esercito  sconfitta  dei  Latini;  de’  quali  sareb- 

i fuggitivi  Latini,  s'imprese  torto  lo  ba  stata  inevitabile  la  d struzirnc 


assedio  di  Andrinopoli,  o tali  erano 
le  pie  intenzioni  de’  Crooiati,  eli  j du- 
rante la  Settimana  Santa,  davano  o- 
pcra  a devastar  foraggiando  la  c im- 
paglia, o a fabbricar  inae  diiue  in  osa 
alla  distruzione  di  un  popolo  di  Cri- 
stiani. Ma  ben  tosto  interruppcli  la 
cavalleria  leggiera  de'  Commi  , ve- 
nuta arditamente  a scaramucciare  qua- 
si sul  confine  delle  disordinate  lor  li- 
nce. Il  Maresciallo  pubblicò  un  ban- 
do che  avvertiva  la  cavalleria  di  tro- 
varsi pronta  per  montare  a cavallo, 
o ordinarsi  in  battaglia  a!  primo  suo- 
no di  (rombi  , tninicciando  p>ni  di 
morte  a chiunque  si  fosse  distolto  dai 
compagni  per  inseguirò  il  neiu  co. 
Primo  a disobbedire  ad  una  provvi- 
sione tanto  scusila  il  Conto  di  Blois, 
fu  cagione  colla  sua  imprudenza  della 
perdita  deH'lmpcratore.  Al  primo  im- 
peto de’  Latini,  essendosi  i Commi, 
A guisa  di  Parli  o di  Tartari  , dati 
alla  fuga,  dopo  una  corsa  di  due  le- 
ghe, voltiron  fronte  congiuntamente, 
e avvilupparono  i pesanti  squadroni 
francesi  nel  momento  che  stremi  dal 
correre  e cavalli  e cavalieri,  non  a* 
verno  questi  alcuna  abilità  di  difen- 
dersi. ucc  io  il  Conte  sul  campo  di 
battaglia,  prigioniero  l'Imperatore  ri- 
mise; o il  loro  valor  personale,  per 
cui  l’un  (P  essi  disdegnò  di  fuggire, 
l’altro  di  ceJer  vilmente  mal  compen- 
sarono l’ignoranza,  o la  trascurate*- 
zi  che  diedero  a divedere  degli  ob- 
blighi imposti  ai  generali  d’  eserci- 
to (,). 

Superbo  della  riportata  vittoria  o 
dell'  illustro  prigioniero  elio  traeva 

(*)  Nieela  , sia  per  odio  , via  per  igno« 
rama  , accagiona  di  qoetui  reità  ia  ?i!’à 
del  Doga  ( p,  JS3  1 ; ma  il  Villrbardo-.iia 
chi  ima  a pare  d.dla  p-opria  gloria  <1  tuo 
venerabile  amiro  . qu:  vieti  Armi#  ère  et 
gote  n-  vitti,  miti  ululi  eri  l.i jet  cl  ormi 
il  viyuiroi  ( p.  I<)3  ). 

(a)  La  Geografia  eiatta  « il  tosto  origi- 
o»la  del  Villebardouia  (n.  «gl),  mot- 


se  il  maresciallo  di  Rouitnia  non  a- 
v ’sse  dita  prova  ili  quel  tranquillo 
cor.ig  ;io  e di  qu  -I  militare  intendi- 
ui  n o,  rari  in  ’u’li  i S'coli,  mi  più 
anco  ■ a straordinarj  in  quell'eia,  evo 
più  d.il.’ist  n o ohe  dil  a scienza,  lo 
guerre  cren  condotte.  Il  Yil’char- 
d >uin  limitatosi  a manifestare  i pro- 
prj  timori,  c il  cordoglio  clic  lo  pru- 
ine» , al  sa»  frildit  e pr<  de  amico', 
il  Doge  di  Venezia,  inspaò  per  tutto 
il  campo  quella  fiducia,  in  cui  sola 
riduce. isi  l.i  sperane  t della  salvezza. 
Dopo  Crsersi  p^r  un  intero  giorno 
mantenuto  nell  a per  e dosa  situazio- 
ne che  Ira  la  citta  e il  n unico  eser- 
cito lo  collocava,  il  Maresciallo  levò 
il  campo  ili  notte  tempo,  e senza  ve- 
runo strepito,  operando  per  tre  con- 
tinui giorni  una  r. tratta  cotanto  in- 
gegnosi, che  Senofonte  c i suoi  die- 
cimila eroi  sarebbero  stati  costretti 
ad  ammirarla;  instancabile  nel  cor- 
rere dii  retroguardo  all’anliguartlo  , 
quivi  soste nea  1’  impelo  de’  nemici  , 
ivi  fermava  l’imprudente  correre  dei 
suoi  fuggitivi.  Per  ogni  dove  i Co- 
mani  affrontavano,  una  linea  d’insu- 
perabili lancio  si  parava  contr'cssi. 
Nel  terzo  di  finalmente,  e dopo  es- 
sere state  cosi  tribolate  , le  truppa 
latine  scorsero  il  mare  , la  solitaria 
città  di  Rodosto  (a)  o i compagni 
clic  dallo  coste  dell’  Asia  giugneva- 
no.  Abbracciatisi,  piansero  insieme, 
e l’armi  loro  c i lor  consigli  riuni- 
rono. Il  Conte  Enrico  assunse  a no- 
me del  fratello,  il  governo  d’un  im- 
pero ancor  nell’ infanzia,  nondimeno 
a caducità  pervenuto  (3).  I Cotuani 

tono  Hmlosto  lontano  tre  giornale  {Trai» 
j numeri)  (la  Andrinopoli  Ma  il  Vigeoere, 
nella  tua  eertione.  ha  tottiluito  -ofTan  en- 
te tre  ore  ; abbaglio  ebe  il  Dncantro  non 
ba  corretto  ed  ba  tratti  in  grossolani  e- 
quitoei  motti  moderni  , i stomi  de* quali 
sui  piare  il  (acaro 

(3)  Il  Villebardouio  e Nieeta  ( p.  386- 
4»6  ) raccontano  il  regno  e 1»  morte  di 
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mal  resistendo  all*  ardor  della  stato 
si  ritmarono;  ma  sull’istante  del  pe- 
ricolo, settemila  Latini,  infedeli  al 
loro  giuramento  c ai  fratelli,  abban- 
donarono la  capitale:  alcune  vittorie 
di  poco  momento  mal  compensavano 
la  perdita  di  cento  cavalieri  periti 
nelle  pianure  di  llusio.  La  sola  Co- 
stantinopoli, e duo  o tre  fortezze  sulle 
coste  di  Europa  c di  Asia,  all'Impc- 
rator  rimanevano.  Il  Re  de’  Bulga- 
ri, invincibile  come  inesorabile,  evi- 
tò con  modi  rispettosi  di  condiscen- 
dere alle  istanze  del  Pontefice  clic 
pregava  il  nuovo  proselito  a restitui- 
re ai  desolati  Latini  la  pace  c il  lo- 
ro Sovrano.  « La  liberazione  di  Bal- 
dovino , rispondea  Giovannlzio,  non 
è più  in  potere  degli  uomini.  Di  fatto 
questo  principe  era  morto  nel  suo 
carcere,  c l'ignoranza  indi  c la  cre- 
dulità, molli  diversi  racconti  sul  ge- 
nere di  questa  morte  lian  divulgati. 
Coloro  che  di  storie  tragicho  si  di- 
lettano , crederanno  di  buon  grado 
die  il  casto  prigioniero  fo’  vani  gli 
amorosi  voli  della  Regina  de’  Bul- 
gari ; clic  tale  rifiuto  alle  calunnie 
della  femmina,  e alla  gelosia  di  un 
selvaggio  lo  avventurò  ; clic  mani 
c piedi  gli  venner  troncati  ; elio  il 
rimanente  di  quel  sanguinoso  cor- 
po fu  gettato  fra  gli  scheletri  dei 
cavalli  e dei  cani  , c respirò  per 
tre  giorni , sintanlo  che  gli  uccelli 
da  preda  venissero  a divorarlo  (i). 
Vcnt’anni  dopo,  in  una  foresta  dei 
Paesi  Bassi , un  romito  si  volle  far 
credere  il  conte  BsIJovino  , impera- 
tor  di  Costantinopoli , c sovrano  le- 
gittimo della  Fiandra;  narrò  a quel 
popolo,  egualmente  propenso  alla  ri- 
bellione e alla  credulità  , le  circo- 

BaUIo.ìno  ; il  Oueange  supplisce  alle  lo-o 
otumiasioni  nelle  Onrroazioni  , e sul  fi* 
Dire  <lrl  mio  primo  libro. 

(t)  Dopo  erpre  allontanate  tnttt  la  cir- 
costanze sospette  o improbabili  possiamo 
trar  prore  peli»  morte  rii  Dil.lovino  , I. 
Dall*  opinione  rie' Baroni  che  non  ne  du- 
bitavano (V illcharriouin  n.  a3o).  II.  Dalla 
affermazione  di  Giovnnnitio  o Calo-Gio- 
ranci  che  si  scusa  sul  non  avere  posto  in 
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stanze  straordinarie  della  sua  fuga  t 
le  suo  avventure  e la  sua  penitenza. 
Cedendo  per  un  istante  ad  una  per- 
suasione cara  al  loro  cuore,  i Fiam- 
minghi credettero  rivedere  il  Sovra- 
no clic  pianto  avevano  per  lungo  teni- 
o.  Ma  la  Corte  di  Francia,  dopo 
revi  indagini,  scoperse  l’ impostore 
che  fu  ad  ignominiosa  morte  danna- 
to. Pur  non  si  di  leggieri  i popoli 
della  Fiandra  abbandonarono  una  il- 
lusione che  gli  allcttava:  onde  i più 
gravi  storici  di  questo  paese  danno 
colpa  alla  Contessa  Giovanna  di  a- 
vcra  sagrifieata  all’anbiziono  la  vita 
di  un  genitore  infelice  (2). 

Tulle  lo  nizioni  Tenute  a cìv  iità 
ammetiono,  durante  la  guerra,  un  ac- 
cordo pel  cambio,  o pel  riscatto  dei 
prigionieri.  Di  questi  proibendosi  la 
cattività  , non  è 110  mistero  il  loro 
destino,  o giusta  il  loro  grado,  ono- 
revolmente, o de!  cerio  umanamen- 
te, vengon  trattali;  ma  le  leggi  della 
guerra  il  selvaggio  principe  dei  Bul- 
gari non  conoscca;  cd  essendo  diBi- 
cilo  il  portar  lo  sguardo  ne’  silen- 
ziosi nascondigli  delle  sue  prigioni , 
volse  un  intero  anno  prima  ebo  i 
Latini  fossero  certi  della  morte  di 
Ba'doviao , e che  Enrico  acconsen- 
tisse ad  assumere  il  titolo  d’impera- 
tore. Colai  moderazione,  siccome  e- 
sempio  di  rara  e inimitabile  virtù  , 
applaudirono  i Greci,  che  ambiziosi, 
perfidi  ed  incostanti  , pronti  ognora 
mostravansi  ad  abbracciare  , o anti- 
cipar l’occasione  di  una  sode  vacan- 
te, in  tempo  clic  quasi  tutte  le  mo- 
narchie dell’  Europa  aveano  ricono- 
sciute, o confermato  le  leggi  di  suc- 
cessione , veri  mallevadori  della  si- 
curezza de’  popoli  e de’  monarchi. 

liberti  I impf riloro,  quìa  debìtum  carnii 
rxeolrrrat  rum  carcere  lenerdu r ( Greta 
Innorrutii  111 , e.  log). 

(a)  Vedati  come  raccontino  la  aioria  di 
queato  iaipoatore  gli  scrittori  franeeii  e 
liainminghi,  nel  Dueangs  (/7i'al.  C.  P.  Ili, 
9 ) , c lo  ridicolo  Carote  arutrai  per  vero 
dai  monaci  di  S.  Albano,  in  Mattia  Paris 
( Hit.  maj.,  p.  27i.»ys). 
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Morii  a mano  a mano,  o ritiratisi  gli 
croi  della  Crociata  , Enrico  rimase 
presso  che  solo,  gravalo  dal  peso  di 
far  la  guerra  e di  difender  l'Impero. 
Già  il  rispettabile  Dandolo  , carico 
d’anni  e di  gloria  , giaceva  nel  se- 
polcro ; il  Marchese  di  Monferrato 
tornava  lentamente  dalla  sua  guerra 
nel  Peloponneso  per  vendicar  llaldo- 
vino  e proteggere  Tessalonica.  Nel- 
rabboccamcnto  che  questi  ebbe  col- 
l’Imperatore vennero  aceommodati  al- 
cuni vani  dispareri  intorno  l’omag- 
gio e i servigi  feudali;  indi  scambie- 
vole stima  b comune  pericolo  aven- 
doli in  salda  lega  congiunti,  questo 
nodo  vie  più  fermarono  le  homo  di 
Enrico  colla  figlia  di  Bonifazio  ; ma 
non  anJó  guari  che  Enrico  dovette 
piangere  la  morte  del  suocero  c dal- 
l’amico.  Seguendo  il  consiglio  di  al- 
cuni Greci  rimasti  fedeli , il  mar- 
chese di  Monferrato  operò  con  buon 
successo  un'ardimentosa  scorreria  nel- 
lo montagne  di  Rodope.  Al  solo  suo 
avvicinarsi , i Bulgari  si  diedero  a 
fuga,  non  mancando  però,  giusta  il 
loro  uso,  di  riordinarsi  per  rendergli 
funesta  la  ritirata.  Il  guerriero  in- 
trepido, appena  seppe  essere  assalito 
il  suo  rctroguirdo,  montò  a cavallo, 
o corse  colia  lancia  in  resta  incon- 
tro al  nemico,  avendo  persino  a sde- 
gno di  ripararsi  il  corpo  colla  sua 
armndura;  ma  in  mezzo  al  tentativo 
imprudente,  un  dardo  a morte  il  fe- 
ri: ondo  i Barbari  fuggitivi  ne  por- 
tarono la  testa  a Calo-Giovanni,  sic- 
come trofeo  di  una  vittoria,  il  me- 
rito della  qualo  non  avevano  avuto. 
Nel  punto  di  questo  fatale  avveni- 
mento cado  la  penna  di  mano,  c gli 
accenti  mancano  ai  generoso  Vil- 
Icbardouin  (i).  Se  egli  continuò  an- 
cora a sostenere  l’ufiizio  di  marescial- 
li) YilleharJoain  (n.  »3 7).  Trista  con- 
elulione  eh*  a me  per  dunie  il  citerò.  Noi 
perdiamo  ad  un  tempo  t*  originate  della 
atoria  di  Viltohardouin  v ' e i pro>ioii  co- 
rocntnrj  det  Dncangc.  Le  duo  lettere  di 
Bòrico  at  Papa  Innocenzo  Iti  portano  qual- 
che «chiarimento  alle  ultimo  pagine  det 
sottro  Autori  ( Gina,  e.  10G,  107  ), 


10  della  Romania,  le  successive  im- 
prese di  lui  alla  posterità  sono  igno- 
te (e).  I pregi  d’  Enrico  non  erano 
inferiori  all’ arduità  del  momento  itt 
cui  prese  le  redini  dell'ifflpcro.  Allo 
assedio  di  Costantinopoli  , al  di  là 
dcll’Ellesponto,  acquistila  crasi  la  ri- 
nomanza di  prode  cavaliere  n di  li- 
bile generale.  Alla  intrepidezza  del 
fratello  univa  la  prudenza  e la  man- 
suetudine , virtù  clic  all’  impetuosa 
Baldovino  non  furono  gran  che  fa- 
migliaci. Nella  duplice  guerra  con- 
tro i Greci  dell'Alta  e i Bulgari  del- 
l’Europa, sempre  moslrossi  il  primo 
in  arcione,  o sulle  navi,  nè  mai  tra- 
scurando alcuna  di  quelle  cautele  che 
assicurar  potevano  la  vittoria,  spesso 
volte  coll’ esempio  della  sua  intrepi* 
d-zza  a secondarlo  e salvar  l’impero 
gli  scoraggiai  i Latini  animò.  Nondi- 
meno al  successivo  miglior  esito  dello 
cose,  meno  gli  sforzi  d’Enrico,  c i 
soccorsi  d'uomini  odi  danaro  spedili 
dalla  Francia  contribuirono,  cito  non 
gli  orrori,  gli  atti  crudeli  e la  mor- 
te del -nemico  il  più  formidabile  dei 
Latini.  Coll’  implorare  siccome  libc- 
ralore  Calo-Giovanni,  i Greci  spera- 
vano che  costui  le  lor  leggi  e la  lor 
libertà  avrebbe  protette;  m.a  ebbero 
ben  tosto  l'infausta  occasione  di  ac- 
corgersi , fin  dove  la  ferocia  di  un 
Barbaro  pervenisse,  c di  aliborrire  il 
selvaggio  conquistatore,  che  del  pro- 
prio disegno  di  spopolare  la  Tracia, 
di  spianare  le  città,  di  trapiantarne 
gli  abitanti  al  di  là  del  Danubio  o- 
mai  non  faceva  un  mistero.  E già  pa- 
recchie città,  parecchi  villaggi  della 
Tracia  deserti  erano  ; già  in  lungo 
di  Filippopoti  un  cu  nu'o  sol  di  ro- 
vino scorgevasi.  Gli  abitanti  di  An- 
drinopoli  e di  Demotica,  primi  auto- 
ri della  ribellione  un  cgual  destino 

(a)  Il  Maresciallo  viveva  ancora  net  tata; 
ma  è probabile  che  ci  eia  morto  poco  dopo, 
nè  mai  tornato  in  Francia  (Diicange,  Ot • 
terv'ìnioni  sopra  Villeharrinuin  p.  233). 

11  feudo  di  Meatioopolt,  conferitogli  da  Ho* 
nifasio,  era  l'antica  Maximiano polis,  fio- 
rente fra  lo  cittì  della  Tracia  ai  giorni  di 
A miano  Marcellino  (a.  i\i). 
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aspe [lavami.  Innalzatosi  fino  al  tro- 
no di  Enrico  un  grido  di  doloro  c 
di  pentimento  , elib’ei  la  grandezza 
d'animo  di  aggiugnere  al  perdono  la 
sua  confidenza  ne'  popoli  suppliche- 
voli. Non  potendo  nell’  istante  rac- 
cogliere sotto  i proprj  stendardi  più 
di  quattrocento  cavalieri  seguiti  dai 
loro  arcieri,  c sergenti,  con  questo 
si  tenue  corpo  di  esercito  , cercò  o 
rispinse  il  Capo  dei  Bulgari  che  ol- 
tre alta  sua  fanteria,  a quarantamila 
uomini  di  cavalleria  comandava.  Ben 
s'avvide  in  tal  circostanza  Enrico, 
qual  sia  la  deferenza  tra  l’avere  fa- 
vorevoli, o contrarj  gli  abitanti  iner- 
mi del  paese  elio  teitro  è della  guer- 
ra. Salvò  dalla  distruzione  le  città 
che  tuttavia  rimanevano,  costringen- 
do il  barbaro  Giovannizio  ad  abban- 
donare, sconfitto  e coperto  di  obbro- 
brio la. proda;  l’assedio  di  Tessalo- 
nica  fu  l'ultima  fra  le  calamità  che 
questo  principe  fece  sentire  alta  Gre- 
cia e che  egli  stesso  senti.  Nel  più 
folto  della  notte,  essendo  stato  as- 
sassinato entro  la  sua  tenda,  il  Ge- 
nerale, o fors’anche  l'uccisore  mede- 
simo che  lo  trovò  immerso  nel  pro- 
prio sanguo  , attribuì  questa  morte 
alla  lancia  di  S.  Demetrio,  nò  fuvvi 

Seneralmenle  nel  campo  chi  noi  cre- 
asse (1).  Dopo  molte  riportato  vit- 
torie, il  saggio  Enrico  conchiusc  un 
onorevole  Trattalo  di  pace  col  suc- 
cessore di  Giovannizio,  c coi  principi 
di  Nicea  e d'Epiro.  Coll'abbandona- 
re  le  sue  pretensioni  sopra  alcuni 
incerti  confini  , assicurò  a sé  mede- 
simo c ai  suoi  feudatari  ‘I  possedi- 
mento di  un  vasto  reame  che  dura- 
togli per  dicci  anni  , lasciò  godere 
all’  impero  questo  intervallo  di  pace 
e di  prosperità.  Alieno  dalla  troppo 
severa  politica  di  Baldovino  e di  Bo- 
nifazio, gli  iiflìzj  militari  e civili  sen- 
za timore  ai  Greci  fidava  ; condotta 

(1)  It  servigio  detta  Chiesa  di  ques’o  S. 
Avvocato  di  Tessalooica  era  fatto  dai  Ca- 
nonici del  santo  Sepolcro.  Essa  era  famosa 
per  un  otto  santo  che  continuamente  vi  di- 
stillava e operava  portenti  (Ducaoge,  Siti. 

dt  Conti.  II,  A). 


generosa,  che  divenuta  era  ancot*  tao» 
cessina,  perché  i principi  di  Epiro 
e di  Nicea  aveano  appresa  l'arte  di 
sedurre  i Latini  e di  mettere  in  tv- 
pera  la  mercenaria  loro  prtdczza.  Si 
mostrò  solleciti»  Enrico  di  porre  in- 
siemi d'accordo  i siiti  sniditi,  e di 
co  npensarne  i meriti , non  tenendo 
conto  di  paese,  o di  lingua;  solamen- 
te mostrò  minor  cura  detta  riconci- 
liazione delle  due  Chiese  , che  co- 
si pressoché  impossibile  gli  scm- 
brtva.  Pelagio,  Legilo  del  Pon- 
tefice, cito  un  fisto  a l licevote  ad  ua 
sovrano  fra  te  mura  di  Bisanzo  osten- 
tava, oltre  all'avere  abolito  il  culto 
greco  , pretendeva  a tutto  rigore  il 
pagamento  dette  decime  di  chicches- 
sia, una  chiara  prof-ssione  di  feda 
intorno  alta  processione  dello  Spi- 
rito Santo,  una  cieca  obbedienza  ai 
cominJamenti  del  Papa.  In  lutti  i 
tempi,  la  parte  più  debole  si  ò tro- 
vila costretta  a rimostrare  i doveri 
delta  propria  coscienza,  ad  implora- 
re i diritti  della  tolleranza.  { I nostri 
corpi,  diccauo  i Greci  , sian  pur  di 
Cesare  , mi  le  anime  nostre  appar- 
tengono a Dio  >.  La  formezza  dello 
Imperatore  pose  un  riparo  alla  per- 
secuzione (al.  Laonde,  se  pur  ó vero 
che  oi  mori  di  veleno  dii  Greci  ap- 
prestatogli, tal  prova  d'ingratituiino 
e di  stoltezza,  è fatalmente  atta  ad 
ispirarne  trista  opinione  sul  genera 
umano.  II  valoro  di  Enrico  polca  dirsi 
virtù  comune,  in  cui  diecimila  cava- 
lieri gli  erano  piri.  Ma  in  un  secolo 
di  superstiziono,  un  coraggio  ben  più 
straordinario  diè  a divedere,  q tetto 
di  opporsi  all’orgoglio  c aH'avnrizii 
dal  clero.  Osò,  nella  cattedrale  di  S. 
Sofia,  collocare  il  suo  trono  alla  de- 
stra del  trono  del  Patriarci,  il  quale 
atto  riguardilo  a Homi,  come  col- 
pevole presunzione,  gli  proctcciò  a- 
gre  censure  da  Papa  Innoeenzo  HI. 

(t)  Arrapatila,  c.  17,  raeraata  la  pera®, 
etiiìonc  del  Legato,  p la  tolleratila  usata 
di  Enrico  (coinè  egli  la  chiami)  ttii  la 
procella. 
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Con  un  salutaro  editto,  primo  escm-  Franccs  i doveva  esser  paga  In  veg- 

pio  delle  leggi  elio  le  mini  marie  gcndo  un  uomo  di  lor  nazione  sul 

riguardano,  l'Imperatore  Enrico  proi-  trono  di  Costantinopoli:  ma  la  pru- 

M la  vendita  de’  feudi;  porcili  molli  denza  avrebbe  fatto  vedere  elio  meno 

Latini,  impizicnti  di  ritorn  ire  in  Eu-  invidia  elle  compassione  si  meritava 

ropa,  abbandonavano  i fondi  loro  alla  l’uomo  ebe  a grandezza  tanto  fallace  o 

Chiesa,  che  con  danaro  contante,  e pericolosa  nggiugnea.  Per  sostenere 

con  indulgenze  no  pagava  il  prezzo.  con  dignità  i!  nuovo  grado,  Courtenai 

Questi  terreni  divenendo  sacri,  e im-  si  vide  primieramente  costretto  a ven- 

mcdiatamentc  fatti  immuni  dal  mili-  dero,  o impegnare  la  più  ricc  i parte 

lare  servigio,  una  colonia  di  soldati  del  suo  patrimonio.  Sol  per  questi  e- 

garebbesi  ben  tosto  trasformata  in  una  spcdienli,  e soccorso  dalla  liberalità 

corporazione  di  preti  (i).  del  suo  parente  Filippo  Augusto  , e 

Il  virtuoso  Enrico  morì  a Tessa-  dallo  spirito  di  cavalleria  clic  per 

Ionica,  ove  per  difendere  il  regno  e tutta  la  Francia  dominava,  si  trovò 

il  figlio  ancor  fanciullo  dell’  amico  in  istato  di  pissir  l’Alpi,  condottiero 

guo  Bonifazio  erasi  trasportato.  Putta  di  cenquaranta  cavalieri  e di  cinque- 

la  linea  maschile  de’  Conti  di  Pian-  mila  cinquecento  arcieri,  o sergenti, 

dra  colla  morte  dei  due  primi  Im-  Dopo  quiiche  esitanza,  il  Pontefice 

peratori  di  Costantinopoli  rimaneva  Onorio  III  si  arrendè  a coronare  que- 

cslinta  ; ma  la  lor  sorella  Jolanda  sto  nuovo  successore  di  Costantino, 

era  moglie  di  un  principe  francese  avuta  però  la  cautela  di  compire  la 

c madre  di  numerosa  prole.  Una  li-  cerimonia  in  una  chiesa  posta  fuori 

glia  di  lei  avea  per  mirilo  Andrea,  del  ricinto  della  città,  portemi,  non 

Re  d’  Ungheria  , prode  e pio  cam-  venisse  supposto  che  questa  conferisse 

fiion  della  Croce;  dii  quale,  col  far-  al  nuovo  unto  alcun  diritto  di  sovra- 

o Imperatore  , i Baroni  di  Roma-  nilà  sulla  capitale  antica  del  M011J0. 

mia  i soccorsi  d’ un  possente  e vi-  Ben  si  obbligarono  i Veneziani  a trns- 

cin  regno  sarebbersi  procacciati;  ma  portare  oltre  il  mare  Adriatico  Pie- 

mostratosi  il  saggio  Andrea  rispot-  tro  e le  sua  truppe,  e fin  ne  la  rog- 

toso  alle  leggi  della  successione  , i già  di  Ilisanzo  l'imperatrice  co’  suoi 

Latini  sollecitarono  la  principessa  Jo-  quattro  figli;  ma  per  premio  doll’a- 

landa  o il  mirilo  di  lei  Pietro  di  Cour-  gevolato  tragetto,  pretesero  dal  nuo- 

tenai  , Conte  di  Auzcrrc  a traspor-  vo  Imperatore  cli’oi  si  accigncsse  a 

tarsi  a Costantinopoli  per  ivi  cingere  riprender  Durazzo  , allor  dominata 

il  diadema  d’  imporator  d’  Oriente.  dal  despota  dell’Epiro.  Michele  l’An- 

Cliiaro  per  paterna  origine  e per  re-  gelo  o Comncno  , il  primo  della  di- 
gale legnaggio  della  sua  madre,  come  nastia  d’  Epiro  avea  lasciata  in  re- 

il  più  prossimo  parento  del  lor  Mo-  faggio  la  sua  possanza  e ambizione 

marca,  i B troni  francesi  lo  rispotta-  al  fratello  Teodoro,  clic  già  minac- 

vano.  Aggiugnevasi  a favor  di  Pie-  ciav*  o assaliva  i latini  possedimen- 

tro  luminosa  fama,  vasti  possedimon*  ti.  Dopo  avere  Pietro  soddisfatto  con 

ti  , e i suffragi  degli  ecclesiastici  e un  inutile  assalto  il  suo  debito,  si  vi- 
de’soldati , rimasti  egualmente  sod-  de  alla  necessità  di  levare  l’assedio, 

disfatti  del  fatale  zelo  e del  valore  e di  terminare  per  terra  (Ino  a Tes- 

di  questo  guerriero  nella  sanguinosa  salonica  il  suo  rischioso  cammino, 

crociata  che  contro  gli  Albigcsi  fu  Smarritosi  fra  le  montagne  dell’  E- 

impresa.  Certamente  la  vanità  dei  piro,  si  scontrò  in  gole  affortificate 

(i)  V.  il  ragno  di  Enrico  in  Dooinge  Beta  (Bill  flit  Rii- Empir#,  t.  *r,  p.  Ito- 

( Bill,  di  C-  P.  I.  I,  e.  S5  .tt  ,1.  XI  , c-  its  ),  hi  trovato,  forti  net  Dontramcm 

i-it)  cho  io  para  dallo  lattara  dai  Pipi  alcuno  leggi  di  Borico  mi  lertigio  do'fon- 

Irar  grondo  profitto  por  U suo  Storia.  1*  di  « tallo  prorogativi  imperiali. 
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c difese;  le  vettovaglie  mancarongli; 
perfido  apparenze  di  negoziazione  an- 
cora gli  porsero  indugi.  Infine  Pie- 
tro di  Courlcnai  e i!  Legato  romano 
li  trovarono  arrestali,  mentre  usci- 
vano d'uu  bandi  etto  ; per  lo  clic  le 
truppe  francesi  prive  di  Capo  c di 
modi  per  sostenersi,  e adescate  dal- 
l’ingannevol  promessa  di  essere  nu- 
drite  e umanamente  trattate,  cedet- 
tero Tarmi.  Il  Vaticano  sull’  empio 
Teodoro  lanciò  le  suo  folgori,  minac- 
ciandolo della  vendetta  della  terra  e 
del  cielo.  Ma  poiché  le  querele  del 
Pontefice  al  suo  Legato  sol  riferivan- 
si,  P Imperatore  c i soldati  del  me- 
desimo prigionieri  dimenticò,  conce- 
dendo perdono,  o a dir  meglio  pro- 
tezione al  despota  dolt’Epiro,  clic  ap- 
cna  liberato  il  Legalo,  promise  ob- 
edienza  spirituale  aiTappostolica  se- 
de di  Roma.  I comandi  assoluti  di 
Onorio  contennero  Tardar  dei  Vene- 
ziani e del  P.e  uugarese  ; né  altro 
che  una  morto  (i)  o naturale,  o vio- 
lenta la  prigionia  del  misero  Cour- 
tonai  terminò  (2). 

La  lunga  incertezza  in  cui  si  ri- 
mase sulla  sorte  di  Pietro  , la  pre- 
senza della  legittima  sovrana  Jolan- 
da, o moglie,  o vedova  del  medesi- 
mo, fecero  clic  l'elezione  di  un  nuo- 
vo Imperatore  si  dilferisse.  La  morte 
di  questa  principessa  vissuta  in  mezzo 
ai  cordogli,  accadde  in  tempo  ebe  già 
•gravata  crasi  d'  un  fanciullo,  cui  fu 
imposto  il  nome  di  Baldovino,  ultimo 
c più  sfortunato  dei  principi  latini 
di  Costantinopoli.  Comunque  la  sua 
stessa  nascita  fosse  un  motivo , por 
essergli  affezionati,  ai  Baroni  della 
Romani,  la  fanciullezza  del  medesi- 
mo avrebbe  lungo  tempo  esposto  lo 
impero  agli  inconvenienti  di  una  mi- 
ti) Acropolita  (cip.  là)  afferma  che 
Pietro  Courlcnai  mori  di  ferro,  stravasinole 
frase  che  corrisponde  all'ilalisna,  divenne 
fattura  tirila  spaila ma  le  oscure  ciprea- 
■ioni  di  questo  scrittore  danno  a credere 
ebe  prima  di  una  tal  morto  ei  fosse  stato 
prigioniero  , furvn  falli  tulli  prigionieri 
con  tulle  le  navi.  La  Cronaca  di  Auaerre, 
pasto  posto  ne' dintorni  di  Court  cuoi,  ts- 


DE  CADENZA 

norità  , per  lo  cito  i diritti  do’  fra- 
telli di  Baldovino  prevalsero.  Il  pri- 
mogenito, Filippo  di  Courtenai,  ere- 
de di  Namur  dal  lato  di  madre,  ebbe 
T accorgimento  di  preferire  la  realtà 
del  suo  marchesato  ad  un’ombra  di 
impero;  pel  quale  rifiuto,  Roberto, 
secondogenito  di  Pietro  e di  Jolan- 
de,  al  trono  di  Costantinopoli  fu  chia- 
malo. Fatto  circospetto  dalla  paterna 
sventura,  per  traverso  all’  Alcmagna 
c lungo  le  rive  del  Danubio,  segui 
lentamente  il  suo  cammino,  e agevo- 
latogli il  passaggio  per  l’Ungheria  dai 
motivi  di  parentado  con  quel  Re,  ma- 
rito di  sua  sorella  , pervenne  final- 
mente al  la  meta  , coronalo  dal  Pa- 
triarca nella  cattedrale  di  S.  Sofia. 
Ma  non  provò  durante  V intero  suo 
regno  clic  umiliazioni  e disastri;  e 
la  colonia  della  Nuova  Francia,  cosi 
allora  chiamata  , cedoa  da  tutte  lo 
hande  ai  collegati  sforzi  de'Creci  di 
Nicea  , e dell’ Epiro.  Dopo  una  vit- 
toria più  alla  sua  perfidia  che  al  va- 
lore dovuta,  Teodoro  l’Angelo  en- 
trato nel  regno  di  Tcssalonica,  c scac- 
ciatone il  debole-  Demetrio,  figlio  del 
Marchese  Bonifazio,  rc’svcntolare  sul- 
le mura  di  Andrinopoli  il  suo  sten- 
dardo, aggiugnendo  superbamente  il 
proprio  nome  al  novero  di  tre  o quat- 
tro imperatori  suoi  emuli.  Giovanni 
Vatace,  genero  e successore  di  Teo- 
doro Lascaris,  occupando  i I rimancn te 
della  provincia  asiatica,  splende,  du- 
rante un  regno  di  trcntalre  anni,  per 
tutte  quelle  virtù  che  ad  un  legisla- 
tore c ad  un  conquistatore  si  aspet- 
tano. Ei  seppe,  ottimo  capitano,  fare 
strumento  di  sue  vittorie  il  valore  di 
parecchi  Franchi  ntercenarj  , la  cui 
dilfilta.  al  lor  paese  funesta,  divenne 
annunzio  c cagione  della  superiorità 

segua  per  epoca  a questa  morta  1*  anno 
1219. 

(2)  V.  quanto  si  riferisce  al  regno  e alla 
morte  di  Pietro  di  Courteoni  net  Dueaogo 
f Hitl  C.  P.  I.  Il,  e.  32  a8  ),  ebe  fa  de- 
boli sforai  per  iscuaare  Onorio  IH  circa  la 
indureremo  mostrata  sull’ infelice  destina 
dell’  Imperatore. 
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risorgente  «lo’ Greci.  Vatace  coslrusso 
una  flotta,  impose  leggi  all'KIIospon- 
to , le  isole  di  Leslto  e di  Rodi  ri- 
dusse, i Veneziani  di  Candia  assalì, 
ai  Unti  e deboli  soccorsi  che  ai  La- 
tini pervenivano  dall’Occidente  tolse 
la  via.  Indarno  l’ Imperatore  latino 
fc’  prova  di  opporre  a Vatace  un  e- 
sercito.  la  cui  sconfitta  lasciò  morti 
sul  campo  di  battaglia  quanti  cava- 
lieri c antichi  conquistatori  tuttavia 
rimanevano.  Ma  men  traflggeano  lo 
animo  dell’inetto  Roberto  i buoni  suc- 
cessi del  nemico  elio  l’ insolenza  dei 
suoi  sudditi  Ialini,  i quali  della  de- 
bolezza dell'Imperatore  c dell’impero 
abusavano  parimente.  Le  domestiche 
sciagure  di  questo  principe  dimostra- 
no ad  un  tempo  la  ferocia  del  secolo 
c P anarchia  che  quel  governo  pre- 
mea.  Sedotto  Roberto  dall'avvenenza 
di  una  nobile  giovane  della  provincia 
di  Arlois,  e dimentico  degli  accordi 
che  la  mano  di  lui  alla  figlia  di  Ve- 
loce obbligavano,  introdusse  nel  pa- 
lagio l’arbitra  del  suo  cuore,  indu- 
cendo la  madre  della  donzella,  ab- 
bagliata dallo  splendor  della  porpo- 
ra, od  acconsentire,  comunque  ad  un 
gentiluomo  della  Borgogna  fosse  pro- 
messa in  isposa.  L'amore  del  tradito 
pretendente  in  furor  convertendosi , 
ndunò  i proprj  amici,  e rotte  le  porte 
della  reggia,  precipitò  nell’Oceano 
la  madre  di  colei  che  era  divenuta 
o moglie,  o concubina  dell’Impera- 
tore, e a questa  barbaramente  il  naso 
c le  labbra  tagliò.  I Baroni,  anziché 
voler  punire  il  colpevole,  fecero  plau- 
so ad  un’  azione  feroce,  clic  Boberto 
non  polca  p«'rdonarc  né  come  prin- 
cipe, né  come  uomo  (i).  Sottrattosi 
alla  sua  colpevole  capitale,  corse  ad 
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implorare  la  giustizia,  o la  compas- 
sione della  Romana  Sede  Apostolica: 
ma  il  Papa  lo  esortò  freddamente  a 
ritornarsene  nel  suo  regno;  c nè  man- 
co gli  fu  lecito  arrendersi  a tal  con- 
siglio, perdio  alla  gravezza  del  do- 
lore, della  vergogna  c della  rabbia 
d’un  impolente  risentimento,  i suoi 
giorni  cedettero  (2). 

Il  secolo  della  cavalleria  è il  solo 
tempo  che  abbia  aperte  al  valore  di 
semplici  privati  le  vie  de’  troni  di 
Gerusalemme  c di  Costantinopoli.  La 
sovranità  titolare  di  Gerusalemme  ap- 
parteneva a Maria  figlia  di  Isabella 
e di  Corrado  di  Monferrato,  e pro- 
nipote di  Almerico,  o di  Amauri.  11 
pubblico  voto,  c una  sentenza  di  Fi- 
lippo Augusto,  le  nveano  dato  in  i- 
sposo  Giovanni  di  Brjenne,  uscito  di 
una  nobile  famiglia  della  Sciampagna, 
e additalo  siccome  il  più  valoroso  fra 
i difensori  di  Terra  Santa  (3).  Nella 
quinta  Crociata,  condottiero  di  cen- 
tomila Latini  portatosi  alla  conquista 
dell'Egitto,  terminò  l’assedio  di  l)a- 
mieta  coll’iropodronirsi  di  qucsla  For- 
tezza ; i disastri  clic  succedettero  a 
tale  resa,  vennero  unanimamcntc  at- 
tribuiti all’avarizia  e all’orgoglio  del 
Legato  Pontifizio.  Dopo  aver  data  in 
isposa  la  propria  figlia  a Federico 
Il  (4),  l’ ingratitudine  dell’Imperato- 
re lo  costrinse  ad  accettare  il  coman- 
do dello  truppe  della  Chiesa:  perche 
comunque  avanzalo  negli  anni  e pri- 
vato della  sua  corona,  il  Talento  e gc- 
nerosoGiovannidi  Bricolle  ognor  pron- 
to moslravasi  a brandire  la  spada, 
se  futile  della  Cristianità  k>  chiede- 
va. Non  avendo  regnato  che  sette  an- 
ni Roberto  di  Courtcnai,  il  fratello 
di  lui  Baldovino  non  poteva  essere 


(1)  Marino  Simulo  [Secreta  Jìtfeliumeru- 
et t,  I.  II.  part.  IV,  e.  iS,  p.  ]5)  trova  sì 
ammirabile  qne»1a  terna  «l'orrore,  che  la 
Iraterive  in  mnrpine,  «lecerne  bonum  exem- 
pltim.  Mondimene  epli  rironotee  la  donzella 
per  rnoplie  Irpittima  di  RnherlOa 

(«)  V.  il  repno  di  Roberto  nel  Ducanpe 
( /ligi,  di  Cottan/tnopoli  I.  Ili  . c.  i-ia 
(3)  Jìrx  it/ilur  Francia  , efeliberatione 
J: abita  rcspondil  nuntns,  se  dulurum  ho- 


minem Syet'cr  partili/ § optata  ; in  armi» 
probum  (prode),  in  belli»  grcurum , in  atjen- 
di 9 proeidvm.  Johannem  cotnitcm  Jircn- 
nrntevt  (Saniti.,  Secret  Jfdel-f  I.  Ili,  pari. 
XI,  e.  4»  p.  Mania  Pari*,  p.  i»g). 

(4)  Il  Giannone  ( Ittoria  civile^  I.  11,1. 
XVI.  p-  58o-385)  parla  lunpamcnte  intorno 
al  niarìlappio  di  Federico  li  rolla  lìplia  dì 
Giovanni  in  Brienne,  e la  doppia  unione 
delle  corone  di  Mopoli  c di  Gcrutalciume# 
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uscito  ancor  dell’infanzia,  c intanto 
i Baroni  di  Romania  v cdoano  la  ne- 
cessità di  rimettere  lo  scettro  fra  le 
mani  d'un  adulto  e d'un  eroe.  II  no- 
me c l’uffizio  di  reggente,  cose  non 
erano  da  offerirsi  al  rispettabile  Re 
di  Gerusalemme.  Onde  accordaronsi 
di  conferirgli,  sua  vita  durante,  il 
titolo  c le  prerogative  imperiali,  sot- 
to Punico  patto  che  ei  concedesse  la 
figlia  sua  secondogenita  in  moglie  a 
Baldovino  serbalo  nella  maggiorità 
degli  anni  a succedergli  nel  trono  di 
Costantinopoli.  La  scelta  di  Giovanni 
di  Bricnnc,  la  sua  presenza  c la  sua 
fama  , fecero  rinascere  la  speranza 
de’  Greci  c de’  Latini.  Ammiravano 
il  contegno  guerriero  ^t)  , il  vigor 
d’  un  vegliardo  che  gli  ottani’  anni 
già  oltrepassava,  e la  statura  che  dal- 
ie proporzioni  ordinarie  toglievasi  ; 
ma  1’  avarizia  e l’amor  della  quiete 
a quanto  appariva  aveano  raffreddato 
nel  suo  animo  l'ardor  delle  imprese; 
faciale  sbandar  le  sue  truppe  , due 
anni  interi  in  un  vergognoso  ozio  per 
esso  trascorsero.  Solamente  da  que- 
sto sonno  il  destò  il  formidabile  col- 
legarsi  di  Vatace  Impcrator  di  Nicca 
con  Azan  Re  de’ Bulgari.  Conducendo 
un  esercito  di  centomila  uomini, e una 
flotta  di  trecento  legni  da  guerra,  i 
due  Imperatori  assediarono  Costanti- 
nopoli; mentre  le  forze  dell’Impera- 
tore latino  in  soli  centosessanta  ca- 
valieri e in  una  picciola  mano  d’ar- 
cieri , o di  sergenti  era  posta.  Sto 
perplesso  nel  raccontare  che  invece 
di  pensare  a difendere  la  città,  que- 
sto eroe  fece  una  sortita  a capo  della 
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sua  cavalleria,  c clic  di  quarantotto 
squadroni  nemici,  soli  tre  alla  sua 
spada  invincibile  si  sottrassero.  Ani- 
mati dal  suo  esempio,  P infanteria  c 
i cittadini  si  lanciarono  sulle  navi 
che  stavano  tuttavia  ancorate  a piò 
delle  mura  , e ne  condussero  venti- 
cinque in  trionfo  entro  il  porto  di 
Costantinopoli.  Alla  voce  del  Monar- 
ca , i vassalli  e i confederati  in  di- 
fesa di  lui  presero  l’armi,  tutti  gli 
ostacoli  che  al  lor  cammino  oppone- 
vansi  atterrarono  , e nel  successivo 
anno,  ottennero  sugli  stessi  nemici 
una  seconda  vittoria.  I poeti  di  quel 
rozzo  secolo,  ad  Ettore,  ad  Orlando, 
a Giuda  Maccabeo  raffigurarono  Gio- 
vanni di  Brienne  (a);  ma  il  silenzio 
dei  Greci  affievolisce  alcun  poco  c la 
gloria  del  principe , c P autorità  di 
coloro  che  il  celebrarono.  Non  andò 
guari  clic  P Impero  perdette  l'ultimo 
fra  i suoi  difensori:  il  moribondo  Mo- 
narca ebbe  l’ambizione  di  entrare  in 
Paradiso  vestito  da  franciscano  (3). 

Nelle  descrizioni  delle  due  vittorie 
riportate  da  Giovanni  di  Brienne,  non 
vedo  fatta  menzione  del  nome , non 
che  di  veruna  impresa  di  Baldovino, 
pupillo , indi  successore  dello  stesso 
Giovanni  , comunque  già  pervenuto 
ad  età  che  aito  al  militare  servigio 
il  rendea  (4)-  Q*10810  Principe  ado- 
perato in  uffizj  meglio  alla  sua  in- 
dole confacevoli,  visitò  le  Corti  del- 
l’Occidente, o quelle  soprattutto  del 
Pontefice  c del  Re  di  Francia,  alle 
quali  lo  inviarono  , affinchè  la  pre- 
senza del  giovinetto  eccitando  mag- 
gior compassione  sulla  sua  innocenza 


(1)  V.  Acropoli!*,  e.  «7.  Lo  itorico,  allor 
fanciullo,  ebbe  in  Costantinopoli  la  tua  e* 
dueaiione.  Arerà  ondici  anni , quando  il 
padre  del  medesimo  per  sottrarsi  al  giogo 
dei  Latini  abbandonò  ricchi  possedimenti, 
riparando  alla  Corte  di  Nices,  ore  il  fi. 
glio  di  lai  ai  primi  onori  renne  innalxato. 

(a)  Filippo  Mousches  rescoro  di  Tournai 
(A.  D.  Ii7i-iz£a)  ba  composto  una  speiie 
di  poema,  in  antico  dialetto  fiammingo,  o 
piottosto  una  cronaca  in  Tersi  drgl'Impe- 
ratori  di  Costantinopoli  ; e il  Ducange  in 
fino  alta  storia  di  Vitlahardouin,  ( V.  p. 
sai  ),  le  impreso  di  Giovanni  in  Brienne. 


N Air,  Urtar,  EolTne  Orfieri 
Ne  Judo»  Maehabeut  li  fieri 
Tatti  ne  fi  d'armet  en  eitori 
Corri  Jìit  li  roit  J ebani  eri  jort 
Et  tl  deferì  et  il  dedotti 
La  parti  ta  forre  et  tei  le  i 
Et  li  hardimint  quii  avait. 

(3)  V.  il  regno  di  Gioranni  di  Brienoo 
Bel  Ducange  , Nili,  di  C.  P.  1.  Iti  , e. 
jS-iG. 

(4)  V . il  regno  di  Baldosino  II  fino  al 
momento  io  coi  fu  scacciato  da  Costanti- 
nopoli, nel  Ducange  ( II ut.  C.  P.  1.  IV, 
e.  z -34- S ••  V,  c.  . SS): 
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e sulle  sventure  della  sua  Casa,  ne 
rendesse  più  elicaci  le  preghiere  per 
ottenere  soccorsi  d’  uomini  e di  da- 
nari. Per  tre  volle  egli  ripetè  que- 
ste umilianti  peregrinazioni,  nel  cui 
adempimento,  parve  mettesse  uni  stu- 
dio per  prolungare  la  sua  lontanan- 
za e diucrire  il  ritorno.  Durò  venti- 
cinque anni  il  regno  di  Baldovino  II, 
la  più  gran  parte  trascorsi  da  lui 
fuori  de’  proprj  Stali,  perchè  non  si 
crcdea  mai  mi-n  libero  e men  sicuro, 
come  quando  nella  patria  c nella  ca- 
pitale del  dominio  greco  si  stava.  Al- 
cuna volta  la  vanità  di  lui  ebbe  per 
vero  di  che  appagarsi  sugli  sterili  o- 
nori  clic  alla  porpora  c al  titolo  au- 
gusto veninn  tributati.  Di  fatto  in- 
tanto che  Federico  II  era  scomuni- 
cato c percosso  da  un  bando  che  in- 
tendeva a privarlo  dell’impero,  il  suo 
collega  d'Oricnlc  assisteva  al  Conci- 
lio di  Lione,  seduto  in  trono  e alla 
destra  del  llomano  Pontefice.  Ma  quan- 
to maggior  numero  di  volle  poi,  que- 
sto Imperatore,  mendico  ed  esule,  si 
trovò  invilito  agli  occhi  proprj  c di 
tutto  le  nazioni,  e per  oltraggi  sof- 
ferti, e fino  per  la  insultante  pietà 
di  cui  fu  lo  scopo!  Trasferendosi  per 
la  prima  volta  nclITnghilterra  fu  ar- 
restato a Douvres,  e severamente  re- 
darguito perchè  si  era  fatto  lecito  di 
entrare  senza  permissione  negli  Stati 
d’un  regno  independenle  ; c poiché 
ebbe  ottenuta,  non  senza  qualche  poco 
d’indugio,  la  libertà  di  proseguire  nel 
suo  cammino,  si  vide  con  fredda  ur- 
banità accolto  alla  Corte,  alla  quale 
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dovette  saper  grado  di  ua  dono  di 
settecento  marchi  d’argento  con  cui 
parti  (t).  Tutto  quanto  potè  ottenere 
dall’  avarizia  di  Iloma  si  stette  nel 
bando  di  una  Crociata  e in  un  te- 
soro d’indulgenze  (*),  moneta  invi- 
lita assai  perchè  troppo  di  frequen- 
te  , e con  troppa  inconsideratezza 
era  stata  adoprala.  Gl’illustri  natali 
e le  sventure  del  Principe  greco,  ben 
commossero  il  cuor  generoso  del  cu- 
gino di  lui  Luigi  IX  ; ma  il  fervor 
guerriero  del  Santo  Re  ai  lidi  dell’E- 
gitto c della  Palestina  volgcasi.  Bal- 
dovino alleviò  alcun  poco  le  angu- 
stie proprie,  e quelle  cui  ridotto  era 
il  suo  impero  colla  vendita  del  Mar- 
chesato di  Namur  c della  Signoria 
di  Courtenai,  soli  Stali  creditarj  che 
gli  rimanessero  (a).  Giovatosi  di  que- 
sti espedienti  umilianti  , o rovinosi 
del  certo,  potè  condurre  in  Romania 
un  esercito  di  trentamila  uomini,  il 
cui  numero  apparve  tanto  maggioro 
ai  Greci  pel  terrore  che  ad  essi  in- 
spirò. I primi  messaggi  da  esso  in- 
viati alle  Corti  francese  cd  inglese, 
annunziavano  speranze  cd  anche  buo- 
ni successi.  Avca  sottomessi  tutti  i 
dintorni  della  Capitale,  fino  ad  una 
distanza  di  tre  giornate  dalla  mede- 
sima, e conquistata  una  rilevante  cit- 
tà , che  comunque  nelle  sue  lettera 
ei  non  accenni , io  suppongo  essere 
stata  Chiorli;  la  qual  vittoria  dovea 
c fargli  sgombro  il  successivo  cam- 
mino, cassicurare  la  traftquillità  della 
frontiera.  Ma  tutte  le  ridette  speranze 
( posto  ancora  che  le  cose  nunziato 


(i)  Mnttia  Paris  racconta  le  due  visite 
fatte  da  Baldovino  I!  alla  Corte  d’Inghil- 
terra p-  S96  637  ) , il  ritorno  in  Grecia 
armata  manti  ( p.  407  ) , le  lettere  dello 
•tesso  Baldovino  e il  nome»  formidabile, 
ec.  (p.  48i);  espressone  cui  non  ha  posto 
mente  il  Ducnnge  {V.  l'espulsione  di  Bal- 
dovino p.  8K0  }. 

• ym)  Chiamano  i teologi  soddisf azione  le 
opere  penose,  fatte  con  umiltà  da* pecca • 
tori,  ed  imposte  dalla  Chiesa,  in  riguardo 
al  fervore  de'penittnli,  o ad  altre  buone 
opere » ch'ella  loro  preterir  3 ; queste  in- 
dulgenze poi  sono  principalmente  date  dal 
Pepa  anche  per  eccitare  i credenti  a certe 


azioni,  od  intraprese.  Se  poi  alcune  volta 
si  ha  fatto  uso  non  conveniente  delle  in- 
dulgenze, earà  cosa  da  disapprovarsi - 
(Nota  di  N.  N. ). 

(s)  Lnigi  IX  si  oppose,  disapprovandola, 
alla  vendita  di  Courtenai  (I)ucange  1. 17, 
e.  28).  Questa  Signoria  fa  oggidì  parte 
de’doininj  della  Corona;  ma  è stata  ipo- 
tecata per  un  certo  tempo  ella  famiglia  di 
Boulainrilliera.  Courtenai,  giurisdixiono  di 
Nemours  nell'isola  di  Francia,  è una  città 
che  contiene  in  circa  novecento  abitanti  z 
vi  si  vedono  tuttavia  gli  avansi  d'un  ca- 
stello ( Mélange s iirés  d*  une  grande  Bi - 
bliothéfue t t.  X,  1.  V,  p.  74*77)* 
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da  Baldovino  fossero  stale  vere  ) si 
dileguarono  conte  un  sogno;  nelle  i- 
nelte  mani  di  questo  Principe  i te- 
sori comelcmilizicvcnutc  dalla  Fran- 
cia si  apersero  ; onde  non  trovò  mi- 
glior sostegno  per  reggersi  in  trono 
di  una  vergognosa  lega  clte  strinse 
coi  Comani  e coi  Turchi.  Per  con- 
fermare il  vile  Trattato,  ci  concede 
la  propria  nipote  in  isposa  all'  infe- 
dele Sultano  di  Cogiti  , e per  ren- 
dersi accetto  ai  Comani,  alle  cerimo- 
nie del  loro  culto  si  sottomise:  onde 
fra  un  campo  e l’altro,  Tu  sagrilicato 
un  cane,  c i Principi  contraenti,  co- 
me pegno  di  reciproca  fedeltà  , gu- 
starono il  sangue  l'uno  dell'altro  ( i ). 
Sempre  più  intanto  la  povertà  lo  prc- 
mca.  Il  successore  d’Augusto  demolì 
gli  appartamenti  vuoti  delta  sua  reg- 
gia, o a meglio  dire  della  sua  pri- 
gione , di  Costantinopoli  per  trarne 
legna  da  scaldarsi.  S' impadroni  dei 
piombi  che  coprivano  i templi  per  farli 
supplire  alle  spese  della  sua  casa. 
Prese  ad  imprestilo  con  esorbitanti 
usure,  danaro  dai  mercatanti  italia- 
ni; c impegnò  per  qualche  tempo  il 
proprio  figlio  c successore  al  trono 
Filippo,  onde  assicurare  il  pagamento 
di  un  debito  che  avea  contratto  coi 
Veneziani  (a).  La  fame,  la  sete,  la 
nudità  sono  patimenti  reali;  ma  l’o- 
puleiiza  non  vuol  calcolarsi  che  colle 
regole  di  proporzione.  L!n  Principe 
facoltoso,  come  privato,  può  trovarsi 
secondo  i bisogni  clic  lo  premono  , 
in  preda  a tutte  le  amarezze  c le  an- 
gosce dell’ indigenza. 

In  mezzo  allo  squallore  di  una  tanto 
obbrobriosa  povertà  , rimaneva  tut- 
tavia all’lmperatoro  o all'Impero  un 

(i)  Un  principe  Cornano  , morto  lenta 
battesimo,  fu  sepolto  innansi  alte  porle  di 
Costantinopoli,  e in  compagnia  dt  lui  no 
certo  numero  di  Schiavi  e di  caralli  vivi. 

(a)  Sanut.,  Serre*.  Jidel.  cruci»,  I.  IV, 
c*  18,  p.  -3. 

(*)  Non  era  immaginario  quel  valore 
pei  credenti.  (Nota  di  N.  N.). 

(**)  E vero  che  le  mummie  erano  pur» 
un  pegno  di  grande  importanza  pegli  E- 
gizj , ma  non  doveva  /arti  questo  para- 
gone. (Nota  di  N.  N-). 
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tesoro  che  riccvea  il  suo  immagina- 
rio valore  (*)  dalla  divozione  del 
Mondo  cristiano.  Scapitato  era  al- 
quanto per  fattine  parteggiamenti  il 
legno  della  vera  Croce,  oltreché  l’es- 
sere dimorato  si  lungamente  fra  le 
mani  degl'Iitfedeli,  rendea  anche  so- 
spette molte  particelle  di  esso  già 
difiusc  per  I’  Oriente  e per  l’  Occi- 
dente ; ma  veniva  conservala  nella 
cappel'a  imperiale  di  Costantinopoli 
un’ altra  reliquia  della  Passione  del 
Redentore.  La  Corona  di  Spine  di 
Gesù  Cristo  era  non  racn  della  Cro- 
co , cosa  preziosa  ed  autentica.  E 
noto  cito  gli  antichi  Kgirj  deposita- 
vano per  p-gno  de’  ptoprj  debiti  lo 
mummie  de’  loro  antenati  (**),  c fa- 
ccano  cosi  garante  l’onoro  e la  reli- 
g one  pel  pagamento  della  somma 
tolta  ad  imprestilo;  imitalo  avevano 
questo  esempio  i Baroni  della  Roma- 
nia in  tempo  che  1’  Imperatore  era 
lontano,  perché  abbisognando  di  un 
prestilo  di  tredicimila  cenlotrenla- 
qualtro  piastre  d’  oro,  diedero  in  o- 
staggio  la  Sn^ta  Corona  per  ottener- 
lo (3).  Giunto  il  tempo  del  paga- 
mento. nò  trovandosi  all’  uopo  i da- 
nari , Nicola  (lucrali  , ricco  merca- 
tante veneziano,  si  offerse  a soddis- 
fare i creditori , con  clic  la  Corona 
rimanesse  depositata  in  Venezia  , c 
divenisse  poi  proprietà  personale  dello 
stesso  Querini,  ogni  qualvolta  entro 
un  termine  corto  c pattuito  non  ve- 
nisse riscattala.  Avendo  i Baroni  do- 
vuto far  nolo  al  Sovrano  questo  mal- 
auguroso contratto,  c il  pericolo  clic 
soi  raslava,  perché  lo  Stalo  non  avea 
abilità  pcf  una  somma  maggiore  di 
settemila  lire  sterline  all’incirca,  Bai- 

(3)  Il  Dueange  interpreta  col  vocabolo 
vago  morette  gena»  le  paroto  perparue  , 
perpera , hi/prrperum.  Dopo  avere  convul- 
taio  un  pano  «tei  Guullu-r  ( Ilici  C.  P . 
c.  8,  p.  io)  mi  ito  a credere  elle  il  per- 
pera aia  it  numtnus  aurru»  o la  quarta 
parte  d"  un  marco  di  argento,  circa  dicci 
•ectimi  iteri m i ; ce  si  fotte  intero  di  marco 
di  piombo  troppo  tenue  aarebbe  itala  la 
totutaa. 
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dorino  trovò  clic  sarebbe  stato  prov- 
vedimento ammirabi'e  in  quel  fran- 
gente il  ritogliere  dalle  mani  de’  Ve- 
neziani questo  tesoro,  e farlo  passare 
in  quelle  del  Re  cristianissimo  (1). 
Il  qual  partilo  e più  onorevole  ed 
utile  si  dimostrava.  Nondimeno  la 
negoziazione  trovò  alcuno  difficoltò. 
Il  pio  Luigi  IX  avrebbe  riguardata 
la  compera  di  una  reliquia  come  un 
delitto  di  simonia;  ma  cambiando  so- 
lamente lo  stile  del  contratto,  egli 
trovò  elio  polca  senza  scrupolo  pa- 
gare il  debito  de’  Croci,  ricevere  la 
Corona  di  Spine  qual  donativo,  e dare 
indi  un  attestato  di  gratitudine  al 
donatore.  Due  Dominicani  pertanto 
vennero  inviati  a Venezia  siccome 
ambosciadori  incaricati  di  riscattare 
e riceicrc  il  santo  deposito  che  sot- 
tratto si  era  ai  pericoli  della  navi- 
gazione e alle  galee  di  Vatace.  A- 
perta  la  cassa  , vennero  verificati  i 
sigilli  cesi  del  Doge  come  dei  Baroni 
greci,  stati  apposti  sopra  un  reliquia- 
rio d’argento,  prima  custodia  della 
scatoletta  d’oro,  entro  cui  questo  mo- 
numento della  Passione  di  Cristo  si 
racchiudeva.  I Veneziani  cedettero  , 
benché  di  inai  animo,  alla  giustizia 
e alla  potenza  del  Re  di  Francia  ; 
l’ impcrator  Federico  diede  rispetto- 
samente per  li  suoi  Stali  il  passag- 
gio alla  preziosa  reliquia  ; tutta  la 
Corte  di  Francia  le  andò  incontro 
fino  a Trojes  nella  Sciampagna.  Il 
Re  co’  piedi  scalzi,  e vestito  di  una 


semplice  camicia,  portò  egli  stesso  la 
Santa  Corona  in  trionfo  per  le  stra- 
de di  Parigi  : e un  donativo  di  die- 
cimila marchi  d’argento  consolò  Bal- 
dovino del  sagrilizio  cui  s’  era  pre- 
stalo. 11  buon  successo  di  una  tal  ne- 
goziazione allcttò  questo  ad  oUrire 
colla  medesima  generosità  gli  altri 
ornamenti  della  sua  imperiale  cap- 
pella (2);  un  avanzo  ragguardevole 
del  legno  della  vera  Croce,  il  panno 
di  Gesù  Cristo,  la  lancia,  la  spugna, 
la  catena,  attrezzi  lutti  della  Passio- 
ne , la  verga  di  Musò  , c una  parte 
del  cranio  di  S.  Giovanni  Battista. 
Per  dar  condegno  luogo  a lutto  que- 
ste spirituali  ricchezze,  S.  Luigi  sjiesc 
una  somma  di  ventimila  marchi  nel- 
)' edificare  la  Santa  Cappella  clic  la 
faceta  musa  di  Boileau  ha  fatta  im- 
mortale. L’autenticità  di  tali  reliquie, 
antiche  tanto  c tratto  da  paesi  cosi 
lontani,  non  può  ornai  essere  provata 
dalla  testimonianza  degli  uomini;  ma 
son  costretti  ad  ammetterle  lutti  co- 
loro clic  credono  ai  miracoli  da  esse 
onorati.  Nella  metà  dello  scorso  se- 
colo la  santa  ferita  di  una  spina  della 
Corona  risanò  radicalmente  un'  ulce- 
ra inveterala  (3);  prodigio  attcstalo 
dai  Cristiani  i più  devoti,  ed  audio 
sapienti  della  Francia,  e clic  non  può 
si  facilmente  essere  disiucnlito  se  non 
se  da  coloro  clic  vanno  muniti  di  un 
antidoto  generale  (*)  contro  ogni  spe- 
cie di  credulità  religiosa  (4). 

I Latini  di  Costantinopoli  (li)  tro- 


(1)  Intorno  al  trasporlo  «tetta  Santa  Co- 
rona «la  Costantinopoli  a Parigi,  V.  Dis- 
cuoio { llitl.  C.  P.,  I.  IV,  e.  n-i-i,  a.f- 
3j  ) e FIcury  ( llitt,  eccl.  t.  XV lt  , p. 
*01  «ni  ). 

(a)  Al  flange  s tirsi  d'unr  grande  bihlio- 
thequc,i.  XL.1U.  p.  tozioó.  It  Lu trio  di 
Umica  u mostra  I interini,  gli  uflìzj.  le  con- 
surtutlini  «le  ministri  della  Santa  Cappella; 
ì cementatori  Broaaetle  c Saint-Marc  hanno 
uniti  e spiegati  molli  fatti  che  alla  iatitu- 
aione  della  medesima  ai  riferiscono. 

(3)  Questa  cura  venne  operista  ai  «f  di 
Marzo  dell  anno  if>56  sopra  la  nipote  del 
celebre  Pascal.  Quest'uomo  di  altissimo 
ingegno,  Arnaud  e Nicole  erano  presenti 
per  vedere  ed  attestare  un  miracolo  che 
confusa  i Gesuiti  e saltò  Portoreaie.  {Oeu- 


crea  de  Rasine,  t.  VI  , p.  1-6*187,  netta 
eloquente  storia  di  Porforrnle  ). 

(•)  Se  per  antidato  a’  intende  una  ra • 
giontvole  triltca  intanto  ai  fatti  di  que- 
lla specie  , particolarmente  quando  non 
tono  stali  assoggettati  al  furucesso  tul-lo 
a Jarei,  non  sarebbe  da  condannarsi:  Li - 
sognava  spiegarsi  meglio. 

( Nota  di  N.  N.  ). 

(V)  Il  Yollaira  {Siede  de  Louis  v / y, 
e.  87,  Oeuvres,  t IX,  p.  178,  179)  mette 
il  suo  studio  a distruggere  la  verità  dei 
fatti:  ma  I*  Home  {Saggi,  vot.  il)  con 
maggiore  abilità  e buon  sueersao  iinpaitro- 
nendosi  «tei  n batteria  volta  it  cannone  coa- 
tra i nemici. 

(5)  Possono  vedersi  ne'iibri  3,  -V.  5 detta 
compilazione  del  Ducange,  le  perdite  sue- 


4So 

vandosi  circondali,  stretti  d'ogni  ban- 
da, la  sola  discordia  e divisione  dei 
Greci  e de’  itulgari  lardar  ne  pote- 
vano la  rovina;  ma  la  politica  e la 
potenza  militare  di  Vatacc  Impera- 
tore di  Nicea,  rendè  vana  quest’  ul- 
tima loro  speranza.  Dalla  Proponti- 
dc  fino  alle  rupi  della  Panfilia  l'A- 
sia godea  giorni  di  pace  c di  prospe- 
rità sotto  questo  Sovrano,  che  otte- 
nendo a mano  a mano  nuovi  allori 
ne'  campi  di  battaglia  , crrscca  di 
preponderanza  in  Europa.  Scacciati 
i Itulgari  dalle  fortezze  situate  nelle 
montagne  della  Macedonia  e della 
Tracia,  ridusse  il  loro  reame  a quei 
limiti,  fra  i quali  lurgo  le  rive  dot 
Danubio  oggidì  è contornilo.  Allor- 
ché l’Imperatore  de’  Romani  si  mo- 
strò stanco  di  sopportare  che  un  Duca 
di  Epiro,  un  Principe  Comnono  del- 
l’Occidente, pretendesse  disputargli, 
di  avere  comuni  seco  lui  gli  onori 
della  porpora;  Demetrio,  cambiato  u- 
milnientc  il  colore  de’  suoi  calzari, 
accettò,  mostrandosi  grato,  il  titolo 
di  despota;  il  quale  aito  di  obbiezio- 
ne, oltre  alla  inettezza  del  governa- 
re, gli  alienò  i cuori  de'  sudditi,  che 
implorarono  la  protezione  del  Prin- 
cipe greco,  di  cui  Demetrio  era  vas- 
sallo. Per  la  qual  cosa  Valace  giunto 
ad  unire  il  regno  di  Tcssalonica  a 
quel  di  Nicea,  regnò  senza  competi- 
tori dalle  frontiere  della  Turchia  iu- 
sino  al  golfo  Adriatico.  1 Principi  eu- 
ropei nc  rispettavano  il  merito  c la 
possanza  , c probabilmente  non  gli 
era  d’uopo  che  risolversi  ad  abbrac- 
ciare la  Fede  ortodossa  , porcile  il 
Ponlcficc  abbandonasse  senza  rincre- 
scimento I’  Imperatore  latino  di  Co- 
stantinopoli; ma  la  morte  di  Vatace, 
la  breve  durata  del  regno  turbolento 
di  Teodoro,  la  minorità  di  Giovan- 
ni, un  figlio,  l’altro  pronipote  di  Va- 

c?M>v»nifnte  sofferte  dai  Latini;  ma  questo 
s'oricn  si  è lascialo  sfuggire  molte  circo* 
«tnnrc  clic  si  riferiscono  alle  conquiste  dei 
Greci,  e che  ^iora  il  rintracciare  nella  più 
compiuta  storia  di  Giorgio  Aerosol  ila  , e 
ne*  Ire  primi  libri  di  hiceforo  Gre^orns  f 
due  scnltori  della  s’.oria  bisaulia-Tj  ai  quali 


tace,  ritardarono  il  risorgimento  della 
greca  dominazione  in  Bisanzo.  Nel 
capitolo  successivo  darò  conto  delle 
domestiche  vicissitudini  che  aulissero 
que’  due  successori  di  Vatacc  ; per 
ora  mi  basta  il  notare  clic  l’ultimo 
di  essi  soggiacque  all’  ambizione  del 
suo  tutore  c collega.  Michele  Palco- 
logo,  uomo  in  cui  si  diedero  a dive- 
dere congiuntamente  o quelle  virtù, 
e que’  vizj  proprj  di  ordinario  ai  fon- 
datori di  nuove  dinastie.  L’impera- 
tore Baldovino  era  caduto  nell’ab- 
baglio di  credere  clic  una  negozia- 
Z'onc  non  sostenuta  da  veruna  forza, 
gli  basterebbe  a ricuperare  alcuno 
province  o città.  Ma  gli  ambascia- 
tori  di  lui  vennero  rimandati  da  Ni- 
cea, ove  non  ottennero  che  sprezzi  o 
risposte  schernevoli  ; per  ciascuna 

firovincia  che  domandavano  , Paleo- 
ogo  adduceva  un  prelesto  , per  cui 
non  gli  era  lecito,  ei  diceva,  il  pri- 
varsene ; in  ima  di  esse  era  nato, 
aveva  avute  i primi  rudimenti  della 
scuola  militare  nell’altra;  in  tal  pro- 
vincia avea  goduti  i piaceri  della  cac- 
cia, e volea  continuar  lungo  tempo 
a goderli,  c In  somma  qual  parte  di 
dominio  avete  risoluto  di  cederne?  » 
gli  domandarono  stupefatti  quei  mes- 
si. t Nessuna  , rispose  il  Principe 
greco,  nò  anco  una  pollice  di  terra. 
So  il  vostro  padrone  brama  la  pace, 
mi  paghi  per  tributo  annuale  la  ren- 
dita delle  dogane  di  Costantinopoli, 
al  qual  patto  potrò  concedergli  che 
continui  a regnare;  c avrò  il  suo  ri- 
fiuto come  pruno  segnale  di  guerra. 
A me  perizia  militare  non  manca,  e 
gli  cvenli  delle  cose  conlido  a Dio  e 
alla  mia  spada  (i)  ».  Nella  prima 
prova  clic  ei  fece  dell’ armi  suo  con- 
tra  il  dcspola  dell’ Epiro,  riportò  vit- 
toria; cui  però  venne  d’  appresso  una 
sconfitta:  onde  i Comncni  Angeli con- 

è toccata  la  linone  sorto  di  avare  per  edi- 
tori Leone  AHaxio  a Koma  , e Giovanni 
lloivin  Membro  detta  Accademia  delta  t- 
acrixioni  a Parigi. 

(i)  V.  Giorgio  Acropolita,  c.  ^8,  p.  Sg, 
90,  odiatone  di  Parigi. 
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timiarono  a resistergli  nelle  monta- 
gne della  Macedonia,  e anche  dopo 
la  morte  di  questo  Principe,  conser- 
varono la  loro  autorità.  Peggio  tor- 
narono le  cose  ai  Latini,  i quali,  ca- 
duto prigioniero  Villchardouin,  prin- 
cipe di  Acaia,  rimasero  privi  con  esso 
del  più  operoso  e possente  vassallo 
dell’ agonizzante  lor  monarchia.  In- 
tanto lo  repubbliche  di  Genova  e di 
Venezia,  venuta  per  la  prima  volta 
l’una  contro  l’altra  a guerra  nava- 
le, si  contendeano  l’impero  del  ma- 
re, e il  commercio  dell’Oriente:  e 
poiché  molivi  di  ambizione  e d’inte- 
resse teneano  affezionati  a Costanti- 
nopoli i Veneziani,  i rivali  di  que- 
sti offersero  ai  nemici  de’  Latini  soc- 
corso, la  qual  lega  de’  Genovesi  con 
un  conquistatore  scismatico  l'indigna- 
zione del  Vaticano  eccitò  (i). 

Tutto  inteso  al  suo  grande  divisa- 
mente, Michele  visitò  in  persona  cia- 
scuna Fortezza  della  Tracia , e le 
guernigioni  ne  accrebbe.  Dopo  avere 
scacciati  g'i  avanzi  de’  Latini  dagli 
ultimi  possedimenti  clic  lor  rimane- 
vano , diede  asfalto  al  sobborgo  di 
Galata,  ma  infruttuosamente;  perché 
quel  lìaroiie  che  perfidamente  man- 
tenea  corrispondenza  coi  Greci,  o non 
potè  , o non  volle  aprirgli  le  porle 
della  Capitale.  All’apparire  della  suc- 
cessiva primavera,  Alessio  Stratego- 
j>o!o,  generalo  favorito  di  Michele,  c 
insignito  da  questo  del  lito'o  di  Ce- 
sare, attraversò  P Ellesponto  condu- 
cendo seco  ottocento  uomini  a caval- 
lo, cd  alcune  truppe  d’infanteria  (v) 

(f)  I Greci,  vergoj-i'ando  di  avere  acuto 
ricorso  Agli  stranieri,  dissimularono  la  Le* 
coi  Genovesi  c gli  aiuti  che  no  rice* 
reitero  ; ma  il  fatto  è provato  dalle  testi- 
monianze di  Giovanni  Villani  ( Cron.  I. 
Vi,  e.  *p),  d< I Muratori  (Script  ver.  ita/. 
I.  XIII  , p.  sos  , soS  ) e di  Guglielmo  di 
Piangi*  ( Annali  di  S.  Luigi , p-  c|8,  nel 
Joinville  del  Louvre);  tanto  JNnngis  quanto 
Joinville  , stranieri  alla  disputa  , potenno 
parlare  con  impaniatili.  Urbano  IV  mi- 
nacciò i Genovesi  di  privarli  del  loro  ar- 
civescovo. 

(s)  Fa  d*  uopo  di  non  poca  diligenza  a 
conciliar*  le  sproporzioni  di  numero;  gli 


che  servir  doveano  ad  una  spedizio- 
ne segreta.  Gli  ordini  avuti  dal  ri- 
detto generale  erano  di  avvicinarsi 
a Costantinopoli,  di  esplorare  atten- 
tamente lutto  le  cose , c curare  le 
occasioni  che  si  potessero  offrire  ad 
ultimi  tentativi;  però  di  astenersi  da 
ogni  impresa  o dubbia , o pericolosa 
contro  della  città.  Abitava  nelle  vi- 
cinanze della  Proponiidc  e del  mar 
Nero  una  schiatta  ardimentosa  di  vil- 
lani e di  malviventi , avvezzi  all'ar- 
mi  odi  incerta  fede,  pure  epe  rii  i- 
guaggio  e religione  comuni,  c per  lo 
viste  del  momentaneo  interesse  mag- 
giormente affezionati  alla  parte  dei 
Greci.  Nomali  venivano  i t’olonla- 
rj  (3)  , e come  tali  offersero  servi- 
gio al  generale  di  Michele,  il  cui  c- 
sercito,  accresciuto  dagli  ausiliari  Co- 
marri  sommò  allora  a vcnlicinquemi- 
la  uomini  (4;.  Eccitato  dall’  ardore 
di  questi  Volonlarj,  c dalla  sua  pro- 
pria ambizione,  il  nuovo  Cesare  tras- 
gredì i romandi  del  suo  Signore , 
colla  fondata  fiducia  che  il  buon  suc- 
cesso farebbe  della  inobbedienza  le 
scuse.  Pertanto  i Vo'.ontarj  che,  qual 
gente  posta  continuamente  in  isUio 
di  guatare  i Latini,  ne  conoscevano 
la  debolezza,  la  stremità,  la  paura  , 
additarono  quel  momento  come  il  più 
propizio  a sorprendere  c ad  occupare 
Risanzo.  I n giovine  imprudente  posto 
ivi  da  poco  tempo  al  governo  di  Ila 
Colonia  vrncla , partito  cranc  con 
trenta  galee,  traendo  seco  il  fiore 
de’  Cavalieri  francesi  ad  una  folle 
impresa  contro  Dufnusia,  città  situa- 

ottocento  loMnti  di  N!cm  , i venticinque- 
mila  di  Spandugino  ( Due  1.  V,  c.  *4  ), 
gli  Sciti  e i Greci  di  Acropolita,  il  nume- 
roso esercito  di  Michele,  quale  apparirebbe 
dalle  lettere  di  Papa  Urbano  IV  ( 1-129). 

(S)  Volonlarj  P neh  intero  ne  gl*  indica 
e descrive  nel  medesimo  tempo  (1.  Il  , 
c li). 

(4)  A che  ricercare  questi  Comari  nei 
deserti  della  Tnrtaria,  o anche  nella  Mol- 
davia ? una  parte  di  essa  tribù  ai  era  sot- 
tomessa a Giovanni  Yatace  , c probabil- 
mente «tea  posto  un  vivaio  di  soldati  in 
qualche  deserto  della  Tracia  (Conlacaieno, 
l.  I,  e.  »). 
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ta  in  riva  al  mar  Nero  , e distante 
quaranta  leghe  da  Costantinopoli  ; i 
rimanenti  Latini  ri  mancavano  di  for- 
re, e si  stavano  nella  sicurezza.  Non 
che  ignorassero  il  passaggio  del l’E I- 
lespnnto  operato  da  Alessio;  ma  dis- 
sipati i loro  primi  timori  dall’inten- 
dcre  qual  piccola  forza  lo  accompa- 
gnasse, non  pensarono  tampoco  a ri- 
cercare se  questa  si  fosse  aumentata. 
Nel  campo  greco  le  cose  erano  ap- 
parecchiate in  tal  modo,  che  Alessio 
lasciandosi  addietro  il  suo  corpo  di 
esercito  ad  una  distanza  opportuna 
per  venirgli  all'uopo  in  soccorso,  po- 
trà, protetto  dalle  tenebre,  inpollrarsi 
con  una  scelta  scorta.  Nel  medesimo 
tempo  cha  alcuni  della  sped  rione  n- 
vrebhero  poste  le  scale  alla  parte  più 
bassa  delle  mura  , di  dentro  sareb- 
besi  trovato  pronto  un  vecchio  Gre- 
co, il  quale  avea  promesso  introdur- 
re per  una  via  sollerrenea  lino  alla 
propria  casa  una  parte  de’  suoi  com- 
patrioti! ; e questi  di  li  sarebbrrsi 
trasferiti  alla  porta  d'Oro  che  da  lun- 
go tempo  più  non  si  apriva  , ed  at- 
terrali dalla  parte  interna  i batti- 
toi. I Greci  doveano  trovarsi  padroni 
di  Itisanzo  , prima  che  i Latini  fos- 
sero stati  avvertiti  del  loro  perico- 
lo. Dopo  essere  stalo  perplesso  per 
qua'che  tempo,  Alessio  si  abbandonò 
allo  zelo  de’ Volontarj,  che  ardimen- 
tosi . e pieni  di  fiducia  riuscirono  , 
talché  quanto  ho  narrato  sul  divisa- 
mento  dell’  impresa  , basta  ad  addi- 
tarne r adempimento  e il  buon  suc- 
cesso (i).  Per  vero  dire  Alessio,  ol- 
trepassata appena  la  soglia  della  por- 
ta d'Oro,  tremò  egli  stesso  sulla  pro- 
pria temerità:  fermossi,  deliberò,  ma 
lo  costrinse  l'ardir  disperato  de’  Vo- 
lontarj. che  gli  mostrarono  quasi  im- 
possibile in  quel  momento,  e più  peri- 
colosa dell'assalto  la  ritirata.  Intanto 
che  Alessio  lenca  le  sue  truppe  re- 
golari in  ordine  di  battaglia  , i Co- 

(i)  T Latini  raccontano  brerrmenfe  In 
perdita  di  Costantinopoli;  la  cui  conquista 
è stata  in  modo  più  soddisfacenti'  descritta 
dai  Greci  , vale  a dire  da  Acropolita  ( c. 


mani  si  sparsero  per  tutte  le  bande: 
fu  sonalo  a raccolta  : c le  minac- 
ce di  saccheggio  c d’ incendio  che 
si  udivano  per  ogni  dove  obbligarono 
gli  abitanti  ad  appigliarsi  a un  par- 
tito. I Greei  di  Costantinopoli  man- 
teneano  affetto  agli  antichi  loro  So- 
prani. I mercatanti  genovesi  rispet- 
tavano la  recente  lega  che  la  loro 
Repubblica  col  Principe  greco  aveva 
contratta  ed  odiavano  i Veneziani  ; 
in  tutti  i rioni  si  presero  I’  armi  ; 
l’aere  risonò  di  una  acclamazione  ge- 
nerale: Vittoria  e lunga  vita  a Ali- 
chele  e a Giovanni,  gli  augusti  Im- 
peratori de’  Romani.  < Queste  grida 
svegliarono  Raldovino  : ma  I'  immi- 
nenza stessa  di  un  tanto  pericolo  non 
valse  a fargli  sguainare  la  spada  in 
difesa  di  una  città  . dalla  quale  gli 
era  forse  più  conforto  che  rincresci- 
mento l’allontanarsi.  Corse  alla  riva, 
ove  scorse  per  sua  venlura  le  vele 
di  quella  flotta  che  tornava  addietro 
dalla  sua  vana  spedizione  contro  Daf- 
ntisia.  Vedendosi  che  Costantinopoli 
era  perduta  senza  riparo.  Raldovino, 
e le  primarie  famiglie  Ialine  s’imbor- 
earono  sulle  galee  veneziane  , che 
dopo  avere  veleggiato  all’isola  di  Eu- 
bea,  di  lì  condussero  in  Italia  l’au- 
gusto fuggitivo,  clic  Iroso  presso  il 
Pontefice  romano  un’ accoglienza  in 
cui  la  compassione  e lo  sprezzo  si  av- 
vicendavano. Dal  momento  della  per- 
duta sua  capitale,  fino  a quel  della 
morte,  Raldovino  impiegò  tredici  an- 
ni in  sollecitazioni  alle  Polenze  cri- 
stiane , affinché  si  col  legassero  por 
rimetterlo  in  Irono;  supplica  che  gli 
era  gin  famigliare;  né  si  mostrò  in 
quesl’ullimo  esilio  , o più  indigente 
o più  avvilito  di  quello  elio  egli  era 
apparso  nelle  sue  Ire  pinne  peregri- 
nazioni alle  Corti  d'Europa.  I!  figlio 
di  lui,  Raldovino.  ereditò  dal  padre 
il  vano  titolo  d’imperatore,  e Cat- 
terina  figlia  di  questo,  divenuta  spo- 

S5),  da  P-cbimero  (1.  li,  e vfi-e;  ),  Ha 
riicrforo  Grrcorftg  ( tib.  IV,  r.  i,  * ).  y. 
Ducangc,  Uitt.  C.  P.  1.  V,  c.  >•)-*;■ 
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sa  di  Carlo  di  Yalois,  fratello  di  Fi* 
lippo  il  Bello  Re  di  Francia,  gli  por- 
tò in  dote  le  sue  pretensioni.  La  li- 
nea femminina  della  casa  di  Cour- 
tenai  trasportò  successivamente  le  a- 
vite  prerogative  titolari  in  diverse 
famiglie,  sintantoché  il  titolo  d'im- 
peratore di  Costantinopoli  , apparso 
troppo  fastoso  e sonoro  per  essere  u- 
nito  al  nome  di  un  privato  , mode- 
stamente si  spense  nel  silenzio  e nella 
dimenticanza  (i). 

Dopo  avere  raccontate  le  spedizio- 
ni de'  Latini  nella  Palestina  e a Co- 
stantinopoli, non  mi  ò lecito  abban- 
donare questo  argomento,  senza  esa- 
minare gli  riletti  prodotti  dalle  Cro- 
ciale ne’  paesi  clic  furono  teatro  delle 
medesime,  e sulle  nazioni  che  ne  fu- 
rono i personaggi  (a).  L'impressione 
latta  dai  Franchi  nei  regni  maomet- 
tani dell'Egitto  e delia  Soria  si  di- 
leguò col  loro  sparire,  benclié  la  ri- 
cordanza di  questi  conquistatori  vi 
fosse  rimasta.  1 fedeli  discepoli  di 
Maometto  non  sentirono  mai  la  pro- 
fana brama  di  studiar  le  leggi  o I'  i- 
diorna  degli  idolatri  (*);  nè  gli  af- 
fari clic  ebbero  o por  leghe  , o per 
ostilità  cogli  stranieri  dell’Occiden- 
te, alterarono,  poro,  o assai,  la  pri- 
mitiva semplicità  de’loro  costumi.  Al- 
quanto meno  inllessibili  si  mostrarono 
ì Greci  , che  essendo  vanagloriosi  , 
ambiziosi  credeansi;  e negli  sforzi  che 
operarono  per  ricuperare  I’  Impero  , 
nllri  nc  fecero  per  pareggiare  in  va- 
lore, in  disciplina  , in  saper  milita- 
li) V.  i Ire  attimi  libri  ( I.  V- Vili  ) e 
le  tavole  genealogiche  del  Durante.  Mollo 
anno  i38«,  l'Imperatore  titolare  «I»  Codan 
ftinnpoli  età  Giacomo  di  llatigct  Duca  di 
And'  »a,  nel  regno  «li  Napoli,  figlio  di  Alar* 
giurila  , licita  di  Cenerina  di  Vnlois,  fi- 
glia questa  di  un'altra  Catti  rina,  che  avea 
per  padre  Filippo  figlio  di  Baldovino  li 
(Docange,  1.  Vili,  e.  3;,  3Sj.  Ignorasi  se 
egli  abbia  lasciata  posterità. 

(«)  A bulletta  che  vide  l'ultimo  periodo 
delle  Crociate,  parla  del  regno  de  Franchi 
e di  qui  Ilo  de  Negri,  come  di  rose  scono- 
sciute egualmente  ( Proleg.  ad  geogr.). 
Se  questo  principe  della  Soria  non  avesse 
disdegnata  la  lingua  latina,  sarebbesi  pro- 
curati facilmente  libri  ed  interpreti. 
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re,  i loro  avversarj.  Arcano  giusto 
motivo  di  dispreizare  quella  lettera- 
tura clic  allor  possedeano  le  contra- 
de dell’Occidente;  pure  lo  spirito  di 
libertà  che  vi  dominava  avendo  sve- 
lata ad  esse  una  parte  de’  diritti  co- 
muni a tutti  gli  uomini,  alcune  fra 
le  istituzioni  pubbliche  e privato  dei 
Francesi  vennero  da  loro  adottate. 
La  corrispondenza  di  Costantinopoli 
coll'Italia  dilatò  l’uso  dell’ idioma  la- 
tino, onde  alcuni  Padri  ed  auloriclas- 
sici  ottennero  onore  di  traduzione  fra 
i Greci  (3).  Ma  la  persecuzione  die 
forza  allo  zelo  religioso  e alle  opi- 
nioni pregiudicato  dei  Cristiani  del- 
1’  Oriente  ; talché  il  regno  de’  Lati- 
ni confermò  la  separazione  delle  due 
Chiese. 

Se  ne' secoli  delle  Crociate,  con- 
frontiamo fra  loro  i Latini  dell’  Eu- 
ropa, i Greci , c gli  Arabi,  se  esa- 
miniamo i diversi  gradi  di  sapere  , 
de'  progressi  dc’.l’arli  e dcU'industria 
allignate  fra  questi  popoli,  certamen- 
te non  concederemo  ai  rozzi  nostri 
progenitori  clic  uni  terza  sedo  fr» 
le  nazioni  venute  a civiltà  : i loro 
successivi  avanzamenti,  ia  suprema- 
zia che  ai  nostri  giorni  hanno  otte- 
nuta gli  Europei,  vuoisi  attribuire  ad 
una  energia  particolare  della  loro  in- 
dole, ad  uno  spirilo  d’  imitazione  o 
di  sedulità  sconosciuto  ai  lor  rivali, 
ne’  tempi  ancora  che  li  superavano, 
e presso  i quali  le  facoltà  dell’inge- 
gno trovavansi  allora  stazionarie,  o 
piuttosto  a retrogradare  inclinate.  Do- 

(*)  / Maomettani  coti  chiamarono  , # 
chiamano  t Cristian*  cattolici  a cagione 
del  culto  che  j restano  alle  Immagini , 
perchè  non  sanno  , che  quelli  non  pre- 
stano culto  alle  Immagini  y che  riferen- 
dosi agli  esemplari  di  esse. 

( Noti»  di  N.  N.). 

(3)  L*  Ueiio  nvH'opcra  De  interpreta- 
Itone  et  de  Claris  interpretibvs  ( p.  i3t- 
i3a  ) dà  uni  conienti  «uremia  e juprrfì- 
cmlo  di  quiete  traduzioni  dal  latino  in 
greco.  Montil  o IMftitudr,  frale  di  Costan- 
tino) oli  (A.  D.  i3«7  i3j3  ),  ha  tradotti  i 
Commini  j di  Cesarti,  il  Sogno  di  Scipione, 
le  Metamorfosi  e le  £roidi  d O»i<lio  (Fa- 
briciui,  Hill.  </rac.,  I.  X,  p.g-  533  ). 
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tati  dello  qualità  morali  da  noi  in-  | 
dicale  i Latini,  non  ù maraviglia  se  | 
trassero  vantaggi  immediati  edessen 
ziali  da  una  serie  di  avvenimenti  elio 
dispiegando  ai  loro  sguardi  tutta  la 
scena  del  Globo,  li  poneano  in  lun- 
ghe e frequenti  comunicazioni  coi  po- 
poli più  colli  dcU’Orienle.  I progressi 
primaticci  , e più  manifesti , appar- 
vero nel  commercio  , nelle  manifat- 
ture e nelParti,  dalle  quali  nascono 
la  più  ardente  brama  delle  ricchez- 
ze, il  bisogno  de*  piaceri,  gli  allet- 
tamenti della  vaniti.  In  mezzo  an- 
che od  una  folla  di  fanatici , potea 
trovarsi  un  prigioniero  o un  pelle- 
grino, capace  di  por  mente  ad  un  tro- 
vato ingegnoso  del  Cairo  o di  Costan- 
tinopoli ; e comunque  la  Storia  non 
gli  abbia  pagato  un  tributo  debito  di 
gratitudine  , colui  clic  ne  portò  da 
que’  paesi  il  modello  dc’inulini  a ven- 
to (i),  merita  un  nome  fra  i bene- 
fattori delle  nazioni,  Fra  i vantaggi 
di  questa  dilatata  corrispondenza  vo- 
gliono parimente  essere  annoverali  i 
godimenti  del  lusso,  lo  zucchero  e i 
drappi  di  seta,  venuti  in  origine  dalla 
Grecia  e dall’Egitto.  Più  tardi  i La- 
tini sentirono  i bisogni  dell’intellet- 
to, onde  più  lentamente  andarono  nel 
soddisfarli.  Cagioni  d’altra  natura  , 
e più  moderni  avvenimenti  , desta- 
rono in  Europa  la  curiosità , madre 
dello  studio:  ma  nel  secolo  delle  Cro- 
ciate, la  letteratura  de’  Greci  e de- 
gli Arabi  non  inspirava  che  indiflc- 
renza  agli  Europei.  Forse  adattaro- 
no alla  pratica  alcuni  principj  di  me- 
dicina, alcuno  figure  di  matematica; 
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la  necessità  poli  far  nascerò  alcuni 
interpreti  di  lieve  conto  che  servis- 
sero ai  diversi  bisogni  de’  mercatanti 
e de’  soldati:  pure  il  commercio  co- 
gli Orientali,  non  avea  diffuso  lo  stu- 
dio e la  nozione  delle  lor  lingue  nelle 
scuole  d’Europa  (2).  llcnchè  un  prin- 
cipio di  religione  simile  a quello  dei 
Maomettani  dovesse  fare  schifi  del- 
l’idioma del  Corano  i Cattolici,  pur 
sembrava  che  il  desiderio  d’intende- 
re nel  suo  originale  il  Vangelo,  a- 
vesse  potuto  eccitare  la  curiosità  dei 
medesimi,  e incoraggiarli  alla  pazien- 
za di  uno  studio  gramaticalc  che  a- 
vrebbe  loro  scoperte  le  bellezze  di 
Platone  e di  Omero.  Pure,  durante 
un  regno  di  scssant’anni,  i Latini  di 
Costantinopoli  fastidirono  l'idioma  e 
l’erudizione  dei  loro  sudditi:  e i ma- 
noscritti furono  i soli  tesori  che  in- 
vidiati a questi  non  vennero  , e di 
cui  nessuno  pensò  a dispogliarli.  Ve- 
ro è che  lo  Università  di  Occidente 
tenevano  Aristotile  per  loro  oracolo; 
ma  un  Aristotile  barbaro,  perché  in- 
vece di  ricorrere  alla  fonte,  si  erano 
umilmente  contentate  di  una  erronea 
versione  composta  da  qualche  Ebreo 
o Moro  deH’Andaluzia.  Le  Crocialo 
non  avendo  avuto  origine  che  da  un 
barbaro  fanatismo,  i loro  effetti  più 
rilevanti  corrisposero  alle  cagioni. 
Ciascun  pellegrino  ambiva  di  toruaro 
in  patria  , carico  di  spoglie  sacre  o 
reliquie  tolte  alla  Grecia  e alla  Pa- 
lestina (3)  , ognuna  delle  quali  an- 
dava preceduta  e seguita  da  una  mo  1- 
titudinc  di  visioni  e miracoli;  nuove 
leggende,  la  cattolica  Fede  (*);  nuo- 


(l)  X mulini  a Tento,  che  furono  la  pri- 

ma volta  inventati  nell'  Asia  Minore,  con- 
trada di  acqua  scarsissima,  vennero  posti 
in  uso  nella  Normandia  l'anno  i ioj  ( Vie 
privèc  dei  Francati , t.  I,  pag.  4**  » 43  ; 
Ducange.  Clou.  lai.  , t.  IV  , pag.  474  )• 

y.  L’Inghilterra,  antica  traduzione  del 
foulard,  png.  282. 

(m)  V . le  lamentarne  di  Ruggero  IJacono 
{ttiotjraph.  Britannica*  toI.  I,  pag*  4*8, 

editiono  di  K ippis).  Se  Bacone,  o Gil>crto, 

intendevano  alcuni  autori  greci,  potevano 

riguardarsi  corno  prodigi  del  loro  secolo, 

nè  certamente  dovoano  questo  merito  pro- 

prio al  commercio  dell’  Oriente. 


(3)  Tal  si  era  l’opinione  del  grande  Leih« 
nils  (Oeuvret  de  Fontanelle , t.  V,  p.  45SX 
uno  fra  i sommi  maestri  della  storia  del 
medio  ovo.  INon  citerò  che  la  gcnoalogia 
da'  Carmelitani,  e il  miracolo  della  casa  «li 
Loreto,  cose  che  tennero  entrambe  dalla 
Palestina. 

(*)  La  credenza  de' Cattolici , contenuta 
ne(l) * * * * * * * 9  libri  del  Nuovo  Tatamet.to  , e ne  Ile 
ipù’i/azioni  e defittovi  intorno  ai  dogmi* 
Jatte  tuccciiivamer.te  dai  Concili generali» 
toltanto  Ju  alcune  volte  con  nuovi uoca~ 
boli  ivi  lappata , e me,  Ho  de  ter  mina  lo:  è 
poi  viro  che  sono  venute  al  tempo  delle 
Crociate  dall'Oriente  nuove  legende , vita 
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ve  superstizioni,  la  pratica  del  culto 
alterarono.  La  Guerra  Santa  fu  l’in- 
fausta sorgente,  d’onde  scaturirono 
e l’inquisizione,  e i frati  mendicanti, 
e i definitivi  progressi  della  idola- 
tria (*)  c l’eccessivo  abuso  delle  in- 
dulgenze. L’irrequieto  spirito  de’ La- 
tini cercava  pascolo  a spese  della  ra- 
gione e della  religione;  laonde  se  la 
ignoranza  e la  cecità  furono  il  re- 
taggio del  nono  o del  decimo  seco- 
lo, può  dirsi  ancora  che  le  favole  (**) 
c le  assurdità,  il  tredicesimo  c il  quat- 
tordicesimo contrassegnarono. 

I Popoli  settentrionali  del  Nort  , 
clic  conquistarono  l’Impero  Romano, 
divenuti  Cristiani  , c coltivatori  di 
fertili  terreni  insicm  co’  nativi,  a po- 
co a poco  si  confusero  con  essi,  c le 
antiche  arti  richiamarono  a vita.  Al- 
l’ avvicinarsi  del  secolo  di  Carloma- 
gno,  già  le  loro' istituzioni  incomin- 
ciavano ad  acquistare  un  certo  grado 
di  ordine  c di  consistenza,  allorché 
i Normanni,  i Saraceni  (i)  e gli  Un- 
garesi,  novelli  sciami  di  barbari  in- 
vasori, nel  primo  stato  di  anarchia 
c di  barbarie  immersero  l’Occidente 
di  Europa  ; seconda  tempesta  , che 
verso  il  principio  dell’  undecimo  se- 
colo, sedarono  l’espulsione,  o la  con- 
versione de’ nemici  del  Cristianesimo. 
La  civiltà  , che  da  si  lungo  tempo 
parca  sminuirsi  c ritirarsi  dall’  Eu- 
ropa, tornò  con  costante  rapidità  a 
dilatarsi,  schiudendo  un  nuovo  cam- 
po di  belle  prove  e di  generosi  sforzi 
alla  nascente  generazione.  Laonde  , 
convenendo  io  clic  le  arti  ebbero  pro- 
gressi rapidi  e luminosi  ne’  duo  so- 

tie'  Santi,  è ti  tono  introdotta  nuove  pra* 
fiche,  e cerimonie ; ma  ciò  nulla  ha  a fare 
to' dogmi  tjià  stabiliti  molto  prima. 

( Nota  di  N.  N.  ). 

(•)  Si  è già  re  liuto  in  piu  ili  una  nota 
la  Ministra  applicazione  che  de'  vocaboli 
Idolatra,  Idolatria  fa  il  nostro  Autore . 

( Noia  di  N.  N.  ). 

(**)  Non  però  intorno  ai  dogmi  fonda- 
mentali  contenuti  nel  Vangelo  , e svolti 
dai  Concilj.  La  buona  critica , pur  troppo 
poco  più  recente  di  un  secolo  ci  ha  mo- 
strati gf  inganni  corsi  in  alcune  leggende « 

( Nota  di  H.  N.  ). 
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coli  delle  Crociale,  don  ac  attribui- 
sco a queste,  siccome  certi  (Rosoli, 
il  merito;  anzi  opino  avere  essi  tar- 
dati più  che  affrettati  gli  avanzamenti 
della  cultura  europea  (a).  La  vita  c 
le  fatiche  di  tanti  milioni  d’uomini 
andate  a perdersi  nell’Oriente,  po- 
teano  con  vantaggio  venire  impiegato 
al  miglioramento  della  nativa  Toro 
contrada.  Animati  allora  dalle  au- 
mentate produzioni  del  suolo  c dcl- 
l’ industria,  il  commercio  e la  navi- 
gazione, una  corrispondenza  amiche- 
vole co’  popoli  dell’Oriente  avrebbe 
arricchiti  c nel  medesimo  tempo  ad- 
dottrinati i Latini.  Non  vedo  clic  un 
aspetto  , sotto  il  quale  le  Crociato 
possano  aver  prodotto  vantaggio  , o 
almeno  fatto  sparire  un  disordine. 
Gli  abitatori  d*  Europa  languivano 
schiavi  sulle  nativo  lor  glebe,  privi 
di  proprietà,  di  libertà,  di  dottrine; 
i Nobili  e gli  Ecclesiastici,  ben  pic- 
chila parte  a confronto  di  tanta  po- 
polazione, venivano  riguardati  tjuali 
soli  meritevoli  del  titolo  d’uomini  o 
di  cittadini;  sistema  tirannico  che  gli 
artiGzj  del  clero  e la  spada  de’  Ba- 
roni mantcneano  in  vigore.  Ma  quan- 
to agli  ecclesiastici  almeno  la  loro 
autorità  aveva  arrecato  giovamento 
nei  secoli  della  barbarie  ; perchè  o 
tennero  accesa  la  luce  delle  scienze, 
clic  senza  di  loro  sarebbesi  spenta 
del  lutto  , e mitigarono  la  ferocia 
do’  contemporanei , c offersero  asilo 
c soccorsi  nelle  loro  calamità  al  de- 
bole c all’indigente:  in  somma  an- 
dammo debitori  ai  medesimi  dell’or- 
dine civile  0 mantenuto,  o restituito 

(t)  Se  fra  le  ustioni  barbare  annovero 
i Saraceni,  gli  è in  rispetto  alle  loro  guerre, 
o piuttosto  correrie  nell’Italia  e nella  Fran- 
cia. il  colo  uopo  delle  quali  erano  il  zac* 
cheggio  e la  dcvaitationo. 

(a)  Un  lumino, 0 raggio  di  filosofica  Inea 
uscito  ai  dì  nostri  dal  fondo  della  Scoila, 
ha  arricchita  la  letteratura  di  nuovo  no- 
zioni sull'importante  argomento  de' pro- 
gressi della  società  in  Europa.  Procuro  un 
piacerò  a me  steeso,  e adempio  un  debito 
di  giustizia  nel  citare  i rispettabili  nomi 
di  Uomo,  Robertson  e Adamo  Smith.  V* 
le  duo  opero  di  G.  Stuart  tradotto  do  B> 
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alla  socielJ.  Kfa  l’independenza  , il 
ladroneccio,  le  discordie  de’ Nobili  a 
disordini  e flagelli  sol  diedero  origi- 
ne; e la  mano  ferrea  dell’ aristocra- 
zia militare  qualunque  speranza  al- 
l’industria, au  ogni  nobile  sforzo  tron- 
cava. Possiam  riguardare  le  Crociale 
siccome  una  delle  cagioni  clic  più  ef- 
ficacemente contribuirono  ad  atterra- 
re il  gotico  edilizio  del  feudale  siste- 
ma. Per  esse  i Baroni  rendettero  le 
lor  signorie,  per  esse  una  parte  della 
loro  schiatta  sparita  dall’Europa  andò 
a disperdersi  in  queste  imprese  di- 
spendiose e piene  di  rischio.  Ridotti 
finalmente  ad  inopia  , che  umiliò  il 
loro  orgoglio  , dovettero  concedere 
quelle  patenti  di  libertà  che  le  ca- 
tene dello  schiavo  fecero  moti  gra- 
vose, i fondi  del  rustico  e le  officine 
dell’operaio  affrancarono,  c a gradi 
a gradi  restituirono  l’esistenza  alla 
parte  più  numerosa  e più  utile  della 
società.  Laonde  possiam  dire  che  lo 
incendio  distruggendo  gli  alberi  alti, 
storile  ingombro  della  foresta,  arrecò 
•ere  libero  e spazio  per  vegetare  alle 
piante  umili  c più  vantaggiose  di  cui 
(1  terreno  vestivasi. 

Digressione  sulla  famiglia  dei 
Courtenai. 

La  porpora  di  tre  imperatori,  che 
regnarono  a Costantinopoli  giustifi- 
cherà, o scuserà  almeno,  una  digres- 
sione sull’origine  della  Casa  di  Cour- 
tenai , e sopra  i singolari  eventi  di 
fortuna  (i)  cui  soggiacquero  i tre  ra- 
mi della  medesima,  il  primo  di  Edcs- 
sa,  il  secondo  di  Francia,  il  terzo  di 
Inghilterra,  ultimo  c solo  sopravvis- 
suto alle  vicissitudini  di  otto  secoli. 

(l)  Hi  aoao  prevalso  srnu  péri  Limitarmi 
a questa  opera  sola  tirila  Storia  genealo- 
gico della  nobile  ed  illustre  Cala  di  Cour 
tonai , composta  da  iizra  Clei.vclaod , 
tutore  del  Carotiere  Guglielmo  di  Cour- 
tenai^ e rettore  di  Houiton , Osfortl,  i-3j, 
l'n  folio.  La  prima  parte  è tolta  da  Gu- 
iirlmo  di  Tiro  , la  seconda  dalla  Storia 
i Francia  dai  Bouchet  ; la  terna  da  dì. 
verse  memorie  pubbliche  • particolari  dei 


DECADENZA  A. D.  toso 
Laddove  il  commercio  non  ha  per 
anche  versale  le  sue  ricchezze,  lad- 
dove la  luce  del  sapere  non  penetrò 
a sgombrare  le  tenebre  del  pregiudi- 
zio, le  prerogative  della  nascita  con 
maggior  forza  colpiscono  le  menti  de- 
gli uomini,  e nc  ottengono  venera- 
zione. In  tutti  i secoli  , le  leggi  c 
gli  usi  dei  Germani  hanno  distinti 
diversi  gradi  nella  soc  età;  laonde  i 
Duchi  c i Conti  clic  si  divisero  fra 
loro  l’ ImpTO  di  Carlomngno,  istitui- 
rono rreditarj  i loro  uffizj,  e in  le- 
galo ai  proprj  figli  trasmisero  il  loro 
onore  , la  loro  spada.  Le  famiglie  , 
anche  più  vanagloriose  nel  pretenderò 
ad  antica  nobiltà,  vedono  con  rasse- 
gnazione perduto  in  mezzo  all’oscu- 
rità del  Medio  Evo  il  ceppo  del  loro 
albero  genealogico,  le  cui  radici,  co- 
munque profonde,  certamente  in  un 
plebeo  mettono  capo;  né  v’ è genea- 
logista, clic  non  sia  costretto  a di- 
scendere dieci  secoli  dopo  l'Era  cri- 
stiana, per  iscoprire  in  ordine  a ciò 
qualche  indizio,  dedotto  dai  sopran- 
nomi, dagli  stemmi,  e dagli  arcltivj. 
I primi  crepuscoli  di  questa  luce  ci 
mostrano  un  Athon  (*) , cavaliere 
francese,  di  una  nobiltà  provala  dal 

frodo  che  il  padre  di  lui  occupava, 
enchè  non  se  ne  sappia  il  nome  ; 
quanto  alla  ricchezza  del  medesimo, 
ne  abbiamo  la  prova  nel  castello  di 
Courtenai  eli’ ci  fabbricò  nel  distretto 
del  Gatinese,  situato  ad  ostro  di  Pa- 
rigi in  una  distanza  di  circa  cinquan- 
tasci  miglia.  Incominciando  dal  re- 
gno di  Roberto,  figlio  di  Ugo  Capo- 
to, i Baroni  di  Courtenai  tengono  di- 
stinta sede  tra  i vassalli  che  imme- 
diatamente dipendevano  dalla  Coro- 
na; c Josselin,  pronipote  di  Athon, 

Conrtenni  della  Contea  di  Deron.  Il  Ret- 
tori» di  Tinnitoti,  »i  motiva  più  condotto  da 
gratitudine  clic  da  Fecondi  tini,  c più  Alt 
fecondi  fini  che  da  discernimento. 

(e)  I primi  schiarimenti  intorno  a questa 
famiglia  ò un  pauso  del  continuatore  di 
Aimoin,  frate  di  Fleury,  scrittore  del  do- 
dicesimo secolo  V,  la  sua  Cronaca  negli 
storici  di  Francia,  t.  XI,  p.  a^C, 
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A.D.  iTOi-iiSa 
C figlio  di  madre  nobile,  Tedesi  re- 
gistralo fra  gli  croi  della  prima  Cro- 
ciala, ore  accompagnò  Baldovino  di 
Bruges,  secondo  Conte  di  Edrssa,  e 
parente  prossimo  dello  stesso  Baldo- 
Tino,  poiché  le  loro  madri  erano  so- 
relle. Ottenuto  in  feudo  un  principato 
dal  suo  congiunto,  se  ne  mostrò  me- 
ritevole col  conservarlo  degnamente; 
feudo  che  apparisce  di  molta  impor- 
tanza dal  numero  de’ guerrieri  che 
sotto  lo  stesso  Josselin  portarono  le 
armi. 

I.  Poiché  il  cugino  di  Josselin  parti 
per  1*  Europa  , divenuto  il  secondo  , 
conte  di  Ed  essa , sopra  entrambe  le 
rive  dcll’Eufrate  regnò.  Per  saggez- 
za di  governare  durante  la  pare,  si 
acquistò  grande  numero  di  sudditi  ve- 
nutogli dall'  Europa  e dalla  Soria  ; 
mentre  l’assennatezza  della  sua  am- 
ministrazione empieva  i magazzini  del 
suo  Stato  di  grani,  d’olio  e di  vini, 
le  castella  di  cavalli,  d’armi  e di  da- 
naro. Nel  decorso  di  una  sanla  guer- 
ra di  trent’  anni  , egli  fu  a vicenda 
vincitore  e prigioniero;  mori  da  vero 
soldato,  tratto  in  lettiga  a capo  delle 
sue  truppe,  c gli  ocelli  suoi  moribon- 
di si  confortarono  in  reggendo  la 
sconfitta  de’  Turchi , che  sugli  anni 
c le  infermità  di  questo  guerriero  a- 
▼ eano  fondale  le  loro  speranze.  Il  fi- 
glio di  lui  ne  ereditò  il  nome  c i do- 
ininj  ; ma  più  valoroso  clic  accorto, 
dimenticò  volersi  altrettanta  cura  per 
conservare  uno  Stato  quanta  per  con- 
quistarlo. Oltreché,  si  fece  a sfidare 
le  forze  de’  Turchi,  senza  essersi  as- 
sicurali i soccorsi  del  principe  di  An- 
tiochia; trascurò  fra  i piaceri  di  Tur- 
bessel  nella  Soria  (i)  la  sicurezza 
della  frontiera  che  disgiugnea  i Cri- 
stiani dagITnfedeli  al  di  là  dcll’Eu- 
frate.  Zenghi , primo  degli  A ta bec- 
chi , profittò  della  lontananza  del 
Conte  per  assediare  e prendere  d’as- 

(i)  Il  d'Anvilla  colloca  Turbataci,  o co- 
me vieno  nominata  oggi  giorno  Telbeshiar, 
ad  nna  diatanaa  di  ventiquattro  miglia  dai 
grande  trigono  dell  Eufrate  a Zeugma. 

(a)  Nelle  Atti»»  di  Geruaalemme  ( a. 
3*6  j,  i pone  dimenìi  di  Joaaalia  Iti , Ine 


salto  Edessa  , debolmente  difesa  di 
una  troppa  di  timidi  e perfidi  Orien- 
tali. Sconfitti  i Franchi  nel  tentati- 
vo operato  per  rientrare  in  questa 
città  , Courtenai  terminò  nelle  pri- 
gioni di  Aleppo  i suoi  giorni.  Co- 
munque lasciasse  tuttavia  un  ampio 
patrimonio  in  morendo,  la  vedova  di 
lui  c il  figlio,  ancora  fanciullo,  non 
polendo  resistere  agli  sforzi  de’  vin- 
citori, cedettero  per  un  assegnamen- 
to annuale  all'imperatore  di  Costan- 
tinopoli la  cura  di  difendere  e la  ver- 
gogna di  perdere  gli  ultimi  possedi- 
menti asiatici  de’  Latini.  La  vedova 
contessa  di  Edessa  co’  suoi  due  figli 
a Gerusalemme  riparò.  La  figliuola 
di  lei  Agnese  , divenne  sposa  e ma- 
dre d' un  He;  il  figlio  Josselin  III, 
accettò  l’uffizio  di  Siniscalco  che  era 
la  primaria  carica  di  quel  regno.  Ob- 
bligato, nella  nuova  Signoria  di  Pa- 
lestina che  al  suo  titolo  andava  con- 
giunta, ad  un  contingente  militare  di 
cinquanta  cavalieri,  a capo  de'  me- 
desimi meritò  lode,  c il  nome  di  Jos- 
selin vedesi  con  onore  menzionato  in 
tutte  le  negoziazioni  di  guerra  o di 
pace;  ma  sparito  colia  perdita  di  Ge- 
rusalemme il  cognome  dei  Courtenai 
del  ramo  di  Edessa,  pei  maritaggi  di 
due  donne  di  questa  Casa  andò  a per- 
dersi nelle  famiglie  di  due  Baroni, 
uno  alemanno,  I'  altro  francese  (a). 

II.  Intanto  che  Josselin  III  regna- 
va oltre  l’ Eufrate,  il  fratello  di  lui 
primogenito,  Milone,  figlio  di  Jos- 
selin Il  e pronipote  di  Atlion,  godoa 
pacificamente  in  riva  alla  Senna  i 
suoi  beni  e il  suo  castello  ereditario, 
che  morendo  trasmise  al  suo  terzo- 
genito Rinaldo  , o Reginaldo.  Negli 
annali  delle  antiche  famiglie , tro- 
vatisi pochi  esempj  di  alto  ingegno , 
o di  virtù;  ma  l’orgoglio  de’  lor  di-, 
scendenti  raccoglie  accuralantcnle  o- 
gni  atto  di  violenza  ovver  di  rapina, 

vsoii  registrati  fra  ta  parlrnrnve  «tetta  Co- 
rona , compilailone  elio  drilli'  rvaera  itala 
a arguita  tra  gli  anni  iiSS,  1187.  La  ge- 
aeatogia  del  ruedafimo  può  vadarai  Bai  Xt« 
gnagtl  di'  Ovtn-mrr,  e.  16. 
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pure  Ih'1  annunzii  superiorità  ili  valo- 
re o possanza.  Un  discendente  di  Hi- 
naldo  di  Courlenai  dovrebbe  oggidì 
nrrossire  di  noverare  fra  i suoi  pro- 
genitori uno  scorridore  clic  spogliò 
c imprigionò  alcuni  mercatanti  , co- 
munque avessero  pagati  i diritti  re- 
gali a Scns  c ad  Orleans  ; ma  pure 
invanirà  in  pensando  clic  fu  d'uopo, 
per  costringerlo  alla  restituzione  un 
esercito  messo  a ciò  in  armi  dal  Con- 
to di  Sciampagna  reggente  del  re- 
gno (i).  Questo  Rinaldo,  legando  i 
proprj  domili j alla  figlia  sua  primo- 
cnita,  la  diede  in  isposa  al  settimo 
glio  di  Luigi  il  Crosso  , dal  qual 
maritaggio  altra  numerosa  discenden- 
za è derivata.  Sarebbe  una  naturalo 
supposizione  il  credere  die  innalza- 
tosi allor  questo  nome  a pari  de’  rc- 
gj  nomi,  i figli  di  Pietro  di  Francia 
c di  Elisabetta  di  Courlenai  avessero 
goduto  i titoli  e gli  onori  spettanti  ai 
Principi  del  Sangue  , ma  le  istanze 
da  essi  fatti  a tal  fine,  trascurale  da 
prima,  ebbero  indi  un  aperto  rifiuto; 
i motivi  della  qual  disgrazia  forma- 
no la  Storia  del  secondo  ramo  dei 
Courlenai.  i.  Ne'  secoli  delle  Cro- 
ciale, la  Casa  Reale  di  Francia  ve- 
niva tenuta  certamente  in  gran  con- 
to e nell’  Oriente,  e nell’  Occidente. 
Pure,  non  essendo  trascorsi  clic  cin- 
que regni,  o generazioni  da  Ugo  Ca- 
poto a Pietro,  sembrava  si  precario 
tuttavia  il  loro  titolo  , clic  ciascun 
Monarca  credea  necessario,  durante 
la  propria  vita  , far  coronare  il  suo 
primogenito.  [ Pari  di  Francia  hanno 
serbalo  per  lungo  tempo  un  diritto 
di  supremazia  sui  rami  non  primo- 
geniti della  famiglia  regnante;  ondo 
i I ’ i i nei  pi  del  Sangue  non  godeano 
nel  dodicesimo  secolo  di  lutto  quello 
splendore , ai  nostri  tempi  esteso  ai 
Principi  auclie  i più  lontani  dal  suc- 
cederò alla  Corona.  3.  Sarebbe  stato 
d'uopo  clic  i Baroni  di  Courlenai  te- 
nessero in  troppo  conto  il  proprio  no- 

(0)  L*  ululo  Su^er  ministro  di  Slato  , 
racconta  in  assurdo  modo  In  rapina  e la 
riparasiono  , nelle  me  lettere  (tt4-ii6), 


me,  c che  altrettanto  I oplmono  pub- 
Mica  lo  rispettasse,  affinchè  potesse- 
ro al  figlio  di  un  Monarca  clic  spo- 
sava una  donna  del  lor  casato  porre 
il  patto  di  trasfondere  in  essa  c nei 
futuri  figli  il  nome  e gli  stemmi  re- 
gali. Accado  bensì , che  alloquando 
la  crede  di  una  famiglia  si  sposa  ad 
un  inferiore,  o anche  ad  un  eguale, 
la  donna,  di  comune  patto  o consenso 
porti  al  marito  le  sue  gentilizie  pre- 
rogative. In  questo  caso  affatto  con- 
trario, i discendenti  di  Luigi  il  Gros- 
so, tralignando  dal  regio  ceppo,  si 
trovarono  gradatamente  confusi  cogli 
antenati  della  madre,  e i nuovi  Cour- 
tenai  meritarono  forse  di  perdere  que- 
gli onori  di  nascila,  cui  per  motivo 
d’interesse  i lor  padri  avevano  rinun- 
ziato. 

L’invilimcnto  derivato  da  tali  noz- 
ze fu  senza  confronto  più  durevole 
della  ricompensa,  e la  grandezza  pas- 
saggiera  cui  diedero  origino  andò  a 
perdersi  in  una  lunga  abbiezione.  Il 
primo  figlio  di  queste  nozze  , Pietro 
di  Courtcnai,  aveva  sposata,  come  fu 
detto  la  sorella  dei  Conti  di  Fiandra, 
i due  primi  Imperatori  latini  di  Co- 
stantinopoli. Cedendo  imprudentemen- 
te alle  sollecicilazioni  de*  Baroni  del- 
la Romania,  egli  c i figli  di  lui,  Ro- 
berto e Raldorino,  occuparono  suc- 
cessivamente il  trono  di  Bisanzo  , o 
perdettero  gli  ultimi  avanzi  dell'Im- 
pero latino  dell’  Oriente.  Le  nozze 
contratte  dalla  pronipote  di  Baldovi- 
no II  unirono  una  seconda  volta  il 
sangue  dei  Courlenai  a quello  di  Fran- 
cia e dei  Valois.  Per  sostenere  le  spe- 
se di  un  regno  precario  0 tempesto- 
so , questi  discendenti  di  Pietro  di 
Francia  si  videro  costretti  a vende- 
re gli  antichi  loro  possedimenti , 0 
gli  ultimi  Imperatori  di  Costantino- 
poli a mendicare  dalle  elemosine  di 
Roma  e di  Napoli  la  lor  sussistenza. 

Intanto  che  i primogeniti  dissipa- 
vano lo  loro  sostanze  , nel  correre 

clic  tono  ciò  uullaineno  i migliori  Annali 
del  dodicesimo  secolo  (I)uchcsue,  Scriptor. 

Uni.  Fr.  t.  IV,  p.  53o  ). 
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romanzesche  avventare,  intanto  che 
un  plebeo  profanava  il  castello  di 
Courlcnai , gli  altri  rami  di  questo 
nome  adottivo,  si  moltiplicavano  ed 
cstendeano;  ma  il  tempo  e la  povertà 
oscurarono  lo  splendore  de’  lor  na- 
tali. Dopo  la  morie  di  Roberto  Gran 
Jiollitjltcre  della  corona  di  Francia, 
dal  grado  di  Principi  discesero  a quel 
di  baroni;  e confondendosi  le  succes- 
sive generazioni  coi  semplici  genti- 
luomini, ne’  Signori  campagmioli  di 
Tanlai  e di  Champinetlcs,  noni  non 
ravvisa  più  i discendenti  di  Ugo  Ca- 
eto.  I più  avvcnluriisi  di  essi  si  die- 
cro  onoratamente  al  mestiere  delle 
armi;  gli  altri,  mcn  facoltosi  c me- 
no solerti,  si  perdettero,  non  meno 
de’  lor  cugini  del  ramo  di  Drcux,  in 
mezzo  all’umile  classe  dei  contadini. 
Durante  un  oscuro  periodo  di  qtial- 
trocent’anui.  ne  divenne  ogni  di  più 
dubbiosa  l’origine  regale  ; talché  la 
loro  genealogia  , invece  ili  trovarsi 
registrata  nrgli  annali  del  regno,  è 
divenuta  argomento  faticoso  di  ri- 
cerche agli  sludiosi  del  Illasone.  Sol 
verso  la  line  del  secolo  decimosc- 
sto,  allorché  videro  salire  sul  trono 
di  Francia,  una  famiglia  non  mollo 
più  vicina  di  loro  ai  Valois,  i Cour- 
tenai  rimembrarono  la  propria  nasci- 
ta. Essendo  nate  alcune  contestazio- 
ni che  metleano  per  lino  in  dubbio, 

(i)  Di  tanta  istanze,  apologie  eie.,  pub- 
blicale dai  Princijii  di  Courlenai,  ho  ve- 
duto soltanto  le  tre  seguenti  tutte  io  8. 
Zb  Stirpe  et  Orujinr  Domua  di  Conrtcnftir 
addila  tutti  rrtpnnaa  cele  bere  imo  rum  JSu  • 
ropte  Juritcojuultnrum  , Parigi,  1 (io- . e, 
Jieprètentalion  i/u  procède  tenu  à l'  in» 
etancr  folte  decani  le  roi  par  M.  de  Cour» 
lenai  , peur  la  coneervation  ile  V itoti» 
rteur  et  diijuitè  de  liur  maieon  , branche 
de  la  rotjale  maieon  de  l’ranre  , Parigi 
iGitl.  3 Beprreentation  du  eu/Jeet  qu t a 
porte  meeeieure  de  Sulle  et  de  J-'ranrillet 
de  la  maieon  de  Courlenai , à er  eli  cer 
fiore  du  royaumè  , i6i4*  li  soggetto  di 
questa  ere  un  omicidio  , per  eui  i Cour- 
leuai  chiedevano  , o processo  , o grazia  ; 
sita  che  ai  tenesse  reno  di  loro  lo  stilo 
che  coi  Princìpi  del  Sangue  ai  praticala. 

(t)  Il  De  Thou  esprime  in  questa  guisa 
V opinione  do'  Parlamenti  ; Principi e uo- 


se legittima  fosse  la  lor  nobiltà  , si 
accinsero  a provare  la  regia  discen- 
denza , e dopo  avere  ottenuti  i suf- 
fragi di  venti  giureconsulti  dell’Ita- 
lia e dell’AIemagna,  implorarono  la 
giustizia  c la  compassione  di  Enri- 
co IV,  modcstamcnic  paragonandosi 
ai  discendenti  di  David,  le  preroga- 
tive de’  quali  non  erano  state  anni- 
chilale uè  dal  volger  de’  secoli , nò 
dal  praticato  mestiere  di  falegna- 
me (t).  Ma  tutto  le  circostanze  fu- 
ron  contrarie,  tutti  gli  orecchi  sordi 
ai  giusti  loro  reclami.  L’ indifferen- 
za dei  Valois  a quella  dei  iiorboni 
faceva  le  scuse,  i Principi  del  San- 
gue di  un  ramo  regnante  disdegna- 
rono un  parentado  cosi  privo  di  lu- 
stro. I Parlamenti  però  non  impugna- 
rono 1p  provo  rassegnate  dai  Cour- 
tenai.  Ma  per  non  metter  mano  ad 
un  csemjiio  pericoloso  , inventarono 
I’ arbitraria  decisione  che  faceva  il 
solo  S.  1-nigi  , vero  ceppo  della  fa- 
miglia reale  di  Francia  (i).  I Cour- 
tenai  continuarono  sempre  , e colla 
stessa  fortuna,  le  loro  lagnanze  e i 
loro  reclami,  sol  terminati  nel  pre- 
sente secolo  dalla  morte  dell’ultimo 
maschio  di  questa  famiglia  (e).  Quel 
sentimento  di  nobile  orgoglio  clic  é 
inspirato  dalla  virtù,  addolci  il  rigo- 
re di  lor  condizione;  sempre  rifiuta- 
rono con  disdegno  ogni  offerta  di  ric- 

men  nuequam  in  Gallìa  triluium  atei  de 
qui  per  ma  ret  e reyilrua  no  Uri  a orit/inetn 
reprtuni;  qui  nunc  tantum  a Ludovico 
Nono  beata f memoirar  numerantur  : nata 
Cortina?!  et  Drocenaea , a Ludovico  Craaao 
yenua  du*  entra  q ho  di  e in  ter  eoa  minima 
reeenaeniur . Distinsione  clic  era  nn  tem- 
peramento , antiche  un  atto  di  giustiiia. 
La  santità  di  Luigi  IX  non  potea  confe- 
rirgli alcuna  prerogativa  particolare,  cho 
lo  distinguesse  dagli  altri  discendenti  di 
Ugo  Cnpcto  nel  patto  piiraitivo  cho  gli 
univa  alla  nazione  francese. 

(a)  1/  ultimo  maschio  della  Casa  di 
Courtenai,  fu  Carlo  Buggero,  morto  trutta 
figli  nell' anno  i*j3o  ; 1*  ultima  femmina, 
Elena  di  Courlenai  , che  sposò  Luigi  di 
Baufremont.  Il  titolo  di  Principessa  del 
Sangue  reale  di  Francia  , lo  fu  tolto  con 
decreto  7 febbraio  1737  del  Parlamento  di 
Parigi. 
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cliena  o di  subalterni  favori  ; e un 
Courlenai  , al  Ietto  di  morte  prote- 
stava die  avrebbe  sagrilìcalo  il  suo 
unico  figlio  se  lo  avesse  creduto  ca- 
pace di  cambiare  nel  più  luminoso 
destino  i suoi  titoli  e diritti  ad  es- 
sere riconosciuto  principe  legittimo 
della  Casa  di  Francia  (i). 

IH.  Giusta  gli  antichi  registri  del- 
1’  Abbazia  di  Ford,  i Courlenai  della 
Contea  di  Devon,  discendono  dal  prin- 
cipe Floro,  secondogenito  di  Pietro, 
e pronipote  di  Luigi  il  Grosso  (2). 
Questa  favola  inventata  dalla  grati- 
tudine, o dalla  venalità  de' monaci  , 
venne  con  troppa  facilità  ammessa 
dai  nostri  antiquarj  Cambden  (3)  e 
Dugdale  (4>  ; ma  si  accomoda  cosi 
poco  ai  tempi  , ed  é si  palesemente 
contraria  alla  verità  , che  la  stessa 
famiglia  di  Devon  per  un  principio 
di  giudizioso  orgoglio  questo  imma- 
ginario fondatore  ricusa.  Gli  Stori- 
ci più  meritevoli  di  fiducia,  credono 
che  Rinaldo  di  Courlenai,  dopo  avere 
maritata  la  propria  figlia  al  figliuolo 
del  re  di  Francia,  abbandonasse  i pos- 
sedimenti avuti  in  quel  regno,  si  tras- 
ferisse neiringhilterra,  ed  una  secon- 
da moglie,  c nuove  signorie  da  que- 
sto Monarca  ottenesse.  Ella  è cosa 
per  lo  meno  sicura  ebe  Enrico  11  o- 
noró  ne’  campi  e ne’  consigli  un  llc- 
ginaldo  del  medesimo  cognome , in- 

(1)  Il  fatto  «ingoiare  quivi  accennato  tro- 
vaci orli'  opera  Urtar  il  t!rt  Piirre  inter 
rettantr.»  et  pru  ronnuee  (Maastricht  1786, 
in  quattro  rotami  io  is)  ; e l*  editore  i- 
gnota  cita  chi  lo  narrò  avendolo  intero  dvl 
labbro  medesimo  di  Elcna  di  Courlenai , 
marchesa  di  lit-au frenont. 

(e)  Dugdale  ( Monaetieon  anglìeanum , 
voi.  I,  pag.  78(1).  Colerla  farola  però  do- 
vrebbe  essere  stala  architettata  prima  di 
Odnnrdo  Ut.  I pietosi  scialacquamenti  fat- 
tisi dalla  tre  prime  gcnerasioni  dei  Cour- 
tenei a fasore  dell*  atibaaia  di  Ford,  ven- 
nero arguite  da  tiranuide  per  una  parta, 
da  iogralitudiae  per  l altra;  quaudu  ai  fu 
alla  sesta  generasene  i monaci  non  ten- 
nero più  registro  nè  delle  naseite,  nè  degli 
Otti,  uè  delle  tunrri  do*  lor  protettori. 

(8)  Nella  Ilntnunia  del  Cambrico  oro 
trorasi  l'albero  genealogico  dei  Conti  di 
Deiou  , Irggeai  però  una  espressione  che 


signito  dei  medesimi  stemmi , e che 
può  ragionevolmente  riguardarsi  co- 
me appartenente  alla  schiatta  de’Cour- 
tenai  francesi.  11  diritto  di  tutela  con- 
feriva all’  immediato  Sovrano  la  fa- 
coltà di  premiare  il  vassallo  col  con- 
cedergli in  isposa  una  ricca  e nobile 
crede.  Intanto  Courlenai  era  diveniri 
to  possessore  di  ricchi  terreni  nella 
Contea  di  Devon,  ove,  da  oltre  sei- 
cento anni  soggiornano  i suoi  discen- 
denti (5).  Ilavisa,  moglie  di  Rinal- 
do, aveva  ereditato  da  Baldovino  di 
Brionos,  Barone  normanno  , la  rag- 
guardevole signoria  di  Okchnmpton, 
che  a questo  avea  conferita  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  con  obbligo  di 
fornire  ai  servigi  della  guerra  nuvan- 
tatre  cavalieri.  Questa  Ilavisa  , co- 
munque donna,  aveva  anche  il  diritto 
di  assumere  le  cariche  maschili  di 
Visconte  ereditario,  o Seritfo  , e di 
governatore  del  Castello  reale  di  E- 
xetcr.  Roberto,  figlio  di  Rinaldo  e 
di  Havisa  , si  sposò  od  una  sorella 
del  Conte  di  Devon.  Circa  un  secolo 
dopo  , ed  estinta  la  famig'ia  di  Ri- 
vers  (6),  L'go  secondo,  pronipote  di 
Roberto,  ereditò  un  titolo,  che  ve- 
niva riguardalo  come  dignità  terri- 
toriale, e dodici  Conti  di  Devon,  del 
cognome  di  Courlenai,  vi  furono  suc- 
cessivamente in  un  periodo  djdugcnlo 
venti  anni.  Avuti  nel  novero  dei  più 

■nulle  in  dubbio  I’  origina  regia  , e regio 
aa infiline  oriot  cretfunt. 

(4)  H Dugdr.le  nel  ino  IJaronnage  (part. 
I,  p.  63-iK  limrtle  i legsilori  al  tuo  Alo- 
natticon  Non  arreUie  egli  dovuto  ec rrrg- 
pere  i rrgis'ri  di li'abbazia  di  Ford,  o to- 
gliere di  oidio  questo  f.intiMnn  del  firin- 
cif,e  fioro , distrutto  dill’au'.oiità  snidi*- 
•ima  degli  Storici  franerai? 

(5)  Olire  al  terzo  , che  è anche  il  mi* 
gliore  libro  , deila  storia  di  Clcnvelnnd  f 
ho  consultilo  il  Dugdnle,  padre  della  no- 
atra  aciens*  genealogica  ( liaronnayc , pari* 
1,  p.  G3f  6 i3  )• 

(6)  Queala  gronde  famiglia  de  Ripuariis, 
Red  «ero  o Hi  ver»  finì  io  to  il  reguo  di  E- 
duardo  1 in  Isabella  I)e  Fortibus,  famosa 
creile  di  un  ricco  dominio  , la  quale  so- 
pmvviise  lungo  trinpo  al  fratello  e al  ma- 
rito ( Dugdale  t JJuronnaije  , part.  x j 

«54*37  ;• 
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possenti  Baroni  del  regno,  sol  dopo 
un  ostinato  contrasto  , cedettero  al 
feudo  di  Amnde!  il  primo  posto  nel 
Parlamento  d’Inghilterra.  I Courtenai 
si  imparentarono  colle  più  illustri  fa* 
Duglie,  siccome  erano  quelle  dei  Ve- 
re, dei  Despenscr,  dei  S.  John,  dei 
Talkol,  dei  Boliun,  ed  anche  dei  Plan- 
lageneti.  In  una  contesa  con  Giovan- 
ni di  Lancaslre,  un  Courtenai , Ve- 
scovo di  Londra,  indi  Arcivescovo  di 
Cantnrbery  , manifestò  una  profana 
fiducia  nel  numero  e nella  possanza 
della  sua  famiglia  c dc’suoi  partigia- 
ni. Durante  la  pace,  i Conti  di  Dc- 
▼on  viveano  nelle  numerose  loro  ca- 
stella e signorie  di  Ponente,  adope- 
rando le  immense  ricchezze  di  cui  go- 
devano in’  atti  di  divozione  e di  ospi- 
talità; ed  è famoso  P cpilafio  di  O- 
doardo,  detto  il  Cieco  in  conseguen- 
za di  una  infermità  sofferta  dal  me- 
desimo, e il  Buono  per  le  virtù  che 
il  fregiarono  , epitafio  che  ingenua- 
mente ne  addila  una  sentenza  di  mo- 
rale, di  cui  però  una  imprudente  ge- 
nerosità potrebbe  abusare.  Dopo  una 
tenera  commemorazione  di  cinquanta 
anni  di  unione  e di  felicità,  da  esso 
trascorsi  colla  sua  moglie  Mabel,  così 
il  buon  Conte  parla  dal  fondo  del  suo 
sepolcro  : 

ff'hat  w»  gara,  r»  hauti 
hai  tre  ipriti;  irt  hot; 
ffrhat  w Ufi,  tre  lati  («). 

S Quanto  largii  poueggo:  quel  ben  che 
( feci,  è mio. 

Sol  perdei  quel  che  taieio  nel  dire  *1 
(mondo  addio  >• 

Ma  le  peritile  della  famiglia  di  De- 
von,  giusta  questo  significalo,  supe- 
rarono d’assai  i doni  e le  spese  del 
buon  vegliardo  il  quale,  non  men  dei 
poveri,  lece  scopo  delle  sue  paterne 
cure  gli  eredi.  Le  somme  che  que- 
sti sborsarono  per  prendere  il  diritto 
di  possessione  attestano  l’ ampiezza 
de’  loro  fondi;  e molte  signorie,  go- 

(i)  r.  Ctnurlind,  p.  ijs- Alcuni  stiri- 
buirronu  tale  cpilafio  ad  un  Rivsra,  conta 
di  Dsron  ; ma  questo  stila  inglese  sembra 


dute  anche  al  dì  d’oggi  da  questa 
famiglia,  vi  sa  trovano  fino  dal  quat- 
tordicesimo e dal  tredicesimo  secolo. 
Nelle  guerre  , i Courtenai  adempie- 
rono con  onore  i doveri  al  grado  di 
cavalieri  ccngiunli;  spesso  fu  ad  essi 
fidata  la  cura  di  reclutare  e coman- 
dare le  milizie  della  Contea  di  De- 
von  c della  Cornovnglia:  spesse  volte 
seguirono  il  lor  Signore  sulle  fron- 
tiere della  Scozia,  alcune  volte  an- 
cora ofTersero  a prezzo  i lor  servigi 
militari  allo  straniero,  condottieri  di 
ottanta  armigieri  c di  altrettanti  ar- 
cieri. Combattettero  per  terra  e per 
mare  sotto  gli  Eduardi  e gli  Enrichi, 
e il  loro  nome  splende  famoso  nello 
battaglie,  ne’lornei,  e nella  prima 
lista  de’Cavalieri  della  Giarrettiera. 
Tre  fratelli  della  stessa  famiglia  age- 
volarono nella  Spagna  la  vittoria  del 
Principe  Nero.  Dopo  che  sei  gene- 
razioni di  Courtenai  ebbero  soggior- 
nato in  Inghilterra,  presero  non  meno 
de’  lor  compatriotli,  in  avversione  il 
paese  d’onde  traevano  la  propria  ori- 
gine. Nella  contesa  delle  Due  Rose, 
i Conti  di  Dovon  essendosi  posti  dalla 
parte  della  Casa  di  Lancaslre  , tre 
fratelli  successivamente  perirono,  o 
nel  campo  di  battaglia,  o sul  palco. 
Enrico  VII  restituì  loro  i titoli  e i 
beni;  una  figlia  di  Eduardo  IV  non 
disdegnò  prendere  per  marito  un  Cour- 
tenai;  il  figlio  di  queste  nozze,  mar- 
chese di  Eieter  , vissuto  per  certo 
tempo  in  favore  del  proprio  cugino 
EnricoVIII,  nel  campo  dciloSlendar- 
do  d’Oro  ruppe  lancia  contro  il  fran- 
cese Monarca;  ma  il  favore  di  Enrico 
Vlllcra  preludio  di  disgrazia,  e la  dis- 
grazia, di  morte;  onde  il  marchese  di 
Ezeter  si  annovera  fra  le  più  illustri 
ed  innocenti  vittime  della  gelosia  del 
tiranno:  lo  stesso  figlio  del  marchese, 
Eduardo  , mori  in  esilio  a Padova 
dopo  aver  languito  lungo  tempo  pri- 
gioniero nella  Torre  di  Londra.  Il 
segreto  amore  che  avea  per  esso  con- 

apparlrnera  piuttosto  al  quindieauao  «ha 
ai  irvdicMimo  (Mela. 
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cepilo  Maria  , e dio  egli  non  curò 
forse  per  un  riguardo  ad  Elisabelta, 
ha  sparsa  una  vernice  romanzesca 
sulla  storia  di  questo  giovine  ('.onte, 
rinomato  per  sua  avvenenza.  Gli  a- 
vanzi  del  suo  retaggio  passarono  in 
diverse  famiglie  a motivo  di  paren- 
tele di  quattro  zie  del  medesimo.  I 
principi  che  si  succedettero  nel  trono 
d’Inghilterra  fecero  rivivere  gli  onori 
del  suo  grado  per  via  di  patenti,  come 
se  fossero  stati  legalmente  aboliti. 
Durava  intanto  un  altro  ramo  secon- 
dogenito della  Casa  di  Courtenai  , 
che  discendeva  da  Ugo  l , conte  di 
Devon,  famiglia,  che  da  Eduardo  III 
ai  di  nostri , vale  a dire  per  quattro 
secoli  circa  , è -sempre  rimasta  nel 
suo  castello  di  Powderham.  Aumen- 
tato di  patrimonio  per  regali  conce- 
diamoti , e terre  da  dissodare  otte- 
nute nell’ Irlanda,  ha  riacquistato  di 
recento  l’onore  di  appartenere  alle 
famiglie  de’  Pari.  Ciò  nullamcno  i 
Courtenai  conservano  tuttavia  la  di- 
visa lagrimevole  che  deplora  lo  sca- 
dimento della  lor  Casa  c l’ingiusti- 
zia di  un  tale  destino  (i).  Non  si 
creda  però  che  la  dolorosa  rimem- 
branza della  passata  grandezza  li  tol- 
ga al  godimento  della  presento  pro- 
sperili!. Negli  Annali  dei  Courtenai, 
l’epoca  più  luminosa  è pur  quella 
dello  maggiori  sciagure  per  essi  ; e 
un  dovizioso  Pari  della  Gran  Bretta- 
gna non  dee  portare  invidia  a quegli 
imperatori  di  Costantinopoli  che  tra- 
scorrcano  l’Europa  sollecitando  ele- 
mosine pel  sostegno  della  propria  di- 
gnità,per  la  difesa  della  loro  Capitale. 

(i)  Ubi  Lapsus!  quid  feci!  Impreca  che 
fu,  non  v'ha  dul-hio,  adottala  dal  ramo 
di  Pota derhant  dopo  la  perdita  di  Devon. 
Lo  «tentino  dei  Courtenai  era  da  prima  uno 
scado  d'  oro  con  Ire  cialdo  vermiglie  che 
Sembrano  indicaro  una  parentela  eoa  Gof- 
fredo di  Bugi  ione  o cogli  Bulichi  Coati  di 
Bologna  marittima. 

(a)  Non  abbiamo  per  detcrÌYcra  i regni 
dcgl’Iuiperatori  di  Nicea  ,e  principalmente 
di  Vaiaci*  e del  figlio  di  lui,  allro  Scrii* 
loro  contemporaneo  cho  Giorgio  Acropo* 
lita,  ministro  d entrambi  i nominali  Prin- 
«ip»  ; parò  Giorgio  Pach intero  era  tornato 


CP  Imperatori  greci  sii  Ficea  e di 
Costantinopoli.  Innalzamento  e re- 
gno di  Michele  Paleologo.  Finta 
riconciliazione  del  medesimo  col 
Papa  e colla  Chiesa  Ialina.  Di- 
visameiiti  ostili  del  Duca  d'  A si- 
giò. liibellioni della  Sicilia.  Guer- 
ra dei  Catalani  nell'  Asia  e nella 
Gtecia.  Sommossa  di  Atene , e 
stato  pi  esente  di  questa  città . 

A.D.  IZO-l-l  222 

Il  dispetto  di  avere  perduta  Co- 
stantinopoli rianimò  alcun  poco  il 
vigore  de’  Greci.  I Principi  c i No- 
bili, dimenticalo  il  lusso  dc’lor  pa- 
lagi, corsero  all'armi,  e i più  forti, 
o i più  abili  di  questi  s' impadroni- 
rono degli  avanzi  della  monarchia. 
Sarebbe  diflìcil  cosa  il  trovare  nei 
lunghi  c sterili  volumi  degli  Annali 
di  Bisanzo  (2)  due  principi  degni  di 
essere  paragonati  a Teodoro  Lasca- 
ris,  c a Giovanni  Duca  Vatace  (3), 
che  collocarono  e manlenncro  sulle 
mura  di  Nicea  nella  Bitinia  il  ro- 
mano stendardo.  Diversi  d’  indole  , 
l'uno  dall’altro,  i due  principi,  que- 
sta medesima  diversità  allo  condi- 
zioni in  cui  posti  erano  conveniva. 
Nel  tempo  de’ suoi  primi  sforzi  , il 
fuggitivo  Lascaris  non  possedea  cho 
tre  città,  non  comandava  clic  a due- 
mila soldati  ; ma  una  generosa  di- 
sperazione in  tutti  gli  atti  del  regno 
suo  lo  sostenne  ; in  ogni  sua  fazion 
militare  , pose  la  sua  vita  e la  sua 

insieme  co’Greei,  a Costantinopoli  io  all 
di  diciannove  anni  (Hankiui.  D-  Script, 
by&ant.i  e.  33.  Si,  p.  5G4‘^*T®  ; Fabricius 
itili,  idre-,  t.  VI,  pag.  4i8..iCo).  Oltreché, 
la  Storia  di  Piicrforo  Gregoras  , benché 
aerina  nel  quattordicesimo  secolo  . è una 
eccellente  reiasione  di  lutti  gli  av  ven  imeni» 
accaduti  incominciando  dall  epoca  di  Co- 
atanlinopoli  presa  dai  Latini. 

(3)  Niceforo  Gregoras  (l.  II,  e»p.  i)  fa 
distianone  tra  la  impetuosità  di  Lascarii, 
a la  Jermesza  di  Vallee.  Entrambi  i ri- 
traili aono  ciiigieti  a dorare. 


Digitized  by  Google 


A. D: ia22.ua!>  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LXIL 


corona  in  pericolo.  Sorprese  per  so- 
lerzia i suoi  nemici  dell'  Ellesponto 
e del  Meandro;  per  intrepidezza  per- 
venne a ridurli;  regnando  e conti- 
nuando a sincere  per  diciolto  anni 
diede  al  principato  di  Nicea  tale  e- 
stensione  che  ad  un  impero  add  iceasi. 
Fondato  sopra  hase  più  salda  c so- 
stenuto da  più  abbondanti  forze,  que- 
sto trono  pervenne  a Vatace,  genero 
e successore  di  Teodoro  Lascaris.  Co- 
sì l’ indole  sua  propria,  come  le  cam- 
biate circostanze  di  questo  regno  , 
condussero  Vataee  a calcolare  pon- 
deratamente i pericoli  , a spiar  le 
occasioni , a preparare  il  buon  suc- 
cesso de' suoi  ambiziosi  disegni.  Nel 
narrare  la  caduta  dellTmpero  latino, 
ho 'accennate  di  volo  le  vittorie  dei 
Greci,  il  contegno  prudente  e i suc- 
cessivi progressi  di  un  conquistatore, 
che  nel  durare  di  trentatre  anni  di 
regno  , liberò  le  province  dalla  ti- 
rannide de’ nativi  e degli  stranieri, 
e strinse  per  ogni  lato  una  Capitale, 
divenuta  ignudo  tronco,  smosso  dallo 
radici  , e presto  a cadere  al  primo 
colpo  di  scure.  Ma  più  degni  an- 
cora di  encomio  e di  ammirazione 
sono  l'interna  economia,  c il  paci- 
fico governo  del  successore  di  Teo- 
doro (i).  Egli  ne  assunse  le  redini 
in  tempo  che  le  calamità  della  guer- 
ra aveano  scemata  la  popolazione,  c 
toltele  pressoché  tutte  le  rie  di  sus- 
sistenza; perché  non  vi  essendo  più 
né  modi  né  allettamenti  n coltivare 
la  terra  , i fondi  più  fertili  rimane- 
vano abbandonati  e sol  coperti  di  gi- 
nestre e di  rovi,  L’  imperatore  ne 
fc'  dissodare  una  parte  a suo  conto, 
talché  fra  le  sue  mani,  e per  la  sua 
vigilanza,  diedero  più  copiosi  ricolti 
di  quanti  sperar  ne  potesse  la  solle- 
citudine di  un  fittaiuolo.  Divenuti  i 
dominj  reali  il  giardino  c il  granaio 
dell’Asia,  il  Principe  non  ebbe  d'uo- 

(tl  V.  Pa-fclm.  (I.  I,  e»p.  *J,  sii; 
Nì«f.  ( i < - (I.  Il,  e.  6).  Leggendo  gli 
Storici  iti  ttiunio.ciaican  potrà  ac -or-or- 
si, quanto  aia  raro  il  trovar#  in  rasi  coti 
prenoto  particolarità,  coma  in  quatto  po- 
viedo. 


po  di  vessare  i popoli  per  assicurarsi 
ttoa  fonte  di  ricchezze  perenni  c le- 
gittime. Giusta  la  natura  dei  terreni, 
questi  divenivano,  per  le  imperiali 
cure,  o campi  da  grano,  o selve,  o 
vigneti,  o prati,  ove  numerose  greg- 
gio andavano  al  pascolo.  Nel  presen- 
tare l' Imperatrice  di  una  corona  ricca 
di  perle  e di  diamanti.  l’Imperatore 
le  fece  intendere  sorridendo  che  que- 
sto prezioso  ornamento  era  stato  com- 
perato eoi  danari  ricavati  dalla  ven- 
dita delle  uova  del  suo  immenso  pol- 
laio. La  rendita  dei  dominj  imperiali 
bastava  alle  spese  del  palagio,  al 
mantenimento  degli  ospitali  , al  so- 
stegno della  dignilà  e del  lusso  del 
trono  , e più-  vantaggiosa  di  questa 
rendita  divenne  allo  Stato  la  forza 
del  buon  esempio.  Tornarono  i primi 
onori  e l'antica  sicurezza  all’aratro. 
Schifi  allora  i Nobili  di  riparare  la 
fastosa  loro  indigenza  o colle  spoglie 
involato  al  povero,  o con  favori  men- 
dicati alla  Corte  , una  rendita  più 
certa  c non  abbietta  si  procacciarono 
dai  propri  dominj.  Arredatisi  i Tur- 
chi a comperare  il  superlluo  delle 
.biade,  e delle  mandrie  dello  Stato, 
Vatace  si  mantenne  accuratamente  in 
corrispondenza  con  essi  , ma  non 
quindi  incoraggiò  l'introduzione  delle 
produzioni  dell' industria  straniera  e 
della  scia  del  Levante,  come  tenne 
lontane  da’ suoi  dominj  le  manifattura 
dell'Italia,  s I bisogni  della  natura, 
solca  dire  Vatace,  sono  indispensa- 
bili da  soddisfare;  ma  il  capriccio 
della  moJa  in  un  giorno  nasce  e pe- 
risco » con  lai  precedi  e col  proprio 
esempio,  il  saggio  Monarca  e la  sem- 
plicità de’ costumi,  c 1’  industria  del 
popolo,  c l'economia  domestica,  fa- 
voriva. Primo  scopo  di  premure  gli 
furono  l’cducazinnc  della  gioventù  c 
lo  splendore  dello  lettere  (a):  solito 
a dire  con  verità  che  un  principe  cd 

(«)  I eoli  nomi  più  intigni fra  tulli  gli 
uomini  sono  re  efiloenfo  (Gr-g.  Acropot., 
r.  Se  ).  N-’nioi  ramigtiari  interleniraenti, 
rimpcratore  -laminava  e ad  un  tempo  in- 
coraggiava gli  atthlj  del  futuro  suo  Lo- 
golrio. 
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un  filosofo  sono  i due  piu  eminenti  reggitore  dell’Impero  fondato,  e l’e- 
personaggi  della  società  umana,  non  redo  in  cui  non  era  che  lo  splendore 

si  arrogava  decidere  qual  dei  due  a lui  preparato  dal  padre  (a).  Non 

avesse  la  preferenza.  La  prima  sposa  vuole  cionullamcno  negarsi  qualche 

del  medesimo,  Irene,  figlia  di  Teo-  forza  d’animo  a Teodoro;  allevalo 


doro  Lascaris,  più  illustre  per  merito 
personale  e per  le  virtù  del  suo  sesso, 
che  pel  sangue  Comneno  trasfuso  nel- 
le sue  vene,  avea  dato  in  dote  al  ma- 
rito l'Impero.  Dopo  la  morte  di  lei, 
Valacc  sposò  Anna,  o Costanza,  fi- 
glia naturale  dell' imperatore  Fede- 
rico IL  Ma  non  essendo  questa  an- 
cor giunta  alla  pubertà,  l'Imperatore 
accolse  nel  proprio  letto  una  Italiana 
del  suo  seguito*  e i vezzi  c le  arti 
della  concubina  ottennero  dall’aman- 
le,  tranne  il  titolo,  tutti  gli  onori  ad 
una  Imperatrice  dovuti  ; debolezza 
del  Monarca , che  come  onorino  de- 
litto divulgarono  i frati:  ma  la  vio- 
lenza delle  costoro  invettive  , non 
giovò  che  a far  risptendere  maggior- 
mente la  pazienza  del  Sovrano,  lm 
filosofia  del  nostro  secolo  perdonerà, 
non  v’ha  dubbio,  a questo  principe 
una  debolezza  cui  compensava  un  com- 
plesso raro  di  virtù;  e quegli  stessi 
contemporanei  che  mitemente  giudi- 
carono le  più  impetuose  e fatali  pas- 
sioni di  I>a$caris,  non  seppero  negare 
ai  falli  di  Vaiare  un*  indulgenza  ai 
restauratori  degl' Imperi  dovuta  (i). 
Que’  Greci,  i quali,  privi  di  leggi  e 
di  tranquillità  , gemevano  tuttavia 
sotto  il  giogo  Ialino,  invidiavano  la 
felicità  di  quei  lor  confratelli  che  già 
riacquistata  aveuno  la  civile  libertà; 
c Valacc  con  una  politica  non  con- 
dannevole, metteva  ogni  sollecitudine 
a persuaderli  de*  vantaggi  che  migran- 
do al  regno  di  lui  avrebbero  trovali. 

Appena  ci  facciamo  a paragonare 
i regni  di  Giovanili  Valacc  , e di 
Teodoro,  figlio  di  lui  e successore, 
appaiono  manifesti  il  Iralignamenlo 
e la  dilTereuza  tra  il  fondatore,  poi 

(i)  8*  paragonano  i due  primi  libri  di 
Kipcloro  Crifjortn  con  Acropoli!*  (c.  18- 
8») 

(a)  Coma»  un  pro*#ih>o  per«inno;  Ciro 
patire,  JJ.-r  o padrone,'  il  qual  proverbio 
▼ cune  applicalo  a Valico  e al  figlio  di  Va- 


alla  scuola  paterna,  addestralo  nella 
caccia  c nella  guerra,  poleva  egli  del 
tutto  mancarne?  Benché  Costantino- 
poli non  abbia  ceduto all’armi  di  que- 
sto principe  , pure  ne’  tre  anni  cho 
il  suo  regno  durò,  ei  condusse  per 
tre  volte  i suoi  eserciti  vittoriosi  fin 
nel  cuore  della  Bulgaria.  Ma  ogni 
pregio  da  lui  posseduto  oscuravano 
I’  ira  c la  diffidenza  , il  primo  dei 
quali  difetti  può  attribuirsi  alla  con- 
suetudine di  non  essere  stalo  mai  con- 
traddetto; I’ aLro  forse  gli  derivava 
da  alcune  contuse  e vaglie  nozioni 
sulla  depravazione  dell'uinan  genere. 
Stando  in  cammino  per  una  delle  sua 
spedizioni  nella  Bulgaria,  consultò 
sopra  un  caso  di  politica  i suoi  prin- 
cipali ministri,  fra  i quali , il  gran 
Logolcta,  Giorgio  Acropolita  osò  con 
sincerila  sostenere  una  opinione  elio 
feriva  il  Sovrano.  Questi,  portala  pri- 
mieramente la  mano  all’elsa  della  sua 
scimitarra,  fu  ratlenuto  indi  dal  nuo- 
vo pensamento  di  punire  in  modo  più 
obbrobrioso  il  Ministro.  Cotesto  uf- 
lìziale,  un  de’priroarj  dell’Impero, 
ebbe  dal  suo  Signore  il  comando  di 
scendere  da  cavallo,  e spogliato  dello 
sue  vesti  alla  presenza  del  Principe 
c dell’esercito,  e steso  sul  suolo,  sog- 
giacque ai  colpi  di  bastone,  che  due 
guardie,  od  esecutori  senza  pietà  gli 
menarono  addosso;  gastigo  durato  si 
lungo  tempo,  che  quando  per  ordino 
imperiale  fu  fatto  tregua  alle  percos 
se,  il  misero  paziente  quasi  non  chbo 
bastante  forza  per  sorgere  da  terra 
e trascinarsi  alla  sua  tenda.  Dopo 
essere  stalo  ritirato  per  alcuni  gior- 
ni, gli  stessi  comandi  assoluti  di  Teo- 
doro lo  richiamarono  nel  Consiglio; 

t«H  ; ma  Pictiimffo  ha  confutò  Dario  , 
umano  principe,  con  Cambia*  , al.  apota  o 
tiranno  dei  popolo.  Furono  le  gravoae  laaao 
imporle  da  Dario  , elle  gli  procacciarono 
il  nome  meno  odioao  e più  apregerole  di 
uorciaiuoto  O •cateto  ( Erodoto,  111,  8$J- 
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p,  ciò  che  prova  quanto  i Greci  d’al- 
lora  ad  ogni  sentimento  di  onore  e 
di  vergogna  fossero  morti,  è il  saper 
noi  l'obbrobrio  cui  fu  sottoposto  A- 
crepolila  , dalla  sua  narrazione  me- 
desima (i).  Questa  crudeltà  ingenita 
dell'Imperatore  ebbe  maggior  alimen- 
to da  un  penoso  morbo  cbe  gli  pre- 
sentava di  continuo  imminente  la  mor- 
te, e dai  timori  destatisi  nel  mede- 
simo di  doverlo  alle  forze  di  un  ve- 
leno, o di  un  sortilegio.  Ogn’impelo 
di  collera  cbe  lo  assaliva,  costava  or 
le  sostanze,  or  la  vita,  o gli  ocelli, 
o alcun  membro  del  corpo  a qualche 
individuo  della  fumiglia  imperiale,  o 
a qualche  grande  uflizialc  della  Coro- 
na; laonde  sul  terminar  de’ suoi  gior- 
ni, il  figlio  di  Valacc  si  meritò  dal 
popolo,  o certamente  dalla  sua  Cor- 
te, il  nome  di  tiranno.  Venuto  una 
volta  in  deliberazione  di  maritare  uua 
nobile  ed  avvenentissima  donzella  ad 
un  vii  plebeo,  cui  solo  merito  era  il 
capriccio  del  Sovrano  cbe  lo  favori- 
va, e non  acconsentendo  a lai  nozze 
la. madre  della  giovane  che  appar- 
teneva alla  famiglia  de’  l’aleologhi, 
Teodoro  , per  sin  dimenticati  i ri- 
guardi e al  grado,  e all'età  dovuti, 
la  fé’ mettere  fino  al  eolio  entro  un 
sacco  insieme  a diversi  gatti , delle 

uali  bestie  veniva  aizzato  a punture 

i spille  il  furore.  Giunto  agli  ulti- 
mi dei  viver  suo  questo  Principe,  mo- 
strò rincrescimento  delle  passate  cru- 
deltà e desiderio  con  successivi  atti 
clementi  di  cancellarle.  Lo  cruccia- 

(i)  Direbbe»!  che  Acropoli)»  mena  vanto 
della  iiiA  paziento  ferme***  nel  ricevere 
le  pprcoMP,  e della  ravsegnasione  con  cui 
ei  allontanò  dal  Contiglio  fino  al  momento 
di  venire  richiesto  di  nuovo.  Continua  indi 
dal  cap  53  fino  al  7 i della  sua  Storie  , 
narrando  le  getta  di  Teodoro  e i succes- 
sivi servigi  rlie  gli  pretto.  V . il  lerto  libro 
di  Niceforo  Gregorat. 

(•)  Pachunero  (I.  I,  e.  ti  ) nomina  e 
diatinguc  quindici»  o Tenti  famiglie  greche; 
e quotiti  altri  al  eolio  de' quali  eoneva  una 
maqnijxca  catena  d'oro . Tal  decoratone 
era  ella  , secondo  lo  Storico  » una  catena 
metaforica,  o realmente  una  materiale  o*- 
tesa  d*  oro  ? Forse  entrambe  la  coso. 


vano  ad  un  tempo  i pensieri  di  un 
figlio  che  non  avendo  più  di  otto  an- 
ni, egli  vedeva  avventurato  ai  peri- 
coli di  una  lunga  minorità;  ne  con- 
fidò pertanto  la  tutela  alla  santità 
del  patriarca  Arsenio,  e al  valore  di 
Giorgio  Musatone,  gran  domestico. 
Questo  secondo  quanto  godca  il  fa- 
vore del  Principe,  altrettanto  della 
pubblica  esecrazione  era  scopo;  tanto 
maggiormente  cbe  le  corrispondenze 
fra  i Greci  e i Latini  avendo  intro- 
dotto nelle  monarchie  de’  primi  i ti- 
toli e i privilegi  ereditarj,  le  fami- 
glie nobili  (3)  si  adiravano  in  vpg- 
gendo  l’ innalzamento  di  un  favorito 
privo  di  meriti,  e che,  per  giunta  , 
incolpavano  di  lutti  gli  errori  del 
Sovrano  e delle  calamità  della  patria. 
Nondimeno  nel  primo  Consiglio  te- 
nutosi dopo  la  morte  di  Teodoro  , 
Muzalone  dall’alto  del  trono  aringò 
in  difesa  della  propria  condotta  o 
delle  intenzioni  da  cui  fu  mossa,  eoa 
tanta  arte  , che  per  allora  lodatane 
la  modestia  , e largheggiatogli  di 
proteste  di  stima  e di  fedeltà,  i più 
inviperiti  nemici  del  favorito  si  mo- 
strarono i primi  ad  onorarlo  eoi  ti- 
tolo di  custode  c salvator  de’  Roma- 
ni. Ma  olio  giorni  bastarono  agli  ap- 
parecchi di  una  congiura  clic  scop- 

f>ió  nel  nono,  mentre  si  celebravano 
e pompe  funerali  del  Monarca  de- 
funto nella  cattedrale  di  Magnesia  (3), 
città  dell'Asia,  situata  in  riva  all’Er- 
mo, alle  falde  del  Sipilo,  poiché  in 
questa  citlà  Teodoro  era  spiralo.  In- 

fS)  Gli  antichi  Geografi  , nel  quvl  no- 
vero  è il  Cellario,  <T  Anvitle  e i nostri  viag- 
giatori. mastini*  men 'e  P ©coche  e Chand- 
ler,  ne  insegnano  a distinguere  le  due  Ma- 
gnesie  dell'Àaia  Minore;  l’una  del  Meniti 
dro,  l'altra  del  monte  Sipilo.  La  seconda, 
qui  mensionata,  ae  si  consideri  che  appar- 
tiene ai  Turchi,  può  dirsi  tuttavia  una  fio- 
rente città-  Posta  a greco  di  Smirne  ne  à 
lontana  otto  ore  di  cammino  , ovaia  otta 
leghe  ( Tournefort,  Viatjqi  del  Lavante  % 
t.  Ili,  lelt.  XX.ll,  Viaggi  di  Chandler  nella 
Asia  Minore  ), 
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terrò!  (a  la  cerimonia  da  una  sommos- 
sa delle  guardie.  Musatone,  i fratelli 
e i partigiani  di  questo,  vennero  tru- 
cidati a piè  dell’altare,  datosi  per 
nuovo  collega  al  Patriarca,  assente 
in  quel  punto,  Michele  Paleologo  , 
uno  de’  Croci  d' allora  il  più  illustre 
per  meriti  e per  natali  (i). 

Fra  tanti  che  invaniscono  de’  loro 
antenati,  la  maggior  parte  è ridotta 
a contentarsi  di  una  gloria  munici- 
pale o domestica,  e sviene  assai  po- 
chi i quali  osassero  consegnare  i pri- 
vati fasti  delle  lor  famiglie  agli  An- 
nali della  propria  nazione.  Ma  sino 
dalla  meli  dell' undecima  secolo  , la 
nobile  schiatta  de’  Palenloghi  (a)  lu- 
minosa nella  Storia  di  Bismzo  si  mo- 
stra. Incominciatone  lo  splendore  col 
valoroso  Giorgio  Paleologo  che  col- 
locò il  padre  de'  Coinneni  sul  trono 
di  Costantinopoli, i congiunti,  o discen- 
denti dello  stesso  Giorgio  continua- 
rono nelle  successive  generazioni  a 
segnalarsi  or  comandando  gli  eser- 
citi, or  presedendo  ai  Consigli  di  Sta- 
to. La  famiglia  imperia'e  non  disde- 
gnò il  lor  parentado,  talché,  se  l’or- 
dine di  successione  fosse  stato  a ri- 
gore osservato  rispetto  alle  donne  , 
la  moglie  di  Teodoro  Lascaris  avreb- 
be ceduto  alla  sua  sorella  primoge- 
nita , madre  di  quel  Michele  Paleo- 
logo, che  in  appresso  innalzò  al  tro- 
no la  propria  famiglia.  Al  vanto  di 
una  illustre  nascita  Michele  aggiun- 
gea  quello  che  dalle  sue  nozioni  po- 
litiche c militari  gli  derivava.  Asce- 
so fin  dagli  anni  della  prima  giovi- 
nezza alla  carica  di  Contestabile  o 
comandante  de’  Franchi  mercenarj  , 


la  sostenne  splendidamente,  c avido 
c prodigo  ad  un  tempo  la  sua  am- 
bizione il  rendea;  perché,  se  la  spesa 
necessaria  al  mantenimento  suo  per- 
sonale non  ecccdea  le  tre  piastre  di 
oro,  molto  danaro  abhisognavagli  per 
far  donativi  , che  alle  sue  maniere 
affabili  e buone  qualilò  sociali  ac- 
crescevano pregio.  Questa  affezione 
ch'egli  si  era  guadagnata  dal  popolo 
e dai  soldati,  diede  ombra  alla  Cor- 
te ; nondimeno  Michele  si  sottrasse 
per  tre  volte  ai  pericoli  che  o la  sua 
imprudenza,  o quella  de’  suoi  parti- 
giani gli  suscitarono. 

i.  Sotto  il  regno  di  Valacc  , che 
era  pur  quello  della  giustizia,  essen- 
do nato  litigio  fra  due  ufiìziali  (3)  , 
l’un  de'  quali  accusava  l’altro  di  so- 
stenere il  diritto  ereditario  de’  Pa- 
Irologhi  al  trono,  si  pensò  definirlo 
con  un  combattimento  giudiziario , 
usanza  che  i Greci  aveano  tolta  di 
recente  dalla  giurisprudenza  dei  La- 
tini. Comunque  soggiacesse  l’accusa- 
to , si  mantenne  sempre  fermo  nel 
protestare  sé  essere  il  solo  colpevo- 
le, e i discorsi  o imprudenti,  o cri- 
minosi da  lui  tenuti  non  solamente 
non  avere  ottenuta  approvazione  dal 
su(f  protettore  Michele  Paleologo,  ma 
a non  saputa  di  questo  essere  stati 
fatti.  A malgrado  di  ciò,  forti  sospetti 
aggravavano  tuttavia  il  Contestabile, 
fatto  scopo  per  ogni  dove  alle  dicerie 
della  malevolenza,  onde  l’arcivesco- 
vo di  Filadelfia,  scaltrito  cortigiano, 
lo  sollccilava  a sottomettersi  ai  Giu- 
dizio di  Dio  , e a far  palese  colla 

frova  del  fuoco  la  sua  innocenza  (4)- 
l qual  partito  se  Paleologo  avesse 


(t)  V.  Acro  polita  (eap.  7S,  76,  te-)  eh» 
in  fincati  tempi,  Par  h intero  ( lib.  I, 
cap.  Gregoras  (lib.  Ili,  e.  I,  4,  S). 

(*)  Il  Ducange  ( Fani,  byzant.  p.  *3o* 
ec . ) dà  «chiarimenti  intorno  alta  genea- 
logia di  Paleologo.  I fatti  della  vita  pri- 
vata di  cotcai'uonio  leggomi  in  Pachimcro 
( I.  I,  c 7-19)0  in  Grrgoraa  ( I 11.  8.  I 
ili,  9-4.  1.  IV,  lì  favorevole  in  aperto  modo 
• I fondatore  dulia  dinasti*  regnante. 

(3)  Acfopohia  (e.  So  ) racconta  le  cir- 
roitmnr  di  ques'o  fatto  «ingoiare  , sfug- 


filo,  a quanto  sembra  f agli  Storici  più 
moderni. 

(4)  Il  Paehimero  ( 1.  I,  c.  »*  ) comme- 
morando una  «ì  barbara  prova  col  depres- 
so del  quale  è degna,  afferma  di  avere  ve- 
dute in  mi  gioventù  persone  che  «cosa 
•offrirne  aleun  danno  la  superarono  Egli 
era  Greco  , e la  credulità  è retaggio  dei 
Greci;  ina  può  anche  darsi  che  l'accor- 
gimento connaturale  di  questa  nasione  *- 
vesso  suggerito  ai  pazienti  qualche  rime- 
dio, o qualche  gherminella  da  opporre  all* 
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accettalo  , tre  giorni  prima  innanzi 
le  prore,  doveasi,  secondo  quelle  co- 
stumanze , avvolgergli  il  braccio  in 
un  sacchetto,  fasciatura  die  l’ impe- 
riale suggello  guarentiva  indissolu- 
bile; poi  gli  facea  mestieri  portar  Ire 
Tolte  dall'altare  alla  balaustrata  del 
santuario  una  palla  di  ferro  rovente; 
e il  non  riceverne  danno,  o dolore, 
comunque  non  si  fosse  premunito  con 
vcrun’  arte  , assoluto  lo  rimandava. 
Ma  con  una  piacevole  accortezza  il 
Contestabile  da  una  tal  prova  peri- 
colosa si  liberò.  < lo  sono  so'dato  , 
diss'  egli  , e pronto  a combattere  , 
brandendo  Panni,  i miei  accusatori, 
ma  ad  un  profano,  od  un  peccatore 
mio  pari,  Dio  non  comparle  il  dono 
di  far  miracoli.  Ben  la  vostra  pietà, 
o prelato  santissimo,  può  meritarmi 
questa  grazia  celeste.  Riceverò  per- 
tanto, ma  solo  dalle  vostre  mani,  la 
palla  arroventata  che  debb’essere  i 1 
mallevadore  della  mia  innocenza  >. 
L’  arcivescovo  rimase  scompigliato  , 
l’Imperatore  sorrise;  nuovi  servigi 
meritarono  a Michele  assoluzione  e 
perdono  e onori  novelli. 

iz.  Sotto  il  rrgno  successivo,  es- 
sendo Palcolcgo  governalor  di  Nicea, 
fu  avvertito,  in  tempo  che  Teodoro 
era  lontano,  dei  pericoli  da  temersi 
dalla  diflidenza  di  questo  principe  , 
che  probabilmente  accigneasi  a com- 
pensarne i servigi  col  dargli  morte, 
o privarlo  per  lo  meno  degli  occhi. 
Per  non  fare  una  tale  esperienza,  il 
Contestabile,  seguito  da  alcuni  servi, 
abbandonò  la  città  c g'i  Stali  di  Tro- 
doro  ; spogliato  indi  dai  Turcomani 
nell’ attraversare  il  Deserto,  trovò 
nondimeno  alla  Corte  de!  Sultano  o- 
spizio  e buon'accoglienza.  Ridotto  ad 
una  tanto  equivoca  condizione  di  vita 
l’esule  illustre,  seppe  unire  i doveri 
che  gli  imponea  la  gratitudine  verso 
il  Sultano  a quelli  di  cittadino;  laon- 

auparatUiona  dei  loro  concittadini,  o alla 
logli*  crudeli  de'  loto  limoni. 

(i)  Scasa  paragonare  Paehifnero  a Ta- 
cito , o a Tucidide,  mi  è forsa  commen- 
darne relorjuenra,  la  ciiiarcsxa,  ed  anche, 


de  mentre  i Tartari  rospingea  dai  do- 
minj  del  suo  benefattore  , mandava 
salutevoli  avvisi  alle  guemlgioni  ro- 
mane delle  frontiere,  e pervenne  ad 
ultimare  un  Trattato  di  pace,  fra  le 
cui  condizioni  vi  fu  quella,  decorsa 
per  lui  , della  sua  grazia  e del  suo 
ritorno  alla  patria. 

3.  Intanto  ch’egli  stava  difenden- 
do 1*  Oriente  contra  le  fazioni  del 
despota  dell'Epiro  , il  Principe  , sul 
solo  fondamento  di  nuovi  sospetti,  lo 
condannò  , e questa  volta  Michele  , 
fosse  debolezza,  o fedeltà  , porse  la 
mano  alle  catene,  e si  lasciò  condur- 
re da  Durazzo  a Nicea,  cammino  di 
circa  seicento  miglia.  Il  ministro  in- 
caricato di  una  commissione  si  odio- 
sa, per  altro  la  mitigò  coi  riguardi 
usati  verso  del  prigioniere;  nè  andò 
guari  che  i pericoli  sovrastanti  ad 
esso,  dileguarono  per  l’infermità  del- 
rioiperalore , e cessarono  affatto  al- 
lor  quando  questi  giunto  all’  istante 
della  morie  raccomandò  al  medesimo 
Palcologo  il  proprio  figlio;  col  qualo 
atto  nel  modo  il  più  evidente  mani- 
festò di  riconoscere  e l'innocenza,  o 
il  potere  d’  un  uomo  si  ragguai  de  - 
vole. 

Ma  oltre  alla  rimembranza  dell'ol- 
traggio die  questa  sua  innocenza  a- 
vca  ricevuto  , troppo  manifesto  era 
il  potere  , perchè  vi  fosse  speranza 
di  arrestarne  il  corso  in  sulla  via  che 
l'ambizione  gli  apriva  (i).  Nel  Con- 
siglio tenutosi  dopo  la  morie  di  Teo- 
doro, primo  Michele  a giurar  fedeltà 
a Muratone,  fu  indi  il  primo  ad  in- 
frangere un  tal  giuramento  ; ma  si 
condusse  con  tanta  scaltrezza  , elio 
trasse  profitto  dalla  strage  accaduta 
pochi  giorni  dopo  , senza  partecipar 
del  delitto,  o almeno  del  rimprovero 
del  delillo.  Quando  si  venne  alla  scel- 
ta di  un  reggente  , ponendo  destra- 
mente in  conflitto  le  passioni  e gli 

fino  ad  on  rerlo  potilo  la  franrhetaa,  a- 
doperai*  allorché  racconta  rinnnlsaoienlo 
di  Palcologo  (I.  1,  c.  iS  Si,  1.  Il,  c 1-9). 
Più  cirrogeno  Arrotolila.  , meco  ealcao 
Gregora*  ai  dimostra. 
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interessi  eonlrarj  do’  candidali,  se  ne 
cattivò  i voti,  in  guisa  che  ciascuno 
per  parte  sua  protestava  non  esservi 
alcuno,  dopo  di  sé  , che  più  di  Ps- 
icologo meritasse  la  preferenza.  Col 
titolo  di  gran  Duca  . accettò  , o si 
arrogò  il  potere  esecutivo  dello  Sta- 
to, sinlanto  che  durasse  la  lunga  mi- 
norità del  giovine  Cesare.  Nulla  a- 
vendo  a temere  dal  Patriarca  , che 
era  solamente  un  fantasma  insignito 
d’onori  , seppe  colla  superiorità  del 
suo  ingegno  o allettare,  o dileguare 
le  fazioni  de'Nobili.  Avrà  Votace  de- 
positali i tesori,  venuti  dalla  sua  as- 
segnolezza  , entro  un  Forte  situato 
alle  rive  dell’Ermo,  e da’suoi  fedeli 
Varangi  difeso;  ma  il  Contestabile, 
che  avea  mantenuta  la  suaautoritò, 
o la  sua  prevalenza  sulle  truppe  stra- 
niere, adoperò  le  guardie  per  impa- 
dronirsi del  tesoro,  il  tesoro  pdV  cor- 
rompere le  guardie;  inoltre  si  ac- 
corto , che  comunque  delle  pubbliee 
ricchezze  abusasse,  di  avarizia,  o avi- 
dità personale  non  fu  giammai  sospet- 
tato. Tutti  i discorsi  di  lui  e de  suoi 
partigiani  intendevano  a far  credere 
ai  sudditi  di  ogni  classe  che  la  loro 
prosperità  sarebbe  cresciuta  in  pro- 
porzione del  suo  potere.  Mitigò  il  ri- 
gor delle  tasse,  perpetuo  argomento 
delle  querele  del  popolo,  e proibì  le 
rovo  del  fuoco  e i corobattimcntigiu- 
izinrj.barlmre  insti  turioni. già  abolì  le, 
O venule  in  discredho.cosi  nello  Fran- 
cia ( i ) come  nell'Inghilterra  (a;,  alla 
qual  considerazione  si  arrogo  che  il 

ft)  8.  luigi  «boli  i combattimenti  giu- 
éiiurj  nr'  aioi  Hominj;  indi  il  suo  esem- 
pio coll*nndar  del  tempo  prevelve  in  tutte 
le  Francie  ( da  Loie,  1.  XXV  HI, 

r.  vp  1. 

(a)  Nelle  mi*  civili.  Enrico  ti  laaciava 
l’eleiione  al  it, femore.  Glaoville  preferite* 
le  piove  testimoniali;  il  combattimento  giu- 
disiarto  è condannato  nel  Fiata  : ma  Ja 
lega*  inglese  non  be  mai  abolita  eotesta 
prora  , e sull’  incominciare  det  trascorso 
arroto  vi  fu  il  caso  in  cni  vanne  ordinata 
dai  giudici. 

(Si  Cionnullameno,  un  amico  mio.  nomo 
d*  ingcpno  mi  ba  addotta  motte  ragioni  in 
difesa  di  una  tal  rostumanaa.  i.  Essa  con- 
veniva fora*  a popoli  ebe  di  rcerntn  lo- 


giudizio  per  via  della  Spada  oppo- 
neasi  egualmente  alla  ragione  di  un 
popolo  ingentilito  (3),  e alle  propen- 
sioni morali  di  un  popolo  pusillani- 
me, siccome  i Greci  lo  erano.  Si  gua- 
dagnò l’amore  de’  veterani  assicuran- 
do il  vitto  alle  mogli  e ai  figli  dei 
medesimi. Col  proteggere  il  progresso 
delle  Scienze  c la  purezza  della  re- 
ligione, ebbi?  per  sé  i fìlosoli  e i Sa- 
cerdoti; largo  promettitore  di  ricom- 
pense al  merito,  fece  sì  che  tutti  gli 
aspiranti  a cariche  applicassero  a sé 
medesimi  queste  promesse.  Non  igno- 
rando quanta  fosse  la  prevalenza  del 
clero,  si  studiò  con  buon  successo  per 
procacciare  i suffragi  di  un  Ordine 
cosi  poderoso,  al  quale  scopo  gli  som- 
ministrò un  onorevole  colore  il  dis- 
pendioso viaggio  che  da  Niceaa  Ma- 
gnesia intraprese.  Visitandoli  di  notte 
tempo,  con  nuove  liberalità  seduceva 
i prelati,  e lusingò  la  vanità  dell’in» 
corruttibile  Patriarca  coll'omaggio  di 
condurre  egli  medesimo  la  muta  per 
le  strade  della  città  , allontanando 
colla  propria  mano  la  calca,  onde  si 
tenesse  alla  dovuta  rispettosa  distan- 
za. Senza  rinunziare  ai  diritti  ebe 
gli  venian  dalla  nascila,  incoraggiò 
la  libertà  delle  discussioni  sui  van- 
taggi di  una  monarchia  elettiva,  per 
lo  che  i partigiani  di  lui  poneano  in 
aria  di  trionfo  la  seguente  interro- 
gazione: quale  infermo  vorrebbe  affi- 
dare la  cura  della  propria  salute , 
qual  mercatante  la  condotta  della  sua 
nave,  all’ingegno  d'un  medicood'un 

elicami  d-lla  barbarie  ; a.  moderava  la 
limita  tifile  guerra  fra*  particolari  a i fu- 
rori delle  arbitràrie  vendette  ; 3 era  meno 
a RFtirda  delle  prove  del  fuoco,  dell'acqua 
bollente  o della  croce,  l' abolitiooe  delle 
quali  ad  essa  in  parte  è dovuta;  e som- 
ministra  per  lo  meno  una  prova  di  valore, 
pregio  che  rade  volte  all*  abbicatone  dei 
aentintenti  va  unito  ; si  agemine  che  il 
timore  della  dufida  j-otea  disenire  nn  freno 
alle  peraeciiaiont  della  malevoglienaa.  e un 
ostacolo  all*  ingiustitia  dal  poter  soatenu- 
ta.  Il  prode,  quanto  infelice  Conte  di  Sur- 
re y avrebbe  torse  sfuggito  un  immeritato 
destino,  se  fosse  stato  accolto  il  partilo  del 
combattimento  giuditiario  ch'egli  proj  ose. 
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Bocchiero  creditarj?  La  fanciullezza  a più  favorevole  circostanza  la  coro- 
dellTuiperatore,  e i pericoli  da  una  nazione  di  Giovanni  Lnscaris.  Laon- 
lunga  minorità  minacciati,  rcndeano  de  il  giovine  principe,  fregiato  uni- 
necessaria  allo  Stato  la  protezione  di  camente  di  una  lieve  corona  , corn- 
uti Reggente  adulto  ed  esperto,  di  parve  seguendo  il  suo  tutore,  elio 


un  collegato  al  trono  che  non  dovesse 
paventare  la  gelosia  de'  suoi  pari  , 
e insignito  de’  titoli  e delle  preroga- 
tive reali.  Dopo  le  quali  cose  appar- 
ve che  sol  per  vantaggio  del  prin- 
cipe c de’  popoli  , senza  viste  d’  in- 
teresse 0 per  sé.,  o per  la  propria 
famiglia,  il  gran  Duca  acconsentiva 
ad  assumersi  la  tutela  c l'educazione 
del  figlio  di  Teodoro;  del  rimanente 
aspettava  egli  con  impazienza  il  fe- 
lice istante,  in  cui  già  ferma  ol  re- 
gno la  mano  del  giovine  Principe  , 
potesse  questi  liberare  il  suo  tutoredal 
peso  dell’amministrazione,  c restituir- 
gli il  conforto  di  vivere  nella  sua  pa- 
cifica oscurità.  Gli  vennero  primie- 
ramente conferiti  i titoli  e le  prero- 
gative di  despota,  per  cui  godea  de- 
gli onori  della  porpora,  e del  secon- 
do grado  della  monarchia  romana. 
Convenutosi  indi  che  Giovanni  c Mi- 
chele sarebbero  acclamati  Imperatori 
colleglli,  c sollevati  entrambi  sopra 
lo  scudo,  salva  per  Giovanni  la  pre- 
minenza derivatagli  dal  diritto  di  suc- 
cessione , i due  augusti  colleglli  si 
giurarono  amicizia  inviolabile,  per- 
mettendo ai  sudditi  di  obbligarsi  con 
giuramento  a chiarirsi  contro  1’  ag- 
gressore; espressioneequivoca  ed  atta  1 
a somministrare  pretesto  alla  discor-  ] 
dia  c alla  guerra  civile.  Di  lutto  ciò 
Paleologo  parca  soddisfatto:  ma  nel 
di  della  cerimonia  della  coronazione 
clic  accader  dovea  nella  caltcdral  di 
Nicea,  g.'i  amici  di  Paleologo  leva- 
rono un  grillo  per  sostenere  la  pre- 
minenza dovuta,  questi  diccano.  al- 
l’età e al  merito  del  nuovo  Cesare; 
cd  a tale  contrasto  fuori  di  luogo  si 
cercò  per  temperamento  il  differire 

(t  La  antiche  e mudarne  geografia  non 
accennino  con  prccisio-n  it  luogo,  ore  ora 
posili  Ninfea  ; ma  dai  racconti  clic  li  ri- 
ferwrono  agli  ultimi  tempi  dulia  vita  di 
Vrtace,  apparisce  ihiarfcnirnU  che  i palagi 


solo  ricevè  dalle  inani  del  Patriarca 
il  diadema  imperiale.  Non  senza  una 
estrema  ripugnanza  Arsenio  abban- 
donò in  tal  guisa  gl’interessi  del  pu- 
pillo: ma  i Yarangi,  sollevala  la  loro 
azza  da  guerra,  prevalsero  alla  timi- 
da fanciullezza  del  principe  legittimo 
che  diede  un  segno  di  approvazione; 
e nondimeno  si  fecero  udire  alcun* 
voci  sulla  necessità  clic  1’  esistenza 
di  un  fanciullo  non  fosse  ornai  osta- 
colo alla  felicità  d'uno  Stato.  Crato 
Paleologo  ai  suoi  amici , d’impieghi 
civili  c militari  li  presentò,  e crean- 
do nella  propria  famiglia  un  despota 
e due  sebastocratori , conferì  al  vec- 
chio generale  Alessio  Stralegopolo  il 
lilo'o  di  Cesare  , elio  rendè  ampio 
guiderdone  al  suo  benefattore  col  far- 
lo padrone  di  Costantinopoli. 

Correva  il  secondo  anno  del  regno 
di  Michele,  allorché,  risedendo  egli 
nel  palagio  e nc'giardini  di  Niofea(t  ) 
presso  Smirne,  ricevette  di  notte  tem- 
po la  prima  notizia  di  questo  incre- 
dibile buon  successo,  ad  annunziar- 
gli il  quale  si  andò  con  mollo  riguar- 
do innanzi  destarlo  , per  rondiscen  - 
dere  alle  tenere  sollecitudini  della  so- 
rella del  medesimo,  Eulogia.il  mas- 
saggierò, uomo  di  niun  conto  e sco- 
nosciuto, non  portava  con  sé  alcuna 
lettera  del  generale  vincitore;  laon- 
de Paleologo,  pensando  alla  sconfitta 
di  Vatace  , e alla  inutilità  dei  ten- 
tativi clic  egli  stesso  area  di  recento 
operati,  nè  polendo  persuadersi  che 
ottocento  soldati  avessero  potuto  sor- 
prendere Costantinopoli,  ebbe  per  so- 
spetto il  messo,  e fattolo  arrestare  , 
gli  promise  grandi  ricompense,  qua- 
lora un  tale  annunzio  si  fosse  veri- 

• » giardini  preferiti  da  coU»’o  principe 
per  nhifarri,  erano  in  riciaanaa  dì  Smirno 
( AciO|  olila,  eap.  5*  ):  nè  dorremmo  a un 
dipreato  ingannarci  collocando  Ninfea  selli*. 
Lidia  (1.  VI,  6). 

*7 
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ficaio,  allriroenli  gli  minacciò  morte.  stanlinopnli.  Al  suo  avvicinare,  aper* 

La  Corte  rimase  per  alcune  ore  in  tasi  la  Porta  d'Oro,  il  pio  conquista* 

queste  alternative  di  tema  e di  spc-  toro,  sceso  da  cavallo,  si  fece  por- 
i-ansa, fino  al  momento  in  cui  i messi  tare  innanzi  la  miracolosa  immagine 

di  Alessio  arrivarono  apportatori  dai  di  .Maria  la  Conduttrice,  affinché  ap- 
trofei  della  vittoria,  della  spada  cioè  parisse  che  la  Vergine  stessa  locon- 


e dello  scettro  (i),  dei  calzarelli,  e 
del  berrettone  (a)  di  Baldovino  l' U- 
tvrpatore,  i quali  arredi  nel  momento 
della  sua  precipitosa  fuga  gli  cran 
caduti.  Venne  tantosto  convocata  una 
assemblea  de’  Prelati  , dei  Nobili  e 
de’  Senatori  , c sì  universale  ed  in- 
tensa era  l’allegrezzn,  che  niun  al- 
tro fausto  avvenimento  ovoa  per  lo 
innanzi  destato  un  giubilo  simile  a 
questo.  Il  nuovo  Sovrano  di  Costan- 
tinopoli, con  elaborata  Orazione  ma- 
gnificò la  propria  fortuna  e quella  del 
popolo.  ( Fuvvi  un  tempo,  ei  d cea, 
un  tempo  assai  remoto,  allorché  l'Im- 
pero de’  Romani,  dal  golfo  Adriatico 
al  T gri  c ai  confini  dell’E  tiopia  si 
dilatava.  Vennero  i giorni  di  cala- 
mitò , ne’  quali  , dopo  la  perdila  di 
molte  province  , la  medesima  Capi- 
tale cadde  fra  le  mani  dei  Barbari 
dell'Occidente.  Dall’ultimo  grado  del- 
la sciagura,  il  fiulto  della  prosperità 
ci  ha  nuovamente  innalzati;  ma  non 
ostante  erravamo  sempre  esuli  e fug- 
gitivi, c a chi  ne  chiedeva  ove  fosse 
la  patria  de’ Romani,  additavamo  ar- 
rossendo il  clima  del  Globo  e la  re- 
gione del  Cielo.  La  Providenza  favo- 
revole alle  nostr’armi  ne  ha  restituita 
Costantinopoli  , sedia  dell’  Impero  e 
della  Religione.  Spelta  al  nostro  va- 
lore e al  nostro  coraggio  il  far  si 
che  questo  prezioso  acquisto  sia  pre- 
sagio c mallevadore  di  novelle  vit- 
torie ).  Tanta  era  nel  Principe  e nel 
popolo  l'impazienza,  che  venti  giorni 
dopo  l'espulsione  de’  Latini,  Michele 
fece  il  suo  trionfale  ingresso  in  Co- 
li) Cotrslo  scettro,  filli  Inni  «trita  giu- 
stizia e d«IU  possanza,  rra  un  lungo  ba- 
stono, sicenmr  quello  ctir  uiavnno  gli  eroi 
di  Omero.  1 Croci  moderni  In  chiamarono 
dùanict;  ma  il  baitonc  ad  uio  di  scettro 
imperiale  distinguessi,  non  mono  degli  al. 
tri  fregi  det  trono,  dal  suo  colore  di  por- 
pora. 


duceva  al  tempio  del  proprio  figlio 
nella  catlcdraledi  S.  Sofia.  Ma  dopo 
essersi  abbandonato  ai  primi  impeti 
della  divozione  c dell’orgoglio,  con- 
templò sospiratalo  la  rovina  e la  so- 
litudine che  regnavano  per  ogni  dove 
della  derelitta  sua  Capitale.  Lordati 
di  fumo  e fango  i pa'agi,  offrivano 
per  ogni  Iato  l'impiouta  della  sab  a- 
tica licenza  de’  Franrhi;  vedeansi  in- 
tere contrade  consumate  dal  fuoco  , 
o guaste  dall'Ingiuria  de’  tempi;  gli 
eddizj  sacri  c profani  spogliali  de’loro 
arredi,  e,  coinè  se  i Latini  avessero 
preveduto  ristante  di  essere  discac- 
ciali , ogni  industria  loro  era  stata 
posta  nel  saccheggiare  e distruggere; 
annichilato  il  commercio  dall’ anar- 
chia, e dall'indigenza;  sparita  colla 
ricchezza  pubblica  la  popolazione.  Es- 
sendo stata  una  fra  le  prime  cure  del- 
l’IraperatorP  il  restituire  ai  Nobili  i 
palagi  de’  loro  antenati,  tutti  coloro 
che  poterono  offrire  valevoli  docu- 
menti , tornarono  a trovarsi  nel  ri- 
cinto d«dlc  lor  case,  o almeno  sugli 
spianali  ov’ esse  stettero  un  giorno. 
Ma  questi  proprietarj  essendo  peliti 
in  gran  parte  , la  maggiore  eredità 
fu  del  fisco.  Le  sollecitazioni  di  Mi- 
chele trassero  gli  abitanti  delle  pro- 
vince a popolare  nuovamente  Costan- 
tinopoli, ove  i prodi  Volontarj  che 
l’avcano  liberala,  ottennero  possedi- 
menti. I Raroni  francesi  e le  prima- 
rie famiglie,  insieme  coll'Imperato- 
re, si  erano  ritirate.  Ma  una  molti- 
tudine paziente  di  oscuri  Latini,  af- 
fezionatasi al  paese,  alcun  fastidio  del 

(«)  Acropoli!»  afferma  (c.  che  quello 
lierrettonr  frn  foggiato  atta  Tranci»*’;  però 
il  Ducati-*  ( Ila!  C.  P-,  I.  V,  e »8,  19) 
a moli*o  del  nostro  che  vi  tovrantara.  lo 
giudica  un  cappello  all’ usano  di  quelli 
che  i Greci  portavano.  Ria  conte  supporrà 
che,  in  ordine  a ciò,  Acropolita  atesta 
preso  un  equivoco  7 
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cambiato  padrone  non  si  prendea.  An- 
ziché privare  delle  ìor  fattorìe  i Pi- 
sani, i Veneti,  i Genovesi,  il  saggio 
conquistatore,  dopo  avere  da  questi 
ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà,  pro- 
tesse la  loro  industria,  ne  confermò 
i privilegi,  c permise  od  essi  di  con- 
servare la  loro  giurisdizione  e i ìor 
magistrati.!  Pisani  e i Veneziani  con- 
tinuarono ad  occupare  i loro  rioni  a 
parte  nella  città;  ina  i Genovesi,  più 
meritevoli  degli  altri  di  gratitudine 
per  parte  de’  Greci,  eccitata  ne  avea- 
no  la  gelosia  ; porcini  la  loro  indo- 
pendente  co'onia  che  aveva  sulle  pri- 
me posta  dimora  ad  Eraclea  in  un 
porto  della  Tracia  , condisceso  alla 
sollecitazione  clic  li  chiamava  a po- 
polare il  sobborgo  di  Galatn;  ma  la 
opportunità  del  sito  essendo  stata  ad 
essi  giovevole  per  rin'igorire  il  pri- 
mitivo loro  commercio,  non  andò  gua- 
ri che  la  maestà  dell'Impero  di  Co- 
stantinopoli ne  solfersc  (i). 

Il  ritorno  de’  Greci  a Costantino- 
poli venne  celebrato  siccome  l’epoca 
di  un  novello  impero:  il  solo  conqui- 
statore, fondato  sul  diritto  della  pro- 
pria spada,  rinovó  la  cerimonia  della 
sua  incoronazione  n-lla  Cattedrale  di 
S.  Sofia;  Giovanili  Cascaris,  pupillo 
di  Michele,  e legittimo  Sovrano,  vi- 
de a poco  a poco  sparire  le  prero- 
gative della  sua  dignilà,  e cancellato 
dag'i  alti  del  governo  il  suo  nomo  ; 
ma  i diritti  di  lui  vivevano  ancora 
nella  ricordanza  de’  popoli,  ed  egli 
intanto  avanz.avasi  verso  gli  anni  della 
virilità  e dell'ambizione.  Posse  timo- 
re , o ribrezzo  l’aleologo  non  lordi 
nel  sangue  di  un  innocente  Principe 
le  sue  mani;  ma  perplesso  fra  i seu- 

ft)  V.  Pnehimero  fi.  H,  »8  33)  Acro- 
polita  (c  83  t,  Nieeforo  Gregnr/ie  (t.  IV. 
7).  • <|Uanlo  al  trattamento  unto  verso  i 
sudditi  Ialini,  il  Dneange  (1 . V,  c.  So,  3 1 ). 

(a)  Qupi'o  modo  moti  bolero  di  privar 
gli  nomini  detta  villa  ruotai  troiaio  da  Do- 
oioi-rito  . ehi  ateneo  di  reitera  it  Mondo  , 
aie  attlni  fatta  l'caperienza  aopra  aè  atearo; 
ma  è una  ferola.  It  vocabolo  abbacinare. 
litino  e italirno  , ha  offerta  oceaaiono  at 
Dueaoge  ( Gl-tli.  latin.  ) di  paaaare  iu  raa- 
segna  i dirsrai  modi  adoperati  par  acce- 


timeoli  dell’usurpatore  e qua'  del  pa- 
rente, si  affrancò  il  possedimento  del 
Irono,  mercé  uno  di  que’  delitti  im- 
perfetti , co’  quali  i moderni  Greci 
cransi  già  addimesticali,  c poiché  la 
privazione  della  vista  rendea  un  prin- 
cipe incapace  di  governare  l’Impero, 
a questo  colpitole  espediente  ricor- 
se; ma  invece  che  aH'infclice  giova- 
ne fossero  strappati  gli  occhi  , si 
pensò  a distruggere  iu  esso  la  forza 
del  nervo  ottico  esponendolo  alla  ri- 
flessione ardente  di  un  arro>culato 
bacino  (2);  dopo  di  che  confinato  la 
un  lontano  castello,  vi  languì  dimen- 
ticalo per  molto  volgere  d'anni.  Ben- 
ché questo  meditalo  delitto  sembri 
incompatibile  coi  rimorsi  , possiam 
credere  , che  l’uleologo  avesse  nel 
coinmetlorlo  una  disadatta  , quanto 
per  lui  comoda,  fiducia  nella  mise- 
ricordia del  Ciclo;  ma  non  quindi  ri- 
manca  meno  esposto  al  biasimo  c alla 
vendetta  d 'gli  uomini.  Applaudissero 
pure,  o,  intimoriti  dalle  sue  crudel- 
tà, si  stessero  silenziosi  i vili  corti- 
giani dell’usurpitore;  mi  il  clero  po- 
lca parlare  a nome  di  un  invisibile 
pidronc  , c conditilo  da  un  Prelato 
inaccessibile  alla  speranza  come  al  ti- 
more. Vero  é elio  Arsenio  (3),  dopo 
rassegnata  per  breve  tempo  la  sua 
dignità,  si  era  prestato  ad  occupare 
la  sede  cec'esiaslica  di  Costantinopo- 
li; onde  sotto  la  presidenza  di  lui  la 
Chiesa  greca  fu  restaurata.  Eg'i  spe- 
rava di  ammollire  per  ria  di  pazien- 
za c di  soannessioni  1’  aniino  del  ti- 
ranno, e di  rendersi  per  tal  via  utile 
al  giovine  Imperatore;  ina  troppo  a 
lungo  gli  arlifizj  di  Paleologo  si  e- 
rano  presa  a giuoco  la  pietosa  scal- 
car©. 1 più  vinicoli  erano,  a rderli  con  un 
ferro  rosso  n con  acrto  bollente  , ovvero 
stringer  la  Irata  (te!  paziente  rna  ona  conta 
fin  tanto  che  gli  occhi  nc  incinero  Coma 
è ingegnota  la  tirannide  I 

(3)  / , la  prima  ritirala  e il  ritorno  di 
Arsenio,  in  Pnchiwero  ( 1 1 la  II.  c-  lo,  1, 
IH,  c.  1-1  ) , 0 in  riic«rnro  Gregorai  ( t, 
tlf,  a,  t , I.  IV  f e.  1 1.  La  posteriiA  liit- 
aima  giustamente  in  Arzenio  la  J'rujnlità 
e f umiltà  , virtù  in  un  eremita  , vnj  in 
un  ministro  ( l.  XU,  c.  * ). 
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plicilà  d-1  Prelato  ; il  qualo  appena 
seppe  il  destino  infausto  di  Lasuuris, 
prese  il  p i rii  lo  di  adoperare  le  ar- 
mi spirituali  , c questa  volta  la  su- 
perstizione protesse  la  causa  dell’  u- 
manità  c della  giustizia.  Permuto  in 
un  Concilio  di  Vescovi,  elio  l’esem- 
pio  del  loro  Capo  Tacca  coraggiosi  , 
pronunziò  anatema  contro  Michele, 
avendo  nondimeno  la  prudenza  di  con- 
tinuare a fare  menzione  di  lui  nelle 
pubbliche  preci.  I prelati  d'  Oriente 
non  avevano  ancora  abbracciate  le 
pericolose  massime  dell’antica  Roma, 
nè  si  crcdeano  quindi  in  diritto  di 
far  forti  lo  loro  censure  spirituali 
col  gridare  rimossi  dal  trono  i mo- 
narchi, e sciogliere  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà;  p-ró  il  colpevo- 
le , separato  in  (al  guisa  da  Dio  e 
dalla  Chiesa,  diveniva  sropo  al  pub- 
blico orrore,  orrore  clie,  in  una  Ca- 
pitale abitata  da  turbolenti  fanatici, 
era  valevole  ad  armare  il  braccio  di 
un  assassino  , o ad  eccitare  una  se- 
dizione. Paicoiogo  die  comprendeva 
il  pericolo,  confessò  il  proprio  delit- 
to, implorando  la  clemenza  del  giu- 
dice: la  colpa  non  avea  più  riparo  ; 
eli i l’ avea  commessa  ne  godeva  il 
frullo;  una  rigorosa  penitenza  polca 
cancellarla,  ed  innalzare  il  percalorc 
agli  onori  di  un  Santo  ; ma  l'infles- 
sibile Patriarca  ricusò  di  additar  vie 
di  espiazione,  o di  concej  -re  n'cuaa 
speranza  di  pietà  celeste  al  colpevo- 
le, e solamente  condiscese  a rispon- 
dere clic  ad  un  si  atroce  delitto  una 
straordinaria  espiazione  voleasi.  { È 
necessario  ch'io  rassegni  l'Impero  ? i 
sciamò  Michele,  rimettendo,  o facen- 
do l’atto  di  rimettere  la  spada  impe- 
riale. E già  Arsenio  portava  la  ina- 
no a quello  pegno  della  Sovranità  ; 
ma  non  lardò  ad  accorgersi  che  l'Im- 
peratore non  si  sentiva  inclinato  a 

(i)  Il  delitto  • lo  wom unica  di  Mirti  rie 
▼ rn^ono  raccontili  eoo  ini  |>n  nini  ili  di  Pa- 
chi mero  (I  111,  e.  io,  lì,  re.)  r da 
Orr|»ora»  ( I.  IV.  rnp.  4 ) E»«i  dovettero 
la  libertà  alla  coiifeationc  e all*  penitenti 
del  principe. 

(s)  Pachimaro  da  cui  si  ha  il  racconto 


A DECADENZA  A.D.isGG-i3is 
pagare  a si  caro  prezzo  l’  assoluzio- 
ne implorata  fi);  p r lo  che  acceso 
di  sdegno  il  Prelato  cercò  la  sua  cel- 
la , lasciando  il  monarca  piangente 
c prostrato  in  su'la  soglia  del  tempio. 

i.o  scandalo  c i pericoli  di  una  tato 
scomunica  durarono  più  di  tre  anni. 
Il  tempo  e la  penitenza  di  Michele 
avendo  acchetati  i gridori  del  popo- 
lo , i Prelati  greci  giunsero  a con- 
dannare il  rigore  d'Arsenio,  siccome 
opposto  alfa  evangelica  mansuetudi- 
ne. Intanto  l'Imp-ratore  non  si  stetto 
dal  faro  accortamente  antivedere,  che 
quando  si  continuasse  a ributtare  la 
sua  soimnessione,  ei  potrebbe  trovare 
a Roma  un  giudice  più  indulgente; 
ed  era  cosa  più  semplice  e più  con- 
forme agli  interessi  della  Chiesa  bi- 
sanlina  il  procurarsi  nel  proprio  s no 
un  Capo  elio  preferisse  i suoi  gìudizj 
a norma  delle  brume  imperiali.  .Si 
fece  comparire  il  nome  di  Arsenio 
in  mezzo  ad  alcuni  rumori  vaghi  di 
scontento  c di  cospirazioni  ; alcune 
irregolarità  elio  si  pretese  scoprire 
nel  reggimento  spirituale  del  mede- 
simo , somministrarono  pretesto  ad 
un  sinodo  per  giudicare  e rimovcre 
il  Prelato,  clic  sotto  buona  scorta  di 
armati,  fu  trasferito  in  una  isoletta 
della  Proponlide.  Prima  di  essere  con- 
dotto al  luogo  dell’ esilio,  il  Patriar- 
ca pretese  dignitosamente  che  si  fa- 
cesse un  inventario  de’  tesori  della 
chiesa,  manifestò  non  possedere  egli 
in  proprio  che  tre  piastre  d'oro  gua- 
dagnale nel  copiar  salmi,  serbò  tutta 
l’/ndepcndenza  dell’animo  suo,  e con- 
tinuò (ino  all’ultimo  respiro  nelle  pro- 
teste clic  quanto  a lui  non  avrebbe 
mai  assoluto  l’ Imperatore  (2).  Qual- 
che tempo  dopo  la  partenza  di  Ar- 
senio, Cregorio  vescovo  di  Andrino- 
poli,  venne  ad  occupare  la  sedo  pa- 
triarcale di  Bisanzo;  ina  non  avendo 

«teli*  esilio  eli  Arsenio  (I.  IV,  c.  I*l6)  fu 
uno  Uè'  eonmiissarj  else  lo  visitarono  Della 
isola  deserta  ove  fu  coufioato.  ttiinano  tut- 
tavia 1'  ultimo  testamento  dell'  inhessibito 
Patriarca  ( Dupin  , Dtil.  ecciti.  , t.  X , 
p.  95). 
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egli  stesso  bastante  prevalenza  per  I tuario,  in  nome  del  Santo  defunto,  il 
dare  all' assoluzione  dell' Imperatore  Principe  c il  popolo  ricevettero  l’asso- 
iutla  l'autenticità  che  brama  vasi  , luzione  de’ peccali  do’ loro  padri  (a). 

Giuseppe,  accreditalo  monaco,  adoni-  Il  delitto  di  Paleologo,  non  avendo 


piè  qu  ‘sta  rilevantissima  cerimonia 
che  accadde  alla  presenza  del  Senato 
c del  popolo.  Solo  in  termine  di  sei 
anni,  l'umile  penitente  potè  essere 
riammesso  nella  Comuoion  de’  Fede- 
li ; ed  è per  vero  dire  un  conforto 
per  l’umanità,  il  pensare  che  la  prima 
condiziono  impostagli  ondo  ottenere 
il  perdono  celeste,  fu  quella  di  mi- 
tigare la  sorte  del  misero  Lascaris. 
Ma  lo  spirito  di  Arsenio  dominando 
tuttavia  sopra  una  polente  faziono 
sarta  nel  monadi  sino  o nel  clero  , 
mantenne  uno  scisma  clic  oltre  ai 
«parant’otto  anni  durò.  Michele  e il 
tiglio  di  lui,  rispettando  gli  scrupoli 
de'  pii  faziosi,  posero  il  massimo  ri- 
guardo iieH'alTrontarli  , onde  la  ri- 
conciliazione degli  Arseli  ani  divenne 
un  atfar  serio  di  Chiesa  e di  Stato. 
Animati  da  una  fiducia  figlia  del  fa- 
natismo, proposero  questi  di  provare 
con  un  miracolo  la  giustizia  della  lor 
causa.  Vennero  gittate  sopra  un  rogo 
ardente  due  carte,  in  una  delle  quali 
trovavasi  registrato  il  voto  degli  Ar- 
scniani,  nell’altra  quel  do’  conlrarj, 
non  dubitando  i primi  clic  le  fiamme 
nvrrbbi  ro portato  rispetto  alla  verità; 
ma  sfortunatamente  entrambe  le  carte 
bruciarono;  non  preveduto  incidente 
che  restituì  la  pace  per  un  giorno, 
prolungò  le  discordie  per  una  gene, 
razione  (i)  , al  finir  della  quale  fu 
la  vittoria  porgli  Arseniani.  In  quel 
tempo  la  parte  vinta  del  clero  dovet- 
te astenersi  per  quaranta  giorni  dagli 
ufiì/j  ecclesiastici  ; ad  una  leggiera 
penitenza  si  sottomisero  i laici,  e de- 
posto il  cadavere  di  Arsenio  nel  San* 

(l)  Pncliimero  (I..VII,  0.  *l)  irriti  roti* 
legno  rii  filosofo  nel  rncconlire  quella  pro- 
va miracolnia,  e ella  eoa  eguale  dispresto 
una  trama  degli  Arieniani,  che  li  adopra- 
rono  a naaeondere  uoa  rivelaxione  entro 
il  lepolero  di  qualche  antieo  Santo  (I.  VII, 
e-  a 3 ) ; ma  fa  poi  ammenda  di  tale  sua 
incradulità  rpf  successisi  racconti  di  una 
Immagino  ehi  piange,  di  uu'atlra  che  man- 


avuto  altro  motivo,  o almen  pretesto 
che  l'innalzamento  della  sua  famiglia, 
egli  fu  sollecito  di  assicurarne  la  suc- 
cessione al  Irono,  col  far  partecipo 
degli  onori  della  porpora  il  suo  pri- 
mogenito. Andronico,  soprannomina- 
to indi  il  Vecchio,  venne  coronalo 
e acclamato  Imperator  de'  Romani, 
nel  sedicesimo  anno  dell’età  sua,  ti- 
tolo augusto  che  ei  portò  durante  un 
regno,  lungo  quanto  povero  di  glo- 
ria, nove  anni,  come  collega  del  pa- 
dre , cinquanta  come  successor  del 
medesimo.  Lo  stesso  Michele  sarebbe 
stalo  creduto  più  meritevole  del  trono 
se  asceso  mai  non  vi  fosse  ; perchè 
le  fazioni  do’ nemici  spirituali  e do- 
mestici breve  tempo  gli  concedettero, 
onde  adoperarsi  alla  propria  gloria 
o alla  felicità  de’ suoi  sudditi.  Non-  _ 
dimeno  tolse  ai  Franchi  diverse  isolo 
delle  più  importanti  che  questi  pos- 
sedevano sull'Arcipelago,  Lesbo,  Chio 
c Rodi;  e l'armi  del  fratello  di  lui 
Costantino,  governatore  di  Sparta  o 
della  Malvasia,  ricuperarono  tutta  la 
parte  orientale  della  Morra  da  Argo 
c Napoli  insino  al  Capo  di  Tcnaro. 

Il  Patriarca  censurando  agramente 

10  spargimento  del  sangue  cristiano, 
ebbe  l'audacia  di  opporre  all' armi 
de'  Principi  i suoi  scrupoli  timorosi; 
o per  vero  dire,  mentre  questi  inten- 
devano a far  conquiste  nell'Occiden- 
te, i Turchi  devastavano  le  contrade 
poste  al  di  là  dell’ Ellesponto,  e con 
immense  depredazioni  giustificavano 

11  parere  di  un  Senatore  greco  ; it 
quale  morendo  predisse  elio  il  nuo- 
vo conquisto  di  Costantinopoli  avreb- 

da  ungile  ( t VII , e.  So)  , e dello  cura 
mirinolo»!  di  un  uomo  tordo  c mulo  dalla 
nascita  ( tilt  XI,  cip.  Se  ). 

(t)  Pulii, nero  hv  sparti  per  tutti  i suoi 
tredici  filtri  la  storia  degli  Arseniani;  ma 
ha  Lasciala  li  cura  dì  mirrare  la  toro  riu- 
nione e il  toro  trionfo  a Niceforo  (1.  VII, 

9 ) , che  non  sentiva  per  cui  ni  amore  t 
nò  stima , 
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bp  costalo  ai  suoi  concittadini  la  per-  I no  del  padre,  e spellar  solo  alla  Fe- 
dita di  tutta  l’Asia.  Vincitore,  col  | de  il  preparar  le  basi  della  lega  e 


solo  braccio  de’ suoi  capitani.  Miche- 
le , la  spada  di  lui  irruggini  nello 
imperiale  palagio,  e le  negoziazioni 
che  egli  ebbe  coi  Pontefici,  e col  Re 
di  Napoli,  sol  per  tratti  di  una  po- 
litica perfida , e sanguinaria  lo  han 
segnalato  ( i ). 

1.  Il  Vaticano  era  l’asilo  più  na- 
turale cui  potesse  riparare  un  Impe- 
ratore latino  scacciato  dal  trono  e il 
Pontefice  Urbano  IV  si  mostrò  com- 
mosso dalle  sciagure  del  principe  fug- 
gitilo , e deliberato  , a sostenerne  i 
diritti.  Bandite  una  Crociata  centra 
i Greci  scismatici,  la  scomunica  con- 
tro i loro  confederali  ed  amici,  una 
indulgenza  plenaria  a chi  li  guerreg- 
giava, sollecitò  i sorcorsi  di  Luigi  IX 
n favore  dell’  infelice  congiunto  di 
questo  Monarca  , chirdenJo  pel  ser- 
vigio della  guerra  santa  la  decima 
parte  delle  rendite  ecclesiastiche  della 
Francia  e dell  Inghilterra  (a).  Lo  scal- 
tro Michele,  che  spiava  attentamente 
i progressi  della  nascalo  procella  , 
si  adoperò  a sospendere  gli  alti  ni- 
micbevoli  del  Pontefice,  e a calmar- 
ne lo  sdegno  per  via  di  suppliche- 
voli ambasciorie,  e di  lettere  rispet- 
tose , nelle  quali  però  destramente 
insinuava  che  un  saldo  Trattalo  di 
pace  sarebbe  stalo  il  primo  passo  ver- 
so la  riconciliazione  delle  due  Chie- 
se. Ma  un  si  patente  artifizio  , non 
polca  far  breccia  negli  animi  della 
Corte  di  Roma  , la  quale  rispose  a 
Michele  essere  d’  uopo  clic  la  peni- 
tenza del  figlio  precedesse  il  perdo- 

(l)  I svi  primi  de'lredici  libri  di  Pschi- 
fnc<  o,  V il  quarto  c quinto  (ti  Nicetbro  Gre- 
goras,  controbollo  il  regno  di  Michele  Pa- 
Icolngo,  il  quale  mori  quando  Pachimero 
lira  qunrnnt  anni.  In  voce  di  dividere  la 
Storia  aerina  dal  medesimo  in  due  parti, 
come  ha  fallo  I*  editore  di  eaaa  , il  padre 
Pouaain,  mi  è piaciuto  aeguirn  il  D'iosnge 
e il  Cottalo,  che  riduaaero  t tredici  libri  in 
eoa  sola  serie. 

(a)  K.  Ducange  ( Viti  C P , I V,  c. 
33.  lolla  dalle  leltere  dì  Urbano  IV  ). 

(3}  Attrao  le  corriapondcnae  mercantiti 
clic  passavano  fra  i Genovesi  ad  i Vene- 


dcll’atuicizia.  Dopo  molli  indugi  i-  po- 
litici andirivieni  , la  vicinanza  del 
pericolo  c lo  stile  incalzante  di  Gre- 
gorio X,  costrinsero  Paleologo  ad  im- 
prendere una  seria  negoziazione:  egli 
allegò  l’esempio  del  gran  Valace  al 
clero  greco,  il  quale  credendo  leggera 
nell'animo  del  principe,  non  mostrò  ri- 
fuggire dalle  prime  vie  rispettose  e 
conciliatorie  propostegli  ; ma  allor 
quando  vide  imminente  la  conclusio- 
ne di  un  definitivo  Trattato  , i pre- 
lati in  chiare  note  si  espressero,  cho 
essendo  i Latini,  non  solo  di  nome, 
ma  di  fatto  , eretici , ogni  Greco  si 
trovava  nell'  obbligo  di  disprezzarli 
come  la  più  vii  feccia  d‘l  genere  u- 
mano  (3).  Paleologo  studiò  (ulti  gli 
espedienti  atti  a persuadere  , ad  in- 
timorire, a corrompere  gli  ecclesia- 
stici più  apprezzati  dal  popolo,  e ad 
ottenerne  p.irlitamente  i sulfragi,  or 
motivi  di  pubblica  sicurezza,  ora  ar- 
gomenti di  carità  cristiana  ndducen- 
do.  Pesati  nella  bilancia  della  poe- 
tica e della  teo'ogia,  il  teslo  de’  Santi 
Padri  e l’armi  de’  Fianchi  , i più 
moderali  senza  p-rò  approvare  il  sup- 
plimento  (*)  aggiunlo  al  Simbolo  di 
Nicea,  s’  indussero  a confessare  cho 
credeano  non  impossibile  1’  accordo 
delle  due  proposizioni  dalle  quali  de- 
rivava lo  scisma  , riducendo  ad  un 
senso  cattolico  ed  ortodosso  la  prò. 
cessione  dallo  Spirilo  Santo  del  Pa- 
dre per  il  Figlio,  o del  Padre  e ilei 
Figlio  (4).  Quanto  poi  alla  supre- 
mazia del  Papa  , benché  fosse  una 

*iani  , i Greci  chiamavano  con  insililo  i 
Latini  mereiaiunti  e me  'Cinici  ( Pachi- 
mero.  1.  V , c.  io).  Gti  uni  sono  crelici 
di  nome,  gli  altri  di  fallo,  come  i Litini, 
dice  il  dolio  Vecco  ( 1 . V , c ia  ) che  ci 
converti  poco  dopo  (c.  la,  tfi  ),  e fu  fallo 
Patriarca  ( e.  a i ). 

(*1  stilliamo  già  detto  dì  alletta  aggiun- 
ti ( Nota  di  N.  N.  ). 

(4)  In  questo  novero  è da  porsi  lo  stesso 
Paeliimrro  il  cui  racconto  compiuto  ed  im- 
partiate oeeupa  il  quinto  e sesto  t stiro  della 
sua  Stona.  Ciò  non  di  meno  egli  non  fa 
menatone  del  tionese  Concilio,  mostrati- 
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sovra  essa  i prelati  e i monaci  greci 
d’accordo.  Nondimeno,  Michele  rten 
ai  stancava  di  rimostrar  loro  che  (ro- 
teano, senza  pericolo,  considerare  il 
Vescovo  di  Roma  come  il  primo  fia  i 
patriarchi,  trovandosi  in  tale  disian- 
za da  lui  , che  dipcndra  dalla  loro 
prudenza  il  salvare  dai  perniciosi  ef- 
fetti del  diritto  di  appellazione  la  li- 
bertà della  Chiesa  orientale;  egli  poi, 
per  parte  sua,  assicuravali  che  avreb- 
be sagrifìcalo  l’impero  e la  vita,  an- 
ziché cedere  nel  menomo  articolo  di 
Fede  ortodossa  , o di  independenza 
della  sua  patria  : la  quale  protesta 
del  sovrano  venne  suggellata  c au- 
tenticata da  una  Bollii  a' (ho.  Il  Pa- 
triarca Giuseppe  si  ritrasse  nel  suo 
monastero  per  prender  tempo  a ri- 
solvere, giusta  le  conseguenze  del 
Trattato,  se  abbandonerebbe  la  cat- 
tedra patriarcale,  o se  gli  tornereb- 
be il  risalirvi;  intanto  l'Imperatore, 
il  figlio  del  medesimo,  Andronico, 
trenl.icinque  Arcivescovi,  e Vescovi 
metropolitani  c i loro  sinodi  sotto- 
scrissero le  lettere  di  unione  e di  ob- 
bedienza, alle  quali  sottoscrizioni  fu- 
rono aggiunti  i nomi  de’  Vescovi  di 
molte  diocesi  distrutte  dalla  invasio- 
ne degl’  Infedeli.  Poi  un’  ambasceria 
composta  di  ministri  e di  prelati  di 
confidenza  del  principe. da  esso  istrut- 
ta segretamente  e con  gran  calore 
di  non  serbar  limiti  nel  mostrarsi 
condiscendenti  al  sommo  Pontefice  , 
mosse  verso  1’  Italia  portando  seco 
profumi  e preziosi  ornamenti  da  of- 
ferirsi all’allar  di  San  Pietro.  Papa 
Gregorio  X , che  a capo  di  cinque- 
cento Vescovi  nel  Concilio  di  Li'  ne 
li  ricevè  (i),  versava  lagrime  d’al- 
legrezza su  questi  suoi  figli  smarriti 
per  si  lungo  tempo,  e finalmente  ve- 
nuti a penitenza  , e ricevuto  il  giu- 

doti  Moti  persuno  clic  ; Pepi  risrilestrro 
sempre  s Roma,  o nell*  lisi»*. 

( • ) P • pi»  Aili  ilei  Concilio  iti  Lione  ilei* 
l’anno  1174,  Fleurj  [//ut  erriti-,  I XVIII, 
p.  181-igg  ) Dupla  ( Uibliuth.  etcì.  t.  X, 
p.  lSS). 


scisma  abhiurarono,  c insigniti  i Pre- 
lati dell’anello  e della  mitra,  cantò 
in  greco  e in  latino  i!  simbolo  di  Ni- 
cea  coll’ aggiunta  del  Jiliorjue,  rin- 
graziando Lio  clic  lo  avea  predesti- 
nato alla  gloria  di  riconciliar  le  due 
Chiese.  Indi  i Nunzj  del  Papa  accom- 
pagnaiono  i deputali  nel  lor  ritorno 
a Bisanzo,  a fine  di  dar  compimenlo 
a questa  rigenerazione  dei  Greci;  e 
ben  apparisce  dalle  istruzioni  clic  que- 
sti ebbero,  come  la  poi  il  icn  del  Va- 
ticano di  uno  specioso  titolo  di  su- 
premazia non  fosse  contenta.  Secon- 
do queste,  doveano  indagare  accura- 
tamente I’  animo  del  sovrano  c del 
popolo;  assolvere  quc’mrmbii  del  Cle- 
ro scismatico,  che  , ahbiurali  i loro 
errori,  presterebbero  giuramento  di 
cbhcd  enza  alla  Sede  Apposlolica  ; 
mettere  in  uso  per  tutte  le  Chiese 
il  simbolo  ortodosso;  preparar  le  coso 
al  ricevimento  di  un  Cardinale  Le- 
galo munito  dei  poteri  alla  sua  di- 
gnità c nll'uffizio  suo  perimenti;  im- 
primere nell’  animo  dell’ Imporalor 
greco  il  sentimento  de’ vnnlaggi  elio 
la  proiezione  temporale  del  romano 
Pontefice  poteva  fruttargli  (2). 

Ma  questi  deputati  non  trovarono 
un  sol  pai  ligia  no  presso  una  nazio- 
ne clic  profferiva  con  orrore  i nomi 
di  Roma  e di  riconciliazione  con  es- 
sa. Per  vero  dire  non  linea  più  il 
Patriarcato  Giuseppe,  in  luogo  del 
quale  starasi  allora  Vecce,  ecclesia- 
stico ornalo  di  dottrina  come  di  mo- 
derali sentimenti.  Gli  sii  ssi  molivi  ob- 
bligavano tuttavia  l’Imperaore  nelle 
sue  proteste  pubbliche  di  riconcilia- 
zione lolla  Chiesa  romana:  ma  in  pri- 
valo, ostentando  disapprovazione  del- 
1’  orgoglio  de’  Latini  e di  Ile  cose  nuo- 
ve che  omlaransi  introducendo,  oltre 
che  inviliva  con  questa  duplice  ipo- 

tv)  Quelle  »ingfi!ari  itlrorioni  die  il  Wn- 
ding  e L*onr  A lincio  Jimro  tolte,  c;tinl  con 
liin££Ìnrr.  ijiml  con  minore  rtallrir*.  tinnii 
• rrh  vj  del  Viiimno,  lro»*rii  o compilate* 
o tradotte  nel  Flcuiy  (t.  XV  lil  , p.  i5t- 

•5  8). 
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crisia  la  sua  dignità  , incoraggiava 
e puniva  nel  medesimo  tempo  la  dis- 
obbedienza de’  proprj  sudditi.  Col  con- 
senso di  entrambe  le  Chiese,  essen- 
dosi pronunziata  sentenza  di  anate- 
ma contro  tutti  gli  scismatici  perti- 
naci, non  arrossi  Palcologo  di  Farsi 
egli  medesimo  delle  censure  eccle- 
siastiche esecutore,  e di  adoperare, 
quando  le  vie  della  persuasione  tor- 
navano inutili,  le  minacce  , le  pri- 
gionie, gli  csigli,  i flagelli,  le  ampu- 
tazioni di  membra , le  quali  provvi- 
sioni, dice  uno  Storico,  sono  la  pie- 
tra di  paragone  del  coraggio  e della 
viltà.  Due  principi  greci,  i quali  re- 
gnavano tuttavia  con  titolo  di  despoti 
sull’Italia,  sulPEpiro  e sulla  Tessa- 
glia, benché  si  fossero  sottomessi  al 
sovrano  di  Costantinopoli,  ricusaro- 
no le  catene  del  Pontefice  di  Roma; 
e armala  mano,  e con  buon  succes- 
so, il  loro  rifiuto  apstennero.  Protetti 
da  essi,  i vescovi  e i monaci  Fuggi- 
tivi adunarono  sinodi  d'opposizione, 
che  riversavano  i nomi  d*  eretici  e 
per  giunta  i più  ingiuriosi  di  aposta- 
ti , sui  loro  persecutori.  Il  principe 
di  Trcbisonda  avendo  assunto  il  ti- 
tolo imperiale,  di  cui  veniva  divul- 
galo indegno  il  vii  Palcologo  , gli 
stessi  Latini  di  Negroponte,  di  Te- 
be, di  Atene  e delia  Morea,  perdet- 
tero il  merito  della  conversione,  col- 
legandosi,  quali  apertamente,  quali 
in  segreto  coi  nemici  dell'Imperator 
di  Bisanzo.  I generali  più  prediletti 
da  esso,  e che  faceano  parte  di  sua 
famiglia,  disertavano  , tradivano  un 
dopo  l'altro  una  causa  cui  riguarda- 
vano come  sacrilega.  Contro  di  lui  co- 
spirarono c la  sorella  Eulogia  e la  ni- 
pote, c due  cugine,  Maria,  regina  dei 
Bulgari,  altra  nipote  di  Paleologo,oho 
negoziò  col  sultano  d’Egitto  la  perdita 

(i)  Questa  confessione  sincera  ed  auten- 
tica della  estremili  coi  ai  tre  dea  ridotto  Mi- 
chele. è stata  scritta  in  un  latino  barbaro 
da  Ogier,  che  s'intitola  profondano  degli 
interpreti  ; indi  il  Wading  l'ha  copiata  dai 
manoscritti  del  Vaticano.  A.  D.  r«78.  n. 
3.  Dello  aleno  scrittore  ho  trovati  a caso 
«ti  Annali  delb  ordine  Fraoeiscftno,  Fra- 


dello  sio,  e tal!  atti  di  perfidia,  sic- 
come prove  di  virtù  sublimissime  dal- 
l’opinione pubblica  venian  divulga- 
te (1).  Intanto  le  insistenze  de’  Nun- 
zj  pontifizj  per  veder  mandala  a ter- 
mine la  santa  opera  , fucrndo-i  vie 
più  Forti  presso  Rliclicle,  questi  si  vide 
ridotto  ad  una  sincera  narrazione  di 
quanto  nvea  fatto  e sofferto  per  ersi. 
Non  poteono  revocare  in  dubbio  che 
i sellar)  d’entrnmbi  i sessi  c di  tutti 
i gradi,  non  Fossero  stati  per  opera 
di  lui  spogliati  e d’onori,  e di  beni, 
e di  libertà.  Il  registro  delle  confi- 
scazioni  e de’  gastigbi  contcnea  inol- 
tre personaggi  fra  i più  cari  allTm- 
peralore,  e clic  maggiormente  ne  a- 
veano  meritati  i favori.  I medesimi 
Nunzj  vennero  condotti  nelle  carce- 
ri , ove  furono  mostrati  loro  incate- 
nati a quattro  angoli  d’una  prigione 
quattro  principi  di  sangue  imperiale, 
che  si  divincolavano,  c scotenno  con 
impeto  di  rabbia  i tor  ferri.  Due  di 
questi  uscirono,  l’uno  sottomettendo- 
si, l’altro  andando  alla  morte;  i due 
rimanenti,  in  pena  di  lor  pertinacia, 
perdettero  gli  orchi;  per  la  qual  cru- 
dele c funesta  tragedia,  dolenti  ap- 
parvero que’  pochi  Greci  medesimi 
che  propensi  all’unione  con  Roma  si 
erano  manifestali  (2).  Non  v’ha  tra 
i persecutori  chi  non  debba  aspet- 
tarsi di  essere  scopo  all’odio  delle 
sue  vittime.  Ma  hanno  la  maggior 
parte  un  qualche  compenso,  se  non 
nella  testimonianza  della  propria  co- 
scienza, almeno  negli  encomj  de’  lor 
partigiani,  c fors’anche  nel  1 uon  suc- 
cesso de’  feroci  atti  operati.  Miche- 
le, l’ipocrisia  del  quale  non  avea  im- 
pulso che  dai  fini  di  una  crudele  po- 
litica, era  costretto  ad  odiare  sé  me- 
desimo, a disprezzare  i suoi  compli- 
ci , a stimare  ed  invidiare  quei  co- 
rre* Minore»,  in  T-  volumi  in  folio , 1 Ro- 
ma nell'anno  , - i i , in  messo  agli  scarta- 
farri  d'  un  libraio. 

Il)  V • il  sesto  libro  di  Paebimero,  e so- 
prattutto j capitoli  1,  ss.  16,  18,  li.  a-; 
tanto  più  inerite. oli  di  fiducia  , perette  , 
parlando  dì  questa  persecusione,  manifesta 
piuttosto  il  doloro  che  E aalio. 
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raggiosi  ribelli,  che  Io  aveano  a vile 
ed  abborrivano  nel  tempo  stesso.  In- 
tanto che  gli  abitanti  di  Costantino- 
poli per  la  sua  barbarie  lo  detesta- 
vano, i Romani  lo  accusavano  di  len- 
tezza e di  doppia  fede,  talché  lilial- 
mente il  PonteGce  Martino  escluse 
dalla  comunion  de’  fedeli  colesto  uo- 
mo adoperatosi  con  tanto  entusiasmo 
a restituire  al  suo  pastore  un  ovile 
scismatico.  Dopo  la  morte  del  tiran- 
no, abbiurata  per  consenso  unanime 
di  tutti  i Greci  l’ unione  delle  due 
Chiese,  vennero  purificali  i templi  , 
ribcnedclti  i penitenti  , e Androni- 
co,  versando  copiose  lagrime  sui  falli 
della  sua  gioventù,  negò  pietosamen- 
te alle  ceneri  del  padre  le  esequie 
solite  tributarsi  ad  un  Principe  c ad 
un  Cristiano  (1) 

Il  Paleologo  ordinò  si  riedificas- 
sero c munissero  le  torri  di  Costan- 
tinopoli; che  i Latini  in  mezzo  alle 
sofferte  calamità  aveano  lasciato  ca- 
dere in  rovina  , c le  fece  copiosa- 
mente provvedere  di  grani  c carni 
salate  , per  timor  d’  un  assedio  clic 
per  parte  delle  potenze  occidentali 
si  vedea  minacciato.  Il  più  formida- 
bile fra  i vicini  deH'Impcrator  greco 
era  il  Monarca  delle  due  Sicilie,  ma 
sintanto  clic  Manfredi , figlio  natu- 
rale di  Federico  li  , stava  in  quel 
trono , gli  Stati  di  questo  principd 
divenivano  baluardo , anzi  che  og- 
getto d'inquietudine  ai  principi  d’Ò- 
riente.  Benché  industre  e valoroso 
l’usurpatore  Manfredi,  separalo  dalla 
causa  de’ Latini,  e percosso  dai  suc- 
cessivi anatemi  di  molli  Papi,  avea 
bastanti  brighe  per  difendere  se  me- 
desimo, intanlocliò  la  Crociata  ban- 
dita contro  di  questo  immediato  nc- 


(i)  V.  Paehimero  (t.  VII,  e.  t-M-17). 
Il  discorso  tenuto  da  Andronico  il  Vecchio 
(1.  Ili,  c.  * ),  è un  monumento  degno  di 
•ariosità,  servendo  a provare  che  se  i Gre- 
ci erano  «chiavi  dell’Imperatore,  questi  non 
soggiacra  meno  alla  superstìsiooo  e alla 
tirannide  del  Clero. 

(*)  Le  più  esatte  narraaioni  della  con- 
quista di  Napoli  fatta  da  Cerio  d'Angiò, 
le  più  contemporanee  all*  impresa  , • ad 


mico  di  Roma,  tenca  in  faccende  gli 
eserciti  clic  avrebbero  potuto  asse- 
diare Costantinopoli.  Il  fratello  di 
S.  Luigi , Carlo  Conte  di  Angiò  e 
di  Provenza  , che  condusse  a tale 
ssnta  spedizione  la  cavalleria  della 
Francia  (2)  fallosi  vendicatore  di 
Roma  , la  corona  delle  due  Sicilie 
in  premio  ne  riportò.  Venuto  Man- 
fredi in  odio  ai  suoi  sudditi  cristiani, 
si  vide  costretto  a chiamare  sotto  i 
proprj  stendardi  una  colonia  di  Sa- 
racini  che  , sotto  la  protezione  del 
padre  di  lui  Federico,  stanziata  c- 
rasi  nella  Puglia;  odioso  espediente, 
che  rende  ragione  della  diffidenza  con 
cui  il  guerriero  cattolico  rifiutò  ogni 
proposta  di  accomodamento  speditagli 
da  Manfredi.  1 Portate,  dicea  Carlo 
d’ Angiò,  questa  risposta  al  Sultano 
di  Noccra;  ditegli  che  Dio  c le  no- 
stre spade  decideranno  fra  noi,  e che 
se  egli  non  mi  manda  in  paradiso , 
io  lo  manderò  sicuramente  all’infer- 
no ».  Gli  eserciti  vennero  a scontro; 
non  so  in  qual  parte  dell’altro  Mon- 
do andasse  Manfredi  . ma  in  questo 
perdó  presso  Beneverto  la  battaglia, 
gli  amici,  la  corona  e la  vita.  Na- 
poli eia  Sicilia  furono  immantinente 
popolate  da  una  schiatta  bellicosa  di 
Nobili  francesi,  l’ambizioso  Duce  dei 
quali  si  riprometteva  la  conquista  det- 
P Affrica,  della  Grecia  e della  Pale- 
stina. Non  mancando  speciosi  motivi 
che  lo  potevano  indurre  a sperimen- 
tare primieramente  le  sue  armi  con- 
tro Costantinopoli , Paleologo  , che 
poco  fidavasi  sulle  proprie  forze,  por- 
tò per  più  riprese  appellazione  dalle 
ambiziose  mire  di  Carlo  ai  sensi  u- 
mani  di  S.  Luigi,  eh»  sul  feroce  a- 
nirno  del  fratello  una  giusta  preva- 


un  tempo  compiute  e dilettevoli,  si  trovano 
nelle  Cronache  fiorentine  di  Ricordano  Ma- 
laspina  ( 175-193)  e dì  Giovanni  Villani 
( I.  VII,  c.  i-«o  , *5,  3o  ) pubblicate  dal 
Muratori  nell'ottavo  e tredicesimo  volume 
deyli  Statici  dell  Italia;  questo  medesimo 
Scrittore  ha  compilati  ne'suoi  Annali  (I. 
XI  f p.  56-<js  ) questi  grandi  avvenimenti 
raccontati  ancora  nella  Istoria  civili  del 
Giuntone  (t.  II,  1.  XIX,  I.  IH.  lib.  XX), 
68 
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lenza  scrii  ava.  Indugiò  qualche  tem- 
po di  più  ne’  novelli  Stati  il  fratello 
del  Re  di  Francia  per  l’ invasione  di 
Corradino,  ultimo  erede  della  Casa 
imperiale  di  Svcvia;  ma  soggiaciuto 
questo  giovine  Principe  ad  una  im- 
presa maggiore  delle  sue  forzo,  la 
testa  di  lui  cadendo  pubblicamente 
sopra  di  un  palco  , indicò  ni.  rivali 
di  Carlo  che  uon  solo  per  gli  Stati, 
ma  per  le  proprie  vite  dovean  pa- 
ventare. Portò  nuova  tregua  alle  in- 
quietudini dell’ Imperatore  di  Bisanzo 
{ ultima  Crociata  clic  San  Luigi  im- 
prese sulla  costa  dell’Affrica;  perche 
era  cosa  naturale  che  il  He  di  Nn- 

Soli,  mosso  parimente  da  riguardi  di 
ovcre  e d’interesse  avrebbe  coi  sol- 
dati suoi  c colla  persona  secondate 
le  santo  armi  del  proprio  fratello  ; 
ma  la  morte  di  S.  Luigi  scacciò  Car- 
lo dall’  importuna  soggezione  di  un 
censore  virtuoso;  ed  inoltre  il  Re  di 
Tunisi  essendosi  riconosciuto  vassallo 
c tributario  della  corona  di  Sicilia, 
rimaneva  agl’intrepidi  cavalieri  fran- 
cesi piena  libertà  di  movere  sotto  lo 
stendardo  di  un  vittorioso  capitano  le 
loro  armi  contro  l’Imperatore  della 
Grecia.  Un  maritaggio  e un  Trattato 
strinsero  maggiormente  gl’interessi 
della  Casa  di  Courtcnai  a quelli  di 
Carlo,  che  promise  la  propria  figlia 
Beatrice  a Filippo  figlio  ed  erede  del- 
l’impcrator  Baldovino,  concedendogli 
un  assegnamento  annuale  di  seicento 
once  d’oro  per  sostenere  la  sua  di- 
nità;  ed  intanto  il  padre  dello  sposo 
istrihuiva  generosamente  ai  suoi  con- 
federati i regni  e lo  province  dello 
Oricnle,  non  riserbando  per  sò  che 
la  città  di  Costtinlinopoli  e i suoi  con- 
torni fino  alla  distanza  di  una  gior- 
nata di  cammino  (i).  In  si  imminen- 
te pericolo  , Paleologo  si  affrettò  a 
sottoscrivere  il  Simbolo,  c ad  implo- 
rare la  protezione  del  Papa,  che  in 
quel  momento,  vero  angelo  di  pace 
c padre  comune  de’  Fedeli  si  d imo- 

fi)  r.  Ducnnge,  Riti.  C P.  , 1.  V,  c. 
*9-56  ; I.  VI,  c.  1-iS,  Parhimero,  I.  IV  , 
a.  *9  ; 1.  V,  e.  7-10  za  ; I.  VI , c.  So  Sa- 


girò; c negando  di  benedire  le  armi 
e consagrare  l’ impresa  meditata  con- 
tro Costantinopoli,  oppose  colla  sua 
voce  un  ritegno  al  valore  e alla  spada 
di  Carlo  d’Angió,  die  fu  veduto  dagli 
ambasciatori  greci,  allorché,  nell’an- 
ticamera pontilizia,  irritato  dal  rifiu- 
to, il  suo  scettro  d’  avorio  per  rab- 
bia mordea.  Cotesto  principe,  nondi- 
meno, portò,  giusta  quanto  apparve, 
rispetto  alla  disinteressata  mediazio- 
ne di  Gregorio  X;  ma  in  appresso  i 
modi  orgogliosi  di  Nicolò  III  della 
famiglia  degli  Orsini , la  parzialità 
di  questo  pontefice  verso  i congiunti, 
offendendo  il  Franco,  alienarono  da- 
gl’interessi della  Chiesa  uno  do’  suoi 
più  valevoli  difensori.  Finalmente  a- 
sceso  al  soglio  pontifizio  Martino  IV, 
di  nazione  francese,  approvò,  e sta- 
va per  sortire  il  suo  elfelto  la  Lega 
insliluita  contra  i Greci,  Lega  alla 
quale  partecipavano  , Filippo,  Impe- 
ratore latino  , il  He  delle  due  Sici- 
lie, la  repubblica  di  Venezia,  il  pri- 
mo prestandole  il  proprio  nome , il 
Papa  una  Bella  di  scomunica,  Carlo 
il  Formidabile  un  rinforzo  di  qua- 
ranta Conti  , di  diecimila  sergenti  , 
di  un  numeroso  corpo  d’infanteria  e 
-di  un  navilio  di  trecento  legni  da 
trasporto  , i Veneti  una  squadra  di 
quaranta  galee.  Il  giorno  dato  al  ri- 
trovo di  questa  numerosa  armata  nel 
porto  di  Brindisi  non  era  ancora  giun- 
to, che  già  trecento  cavalieri,  impa- 
dronitisi dell'Albania,  aveano  tenta- 
to, ma  indarno,  d’intraprendere  la 
Fortezza  di  Belgrado.  La  sconfitta  di 
questi  allettò  per  pochi  momenti  la 
vanità  della  Corte  di  Costantinopoli; 
ma  Paleologo,  assai  accorto  per  ve- 
dere l’inferiorità  delle  sue  forze  con- 
tro tanta  oste  affidò  la  propria  si- 
curezza agli  effetti  di  una  congiura, 
e se  è lecito  esprimersi  in  colai  gui- 
sa, alla  segreta  opera  di  un  snido 
che  rodea  la  corda  all’arco  del  ti- 
ranno della  Sicilia  (a). 

SS,  e Niceforo  Gregorat,  1.  IV,  5,  1.  V, 
«,  6. 

(j)  I Ultori  di  Erodoto  si  ricorderanno 
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Era  fra  i dispersi  partigiani  della 
Casa  di  Svezia  Giovanni  di  Procida, 


cacciato  da  un'isolclta  di  questo  no- 
me, situata  nella  baia  di  Napoli,  suo 
retaggio  domestico.  Discendente  da 
nobil  famiglia,  e avendo  sortita  una 
colta  educazione,  potè  sottrarsi  alla 
indigenza  che  insieme  all’esilio  avreb- 
be sofferta,  professando  la  medicina, 
già  -da  lui  appresa  a Salerno.  Sprcz- 
zatore  oltre  ogni  credere  della  vita, 
come  è proprio  di  chi  congiura,  non 
rimanendogli  fuor  d’  essa  altra  cosa 
da  perdere,  possedeva  inoltre  1’  arte 
di  negoziare  , di  far  valere  le  sue 
ragioni  e di  nascondere  i proprj  fini; 
per  la  qual  cosa  ne’  diversi  parla- 
menti che  ebbe  c con  nazioni,  e con 
privali,  qualunque  parte  questi  tenes- 
sero, sol  de’  loro  interessi  sapea  mo- 
strarsi studioso.  Intanto  non  oravi 
genere  d’angheria  o fiscale,  o mili- 
tare , di  cui  non  avessero  a dolersi 
i novelli  Stati  dell’Angioino  (i),  che 
sagrificava  gli  averi  e le  vite  de’  suoi 
sudditi  dell’Italia  alla  propria  ambi- 
zione c alla  licenza  dei  cortigiani. 
Ben  la  sua  presenza  era  valevole  fre- 
no all’odio  elio  gli  portavano  i citta- 
dini di  Napoli  ; ma  la  debole  ammi- 
nistrazione c i vizj  de’  suoi  capita- 
ni, o governatori  si  erano  fatti  sco- 
po al  disprezzo  c all’indignazione  ad 
un  tempo  de’  Siciliani.  Procida  per- 
venuto colla  sua  eloquenza  a ridesta- 
re ne’  popoli  il  sentimento  di  liber- 
tà , persuase  inoltre  ai  Baroni  che 
l’interesse  di  ciascuno  di  loro  stavasi 
nel  difendere  la  causa  comune.  Colla 
speranza  di  stranieri  soccorsi , Gio- 
vanni visitò  a mano  a mano  le  Corti 
deirimperaloro  greco,  e di  Pietro  Re 
d’Aragona  (a),  che  possedeva  i paesi 

in  qual  trotto  miracoloso  l'esercito  assiro, 
condotto  il  a Svooaeherib,  fu  disarmato  o 
distrutto  (I.  Il,  e.  iti  ). 

ii)  Giusta  il  dire  di  un  Guelfo  se’ante, 
Salta  Malaspina  ( Storiti  di  Sicilia,  1.  Ili, 
r rii)  Muratori  (t.  Vili,  p.  852),  i sud- 
diti di  Carlo  che  arcano  perseguito  Man- 
fredi, siccome  un  lupo,  lo  sospiravano  co- 
nte un  adorilo;  lo  stesso  Scrittore  giusti- 
fica il  pubblico  scontento  dascrireudo  lo 


marittimi  di  Valenza  c della  Catalo- 
gna. All’ambizioso  Pietro  offerse  un* 
corona,  che  questi  polca  giustamen- 
te pretendere,  fondandosi  sui  diritti 
già  acquistati  nello  sposarsi  alla  so- 
rella Idi  Manfredi  , o sugli  estremi 
voti  di  Gorradino,  che  dal  foralo  ta- 
lamo disegnò,  gettando  il  proprio  a- 
nello  , 1’  crede  de’  suoi  diritti  e il 
vendicatore  della  sua  morte.  Quanto 
a Palcologo  era  facile  d’  indurlo  a 
favorire  una  impresa  che  interrom- 
pendo al  suo  nemico  il  divisamento 
di  portar  la  guerra  fra  gli  stranieri, 
gli  dava  inoltre  la  briga  di  difendersi 
ne’  proprj  Stali  da  una  congiura  : 
laonde  somministrò  mille  once  d’oro, 
divenute  opportunissime  ad  armare  u- 
na  fiotta  di  Catalani,  che  sotto  ban- 
diera sacra,  e col  pretesto  di  mover 
guerra  ai  Saracini  doll’Affrica,  spie- 
garon  le  vele.  Travestito  or  da  fra- 
te, or  da  mendicante,  l’ instancabile 
ministro  della  congiura  corse  da  Co- 
stantinopoli a Roma,  e dalla  Sicilia 
a Saragossa.  Nel  medesimo  tempo. 
Papa  Nicolò  , nemico  personale  di 
Carlo  , sottoscrisse  un  trattato  o un 
atto  di  donazione,  clic  trasportava  i 
feudi  di  S.  Pietro  dagli  Angioini  *• 
gli  Aragonesi.  Il  segreto  di  una  tan- 
ta cospirazione,  benché  diffuso  in  sì 
grande  numero  di  paesi,  e liberamen- 
te comunicato  a tanta  moltitudine  di 
persone  che  ad  essa  partecipavano  , 
fu  conservato  oltre  a due  anni  con 
una  gelosia  senza  esempio  ; perché 
ciascun  cospiratore  imbevuto  erasi 
della  massima  di  Procida  , il  quala 
area  prolcstato,  che  s’  ei  sospettasse 
la  sua  mano  sinistra  consapevole  delle 
intenzioni  della  sua  destra  , non  in- 
dugierebbe a reciderla.  Con  tale  ar- 

tirannide  del  governo  francese  (l.  VI,  e. 
2 7 ).  V.  il  mnnijetto  Siciliano  in  Nicola 
Speciale  (1.  I,  c.  n,  Muratori,  t.  X,  p. 
93°)- 

(2)  V.  il  carattere  e i pensamenti  di  Pie- 
tro Re  d*Arftgooa  nel  Mariana  ( Storia  di 
Spa/na,  I.  XIV  , c.  VI,  t.  Il  ).  Il  letlora 
perdonerà  i difetti  del  Gesuita  in  graaia 
dello  stile,  e spesse  volte  in  graaia  del  di* 
KiTuioenio  dello  Storico. 
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tifizio  profondo  a terribile  apparec- 
chiarli la  mina,  benché  non  potreb- 
be  accertarsi,  se  la  sedizione  di  Pa- 
lermo, da  cui  lo  scoppio  ne  derivò, 
fosse  accidentale  o premeditata. 

Nel  giorno  della  vigilia  di  Pasqua, 
intanto  che  una  processione  di  citta- 
dini allor  disarmati  , visitava  , unn( 
chiesa  fuor  dicittò,  una  donzella  di 
illustre  nascita  fu  villanamente  insul- 
tata  da  un  soldato  francese  (i)  , la 
cui  audacia  venne  punita  subito  colla 
morte.  I colleghi  dell’ucciso  che  so- 
pravvennero, dispersero  per  un  mo- 
mento la  calca  ; ma  il  numero  e il 
furor  prevalendo,  i cospiratori  affer- 
rarono I’  occasione  , onde  dilatatosi 
l’incendio  per  tutta  l’isola  , ottomi- 
la Francesi  rimasero  indistintamente 
trucidati  in  questa  catastrofe  cui  fu 
dato  il  nome  di  Vespro  Siciliano  (a). 
Dispiegata  in  tutta  la  città  la  ban- 
diera della  libertà  c della  Chiesa  , 
per  ogni  dove  o la  presenza  , o lo 
spirito  di  Procida  incoraggiava  la 
sommossa,  intantochè  Pietro  d’  Ara- 
gona, veleggiando  dalla  costa  d’  Af- 
frica a Palermo  , entrò  nella  città 
fra  i plausi  de’  cittadini  che  Monar- 
ca e liberatore  della  Sicilia  il  no- 
mavano. Eguali  furono  la  coster- 
nazione c lo  stupore  di  Carlo  iu  u- 
dcnJo  la  ribellione  di  un  popolo,  cui 
per  si  lungo  tempo  e impunemente 
area  calpestato;  per  lo  che  nel  pri- 
mo impeto  di  dolore  e di  divozione 
fu  udito  esclamare  < Gran  Dio  , se 
hai  risoluto  umiliarmi,  fa  che  alme- 
no io  non  discenda  con  tanto  preci- 

(i)  Nicol»  Speciale  dopo  avere  enume- 
rati gli  apgra»j  che  i «uni  compatrioti!  pa- 
tirono, aggiunge  ritraendo  la  rera  indole 
delta  gelone  italiana:  Quae  omnia  et  <! ra- 
ti i or  a qui  itera,  ut  arbitrar,  pallenti  animo 
Siculi  tubratt-nt,  aiti  quoti  pr'mum  run- 
die  liommant  bui  caormlum  ett , olici  tal 
feemina»  invaligimi  (I.  lt  e.  a,  p.  gal.)' 

(a)  Fu  ricordala  per  luogo  tempo  ai 
Francesi  questa  terribil  lesione-  * Se  mi 
fsnnn  montare  la  slizsa,  dieea  Enrico  IV, 
anjrù  a far  coiesinne  a Milano  e a desi* 
nero  a Napoli  l — * Vostra  maestà,  ri- 
spondea  l'Auibftseistore  spaglinolo,  potreb- 
be arrivare  io  Sicilia  all  ora  del  Ycspero  >• 


pizio  dal  sommo  della  grandetta  ». 
Richiamata  dalla  guerra  di  Grecia 
la  sua  armata  navale  con  tanta  ra- 
pidità che  già  i porti  dell’  Italia  nò 
erano  pieni , Messina  per  sua  giaci- 
tura, si  trovò  esposta  ai  primi  colpi 
della  regale  vendetta.  Privi  di  fidu- 
cia nelle  proprie  forze,  e di  speran- 
ze di  soccorso  dagli  stranieri  i cit- 
tadini avrebbero  aperte  le  porte,  so 
il  Monarca  avesse  voluto  assicurarli 
del  perdono,  e dol  mantenimento  de- 
gli antichi  for  privilegi  ; ma  questi 
avea  già  riassunto  1’  orgoglio  pri- 
miero ; e le  supplichevoli  istanze  , 
fattegli  dal  Legato  pontifizio  , non 
valsero  ad  ottenere  da  Ini  che  la 
promessa  di  risparmiare  la  città , a 
patto  che  gli  venissero  consegnati 
ottocento  ribelli  , de’  quali  avrebbo 
egli  somministrato  il  catalogo,  c la 
cui  sorte  sarebbe  intieramente  dallo 
arbitrio  suo  dipenduta.  Mentre  la  di- 
sperazione de’  Messinesi  riaccendeva 
il  loro  coraggio,  Pietro  d'Aragona  in 
lor  soccorso  accorrea  (3),  e la  scar- 
sezza do'  viveri,  o i pericoli  dell*  e- 
quinozio  costrinsero  l’Angioino  a ri- 
pararsi alle  coste  della  Calabria.  Nel 
medesimo  tempo  , 1*  ammiraglio  dei 
Catalani,  il  celebre  Ruggero  da  Lo- 
ria conduccndo  la  sua  invincibilo 
squadra  a sgomberare  il  canale  , la 
flolta  francese,  più  abbondante  di  na- 
vigli da  trasporto  che  di  galee  , ri- 
mase, in  parlo  arsa,  in  parte  calata 
a fondo  ; il  quale  avvenimento  assi- 
curò l'indepcndenza  alla  Sicilia,  c a 
Paleologo  il  trono.  Ma  questo  prin- 

(5)  Due  Scrittori  Jet  parie  raeeantano 
le  particolarità  dì  questa  sommossa  a detta 
vittoria  che  ne  venne  in  appressoi,  Bvrlo- 
lomiuro  di  Neoeastro  ( nel  Muratori  , I. 
Xlll),  e Nicola  Speciale  (net  Muratori, 
t.  X ) l'uno  cooteiuporaneo  , l'altro  vis- 
suto nel  secolo  successivo.  Lo  Speciale  a- 
nimato  da  patriottici  sentimenti  si  .sdegna 
del  vocabolo  ribelle , e nega  esservi  stata 
una  precetlenle  corrispondenza  con  Pietra 
d'Aragona  ( nullo  communicalo  eongilio)t 
il  quale  si  trovò  a calo  con  una  flotta  a 
con  un  esercito  alla  coita  deU'Alfriaa  (l. 

i,  0.  4-9)’ 
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cipe  troravasi  agli  estremi  del  viver 
cuo,  ed  ebbe  solamente  prima  di  mo- 
rire il  conforto  di  sapere  la  sciagu- 
ra d’un  nemico  da  lui  abborrito  quan- 
to apprezzato  , perchè  si  era  forse 
lasciato  convincere  dall’opinione  al- 
lor  generale,  che  so  Carlo  non  aves- 
se avuto  Paleologo  j»er  avversario  , 
era  venuto  l'istante  in  cui  Costanti- 
nopoli e l’ Italia  obbedissero  ad  un 
sol  padrone  (i).  Da  quel  punto  in 
appresso,  la  vita  di  Carlo  non  fu  che 
una  sequela  continua  di  inforlunj. 
Minacciata  dai  nemici  la  sua  Capi- 
tale , fattogli  prigioniero  il  figlio  , 
Carlo  mori  senza  avere  ricuperata 
la  Sicilia  ; che  dopo  una  guerra  di 
venti  anni  , venne  per  Trattato  dis- 
giunta dal  regno  di  Napoli,  c come 
regno  independentc,  in  un  ramo  se- 
condogenito della  Casa  d’  Aragona 
fu  trasferita  (2). 

Uom  non  mi  taccierà , almeno  lo 
spero,  di  superstizione:  ma  non  posso 
starmi  dall'  osservare  che  anche  su 
questa  terra,  l’ordine  naturale  degli 
avvenimenti  offre  talvolta  apparenze 
fortissime  di  una  retribuzione  mora- 
le. Il  primo  Paleologo  avea  salvato 
il  suo  Impero  ingombrando  i regni 
dell'Occidente  di  ribellioni  e di  stra- 
gi; e da  questi  germi  di  discordia  nac- 

2uc  una  generazione  d’uomini  formi- 
abili  che  assalirono  c crollarono  il 
trono  del  successore  di  Paleologo.  Noi 
secoli  più  moderni,  i debiti  e le  tasse 
sono  il  segreto  veleno  che  rodono  gli 
Stati  in  seno  alla  pace  ; ma  ne’  go- 
verni deboli  e irregolari  del  Medio 
Evo,  questa  pace  veniva  turbata  con- 
tinuamente dalle  calamità  istantanee 
che  derivavano  dall*  avere  licenziati 
gli  eserciti.  Troppo  amici  dell’  ozio 


5n 

per  darsi  al  lavoro  , troppo  superbi 
per  mendicare  la  sussistenza,  i mer- 
ccnarj  vivevano  di  ladronecci,  c mil- 
lantando il  nome  di  qualche  Capo  , 
la  cui  bandiera  spiegavano  per  appa- 
rir meno  spregevoli,  si  rendevano  più 
molesti;  il  Sovrano  che  non  abbiso- 
gnava più  del  loro  braccio,  e dalla 
presenza  de'medcsimi  incomodato,  cer- 
cava spacciarsene  col  regalarli  agli 
Stati  vicini.  Dopo  la  pace  della  Si- 
cilia, migliaia  di  Genovesi,  Catalani 
e d'altre  patrie  (3),  che  avcanocom- 
battuto  por  terra  e per  mare  io  di- 
fesa degli  Aragonesi  e degli  Angioi- 
ni, si  radunarono  formando  un  corpo 
di  nazione  per  costumanze  ed  inte- 
ressi eguali  congiunta.  Appena  sep- 
pero l'invasione  fattasi  dai  Turchi  nel- 
le province  asiatiche  dell'Impero  d’O- 
rienlc,  deliberarono  procacciarsi, com- 
battendo contr’cssi,  stipenjj  e prede; 
nel  qual  disegno,  Federico  Re  di  Si- 
cilia di  lutto  buon  grado  li  secondò, 
largheggiando  loro  di  soccorsi  che  alla 
presta  gli  allontanassero.  Dopo  venti 
anni  che  una  colai  gente  facea  la 
guerra,  non  conosce®  per  sua  patria 
che  i campi  o le  navi  ; istrutta  sol 
nel  combattere,  non  aveva  altra  pro- 
prietà fuor  dell’armi;  non  sapea  rav-, 
visare  altra  virtù  fuor  del  valore.  Lo 
donne  che  seguivano  colali  bande  , 
erano  divenute  non  meno  intrepido 
de’  lor  mariti  od  amanti;  ed  imma- 
ginandosi le  popolazioni  che  i Cata- 
lani con  un  sol  colpo  di  sciabola  a- 
vessero  la  virtù  di  spaccare  in  due 
parti  il  cavaliere  e il  cavallo  ; que- 
sta opinione  era  già  di  per  sè  stessa 
un’arma  di  più  in  loro  soccorso.  Rug- 
gero di  Fior,  sopra  ogni  altro  Capo 
di  simil  genìa,  acquistatosi  fama,  of- 


(4)  Nìeefnro  Gregnras(I.  V,  * TI)  am- 
mira la  saggezza  detta  Proridanaa  in  qua- 
tto mutuo  equilibrio  degli  Stati  e dei  Prin- 
cipi. Per  1’  onore  di  Paleologo  gli  augu- 
rerei che  tale  oieerraiione  fosse  stata  fatta 
da  un  Italiano. 

(a)  y la  Cronaca  drt  Villani,  il  volume 
undeciroo  degti  Annali  d' Italia  det  mu- 
ratori, e i lib.  XX,  XXI  dell*  Istoriaci- 
vilt  del  Giauaone. 


(3)  I più  valorosi  di  questa  truppa  di 
Calataoi  e Spagnuoti  erano  roooseiuti  dai 
Greci  eolio  il  nome  di  Aliuugasarez,  nomo 
Che  si  davano  da  se  medesimi.  Il  Monrada 
ti  fa  discender  dai  Goti,  Pacliiinero  (I.  XI, 
c.  sa  ) dagli  Arsiti.  A malgrado  di  vanità 
nazionale  e religiosa,  credo  che  it  secondo 
abbia  ragiono. 
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fuscava  per  marito  personal''  i suoi 
rivali,  i feroci  Aragonesi.  Fig'io  ili 
un  Gentiluomo  alemanno  della  Corto 
di  Federico  II,  che  area  sposata  una 
nobile  donzella  di  Ilrindisi,  Ruggero 
fu  a mano  a mano  Tempiario,  apo- 
stata, pirata,  e por  ultimo  il  più  rieco 
e possente  ammiraglio  del  Mediter- 
raneo. Oa  Messina  a Coslantinopo'i 
indi  risse  il  suo  corso,  s-gu  ndolo  di- 
ciotto galee  , quattro  più  grossi  na- 
vigli e ottomila  venturieri.  Androni- 
co  il  Vecchio,  die  aveo  sottoscritto 
con  questo  generalo  un  Trattato,  pri- 
ma die  ei  salpasse  dalla  Sicilia,  ten- 
ne la  data  fedo  , ed  accolse  questo 
formidabile  soccorso  con  un  sentimen- 
to misto  di  terrore  e di  gioia.  Asse- 
gnate stanze  nella  sua  reggia  al  va- 
loroso straniere,  gli  diede  m isposa 
la  propria  nipole,  conferendogli  il  ti- 
tolo di  Gran  Dura,  o Amuiiragliodella 
Romania.  Dopo  qualche  tempo  di  ri- 
poso, varcalo  1'  Ellesponto  colle  sue 
truppe  , Ruggero  .assali  arditamente 
i Turchi  , e periti  per  le  sue  armi 
trentamila  Musulmani  in  due  sangui- 
nose battaglie,  liberò  dall'assedio  clic 
la  strignea  Filadelfia,  c meri  tossi  il 
nome  di  liberatore  dell'Asia.  Ma  non 
andò  guari  clic  la  schiavitù  c la  ro- 
vina di  quelle  misere  popolazioni  ven- 
ne dietro  ad  un  lampo  brevissimo  di 
prosperità.  Quegli  abitanti,  dice  uno 
Storico,  fuggirono  dal  fumo  per  ca- 
der nelle  fiamme  , e la  nimistà  dei 
Turchi  era  meli  funesta  dell’amicizia 
dei  Catalani.  Questi  consideravano 
come  loro  proprietà  le  vite  o le  so- 
stanze di  coloro  clic  aveano  salvati; 
le  giovani  donzelle  non  si  erano  sot- 
tratte alle  persecuzioni  di  amanti  cir- 
concisi clic  per  venire,  o di  lor  gra- 
do , o dalla  forza  costrette  , fra  le 
braccia  di  scorridori  cristiani.  Ogni 
riscossione  di  ammende,  o sussidj  an- 
dava congiunta  a sfrenale  rapine  e 

(i)P«r  formnrti  un*  iti»»*  luHt 

popolazione  di  qu«a*t«*  cil  à,  «ì  o»»<  r*ì  che 
Traile  riedificai*  rollo  il  prece  lente  regno, 
poi  d<  ««alala  dui  Turchi,  con'entl  Ireula- 
•eintiln  Militanti  P udii  mero  (I  ,V  !,  c «osi). 

(sj  Ilo  raccolto  queste  (»artico!*n:à  da 
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ad  esecuzioni  arbitrarie,  dalie  quali 
avendo  voluto  liberassi  coll’oppor  re- 
sistenza Magnesia,  città  dclrlmpcro, 
il  Gran  Duca  per  gasligarla  vi  pose 
l’asscd  io  (i).  Di  cotale  violenza  si 
scusò  in  appresso  allegando  il  risen- 
timento di  un  esercito  vittorioso  e ir- 
ritato, capace  di  non  rispettare  l’au- 
torità stessa  del  comandante,  c forse 
anche  di  minacciarne  la  vita,  se  si 
fosso  accinto  a punir  l'impeto  di  una 
fedele  soldatesca,  provocata  a giusto 
sdegno  dal  riiiuto  con  cui  la  popola- 
zione si  sottraeva  dal  concederle  il 
prezzo  pattuito  agli  ottenuti  servigi. 
I,c  minacce  e le  querele  di  Andro- 
nico non  giovavano  clic  a far  vie  più 
palese  la  debolezza  c lo  stato  deplo- 
rabile dell'  Impero.  Comunque  la  Rolla 
d'Oro  imperiale  non  chiedesse  a Rug- 
gero di  Fior  che  cinquecento  uomini 
a cavallo  c mille  fanti  , nonostante 
il  Monarca  avea  presa  al  servigio  o 
nudrita  tutta  la  ciurma  de’  volontarj 
accorsa  ne’  suoi  Stati  sotto  le  ban- 
diere del  condottier  catalano.  Men- 
tre le  più  prodi  milizie  collcgatcsi 
colf  Impero  si  contentavano  di  uno 
stipendio  di  tre  bisantini  d'oro  al  me- 
se, ognuno  di  lai  fuorusciti  riceveva 
una  , o due  once  d'oro  , il  clic  for- 
mava un  soldo  annuale  di  cento  lire 
sterline.  Uno  de' costoro  Capi  avea 
modestamente  attribu  to  un  valore  di 
trecentomlla  scudi  ai  suoi  servigi  av- 
venire. I, aonda  pel  mantenimento  di 
questi  dispendiosi  mercenari  , era 
già  uscito  più  di  un  milione  fuor  dal- 
l'erario imperiale.  Percossi  con  disa- 
strosissime tasse  i ricolti  degli  agri- 
coltori. tolto  un  terzo  de’  loro  salarj 
agli  ullìziali  pubblici,  il  titolo  della 
moneta  avea  sofferta  una  si  obbro- 
briosa alterazione  elio  in  ventiquat- 
tro parti  di  essa  più  di  cinque  d oro 
non  se  ne  trovavano  (2).  Avendo  lo 
Imperatore  intimato  a Ruggero  di 

Paehimero  (t.  XT,  c.  et,  !;  XH.  c.  4-.  5- 
S l'v-nj),  il  quale  ne  dò  a ronoicere  le 
clierar.nni  che  * mano  a mann  la  moneta 
il'  oro  tafferie.  Anche  nei  di  più  telici  del 
regno  di  Gioranni  Duca  Vataco.  i hisantini 
cuulcneauo  uaa  melò  d'oro,  c falle*  metà 
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Sgomberar  la  provincia  , questi  ob-  banda  composta  di  mille  cinqueccnlo 

bedi  di  buon  grado,  perchè  non  ri  Catalani  , o Francesi,  mantenutasi 

restava  più  cosa  da  saccheggiare;  ma  sulla  Fortezza  di  Gallipoli  nell’ El- 

ricusó  di  licenziare  le  truppe,  e co-  lesponto,  ivi  spiegò  la  bandieca  ara- 

Dunque  tosse  annunciato  in  termini  goneso  , offrendosi  a giustificare  c 

rispettosi  un  simil  rifiuto,  non  dimo-  vendicare  il  suo  Generale,  mercé  un 

strava  meno  independenza  e ribollio-  combattimento  di  dieci,  o cento  gucr- 

ne;  perchè  protestò  che,  se  I’  Iinpe-  rieri  conira  un  cgual  numero  di  ne- 

ralore  avesse  mosso  contro  di  lui  , mici.  Anzclié  accettare  l’anlimcnto- 

ei  sarebbe  andato  quaranta  p issi  ver-  sa  disfida,  l’Imperatore  Michele,  fi- 
so il  medesimo  per  baciare  la  terra  gliuolo  e collega  di  Andronico,  venne 

prostratoglisi  innanzi;  ma  che  poi  nel  in  sentenza  di  opprimerli  colia  supe- 

rialzarsi  da  quell'umil  postura,  non  riori  là  del  numero.  Senza  badare  cho 

avrebbe  potuto  dimenticare  che  sacre  ei  ridùcea  con  ciò  ad  ultimo  impovc- 

erano  ai  propri  fratelli  d’armi  la  sua  rimento  I’  Impero,  raccolse  un  cser- 

sciaboht  c la  sua  vita.  Egli  si  degnò  cito  di  tredicimila  uomini  a cavallo, 

accettare  il  titolo  di  Cesare  e le  in-  e di  trentamila  fanti  , coprendo  la 

segno  di  tal  dignità;  ma  propostogli  il  Proponlidc  di  greci  e genovesi  navi- 

Govcrno  dell’Asia,  e un  sussidio  in  gli.  Ma  di  queste  sì  ragguardevoli 

biade  e danari  col  patto  di  ridurre  forze,  e per  terra  e per  mare,  trion- 

le  sue  truppe  al  picciol  numero  di  farcino  i Catalani,  animati  dalla  di- 
tremila uomini  , ricusò  tale  olferta.  sp<  razione,  e superiori  ai  Greci  per 

Essendo  l’assassinio  il  provvedimento  discipl  ina.  Il  giovine  Imperatore,  ri- 

cui  per  ultimo  i codardi  sogiion  ri-  paratosi  al  suo  palagio  , lasciò  un 

correre  , e la  curiosità  avendo  con-  corpo  di  cavalleria  leggiera,  che  di- 

dollo  il  nuovo  Cesare  a’Ia  reggia  di  fendeva  il  Paese.  Per  colali  vittoria 

Andrinopoli  , ove  risedeva  allora  la  rialzatesi  le  speranze  de’  venturieri, 

Corte,  gli  Alani  della  guardia  iinpe-  ben  tosto  crebbero  anche  di  numero, 

riale  lo  trafissero  negli  appartamenti  perchè  guerrieri  di  tutte  le  nazioni, 

e alla  presenza  della  medesima  Ini-  si  unirono  sotto  lo  stendardo  e il  no- 

peratrice;  nè  v’é  troppo  luogo  a dire  me  della  Grande  Compagnia.,  alla 

che  ci  cadesse  vittima  di  una  ven-  qual  congrega  militare  si  aggiunse- 

detta  particolare  di  costoro,  come  si  ro  tremi'a  Maomettani  convcrtiti  che 

pretese  far  credere,  perchè  gli  altri  abbandonarono  le  bandiere  imperiali, 

compatrioti!  di  Ruggero,  mentre  se 
ne  stavano  tranquillamente,  e riposan- 
do sulla  fede  de’Trattali,  in  B sinzo, 
vennero  nel  medesimo  tempocompresi 
in  una  proscrizione  gennrale  che  il 
Pr  neipe  e il  Popolo  profferirono  con- 
giuntamente. La  maggior  parte  di 
questi  venturieri  , sbigottiti  per  la 
perdita  del  loro  Capo,  e rifuggili  ai 
propri  navigli  , salparono  per  cer- 
carsi dimora  in  varie  parli  nella  co- 
sta mcdilerrannca.  Però  uria  vecchia 

di  lepa.  Michele  Patcolopo,  controllo  dilli 
poveri^,  fabbricò  nuove  monete,  nelle  quali 
entravano  nove  parti  o e* ratti  d’oro  e quin 
dici  di  rame.  Dopo  la  morte  di  quoto,  il 
titolo  ti  alvo  a dieci  caratti  , fintantoché, 
cresciute  olir*  modo  le  pubbliche  scindi  re, 

▼enne  ridotto  a metà,  il  principe  ne  ebbe 


Il  possedimento  di  Gallipoli  dava  a- 
bili*  'i  «i  ('Mainili  d‘ impaccia  re  il  com- 
mercio di  Cosfnnl inopoli  c del  mar 
Nero,  intanici  olii'  i lor  compagni  dai 
«lue»  luti  d*-ir  FJVsponto  disnslravano 
le  fronlierc  de'l’Ktiropa  e dtvPAsia. 
Non  trovando  ni'gl'or  modo  di  tener- 
seli lontani,  i Greci,  diedero  eglino 
stessi  il  guasto  n tulli  i dintorni  di 
Iiisnnzo:  i contadini  si  ritrassero  en- 
tro lo  mura  della  città  colle  loro 
mandrie  , uccidendo  in  un  sol  gior- 

un  istantaneo  «o’tirvo.  ma  passeggierò  rol- 
licvo  clic  irreparàbilmente  distrusse  il  rota* 
ntercio  e il  credito  detta  natio  ne  In  H.  an- 
cia it  titolo  v di  vrntidue  criralli,  e di  una 
dodicesima  parte  di  le"*;  più  allo  ancora 
è it  titolo  d Inghilterra  e d Olanda. 
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no  tulio  quella  parte  di  esse  che  non 
rateano  né  rinchiudere,  nè  nudrire. 
Per  quattro  Tolte  Andronico  rinoTÒ 
proposte  di  pace  che  sempre  furono 
inflessibilmente  respinte;  se  non  che 
la  scarsezza  de*  tìtctì  e le  discordie 
de’  Capi,  costrinsero  finalmente  i Ca- 
talani a sottrarsi  dalle  rise  dcll’EI- 
lesponto  c dalle  vicinante  della  Ca- 
pitale. Gli  avanzi  della  Grande  Com- 
pagnia, dopo  essersi  divisi  dai  Tur- 
chi , continuarono  le  loro  corse  per 
traverso  alla  Macedonia  e alla  Tes- 
saglia , cercandosi  nuove  stanze  nel 
cuor  della  Grecia  (i). 

Dopo  alcuni  secoli  ehe  i Greci  e- 
rano  stali  dimenticati,  l’invasione  dei 
Latini  non  li  ridestò  che  per  sotto- 
„ metterli  a nuovi  disastri.  Durante  due 
secoli  e mezzo  che  trascorsero  fra  la 
prima  e 1’  ultima  conquista  di  Co- 
stantinopoli , una  moltitudine  di  ti- 
rannetti  si  disputò  la  venerabile  gre- 
ca contrada.  Le  suo  antiche  città 
erano  in  preda  a tutti  i mali  delle 
guerre  civili  e straniere,  senza  che 
i vantaggi  almeno  del  genio  e della 
libertà  li  confortasse;  a tal  che,  se 
la  servitù  è da  preferirsi  all’anarchia, 

fi)  P.cbimvro,  ne' tuoi  libri  XI,  XII, 
XIII  , fu  un  mirulisitiDO  rnrcoDto  dell» 

SDtrm  (te'CnUlaoi  issino  nU’nnno  i3o8; 

ireforo,  diffondendosi  meno.  In  tiricrive 
più  compiutamente  ( l.  VII,  5*6).  Il  Du- 
«angr  che  riguarda  questi  venturieri  come 
francesi  , ne  ha  seguiti  i passi  colla  esat- 
tezza ad  esso  connaturale  ( Hi»t . C.  P.  I. 
VI,  e.  fts-46):  cita  una  Storia  d'Aragona 
che  ho  letta  con  piacere,  e che  gli  Spa- 
gnoli» esaltano  siccome  un  modello  di  com- 
ponimento e di  stile  ( Exj  edicion  de  lot 
Calciano»  y Aragone»  contea  lo»  Turco» 
y Griegn» ; Barcellona  i6i3  in  4;  Madrid 
*777,  in  8 ).  Don  Francisco  de  Moncada, 
conte  di  Ossona  f avrà  imitato  Cesare  o 
Sallustio  , avrà  tradotti  i contemporanei 
greci,  o italiani;  ma  egli  non  addita  mai 
le  sue  autorità,  nà  trovo  veruna  testimo- 
nianza nazionale  che  confermi  le  imprese 
do' suoi  compatrioti!. 

(e)  V . la  Storia  del  laborioso  Dncange, 

• l'accurata  tabella  delle  dinastie  francesi; 
ove  trovansi  raccolti  i trenta  cinque  passi 
della  stessa  Storia  che  citano  i Duchi  di 
Alene. 

[ (3)  U Villthardouin  in  due  luoghi  , fa 


la  Grecia  non  doe  dolerti  di  riposare 
lotto  il  giogo  degli  Ottomani.  Non 
mi  accingerò  presentemente  a tessere 
l’oscura  storia  delle  diverse  dinastie 
che  successivamente  sorsero  • cad- 
dero sul  continente  e nell’isola,  ma 
un  senso  di  gratitudine  verso  il  pri- 
mitivo soggiorno  delle  Muse  c della 
filosofìa  dee  far  si  che  ciascun  istrut- 
to leggitore  prenda  parte  al  destino 
di  Atene  (e).  Nel  parlcggiamento 
dell’Impero,  il  principato  di  Atene 
e di  Tebe  era  stato  dato  in  ricom- 
pensa ad  Odone  De  la  Roche  , no- 
bile guerriero  della  Borgogna  (3)  , 
che  governò  col  titolo  di  Gran  Du- 
ca (4),  al  qual  titolo  i Latini  attri- 
buivano un  particolare  signifìcato,  e 
i Greci  una  ridicola  origine  che  fino 
ai  giorni  di  Costantino  asccndca  (5). 
Il  ridetto  Ottone  seguiva  gli  sten- 
dardi del  Marchese  di  Monferrato  ; 
c il  figlio  c dne  pronipoti  del  mede- 
simo conservarono  tranquillamente  il 
vasto  patrimonio,  che  o per  un  mi- 
racolo di  buona  condotta,  o per  for- 
tuna era  stato  arquislato  dal  Capo 
di  lor  famiglia  (6),  sino  al  momento 
in  cui  l’erede  di  tale  famiglia  con- 

ment'on#  onorevole  di  Olfone  Do  Io  Roche 
( n.  i5i-tS5  ),  e nel  primo  d*  ecsi  il  Da* 
cange  aggiugne  tutto  quanto  ai  è potuto 
sapere  intorno  alla  persona  e alla  fami* 
glia  di  questo  Duca  d' Atene. 

(4)  Da  questi  Principi  latini  del  secolo 
XIV  il  Boccaccio  , il  Chaucer  , il  Shake- 
speare , hanno  tolto  il  loro  Teseo  , Duca 
di  Atene,  l'n  secolo  ignorante  allr  lmisca 
ai  tempi  i più  remoti  la  propria  lingua  o 
i proprj  costumi. 

(5)  Non  in  diversa  guisa  Costantino  ha 
dato  un  He  alla  Sicilia  , alla  Russia  un 
magna»  dapifer  dell’Impero  , a Tebe  il 
primiceri*»»  Il  Dueange  {od  Nieeph.  Gre* 
gor  , I.  VII,  e.  5)  parla  di  queste  assurdo 
favole  col  dispresso  che  ad  esse  à dovuto. 

I Latini  chiamavano  per  corruzione  il  si* 
gnor  di  Tebe  Mega»  Kurio»,  o Gran  Sire. 

(6)  Quodam  mìe acuto , dice  Alberico.  Fu 
forse  per  merito  di  Michele  il  Coniate,  Ar- 
civescovo, ehe  avea  difesa  Atene  contro  il 
tiranno  Leone  Sguro  (Nieeta,  in  Baléni- 
no).  Michele  era  fratello  dello  sporico  Ni- 
ceta  , e il  suo  elogio  di  Atene  conservasi 
ancor  manoscritto  nella  Biblioteca  Bndlra- 
na  ( Fabr.,  Bill,  grate»  I.  Vlf  p.  4©3)« 
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trasse  tal  nozze  , che  senza  distor- 
glierlo  dalle  mani  de’  Francesi  lo 
trasportarono  nel  ramo  primogenito 
della  Casa  di  Brienne.  Gualtieri  di 
Bricnne,  nato  da  questo  maritaggio, 
c succeduto  alla  madre  nel  ducato 
d’  Atene  , prese  al  suo  servigio  al- 
cuni merccnarj  Catalani  , clic  pre- 
sentati di  feudi  dal  Gran  Duca,  lo 
fecero  padrone  di  più  di  trenta  ca- 
stelli, spettanti  dianzi  a diversi  No- 
bili, o vassalli  del  principato  d’Ate- 
ne,  o che  solamente  vi  confinavano. 
Avvertito  Gualtieri  dcll’avvicinaraen- 
to  e delle  intenzioni  della  Grande 
Compagnia  adunò  settecento  cava- 
lieri, seimila  sergenti,  o circa  otto- 
mila uomini  di  fanteria,  a capo  delle 
quali  truppe  corse  incontro  al  nemico 
sino  alle  rive  del  Celiso  in  Beozia. 
Comunque  le  forze  dei  Catalani  non 
sommassero  clic  a tremila  cinquecen- 
to uomini  a cavallo,  c a quattromila 
fanti,  la  buona  disciplina  e l'astuzia 
lor  tcnea  luogo  di  numero;  laonde 
avendo  essi  innondati  arlifizialmentc 
i dintorni  del  proprio  campo  , e il 
Gran  Duca,  seguito  dai  suoi  cavalieri 
essendosi  innoltrato  senza  timore,  nò 
cautela  nel  mezzo  di  quella  valle,  i 
cavalli  affondarono  nella  melma,  e 
Ja  maggior  parto  della  francese  ca- 
valleria fu  tagliata  a pezzi.  Scacciali 
della  Grecia  i Francesi,  e la  fami- 
glia di  Gualtieri,  il  figlio  di  lui,  di 
nome  parimente  Gualtieri,  Duca  ti- 
tolare d' Alene,  tiranno  di  Firenze 
c Contestabile  di  Francia,  ne’  campi 
di  Poitiers  perde  la  vita.  1 vittoriosi 
Catalani,  scompartitisi  fra  loro  l’At- 
tica c la  Beozia,  sposaron  le  vedove 
e le  figlie  de’ vinti,  e per  quattor- 
dici anni  la  Gì aiu/c  Compagnia  fece 
tremare  tutta  la  Grecia.  Ma  dilace- 

(t)  Qurafi  cenni  intorno  «11*  modornn 
Atene  •ono  lotti  dillo  Spon  ( Viaggio  in 
Grecia  , I.  II  , p.  79-190  ) , dnl  Wbcplfp 
( Viaggio  in  Grecia  , p.  3 3 7 - 4 « -S  ) » dallo 
Stuart  {Antichità  d*  Atene.  pnium  ),  dal 
Chimller  {Viaggio  in  Gr*citt%p.  «3  17*). 
Il  primo  di  questi  vinggintori  visitò  la  Gre- 
cia nell’ mino  1676,  il  secondo  net  >760; 
• il  volgere  di  più  d uu  secolo  non  arca 


rata  da  intestine  discordie , si  vide 
alla  necessitò  di  riconoscere  un  So- 
vrano nel  Capo  della  famiglia  di  A- 
ragona;  per  lo  che  sino  alla  fine  del 
secolo  XIV,  i Re  di  Sicilia  arbitra- 
rono sopra  Atene,  siccome  governo, 
o appannaggio  spettante  ai  loro  do- 
rainj.  Dopo  de’ Francesi  e de’ Cata- 
lani, la  famiglia  Acciainoli,  p'cboa 
a Firenze,  possente  a Napoli,  sovrana 
in  Grecia,  fondò  la  terza  dinastia  e 
abbellì  di  nuovi  edifizj  Atene,  dive- 
nuta capitalo  d’  un  regno,  che  com- 
prendeva Tebe,  Argo,  Corinto,  Delfo 
e una  porzione  della  Tessaglia.  Ma 
questo  governo  disparve  per  1’  armi 
vincitrici  di  Maometto  li,  clic  fece 
strozzare  l’ultimo  Gran  Duca,  e al- 
levarne i figli  nella  disciplina  e re- 
ligione del  Serraglio. 

Benché  oggidì  non  rimanga  che 
l’ombra  di  Alene  (i),  cotesta  città 
contiene  tultariaotlo  o decimila  abi- 
tanti. I tre  quarti  son  Greci  di  lin- 
gua e di  religione;  il  rimanente  Tur- 
chi, che  contrarndo  vincoli  di  con- 
suetudine co’  primi  hanno  alquanto 
mansuefatto  l’orgoglio  e la  gravità 
nazionale.  L’olivo,  dono  di  Minerva, 
verdeggia  tuttavia  nelle  campagne 
dell’Attica, e il  mele  del  monte  Imeto, 
nulla  ha  perduto  del  suo  squisito  pro- 
fumo^). Ma  il  commercio  ivi  langui- 
sce , c sta  affatto  nelle  mani  degli 
stranieri;  la  coltura  di  quello  sterile 
territorio  ò abbandonala  agli  erranti 
Valacchi.  Ciò  cullamene  gli  Ateniesi 
si  contraddistinguono  tuttavia  per  a- 
cume  e vivacità  d’ingegno,  ma  son 
tai  vantaggi,  che,  se  non  li  regola, 
o coltiva  lo  studio,  se  il  sentimento 
della  libertà  non  li  nobilita  , trali- 
gnano in  una  vii  propensione  all’in- 
ganno; quindi  é che  gli  abitanti  di 

•li  questo  tranquillo  teatro  operato  alcun 
cambiamento. 

(a)  Gli  Amichi  , o almeno  gli  Ateniesi 
credevano  che  tutte  le  Api  del  Mondo  ve» 
Dissero  dal  monte  (melo,  e che  il  mangiar 
mele  e il  fregarsi  d'olio  erano  cose  ba- 
stanti a conservar  la  salute  e a prolun- 
gare la  vita  ( Geoponica,  I.  XV,  e.  7,  p. 
1809  109 V,  odinone  di  Niclas. 
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que’  dintorni  hanno  adottato  il  pro- 
verbio. e Dio  ne  liberi  dagli  Ebrei 
di  Tessalonica,  dai  Turchi  di  Negro- 
ponte,  dai  Greci  di  Atene.  Di  fatto 
questo  scaltrito  popolo  ha  evitata  la 
tirannide  dei  Pascià,  mediante  un  c- 
spcdienlc,  che  mitigandone  la  schia- 
vitù, ha  fatto  maggiore  l’obbrobrio 
della  nazione.  Verso  la  metà  dello 
scorso  secolo  , gli  Ateniesi  scelsero 
per  loro  protettore  di  Kislar-Agà  , 
ossia  Capo  degli  eunuchi  negri  del 
Serraglio;  e a questo  schiavo  di  E- 
tiopia,  clic  gode  di  molta  confidenza 
presso  il  Gran  Signore,  porgono  un 
annuale  tributo  di  trentamila  scudi. 
Il  Vcvoda,  luogotenente  del  Kistar- 
Agà  , che  per  mantenersi  nella  sua 
carica, debbe  esservi  confermato  ogni 
anno  dal  suo  supcriore,  ha  il  diritto 
di  gettare  un'imposta  d’altri  cinque, 
o seimila  scudi  che  sono  per  lui;  e 
tale  è l’accorta  politica  degli  Ate- 
niesi, che  arrivano  quasi  sempre  a 
far  punire,  o rimovere  un  Governa- 
tore contro  del  quale  abbiano  motivi 
di  querelarsi.  Nelle  particolari  loro 
contese  prendono  per  giudice  l’Arci- 
vescovo, il  più  ricco  di  lutti  i pre- 
lati della  Chiesa  greca,  che  gode  una 
rendita  di  circa  mille  lire  sterline. 
Evvi  inoltre  un  tribunale  di  otto  ge- 
renti, ossia  vecchi  scelti  negli  otto 
rioni  della  città.  Le  famiglie  nobili 
non  possono  provare  autenticamente 
una  nobiltà  più  antica  di  tre  secoli, 
ma  i primarj  fra  essi  distinguonsi  o- 
stentnmlo  portamento  grave  , la  lor 
berretta  foderata  di  polì icia,  c il  pom- 
poso nome  di  Arconti.  Coloro  che  si 
dilettano  di  trovare  per  ogni  dove  le 
antitesi  , nc  vogliono  dar  a credere 
che  l’odierno  gergo  degli  Ateniesi  sia 

(1)  Il  Ducango  ( Gioii,  greve.  prof.  p. 
Vili)  cita  per  tuo  tetto  Teodosio  Zigoma- 
lai  , moderno  granulilo.  Nondimeno  lo 
Spon  ( t.  II,  p.  194)  « il  W Iteci,  r (png. 
355),  che  possono  aversi  per  giudici  com- 
petenti , portano  sul  dialetto  dell'  Attica 
un*  opinione  più  favorevole. 

(2)  Non  postiamo  per  nitro  tacciarli  di 
avere  corrotto  il  nome  di  Atene,  che  chia- 
mano anche  Aliai.  Dalle  voci  ci»  ti»  Alili - 


il  più  barbaro  di  tutti  i settanta  dia* 
letti  greci  corrotti  (1).  Avvi  per  vero 
dire  esagerazione  in  ciò;  ma  non  sa- 
rebbe cosa  si  facile,  nella  patria  di 
Piatone  e di  Demostene,  il  trovare 
un  leggitore  degli  ammirabili  compo- 
nimenti di  questi  sommi  uomini  , o 
forse  neppure  una  copia  di  questi  scrit- 
ti medesimi.  Gli  Ateniesi  calpestano 
con  insultante  indifferenza  le  gloriose 
rovine  dell’  Antichità  , giunti  a tal 
grado  d’ invilimento  che  li  rendo  per- 
fino incapaci  di  ammirare  la  subli- 
mità delle  menti  de’  loro  predeces- 
sori (a). 

CAPITOLO  LXIII. 

Guerre  cit  ili  e rovine  dell'  Impero 
greco,  Regni  di  Andronico  il  Vec- 
chio, di  Andronico  il  Giocane,  e 
di  Giovanni  Paleologo.  Reggenza , 
sommo  sia, regno  e rinunzia  di  Gio- 
vanni Cantacuzeno.  Fondazione 
di  una  colonia  genorese  a Pera  e 
a Calata.  Guerre  de'  Coloni  con- 
tro l'Impero  e la  città  di  Costan- 
tinopoli. 

A.D.  iaSa-i3ao 

Il  lungo  regno  di  Andronico  il  Vec- 
chio (3)  non  è memorabile  che  per 
le  dispute  della  Chiesa  greca  , per 
l’invasione  de’  Catalani,  per  l'aumen- 
to della  grandezza  ottomana.  Benché 
questo  Principe  sia  stato  celebrato  co- 
me il  sovrano  più  dotto  e virtuoso  del 
proprio  secolo,  la  sua  scienza  e virtù 
non  contribuirono  nè  a far  lui  più 
perfetto  , nè  a rendere  più  felice  la 
società.  Schiavo  di  assurdissime  su- 
perstizioni, sempre  trovandosi  in  mez- 
zo a nemici,  or  reali,  or  fantastici, 

mi»,  noi  abbiamo  formata  la  barbara  do* 
nominazione  Setinc. 

(3)  Andronico  che  h o pronunziato  tonte 
invettive  contro  lo  persielità  degli  Storici 
(Niceforo  Gregora»  , 1 i,  e.  i ),  preparò 
egli  medesimo  le  nostre  scuse  se  or  ci  pi  on- 
diamo qualche  libertà  nel  parlare  di  lui; 
gli  è però  vero  che  le  censure  da  l greco 
Principe  ondavano  a ferire  lo  caiuunio  t 
amiche  1'  adulazione. 
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la  sua  immaginazione  non  era  meno 
ferita  dal  timore  delle  fiamme  del- 
l'Inferno (*),  che  da  quello  dc’Tur- 
chi  o de’  Catalani.  Fu  sotto  il  regno 
di  Palcologo  che  la  elezione  di  un 
patriarca  r'guardavasi  come  il  più  se- 
rio alFar  dello  Stato.  I Capi  della  Chie- 
sa greca  erano  frati ambiziosi  e fanati- 
ci, spregevoli  c funesti  egualmente  pei 
lorvizj  e per  le  loro  virtù,  per  la  loro 
ignoranza  e per  la  loro  dottrina.  I rigo- 
rosi precetti  del  Patriarca  Atanasio  fi) 
mossero  a sdegno  il  popolo  o il  cle- 
ro, perchè  fu  udito  intimare  ai  pec- 
catori la  necessità  di  bere  sino  al  fon- 
do il  calice  della  penitenza,  e sopra 
di  lui  spargessi  la  ridicola  novelletta 
dell'asino  sacrilego,  che  egli  punì  per 
averlo  trovalo  mangiando  una  lattu- 
ga nell'orto  d’un  chiostro.  Scacciato 
il  Patriarca  dalla  sua  cattedra  per 
calmare  le  pubbliche  grida,  compose 
prima  di  ritirarsi  due  scritti  di  un 
tenore  affatto  contraddittorio,  perchè 
l’un  d'essi,  che  era  il  suo  testamento 
pubblico,  spirava  soltanto  rassegna- 
zione e carità:  l’altro,  codicillo  par- 
ticolare, lanciava  tremendi  anatemi 
sugli  autori  della  sua  disgrazia,  c- 
scludendoli  per  sempre  dalla  comu- 
nione della  Santissima  Trinità  , dei 
Santi  c degli  Angeli;  il  quale  ulti- 
mo scritto,  rinchiuso  entro  una  pen- 
tola di  terra  , egli  fece  depositare 
sull’alto  di  un  pilastro  della  cupola 
di  S.  Sofia,  sperando  che  tal  suo  de- 
creto, venendo  un  giorno  alla  luce, 
lo  vendicasse.  Di  fatto,  dopo  quattro 
anni,  alcuni  fanciulli  arrampicandosi 
sopra  scale  da  architetti  per  cercar 
nidi  di  colombi,  il  fatale  segreto  sco- 
persero; onde  Andronico  che  si  tro- 
vava compreso  nella  scomunica,  tre- 
mò sull’orlo  dell’  abisso  perfidamente 
scavato  solto  i suoi  passi.  Fatto  im- 
mediatamente assembrare  un  sinodo 

C)  Il  timore  dtll'  inferno^  vale  a dire 
di  un  lungo  di  castigo  per  le  colpe , deve 
assire  in  ot/tiuno  , ed  era  anche  in  An* 
dronùo  (Noia  d»  N.  N.  )• 

(a)  Circa  l’annlcmit  (rovaio  od  nido  dei 
col  oni  li  i t*.  Pachimer©  ( l.  IX  , cap.  ai). 
Quc»to  tenitore  racconta  tutta  la  fltoria 


di  vescovi  a line  di  discutere  questo 
punto  importante  , venne  unanime- 
mente riprovato  quclfimpclo  di  stizza 
clic  avea  suggerito  il  clandestino  a- 
natema  al  Prelato;  ma  poiché  la  for- 
za di  un  anatema  non  poteva  essere 
scolta  che  da  chi  l’avca  pronunzia- 
to, e un  Patriarca  rimosso  dalla  sua 
sede  non  godca  la  facoltà  di  conce- 
dere una  tale  assoluzione,  si  giudicò 
non  esservi  potenza  sulla  terra  che 
potesse  togliere  il  suo  valore  a quella 
sentenza.  Venne  costretto  l’autordel 
disordine  a manifestare  qualche  de- 
bole contrassegno  di  aver  perdonato, 
c di  essere  pentito  di  quell'atto  del 
proprio  sdegno;  ma  non  quindi  tran- 
quilla la  coscienza  dell’  Imperatore, 
il  debole  principe  non  desiderava  , 
men  d’  Vtanasio  medesimo,  di  vedor 
nascondere  il  soglio  patriarcale  a que  1 
solo  Prelato  che  gli  poteva  restituirò 
la  pace.  Nel  mezzo  di  una  notte,  un 
frate  dopo  avere  urtato  aspramente 
contro  la  porta  della  stanz.a  ove  lo 
Imperatore  dormiva,  gli  annunziò  una 
rivelazione  di  peste,  fame,  tremuoto 
c innondazionc.  Atterrito  Andronico, 
balza  dal  letto  , passa  il  rimanente 
della  notte  in  preghiere  , c intanto 
senti  o gli  parve  sentir  tremare  la 
terra.  Immantinente,  seguilo  da  un 
corteggio  di  Vescovi,  si  trasferì  alla 
collctta  di  Atanasio,  c questo  Santo, 
per  opera  di  cui  era  il  messaggio  che 
aveva  empiuto  di  spavento  l'Impera- 
tore, dopo  essersi  fatto  convenevol- 
mente pregare,  acconsenti  di  assol- 
vere il  Principe  e di  rilornare  al  go- 
verno della  Chiesa  di  Costantinopo- 
li; ma  invece  che  le  passate  disgra- 
zie ne  avessero  ammollito  l'animo, 
l’indole  sua  era  divenuta  ancor  più 
aspra  nella  solitudine,  onde  il  pastore 
si  fece  nuovamente  nbborrire  dalla 
sua  greggia.  I nemici  di  lui  idearono  o 

di  Atonssin  fi.  Vili,  e.  i3  i6-on.t|.  ; I. 
X.  c *7  .9-3.  S5  ; t.  XI,  c.  .-3  5,6;  1. 
XIII  ; c.  8*io.s 3-35),  e ore  Pechimero  fi- 
nisce, eonliuu*  Niceforo  Gre-ors.  fi.  VI, 
5-7  ; 1.  VII , e.  i-g  ),  che  comprende  nel 
suo  rsceonto  It  secondo  ritirato  di  questo 
nuoro  Crisostomo. 
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misero  ad  cHetto  un  metodo  singoiar 
di  vendetta.  Levato  di  notte  tempo 

10  strato  elie  stava  a piedi  della  sua 
cattedra  , tornarono  indi  a metterlo 
a suo  luogo,  coll’aggiunta  di  un  di- 
segno in  caricatura  clic  rappresenta- 
va il  Sovrano  colla  briglia  in  bocca, 
c Atanasio  clic  lenendo  le  redini,  con- 
ducca  la  docile  bestia  a'  piè  dell'al- 
tare. Scoperti  gli  autori  dell’insulto 
vennero  puniti,  ma  non  colla  morte; 
laonde  il  Patriarca  sdegnato  perché 
gli  parca  troppo  mite  la  pena,  cercò 
una  seconda  volta  la  sua  collctta,  e 
Andronico  aperse  gli  occhi  per  un 
istante,  ma  tornò  poi  a chiuderli  sotto 

11  successor  di  Atanasio. 

Se  nel  durare  d’un  regno  di  cin- 
quantanni non  sono  accadute  biso- 
gne più  rilevanti  di  questa  or  rac- 
contata , non  posso  almeno  dolermi 
della  scarsezza  di  materiali,  allorché 
riduco  in  poche  pagine  gli  enormi 
volumi  in  foglio  di  Pachimero  (i), 
di  Cantapuzeno  (a)  e di  Nieeforo  Grc- 
goras  (3).  autori  della  prolissa  e lan- 
uida  Storia  di  quo’  giorni.  Il  nome 
i Giovanni  Cantucuzeno,  e le  circo- 
stanze, fra  le  quali  questo  Principe 
si  trovò,  son  fatte  certamente  per  chia- 
mare sugli  scritti  del  medesimo  una 
viva  curiosità.  Ma  ne’suoi  Comentarj 
che  comprendono  un  intervallo  di  qua- 
ranl’anoi  dalla  ribellione  d’Andronico 
il  Giovane  , fino  al  momento  iu  cui 
rassegnò  egli  stesso  1’  impero  , si  é 

(i)  Pachimero  io  iella  libri  di  trecento 
sellai' lascile  pagine  in  /alio  narra  la  Sio* 
ria  de  tremarci  primi  anui  del  rogito  ili 
Andronico  il  Vecchio,  e ne  dà  cognizione 
delle  daie  col  noo  omettere  le  novellette 
o le  mensojue  correnti  alla  giornata  (A. 
1).  i3o8).  La  morte  o le  allluioni  gli  im- 
pedirono di  couimnare 

(e)  Do(  0 un  iotei  vallo  di  due  anni,  con- 
tili dall' istante  ove  l'opera  di  Pachimero 
Unisco  , C*ntaeuzeno  prende  la  peoni  . e 
il  auo  primo  libro  (c  G iój  , p.  <j  , i >o  ) 
contiene  il  racconto  delle  gnene  civili,  e 
degli  otto  ultimi  anni  ilei  regno  di  An- 
dronico il  Vecchio.  Il  presidente  Oousin, 
clic  ha  irido  !*  questa  Storia  è pur  I au- 
tore della  leggiadfl  comparazione  tra  Can- 
finiscilo,  Mini*  e Cesure. 

(3 j àSiei-fofO  Grc^oras  racconta  in  coni- 


dovuto osservare  essere  egli,  non  meli 
di  Cesare  c di  Mosé,  l’altor  princi- 
pale delle  scene  clic  imprende  a de- 
scrivere; c per  altra  parte  nella  sua 
eloquente  opera  cercheremmo  invano 
la  sincerità  d'un  eroe,  o d’un  peni- 
tente. Benché  ritirato  in  un  chiostro, 
e lontano  dai  vizj  c dalle  passioni 
del  secolo,  egli  ne  ha  oiTerto  meno 
una  confessione  che  una  apologia  del- 
la vita  di  un  ambizioso  politico.  An- 
ziché dipingere  i caratteri  e i divi- 
sumenti  de’ suoi  personaggi,  ne  pre- 
senta soltanto  agli  sguardi,  una  su- 
perficie speciosa  e sfumata  degli  av- 
venimenti, colorita  dalle  Iodiche  di- 
spensa a sé  medesimo  e a suoi  parti- 
giani. I molivi  di  questa  gente  son 
sempre  puri , i fini,  legittimi ; se  co- 
spirano, se  ribellano,  noi  fanno  mai 
con  mil  e di  interesse,  lo  violenze  o 
commesse  , o tollerate  da  essi  sono 
atti  lodevoli,  son  naturali  conseguen- 
ze della  ragione  e della  virtù. 

Ad  imitazione  del  primo  fra  i Pa- 
lcologhi,  Andronico  il  Vecchio  collc- 
gò  agli  onori  polla  porpora  il  pro- 
prio figlio  Michele;  riguardato,  dalla 
età  di  diciotto  anni  fino  alla  sua  mor- 
te immatura  (intervallo  di  cinque  lu- 
stri ) come  secondo  Imperatore  dei 
Greci  (4).  Condottiero  degli  eserciti 
né  diede  ai  nemici  inquietudine,  né 
gelosie  alla  Corte:  incapace  di  col- 
pevoli dcsidcrj,  non  calcolò  mai  gii 
anni  della  vita  del  padre,  né  questo 

pendio  il  regno  e tutta  la  vita  di  Andro- 
nico il  Vccch  o | I.  VI,  cip  i ; I.  X,  c. 
i , p.  gfì-*yi  ).  Di  tal  parte  di  Storia  ai 
duol  Cantaruzeno  , il  quale  vi  trova  una 
falsa  e maligna  interpretaziune  delia  pro- 
pria condotta. 

( \ ) Fu  coronato  nel  giorno  et  maggio 
ivi)!»;  mori  ai  ib  ottobre  iStto  (l)ucangr, 
/firn.  Lyzant.  p.  *3g  ).  11  fratello  di  lui 
Teodoro,  rmlv,  per  un  secondo  maritag- 
gio. del  marchesato  di  Monferrato,  abbrac- 
ciò la  religione  u i cos  ami  de'Lalini  (era 
Latiiio  puro  , e nelle  massime  , e rifila 
Jede%  e nell* abito , e nell  uso  di  sbarbarti 
le  i /tinncie,  IWeforn  Grepnras,  I lX,c.  x ), 
e fondò  una  diua»tm  di  Principi  italiani 
che  si  cstiuse  nel  »3j3  ( Ducaoge,  I\im, 
byzant.y  p.  n4g-a53  ). 
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adro  0 no’  vizj  , o nelle  Tirtù  del 
glio  trovò  motivi  di  pentirsi  d’averlo 
innalzato.  Il  figlio  di  Michele  porta- 
va il  nome  dell'avolo  Andronico,  che 
per  questa  circostanza  lo  avea  preso 
di  buon’ora  in  grandissimo  affetto; 
e Io  spirito  o l’avvenenza  del  giovi- 
netto accrebbero  la  tenerezza  del  vec- 
chio, venuto  nella  speranza  che  i suoi 
voti  delusi  nel  primo  suo  discenden- 
te , sarebbero  nel  secondo  compiuti. 
Questo  nipote  adunque  fu  educato 
nella  reggia,  come  erede  dell’Impe- 
ro e favorito  dell’  Imperatore,  e nei 
giuramenti  e nelle  acclamazioni  del 
popolo,  i nomi  del  padre  e del  figlio 
c del  pronipote  formavano  un’  augu- 
sta Trinità.  Ma  tale  immatura  gran- 
dezza ben  presto  corruppe  Androni- 
co  , il  quale  con  puerile  impazienza 
considerava  il  doppio  ostacolo  che  po- 
neasi,  e polca  opporsi  per  lungo  tem- 
po, agli  slanci  della  sua  ambizione. 
Non  che  la  sete  di  ottenere  gloria, 
o di  potere  adoperarsi  alla  feliciti 
de’  suoi  popoli,  qu-sla  sua  impazien- 
za movesse  ; perchè  la  ricchezza  c 
la  impunità  delle  azioni  erano  ag  i oc- 
chi di  lui  le  più  prezioso  prerogative 
di  cui  godesse  ui^  Monarca.  Laonde 
incominciò  a farsi  conoscere  quii  era 
colla  domanda  di  alcune  fertili,  c ric- 
che isole,  ove  poter  condurre  la  sua 
vita  in  seno  alla  indepemlenza  e ai 
piaceri;  d ode  indi  motivi  di  sconten- 
to all'Imperatore  pe’  clamorosi  disor- 
dini che,  grazie  alle  sregolatezze  del 
medesimo,  turbavano  la  Capitate.  A- 
vendo  egli  preso  ad  imprestilo  dai 
Genovesi  di  Pera  quelle  sommo  di 
danaro  che  la  parsimonia  dell’avo 
gli  ricusava,  intantoché  questi  debiti 
gli  avean  giovato  ad  assicurarsi  una 
fazione  di  partigiani,  erano  cresciuti 
a tale  che  solamente  una  rivoluzio- 
ne pagar  li  poteva.  Una  donna  av- 

(i)  Noi  sappiamo  da  Nieeforo  Gregorai 
(Uh.  Vili,  e.  i ) quatto  tragico  a, leni- 
mento- Cantarmene  nasconde  eoo  molto 
riguardo  i fiij  del  giovine  Andronico,  dei 
quali  fu  testimonio  , e probaliilotcute  an- 
che complice  ( 1.  I,  e.  z,  ac.  ). 

(«)  Andronico  volerà  eleggerti  in  ette- 


venente  e di  chiari  natali  , ma  pei 
suoi  costumi  vera  cortigiana  , avea 
fornito  lo  prime  lezioni  d’  amore  al 
giovine  Andronico  , e venuto  questi 
in  sospetto  che  ella  ricevesse  di  nodo 
tempo  un  rivale,  pose  in  agguato  di- 
nanzi alla  casa  della  medesima  le 
proprie  guardie , che  trapassarono 
collo  lor  frecce  un  estranio  mentre 
passava  per  quella  strada  ; estranio 
che  fu  riconosciuto  da  li  a poco  es- 
sere il  principe  Manuele  , il  quale 
più  non  si  riebbe,  ed  inline  mori  per 
gli  effetti  di  quella  ferita.  Otto  gior- 
ni dopo  tal  morte  , Michele  la  cui 
salute  era  andata  declinando  conti- 
nuamente , mori  deplorando  la  per- 
dita d’un  figlio,  il  traviamento  dell’af- 
tro(i).  Benché  Pintcnzione  del  giovi- 
ne Andronico  nella  morte  del  fratello 
non  fosse  concorsa,  ei  non  dovea  ri- 
guardar meno,  e in  questa  c in  quella 
del  padre  gli  effetti  della  sua  vizio- 
sa condotta;  onde  gli  uomini  capaci 
di  meditare  e sentire  videro  con  pro- 
fondo dolore  come  il  ridetto  Princi- 
pe , anziché  manifestare  tristezza  o 
rimorsi,  dissimulava  a fatica  la  gioia 
per  trovarsi  • libero  da  due  competi- 
tori. Tai  funesti  avvenimenti,  c altri 
disordini  clic  accaddero  ancora,  dis- 
tolsero a grado  a grado  dal  nipote 
l’animo  dell’avolo  che  dopo  avere 
sperimentati  vani  i consigli  e i rim- 
proveri, trasportò  sopra  un  terzo  fi- 
glio del  defunto  Michele  le  sue  spe- 
ranze ed  airezioni  (2)  : cambiamento 
po' i l co  che  venne  annunziato  co!  chia- 
mare il  popolo  a dar  nuovo  giurameu- 
to  di  fedeltà  al  Sovrano,  ed  al  suc- 
cessore al  trono  clic  questi  disegne- 
rebbe. Al  mal  umore  manifestato  dal- 
l’escluso si  unirono  nuore  colpe;  per 
le  quali  tornando  sempre  indarno  i 
rimproveri,  all’ignominia  di  un  pro- 
cesso pubblico  si  vide  esposto.  Ma 

cossorp  Michele  Catturo,  Aglio  non  legit- 
timo di  Costantino  suo  secondo  genito.  Ni- 
ceforo  Gregoras  ( I.  Vili,  e.  3)  o CinU* 
ruteno  (I.  I,  o.  i o m)  narrano  entrambi 
il  divisamente  di  escludere  dal  Irono  il 
giovano  Àadroaico, 
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quando  slava  per  profferirti  la  sen- 
tenza, die  forse  avrebbe  condannalo 
il  colpevole  a condurre  il  rimanente 
de'  suoi  giorni  rinchiuso  in  un  car- 
cere, o in  un  monastero,  1’  Impera- 
tore ricevè  la  notizia  che  i partigia- 
ni armati  del  nipote  , tutti  i cortili 
del  palagio  tenevano.  Allora  accon- 
senti a cambiare  il  solenne  giudizio 
in  un  Trattato  di  riconciliazione,  la 
qual  vittoria  incoraggiò  a nuove  col- 
pe il  giovane  Androuico  e i suoi  a- 
inici. 

Ciò  nul!os!nnlc  la  Capitale,  il  Cle- 
ro e il  senato  parteggiando  tuttavia 
pel  vecchio  Imperatore  o almeno  pel 
suo  governo,  i turbolenti  non  potea- 
no  fondare  le  loro  speranza  di  trion- 
fare e di  rovesciare  il  trono  che  so- 
pra la  fuga  e il  soccorso  degli  stra- 
nieri. Il  Gran  Domestico  , Giovanni 
Cantacuzeno  era  I'  anima  della  col- 
pevole impresa.  Dii  punto  che  egli 
abbandonò  fuggendo  Costantinopoli  , 
incominciano  i suoi  Couentarj  e gli 
atti  clic  lo  danno  a conoscere.  Il  suo 
amore  verso  la  patria  , ò egli  solo 
che  il  lodi  ; quanto  poi  allo  zelo  e 
alla  destrezza  di  cui  diò  prova  a fa- 
vore del  suo  protetto,  anche  uno  Sto- 
rico della  parte  contraria  gli  rende 
giustizia.  Il  giovine  Andronico  adun- 
que fuggito  dalla  Capitale  col  pre- 
testo di  andare  alla  caccia,  spiegò, 
giunto  ad  Andrinopnli  lo  stendardo 
della  ribellione  , od  ebbe  in  breve 
sotto  di  sé  un  esercito  di  cinquanta- 
mila uomini,  che,  per  sentimento  di 
dovere  o di  onore,  contro  i Barbari 
non  avrebbero  proso  l’armi.  Una  for- 
za si  ragguardevole  era  quanto  ba- 
stava per  salvar  l’Impero,  o per  im- 
porgli la  legge  ; ma  dominando  la 
discordia  ne’  consigli  de’  ribellanti, 
procedcano  lenti  ed  incerti , intanto 
che  la  Corte  di  Costantinopoli  con 
sorde  pratiche  e negoziati  le  costoro 
fazioni  impacciava.  Laonde  avvenne 
clic  i due  Andronici  durarono  sette 
anni  protracndo,  sospendendo,  rino- 
vando  le  disastrose  loro  contestazio- 

(1)  V.  Miccforo  Grrgors»  (1.  Vili,  cr p . 
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ni.  Con  un  primo  Trattato  si  sparti- 
rono fra  loro  gli  avanzi  dell’impero, 
rimanendo  Costantinopoli,  Tessaloni- 
ca  c le  isole  al  vecchio  Andronico, 
e divenendo  il  Giovine  indipendente 
Sovrano  di  quasi  tutta  la  Tracia,  da 
Filippi  fino  alle  pertenenze  di  Bisan- 
zo.  Mediante  un  secondo  Trattato  il 
giovine  Andronico  si  assicurò  1’  im- 
mediata inc  oronar  onc  il  pagamento 
di  quanto  era  dovuto  al  suo  eserci- 
to, un  parteggiamento  eguale  di  ren- 
dite c di  potere  coll’avo.  Colla  sor- 
presa di  Costantinopoli  e colla  riti- 
rata definitiva  dei  vecchio  Androni-, 
co  terminando  la  terza  guerra  civile, 
il  giovine  vincitore  tenne  solo  l'Im- 
pero. La  ragione  di  tali  lentezze  può 
trovarsi  esaminando  il  carattere  de- 
gli uomini  e l’indole  del  secolo.  Al- 
lorché l’erede  del  trono  fc’  palesi  i 
primi  torti  che  avea  ricevuti  c i ti- 
mori concetti  , i popoli  lo  ascolta- 
rono con  sollecitudine  c gli  fecero 
plauso.  I messi  del  giovine  ribelle  no- 
tificarono per  ogni  dove  che  il  nuovo 
Sovrano  avrebbe  aumentati  gli  sti- 
prndj  delle  milizie  e alleggeriti  di 
una  parte  di  tass  ■ i suoi  sudditi;  nò 
sì  badò  , come  queste  due  promesso 
si  distruggessero  1’  una  coll’  altra. 
Tutti  g*i  abbagli  commessi  durante 
un  regno  di  quarant’anui  apparvero 
buone  ragioni  per  uni  sommossa:  c 
la  nuova  generazione  vedea  con  dis- 
petto protraersi  all’  infinito  il  regno 
d’un  Principe,  le  cui  massime  o i fa- 
voriti a un  altro  secolo  appaitenea- 
no  , e la  vecchiezza  del  quale  non 
inspirava  rispetto,  pereti''  mancò  ili 
energia  la  sua  gioventù.  Di  fatto  le 
pubbliche  tasse  fruttandogli  una  ren- 
dita di  cinqueccntomila  libbre  d'oro, 
e facendolo  il  più  ricco  di  lutti  i 
Principi  cristiani,  egli  non  era  stato 
capace  di  mettere  in  armi  tremila 
uomini  a cavallo  c trenta  galee  per 
impedire  i progressi  e i devastamenti 
de’  Turchi;  laonde  il  suo  nipote  An- 
dronico soleva  esclamare  (i).  c Oli! 
carne  è diversa  lamia  condizione  da 

lì}  Aojiocico  il  Giovine  vi  DmcnUva  per* 
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quella  del  figlio  di  Filippo  1 Ales- 
sandro si  dolca  elio  suo  padre  non 
gli  lascerebbe  nulla  da  conquistare; 
quanto  a me,  il  mio  aro  non  mi  la- 
scerà  nulla  da  perdere.  Ma  i Greci 
ben  tosto  s’ arvidcro  non  essere  la 
guerra  civile  un  buon  rimedio  ai  mali 
che  li  premevano,  nè  trovarsi  nel  gio- 
vane da  lor  prediletto  le  qualità  ne- 
cessarie u divenTC  il  salvatore  di  un 
Impero  che  decimava.  Alla  prima 
sconfitta  clic  questi  solfersero,  la  fa- 
zione de’ suoi  incominciò  a sciogliersi 
per  la  spensieratezza  del  condottie- 
ro, per  le  discordie  che  insorsero  fra 
I partigiani,  e per  le  pratiche  del'a 
vecchia  Corte  che  seppe  indurre  i 
mal  contenti  a far  di  Ila  Ite  o a tra- 
dire la  causa  de’  ribelli.  Andronico 
il  Giovane  lasciatosi  vincere  dai  ri- 
morsi, gin  stanco  degli  affari,  ingan- 
nato fors’anche  dalle  negoziazioni,  e 
più  avido  di  piaceri  che  di  possan- 
za, calò  a patti  si  fattamente  che  la 
ottenuta  facoltà  di  mantenere  mille 
cani  da  caccia,  mille  falchi,  c mille 
cacciatori,  bastò  a disarmare  la  sua 
ambizione,  come  a coprir  d’obbrobrio 
il  suo  nome. 

Consideriamo  ora  la  catastrofe  di 
questo  intreccio  si  avviluppato,  e lo 
slato  definitivo  de’  principali  perso- 
naggi (i).  Andronico  l'avo  trascorse 
tutta  la  vecchiezza  in  mezzo  alle  ci- 
vili discordie;  i variati  eventi  della 
guerra  , o de’  Trattati  lo  diminui- 
rono a mano  a mano  e di  polcro  e 
di  fama  , sino  alla  fatai  notte  in 
cui  il  giovine  Andronico  s’iropadronl, 
senza  trovar  resistenza,  della  città  e 
della  reggia.  Il  Comandante  in  capo 
disdegnando  gli  avvisi  clic  sull’  im- 
minente pericolo  gli  venivano  dati  , 

che  gli  fr*  domili,  di  quattro  non»  «quat- 
tro mni,  una  inmnia  di  trecencinquanta* 
mila  bizantini  d*oro  per  le  spese  della  sua 
casa  ( Cantncuieno  * 1.  I,  c.  48)  Nondi- 
meno »arrl>be  stato  pronto  a rimettere  que- 
sto debito,  semprechè  gli  fosse  stato  per- 
messo di  mettere  a contribuitone  gli  ap- 
paltatori delle  pubbliche  rendite. 

(1)  Mi  sono  attenuto  alla  Cinologia  di 
ISiceforo  perchè  esattissima.  É cosa  prò* 


dormiva  tranquillamente  sul  propri0 
letto  abbandonandosi  ad  una  sicurez- 
za figlia  dell'ignoranza,  intanto  elio 
il  drhol  Monarca,  non  mai  sgombro 
l'animo  d’inquirludini,  slavasi  n mez- 
zo alle  sue  (urbe  di  paggi  c d'cccle- 
siaslici.  Non  andò  guari  che  i suoi 
terrori  prendendo  un  fondamento  rea- 
le, si  udirono  per  ogni  intorno  le  ac- 
clamazioni che  gridavano  il  nome  e 
la  vittoria  del  giovine  Androniro. 
Prostrato  a’  piedi  di  una  immagino 
della  Madonna,  invio  umilmente  messi 
per  consegnare  lo  scettro  at  vincito- 
re c chiedergli  in  dono  la  vita.  Con- 
venevole e rispettosa  fu  la  risposta 
di  questo;  egli  s’  incaricava,  dicea  , 
del  governo  per  arrrndcrsi  ai  voli 
del  popolo;  ma  non  quindi  il  suo  avo 
rimarrebbe  privo  della  propria  digni- 
tà e supremazia.  Il  vincitore  gli  la- 
sciava il  suo  palagio,  assegnandogli 
vent'quattromila  piastre  d’oro,  la  me- 
tà della  qual  somma  l’imperiale  erario 
avrebbe  fornita,  l’altra  metà  si  leve- 
rebbe dalle  pesche  di  Costantinopoli. 
Ma  spogliato  Andronico  del  potere  , 
cadde  ben  presto  in  dimenticanza  e 
in  dispregio.  Il  silenzio  del  suo  pa- 
lagio non  era  più  interrotto  clic  dalle 
bestie  domestiche  e dai  polli  del  vi- 
cinato che  i cortili  solitarj  ne  ingom- 
bravano impunemente.  Il  suo  asse- 
gnamento fu  ridotto  a diecimila  pia- 
stre d’  oro  (2)  che  a stento  gli  vc- 
nivan  pagate.  Ad  aggravarne  j pa- 
timenti si  aggiunse  I’  indebolimento 
della  vista.  Ciasrun  giorno,  diveniva 
più  rigoresa  la  sua  prigionia:  e nel 
tempo  di  un’assenza  c di  una  infer- 
mità del  suo  nipote  , i barbari  car- 
cerieri con  minaccia  di  morte  il  co- 
strinsero a dimettere  la  porpora  per 

vai*  ebe  Caniacuveno  ha  eommawi  .bagli 
nella  date  . fin  delle  cote  operale  da  Ini, 
ovvero  che  il  suo  tes’o  è sialo  alterato  dal* 
1*  ignoranza  de  copisti. 

(*)  Ilo  cercato  di  conciliare  le  venli- 
quattroniila  piastre  di  Cantacuieoo  ( 1.  II, 
c.  1)  colle  diecimila  di  Niceforo  Gregoras 
(1.  IX,  c.  a).  Il  primo  voleva  nascondere, 
l'altro  procurava  di  esagerare  le  calamità 
del  vecchio  imperatore. 
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abbracciare  l’ abito  e la  professione 
monastica.  Il  frate  Antonio  (che  l’in- 
felice assunse  un  tal  nome)  uvea  bon- 
zi rinunziato  alle  vanità  del  Mondo, 
ma  si  trovò  alla  necessità  di  chie- 
dere che  la  sua  rozza  lana  da  frate 
fosse  foderata  di  pelliccia  per  difen- 
dersi dai  rigori  del  verno:  il  vino  gli 
era  proibito  dal  confessore,  1’  acqua 
dal  medico;  onde  fu  obbligato  a non 
usar  d’altra  bevanda  fuor  del  sorbetto 
d'Egitto;  c l’antico  Iroperator  de’ Ro- 
mani, non  senza  fatica  giunse  a pro- 
curarsi tre  o quattro  piastre  d’  oro 
per  provvedere  a si  modesti  bisogni. 
Se  poi  è vero  che  di  questo  poco  da- 
naro egli  si  valse  ad  alleviare  i mali 
d'un  amico  che  si  trovava  in  angu- 
stie anche  maggiori,  un  tal  sagrifi- 
zio  non  ò privo  di  merito  agli  occhi 
della  religione  c della  umanità. Quat- 
tro anni  dopo  la  sua  rinunzia,  Andro- 
nico, ossia  frate  Antonio,  spirò  nella 
sua  colletta  in  età  di  sotlanlaquatlro 
anni,  c quanto  gli  poterono  promet- 
tere gli  ultimi  discorsi  dell’adulazio- 
ne si  stette  in  una  corona  più  splen- 
dida di  quella  che  in  questo  corrotto 
Mondo  aveva  portata  (i^. 

Il  regno  di  Andronico  il  Giovane 
non  fu  nò  più  glorioso , nò  più  for- 
tunato di  quello  dell’avo  (a).  Non 
godè  che  per  pochi  istanti , e misti 
di  amarezza  , i frutti  della  sua  am- 
bizione. Spogliatosi  nell'ascendere  il 
trono,  di  quanto  dell’antica  popola- 
li) V.  Nieeforo  Gregoraa  (liti.  IX  , 6 , 
- ; 8-10. >4  ; 1 X , c.  i ).  Questo  .Storico 
partecipò  ulta  prosperità  òri  suo  tirnrtst. 
lorr,  lo  segui  nel  ritiro,  e Un  uomo  che 
irgne  il  suo  pndrone  (ino  ni  tnTnino  fr. 
vaie,  o lui  monastero,  non  dovrebbe  essere 
eoo  Irggeressa  qualificato  , siecncne  uotn 
mercenario,  e pr (istitutore  d'elogi.  s. 

(v)  Cantacuzruo  (t.  II,  e.  i-4(>,  p.  191- 
53y  ) e rvioeforo  Grcgoras  (1.  IX  , c.  7; 
I.  XI.  c-  11,  pag.  a i j y - d " 1 ) hanno  aerina 
la  Storia  de)  regno  d' Andronico  il  Gio- 
vane incominciando  dailarinunsia  dell  avo. 

(3)  Aperte,  o Irene  era  figlia  del  Duca 
Enrico  il  Maraviglioso  , Capo  delta  Caia 
di  Jirunsn  ick  , r quarto  discendente  del 
famoi»  Enrico  il  I.ione,  duca  di  Sas-onia 
e ili  Baviera,  e vincitore  degli  Slavi  della 
costa  dii  bollico.  Gì  alt  battito  quclfEu- 


rità  rimancvagli,  allora  i difetti  del- 
l’indole sua  si  scorsero  più  chiaramen- 
te. I lamenti  del  pubblico  contro  di 
lui  lo  costrinsero  a guerreggiare  in 
persona  i Turchi;  nò  nell’istante  del 
pericolo  difettava  già  di  coraggio  ; 
ma  dalla  sua  spedizione  non  riportò 
miglior  trofeo  di  una  ferita  , c gli 
Ottomani  vincitori  consolidarono  vio 
più  la  loro  monarchia.  Giunti  all’e- 
stremo i disordini  della  amministra- 
zione civile,  la  sprezzante  negligenza 
con  cui  Andronico  riguardava  le  con- 
suetudini della  nazione,  lo  trasse  ad 
introdurre  riformo  nel  modo  di  vesti- 
re del  paese,  cosa  che  i Greci  deplora- 
rono, come  funesto  sintomo  dello  sca- 
dimento dell'Impero.  Gli  stravizj  della 
gioventù  gli  avevano  affrettata  l’età 
de’  malori  ; onde  riavutosi  appena, 
fosse  per  opera  della  natura  , o dei 
medici,  o d’un  miracolo  della  Beata 
Vergine  , da  una  pericolosissima  in- 
fermità, muri  quasi  d'improvviso  giun- 
to al  quarantacinquesimo  anno  della 
sua  vita.  Ebbe  due  mogli,  alemanna 
Cuna,  italiana  l’altra,  perché  i pro- 
gressi de’  Latini,  cosi  neH’arti  corno 
nella  guerra,  arcano  mitigati  i prc- 
giudizj  della  Corte  di  Bisanzo.  La 
prima  di  queste,  conosciuta  nella  sua 
patria  col  nome  d’Agmse,  e con  quel- 
lo d’ Irene  in  Grecia,  era  liglia  del 
Duca  di  Brunswick.  Il  padre  della 
medesima  (3),  picciolo  Sovrano  (4) 
d’ un  paese  povero  e selvaggio  del 

rivo  che  due  viaggi  in  Oriente  fecero  so- 
prs (intimare  il  Greco,  ma  questi  due  viaggi 
rivendo  arcaduti  dopo  il  matrimonio  detta 
sorella,  io  non  so,  nò  conte  A ndroniro  pen- 
sasse a eerearsì  una  moglie  in  questo  in* 
goto  dell*  Alemagna  , nò  quei  ragioni  ei 
s'abbia  a*  ute 'per  formare  un  lai  paientado 
(Kimius,  J/rmotrre  de  la  mattati  de  Bruni’ 
Hit k.  p.  i«6-(S7  ). 

(4)  Enrico  il  Meraviglioso  fu  ceppo  del 
ramu  di  Grubenliagen,  estinto  urli'  anno 
*!mj6  ( Itimiua,  p «87  ).  Egli  aiutava  il  ca- 
stello di  \l  olfenbultcl,  possessore  solamen- 
te di  un  sesto  degli  atlodj  di  Brunswick 
e di  Luuehurgn  elle  la  famiglia  de' Guelfi 
asce  salvali  dalla  ronfisraaione  degrandi 
feudi.  Gli  aprasi  | arieggi* meni i Ira  fratelli 
ateneo  pressore hò  annichilate  le  Case  dei 
J'iiocipi  di  AUmogna,  quando  liuoluicute 
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Nort  dell'Alcmagna  (i),  traeva  qual- 
che rendita  dalle  sue  mine  d'argen- 
to (e)  , benché  i Greci  ne  abbiano 
esaltata  la  famiglia,  come  la  più  an- 
tica e la  più  nobile  fra  le  schiatte 
teutoniche  (3).  Morta  Irene  non  la- 
sciando prole,  Andronico  sposò  Gio- 
vanna sorella  del  Conte  di  Savoia  (4), 
negata  , per  maritarla  ad  un  Impe- 
rator  greco,  al  Re  di  Francia  (5). 
Il  Conte,  onorando  in  sua  sorella  il 
titolo  d’ Imperatrice,  la  fe’  accompa- 
gnare da  numeroso  seguito  di  nobili 
donzelle  e di  cavalieri:  fu  rigenerata 
e coronata  nella  chiesa  di  S.  Sofia 
col  nome  più  ortodosso  di  Anna.  In 
occasione  di  tali  nozze,  i Greci  e gli 
Italiani  si  disputarono  ne’  tornei,  o 
con  giostre  militari,  il  premio  della 
destrezza  c del  valore. 

L’Imperatrice  Anna  di  Savoia  so- 

firav visse  al  marito.  Giovanni  Paleo- 
ogo,  erede  del  trono  in  età  di  nove 
anni,  ebbe  per  protettore  della  sua 
infanzia  il  più  illustre  e il  più  vir- 
tuoso fra  i Greci.  La  sincera  e te- 
nera amicizia  che  il  padre  del  gio- 
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vinetto  conservò  mai  sempre  a Can- 
tacuzcno  fa  onore  del  pari  al  Prin- 
cipe ed  al  ministro.  Erano  presso  che 
eguali  per  nobiltà  di  nascila  il  pa- 
drone ed  il  suddito  (6).  Nato  lo  scam- 
bievole loro  afletlo  fra’ comuni  pas- 
satempi della  giovinezza,  i pregi  di 
un  animo  ingentilito  da  colta  educa- 
zione privata  tcneano  nel  suddito  vece 
del  nuovo  lustro  dalla  porpora  il 
Principe  ricevea.  Noi  abbia m veduto 
Cantacuzeno  sottrarre  il  giovine  Im- 
peratore alla  vendetta  dell’avo,  e do- 
o sei  anni  di  guerra  civile,  ricon- 
urlo  trionfante  al  palazzo  imperiale 
di  Costantinopoli.  Sotto  il  regno  di 
Andronico  il  Giovane,  il  Gran  Dome- 
stico governò  l’Imperatore  e l’Impe- 
ro ; ricuperò  l’ Isola  di  Lesbo  , e il 
principato  di  Elolia;  gli  stessi  nemici 
di  Cantacuzeno  son  ridotti  a confes- 
sare che  in  mezzo  ai  depredatori  delle 
pubbliche  sostanze,  egli  solo  si  con- 
servò moderato  e riguardoso.  Osser- 
vando di  fatto  che  egli  spontaneo  ne 
dà  a conoscere  lo  stato  di  sue  ric- 
chezze (7),  vi  è luogo  a presumere 
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i diritti  di  primogenitura  vennero  * gradi 
a gradi  a toglier  di  mezzo  la  leggo  delle 
divisioni,  giusta,  ma  perniciosa.  Il  princi- 
pato di  Grukeohagen  , uno  degli  ultimi 
«▼anzi  delia  foresta  Errioia,  è un  paese 
sterile,  pieno  di  boschi  e di  montagne  (Geo- 
grafìa  di  Busching,  voi  6 ). 

(i)  11  regale  Autore  delle  Memorie  di 
Brandeburgo  ne  fa  conoscere  , quanto  il 
Nort  dell*  Àiemagna,  anrhe  ne*  tempi  più 
moderni  f meritasse  l'epiteto  di  povero  e 
di  barbaro  ( Saggio  sui  costumi  ec.  ).  Nel- 
Tanno  i3o6  alcune  bande  di  achiatla  ve 
neda  che  abitavano  la  foresta  di  Lune- 
borgo  avevano  la  costumanza  di  seppellir 
vivi  i vecchi  e gl*  infermi  ( Rimius  , pag. 

»s7  )• 

(vi)  Sol  con  qualche  restrizione  , anche 
riferendosi  aJ  suo  secolo,  può  ani  mettersi 
Tasserzione  di  Tacito  che  vuole  l'Alema- 
gna  allatto  priva  di  preziosi  metalli  Ger- 
mania, e.  5 ,•  Annoi,  il,  ao)  Secondo  lo 
Spener  ( Uist.  Germania  pragmatica , (t. 

1 , p.  S5i  ).  Aryent  ,'J’odina  in  Henyniit 
tnoniibus  imperante  Olitone  magno  ( A. 
D-  968  ) prtnu  m aperta  , largata  etium 
oy  es  augendt  dcdfrunt  copiarti.  Ma  Rimio 
( p *58  T a?9  ) porta  solamente  all'anno 
soi6  la  acoperta  delle  mine  d'argento  di 
Qrubanhagen  o dello  llartx  Supcriore,  che 


vennero  scavate  nel  secolo  XIV,  e che  ren- 
dono tuttavia  considerabili  somme  alla  Ca- 
sa di  Brunswick 

(3)  Cantacuzeno  le  rende  una  onorevo- 
lissima te»timonian*a,era  di  Germania  que- 
sta moglie  del  Duca  di  Brunzutc , glorio- 
eissimo  fra  loro , e che  per  merito  supe- 
rava tutti  i suoi  nazionali.  Encomio  giu- 
sto e lusinghiero  per  un  Inglese. 

(4)  Anna  o Giovanna,  era  una  delle 
quattro  figlie  del  grande  Aanedeo  , venu- 
tagli da  un  secondo  maritaggio,  e sia  pa- 
terna del  principe  che  gli  succede, Odoardo 
Conte  di  Savoja  { Tavole  di  Anderson  y 
p.  65o.  V.  Cantacuzeno,  1.  1,  e.  jo-4s)« 

(5)  Questo  Re  , sempre  che  il  fatto  aia 
vero  , debbe  essere  stato  Carlo  il  Bello  9 
che  nello  spezio  di  cinque  anni  prese  tre 
mogli  ( t3si-i3*6;  Anderson  p.  6*8).  Anna 
di  Savoia  fu  ricevuta  in  Costantinopoli  nel 
mese  di  febbraio  dell’anno  i3*6. 

(6)  La  nobile  stirpe  dei  Cnnlacuzcni  , 
illustre  fin  dopo  1*  undecimo  secolo  negli 
annali  di  Bisanro,  traeva  origine  dai  Pa- 
latini di  Francia,  gli  eroi  di  que'  romanzi 
che  vennero  tradotti  e Ietti  dai  Greci  nel 
secolo  decimoterso  ( Ducange  , Fam.  by- 
zanl.  p.  * jS  ). 

(7)  V.  Cantacuzeno,  1.111,  e.  *4-3o  36. 
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clic  ci  le  abbia  ricevute  per  eredità, 
non  aumentate  per  via  di  rapine.  Per 
vero  dire,  egli  non  ispecifica  lo  stato 
della  sua  cassa  , il  valore  dei  suoi 
vasellami  ed  arredi.  ÌVondimeno  dopo 
il  dono  volontario  cli’ei  fece  di  du- 
genlo  vasi  d'argento,  dopo  tulli  quelli 
eh’ ci  mise  in  deposito  presso  gli  a- 
mici,  dopo  quel  molto  clic  i nemici 
gli  tolsero  , i suoi  tesori  confiscati 
bastarono  ad  allestire  una  flotta  di 
settanta  galee.  Cantacuzeno  non  ne 
offre  una  minuta  descrizione  de’suoi 
dorninj  ; ma  i granai  del  medesimo 
racchiudevano  immensa  copia  di  orzo 
e di  frumento;  e regolando  i calcoli 
colla  pratica  dell’antica  agricoltura, 
le  mille  paia  di  buoi  adoperati  alla 
coltivazione  de’  suoi  terreni  indica- 
vano almeno  scssanladuemila  cinque- 
cento acri  di  terreno  dissodato  (i). 

I pascoli  di  Canlacuzcno  raantcneano 
mille  cinquecento  cavalli  , dugenlo 
cammelli,  trecento  muli,  cinquecento 
osmi,  cinquemila  lumi,  cinquantamila 
porci  e sctlantamila  pecore  (2).  lina 
si  immensa  ricchezza  rurale  dee  pa- 
rerne sorprendente  ne’  giorni  dello 
scadimento  dell’Impero,  c massima- 
mente nella  Tracin,  provincia  deva- 
stata a mano  a mano  da  tulle  le  fu- 
sioni. Il  favore  del  Sovrano  superò 
ancora  la  ricchezza  del  suddito,  per- 
chè in  alcuni  momenti  di  famigliari- 
tà, e durante  la  malattia  di  Andro- 
nico, questi  mostrò  il  desiderio  di 
toglier  di  mezzo  la  distanza  che  li 
separava,  pregando  il  suo  amico  ad 
accettare  il  diadema  e la  porpora. 

II  Gran  Domestico  ebbe  virtù  bastan- 
te per  resistere  ad  una  offerta  così 
seducente  ; almeno  egli  Io  afferma 

ft)  Smerno  nette  Gattie  , e Cotumelln 
nell*  Itti  in,  o nell*  Spagna  calcolano  due 
paia  di  buoi,  due  conduttori  , e «ci  gior- 
nalieri per  ogni  dugenlo  ingerì  (t*5  acri 
inglesi  ) di  terra  da  lavoro,  e aggiungono 
tre  uon  ini  di  più,  se  il  terreno  è coperto 
di  macchie  ( Coltimeli»»,  De  re  evitica , l. 
II,  cap.  >3,  p 4i>«  odia,  di  Getsner  ) . 

(•)  Nel  tradurre  questa  specifica,  il  pre- 
sidente Cousin  ha  commessi  tre  errori  pal- 
pabili ed  essensialì.  i.  Omesso  mille  paia 
di  buoi  da  lavoro,  a.  tradito#  •inguanta- 
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nella  sua  Storia.  L’ultimo  testante!!* 
to  di  Andronico  il  Giovane  nominò 
Cantacuzeno  tutore  del  figlio  e Reg- 
gente dell’  Impero. 

Se  in  compenso  de*  prestati  servi- 
gi, il  Reggente  avesse  ottenuta  una 
giusta  retribuzione  di  gratitudine  e 
di  docilità  , la  purezza  del  suo  zelo 
per  gl’interessi  del  pupillo  non  si  sa- 
rebbe forse  smentita  (3).  Cinquecento 
scelti  soldati  difendevano  la  persona 
del  giovine  Imperatore  e la  reggia; 
vennero  celebrate  con  decoro  le  ese- 
quie del  defunto  Andronico;  la  Iran- 
qa  llità  della  Capitale  ne  annunciava 
la  sommessione  ; cinquecento  lettere 
inviate  nelle  province  entro  il  primo 
mese  elle  segui  la  morte  del  Monar- 
ca, le  Teeero  istrutte  delle  ùltime  vo- 
lont'i  del  medesimo.  Ma  questa  fe- 
lice piospe:tiva  di  una  tranquilla  mi- 
norità fu  distrutta  dall'ambizione  del 
Gran  Duca  o ammiraglio  Apocaueo, 
la  cui  perfidia  vico  dipinta  sotto  lo 
più  od'cvoli  forme  dall  aususto  Sto- 
rico clic  confessa  la  propria  impru- 
denza nell’avere  innalzato  Apocaueo 
olla  di-nilà  di  Gran  Duca  , a mal- 
grado dell’opinione  contraria  del  de- 
funto Sovrano  clic  nvea  più  acume 
di  lui.  Audace  e scaltro,  prodigo  e 
dominalo  dalla  cupidigia  , 1’  Ammi- 
raglio faceva  obbedire  i proprj  vizj 
alle  mire  della  sua  ambizione,  il  pro- 
prio indegno  alla  rovina  della  sui  pa- 
tria. Fallo  orgoglioso  del  romando 
di  una  Fortezza,  e dall’altro  degli 
eserciti  navali  di  lutto  1* Impero,  A- 
pocaueo  congiurava  contro  il  proprio 
benefattore,  largheggiandogli  nel  me- 
desimo tempo  di  assicurazioni  di  af- 
fetto c di  fedeltà.  Vendute  a costui 

duemila,  mille  e cinquecento  3.  Confonde 
miriadi  con  cliiliadi,  in  guisa  che  i porci 
di  Canlacuseno  non  sarebbero  siati  più  di 
cinquemila.  Fidatevi  alle  traduzioni! 

(3)  y la  Roventa  e il  regno  di  Gio- 
vanni Cantacuseno,  e la  guerra  civile  coi 
diede  origine  , nella  Storia  scritta  da  lai 
medesimo  ( I.  Ili,  c.  1-100.  p.  348  *joo  ), 
e parimente  nella  Storia  di  Niceforo  Gre- 
goras  ( Itb.  Xll,  e.  i , 1.  XV,  c.  9,  pa(* 
353*48»  ). 
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fatte  le  matrone  della  Corte  dell'Im- 
peratrice, ogni  divisamente  del  me- 
desimo secondavano.  Essendo  pertan- 
to riesoito  far  si  ebe  Anna  di  Savoia 
ridomandasse  la  tutela  del  proprio  ti- 
glio, quest’  atto  ebbe  colore  di  ma- 
terna sollecitudine;  giacché  l’esempio 
del  primo  Psicologo  no  instruiva  i 
posteri  a tutto  paventare  dalla  per- 
fidia di  un  tutore.  Il  patriarca  Gio- 
vanni d’apri,  vecchio  vanaglorioso, 
debole  e attorniato  da  una  turba  di 
congiunti  indigenti  , mise  in  campo 
una  antica  lettera  di  Andronico,  col  a 
quale  « l'Imperatore  legava  alle  sue 
pietose  cure  il  Principe  e il  popolo. 
Il  destino  del  suo  predecessore  Ar- 
senio lo  persuadeva  a prevenire  il 
delitto  di  un  usurpatore,  anziché  ve- 
dersi alla  necessità  di  punirlo  j,  Lo 
stesso  Apociuco  non  potè  starsi  dal 
sorridere  sul  buon  successo  delle  pro- 
prie arti  adulatrici  in  veggendo  il  Ve- 
scovo di  Bisanzo  sfoggiare  con  pom- 
pa eguale  a quella  del  romano  Pon- 
tefice , e gli  stessi  temporali  diritti 
pretendere  (i).  Fra  qui-sti  tre  per- 
sonaggi, d'indole  e stalo  cosi  diver- 
si, una  segreta  lega  si  strinse;  e re- 
stituita al  Senato  un'ombra  di  auto- 
rità , col  nome  di  libertà  il  popolo 
fu  adescato.  Questa  possente  confe- 
derazione assali  il  Gran  Domestico, 
per  vie  ohblique  da  prima,  indi  con 
forza  aperta.  Si  disputò  sulle  prero- 
gative del  medesimo  ; i consigli  di 
lui  venivano  respinti,  gli  amici  per- 
seguitati, e più  d'una  volta  corse  ri- 
schio di  vita  in  mezzo  della  Capitale, 
e a capo  ancor  degli  eserciti.  Men- 
tre lo  tenea  lontano  da  Costantino- 
poli il  servigio  dello  Stato  fu  accu- 
sato di  tradimento  , chiarito  nemico 
dell’Impero  e della  Chiesa  greca  egli 
e i suoi  partigiani  consagrali  alla 
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spada  della  giustizia  , alla  vendetta 
del  popolo  , alle  potenze  infernali. 
Confiscatine  i beni,  confinata  in  una 
prigione  la  madre  di  lui  innoltrata 
negli  anni,  egli  si  vide  dalla  violen- 
za e dalla  ingiustizia  costretto  a com- 
mettere quel  delitto  di  cui  veniva  ac- 
cusato (al.  Nulla  avvi  nella  prece- 
dente condotta  di  Cnntacuzcno  elio 
ne  dia  motivo  per  giudicarlo  reo  di 
aver  premeditalo  alcun  disegno  col- 
pevole; c se  qualche  cosa  potesse  ren- 
derlo sospetto,  sarebbe  soltanto  I’  0- 
stentazione  da  esso  posta  nel  reite- 
rare le  proteste  dtdla  sua  innocenza, 
e gli  encomj  clic  egli  non  risparmia- 
va alla  sublime  purezza  di  sua  vir- 
tù. Sin  tanto  che  I’  Imperatrice  c il 
Patriarca  serbarono  seco  lui  lo  ap- 
parenze dell'amicizia  , egli  sollecitò 
per  più  riprese  la  permissione  di  ab- 
bandonare la  reggenza  e di  ritirarsi 
iu  un  monastero.  Allorché  un  bando 
lo  promulgò  pubblico  nemico,  la  pri- 
ma risoluzione  di  Cantacuzeno  era 
stata  quella  di  correre  ai  piedi  del 
Principe,  e offrire  senza  querelarsi, 
o resistere  il  suo  capo  alla  scure;  so- 
lamente con  ripugnanza  si  fece  infi- 
ne ad  ascoltare  la  voce  della  ragio- 
ne, e a meditare  che  essendo  proprio 
dovere  il  salvare  la  sua  famiglia  a 
gli  amici,  non  polca  riuscire  in  que- 
sto senza  impugnar  l’armi  c assume- 
re il  titolo  di  Sovrano. 

Nella  Fortezza  di  Demotica  , suo 
retaggio  particolare,  l’Imperatore  Gio- 
vanni Cantacuzeno  i purpurei  cotur- 
ni vesti;  nella  qual  cerimonia  i No- 
bili suoi  congiunti  gli  calzarono  la 
gamba  destra,  e la  sinistra  que’con- 
doltieri  latini,  ai  quali  lo  stesso  Gio- 
vanni avea  conferito  I’  ordine  della 
cavalleria.  Ma  sollecito,  ancor  ribel- 
lando, di  serbare  le  forme  dolla  fe- 


(1)  Calsò  »e«rp#,  ossia  coturni  rosai,  co- 
pri^il  cupo  Hi  un*  mitra  d'oro  « di  «eia, 
•ollo*cri»se  le  «OC  lettere  con  inchiostro 
verde  , chi^e  oer  la  nuora  Roma  tutti  i 
privilegi  che  Costantino  area  conceduti 
all’antica  ( Canticuseno,  lib.  ili,  c.  36, 
Kieef;  Gre*  1.  XIV,  c.  3 ). 

(a)  Nife  foro  Gregora*  (1.  XII,  e.  5}  al* 


testa  l’ innocenza  e le  virtù  di  Canlacu* 
seno  , ((li  obbrobriosi  risj  e il  delitto  di 
Apocauco,  nè  dissimula  i motivi  d’  inirai* 
cista  personale  o religiosa  verso  del  pri* 
ino;  ora  per  la  malvagità  degli  altri  gue- 
«l'  uomo  mannicrùiimo  parvo  colpevole 
dèlia  itragé  di  fulfi. 
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deità  , rolla  che  primi  del  proprio 
nome  e di  quello  d’Irene  sua  moglie, 
venissero  acclamati  quelli  di  l’alco- 
Jogo  c di  Anna  di  Savoia;  e benché 
una  vana  cerimonia  mal  giovi  a pal- 
liare la  ribellione,  né  veruna  ingiu- 
ria personale  ricevuta  divenga  vale- 
vole scusa  al  suddito  che  brandisce 
l’armi  contra  il  Sovrano,  i pochi  ap- 
parecchi che  precedettero  questa  fa- 
zione, e il  mal  successo  che  la  seguì, 
possono  servir  di  conferma  a quanto 
Cantacuzeno  accerta,  cioè  essere  eg'i 
stato  condotto  ad  un  passo  cosi  de- 
cisivo mcn  dalla  scelta  che  dalla  ne- 
cessità. Costantinopoli  si  mantenne 
fedele  al  giovine  Imperatore  ; il  Re 
de'  Bulgari  fu  sollecitato  a venire  in 
soccorso  della  città  di  Andrinopoli. 
Le  principali  città  dellaTracia  cucila 
Macedonia  , dopo  avere  esitato  per 
qualche  tempo,  abbandonarono  le  par- 
ti del  Gran  Domestico;  perché  i co- 
mandanti delle  truppe  e delle  pro- 
vince giudicarono  miglior  interesse 
er  loro  il  restar  sottoposti  al  de- 
ole governo  di  una  donna  e d’  un 
prete.  L'esercito  di  Cantacuzeno,  di- 
viso in  sedici  squadre,  accampò  sulle 
rive  del  Melas  , per  tenere  in  freno 
di  li,  o intimorire  la  Capitale.  Ma 
il  terrore,  o il  tradimento  ne  sban- 
darono le  so'datesehe,  e gli  uffizioli, 
.principalmente  i Latini  mercenarj  , 
adescati  dai  doni  della  Corte  di  Bi- 
sanzo  , passarono  ad  essa.  Dopo  il 
quale  avvenimento,  l'Imperatore  ri- 
belle , poiché  la  fortuna  di  esso  o- 
scillava  fra  questi  due  titoli,  coi  sol- 
dati scelti  che  gli  rimanevano,  ver 
Tessalonica  si  trasse;  tornati  vani  i 
suoi  tentativi  per  impadronirsi  di  que- 
sta rilevante  Fortezza,  il  nemico  di 
lui  Apocauco  , condottiero  di  forze 
molto  maggiori,  per  mare  e per  terra 

(t)  I prìncipi  dalla  Svrvia  , Dursngv  , 
• Fam.  Djlmat.  ete.,  e * . 3,  à g,  -mirano 
nomali  detpoii  in  I i o cu  a greca.  Croi  nel- 
l'idioma  aerriann  nativo  ( Ducango  i flou, 
grate  n.  -Si  Quello  titolo,  equìralenta 
a quello  di  He,  trae  a quanto  irmbrK  l'o- 
rigine dalla  SrHiaronia;  d'onde  parrò  fra 
gli  Lcgareti,  fra  i Greci,  ed  anche  fra  i 
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lo  persegui.  Scaccialo  dalla  costa  , 
Cantacuzeno  si  ritirò,  o piuttosto  fug- 
gi nello  montagne  della  Servia,  ove 
adunò  i suoi  soldati  , deliberato  di 
non  conservare  in  propria  difesa,  se 
non  quelli  che  si  offrirebbero  volon- 
tarj  a sostenere  la  sua  pericolante 
fortuna.  Ma  sotto  diversi  pretesti,  la 
maggior  parto  di  costoro  avendolo 
abbandonato  , i fedeli  alle  sue  ban- 
diere si  ridussero  prima  a duemila, 
poi  a soli  cinquecento.  Il  Crai , o 
despota  dei  Serviani  (t)  lo  accolse 
con  umanità  ; ma  dal  personaggio 
di  confederato,  Giovanni  Cantacuze- 
no a mano  a mano  discese  a quello 
di  supplicante,  di  ostaggio  e dt  pri- 
gioniero, ridotto  a mendicare  udien- 
za da  un  Barbaro  , arbitro  in  quel 
momento  della  vita  e della  libertà  di 
un  Imperatore  romano.  Nondimeno  , 
non  vi  furono  seducenti  offerte  elio 
potessero  movere  il  Crai  a violare 
le  leggi  dell’ospitalità;  e solamente 
vedutosi  costretto  a seguir  la  parte 
di  chi  era  più  forte,  rimandò,  senza 
fargli  verun  insulto,  l’amico  suo  Can- 
tacuzeno, che  si  trasferì  in  altre  ban- 
de a correre  nuove  vicissitudini  di  pe- 
ricoli e di  speranze.  Le  fazioni  dei 
Cantacuzcni  e de’  Paleologhi,  de’  No- 
bili e de*  plebei,  infestavano  le  città 
delle  loro  dissensioni,  e sollecitavano, 
or  Cuna,  or  l'altra,  i Bu'gari,  i Ser- 
viani, i Turchi  ad  ultimare,  che  fu 
uesta  la  conclusione  , I’  csterminio 
i entrambe.  Cantacuzeno  intanto  de- 
plorava le  calamità  , delle  quali  fu 
autore  e vittima  in  uno  ; c da  una 
fatale  esperienza  di  sé  medesimo  de- 
dusse una  giusta  ed  arguta  osserva- 
zione intorno  alla  differenza  che  avvi 
tra  le  guerre  civili  e le  guerre  stra- 
niere; < le  straniere,  dic’egli,  somi- 
gliano  ai  calori  estivi  dell!’  atmosfe- 

Turchi  , che  serbino  il  nome  di  Partita 
•II*  imperatore  ( Leundavius  « Pandect. 
ture.  p.  4*a)-  Ottenere  il  litoio  di  Crai 
inrrce  di  quello  di  Paditàg  è ('ambizione 
de*  Francesi  a Costautinopoli  ( Avverti- 
rti mio  intorno  alla  Storia  di  T imur-  liee, 
psg.  Jg). 
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ra,  sempre  tollerabili,  talvolta  utili;  ce  molti  Nobili  e plebei  elio  odiava, 

ma  le  civili  non  possono  venir  para-  o temeva,  e lenendoli  rinchiusi  nel 

gonate  che  ad  una  febbre  ardente  vecchio  pilagio  di  Costantinopoli,  sta- 
die i principi  della  vita  diminuisce  va  solertemente  adoprandosi  a farne 

c distrugge  (t).  alzare  le  mura,  ristringer  le  stanze, 

L’  imprudenza  commessa  dalle  na-  e a tutto  quinto  polca  rendere  più 

lioni  venute  n civiltà,  allorché  li  te-  sicura  e più  aspra  la  lor  prigionia, 

no  frammesse  nelle  proprio  contese  L'n  diche  avendo  lasciato  alla  porta 

le  popolazioni  de’  Barbari  o de’  Sei-  le  proprie  guardie,  s’  intertenea  nel 

▼aggi,  partorì  mai  sempre  elTctti  non  cortile  interno  per  sollecitare  colla 

men  funesti  che  obbrobriosi  per  esse;  sua  presrnza  il  lavoro  degli  archilei- 

(risto  espediente  che  può  giovar  tal-  li  , due  coraggiosi  prigionieri  della 

▼olla  all’  interesse  dell’  istanle  , ma  famiglia  de’  Paleoioghi  , armati  di 

che  ripugna  del  pari  ai  principi"  de 'la  bastoni,  e dalla  disperazione  anima- 

nmanità  e della  ragione.  È]  uso  pre-  ti,  si  scagliarono  sull’Ammiraglio  che 

valso  fra  ledile  parti  belligeranti  che  stesero  morto  ai  lor  piedi  (2).  Gri- 

l’una  rampogni  l’altra  di  essere  stata  da  di  vendetta  e di  libertà  rintrona- 
la prima  a contrarre  una  lega  si  ino-  reno  d'ogn’inlorno,  tulli  i prigionieri 

struusa;  e d’ordinario  la  parte  accu-  infransero  le  lor  catene,  e sbarrali 

natrice  è quella  cui  tornò  male  sif-  gl’  ingressi  di  quell'  edilìzio  esposero 

fatta  negoziazione,  e pure  si  mostra  sui  merli  la  testa  di  Apocauco,  spe- 

inorridila  di  un  cattivo  esempio,  che  rando  ottenere  l'approvazione  del  po- 
se essa  non  diede,  fu  solamente  per-  polo  e la  clemenza  dell’Imperatrice, 

ché  l’esito  ai  suoi  tentativi  non  cor-  cui  forse  non  dispiaceva  tanto  il  vo- 

rispose.  1 Turchi  dell’Asia  erano  forse  dersi  sciolta  d’  un  arrogante  cd  am- 
ine a barbari  de’  pastori  della  Bu'ga-  bizioso  min  stro  ; ma  mentre  questa 

ria  e della  Servia  , ma  la  lor  reli-  nelle  sue  deliberazioni  esitava  , la 

gione  li  facea  nemici  implacabili  di  plebe,  e soprattutto  le  ciurme  dei 

Roma  e de’  Cristiani.  Lo  due  fazioni  marinai,  eccitale  dalla  vedova  dello 

adoperarono  or  donativi,  ora  atti  di  Ammiraglio,  atterrarono  gli  ostacoli 

avvilimento  per  cattivarsi  l’amicizia  che  ad  entrar  nella  prigione  oppo- 

degli  Emiri.  Cantacnzeno  fu  si  «0-  neansi,  facondo  man  bassa  sui  primi 

corto  , clic  ebbe  in  questo  la  prefe-  che  lor  si  oifnrivnno.  Que’  prigionie- 

renza  ; ma  lo  nozze  della  figlia  del  ri  , in  gran  nu  nero  innocenti  della 

medesimo  con  un  Infedele,  e la  cat-  morte  di  Apocauco  , o che  piuttosto 

tività  di  più  migliaia  di  Cristiani  , non  parteciparono  alla  gloria  di  a- 

furono  1’  odioso  guiderdono  del  soc-  vedo  punito  , rifuggitisi  in  un  lem- 

corso  degli  Ottomani;  e una  vittoria  pio,  vennero  trucidati  a piò  degli  al- 

riportata  colle  loro  armi,  avendo  a-  tari;  talché  la  «norie  di  questo  ser- 
perlo ad  essi  il  cammin  dell’Europa,  lercio  non  produsse  effetti  men  s.in- 

uffretlò  la  rovina  de’ crollanti  avanzi  guinosi  della  sua  vita.  Ciò  nulla  me- 

dellTmpero  romano.  Le  cose  presero  no  al  solo  ingegno  di  costui  reggcasi 

più  favorevole  aspetto  per  Cantaeuze-  la  causa  del  giovino  Imperatore,  per- 
no, cui  liberò  da  un  implacahil  ne-  ché  i partigiani  di  Apocauco.  gelosi 

mico,  la  morte  di  Apocauco,  ben  da  gli  uni  degli  altri  , trasandavano  lo 

costui  meritata  c in  singoiar  modo  cose  della  guerra,  e nel  tempo  stesso 

accaduta.  Arrestali  furono  per  suo  ricusavano  ogni  olferta  di  pace.  Fin 

ordino  nella  Capitalo  c nelle  provin-  sul  principio  delle  civili  discordie  , 

(«)  Nieeforo  Gregora*,  I.  XII,  e.  *.(.  l£  (*)  Intorno  n’tri  morie  di  Apnrauco.  V* 

cosa  •orprvndoote  elio  Cantaeuaeoo  non  Cantarmene  ( !.  Ili,  e.  85  ) o Niceforo  Gre* 

alitila  interilo  ne'  tuoi  «crini  quatta  giuala  gora»  ( I.  X1T,  e.  10  ). 
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1*  Imperatrice  area  compreso  c con- 
fessalo ella  stessa  clic  i nemici  di 
Cantacuzeno  la  ingannavano  , ma  il 
Patriarca,  dopo  avere  predicato  con 
forza  contro  il  perdono  delle  offese, 
obbligò  la  Principessa  con  giuramen- 
to di  eterno  odio,  minacciandola  delle 
tremende  folgori  della  scomunica  se 
questo  giuramento  infrangila  (i).  An- 
na di  Savoia  , confermatasi  ne'  sen- 
timenti dell'odio  per  timore  dell’ana- 
tema, noi  paventò  in  appresso,  quan- 
do sembrava  che  il  Patriarca  mutasse 
d'avviso;  perché  all’odio  si  aggiunge 
la  gelosia  , messa  dal  pensare  che 
una  riconciliazione  con  Cantacuzeno 
la  esponeva  a vedersi  in  competenza 
di  un'altra  Imperatrice.  Un  tal  pcn- 
sier  tormentoso  rendendola  indiffe- 
rente sulle  calamitò  dell'Impero,  ella 
minacciò  a sua  volta  il  Patriarca  , 
mostratosi  proclive  alta  pace,  di  ra- 
dunare un  Sinodo  e rimnverlo  dalla 
sua  dignità.  Di  cotali  dissensioni  e 
di  questa  incapacità  de’  nemici  avreb- 
be potuto  in  concludente  modo  van- 
taggiar Cantacuzeno;  ma  la  debolez- 
za delle  due  fdzioni  non  valse  che  a 
protrarre  la  guerra  civile  , o a tal 
proposito  la  moderazione  dello  stesso 
Cantacuzeno  fu  qualificala  d'indolen- 
za e di  timidezza.  Ciò  nonostante  da- 
tog!i  tempo  di  occupare  a mano  a 
ni  ino  le  città  c te  province,  i dominj 
dell’Imperatore  pupillo  al  so'o  recinto 
di  Costantinopoli  vedeansi  ridotti.  Ma 
in  quello  stato  di  cose  , la  sola  Ca- 
pitale contrabbilanciava  il  rimanente 
dell'Impero,  e prima  di  acciglierai  a 
cosi  rilevante  conquista,  l'Imperatore 
esterno  volle  procacciarsi  e partigia- 
ni e segrete  intelligenze  al  di  den- 
tro. Un  Italiano,  di  cognome  Faccio- 
lati  (a)  succeduto  alla  dignità  di  Gran 

(i)  CanUeuteno  dà  tutta  la  colpa  al  Pa- 
Iriarca,  risparmiando  l*  Imperatrice  madre 
del  tuo  Sovrano  (I.  Ili,  33.  Si),  contro 
della  quale  NiceToro  mostra  una  singolare 
avversione  ( 1.  XIV,  io,  it;  XV,  5);  però 
questi  <lue  autori  alludono  a tempi  d. Torsi. 

(a)  Nicoforo  G regora#  svela  il  tradimento 
e il  noiite  del  traditore  (1.  XV % e 8 ; ma 
Canlae  usano  ( 1.  ili,  e.  99  ) ha  La  ai  reo- 


Duca  comandava  la  flotta,  le  guardie 
e la  Porta  d’Oro;  ma  più  perfido  che 
ambizioso,  non  disdegnò  i predi j del 
tradimento,  dal  qual  tradimento  per 
altro  derivò  clic  lo  stalo  politico  delle 
cose  cambiasse  senza  veruno  spargi- 
mento di  sangue.  Sfornita  d'ogni  mo- 
do di  resistenza  e d’ogni  speranza  di 
soccorso  l’inOessibile  Anna  di  Savoia, 
Tolea  tuttavia,  difendendo  la  reggia, 
contrastare  l’ingresso  in  Bisanzo  alla 
rivale , dimostratasi  pronta  a veder 
in  cenere  la  Capitale  anziché  un’al- 
tra Imperatrice  sul  trono;  ina  tanto 
furore  nè  a una  parte,  nè  all’altra 
piaceva  , onde  il  vincitore  dettò  le 
condizioni  del  Trattato  , in  cui  rin- 
novelló  le  sue  proteste  di  zelo  e di 
affetto  verso  il  figliuolo  del  suo  an- 
tico benefattore.  In  quella  occasione 
seguirono  le  nozze  della  figlia  di  Cao- 
tacuzeno  con  Giovanni  Paleologo,  i 
cui  diritti  ereditarj  vennero  stipulali 
net  Trattato,  con  elio  1’  ammin  sta- 
zione deUTmpero  rimanesse  per  dieci 
anni  all’  imperatore  tutore  ; onde  si 
videro  ad  un  tempo  due  Imperatori 
c tre  Imperatrici  sedersi  sul  trono  di 
Costantinopoli.  Una  generale  amnistia 
avendo  calmati  i timori  e assicurate 
lo  proprietà  de’  sudditi  più  colpevo- 
li vennero  celebrate  le  nozze  , c la 
coronazione  , con  una  esteriorità  di 
concordia  e di  magnificenza  , poco 
reali  ad  una  stessa  maniera.  Nel  tem- 
po delle  ultime  turbolenze,  erano  stati 
dissipati  i tesori  delio  Stato  , e fin 
guasti  , o venduti  gli  arredi  del  pa- 
lagio. Sulla  mensa  imperiale  non  vi- 
dersi  che  vasellami  di  terra  e peltro, 
e la  vanità  sostituì  alte  gemme  « al- 
l'oro il  vetro  e i rami  dorati  (3). 

Or  mi  affretto  o terminare  la  sto- 
ria individuale  di  Giovanni  Cantacu- 

i pestone  di  tacere  il  nome  di  un  uomo  che 
egli  aveva  onoralo  dell*,  in  carico  di  suo 
complice. 

(3)  NiceforoGregora*  (I.  XV,  ti  ) dica 
che  vi  erano  però  rimaste  alcune  perla 
fi.ie,  ma  radamente  sparse;  quanto  al  ri- 
manente delle  gemme,  un  vario  colore  di 
tratparoiiBa. 
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ktno  (i),  divenuto  per  la  sua  ritto- 
ria  padron  dell’Impero.  Lo  scontento 
di  entrambe  le  fazioni  ne  turbò  il 
regno,  e i suoi  trionfi  oscurò.  I par- 
tigiani di  lui  riguardarono  nell’ am- 
nistia generale  un  atto  di  perdono  ai 
nemici  , di  dimenticanza  degli  ami- 
ci (s).  Laonde  dopo  arer  reduto  per 
la  causa  di  Cantacuzeno  confiscati  o 
Baccheggiali  i proprj  beni,  o ridotti 
allora  ed  elemosinare  per  le  strade 
di  Costantinopoli,  imprecavano  l’ in- 
teressata magnanimità  del  loro  Capo, 
che  salito  ai  trono  dell'  Impero,  del 
suo  patrimonio  particolare  s’era  spo- 
gliato. Intanto  gli  amici  della  Impe- 
ratrice arrossendo  di  dovere  le  sostan- 
te e le  vite  al  faror  precario  di  un 
usurpatore  , palliavano  il  desiderio 
della  vendetta  sotto  maschera  di  te- 
nera sollecitudine  per  gl’  interessi  e 
per  la  stessa  conservazione  del  gio- 
vine Monarca.  Diede  un’arme  a que- 
ste iuquietudini  la  domanda  fatta  dai 
partigiani  di  Cantacuzeno  per  essere 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ver- 
so i l’aleologhi  , e posti  in  possesso 
di  alcune  piazze  forti  ove  condur  si- 
curi i lor  giorni  ; al  qual  line  i fa- 
tiosi perorarono  con  molto  eloquen- 
ta,  ma  non  ottennero  dall’imperalor 
Cantacuzeno,  in  questi  termini  ce  lo 
narra  egli  slesso,  che  un  rifiuto  dalla 
mia  viltà  tubiime  e guati  incredi- 
bile. Per  cola1  guisa,  continue  sodi- 
tioni  e congiure  turbarono  il  suo  go- 
verno e il  ridussero  a paventare  ad 
ogni  istante  che  un  nemico  stranie- 
ro , o domestico  si  portasse  via  il 
Principe  legittimo,  e il  noine  di  que- 
sto , e i torli  che  si  asserivano  ad 
esso  arrecati , servissero  di  pretesto 

fi)  Canlaruirno  continua  la  Storia  iti 
■è  e dell*  Imparo.  incominciando  dui  suo 
ritorno  n Cos'.iniinopoli  (Ino  all  Anno  sue* 
ceni*o  All*  rintmzin  d»  M itiiti  fìllio  Hello 
limo  C« nlAcuicno  (A.  I).  i3!»7,  I-  !V,c 
1-1)0,  p.  ■jo')  911  ).  Niceforo  Gn^orn»  Irr- 
xninA  Ia  sua  Storia  a!  Smodo  di  Costan- 
tinopoli nell  Anno  »3!>i  ( I-  XXII  . e.  3 , 
p.  660 ),  perchè  il  limtnrniesino  alla  fine 
del  vigetimoquarto,  p.  617,  non  tratta  eh# 
di  coniroTor»».  Gli  ultimi  quattordici  li* 


alla  ribellione.  Col  crescer  negli  an- 
ni, incominciando  il  figlio  di  Andro- 
nico ad  operare  c a sentire  da  sé 
medesimo,  ■ vizj  che  avea  ereditati 
dal  padre  accelerarono  , anziché  ri- 
tardare i progressi  della  sua  nascente 
ambizione  ; benché  Cantacuzeno  , se 
possiamo  credere  alle  sue  proteste  , 
si  adoperò  con  sincero  zelo  a libe- 
rarlo da  ll’obhrobrio  delle  sensuali  in- 
clinazioni che  il  dominavano,  e a sol- 
levarne l’animo  all’altezza  della  re- 
gai dignilà.  Nella  spedizione  della 
Servia,  i due  Imperatori,  ostentando 
entrambi  di  essere  in  ottimo  accordo 
fra  loro  , si  mostrarono  congiunta- 
mente agli  csercili  e alle  province,  o 
( anlaeuzeno  ammaestrò  il  suo  giovine 
collega  nelle  scienze  della  guerra  o 
della  amministrazione.  Conchiusa  la 
pace, lasciò  il  rivale  in  Tessalonica, re- 
sidenza reale  situala  sulla  frontiera, 
onde  ritorlo  in  tal  guisa  alle  sedu- 
zioni di  una  cillà  voluttuosa  , e far 
sicura  colla  sua  lontananza  la  tran- 
quillità della  metropoli;  ma  per  que- 
sta lontananza  medesima,  perde  molta 
parte  di  potere  sul  figlio  di  Androni- 
co,  clic  attorniato  da  cortigiani  o in- 
considerali, o maligni,  prese  scuola 
di  abborrire  il  tutore,  di  riguardarsi 
come  confinalo  in  esilio  , di  tentar 
tutto  per  ricuperare  i proprj  diritti. 
Collegalosi  di  soppiatto  col  despota 
della  Servia,  non  andò  guari  che  col 
contegno  di  aperto  nemico  si  palesò. 
Cantacuzeno.  che  slava  sul  Irono  di 
Andronico  il  Veeeliio,  difese  la  causa 
dell’elà  c della  preminenza  , quella 
causa  medesima,  che  essendo  giovi- 
ne, avea  con  tanto  vigor  cnmballu- 
ta.  Le  sollecitazioni  da  lui  fattesi  a I- 

bri  di  Nireforo  iì  trovino  tuttavia  in  mi* 
enarrino  , orila  Bibtiolroa  naiionaia  di 
Francia  a Parigi. 

(a)  L‘  Impermorr  Cantarmene  t lib.  IV, 
ri)  parta  Hrllr  propri*  virtù,  r ISirrforo 
G ri  gori  * ilei  Ir-  lagnami  di  qnr’  partigiani 
rbr  lo  virtù  del  lor  Capo  ridurevann  alla 
miseria.  Ho  attribuito  a quelli  infeliei  le 
riprensioni  , rbr  dopo  la  rcvtauraiion*  ti 
adoperavano  dai  nostri  poveri  cavalieri  , 
o partigiani  di  Cirio. 
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l’ Imperatrice  madre,  poterono  si,  die 
questa  donna,  promettendogli  la  sua 
mediazione,  imprendesse  un  viaggio 
a Tessalonica;  ma  ne  tornò  addietro 
senza  alcun  frutto;  e per  vero  dire, 
a meno  che  le  avversità  non  aves- 
sero operato  un  gran  cambiamento 
nell’animo  di  Anna  di  Savoia,  è le- 
cito il  dubitare  del  fervore,  e a nelle 
della  sincerità  con  cui  la  sua  com- 
missione adempiè.  Ben  Cantacuzeno, 
però  tenendo  sempre  con  mano  fer- 
ma e vigorosa  lo  scettro,  aveva  in- 
caricato Anna  di  rimostrare  al  figlio 
suo  che  i dieci  anni  dell’ammin'Stra- 
zione  del  suocero  stavano  per  finire, 
essere  egli  già  stanco  de’  vani  onori 
del  Mondo  rhe  uvee  posseduti  assai 
lungo  tempo,  non  sosp  rare  oggi  mai 
che  il  riposo  del  chiostro  e la  corona 
del  Cielo.  Ma  se  tali  fossero  state 
veramente  le  sue  intenzioni,  polca, 
rassegnando  a'Iora  lo  scettro,  resti- 
tuire la  pace  all’Impero,  c con  un 
allo  di  giustizia  mettere  in  pace  la 
propria  coscienza.  Cosi  avrebbe  la- 
sciali al  solo  Paleologe,  o la  lode  , 
o il  biasimo  del  suo  governo;  e eu  ili 
clic  stati  fossero  i vizj  del  giovine, 
non  si  poteano  mai  temerne  conse- 
guenze tanto  funeste  quanto  i flagelli 
di  una  guerra  civile,  nella  quale  lo 
due  fazioni  si  valsero  nuovamente  dei 
Barbari  e degl’infedeli  che  la  distru- 
zione deli’  una  e dell’  altra  affretta- 
rono. 

11  soccorso  de'  Turchi  che  allora 
zi  stanziarono  in  Europa  per  non  più 
ripartirne  , avendo  fatto  trionfante 
Cantacuzeno  anche  in  questa  terza 
contesa,  Palco'ogo  sconfitto  e per  ter- 
ni e per  mare  dovette  cercarsi  un 
asilo  presso  i Lalini  dell'isola  di  Te- 
nedo.  L'  ardire  e la  pertinacia  del 
giovane  spinsero  il  vincitore  ad  un 
atto  che  di  sua  natura  rcndea  irre- 


(i)  Può  rimediarsi  alla  manifesta  con* 
fusione  con  cui  Cantncuseuo  nella  sua  ri* 
dicoia  Apologia  racconta  la  propria  diedra* 
mia  ( 1.  IV,  c.  39-4*  ),  col  leggere  la  reia- 
sione uien  compiuta  , ma  più  sincera  «li 
Mattia  Villani  ( lib.  IV,  rap.  iti  Sor.]  I. 


conciliabile  la  quercia  : quella  cioè 
di  vcslir  della  porpora  il  proprio  fi- 
glio Mattia,  coilrgandolo  all'Impero 
e trasportando  cosi  la  successione  del 
trono  nella  famiglia  de’  Contacuzcni. 
.Ma  Costantinopoli  serbando  tuttavia 
affezione  al  sangue  de’  suoi  antichi 
padroni,  questo  ultimo  affronto  affret- 
tò il  ritorno  del  legittimo  erede.  Un 
Nobile  genovese,  dopo  avere  ottenuta 
da  Paleologo  la  promessa  di  sposar- 
ne la  sorella,  imprese  di  ritornarlo 
in  Irono,  e due  galee  e duemila  cin- 
quecento  ausiliari  gli  bastaronoa  man- 
tener la  promessa.  Sotto  pretesto  di 
soccorrerle  penurianti,  queste  galee 
vennero  ricevute  in  rada,  e apertasi 
una  porta  di  Costantinopoli,  j soldati 
Ialini  sciamarono  congiuntamente  , 
( Vittoria  e lunga  vita  all’imperatore 
Giovanni  Paleologo  > al  qual  grido 
corrispose  la  sollevazione  degli  abi- 
tanti. Himanca  tuttavia  una  copiosa 
mano  di  uomini  fedeli  a Cantacuze- 
no, ma  questo  principe  afferma  nella 
sua  Storia  (chi  poi  glielo  crede?)  che 
sicuro  di  ottener  la  vittoria,  ne  fece 
mi  sagrilìzio  agli  scrupoli  delicati  di 
sua  coscienza,  c obbedendo  alle  voci 
della  religione  c della  filosofia,  scese 
dal  Irono  per  chiudersi  eoo  alacrità 
nel  solitario  recinto  di  un  monaste- 
ro (1).  Basscgnata  die  ebbe  la  co- 
rona, il  successore  gli  lasciò  godere 
in  pace  la  fama  di  Santo  cui  aspirò 
consagrando  il  rimanente  de’suoi  gior- 
ni, o allo  studio,  o alle  pratiche  della 
pietà  cenobitica.  E a Costantinopo- 
li, e nel  monastero  del  monte  Atos, 
fra  Giosafatte  , fu  sempre  rispettato 
come  il  padre  temporale  e spirituale 
delt'laiperalore,  né  uscì  mai  dal  pro- 
prio ritiro,  che  col  carattere  di  mi- 
nistro di  pace,  e per  vincere  l’o- 
stinazione del  suo  figlio  ribelle , e 
per  ottenergli  perdono  (2). 

r<r.  xtol.f  ioni  XlV,  pag.  *68  ) e quella 
di  Dura  ( c.  io,  n ). 

(«)  Cantacuzeno  ricevi  nell’anno  iSiS 
una  lettere  del  Pape  ( Flcory  , H ti.  er- 
rila. t XX,  p.  i5o),  e varie  autorità  ri- 
spettabili mciiouo  la  su*  morto  ai  zo  no* 
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Il  nostro  monaco  nella  sua  solitu- 
dine del  chiostro  addestrò  alle  guer- 
re teologiche  la  mente,  aguzzando 
conira  i Maomettani  c gli  Ebrei,  gli 
strali  della  controversia  (i)c  difen- 
dendo la  divina  luce  del  monte  Ta- 
bor,  quistionc  memorabile,  c sublime 
parto  della  follia  religiosa  de’Greci, 
che,  in  tutti  gli  stati  della  sua  vita, 
nvea  tenuto  l'animo  di  Cautacuzeno. 
I Fachiri  dell’India  (2)  c i monaci 
della  Chiesa  orientale  andavano  pa- 
rimente persuasi,  che  neH’aslrazione 
assoluta  dalle  facoltà  dei  corpo  e della 
immaginazione  , il  puro  spirito  po- 
tesse sollevarsi  al  godimento  o alla 
visione  della  divinità.  Lo  espressioni 
del  l’Abate  che  governava  i monaste- 
ri del  monte  Atos  (3)  nel  secolo  XI 
ne  additeranno  in  più  sensibile  guisa 
l’opinione  c le  pratiche  di  questi  fra- 
ti. < Quando  sarete  soli,  dice  il  Dot- 
tore asiatico  , chiudete  la  porta  , e 
sedetevi  in  un  angolo  della  vostra  col- 
letta; sollevate  la  vostra  immagina- 
zione al  di  sopra  di  tutte  le  cose  va- 
ne e transitorie;  appoggiate  la  barba 
e il  mento  sul  vostro  petto;  vo'gcte 

li  sguardi  o i pensieri  verso  la  metà 

el  ventre,  ove  é posto  il  vostro  om- 
belico, c cercate  la  parte  del  cuore, 

▼embre  i4zg  ( Dueange  * Fam.  bgzant. 
pag.  s6r>  ).  Sia  «e  fu  coetaneo  di  Andrò. 
Dico  il  Giovane,  cintogli  compegno  nello 
giovinezze  e ne*  diporti,  converrebbe  attri- 
buirgli una  vita  di  cento  cedici  anni,  lon- 
gevità, che  trattandovi  di  un  peraonaggio 
tanto  famoso  , non  avrebbe  sfuggito  alle 
osservasioni  groerali.  se  fosse  stata  vera. 

(1)  I qtiatrn  discorsi  di  Cautscuzeoo  ven- 
nero pubblicati  colle  stampe  a Basilea  nat 
iS43  ( Fabricius,  Bibl  greve,  t.  Vi,  p. 

Li  compose  a quiete  di  uu  prove! ilo  che 
i suoi  amici  tribolavano  eoli' importunità 
di  continue  lettere.  Egli  area  letto  il  Co- 
rano , ina  mi  accorgo  , leggendo  il  Ma- 
tacci  , che  egli  amuiettea  tutte  le  favole 

(a)  Gli  articoli  di  crede nz  v non  pestone 
teiere  dichiarati  che  da  un  Concilio  ge- 
nerale, e gueeto  fu  particolare . Del  recto 
è molto  tempo  che  la  ricerca  intorno  otta 
luce  del  monte  Tabur  non  occupa  n.ppur 
V teologi , fatti  più  ragionevoli  : era  et 
eoggetta  da  Greci  del  eccolo  dccimogujr- 
lo,  in  cui  menti  oxioec , « ad  entutiaemo 
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sede  dell’anima.  Tulio  vi  parrà  sulle 
prime  malinconico  e cupo,  ma  se  con- 
tinuerete giorno  e notte  in  questo 
esercizio,  proverete  una  gioia  inef- 
fabile; perché  quando  l’anima  ha  sco- 
perto il  posto  del  cuore,  trovasi  av- 
volta in  una  luce  mistica  ed  eternai. 
Questa  lues,  produzione  di  una  im- 
maginazione inferma, di  uno  stomaco  c 
d’un  cervello  vólo  , veniva  adorala 
dai  Quietisti  come  l’essenza  pura  0 
perfetta  del  medesimo  Dio.  Sintanlo 
che  quc-slodelirio  rimase  conduato  nei 
monasterj  del  monte  Atos  , qua’  So- 
litarj  semplici  nella  lor  credenza,  non 
pensarono  ad  informarsi  in  qual  modo 
l'essenza  divina  potesse  farsi  sostan- 
za materiale , o-  una  sostanza  imma- 
teriale rendersi  sensibile  agli  occhi 
del  corpo.  Ma  sotto  il  regno  d’  An- 
dronico il  Giovane,  si  trasferì  a vi- 
sitare questi  conventi  Bariamo,  frate 
della  Calabria  (4),  egualracnlc  istrut- 
to nella  Filosolia  e nella  Teologia, 
nelle  lingue  greca  e latina,  e d’in- 
gegno si  pieghevole,  che  sapea,  giu- 
sta l’interesse  del  momento  , soste- 
nere opinioni  contraddittorie  .fra  lo- 
ro. Un  imprudente  Solitario  rivelò 
al  viaggiatore  i misteri  dvH'oraziono 
mentale,  o contemplativa,  occasione 

spacciate  conir»  Maometto  e I’  Islamismo. 

(•)  V • « viaggi  di  Bcrnicr  t.  I,  p.  127. 

(S)  V.  Mosheim  ( Istit.  eccita.  p.  5aa, 
5a3  ),  e Fleury,  (Iti.  acci.  t.  XX,  p.  al- 
ai 107-1  ti  ec  ).  Il  primo  esamina  filoso- 
ficamente le  cause,  il  secondo  trascrive  e 
traduce  (a)  dominato  dai  pregiudicj  di  un 
prete  cattolico. 

(i)  Il  Ehsnage  ( Caoisii,  antiq.  faci.  t. 
IV , pag.  363  363  ) ha  esaminato  la  storia 
e il  carattere  di  Bariamo-  La  contraddi- 
sione  delle  opinioni  in  più  circostante  os- 
servata ha  dato  motivi  a dubbj  sull'  iden- 
tità della  persona.  V.  anche  Fakrisio,  Bibl. 
yrcec t.  X,  p.  4*7-43a. 

rompente,  prendendo  le  forme  de * lor  »il * 
logia  mi  per  prineipj  aodi,  a par  argomenti 
tic  uri,  eluda  vanti  , facendo  distinzioni 
arbitrarie  e ricerche  vane  a ffollo,  a farei 
più  ignoranti  di  prima , con  una  ridicola 
apparente  vernice  di  dottrina  , o ad  in- 
camminarti aereo  la  pazzia. 

(Nota  di  N.  N.  ). 
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che  Bariamo  non  si  lasciò  sfuggire 
per  deridere  i Quietisti,  i quali  uiet- 
teano  l’anima  nell’  ombelico  , c per 
accusare  di  eresia  c di  bestemmia  i 
monaci  del  mente  Alos.  Gli  argomenti 
del  Calabrese  avendo  costretti  i più 
assennati  ad  abbiurarc  le  mal  fondate 
opinioni  de'  lor  fratelli,  o almeno  a 
dissimularle,  Gregorio  l'alamas  mise 
in  campo  una  distinzione  scolastica 
fra  l’essenza  e gli  alti  di  Dio.  L’es- 
senza divina,  inaccessibile,  giusta  il 
dir  di  Gregorio,  risiede  in  mezzo  ad 
una  luce  increata  ed  eterna,  visione 
beatifica  de’  Santi,  che  si  era  mani- 
festata ai  discepoli  sul  monte  Tabor 
nella  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo. 
Ala  una  tal  distinzione  non  potè  sot- 
trarsi alla  taccia  di  Politeismo,  e Bar- 
iamo con  veemenza  negò  l’eternità 
della  luce  del  monte  Tabor,  accusan- 
do i Palamiti  di  riconoscere  due  so- 
stanze eterne  , ossia  due  divinità  , 
l’una  visibile  e l’altra  invisibile.  Dal 
monte  Alos,  ove  il  furore  de’monnci 
gli  minacciava  la  vita  , il  frate  ca- 
labrese si  rifuggi  a Costantinopoli  , 
c quivi  con  modi  urbani  e gradevoli 
si  cattivò  affezione  dal  Gran  Dome- 
stico c dall’ Imperatore.  La  Corte  o 
la  città  presero  parte  a questa  que- 
rela teologica,  al  cui  progresso  i di- 
sordini della  guerra  civile  non  fu- 
rono inciampo.  Ala  Bariamo  avendo 
colla  fuga  c coll’apostasia  disonorata 
la  propria  dottrina,  trionfarono  i Pa- 
lamiti; c il  Patriarca  Giovanni  d’Apri 
loro  avversario  venne  rimosso  per 

(*)  Era  meglio  dir*  che  Fleunj  riguar • 
dava  queste  coi e nel  modo  teologico  e a • 
acetico,  e non  nel  filosofico  e fisico.  Del 
reato  i Quietisti  , Setta  cristiana  , il  cui 
Capo  fu  il  prete  spa-jnuolo  Motinos,  fu- 
rono condannati.  Bisogna  poi  considerare 
che  certe  contemplazioni  fatte  da  menti 
ad  entusiasmo  composte , danno  alle  menti 
stesse  illusioni  bene  spesso  vivissime; fan* 
no  traviare  la  ragione,  perche  infiamma- 
no l%  immaginazione,  portandola  a idee 
vane,  ma  ardenti,  e ne  vengono  spesso 
anche  visioni»  ( Nola  di  N-  N.  ). 

(«)  V.  Cantacuseno  ( l.  II,  c.  39,  4o, 
1.  IV,  c.  3-23,  ai,  *5  ) e Ni  or  foro  Grcgo- 
ras  ( lib.  XI,  c.  io,  1.  XV , 3 7 ),  gli  ul- 
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consenso  unanime  delle  due  fazioni 
che  dividean  lo  Stato.  Cantacuzcno 
come  imperatore  e teologo,  presodé 
al  Sinodo  della  Chiesa  greca  (*),  ebo 
pose  articolo  di  fedo  la  luco  increata 
del  monte  Tabor;  e veramente  dopo 
tant’altre  assurdità  ammesse,  la  ra- 
gione umana  non  dovette  sdegnarsi 
dell’aggiunta  anche  di  questa.  Cata- 
ste di  carta  e di  pergamene  vennero 
imbrattate  per  registrarvi  coteste  di- 
spute, e i settarj  impenitenti  che  ri- 
cusarono sottoscrivere  il  nuovo  Sim- 
bolo, andarono  privi  degli  onori  delia 
sepoltura  cristiana;  ma  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  successivo  colai  con- 
troversia andò  in  dimenticanza  , nò 
trovo  che  il  ferro  o il  fuoco  sieno  stati 
posti  in  opera  per  estirpar  1’  eresia 
di  frate  Bariamo  (i). 

Ilo  riserbala  alta  fine  di  questo  ca- 
pitolo la  guerra  de’  Genovesi , ebo 
scosse  il  trono  di  Cantacuzcno,  o la 
debolezza  dell’  Impero  fc’  manifesta. 
I Genovesi  che  occupavano  il  sob- 
borgo di  Pera,  o di  Calata,  dopo  la 
espulsione  de’  Latini  da  Costantino- 
poli. riccveano  questo  onorevole  feu- 
do dalla  bontà  ucl  Sovrano,  il  quale 
permettea  loro  regolarsi  colle  proprio 
leggi,  c obbedire  a Magistrati  di  lor 
gente,  con  che  ai  doveri  di  vassalli 
e di  sudditi  si  sommettessero.  Tol- 
tasi dai  Latini  la  denominazione  e- 
spressiva  d'uomini  ligi  (2),  il  Pode- 
stà o Capo  de’  Genovesi  , prima  di 
prendere  possesso  del  suo  uQizio,  pre- 
stava giuramento  di  fedeltà  all'  Im- 

timi  libri  del  quale,  dal  diciannovesimo  al 
ventiquattresimo,  non  riguardano  che  que- 
sto  argomento  al  rilevante.  Boivin  ( Vii. 
Nicef.  Greg.  ),  seguendo  i libri  che  sono 
stati  pubblicati,  e Fabrizio  ( /libi,  grate. 
t.  X,  pag.  46a  473  ),  o piuttosto  il  Mont- 
fnucon,  giovandosi  do' manoscritti  della  Bi- 
blioteca di  Coislin,  hanno  aggiunti  alcuni 
fatti  c documenti. 

(a)  Pachimero  ( 1.  Vf  cap.  io)  traduce 
Ottimamente  gizius  ( li  jiot)  per  idius  prò - 
prj  o de  pendenti.  Il  Ducangc  spiega  dif- 
fusamente Fuso  di  queste  parole  in  greco 
u in  latino  sotto  il  regno  feudale  ( tìriec.p 
p.  Su-Sia;  Latin. t t.  IX,  p.  109  in  ). 
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paratore.  La  repubblica  di  Genova 
intanto  unitasi  in  salda  lega  coi  Gre- 
ci, si  era  obbligata,  accadendo  guer- 
re difensive  , a somministrare  cento 
galee,  c una  metà  di  esso  armate  e 
istrutte  di  uomini  a proprie  spese,  in 
toccorsodel  Governo  confederato.  .Mi- 
chele Psicologo  che  durante  il  suo 
regno  pose  le  sue  principali  cure  a 
ristorare  la  forra  marinaresca  dc'Gre- 
ci  per  non  dover  più  dipendere  da 
estranei  aiuti,  con  un  vigoroso  reg- 
gimento contenne  i Genovesi  di  Ca- 
lala entro  quo'  limiti  elio  1*  audacia 
prodotta  dalia  ricchezza,  e lo  spirilo 
repubblicano  gli  avrebbe  spesse  volto 
indotti  ad  o’trcpassarc.  Un  marinaio 
di  questa  nazione  avendo  un  di  mil- 
lantato che  i suoi  compatrioti  non 
tarderebbero  ad  essere  padroni  della 
Capitale  , uccise  indi  un  Greco  elio 
tale  asserzione  avea  mosso  a sdegno. 
Si  arrogo  che  un  legno  da  guerra 
genovese,  passando  dinanzi  al  pala- 
gio, ricusò  il  saluto,  c si  fo’  di  poi 
leciti  alcuni  atti  piratici  sul  mar  Ne- 
ro. E già  i Genovesi  si  preparavano 
in  difesa  de’ colpevoli  ; ma  cinti  da 
truppe  imperiali  per  tutti  i dintorni 
di  Calata  , aperta  d’ogni  banda  , e 
sull'istante  di  vedersi  assaliti,  la  cle- 
menza del  Sovrano  umilmente  implo- 
rarono. Lostato  indifesodi  Calala, e por 
una  parto  tenea  iGcnovesj  meglio  sog- 
g’tti,  e gli  esponea  par  l’altra  agli  as- 
salti de’  VcnczAni, rivali  del  loro  com- 
mercio, c clic  sotto  il  regno  del  vec- 
chio Andronico  osarono  insultare  la 
maestà  del  trono  di  Costantinopoli. 
Appena  i Genovesi  videro  avvicinarsi 
la  (lolla  di  questi  nemici,  colle  loro 
famiglie  e sostanze  si  ripararono  nella 
città.  Essendo  stalo  incenerito  dallo 
truppe  sbarcate  i»  sobborgo,  il  Prin- 

(0  II  Daeange  Jeserire  la  fondazione  e 
1 Prov?r***‘  doll-t  coloni*  pcnnrc*e  « Pera 
o Clima  ( C.  P Criitiana , lib  I,  p.  63, 
6<)  ),  seguendo  gli  Storici  di  Bisinc»,  Pa- 
chimoro  fi  li,  c 33;  I.  V,  »o-3o;  l.  IX, 
io;  l.  XII,  6 9 ),  Niceiorn  Gregora»  ( 1 V, 
e-  4;  I VI,  c.  I»  ; I.  IX,  c 5 • I.  XI,  c. 
x ; I.  XV  , c.  x-G  ) e Ciulacuzeao  (1.1, 
e.  12)  I.  Il,  e.  29  ec.  ). 


cipo  pusillanime,  spettatore  dell’in- 
cendio, bì  limitò  a farne  tranquilla- 
mente le  rimostranze  al  Governo  ve- 
ndo, mandandogli  un'ambasceria.  Ma 
i Genovesi  traendo  da  questa  passeg- 
gierà calamità  un  vantaggio  durevo- 
le, ottennero  il  eoncedimento  di  in-' 
nalzar  mura  forti  intorno  a Calata, 
di  cingerle  di  fossa  e introdurvi  l’ac- 
ua  del  ra  ire,  di  guarnire  i baluardi 
i torri  c di  macelline  da  difesa,  con- 
cedimento  di  cui  ben  tosto  abusaro- 
no. Gli  stretti  limiti  delle  antiche  a- 
bitazioni  non  b stando  a contenere 
l’aumentata  loro  colonia,  nuovi  ter- 
reni n mano  a mano  acquistarono  , 
sicché  i vie  ni  poggi  apparvero  co- 
perti di  case  villeteece,  cd  ancor  di 
castella  clic  congiunsero  all'  antico 
soggiorno,  munendole  di  fortificazio- 
ni comuni  con  esso  fi).  Gl'Impera- 
tori greci,  padroni  dello  stretto  ca- 
nale che  può  dirsi  porla  del  mar  in- 
ferno , riguardavano  il  commercio  o 
la  navigazione  del  Pouto  Enfino  sic- 
come una  parto  di  lor  patrimonio  , 
la  qual  prerogativa  do’  medesimi  , 
sotto  il  regno  di  Michele  Psicologo, 
fu  riconosciuta  dal  Sultano  d'Egitto, 
che  sollecitò  ed  ottenne  la  pciraissio- 
ne  di  spedire  ogni  anno  un  vascello 
nella  Circassi.a  e nella  pico'ola  Tar- 
taria  per  i’acqiiislo  disihiavi,  acqui- 
sto perniciosissimo  ai  Cristiani,  per- 
chè questi  schiavi  veniano  educati 
all’  uopo  di  rinfoizarc  il  formidabili) 
esercito  de’  Mammalucchi  fa).  La 
colonia  genovese  di  Pera  dal.'. si  con 
vantaggio  ad  un  commercio  lucroso 
sul  mar  Nero,  somministrava  ni  Greci 
c grani  c pesci,  derrate  quisi  egual- 
mente indispensabili  ad  un  popolo  su- 
perstizioso. Sembra  eh  • la  n itura  l'ac- 
cia crescere  da  si  medesima  le  co- 

(v)  Purliioirro  ( Iih.  Iti,  e 3 . 4-,  !»  ) o 
ÌS'icfforo  Gr**.,0',«s  «cnlnno  a dcjilornoo  en- 
trambi gli  «ffd'ti  d*  un*  si  perii 'tifisi  enn- 
(liicfndiMizi.  B Ur.i»,  Sti  lino  tl’  Esilio  n 
Tartaro  ti i nitainit**.  ma  Musulma- 

no, olliMinii  tini  tigli  Ui  /.bici»  la  j'Punii- 
sione  «li  filibrìcAre  uoa  itioirlu»  nrlU  es- 
pilai** della  Cornea  ( D«  Guignrs,  Iti.  de- 
gli Unni  t.  Ili,  p.  343  )• 
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piose  messi  dell*  Ucrania;  chò,  certo  tura  elio  accadrà  sempre  allo  madri 

la  coltivazione  di  quel  territorio  è patrie  di  colonie  lontane, 

trascurata  oltre  ogni  dire  e selvag-  La  tracotanza  de’  Genovesi  anima- 
già;  e gli  enormi  storioni  pescati  ver-  rono  e la  debolezza  di  Andronico  il 

so  la  foce  del  Don  e Tanai,  allorché  Vecchio  c le  guerre  civili  che  negli 

ai  conducono  nelle  acque  grasse  e prò-  ultimi  anni  della  sua  vita  Io  trava- 

fonde  delle  Paludi  MeotiJi  , offrono  gliarono  c la  minorità  del  suo  prò- 

una  sorgente  inesausta  al  commercio  nipote.  L’ingegno  di  Cantacuzcno  alla 

del  caviale  e del  pesce  salato  (1).  rovina  anziché  alla  difesa  deli’Irape- 

Le  acque  deU’Osso,  del  mar  Caspio,  ro  fu  adoperato;  e dopo  avere  com- 

del  Volga  e del  Don  aprivano  un  piuta  vittoriosamente  la  guerra  civi- 

passaggio  faticoso  e pieno  di  rischi  le,  videsi  ridotto  all’obbrobrio  di  sol- 
atie droghe  c alle  gomme  dcllTndia  (omettere  ad  un  giudizio  la  quistio* 

che  condotte  dalle  carovane  di  Ca-  nc,  se  i Greci  , o i Genovesi  doves- 


rizmia,  trovavano  dopo  un  cammino 
di  tre  mesi  i navigli  italiani  nei  porti 
della  Crimea  (e).  Di  tutti  questi  ra- 
mi dì  commercio  impadronitisi  i Ge- 
novesi costrinsero  i Veneziani  e i Pisa- 
ni ad  abbandonarli.  Colle  città  c colle 
Fortezze  che  di  soppiatto  innalzavano 
dalle  fondamenta  delle  modeste  lor  fat- 
torie, teneano  in  rispetto  i nativi, e va- 
ni furono  gli  sforzi  de’  Tartari  nello 
assediar  Coirà  (3),  principale  possedi- 
mento de’  Genovesi  nefla  Crimea.  I 
Greci  sforniti  aifatto  di  navilio  , di- 
pcndeano  iu  tutto  da  questi  arditi 
mercatanti , che  a seconda  del  loro 
capriccio  o interesso,  or  provvedeva- 
no, or  affamavano  Costantinopoli.  Ap- 
propriatisi questi  la  pesca  e le  doga- 
ne, poser  mano  fin  sui  regali  diritti 
del  Bosforo,  d’onde  traevano  una  ren- 
dita di  dugentomila  piastre  d'  oro  , 
lasciandone  a fatica  all’  Imperatore 
sol  trentamila  (4).  Fosse  tempo  di 
pace  o di  guerra  , Calata  , ossia  la 
colonia  di  l’era  , come  Stato  inde- 
pendente  si  comportava  , a talché 
spo.-so  volte  il  Podestà  genovese  di- 
inenticavasi  della  sua  repubtica,  sven- 

(1)  Chardin  a C*f Ta  ( Viaggi  in  Pernia  t 

t.  I,  |»  48  ) Tu  assicurato  che  i|uesli  pe- 

■ ri,  lunghi  talvolta  sin  ventilici  piedi,  pe- 
itinno  ottocento  e novecento  libbre,  e prò* 
durra  no  tre  o quattio  quintali  di  faville 
o d uova.  Ai  tempi  di  Demostene,  il  Bosfo* 
ro  mantelle*  di  grani  la  città  di  Atrn«*. 

(3)  V.  De  Guignet  ( Storia  de  li  Unni , 
t.  HI,  p.  3i3,  3 ii;  Viaggi  di  Jlamunio  , 
t.  1 , fog.  -ino  ).  Ma  c|ticala  condotta  per 
terra,  o per  mare  non  potè  eseguirsi  che 
quando  le  bande  de’  Tartari  furouo  unite 


sero  regnare  in  Bisanzo.  Per  un  ri- 
fiuto di  alcune  terre  vicine,  di  alcu- 
ne eminenze  , su  di  cui  voleano  in- 
nalzare nuove  fortificazioni,  sdegna- 
tisi i mercatanti  di  Pera,  presero  il 
destro  della  lontananza  dell'Impera- 
tore , trattenuto  a Demotica  da  una 
infermità  , per  affrontare  il  debo- 
le governo  della  Imperatrice.  Questi 
audaci  repubblicani , dopo  assalito  a 
mandato  a fondo  un  naviglio  di  Co- 
stantinopoli che  si  era  fatto  lecito  di 
pescare  aM’ingresso  del  porto  , dopo 
averne  trucidate  lo  ciurme,  anziché 
sollecitare  il  perdono,  osarono  chie- 
derne risarcimento;  e pretendendo  elio 
i Greci  rinunziassero  ad  ogni  specie 
di  navigazione,  respinsero  con  truppe 
assoldale  i primi  moti  dello  sdegno 
di  quella  nazione.  Tutti  i Genovesi 
della  Colonia,  senza  distinzione  di 
sesso  e di  età,  si  diedero  con  incre- 
dibile diligenza  ad  occupare  il  terreno 
che  loro  veniva  ricusalo  , ad  innal- 
zare un  saldo  muro,  a circondarlo  di 
profondissima  fossa.  Nel  tempo  stes- 
so, assalirono  ed  arsero  due  galee  di 
Bisanzo,  e tre  altre,  in  cui  stavansi 

sotto  il  governo  di  un  Priueipe  leggio  • 
potente. 

(3)  Nieeforo  Gregoras  ( l.  XIII,  C.  u) 
mostra  discernimento  e cogoiiicni  ad  ua 
tempo  nel  descrivere  il  commercio  e le  co« 
Ionie  del  ni n r Nero.  Chardin  descrive  le 
rovine  di  Caifa  , ore  in  quaranta  giorni 
«ide  più  di  quattrocento  vele  impiegete  al 
commercio  di  pesce  e di  grano.  ( Piaggio 
di  Pernia , t.  I,  p.  46  48  ). 

(4)  V . Nieeforo  Grcgorai,  I.  XVII,  Cs  x. 
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i resti  dell*  imperiate  marineria,  per 
evitare  la  medesima  sarte,  doyctfero 
darsi  alla  fuga.  Saccheggiato  c di- 
atrutta  tutte  fc  abitazioni  else  ai  tro- 
vavano fuori  del  porto  , o lungo  la 
riva,  il  Iteggenlo  e Plmperatricc  non 
trovarono  il  tempo  che  per  pensare 
a difendere  la  Capitale.  Il  ritorno  di 
Cantacuzeno  sedò  il  pubblico  spaven- 
to; ma  egli  inclinava  a pacifici  tem- 
peramenti, intanto  che  la  fazione  ad 
essi  opposta  , non  voleva  ascoltare 
partiti  ragionevoli;  onde  si  vide  co- 
stretto a cedere  all’  ardore  de’  suoi 
sudditi,  che  valendosi  dello  stile  della 
Scrittura,  minacciavano  i Genovesi 
di  metterli  in  polve,  come  vasi  d'ar- 
gilla, e intanto  pagavano  a stento  le 
tasse  imposte  per  la  costruzione  delle 
navi  e per  1’  altre  spese  di  guerra. 
Le  due  nazioni  essendo  padrone  Cu- 
na della  terra,  l’altra  del  mare,  Co- 
stantinopoli e Pera  soffrivano  egual- 
mente tutti  gl’  incomodi  di  un  asse- 
dio; i mercatanti  coloniarj  che  avea- 
no  sperato  vedere  in  pochi  giorni  de- 
fluita questa  contesa,  incominciavano 
a lagnarsi  delle  loro  perdite;  la  re- 
pubblica di  Genova  , straziata  dalle 
fazioni,  tardava  ad  inviare  soccorsi; 
e i più  antiveggenti  abbracciarono 
l’opportunilù  di  un  vascello  di  Rodi 
per  allontanare  dal  teatro  della  guer- 
ra lo  sostanze  loro  c le  loro  famiglie. 
All’aprirsi  di  primavera,  la  fiotta  di 
liisanzo,  composta  di  sette  galee  c di 
alcuni  piccioli  navigli,  mossa  dal  por- 
to , s;  condusse  tutta  in  una  linea 
verso  la  riva  di  Pera  , presentando 
incautamente  il  fianco  alla  prora  de- 
gli avversarj.  Non  erano  in  quelle 
ciurme  che  contadini  c operai,  igno- 
ranti delle  cose  di  mare  , c che  nè 
manco  aveano  in  compenso  il  corag- 
gio naturale  de’  Barbari.  Spirava  ga- 
gliardo il  vento , grosso  mostrarasi 
il  fiotto;  per  cui  costoro  appena  vi- 
dero la  squadra  nemica  , immobile 

(i)  Canteeuienn,  1.  IV,  e.  «i,  racconta 
gli  avvenimenti  di  quella  guerra;  oscura 
però  4 confuta  è la  mt  narrazione;  chiara 
e fcdclo  quella  di  Niccforo  Grogorai  (I. 


tuttavia  , si  precipitarono  in  mare  , 
commettendosi  ad  un  pericolo  certo 
per  evitarne  un  dubbioso.  Nel  tempo 
medesimo  un  lerror  panico  invase  le 
truppe  di  terra  che  marciavano  ad 
assalire  i trinceamenti  di  Pera,  on- 
de i Genovesi  stupirono  e vergogna- 
rono quasi  di  una  doppia  vittoria  che 
sì  poco  ad  essi  era  costata  : le  loro 
navi,  coronate  di  fiori,  provvidero  di 
marinai  le  galee  abbandonato  dai  Gre- 
ci conduccndole  por  più  riprese  in 
trionfo  dinanzi  alle  mura  dell’  impe- 
riale palagio.  Sola  virtù  di  cui  po- 
tesse in  lalo  istante  pompeggiar  Can- 
tacuzeno  era  la  rassegnazione  , sol 
conforto  la  speranza  di  vendicarsi. 
Ciò  nulla  meno  lo  sfinimento  cui  tre- 
vavansi  ridotte  entrambe  le  parti,  le 
obbligò  ad  un  momentaneo  acccomo- 
damento  , e P Imperatore  cercò  pal- 
liare 1’  obbrobrio  dell’  Impero  sotto 
alcune  lievi  apparenze  di  dignità  e 
di  possanza.  Convocati  i Capi  della 
Colonia,  mostrò  non  curare  come  de- 
gno di  disprezzo  I’  argomento  della 
contesa,  e fatti  alcuni  blandi  rimpro- 
veri ai  Genovesi,  concedè  loro  gene  - 
rosamente  le  torre  che  già  aveano 
occupate,  e die  per  formalità  sola- 
mente volle,  o parve  volere  venissero 
consegnale  dai  suoi  ulliziali  (t). 

Non  andò  guari  che  I’  Imperatore 
venne'  sollecitato  a rompere  l'aecordo 
e a collegar  le  sue  armi  con  quelle 
do’  Veneziani , perpetui  nemici  dei 
Genovesi  e delle  loro  colonie.  Men- 
tre egli  stava  così  titubando  tra  la 
pace  e la  guerra,  gli  abitanti  di  Pe- 
ra , ne  riacceser  lo  sdegno  col  lan- 
ciare da  lor  ba'oardi  un  masso,  che 
nel  mezzo  di  Coslahlinopoli  venne  a 
cadere.  Mossene  doglianze  dall'Impe- 
ratore , si  scusarono  senza  scompi- 
gliarsi col  rinvenirne  la  colpa  sopra 
un  dei  loro  ingegneri.  Ma  alla  do- 
mano ricominciarono  questa  prova  , 
manifestandosi  ben  conienti  di  avero 

XVII.  c t,  ij  ) ; ma  il  prete  non  dove*  , 
come  il  Principe,  render  con  lo  de' buoi  eli- 
begli  e delle  perdite  dì  une  flotte. 
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imparalo  clic  Costantinopoli  non  era 
fuor  di  gittata  per  la  loro  artiglie- 
ria. Allora  Cantacuzeno  sottoscrisse 
il  Trattato  propostogli  dai  Venezia- 
ni; ma  la  potenza  dell’Impero  roma- 
no poco  aggiunse,  o leso  nella  que- 
rela di  queste  due  ricche  e potenti 
repubbliche  (1).  Dallo  stretto  di  Gi- 
bilterra sino  alle  foci  del  Tonai,  le 
loro  flotte  si  combattettero  per  più 
riprese  senza  conseguenze  decisive 
per  nessuna  delle  due  parti , tinche 
venisse  il  momento  della  memoranda 
battaglia  datasi  nell’angusto  braccio 
di  mare  che  bagna  le  mura  di  Co- 
stantinopoli. Non  sarebbe  si  agevol 
cosa  il  conciliare  insieme  i racconti 
de’  Greci,  e de’  Veneziani  c de’  Ge- 
novesi {2).  Tenendomi  sulle  tracce 
d’  uno  Storico  imparziale  (3) , desu- 
merò da  ciascuna  di  queste  nazioni 
i fatti  che  i loro  scrittori  narrano  , 
o a svantaggio  della  lor  parte,  o ad 
onore  della  parte  avversaria.  I Ve- 
neziani , fiancheggiati  dai  Catalani 
loro  collegati  , arcano  il  vantaggio 
de!  numero,  perché  la  loro  flotta, 
compresovi  il  debole  soccorso  di  otto 
galeq  di  llisanzo  , andava  composta 
di  scttantacinque  vele,  mentre  i Ge- 
novesi non  ne  coniavano  più  di  ses- 
sanlaquallro.  Ma  i vascelli  da  guerra 
di  questi  oltrapassavano,  in  quel  se- 
colo, di  forza  e grandezza  le  navi  di 
tutte  le  altre  Potenze  marittime.  Co- 
mandava la  flotta  de’  primi  il  Pisa- 
ni, quella  de’  secondi  il  Doria,  uo- 
mini, le  famiglie  e i nomi  de’  quali 

fi)  Cantacuzeno  non  mostra  maggior 
chiarezza  nel  racconto  della  seconda  guer- 
ra (1.  IV  , c.  18  , png.  «4,  *».*8-Sa  ) , e 
I rateate  i falli  clic  non  oza  negare.  Mi  au- 
guro quella  patte  di  Kirrforo  Grcgorss 
clic  rimane  tuttavia  manoscritta  a Parigi. 

(a)  Il  Mnralori  ( Annali  fi'  Italia  , t. 
XII,  p.  iti  ) ne  rimette  alle  antiche  Cro- 
nache  di  Venezia  ( Carefino,  continuatore 
di  Andrea  Dandolo,  t.  XII.  p.  4ai.  4«a), 
e Hi  Genova  ( Giorgio  Stella,  Annate»  Oe- 
MUeteee,  I.  XVII,  pag.  loqr,  ioga).  Ito 
consultale  accoratamente  l*  una  e I'  altea 
di  quelle  cronache  nella  grande  Raccolta 
degli  alo.  ici  dell*  Italia  dello  zteazo  Mu- 
ratori. 


decadenza 

tengono  onorevole  sede  ne'  fasti  delia 
lor  patria;  ma  P ingegno  e la  fama 
del  I)oria  oscuravano  i meriti  del  suo 
rivale.  Incominciò  la  pugna  nel  ino* 
mento  di  una  tempesta  , e durò  tu- 
multuosamente dall’  aurora  sino  alla 
notte.  I nemici  de’  Genovesi  dan  lo* 
de  al  valore  di  questi  ; ma  la  con- 
dotta do’  Veneziani  né  manco  otten- 
ne l’approvazione  de’  loro  amici  ; en- 
trambe le  parli  furono  unanimi  negli 
encomj  tributati  alla  maestria  e al 
valore  de’  Catalani  , che  coperti  di 
ferite  sostennero  il  maggior  impeto 
della  zuffa.  Al  separarsi  delle  due 
flotte  potea  dubitarsi , qual  fosse  la 
vincitrice.  Benché  so  i genovesi  per- 
dettero tredici  galee  , prese  o man- 
date a fondo  , per  parte  loro  ne  di- 
strussero ventisei;  due  de’  Greci,  dieci 
de’  Calalani,  e quattordici  de’  Vene- 
ziani. Il  mal  umore  dei  vincitori,  diò 
a divedere  uomini  avvezzi  a contare 
sopra  Vittorio  più  luminose:  ma  il  Pi- 
sani venne  a confessare  la  propria 
sconfitta  col  riparare  ad  un  porto  af- 
fortiflcato  , d'  onde  , col  pretesto  di 
obbedire  agli  ordini  della  sua  re- 
pubblica , veleggiò  cogli  avanzi  di 
una  flotta  fuggitiva  e posta  in  di- 
sordine, all'isola  di  Candia,  lascian- 
do il  mare  libero  ai  suo  nemici.  Il 
Petrarca  (4)  in  una  lettera  pubbli- 
camente imi, ritta  al  Doge  e al  Sena- 
to, adopera  la  sua  eloquenza  a ri- 
conciliare  lo  due  Potenze  marittime, 
di  lui  chiamate  fiaccole  dell’Italia. 
Celebra  il  valore  0 la  vittoria  do’ Ce- 
fi) la  Cronaca  di  Malico  Villani  ili 
Firenze  ( lib.  It,  c.  5g,  6n  ^ p.  i45-iÌ7  ; 
e.  7Ì-7S;  p.  157,  nella  Raccolta  del 

Muratori  t.  XIV  ). 

(4)  L’  abate  di  Sade  { Mémoires  tur  la 
vie  de  Prtrnrtjuey  I.  Iti,  p,  aii^-efiS  ) ha 
tradotta  qurztn  lettera  ette  cgti  avea  co. 
piata  in  un  inanoacriUo  deliri  Biblioteca 
del  He  di  Franoia.  Beorhii  aflVaonalo  al 
Duca  di  Mi'ann,  il  Petrarca  non  naveondo 
nè  la  mi  m ravigtia.  nè  la  itti  afflizione 
tutta  «ronfili*  auccciziva  do'Genovezi,  e 
stillo  «tato  lagrimuvole  in  cui  ai  Irovzrono 
net  arguente  anno  ( p.  aaJ-33.  ). 
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DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.LXIII. 
Hovesì,  cli'el  riguarda  siccome  i più 
abili  marinai  dell’Universo,  deploran- 
do la  sventura  do’  Veneziani  lor  con- 


fratelli , li  stimola  ad  inseguire  col 
ferro  e col  fuoco  i vili  e perfidi  Gre- 
ci, e far  monda  la  capitale  dell’  0- 
riente  dall’eresia  di  cui  la  arcano  in- 
festata. Lasciati  io  abbandono  dai 
loro  confederali,  arcano  anche  per- 
duta ogni  speranza  di  poter  resistere 
i Greci  , onde  tre  mesi  dopo  questa 
battaglia  navale,  l’ Imperatore  Can- 
tacuzeno  sollecitò,  e pervenne  a sot- 
toscrivere un  Trattato  coi  Genovesi, 
i cui  patti  erano  un  perpetuo  bando 
do’  Catalani  e de’  Veneziani,  e il  con- 
ccdimcnto  ai  primi  di  tutti  i diritti 
del  commercio  e poco  meno  clic  della 
sovranità.  L’Impero  romano  (chi  può 
non  sorridere  nel  chiamarlo  ancora 
con  questo  nome?)  sarebbe  divenuto 
ben  presto  una  perlonenza  di  Geno- 
va, se  alla  ambizione  di  questa  re- 
pubblica non  avessero  tarpate  I’  ali 
la  perdita  della  libertà  e la  distru- 
zione della  sua  flotta.  Una  lunga  con- 
tesa di  cento  trenfanni,  fu  conchinsa 
dal  trionfo  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia: e le  fazioni  intestine  che  di- 
laceravano i Genovesi,  li  coslrinscro 
a cercar  la  pace  domestica  sotto  il 
dominio  di  un  padrone  straniero,  fosse 
il  Duca  di  Milano,  o il  Redi  Fran- 
cia. Nondimeno,  sbandita  l’idea  delle 
conquiste,  i Genovesi  serbarono  l’an- 
tico genio  al  commercio:  la  colonia 
di  Pera  continuò  a signoreggiare  la 
Capitale  e la  navigazione  del  mar  Ne- 
ro, fino  all’istante  che  la  conquista 
de’  Turchi  nel  disastro  di  Bisanzo 
l’avvolse. 
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CAPITOLO  LXIV. 


(i)  Prego  il  leggitore  a riandare  qoei 
capitoli  dotta  pretente  Stori»  oro  tono  de-  i rari,  più  di  quanto  «peri 
cerini  i eootumi  dette  nuiooi  paiiorali  e c termine  quello  la, oro 
le  conquiste  di  Aitila  a degli  Unni,  e da  I 


Conquitte  di  Gengis-kan  e de'  HI o Ti- 
gniti dalla  Cina  tino  alla  Polonia. 
, Peiicolo  in  cui  ti  trovano  i Greci 
a Costantinopoli.  Origine  de'  Tur- 
chi Ottomani  in  tìitinia.  Regni  e 
vittorie  di  Otmano,  Orcano,  Amu- 
rat  /,  e Baiazetto  I.  Fondazione 
e progressi  della  monarchia  dei 
Turchi , in  Asia  e in  Europa.  Si- 
tuazione critica  di  Costantinopoli 
e del  greco  Impero. 

A.D.  1206-1227 

Dai  minuti  litigi  di  una  Capitalo 
co’suoi  sobborghi,  dalle  fazioni  c dalla 
viltà  de’  tralignati  Greci,  passo  a nar- 
rare lo  vittorie  luminose  de’  Turchi, 
di  quel  popolo,  la  cui  schiavitù  civile 
nobilitavano  disciplina  militare  , re- 
ligioso entusiasmo  e forza  d’  indole 
nazionale.  L’origine  e i progressi  de- 
gli Ottomani,  oggidì  padroni  di  Co- 
stantinopoli, sono  un  argomento  col- 
legato colle  più  rilevanti  scene  della 
storia  moderna;  ma  a ben  compren- 
derlo fa  mestieri  innanzi  tutto  il  co- 
noscere la  grande  invasione  e le  ra- 
pide conquiste  de’Mongulli  c de’Tar- 
tari;  genere  di  avvenimento  che  può 
stare  a petto  di  quello  prime  convul- 
sioni della  natura  che  scossero  e cam- 
biarono la  superficie  del  Globo;  c poi- 
ché mi  son  fatto  lecito  di  dar  luogo 
in  questa  mia  opera  a tutte  quelle 
particolarità,  che,  comunque  ad  al- 
tre nazioni  spettassero,  o più  o meno 
immediatamente  contribuirono  alla 
caduta  dell’Impero  romano  , io  non 
poteva  risolvermi  a passar  sotto  si- 
lenzio que’  fatti  che  per  la  non  vol- 
gare loro  grandezza,  chiamano  l’at- 
tenzione del  filosofo  anche  sulla  sto- 
ria delle  distruzioni  e delle  stragi(i). 

Tutte  queste  migrazioni,  uscivano 
a mano  a mano  dalle  vaste  monta- 

ino  composti  in  un  tempo  in  cni  io  deside- 
rata,  più  di  quanto  sperassi,  di  coudurre 
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gne  situate  fra  la  Cina  , la  Siberia 
e il  mar  Caspio.  Que’  paesi  oro  an- 
ticamente dimorarono  gli  Unni  ed  i 
Turchi,  erano  abitati  nel  duodecimo 
secolo  da  quelle  orde  o tribù  di  pa- 
stori, clic  discendendo  dalia  medesi- 
ma origine,  serbarano  gli  stessi  co- 
stumi de*  loro  proavi  ; c le  riunì  e 
le  conJussc  a vittoria  il  formidabile 
Gcngis-kan.  Questo  Barbaro  , cono- 
sciuto da  prima  col  nome  di  Tenui* 
gino,  innalzatosi  sulla  rovina  de’suoi 
eguali  all’apice  della  grandezza,  de- 
rivava da  nobil  prosapia:  ina  sol  nel- 
l’ebbrezza de’  trionfi,  o egli,  o i suoi 
popoli  immaginarono  di  attribuire  l’o- 
rigine della  sua  famiglia  ad  una  ver- 
gine immacolata,  della  quale  ei  sa- 
rebbe stato,  di  padre  in  figlio,  il  set- 
timo discendente.  Il  padre  di  questo 
conquistatore  avea  regnato  sopra  tre- 
dici orde  che  formavano  in  circa  tren- 
ta, o quarantamila  famiglie:  due  ter- 
zi o più  delle  quali,  ricusarono  pre- 
stare obbedienza  c tributo  a l'emù- 
gino,  ancora  fanciullo.  Compiva  que- 
sti il  tredicesimo  anno,  quando  si  vi- 
de costretto  a battaglia  co’  suoi  sud- 
diti ribelli,  ed  essendone  stati  infe- 
lici gli  eventi  , il  futuro  conquista- 
tore dell'Asia  dovette  cedere  alla  ne- 
cessità e darsi  alla  fuga.  Ma  mostra- 
tosi indi  maggiore  della  fortuna,  Te- 
mugino,  g unto  all’età  di  quarant’an- 
ni,  tacca  rispettare  il  suo  nome  e la 
sua  possanza  a tutte  le  confinanti  tri- 
lù.  Nello  stato  nascente  delle  socie- 
tà, ove  grossolana  è la  politica,  ge- 
nerale il  valore  , uom  non  può  fon- 
dare la  sua  prevalenza  che  sul  po- 
tere c sulla  volontà  di  gastigare  i 

(i)  I Knn  dei  Keraiti  molto  probabilmen- 
te eoo  sarebbero  «lati  capaci  di  tergere  le 
eloquenti  «piatole  composte  « loro  nome 
dai  iut»sionarj  nealoricni  , che  presonta- 
vanfl  il  loro  regno  di  lutto  le  favolote  ma- 
raviglie attribuite  allo  indiane  Monarchie. 
Può  dai  vi  che  queali  Tartari  ( da  eaai  no- 
minali Preli  Gmeaoni  ) ai  foaaero  tolto- 
incavi  al  Batteaimo  o agli  Ordini  aacri  (P. 
Attem..  Bill.  Or. col  , I.  Ili,  pari.  Il,  p. 

5oS  ). 

(a)  Uopo  che  il  Yotlaire  ha  pubblicale 


nemici,  di  premiare  i partigiani.  Al- 
lorché Temugino  la  sua  prima  lega 
militare  conchiusc  , le  cerimonie  di 
questa  si  ridussero  al  sagrilìcio  di  un 
cavallo,  c all'atto  di  attingere  in  co- 
munione all’acqua  di  un  ruscello.  In 
quel  momento  il  Capo  promise  aicora- 
pagni  di  star  con  essi  a parte  dello 
sciagure  , come  de’  favori  della  for- 
tuna, lor  distribuendo  in  prova  di  ciò 
le  sue  suppellettili  e i suoi  cavalli, 
nè  altra  ricchezza  serbandosi  clic  la 
gratitudine  .e  le  speranze  de'col lega- 
ti. Dopo  la  prima  vittoria  eh’  ei  ri- 
portò , vennero  per  ordine  del  me- 
desimo collocate  sopra  una  fornace 
settanta  caldaie,  ed  immersi  nell’ac. 
qua  bollente  settanta  ribelli  ricono- 
sciuti per  maggiormente  eolpevoli- 
Continuando  di  si  fatto  tenore  , la 
sua  preponderanza  aumentò  stermi- 
nando chi  resisteva  , ricevendo  gli 
omaggi  di  ehi  avea  la  prudenza  di 
sottomettersi.  Anco  i più  ardimentosi 
tremarono  contemplando  incastrato 
in  argento  il  cranio  del  Kan  de’ Re- 
mili (1)  , che  sotto  nome  di  Prete 
Giovanni,  avea  mantenuta  una  cor- 
rispondenza col  Pontefice  e co’  Prin- 
cipi dell'  Europa.  Però  l’ambizioso 
Temugino  il  potere  de1!»  superstizio- 
ne non  pose  in  non  ca'e;  laonde  da 
un  profeta  di  quelle  selvagge  orde, 
che  sopra  un  cavallo  bianco  saliva 
in  cielo,  riceve  il  titolo  di  Gcngis(a) 
(il  più  grande ),  c il  diritto  venuto- 
gli da  Dio  di  conquistare  c governar 
l’Universo.  In  una  curul(ai,  o Dieta 
generale,  si  assise  sopra  uno  strato 
di  feltro  clic  venne  per  lungo  tempo 
venerato  siccome  reliquia;  c Ja  quel 

la  tua  Storia  « la  soa  Tragedia,  il  nomo 
di  Gengia,  almeno  in  francese,  sembra  es- 
tere alalo  gtneralmente  ricevalo.  Nondi- 
meno Ahulgati-K.an  dorea  sapere  il  vero 
nome  del  tuo  antenato  , e aeiebra  gittata 
1'  etimologia  eh'  egli  ha  offerta  ; Zimt  in 
lingua  dei  Mongolii,  significa  grande  , e 
Gii  é ta  daeiaenia  del  euperlalivo  ( Il  iti. 
genéalotj.  tifi  Tartaree , pari  III,  p.  *9Ì, 
iq'iJ.Non  abbandonando  quindi  il  aiffn'- 
fìcato  di  grandexsa,  fu  da  quei  popoli  (Ani- 
malo Z.'njii_t'  Oceano. 
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posto,  solennemente  acclamato  gran 
Kan  o Imperatore  de’ Mongulli  (1) 
e de*  Tartari  (a).  Di  questi  nomi  di- 
venuti rivali,  benché  da  una  stessa 
origine  derivanti,  il  primo  si  è per- 
petuato nell'imperiale  dinastia,  il  se- 
cando, o per  errore,  o a caso,  è di- 
venuto comuno  a tutti  gli  abitanti 
dei  deserti  del  Settentrione. 

Il  codice  di  le^gi  dettalo  da  Gcn- 
gìs  ai  suoi  sudditi,  proteggea  la  pace 
domestica,  o incoraggiava  la  guerra 
cogli  stranieri.  L’adulterio  , l'assas- 
sinio, Io  spergiuro,  il  furto  di  un  ca- 
vallo, o di  un  bue  , venivano  puniti 
di  morte,  onde,  comunque  ferocissimi 
quegli  uomini,  fra  di  loro  si  compor- 
tavano con  moderazione  ed  equità. 
L’elezione  del  Gran  Kan  fu  serbata 
per  l’avvenire  ai  Principi  di  sua  fa- 
miglia, o ai  Capi  delle  tribù.  In  que- 
sto codice  si  trovavano  regolamenti 
per  la  caccia  , fonte  di  diletti  e di 
esistenza  ad  un  campo  di  Tartari. 
Una  nazione  vincitrice  avrebbe  avuto 
per  obbrobrio  il  sommettersi  a servili 
lavori,  de’  quali  incaricati  erano  gli 
schiavi  e gli  stranieri;  ed  ogni  lavo- 
ro, eccetto  la  professione  deiformi, 
a quelle  genti  pareva  servile.  Quanto 
alla  disciplina  c agli  studi  militari, 
vedessi  che  1’  esperienza  di  un  pro- 
vetto comandante  ne  avea  insti t u ite 
le  regole.  Armati  d’archi,  di  scimi- 
tarre, e di  mazze  di  ferro  quelle  mi- 
lizie, venivano  divise  in  corpi  di  cen- 
to , di  mille  , di  diecimila.  Ciascun 
uficialc  o soldato  facea  garante  la  pro- 
pria vita  della  sicurezza  , o dell’  o- 
nore  dc’suoi  compagni,  e sembra  sug- 
gerita dal  genio  della  vittoria  la  leg- 
ge che  proibisce  il  far  pace  col  ne- 
mico, o non  vinto,  o non  ridotto  al- 
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l’atto  di  supplichevole.  Ma  soprattutto 
é meritevole  de’ nostri  elogi  e della 
nostra  ammirazione  la  religione  di 
Gcngis.  Intanto  che  gli  inquisitori  del  la 
Fede  cristiana  sostenevano  colla  fe- 
rocia l’assurdità,  un  Ilarliaro,  preve- 
nendo le  lezioni  della  filosolia  , po- 
neva colle  sue  leggi  le  basi  di  un  puro 
deismo  edi una  perfetta  tolleranza(  3). 
Per  Gengis  era  primo  e solo  artico- 
lo di  fedo  l’esistenza  di  un  Dio,  au- 
tor d’ogui  bene,  la  cui  presenza  tiene 
tutto  lo  spazio  della  terra  e de’ cieli 
che  la  sui  possanza  ha  creali.  I Tar- 
tari c i Mongulli  adoravano  gl’idoli 
particolari  di  lor  tribù;  c missionarj 
stranieri  aveano  convcrtito  un  gran- 
de numero  di  questi  alla  legge  di 
Cristo  , o di  Mosè,  o di  Maometto. 
Ma  concedendosi  a ciascuno  di  darsi 
liberamente  c senza  dispulare  , alle 
pratiche  della  propria  religione  entro 
il  ricinlo  del  medesimo  campo,  il  Bon- 
zo, l’imano  , il  Rabbino,  il  Prete  o 
nestoriano,  o cattolico,  godeano  del 
pari  l’onorevole  immunità  dal  prestar 
servigio  militaro  e dal  pagare  tribu- 
to. Laonde,  se  nella  moschea  di  Boc- 
cara,  l’impetuoso  conquistatore,  per- 
mise che  ì suoi  cavalli  calpestassero 
il  Corano  in  tempo  di  pace,  il  sag- 

fio  legislatore  rispettò  i Profeti  e i 
ontebei  di  tutte  le  Sette.  La  ragione 
di  Gengis  nulla  dovea  ai  libri,  per- 
ché questo  Kau  non  sapea  né  legge- 
re, né  scrivere;  ed  eccetto  la  tribù 
degl’  Iguri  , pressocché  lutti  i Mon- 
gulli o Tartari,  pareggiavano  in  igno- 
ranza il  loro  Sovrano;  talché  la  ri- 
cordanza delle  loro  gestc  si  è con- 
servata sol  per  via  di  tradizioni  state 
raccolte  e scritte  scssant’  otto  anni 
dopo  la  morte  di  Gengis  (4).  Alla 


(i)  Il  nome  di  Mongul,  prevalso  fra  gli 
Orientali  è divenuto  il  titolo  del  aOvrano 
dell'  Indostan,£del  Gran  Mogol. 

(e)  I Tartari,  o propriamente  i Talar  , 
discendenti  di  Tatar-ken,  fratello  di  Mon- 
gut-kan  ( V.  Abulgasi , prime  e seconda 
parte  ) si  cotlrgarono  in  un'  orda  di  aet- 
tenUmila  famiglie  sulle  rive  del  Ailay  (p. 
loS  nsj),  nelle  grande  invasione  d’ Euro- 
pe (A.  O.  1*33  );  sembra  che  marciassero 


eli’  antignardo,  e la  somiglianze  del  loro 
nome  colla  parola  T urtar  ri.  rendè  più  fa* 
migliare  ai  Latini  la  denominazione  di 
Tartari  ( Paris,  p.  3pS  ). 

(3)  Scnrgesi  una  singolare  snmigtiansa 
tra  il  codire  religioso  di  Gengis  kan  e quel- 
lo del  Locke.  ( i lo  Costituzioni  i lolla 
Carolina,  nelle  sue  Opere,  voi.  IV,  pag. 
535,  edizione  in-4..,  1777  ). 

(4)  Raccolta  eseguita  octt'anno  I zij  V , 
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insnfficienza  <1!  questi  annali  possono 
supplirò  quelli  de’  Cinesi  (i),  do’Per-. 
siani  (a),  degli  Armeni,  (3),  dei  Si- 

per  ordine  di  Chasan  , Ria  di  Persia  , e 
quarto  diieendcnte  di  Gengis  Sul  fonda* 
mento  di  questo  tradizioni,  Fadtallà,  Vi- 
sir del  ridet’-o  Kan,  compose  la  Storia  dei 
Monjulli  in  lingua  persiana;  della  quale 
ai  è Talso  Peti*  de  la  Croia,  nella  sua  «Sfo- 
ri** di  Gengis  kan.  La  Storia  genealogica 
eie'  Tartari,  pubblicata  a Leida  nel  17*16 
in  duo  volumi  in  la  , è una  traduzione 
che  gli  Svedesi,  andati  prigionieri  in  Si- 
beria, fecero  sul  manoscritto  Mongtil  di 
Abulgazj  Bahadar-kan,  discendente  diGen- 
gis,  che  regnava  sugli  Utbck  di  Carasmo, 
o Cariarne,  tra  gli  anni  16  t663;  opera 

nssai  preziosa  per  l'esattezza  doi  nomi  del- 
le genealogie  c dei  descritti  costumi  della 
iistioac.  Cita  è divisa  in  nove  parti;  la 
puma  delle  quali  contiene  un  intervallo 
che  da  Adamo  giunge  sino  a Mongul  kan; 
la  seconda  da  M angui  Ano  a Gengis  ; la 
terza  è la  vita  di  Gengis;  la  quarta,  quin- 
ta , sesta  e settima  narra  la  storia  gene- 
rale do*  quattro  A^li  di  Gengis  e della  loro 
posterità;  l'ottava  e la  nona,  la  storia  par- 
ticolare de'  discendenti  di  Seìbani-ktn,  che 
regnò  ne*  paesi  di  Morenahare  di  Carizme 

(i)  Storia  di  Gen jii -kan,  e di  tutta  la 
dinastia  de*  Monjulli  tuoi  tuccessori.  con • 
quist.itori  (lilla  Cina , tolta  dalla  Storia 
Cine  te  , opera  del  11  P.  Gaubil  Gesuita 
missionario  a Pechino;  Parigi  17S9  in  4- 
Questa  traduzione  porta  l*  impronta  cine- 
se, cioè  la  scrupolosa  esattezza  nel  raccon- 
tare i fatti  domestici  , e I*  assoluta  igno- 
ranza in  tutto  quanto  agli  estranei  si  ri- 
ferisce. 

(a)  Hitloire  du  grand  Gengis  khan  pre- 
mier empereur  det  Mon jouli  et  dei  Tar- 
tarei, par  M.  Petis  de  la  Croir,  à Parit , 
1710,  in  ta.  Tale  Opera  costò  all*  Autore 
dicci  anni  di  fatica  , ed  è tolta  in  gran 
parte  dagli  Scrittori  persiani  , fra  gli  al- 
tri da  frisavi,  segretario  del  Sultano  Ge- 
laleddin  che  ha  i pregi  e i pregiudizi  di 
un  contemporaneo.  0 il  compilatore,  o gli 
originali  hanno  dato  luogo  alla  censura  di 
scrivere  in  istile  alquanto  romanzesco.  V. 
anche  gli  articoli  d»  Geagit-km , Mollam- 
ene d , Gelaleddin  oc.,  nella  Biblioteca  o- 
rientalo  del  d*  Herbelot. 

(3)  Aitono  , principe  armeno,  indi  Fra 
Premonstrato  ( Fabricius,  /libi.  lai.  med- 
oeri,  t.  I,  pag.  34),  dettò  in  francese  la 
storia  de*  Tartari  suoi  antichi  commilito- 
ni; la  quale  venne  immediatamente  tradotta 
in  latino,  ed  ò l’opera  Dj  Tartarit , in- 
serita nel  IVovut  Orbit  di  Simonc  Griuco 
(Basilea,  i53j  io  foglio  ). 
t (4)  Gcngis-kan  e > primi  suoi  successori 


riaci  (4),  degli  Arali  (5) , de’  Gre- 
ci (6),  de’  Russi  (7),  do'Polacclii(8), 
degli  Ungaresi  (9),  e dei  Latini  (io); 

tengono  verso  il  fine  la  nona  dinastia  di 
Abul  far  agio  (Veri.  Pococke,  Oxford,  t663, 
in  4.  );  la  decima  dinastia  è quella  dei  Mon- 
gnllì  di  Persia.  L*  Asteraani,  Bibl  orient., 
t.  11,  ha  tolti  alcuni  fatti  dai  suoi  scritti 
siriaci  e dalla  vita  de  Mafriani,  giacobiti 

0 primati  dell*  Oriente. 

(.*>)  Fra  gli  Arabi,  tali  di  lingna  e di  re- 
ligione, merita  di  essere  distinto  Abulfe- 
da  , Sultano  di  Hauià  nella  Sorla  , che 
combattè  in  persona  i Mongulli,  seguendo 
le  bandiere  dai  Mammalucchi. 

(6)  friceforo  Gregoras  (1.  II,  e.  5,  6 ) 
intendendo  la  necessità  di  collegare  la  sto- 
ria degli  Sciti  con  quella  di  Bisanzo,  ha 
drscriltn  con  eleganza  ed  esattezza  i costa- 
mi de*  Mongnlli  dal  momento  che  ai  stan- 
ziarono nella  Persia,  ma  non  ai  mostra 
istrutto  della  loro  origine,  e altera  i no- 
mi di  Gengis  e de*  suoi  Agli. 

(7)  Il  Signor  Levesque  ( flist.  de  Bua* 
iie  , t.  11  ) ha  narrata  la  conquista  della 
Russia  operata  dai  Tartari,  sulle  tracce  del 
patriarca  Niconee  delle  Cronache  antiche. 

(8)  Quanto  alla  .Polonia , mi  battA  la 
Sur  mafia  Asiatica  et  Eurojnra , di  Mattia 
di  Micou,  o Michovia,  medico  e canonico 
di  Cracovia  (A.  D ijo6  ) , inserita  nel 
Novui  Orbit  di  Grineo  ( Fabricius,  /libi, 
lat.  mediar  et  infimae  aetatit,  t.  V,  p,  56). 

(9)  Citerei  Tu  roezio,  il  più  antico  scrit- 
tore di  questa  Storia  generale  ( parte  a , 
e.  74  , pag.  i5o  ) nel  primo  volume  dei 
Scriptor.  re  rum  1 lungaricarum , se  questo 
atesso  volume  non  conteneste  1*  originale 
racconto  di  un  contemporaneo  che  fu  te- 
stimonio e vittima  dell'  invasione  de*  Tar- 
tari { M.  Rogcrii  II ungavi , varidie  naia 
capi  tuli  canonici , carmen  miaerabile,  aeu 
Uittoria  auper  distrurtionem  regni  Hun- 
gariai  , temporibus  Beine  IV  regia  ptr 
Tartarea  factm,  p.  292-321  );  pittura  ec- 
cellente, fra  quante  io  ne  conosca,  delle 
circostante  che  alla  invasione  de*  Barbari 
vanno  congiunte. 

(10)  Mattia  Paris,  fondandosi  sopra  au- 
tentici documenti,  ha  narrati  i terrori  e 

1 pericoli  dell*  Europa.  V . il  suo  volumi- 
noso indice  alla  parola  Tartari.  Due  fra- 
ti* Giovanni  de  Plano  Carpini  e Gugliel- 
mo Rudruquis,  o il  Nobile  veoeto  Marco 
Polo,  mossi  da  telo,  ovvero  da  curiosità, 
visitarono  nel  secolo  decimoterxo  la  Corte 
del  Gran  Kan.  Le  relazioni  latine  de*  due 
primi  leggonsi  inserite  nel  primo  volume 
di  Hackluyt;  l*originalo  italiano,  o la  tra- 
duzione della  terza  si  trova  nel  secondo 
tomo  del  Rarausio  ( Fabricius,  Btbl.  lat. 
medii  aecit  t.  II,  p.  <98,  t.  V,  p.  *3  ). 
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ognuna  delle  quali  nazioni  é degna  tari.  Nondimeno,  il  vincitore  accen- 
di fede  allorché  racconta  0 sofferti  senti  di  venire  a patti,  e furono  prez- 
svantaggi,  o sconfitte  («).  to  della  sua  ritirata  una  Principessa 

Le  anni  di  Gcngis  e de'  suoi  ca-  cinese,  tremila  cavalli,  cinquecento 

pitani  sottomisero  a mano  a mano  giovinetti,  altrettante  vergini,  e un 
tutte  le  orde  del  deserto  , che  sta-  tributo  d'oro  e di  drappi  di  seta.  In 

vano  accampate  tra  il  muraglionc  una  seconda  spedizione  , Gcngis  eo- 

deila  Cina  cd  il  Volga.  L’Imperato-  strinse  l’Iniperatorc  della  Cina  a (ra- 
re Mongul  , divenuto  Monarca  del  sportarsi  oltre  al  fiume  Giallo  in  una 

Mondo  pastorale  , comandava  a più  dello  sue  residenze  imperiali  elio  più 

milioni  di  guerrieri  pastori,  superbi  awicinavansi  ad  ostro;  ma  lungo  o 
della  loro  lega,  0 impazienti  di  spe-  difficile  fu  l’assedio  di  Pechino  (2)  , 
rimontare  le  loro  forze  contro  i rie-  pèrche  gli  abitanti,  benché  costretti 
chi  e pacifici  abitatori  del  Mczzogior-  dalla  faine,  consentirono  piuttosto  a 
no.  Già  stati  tributarj  degli  Impera-  decimarsi  fra  loro  per  divenirsi  scala- 
tori cinesi,  gli  antenati  di  Tcmugi-  bievol  pastura,  e giunti  a non  avere 
no,  egli  stesso  umiliato  crasi  a ricc-  più  sassi,  lanciavano  verghe  d’oro  c 
vere  da  essi  un  titolo  d’onore  e di  d’argento  sull’inimico.  Ma  i Mongulli 
servitù.  Qual  si  fu  la  sorpresa  della  fecero  sailare  in  mezzo  della  città 
Corte  di  Pechino  in  veggendo  venire  una  mina  che  pose  in  Piammo  Piinpe- 
a sé  un’ ambasceria  dell’antico  vas-  riale  palagio,  incendio  clic  per  trenta 
sallo,  che  in  tuono  di  Re  pretende»  giorni  durò.  Oltre  alla  distruzione 
imporle  un  tributo  di  sussidi  e di  ob-  che  i Tartari  portarono  in  quello 
bedienza  da  lui  prestato  poc’anzi,  e sfortunato  paese,  le  interne  fazioni 
ostentare  disprezzo  verso  il  Monarca  1°  dilaceravano  ; laondo  con  minoro 
Jìf/lio  del  Cielo  ? 1 Cinesi  sotto  il  velo  dilliooltà  Gengis  aggiunso  al  suo  do- 
di una  orgogliosa  risposta  palliarono  minio  cinque  province  settentrionali 
i proprj  timori  ; timori  avverati  ben  di  quel  reame, 
tosto  dall’impeto  di  un  grande  eser-  Verso  ponente  , i possedimenti  di 
cito  che  ruppe  per  ogni  banda  la  Gcngis  pervenivano  ai  contini  degli 
fragile  sbarra  del  tor  muraglionc.  Stali  di  Carizme,  che  si  estendevano 
Novanta  delle  loro  ciltà  o per  fame,  dal  golfo  Persico  fino  ai  limiti  del- 
o vinte  in  assalto  si  arrendettero  ai  l’India  o del  Turkestan,  e governa- 
Mongulli.  Le  dicci  ultimo  di  queste  vali  il  Sultano  Mohammed  , il  qua- 
persistendo  a difendersi  con  buon  sue-  le  ambizioso  d’imitare  Alessandro  il 
cesso , Gengis  clic  conoscea  la  pietà  Grande,  avea  dimenticato  elio  i suoi 

liliale  de’  Cinesi  mise  al  suo  anli-  Maggiori  fossero  stali  sudditi,  c do- 

guardo  i lor  Maggiori  presi  in  bai-  vesserò  gratitudine  ai  Selgiucidi.  Gen- 
taglia; indegno  abuso  della  virtù  dei  gis  deliberalo  di  mantenersi  in  lega  di 

nemici,  che  a poco  a poco  non  rispo-  commercio  e d’amistà  col  più  pode- 

sc  più  al  fine  cui  era  inteso.  Cento-  roso  fra  i principi  musulmani  , non 

mila  Kilani  posti  alla  custodia  dei  dié  ascolto  alle  segrete  sollecitazioni 

confini  ribellarono  unendosi  ai  Tar-  del  Califfo  di  Bagdad  , che  voleva 

(11  11  Signor  T>*  Guignci  tirila  sua  gran-  tetto  de'  quali  non  è ancora  stato  tradotto 

de  Storia  degli  Inni  ha  ragionato  fonda-  dall  arabo. 

lamento  sopra  Gengis  kan  e i suoi  succes-  (a)  O più  giustamente  Yrn-king,  antica 

aori  ( V.  t.  Ili,  |.  XV-XIX,  e negli  arti-  città.  In  cui  rosine  redensi  tultasia  in  qual, 

coli  da'  Selgiucidi  di  Rum,  l.  Il  , I.  XI  , che  distansaa  sedurre  della  moderna  città 

de*  Carixmj.  1.  XIV,  c de'  Mammalucchi , di  Pechino,  fabbricala  da  Cuhla/k-in  (Gau- 

t.  IV,  1.  XXI,  e anche  le  Tavoli  del  pri-  lisi , pag.  i46  ) N in-iinij  e Pò  king,  sono 

nio  volume  ) Comunque  l'Autore  dia  sag.  nomi  vaghi  indicanti  la  corte  d'e-tro  e la 

gin  ivi  di  motta  is'rusione  ed  esattessa  , corte  di  tramontana.  Nella  geografi  s cineso 

non  ne  ho  tolto  che  alcune  osvervaiioni  troviamo  eontiaui  impacci  or  dalla  «orni- 

generali,  o alcuni  passi  di  Abulfeda,  il  glianai,  or  dalla  alteraiioue  dc'noui. 
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sagrifieare  alla  sua  vendetta  perso- 
nale la  religione  e lo  Stato;  ma  ua 
atto  di  violenza  e d'inumanità  com- 
messo da  Mohammed,  trasse  con  giu- 
stizia Tarmi  de’  Tartari  nell’Asia  Me- 
ridionale. Costui  fece  arrestare  e tru- 
cidare ad  Olrar  una  carovana  com- 
posta di  tre  ambasciatori  e di  cen- 
cinquanta  mercatanti.  Ciò  nullameno, 
sol  dopo  avere  chiesta  soddisfazione 
e vedersela  ricusata,  sol  dopo  orato, 
e digiunato  tre  giorni  sopra  di  una 
montagna,  T Imperator  de’  Mongutli 
si  appellò  al  giudizio  di  Dio  c della 
sua  spada.  ( Le  nostre  battaglio  di 
Europa,  dice  uno  serilore  filosofo  (i), 
non  sono  che  deboli  scaramucce , so 
oniarn  mente  agli  eserciti  che  com- 
attettero  e perirono  nelle  pianure 
dell’Asia  ».  Scttccentomila  Monel- 
li, o Tartari  mossi,  dicesi,  sotto  il 
comando  di  Cengia  e de’  quattro  suoi 
figli,  incontrarono  nelle  vaste  pianu- 
re poste  a tramontana  del  Shion  o 
delTJaxarte,  il  Sultano  Mohammed  a 
capo  di  quatlrocentomila  guerrieri  ; 
c nella  prima  battaglia,  che  durò  fi- 
no a notte,  censessintamila  Carizmj 
rimasero  morti  sul  campo.  Moham- 
med, sorpreso  dal  numero  e dal  va- 
lore de’  suoi  nemici,  fe’  sonare  a ri- 
tratta, distribuendo  lo  sue  truppe  nelle 
città  di  frontiera,  perché  persuadessi 
che  colesti  Barbari , invincibili  sul 
campo  di  battaglia,  non  la  durereb- 
bero contro  la  lunghezza  e la  diffi- 
coltà de’  tanti  assedj  regolari  che 
per  ridurlo  era  mestieri  intraprende- 
re; ma  Gengis  avea  saggiamente  in* 
st'tuilo  un  corpo  di  meccanici  e di 
ingegneri  cinesi,  instrutti  forse  del 
segreto  della  polvere,  e capaci,  sotto 
un.  Ini  condottiero,  di  assalire  estra- 
nei paesi  con  quel  vigore  che  nel  di- 
fendere la  loro  patria  non  dimostra- 
rono , e di  ottenere  miglior  succes- 
so. Gli  Storici  persiani  narrano  gli 
assedj  e le  rese  di  Otrar,  Cogcnda, 

(')  Vollsir*.  ( Etiti  tur  /’  fTittnire  <7 ». 
fi  fruir,  lem  III,  e.  60,  p.  R).  JVtlla  parla 
**h®  ai  riferì  tre  alia  Stori*  di  Gengis  e dei 
Mongulii,  trovami,  come  iu  tulle  io  opera 


Boccara,  Samarcanda,  Carizmc,  Ile* 
rat,  Mcroù,  Nisabour,  Baie,  e Can- 
dahar  , la  conquista  delle  ricche  0 
popolose  contrade  della  Transossra- 
na,  di  Carizme,  e del  Korazsn.  Ma 
poiché  le  devastazioni  operate  da 
Gengis  e dai  Mongulli  vennero  da 
noi  descritte  nel  volere  offrire  un’i- 
dea de’  tremendi  effetti  che  dovet- 
tero conseguire  dallo  invasioni  dogli 
Unni  e di  Attila,  mi  limiterò  in  que- 
sto luogo  ad  osserraro  che  dal  mar 
Caspio  insino  all’Indo,  i conquistatori 
trasformarono  in  deserto  uno  spazio 
di  oltre  a piu  centinaia  di  miglia,  coi 
l’opera  umana  avea  coltivato  e ador- 
no di  numerose  abitazioni;  nò  il  vol- 
gere di  cinque  secoli  successivi  ha 
bastato  a riparare  quel  guasto  che 
durò  quattro  anni.  L’Imperatore  tar- 
taro incoraggiava,  o tollerava  il  fu- 
rore dei  suoi  soldati , che  sitibondi 
di  strage  0 saccheggio  , e pensando 
all'  istante,  dimenticavano  ogni  idea 
di  futuro  godimento  ; e fatti  più  fe- 
roci dalla  natura  di  quella  guerra 
che  i pretesti  di  una  giusta  vendetta 
sancivano.  La  caduta  e la  morte  del 
sultano  Mohammed,  che  abbandonata 
da  tutti  e non  compianto  da  alcuno, 
in  una  deserta  isola  del  Caspio  fini 
sua  vita,  sono  una  debole  espiazione 
a fronte  delle  calamità  di  cui  fu  l’o- 
rigine. Il  figlio  di  lui,  Gelaleddino, 
piò  d'una  volta  arrestò  i Tartari  in 
mezzo  a)  corso  della  vittoria,  ma  il 
valore  di  un  solo  eroe  por  salvar 
T impero  de’  Carizmj  era  poco.  Op- 
presso dal  numero  nel  ritirarsi  verso 
le  rive  dell’Indo,  Gelaleddino,  spinse 
entro  Tonde  il  cavallo  , e intrepido 
attraversando  il  più  rapido  ed  ampie 
Dumo  dell’Asia,  costrinse  il  suo  vin- 
citore ad  ammirarlo.  Dopo  una  tale 
vittoria,  l'Imperator  tartaro,  ceden- 
do a stento  allo  importunità  de'  suoi 
soldati  fatti  ricchi  c stanchi  di  bat- 
tersi, consentì  ricondurli  nella  nati* 

di  questo  scrittore  , molte  consideruioni 
giudiziose  e verità  generali  mescolate  eoa 
| alcuni  particolari  errori. 
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Y&  contrada.  Onusto  dello  spoglie  dcl- 
P Alia  , tornò  lentamente  addietro  , 
dando  a divedere  qualche  lampo  di 
compassione  sulla  sventura  de’  vin- 
ti, e mostrandosi  deliberalo  a rifab- 
bricare le  città  per  la  sua  invasio- 
ne distrutte.  Raggiunsero  il  suo  eser- 
cito i due  Generali,  clic  con  trenta- 
mila uomini  di  cavalleria  avea  spe- 
diti oltre  i fiumi  Osso  o .lassarle  per 
ridurre  le  provincio  australi  della  Per- 
sia. Cosi  dopo  avero  atterrato  tutto 
quanto  gli  si  opponea  nel  cammino, 
superate  le  gole  di  Derbcnd  , attra- 
versato il  Volga  e il  Deserto,  com- 
piuto P intero  giro  del  mar  Caspio , 
questo  esercito  tornava  trionfante  da 
una  spedizione  di  cui  l’anticbità  non 
olire  esempj,  c che  niuno  più  mai  a 
rinnovellarc  si  accinse.  Gengis  se- 
gnalò il  suo  ritorno  debellando  quanti 
ribelli , o popoli  independenti  erano 
rimasti  fra  i tartari;  indi,  carico  di 
anni  e di  gloria  , mori  esortando  i 
suoi  figli  a conquistare  per  intero  la 
Cina. 

Lo  Harem  di  Gengis  contenea  cin- 
quecento donne  o concubine,  e nella 
numerosa  sua  posterità  avea  scelti 
quattro  de’  suoi  figli,  chiari  per  me- 
rito come  lo  erano  per  natali,  affin- 
ché sotto  i comandi  del  padro  soste- 
nessero i primarj  impieghi  militari  e 
civili  dello  Stato.  Tasi  era  il  Gran 
Cacciatore,  Zagatai  (i)  il  Giudico, 
Oclai  il  Ministro,  Tuli  il  Generale. 
I loro  noini  e le  gcslo  si  fanno  scor- 
gere di  frequente  nella  Storia  delle 
conquiste  di  Gengis.  Costantemente 
collegati  c dal  proprio  e dal  pubbli- 
co interesso,  tre  di  questi  fratelli  si 
contentarono  unanimamenle  per  sé  c 
per  le  loro  famiglie,  di  un  retaggio 
di  regni  dipendenti  dal  Capo  supre- 
mo dello  Stato.  Oclai  venne  acclama- 
lo Zagntai  die.!»  il  proprio  nomo  si  «noi 
Stati  di  Msuronahar.  o Traasotsiana,  o i 
Persiani  chiamano  Zirjalai  i Tartan  che 
migrarono  da  quel  poca».  Tale  autentica 
etimologia  e l'eoetnpio  degli  Utbrk  , dpi 
Nogai  ec-,  debbono  farci  iatrutli  a non  ne> 
gare  affermativamente  che  alcuno  naaioni 
abbiano  aaauati  nomi  proprj  di  portone. 


10  Gran-Kan,  o Imperatore  do’  Mon- 
goli! . o dei  Tartari.  Gli  succcdò 
Gayuli  , per  la  cui  morte  lo  scettro 
dcH’Iiupcro  passò  nelle  mani  de’  cu- 
gini di  lui,  Mangoù  e Citblay , figli 
di  Tuli  *•  pronipoti  di  Gengis.  Nei 
sessant’  anni  che  seguirono  la  morte 
di  questo  conquistatore,  i quattro  pri- 
mi Principi  che  gli  succedettero,  sot- 
tomisero quasi  tutta  l'Asia  e una  gran 
parte  dell’Europa.  Senza  farmi  ligio 
all'  ordine  de’  tempi  , o estendermi 
sulla  descrizione  degli  avvenimenti  , 
offrirò,  come  in  un  quadro  generale 

11  progresso  delle  loro  armi  , primo 
ad  oriente,  secondo  ad  ostro,  terzo 
a ponente  ed  a settentrione. 

I.  Prima  dell'invasione  di  Gengis, 
la  Cina  dividevasi  in  duo  Imperi  o 
dinastie,  una  del  Nort,  l’altra  del 
Mezzogiorno  (a),  e la  conformità  dello 
leggi  , del  linguaggio  c de’  costumi 
temperava  gli  inconvenienti  che  ve- 
nivano dalla  differenza  di  origine  a 
d' interessi.  La  conquista  dell’  Impev 
ro  settentrionale,  già  smembrata  da 
Gengis,  fu,  selle  anni  dopo  la  morto 
del  medesimo,  affatto  compiuta.  Co- 
stretto abbandonare  Pechino,  l’Impe- 
ratore avea  posta  la  stia  residenza  a 
Laifiong,  città  il  cui  recinto  forma- 
va una  circonferenza  di  mollo  leghe, 
c che  , volendo  credere  agli  Annali 
cinesi,  contenea  un  milione  e quat- 
trocenlomila  famiglie,  tra  antichi  a- 
bitanti  e fuggitivi  che  vi  ripararo- 
no. Ma  fu  mestieri  a questo  Sovrano 
il  darsi  nuovamente  alla  fuga;  ondo 
seguilo  da  setto  cavalieri  si  rifuggi 
ad  una  terza  capitale  , ove  in  ver- 
gendo perduta  ogni  speranza  di  sal- 
vare la  vita,  sali  sopra  un  rogo,  at- 
tcstando la  propria  innocenza  , im- 
precando il  destino  clic  lo  persegui- 
va, e dando  ordine  che  appcua  si  fosse 

(a)  Marco  Poto,  e ! Grozrnfi  orientali 
distinguono  gl'  Imperi  .lei  X o l c <trt  .tira- 
aogiornn  co'  nomi  Hi  Caini  e Hi  Mine»  ? 
coti  la  Cica  rimato  divisa  fra  il  Griin-  '.ni 
c i Cinesi  dnlt'A.  di  G*  C.  isnSi-  al  1*79. 
Dopo  scoperta  la  Cina  la  ricerca  dot  Calai 
sviò  i nostri  navigatori  del  secolo  XVI  , 
voltisi  a scoprirò  ua  passaggio  a greco. 
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trattilo  , venisse  incenerita  la  pira. 
La  dinastia  dei  Song,  antichi  .Sovra- 
ni nativi  di  tutto  1'  impero,  soprav- 
visse circa  quarantacinque  anni  alla 
caduta  degli  usurpatori  del  Nort,  né 
l’assoluta  conquista  della  Cina  accad- 
de che  sotto  il  regno  di  Cublai.  la 
questo  intervallo,  i Tartari,  oltreché 
ebbero  divagamenti  di  estranie  guer- 
re , non  si  facilmente  vinsero  la  re- 
sistenza dei  Cinesi,  i quali,  se  nella 
pianura  non  osavano  far  fronte  ai 
lor  vincitori,  trmceati  ne’  monti,  li 
costrìnsero  ad  una  innuttierabile  se- 
quela d’assalti,  c porsero  milioni  di 
vittime  ai  lor  ferri.  Così  per  gli  as- 
salti, come  per  le  difese  adop  -ravansi 
a vicenda  le  macchine  da  guerra  de- 
gli antichi  , c il  fuoco  greco  ; c a 
quanto  sembra  non  era  peregrino  a 
queste  genti  l’uso  della  polvere,  delle 
bombe,  e de’  cannoni  (i).  Regolati 
venivan  gli  assedj  dai  Maomettani  o 
dai  Franchi  che  Cublai  colle  sue  lar- 
ghezze allei  lava  a prender  servigio 
sotto  di  lui.  Dopo  avere  valicato  il 
gran  Gume,  le  truppe  e l’artiglieria 
furono  per  lunghi  c diversi  canali 
trasportate  fino  alla  residenza  reale 
di  llameheu  , o Quisnay  , paese  fa- 
moso pei  suoi  lavori  di  seta  , e per 
essere  sotto  il  clima  più  delizioso  di 
tntla  la  Cina.  L'Imperatore , princi- 
pe giovine  e pauroso,  si  arrendè  sen- 
za oppor  resistenza,  e prima  di  trasfe- 
rirsi al  luogo  del  suo  esilio,  in  fondo 
della  Tartaria,  toccò  nove  volte  il 
suolo  col  fronte,  forse  per  implorare 
la  clemenza  del  Gran  Ran,  o per  ren- 
dergli grazie.  Ciò  nullameno  la  guer- 
ra, che  d’ allora  in  poi  prese  i!  no- 
me di  ribellione  , durava  nelle  pro- 
fi) Mi  fido  nell’ erudizione  e nell’esat* 
Imi  fisi  pidre  Gnuliil  , il  quitte  traduce 
il  leilo  einesc  detti  Annali  mongulli,  o di 
Tuen  ( p.  71  g3-i53  )t  mn  ignoro  in  qual 
tempo  quelli  Annali  foetero  composti  e 
pulii»!  imi  i I due  rii  di  Marco  Polo,  che 
militarono  come  ingegneri  all*  assedio  di 
Siengian-fii  f t.  11.  e di,  in  Hiniusm,  t. 
11;  V.  G.ni Ini,  p.  ,56  , ,Ì>7  ).  doereliliero 
atrr  conoiriiilo  e raccontali  pii  effetti  dì 
coltila  pollerà  atrupgilricc , e il  loro  ai- 
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vince  meridionali  di  Qtiisnay  fino  a 
Canton  , c coloro  che  più  coraggio- 
samente ai  ostinarono  nel  difendere 
la  libertà  della  patria  , scacciati  da 
ogni  punto  del  territorio,  si  rifuggi- 
rono entro  le  navi;  ma  poiché  i Song 
si  videro  avvolti  e ridotti  all’ ultime 
estremità  da  una  flotta  di  gran  lun- 
ga superiore , il  più  prode  di  quei 
campioni  , tenendosi  fra  le  braccia 
l’Imperatore  ancora  fanciullo,  escla- 
mò: « è maggior  gloria  per  un  Mo- 
narca il  morir  libero,  clic  il  vivere 
schiavo  » , e cosi  gridando  , si  pre- 
cipitò col  regale  infante  nel  mare. 
Imitato  un  simile  esempio  da  cento- 
mila  Cinesi,  tutto  l’Impero  da  Tun- 
kin  sino  al  gran  muro,  riconobbe  Cu- 
blai per  Sovrano.  Non  mai  sazia  l’am- 
bizione di  questo  Principe,  egli  me- 
ditò allora  la  conquista  del  Giappo- 
ne; ma  distrutta  per  due  volte  la  sua 
flotta  dalla  tempesta,  tale  spedizione 
malaugurosa  costò  inutilmente  la  vita 
a centomila  Mongulli  o Cinesi:  non- 
dimeno colla  forza  c col  terrore  delle 
sue  armi  ridusse  a varj  gradi  di  sog- 
gezzionc  e tributo  i vicini  reami  della 
Corea,  del  Tonkin,  della  Cocincina, 
di  Pegù,  del  Bengala  , c del  Tibet. 
Trascorrendo  poscia  con  una  flotta 
di  mille  vele  I’  Oceano  indiano,  una 
navigazione  di  sessant’olto  giorni  il 
condusse,  siccome  sembra  , all’  isola 
di  Borneo  situata  sotto  la  Linea  equi- 
noziale; d'onde,  benché  non  torno»;® 
privo  di  gloria  e di  prede,  non  polo 
consolarsi  di  aver  lasciato  fuggire 
il  selvaggio  Sovrano  di  quella  con- 
trada. 

II.  Più  tardi,  e condotti  dai  Prin- 
cipi della  Casa  di  Tirnur,  i Tartari 

trotto  è ima  obbiezione  che  ombri  pres- 
soché decisila  Io  loipeito  che  la  recente 
scoperte  detta  polvere,  pela  invece  in  Eu- 
ropa, sia  itala  trasportata  alla  Cioa  dallo 
crome  drl  secolo  XV,  e falsamente  a- 
doltsta  dai  Cinesi  come  nnfira  toro  scoper- 
ti, precedente  alt' nrri,o  de*  Porto;; Itosi  e 
ih-  Gesuiti  Pure  il  padre  Gauliil  afferma 
rhe  l'oso  drtla  policre  da  soJici  secoli  era 
roto  iu  quelle  contrade. 
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Conquistarono  l’Imloslan  ; ma  Hola- 
goù-Kan,  pronipote  di  Gengis  , fra- 
tello e luogotenente  do’ due  Imperato- 
ri Mangoù  e Cublai,  terminò  ia  con- 
quista dell’Iran  o della  Persia.  Senza 
imprendere  una  enumerazione  mono- 
tona de’  tanti  Sultani,  Emiri,  o Ata- 
bccchi  che  questo  Principe  soggiogò, 
farò  unicamente  cenno  della  sconfitta 
e della  distruzione  degli  Assassini, 
o Ismaeliti  (i)  della  Persia,  perché 
tale  impresa  può  riguardarsi , come 
un  serrigio  prestalo  all' umanità.  Il 
regno  di  questi  odiosi  settarj  da  ol- 
tre cento  sessantanni  impunemente 
durava  nelle  montagne  poste  ad  ostro 
del  mar  Caspio , e il  loro  Principe, 
o intano  inviava  un  governatore  alla 
colonia  del  monte  Libano,  tanto  for- 
midabile e famosa  nella  Storia  delle 
Crociate  (2).  Al  fanatismo  del  Co. 
rano  grismaeliti  aggiugnevano  le  o- 
inioni  indiane  sulla  trasmigrazione 
ell’anime  e le  visioni  de’  loro  pro- 
feti. Primo  dovere  per  essi  era  il  con- 
sagrare ciecamente  l’anima  c il  corpo 
agli  ordini  del  Vicario  di  Dio.  I pu- 
gnali de’  missionarj  di  questa  setta 
si  fecero  sentirò  nell’Oriente  e nel- 
l’Occidente; onde  i Cristiani  e i Mu- 
sulmani contano  un  grande  numero 
d’illustri  vittime  immoiate  allo  zelo, 
alla  avarizia,  o all’astio  del  Vecchio 
della  Montagna , che  cosi  in  linguag- 
gio corrotto  venoe  nomato.  La  spada 
di  Ilolagoù  infranse  i costui  pugnali, 
sole  armi  nelle  quali  valesse,  nò  di 
questi  nemici  dell’uman  genero  ri- 
mane oggidi  altro  vestigio  che  la  de- 
nominazione Assassino , volta  a si- 
gnificato parimente  odiossisimo  dallo 
lingue  europee.  Il  leggitore  che  ha 
considerati  successivamente  l’ingran- 
dirsi e il  declinare  della  Casa  degli 

(1)  Tutto  quanto  possiamo  sapere  intor- 
no a^l i Annuiti t della  Persia  e della  So- 
na » lo  dobbiamo  al  sig.  Falconet.  V.  le 
duo  Memorie  copiosissime  di  squisita  eru- 
ditione  dal  medesimo  lette  all*  Accademia 
dell' Accademia  delle  Iscrisioui  ( t.  XVII, 
p.  i»7-i7o  ). 

(«)  Gl' Ismaeliti  della  Sori»  o Assassini 
io  numero  di  quarantamila,  arcano  acqui- 


Abbassidi,  non  la  vedrà  con  occhio 
d’indilTerenza  perire.  Dopo  la  caduta 
dei  discendenti  deli’  usurpatore  Sci- 
giuk,  i Califfi  aveano  ricuperati  i loro 
Stati  eredilarj  di  Bagdad  e dell’Yrak 
dell’Arabia,  ma  data  in  preda  a fa- 
zioni teologiche  la  città,  il  Coman- 
dante de’ Credenti  vivea  oscuramente 
entro  il  suo  Harem,  composto  di  set- 
tecento concubine.  Questi  all’avvici- 
nar  de’  Mongulli,  oppose  loro  deboli 
eserciti  e ambasciatori  superbi,  t Per 
volere  di  Dio  , direa  il  Caliifo  Mo- 
staccio , i figli  di  Ahhas  comandano 
sulla  terra.  Ei  li  sostiene  sul  trono, 
e i loro  nemici  in  questo  Mondo  e 
nell’  altro  vcrran  castigati.  E chi  é 
dunque  cotesto  Ho'.agoù  che  ardisce 
sollevarsi  contro  di  noi?  Se  egli  vuole 
la  pace,  sgombri  immantinente  il  ter- 
ritorio sacro  de’  prediletti  del  Signo- 
re, e otterrà  forse  dalla  nostra  cle- 
menza il  perdono  delle  sue  colpe  1. 
Un  perfido  Visir  mantenea  in  cosi 
cieca  presunzione  il  Califfo  assicuran- 
dolo, che,  quand’anche  i Barbari  fos- 
sero penetrali  nella  città  , le  donne 
e i fanciulli  avrebbero  bastato  per  op- 
primerli dall’alto  dei  terrazzini  Bag- 
dad. Ma  appena  Ilolagoù  ebbe  avvi- 
cinata la  mano  al  fantasma,  questo 
in  fumo  si  dissipò;  dopo  due  mesi  di 
assedio,  presa  d’assalto,  e saccheg- 
iata  dai  Mongulli  la  città  di  Bag- 
ad  , il  feroce  lor  comandante  pro- 
nunziò la  sentenza  del  Califfo  Mosla- 
sem,  ultimo  successore  temporale  di 
Maometto,  e la  cui  famiglia  discesa 
da  Abbas,  avea  tenuti  per  più  di  cin- 
que secoli  i troni  dell'Asia.  Comun- 
que vaste  fossero  le  mire  del  conqui- 
statore , il  deserto  dell’  Arabia  pro- 
tesse contro  la  sua  ambizione  le  città 
sante  della  Mecca  0 di  Medina  (3)  . 

f Iste,  o fabbricate  dieci  Fortezze  nelle  mon- 
lagne  «opra  Tortosi,  e vennero  «terminati 
dai  Mammalucchi  reno  1'  anno  ie8o. 

(3)  Alcuni  ctorici  Cineai  estendono  le 
conquiste  fatto  da  Gengis  sino  a Medina, 
patria  di  Maometto  ( Gaubil,  p.  4*  );  *■* 
serxione  atta  quanto  mai  a prorare  Figno- 
ranni  di  quei  popoli  su  tutto  ciò  che  all* 
storia  del  loro  paese  non  si  riferisce. 
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Ma  i Mongulli  spargendosi  al  di  là 
del  Tigri  o dell'Eufrale,  sacelioggia- 
ronu  Aieppo  e Damasco,  o minaccia- 
rono unirsi  ai  Franchi  per  liberare 
Gerusalemme.  L’ultima  ora  dell’  E- 
gitto  sarebbe  sonata,  se  questa  con- 
trada non  avesse  avuti  migliori  di- 
fensori degl'iiivilili  suoi  lìgi i ; ma  i 
Mammalucchi  che  respirala  arcano, 
durante  la  giovinezza,  l’aria  vivifica 
della  Scizia,  pareggiavano  i Mongulli 
in  valore,  in  disciplina  li  superava- 
no; assalilo  per  più  riprese  in  rego- 
lare battaglia  il  nemico  , volsero  il 
corso  di  questo  impetuoso  torrente  al 
levante  dell'Eufrate  e sui  regni  del- 
l’Armenia e della  Natòlia  , che  al- 
l’impeto di  questa  invasione  non  a- 
vean  riparo  da  opporre.  Il  primo  dei 
due  regni  ai  Cristiani,  ai  Turchi  pcr- 
teneva  il  secondo.  Ben  qualche  tem- 
po resistettero  i Sultani  d' Iconium; 
ma  finalmente  un  d’essi,  Azzadino, 
si  vide  costretto  a cercar  ricovero 
fra  i Greci  di  llisanzo,  e i suoi  de- 
ludi successori,  ultimi  Sclgiucidi,  dai 
Kan  di  Persia  furono  sterminali. 

III.  Soggiogato  appena  1'  Impero 
settentrionale  della  Cina  , Octai  ri- 
solvè portar  le  sue  armi  fin  nelle  con- 
trade più  remote  dell'Occidente.  Un 
milione  e mezzo  di  Mongulli  , o di 
Tarlar!  avendo  portati  i lor  nomi  per 
essere  ascritti  ne’ registri  militari,  il 
Gran  Kan,  scelse  una  terza  parto  di 
questa  moltitudine,  e no  affidò  il  co- 
mando al  nipote  Balù,  figlio  di  Tu- 
li , che  regnava  sulle  paterno  con- 
quiste al  nort  del  mar  Caspio.  Dopo 
le  feste  di  allegrezza  che  durarono 
quaranta  giorni,  parli  per  questa  cla- 
morosa spedizione  , c tai  si  furono 
l'ardore  c la  sollcciludine  delle  sue 
innumerabili  soldatesche,  clic  in  men 
di  sei  anni,  novanta  Gradi  di  longi- 
tudine, ossia  un  quarto  della  circon- 
ferenza terrestre  , per  esse  vennero 
trascorse.  Attraversarono  i grandi 
fiumi  dell’Asia  c dell’Europa,  il  Vol- 
ti) Il  Dattè-Kaptek  ossia  1*  pianar*  di 
Kipsak,  lime  culle  due  rive  dot  Volga  uno 
spacio  immenso  che  si  estende  verso  i fiumi 
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ga  t il  Rama,  il  Don  e il  Borialo, 
ne,  la  Vistola  c il  Danubio  , ora  a 
nuoto  da  starsi  a cavallo,  or  sul  diac- 
cio, durante  il  verno,  ora  entro  bat- 
telli di  cunjo  , che  seguivano  sem- 
pre l' esercito,  servendo  al  trasporto 
della  artiglieria  c delle  bagaglie. 
Lo  prime  vittorie  di  Bafù  , anni- 
chilarono ogni  avanzo  di  libertà  pa- 
tria, nelle  immense  pianure  del  Kip- 
sak  (i)  c del  Turkestan.  In  questa 
rapida  corsa,  passò  per  mezzo  ai  re- 
gni conoscinti  oggidì  sotto  i nomi  di 
Kasan  , e di  Astrakan  , intanto  che 
le  truppe  da  lui  mosse  verso  il  monte 
Caucaso  penetrarono  nel  cuore  della 
Circassia  e della  Georgia.  La  discor- 
dia civile  de’  gran  Duchi  o Principi 
della  Russia,  abbandonò  il  loro  paese 
in  preda  ai  Tartari  che  coprirono  il 
territorio  russo  dalla  Livonia  infino 
al  mar  Nero.  Chiovia  e Mosca,  le  duo 
capitali  antica  e moderna,  furono  in- 
cenerile; calamità  passeggierà,  c pro- 
babilmente men  funesta  ai  Russi  della 
profonda  e forse  indelebile  traccia  che 
una  schiavitù  di  due  secoli  sul  loro 
carattere  ha  impressa.  I tartari  con 
egual  furore  devastavano  e i paesi 
che  divisavano  conservare,  e i paesi 
d'onde  erano  frettolosi  d’uscire.  Dalla 
Russia,  ove  aveano  posta  dimora,  fe- 
cero una  scorreria  passeggierà , ma 
non  meno  struggilricc , sino  ai  con- 
fini dell’Alemngnn;  c le  città  di  Lu- 
blino e di  Cracovia  disparvero.  Av- 
vicinatisi alle  coste  del  Baltico,  scon- 
fissero nella  battaglia  di  Lignitz  i 
Duchi  di  Slesia  , i Palatini  polacchi 
c il  Gran  Mastro  dell’  Ordine  teuto- 
nico , empiendo  nove  sacca  delle  o- 
rccchic  destre  di  coloro  che  avevano 
uccisi.  Da  Lignilz,  termine  occiden- 
tale della  lor  corsa  , si  volsero  al- 
1 Ungheria,  in  numero  di  cinquecen- 
tomila  , incoraggiali  dalla  presenza 
del  proprio  Sovrano  c condottiero  Ba- 
lù, o,  a quanto  diedero  a divedere, 
animati  dal  suo  medesimo  spirito. 

Iaik  p Boriitene,  p cralrpi  ferra  natetp  elei 
Cosacchi,  eh»  dal  paese  abbiano  preso  il 
lor  sotti*. 
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Scompartiti»!  in  varj  corpi  di  truppa, 
•uperarono  i monti  Carpazj,  e dubi- 
tatasi tuttavia  sulla  possibilità  del 
loro  arrivo  , quando  sui  popoli  per- 
plessi i primi  atti  del  lor  furore  o- 
perarono.  Il  Re  Bela  IV  adunò  af- 
frettatamente le  forze  militari  delle 
sue  contee  e de*  suoi  vescovadi,  ma 
egli  avea  già  venduta  la  sua  nazione 
col  dar  ricetto  ad  una  banda  errante 
di  Comani,  composta  di  quarantamila 
famiglie.  Un  sospetto  di  tradimento 
e 1’  uccisione  del  loro  Capo  avendo 
eccitati  questi  selvaggi  ospiti  alla 
sommossa,  tutta  la  parte  di  Unghe- 
ria, posta  a settentrione  del  Danubio, 
fu  perduta  in  un  giorno  , spopolata 
nel  volgere  di  una  stale,  e le  rovi- 
ne de’  tempj  e della  città  ridersi  se- 
minate d’ossa  di  cittadini  che  espia- 
rono le  colpe  de’  Turchi  loro  ante- 
nati. Le  calamità  di  que’  tempi  ci 
vengono  descritte  da  un  Ecclesiasti- 
co ungarese,  che  spettatore  del  sac- 
cheggio di  Varadino,  ebbe  la  ventura 
di  sottrarsi  alla  morte,  e ne  danno 
A divedere  come  le  stragi  operate  dal 
furore  do’  Barbari  in  mezzo  agli  as- 
sedj  e alle  battaglie , fossero  anche 
meno  atroci  del  destino  che  la  per- 
fidia serbò  ai  fuggitivi.  Lusingati 
rima  questi  meschini  con  promesse 
i perdono  e di  pace  ad  uscire  delle 
foreste,  i Tartari  aspettarono  clic  a- 
vessero  terminati  i lavori  della  messe 
c della  vendemmia,  poi  lutti,  a san- 
gue freddo  , li  trucidarono.  Nel  ve- 
gnente verno  i Mongulli , valicato 
sul  diaccio  il  Danubio,  s’innoltra- 
rono  verso  Gran  o Strigonium,  colo- 
nia germanica  c Capitale  del  regno, 
e contro  lo  mura  della  medesima  ad- 
dirizzarono trenta  macchine,  colman- 
do le  fosse  di  sacelli  di  terra  e ca- 
daveri ; indi  quando  fu  presa,  dopo 
una  strage  alla  cieca  , il  truce  Kan 

(f)  Nell’inno  t#3S  gli  «Munii  della  Co- 
li*, Oggidì  Sveiia,  « della  Frisia,  pur  4i- 
more  de*  Tartari*  non  osarono  spedire  lo 
loro  nasi  nello  acque  inn|«-s»  alla  pese", 
dello  arringhe,  che  non  venendo  mi  quello 
anno  asportalo  fuori  dell*  Inghilterra  si 
vandeano  uno  stellino  per  ogui  quaranta 


ordiuò  alla  sua  presenza  la  morto  di 
trecento  nobili  matrone.  Fra  le  di- 
verse città  c Fortezze  dell'Ungheria, 
tre  sole  ne  rimasero  dopo  l’iuvasio- 
ne,  c il  misero  Bela  corse  a nascon- 
dersi ncll’lsolc  dell’Adriatico. 

Un  subitaneo  terrore  tutto  il  lati- 
no Mondo  comprese  fin  dall’  istante 
che  un  Busso  fuggitivo  arrecò  tra 
gli  Svedesi  le  prime  notizie  di  que- 
sto flagello;  le  nazioni  del  Baltico  e 
dell’Oceano  tremarono  all’avvicinare 
do’  Tartari  fi),  che  il  timore  e l’i- 
gnoranza dipigneano  siccome  enti  di 
una  natura  diversa  dagli  uomini.  Do- 
po la  invasione  degli  Àrabi  accaduta 
nell'ottavo  secolo,  l’Europa  non  era 
mai  stata  esposta  a pericolo  di  più 
grave  calamità  ; e so  i discepoli  di 
Maometto  opprimeano  le  coscienze  e 
la  libertà,  qui  v’era  luogo  a temersi 
che  i truci  pastori  delia  Scizìa  an- 
nichilassero città,  arti  e tulle  le  isti- 
tuzioni della  civile  società.  Il  Ponte- 
fice romano  tentò  una  prova  per  am- 
mansare c convertire  questi  indoma- 
bili Pagani,  inviando  loro  alcuni  frati 
dell'  Ordine  di  S.  Domenico  e di  S. 
Francesco.  Ma  a questi  rispose  il 
Gran  Ran  , che  i figli  di  Dio  c di 
Gengis  erano  muniti  di  potestà  divi- 
na per  sottomettere  e sterminare  lo 
nazioni  , e che  nè  anco  il  Papa  sa- 
rebbe stalo  eccettuato  dalla  disiru- 
zion  generale,  a meno  di  portarsi  in 
persona  ad  implorar  supplichevole  la 
clemenza  dell’  Orda  Reale.  Più  co- 
raggiose vie  di  salvezza  immaginò 
l’Imperator  Federico,  che  scrivendo 
ai  Principi  di  Alemagna  , al  Ro  di 
Francia  e di  Inghilterra,  c dipingen- 
do con  forti  colori  il  comune  peri- 
colo , li  sollecitò  a mettere  in  armi 
tutti  i lor  vassalli  per  correre  ad  una 
giusta  e ragionerò!  crociata  (a).  Il 
valore  e la  rinomanza  de’  Franchi 

o cinquini!»  ( Milli»  Pari,,  p.,  JqS  ).  Ella 
è cosa  usui  singolare  che  gli  orimi  di  uu 
Kan  tlu’.Mori ijulli,  il  cui  rejjno  era  a i con* 
fìat  della  Cina  , Abbiano  fatto  sbassano  il 
pr«*t*o  delle  arringhe  ne’  mercati  dell’  In* 

illerro. 

(a)  Trascrive  gli  epiteti  careltcristici  o 
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posero  in  riguardo  gli  stessi  Tartari; 
laonde  intanto  clic  cinquanta  soli  uo- 
mini a cavallo  e venti  balestrieri  di- 
fendenno  con  buon  successo  il  castello 
di  Newstadt,  nell’Austria,  coloro,  al 
solo  avviso  di  un  esercito  alemanno 
elio  avvicinava,  lolser  l’assedio.  Con- 
tento di  avere  devastati  i vicini  re- 
gni di  Ser'via,  di  Bosnia  e di  Bulga- 
ria, Batù  si  ritirò  lentamente  dal  Da- 
nubio al  Volga,  per  vedere  i frutti 
delle  sue  vittorie  nella  città  , ossia 
nel  palagio  di  Serai,  clic  ad  un  suo 
comando  sorse  dal  mozzo  del  deserto. 

IV.  Lo  stesse  regioni  più  povero 
e più  addiacciate  del  Settentrione  non 
vennero  risparmiate  dalle  armi  dei 
Mongulli;  e Scibani-Kan,  fratello  del 
gran  li itù,  avendo  condotto  un'orda 
di  quindicimila  famiglie  be’  deserti 
della  Siberia  , i discendenti  del  me- 
desimo regnarono  a Tobolsk  per  più 
di  tre  secoli,  e sino  al  momento  della 
conquista  de’  Russi.  Seguendo  il  cor- 
so dell’ Obi  e dello  Genisei  , lo  spi- 
rilo loro  intraprendente  debbe  averli 
condotti  alla  scoperta  del  mar  Gla- 
ciale; e se  dagli  antichi  monumenti 
che  ci  sono  rimasti  vengano  tolte  le 
mostruose  favole  d’uomini  colle  teste 
di  cane  e co’  piò  biforcuti,  trovere- 
mo, clic  quindici  anni  dopo  la  morte 
di  Gengis,  i Mongulli  conosceano  il 
nomo  e le  costumanze  dei  Saraoie- 
di  , abitanti  quasi  sotto  il  Cerchio 
polare  , entro  casupole  sotterranee  , 
non  usi  ad  altra  fatica  fuor  della  cac- 
cia, elio  somministra  ai  medesimi  e 
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il  nudrimcnlo  e le  peliccc  di  cui  Sì 
vestono  (1). 

Intanto  che  i Mongulli  e i Tartari 
invadcano  ad  un  tempo  la  Cina  , la 
Soria  e la  Polonia,  gli  autori  di  co- 
tanti Oagclli  si  compiaceano  nel  ri- 
sapere e nel l’ud irsi  raccontare  che  lo 
loro  parole  erano  strumento  di  morte. 
Pari  ai  primi  Califfi,  i primi  succes- 
sori di  Gengis  comparivano  di  rado 
in  persona  a capo  dei  loro  eserciti 
vittoriosi,  sulle  rive  dell’Ononc  e del 
Selinga;  l'orda  dorala , o reale  offe- 
riva l’antitesi  della  semplicità  e della 
grandezza,  di  una  mensa  solo  imban- 
dita di  pecora  arrostita  e di  latto  di 
cavalla,  c di  cinquecento  carra  d’oro 
c d’  argento  in  un  sol  giorno  distri- 
buite. I Principi  europei  ed  asiatici 
si  videro  costretti  ad  inviare  amba- 
sciadori  al  Gran  Kan,  o ad  impren- 
derò eglino  stessi  a tal  Gne  lunghi 
e penosissimi  viaggi.  Il  trono  e la 
vita  do'  Gran  Ducili  di  Russia  , dei 
Re  di  Georgia  e d’Armenia,  de’  Sul- 
tani d’Iconium  , e degli  Emiri  della 
Persia  dependeano  da  un  gesto  del 
Gran  Kan  de’  Tartari.  Benché  i fi- 
gli e i pronipoti  di  Gengis  fossero 
stati  avvezzi  alla  vita  pastorale,  vi- 
desi  a poco  a poco  ingrandire  il  vil- 
laggio di  Caracora  (*),  ove  si  eleg- 
gevano i Kan  , e ove  questi  posero 
la  lor  residenza.  Octai  e Mangoù 
avendo  abbandonate  le  loro  tende  per 
abitare  una  casa,  il  che  indicava  già 
un  cambiamento  di  costumi,  i Prin- 
cipi di  lor  famiglia  e i grandi  ufi- 


lusinghieri  , co ' quali  questo  ecclesiastico 
addu&  le  diverse  nasioni  europee.  Fvren » 
ac  fervati t ad  arma  Germania  , strenua: 
militile  genitrix  et  alumna  Francia,  bel- 
licosi et  audax  Hitponia,  virtuosa  viri» 
et  classe  munita ferlilii  A figlia,  impetuo- 
si»1 bella toribu»  referto  Alemannia , nava- 
li» Dacia , indomita  Italia , paci»  ignara 
lìurgundia , inquieta  Apxtlia , eum  mari s 
Grascia  Adriatici,  et  Thirrheni  intuii»  pi- 
ratici» et  invidi » Creta , Cyprn,  Sicilia , 
rum  Oceano  contermini » intuii»  et  renio - 
nibus , cruenta  Ilibernia,  cum  agili  ! Fol- 
lia, palustri»  Scotio,  glaciali»  Norrrrgia, 
suoni  elcctam  milit  'am  sub  vexillo  cruci » 
dsstinabant , ctc-  (Mattia  Paris,  p. 


(1)  F.  in  Acktayt  la  relaiione  di  Car- 
pino, voi.  I,  p.  3o.  Abalgaci  ne  offre  la 
genealogia  doi  Kan  della  Siberia  f part. 
8,  p.  48j*  icp).  Gli  «tessi  Russi  non  hanno 
trovata  una  qualche  Cronaca  tartara  a Tu- 
bolsk  ? 

(a)  La  Carta  del  Danville  e gritinerarj 
einesi  del  De  Guigncs  (t  I , part.  II,  p. 
57  ) pongono,  a quanto  sembra,  il  sito  di 
Holin,  o Caracora  circa  seicento  miglia  a 
maestro  di  Pechino.  La  distaasa  fra  Se- 
linginsky  e Pechino  è di  duemila  varate 
russe,  ossia  mille  trecento,  o mille  quat- 
trocento miglia  inglesi  ( Viaggi  di  Dell.t 
voi.  t,  p.  67). 
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ziali  dell’Impero  imitarono  questo  e- 
sempio.  In  vece  delle  immenso  fore- 
sto stato  un  di  teatro  delle  lor  cac- 
cio, vennero  i parchi,  ne’  cui  recinti 
con  risparmio  ai  fatica  si  diportava- 
no : vennero  ad  abbellire  le  nuove 
lor  case  la  pittura  e la  scultura  ; i 
tesori  superflui  si  convertirono  in  ba- 
cini , in  fontane  e statue  d’  argento 
massiccio.  Gli  artisti  cinesi  c parigini 
impiegarono  al  servigio  del  Gran  Kan 
il  loro  ingegno  (i).Eranvi  a Caracora 
duo  strade  occupate,  l’una  da  operai 
cinesi,  l’altra  da  mercatanti  maomet- 
tani; vi  si  vedeano  una  chiesa  ncsto- 
riana,  due  moschee,  c dodici  templi 
consagrati  al  culto  di  diversi  idoli  , 
d’onde  può  concepirsi  presso  a poco 
un’idea  del  numero  degli  abitanti  di 
Caracora,  e di  quali  nazioni  diverse 
quella  popolazione  fosse  composta. 
Ciò  nullameno  un  missionario  fran- 
cese aflerma,  che  la  capitale  de’  Tar- 
tari non  pareggiava  nemmeno  la  pic- 
cola città  di  S.  Dionisio  presso  Pa- 
rigi, e che  il  Palagio  di  Mongul  non 
valeva  il  decimo  dell’Abbazia  de’  Bc- 
nedittini  posta  nella  ridetta  città.  Co- 
munque la  vanità  dei  Gran  Kan  fosso 
lusingala  dalle  Cunquiste  della  Rus- 
sia c della  Soria  , non  dipartivano 
mai  dalle  frontiere  della  Cina  il  lo- 
ro soggiorno.  Il  possedimento  dello 
Impero  cinese  essendo  primario  sog- 
getto di  lor  ambizione,  non  dimenti- 
cavano, rispetto  agli  abitanti  di  que- 
sta contrada  , una  massima  , di  cui 
certamente  s’erano  imbevuti  colla  con- 
suetudine della  vita  pastorale;  che  al 
pastore  cioè  torna  a cònio  il  proteg- 
gere c moltiplicar  le  sue  greggio.  Ho 
già  altrove  encomiata  la  saggezza  e 
la  virtù  di  un  mandarino  che  sot- 
trasse alla  distruzione  cinque  provin- 
ce fertili  e popolose.  Durante  un’atn- 
ministraz  one  di  Irent’anni,  in  cui  im- 
mune da  ogni  censura  si  conservò  , 
questo  benefico  amico  del'a  patria  e 


(i)  Itiibruquis  incontrò  * Caracora  il  ano 
eonciiiailino  Guglielmo  Bonchcr  , orefice 
di  Paridi  , elio  btc«  fabbricato  pel  Gran 
Kaa  ua  albero  U’  argento,  sostenuto  da 


b'4q 


della  umanità  pose  ogni  studio  ad  al- 
lontanare, o mitigare  le  calamità  della 
guerra,  a ridestare  l’amor  delle  scien- 
ze, a salvare  i monumenti  dell’anti- 
chità, a por  limiti  al  dispotismo  dei 
comandanti  militari,  coll'ottcnorc  che 
le  magistrature  civili  venissero  nuo- 
vamente iustiluilc;  per  ultimo  ad  in- 
spirare sentimenti  di  pace  c giusti- 
zia nell’animo  dei  Mongulli.  Lottan- 
do coraggiosamente  contro  la  rabbia 
de’  primi  conquistatori  , le  salutari 
lezioni  di  cotcst’  uomo  , abbondante 
messe  fruttarono  alta  successiva  ge- 
nerazione. Perchè  l’ Impero  setten- 
trionale , c a poco  a poco  il  me- 
ridionale , essendosi  assoggettati  al 
governo  di  Cublai,  luogo-tenente,  in- 
di successore  di  iMangoù,  la  nazione 
si  adattò  facilmente  alla  fedeltà  verso 
un  Principe  Delle  cinesi  costumanze  al- 
levato. Per  voler  di  questo,  restituito 
alia  cosliluzionc  del  paese  le  antiche 
forme,!  vincitori  abbracciarono  le  leg- 
gagli u-i,c  fino  i pregiudizj  del  popo-> 
lo  conquistato:  pacifico  trionfo  de'i  ia- 
ti, non  privo  d’ esempli  nella  Storia, o 
elle  i Cinesi  dovettero  al  loro  numero 
ed  anche  al  loro  stato  abitualo  di 
servitù.  Gl’  Imperatori  do’  Mongulli 
vedendo  i loro  eserciti  pressoché  con- 
fusi coli’ immensa  popolazione  di  un 
così  vasto  reame,  si  conformarono  di 
buon  grado  ad  un  sistema  politico  , 
che  offrendo  ai  Principi  i godimenti 
reali  del  potere  dispotico,  lasciava  ai 
sudditi  l’esca  dei  vani  nomi  di  filo- 
sofia. di  libertà  c di  filiale  obbedien- 
za. Fiorirono  sotto  il  regno  di  Cu- 
blai il  commercio  c le  Lettere;  i po- 
poli godettero  le  beneficenze  della 
giustizia  c le  soavità  della  p ice.  Al- 
lora il  gran  canale  di  cinquecento 
miglia  clic  conduce  dj  NnnUin  alla 
capitale,  fu  aperto.  Pista  la  sua  re- 
sidenza a Pechino,  il  Monarca  o la 
sua  Corte  vi  sfoggiarono  della  ma- 
gnificenza de’  più  ricchi  Sovrani  del-  ' 


qimtfro  l’oni  die  grltnmno  quattro  liquori 
diversi-  Abulgnti  ( parto  IV,  p.  36^)  cita 
i pittori  del  Kitay  o della  Ciaa, 
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P Asia.  Nondimeno  questo  saggio 
Principe  si  allontanò  dalla  purezza 
e dalla  semplicità  delta  religione  che 
P uvo  suo  aveva  abbracciata  ; onde 
coll’ offrire  sagrifizj  all’ idolo  di  Fò, 
e col  somincltcrsi  ciecamente  ai  Lama 
e ai  Bonzi,  si  meritò  le  censure  dei 
discepoli  di  Confucio  (i).  I succes- 
sori di  lui  imbrattarono  la  Reggia, 
empiendola  di  una  folla  di  eunuchi, 
di  empirici  e di  astrologhi  , non  si 
curando  della  penuria  della  provin- 
eia  e di  tredici  milioni  di  sudditi  che 
vi  morivan  di  fame.  Finalmente,  cen- 
to quarant’  anni  dopo  la  morte  di 
Gengis,  i Cinesi,  stanchi  dal  soffe- 
rire. avendo  scacciata  dal  trono  la 
dinastia  de’  Fuen,  stirpe  tralignata 
di  quel  famoso  conquistatore,  il  no- 
me degl’  Imperatori  Mongulli  tornò 
a dileguarsi  in  mezzo  ai  deserti.  An- 
che prima  di  questo  definitivo  cam- 
biamento politico,  aveuiio  perduta  la 
loro  supremazia  sopra  diversi  rami 
di  loro  famiglia  ; perché  i Kan  del 
Kipsak  o della  Russia  , del  Zagatai 
o della  Transossiana,  dell’  Iran  o del- 
la Persia  , solo  in  origine  luogo-te- 
nenti del  Gran-Kan,  forniti  di  molto 

fmtere , c in  tanta  lontananza  dal 
oro  Capo  supremo , non  trovarono 
cosa  difficile  lo  sciogliersi  dai  doveri 
dell’ obbedienza,  <•  dopo  la  morte  di 
Cublai  disdegnarono  accettare  uno 
scettro,  o un  titolo  dagli  spregevoli 
Principi  dia  gli  succedettero.  Giusta 
le  circostanze  in  cui  si  trovarono, 
alcuni  di  essi  mantennero  la  sempli- 
cità primitiva  de’  costumi  pastorali, 
altri  al  lusso  delle  città  asiatiche  dic- 
der  ricetto;  ma  cosi  i Principi  come 
i popoli  sì  mostrarono  ad  abbracciare 
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un  nuovo  culto  disposti.  Dopo  avere 
esitato  tra  l'Evangelio  o il  Corano, 
preferirono  la  religione  di  Maomct. 
to,  riguardando  siccome  fratelli  gli 
Arabi  ed  i Persiani,  c rompendo  ogni 
corrispondenza  'co’  Mongulli,  o ido- 
latri della  Cina. 

Può  essere  giusto  soggetto  di  ma- 
raviglia come  in  un  cosi  generale 
sconvolgimento  l’Impero  romano, 
smembrato  dai  Greci  c dai  Latini  , 
abbia  potuto  salvarsi  dall* invasione 
de’  Tartari,  immensamente  lontani 
dal  poter  d'Alessandro,  i Greci  gli 
si  rassomigliavano  nel  vedersi  e in 
Asia  e in  Europa  incalzati  dai  pa- 
stori della  Scizia  , né  v’  ha  dubbio 
che  Costantinopoli  avrebbe  sofferta 
la  sorte  di  Bagdad,  di  Pechino,  di 
Samarcanda  , se  i Tartari  nc  aves- 
sero intrapreso  l'assedio.  E veramen- 
te allorché  i vanagloriosi  Greci  e 
Franchi  derisero  per  la  sua  ritirala 
Baiò,  che  lieto  di  tante  vittorie  vo- 
lontario rivalicava  il  Danubio  (a)  , 
questo  conquistatore  si  mise  una  se- 
conda volta  in  cammino  deliberato 
di  assalire  la  Capitale  de'  Cesari;  ma 
la  morte  il  sorprese,  c fu  salvo  Bi- 
sanzo.  Borga  fratello  di  Batù  con- 
dusse bensì  i Tartari  nella  Tracia  e 
nella  Bulgaria,  ma  dalla  conquista  di 
Costantinopoli  lo  distolse  un  viaggio  a 
Novogorod,  posta  al  cioquanlasellesi- 
mo  Grado  di  latitudine, ove  fe’il  censo 
de’  Russi  e regolò  i tributi  di  quel- 
la popolazione.  Col.'ogatosi  indi  coi 
Mammalucchi  conira  i suoi  compa- 
trioti! della  Persia,  (recentomila  uo- 
mini a cavallo  superarono  le  gole  di 
Dcrbend,  incominciamcnto  di  guerra 
civile,  che  fu  la  ventura  dei  Greci. 


(i)  L’  a (Te/iono  dei  Kan  verso  i Bonai 
c i Lama  delta  Cina,  (nnio  odiati  «Ini  Man- 
darini (Duhald*.  //  al.  r/#  la  Chinrnlnm, 
I,  pag-  5n*,  5oS).  parer l>!t#  una  prora  elio 
i ridi  iti  Boriai  a Luna  (onero  sacerdoti  del 
Fò,  divinilo  dell  India,  il  cullo  della  quale 
prevalso  appo  le  Sello  dell*  Indnulan  , di 
Situi,  del  Tibet,  della  Cma  e del  Giappo- 
ne Ma  qui- sio  itiis'crioso  argomento  é a»- 
vollo  fra  nubi,  che  forte  lo  indo  ricerche 
«Iella  runica  rocioià  asiatici  [oli anno  giun- 
gere a dileguare. 


(e)  Aironi  disastri  che  i Mongulli  sof« 
Torsero  nrli'Ungberia  (Malli*  Paris,  paga 
545  546  ) hanno  potuto  dare  origine  alla 
voce  di  una  unione  do*  Re  franchi  , • dì 
una  vitlor  a dai  medesimi  riportala  sui  con* 
fini  della  Bulgari*  Non  è difficile  che  A* 
bulfaragio  ( Djnatt . p.  Sto)  quaranta  anni 
dono,  e standosi  di  là  dal  Tigri  aia  stato 
iu dotto  in  errore. 
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Vero  è eie  dono  avere  ricuperili» 
Costantinopoli,  Michele  Paleologo(i) 
allontanatosi  dalla  sua  Corte  e dal 
«uo  esercito,  renne  sorpreso  e attor- 
niato da  ventimila  Tartari  in  un  ca- 
stello della  Tracia;  ma  l'impresa  di 
questi  non  arendo  altro  scopo  che  la 
liberazione  del  sultano  turco  Azzadi- 
no  , si  contentarono  di  coodur  seco 
r Imperatore  c i suoi  tesori.  IS'oga  , 
lor  generale,  il  cui  nome  si  è per- 
petuato fra  le  orde  di  Astracan,  ec- 
citò una  formidabile  sommossa  con- 
tro Mengo-Timur,  terzo  Ran  del  Kip- 
sak;  ed  ottennio  in  maritaggio  Ma- 
ria figlia  naturale  di  Paleologo,  di- 
fese gli  Stati  del  suocero  e dell'ami- 
co. Quanto  alle  succcssire  invasioni, 
queste  non  furono  operate  che  dagli 
scorridori  fuggiaschi  , c da  oleune 
migliaia  di  Alani  c domani  , che  , 
scacciati  dalle  loro  patrie,  e stanchi 
del  rirero  errante,  al  serrigio  dello 
stesso  Imperalor  greco  si  posero.  Tal 
fu  per  l' Impero  greco  l’invasione  dei 
Tartari  nell’Europa  : lungi  dal  tur- 
bare la  pace  dell’Asia  romana,  il 
primo  terrore  inspirato  dall’armi  loro 
contribuì  ad  assicurarne  la  tranquil- 
lità. Avvenne  poi  che  il  sultano  di 
Iconium  sollecitò  un  parlamento  con 
Giovanni  Vatace,  la  cui  artificiosa 
politica,  aveu  persuaso  ai  Turchi  il 
consiglio  di  difendere  i lor  confini 
contro  il  comune  inimico  (a)  ; con- 
fini che  per  vero  dire  non  durarono 
lungo  tempo,  attesa  la  sconfitta  c la 
cattività  de’Selgiucidi,  che  lasciò  poi 
scorgere  apertamente  quanto  deboli 
fossero  i Greci.  Perché  allor  quando 
il  formidabile  Qolagoù  minacciò  mo- 
vere contro  Costantinopoli  a capo  di 

(O  r.  P.chimcro  (l.  IH,  e.  «S,  « !.  X, 
e-  *6.  *7)  c it  timor  panico  de’Nireni  (1. 
Ili  . e.  17  ) t Kiceforo  Grrgomi  ; I.  IV  , 
e.  6). 

{*1  V . G.  Aeropolita  . peg.  36  , $7  . e 
Pi traforo  Gregoraa  , 1.  II  , c.  6 ; 1.  IV  , 

*.  5. 

(3)  Abulfaragio,  elio  irriveve  ori  ta8l, 
afferma  che  dopo  la  favolosa  sconfitta  di 
Batti  , i Mongulti  aon  avraoo  assalili  né 
> Greci,  ne  i Franchi,  e in  questo  luogo 
può  essere  riguardato  come  testimonio  mag- 


mi esercito  di  qualirocenlomilo  uo- 
mini , il  Icrror  panico  che  si  impa- 
droni degli  abitanti  di  Nicea,  mostrò 
qual  fosse  lo  spavento  generale  di 
tutta  la  Grecia.  La  cerimonia  occi- 
dentale di  una  processione,  in  mezzo 
a cui  ripetessi  la  lugubre  litania  r 
mio  Dio  laivaleei  Uni  furore  dei 
Tartari,  sparse  tanto  terrore  nella 
città,  ebe  diede  luogo  alla  falsa  vo- 
ciferazione di  un  assalto  c di  una 
strage  fin  d'allora  accaduti.  Vider- 
si  coperte  le  strade  di  abitanti  di 
entrambi  i sessi  , accecati  dallo 
spavento  e che  fuggivano  senza  sa- 
per dove;  o perchè,  essendovi  voluto 
molte  ore,  prima  che  l'intrepidezza 
degli  utlziali  della  gucrnigione,  giu- 
gnesse  a liberare  da  questa  sventura 
immaginaria  la  costernata  città.  Ma 
la  conquista  di  llagdad  portò  altrovo 
le  ambiziose  armi  di  Ilolagoù  e dei 
suoi  successori,  i quali  sostennero  una 
lunga  guerra  nella  Sorta,  ove  sem- 
pre non  trionfarono;  che  anzi  le  loro 
contese  coi  Musulmani  li  fecero  pro- 
clivi a collegarsi  co’Greci  c co’Fran- 
chi  (3);  e fosse  per  generosità  o dis- 
prezzo, offersero  il  regno  di  Natòlia 
in  compenso  od  uno  de' loro  vassalli 
armeni.  Gli  Emiri,  che  mantenutisi 
in  alcune  cillà  e paesi  montuosi  si 
disputavano  gli  avanzi  della  monar- 
chia de’  Sclgiucidi,  riconobbero  tutti 
la  supremazia  del  Ran  della  Persia, 
il  quale  frammise  sovente  la  propria 
autorità,  e qualche  volta  ancora  le 
sue  armi,  por  porre  un  argine  allo 
costoro  depredazioni,  e mantenere  lo 
equilibrio  c la  pace  della  frontiera 
de'suoi  turchi  domiiij.  Ma  per  la  mor- 
te di  Kasau  (4),  uno  de'  più  illustri 

giore  d'ogni  ecmione.  II,yton  principe 
armeno,  ai  gloria  pavimento  drU'amìclait 
che  a lui,  e atta  tua  naiiooe  inoltrarono 
I Tartari. 

(A)  Pachimrro  troneggia  eoo  rotori  fa- 
vorrvoliisiuii  Xatankan  , farrnilolo  rivaia 
di  Aletiandro  e di  Ciro  (I.  Il , e.  ti;  o 
nella  conrluiiooe  della  tua  S'oria  (libro 
XIII,  e.  36)  manifrita  la  apertola  di  ve* 
der  giungere  trrnltmila  Toecari  o Tartari 
che  rrvpingano  i Turchi  dalla  Bitinta. 
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discendenti  di  Gengis, disparendo  que- 
sta salutevole  preminenza  , il  decli- 
nar de’  Mongulli  lasciò  il  campo  li- 
bero all'innalzamento  c ai  progressi 
dcU’Impcro  ottomano,  fi). 

Dopo  la  ritirata  di  Gengi»,  Gcla- 
leddino  sultano  di  Carizmc  tornato 
era  dall'  India  per  governare  e di- 
fendere i suoi  Stati  persiani.  Nello 
spazio  di  undici  anni,  questo  eroe  die- 
de in  persona  quattordici  regolari  bat- 
taglie, e tal  ne  fu  la  solerzia  , clic 
in  setinnta  giorni,  a capo  della  sua 
cavalleria,  trascorse  un  cammino  di 
mille  miglia  da  Teflis  a Herman;  ma 
costretto  a soggiacere  cosi  per  la  gelo- 
sia dei  Principi  musulmani,  come  per 
lo  sterminato  nuiiierodellelarlare  sol- 
datesche, dopo  un’ultima  rulla,  terni  - 
nò,  privi  di  g'oria.  isuoi  g orni  nelle 
montagne  del  Curdistan.  Si  disperse 
per  la  morie  del  Capo  la  truppa  dei 
coraggiosi  suoi  veterani,  che  sotto  no- 
me di  Carizmj,  o Corasmini  , com- 
prendo.! la  massima  parte  di  quelle 
bande  di  Turcomani.  che  consagrati 
erausi  a seguir  la  fortuna  del  loro 
Sultano.  1 più  arditi  e più  poderosi 
fra  questi,  operata  una  invasione  nella 
Soria  , saccheggiarono  il  Salilo  Se- 
polcro di  Gerusalemme:  gli  altri  pre- 
starono il  servigio  delle  loro  armi  ad 
A ladino  sultano  d'Iconiuni,  fra  i quali 
trovavansi  gli  oscuri  antenati  dell’ot- 
ternana  dinastia.  Avcano  questi  in 
origine  posto  campo  sulla  riva  au- 
straledcll'Osso  nelle  pianurodi  Mah.tn 
e di  Noza;  al  qual  proposito  é cosa 
straordinaria  e meritevole  di  osser- 
vazione esser  venuti  da  quel  silo  me- 
desimo e i Parti,  e i Turchi  , fon- 
datori di  due  poloni  issimi  Imperi.  So- 
limano-Sà,  che  conduceva  l’anliguar- 
do  o il  relroguardo  dell’esercito  dei 
r.arizmj  , al  passaggio  dell’  Eufrato 
annegò.  Il  figlio  di  lui  Orlogrul,  di- 
venuto suddito  e soldato  di  Aladino, 
pose  a Surgut  in  riva  al  Sangario  un 

(i)  L*  «ridine  dell*  dioftitin  Ottomana 
* u-ur  il'  t miii  Die  ri*-h ia mia  itagli  erudì- 
limimi  |)e  Gniirne*  ( M.stoir*  drg  F/unt, 
t.  IV  , p.  S*9  3^7  ) e il*  dii  villo  ( Empire 
iutct  p 14 •**;,  due  alni  oli  di  di 


campo  di  quallroceuto  tonde,  o fa- 
miglio,  delle  quali  assunse  il  governo 
civile  e militare,  che  gli  durò  cin- 
quaiitadue  anni.  Da  Ortogrul  nacque 
'Palliano  o Attuano  , il  cui  Rome  é 
stato  cambialo  in  quello  del  Califfo 
Otmano,  dal  qual  personaggio  , per 
ben  apprezzarlo  , è d’uopo  separare 
coll’animo  tutte  le  idee  di  abbiezione 
e d'ignominia  rhc  allo  stalo  di  pa- 
store e scorridore  vanno  congiunte. 
Otmano  dotato  in  eminente  grado  di 
tutte  le  virtù  di  un  saldato,  profittò 
maestrevolmente  de'le  circostanze  di 
tempo  e di  luogo  che  la  sua  inde- 
pendenza  e i successi  delle  sue  im- 
preso favoreggiavano.  Estinta  era  la 
stirpe  de’  Sclgiucidi,  la  spirante  po- 
destà de’  principi  Mongulli,  e lalor 
lontananza  lo  scioglieano  d’ogni  sog- 
gezione; trovavasi  posto  sui  confini 
del  greco  Impero;  il  Corano  racco- 
mandava il  Guai,  ossia  la  guerra  san- 
ta contro  degl’infedeli,  intanto  che 
la  lalsa  politica  di  questi  avendo  a- 
perli  i passi  del  monte  Olimpo  , lo 
allcttavo  a discendere  nelle  pianure 
della  Bitinta.  Perché,  fino  all'epoca 
del  regno  de’  l’uleo'ogbi  , i ridetti 
passi  erano  validamente  custoditi  dal- 
la milizia  del  paese',  che  per  un  gui- 
derdone di  tal  servigio  godea  la  si- 
curezza dei  suoi  possedimenti  e l'im- 
munità da  ogni  tassa.  L'Imperatore 
greco,  abolendo  i privilegi  di  queste 
genti,  e costringendole  a pagare  ri- 
gorosamente il  tributo,  si  assunse  la 
cura  di  far  custodire  quello  gole  di 
monti,  clic  vennero  ben  presto  dimen- 
ticate, e in  questo  mezzo  que’  mon- 
tanari, dianzi  si  valorosi,  si  trasfor- 
marono in  una  timida  ciurma  priva 
di  forza  e di  disciplina.  Nel  giorno 
«7  luglio  dell'anno  isyq  dell’Era  cri- 
stiana , Otmano  entrò  per  la  prima 
volta  nelle  campagne  che  circondano 
Nicomcdia  (a).  L’osa  tozza  singolare 
con  cui  si  tenne  conto  del  giorno  di 

<u  gli  Ori  niftti  poir»  bl>*  ro  ‘ impvi  are  la 
Stort  i e In  grcgrniin  d.  I lo-o  proprio 

(a)  V Parli  ime  ro  ( l.  X,  c.  «3,  *G  ; 1. 
X.IU,  e 33,  Si  3»)  e intorno  alta  monta 
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un  (ale  arrivo  , indicherebbe  quasi 
che  si  prevede®  qual  fosse  por  es- 
sere 1’  aumento  rapido  c fatalissimo 
del  nascente  mostro  clic  minacciava 
l’Impero.  I ventisette  anni  che  durò 
il  regno  di  Otmano  non  offrirebbero 
fuorché  una  ripetizione  delle  mede- 
sime scorrerie.  Ad  ognuna  di  esse 
facendo  nuove  reclute,  ingrossava  di 
prigionieri  , c volonlarj  il  suo  eser- 
cito. In  vece  di  ritirarsi  nelle  mon- 
tagne, d’onde  era  uscito,  Otmano  con- 
servava tutti  i posti  utili  ed  atti  a 
difesa,  pronto  a riparare  le  fortifica- 
zioni delle  piazze  c delle  castella  che 
avea  saccheggiate.  Già  preferiva  alle 
abitazioni  ambulanti  delle  nazioni  pa- 
storali i bagni  c i palagi  delle  città 
che  per  lui  già  sorgevano.  Però  so- 
lamente sul  terirùiar  de’ suoi  giorni, 
e mentre  gli  anni  e le  infermità  lo 
premeano  , Otmano  ebbe  il  contento 
di  sapere  la  conquista  di  Prusa  fatta 
dal  suo  figlio  Orcano,  cui  la  fama  o 
il  tradimento  apersero  le  porte  di  que- 
sta città.  La  gloria  di  Otmano  su 
quella  de’  suoi  d scendenti  é soprat- 
tutto fondata;  ma  i Turchi  hanno  con- 
servato, o fosse  di  lui,  o ne  fossero 
èglino  stessi  a suo  nome  gli  autori, 
un  testamento  memorabile  per  le  mas- 
sime di  giustizia  e di  moderazione 
che  in  esso  abbondano  (■). 

La  conquista  di  Prusa  può  riguar- 
darsi come  la  vera  data  della  fon- 
dazione dell'Impero  ottomano.  I sud- 
diti cristiani  si  assicurarono  le  loro 

gne  Urcintfl  indifese  (1.  I,  c 3-6),  Nice- 
fnro  G^egoras  ( I.  VII,  e.  i ),  e il  primo 
lil.ro  di  Laonico  Calcocondila  1' Ateniese. 

(i)  Ignoro  io  i Turchi  abbiano  Storici 
che  si  portino  attempi  anteriori  a Mao- 
metto II,  nè  ho  potuto  su  quei  tempi  far 
le  mie  indagini  che  valendomi  di  una  me- 
schinissima Cronaca  ( Manale » Ture  tei  ad 
annum  i55o),  tradotta  da  Giovanni  Gau- 
dier  e pubblicata  dal  Leunclavio  (ad  ral- 
rem  Laonic  Calcocondylos,  p.  Sii,  3jo) 
con  copiosi  eomentari.  La  Storia  dei  pro- 
gressi e della  declinaxione  dell'Impero  ro- 
mano (A.  D.  i3oo-iC83  ) è stata  tradotta 
in  inglese  dal  manoscritto  di  Demetrio  Can- 
teroiro  principe  di  Moldavia  (Londra 
in  folio).  L'autore  va  soggetto  a grandi 
abbagli  intorno  alla  Storia  orientale,  ma 


vite  o sostanze  mercé  nn  Iributo,  o 
riscatto  di  trentamila  scudi  d’  oro , 
ma  non  andò  guari  che  per  le  cure 
di  Orcano,  questa  città  una  Capitale 
maomettana  divenne.  Una  moschea, 
un  collegio,  ospitale  Tornarono.  Ri- 
fuso le  monete  de’  Selgiucidi,  quelle 
di  nuovo  conio  portarono  il  nome  e 
T impronta  della  sopravvenuta  dina- 
stia, e i più  abili  maestri  delle  cose 
umane  e divine  allettarono  gli  stu- 
denti persiani  ed  ambi  a qui  trasfe- 
rirsi, abbandonando  le  scuole  dell’O- 
riente. Aladino  fu  il  primo  a nomarsi 
visir  , carica  che  a favore  di  lui  il 
suo  fratello  Orcano  instilui;  mise  leg- 
gi affinchè  un  vestir  diverso  distin- 
guesse i cittadini  dai  campagnuoli , 
ì Musulmani  dagli  Infedeli.  La  for- 
za militare  di  Otmano  sfavasi  unica- 
mente in  indocili  squadroni  di  caval- 
leria turrnmana,  privi  di  stipendio, 
come  di  il isc  piina;  ma  Orcano  av- 
visò saggiamente  ad  instituire  e ad- 
destrare un  corpo  di  fanteria,,  anno- 
iando un  grande  numero  di  volonlarj, 
contenti  di  tenue  paga  , e liberi  di 
rimanersi  alle  proprie  case  ogni  qual- 
volta i lor  servigi  non  erano  neces- 
sarj.  Pure  la  rozzezza  dei  lor  costu- 
mi e I’  indole  sediziosa  , persuasero 
Orcano  ad  educarsi  una  truppa  scel- 
ta , trasformando  i suoi  giovani  pri- 
gionieri in  soldati  del  Profeta,  c ni 
contadini  turchi  rimase  il  privilegio 
di  seguire  l’esercito  del  Sultano,  or- 
dinati in  corpo  di  cavalleria,  col  no- 

sembra  istrutto  dell'  idioma  , dogli  annali 
a dello  istituzioni  de'Tiirchi  Egli  trae  una 
parte  de*  suoi  materiali  dalia  Synapti s di 
Saadi  , Eifendi  di  Larissa  , dedicata  nel 
1C96  al  Sultano  Mustafà  , compilarono 
preziosa  di  opere  di  scrittori  originali.  Il 
dottor  Johnson  loda  K.  nello»  ( Storia  ge- 
nerala de'  Turchi  fino  al  presente  anno, 
Londra  i6o3)  come  il  primo  fra  gli  Sto- 
rici, notando  però  che  sfortunatamente  ha 
scelto  uno  sgradevol  soggetto.  Ma  io  non 
so  persuadermi  che  una  cotnpilasione  vo- 
luminosa degli  Scrittori  latini,  ove  Irò- 
▼ansi  mille  trecento  pagine  in  folio  di 
aringhe  e battaglie  , possa  istruire,  allei* 
tare  la  posterità  che  pretende  da  uno  Sto- 
rico qualche  poco  di  sana  critica  e di  fi- 
losofia. 
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me  di  partigiani;  por  le  quii,  solle-  mi  situati  nella  parte  interna  delle 

citudini  e per  sua  accortele,  perren-  terre  ove  regnarono  i Selgiuoidi,  le- 
ne « croarsi  un  esercito  di  venticin-  varono  nella  storia  mcn  grido  dei 

quemila  Musulmani.  Fece  inoltre  fah-  santi  guerrieri,  che  inferiori  di  pos- 

bricar  macchine  necessarie  agli  asse-  sansa  a questi  Emiri,  si  fecero  mag- 

dj  , o agli  assalti  delle  città  , delle  giormente  conoscere  per  nuovi  prin- 

quali  macchine  provò  per  la  prima  cipati  instituili  nel  greco  impero.  I 

volta  il  buon  successo  contro  Nico-  paesi  marittimi,  dalla  Proponlido  li- 

media  e Nicea.  Condiscendente  nel  no  al  Meandro  c all’  isola  di  Rodi 


munire  di  salvocondolti  tutti  coloro 
clic  voleano  ritirarsi  colle  loro  fa- 
miglie e suppellettili,  si  riserbo  l’ar- 
bitrio dello  vedove  de’  vinti  a favore 
de'  conquistatori,  che  le  desiderava- 
no in  ispose;  i libri,  i vasi  e le  im- 
magini do’  Santi  vennero  comprate 
o riscattate  dagli  abitanti  di  Costan- 
tinopoli. Vinto  e ferito  in  battaglia 
Andronico  il  Giovane  (i),  Orcano 
sottomise  tutte  le  province,  o il  re- 
gno di  Bit  inin  sino  alle  rive  del  Bos- 
foro, o dell-  Ellesponto  ; o la  giusti- 
zia c la  dementa  di  un  Principe  che 
si  era  conciliata  affezione  e volonta- 
ria sommessione  dai  Turchi  dell’  A- 
eia  , dai  medesimi  Cristiani  venne 
riconosciuta.  Orcano  modestamente 
del  titolo  d’Emirosi  contenlò.  e per 
dir  vero  , fra  i principi  di  Rum  e 
della  Natòlia  (a)  ve  ne  erano  alcu- 
ni che  in  militari  forze  io  superava- 
no. Gli  Emiri  di  Ghermian  e di  Ca- 
ramania,  aveano  ciascuno  sodo  di  sé 
un  esercito  di  quarantamila  uomini, 

(i)  Benché  Cantaeuieno  racconti  le  hai. 
taglie  e l'eroica  fuga  di  Andronico  il  Gio* 
tane  ( lib,  II,  e.  6 , 7 , 8 ) ; disaimul*  la 
presa  di  Prosa,  di  Nicea  e di  Nicomedia, 
perdite  che  Niceforo  Gregorai  in  chiare 
note  confessa  {1.  Vili,  «5,  IX;  9,  i3;  XI, 
6).  r>«“li  aeriti)  di  questo  Storico  appari, 
relbtf  che  Nicea  avesse  ceduto  ad  O.cmo 
pel  »3So  . Ni  conti*  di  a nel  i339  * date  che 
pe.ò  uno  si  accordano  al  giusto  con  quelle 
de’Turchi. 

(a)  La  divisione  degli  Emiri  (orchi  è 
tolta  da  due  contemporanei,  il  greco  Ni- 
ecforo  Gregora#  (1.  VII,  1)  e l'arabo  Ha* 
rabeschi  ( De  Guignes,  t.  II,  parte  II,  p. 
’jC,  >jj).  V . anche  il  primo  libro  di  Lao- 
dico  Calcocondila. 

(3)  V Pachimern,  1.  XIII  e.  «3. 

(*)  L'Autore  allude  qui  all' A pacatine, 
ciat  rire  lozioni  di  S Giovanni,  d>ntta 
all *•  erti*  società  cristiane  della  Grecia , 
cioè  d Efeso,  di  Smirne , di  Pcrjamo , di 


minacciati  por  tanto  tempo,  e sotto- 
posti  a si  frequenti  devastazioni,  ven- 
nero tolti  ner  sempre  al  dominio  gre- 
co sodo  ir  regno  del  vecchio  Andro- 
nico (5).  Due  Capi  turchi,  Aidinoe 
Sarukan,  s’impossessarono  di  più  pro- 
vince, che  chiamate  co’  nomi  dei  loro 
conquistatori,  passarono  alla  posteri- 
tà,  soggiogale,  o rovinato.  Le  sette 
Chiese  dell’  Asia  , sui  terrilorj  della 
Lidia  e della  Sorìa  veggonsi  tuttavia 
calpestate  da  barbari  padroni  degli 
antichi  monumenti  del  Cristianesimo. 
Perduta  Efeso  , i Cristiani  dolendosi 
della  caduta  del  primo  angelo,  de- 
plorarono spenta  (*)  la  prima  face 
delle  rivelazioni  (4).  La  distrazione 
é stala  compiuta,  e le  ormo  del  tem- 
pio di  Diana  e della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, nello  stesso  tempo  disparvero.  Il 
circo  e i tro  teatri  di  Laodicea  son 
covacci  delle  volpi  e do'  lupi;  Sardi 
non  ò più  che  un  miscrabil  villag- 
gio. II  Dio  di  Maometto,  questo  Dio 
cho  non  ha  nè  figli  nò  rivali  (**)  , 

Filadelfia,  di  Tiast'ra,  di  Laodicea  e di 
Sardi , ma  Ut  ognora  scrivere  , «incorna 
pure  netta  Piota  che  segue,  in  modo  più 
riguardoeo . La  religione  di  Gengie  è il 
Drismo,  religione  naturale  a semplice  di 
malti  filoeofi  antichi , a di  alcuni  moderni. 
a contro  la  quale  molto  eerietero  i nostri 
teologi , eoslencndo  la  rivelazione  conte - 
ruta  nel  Fecchio  e nel  Nuovo  Tettamene 
lo  ( Nota  di  N N.  ). 

(4)  F.  i alaggi  del  Whecler  a dello  Spon, 
dal  Pocoeke  e dei  Chendler,  e principal- 
mente le  Ricerche  dello  Smith  intorno  alle 
Sette  Chieie  dell'àiia.  I più  devoti  anti- 
quarj  vi  itudi-tno  di  conciliare  le  promana 
e le  minacce  del  primo  autore  delle  rive- 
leaioni  collo  «tato  attuale  delle  Sette  Città. 
Sarebbe  co«a  più  laria  it  limitare  le  pre- 
prie predicioni  agli  avvenimenti  del  jeeolo 
in  etti  et  vive 

(*•)  L'Autore  disegna  qui  colla  parola 
igli  Grati  Cristo , che  noi  crediamo  ap- 
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viene  invocato  a Pergamo  e a Tia-  sistenza  , la  conquista  della  Bitinia; 
tira  entro  i recinti  di  numerose  mo-  le  stesse  divisioni  de’  Greci  incorag- 

tcliec,  Smirne  dee  la  sua  popolazio-  giarono  gli  Emiri  (urcomani  della 

nc  soltanto  al  commercio  degli  Ar-  Lidia  e della  Jonia  ad  allestire  una 
meni  e dei  Franchi.  L’unica  Fila-  flotta,  eoa  cui  devastarono  le  vicine 

delfia  é stata  salvata  da  una  prore-  isole  della  costa  d'Europa.  Ridotto  a 

zia,  o dal  suo  coraggio.  Lontani  dal  difendere  l’onore  o la  vita,  Canta- 

mare  , dimenticati  dagl’imperatori,  cuzcno,  o volesse  prevenire  , o imi- 

attorniati  per  ogni  parte  dui  Turchi,  tare  i suoi  avversarj,  ricorse  ai  ne- 
gl'intrepidi cittadini  di  Filadelfia  di-  mici  del  suo  paese  e della  sua  reli- 

fesero  per  più  di  ottani’ anni  la  lor  gione.  Amiro,  figlio  di  Aidiuo,  sotto 

religione  e la  lor  libertà,  ottenendo  vesti  maomettane  ascondoa  la  cortc- 

un’onorcvole  capitolazione  dal  più  sia  e la  gentilezza  elio  ad  un  Greco 

feroce  degli  Ottomani.  Le  colonie  sarebbersi  addette;  vincoli  di  mutua 

greche,  le  Chiese  dell’Asia  furon  di-  stima  e di  servigi  scambievoli,  lo 
strutte;  scorgesi  tuttavia  Filadelfia  univano  al  Gran  Domestico,  onde  l’a- 

comc  colonna  fra  lo  rovine;  confor-  micizia  di  questi  due  personaggi  , 

tante  esempio  che' di  a divedere  co-  giusla  il  linguaggio  de’  tempi  , a 

me  la  condotta  più  onorevole  sia  tal-  quella  di  Oreste  e Pilade  venne  pa- 

votta  la  più  sicura.  I Cavalieri  di  ragonala  (•>).  Uditi  dal  Principe  di 

S.  Giovanni  di  Gerusalemme  difese-  donia  i pericoli  fra  i quali  avvòlge- 
rò la  libertà  di  Rodi  (i)  per  oltre  vasi  l'amico  suo.  da  un'ingrata  Corto 

a due  secoli,  e colcsla  isola,  sotto  perseguitalo,  allestì  una  (lolla  di  tro- 
ll chiaro  lor  reggimento,  acquistò  cento  vele  e un’arinit.v  di  ventino- 

splendore  di  ricch  'zza  e di  fama:  no-  vernila  uomini,  con  cui  salpando  net 

bili  e valorosi  monaci  guerrieri  che  cuor  del  verno,  venne  a gettar  l’an- 
si meritavano  gloria  eguale  c per  cora  alla  foce  dcH’Ebro.  S guilodu 

mare,  e per  terra,  onde  la  loro  iso-  una  scelta  truppa  di  duemila  Tur- 

la,  lungo  tempo  baluardo  della  Cri-  chi,  Amiro  s’innollrò  lungo  le  rivo 

stianità,  e allettò  a conquistarla  piu  del  fiume  , e pervenne  a liberare 

volte  , e più  volte  respinse  i nume-  l’Imperatrice,  clic  i selvaggi  Bu’gari 

rosi  eserciti  de’  Turchi  e dei  Sara-  teneano  assediala  entro  la  città  di 

cini.  Demotica.  In  questo  tempo  il  caro 

Lo  discordie  de’  Greci  furono  la  amico  di  lui  Canlacuzcno  rifuggitosi 

prima  origino  di  lor  rovina.  Doran-  nella  Servia  , lasciava  ignorare  il 

te  le  guerre  civili  del  primo  c del  proprio  destino.  Irene,  impaziente  di 

secondo  Andronico,  il  figlio  di  Otma-  vedere  in  volto  il  suo  liberatore,  lo 

no  terminò,  quasi  senza  trovar  re-  invitò  ad  entrare  nella  città,  accom- 

punlo  fi, lo  dell'  A 'iter  Supremo . eioi  di  (l)  Si  consulti  il  quarto  libro  della  Sto - 
/tic,  e elio  parvi  i rivali  il  Demonio;  ma  ria  di  Malta  dell  'Abate  di  Verlot  Questo 

è una  maniera  impropria  il  chiamare  il  leggiadro  scrittore  dà  a ili -edere  alquanta 

Demolì  n rivale  di  Dio  , benché  ti  creda  igooraosa  , supponendo  che  Otoiano  , un 

cht  tin  tu  i cura  il  condurre  al  mala  gli  partigiano  dei  colli  dalla  Uditila,  abbia  po- 
ti omini  co  l/t  eeduzioni.  Si  ta  poi  che  il  tuto  assediar  Rodi  per  terra  e per  mare. 

dogma , internato  da  Maometto  contro  la  (a)  M ice  fi  ro  Gregoras  si  è diffuso  re* 

idolatria  dell  Arabia,  fra  il  Deitmo , cioè  lontieri  nel  descrivere  I*  amab;l,’à  della 

Vuoila,  t non  la  trinità  dell'  bitter  Su-  indole  di  Amirn  (t.  \tl.  7;  1.  XIII,  i-10; 

premo  , nc  ammetteva  per  rone-guenza  XIV,  1 9;  XVI,  61.  Cirtacnienn  parla  con 

che  Ce-ù  Crilto  fotte  figl  o deli' bitter  Su-  onore  del  suo  confederato  ( t . Ili,  c.  51*  , 

premo,  cioè  di  Do,  nè  che  forte  una  delle  57-63,  6 t 66,  67.  68  86,  80-96)  ; ma  prò. 

p-, tane  della  nottra  Trinità  perchè  non  testa  coatro  l'accusa  datagli  d>  propen- 
ti ere-leva;  ti  ta  pure  che  nemmeno  am-  rione  rerso  i Torchi  negando  in  tal  qual 

tnttteoa  un  cattiva  retare  , » -duttaré  oc - modo  la  possibilità  di  una  coù  poco  db- 

cullo,  origina  del  mala,  cioè  il  Demonio.  turate  amicizia  (I.  IX,  c.  io). 

(Nota  di  N.  N.), 


* 
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pigliando  Rinvilo  con  un  donativo  di  i ni  si  orano  collegati  alia  lodevole 


conto  cavalli  e di  preziosi  ornamen- 
ti; ma  per  un  riguardo  singolare  di 
delicatezza,  il  Barbaro  che  nudriva 
sensi  tulTallro  che  barbari,  ricusò 
di  vedere  la  moglie  dell’  amico  in- 
felice , e di  godere  , mentre  questi 
stava  lontano,  le  delizie  del  suo  pa- 
lagio; sopportando  entro  la  propria 
tenda  1’  inclemenza  della  stagione, 
rifiutò  i favori  offertigli  dalTospila- 
lilò  per  sofferirc  in  comune  co’  suoi 
duemila  compagni  ben  degni,  sicco- 
me il  Duce,  degli  onori  che  lor  ve- 
nivano tributati.  La  brama  che  lo 
ardca  di  vendicar  Cantacuzeno,  c il 
bisogno  di  vivere,  sono  la  scusa  del- 
le scorrerie  che  sulla  terra  e sul- 
Tacque  in  questo  mezzo  si  fece  leci- 
te. Lisciati  uovemila  cinquecento  uo- 
mini in  guardia  della  sua  Dotta,  va- 
gò indarno  per  tutta  la  provincia  a 
fine  di  rinvenire  l’amico.  Ma  alcu- 
ne false  lettere,  i rigori  del  verno, 
il  mal  umore  de’ suoi  vonlontarj,  la 
ricchezza  delle  fatto  prede  e la  mol- 
titudine de’priglonieri,  fina'mente  Io 
persuasero  a rimbarcarsi.  Nel  corso 
della  guerra  civile,  il  Principe  della 
Jonia  tornò  per  due  volle  in  Europa, 
c unite  le  sue  truppe  a quelle  di  Cin- 
tacuzeno,  assediò  Tcssalonica,  c Co- 
stantinopoli minacciò.  La  calunnia  ha 
tratti  motivi  di  censurarlo  dalla  poca 
bastcvolezza  de’  soccorsi  che  egli  a- 
veva  arrecati  , dalla  sua  affrettata 
partenza,  e da  un  dono  di  diecimila 
scudi  clic  dalla  Corte  di  Bisanzò  ac- 
cettò; ma  l’amico  si  mostrò  contento 
di  lui,  c per  altra  parte  la  condotta 
di  Amiro  veniva  assai  giustificata 
dalla  necessitò  di  difendere  i suoi 
Stati  eroditarj  ('on,r°  • Latini.  Il  Pa- 
pa , il  He  di  Cipro  , la  Repubblica 
di  Venezia  c TU/dine  di  S.  Giovan- 


iropresa  di  liberare  i mari  dal  pre- 
dominio che  i Turchi  vi  avevano  ac- 
quistato. Approdate  alla  costa  Jonioa 
le  galee  de’  Confederati,  Amiro  cad- 
de tradito  da  un  dardo,  mentre  as- 
sediava la  rocca  di  Smirne  che  di- 
fendeano  i Cavalieri  di  Rodi  (i).  In- 
nanzi morire,  procacciò  generosamen- 
te all'amico  un  altro  Confederato  mao- 
mettano , non  più  sincero  e premu- 
roso che  egli  noi  fosse,  ma  più  abi- 
le , per  la  vicinanza  de’  suoi  Stati 
colla  Propontide  e con  Costantino- 
poli, a prestargli  solleciti  e poderosi 
soccorsi.  La  prospettiva  di  un  più 
vantaggioso  Trattalo,  indusse  il  Prin- 
cipe di  Bitinia  ad  infrangere  i patti 
che  ad  Anna  di  Savoia  avea  giura- 
ti , e un  maritaggio  colla  dglia  di 
un  Imperator  greco  , accordandoli 
colle  ambiziose  mire  di  Orcano,  que- 
sti promise  solennemente  che  se  Can- 
tacuzeno acconsentiva  ad  accettarlo 
per  genero,  egli  avrebbe  inviolabil- 
mente usati  verso  di  lui  tutti  i ri- 
guardi di  vassallo  e di  figlio.  Dall’am- 
bizione la  paterna  tenerezza  fu  vin- 
ta; il  Clero  greco  approvò  le  nozze 
di  una  Principessa  cristiana  con  un 
discepolo  di  Maometto;  e il  padre  di 
Teodora  ci  descrive  egli  stesso,  mo- 
strandone obbrobriosa  soddisfazione, 
il  disdoro  del  suo  diadema  (a).  I tur- 
chi ambasciatori,  seguiti  da  un  corpo 
di  cavalleria  e scortati  da  trenta  na- 
vi giunsero  innanzi  al  campo  di  Se- 
limbria  , ove  stavasi  Cantacuzeno. 
Venne  innalzato  un  sontuoso  padi- 
glione, solfo  del  quale  l’ imperatrice 
Irene  trascorse  la  notte  in  compa- 
gnia della  figlia.  Allo  schiarir  del 
mattino,  Teodora  si  assise  sopra  un 
trono  velato  da  cortine  di  seta  rica- 
mate in  oro.  Tutto  le  truppe  stavano 


(i)  Dopo  clip  i Latini  ebbero  conquistala 
Smirne,  il  Papa  assegnò  l'incarico  di  di- 
fenderla  ai  Cavalieri  di  Rodi  Vcrlot, 
IV). 

(«)  V-  Canlaeuxcno  (1-  III  e.  9 *)- 
ceforo  Gregoras  che,  ore  parlali  della  lue» 
del  Tnbor,  largheggia  nll’Ioiperatore  degli 
ingiuriosi  nomi  di  Tiranno  e di  Erode  t 


«ombra  peri  propenso  a icuiar  queste  noi- 
xe,  anziché  a biasimarle  , allegando  Ita 
passione  e la  possanxa  di  Orcano,  ( Turo») 
avvicinando  e per  potenza  superando  % 
Satrapi  peni.  (Turchi)  (I.  XV  . 5 ).  E- 
•alta  in  appresso  il  governo  civile  e mi- 
litare di  Qrcano.  V.  il  regno  di  questo 
Principe  in  Cantemiro,  p ai  So. 
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in  anni  e l’  Imperatore  a cavallo. 
Ad  no  cenno  si  levarono  le  cortine, 
lasciando  vedere  la  sposa,  o la  vit- 
tima, in  mezzo  a torcie  nuziali  c ad 
eunuchi  prosternati  ai  suoi  piedi.  Rin- 
tronò l’acre  dello  squillar  delle  trom- 
be, nò  mancarono  poeti,  quali  quel 
secolo  somministrar  li  poteva  , che 
celebrassero  con  epitalamj  le  felicità 
pretese  di  Teodora.  Fu  consegnata 
al  Barbaro  che  ne  diveniva  il  padro- 
ne, senza  alcuna  cerimonia  di  Cullo 
cristiano.  Erasi  però  stipulato  nel 
Trattato  , che  ella  avrebbe  seguito 
liberamente  a professare  il  suo  Culto 
nello  Harem  di  Bursa,  onde  il  padre 
della  medesima  fa  encornj  alla  pia  c 
caritatevole  condotta  tenutasi  dalla 
figlia  , posta  in  una  tanto  ditlicilo 
condizione.  Poiché  l'Impcrator  greco 
ai  vide  tranquillo  possessore  del  Iro- 
no di  Costantinopoli,  si  portò  a vi- 
sitare il  genero,  che,  accompagnato 
da  quattro  figli  avuti  da  diverse  spo- 
se, venne  ad  aspettarlo  a Scutari  sul- 
la costa  dell’ Asia.  I due  Principi  go- 
dettero congiuntamente,  c con  appa- 
renza di  scambievole  cordialità  , i 
piaceri  della  caccia  c d"i  banchetti; 
che  anzi  Teodora  ottenne  la  permis- 
sione di  trasferirsi  al  di  là  del  Bosfo- 
ro per  passare  alcuni  giorni  insictn 
colla  madre.  Ma  Orcano,  la  cui  ami- 
stà ai  riguardi  della  sua  ambizione 
e della  sua  religione  stava  soggetta, 
non  esitò,  ne' la  guerra  de’  Genove- 
si, a collegarsi  co’ nemici  di  Canla- 
cuzeno. 

Fin  nel  Trattato  che  Orcano  avea 
conchiuso  colla  Imperatrice  Anna , 
egli  avea  introdotto  questo  singolare 
alto  , di  potere  cioè  a proprio  ar- 
itrio  o trasportare  in  Asia  i suoi 
prigionieri,  o renderli  a Costantino- 
poli. Fu  quindi  veduta  una  moltitu- 

(i)  Pbu  leggerti  in  Dura  ( c.  8 ) ont 
pittura  animata  e co  licita  di  qaevto  fatto 
rho,  colla  coofusiou*  di  un  colpevole,  Cau- 
I acme  no  attcsta. 

(*)  Canlemiro  , e in  questo  luogo,  e 
quando  pariosi  dille  prime  conquiste  del* 
l’Europa,  ne  <U  assai  cattiva  opinione  dei 
tuoi  testi  turchi,  oc  io  ho  molto  maggiore 


dine  di  Cristiani  d’ entrambi  i sessi 
di  tutte  le  età,  di  preti  e di  frali  , 
di  vergini  e di  matrone  esposti  nudi 
nei  pubblici  mercati,  e spesse  volte 
maltrattati  a colpi  di  stallile  per  me- 
glio eccitare  la  carità  de’  loro  con- 
cittadini a riscattarli  più  presto;  ma 
l’indignazione  de’ Greci,  si  limitò  a 
deplorare  la  sorte  dei  proprj  concit- 
tadini clic  vedeano  condur  lontani  in 
una  schiavitù  fatale  alle  loro  animo 
e ai  loro  corpi  (i).  Cantacuzcno  fu 
costretto  sottomettersi  alle  medesimo 
condizioni,  il  cui  adempimento  ac- 
crebbe sempre  più  le  calamità  del- 
I' Impero.  Nello  stesso  Trattato,  la 
Imperatrice  Anna  aveva  ottenuto  un 
soccorso  di  diecimila  Turchi,  che  poi 
da  Orcano  vennero  adoperati  iu  di- 
fesa del  proprio  suocero.  Nondimeno 
tali  disastri  non  erano  che  passeg- 
gio r i ; perché  terminala  la  stagiono 
campale,  i prigionieri  fuggivano  tor- 
nando alle  proprio  case;  i Musulma- 
ni, sgombrando  l’Europa,  si  ritirava- 
no nuovamente  nell’Asia.  Sol  neU’ul- 
tima  contesa  avuta  col  suo  pupillo  , 
Cantacuzcno  rendè  permanente  nel 
sen  dell’ Impero  il  germe  della  distru- 
zione, germe  che  i successori  di  lui  si 
sforzarono  indarno  a sterpare,  né  que- 
sto irreparabile  fallo  del  Principe  gre- 
co emendarono  i dialoghi  che  centra 
il  profeta  Maometto  ci  compose.  I 
moderni  Turchi,  ignari  sin  delta  pro- 
pria Storia  , e confondendo  il  primo 
trsgclto  dcll’Ellesponto  (2)  coll'ulti- 
mo, ne  mostrano  nel  figlio  di  Crea- 
no un  oscuro  scorridore  che  seguilo 
da  ottanta  venturieri,  si  valse  di  uno 
stratagemma  per  invadere  una  terra 
nemica  ed  incognita.  Solimano,  a ca- 
po di  diecimila  uomini  di  cavalleria 
turca,  venne  trasportato  dille  navi 
dellTmperator  greco  e riguardatone 

fi  .turi  a in  C.tcocnndiln  (1.  I,  p.  11)  E 
l'uno  e 1*« tiro  tonno  dtni.-nlirA'u  di  con- 
sultare it  qnnrto  libro  ili  Cnnt.ciiSeno  eh* 

10  ordino  a ciò  può  riguardarsi  couir  uu 
monumento  au’enlicn  più  di  tulli  Dii-dmi 
tempre  degli  ultimi  libri  di  Nieeforu  Grò* 
gora.,  non  nocor  pubblicati,  bruchi}  aiaii 

11  lor  manotcrir.o. 
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confederato.  Le  milizie  maomettane 
rendettero  alcuni  servigi  e commisc- 
ro molti  disordini  nelle  guerre  civili 
della  Romania.  Ma  il  Cliersoneso  si 
trovò  a poco  a poco  popolato  da  una 
colonia  di  Turchi;  e la  Corte  di  Bi- 
sanzo  so'lecitò  indarno  la  restituzio- 
ne delle  fortezze  della  Tracia.  Dopo 
alcuni  indugi,  ad  arte  fatti  maggiori 
da  Orcauo  a da  Solimano,  venne  pat- 
tuito il  riscatto  di  tali  Fortezze  a 
prezzo  di  sessantamila  scudi,  la  pri- 
ma parte  de’  quali  era  già  stata  pa- 
gata , allorché  un  tremuoto  atterrò 
le  mura  di  molte  fra  esse.  Queste  di- 
roccate piazze  i Turchi  occuparono; 
c rifabbricala  Gallipoli , chiave  dcl- 
l'EIIcsponlo,  Solimano  ebbe  cura  di 
empirla  di  Maomettani.  Col  trono  ri- 
nunziato da  Cantacuzeno,  furono  rolli 
anche  quo’  deboli  vincoli  di  domesti- 
ca lega  clic  univano  i principi  Greci 
ni  principi  Turchi.  Gli  ultimi  consi- 
gli che  l'Imperatore,  rassegnando  lo 
scettro,  ai  suoi  concittadini  volgea  , 
erano  di  cv Ilare  una  guerra  impru- 
dente, di  confrontare  il  numero,  la 
disciplina  e I’  entusiasmo  de'  Turchi 
colla  loro  debolezza  e pusillanimità: 
savj  suggerimenti  che  vennero  sprez- 
zali dall' ostinata  vanità  di  un  gio- 
vano Principe,  c giustificati  dalle  vit- 
torie de'  Musu'm  ini.  In  mozzo  ai  suoi 
buoni  sucessi,  Solini  ino  caduto  da  ca- 
vallo nell’esercizio  militare  del  Ge- 
tti/, perde  la  vita,  nè  il  vecchio  Or- 
cano  sopravvisse  lungo  tempo  al  do- 
lore ohe  la  morte  del  figlio  a lui 
cagionò. 

Ma  i Greci  nè  manco  ebbero  il 
tempo  per  allegrarsi  de' la  morte  dei 
lor  nomici;  la  spada  de’  Turchi  non 
si  mostrò  mon  formidabile  fra  le  ma- 
ni di  A in  lira t I , figlio  di  Orcano  e 
fratello  di  Solimano  , impadronitosi 
quasi  senza  ostacoli,  come  per  mezzo 
alla  nebbia  degli  Annali  di  Bisanro 
si  scorge  (t)  , di  tutta  la  Romania 

(t)  IncAminriniulo  epoca  Gre- 
fo'As  p Conhrttii'itn  finiiroitfl  !.i  loro  S(o- 
vi*  , »'  incontra  una  laguna  «li  più  di  uà 
creolo.  Giorgio  Fraina  , Michele  Duca  e 
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c della  Tracia  , dall’  Ellcsponlo  a 
monte  Emo,  c che  giunto  pressoché 
alle  porte  della  Capitale,  scelse  An- 
drinopo'i  qual  sede  del  suo  Governo 
c della  sua  religione  in  Europa.  Co- 
stantinopoli, il  cui  scadimento  quasi 
incomincia  dall’epoca  della  sua  fon- 
dazione, nel  corso  di  dieci  secoli  si 
vide  successivamente  assalita  dai  Bar- 
bari dell'Oriente  e dell’Occidente;  ma 
sino  a questo  fatale  istante  non  s’era 
per  anco  trovata  cinta  e dal  laio  di 
Asia  c da  quel  d'Europa,  dalle  forze 
di  una  stessa  potenza  nemica.  Non- 
dimeno Amurat,  fosse  per  prudenza, 
o per  generosità,  sospese  ancora  per 
qualche  tempo  questa  fscil  conqui- 
sta, bastando  al  suo  orgoglio  di  farsi 
comparire  innanzi  per  più  riprese  l'im- 
peratore Giovanni  Palcologo  oi  quat- 
tro figli  del  medesimo  , i quali  ap- 
pena ricevutone  il  comando,  alla  Cor- 
te, o al  campo  del  Principe  ottoma- 
no si  trasferivano.  Portate  successi- 
vamente l’armi  contra  gli  Schiavo!)  i 
che  abitavano  Ira  il  Danubio  e il  ma- 
re Adriatico,  contra  i Bu'gari,  i Scr- 
viani,  e i popoli  della  Bosnia  e della 
Albania,  debellò  con  ripetute  scorre- 
rie queste  bellicose  tribù  , rinomale 
per  avere  si  di  frequente  insultato 
l’Impero  romano.  Il  lor  territorio,  nò 
d’oro,  né  d’argento  abbondava:  quei 
rustici  abituri  non  erano  arricchiti 
dal  commercio,  o abbelliti  dall’  arti 
del  lusso;  ma  i nativi  di  queste  con- 
trade si  segnalarono  in  tutte  le  età 
per  vigore  di  corpo  e forza  di  corag- 
gio; onde  poi,  una  saggia  istituzio- 
ne, li  guidò  ad  essere  i più  fermi  o 
fedeli  sostegni  della  grandezza  Otto- 
mana (2).  Il  Visir  di  Amurat,  r:cor- 
dò  al  suo  Sovrano  che  le  leggi  di 
Maometto  gli  concedcano  la  quinta 
parte  dellepredc  e dc’prigioniori  fatti 
sugl’infedeli  , aggiugnendo  che  col 
mettere  vigilanti  ufiziali  a Gallipoli, 
questi  avrebLero  facilmente  riscosso 

Laonico  Celcocoo lilla  , bob  iscrissero  che 
dopo  la  presa  di  Coslanliaopoli. 

(1)  V.  Ceatcìniro  p 37-4.1  e le  rilevanti 
sue  note. 
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a epici  passo  un  tale  trillilo,  e avuta 
ivi  maggiore  agevolezza  di  scegliere 
i meglio  formati  e più  vigorosi  fan- 
ciulli de’  Ciisliani,  Approvalo  il  sug- 
gerii.tento,  e pubblicalo  l'editto  mi- 
gliaia di  prigionieri  europei  vennero 
educati  nel  culto  di  i.faometto  e nella 
scuola  delì'armi.  Un  celebre  Cervia 
compiei  la  cerimonia  di  eonsagrare  la 
nuova  milizia  e di  darle  un  nome. 
Postosi  a capo  delle  ilio  de’  soldati, 
stese  la  manica  della  sua  veste  sul 
fronte  di  quello  else  staragli  piu  vi- 
cino, c lutti  li  bcr.edi,  pronunziando 
le  seguenti  parole:  « Siene  chiamati 
(ìiannizzcri  ( Yenr/i  cceii),  ossia  nuo- 
vi soldati;  possa  sempre  essere  il  lor 
valore  luminoso  , tagliente  la  loro 
spada,  vittorioso  il  lor  braccio!  Pos- 
sane la  lancia  star  sempre  sospesa 
sul  capo  de’  loro  nemici,  e ovunque 
essi  vadano,  possano  tornare  addie- 
tro col  volto  bianco  (i)l  » Tale  si 
fu  l'origine  di  questa  formidabile  trup- 
pa, terrore  delle  nazioni,  e qualche 
volta  ancor  de’  Sultani.  Declinalo  og- 

idi  il  loro  valore  , ammollitane  la 

isciplina,  le  tumultuose  file  di  que- 
sta guardia  non  possono  resistere  al- 
l'artiglieria c al  saper  militare  delle 
moderne  nazioni;  ma  quando  furono 
insinuili,  arcano  un'assoluta  premi- 
nenza , perchè  nou  oravi  potentato 
della  cristianità  clic  mantenesse  con- 
tinuamente in  armi  un  corpo  rego- 
lare di  fanteria.  I Giannizzeri  com- 
battoono  centro  gl'idolatri,  loro  com- 
patrioti!, collo  zelo  c col  l’impelo  del 
fanatismo,  c la  battaglia  di  Cossova 
annichilò  la  lega  e l’ independenza 
della  tribù  della  Schiavonia.  Un  gior- 

(i)  Volto  bianco  e volto  nero  sono,  in 
lingua  (urea,  espressioni  , di  lode  Tana, 
e di  rimprovero  1’  altra-  JJie  nìpor  ut  , 
huno  tu  Montane  c aceto,  ero.  acche  uu  a* 
poftegma  de' latini. 

(a)  V.  la  vita  e la  morie  di  Morad  o 
Armi  rat  1 iu  Cantemiro  (pag.  33-ii»),  nel 
primo  libro  di  Calrocondila  e negli  An- 
nali torchi  di  Leunclavlo.  Un’altra  Storia 
racconta  che  il  Sultano  fu  tradite  nella 
■ua  tenda  da  un  Croatlo  ; il  quale  avveni- 
mento venne  citato  al  l'a  cu  base  iato  re  Buahek 
(ep.  i;  p.  come  una  acuta  della  cau- 


A.D.  i3Sc)-i4o3 
no, in  cui  il  vittorioso  Amarai  trascor- 
rendo i campi  per  lui  coperti  di  stra- 
gi, maravigliò  nell’aceorgersi  che  la 
maggior  parte  de*  morti  era  composta 
di  giovinetti,  il  cortigiano  Visir  gli 
rispose:  che  uomini  adulti  negli  anni 
coinè  nella  ragiono  , non  si  sareb- 
bero cimentali  a resistere  alle  invin- 
cibili armi  del  sultano  Araurat.  Ma 
la  spada  de’suoi  Giannizzeri  non  potè 
salvarlo  dal  pugnale  della  disperazio- 
ne, perché  uu  soldato  scrviano,  sorto 
dal  mezzo  di  que’  morti,  lo  feri  mor- 
talmente nel  ventre.  Questo  Princi- 
pe, pronipote  di  Opinano,  fu  di  sem- 
plici costumi  e d’  indole  mansueta. 
Amò  le  scienze  c la  virtù,  ma  diede 
motivo  di  scandalo  ai  Mulsumani  per 
la  sua  poco  cura  d’ intervenire  alle 
pubbliche  preghiere  ; del  qual  fallo 
ebbe  coraggio  di  rampognarlo  un  Muf- 
tì, ricusando  di  ammetterlo  per  testi- 
monio in  una  causa  civile.  Non  sono 
rari  nella  Storia  orientale  simili  tratti 
che  oRrono  una  mescolanza  di  sor- 
vilù  c di  libertà  (a). 

Il  carattere  di  Riiazctto  figlio  e 
successore  di  Amurat.  viene  espresso 
con  forzi  dal  soprannome  che  gli  fu 
dato  di  Ilderim  , ossia  il  lampo  ; c 
potò  inorgoglirsi  questo  Sultino  di 
un  epiteto  eliti  indicava  l’ardente  c- 
nergia  dell’  animo  suo  c la  rapidità 
delle  sue  corse  disiruggilriei.  Nei 
quatlordiei  anni  che  il  suo  regno  du- 
rò {3),  Baiiizctlo  sempre  a capo  dei 
suoi  eserciti,  trascorse  continuamente 
da  Rursa  ad  Audrlnopoli,  dal  Danu- 
bio airEufralc,  c benché  zelantissi- 
mo di  propagare  il  cullo  maometta- 
no, assali  indistintamente  in  Europa 

lei.  insultentc  eh.  usatesi  «erto  gli  Am- 
basciatori dette  Corti  ilenie.-c  , non  am- 
messi ulta  presene,  del  Sotr.oo  , se  non 
se  io  messo  . due  guArdie  (arche  che  gti 
teurtnno  le  hr.eoi.. 

(3)  La  Stori,  del  regno  di  Biì.retto  X, 
o ltderim  B.yAzid  tri.»  A si  in  Centi-miro  (p. 
40  ).  nel  secondo  libro  «li  Cftlcncondiln  e 
nrplt  Annuii  turchi-  Il  soprannome  di  //* 
tlerìvn , o s«  mitra  una  provi  che  i 

conquistatori  e i poeti  hanno  mai  sempre 
sentita  la  verità  di  questa  misurai,  starsi 
nel  terrore  il  principio  del  sublime. 
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o in  Asia  i Principi  cristiani  e ma©-  mente  le  messi  ne’campi  occupati  dai 

indiani,  e ridusse  iu  soggezione  tutta  suoi  eserciti.  Sdegnato  della  negli* 

la  parte  settentrionale  della  Natòlia  genia  e della  corruttela  che  si  erano 
da  Anserà  sino  ad  Amasia  od  Erse-  introdotto  nell'  ammislraiione  della 


rum.  Spogliati  de’  loro  Stati  eredi- 
tarj  gli  Emiri  di  filierraian  , di  Ca- 
raiuania  , di  Aidino  c di  Sarukan  , 
e lilialmente  coni|uislatn  Icunium,  la 
diuustia  ottomana  si  trovò  padrona 
dell’antico  reame  de’  Selgiueldi.  Nò 
meno  rapide  ed  importanti  furono  le 
conquiste  di  Baiazolloin  Europa.  Ri- 
dotti ad  obbedienza  i Serviani  e i 
Bulgari,  corse  al  di  là  del  Danubio 
a cercare  nuovi  nemici  e nuovi  sud- 
diti nel  cuore  della  Moldavia  (i). 
Tutti  quo’  paesi  - che  riconoscevano 
ancora  l'Impero  greco  nella  Tracia, 
nella  Macedonia  e nella  Tessaglia 
vennero  sotto  il  dominio  dei  vittorioso 
Ottomano.  Un  compiacente  Vescovo 
lo  condusse  ili  Grecia,  attraversando 
le  Termopile;  e qui  osserveremo  co- 
me singolare  avvenimento,  che  la  ve- 
dova di  un  Capo  spagnuolo,  cui  per- 
ienea il  paese  , ove  un  tempo  i fa- 
mosi oracoli  di  Delfo  si  pronunzia- 
rono, comperò  la  protezione  del  Sul- 
tano col  sagrilizio  di  una  figlia,  ri- 
nomata per  sua  avvenenza.  Ad  assi- 
curare ai  Turchi  il  passaggio  fin  al- 
lora pericoloso  c precario  d'Asia  in 
Europa  , Haiazetto  mise  a Gallipoli 
una  fiotta  d’incrociatori  clic , signo- 
reggiando l’Ellesponto,  impediva  la 
via  a quanti  soccorsi  si  spedivano  a 
Costantinopoli  dai  Latini,  (manioche 
questo  Principe  sagrifìeava  senza  scru- 
polo alle  sue  passioni  l’umanità  e la 
giustizia,  costringeva  i suoi  soldati 
ad  osservare  rigorosamente  le  regole 
della  sobrietà  c della  decenza;  si  rac- 
coglieano,  e si  vendeano  tranquilla- 

(i)  Cnnlcmiro  rhe  e*nll*  le  vittorie  ri* 
portntr  «opra  i Turchi  da  Strfeno  il  G r»n* 
«le  (|>a|'  47)  ha  rooipoaia  unn  «Jocritione 
del  Principilo  antico  e moderno  della  Mol- 
dn»ia,  opera  le  cui  puhhlicaiioite  ù «lata 
prometea  da  lungo  tempo  e »ucor  non  ai 
vede. 

t v > Lrunelav io,  j4 rinvi  Jvrcici,  p-  3i8, 
S19  La  tenAlilà  dei  Cadì  è «in  lungo  t«  uipo 
un  argomento  di  querele  e di  acaudati  E 
•«  nuu  \ ugliomo  predar  fedii  ai  noalri  \iag- 


giustizia  , adunò  in  una  casa  tutti  » 
Giudici  e Giureconsulti  de’ suoi  Sta- 
ti, i quali  non  men  paventavano  cha 
d’esservi  bruciati  vivi.  Silenziosi  tra- 
mavano que'  ministri;  ma  un  bullone 
etiope  osò  far  manifesta  al  Sovrano 
la  c.igion  vera  di  un  tale  disordine; 
onde  questi  per  togliere-  in  avvenire 
alla  venalità  tutte  le  scuse,  unì  al- 
l’uifizio  di  Gadi  una  convenevole  ren- 
dita (a).  Inorgoglito  per  si  fausti 
successi,  e venutogli  a schifo  I’  an- 
tico titolo  di  Emiro , ricevè  la  pa- 
tente di  Sultano  dal  Califfo,  schiavo 
in  Egitto  sotto  gli  ordini  de'  Mam- 
malucchi (3).  Dominati  dalla  forza 
dell'opinione,  i Turchi  vincitori  ren- 
dettero quest’  ultimo  e tenue  omag- 
gio alla  prosapia  A hbasside  e ai  suc- 
cessori di  Maometto.  Il  nuovo  Sul- 
tano , geloso  di  meritarsi  questo  ti- 
tolo, portò  In  guerra  neH'Unghcria, 
lealro  perpetuo  c de’ trionfi,  e delle 
sconfitte  de’  Turchi.  Sigismondo,  re 
di  questa  contrada,  essendo  figlio  e 
fratello  degrimperatori  d’Occidcnte, 
la  causa  di  lui,  quella  della  Chiesa 
c dell’Europa  divenne.  Alla  prima  vo- 
ce del  pericolo  in  cui  si  trovava,  i più 
valorosi  tra  i Cavalieri  franchi  e alo- 
mannni  si  alfreltarono  a combattere 
santamente  sotto  le  bandiere  del  Mo- 
narca chinmato  a disfida.  Ma  Baia- 
zelto  nella  giornata  di  Nieopoli.  scon- 
fisse urt  esercito  di  cenatila  Cristia- 
ni , datisi  orgogliosamente  il  vanto 
di  poter  sostenere  sulle  punte  delle 
loro  lande  il  cielo,  se  questo  fosse 
venuto  a cadere.  Perito  il  maggior 

pintori,  poniamo  crederlo  ni  niedetioii  Tur- 
chi ( d"  IlrrUclot,  Bìbliot-  orimi-,  p.  ti t G, 
*17  vip  sjo  ). 

iSj  i n ini  fatto  allcttalo  netta  Storia  a- 
ralin  di  Ben  Sciuuà  , nativo  di  Sorta  , o 
rnnlrntpornnro  iti  Itainvr’to  (dr  Gutcoct, 
fitti,  f fra  //una.  t.  IV,  p«e  - Silfi) , annulla 
la  Iralimoiiianaa  di  Saad  fitten-li,  e di  Can- 
Irmiro  { pep.  i4,  >5),  i <|Uali  pretendono 
rito  Ottnrno  rotte  alato  innalzato  alla  di- 
luita di  Sultano. 
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numero  d’essi  sul  campo,  o molti  aiv 
negatisi  nel  Danubio,  Sigismondo  do- 
po essersi  rifuggito  a Costantinopoli 
per  la  via  del  mar  Nero  , fu  obbli- 
gaio  ad  un  lungo  giro  per  ritornare 
nell’estenuato  suo  regno  (i).  In  mes- 
so all’orgoglio  della  vittoria,  Baia- 
setto  minacci»  di  assediar  Buda  , di 
invadere  I'  .Alemagna  o I’  Italia  , di 
dar  la  biada  a!  suo  cavallo  sull’al- 
tar  maggiore  di  S.  Pietro  a Roma. 
Ma  questi  divisainenli  impacciati  ven- 
nero, non  dalla  miracolosa  interces- 
sione dell’Apostolo,  non  da  una  cro- 
ciata deBe  potenze  cristiane  ma  da  un 
lungo  e violento  assalto  di  gotta.  Tal- 
volta gl’inconvenienti  del  Mondo  fisi- 
co hanno  portato  rimedio  ai  disordini 
del  morale;  e una  sti'la  di  umore  acre 
che  adligga  una  sola  libra  di  un  solo 
uomo  , può  sospendere  le  sciagure  e 
la  rovina  delle  nazioni. 

Tal  è raspollo  generale  della  guer- 
ra ungarese;  ma  ai  disastri  che  vi  sof- 
fersero i Francesi,  siamo  debitori  di 
alcuni  scritti  che  ne  danno  meglio  a 
conoscere  il  carattere  di  Baiazetto  , 
e le  circostanze  che  gli  fruttarono  la 
vittoria  (e).  Il  Duca  di  Borgogna  , 
sovrano  della  Fiandra,  e zio  di  Car- 
lo VI,  non  valse  a frenare  l’ardore 
intrepido  del  figlio  Giovanni  , Conte 
di  Nevers  , che  partì  accompagualo 


b'Gt 


da  quattro  Principi  , cugini  di  lui  e 
del  Monarca  francese.  Il  Sero  di  Cou- 
ci  uno  de’  migliori  e più  antichi  Ca- 
pitani della  Cristianità  . serviva  di 
guida  alla  inesperienza  di  questi  gio- 
vani (3);  ma  l’esercito  comandato  da 
un  Contestabile,  da  un  Ammiraglio, 
c da  un  Maresciallo  di  Francia  (4) 
non  era  composto  che  di  mille  Ca- 
valieri e de’  loro  sergenti:  lo  splen- 
dore de’  nomi  era  ni  nobili  guerrieri 
un’esca  alla  presunzione  , alla  disci- 
plina un  ostacolo.  Ognun  d’essi  cre- 
dendosi degno  di  comandare,  nessu- 
no volendo  obbedire,  i Francesi  guar- 
davano con  eguale  disprezzo  i confe- 
derati e i nemici.  Tenendosi  certi  elio 
Baiazetto  o perirebbe  inevitabilmente 
in  quella  impresa,  o si  sarebbe  dato 
alla  fuga  , già  calcolavano  quanto 
tempo  abbisognerebbe  loro  per  tras- 
ferirsi a Costantinopoli,  e di  li  a li- 
berare il  Santo  Sepolcro.  Quando  lo 
grida  de’  Turchi  ne  annunziarono  lo 
avvicinare,  i giovani  francesi  stavano 
a mensa,  abbandonandosi  alla  gioia 
e alla  inconsideratezza;  e già  riscal- 
dali dal  vino,  addossarono  precipito- 
samente le  loro  armaduro,  e montati 
sui  lor  cavalli,  corsero  all’antiguar- 
do,  reputandosi  ingiuriati  dai  motivi 
che  avea  Sigismondo  per  non  conce- 
dere ad  essi  l’onore  del  primo  assai- 


(i)  V.  le  D radei  rerwn  hungirirarum 
(Due.  Ili,  1.  li,  p 3]fj)  del  Unniini,  Ita 
limo,  che  nel  secolo  XV  fa  chiamilo  in 
Ungheria  per  comporre  ivi  U ititi  elogiente 
Storia  di  qntl  reame.  Lo  preferirci  per 
•Uro  unti  rotta  cronica  «Iti  paese  scritta 
in  que’  tempi , so  «spesai  elio  vi  fosse,  e 
come  procacciarmela. 

(*)  Non  dovrei  molto  dolermi  delle  mo- 
lestie e delle  cure  che  mi  costa  questa 
opera,  se  potessi  trarre  tutti  i miei  mate- 
riali da  libri  simili  alla  Cronaca  del  dnb* 
bemiomo  Froissard  (voi.  IV,  c.  67-69-7*- 
7Ì-79-83  8S-87  89),  ohe  leggea  poco.  Iacea 
molte  interrogasioni,  e tutto  credeva.  Le 
memorie  del  maresciallo  di  Bouricault  (par- 
te, x,  e.  sa  s8  ) aggiungono  alcuni  fatti, 
ma  sembrano  aridi  e non  compiuti  a petto 
della  ingenua  loquacità  del  Froissard. 

(3)  11  Barone  di  Znrtauhcn  ( Hitt.  de 
VÀcad.  dei  imoript t.  XXV  ) no  ha  of- 
ferte le  Memorie  compiute  della  vita  di 


Engherando  VII,  Sere  di-Couei,  chiaro  per 
distinto  grado  e per  ragguardevoli  posse- 
dimenti che  ebbe  cosi  in  Francia  come  in 
Inghilterra.  Nel  137!»,  egli  condusse  nella 
Svinerà  un  corpo  di  venturieri  per  ricn» 
perare  un  vasto  patrimonio  che  ei  preten- 
deva appartenergli,  come  erede  della  sua 
bisavola,  figlia  dell'  Imperatore  Alberto  I 
di  Austria  ( Sinner  , Viaggio  orila  Sviz- 
zera ornWstth/r,  t.  I,  p.  118  i»i  ). 

(4-)  La  carica  militare  di  Maresciallo  % 
tanto  rispettabile  anche  ai  di  nostri  , lo 
era  maggiormente  quando  due  soli  perso- 
naggi la  soticneano  ( Daniel,  Iliitoire  >le 
la  Ai  ilice  francai  te  , t II,  pag  5 )■  Uno 
di  questi  due  , il  famoso  Boucic-oilt  . era 
Maresciallo  della  Crociata.  Difese  indi  Co- 
stantinopoli, governò  la  repubblica  di  Ge- 
nova, a'  impadroni  di  tutta  la  costa  della 
Asia  , fu  ucciso  alla  battaglia  di  Axin- 
court. 
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to.  I Cristiani  non  perdevano  la  bat- 
taglia di  Nicopoli,  sn  i Francesi  con- 
discendevano ai  prudenti  consigli  de- 
gli lingarcs,;  ma  forse  ottenevano  uni 
gloriosa  vittoria,  se  gli  Ungaresi  i- 
initavano  il  valore  de’  Francesi.  Per- 
ché questi  avendo  rapidamente  dis- 
perse le  truppe  d’  Asia  che  fonn  iva- 
no il  primo  ironie  deli’  inimico  , e 
rotti  i palizzali  posti  per  trattenere 
la  cavalleria  , misero  in  disordine  , 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  , 
gli  stessi  giannizzeri;  ma  vennero  li- 
lialmente oppressi  dal  grande  nume- 
ro di  squ ìdroni  che,  sbucati  dai  bo- 
schi, assalirono  d’ogni  banda  questo 
drappello  d’intrepidi  cavalieri,  in  tal 
giornata  funesta  ai  Cristiani  , i ne- 
mici medesimi  di  Baiazetlo  dovettero 
ammirare  il  segreto  e la  rapidità  delle 
sue  corse,  l’ordine  serbato  nella  bat- 
taglia , la  dottrina  delle  militari  fa- 
zioni: ma  non  gli  viene  risparmiata 
la  taccia  di  avere  inumanamente  a- 
husato  della  vittoria.  Hispettando  uni- 
camente le  vite  del  Conte  di  Novera 
c di  ventiquattro  Prineipi,  o Signo- 
ri , il  grado  e I’  opulenza  de’  quali 
attestatigli  furono  da’ suoi  interpre- 
ti , fece  condursi  dinanzi  a mano  a 
mano  tutti  gli  a’tri  prigionieri  fran- 
cesi, i quali,  ricusando  di  abb  urare 
la  propria  religione,  vennero  per  or- 
dine del  Sultano,  e alla  presenza  di 
lui  , decollati.  A si  atroce  vendetta 
lo  spinse  la  perdita  de'  suoi  valo- 
rosi giannizzeri;  e se  fosse  vero  che 
nel  giorno  precedente  alla  battaglia, 
i Francesi  avessero  trucidati  i pri- 
gionieri fatti  ai  Turchi  (i),  i pruni 
non  avrebbero  dovuto  imputar  che  a 
sé  stessi  gli  cileni  di  una  giusta  rap- 
res  iglia.  lino  fra’ cavalieri  de’  quali 
ainzetto  avea  salvata  la  vita  , ot- 
tenne la  permissione  di  trasferirsi  a 
Parigi,  per  raccontare  colà  questa  la- 
mentevole storia,  e sollecitare  il  ri- 
scatto de’ Principi  prigionieri.  In  que- 
sto mezzo,  l’esorcito  turco  Irasporta- 
vasi  seco  dovunque  andava  il  Conte 

(i)  ÀI  pr©poii*o  di  (jtifs'o  oJ'oto  rac- 
conto, l'abito  di  Verini  cita  la  Storia  a- 
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di  Nevers  e ’i  Baroni  francesi,  addi- 
tati a inano  a mano  come  trofeo  a 
tutti  i Musulmani  doll’Europi  c del- 
l’Asia; c giunti  a Bursa,  veniano  cu- 
stoditi in  rigoroso  carcere  tutto  le 
volte  che  il  Sultano  in  questa  Capi- 
talo facea  residenza.  Fcceansi  in- 
tinto giornaliere  istanze  a ISaiazctto 
aliìnchù  sul  sangue  di  questi  vendi- 
casse il  sangue  de’  martiri  Musulma- 
ni. Ma  il  Sul  ano  avea  prò  nessa  lo- 
ro la  vita,  e la  parola  di  lui,  o per- 
donasse, o condannasse,  ora  inviola- 
bile. Al  ritorno  del  messaggiero  , i 
donativi  e I’  intercessione  de’  Re  di 
Francia  e di  Cipro  , non  lasciarono 
più  duhlij  nel  vincitore  sul  grado  e 
sulla  dignità  de’  suoi  prigionieri.  Lu- 
signano  gl’invió  una  saliera  d'oro  di 
squisito  lavoro,  e valutala  diecimila 
ducali,  c Carlo  VI  gli  fc’  pervenire 
per  la  strada  dell’Unglieria  una  bri- 
gata di  falconi  norvegi , sei  barda- 
menti  del  panno  scarlatto,  clic  a quei 
giorni  fabbricavasi  a Kcims,  e diversi 
tappeti  di  Arras,  ove  le  battaglie  di 
Alessandro  stavano  delineate.  Dopo 
aleuni  indugi  prodotti  p'utlosto  dalla 
lontananza  che  da  divisamento  veru- 
no, Baiazetlo  accettò  ilucentomila  du- 
cati pel  riseallo  del  Conte  di  Ncvcrs 
e de’  Baroni  r he  viveano  tu  tavia.  Il 
maresciallo  di  Bucuau't,  rinomato 
guerriero,  in  qir-sto  picciolo  numero 
d’  e'etli  trovavasi  ; ma  periti  erano 
nella  pugna  l'ammiraglio  di  Francia, 
c nelle  prigioni  di  Bursa  il  Contesta- 
bile e il  Sere  di  Colici.  Tale  riscat- 
to , di  cui  le  male  sp 'se  raddoppia- 
rono la  somma,  cadde  pr  nc'palmente 
sul  Dura  di  Borgogna  , o piuttosto 
sopra  i suoi  sudditi  fiamminghi,  cui 
le  leggi  feudali  mcltcano  a contri- 
buzione, e quando  il  priiuogen'to  del 
lor  Sovrano  veniva  armato  cavai iero, 
e quando  facci  mestieri  liberarlo  dalla 
cattività.  Aleuni  mercatanti  genovesi 
si  offersero  mallevadori  per  un  quin- 
tuplo di  tale  somma;  d'onde  quel  se- 
colo guerriero  potè  avvedersi  che  il 

nnnitna  di  S.  Dionigi,  I.  XVI,  c.  io  ix  ; 
O.-i/ro  de  J IjltPt  t.  li,  p.  3io. 
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commercio  e il  credilo  sono  i vincoli 
della  società  e delle  nazioni.  Fra  lo 
condizioni  del  Trattalo  , vi  aveva 
quella  che  i prigionieri  francesi  giu- 
rassero di  non  portare  mai  l’ armi 
contra  il  lor  vincitore;  ma  Oaiazelto 
medesimo  li  sciolse  da  questo  patto 
men  generoso.  < Io  sprezzo,  egli  di- 
cco all’erede  della  Borgogna,  le  tuo 
armi,  siccome  i tuoi  giuramenti.  Sci 
giovine,  c avrai  forse  l’ambizione  di 
cancellare  la  macchia,  o la  sventura 
della  tua  prima  impresa.  Aduna  le 
tue  forze  militari,  fa  noto  il  tuo  di- 
visamente, e sta  certo  che  llaiazetto 
si  allegrerà  di  scontrarsi  teco  una 
seconda  volta  sul  campo  della  batta- 
glia s.  Innanzi  partire  vennero  am- 
messi alla  Corte  di  Bursa,  ove  i Prin- 
cipi francesi  poterono  ammirare  la 
magnificenza  del  Sultano,  il  cui  tre- 
no di  caccia  e di  falconeria  anda- 
va composto  di  settemila  cacciato- 
ri e di  altrettanti  falconieri  (i).  Gli 
■tessi  Principi  furono  presenti,  allor- 
ché Baiazctto  fece  sventrare  uno  dei 
•noi  ciamberlani  , accusato  da  una 
donnicciuola  di  averle  bevuto  il  latte 
della  sue  capre.  Gli  stranieri  rima- 
sero attoniti  di  un  tale  atto  di  giu- 
stizia, ma  era  1'  atto  di  giustizia  di 
un  Sultano,  che  sdegna  esaminare  il 
grado  delle  colpo  c il  vjlor  delle 
prove. 

Dopo  essersi  liberato  da  un  impe- 
rioso tutore,  Giovanni  Palcologo  ri- 
mase per  trentasei  anni  ozioso  spet- 
tatore e , a quanto  sembra  , indiffe- 
rente della  rovina  del  proprio  Impe- 
ro (s)  ; dedito  affatto  all'amore,  o 
piuttosto  alla  dissolutezza,  sola  pas- 
sione forte  che  fosso  in  lui,  lo  schia- 
vo de’  Turchi  dimenticava  1’  obbro- 

(s)  Serefeddin- All  ( Storia  di  Timur- 
Jiec%  1.  V,  a-  t3  ) fa  sommare  fino  a do- 
dicimila gli  ufiiinli  e i ferri  spettanti  al 
(reno  di  caccia  di  Baiaaetto.  Tinnir  in  una 
»ua  caccia  , «foggiò  eoa  una  parte  dello 
«poplin  dal  Principe  turco;  i.direrai  cani 
da  corea  eolie  co  portino  di  raio  ; a.  piò 
leopardi  coi  collari  trni|>c«tali  ili  gemme, 
3 cani  levrieri  della  Grecia  ; 4-  martini 
d'  Europe  , che  pareggiavano  io  forra  i 
leoni  dell' Affrica  ( idem.  1.  TI,  c.  i5). 
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brio  dell’  Imperatore  romano  fra  le 
braccia  delle  femmine  di  Costantino- 
poli. Andronico,  figlio  primogenito  di 
Giovanni  , nel  tempo  che  soggiornò 
ad  Andrinopoli,  si  strinse  in  lega  di 
amistà  c di  delitti  con  Sauzes,  tiglio 
di  Amurat  , e insieme  concertarono 
il  divisamente  di  privar  di  trono  c 
di  vita  i lor  padri.  Amurat,  corso  in 
Europa,  scoperse  ben  presto  c dissi- 
pò la  congiura  , e dopo  avere  fatto 
cavar  gli  ocelli  a Sauzcs , minacciò 
il  suo  vassallo  Giovanni  di  riguar- 
darlo come  complico  del  figlio , se 
nello  stesso  modo  Andronico  non  ga- 
stigava.  Obbedì  l’aleologo,  e per  una 
cautela  da  barbaro  c da  insensato  , 
avvolse  nel  suo  decreto  I'  innocente 
fanciullezza  del  principe  Giovanni  , 
(ìgliuol  del  colpevole;  ina  l'imperiale 
comando  fu  eseguito  si  mitemente  , 
o con  sì  poca  destrezza,  che  all’uno 
de’  condannali  rimase  l'uso  d’un  oc- 
chio, l’altro  non  divenne  clic  losco. 
Per  tal  modo  privati  della  successio- 
ne i due  Principi,  vennero  rinchiusi 
nella  torre  di  Alterna;  e l'imperalorc 
premiò  In  fedellà  del  suo  secondoge- 
nito Manuele  col  farlo  partecipe  delia 
porpora  imperialo  ; ma  in  termino  a 
due  anni  le  fazioni  do*  Latini  c l'in- 
costanza de’  Greci  diedero  luogo  ad 
una  catastrofe,  per  cui  i principi  pri- 
gionieri saliron  sul  Irono  , e i due 
Imperatori  presero  il  loro  poslo  en- 
tro la  torre.  Non  erano  ancora  scorsi 
due  successivi  anni  , quando  l’aleo- 
logo e Manuele  poterono  fuggire  col 
soccorso  di  un  frate,  accusalo  dì  poi 
di  magia,  o indicato  a vicenda  dalle 
due  parli  coi  predicali  di  angelo  c 
di  demonio.  Riparati  a Scutari  i due 
fuggiaschi , i lor  partigiani  presero 

Baiasctto  ai  dilettava  principnftncnte  di 
dar  eoi  falchi  la  caccia  alle  g.uc  (C\l cir- 
condila, 1.  Il,  pag.  3.»  ) 

(a)  Intorno  ai  rc^ni  <!i  Giovino'»  Palco* 
lo^o  e del  fìllio  «li  lui  M luuele  dal  1 3“>  *. 
al  t$oa  , *i  consultino  Duca  (r  tj  l’j  ) , 
Franta  ( I.  1 , c.  iG-ac  ) a il  primo  i>  *o- 
condo  libro  di  Calcocoadila,  elio  io  nicxzo 
od  una  moltitudine  di  episydj  aunc^ù  il 
•uo  principale  argomento 
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l’armi  , e i Greci  delle  due  fazioni 
ostentavano  1’  ambiziosa  nimistà  di 
Cesare  e di  Pompeo,  allorché  que- 
sti due  campioni  contendcano  per  lo 
Impero  dell'  Universo.  Ma  il  Mondo 
romano  allor  tutto  starasi  in  un  an- 
golo della  Tracia  fra  la  Propontide 
c il  mar  Nero,  il  cui  spazio,  lungo 
cinquanta  miglia  o largo  trenta  al- 
l’incirca,  avrebbe  potuto  paragonarsi 
ad  uno  dei  piccoli  principati  della 
Germania  c dell’Italia,  sogli  avanzi 
di  Costantinopoli  non  avessero  tutta- 
via mostrata  la  ricchezza  c la  popo- 
lazione della  Capitale  di  un  regno. 
Per  rimettere  la  pace,  fu  d’uopo  di- 
videro ancora  questo  rimasuglio  di 
Impero.  Giovanni  Psicologo  c Ma- 
nuele conservarono  per  sé  la  Capi- 
tale; Andronico  e il  figlio  posero  la 
residenza  a Rodosto  e Selimbria,  go- 
vernando quasi  tutto  quel  poco  cho 
fra  i ricinti  di  Bisanzo  non  si  con- 
tcnca.  Nel  tranquillo  sogno  della  sua 
monarchia  , le  passioni  del  vecchio 
Giovanni  sopravviveano  alla  sua  ra- 
giono e olle  sue  forzo  ; onde  privò 
il  suo  amatissimo  figlio  Manuele,  suo 
collega  c successore  ai  trono,  di  una 
giovine  ed  avvenente  principessa  di 
Trebisonda,  clic  si  prese  egli  stesso 
per  moglie.  Intanto  che  il  rifinito 
vegliardo  sforzavasi  in  Bisanzo  a con- 
sumare il  suo  matrimonio,  il  giovine 
Manuele  seguito  da  cento  giovani 
greci  delle  più  illustri  famiglie  , si 
trasferiva  a militare  sotto  gli  ordini 
della  Porta  Ottomana.  Questi  si  di- 
stinsero neli’arini  fra  gli  eserciti  di 
Baiazetlo;  ma  l'impresa  di  riedificare 
le  fortificazioni  di  Costantinopoli  irritò 
il  Principe  ottomano,  clic  minacciò 
i suoi  ostaggi  di  morte.  Vennero  to- 
stamente demoliti  i nuovi  lavori  , c 
faremmo  troppo  onore  alla  memoria 
di  Giovanni  l’aleologo  che  dopo  mo- 
ri, coll’attribuire  la  sua  morte  al 
dolore  di  quest’ ultima  umiliazione. 

Manuele  con  prontezza  avvertito 
della  morte  del  padre,  fuggi  di  sop- 
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piatto  e affrettatamente  dal  palagio 
di  Bursa  per  trasferirsi  a Costanti- 
nopoli e impossessarsi  del  trono.  Ba- 
iazetlo ostentando  non  curanza  sulla 
perdita  di  questo  prezioso  ostaggio, 
prosegui  lo  sue  conquiste  in  Asia  o 
in  Europa,  intanto  che  il  nuovo  Im- 
perator  di  Bisanzo  guerreggiava  il 
nipote  Giovanni  di  Selimbria  , cho 
difese  per  otto  continui  anni  i suoi 
diritti  legittimi  di  successione  a quel 
poco  avanzo  d’impero.  Il  vittorioso 
Sultano  volea  finalmente  compir  le 
sue  imprese  colla  conquista  di  Co- 
stantinopoli ; ma  arrendendosi  alle 
rimostranze  del  Visir  , che  temea 
fosse  conseguenza  di  tale  impresa 
una  nuova  e più  formidabile  Crocia- 
ta di  tutti  i Principi  della  Cristiani- 
tà, scrisse  aii’Imperator  greco  una 
lettera  ne’  seguenti  termini  concepi- 
ta: c Per  la  grazia  di  Dio,  la  no- 
stra invincibile  scimitarra  ha  ridotte 
sotto  la  nostra  obbedienza,  prcssoohé 
l’intera  Asia,  e una  parte  conside- 
rabile dell’Europa.  Ne  manca  tuttavia 
la  città  di  Costantinopoli;  che  già  tu 
sei  ridotto  a non  possederne  fuorché 
i recinti;  escine  dunque,  e consegnan- 
dola nelle  nostro  mani,  spiegati  sul 
compenso  che  brami , o trema  per 
te  c pel  tuo  popolo  sciagurato  , se 
ardisci  imprudentemente  darmi  un 
rifiuto.  Ma  le  instruzioni  segrete  di 
cui  vennero  incaricati  gli  Ambascia- 
dori  che  tal  messaggio  arrecavano, 
erano  di  mitigare  il  rigor  dell’inchie- 
sta, e di  proporre  un  Trattato,  che 
i Greci  accettarono  con  sommessione 
e gratitudine;  é in  contraccambio  di 
una  tregua  conceduta  loro  per  dicci 
anni,  promisero  un  tributo  annuale 
di  trentamila  scudi  d’  oro  , oltre  al 
dolore  di  tollerar  pubblicamente  fra 
loro  il  culto  di  Maometto;  laonde  Ba- 
iazetlo ebbe  la  gloria  di  mettere  un 
Cadì  e di  fondare  una  moschea  nella 
Metropoli  della  Chiesa  d’Oriente  (i). 
Ciò  nullameno  l’ irrequieto  Sultano 
non  rispettò  lungo  tempo  la  tregua, 


fi)  V.  Cantcmiro  , p.  Eo-53.  Due*  ( e. 
iS  i!)  « il  aolo  dia  touftaii  rUtilaiione 


di  nn  Cadi  a Coitantioopoli  • dilli  aiuta 
aoohe  1'  a tiara  dalla  Iti  violivi - 
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« prendendo  le  parti  del  Principe  di 
Sclimbria,  Sovrano  legittimo,  asse- 
diò con  un  esercito  Costantinopoli. 
In  tale  stremo,  Manuele  implorò  la 
rotezione  del  Re  di  Francia,  invian- 
ogli  una  lamentevole  ambasceria  che 
ottenne  molta  compassione  e il  soc- 
corso di  alcuni  soldati  spediti  sottò 
il  comando  del  Maresciallo  di  Bnci- 
cault  (i)  , al  pio  valore  del  quale 
erano  sprone  la  ricordanza  della  sop- 
portata cattività,  e la  brama  di  ven- 
dicarsene sugl’  Infedeli.  Scortato  da 
quattro  navi  da  guerra  veleggiò  ad 
Acquamorta  verso  P Ellesponto  ,'  o 
superando  il  passaggio  cho  dicias- 
sette turche  galee  difendevano,  intro- 
dusse in  Costantinopoli  seicento  armi- 
geri e mille  seicento  arcieri  che  ei 
passò  in  rassegna  nel  vicino  spiana- 
to, senza  degnarsi  di  contare,  o met- 
tere in  ordine  di  battaglia , comun- 
que molti  fossero,  i Greci.  Bastò  il 
suo  arrivo  a liberare  Costantinopoli 
dal  blocco  che  dal  lato  di  terra  e di 
mare  la  rinserrava;  perchè  gli  squa- 
droni di  Baiazetto  furono  presti  a ri- 
tirarsi ad  una  riguardosa  distanza; 
che  anzi  diverse  Fortezze  dell’Asia  e 
dell’Europa  vennero  prese  d’assalto 
dal  Maresciallo  e dall’lmperator  Ma- 
nuele che  con  eguale  intrepidezza 
combattettero  l’uno  a fianco  dell’al- 
tro; ma  non  tardarono  a ricomparire 
in  maggior  numero  gli  Ottomani,  on- 
de il  prode  Bucicault,  dopo  csòcrvisi 
sostenuto  per  un  anno,  risolvette  di 
abbandonare  un  paese  che  non  potea 
più  somministrare  nò  stipendio  , nò 
viveri  a’  suoi  soldati.  Prima  d’ogni 
altra  cosa  però  oITcrse  a Mannele  di 
condurlo  alia  Corte  di  Francia,  ove 
avrebbe  potuto  sollecitare  in  persona 
soccorso  d’uomioi  c di  danari,  ma  nel 
tempo  stesso  gli  consigliava  a toglie- 
re i pretesti  alla  guerra  civile,  ce- 
dendo il  trono  al  nipote.  Accettata 
questa  proposta  da  Manuele,  il  Prin- 
cipe di  Sciimbria  fu  introdotto  nella 

(f)  Mèmoires  du  bon  mrssir»  Jean-lr - 
Miùi.jr* , dii  Boudcault  , mi  rie  hai  de 
frane»,  p»rt*  pria»,  e.  |o  SS. 


città  , e la  sciagura  pubblica  era 
giunta  a tanto,  che  la  sorte  di  Ma- 
ndole esule  parve  da  preferirsi  a 
quella  del  giovine  Imperatore  toria- 
to ne’  suoi  diritti.  Anziché  far  plau- 
so ai  buoni  successi  del  suo  vassal- 
lo, il  Sultano  de’  Turchi  chiese  Bi- 
sanzo  come  sua  proprietà,  c avuto- 
ne rifiuto  dalPImperatore  Giovanni, 
fece  soffrire  alla  Capitale  i congiun- 
ti flagelli  della  guerra  e della  ca- 
restia. Contra  un  nemico  di  tal  na- 
tura non  giovando  ornai  né  il  pre- 
gar, nè  il  resistere,  il  selvaggio  con- 
quistatore sarclibcsi  divorala  la  sua 
preda,  se  in*  questo  mezzo,  non  fos- 
se stato  balzato  dal  trono  da  un  al- 
tro Selvaggio  più  forte  di  lui.  La 
vittoria  di  Timur,  o Tamerlano  al- 
lontanò di  un  mezzo  secolo  circa  la 
caduta  di  Costantinopoli  , servigio 
importante,  benché  fortuito,  cho  dà 
alla  vita  e al  carattere  del  Tartaro 
conquistatore  il  diritto  di  aver  luo- 
go nella  presente  Storia. 

CAPITOLO  LXV. 

Innalzamento  di  Timur , a Tamer- 
lano al  trono  di  Samarcanda.  Sue 
conquiste  nella  Persia,  nella  Geor- 
gia, nella  Tarlarla , nella  Russia , 
nell' India,  nella  Sorta  e nella  Na- 
tòlia. Sue  guerre  contra  i Tur- 
ehi.  Sconfitta  e cattività  ili  Ba- 
iazetto. Morte  di  Timur.  Guerra 
civile  de'  figli  di  Baiazetto.  Re- 
staurazione della  Monarchia  ilei 
Turchi  sotto  Maometto  /.  Costan  • 
tinopoli  assediala  da  Amurat  II. 

II  primo  voto  dell’ambizioso  Timur 
si  fu  quello  di  conquistare  c domar 
l’Universo;  l’altro,  poiché  aveva  sor- 
tita un’  anima  generosa  , di  vivere 
nella  ricordanza  e nella  stima  dei 
posteri.  I segrclarj  di  questo  Prin- 
cipe raccolsero  accuratamente  lutto 
le  Transazioni  civili  e militari  del 
suo  regno  (s)  ; racconto  autentico 

(•)  domati  rannero  moia  meati  . 

a Serefeddino,  o Seercfe Jdiu-AU,  che  coni- 
poao  ia  lingua  pcrsi&aa  la  Storia  di  Ti* 
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cho  fu  poi  riveduto  da  uomini  otti- 
mamente istrutti  di  ciascuna  parti- 
colarità. Si  è creduto  o si  crede  ge- 
neralmente nella  famiglia  e nellTm- 
pcro  di  Timur  elio  questo  Monarca 
abbia  composto  egli  stesso  i Comon- 
tarj  (i)  della  sua  vita  e le  Institu- 
zioni  (a)  del  suo  Governo  (3)  ; ma 
non  furono  queste  cure  cho  conlri- 
bu  is&cro  a tramandare  sino  a noi  la 
rinomanza  di  Timur;  perchè  tai  pre- 
ziosi monumenti  scritti  in  lingua  mon- 
golia o persiana,  rimasero  sconosciuti 
all*  Universo,  o almeno  all’  Europa. 
Ma  le  nazioni  da  lui  soggiogate  usa- 
rono conlr’esso  una  impotente  e spre- 
cvol  vendetta,  per  cui  l’ignoranza 
a ripetute  lungo  tempo  le  invenzioni 
della  calunnia  (4)  che  ne  adulterò  i 
natali , il  carattere  , la  persona , e 

nur-Bck,  tradotta  in  francata  dal  aig.  Pe- 
tit de  In  Croix  , Parigi  a , in  quattro 
volumi  in  it;  autore  che  ho  preao  per 
tuia  guida  , seguendolo  fedelmente.  Si 
mostra  esattissimo  nella  geografia  e nella 
cronologia,  e merita  confidenza  neVaccon- 
lati  fatti,  benché  talvolta  con  un  linguag- 
gio da  schiavo  cncomj  la  fortuna  e le 
virtù  del  suo  eroe.  Pu&  scorgerti  dalle 
Instifuzioni  di  Timur,  quanto  queato  Prin- 
cipe fosse  sollecito  di  procurarsi  cognizioni 
e nel  proprio  parse,  c dagli  stranieri  (/n- 
atit.  de  Timur,  p.  2c5-ai7,  3fq,  55r  ). 

ti)  Questi  Coiufutarj  non  sono  Ancor 
conosciuti  in  Europa,  ma  il  signor  White 
ne  fa  sperare  la  traduzione  per  cura  del 
suo  amico  , Maggiore  Dn*y,  che  ha  letto 
in  Asia  questo  racconto  fedele  e minuto 
delle  cose  attenenti  ad  un'epoca  rilevante 
e feconda  d'  avvenimenti. 

(«)  .'Non  so  se  l'originale  di  queste  In- 
$ tituzioni,  scritte  in  lìngua  turca  o mon- 
golia, rimanda  tuttavìa  II  Maggiore  Dnvy, 
col  soccorso  del  signor  White,  professore 
di  lingua  amba,  ha  pubblicata  in  Oxford 
net  i '33  in  4 « la  traduzione  persiana  , 
unendovi  una  traduzione  inglese  , e un 
pri>siu>o  ind.ee.  Quest*  opera  è alata  da 
poco  in  qua  tradotta  in  francese  ( Parigi 
1787)  dal  sipnor  Langtcs , versatissimo 
nello  nni  chiUi  dell'Oriente,  che  vi  ha  ag- 
giunta oha  vita  di  T.mur  e varie  noto  di 
molto  pregio. 

(3)  Shavr  Alluni,  il  presente  Mogol,  leg- 
ge, appressa,  ma  non  può  imitare  le  ln- 
stituxioni  del  suo  illustre  Animalo:  il  tra- 
duttore inglese  erede  giustificr.ta  I' auten- 
ticità delle  medesimo  dalie  prore  inserito 


fino  il  nome  , trasformato  in  qncllv 
di  Tamcrlano  (5);  benché  non  sa- 
rebbe per  esso  che  un  diritto  mag- 
giore alla  slima  generale,  se  Tosse 
in  realtà  passato  dall’aratro  a!  tro- 
no, c lo  zoppicar  di  una  gamba  non 
avrebbe  potuto  apporscgli  a taccia, 
a meno  che  non  avesse  avuta  la  de- 
bolezza di  vergognarsi  di  una  infer- 
mità naturale,  o fora’ anche  onore- 
vole. 

I Mongulli  religiosamente  affezio- 
nati alla  famiglia  di  Gcngis,  ravvi- 
savano, senza  dubbio,  un  suddito  ri- 
belle in  Timur,  benché  dalla  nobila 
tribù  di  Berlass  ci  scendesse.  Cara- 
sar  Ncvian,  quinto  nella  linea  ascen- 
dente di  questo  guerriero,  era  stato 
Visir  nel  nuovo  regno  della  Tran- 
sossiana  acquistato  da  Zagatai,  e ri- 
nvìi’opera  < ma  par  ehi  forma»»  alcnni 
•"•patii  di  frode  o Catione,  la  lettera  del 
Maggiore  Davy  non  sarebbe  atta  a distrug- 
gerli. Gli  Orientali  non  hanno  mai  colti- 
vata l'arte  della  critica.  La  proiezione  di 
un  Priocipe  non  è men  lucrosa  di  quella 
di  un  libraio  , nè  può  riguardarsi  come 
cosa  incredibile  che  un  Persiano  fosse  stato 
il  vero  autore  dell'Opera,  e avesse  rinun- 
ziato all'  onore  di  comparir  tale  per  sua 
mentare  il  prezzo  e il  valore  della  meda* 
■ima. 

(4)  Trovasi  l'originale  delle  favole  rac- 
contate intorno  a Timur  nella  seguente  o- 
pcra  assai  apprezzata  per  pomposa  elegan- 
za di  stile;  Ahmedi»  Arabtiada-  (Ahmed- 
Ehn-Arabshà)  vita  et  rerum  qettarum  Ti - 
muri  , arabico  et  latine.  JCdidtt  Samuel 
Henricve  Munger-  Franequerc r,  1768,  n 
t.  in  4*  In  questo  autore  nativo  della  Sorìa 
si  ravvisa  un  nemico  sempre  malevolo,  • 
spesse  volte  ignorante  : i titoli  stessi  dei 
suoi  capitoli  portano  l'impronta  dell'astio; 
lai  sono  i seguenti.  In  qual  modo  il  mal- 
vagio ; in  qual  modo  1}  empio  ; in  qual 
modo  la  vipera  ec.  Il  copioso  articolo  Té * 
m«r,  inserito  nella  H,blioteea  Orientale  , 
offre  un  miscuglio  di  opinioni*  perchè  il 
d'IIcrhrlot  ha  tolti  indifferentemente  i suoi 
materiali  ( p.  887-8S8  ) da  Eondcmir  , da, 
Eh  Scinnà,  e da  Lehtarik. 

(5)  D'-mir  o Timur,  significa  in  lingua 
turca  Jerro f e Ueg  è la  denominazione  di 
un  gran  signore,  o di  un  principe.  Il  enrn- 
hinn.rnto  di  una  lettera  o di  un  accento 
produce  il  vocabolo  lev.g  o zoppo  , c gli 
Europei  per  corruzione,  hanno  confuso  i 
due  vocaboli  nell’ unico  Tamtrlano . 
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salendo  per  alcuno  altre  pcnorazio-  1 giunto  ristante  del  pericolo,  trema- 

ni  il  ramo  di  Tiinur . almeno  tlPr  I rnnn  n «i  Imnarn  •ilnn*in«!  Hnnn 


ni  il  ramo  di  Tiinur , almeno  por 
parie  di  donne  (i),  «i  congiunto  al 
ceppo  imperialo  (i).  Egli  ebbe  vita 
nel  villaggio  di  Sebsar,  posio  qua- 
ranta miglia  nd  ostro  d:  Samarcan- 
da, e parie  del  fertile  (errilorio  di 
Cns,  antico  dominio  de’  vuoi  maggio- 
ri; e comandava  un  Tooiaiì  di  die- 
cimila uomini  a cavallo  (S).  Il  caso 
lo  fé’  nascere  (4)  in  uno  di  que*  mo- 
menti di  anarchia  , die  annunriano 
la  caduta  delle  dinastie  asiatiche, 
ed  olirono  novelli  campi  all’ardimen- 
tosa ambizione.  Estinta  essendo  la 
famiglia  de’  Kan  di  Zagalai,  gli  E- 
miri  aspiravano  alla  indepenìlenza, 
e lo  lor  dissensioni  vennero  solamen- 
te sospeso  dalla  conquista  c dalla  ti- 
rannide dei  Kan  di  Kasgnr,  che,  so- 
stenuti da  un  esercito  di  Geli  o di 
Calmucchi  (5),  aievano  invasa  la 
Transossiana.  Toccava  i dodici  anni 
'I  imur  quando  incominciò  la  milizia; 
di  venticinque,  imprese  la  liberazio- 
ne della  sua  patria.  Gli  sguardi  ei 
voti  de’  popoli  si  volsero  verso  un 
eroe  elio  soffriva  per  la  lor  causa, 
e i primarj  ufliziali  civili  e militari 
aveano  giurato  sulla  saluto  delle  lo- 
ro anime,  di  sostenerlo  a rischio 
delle  proprie  sostanze  c vite  ; ma, 


rono  e si  tennero  silenziosi.  Dopo 
averli  aspri  lati  invano  perselte  gior- 
ni su’le  colline  di  Samarcanda,  si  ri- 
trasse con  sessanta  nomini  della  sua 
cavalleria  nel  Deserto.  Raggiunto 
nel  fuggire  da  un  corpo  di  mille  Se- 
ti , si  volsa  a respingerli , e fé’  di 
essi  inaudita  strage,  per  cui  dovet- 
tero esclamare:  « Timur  é un  uomo 
maraviglioso;  Dio  e la  fortuna  sono 
con  lui  >.  Ma  (pesta  sanguinosa  im- 
presa ridusse  il  suo  picciolo  drap- 
pello a soli  dieci  uomini , sminuito 
ancor*  dalla  fuga  di  tre  Carizmj. 
Trascorse  , con  questi  selle  compa- 
gni , e soli  quattro  ravalli  e colla 
moglie,  il  Deserto,  indi  , rinchiuso 
in  tetro  carcere  , vi  rimase  sessan- 
ladue  giorni,  sinlanlo  che  il  suo  co- 
raggio o i rimorsi  del  suo  oppresso- 
re nel  liberarono.  Dopo  avere  attra- 
versala a nuoto  la  larga  e rapida 
corrente  del  Gihoon  , o Osso,  con- 
dusse per  molti  mesi,  sulle  frontiere 
dei  vicini  Stati  , la  vita  errante  di 
un  esulo  e d'un  proscritto;  ma  l’av- 
versità gli  contribuì  al  più  grande 
splendore  di  Toma;  perchè  egli  ap- 
prese a discernere  fra  i compagni 
della  sua  fortuna  coloro  che  per  fi- 
more  di  lui  gli  erano  affezionali,  o 


(i)  Dopo  svera  raerontste  elrtine  ridi- 
ede f.vol*  Ara  bilia  è roet.etto  • rieono- 
•aere  Timur  Lene,  neronie  un  diirendrnte 

di  Genpii  per  multerei,  «zpiienendn  eon 
mal  umore  loqueoe  Salame  ( puri.  \ , c» 

I*  p.  zS  ).  La  testimoniatila.  di  Almlgasi- 
kan  (pari.  a,  c.  5;  pari.  5,  e.  4)  ò chiara, 
irrefragabile  e decisiva. 

(*)  Giusta  una  genealogia,  il  qn.vrtn  an- 
tenato in  linea  ascendente  di  Grngis  e il 

nono  di  Timur  orano  duo  fratelli;  i quali 
convennero  che  la  posterità  del  primoge- 

Di  o succederebbe  alla  dignità  di  Ran  , e 
che  i difendenti  del  più  giovino  soster- 
rebbero le  cariche  di  ministri  e di  gene- 
rali; tradir  ione  che  servì  almeno  a giusti- 
ficare le  prime  imprese  dell'anihitioso  Ti- 
mur (Intt. lozioni,  p.  *4- *5,  compilate  dai 
fragmenti  manoscritti  della  Storta  di  Ti- 
ra vr  ).  , 

(j|)  J(i) * * * * * 7*  ia  Prefazione  di  Serefeddino  e 
la  Geografa  di  Abulfeda  ( Chorattnia  ac., 
T'f empito,  psg.  6o,  6i  j nel  secondo  vo- 
lume di  Hudson. 


(4)  V.  al  proposito  della  nascita  di  Ti- 
mur e deU'nvvHO  che  intorno  ad  essi  por- 
tarono gli  Astrologò  il  Dottor  llydo  t^ynt. 
D eteri.,  t-  II.  png.  4^6  )•  Nacque  l’anno 
di  Gratta  i536.  9 aprile,  ìt»,  57*,  P.  fct. 
lat.  56.  Non  io  so  abbiano  aererai*  al  giu- 
sto la  grande  congiuncion  de*  pianeti,  d 1 
coi  Timur,  come  altri  conquistatori,  hanno 
tratto  il  soprannome  di  Shnrb  Reran  , n 
Padrone  delle  Conu. unzioni  [Itili,  or.*'  f. 
pag.  878). 

(5)  Le  Istituzioni  di  Timur  danno  «»• 
sai  impropriamente  ai  sudditi  del  Kan  di 
Korgar  il  nome  di  Uxbeg,  e Uxbek;  nomo 
che  perteneea  ad  un’  altra  popo’asione  d» 
Tartari  dimorante  in  una  diversa  contrada 
( Abulgasi,  pari.  V,  cap.  5,  pari.  Vii.  r. 
0 ).  Se  fossi  ben  sicuro  che  qurst^  rqtii- 
voco  di  nome  si  trovasse  anche  ncll'u-d- 
gmale  turco,  non  esiterei  da  ir  ferirne  ebo 
le  Inelituz'oni  furono  eompo',to  un  secolo 
dopo  la  morte  di  Timor,  e 'nere*:  it  amento 
alla  migrazione  degli  ljr.Wk  nella  Trac 
soffiane. 
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a vaimi  «toll'ingegno,  o del  carat- 
tere degli  uomini  in  vantaggio  loro 
e proprio  soprattutto.  Rientrato  nel- 
la sua  patr  ia  Timur,  gli  si  unirono 
a ma.no  a mano  diverse  faxioni  di 
confederati  clie  l’aveano  cercato  con 
ansietà  nel  Deserto.  Non  posso  ri- 
starmi dall’oiTerire  in  questo  luogo, 
senza  privarla  della  sua  ingenua  sem- 
plicità, la  nari  -azione  di  uno  di  que- 
sti felici  incontri,  occorso  a Timur, 
allorquando  lo  chiesero  in  loro  Du- 
ce tre  Capi  seguiti  da  settanta  uo- 
mini a cavallo,  c:  Allorché,  egli  di- 
ce , volsero  gli  O-erhi  sopra  di  me, 
non  potevano  capere  in  fé  medesimi 
dalla  gioia,  0 scesero  giù  dai  lor 
cavalli , e vennero  e s'inginocchia- 
rono dinanzi  a me  e baciarono  le 
mie  staffe.  Smontai  aneli’  io  da  ca- 
vallo e me  li  strinsi  fra  le  braccia 
l’un  dopo  l'altro,  c misi  il  mio  tur- 
bante sulla  les  a del  primo  Capo,  e 
passai  attorno  ai  lombi  del  secondo 
un  cinturino  tempestato  di  gemine  e 
lavorato  in  oro,  e vestii  del  mio  abi- 
to il  terzo  ; ed  essi  piangevano  e 
piangeva  ancor  io;  o l’ora  della  pre- 
ghiera era  giunta,  c pregammo  in- 
sieme. E noi  rimontammo  sui  nostri 
cavalli  e venimmo  alla  mia  abitazio- 
ne; e adunai  il  mio  popolo  , o feci 
un  convito  1.  Le  più  valorose  tri- 
bù non  tardarono  ad  unirsi  a que- 
ste fedeli  bande  , che  Timur  gui- 
dò contro  un  nemico  supcriore  di 
numero.  Varj  furono  gli  avvenimenti 
di  cotal  guerra,  ma  finalmente  dalla 
Transossiana  respinti  vennero  i Go- 
ti. Mollo  già  avea  operato  Timur  per 
la  sua  gloria  ; ma  molto  ancora  gli 
rimaneva  a compire  ; di  molta  de- 
strezza eragli  d’uopo  ; mollo  sangue 
doveva  esser  versato  prima  eh’ei  co- 
stringesse quei  suni  eguali  a consi- 
derarlo come  padrone.  Per  riguardi 

(1)  !f  primo  libro  Hi  ScrefadHino  A eon- 
aaeralo  olio  rii»  privala  Hrl  «ao  eroe  ; o 
lo  eterno  Tirvur,  ovvero  il  tuo  ccgrelorio, 
■ i diffonde  eo».‘  cflmpivrtnn  ( Jnitit.  . p. 

) euile  tredici  cpedicioni  ehe  tonno 
mr-asiore  onore  *1  merito  perennale  di 
quieto  Principe,  inerito  personale  eh»  Sm- 


alla nascita  e al  -potere  dell'  emiro 
Hussein,  della  cui  sorella  inoltre  era 
tenero  consorte  Timur,  si  vide  questi 
costretto  a riconoscerlo  per  collega, 
comunque  fosso  un  uomo  indegno  • 
vizioso.  Spesso  turbala  dalla  golosia 
questa  Lega,  ne’  frequenti  litigi  che 
nacquero,  Timur  ebbe  sempre  l’ac- 
corgimento di  far  ricadere  sul  rivale 
i rimproveri  di  perGdia  e di  ingiu- 
stizia. Finalmente  dopo  una  sconfìt- 
ta, che  fa  t'ullima  per  Timur,  alcuni 
amici  del  medesimo,  le  sagaeità  dei 
quali  li  trasse  a disokbedire  il  lor 
Capo  per  non  disohbcdirlo  più  mai  , 
uccisero  Hussein.  I suffragi  unanimi 
di  una  dieta,  o Ctnultai , conferiro- 
no al  vincitore,  in  otà  di  trenta  quat- 
tro anni  (1),  1'  imperiale  comando  , 
ma  ostentò  rispetto  veroo  la  Casa  di 
Gengis,  e intanto  che  l'emiro  Timur 
regnava  sul  Zagatai  e l’Oriente,  un 
Ran  titolare  serviva,  come  semplice 
uBziale , negli  eserciti  del  proprio 
servo.  l.'n  fertile  reame,  lungo  e lar- 
go cinquecento  miglia,  avrebbe  po- 
tuto soddisfare  l'anib  zione  di  un  sud- 
dito: ma  Timur  aspirava  al  trono  del 
Mondo,  e prima  della  sua  morte  a- 
vea  aggiunte  ventisei  corone  a quella 
del  Zagatai.  Senza  diffondermi  sulle 
vittorie  di  trentacinquo  azioni  cam- 
pali, o seguitare  Timur  nelle  sue  con- 
tinue corse  sul  continente  dell’Asia, 
racconterò  in  succinto  le  sue  conqui- 
sto. I,  in  Persia;  II,  in  Tartaria;  III, 
nell'India  (2);  d'onde  procederò  al 
racconto  più  rilevante,  della  guerra 
clic  contro  i Turchi  sostenne. 

I.  La  giurisprudenza  de*  conqui- 
statori somministra  abbondantemente 
motivi  di  sicurezza  , d'  ìndispensabil 
vendetta,  di  gloria,  di  zelo,  di  diritto 
e di  convenienza  a tutte  le  guerre 
che  imprendono.  Non  appena  Timur 
avea  unito  la  Canzona  e il  Canda- 

Inee  «erti»  in  meno  ni  cnnligni  racconti 
Hi  Arobchà  ( povt.  ».  C.  l-in  ) 

Ivi  11  ereondo  « il  temo  l.ib-o  Hi  Sorr- 
fcil-linn  nomino  le  conni,  ■ e Hello  Prr.io, 
(itilo  Tortario.  p HcHTndio;  porimcnto  A- 
rolobà  (e.  iX-.t5  ).  Y.  anche  it  Precido 
/atàca  delle  Iniiihiutni. 
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taf  al  no  patrimonio  del  Zagatai , 
volto  i suoi  pensieri  ai  regni  dell’Y- 
ran  , o della  Persia.  l.a  vasta  con- 
trada che  dall'Osso  al  Tigri  si  esten- 
de non  riconosceva  più  alcun  Sovra- 
no legittimo  dopo  la  morte  di  Abu- 
aaid  , altimo  discendente  del  grande 
Holagoù.  Essendo  da  quarant'  anni 
esuli  da  questo  paese  la  giustizia  e 
la  pace,  parea  elio  Timur  colt’inva- 
derlo , esaudisse  i voti  di  un  popolo 
oppresso.  I piccioli  tiranni  che  tri- 
bolavan  la  Persia,  o che,  collegati  , 
avrebbero  potuto  difendersi,  combat- 
tettero disgiuntamente,  e soggiacque- 
ro tutti,  senz'altra  differenza  no’  loro 
destini,  fuor  quella  che  potò  derivare 
dalla  prontezza  loro  nel  sottometter- 
ei, o dalla  pertinacia  nel  resistere. 
Ibraim,  Principe  di  Sirvan,  o d’Al- 
bania , baciando  i gradini  del  trono 
imperiale  , offerse  al  Sovrano  dona- 
tivi di  seta,  di  cavalli  e di  arredi  , 
o secondo  P uso  du’  Tartari , erano 
nove  espi  di  ciascun  genere.  Osser- 
vò uno  spettatore  non  essere  che  otto 
gli  schiavi.  ( Sono  io  il  nono  1,  ri- 
spose Ibraim  che  già  crasi  apparec- 
chiato a siffatta  censura  ; la  quale 
adulazione  Timur  compensò  d’un  sor- 


riso (i).  Sa-Mansur  , 


Principe  del 
cosi  propria- 


Fars  , o della  Persia  , . 

mento  detta,  il  man  potente  fra  i ne- 
mici di  Timur,  fu  quegli  che  si  mo- 
strò il  più  formidabile,  in  una  batta- 
glia datasi  sotto  le  mura  di  .Siraj  ; 
disordinò  con  tre  o quattromila  sol- 
dati di  Cui,  o corpo  di  battaglia,  di 


trentamila  uomini  di  cavalleria , in 
mezzo  al  quale  Timur  combatteva  in 
persona.  Ridotto  Mansur  a non  avero 
attorno  di  sò  «he  quattordici,  o quin- 
dici guardie , rimanea  fermo  come 
scoglio  , benché  ricevesse  duo  colpi 
di  scimitarra  sull'elmo  (a).  Riunitisi 
finalmente  i Mongulli,  fecero  cadere 
ai  lor  piedi  il  capo  del  tremendo  Man- 
sur; e il  vincitore  die’  a divedere  qua- 
le spavento  una  popolazione  si  intre- 
pida gl’  incutesse  , col  farne  stermi- 
nare tuti’i  maschi.  Da  Sirai  innoltra- 
tesi  fino  al  golfo  Persico  le  truppe 
di  Timur,  la  città  di  Ormuz  (3)  die’ 
a divedere  la  sua  opulenza  e la  sua 
debolezza  ad  un  tempo,  coll’ obbli- 
garsi a pagare  un  tributo  annuale  di 
seicen tornila  dinar  d’oro.  Bagdad  non 
era  più  la  città  della  paco  e il  sog- 
giorno del  Califfo  ; ma  la  più  lumi- 
nosa fra  le  conquiste  operate  da  Ho- 
lagoù, doveva  eccitare  l’ambizione  del 
successore.  Dalle  foci  dell' Eufrate  e 
del  Tigri  fino  alla  loro  sorgente  , 
tutt'i  paesi  innaffiali  da  questi  due 
fiumi  si  sottomisero  al  vincitore.  En- 
trato in  Edessa,  punì  i sacrileghi  Tur- 
comani  per  una  pecora  nera  che  alla 
carovana  della  Mecca  avran  tolta.  I 
Cristiani  dalla  Georgia  disfidavano 
ancora  fra  i lor  dirupi  le  armi  e la 
legge  de'  Maomettani.  Ma  ottenuto, 
con  tre  successive  spedizioni,  l’onor 
di  Gazi,  o Santo  guerriero,  si  fece 
nel  Principe  di  Teflis  un  amico  e un 
prosolito. 

II.  L'invasione  del  Turkestan,  o 


(a)  Abulgasi-kan  commemora  la  venera- 
■ione  eh*  hanno  i Tar’ari  pel  misterioso 
numero  9 , • difide  per  ijuriti»  «ola  ra- 
gione in  nove  parti  la  aua  Bioria  Genea- 
logica. 

(a)  Arabshk  (patte  I,  e.  s>8,  pag  ifl8  ) 
racconta  cho  il  codardo  Timur  fuggi  nella 
aua  tenda;  cho  per  non  estere  inseguito 
da  Mnnsur  ai  travesti  da  donna.  Chi  ea 
che  per  un  vitto  contrario  , Serefeddino 
non  abbia  esagerato  il  valor  del  tuo  eroe? 
( V . 1.  ili,  c.  «5  ) 

(3)  L*  Istoria  di  Onnua  somiglia  assai  a 
quella  di  Tiro.  La  vecchia  città  situata  sai 
Continente,  fu  distrutta  dai  Tartari  e ven- 
ne fabbricata  la  nuova  in  un*  isola  sterile 
• priva  4i  acqua  dolce.  I Re  di  Ormus  ar- 


ricchiti dal  commercio  dell*  India  e dall» 
pesca  dalle  perle  , possedevano  vasto  ter- 
ritorio in  Persia  « in  Arabia  ; tributari 
indi  de’Sultani  di  Ra-rrain,  e oppressi  sott» 
la  tirannide  de*  lor  Visiri,  ne  furono  nello 
anno  i5o5  liberati,  per  cadere  sotto  nuora 
tirannide,  de’ Portoghesi  V » Marco  Pol<* 
(I.  I,  e.  i5*i6,  fol  7.  8).  Abtilfeda  {Geogr  , 
Tab.  XI.  p.  «6s,  afiaV  una  Cronaca  ori- 
ginale di  Ormus  nella  Storia  dolio  Pertia 
di  Stephen  ( p.  376*416)  ovvero  in  Te- 
xcira  ; e gl'  Itinerari  inseriti  nel  primo 
volume  di  Raranslo  , o Lodovico  Bartema 
(«5 o3,  fol  167),  di  Andrea  Corsali  (vSio, 
fol.  eoa . to3)  e di  Odoardo  Barbetta  (i5ib, 
fol.  3i5  3«8). 
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dalla  Tartan»  orientale  poti  riguar- 
darsi carne  una  vendetta  legittima. 
L’Impunità  de*  Geli  trafigge»  l’or- 
goglio di  Ximur,  cUe  varcato  il  Gi- 
houn  , soggiogò  il  regno  di  Knsgar 
o ponctró  sotto  volto  nel  cuore  del 
lor  paese.  Il  campo  più  lontano  di 
Timur,  disiò  duo  mesi , ossia  ijuat- 
trocento  ottanta  leghe  a greco  da 
Samarcanda,  e i suoi  Emiri,  dopo 
attraversato  l'Irtii,  scolpirono  nello 
foreste  della  Siberia  un  rozzo  mo- 
numento delle  loro  imprese.  La  con- 
quista del  Kipsak  (1),  o della  Tar- 
taria  occidentale,  ebbe  per  duplico 
scopo  il  soccorso  degli  oppressi,  0 la 
punizione  degl’  ingrati.  Toctamis, 
l’riocipe  esule  dai  suoi  Stati,  aveva 
ottenuto  proiezione  e asi'o  nella 
Corte  di  Timur  , il  quale  rimandò 
sdegnosamente  gli  Ambasciatori  di 
Auruss-Kan,  Principe  nemico  di  To- 
ctamis ; c fallili  inseguir*  in  quel 
medesimo  giorno  dagli  eserciti  del 
Zvgatai,  e vittorioso  , rimise  il  suo 
proietto  Dell’  Impero  ictlentrianalo 
dei  Mongolli  ; ina  dopo  dieci  anni 
di  regno,  il  nuovo  Ran  , dimentico 
dei  servigi  e della  possanza  del  suo 
benefattore  , non  vide  più  in  esso 
che  l’usurpnlore  dei  sacri  diritti  del- 
la Casa  di  Gengis.  Penetrato  in  Per- 
sia per  le  gole  di  Derbcnt,  e con- 
dolliero  di  novantamila  uomini  a ca- 
vallo e di  tutte  le  forze  del  Kipzak, 
della  Bulgaria,  della  Circassi»  e del- 
la Kussia,  passò  il  Gihoon  , arse  i 
palagi  di  Timur,  o Io  costrinse,  in 
mezzo  al  verno,  a difendere  Samar- 
canda c sé  slesso.  Dopo  alcuni  man- 
sueti rimproveri,  cui  venne  appres- 
so una  luminosa  vittoria,  Timur  si 
risolvè  ella  vendetta.  Invase  due 
volte  il  Kipzak  a levanlo  e a po- 
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nenie  dui  Caspio  e del  Volga,  eoa 
forse  si  sterminate,  che  il  fronte  del 
suo  esercito  occupava  uno  spazio  di 
tredici  miglia.  Per  cinque  mesi  di 
cammino , questo  esercito  trovò  ap- 
pena orme  d’uom*  lungo  la  strada, 
e dovette  più  volte  dipendere  dallo 
contingibilità  del'.»  cacca  por  vive 
re.  Finalmente  questo,  a l’esercito 
di  Toetamis  si  saonirarono  ; il  tra- 
disca!* d*l  portastendardi  del  Rip- 
sak  , che  rovesciò  la  bandiera  in 
mezto  all’azione,  diede  ai  Zagatai  la 
vittoria  , t Toetomis  (cosi  si  espri- 
mono Io  Instituzioni)  abbandonò  la 
tribù  di  Tuti  al  vento  della  deso- 
lazione (1).  Rifuggitosi  presso  il 
Gran  Duca  di  Lituania,  ritornò  an- 
cora sulle  rive  del  Volga  , e dopo 
quindici  battaglie  date  «a  un  rivale, 
che  già  la  massima  parte  degli  Sta- 
ti aveagli  presa  , nei  deserti  della 
Siberia  peri.  Fin  nelle  province  tri- 
butarie della  Russia  inseguillo  Ti- 
mur, e fece  prigioniere  un  Duca  del- 
la Casa  regnante  in  mezzo  alle  ro- 
vine della  sua  Capitale;  la  vanità  e 
I’  ignoranza,  orientale  possono  aver 
di  leggieri  confusa  Yelelz  colla  Ca- 

5 itale  del  russo  Impero.  L’avvicinar 
e’  Tartari  empiè  di  spavento  la  cit- 
tà di  Mosca;  né  questa  avrebbe  op- 
posta vigorosa  resistenza  , poiché  i 
Russi  poneano  tutte  le  loro  speran- 
ze in  una  immagine  miracolosa  del- 
la Vergine,  cui  diedero  merito  del- 
la ritirata  o volontaria  , o acciden- 
tale del  conquistatore.  La  prudenza 
e P ambizione  del  pari  lo  richiama- 
vano ad  ostro;  nulla  oravi  più  che 
raccogliere  io  quello  stremato  pae- 
se , e già  i soldati  mongulli  ivano 
carichi  di  preziose  pellicce  , di  tele 
d'  Antiochia  (3),  di  verghe  d’oro  e 


(a)  Arabshà  • rea  viaegiato  nel  Kipsak 
• acquetate  gratuli  eonoiewiu  <1,-11*  geo- 
grafia e (tette  vie, •rilutimi  di  quel  parsa 
settentrionale  ( perle  I,  e.  45*49  I. 

(a)  Inst  i,  di  Timur , peg  isS-tal  Il 
Wlutc  , l'editore,  ai  lagno  del  mero.'  'n 
plorile  e superficiale  di  Sorefeddioo  (1-  iti, 
e >«,  s5#  >4  ),  che  ignorerà  i dilegui  di 
T.mhr  e i aeri  usotiri  che  lo  guidavano 
uaile  sue  azioni. 


(5,  & cosa  più  fieile  di  nerraiderii  detto 
pellicce  di  Kttsste,  che  delle  verghe  d'oro 
e d*  argento  ; ma  inoltre  , Aolsorhia  con 
i mai  stata  famosa  per  le  sue  tele  , e in 
quel  tempo  ere  gin  rovinata.  Penso  piut- 
tosto che  queste  tele  di  mettifaMura  euro- 
pea, ri  fossero  state  portate  per  la  strade 
di  Noro-orod,  e forse  da  alcuni  mercanti 
delle  città  anseatiche. 


A.D.i3c)3-i399  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LXV. 


d’jargento  (i).  Giunto  alle  rive  del 
Don  o Tanai,  ricevè  colà  Fumile  de- 
putazione dei  Consoli  e dei  merca- 
tanti d’  Egitto  (a) , di  Venezia,  di 
Genova,  di  Catalogna  c di  Discaglia, 
che  trafficavano  con  Tana,  o Azopli, 
città  situata  alla  foce  del  fiume  ; i 
quali  gli  offersero  donativi,  ne  am- 
mirarono la  magnificenza  , e nella 
parola  di  lui  si  affidarono.  Ma  un 
formidabile  esercito  vonne  dopo  la 
pacifica  visita  di  un  Emiro,  clic  ave- 
va esaminato  accuratamente  la  situa- 
zione c la  ricchezza  de’  magazzini; 
indi  i Tartari  ridussero  in  cenere  la 
città.  Quanto  ai  Musulmani,  si  con- 
tentarono, dopo  averli  spogliati,  di 
rimandarli  ; ma  tutti  qua'  Cristiani 
che  nelle  loro  navi  non  si  erano  ri- 
fuggiti, vennero  condannati  a morte 
o schiavitù  (3).  Un  impeto  di  ven- 
detta trasse  Tiinur  ad  ardere  la  cit- 
tà di  Astrakan  c Siray,  monumenti 
di  una  nascente  civiltà.  In  questa 
spedizione  si  gloriò  d’aver  penetrato 
in  un  paese,  ove  regna  ii  giorno  per- 
petuo , straordinario  fenomeno  , in 
grazia  del  quale  i dottori  maomet- 
tani , crederono  poterlo  dispensare 
dalla  preghiera  vespertina  (4). 

Allorché  Timur  propose  ai  suoi 
Principi  ed  Emiri  la  conquista  del- 
l’India, o dell’lndostan  (5),  un  bisbi- 
glio di  scontento  si  udì  ; 1 e i fiu- 


571 


mi!  sciamarono;  e le  montagne  1 e i 
deserti  I e i soldati  armati  di  tutto 
punto  1 e gli  elefanti  che  distruggo- 
no gli  uomini!  >.  Ma  la  collera  del- 
l’Imperatore era  cosa  da  temersi  più 
di  tutti  questi  pericoli;  c la  sua  men- 
te di  una  natura  supcriore  gli  facca 
comprendere  la  facilità  di  una  spe- 
dizione che  ad  essi  parca  sì  tremen- 
da. I suoi  messi  segreti  lo  arcano 
ragguaglialo  della  debolezza  e del- 
l’anarchia dell’lndostan,  della  ribel- 
lione dei  Subà  nelle  province,  e dcl- 
l'infanzia  perpetua  del  Sultano  Ma- 
muJ,  da  tutti  sprezzato  fin  entro  il 
suo  Harem  di  l).:ly.  L’  esercito  dei 
Mongu'li  marciò  in  tre  ordini  , al 
qual  proposilo  Timur  si  compiace  , 
osservando  che  i suoi  novantaduc 
squadroni,  ciascun  composto  .di  mille 
uomini  a cavallo  , corrispondevano 
ai  novantadue  nomi,  o attributi  del 
Profeta  Maometto.  Fra  il  Gihoon  c 
l’Indo  , varcarono  una  di  quelle,  ca- 
tene di  monti  che  i Geografi  arabi 
chiamano  le  Cinture  di  pietra  della 
Terra.  I masnadieri  che  le  abitava- 
no furono  vinti  e sterminali,  ma  mol- 
lo numero  d'uomini  e di  cavalli  pe- 
ri in  mezzo  alle  nevi;  c ('Imperato- 
re stesso  dovè  farsi  catare  iu  un  pre- 
cipizio sopra  un  sedile  pensile,  rac- 
comandalo a corde  che  aveano  cento 
cinquanta  cubili  di  lunghezza,  c pri- 


(0  Il  signor  Levesque  (flirt.  de  Stufi*, 
t.  Il,  peg.  *47;  Vie  de  Timur , p.  64  67, 
pubblicalo  prima  della  traduzione  trance, e 
delle  Jnelilusioni ) ha  correlò  gli  errori 
di  Sereteddino  e contrnsscgnnti  i veri  li- 
miti delle  conquiste  di  Tiinur,  o Temei*, 
lano  Sono  aupertlui  i tuoi  argomenti  ; o 
gli  Annali  di  Ruiaia  bastano  per  prosare 
che  Mosca  stata  presa  sei  anni  prima  di 
quest*  epoca  do  Toctarais,  si  sottrasse  allo 
armi  d'  uu  più  formidabile  conquistatore. 

(a)  Il  viaggio  di  Barbaro  a Tana  segui'o 
nel  1 i3fi,  dopo  che  la  città  era  slata  rifab- 
bricata, cita  un  Console  egiziano  del  Gran 
Cairo  f Kamutio , t.  II,  folio  91  ). 

(3)  Trovasi  la  relazione  del  saccheggio 
di  Asoph  in  Sorefcddino  ( I ITI,  c.  5 j ) , 
e più  minutamente  ancor  lo  descrive  lo 
autore  di  una  Cronaca  italiana  ( Andrea 
de  Reduziis  de  Quero  , in  Citrini.  Tatrvi - 
etano,  s’tl  Aluratvri,  Script,  rer.  italic.  , 


t.  XIX,  pag.  Boa  8o5).  Egli  avra  conver- 
salo co'Mtani,  due  fratelli  veneziani,  uno 
de*  quali  era  stato  delegalo  a)  campo  di 
Timur,  e l’altro  a*ra  perduti  ad  Azopll  i 
suoi  tre  figli  r dodicimila  ducati. 

(4)  Serefrddino  dico  semplicemente  ( t. 
Ili  , cap.  iS  ) ehp  poteva  appetì*  diicer* 
nerai  un  itilcreallo  fra  la  «era  e il  mat- 
tino. Può  facilmente  risoleersi  questo  pro- 
blema, nella  latitudine  di  .Mosca  posta  al 
5G.°,  col  soccorso  di  un'aurora  boreale  e 
di  un  lungo  crepuscolo  : ma  uni»  giornata 
solare  di  quaranta  giorni  ( Kondemiro  , 
prr$io  d'  Ile,- bel  ot  , p.  ^80  ) ci  restringe- 
rebbe a tutto  rigore  nel  Cerchio  polare* 

(5)  Circa  la  guerra  dell  India,  y.  le  (Tu- 
ti.t  p.  f «9  i3q),  il  quarto  libro  di  Sere- 
fptldino,  o la  Storia  di  Fcrista  in  Dow  , 
( sol  11.  pag  1 so)  rito  offro  idee  gene- 
rali sugli  affari  dell’ luJoiUin. 
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ma  ch'ci  Tosso  al  fondo,  dovollo  per 
cinque  volte  ripetersi  una  cosi  ri- 
schiosa fazione.  Varcato  1’  Indo  ad 
Attok,  attraversò  successivamente  e 
seguendo  1'  ormo  di  Alessandro  il 
Pungiab,  ossia  le  Cinque  Riviere  (1) 
che  mettono  foce  nella  primaria  cor- 
rente. Da  Attok  a Dely  non  si  con- 
tano clic  cinquecento  miglia  per  la 
via  ordinaria  ; ma  i due  conquista- 
lori  se  ne  distolsero  verso  sciloc- 
co,  e Timur  il  fece  per  raggiugne- 
re  il  suo  pronipote  clic  tornava  do- 
po avere  , per  ordine  di  lui  , con- 
quistata Multan.  L’  Eroe  macedone, 
arrestatosi  sulla  riva  orientalo  del- 
l’Ifosi  all’ingresso  del  Deserto,  ver- 
sò qualche  lagrima  , ma  il  Mongul 
procedendo  innanzi,  ridusse  la  For- 
tezza di  Batnir  , c a capo  del  suo 
esercito  si  mostrò  olle  porte  di  De- 
ly , città  vasta  e fiorente  , c da  re 
maomettani,  volgcan  tre  secoli,  pos- 
seduta. L'assedio  di  questa  c soprat- 
tutto della  Kocca  un  lungo  indugio 
avrebbe  portato;  ma  Timur,  nascon- 
dendo le  suo  forze  , adescò  a scen- 
dere nella  pianura  il  sultano  Ma- 
mud,  cui  seguivano  il  suo  Visir,  die- 
cimila corazzieri,  quarantamila  guar- 
die c centoventi  elefanti,  le  cui  di- 
fese erano,  si  dice,  ormate  di  lame 
taglienti  c veneCehe.  Timur  si  ab- 
bassò a munirsi  di  alcune  cautele 
contro  cotesti  mostri  , o piuttosto 
contro  il  terrore  che  inspiravano  al- 
le sue  truppe.  Fatti  accendere  di- 
versi fuochi  c scavare  una  fossa  , 
ordinò  si  ergesse  una  trincea  di  scu- 
di c punte  di  ferro;  ma  1’cvcnlo  di- 
mostrò ai  Mongulli  quanto  risibilo 

(1)  1/  impareggiabile  Carta  dell*  Indo* 
alni»  dflinonla  dal  Maxtor  Kennel,  ha  per 
In  pi  ima  volta  filnhilito,  con  verità  et!  esat- 
tei 2 a , la  situazione  e il  torto  tiri  Pungiab, 
Ossia  ile'  cinque  rami  orientali  doli’  Indo; 
e la  Memoria  Orili»’?  dello  stesso  geografo 
spiega  con  discernimento  c chiarella  la 
spedinone  di  Alessandro,  e I' a lira  di  Ti- 
nnir. 

(a)  I due  grandi  fiumi  , il  Gange  c il 
Burnmpootcr  , traggono  la  loro  sorgente 
nel  Tibet  dai  fianchi  opposi»  della  catena 
delle  stesse  montagne,  alla  distatila  di  uni* 


A.  D.  1 4oo 
fosso  la  loro  tema;  0 appena  quesli 
mal  destri  animali  furon  fugati , la 
specie  inferiore,  gl’  Indiani , sparva 
senza  combattere.  Timur  fece  il  suo 
trionfale  ingresso  nella  Capitale  dcl- 
l’Indostan,  ove  ammirata  l’architet- 
tura della  grande  Moschea,  manife- 
stò il  disegno  di  fabbricarne  una  si- 
mile; ma  l’ordine,  o la  permissione 
di  un  saccheggio  c di  una  strage 
generale  contaminò  le  feste  della 
vittoria.  Risolvè  poscia  di  purificare 
i suoi  soldati  nel  sangue  degl’ idola- 
tri, o gentili , che  superavano  di  nu- 
mero i Musulmani  nella  proporzione 
di  dieci  a uno  ; e per  mandare  ad 
effetto  questa  pia  brama,  portatosi  a 
greco  di  Dely,  pissó  il  Gange,  dio- 
do molte  battaglie  per  terra  c per 
mare,  innoltrandosi  lino  alla  famosa 
roccia  di  Cupcla,  che  sotto  forma  di 
giovenca,  sembra  vomitare  quel  fiu- 
me, la  cui  sorbente  scaturisce  dalle 
montagne  del  Tibet  (2).  Indi  tornò 
addietro  costeggiando  i monti  a tra- 
montana; la  qual  rapida  corsa  di  uu 
solo  anno  non  polca  giustificare  la 
tema  stravagante  mostratasi  dagli 
Emiri  che  i climi  australi  facessero 
tralignare  i lor  figli  sino  a divenire 
una  schiatta  d’indù. 

Standosi  sulle  rive  del  Gange,  Ti- 
mur seppe  dai  suoi  celeri  messaggeri 
le  turbolenze  insorte  sui  contini  della 
Georgia  e della  Natòlia,  la  ribellio- 
ne dei  Cristiani  , gli  ambiziosi  dise- 
gni del  Sultano  llaiazetto.  Nè  una 
età  di  sessanlatro  anni , nè  innumc- 
rabili  fatiche,  aveano  alteralo  in  esso 
il  vigor  del  corpo,  o dell’animo;  tor- 
nalo a Samarcanda,  0 goduti  alcuni 

Ifilugrnlo  miglia  l’uno  dall' altra,  e dopo 
un  corso  tortuoso  di  duemila  miglia  si  con- 
giungono presso  ni  golfo  del  Bengala.  Tale 
però  ai  è il  capriccio  della  fama  , che  il 
Burampooter  sol  d»  recente  è stalo  scoper- 
to. e il  Gange,  da  un  gran  numero  di  se- 
coli v famoso  nella  Storia  antica  e moder- 
na. Cupola  , ove  Timur  riportò  1’  ultima 
sua  vittoria,  dohh’essere  situala  presso  Lol- 
doaig  lontano  mille  cento  miglia  da  Cal- 
cola. Gl'  logicai  vi  accamparono  uel  « 7 *7  V 
(Memoria  t li  llennel , pag.  7-^9  90,  yi'jy). 
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meli  di  riposo  nel  suo  palagio , an- 
nunziò una  nuora  spediziouo  di  setto 
anni  ne’  paesi  occidentali  dell’  A- 
sia  (i).  I soldati  che  fecero  seco  lui 
le  guerre  dell’India  ebbero  la  scelta 
di  rimanersi  alle  proprie  case  o di 
seguire  il  lor  Principe.  Ma  tutte  le 
truppe  dello  province  e do’  regni  della 
Persia  ricevettero  l’ordino  di  unirsi 
ad  Ispahan,  e di  aspettare  ivi  l’ arri- 
vo dell’Imperatore.  Si  fece  primiera- 
mente ad  assalire  i Cristiani  della 
Georgia,  difesi  dalle  loro  rupi,  dalle 
loro  fortezze  , c dal  rigore  del  ver- 
no; ma  la  perseveranza  di  Timur  su- 
perando tutti  gli  ostacoli,  i ribelli  si 
sottomisero  al  tributo  , ovvero  alle 
leggi  del  Corano.  Entrambe  le  reli- 
gioni poterono  inorgoglirsi  di  proprj 
martiri;  ma  meglio  s'addicea  questo 
titolo  ai  prigionieri  cristiani,  perché 
fra  il  morire  e 1’  abbiurarc  avevano 
scelta.  Scendendo  dalle  montagne  , 
J’  Imperatore  diede  udienza  ai  primi 
Ambasciadori  di  Baiazetto,  o incomin- 
ciò quella  vicenda  di  rimproveri  c mi- 
nacce, elio  a mano  a mano  s'inaspri 
per  due  anni,  sinché  in  aperta  guerra 
scoppiasse.  Due  confinanti  ambiziosi  c 
rivali  mancano  rade  volte  di  pretesto 
per  venire  all’armi  un  contro  l’altro. 
Le  conquiste  de’  Mongulli  c degli  Ot- 
tomani, si  toccano  nelle  vicinanze  di 
Krzerum  e dell’Eufrate;  nè  Trattati, 
né  un  lungo  possedimento  aveano  de- 
terminati quegli  incerti  coniini.  ti- 
gnano de’ due  Sovrani  polca  rampo- 
gnar l’altro,  averne  invaso  il  terri- 
torio, o minacciati  i vassalli,  o pro- 
tetti i ribolli  ; c ribelli  in  loro  sen- 
tenza erano  lutti  quo’  Principi  fug- 
gitivi, de’  quali  usurpavano  i regni, 
perseguendone  inoltre  accanitamente 

(«)  V.  le  Instituxìoni (p.  t40  «ino  alta 
tino  del  primo  libro,  e Screfcddioo  (1.  V, 
c.  ! |6  ) fino  eli'  arrivo  di  Timur  netto 
Sorto. 

(fl)  Noi  otibiamn  Ire  diverse  copie  di  que- 
ste lettere  nainoeeioae  , nelle  //istituzioni 
( p*  v I7  ) . in  Serrfeddino  (1.  V , e.  i4  ) 
c in  Arativi  ( l.  Il,  C I<),  p.  iS3  *01),  lo 
quoti  b eccor.Uno  più  nello  voatoeuo  ette 
nello  alile.  Vi  è oppareoxo  rho  ìieno  alale 
tradotte,  con  più  o meno  libertà,  dal  Iur- 


ta vita  e la  libertà.  Però  1’  opposi- 
zione d’iatercssi  fra  questi  due  Prin- 
cipi era  anche  meno  malaugurosa  del- 
1’  eguaglianza  delle  loro  indoli.  Nel 
corso  della  vittoria,  Timur  non  vo- 
leva solTrirc  eguali  ; Baiazelto  non 
voleva  riconoscere  alcun  superiore. 
La  prima  lettera  scritta  dallTinpera- 
toro  Mougul  (a)  al  Sultano  de’  Tur- 
chi, tuli’ altro  che  conciliatrice,  do- 
vea  moverlo  a furore,  perché  osten- 
tava in  essa  disprezzo  c per  la  fami- 
glia , e per  la  nazione  di  Baiazet- 
to (3).  t Non  sai  tu  che  la  maggior 
parto  dell’Asia  conquistata  dalle  no- 
stre armi  obbedisco  allo  nostre  leg- 
gi? che  si  stendono  da  un  mare  al- 
l’allro  le  nostre  invincibili  forze?  elio 
i potentati  della  terra  stanno  rispet- 
tosamente schierati  dinanzi  alla  no- 
stra Porla,  c clic  noi  abbiamo  costretta 
la  stessa  fortuna  a vegliare  alla  pro- 
sperità del  nostro  Impero?  Sopra  di 
che  fondi  la  tua  insolenza  c il  Ino 
delirio?  Tu  hai  virile  alcune  batta- 
glie nelle  foreste  della  Natòlia;  me- 
schini trofei!  Hai  riportala  qualche 
vittoria  sui  Cristiani  d’Europa,  per- 
ché la  tua  spada  era  benedetta  dat- 
l’Apposlolo  di  Dio;  e ringrazia  l'ob- 
bedienza che  hai  mostrata  ai  precetti 
del  Corano  guerreggiando  gl’infede- 
li, se  non  ci  siamo  portati  a distrug- 
gere il  Ino  paese,  frontiera  e baluar- 
do del  Mondo  musulmano.  l>’a  senno 
fin  che  ne  hai  tempo;  medila,  pon- 
tili, c allontana  il  fulmine  della  no- 
stra vendetta  che  ti  sta  ancora  so- 
speso sul  capo.  Non  sei  elio  una  for- 
mica ; perché  li  avvisi  di  provocar 
gli  elefanti  ? Infelice!  ti  schiacccran- 
no  sotto  i lor  piedi  J.  Li  risposta  di 
Baiazelto  spirava  l’inJignazione  d uri 

co  in  lingua  araba  e in  lingua  persiana. 

(3)  L Emiro  M origli!  dà  a *♦»  m pacatiti o 
e a' tuoi  compatrioti!  il  nomi*  di  Turchi, 
o avvilisce  B rimetto  c In  tua  nazione  va» 
lenJosi  del  nome  meno  onorevole  di  7‘ur- 
comani»  PcrA  io  non  comprendo  in  cju.il 
manierA  gli  Ottomani  potettero  trarre  ori* 
ginn  da  un  piloto  lurcmanno.  Questi  p*. 
stori  si  trovavano  , nvu'a  considcrat-ono 
al  loro  soggiorno  , lvn  luug*  dal  maro  e 
da  ogni  aifaro  marittimo* 
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uomo  profoadamcntc  trafitto  da  uno  sonale  invelenì  la  onerala  palifica 

sprezzo  al  quale  nen  poteva  mai  es-  dei  due  Monarchi.  Ciò  nudammo  , 

sere  stato  avvezzo.  Dopo  avere  chia-  la  prima  spedizione  di  Timur  si  li- 
mato Timur  masnadiere,  ladrone  del  mitò  a distruggere  la  Fortezza  di  Si- 

Deserto,  viene  rccapitolando  le  vit-  vas,  o di  Sebaste,  situata  sulla  fron- 
tone di  lui  cotanto  vantale  ncH’Irau,  ticra  della  Natòlia;  e quattromila  Ar- 

ncl  Turan,  nell’Indie;  poi  s’adopera  meni  sepolti  vivi  per  avero  adempiu- 

a provargli  che  solo  per  Farti  della  to  con  valore  e fedeltà  il  proprio  dò- 

perfidia  , o per  la  dappocaggine  dei  vere  l’imprudenza  del  Principe  otto- 

suoi  awersarj,  ha  trionfato,  c I tuoi  mano  espiarono.  Sembrava  che  Ti- 

cscrciti  sono  innumerabili;  voglio  ere-  mur,  come  buon  Musulmano,  usasse 

dcrlo;  ma  osi  tu  mettere  a confronto  tuttavia  un  tal  (|uale  rispetto  alla 

le  freccio  de’  tuoi  Tartari  che  non  pia  impresa  di  Baiazetto,  il  quale  in 

sanno  se  non  fuggire,  colle  sciabole  allora  intertencasi  bloccando  Costan- 


do’ mici  intrepidi  c non  mai  vinti 

iannizzcri  ? Si,  difenderò  sempre  i 

rincipi  clic  hanno  implorata  la  mia 
protezione,  vienli  a corcare  sotto  le 
mie  tende.  Le  città  di  Erzerum  e di 
Arringano  mi  appartengono;  c se  non 
ini  pagano  esattamente  il  tributo  , 
verrò  a farmi  scontare  il  mio  cre- 
dito sotto  le  mura  di  Tauride  e di 
Sullania  ».  L’  eccesso  della  collera 
traspoi'tòJHaiazctto  a dettare  un’  in- 
giuria clic  feriva  più  di  fronte  Ti- 
mur. c S'io  fuggo  dinanzi  a te,  pos- 
sano le  mie  mogli  venire  allontanate 
dal  mio  letto  con  Ire  divorzj!  Ma  se 
tu  non  hai  il  coraggio  di  aspettarmi 
sullo  spianato,  che  tu  non  riveda  le 
lue  mogli,  se  non  se  dopo  che  avran- 
no per  tre  volte  soddisfatte  !e  bra- 
me di  uno  straniero  (ij  ».  Presso  i 
Turchi  una  ingiuria  di  fatto,  o di 
parole,  diviene  offesa  imperdonabile, 
se  ai  misteri  dello  Harem  si  riferi- 
sce (2)  ; quindi  il  riscntimeuto  per- 

(v)  Gitisi»  il  Corano  ( c.  a,  png  2 ~ , e 
* Diàconi  d»  Sale,  p.  iS-i)  un  Musulmano 
rhe  ntt'ite  ripulitalo  Ire  volte  la  moglie, 
cioè  ripetuta  per  Ite  tolte  la  fonnotA  del 
divorzio,  tioo  poteva  ripigliarla  «e  prima 
un  altro  non  lo  sposava  e ripudiava  nuo- 
vamente* l'un  tal  cerimonia  è assai  unii* 
limite  di  per  aè  atessa,  tenta  il  Insogno  di 
*£t!'"£Ht're  clic  il  pnn>n  mirilo  dixea  per 
ubidito  slnr  presente  allorché  il  aerondo 
£G<1en  di’llr  inopi**  ripudiata  dall'altro  (Sta* 
io  fleti*  /»*/  ero  Otti  maro,  Ilicliauld,  l II, 
c v t ). 

(e)  Arrishn  attribuire*  particolarmente 
ai  Tur*  In  il  delicato  riguardo  , colmine  A 
tutti  gli  0 rifiutili,  di  non  parlare  mai  m 


tinopoli  : onde  pago  d*  avergli  dato 
un  primo  saggio,  contro  l’Egitto  o 
la  Sorta  volgea  1’  armi.  Narrasi  che 
gli  Orientali  e lo  stesso  Timur  chia- 
massero Baiazetto  Kaissar  di  Rum 
ossia  Cesare  de’  Romani , titolo  che 
si  polca  quasi  legittimamente  , o in 
via  di  breve  anticipazione  attribuirò 
ad  un  Principe  il  quale  possedea  le 
provìnce  de’  successori  di  Costantino 
c minacciava  la  lor  capitale  (3). 

La  repubblica  militare  dei  Mam- 
malucchi regnava  tuttavia  nell'Egit- 
to e nella  Soria;  ma  la  dinastia  dei 
Turchi  era  stata  scacciata  dalla  di- 
nastia de’  Circassi  (4);  e Barkok  lor 
favorito,  passò  una  prima  volta  dalla 
schiavitù,  una  seconda  volta  dal  car- 
cere, al  trono.  In  mezzo  alla  ribel- 
lione e alla  discordia  sfidò  le  minac- 
ce del  Sovrano  Mongul , manlenno 
una  corrispondenza  co’  suoi  nemici , 
e fece  arrestarne  gli  ambasciatori. 
L’altro  aspettò  pazientemente  la  mor- 

pnhblico  dette  ter  dona»  , ed  è quivi  da 
maraviglierai  che  Calcocondila  ebbi*  avola 
runiche  conoscenza  e vul  pregiudizio  dei 
Turchi,  e «alla  nature  dell*  inzallo. 

(3)  Circe  etto  elite  de’Mongulli,  r-  lo 
Imtnuzioni  ( p.  xSi'i47  ),  quanto  ai  Per- 
miani . zi  eonzulti  la  Biblioteca  orientalo 
f p-  88a  ) ; non  trovo  per  altro  nè  elio  gli 
Ottomani  abbiano  az.tinto  it  titolo  di  Ce- 
sari, nè  ebe  gli  Arabi  lo  abbiano  nasi  dato 
ai  mede. imi. 

(4)  y i regni  di  Barkok  e di  Faragio 
nel  I)c  Guigncz  ( ».  IV  , I.  zi  ) , che  ha 
tolto  dai  tetti  di  Ahul-Mahaien  , di  Jtbn- 
Sctunk  e di  Aintabt,  alcuni  fatti  da  noi  ag- 
giunti ai  noitri  materiati.  __ 
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lo  di  Barkok,  per  vendicarsi  poi  sul  Moscia,  e a riguardare  i popoli  della 

debole  Faragio  che  no  era  ng'io  c Soria,  sireoinc  nomici  giurali  del  pro- 

succcssore.  A respingere  questa  in-  nipote  di  Maometto.  A questi  Dottori 

iasione  si  assembrarono  in  Aleppo  gli  egli  fece  una  interrogazione  capzio- 

Emiri  della  Seria  (i).clie  ogni  loro  sa,  che  i casisti  di  Bocira  , di  Sa- 

fiducia  fondavano  su  la  disciplina  c mareanda  e di  Ilcrut  non  erano  buoni 

la  rinomanza  do’  Mammalucchi,  sulla  c risolvere.  Chi  sono,  lor  chiese  egli, 

buona  tempera  delle  loro  lancio  e i veri  martiri?  < I soldati  uccisi  dalla 

delle  loro  spade  fabbricate  coli’ ac-  mia  banda, o quelli  che  muoiono  nello 

ciaio  miglior  di  Damasco,  sulla  forza  file  dii  mici  nemici?  » Ma  uno  di 

delle  loro  città  cinte  di  muri,  sulla  que’  Cadi  seppe  accortamente  scio- 

popolazionc  composta  di  sessantamila  gliere  la  quistione,  o per  meglio  diro 

villaggi.  Anziché  sostenere  un  asse-  chiuder  la  hocea  all’interrogatore, 

dio,  credettero  miglior  parlilo  aprire  col  rispondere  valendosi  delle  espres- 

lc  porle  e distendersi  sulla  pianura,  sioni  di  Maometto  medesimo  : < es- 

Ma  la  forza  di  queste  genti  non  era  sere  l’ intenzione  che  forma  i marti- 

corroborata  dall’unione  e dalle  vir-  ri,  e i Musulmani  d’enlramhe  le  parti 

tù  , sicché  alcuni  de’  più  polenti  E-  potersi  del  pari  meritar  questo  , se 

miri  sedotti  da  Timur  arcano  ahhan-  per  la  gloria  di  Dio  hanno  combat- 

donati,  o traditi  i più  fedeli  de’  lor  luto  ».  La  successione  legittima  del 

compagni.  Il  fronte  dell’esercito  di  Califfo  sembrava  un  punto  più  dilfi- 

Timur  vodcasi  munito  da  una  linea  Cile  da  decidersi,  c Timur,  irritato 

di  elefanti,  che  portavano  torri  piene  dalla  franchezza  di  un  dottore  che, 

d’arcieri  e di  fuoco  greco.  Le  rapide  atteso  il  suo  stato  attuale,  si  mostra- 

fazioni  della  cavalleria  di  Timur  a-  va  troppo  sincero,  esclamò:  c Tu 

vendo  accresciuto  oltre  ogni  dire  lo  non  sci  rucn  falso  di  quelli  di  Da- 

scompiglio  c il  terrore  do’  suoi  ne-  masco:  Moavia  non  era  che  un  usur- 

mici  , questi  si  addossavano  gli  uni  palore  , Yesid  un  tiranno;  Ali  solo 

agli  altri,  a talché  vennero  affogali  c il  vero  successore  di  Maometto  ». 

0 trucidati  a migliaia  sull’  ingresso  Una  prudente  interpretaziune,  avoli- 

delia  maggiore  strada  di  Aleppo;  ed  dono  calmato  lo  sdegno  , p issò  mi 

) Mongulli  entrando  nella  città  me-  argomenti  di  conversazione  più  fa- 

scolati  coi  fuggitivi,  i vili,  o cor-  migliori:  t Duanti  anni  avete  voi? 

rotti  difensori  di  quella  insuperabile  diss’egli  al  Cadì  > — Cinqn.int'an- 

Rocca . la  rendettero  dopo  avere  op-  ni  — ».  Il  mio  primogenito  sjrcbbo 

posta  una  debolissima  resistenza.  Fra  della  vostra  età.  Voi  mi  vedete,  con- 

1 supplichevoli  e i prigionieri,  i Dot-  linuò  Timur  ; io  non  sono  elio  un 

tori  della  Legge  ottennero  un  mag-  misero  mortale,  zoppo  c decrepita; 

gior  riguardo  da  Timur  che  gli  am-  nondimeno  ha  piaciuto  all’Altissimo 

mise  al  pericoloso  onore  di  un  par-  di  scegliermi  per  soggiogare  i regni 

lamento  (a).  Benché  zelante  mu*ul-  d’Iran,  di  Turan,  e delle  Indie.  Non 

mano,  il  Principe  de’  Mongulli  nven  son  già  io  un  uomo  feroce.  Iddi  > 

imparato  nelle  scuole  della  Persia  a m’  é testimonio  che  nelle  mie  dilfe- 

rispetlarc  la  memoria  di  A ti  c di  reati  guerre,  io  non  sono  mai  stato 

(i)  Intorno  a questi  fatti  recenti  rd  in-  contro  Tinnir  servono  a toni jr -aro  la  ri- 
temi,  possiamo  fiiinrci  ad  Arabshà,  henrhò  buttante  adultsìone  ili  S**refrd-l»o 
in  altre  occasioni  si  mostri  mollo  pnrxinle  (*)  Sembra  che  Arahslià  ia  <o  *nta 

( t,  I,  cap.  6i  G8  ; t.  II,  c.  i-«V).  Tinnir  queste  curiosa  ron?«risiioni  ( ».  I.  c fiS, 

dovrà  certamente  comparire  odioso  ad  un  p (i*>fiS5)  Hn|  l'.m'.i  o itnrùo  CI»  *,?»i  ii, 

uomo  nato  in  Sorta;  ma  la  notorietà  dei  uno  de*  principali  al  ori  ; sua  come  pul**a 

fallì  era  tale,  clte  avrebbe  obbligato  que-  questi  vivrr  seltantaelnqiio  anni  dopo  le 

sto  scrittore  a rispettare  se  non  il  suo  ne*  narrate  cose  Y (d’Uerbeloi  p.  772). 

mico  , la  ferità.  Le  inrettiro  eh*  ei  move 
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l’aggressoro,  • che  i miri  nemici  so-  solfo  la  fedo  di  una  tregua  , gli  fa 

no  eglino  stessigli  autori  delle  loro  permesso  introdursi  nella  città,  violò 

calamità  1.  Ma  durante  questo  tran-  perlidadentc  il  Trattalo  , esigendo 

quitto  colloquio  , il  sangue  scorreva  una  contribuzione  di  dieci  milioni  in 

a fiumi  per  le  strade  di  Alcppo,  e si  oro,  ed  incoraggiando  i suoi  soldati 

udivano  da  ogni  banda  grida  di  ma-  a castigare  i popoli  della  Soria  co- 

dri  . di  fanciulli  , e di  verdini  clic  me  discendenti  di  coloro  che  areano 


vernano  prostituito.  Certamente  il 
ricco  bottino  abbandonato  ai  soldati 
era  un  grande  incentivo  alla  loro  a- 
vidità;  ma  la  crudeltà  de’  medesimi, 
area  un  fondamento  nel  comando  as- 
soluto, che  ricevettero  dall’Imperato- 
re, di  presentargli  un  certo  numero 
di  teste  , le  quali  , giusta  il  solito, 
fece  accuratamente  disporre  in  colon- 
ne e piramidi.  1 Mongulii  trascorsero 
la  nolte  celebrando  con  allegrezza 
la  riportata  vittoria,  mentre  que'  Mu- 
sulmani clic  riinancano,  la  passarono 
nelle  catene  o fra  i pianli.  Io  non 
seguirò  ora  il  cammino  del  devasta- 
tore di  Alpppo  fino  a Damasco,  ove 
gli  eserciti  di  Egitto  vigorosa  incute 
lo  assalirono,  e pressoché  alfallo  lo 
misero  in  rolla.  L’atto  cli’ei  fece  di 
ritirarsi  , fu  attribuito  ad  angustia 
estrema  cui  fosse  pervenuto,  e giu- 
dicato effetto  della  disperazione;  già 
un  nipote  di  Timur  era  passato  nel- 
le file  nemiche,  già  i popoli  della 
Soria  si  allegravano  della  vittori.», 
allorché  una  ribellione  de’  Mamma- 
lucchi costrinse  il  Sultano  di  Dama- 
sco a rifuggirsi  precipitosamente,  o 
con  obbrobrio,  nel  suo  palagio  del 
Cairo.  Ilcnché  abbandonati  dal  loro 
Sovrano,  gli  abitanti  di  Damasco  si 
valorosamente  difesero  le  proprie  mu- 
ra , che  Timur  offeriva  di  liberare 
questa  città  dall’assedio,  purché  i cit- 
tadini acconsentissero  a pagare  un 
riscatto  con  varj  donativi,  tutti  re- 
golati colla  proporzione  del  numero 
nove  che  già  si  additò.  Ma  appena, 

(1)  Serrfrddino  (t.  V , c.  «9  43  ) e A- 
rnlxlià  (t  II,  e.  i6-«8)  narrano  lo  spedi- 
«inni  c le  conquiste  di  Timur  nell*  inter* 
vallo  tra  In  guerra  ili  Snrin  e l'otloiii'iii a . 

(v.)  Quello  minici  o «1»  otloeeniomiln  ò 
folio  dn  Aralnhò  o piuttosto  da  Ehn-Sunn 
( < J miniti  irò  Timori  ) che  fonda  i «uni 
racconti  «tilla  leiliinoniaoin  di  ud  u finale 


eseguila  , o approvata  la  morte  del 
pronipote  del  Profeta  ; né  eccettuò 
dall'eccidio  generale  fuorché  una  fa- 
miglia che  avea  data  onorovole  se- 
poltura alla  testa  di  Hosein , e una 
colonia  di  operai,  o artigiani  che  tra- 
sportò a Samarcanda.  Dopo  un’esi- 
itenza  di  sette  secoli,  la  città  di  Da- 
masco fu  ridotta  in  cenere  per  Io  ze- 
lo religioso  di  un  Tariaro  che  dava- 
si  vanto  di  vendicire  il  sangue  di 
un  Arabo.  Le  perdite  e i disagi  di 
questa  guerra  costrinsero  Timur  ad 
abbandonare  l’idea  di  conqiéstare  l’E- 
gitto e la  Palestina;  ma  rivolgendo- 
si all’Eufratc,  consegnò  alle  fiamme 
la  città  di  Alrppo,  e autenticò  la  pie- 
tà de’  motivi  che  a tale  alto  il  con- 
dussero col  concedere  libertà  e ri- 
compensa a duemila  Alidi  che  divi- 
savano di  visitare  la  tomba  del  figlio 
suo.  Mi  sono  diffuso  su  queste  par- 
ticolarità che  giovano  a far  conosce- 
re il  carattere  personale  di  cotesto 
Eroe  de’  Mongulii  ; ma  racconterò 
brevemente  (i)  clic  egli  innalzò  una 
piramide  di  nnvantamila  leste  sulle 
rovine  di  Bagdad,  c che  dopo  avere 
devastala  nuovamente  la  Georgia, 
sulle  rive  dell’ Arasse  accampò,  fa- 
cendo ivi  nota  la  sua  risoluzione  di 
movere  l’armi  conira  l'Imperatore  ot- 
tomano. Conoscendo  egli  di  quanto 
momento  una  tal  guerra  si  fosse,  ra- 
dunò per  essa  le  forze  di  (ulte  le  suo 
province;  ondo  oMocrnloinila  uomini 
diedero  ai  registri  militari  il  lor  no- 
me (a)  ; o l’ordine  dato  per  cinque 

cnrÌEmio  (t-  I,  Clip  fiS,  p.  £17);  od  cosa 
merilevale  di  ostrrv* «tono  die  Fransi  t 
S'orico  «reco,  non  uggiti  irne  n questo  com- 
puto più  di  vernimi!*  unni. tv.  li  Foggio  no 
conti  un  militine;  un  altro  contempo. &neo 
Ialino (C’/>ron  T(irvisiitnum%  V.  Muratori, 
t IX.  p.  800  ) nc  conta  un  milione  cen- 
tomila ; c un  loldato  alemanno  che  trova- 
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o diecimila  cavalli , indica  piuttosto 
il  grado  e gli  attributi  dei  Capi  cho 
il  numero  effettivo  de’  soldati  (1).  I 
Mongulli  arcano  acquistate  immense 
ricchezze  nel  saccheggio  della  Soria, 
ma  la  distribuzione  do’  loro  stipemlj 
arretrati  di  sette  anni,  gli  affezionò 
con  più  certezza  ai  loro  stendardi. 

Intanto  che  il  Principe  Mongul  si 
era  intcrtenuto  nelle  spedizioni  dian- 
zi descritte  , Baiazetto  aveva  avuti 
due  interi  anni  per  raccogliere  le 
sue  forzo  che  stavansi  in  quattrocen- 
tomila  combattenti  cosi  di  cavalleria 
come  di  fanteria  (a);  ma  lutti  que- 
sti diversi  corpi  , per  lor  fedeltà  e 
valore  non  meritavano  la  medesima 
confidenza.  Ne  conviene  primiera- 
mente far  menzione  de’  giannizzeri 
cho  furono  successivamente  portati 
al  numero  di  quarantamila  uomini  ; 
viene  indi  una  cavalleiia  nazionale, 
conosciuta  ne’  moderni  tempi  col  no- 
me di  spai;  ventimila  corazzieri  eu- 
ropei, coperti  di  negre  c impenetra- 
bili armadure,  le  truppe  della  Natò- 
lia, i cui  Principi  nel  campo  di  Ti- 
mur  si  erano  rifuggiti  ; c una  colo- 
nia di  Tartari  ebe  Io  stesso  Timur 
scacciò  dal  Kipzak,  e ai  quali  Baia- 
zetto avea  conceduto  , per  abitarvi  , 
un  terreno  nelle  pianure  di  Andrino- 
poli.  L'  intrepido  Sultano  marciava 
all’incontro  del  suo  rivale  ; dispiegò 
le  sue  tende  presso  le  rovino  della 
sfortunata  città  di  Sivas,  il  qual  cam- 
po pareva  avesse  scelto  a bella  po- 
sta a teatro  di  sua  vendetta.  In  que- 

Tasi  alla  battaglia  Hi  Angora,  attesta  il  pro- 
digioso numero  di  un  milione  seicentomila 
(Leunclav ius,  ad  Cslcond.,  1.  Ili,  p.  Sa). 
Timur,  nelle  sue  lnalituzion »,  non  si  è de- 
gnalo calcolare  nè  lo  sue  truppe,  nè  i suoi 
audditi,  nò  le  s ne  rendite* 

(i)  11  Gran  Mogol  per  vanità,  o a prò* 
lìtio  de'suoi  unciali,  lasciava  immensi  voti 
negli  sprechi  de*  suoi  eserciti,  li  Sere  di 
Bernier.  Penge  IInzari;  era  comandante  di 
cinquemila  cavalli  che  si  riducevano  a cin- 
quecento ( toni.  I,  p.  «88,  *Sy). 

(a)  Lo  stesso  Tunur  fa  ascendere  a quat- 
troccotomila  uomini  il  numero  dc^li  Ot- 
tomani (Inatti.,  p.  i53).  Pranza  lo  riduco 
a cenciuquautamils  (lib.  I,  c.  »<j),  il  Sol* 
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sto  mezzo,  Timur,  varcalo  1’ Arasse, 
attraversava  tutta  l’Armenia  e la  Na- 
tòlia, non  omettendo  veruna  dello 
cautele  suggerite  dalla  prudenza.  Ra- 
pida, quanto  ordinata,  e retta  da  una 
esalta  disciplina  fu  la  sua  corsa.  Era 
nnliguardo  la  cavalleria  leggiera,  che 
oltre  all’  additare  il  cammino,  esplo- 
ra va  accuratamente  le  montagne,  ogni 
(ìnme.  Deliberato  di  combattere  gli 
Ottomani  nel  centro  del  loro  Impe- 
ro , il  Principe  de’  Mongulli  evitò 
destramente  il  lor  campo,  lenendosi 
alla  sinistra;  ed  occupata  Cesarea,  e 
passato  il  deserto  Salò  , e il  fiume 
Ifaly,  In  città  di  Angora  strinse  d’as- 
sedio. Intanto  il  Sultano,  immobile 
nel  suo  campo  , o ignaro  di  quanto 
accadeva,  credca  ragionar  giusto  nel 
paragonare  il  marciare,  che  ò si  ra- 
pido, de’ Tartari  a quello  delle  lu- 
mache (3).  Ma  l’ indegnazionc  il  for- 
ni ben  tosto  di  ali  per  correre  in  soc- 
corso di  Angora;  essendo  impazienti 
di  combattere  cosi  l’uno  come  l’al- 
tro Generale,  le  pianure  di  que’ din- 
torni divennero  scena  della  memo- 
randa battaglia  che  l’obbrobrio'  di 
Baiazclto  e la  gloria  di  Timur  fcco 
immortali. 

L '[Imperatore  de’  Mongulli  dovet- 
te questa  vittoria  a sé  medesimo,  al- 
la prontezza  e alla  sicurezza  del  suo 
vedere,  a una  pratica  di  trent’anni. 
Egli  aveva  ridotto  a perfezione  l'ar- 
te militare  fra  i suoi,  senza  andar 
contro  alle  antiche  costumanze  della 
nazione  (4),  le  cui  forze  staransi  lui- 

dato  alemanno  Io  vuole  di  un  milione  e 
quattrocen  toni  ila . Sembra  evidente  che  lo 
esercito  de'  Mongulli  fosse  più  numeroso. 

(3)  Non  è inutile  il  calcolare  la  distanza 
fra  Angora  e le  città  vicine  colle  giornate 
di  carovana,  ciascuna  delle  quali  è di  ven- 
ticinque miglia.  Da  Angora  a Smirne  ven- 
ti. a Kiotaia  dicci,  a Bursn  dicci,  a Cesarea 
otto,  a Sinope  dicci,  a Nicomcdia  nove,  a 
Costantinopoli  dodici  o tredici  ( V.  i Viaqqi 
di  TournrJ'ort  al  Levanti 9 t.  11,  lett.  X\I). 

(4)  V»  I Sistemi  di  Tattica  nolle  Ittgii- 
tuzioni  ,■  gli  editori  inglesi  ( p.  373*407) 
vi  hanno  aggiuntcaccuratissime  Tavole  per 
agevolarne  1*  inlelligc nsa. 
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tavia  nella  destrezza  degli  arcieri  , 
e nette  rapide  fazioni  di  una  nume- 
rosa caralleria.  0 guidasse  alla  pu- 
gna una  picciola  truppa,  o un  copio- 
so esercito,  il  modo  dell’ assalto  era 
sempre  il  medesimo.  La  prima  linea, 
facendo  immantinente  impeto,  la  so- 
steneano  ordinatamente  gli  squtdro- 
ni  dell’  anliguardo.  Il  Generale  tc- 
nea  d’ occhio  la  mischia,  o seguen- 
done gli  oidini,  le  due  ale  si  avan- 
zarono successivamente  in  più  divi- 
sioni, collocandosi  in  linea  diritta  od 
obbliqua,  secondo  clic  l’ Imperatore 
giudicava  più,  o meno  necessario  il 
lor  soccorso.  Incalzava  cosi  il  nemi- 
co con  diciotio,  o venti  assalti,  ognun 
de’  quali  una  speranza  di  vittoria  of- 
feriva; e ove  tutti  avessero  manca- 
to di  buon  successo  , I’  imperatore 
credendo  quell' opportunità  degna  di 
lui,  metteva  innanzi  il  suo  stendar- 
do c il  corpo  di  battaglia  , da  lui 
condotto  in  p rsona  (t).  Però  nella 
giornata  di  Angora  anche  questo  cor- 
po di  battaglia  fu  rotto  ai  Ciancili  c 
olle  spalle  dalle  migliori  truppe  di 
riserva,  comandate  dai  figli  c dai  ni- 
poti di  Timur.  il  distruttore  dell’  In* 
dostan  dispiegava  in  orgogliosa  fog- 
gia una  linea  di  r'efanti,  trofeo  an- 
ziché strumento  dello  sue  vittorie. 
L’  uso  del  fuoco  greco  ai  Mongulli 
e agli  O'tomanni  era  comune.  Ma  se 
1’  una  delle  due  nazioni  avesse  adot- 
tala dagli  Europei  la  recente  inven- 
zione della  polvere  e de’  cannoni,  que- 
sto fulmine  artifiziale  avrebbe  forse 
nccertata  la  vittoria  a quella  delle 
due  parti  che  ne  avesse  fatto  uso  (a). 
In  quest'  azione,  R.ii.net  lo,  e come 
Generale  e come  soldato,  si  segnalò: 
ma  al 'a  prevalenza  del  rivale  gli  fu 
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forza  di  cedere,  soprattutto  perchè 
la  maggior  parte  delle  sue  truppe, 
cedendo  a diversi  motivi,  in  quel  ri- 
levante momento  lo  abbandonò.  Por 
rigore  ed  avarizia  egli  uvea  ocella- 
te sedizioni  in  mezzo  ai  Turchi,  e 
troppo  presto  ritirato  crasi  dal  cam- 
po lo  stesso  figlio  di  Baiazcllo,  So- 
limano. Le  milizie  della  Natòlia , fe- 
deli nel  ribellarsi,  sotto  le  bandiere 
de’  lor  Principi  legittimi  ritornarono. 
Que’  Tartari  clic  si  erano  collegati 
coi  Turchi,  si  lasciarono  sedurr.;  dal- 
le lettere  e dai  messi  di  Timur  (3), 
il  quale  rimprocciando  ad  essi  I’  ob- 
brobrio di  servire  sotto  gli  schiavi 
de'  loro  antenati,  li  confortava  colla 
speranza  o di  liberare  1’  antica  loro 
patria,  o fors’  anello  di  regnar  nella 
nuova.  All'ala  destra  di  Baiazetto, 
i corazzieri  europei,  fedeli  alle  pro- 
prie bandiere,  fecero  valorosamente 
impeto  sui  Tartari  ; ma  la  simulata 
e rapida  fuga  di  costoro  mise  in  iscom- 
pigìio  questi  uomini  gravati  dalle  lo- 
ro armadure  di  ferro . che  si  diede- 
rn'ad  inseguirli  imprudentemente,  la- 
sciando intanto  i giannizzeri,  soli, 
privi  di  cavalleria  e di  frecce,  espo- 
sti ai  dai  di  di  uno  sciame  di  cac- 
ciatori mongulli.  Abbattuto  finalmen- 
te il  loro  coraggio  dalla  sete,  dal 
caldo,  e dalla  moltitudine  de’ nemi- 
ci, il  misero  Baiazetto,  al  qualcun 
assalto  di  gotta  toglieva  il  libero  uso 
| delle  mani  e delle  gambe,  venne  tras- 
portato fuori  del  campo  da  uno  dei 
suoi  più  rapidi  corridori,  ma  il  Kan 
titolare  del  Zigatai,  corsogli  dietro, 
il  fermò.  Disfatti  i Turchi  e prigio- 
niero il  Sultano,  tutta  la  Natòlia  si 
sottomise  «I  vincitore  , che  piantato 
il  suo  stendardo  a Kiotaia  , mandò 


(v)  f II  Sultano  modpiimo,  dice  Timur, 
òro  metter#  eora^gioiamunte  il  suo  pinta 
nella  etnffa  titilli  yaz  e nzu  V : Metafora 
tartara  che  è alata  entrata  nella  traditi  tute 
logicar  e eouaerrata  dal  tradullor  francete 
drlle  Juaiituiioni  (p.  i?6,  i 7 ) - 

(*)  Srrcfed  luto  afferma  che  Timur  ti 
aalie  dii  fuoco  green  (I-  V,  cap.  4-)t  • a 
Punii#  -a’e  eileuiio  drVoolempt.rinrt  rum* 
batte  lo  al  rn  vaga  ni  e tot  petto  ve  liuto  al  \ ut- 


taire,  il  quale  suppone  che  Timur  manda#, 
ae  a Drlj  diverti  cannoni  tu  di  cui  ti  Irò- 
ea»tC:  o «colpiti  ignoti  carat'rri. 

(3)  Timur  ha  dìttimuTata  questa  ti  rile- 
vante negosintione  co’  Tartari;  ma  la  con- 
fermano evidentemente  le  tettimeli  tanta  de- 
gli Annali  ambi  (l.  I.  e 47-  P*  nl)t),  degli 
Annali  turchi  ( benne  l*r  p.  3*i  > e de-U 
Stogici  persiani  ( ItouJtJuiir  f p retao  il  di 
■ Hcrbelot,  p.  38»). 
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per  ogni  banda  t suoi  ministri  di  ra- 
ma c di  strago.  Mirza,  Melicmmcd, 
ultano  primogenito  , e il  più  favo- 
rito tra  i nipoti  di  Timur , corse  a 
Borsa  segnilo  da  trentamila  uomini 
a cavallo,  fc  aggiugnendosi  in  lui  l’ar- 
dore della  giovinezza,  in  cinque  gior- 
ni di  cammino , sol  perù  con  quat- 
tromila di  coloro  che  seco  partirono, 
giunse  alle  porte  dalla  Capitale,  di- 
stante dugcnlotrcnta  miglia  dal  cam- 
po di  Aogora;  ma  più  rapide  anco- 
ra sono  le  corse  suggerite  dallo  spa- 
vento, onde  Solimano  figlio  di  Baia- 
setto,  crasi  già  rifuggito  in  Europa 
col  tesoro  di  suo  padre.  Ciò  nulla- 
mono  Mirza  trovò  immense  spoglie 
nel  palagio  e nella  città,  che  prima 
era  rimasta  vota  d'  abitanti.  La  mag- 
gior parte  delle  case  , fabbricate  di 
legno , vennero  incenerite.  Da  Bur- 
la, Mchemmcd  s' inoltrò  fino  a ftieca, 
città  tuttavia  ricca  e fiorente,  nè  le 
truppe  do’  Mongulli  arrestaronsi  pri- 
ma di  essere  in  riva  alla  Proponli- 
de’.  Cosi  agli  Emiri , come  a Mirza 
tutte  queste  scorrerie  ben  tornarono. 
La  sola  Smirne,  difesa  dallo  zelo  c 
dal  valore  de’ cavalieri  di  Rodi,  me- 
ritò la  presenza  degli  Imperatori.  Do- 
po avere  ostinalissimamente  resistito, 
i Mongulli  la  preser  d’  assalto  pas- 
sando a fi!  di  spada  indistintamente 
tutti  gli  abitanti  , c valendosi  delle 
macchino  d’  assedio  per  lanciar  le  te- 
ste degli  eroi  cristiani  sopra  due  ca- 
racche europeeche  inquel porlo  avea- 
no  gettate  le  ancore,  f Musulmani 
dell’  Asia  si  allegrarono  nel  vedersi 
liberi  da  un  pericoloso  nemico  dome- 
stico; nella  qualeoccasione,  instituen* 
do  parallelo  fra  i due  rivali,  osser- 
valo venne  come  Timur  in  quattor- 

(i)  Nella  snerva  dì  Rum  , o detta  Na- 
tòlia, ho  aggiunti  alcuni  fatti,  tolti  dalle 
Jmtiiuxioni  , al  racconto  di  Scrcfeddino 
( 1.  V,  c.  44-65)  e di  àrnb!.hà  ( lom.  XI, 
o.  »o  55).  Sol  in  quanto  ai  riferisco  a qua- 
li» parte  della  storia  dì  Tinnir,  ai  possono 
citare  gli  Storici  turchi  (Cantcmiro,  p.  53- 
55,  stimali  di  Lcunclatio,  pag  5so  3as) 
e i Greci  | Franca,  1 I,  r.  13  ; Duca,  e. 
15-17;  Calcocond.la,  1.  111). 


dici  giorni  riducesse  una  Fortezza 
che  area  sostenuto  per  sette  anni  l’as- 
sedio, o almeno  il  blocco  degli  eser- 
citi di  Baiazelto  (i). 

I Moderni  scrittori  escludono,  qual 
favola  adottata  dalla  credulità  (a), 
la  storia,  per  si  lungo  tempo  ripetu- 
ta come  una  lezion  di  morale,  la  sto- 
ria della  gabbia  di  ferro,  entro  cui, 
dicessi,  Tamcrlano  fece  rinchiudere 
Baiazotto  ; e fondano  con  fiducia  la 
loro  opinione  sulla  Storia  persiana 
di  SerefedJino  Ali , della  quale  ab- 
biamo oggi  giorno  una  traduzione 
francese,  c da  cui  ho  tolta  e com- 
pilala la  più  verisimile  relazione  di 
questo  memorabile  avvenimento.  Ti- 
mur avvertito  che  il  Sultano  prigio- 
niero starasi  all’  ingresso  della  sua 
tenda,  usci  per  riceverlo  , e fattolo 
sedere  a sé  vicino,  nel  volgergli  giu- 
sti rimproveri,  usò  un  tuono  riguar- 
doso, addicevole  al  grado  e alla  com- 
miserazione che  i disastri  del  vinto 
si  meritavano:  > Oimól  diceagli  Ti- 
mur ; per  colpa  vostra  i decreti  del 
destino  furono  compiuti;  è quella  stes- 
sa rete  che  avete  ordita;  son  le  spi- 
ne dell’albero  che  avete  piantato.  Io 
desiderava  risparmiare,  ed  anche  soc- 
correre il  campione  de’  Mussulmani; 
voi  avete  sfidate  le  nostre  minacce, 
sdegnata  la  nostra  amicizia,  costret- 
to noi  ad  enlrarc  ne’  vostri  Stali  a 
capo  de’  nostri  invincibili  eserciti.  Con- 
sideratene le  conseguenze.  Non  igno- 
ro la  sorte  che  avevate  riserbata  a 
me  e a’  miei  soldati,  se  foste  stato  voi 
vincitore.  Ma  disdegno  la  vendetta  ; 
la  vostra  vita  e il  vostro  onore  so- 
no sicuri;  dimostrerò  la  mia  gratitu- 
dine a Dio,  usando  clemenza  all’  uo- 
mo s.  11  Sultano  prigioniero  mani- 

fa)  t!  Voltaire  che  nella  «ni  opera  Et- 
to i tur  l'Bìttotrt  generale  (e  88)  rieuaa 
que»ta  favola  popolare,  dà  uoa  prova  dal 
•no  seettieiaino  ordinario,  per  cui  «oprat- 
tulio  è poco  proclive  a credere  quanto  ò 
accetto  coti  nei  vivj  come  nell»  virtù  ; 
incredulità  aprile  volta  fondala  mila  ra- 
gione. 
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Testò  alcun!  segni  di  pentimento , si 
sommise  all'umiliante  dono d’ una  ve- 
ste d’  onore,  e abbracciò  colle  lagri- 
me agli  occhi  il  tìglio  suo  Musa  clic, 
cedendo  alle  preghiere  di  Baiazetto, 
Timur  avea  fatto  ricercare;  e trova- 
to crasi  sul  campo  di  battaglia  fra  i 
prigionieri.  I Principi  ottomani  ven- 
nero alloggiati  in  un  magnifico  pa- 
diglione, e il  rispetto  che  lor  tribù  - 
lavasi  pareggiava  la  vigilanza  con 
cui  erano  custoditi.  Giunto  lo  harem 
di  Bursa,  Timur  restituì  al  Monarca 
prigioniero  la  moglie  Despina  e la 
figlia;  pretese  però  piamente  die  que- 
sta Principessa  scrviana,  la  quale  fi- 
no allora  avea  professata  la  fedo  di 
Cristo,  abbracciasse  tosto  la  religio- 
ne maomettana.  In  mezzo  alle  feste 
della  vittoria  , cui  Baiazetto  veniva 
invitalo  , 1’  Imperatore  Mongul  con- 
cedè al  suo  prigioniero  i distintivi  di 
uno  scettro  c di  una  corona,  aggiu- 
gnendo  la  promessa  di  condurlo  sul 
trono  dei  suoi  antenati,  più  splen- 
dente di  gloria  che  mai  stato  noi  fos- 
se ; ma  1*  immatura  morte  di  Baia- 
zetto prevenne  l'adempimento  di  ta- 
li promesse.  Tornarono  vane  le  cu- 
re de'  più  abili  medici  per  riaverlo 
da  un  colpo  di  apoplcsia  per  cui  mo- 
rì in  Akscr,  1’ Antiochia  di  Pisidia, 
nove  anni  circa  dopo  la  sua  scon- 
fitta. Il  vincitore  versò  alcune  lagri- 
me sulla  tomba  del  vinto.  Il  corpo 
di  Baiazetto  venne  pomposamente  tras- 
portato nel  mausoleo  eh’  egli  si  era 
fatto  innalzare  a Bursa;  o Musa,  fi- 
glio di  lui,  oltre  a molti  preziosi  do- 
nativi di  ornamenti  d’  oro  , P armi 
e cavalli,  ottenne , con  patente  scrit- 
ti) V.  La  Storia  di  Serefoddino  (1.  V, 
c.  49  31,  53*5$,  60  ) , Opera  terminata  a 
Siras  nell'anno  e dedicata  a Ibraim, 

figlio  di  Sarok,  figlio  di  Timor,  che,  vi- 
vendo tuttavia  il  padre,  regnava  sul  Far- 
sistan . 

(a)  Dopo  aver  letto  Kondcmir,  Ebn  Su- 
nà  ec.,  il  ciotto  d' llcrbelot  ( lì  ibi . orient. 
p.  88*  ) può  ben  affermare  a tuo  grado 
non  trovarsi  questa  favola  in  nessuna  au- 
tentica Storia  ; ina  col  negare  che  Arabshà 
l’abbia  in  modo  aperto  adottata,  rendo  as- 
tai dubbiosa  la  sua  critica  precisione. 


ta  in  rosso,  dal  vincitore  la  eovra- 
nilà  della  Natòlia. 

Tal  ritratto  di  un  vincitor  gene- 
roso , c stato  tolto  dalle  sue  stesso 
Memorie,  che  gli  si  fanne  dedicare 
al  figlio  c al  nipote  diciannove  anni 
dopo  la  sua  morte  (1).  In  tale  epoca, 
mentre  migliaia  di  testimonj  conosce- 
vano perfettamente  la  verità  , una 
manifesta  menzogna  sarebbe  stata  una 
satira  della  effettiva  condotta  dello 
encomiato;  laonde  le  prove  dedotto 
da  simile  manoscritto,  e da  tutti  gli 
Storici  persiani  adottate,  parrebbero 
d’un  gran  peso  (a);  ma  vuoisi  anche 
considerare  che  l'adulazione,  massi- 
me fra  gli  Orientali , è vile  ed  im- 
pudente oltre  ogni  credere,  e che  in 
vece  Baiazetto  abbia  sofferto  un  trat- 
tamento ignominioso  c crudele,  c cosa 
attestata  da  una  lunga  serie  di  te- 
stimonj, de’  quali  ne  citeremo  alcuni 
seguendo  l'ordine  do’  tempi  e de’  pae- 
si. I.  Il  leggitore  non  ha  certamente 
dimenticata  la  guernigionc  di  Fran- 
cesi che  il  Maresciallo  Boucicault  la- 
sciò in  difesa  di  Costantinopoli  quando 
ei  ne  parli.  Essi  erano  in  istato  di 
saper  per  li  primi,  e in  modo  esat- 
tissimo, la  sorle  del  formidabile  loro- 
avversario,  ed  è assai  probabile  che 
alcuni  di  essi  accompagnassero  gli 
Ambasciatori  greci  al  campo  di  Ta- 
merlano.  Si  fonda  pertanto  sui  rac- 
conti di  questi  Francesi  l’uom  del 
seguilo  del  Maresciallo  che  ne  ha 
scritta  la  Storia,  c attesta  i rigori 
della  prigionia  e l'aspro  tenore  del- 
la morte  di  Baiazetto,  sette  anni  cir- 
ca dopo  i falli  accaduti  (3).  Il  no- 
me dellTtaliano  Poggi  (4)  viene  giu- 

(3)  < Et  fu»  lui-màmt  (Bui, «etto  ) pria 
et  mene  en  priton , en  In  quelle  mnurut  de 
dure  mort  » {Métti  de  Boucicault,  parte 
I,  c.  87  ) Queste  Memorie  vennero  com- 
poste in  tempo  che  il  Maresciallo  era  tut- 
tavia governatore  di  Genova,  d'onde  ren- 
ne scacciato  nel  1A0 9 in  conseguenza  di 
una  se. listone  o sommossa  del  popolo  (Mu- 
ratori, Ann.  d'Jtal  , t.  XII,  p 4"3.À7Ì)- 
4)  Il  leggitore  troverà  un  »oà  ài  sfacente 
racconto  della  vita  e dello  opere  del  Poggi 
nella  Poggiano , Opera  aggradevole  del  si- 
gnor Leo  fan t,  e nella  JhilioiUeea  latina 
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«lamento  collocalo  fra  quelli  de’  re- 
stauratori dell’erudizione  nel  secolo 
decimoquinto.  Egli  compose  il  suo 
«legante  dialogo  sulle  vicende  della 
fortuna  (i)  in  età  di  cinquantanni, 
e venl’otto  anni  dopo  la  vittoria  di 
Tamorlano  (a),  paragonato  da  que- 
sto scrittore  ai  più  illustri  Barbari 
dell’antichità  ; e molti  testimonj  di 
arista  aveano  istrutto  il  Poggi  sullo 
imprese  e il  saper  militare  di  questo 
guerriero.  Ora  ei  non  omette  di  ci- 
tare in  prova  del  suo  assunto  l’esem- 
io  dell’  ottomano  Monarca  , che  il 
’artaro  racchiuse  in  una  gabbia  di 
ferro  a guisa  di  belva  , olFrcndolo 
siccome  spettacolo  a tutta  l’Asia.  Po- 
trei aggiungere  l’autorità  di  due  Cro- 
nache italiane,  di  data  più  moderna, 
ma  alle  forse  a provare  che  colesta 
Storia,  o vera  o falsa,  si  era  diffusa 
per  tutta  l’Europa  colla  prima  noti- 
zia del  grande  cambiamento  politico 
avvenuto  nell'Asia  (3).  III.  Intanto 
che  il  Poggi  fioriva  a Roma,  Araed- 
Ebn  Arabshà,  componeva  a Damasco 
la  sua  elegante  e maligna  Storia  di 
Timur,  i cui  materiali  avea  raccolti 
no’  suoi  viaggi  in  Turchia  e in  Tar- 
taria  (4).  Lo  Scrittore  latino  c l’a- 
rabo, fra  i quali  sembra  impossibile 
sia  stata  corrispondenza,  concordano 
entrambi  sul  fatto  della  gabbia  di 
ferro  , il  quale  accordo  mostra  evi- 
dentemente la  loro  veracità.  Arabslià 
racconta  ancora  che  Baiazctto  sofier- 

eneditr  et  i nfimie  alati»  di  F.ibritio  ft.  V, 
pag  3o5  Soa  ).  Il  Poggi  nato  nel  i3So  , 
mori  nel  t43g. 

(i)  Il  dialogo  Dei  varietale  fortuna,  del 
quale  nel  i]t3  è iuta  pubblicata  a Parigi 
una  compiuta  ed  elegante  edixiono  in  i-, 
fa  composto  poco  prima  delia  morte  di  Pa- 
pa  Martino  V { p.  S ) \ e quindi  verso  lo 
nano  i43o. 

(a)  Vedi  elogio  luminoso  ed  eloquente 
di  Timur  ! ( p 36  3g  ) Ipte  unirti  novi  * 
dice  il  Poggi,  quifuer»  in  eju»  caitri » .... 
Jiojem  rivir  a centi,  caveaque  in  modurn 
ferir  incluium  per  omnem  Atiam  circum 
tuli!  ejr-qiutn  adnu'randumque  tpcctacu • 
lum  fortuna!, 

(3j  Chronicon  Tarviiianum  fio  Mura* 
tori.  Script,  remrn  it  ti  , t.  X!\,  p.  800) 
• gli  Annoiti  Sito  atei  (t.  XVIII,  p.  374). 


se  un  oltraggio  d’altra  natura  e mo- 
ralmente più  doloroso.  Le  espressio- 
ni incaute  di  una  lettera  ai  Baia- 
zetto  intorno  alle  mogli  o ai  divor- 
zj,  avendo  grandemente  offeso  il  ge- 
loso Tartaro  , volle  questi , dice  lo 
Storico  arabo,  che  in  un  banchetto, 
ove  la  sua  vittoria  si  festeggiava  , 
le  donne  mesccssero  ai  convitati , e 
il  Sultano  ebbe  il  cordoglio  di  vede- 
re c le  sue  concubino  e le  sue  mo- 
gli legittimo  confuso  fra  le  schiave, 
ed  esposto  senza  velo  alla  licenza 
de’  pubblici  sguardi.  Pretendcai  che 
per  evitare  in  avvenire  un’umiliazio- 
ne tanto  crudele,  i successori  di  Ba- 
iazctto, eccetto  un  solo,  si  siano  aste- 
nuti dal  matrimonio;  e Busbell  (li)  nel 
secolo  XVI  Ambasciatore  di  Vienna 
alla  Porta  , e attentissimo  osserva- 
tore, assicura,  che  una  tale  pratica 
ed  opinione  durava  tuttavia  presso 
gli  Ottomani.  IV.  La  differenza  d’i- 
dioma rende  la  testimonianza  d’  un 
Greco  independeirie  al  pari  di  quella 
di  un  Arabo  e di  un  Latino.  Volen- 
dosi anche  rifiutare  le  testimonianze 
di  Calcocamlila  e di  Duca  che  vi* 
veano  in  tempi  meno  lontani  da  noi, 
c che  con  tuono  meno  affermativo 
raccontano  un  tale  fatto,  non  vi  sa- 
rebbe alcuna  buona  ragione  per  ne- 
gare ogni  fiducia  allo  Storico  Gior- 
gio Franza  (6),  Proto  vestiario  de- 
gli ultimi  Imperatori,  c nato  un  an- 
no prima  della  battaglia  di  Angora. 

I due  autori.  Andrea  De  Redusii  da  Quero 
e Giaromo  di  Delaito,  erano  contempora- 
nei, ed  entrambi  Cancellieri,  l'uno  di  Tre- 
vivo  e r altro  di  Ferrara.  La  tratimonianaa 
del  primo  è più  n, ■cerante. 

(4)  y,  ArabsliA  , t.  II  , c.  tS-3i  , elio 
viaggiò  in  regione»  Rumata».  A.  11  S3g; 
A D.  i43j,  »7  Luglio  (t.  Il,  c.  a,  pagi- 
na i3). 

(5)  Buabcqniu*  , i*n  le  jatioae  luccica  , 
opitt.  > , p.  Sa  Questa  rispettabile  auto- 
ritA  viene  un  poco  indebolita  dille  susse- 
guenti notte  di  Anitirnt  li  con  una  Ser- 
viana;  e di  Maometto  11,  con  una  Princi- 
pessa dell  Asia  ( Cani  , p.  83  93  ). 

(6)  y.  Giorgio  Franta  (I.  ,,  c *9)0 
la  sua  vita  in  lltnk  ( D’tcrìptor  tajianl. 
pag.  t,  c.  io).  Calrncoiidila  e Durn  par- 
tano vagamente  delle  catene  di  11  statai to. 
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Venlidue  anni  dopo  di  questa,  vcn-  clic  per  assicurarsene.  Timur  area 

ne  spedito  Ambasciatore  alla  Corte  forse  letto  in  qualche  storia  favolosa 

di  Amurat  II,  ed  ebbe  campo  di  con*  un  simile  trattamento  usato  contro 

versare  con  diversi  giannizzeri  che  un  Re  di  Persia  suo  predecessore, 

avnano  partecipato  alla  schiavitù  di  Condannò  Baiazetto  a rappresentare 

Baiazctto  e veduto  il  Sultano  nella  comicamente  la  parte  d' Imperatore 

sua  gabbia  di  ferro.  V.  L’  ultima  e romano  c ad  espiare  in  tal.  guisa 

migliore  di  tutte  le  autorità  si  è quel-  gl’insulti  che  ne  avea  ricevuti  (a), 

la  degli  Annali  turchi , consultati  e Ma  il  coraggio  e le  forze  del  Sulta- 

copiati  da  Leunclavio , Pocockc  c no  a cosi  dura  prova  non  resislctlc- 

Cantemiro  (i).  Essi  deplorano  una*  ro,  e si  può  senza  ingiustizia  attri- 

nimcmenle  la  cattività  della  gabbia  buire  alla  severità  di  Timur  la  mor- 
di ferro  : c vuoisi  in  ordine  a ciò  te  immatura  di  Baiazetto.  Timur  non 


concedere  qualche  fiducia  a questi 
Storici  nazionali , che  non  poteauo 
incolpare  il  Tartaro  senza  scoprire 
ad  un  tempo  l’obbrobrio  del  loro  Prin- 
cipe e della  loro  patria. 

Da  queste  discordanti  premesse  può 
trarsi  una  conclusione  probabile , e 
Che  sta  di  mezzo  fra  l’una  e l’altra 
opinione.  Mi  piace  supporre  che  Se- 
refeddino  Ali  abbia  fedelmente  rac- 
contato il  primo  colloquio  di  forma- 
lità , durante  il  quale  , il  vinéitore, 
cui  i buoni  successi  suggerivano  di 
assumere  più  nobil  contegno  , avrà 
ostentati  sentimenti  di  generosità.  Ma 
l'arroganza  mostrata  fuor  di  propo- 
sito da  Baiazetto  lo  inacerbì;  i Prin- 
cipi della  Natòlia  detestavano  questo 
Sultano  , e giuste  erano  le  loro  la- 
gnanze. Si  seppe  ebe  Timur  avea  di- 
visalo  di  condursi  dietro  in  trionfo 
il  suo  prigioniero  in  Samarcanda,  in- 
tanto che  una  buca,  scavata  sotto  la 
tenda  di  Baiazetto  per  agevolargli  la 
fuga,  mise  ia  riguardo  l'Imperatore, 
e a meglio  cautelarsi  il  costrinse.  La 
gabbia  di  ferro  portata  in  quelle  con- 
tinue corse  sopra  di  un  carro,  forse 
era  fatta  meno  per  insultar  Baiazetto 

(i)  A /inalzi  Leunclac  , pag.  5«t.  Poco- 
ri»  , Prohgum.  a d Abulphar.  Djnatt.  j 
Canteniir,  p.  55. 

(»)  Un  Sapore  , Re  ài  Persia  , essendo 
stalo  r.tto  prigioniero  Massimiano  O Ga- 
leri.. C.-sare,  lo  riochiuse  entro  una  vacca 
artificiale  , coperta  .iella  pelle  di  uno  di 
«fucati  animali.  Tale  è almeno  ta  favola 
raccontala  da  Eulirhio  ( zimini.  , tool,  s, 
p.  .t  Ji , erre.  Pocockc).  IL  mrrnulo  della 
vera  Storia  ( f.  il  primo  volume  detta 
presente  Opera  J ne  insegnerà  ad  apprca- 


faceva  la  guerra  ai  morti;  e alcune 
lagrime  e un  sepolcro  erano  il  me- 
no ch’ei  potesse  concedere  ad  un  pri- 
gioniere , sciolto  per  sempre  dalla 
podestà  del  vincitore:  e se  Musa,  fi- 
glio di  Baiazetto,  ottenne  la  permis- 
sione di  regnare  sulle  rovine  di  Iiur- 
sa,  la  maggior  parte  però  della  Na- 
tòlia fu  ai  suoi  Sovrani  legittimi  re- 
stituita. 

Timur  possedeva  in  Asia  tutto  il 
paese  che  dall'Irtis  e dal  Volga  Gno 
al  golfo  Persico,  dal  Gange  Gno  al- 
l’Arcipelago c a Damasco  si  estende. 
Invincibile  ne  era  l'esercito , illimi- 
tata l'ambizione.  Il  suo  zelo  lo  face- 
va aspirare  a render  soggetti  e con- 
vertire i regni  cristiani  dell’Oriente 
che  il  suo  nome  solo  einpiea  di  spa- 
vento. Ei  già  toccava  i limiti  del 
Continente  ; ma  uno  stretto  braccio 
di  mare,  disgiungeva  l’Asia  dall'Eu- 
ropa (3),  ostacolo  per  lui  insupera- 
bile , perché  il  padrone  di  tanti  to- 
rnatii,  o miriadi  di  soldati  a cavallo 
non  possedeva  una  sola  galea.  1 due 
passaggi  del  Bosforo  e dell’Ellespon- 
to,  di  Costantinopoli  c di  Gallipoli, 
stavano  l'uno  in  poter  dei  Cristiani, 

• ere  f rrudiilooe  orientale  di  tult’i  secoli 
clip  precedettero  l'Egira. 

tS)  A ratinila  (I.  II,  c.  i5)  descrive  come 
può  farlo  un  viaggiatore  curioso  e giudi- 
uovo  ad  uu  tempo,  pii  stretti  di  Gallipoli 
e di  Covtantinopoli.  Per  procacciarmi  una 
pinta  idea  di  cotesti  avvenimenti  ho  con- 
frontalo i racconti  de'  prrgiudiai  dei  Uoa- 
gulli.  de' Turchi,  de'Grcci  e degli  Arabi. 
L'ambasciatore  di  Spagna  parla  dell’uoio- 
no  de'  Cristiani  cogli  Ottomani  per  la  di- 
fesa comune  ( fi (a  Ut  Timur,  p-  gli  )• 
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1’  altro  in  poter  de’  Turchi , che  in 
sì  imminente  pericolo  dimenticarono 
la  differenza  dello  religioni  per  riu- 
nirsi di  mutuo  accordo  , e con  fer- 
mezza , in  difesa  della  causa  comu- 
ne. E vascelli,  e furliiicazioni  guar- 
nirono i due  stretti  : entrambi  i po- 
poli ricusarono  a Tinnir  i navigli 
che  ad  essi  chiede  successi vauieote, 
col  pretesto  di  valersene  a lur  guer- 
ra ai  loro  nemici.  Nel  medesimo  tem- 
po l’orgoglio  del  Tartaro  lusingi va- 
no, or  per  via  di  tributi,  or  per  via 
di  supplichevoli  ambascerie,  clic  gli 
concedeano  anticipatamente  il  m rito 
della  vittoria  , ma  tutte  intese  con 
rudenza  ad  indurlo  ad  una  ritirata, 
olimano  , figlio  di  Bsiazetto , che 
implorò  la  clemenza  del  vincitore  pel 
proprio  padre  o per  sé  medesimo,  e 
mostrò  opportunamente  ardente  de- 
siderio di  prostrarsi  in  persona  ai  pie- 
di del  Monarca  dell'lluiverso,  ne  ot- 
tenne , con  patente  scritta  in  rosso, 
1’  investitura  del  regno  di  Romania 
già  da  lui  posseduto  per  diritto  di 
conquista.  Anche  l'imperatore  greco, 
fosse  Ciovanni  , o Manuele  (i),  si 
sottomise  a pagargli  il  tributo  pre- 
cedentemente pattuito  col  Sultano  dei 
Turchi  ; il  qual  Trattalo  confermò 
con  giuramento  d’obbedienza,  d t cui 
potè  credersi  sciolto,  appena  il  Tar- 
taro ebbe  fatta  sgombera  la  Natòlia. 
Alterate  da  quel  terrore  clic  invase 
uvea  le  nazioni  le  fantasie  degli  uomi- 
ni, attribuirono  all’  ambizioso  Tinnir 
il  romanzesco  disegno  di  conquistare 
l’Egitto  c l’AlTrica,  dal  Nilo  all’Ocea- 
no Atlantico,  poi  di  entrare  in  Euro- 
pa per  lo  stretto  di  Gibilterra,  tornan- 
do pei  deserti  della  Russia  e della 
Tartaria  nei  suoi  Stali,  dono  avere 
soggiogate  tutte  le  potenze  della  Gri- 
fi) Quando  il  titolo  di  Cesare  patiti  r-al 
Sultano  di  Kum,  i Principi  gran  di  Co- 
stantinopoli (Serefeddino,  i V,  cap.  54.), 
vennero  confuti  co'pieeioli  Sovrani  cristia- 
ni di  Gtllipoli  e di  Tetaaloniea  eoi  titolt, 
di  Tckkur,  per  corruaioue  da  aiynnre  (Cau- 
lerairo,  p.  5t  ). 

(ft)  Serefeddino  (1  V,  c.  4)  die  deterìte 
io  un  c tallo  Itinerario  la  atrada  della  Cina, 


slianilà.  La  cura  di  ridurrà  in  sog- 
gezione i’Eg;tta,  distolse  dall’Euro- 
pa questo  pericola  lontano,  o imma- 
ginario forsanche.  Al  Cairo,  le  com- 
memorazioni nelle  pubbliche  preci  o 
t conj  delle  mon.-te  attcstarono  la 
supremazia  del  Principe  de’  Mongul- 
li:  e Samarcanda  (tose  il  suggello  alla 
sommessionc  d il  Aifrica  coll’ assicu- 
rargli il  tributo  di  nove  struzzi  c di 
una  giraffa,  o cammcleopardo,  raro 
dono  c prezioso.  La  nostra  immagi- 
nazione non  rimane  meno  sorpresa 
in  pensando  che  un  conquistatore 
mongul  abbia  potuto  meditare  ed  c- 
seguire,  quasi  senza  moversi  dal  suo 
campo,  dinanzi  a Smirne,  l'invasione 
dell’Impero  cinese  (a).  Lo  zelo  re- 
ligioso e l’onore  del  nome  maomet- 
tano lo  allettavano  a questa  impre- 
sa; e parcugli  non  si  potesse  espia- 
re il  sangue  versalo  di  tanti  Otto- 
mani clic  con  una  proporzionata  stra- 
ge d’infedeli:  giunto  alle  toglie  del 
paradiso , voleva  assicurarsi  un  in- 
gresso più  trionfalo  coll'  aver  prima 
distrutti  gl’idoli  della  Cina,  fondalo 
moschee  in  ogni  citta,  e fatto  si  elio 
tutta  quella  vasta  Monarchia  credes- 
se ad  un  solo  Dio  e al  suo  l'rolctu. 
Si  arrogo  che  il  disastro  dei  discen- 
denti di  Gengis,  scacciati  di  recente 
della  Cina  , olfendeva  l’orgoglio  dei 
Mungulli,  oche  le  turbolenze  di  quel- 
l'impero, una  opportunità  offerivano 
alla  vendetta.  Quadro  anni  prima 
deila  battaglia  di  Angora,  essendo 
morto  I'  illustre  Uongyu  , fondatore 
della  dinastia  dei  Mù, y,,  il  pronipote 
di  lui,  debole  e misero  giovinetto,  fu 
brucialo  nel  suo  palagio  , dopo  un  i 
guerra  civile  che  uvea  costalo  lavi- 
la ad  un  milione  di  Cinesi  (3).  Non 
aveva  anche  sgombrala  la  Natòlia, 

sol  vagamente  , e con  frasi  di  retore,  in- 
dicata da  Ara  bah  li  ( t.  11,  e.  53  ). 

(3 1 lr.  Sijnopaia  li  ti.  Sinxtr,  pag,  7 l- 
7G.  Netta  quarta  parte  Urite  rclaatotii  .1,-1 
Theveuot,  De  Halite  { H al.  da  li»  f.'Alar, 
I.  1,  p.  507,  5oS,  eòli,  infoi  ) ; e per  la 
cronologia  degl1  Imperalo,,  cinesi  , il  i)d 
Guìgucs  (Uial.  dea  Uuna,  t.  I,  p.  71,  7»). 
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quauilo  Timur  inviò  oltre  al  Gilioon 
un  esercito,  o piuttosto  una  colonia 
de’  suoi  antichi  e nuovi  sudditi  per 
agevolarsi  l’ingresso  nel  paese  dei 
Calmucchi,  e de’  Monjulli  idolatri , 
eh'  egli  divisava  soggiogare  , e per 
fabbricare  magazzini  e città  nel  de- 
serto; nè  andò  guari  che  per  le  cu- 
re del  suo  luogo-tenente  ottenne  una 
Carta  e una  descrizione  esatta  dei 
paesi  sci  nasciuti  che  si  estendono  dal- 
le sorgeuti  dell’  Irtis  liuo  al  uiura- 
glione  della  C on.  Mei  durare  di  tali 
apparecchi , 1’  Imperatore  compiè  In 
conquista  della  Georgia,  passò  il  ver- 
no sulle  rive  dell'  Arasse  , sedò  le 
turbolenze  della  Persia,  e tornò  len- 
tamente nella  sua  Capitale  dopo  una 
guerra  di  quattro  anni  e nove  mesi. 

In  un  breve  intervallo  di  pace, 
Timur  die’  a divedere  sul  trono  di 
Samarcanda  fi)  tutta  la  magnilìcen- 
za  e I’  autorità  di  un  ricco  c pode- 
roso Monarca.  Ascoltò  le  istanze  dei 
popoli  , distribuì  con  giuste  propor- 
zioni i premj  o i gastighi  , innalzò 
templi  e palagi,  diede  udienza  agli 
Ambasciatori  dell’Egitto,  dell’ Ara- 
bia, dell'India,  della  Tartaria,  della 
Russia  e della  Spagna  ; presentato 
da  quest’ultimo  Ambasciatore  di  tap- 
pezzerie , che  per  disegno  e colori 
superavano  le  più  belle  de’  manifat- 
tori dell’Oriente.  Celebrò  le  nozze 
di  sei  nipoti,  la  qual  cosa  venne  ri- 
guardata , siccome  atto  di  religione 
e tenerezza  paterna  ad  un  tempo. 
Queste  feste,  nelle  quali  si  ammirò 
tutta  la  pompa  di  cui  sfoggiarono 
gli  antichi  Califfi,  accaddero  nei  giar- 
dini di  Canigul,  decorati  d’un  gran 
numero  di  tende  e di  padiglioni,  ovo 
si  alternavano  e gli  arredi  del  lusso 
di  una  grondo  Capitale,  c i trofei 
di  uu  esercito  vittorioso.  Intere  fo- 


DECADENZA 

reste  furono  atlerrato  per  aso  delle 
cucine;  coperti  vedeansi  gli  spianati 
di  piramidi  di  vivande  , • di  vasi 
colmi  di  varj  liquori;  le  persone  va- 
nivano convitate  a migliaia  , e con 
cortesi  modi,  ai  banchetti.  Schierati 
ridersi  intorno  alla  mensa  reale  i 
diversi  Ordini  dello  Stalo , i rap- 
presentanti delle  diverse  nazioni  del 
Globo,  senza  escluderne,  osserva  il 
superbissimo  Storico  persiano , gli 
Ambasciatori  di  Europa,  i Nella  stes- 
sa guisa,  soggiunge  costui,  le  catte, 
i più  piccioli  di  tutti  i pesci,  trova- 
no posto  nel  grande  Oceano  (a)  >. 
Il  popolo  manifestò  il  suo  giubilo 
con  illuminazioni  e maseherate.  Tutti 
gli  operai  di  Samarcanda  contribui- 
rono col  loro  ingegno  alle  feste,  nò 
vi  fu  maestranza  che  non  procurasse 
di  segnalarsi  con  qualche  nuoto  tro- 
vato, o singolare  spettacolo  suggeri- 
to dalla  natura  dell’arte  professata. 
Poiché  i Cadì  ebbero  ratificati  i con- 
tralti delle  nozze  , i Principi  si  ri- 
tirarono colle  loro  spose  nelle  stanza 
nuziali  , ove  , giusta  la  costumanza 
degli  Asiatiei,  cambiarono  nove  volto 
di  vesti.  Ad  ogni  nuovo  abbiglia- 
mento, le  perla  c le  gemme,  di  cui 
s’ erano  fregiata  la  lesta,  venivano 
disdfgnosamente  gettate  alle  perso- 
ne del  seguito.  Fu  pubblicato  un  e- 
ditto  di  generale  perdono  , sospesa 
in  quel  tempo  la  forza  delle  leggi  , 
permesso  ogni  genere  di  piaceri  ; il 
popolo  si  trovò  libero,  e in  ozio  il 
Sovrano  ; c sia  pur  lecito  allo  Sto- 
rico di  Timur  l’aggiungere,  che  do- 
po aver  questi  consagrati  cinquan- 
tanni de.lla  sua  vita  ad  ampliare  i 
limili  deU’Impero,  non  conobbe  vera 
felicità  , fuorché  nei  due  mesi  nei 
quali  interruppe  l’uso  del  suo  pote- 
rò. La  verità  >i  è , che  non  tardò 


(■)  Circa  al  ritorno  . al  trionfo  e olla 
morie  di  Timur.  V.  Serefeddino  (I.  VI  , 
e.  i-3o)  e Arubthà  ( ».  II,  c*  3 !»  - ( 7 ) - 
(a)  Sercfeddino  ( I.  VI,  c.  «4)  accenna 
gli  Aoiltit(i.Alori  di  uno  de*  più  poui'nli 
Sovrani  dell'Europa,  che  noi  sappiamo  e*- 
•cre  Sialo  Enrico  III.  He  di  Costigli*.  La 
rtla*ioae  dello  due  ambasceria  di  questo 


Monarci,  non  priva  di  va^hesra.  tintasi 
in  Mariana  [fi  tt.  ///n  on.,  I.  Xl\,  c ir, 
p 3»9  33o  ; Otterrò  s,*oti i ittlln  Storia  di 
T tntir^ Hek%  p*g.  *S^33  ) Sellili!*»  ancora 
*»ser«  i siala  qualche  co»  rispondenza  fra  lo 
Impei a'ore  Monpul  e la  Corte  d»  Carlo  VII 
Ile  '*«  Francia  {II,tt.  de  Franco  par  Veli» 
e \ illarct,  t.  Ìli,  p 33G  ). 
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lungo  tempo  a riprenderlo,  e a pen- 
aarc  agli  apparecchi  di  una  nuova 
guerra.  L'imperiale  stendardo  fu  di- 
spiegato, e gridata  la  spedizione  con- 
tro la  Cina.  Gli  Emiri  apersero  ■ 
registri  per  mettere  in  campo  un 
esercito  di  dugentomila  uomini,  tulli 
soldati  scelti,  e di  ciucili  che  arca- 
no fatte  le  guerre  di  Iran  c di  Tu- 
rno. Cinquecento  capacissimi  carriag- 
gi, e un  immenso  traino  di  cavalli 
e di  cammelli,  vennero  allestiti  per 
trasportare  i viveri  e le  bagaglio  ; 
le  truppe  comandate  a questo  ira- 
getto,  che  le  carovane  piu  felici  non 
compievano  in  men  di  sei  mesi  , a 
Star  lungo  tempo  lontane  dalla  pa- 
tria si  preparavano.  Non  rattenuto 
nè  dagli  anni  , né  dal  rigore  del 
verno,  Timur  montò  a cavallo,  c at- 
traversalo il  Gihoon  sul  diaccio,  si 
era  già  scostato  settanta  paratan- 
4/he.,  ossia  trecento  miglia  dalla  Ca- 
pitale, e area  posto  campo  nei  din- 
torni di  Otrar,  ove  lo  aspettava  l’An- 
gelo della  morte.  Le  fatiche,  e l'im- 

rudentc  uso  dell’acqua  gelata  aven- 

o accresciuta  la  febbre  da  cui  era 
stato  assalito  , il  conquistatore  dcl- 
1’  Asia  spirò  nel  settantesimo  anno 
dell’età  sua,  trenlacinque  anni  dopo 
essere  sialo  innalzato  al  trono  del 
Zagatai.  Con  esso  i suoi  disegni  di- 
sparvero , i suoi  eserciti  si  sbanda- 
rono, la  Cina  fu  salva  , e quattor- 
dici anni  dopo,  il  più  potente  dei 
figli  di  Timur,  sollecitò  per  via  di 

(i)  r In  traducono  dalla  rclmìone  per- 
siana di  questa  * min»  «ceriti  nella  quarta 

arte  delle  rr'aiioui  del  Thevenot.  Gli  Am- 

ftfciMori  portarono  in  dono  all*  Impera- 
tore della  Cmi  un  vecchio  cavallo  che  Ti- 
nnir avea  enealcato  Partirono  dalla  Corte 
di  Iterai  nel  itig,e  vi  ritornarono  da  Pe- 
chino nel  (4*2 

(a)  V-  ArahahA  ( t.  II,  e.  96  ) 1 calori 
più  splendenti  o più  miti  son  tolti  da  Se- 
rrfeddino  , dal  d’ llerbelot  • dalle  letitu - 
Aloni. 

(3)  Da  trentadue  privi  e sessantaquattro 
case,  egli  portò  il  suo  nuovo  giunco  a cin- 
quanlasei  pesai  e centodieci  o centotrenta 
case  ; ma,  eccetto  la  Corte  di  Timur  . lo 
antico  giuoco  degli  scacchi  parve  g*à  com- 
posto aiibaiUnsa.  L Imperatore  Mongul 


Ambasciatori  , un  Trattalo  di  com- 
mercio e di  lega  colla  Corte  di  Pe- 
chino (1). 

l'or  1’  Oriente  c per  I’  Occidente 
il  nome  di  Timur  risonò.  F discen- 
denti di  lui  portano  tuttavia  il  no- 
me d’imperatori;  e l’ammirazione 
de'  suoi  sudditi  che  quasi  eguale  a 
una  divinità  il  riguardarono  , é in 
qualche  modo  giustificala  dalle  lodi, 
o dalla  confessione  de’  suoi  più  ac- 
caniti nemici  (a).  Benché  difettoso 
ad  una  gamba  e ad  un  braccio,  nul- 
la d’ ignobile  presentavano  la  sua  sta- 
tura c il  suo  portamento.  La  sobrie- 
tà e 1’  esercizio  gli  mantennero  lun- 
gamente il  vigore  della  salute,  cosi 
necessaria  a lui  come  alle  sue  sol- 
datesche; grave  e riservato  nelle  con- 
versazioni famigliari,  parlava  con  fa- 
ciliti ed  eleganza  gl’  idiomi  turchi 
c persiani;  I' arabo  non  conosceva; 
assai  lo  dilettava  I’  intertenersi  eoa 
uomini  dotti  sopra  argomenti  di  scien- 
za, o .di  storia,  e dava  molte  ore  di 
passatempo  al  giuoco  degli  scaccili, 
da  lui  perfezionato  con  un’aggiunta 
di  pezzi,  e per  conseguenza  di  com- 
binazioni (3).  Mostratosi  zelante  mu- 
sulmano, benché  forse  poco  ortodos- 
so (*), la  profondità  del  suo  ingegno  no 
dà  diritto  a credere,  che  la  supersti- 
ziosa venerazione  da  lui  prestata  agli 
astrologò  ai  Santi,  e alle  profezie  del- 
la religione  maomettana,  fosse  unica- 
mente un  giuoco  di  sua  politica  (4). 
Governò  solo  e dispoticamente  un  Ini- 

mostrava*)  piutloilo  contento  che  corro*- 
cinto  qunntio  perde*  con  no  de*  suoi  sud- 
(liti  , e un  giunritore  di  •«orili  può  ap- 
prontare lutto  il  valore  di  qur«!o  elogio* 

(*)  K r rro  de  uomo  ortoHono  altro  non 
vuol  d're  , eh*  uomo  Hi  retta  opinione 
ma  i Cristiani  ratini ‘et  non  applicano  lo 
aijqett.ro  greco  ortodosso  che  uH  un  Cri • 
stiano  cattolico , per  qualificarlo  Hi  retta 
opinione,  o ere  terza,  e per  Hietinquerlo 
Ha  erotico  « che  vuoi  H,re  il  contrario  ; 
querti  vocaboli  ebbero , ed  hanno  il  poterà 
Hi  Heterminare  l'opinione  generale  senza 
et ane,  e ciò  è cosa  comodissima. 

( Noi.  di  fl.  N.  ). 

(4)  fr.  Screfeddino  (1  V , c.  i3-*5  )• 
Amhihii  (t  li,  c 96,  p.  801*808)  aeeuis 
d*  empietà  1*  Imperatore  e i Mongulli  cho 
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porti  vastissimo.  Finché  regnò,  non 
si  videro  ne  ribelli  che  contro  1’  au- 
torità ili  lui  attentassero  , nò  Irrorili 
elio  ne  seducessero  gli  affetti  , nò 
Ministri  che  ne  ingannassero  la  giu- 
stizia. Tene»  per  massima  invanabi- 
le.  clic  a qual  si  sia  costo,  un  Prin- 
cipe né  dee  rilrnltare  i comandi  da- 
ti. nè  permettere  che  altri  porr’  es- 
si disentano.  Ma  i nemici  di  lui  os- 
servavano venir  piu  esattamente  adem- 
piuti gli  ordini  di  distruzione  da  lui 
messi  nell’  impelo  della  collera,  che 
non  i comandi  di  beneficenza.  I suoi 
figli  e nipoti,  che  dopo  la  sua  mor- 
te si  trovavano  in  numero  di  tren- 
lasoi,  erano  stati,  finehc  egli  visse, 
i primi  e i più  subordinati  suoi  sud- 
diti. Mancando  questi  al  loro  dove- 
re, giusta  le  leggi  di  Gengi'.  veni- 
vano corretti  con  bastone,  indi  resti- 
tuiti ai  primi  onori  e al  loro  coman- 
do rimessi.  Forse  il  cuore  di  Timur 
alle  virtù  sociali  non  era  chiuso, 
forse  non  era  incapace  di  «auro  i 
suoi  amici  , e di  perdonare  ai  suoi 
nemici;  ma  le  regole  della  morale 
sull’  interesse  pubblico  sono  fondate, 
c basterebbe  torse  all’  encomio  de'la 
saggezza  d>  un  Principe  il  poter  di- 
re di  lui  , che  le  liberalità  non  lo 
iiii|Miverironn , e la  giustizia  ne  au- 
mento le  ricchezze  e il  potere.  Cer- 
tamente è d<  loto d' un. Sovrano  il  man- 
tenere I’  accordo  fra  I’  ubbidienza  c 
l’autorità,  il  punire  l’orgoglio,  il 
soccorrere  la  debolezza,  il  dar  pre- 
mio al  inorilo,  il  bandire  l’ozio  e il 
vizio  da’ suoi  dominj,  l’essere  largo 
di  proiezione  al  viaggiatore  e al  mer- 
catante, il  frenare  la  licenza  milita- 
re. favoreggiando  le  fatiche  del  col- 
tivatore, I’  incoraggiare  lo  scienze  e 
I’  industria  , c mercé  una  moderata 
ripartizione , aumentare  le  rendite 

prete  ,«rouo  1'Yaesa,  o la  legge  di  (reagii 
(r«t  1)  us  maleilicat)  ella  alcvao  Corano; 
nè  vuoi  erodere  che  t’  autorità  e l'uso  di 
«|U.  sto  codice  Pogano  sieoo  stati  da  Sarok 

aboliti 

(i)  Oltre  ai  passi  di  questo  sanguinoso 
rnrronlo.  il  leggitore  può  ricordarsi  la  ama 
a,  pag.  38 >.  del  frrso  volume  di  questa  Sto- 
na, ove  ho  parlato  di  Timor,  e vi  troverà 
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senza  crescere  tc  tasse , i quali  do- 
veri ampio  e pronto  guiderdone  re- 
tribuiscono al  Principe  cbcgli  adem- 
pie: allorché  Timur  ascese  il  trono, 
le  faziani , il  ladroneccio  c l’anar- 
chia straziavano  1’  Asia.  Sotto  al  go- 
verno di  lui.  un  fanciullo  avrebbe 
potute,  senza  timore  o per  colo,  por- 
tare una  borsa  d’  oro  dall'  oriente  al- 
I’  occidente  del  fortunato  reame.  Ti- 
mur credeva  che  il  nierilo  di  una  tale 
riforma  bostassea  giustificarne  le  con- 

?uiste  e il  diritto  alla  sovranità  dello 
Iniverso.  Male  quattro  seguenti  os- 
servazioni ne  gioveranno  a calcola- 
re quanto  ei  potesse  pretendere  la 
gratitudine  de’  popoli,  e forse  a con- 
cludere che  I’  Imperatore  Mongul  fu 
il  flagello  , anziché  il  benefattore  , 
del  Genere  umano,  i.  Allorché  la 
spada  di  Timur  correggeva  alcuni 
abusi,  o alcune  particolari  tirannidi 
distruggea  , il  rimedio  era  infinita- 
mente più  funesto  del  male.  Certa- 
mente la  discordia  , I’  avarizia  c la 
crudeltà  de’  piccioli  tiranni  della  Per- 
sia, opprimevano  i loro  sudditi  ; ma 
il  riformatore  schiacciò  sotto  i suoi 
passi  intere  nazioni.  Per  lui  sparve- 
ro fiorenti  città,  e spesso  il  luogo 
ove  furono,  venne  contrassegnato  da 
colonne,  o piramidi  di  umani  cranj, 
trofei  abominevoli  della  sua  vittoria. 
Astrakan,  Ganzine  , Dely,  Ispahan, 
Bagdad,  Aleppo,  Damasco,  Bursa, 
Smirne,  e mille  allrc  città  vennero 
saccheggiate  , o arse  , o all'alto  di- 
strutte, alla  presenza  di  lui,  dalle 
sue  soldatesche.  Il  restauratore  del- 
l’  ordine  e della  pace  avrebbe  forse 
fremuto  , se  un  saeerdote  o un  fi'o- 
sofo  avesse  o«alo  calcolare  , dinanzi 
a lui,  i milioni  di  viliime  che  a que- 
st' uopo  egli  avea  sagrilicatc  (i).  a. 
Le  più  sanguinose  guerre  di  Timur, 

un  miccio  (ti  ciré*  treernlomila  iole  che 
ver» irono  di  monumento  «lln  eoi  crudeltà. 
Fuorché  nell*  tragedia  di  Itone  del  5 no- 
vembre, io  non  mi  aerei  mai  aspettalo  udir 
gli  eneomj  drt  t’ <i  in  nfirl-  macerazióne  di 
Timur  ( J'retaz.  di  While  , p.  - ) Però 
ai  può  perdonare  un  impeto  di  grnerneo 
entuiiaaoin  in  ehi  terge  , e molto  più  in 
citi  pubblica  le  I xtituzioni. 
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furono  pinttosto  scorrerie  che  conqui- 
ste. Dopo  avere  successivamente  in- 
vaso il  Turkestan,  il  Kipzak,  la  Rus- 
sia, l’ lodostan  , la  Sona  , la  Natò- 
lia, l’Armenia  e la  Georgia,  senza 
avere  la  speranza , o il  desiderio  di 
conservare  queste  rimotc  province , 
ne  usciva  carico  di  spoglie,  non  la- 
sciando dietro  a sé  né  soldati  per 
tenero  in  freno  i ribelli,  nè  magistra- 
ti per  proteggere  i sudditi  sottomes- 
si o feaeli.  Rovesciava  1’  edilizio  del 
loro  antico  governo,  abbandonandoli 
poscia  alle  calamità  o prodotte  , o 
fatte  più  gravi  dalla  sua  invasione, 
calamità  non  compensate  da  alcun 
vantaggio  presento  , o possibile.  3. 
Le  sue  cure  principali  intendeano  al- 
la prosperità  c all’  interno  splendo- 
re de’  regni  della  Transossiana  c del- 
la Persia,  da  lui  riguardati  come  gli 
Stati  creilitarj  di  sua  famiglia.  Ma 
le  sue  frequenti  c lunghe  lontanan- 
ze , interrompevano  c spesse  volte 
Struggevano  1’  cflctto  dei  lavori  da 
esso  operati  in  tempo  di  pace;  e in- 
tanto che  trionfava  sulle  rivedcl  Vol- 
ga, o del  Gange,  i suoi  servi  ed  an- 
che i suoi  figli , il  lor  padrone  e i 
proprj  doveri  dimenticavano.  Il  tardo 
rigore  de’ processi  e delle  punizioni, 
sol  riparava  imperfettamente  i disor- 
dini particolari  c pubblici;  onde  siam 
costretti  a non  ravvisare  nelle  lux  It- 
iti zioni  di  Timur  , che  il  seducente 
disegno  di  una  perfetta  Monarchia. 
4.  Quali  clic  possano  essere  state  le 
beneficenze  dell’  amministrazione  di 
Timur,  colla  morte  del  medesimo  si 
• dileguarono.  I figli  c nipoti  di  lui, 
più  ambiziosi  di  regnare  che  di  go- 
vernare (1),  furono  nemici  gli  uni 
degli  altri,  e nemici  del  popolo.  Sarok, 
il  più  giovino  di  questi,  sostenne  con 

(1)  Vedami  gli  ultimi  Capitoli  di  Sere- 
feddino,  Arnbshà  r De  Guignct  ( lliit.  tiri 
iluni-%  t.  IV,  I-  XX;  Storici  di  JV.idir-Sà 
di  Fraser,  p.  i-6s).  La  Storia  dei  diaceli, 
denti  di  Timur  ai  è auperfirinluipnle  nar- 
rala, e mancano  la  seconda  c lena  parte 
di  Sarefcddino. 

(a)  Sà-AMum.  attuale  Mogol,  è il  deci* 
moquarlo  discendente  di  Tnuur,  venuto  da 


qualche  gloria  un  fragmento  dello 
Impero;  ma  dopo  la  morte  di  lui,  il 
paese  ove  regnò,  fattosi  prima  teatro 
di  stragi,  cadde  indi  nella  oscurità 
e nell’avvilimento;  nè  vólto  era  un 
secolo,  che  gli  Usbck  del  Settentrione 
0 i Turcomani  titilla  Pecora  bianca , 
c i Turcomani  titilla  Pecora  nera  a- 
vcano  invasa  la  Persia  e la  Transos- 
siana.  La  stirpo  di  Timur  più  non  sa- 
rebbe, se  un  eroe,  discendente  della 
medesima  al  quinto  grado,  scacciato 
dagli  Usbck  , non  avesse  intrapresa 
la  conquista  dell'lndostan  ( 1).  I Gran 
Mogol,  successori  di  questo,  dilata- 
rono il  loro  Impero  dai  monti  di  Cas- 
mir  al  capo  Comorin  ,'  c dal  Can- 
daltar  fino  al  golfo  del  Bengala.  Dopo 
il  regno  di  Aurcngzcb,  scioltosi  que- 
st’ Impero  , uno  scorridore  persiano 
ha  saccheggiato  il  territorio  di  Dely, 
e una  compagnia  di  mercatanti  cri- 
stiani, nati  in  un’isola  dell’Oceano 
settentrionale,  possedè  oggidì  il  più 
riero  fra  i reami  del  Gran  Alongol. 

Non  rosi  accadde  all’Iinpero  otto- 
mano; situile  ad  albero  ligoroso,  cur- 
valo dalla  tempesta,  si  rialzò  al  dis- 
siparsi del  nembo,  e vigor  nuovo  o 
vegetazione  riprese.  Sgombrando  la 
Natòlia,  Timur  avea  lasciate  le  città 
vóle  di  palagi,  spogliate  di  ricchez- 
ze, prive  del  loro  Sovrano;  i pastori 
e i masnadieri  tartari,  o turcomani 
occuparono  le  campagne.  Gli  Emiri 
tornarono  ne’  lor  Cantoni,  di  recente 
usurpati  da  ISaiazctto  , e un  d’  essi 
usò  la  vile  vendetta  di  demolirne  il 
sepolcro  ; le  discordie  de’  cinque  fi- 
gli del  Sultano  , rapidamente  sper- 
sero gli  avanzi  del  loro  patrimonio. 
Citerò  i noini  di  questi  giusta  I’  or- 
dine dell’età  a, (felle  cose  da  essi 
operate  (n).  1.  E cosa  incerla  , se 

Miran-Sà,  terso  figlio  di  questo  conquista- 
tore. V.  Dciv  nel  secondo  volume  della 
Storia  drll'  Jndottano. 

(3)  Il  racconto  delle  pii  erre  civili  della 
morte  di  B-iazcttn  fino  a quclln  di  Mustnfà, 
trovasi  in  Demetrio  Cantrmiro  (p.  58-82^ 
presso  i Turchi  ; presso  i Greci  , in  Cal- 
coconddn  (I  IV  e V ) ; in  Franse  (I.  I, 
c.  So-3s  ) e in  Duca  (c.  iS.*-;)  Questo 
7» 
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l’uomo,  del  quale  in  primo  luogo  ac- 
cennerò rapidamente  la  storia,  fosse 
il  vero  Multala,  o un  impostore  che 
ne  avesse  assunto  il  nome.  11  Mu- 
ltata , indubitatamente  vero , com- 
battè a fianco  del  padre  alla  batta- 
glia di  Angora;  ina  allorché  il  Sul- 
tano prigioniero  ottenne  dal  vinci- 
tore la  permissione  di  mandare  in 
traccia  dei  figli,  il  solo  Musa  fu  ri- 
trovato, o gli  Storici  turchi,  schiavi 
della  fazion  trionfante  , assicurano 
che  il  fratello  di  Musa  fu  rinvenuto 
tra  i morti.  Ammettendolo  fuggito, 
sarebbe  rimasto  per  dodici  anni  na- 
scosto agli  amici  e ai  nemici  , per- 
chè sol  dopo  questo  tempo  comparve 
in  Tessaglia,  ove  una  numerosa  fa- 
zione riconobbe  in  lui  il  figlio  c il 
successore  di  Baiazctlo.  Sofferse  una 
sconfitta,  per  cui  avrebbe  terminati 
i suoi  giorni,  se  non  fosse  stato  sal- 
vato por  opera  do’ Greci,  che  dopo 
la  morte  di  .Maometto  , altro  figlio 
di  Baiazetto  , gli  restituirono  la  li- 
bertà c l'Impero.  L’ abbiezionc  dei 
costui  sentimenti  confermava  1’ opi- 
nione di  chi  un  impostore  il  crede- 
va. Dopo  avere  sul  trono  di  Andri- 
nopoli  ricevuti  gli  onori  di  Sultano 
legittimo  degli  Ottomani-,  un’obbro- 
briosa fuga  , e prigionia  , e infame 
supplizio  , allo  sprezzo  pubblico  lo 
abbandonarono.  Trenta  successivi  im- 
postori sostennero  la  medesima  par- 
te, c fecero  lo  stesso  line;  ta  quale 
ripetizione  di  avvenimenti  potrebbe 
forse  servir  di  prova  che  la  morte 
del  vero  Mestata  nan  era  bene  av- 
verata. -i.  Isa  (i)  , altro  figlio  di 
Ilaiazetto,  allorché  questi  cadca  pri- 
gioniero, regnava  in  Sinope  e sulle 
coste  del  mar  Nero  in  vicinanza  di 
Angora;  c Timur  ne  accolse  favore- 
volmente gli  Ambasciatori  , riman- 
dandoli con  mo'ti  donativi  c lusin- 
ghevoli promesse;  ma  vittima  della 
gelosia  del  fratello  Sovrano  di  Ama- 

ultimo  Storico  si  mostro  meglio  istrutto  o 
racconta  maggiori  particolarità. 

(i)  ìr . Arabshà  ( t Il  , c.  2$  ) , la  cui 
tflftiinouiani*  iu  questo luo^o  uoa  ammetto 


sia,  Isa  perde  Io  province  e lavila. 
La  conclusione  della  queroia  stata 
fra  questi  due  fratelli  , diede  luogo 
ad  osservare  con  pia  allusione,  che 
la  legge  di  Mosè  c di  Gesù  , ha 
e Musa  era  stata  abolita  dall'auto- 
rità suprema  di  Maometto.  5.  So- 
limano ( altro  fratello  ) non  vicn  po- 
sto nel  novero  degl’imperatori  tur- 
chi ; cinnnullamcno  arrestò  i pro- 
gressi de’  Mongu'li,  e dopo  la  loro 
ritirata,  uni  per  alcuni  istanti  i troni 
di  Andrinopoli  e di  Bursa.  Corag- 
gioso, solerlo  c fortunato  in  guerra, 
univa  la  clemenza  alla  intrepidezza; 
ma  lasciatosi  dominare  daila  pre- 
sunzione, e corrompere  dalla  intem- 
peranza c dall’ozio  , allentò  la  di- 
sciplina in  un  governo  , ove  , se  il 
suddito  non  trema,  fa  tremare  il  So- 
vrano. Si  inimicò  i Capi  dell’  eser- 
cito e della  legge  co’  suoi  sregola  - 
mcnti,  e soprattutto  coH’ubbriachcz- 
za,  divenutagli  abituale;  vizio  turpe 
in  ogni  uomo  , più  in  un  Sovrano; 
doppiamente  odievolo  in  un  discepolo 
di  Maometto.  Il  fratello  di  lui  Mu- 
sa , sorpreso  Andrinopoli  mentre  il 
Principe  avvinazzato  stava  immersa 
net  sonno;  c datosi  questo  alla  fuga, 
non  fu  difficile  all’altro  il  raggiu- 
gnerlo  sulla  strada  di  Bisanzo , ove 
lo  fece  morire  entro  un  bagno.  Sette 
anni  c dieci  mesi  durato  erano  it  re- 
gno. 4-  Ma  Musa,  possessore  di  una 
pieciola  parlo  della  Natòlia,  vile  ap- 
parve agli  occhi  do’  sudditi  sin  d'al- 
lora  che  accettò  dai  Mongulli,  l’in- 
vestitura di  questo  regno  ; oltreché 
le  sue  timide  soldatesche  e un  eraria 
estenuato,  non  gli  bastavano  a respin- 
gere i veterani  cui  comandava  il  So- 
vrano della  Romania.  Egli  abbandonò, 
travestilo  , il  palagio  di  Bursa  , c 
attraversata  la  l’roponlide  in  uno 
schifo  scoperto,  pervenne  con  alcuni 
sforzi  a salire  sul  trono  di  Andrino- 
poli, che  avea  recentemente  lordato 

eccezione.  Anche  Serefejdino  alleala  I'  e* 
sistema  dì  Isa  , del  quale  ì Turchi  no  a 
fanno  parole. 
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del  sangue  di  suo  fratello  Solimano. 
Durante  un  regno  di  tre  anni  c mez- 
zo, riportò  alcune  vittorie  sui  Cristia- 
ni dell’Ungheria  e della  Morea;  ma 
la  sua  timidezza,  e la  clemenza  usa- 
ta fuor  di  proposito  , Io  perdettero. 
Dopo  avere  rinunziato  alla  Sovranità 
della  Natòlia,  fu  v-’tliina  della  per- 
lidia  de’  suoi  Ministri , e della  pre- 
valenza che  il  fratello  di  lui  Mao- 
metto si  era  acquistata.  5.  Quest'ul- 
timo dalla  prudenza  e dalla  modcra- 
, zione,  una  concedente  vittoria  si  me- 
ritò. Prima  di  rimaner  prigioniero, 
Iluiazelto  gli  avea  confidato  il  go- 
verno di  Amasia  , propugnacolo  dei 
Turchi  contra  i Cristiani  di  Trehi- 
sonda  e della  Georgia,  e circa  tren- 
ta giornate  lontana  da  Costantinopo- 
li. Questa  città  egualmente  bipartita 
dal  fiume  Iride,  sorge  dai  suoi  duo 
lati  a guisa  di  anfiteatro  (i),  som- 
ministrando nella  sua  picciolezza  un'i- 
dea di  Bagdad,  e difesa  da  una  Roc- 
ca che  aveasi  per  insuperabile  dagli 
Asiatici.  Parca  che  Tinnir,  nel  cor- 
so delle  suo  rapide  spedizioni,  aves- 
se dimenticato  quest’angolo  oscuro  e 
ribelle  della  Natòlia.  Maometto,  ben 
astenendosi  dal  provocare  il  vincito- 
re , conservò  in  silenzio  la  sua  in- 
dependenza,  nè  ebbe  altra  briga  fuor 
quella  di  scacciare  dalle  sue  provin- 
ce alcuni  sbandali  scorridori  tartari 
che  non  avean  seguito  I’ esercito  di 
Tiinur.  Scioltosi  dall'incomoda  vici- 
nanza di  Isa,  gli  altri  fratelli  di  lui 
più  potenti  , rispettarono  in  mezzo 
alle  loro  contese  la  neutralità,  cli’ei 
parimente  serbò  per  riguardo  loro  fi- 
no ai  momcnlo  del  trionfo  di  Musa: 
c allora  si  chiari  il  vendicatore  ed 
«■redo  di  Solimano.  Acquistò,  per  via 
tl’un  Trattato.  la  Natòlia,  collarini 
la  Romania.  Guiderdonò,  qual  bene- 
fattore della  corona  c de’  popoli,  il 
soldato  clic  gli  presentò  il  reciso  ca- 
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po  di  Musa.  Negli  olio  anni  che  re- 
gnò solo  e pacifico  , pensò  a risto- 
rare i danni  derivati  dalle  civili  di- 
scordie, e a dar  più  solida  base  alla 
ottomana  Monarchia.  Sul  finir  dei 
suoi  giorni,  scelse  due  Ministri  fida- 
ti , che  incaricò  di  soccorrere  alla 
inesperienza  del  suo  giovine  figlio 
Amarai.  Tal  fu  la  prudenza  e l'ac- 
cordo de’  due  Visiri  Ibraim  c Baia- 
zetlo,  clic  tennero  nascosi.!  per  più 
di  quiranta  giorni  la  morte  il  •lllm- 
pcralore,  lino  all’arrivo  de!  fi g’ io  di 
lui  che  accolsero  entro  al  ptlagiodi 
Bursa.  I!  Principe  Muslafà,  o un  im- 
postore che  si  era  dito  un  tal  nome, 
riaccese  in  Europa  una  nuova  guer- 
ra , die  costò  la  vita  sul  campo  di 
battaglia  al  primo  ile’  due  Visiri.  l'u 
più  fortunato  (a)  Ibrai.n,  c i Tur- 
chi riveriscono  tuttavia  il  nome  e la 
famiglia  di  quell’uomo  clic  terminò 
Io  guerre  civili  colla  morte  dell’ul- 
timo protendente  al  trono  di  Baia- 
rci io. 

Du'anle  le  accennile  discardi-,  i 
più  saggi  fra  i Turchi,  c in  g’nera- 
le  la  nazione,  desideravano  con  ar- 
dore veder  congiunto  te  smembrate 
parti  di  quell’ Impero.  La  Romania 
e la  Natòlia  si  frequentemente  dila- 
cerale dall’ainhiz  0117  do’  privali,  a 
questa  unione  grandemente  agogna- 
vano , e gli  sforzi  che  fecero  a tal 
uopo,  offerivano  una  lezione  alle  Po- 
tenze cristiane.  Se  le  Uotle  di  que- 
ste si  fossero  unite  per  occupare  lo 
stretto  di  (ìa’lipoli  , ben  presto  gli 
Ottomani  sarebbero  stali  annichilati, 
almeno  in  Europa;  ma  lo  scisma  del- 
l’Occidente, le  fazioni  c te  guerre 
della  Francia  c dell'Inghilterra,  da 
si  generosa  impresa  stoglieano  i Lati- 
ni. Contenti  di  una  passeggierà  tran- 
quillità, neghittosi  sull’avvenire,  l'in- 
teresse del  momento  li  spinse  più  di 
una  volta  a servirò  il  nemico  deila 


(if  tir  ni  , Ahulfedft,  Grnjr. 

Tuli.  XVII,  p.  ttoa,  B'isbequi'if.  «piti.  *, 
f"ft  !)t*.  97,  il  /liner « C.  P.  et  /f-nitìnno. 

(«)  Duca,  Greco  contemporaneo,  loda  1* 
virtù  d'ibraimo  (c.  ali).  1 iuoi  discendenti 


sono  i «oli  Noti  li  dello  Turchia,  contenti 
di  omniinìalrorc  le  pie  fondnrioni  dpi  toro 
Antenati  e,l  esenti  dt  rpial*ivoglin  pubblico 
ufficio.  Il  Sutlonn  vo  .a  visitarli  due  volto 
l’eneo  (Canlciuiro,  p.  7;  ). 
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lor  religione.  Una  colonia  di  Geno- 
vesi (i)  dimorantea  Focca  (a),  sul- 
la costa  del  mar  Ionio,  arricchendo- 
si col  commercio  privilegiato  dell’al- 
lume (S),  pagava  la  sua  tranquillità 
con  un  tributo  annuale  agli  Ottoma- 
ni. Nell’ultima  guerra  civile,  il  gio- 
vine e ambizioso  Adorno  , governa- 
tore de’  Genovesi  , avendo  abbrac- 
ciata la  causa  di  Amurat,  armò  set- 
te galee  per  trasportarlo  d' Asia  in 
Europa  ; onde  il  Sultano,  accompa- 
gnato da  cinquecento  guardie,  entrò 
a bordo  della  nave  ammiraglia,  guer- 
nita  di  ottocento  valorosissimi  Fran- 
chi, nelle  cui  mani  era  la  vita  c la 
libertà  dell’Ottomano;  nò  senza  ri- 
pugnanza facciamo  plauso  alla  fedel- 
tà di  Adorno,  clic  in  mezzo  al  tra- 
gclto,  gli  si  prostrò  innanzi,  mani- 
festandogli gratitudine  perchè  un  de- 
bito arretrato  dei  tributi  perdonò  ai 
Genovesi.  Sbarcati  tutti  a veggente 
di  Mustafà  c di  Gallipoli  , duemila 
Italiani,  armati  di  lancia  c di  azze 
da  guerra,  accompagnarono  Amurat 
alla  conquista  di  Andrinopoli,  vena- 
le servigio,  di  cui  fu  ben  tosto  gui- 
derdone la  rovina  del  commercio  e 
della  colonia  della  Focide. 

Se  la  guerra  clic  Timur  fece  a 


Baiazellto  fosse  stata  mossa  dalla  ge- 
nerosa intenzione  di  soccorrere  l’im- 
perator  greco,  ci  si  sarebbe  merita- 
ta la  gratitudine  c gli  cncomj  de’  Cri- 
stiani (4)  ì ma  un  Musulmano  clic 
portava  morte  edistruzionenella  Geor- 
gia, rispettando  ad  un  tempo  la  tanta 
guerra  di  Haiazetto,  non  poteva  es- 
sere propenso  a compiangere,  o a pro- 
teggere gl’  titolati  i europei.  Non  a- 
scoltando  il  Tartaro  che  le  voci  del- 
la propria  ambizione , la  liberazione 
di  Costantinopoli  fu  sol  conseguenza 
indiretta  delle  sue  imprese.  Allorché 
Manuele  rassegnò  il  governo  , chie- 
dea,  senza  sperarlo,  al  Cielo , fosse 
differita  sin  dopo  il  termine  de’  suoi 
miseri  giorni  la  rovina  della  Chiesa 
e delTImpero.  Mentre  di  ritorno  dallo 
Occidente,  ci  s'aspettava  ogni  di  la 
notizia  di  tale  catastrofe,  udì  con  sor- 
pi  osa  eguale  alla  gioia  la  partenza, 
la  sconfitta  c la  cattività  aelITmpe- 
ralorc  ottomano.  Partitosi  tosto  da 
Modone  nella  Morea  (’ó'j,  rivide  Co- 
stantinopoli, ove  risalì  il  suo  trono, 
assegnando  al  Principe  di  Sclimbria 
un  temperato  esilio  nell’isola  di  Les- 
bo. Vennero  ammessi  alla  sua  pre- 
senza gli  ambascialori  del  figlio  di 
Baiazct  lo  che  assunsero  modesto  tuo- 


(1)  V.  Pachimcro  (I.  V,  «9),  Nieeforo 
Gregoras  (l  11,  c \ ),  Serpfeddino  (I.  V, 
e.  S7  ; c Dura  (e.  «!»).  1.  ultimo  «li  questi 
Scrittori,  osservatore  c»arlo  od  attento,  me- 
rita fetale  soprattutto  in  quanto  all  Ionia  e 
• Ile  mip  isole  si  riferisce.  Fra  le  nazioni 
che  abitavano  la  novella  Focide,  nomina 
gli  Inglesi  (Inyfeni)  Citazione  che  attesta 
l'antirhiià  del  commercio  del  Mediterraneo. 

(2)  Sul  sistema  di  navigazione  e sulla  li- 
bertà dell'antica  Focid«t  , o piuttosto  dei 
Focei,  si  consultino  il  primo  libro  «li  Ero* 
doto  c I*  ludico  geografico  dell'ultimo  e 
dotto  traduttore  francese  di  «|Uesto  illustre 
Greco,  il  sig-  Larcher  ( t.  VII.  p 299). 

(3)  Plinio  ( Hiit.  nntur . , XXXV,  Sa) 
non  comprendo  la  Fnei«l«r  fra  i paesi  che 
producono  1* allume.  Egli  nomina  primie- 
ramente F Egitto,  indi  l'isola  di  Melos,  le 
cui  miniere  di  allume  sono  stato  descritte 
dal  Tournrfort  ( t I,  let.  IV’  ),  uomo  del 
pari  coniu:emlcvol«>  a come  viaggiatore,  e 
come  naturalista.  Dopo  avere  perduta  la 
Focide  , i Genovesi  scopersero  n«l  ii;>9 
questo  prezioso  minerale  nell  isola  d'iscbia 


( Ismael  Bouìlland,  ad  Dneam,  cap.  *5  ). 

(V)  Fra  tutti  gli  Scrittori  che  hanno  van- 
tata In  favolosa  generosità  di  Timur,  que- 
gli clic  ha  maggiormente  abusato  di  una 
tale  supposizione  , è senza  dubbio  I'  inge- 
gnoso Scr  Guglielmo  Tempie,  ammiratore 
per  massima  d*  ogui  virtù  posta  fuori  del 
suo  paese.  Dopo  avere  conquistata  In  Rus- 
tia, e pnssato  il  Danubio,  a udir  lui,  lo 
Eroe  tartaro  libera  , visita,  ammira  c ri- 
cusa la  Capitale  di  Costantino.  Qual  dis- 
grazia elio  il  seducente  pennello  di  questo 
Scrittore  si  scosti  ad  ogui  linea  dalla  sto- 
rica verità!  pur  le  me  ingegnose  finzioni 
•i  possono  ancora  perdonar  meglio  dr'gros- 
totani  errori  del  Principe  Cnntemiro 
le  sue  Of  ere,  voi,  Ill,png  34 9,  33ot  edi- 
zione in  8.  ). 

(5)  Intorno  ai  regni  di  Manuele,  e di 
Giovanni,  di  Maomrl'o  I e di  Amurat  li, 
V . la  Storia  cilt matta  di  Cantemiro  (p. 
70  ga),  e i tre  scrittori  greci  Calcoeondila, 
Pranza  o Duca,  «la  preferirsi  tempro  quo* 
*1  uliinio  ai  suoi  mali. 
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no,  (piale  al  fiaccato  loro  orgoglio  la  gratitudine;  e all'atto  della  «uà 

addiceasi  ; oltreché  li  trnea  in  giu-  morte  conlidò  la  tutela  di  due  dei 

Sto  riguardo  il  timore  che  ì Greci  suoi  figli  allTmpcratorc  greco,  mos- 

flgcvolasscro  ai  Mongulli  I*  ingresso  so  da  vana  speranza  di  assicurare  ad 

io  Europa.  Soliroano  salutò  I Jmpe-  essi  un  protettore  contro  la  crudeltà 

ratorc  col  nome  di  Padre  , c solle-  del  loro  fratello  Amurat;  ma  l*  csc- 

ci landò  da  lui  l*  investitura  del  go-  cuziono  di  un  simile  testamentoavreb- 

verno  della  Romania,  prorocltea  aie-  he  offeso  l’onore  c la  religione  dei 

ritarsi  un  tale  favore,  con  essergli  Maomettani.  Il  Divano  sentenziò  una- 

inviolabilmente  collegato,  e col  resti-  niraemcntc  non  potersi  abbandonare 

tuirgli  I essai  unica , e le  piazze  più  la  cura  c l’educazione  de’ reali  gio- 

rilcvanti  situate  sulle  rive  dello  Stri-  vnnetti  ad  un  catte  di  Cristiano,  li- 
mone , della  Propontidc  e del  mar  dito  il  rifiuto,  Manuele  adunò  i suoi 

Nero:  ma  questa  alleanza  con  Soli-  Consigli;  divisi  furono  i pareri;  ma  la 

mano,  espose  Manuele  al  risenlimcn-  prudenza  del  vecchio  Manuele  dovet- 

10  e alla  vendetta  di  Musa.  Compar-  te  cedere  alla  presunzione  di  Giovan- 

vc alle  porte  di  Costantinopoli  un  nuo-  ni  figlio  del  medesimo,  e adopcran- 

vo  esercito  di  Turchi,  che  però  veu-  do  un’arme  pericolosissima  alla  ven- 
nero e per  terra,  e per  mare  respin-  detta,  restituì  la  libertà  al  vero  o 

ti;  c certamente,  a meno  che  trup-  falso  Mustafà,  cli’ei  tenea  da  lungo 

pe  straniere  non  difendessero  la  Ca-  tempo  o ostaggio  , o prigioniero,  c 

pitale,  i Greci  dovettero  maraviglia-  per  coi  la  Porta  Ottomana  gli  paga- 
re della  riportata  vittoria.  Cionnul-  va  ogni  anno  trecentomila  aspri  (1). 

la  meno  anziché  tenere  in  bilancio  le  Per  uscir  di  schiavitù.  Mustafà  ac- 

discordie  delle  Potenze  ottomane.  Ma-  consenti  a qualunque  patto,  e la  rc- 

nuclc  credè  secondar  meglio  o la  sua  sliluzione  delle  Fortezze  di  Gallipo- 

ptbtica,  o le  inclinazioni  dell’animo  li,  vale  a dire  delle  chiavi  d’Euro- 

suo,  col  mettersi  dalla  banda  di  quel-  pa,  fu  il  prezzo  posto  alla  sua  libo- 

1°  l***  i figli  di  Raiazefto  che  era  il  razione.  Ma  appena  sedutosi  sul  tro- 

più  formidabile.  Conchiuse  quindi  un  no  della  Romania,  rimandò  con  d.- 

i raltato  con  Maometto,  i cui  prò-  sdegnoso  sorrisogli  Ambasciatori  gre- 

grcssi  erano  impacciati  dali’anteiuu-  ci,  piamente  chiarendo  loro,  che  pre- 

ralc  insuperabile  di  Gallipoli.  Navi  feriva  la  necessità  di  render  conto 

greche  trasportarono  il  Sultano  e le  d’un  giuramento  falso  nel  di  del  giu- 

sue  truppe  di  qua  dal  Rosforo;  rice-  dizio,  all’indegno  allo  di  consegna- 

vuto  amichevolmente  iu  Andrinopo-  re  una  città  musulmana  fra  le  ma- 
li, la  vittoria  da  lui  riportata  contro  ni  degrinfedcli.  Cosi  Manuele  diven- 

11  rivale  Musa,  gli  fu  primo  gradino  ne  il  nemico  d* entrambi  gli  emuli, 

a conquistare  la  Romania.  Dopo  la  all’un  de’  quali  avea  fallo  ingiuria, 

morte  di  Musa,  la  rovina  di  Costan-  dall’altro  l’avca  ricevuta.  Vincitore 

tinopoli  venne  ancor  deferita  per  la  Amurat,  imprese  nella  seguente  pri- 

prudenza  c la  moderazione  del  vin-  mavera  l’assedio  di  Costantinopoli  (a) . 

citore.  Fedele  Maometto  ai  proprj  ob-  Il  religioso  disegno  di  sottomette- 
blighi  e a quelli  contratti  d.i  Soli-  re  la  citta  de’ Cesari  trasse  dall’Asia 

mano,  rispettò  la  pace  c le  leggi  del-  una  folla  di  volontarj  che  alla  ce- 
fi) L 'aapro  de*  Torchi  derivato  dalla  pa-  a duemila  cinquecento  lire  «tarline  (Lcun- 

rota  greca  è,  o era  una  piastra  di  metallo  claviua,  Pandect  ture.  p.  4o^,  4oS  ). 

bianco,  o d irgento,  il  cui  prono  ù assai  (*)  Intorno  AU'assrdio  di  Costantinopoli 
invitilo  ni  di  nostri;  ma  che  allora  valeva  del  i42«,  la  relazione  distinta  e c»n- 
dimeno  la  cinquanlaqualtresimA  parto  di  temporanea  di  Giovanni  Cattano,  pu!>l>li* 

un  ducrto,  o secchino  di  Venesis,  c i tre-  cala  da  Leone  Allaxìo  in  (ino  della  sua 

centomila  aapri , si  riguardino  corno  pcn-  odi*,  di  Acropolita  ( p.  188,  189). 

sione,  0 come  tributo,  equivalgono  in  circa 
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réna  del  martirio  aspiravano , e il 
cui  militare  ardore  non  era  meno 
infiammato  dalla  speranza  di  posse- 
dero  riera  preda  e belle  schiave;  ol- 
treché l’Imperatore  ottomano  vedea 
consacrali  i suoi  ambiziosi  disegni 
dalle  predizioni  e dalla  presenza  di 
Seid-llesciar  discendente  del  Profe- 
ta (i),  che  giunse  al  campo  caval- 
cando  una  mula  , o seguilo  da  una 
rispettabile  roinitiva  di  cinquecento 
discepoli  ; ma  dovette  arrossire  , so 
d’arrossire  è capace  un  fanatico,  del- 
la mentita  che  l’esito  diede  alle  sue 
profi'zie.  La  saldezza  deile  mura  di 
Costantinopoli  resistette  ad  un  eser- 
cito di  dugentoinila  Turchi;  ed  ogni 
assalto  veniva  rispinlo  da  felir  i sor- 
tite de’ Greci  e de' roeveenarj  stra- 
nieri; alle  nuove  arti  di  guerreggia- 
re le  antiche  di  difendersi  vennero 
opposte;  c l’enlnsiasniodel  Dervis  (*), 
innalzato  roiracolosaroenteal  Cielo  per 
conversare  con  Maometto,  fu  contrab- 
bilanciato dalla  credulità  de’ Cristia- 
ni, clic  videro  la  Vergine  Maria  ve- 
stita di  color  paonazzo  trascorrendo 
j lialoardi  e incoraggiando  i suoi  fe- 
deli alla  pugna  (2).  Dopo  due  mesi 
d’assedio,  una  ribellione  eccitata  dai 
Greci,  costrinse  il  Sultano,  a ritor- 
nare affrettatamente  a Btirsa  , ove 
estinsc  la  sommossa,  versando  il  san- 
gue di  suo  fratello  che  ne  era  col- 
pevole. Intanto  che  Amurat  condu- 
ceva i suoi  giannizzeri  a nuove  con- 
quiste nell’Europa  e nell’Asia,  Bisan- 
zo  godè  per  trentanni  il  riposo  pre- 
cario della  servitù.  Dopo  la  morte 
di  Manuele,  Giovanni  Paleologo  ot- 
tenne la  permissione  di  regnare,  me- 
diante un  tributo  di  trccenlomila  a- 


DECADENZA 

tpr t,  e la  cessione  di  quasi  tutto  il 
territorio  che  oltrepassava  i suoi  bor- 
ghi di  Costantinopoli. 

Chiunque  considera  clic  i princi- 
pali avvenimenti  delia  vita  dipendo- 
no spesse  volte  dal  carattere  di  un 
sol  personaggio,  vedesi  costretto  ad 
attribuire  alle  qualità  personali  dei 
Sultani  il  primo  inerito  della  fonda- 
zione e della  restaurazione  dell'Im- 
pero ottomano.  Possono  osservarsi 
fra  essi  diversi  gradi  di  saggezza  e 
virtù;  ma  dall’  innalzamento  di  Ot- 
mano  fino  alla  morte  di  Solimano  , 
vale  a dire  in  un  periodo  di  novo 
regni  e di  dugen'o  sessantacinque 
anni,  il  Irono,  fatta  una  sola  ecce- 
zione , fu  occupalo  da  una  sequela 
di  Principi  prodi  e operosi  , rispet- 
tati dai  sudditi  c temuti  dogLimmi- 
ci.  Invece  di  trascorrere  la  giovi- 
nezza in  mezzo  alla  fastosa  indolen- 
za di  un  Serraglio,  gli  eredi  delì’Im- 
pero  , ne’  campi  e ne’  consigli  edu- 
ravansi.  Per  tempo  i tor  padri  fi- 
davano ad  essi  il  comando  degli  c- 
sereiti  e delle  proviore:  nobile  isti- 
tuzione che,  comunque  siala  origine 
d'infinite  guerre  civili,  la  disciplina 
c il  vigore  dell'Impero  francò.  Cer- 
tamente gli  Ottomani  non  possono  , 
come  gli  antichi  Califfi  dell' Arabia, 
intitolarsi  i discendenti.  0 i succes- 
sori dcll’Appostolo  di  Di»;  e il  pa- 
rentado che  reclamavano  coi  Prin- 
cipi tartari  della  Casa  di  Gcngis  , 
sembra  fondato  meno  sulla  verità 
che  suH’ndiilazione  (3).  Oscura  è la 
loro  origine  ; ma  ben  presto  acqui- 
starono nella  opinione  de’  sudditi 
quel  sacro  c incontrastabile  diritto, 
che  il  tempo  non  può  cancellare  , 


(lì  Contemiro  (pop.  80).  Cumino  che 
indica  Seid  Beici or  tenta  dirne  il  nomo, 
suppone  che  l'amico  di  Maometto  ii  pren- 
deste qualche  libertà  erotica  tulio  tl>lc  del 
suo  maestro,  e che  al  Santo  e ai  tuoi  di- 
scepoli fossero  tinte  promette  le  più  avve- 
nenti monache  di  Costantinopoli. 

(•)  Il  traviamento  del  I)er»it  a Va  (Tetto 
o d una  immay  mozione  riscaldata  e in- 
gannata dalla  propria  credulità  , a una 
impostura  artificiosa  ; ma  la  Madonna  , 
che  noi  crediamo  aver  fatto  molti  mira- 


coli, poteva  fare  anche  V ind  rato,  e non 
v era  bisojno  di  scherzi. 

( Nota  di  N N.  ). 

(s)  Per  farne  credere  quest*  miracolosa 
apparizione,  Cnnar.o  ri  riporta  olia  tetti, 
nmninnia  medesima  del  Santo  de*  Turchi} 
nti  chi  ti  forò  mallevadore  a noi  per  que« 
t’o  S«nto  ? 

•3)  V.  Byrhiuld  (I  1 . e.  iSÌ.  I Sul- 
toni  lurrhi  ti  donno  il  titolo  «I i Kon . Non 
pere  per  altro  che  Almlpozi  riconosca  gli 
Oitou  uni  per  tuoi  cugini. 
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né  la  violenta  distruggere.  Accade  Turchi  erano  esclusi  dagli  onori  in  i- 

cho  un  Sultano  delio'c  o vizioso  ven-  litari  e civili  ; e la  disciplina  della 

ga  rimosso  o strozzato,  ma  il  figlio  educazione  avea  creato  da  una  classe 

di  lui,  sia  pur  fanciullo  o imbecille,  di  schiavi  un  popolo  fattizio  , atto 

succedo  all’Impero,  nò  il  più  audace  ad  obbedire  , a combattere  e a co- 

fra  i ribelli  ha  per  anco  osato  assi-  mandare  (a).  Da  Orcano  (ino  al  pri- 

dersi  sul  trono  del  suo  Monarca  (i).  ino  Amurat  , i Sultani  ebbero  per 

Intanto  che  Vislri  parlidi,  o Cene-  massima  ebo  un  governo  militare 

rali  vittoriosi  atterravano  le  vacil-  debbo  a ciascuna  generazione  ninno- 
lanti dinastie  dell’Asia,  un  possedi-  vallare  i suoi  soldali,  nò  far  di  me- 


mento di  cinque  secoli  confermava 
la  successione  ottomana,  e la  stabi- 
liti in  essa  della  corona  entra  ora 
fra  i principj  fondamentali  cui  l’e- 
sistenza della  nazione  turca  va  col- 
lega la. 

11  vigore  c la  cosliluzione  di  que- 
sto popolo  sono  in  gran  parlo  do- 
vuti ad  una  assai  straordinaria  ca- 
gione. I primi  sudditi  di  Olimmo 
stavansi  in  quelle  quattrocento  fami- 
glie erranti  di  Turcomani  che  no 
arcano  seguili  gli  antenati  dall  Osso 
al  Sangario  ; onde  le  pianure  della 
Natòlia  vedonsi  tuttavia  coperte  di 
loro  compatriolti , che  sotto  tende, 
o bianche,  o nere,  no’ campi  dimo- 
rano ; ma  il  primo  numero  di  quei 
pochi  si  mescolò  ben  presto  colla  po- 
polazione de*  popoli  vinti,  e assunto 
il  nome  di  Turchi,  coi  comuni  vin- 
coli di  costumanze  , di  lingua  e di 
religione,  e quelli  e questi  si  colle- 
garono. Perciò  in  tulle  le  ciltà,  da 
Erzerum  fino  a Belgrado,  con  tale 
denominazione  si  appellano  tutti  quei 
Musulmani  che  corno  primi  c piò 
spettabili  fra  i eiltadini  vengono  con- 
siderati: ma  hanno  abbandonato,  al- 
meno nella  Romania,  i villaggi  c la 
coltivazione  dei  terreni  ni  contadini 
cristiani.  Che  anzi  nel  vigor  primo 
dell’  Impero  ottomano  , i medesimi 

(i)  fi  terso  fra  i Visiri,  Rioperti,  uri-ito 
alla  battaci  ia  rii  S‘lvnkvnt*n  nel  1691  (Can- 
temiro,  p.  38o},  orò  dire  che  (unì  ì *ue- 
ceison  di  Solimano  erano  alati  imbecilli, 
o tiranni,  e vernilo  il  tempo  di  sprguerna 
la  dueendenra  (Marvigli  , Stilo  militale, 
pur.  *S).  Quatto  eretico  in  politica  era 
uno  celante  repubblicano,  clic  aostrnea  la 
cauta  della  Rivoluiiono  inule, e roalro  lo 
Ambasciatore  di  Francia  ( Mignot , llitt. 


s t ieri  il  cercar  questi  fra  gli  effe- 
minati abitatori  dell’Asia,  poiché  le 
sole  bellicose  nazioni  europee  li  po- 
tevano somministrare.  Le  province 
della  Tracia,  della  Macedonia,  del- 
l’Albania, o della  Servia  divennero 
virai  degli  eserciti  ottomani;  e al- 
lorché le  conquiste  ebbero  diminuito 
la  quinta  parte  cito  apparteneva  al 
Sultano  sul  numero  de’  prigionieri  , 
i Cristiani  vennero  sottomessi  ad  una 
barbara  tassa  che  si  riscoteva  ogni 
cinque  anni,  e li  privava  del  quinto 
de’  loro  figli.  Giunti  all'età  di  dodi- 
ci , o quattordici  anni  i giovinetti 
piò  vigorosi  erano  staccati  dalle  brac- 
cia paterne,  ascritti  ai  registri  mi- 
litari, e da  quell’istante  vestiti,  nu- 
drili,  educati  a spese  del  Pubblico, 
cui  doveano  prestare  servigio.  Quelli 
di  essi  che  davano  di  sé  migliori  spe- 
ranze, venivano  con  adeguala  pro- 
porzione scolli  per  le  scuole  reali 
di  Bttrsa,  di  Pera  o d’Andrinopoli  , 
o affidati  alla  custodia  dei  Pascià  ; 
gli  altri  confusi  nelle  famiglie  dei 
contadini  della  Natòlia.  I lor  padro- 
ni aveatto  per  prima  cura  l’aimnae- 
strarli  nel  turco  idioma,  e l’ adde- 
strarne i corpia  tutte  le  fatiche  cito 
giovavano  a renderli  piò  robusti;  al- 
ia lotta,  assalto,  alla  corsa,  al  ma- 
neggio dell’arco  e al  tiro  deU’arcbi- 

tfrt  Ottomani  , t.  Ili  , pag.  4SI)  ; osava 

ancora  metter*»  in  ridicolo  il  «involare  pri- 
vilegio che  ronde  le  cariche  e lo  digmlÀ 
ereditarie  nelle  famiglio. 

(*  ) Ctlcocondiln  (I  V ) e Duca  ( c.  a3  ) 
ne  offrono  un  grossolano  abbozzo  dell* 
politica  ottomana,  dandone*  ad  un  tempo 
a conoscere  la  metamorfosi  de'  fanciulli 
cristiani  ili  soldati  turchi. 
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buso;  nelle  quali  coso  dovcano  esse- 
re istruiti  quando  entravano  nelle 
compagnie  c nelle  camerale  de’  gian- 
uizzcri,  per  fare  ivi  severo  novizia- 
lo  della  vita  monastica,  o militare 
dcH’Ordine.  I più  distinti  per  inge- 
gno, per  formo  o per  nascita  passa- 
vano nella  classe  deg'i  .Igiamoglitni, 
o venivano  promossi  al  grado  mag- 
giore d'  leonnglani ; i primi  presta- 
vano servigio  nel  palagio,  i secondi 
immediatamente  alla  persona  del  So- 
vrano. Sotto  la  sferza  degli  eunuchi 
bianchi  , si  avvezzavano  in  quattro 
successive  scuole  a co  vaicaro  e a 
lanciare  il  giavellotto.  Quelli  che  si 
mostravano  d'indole  più  propensa  a- 
gli  slndj,  dnveano  applicare  la  men- 
to loro  al  Corano  e alla  lingua  ara- 
ba e persiana.  A proporzione  di  me- 
rito e di  età  olteneano  imp:eghi  mi- 
litari, civili,  o ecclesiastici.  Quanto 
più  lunga  la  loro  educazione,  tanto 
era  maggiore  la  speranza  di  un  gra- 
do distinto.  In  età  matura,  vedeansi 
ammessi  nel  numero  dei  quaranta  A- 
gii  che  accompagnavano  l’Imperatore; 
da  quel  grado  promossi  , secondo  la 
scelta  dell’  Imperatore  , al  governo 
dello  province  e ai  primi  onori  del- 
lo Stato  (i).  Cotale  instituzione  am- 
roiraliilinento  addiccasi  alla  forma  e 
ni  principi  di  una  dispotica  Monar- 
chia. I Ministri  c i Generali,  schia- 
vi a tutto  rigor  di  termine  del  Mo- 
narca , riconosccano  dalla  bontà  di 
lui  la  loro  esistenza  c istruzione. 
Giunti  all’istante  di  abbandonare  il 
Serraglio  e di  lasciarsi  crescerò  la 
barba,  come  simbolo  di  affrancamen- 
to, si  trovavano  insigniti  di  una  ca- 
rica rilevante,  scevri  d'amor  di  par- 
te o di  vincoli  d’amicizia  , privi  di 
parenti  c d’eredi , soggetti  in  tutto 

(*)  Quvafo  magio  detta  disciplino  e dotta 
eduesvinne  dei  Turchi  è lotto priueipal mea- 
to dati'  Etnt  ile  V Empire  ottomnn  di  Hi' 
eltvul,  dallo  St  ilo  militare  dell'  Impero 
ottomano  del  Conte  Morsigli,  (edi*.  della 
Alia,  «*;3s  In  foglio)  o da  una  Détrri • 
j tion  du  Sirml  approvata  dallo  itaiao  sig. 
Grcarei.  attento  vÌAggiatore,  e pubblicalo 
ual  secondo  volume  della  ioa  Opera, 
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c per  tutto  alla  mano  che  gli  arca 
tolti  dalla  polvere,  e che  polca,  giu- 
sta il  detto  di  un  turco  proverbio, 
infrangere  queste  statue  ui  vetro  a 
suo  grado  (2).  Durante  il  corso  di 
una  educazione  lenta  e ponosa,  non 
era  difficile  alla  sagacità  lo  scòrgerò 
la  loro  indole  ; perché  vedeasi  in 
c aseCKi  d'essi  l'uomo  isolalo  , privo 
d’ogni  proprietà  , c ridotto  al  solo 
suo  inerilo  personale,  e se  il  Prin- 
cipe avea  i’  accortezza  necessaria  a 
scegliere  rettamente,  niun  riguardo 
gl’impacciava  la  libertà  della  scel- 
ta. Le  privazioni  preparavano  i can- 
didati all’amore  della  fatica,  la  con- 
suetudine dell'obbediro  al  comando. 
D'  onde  addivenne  che  gli  eserciti 
erano  tutti  animati  da  un  medesimo 
spirito,  e gli  stessi  Cristiani  ebe  fe- 
cero la  guerra  ai  Torchi,  non  pote- 
rono defraudar  di  lodi  la  sobrietà,  la 
pazienza,  la  silenziosa  modestia  dei 
giannizzeri  (3).  La  vittoria  non  do- 
veva sembrare  dubbiosa,  ponendo  in 
confronto  la  disciplina  e l'educaziorw 
do’  Turchi  coll’indocilità  de’ cavalie- 
ri , coll’orgoglio  insperato  (or  dalla 
nascita,  coll’ignoranza  delle  reclute, 
coll’indole  sediziosa  do’vctcrani,  col- 
la intemperanza  e co’  disordini  che 
hanno  regnato  per  si  lungo  tempo 
negli  eserciti  dell’Europa. 

L’Impero  greco  c i vicini  non  a- 
vrebbero  potuto  difendersi  se  non  se 
col  soccorso  di  qualche  nuova  arme, 
di  qualche  trovato  nell’  arte  della 
guerra  'che  desse  loro  una  preminen- 
za decisiva  sui  Turchi;  e di  quest’ar- 
me divennero  possessori  por  una  sco- 
perta fattasi  nel  momento  che  dovea 
risolvere  su!  loro  destino.  I Chimici 
dall’Europa,  o delle  Cina,  fosso  ca- 
so, o effetto  d'indagini,  si  erano  av- 

(1)  Osservando  U Nola  de'ceotoquindici 
Vivici  violi  fino  aI  momento  dell*  «Medio 
di  Vienna  ( Morsigli  , pog.  iS  ) , lo  toro 
evriro  può  riguardar^  come  un  eoalrelto 
per  tre  Anni  e nieveo. 

(S)  V.  lo  giudiziose  c dilettevoli  lettera 
del  Bttsbek. 
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Veduti  cho  una  mescolanza  di  nitro,  di  stanti  ricchezze  per  prendere  al  lo- 

solfo  o di  carbone,  coll’apprestarle  u-  ro  servigio  ingegneri  cristiani.  Gran- 
ila sola  scintilla  di  fuoco,  producea  de  taccia  si  meritarono  i Genovesi, 

un  formidabile  scoppio.  Nè  tardarono  che,  trasportando  Amurat  in  Euro- 
indi ad  accorgersi  che  questa  forza  pa,  gl’ insegnarono  questo  segreto, 

espansiva  compressa  entro  un  tubo  di  ed  avvi  molta  probabilità  dicessi  fon- 

salda  materia  , polca  lanciare  una  dessero  c regolassero  i cannoni  di 

palla  di  terra,  o di  ferro  con  vio-  cui  si  valsero  per  assediare  Costan- 

Icnza  e rapidità  impareggiabili.  La  tinopoli  (3).  Benché  mal  tornasse  ai 

vera  epoca  io  cui  venne  adattatala  Turchi  tal  prima  impresa,  nel  prò- 

polvere  all’uso  dell’ armi  (i),  si  è grosso  delle  guerre  di  questo  secolo, 

perduta  in  mezzo  ad  incerte  tradì-  ebbero  necessariamente  il  vantaggio, 

sioni  e ad  equivoche  dilucidazioni , perchè  furono  sempre  essi  gli  assu- 
ma sembra  bastantemente  provato  che  li  tori.  Non  appena  il  primo  ardore 

l’uso  della  medesima  si  conoscea  ver-  dell’assalto  e della  difesa  si  rallen- 


so  la  metà  del  secolo  XIV  , e che 
prima  del  finir  del  medesimo  , l'ar- 
tiglieria veniva  continuamente  ado- 
perata nelle  battaglie  c negli  assedj, 
per  terra  e per  mare,  dai  popoli  del- 
l’Alemagna,  dell’Italia,  della  Spagna, 
della  Francia  e dell’Inghilterra  (a). 
È cosa  affatto  indifferente  qual  di 
queste  nazioni  se  ne  giovasse  la  pri- 
ma , perchè  tutte  ben  presto  posse- 
dettero tale  vantaggio  in  comune  , 
cd  essendo  stato  ridotto  ad  una  per- 
fezione uguale  pei  diversi  popoli,  la 
bilancia  del  potere  e della  scienza 
militare  rimase  nello  stato  in  cui  era 
prima.  Tale  scoperta  non  poteva  a 
lungo  essere  la  privilegiata  proprie- 
tà d ei  Cristiani;  la  perfìdia  degli  apo- 
tlati , e P imprudente  politica  della 
rivalità , la  portarono  ben  tosto  fra 
i Turchi , i cui  Sovrani  ebbero  ba- 
stante ingegno  per  adottarla,  e ba- 


li) Il  primo  e «eeoncto  volume  Ae'Sajtji 
chimici  del  Dottore  Watson  contengono 
due  preziosi  discorsi  intorno  alla  scoperta 
e alla  composizione  della  polvere. 

(a)  Intorno  a ciò  non  possiamo  gran  che 
fidarci  sull*  autorità  de'  moderni  É vero 
che  il  Ducange  ha  raccolti  i passi  origi- 
nali  ( Gioii,  lai,  ,1.1,  pag.  G]5  , Bom- 
bar da  ) ; ma  in  mezzo  alla  luce  dubbiosa 
che  da  questi  primi  Scrittori  ne  vien  tra* 
mandata,  osserviamo  cita  le  denominazio- 
ni, i contrattelo»  dello  strepilo,  del  fuoco, 
e d*  altri  effetti  che  sembrano  indicare  la 
nostra  artiglieria,  potrebbero  ancora  con- 
venire alle  macchine  degli  Antichi  e al 
fuoco  greco.  Quanto  al  cannone  , di  cui 


lavano,  le  fulminanti  batterie  veniva- 
no appuntate  contro  torrj  e mura  , 
non  fabbricate  che  per  resistere  allo 
men  possenti  macchine  da  guerra  , 
cui  gli  Antichi  aveano  inventate.  I 
Veneziani  insegnarono,  nè  può  far- 
sene ad  essi  un  rimprovero  , V uso 
della  polvere  ai  Sultani  dell'Egitto, 
loro  collegati  contro  la  Potenza  ot- 
tomana. Divenuto  indi  comune  agli 
estremi  abitatori  dcU’Asia  questo  for- 
midabil  soccorso,  il  vantaggio  degli 
Europei  si  trovò  ben  tosto  limitato 
a facili  vittorie  riportate  sui  Selvag- 
gi del  Nuovo  Mondo.  Paragonando 
i rapidi  progressi  di  questa  infausta 
scoperta  co’  lenti  c penosi  delle  scien- 
ze, della  ragione  cdell’arti  della  pa- 
ce , un  filosofo  non  potrà  starsi  dal 
ridere,  o dal  piangere  sulle  follie  del 
Genere  umano. 


gli  Ingioi,  diceti,  fecero  ti*o  alle  battaglia 
di  Crecy  , 1*  autorità  di  Giovanni  Villani 
( Croii.y  1.  XII,  c.  65)  parmi  contrabbilan- 
ciata dal  silenzio  del  Froisiard.  Nondimeno 
il  Muratori  ( Aaiitj  halite  medi  t. 
II,  Diteti  a6,  p.  5i4,  5i5)  ne  ofT;-*»  un 
passo  decisivo  del  Petrarca  [De  remediig 
utriuiqu*  Fortume  dialoy .),  il  quale  nello 
anno  i3i4)  malediceva  questa  folgore  ar- 
tiflziale,  nu per  rara  nane  communi*. 

(3)  Il  canuone  «lo*  Tur  chi  che  Duca  fa 
comparire  (c.  So)  per  la  prima  volta  di- 
nanzi a Belgrado  nel  i 136,  giusta  Coleo- 
condila  ( l.  V , p.  n3  ) , servi  nel 
all*  attedio  di  Costantinopoli. 
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Sollecitazioni  degl  Imperatori  tT  0- 
rienle  appo  i Pontefici.  Viaggi  di 
Giovanni  Paleologo  /,  di  Manuele 
e di  Giovanni  11  alle  Corti  del- 
l'Occidente. Unione  delle  Chiese 
greca  e latina  proposta  nel  Con- 
cilio di  Basilea  , ed  eseguita  a 
Ferrara  e a Firenze.  Stalo  della 
letteratura  a Costantinopoli.  Suo 
rinascimento  in  Italia,  ove  i Greci 
fuggiaschi  la  trasportarono.  Cu- 
riosità ed  emulazione  de'  Latini. 

A.D.  i339 

Durante  i quattro  ultimi  secoli  del- 
l’Impero, i contrassegni  or  di  consi- 
derazione , or  di  nimistà  elio  verso 
il  Pontefice  i greci  Principi  manife- 
starono, potrebbero  riguardarsi  come 
il  termometro  delle  loro  angustie  , 
o della  loro  prosperità,  dell* innalza- 
mento, o della  caduta  delle  barbare 
dinastie.  Allorché  i turchi  Selgiuci- 
di,  in  radendo  l’Asia,  minacciarono 
Costantinopoli  , abbiamo  veduto  gli 
Ambasciatori  d'Alessio  implorare  al 
Concilio  di  Piacenza  la  protezione  del 
Padre  comune  de’  Cristiani.  Non  ap- 
pena i pellegrini  francesi  ebbero  re- 
spinto ad  Iconium  il  Sultano  di  Ni- 
cea , gl’  Imperatori  di  Bisanzo  rias- 
sunsero , o dal  dissimularlo  si  stet- 
tero, il  loro  astio  c connaturale  di- 
sprezzo verso  gli  scismatici  dell’Oc- 
cidente: imprudenza  che  la  caduta 
del  loro  Impero  affrettò.  Il  tuono  man- 
sueto ed  affettuoso  di  Vatacc  contras- 
segna l'epoca  dell’invasione  de’  Mon- 
gu Ili.  Dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli, e fazioni,  ed  estranei  nemici 
crollarono  il  trono  del  primo  Paleo- 
go.  Finché  la  spada  di  Carlo  gli 
stette  sospesa  sul  capo , corteggiò 
abbiettamentc  il  Pontefice,  sacriCcan- 

(1)  Questa  ■iogoUro  istruitone  è stata 
lolla,  cred'io.  dagli  archivj  del  Vaticano* 
per  cura  di  Odorico  Uiynild  , e inserita 
nella  sua  coutintiasione  degli  Annali  del 
Baroaio  (Roma,  1 546*1677,  io  dicci  volumi 
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do  al  perìcolo  del  momento  la  sua  te- 
de , la  virtù  e l’ affetto  de’  sudditi. 
Dopo  la  morte  di  Michele,  il  Prin- 
cipe e il  popolo  sostennero  ì’indepen- 
denza  della  loro  Chiesa  e la  purezza 
del  greco  simbolo.  Andronico  il  Vec- 
chio né  temeva,  né  amava  i Latini: 
ncH'ultime  sue  sventure  , 1’  orgoglio 
francheggiò  le  sue  superstizioni,  per- 
ché non  potea  decentemente  ritratta- 
re, sul  finir  di  sua  vita,  le  opinioni 
che  avea  con  fermezza  negli  anni 
della  gioventù  sostenute.  Andronico 
il  Giovane,  invilito  e dallo  stato  in 
cui  si  trovava,  c per  indole  propria, 
al  primo  vedere  la  Bitinia  invasa  dai 
Turchi,  sollecitò  una  Lega  spirituale 
e temporale  co’  Principi  dell'Occiden- 
te. Dopo  cinquantanni  di  separazio- 
ne e silenzio,  il  frate  Bariamo  venne 
segretamente  deputato  al  Papa  Bene- 
detto Xli  con  insidiose  istruzioni,  che 
scrìtte  parcano  dall’  abile  mano  del 
Gran  Domestico  (i).  « Santissimo 
Padre,  il  monaco  gli  dicca  , l’Impe- 
ratore non  desidera  meno  di  voi  l’u- 
nione delle  duo  Chiese:  ma  in  un’im- 
presa sì  delicata  si  vede  costretto  a 
rispettare  la  propria  dignità  e i prc- 
giudizj  de’  sudditi.  Due  temperamen- 
ti sonovi  da  adoperarsi  , la  forza  o 
la  persuasione.  L*  insufficienza  del 

Srimo  è già  dimostrata  abbastanza 
alla  esperienza,  perché  i Latini  han- 
no soggiogato  1’  Impero  senza  poter 
cambiare  1 opinione  degli  abitanti.  La 
persuasione  , più  lenta  , olTre  ad  un 
tempo  una  via  più  salda  e sicura. 
Trenta,  o quaranta  do’  nostri  dottori 
deputati  appo  voi,  si  accorderebbero 
forse  con  quelli  del  Vaticano  nell’a- 
more della  verità  e nell’  unità  del 
Simbolo.  Ma  di  ritorno  alla  patria, 
ual  sarebbe  il  frutto  , o il  guider- 
one  delle  loro  pratiche?  Lo  sprezzo 
de’  confratelli,  e i rimproveri  di  una 
cieca  cd  ostinata  Dazione.  Cionnulla- 

in  folio],  lo  non  mi  sono  prcealzo  che 
iteli' Abaia  Flcury  ( Hitt.  ocelot  , t.  XX, 
p-  i 8),  la  compilazioni  ilei  quaio  Scrii- 
loro  ho  tempra  trovato  chiaro , eaatto  cil 
impaniali. 
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mono  ì Greci  han  per  costume  di  ri* 
spettare  i Concilj  generali  , da  cui 
determinati  Tennero  gli  articoli  di  no- 
stra Fede  ; e so  i decreti  di  Lione 
ricusano  (*) , ne  è stata  cagione  il 
non  volere  né  ascoltare,  ne  ammet- 
tere i rappresentanti  della  Cliiesa  o- 
rientale  in  quest'arbitraria  adunata. 
A compiere  una  cosi  pia  impresa  , 
gioverà  c farà  anzi  mestieri  clic  un 
Legato  intelligente,  trasferendosi  in 
Grecia , colà  raccolga  i Patriarchi 
di  Costantinopoli,  di  Alessandria,  di 
Antiochia  e di  Gerusalemme  , e si 
concerti  con  essi  per  convocare  un 
Sinodo  libero  c universale.  Ma  in 
tale  momento,  aggiugnea  lo  scaltri- 
to messo  de’  Greci  , l’ Impero  può 
tutto  temere  dall'invasione  de’  Tur- 
chi, già  impadronitisi  di  quattro  prin- 
cipali città  della  Natòlia.  Quegli  a- 
bitanti  manifestano  ardentissimi  voti 
per  tornare  sotto  l'obbedienza  del  loro 
Monarca  e in  seno  alla  religione  dei 
lor  padri;  però  non  ItastanJo  a ren- 
derli paghi  in  ciò  le  forze  e le  rendite 
dell’Imperatore,  sarebbe  da  desiderar- 
si che  il  il  Legalo  apposlolico  venisse 
scortato  e preceduto  da  un  esercito  di 
Franchi,  a fine  di  scacciar  gl’infedeli 
e riaprire  la  via  del  Santo  Sepolcro». 
Prevedendo  il  caso  che  i sospettosi 
Latini  pretendessero  anticipatamente 

?|italclie  mallevadore,  o pegno  della 
édeltà  do’  Greci,  Bariamo  avea  pre- 
parata una  ragionevole  e convincen- 
te risposta.  i i.  L'unione  delle  due 
Chiese  potendo  solamente  avverarsi 
colla  convocazione  di  un  Sinodo  ge- 
nerale , si  rende  questa  impossibile 
rima  di  aver  liberalo  dal  giogo  dei 
laomcttani  i tre  Patriarchi  dell’O- 
riente e un  gran  numero  d’altri  Pre- 
lati. s.  L’inasprimento  degli  animi 
de’  Greci  derivando  da  antiche  in- 
giurie c da  una  lunga  tirannide,  a 
cattivarli  di  nuovo  fa  d’uopo  di  qual- 

(*) Si  vetiqn  la  nostra  Nota  { p.  4-J2  ) 
che  irati i del  Concilio  di  Lione. 

(NoU  Hi  N.  N. 

(i)  L*ft itÀ  Hi  questo  titolo  è felice, 
o ingegnosa  , e Moderator  corno  sinonimo 


che  fratellevole  atto,  di  qualche  ef- 
ficace soccorso  che  invigorisca  l’au- 
torità c gli  argomenti  dcll’Impcrato- 
rc  c de’  partigiani  della  unione  propo- 
sta. 3.  Quan  Tanche  rimanesse  qual- 
che differenza  , o intorno  a minori 
punti  di  fede,  o alle  cerimonie,  non 
quindi  i Greci  dovrebbero  men  ri- 
guardarsi i discepoli  di  Gesti  Cristo, 
mentre  i Turchi  sono  i comuni  ne- 
mici di  chiunque  porti  il  titolo  di 
Cristiano.  E T Armenia  c T isola  di 
Cipro  sono  egualmente  assalite;  elio 
sarebbe  la  pietà  do’  Principi  franchi, 
se  non  si  armassero  tutti  alla  difesa 
generale  della  comune  religione  ? 
4-  Supponendo  perfino  che  eglino 
considerassero  i sudditi  di  Andronico 
come  i più  odicvoli  fra  gli  scismati- 
ci, fra  gli  eretici,  fra  gli  stessi  Pa- 
gani , non  c interesse  de’  Principi 
dell’Occidente  l’acquistarsi  un  utilo 
confederato,  il  proteggere  un  Impero 
vacillante,  in  cui  stassi  il  baloardo 
dello  frontiere  d’Europa,  Punirsi  ai 
Greci  contro  i Turch-,  né  aspettarti 
che  questi  ultimi,  conquistata  la  Gre- 
cia , le  forze  c i tesori  della  mede- 
sima ndoprino  per  portare  le  armi 
lor  vincitrici  in  seno  dell’Europa?  i . 
I Latini  con  fredda  e disdegnosa  in- 
differenza pararono  le  offerte,  gli  ar- 
gomenti e le  domande  di  Andronico. 
I Ro  di  Francia  e di  Napoli  rifiuta- 
rono i pericoli  o la  gloria  di  una 
Crociata.  Il  Papa  negò  questa  neces- 
sità di  convocare  un  nuovo  Concilio 
per  regolare  articoli  di  fede  già  sta- 
biliti; ed  anzi  por  rispetto  alle  anti- 
che pretensioni  dcHTmpcrator  d’Oc- 
cidcntc  e del  Clero  latino,  nel  ri- 
spondere all’ Iinpcrator  greco  usò  di 
un  soprascritto  irritante  : « Al  Mo- 
derator fi)  (che  equivaleva  a gover- 
natore) do’  Greci,  c ai  sedicenti  Pa- 
triarchi della  Chiesa  d’Oricnte».  Per 
una  tale  ambasceria  i Greci  non  po- 
di rtfrlor,  tju'.ernator , ò un  termino  di  la- 
tinità elastici!  ad  anche  ciceroniani,  elio 
ai  troverò  non  nel  Glossario  dal  Ducangc, 
ma  nel  Thesaurus  di  Uobar'.o  Stefano. 
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levano  scontrarsi  in  una  circostanza 
c in  un'indole  d’uomo  racn  favorevo- 
le. Benedetto  XII  ( i)  era  uno  screau- 
7.1  lo  villano  , sempre  pieno  di  scru- 
poli, e fallo  più  stupido  dal  vino  e 
dalla  pigrizia.  Sia  pure  riuscito  col- 
la sua  vanità  ad  arricchire  di  una 
terza  corona  la  tiara;  ina  era  egual- 
mente inabile  a governare  il  regno 
e la  Chiesa. 

Dopo  la  morte  di  Andronico  , i 
Greci,  in  preda  alle  guerre  civili  , 
non  ebbero  il  tempo  di  pensare  nl- 
1’  unione  generale  de’  Cristiani.  Ma 
poiché  Canlacuzcno  ebbe  vinti  e gra- 
ziati i suoi  nemici,  si  accinse  a giu- 
stificare , o almeno  ad  attenuare  la 
colpa  di  avere  introdotti  i t urchi  in 
Europa,  e maritala  la  propria  figlia 
ed  un  Principe  musulmano.  Due  im- 
periali ministri,  accompagnati  da  un 
interprete  latino  , per  ordine  di  lui 
trasferironsi  alla  Corte  del  l’ontcGcc 
romano,  trapiantata  nella  città  d’A- 
vignone  in  riva  al  Rodano,  ove  per 
sellaiil’amii  rimase.  Dopo  essersi  a- 
doperali  a dimostrare  la  crudele  ne- 
cessità che  area  costretto  il  loro 
Monarca  a mettersi  in  lega  cogl'In- 
fedeli  , fecero  , a norma  delle  rice- 
vute istruzioni  , sonare  alt’orecehio 
del  Pontefice  le  speciose  ed  edifi- 
canti parole  di  Cioè  tu  la  e di  Unio- 
ne. Il  Pontefice  ( temente  VI  (a)  , 
successore  di  Renedetto  XII,  gli  ac- 
colse con  affabilità  u onorevolmente, 

(i)  I.,  prlrn,  npislola  ( line  titillo  ) del 
lfolrarrn.  rnppmsnnm  il  pericolo  «trita  bar- 
ro a l‘  menparità  dot  piloto.  Il  a e inler , 
vino  mailiitut , trvo  tjrouii  ae  toporifero 
r ore  peijuiui  ; Jom  jiiin  nutitnt  , . lormi - 
tal.  jam  trinila  fnntpt  atque  ( ulinoin 

• olili)  ruit  heu  quanto  Jeliciut  ratrio 

terrnm  tnlcattet  aratro  , quom  lenlmuin 
pilcn  torio  in  litri1  min.  et  Uua  lato  satira 
jnipnnp  ni  biografo  di  «lurnto  Ponti  fino  lo 
obbligo  di  potarne  te  tirlù  r i tirj  , che 
nono  tinti  ptngprnli  dni  Gio'lfi  p dai  Chi* 
bollini,  dai  Calloliei  e lini  Proiettatili  ( K. 
lo  Memorie  tuli  i Vito  ilei  Patriarca,  l.  I, 
p.  af«)i  lt:  n.  i5.  p.  iS-i€).  Fu  Papa  tta- 
neilelto  XII  olle  diodo  occasione  al  prover* 
Ilio  bihaiiuit  pn pai. h r. 

te)  V.  le  V ile  originali  di  Clemente  VI 
Del  Muratori  ( Script . nr.  ital .,  t.  Ili  porla 
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mostrandosi  commosso  dalle  sventa- 
re, convinto  del  merito,  persuaso  del- 
l'innocenza di  Canlacuzcno,  ed  otti- 
mamente istrutto  dello  stato  c della 
vicissitudini  del  greco  Impero  , che 
gli  erano  stale  descritte  minutamente 
da  una  matrona  savoiarda  del  se- 
guilo dcU'impcralricc  Anna  (3).  So 
mancavano  a Clemente  le  virtù  di 
un  sacerdote,  possedeva  almeno  l’e- 
levatezza e la  magnificenza  di  un 
Principe  , distribuendo  colla  slessa 
facilità  i benetizj  c i reami.  Regnan- 
do esso , Avignone  fu  la  residenza 
del  fasto  c dei  piaceri.  Giovine,  a- 
voa  superalo  iu  licenziosità  di  co- 
stumi qualunque  Barone:  Pontefice  , 
il  suo  palagio  e la  sua  stanza  da 
letto  vedeansi  continuamente  abbel- 
liti, o disonorali  (*)  dalla  presenza 
di  favorite.  Le  guerre  tra  I'  Inghil- 
terra e la  Francia  non  permetleano 
si  pensasse  a Crociate  ; pur  questo 
luminoso  disegno  lusingò  la  vanità 
di  Clemente  che  deputò  due  Prelati 
Ialini  per  accompagnare  gli  A ni  ba- 
sciadori  di  Canlacuzcno  in  Grecia. 
Giunti  a Costantinopoli,  lToipcratore 
e i Nunzj  si  fecero  scambievoli  com- 
plimenti sulla  comune  eloquenza  e 
pietà;  sicché  i continui  lor  parlamenti 
si  aggirarono  in  lodi  e promesse  con 
cui  si  piaggiavano  mutuamente  senza 
fidarsene  nè  l’un,  né  gli  altri.  < Non 
capisco  in  me  per  la  gioia,  il  divoto 
Caulacuzcno  lor  diceva  , in  pensan- 

l,  pag.  55o  5^;  in  Milliii  Villani  (Cron.y 

I.  Ili,  e.  43,  m Muratori , I-  XIV,  p 1S6), 
elio  lo  chiama  untilo  cavalleresco,  poco 
rrlijioio  ; in  Fleury  {/hit.  erri**.,  toni. 
XX,  p 1117)  e nella  Vita  <1*1  Petrarca  (l. 

II,  p \ 2 45  ).  L'Abate  di  Sade  gli  ai  mo- 
stra asani  più  indulgente;  ma  è da  notarsi 
elio  questo  Scrittore  era  prete  e gentiluomo 
ad  un  tempo. 

(3)  Questa  matrona  è conosciuta  sotto  il 
nome,  probabilmente  aformalo,  di  Zampea, 
ed  aveva  accompagnata  la  sua  padrona  a 
Coslantìnnpoli,  ove  rimase  sola  con  essa. 
Gli  stessi  Grrei  non  le  poterono  negar  lodo 
di  donna  prudente,  erudita  e cortese.  Can- 
tncuteno  (I.  I,  e 4*). 

(*)  JSra  opportuno  il  privare  1' asscr- 
saune  con  una  particolare  citazione . 

(NoU  di  N.  N.  )• 
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do  alla  nostra  guerra  tanta  ; essa  inile  monaco  non  polca  , che  con 

farà  la  mia  gloria  personale  ad  no  preghiere  a Dio,  adoperare  influenza 

tempo,  e il  Itene  di  tult'i  Cristiani.  sulla  condona  dei  suo  pupillo  e sui 

1 miei  Stali  otTriranno  agli  eserciti  destini  dell'Impero  (i). 

francesi  un  libero  e sicuro  passng-  Ciò  nulla  meno  di  lutti  i Principi 
gio;  i mici  soldati,*  le  mie  galee,  i di  Risanzo,  niuno  Turvene  più  del  pu- 
ntici tesori  consacrali  alla  causa  co-  pilo  Giovanni  Palcologo  proclive  a 

munc:  e , oh  come  sarchile  invidia-  ritornare  all’ obbedienza  del  romano 


bile  il  mio  destino  , se  giung  ssi  a 
meritarmi  ed  ottenere  la  coiodu  di 
martire  I Mi  mancano  i termini  per 
dipingervi  con  quanto  ardore  io  de- 
sideri questa  unionede'  membri  sparsi 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Se  po- 
tesse a ciò  contribuir  lumia  morte, 
offrirci  con  giubi'o  il  mio  capo  e la 
spada  mia  per  ferirlo  ; e se  questa 
spirituale  fenice  dovesse  nasccrcdalle 
mie  ceneri,  m’innalzerei  la  mia  pira 
io  medesimo  e le  metterei  fuoco  colte 
mie  proprie  mani  >.  In  mezzo  a que- 
sti discorsi  però  P Iniperalor  greco 
si  prese  la  libertà  di  notare  che  l’or- 
goglio e l'inconsideratezza  de’  Lati- 
ni aveva  inseriti  quegli  articoli  di 
Fede,  per  cui  le  duo  Chiese  divise 
trovavansi;  biasimò  la  condotta  ser- 
vile e tirannica  del  primo  Paleolo- 
go  , protestando  clic  non  sommette- 
rebbe  mai  la  propria  coscienza  se 
non  se  ai  liberi  decreti  di  un  Sino- 
do generale,  e Le  circostanze,  egli 
continuava,  son  tali  da  non  permet- 
tere né  al  Papa,  né  a me.  di  unirci 
o a Costantinopoli,  o a Roma  ; ma 
ben  può  scegliersi  una  città  marit- 
tima sui  confini  d’ entrambi  gl'imperi 
per  adunare  i Vescovi  e istruire  i 
Fedeli  dell'Oriente  , e dell’Occiden- 
te >.  Contenti  a tali  proposizioni  si 
mostrarono  ■ Nunzj;  e Canlacuz-no 
ostentò  il  massimo  dolore  nel  vedere 
le  sue  speranze  distrutte  per  la  morte 
di  Clemente  , c pel  diverso  animo 
del  successor  di  Clemente.  Canla- 
cuzeno  visse  ancor  lungo  tempo,  ma 
rinchiuso  in  un  chiostro,  d'oudc  Tu- 
fi) V.  luna  questa  no-oiimionp  in  Can- 
taeuteno  (lib.  IV,  e 9),  che  in  meno  aulì 
eliconi  j di  cui  largheggia  ulta  propria  vir- 
tù,  seria  lo  ioqaioludmi  di  una  coscicuaa 

colpevole. 


Pontefice.  La  madre  di  lui,  Anna  di 
Savoia,  era  stata  battezzata  nel  grem- 
bo della  Chiesa  latina,  c se  le  noz- 
ze contralte  con  Adronico  T arcano 
eoslrettaa  cambiamomi*,  forine  d’abi- 
to e culto  , il  cuor  delia  medesima 
al  suo  paese  e alta  sua  religione  si 
manteneva  fedele.  Incaricatasi  ella 
slcssa  di  educare  il  proprio  figlio , 
uando  questi  divenne  adulto,  almcn 
i statura,  se  non  di  mente  , conti- 
nuò a lasciarsi  governar  dalla  madre. 
Allorché,  per  la  rinunzia  di  Canta- 
cuzeno,  ei  si  trovò  solo  padrone  del- 
la Monarchia  greca,  i Turchi  coman- 
davano sull’ Ellesponto.  Il  figlio  di 
Cantacuzeno  adunava  ribelli  ad  An- 
driuopoli  , e quésto  Imperatore  non 
polca  fidarsi  né  del  suo  popolo , nè 
di  sé  stesso.  Così  consigliato  dalla 
madre,  e colla  speranza  d'uno  stra- 
niero soccorso,  sagrilicó  i diritti  del- 
la Chiesa  e dello  Stalo;  e s’incari- 
cò un  Italiano  di  portar  segretamen- 
te al  Pontefice  l’alto  di  schiavitù  (a) 
clic  l'Imperatore  atra  soli*  scritto  eoa 
inchiostro  purpureo,  c suggellalo  con 
bolla  d’oro.  Il  primo  articolo  del 
Trattato  stavasi  in  un  giuramento  di 
fedeltà  e d'  obbedienza  ad  Innocen- 
zo VI  e a’  suoi  successori  Pohlefi- 
ci  supremi  della  Chiesa  cattolica  u 
romana.  Promcttea  l’Imperatore  ili 
porgere  ai  Nunzj  , o Legati  pontili' 
zj,  ogni  sorte  d’onori  legittimamen- 
te ad  ossi  dovuti,  di  far  allestire  un 
palagio  per  riceverli,  una  chiesa  per 
le  loro  cerimonie;  per  ultimo  di  con- 
segnare il  suo  secondogenito  Ma- 

fa)  V.  un  coi!  ignomininto  Trattino  io 
Fleury  f Uitt.  etcì'  4 t p.  t3i-iai).  rho  lo 
ha  lotto  ita  Raynald,  1*  quelli  forte  itigli 
arcliivj  del  Valicano.  Kaio  non  meritava 
il  fastidio  di  adulterarlo  - 
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nude,  eimn  ostaggio  e mallevadore 
di  fedeltà.  In  contraccambio  di  tali 
conecdimenli, chiederà  un  pronto  soc- 
corso di  quindici  galee  , di  cinque- 
cento armigeri  , e di  mille  arcieri 
che  contro  i suoi  nemici  Cristiani  e 
Musulmani  lo  difendessero.  Promise 
inoltre  di  far  sottomessi  i suoi  [io- 
poli  e il  suo  Clero  all*  autorità  spi- 
rituale del  romano  Pontefice;  e per 
vincere  la  resistenza  ch’ei  prevede- 
va per  parte  de’  Greci,  propose  1 due 
efficaci  espedienti  della  educazione  e 
della  seduzione.  Il  Legato  ottenea 
facoltà  di  distribuire  i benefizj  varan- 
ti a quegli  ecclesiastici  che  avreb- 
bero sottoscritto  il  simbolo  del  Va- 
ticano. Istituite  tre  scuole  per  inse- 
gnare alla  givcntù  di  Costantinopoli 
la  lingua  e la  dottrina  dei  Latini  , 
il  nome  di  Andronico,  figlio  dell'Im- 
peratore ed  erede  dell’  Impero  , sa- 
rebbe comparso  il  primo  nella  lista 
degli  studenti.  In  conclusione  Psico- 
logo, protestava  che  se  tutte  le  sue 
sollecitudini  fossero  divenute  super- 
flue, se  la  forza  e la  persuasione  non 
avessero  bastato  , egli  si  sarebbe 
reputato  immeritevole  della  corona, 
trasferendo  in  tal  caso  ad  Innocenzo 
tutta  la  sua  autorità  imperiale  • pa- 
terna, c ampio  potere  ai  regolare  la 
famiglia  cesarea  e l’Impero,  e di  pre- 
scrivere quelle  nozze  che  ei  giudi- 
casse meglio  ad  Andronico  , succes- 
sore della  greca  Corona.  Ma  un  ta- 
le Trattato  non  fu  mai  nò  pubblica- 
to, nè  eseguito;  e il  soccorso  de’  Ro- 
mani e la  soinmessionc  de’  Greci  non 
si  stettero  che  nell’immaginazione  di 
un  imbelle  Sovrano,  salvato,  pel  solo 
segreto  con  cui  si  passarono  le  cose, 
dal  pubblico  disdoro  di  una  inutile 
umiliazione. 

Non  andò  guari  ch’egli  si  vide  cin- 
to per  ogni  banda  dall’esercito  vit- 
torioso de’  Turcbi,  e perduta  Audri- 

(lì  V 1*  du*  Vii*  originali  Hi  llrhdno 
V nel  Muratori  | AYr«Vf.  rer.  ital  , I.  Ili, 
jiarle  8 . p.  6*3  fi 3 5 ) e gli  A tinnii 
firmici  ili  Spomlauo  (t  I,  p D. 

a.  7)  e RaynatÙ  (Fleury,  ffiil.  ee- 


nopoli  e la  Romania,  ridotto  alla  so- 
la Capitale , dovette  prostrarsi  vas- 
sallo deU’orgoglioso  Amurnt  colla  me- 
schina speranza  di  essere  l'ultima  fra 
lo  prede  di  questo  Sclraggio.  In  ta- 
le stato  d’invilimcnio,  si  abbandonò 
alla  risoluzione  di  veleggiare  a Ve- 
nezia, d onde  corse  a gettarsi  a’  piedi 
del  Santo  Padre.  Fu  egli  il  primo 
Sovrano  greco  di  ILsanzo  che  avesse 
ancora  visitate  le  regioni  incognite 
dell'Occidente;  ma  come  sperar  altro- 
ve consolazioni  e soccorsi  ? E per  al- 
tra parte,  ei  trovava  minore  umilia- 
zione alla  sua  dignità  il  presentarsi 
dinanzi  al  Sacro  Ctdlrgio  , che  alla 
Porta  Ottomana.  Dopo  esserne  stali 
per  lungo  tempo  lontani,  i Pontefici 
ritornavano  allora  dalle  rive  del  Ro- 
dano a quelle  del  Tevere.  Urbano 
V (1),  Pontefice  di  un'indole  man- 
sueta c virtuosa,  avendo  incoraggia- 
ta, o permessa  la  peregrinazione  del 
Principe  greco,  il  palagio  del  Vati- 
cano ricevette  nel  medesimo  anno  due 
fantasmi  d'imperatori  elio  rappresen- 
tavano, l’uno  la  maestà  di  Costanti- 
no, l’altro  quella  di  Carlomagno.  In 
tal  supplichevole  visita  il  Sovrano  di 
Costantinopoli,  in  cui  ogni  sentimen- 
to di  vanità  cancellato  aveano  le  scia- 
gure,portò  la  sotmnesg'one  dei  delti  o 
delle  forme  oltre  a quanto  uom  potesse 
immaginare.  Obbligalo  primieramente 
a solloporsi  ad  un  esame,  riconobbe 
da  buon  cattolico,  alla  presenza  di 
quattro  Cardinali,  la  supremazia  del 
Pontefice  e la  doppia  successione  de’- 

10  Spirito  Santo.  Dopo  questa  puri- 
ficazione, introdotto  ad  una  udienza 
pubblica  nella  chiesa  di  S.  Pi  -tro  , 
ove  Urbano  sedessi  in  trono,  circon- 
dalo da  un  corteggio  di  Cardinali  , 

11  Principe  greco,  dopo  tre  genudes- 
sioni.  baciò  devotamente  il  piede,  in- 
di In  mano  e finalmente  la  guancia 
del  Santo  Padre  che  celebrò  alla  prc- 

r/-#..  t XX.  p.  v*S.  l«l).  Cedo  clic  gli 
Sturici  ponlifijj.  »c  lutino  esagerato,  uh* 
tufti'o  riA«fm(o  di  poco  le  gami  flessioni 
d»  l'nltologo. 
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senza  di  lui  una  Mesca  solenne,  gli 
permise  Icner  la  briglia  della  sua 
mula,  e lo  convitò  a lauto  banchetto 
nel  Vnt  cano.  A malgrado  di  questo 
amichevole  e decoroso  ricevimento  , 
Url  ano  concedè  qualche  preferenza 
aU’lojpcrator  d’occidente  (i),  nè  Pa- 
Icologo  ottenne  il  raro  privilegio  di 
cantar, come  diacono,  l’Evangelio  (a). 
Non  si  stette  Urbano  dall’cccitare  lo 
zelo  del  Re  di  Francia  e degli  altri 
Sovrani  d'  Europa  a favore  del  suo 
proselito  : ma  in  troppe  faccende  li 
teneano  i loro  particolari  litigi  per- 
chè alla  causa  generale  volgessero 
la  mente.  Quindi  l’ Impcrator  greco 
ai  vide  costretto  a fondare  le  ultime 
tue  speranze  sopra  un  mercenario  in- 
glese Giovanni  Hawkwood  (3),  o A- 
cuto  , che  seguilo  da  una  banda  di 
venturieri , intitolata  la  Confrater- 
nita Bianca  , area  devastata  tutta 
l’Italia  dalle  Alpi  sino  alla  Calabria, 
vendeva  i proprj  servigi  a chi  pagar 
li  voleva,  ed  era  incorso  in  una  giu- 
sta scomunica  per  avere  assalita  la 
residenza  del  Papa.  A ma'grado  di 
ciò  , fu  autenticata  dal  conscuso  di 
Urbano  tal  negoziazione  col  masna- 
diere; ma  trovatesi  inferiori  all’  im- 
presa le  forze  c il  coraggio  di  iiawk- 
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wood,  fu  probabilmente  ventura  per 
Palcologo  il  rimanere  privo  di  un 
soccorso,  giusta  ogni  apparenza  di' 
spendioso  , del  certo  insudiciente  e 
forse  pericoloso  (4).  L’infelice  Gre- 
co accingevasi  ad  abbandonare  l’Ita- 
lia (5)  , quando  un  umiliante  osta- 
colo vel  rattenne.  Nel  passar  da  Ve- 
nezia , egli  avea  prese  somme  rag- 
guardevoli ad  esorbitante  interesse; 
e il  suo  vólo  erario  non  sommini- 
strandogli i modi  di  restituirle,  gli 
inquieti  creditori  le  arrestarono  per 
sicurezza  del  lor  pagamento.  Invano 
l’Imperatore  scriveva  al  suo  primo- 
genito reggente  del  Regno,  di  pre- 
valersi d’ogni  via  , e di  spogliare  , 
se  facea  d’uopo,  gli  altari  per  sot- 
trarre suo  padre  ad  una  ignominiosa 
schiavitù.  Non  curante  del  paterno 
obbrobrio,  lo  snaturato  figlio  in  suo 
cuor  ne  rideva.  Lo  Slato  era  pove- 
ro, ostinato  il  Clero,  qualche  scru- 
polo religioso  veniva  a proposito  per 
servir  di  pretesto  ad  una.  colpevole 
indifferenza.  Manuele , fratello  mi- 
nore, dopo  avere  acremente  rampo- 
gnato il  fratei  primogenito  di  una 
negligenza  cosi  contraria  alla  natura 
e a lutti  i doveri,  vendè,  o impegnò 
ogni  suo  possedimento,  e imbarcatosi 


(«  Paulo  mimi  quam  li  fuillil  Itnpe ■ 
rator  Romanorum.  Nondimeno  il  tuo  ti- 
tolo d’ftnprra'o  e de*  Greci  non  gli  venia 
disputilo  ( Ftt  Urbani  V , p.  6*3). 

(*)  Privilegio  riserbato  ai  soli  successori 
di  Carlomagnn,  i quali  anche  non  poleano 
goderne  che  il  giorno  di  Natale:  in  tutte 
le  altre  feste,  questi  diaconi  coronati , si 
contentavano  di  presentare  al  Papa  il  mes- 
sale e il  corporale,  quando  «liceva  la  messa. 
Nondimeno  l’Abate  di  Sade  ha  la  gene- 
rosità di  credere  cosa  possibile,  che  siasi 
derogalo  alla  regola  per  un  riguardo  ai 
meriti  di  Carlo  IV,  ma  non  in  quello  stesso 
giorno,  che  era  il  primo  novembre  iS<>8. 
Sembra  che  l’Abate  appressi  al  giusto  e 
l’uomo,  e il  privilegio  (rie  de  Petrarque. 

ft.  Ili,  p.  735). 

(3)  A malgrado  della  denominazione  i- 
tal  tana  corrotta  (Mattia  Villani,  I.  XI,  c. 
79,  in  Muratori,  t.  XV,  pag.  74G  ),  I eti- 
mologia di  Falcone  in  boto  > ci  dà  la  pa- 
rola inglese  Han  kvrood,  vero  nome  del  no- 
stro audace  concittadino  (Tommaso  VVal- 
•ingham.  Ulti.  an>jlican.%  inter  icriptorc» 


Camini  mi*  p.  ili).  Dopo  ventidue  Vittorio 
e una  sola  sconfitta,  morto  nel  189  v Ge- 
nerale de  Fiorentini,  questa  repubblica  lo 
fece  seppellir# con  onori  che  non  avea  con- 
ceduti nè  a Dante  , nè  al  Petrarca  ( Mu- 
ratori. .fanali  d' Itti  , t XII,  p *12  *71). 

(4-1  Queste  torrente  Inglesi,  o il  fos- 
sero per  nascita  , o per  la  causa  che  di- 
fendevano, calè  di  F ancia  in  Itali-i  dopo 
la  pace  di  Bre  igni,  nel  i36o  II  Muratori 
( Ann.  , tom.  XII  , p 197  ) esclama  eoo 
più  di  verità  che  di  rnrietia  : t Ct  man- 
cava ancor  questo,  che  dopo  essere  calpe 
alata  1 Italia  da  tanti  masnadieri  Tedeschi 
ed  Ilngheri,  venissero  fin  dall'Inghilterra 
nuovi  cani  a finire  di  divorarla. 

(5)  Calcncondila  (I.  |.  p *v*6  ) pre- 
tende che  Palenlogo  si  trasferisse  a risi- 
tare  la  Corte  di  Francia  : ma  il  ailensio 
degli  Storici  nationali  confuta  abbastaosa 
quest  asserstone.  Non  sono  nè  manco  molto 
inclinato  a credere  che  egli  Abbandonasse 
l'Italia,  valile  bene  coruolaiu»  et  corife  ri- 
fu#, come  ne  vìen  detto  nella  Vita  di  Ur- 
bano Vì  p.  6*3  ). 
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por  Venezia,  liberò  il  pidre  tuo,  of- 
ferendo la  sui  persona  medesima  per 
guarentigia  delle  somme  da  questo 
dorute.  Di  ritorno  a Costantinopoli, 
c come  Imperatore,  e come  padre  , 
l’aleologo  usò  con  entrambi  i figli  a 
norma  di  quanto  arcano  meritato.  Ma 
il  pel'cgrin  ìggio  di  Rema,  non  a- 
Tcndo  cambiati  in  alcuna  guisa  nò 
la  Fede,  nò  i costumi  di  questo  in- 
dolente Monarca  , la  cui  apostasia  , 
o conversione  inelficace,  quanto  poco 
sincera  , fu  dai  Greci  e dai  Latini 
dimenticata  egualmente  (i). 

Treni’  anni  dopo  il  ritorno  di  Pa- 
lcologo,  gli  stessi  molivi  fecero  im- 
prendere un  viaggio  in  Occidente  , 
ina  più  rilevante  al  Principe  che  gli 
succede. Ilo  raccontato  nel  preceden- 
te capitolo  il  Trattato  ch’ci  fece  con 
Baiazctlo  , la  violazione  di  questo 
Trattato,  l'assedio  o blocco  di  Co- 
stantinopoli, è i soccorsi  clic  gli  spe- 
dirono i Francesi  sotto  i comandi 
del  valoroso  Uoucicault  (2).  Benché 
Manuele  avesse  per  via  d’Ambascia- 
tori  imploralo  il  soccorso  de'  Princi- 
pi latini,  fu  creduto  che  la  prescn- 
za  di  un  Monarca  infelice,  movereb- 
be alle  lagrime  i più  duri  cuori  (3) 
o ne  otterrebbe  soccorsi;  nella  quale 
speranza  il  Maresciallo,  che  insinua- 
va questo  viaggio  all’Imperatore,  lo 

recedè  per  disporre  gli  animi  a 

cn  accoglierlo.  Comunque  le  co- 
municazioni di  terra  fossero  inter- 
rotte dai  Turchi,  la  navigazione  di 
Venezia  era  aperta  c sicura.  Ri- 
cevuto in  Italia,  siccome  primo,  o 
almen  secondo  fra  i Principi  cristia- 
ni , eccitò  la  compassione  che  un 

(1)  Il  ritorno  di  Paleoìogo  a Costantino- 
poli, accaduto  nell'anno  1870,  c la  coro- 
nazione di  Manuele  nel  bd  settembre  1S7S 
(Ducange,  Famil.  byzant p.  a4«),  lasci» 
un  intervallo  per  la  cospirazione  e pel  ga» 
atigo  d*  Andronico. 

(a)  Mem.  de  lì  ucicault , p.  r,  e.  So,  36. 

(3)  Caleocondila  (1.  II,  e.  4*4*50)  e Duca 
( c-  >4)  parlano  leggermente,  e a quanto 
sembra,  con  ripugnatila  del  viaggio  di  Ma* 
nude  nell  Occidente. 

(4)  V*  Muratori,  Annali  rfllal-'o,  t.  XII, 
pag.  407.  Giorauni  Galeazzo  fu  il  primo 
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Confi ssore  o campion  delta  fedo  si 
meritava  , e tanto  era  il  decoro  di 
sua  condotta,  che  una  tal  compassio- 
no in  disprezzo  non  tralignò.  Dopo 
Venezia,  cercò  Padova  c Pavia  , di 
onde  il  Duca  di  Milano,  benché  se- 
gretamente collegato  con  Baiazetto, 

10  fece  accompagnare  onorevolmente 
sino  alle  frontiere  de’  suoi  Stati  (4)- 
Entrato  nelle  (erre  di  Francia  (3), 
gli  ufiziali  de!  Re  s’incaricarono  di 
scortarlo  e di  pensare  a tutte  le 
spese  del  suo  viaggio.  Una  caval- 
cata di  duemila  do’  piò  spettabili 
cittadini  di  Parigi,  essendogli  venuta 
incontro  sino  a l.harenton , trovò  a 
complimentarlo  allo  porte  di  Parigi 

11  Cancelliere  e il  Parlamento  , e 
Carlo  VI  , in  mezzo  ai  Principi  e 
a!  suoi  Nobili,  abbracciò  cordialmen- 
te il  fratello.  Il  successore  di  Costan- 
tino fu  vestito  di  un  abito  di  seta 
bianca,  e presentato  di  un  sontuosa 
bianco  palafreno  , cerimoniale  non 
indifferente  presso  i Francesi  , che 
riguardano  il  color  bianco  come  sim- 
bolo della  Sovranità.  Di  fatto,  l’Im  - 
perator  d' Alemagna  che  nella  sua 
ultima  visita  a quella  Corte  , avea 
chiesto  con  alterigia  il  medesimo 
onore  , provò  un  rifiuto  , c fu  co- 
stretto a contentarsi  di  cavalcare  un 
cavallo  nero.  Alloggiato  al  Loqvre, 
Manue'c  godè  di  danze  e di  feste 
elio  l’una  all’altra  si  succedevano  , 
e dei  piaceri  della  caccia  c della 
tavola  ; perchè  studiosissimi  si  mo- 
strarono i Francesi  di  sfoggiare  agli 
occhi  del  Principe  straniero  d’  ogni 
magnificenza  che  potesse  alcun  po- 
co divagarlo  da’  suoi  dolorosi  pen- 

* il  più  poloni,  <t*i  Tlurhi  di  Milano.  I.» 
»ua  corrispondenza  con  Stiaccilo  è atti* 
alala  dal  Froiaaard  ; contribuì  a salvar»  9 
O liberar»  i prigionieri  franceai  di  Nicopoli. 

(5)  Intorno  al  ricevimento  di  Mnnuete  a 
Parigi.  V.  Spondano  ( Annoi  ecclei.,  t, 
I.  p 676,  677,  A.  D i4oo,  n 5),  il  quaio 
cita  Giovenale  dogli  Orsini  e i monaci  di 
S Dionigi,  e Villarei  ( Hitt . d • Francép 
t.  XII.  p 38 1-331.),  che  non  cita  nessuno, 
conforme  la  nuora  usanza  degli  Scritti 
franceai. 
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«ieri.  Gli  fu  conceduto  I’ujo  partico- 
lare di  una  cappella,  onde  molto  ma- 
ravigliarono , e si  scandalezzarono 
forse  i dottori  della  Sorbona , in  u- 
dendo  gli  acconti,  in  vedendo  le  ce- 
rimonie e lo  vesti  del  Clero  greco. 
A malgrado  di  ciò,  ei  potè  fin  dal 
primo  istante  accorgersi  che  ei  non 
avea  soccorsi  a sperare  dalla  Fran- 
cia. L’infelice  Carlo  IV  non  goden 
che  da  alcuni  momenti  di  lucido  in- 
tervallo, ricadendo  subito  nello  sta- 
to di  frenesia  , n di  stupidezza.  Il 
Duca  d’Orleans,  fratello  del  Re  , e 
il  Duca  di  Borgogna,  suo  zio,  s'im- 
padronivano a vicenda  della  redini 
del  governo  , fatai  concorrenza,  da 
cui  nacque  ben  presto  la  guerra  ci- 
vile. Il  primo  di  questi  due  Princi- 
pi , giovine  e d'indole  ardente  , si 
abbandonava  con  impetoalla  sua  pas- 
sione che  il  traeva  alle  donne  c ai 
piaceri.  Avrebbe  potuto  più  giovare 
a Manuele  il  secoudo,  del  quale  era 
figlio  Giovanni,  conte  di  Nevors,  li- 
berato di  recente  dalla  sua  cattività 
presso  i Turchi,  e giovino  intrepido 
che  avrebbe  di  buon  grado  affronta- 
ti nuovi  pericoli  per  cancellar  questa 
taccia;  ma  più  prudente  il  padre  si 
era  prefisso  di  starsene  alle  spese  e 
ai  pericoli  della  prima  esperienza. 
Soddisfatta  che  ebbe  Manuele  la  sua 
curiosità  , c stancata  fors’  anche  la 
pazienza  dei  Francesi,  risolvè  d'an- 
darsene  in  Inghilterra.  Nel  trasfe- 
rirsi da  Douvres  a Londra  , ebbe 
onorevole  accoglimento  del  Priore  e 
dei  monaci  di  S.  Agostino  di  Can- 
torbery.  A Klackhealh,  trovò  il  Ho 
Enrico  IV,  che  accompagnato  da  tut- 
ta la  sua  Corte,  si  portò  a salutare 
il  greco  Eroe , cosi  dice  il  nostro 

(i)  It  dottore  Ito.ty  ha  tolto  do  un  ntt- 
Doirritto  dì  Lnmbelh  ( Dj  G rieri f ut  illu 
ttribut)  uno  noti  che  ei  riforieco  al  eog- 
giorno  di  Manuele  noli'  Inghilterra.  Ini 
prrnt.r  , diti  ciriiq  tir  et  fin  retimi  il  pa- 
garmi uni  ineultibut  conrei  ititi  , ut  prò 
rii  ferii  renile  illuni  triumphalem  porgiti' 
rer  I Augi 'rum  re  imi  ci  t ire  de-r.  oli. 
et*-.  Hex  (dice  il  Wnliingheiu  p no- 

bili apparati  • . . . tulcepit  ( ut  decuìt  ) 
tantum  lltroa duaitque  Landoniat , 91 


vecchio  Storico,  del  quale  trascrivo 
esattamente  le  espressioni,  e per  più 
giorni  ricevè  a Londra  tale  tratta- 
mento, quale  all’lmperator  d'Oriente 
addicessi  fi).  Ma  I’  Inghilterra  era 
anche  mcn  della  Francia  in  islato 
d’imprendere  una  Crociata.  In  que- 
sto medesimo  anno,  il  Sovrano  legit- 
timo era  stato  privato  del  trono  o 
messo  a morte.  L'  ambizioso  usurpa- 
tore, Enrico  di  Lancastre,  divorato 
dall'inquietudine  e da’  rimorsi,  non 
osava  allontanar  le  sue  truppe  da  un 
trono  ognor  vacillante  per  sommosse 
e cospirazioni;  compianse,  lodò,  ac- 
carezzò l’Imperatore  di  Costantino- 
poli: ma  se  fece  voto  di  prender  la 
croce,  fu  senza  dubbio  per  calmare 
il  suo  popolo,  e fors’anche  la  sua  co- 
scienza , col  darsi  merito  di  questo 
pietoso  disegno  (a).  Colmato  però  di 
donativi  e d’onori  , il  Principe  gre- 
co vide  una  seconda  volta  Parigi,  e 
dopo  avere  trascorsi  due  anni  nelle 
Corti  d’Occidente,  e attraversata  l’A- 
lemagna  e l’Italia,  s’imbarcò  a Ve- 
nezia, aspettando  pazientemente  nel- 
la Morea  I’  istante  della  sua  libera- 
zione, o della  sua  rovina.  Uno  scisma 
intanto  straziava  la  Chiesa  latina. 
Due  Papi,  l’uno  a Roma  e l’altro  ad 
Avignone,  si  disputavano  l’obbedien- 
za dei  Re,  delle  nazioni,  e delle  cor- 
porazioni dell’Europa.  L’Imperatore 
greco  sollecito  di  non  inimicarsi  ve- 
runa fazione,  si  astenne  da  ogni  cor- 
rispondenza con  questi  duo  rivali  , 
immeritevoli  entrambi  e poco  favori- 
ti dalla  pubblica  opinione.  Parti  in 
tempo  di  Giubbileo,  nè  pensò  attra- 
versando l’Italia  a chiedere,  o a me- 
ritarsi l’Indulgenza  plenaria,  che  can- 
cella , senza  obbligarli  a pcuitenza, 

per  multo t d:.es  exhibuit  gloriose , prò  ex- 
penta  hotpitii  sui  toluene,  et  rum  respi- 
ci ens  tanto  fastigio  donai,  vis.  Egli  rinote 
la  medesima  cosa  nel  suo  l/podijma  fleu- 
Striar  ( p.  536  ). 

(a)  Sh  »k<*#|teftr  cominci*  e termina  la  Ira* 
gedia  di  Enrico  IV  col  volo  Tallo  da  questo 
Principe  di  prender  1*  croce,  e col  presen- 
timento ebo  egli  area  di  morirò  a Geru- 
salemme- 

So 
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i peccati  de’  Fedeli.  Offeso  di  questa 
trascuratezza  il  Papa  di  Roma  , ac- 
cusò Manuele  di  poco  rispetto  all'im- 
raagitie  di  Gesù  Cristo,  esortando  i 
Principi  italiani  ad  abbandonare  un 
pertinace  scismatico  (t). 

In  tempo  delle  Crociate  i Greci 
arcano  considerato  con  terrore  e sor- 
presa eguali  il  corso  dello  migrazio- 
ni che  continue  erano  dai  paesi  per 
loro  incogniti  dell'Occidente.  Le  pe- 
regrinazioni degli  ultimi  Imperatori, 
avendo  squarciato  questo  velo  di  se- 
parazione , impararono  a conoscere 
meglio  lo  poderose  nazioni  dell’Eu- 
ropa, né  più  osarono  insultarle  col- 
la denominazione  di  barbare.  Uno 
Storico  greco  di  quel  secolo  (a)  ha 
conservate  le  considerazioni  fatte  dal 
Principe  Manuele,  e dai  più  curiosi 
osservatori  che  lo  accompagnarono. 
Ho  raccolte  queste  sparse  idee  per 
offrirle  in  compendio  ai  miei  leggi- 
tori, ai  quali  forse  non  dispiacerà  il 
vedere  questo  grossolano  abbozzo  di 
pittura  dell' Alemagna,  della  Francia 
c dell’Inghilterra,  lo  stato  antico  e 
moderno  de’  quali  paesi  é a noi  co- 
si noto,  i i.  L’Alcmagna,  dice  Cai- 
cocondila,  è un  vasto  paese,  che  si 
estende  da  Vienna  fino  all’  Oceano, 
da  Praga  in  Boemia  sino  al  dumo 
Tartesso  e ai  Pirenei  (3).  (Non  du- 
bito che  questa  geografia  no  parrà 
alquanto  strana).  Il  suolo  c assai  fer- 

(O  Quello  fallo  viene  raccontato  nelle 
Ili» ioria  politica  (A.  I).  i5qim4]8),  puh- 
liticata  Ha  Martino  Crusio  ( Turco’Gr<rciat 
P « iS)  L'immagine  Hi  Cn«!o,  aIIa  qutle 
l’ Imperator  greco  ricusò  omaggio,  era  for- 
te un  lavoro  Hi  «collare. 

(t)  Leonico  Calcocondila  termina  col  co- 
minciar Hel  verno  del  i463  la  Storia  dei 
Greci  e degli  Ottomani;  e raffrettati  con- 
elulione  della  medesima  no  dà  a supporre 
elio  in  quello  stesso  anno  lo  Storico  tra- 
lasciasse di  scrivere.  Sappia  * o che  egli  era 
di  Atene,  o che  alcuni  contemporanei  dello 
■testo  cognome  assai  giocarono  al  rinasci- 
mento  dell'idioma  greco  in  Italia.  Ma  qua- 
tto Scrittore,  nelle  lunghe  tue  digressioni, 
La  avuta  mai  sempre  la  modestia  dì  non 
parlar  di  sè  stesso.  Leunclavio,  editore,  e 
Faltriaio  ( BiU . grwc  « toro  VI,  p.  47Ì  )» 
«sembrano  ignorare  del  tutto  lo  «tato  di  lui 


tile , benché  non  produca  né  fichi, 
nè  olive:  sano  l’aere,  gli  uomini  ben 
complessi  e di  vigorosa  salute.  Raro 
volle  si  provano  in  queste  settentrio- 
nali contrade  i flagelli  della  pesto  « 
del  Iremuoto.  Dopo  gli  Sciti,  o i Tar- 
tari, gli  Alemanni,  o Germani  pos- 
sono venir  riguardati  come  Io  più 
numerose  delle  nationi.  Valorosi  o 
pazienti,  se  tutte  le  loro  forze  obbe- 
dissero ad  un  solo  Capo,  non  vi  sa- 
rebbe popolo  ebe  ai  medesimi  pole*- 
se  resistere.  Hanno  ottenuto  dal  Pa- 
pa il  privilegio  di  eleggere  l’  Impe- 
rator  de’  Romani  (4);  c il  Patriarca 
Ialino,  non  ha  sudditi  più  zelanti  o 
sottomessi  degli  Alemanni.  La  mag- 
gior parte  di  questi  paesi  é divisa 
fra  Principi  o Prelati.  Ma  Strasbur- 
go, Colonia.  Amburgo,  c più  di  du- 
genlo  città  libere,  formano  altrettan- 
te Repubbliche  confederate,  rette  da 
leggi  giusto  e s.iggc,  c conformi  al- 
l’interesse e alla  volontà  generale. 
1 duelli,  o singolari  certami  a piedi, 
vi  sono  in  grande  uso  cosi  in  tempo 
di  pace  come  di  guerra.  Eccellenti 
in  tutte  Parti  meccaniche  i Germa- 
ni , dobbiamo  alla  loro  industria  il 
trovato  della  polvere  e de’  cannoni, 
conosciuti  oggidì  dalla  maggior  par- 
te de’  popoli,  a.  Il  regno  di  Fran- 
cia si  estende  all’incirca  quindici,  o 
venti  giorni  di  cammino  dall’Alema- 
gna  alia  Spagna,  e dalle  Alpi  sino 

e la  Storia  delta  aoa  vita.  Quinto  alta  suo 
dracrixioni  dell'AIemagna,  della  Francia  e 
dell'  Inghilterra,  V.  1.  Il,  p.  36,  87,  44*5o. 

(3)  Non  mi  starò  qui  a notare  gli  errori 
geografici  di  CalcocondJ a.  Egli  ha  forse 
nella  su  a descrittone  seguito  e male  inteso 
il  testo  di  Erodoto  (I.  Il,  c.  33),  «oggetto 
a varia  interpretasione  (Erodoto  di  Lar- 
cher,  t.  II,  p.  219,  220  ).  Ma  queiti  mo. 
derni  Greci  non  aveano  dunque  mai  letto 
Strabono,  nè  alcuno  de'  loro  geografi  ? 

( i)  Uo  cittadino  della  nuova  Roma,  fio* 
che  queata  nuova  Roma  durò,  non  ai  sa- 
rebbe degnato  di  onorare  il  Re  alemanno 
del  titolo  di  Monarca  , Autocratico  Ro- 
mano ; ma  Calcocondila  a»ea  «pagliato  O- 
gni  spesie  di  vanità,  accennando  il  Prin- 
cipe di  Disamo  e i suoi  sudditi  colle  esatte 
ed  amili  deoomiuaiiooi  di  Greci  e Re  dei 
Greci. 
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al  mare  che  separa  la  Francia  dal- 
l’Inghilterra. Vi  si  trova  grande  co- 
pia di  fiorenti  città.  Parigi,  residen- 
za dei  Re,  supera  tutte  le  altre  città 
in  lusso  e ricchezze.  Molta  mano  di 
Principi  e Signori  si  conducono  al- 
ternativamente al  palagio  del  Monar- 
ca, c lo  riconoscono  per  loro  Sovra- 
no. I più  potenti  sono  i Duchi  di 
Brettagna  e di  Borgogna;  il  secondo 
di  questi  possedè  le  ricche  province 
della  Fiandra,  i cui  porti  veggonsi 
frequentati  dai  nostri  trafficanti  e da 
quelli  de’  più  remoti  paesi.  La  Na- 
zione francese  è antica  ed  opulenta; 
la  sua  lingua  e le  sue  costumanze, 
benché  con  qualche  differenza,  non 
si  allontanano  del  tutto  da  quelle 
degl'  Italiani.  La  dignità  imperiale 
di  Carlomagno,  le  vittorie  riportate 
dai  Francesi  sui  Saracini  , io  im- 
prese de’  loro  eroi  O ivieri  ed  Orlan- 
do (i)  li  fanno  tanto  superbi,  che  si 
credono  il  primo  popolo  dell'Occiden- 
te; ma  tale  insensata  vanità  è sta- 
ta di  recente  umiliata  dal  sinistro  esi- 
to della  loro  guerra  contro  gli  In- 
glesi, abitatori  dell’isola  della  Bret- 
tagna. 3.  La  Brettagna  di  rincontro 
alle  coste  di  Fiandra,  in  mezzo  allo 
Oceano,  può  considerarsi  come  una  o 
tre  isole  congiunte  per  uniformità  di 
costumi  edi  lingua  sotto  unostrssoGo- 
vcrno.  La  sua  circonferenza  è di  cin- 
quemila stadj;  coperto  il  paese  di  un 
gran  numero  di  città  e di  villaggi. pro- 
duce poche  frutti, e privo  di  vili, abbon- 
da di  orzo,  di  frumento,  di  mele  e di 
lana.  Vi  si  fabbricano  da  quegli  abi- 
tanti molti  tessuti  di  panni  e di  drap- 

fi)  Nt-t  «renio  itrcimoqusrlo  veniva  Ira- 
dotta  in  proto  francete  la  magggior  parto 
de*  ▼«•echi  romanci  che  divennero  la  let- 
tura  favorita  do*  cavalieri  e delle  damo 
della  Corte  di  Carlo  VI;  e ci  può  meglio 
perdonare  ad  un  Greco  l’aver  credute  vere, 
ce  credè  vere,  le  imprete  di  Olivieri  e di 
Orlando,  che  ai  Frali  di  S.  Dionigi,  i quali 
inferirono  nello  loro  Cronache  di  Francia 

10  favole  dell*  Arcivetcovo  Turpino. 

(a)  Londra  . . . eiltà  che  per  potenza 
avanz  i tutte  le  altre  città  dell'itola^  e in 
rìrcf.ezzi  e in  ojni  genere  di  proeperità 

11  Inda  indietro  quante  ve  n"  ha  in  Oc - 
ridente.  IWtempi  di  FiU-Stephen  ostia  noi 


pi.  Londra  (a)  capitale,  per  lusso,  ric- 
chezze e popolazioni,  vince  tutte  le 
altre  città  di  Occidente.  È situata  sai 
Tamigi,  fiume  largo  e rapido,  che 
dopo  trenta  miglia  sbocca  nel  mar 
della  Callia.  Il  flusso  c il  riflusso  of- 
frono ogni  di  ai  navigli  di  commer- 
cio la  facilità  di  entrare  in  quel  por- 
to, e di  uscirne  senza  pericolo.  Il 
Re  è Capo  di  una  possente  e torbi- 
da aristocrazia.  I primarj  vassalli  pos- 
sedono  i loro  feuli  orna  franchi  al- 
lod  j ereditarj  ; le  leggi  determinano 
per  essi  i limiti  deU'autorità  e della 
obbedienza.  Cotesto  reame  fu  spes- 
se volte  lacerato  dalle  fazioni  e con- 
quistato dagli  stranieri;  pur  gli  abi- 
tanti ne  sono  coraggiosi,  robusti,  fa- 
mosi in  armi  e vittoriosi  all  i guer- 
ra. I loro  scudi  somigliano  a quelli 
degl’italiani;  le  loro  spade  a le  gre- 
che, il  nerbo  de'le  forze  è poito  nel- 
la molta  abilità  degli  arcieri.  Il  lo- 
ro linguaggio  noo  ha  veruna  affinità 
cogli  altri  del  Continente  ; ma  nel- 
le consuetudini  del  vivcro,  poco  dai 
Francesi  divertano.  La  principale  sin- 
golarità delle  lor  costumanze,  è il 
disprezzo  della  castità  delle  donno 
e dell'  onor  coniugale.  Nelle  visite 
scambievoli  che  si  fanno  , il  primo 
alto  di  ospitalità  è permettere  agli 
ospiti  gli  amplessi  delle  mogli  e del- 
le figlie.  Fra  amici,  si  veggono  chie- 
ste e date  ad  imprestilo  senza  ver- 
gogna, e senza  che  siavi  chi  si  for- 
malizzi di  questo  stravagante  com- 
mercio, e delle  conseguenze  inevita- 
bili che  ne  derivano  (3)  ».  Istrutti 
siccome  lo  siamo  noi  degli  usi  della 

•incoio  dodicesimo,  sembra  che  Londra  p «r 
ricche***  e granile***  abbia  goduto  di  una 
tal  primazia;  primazia  ch'ella  ha  conser- 
vaia  di  poi  col  creteere  in  estensione  prò* 
grevtivameote,  e proporzionatamente  agli 
aumenti  per  cui  le  altro  capitali  doli  Eu- 
ropa abbrivanti. 

(3;  Ammettendo  anche  che  il  doppio  si- 
gnificato del  verbo  ( otrulor  e in  utero 
gero  ) dette  luogo  ad  equivoco,  non  può 
dubitarsi  di  ciò  che  Calcocon  Jtla  intendeva 
dire,  e dell'abbaglio  da  lui  preso,  ponendo 
mente  all’  orror  pio  che  il  comprende  nel- 
1*  annunciare  questo  barbaro  uso  (p.  4g)« 
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antica  Inghilterra  e certi  della  vir- 
tù  delle  nostre  matrone,  non  possia- 
mo slarci  dal  sorridere  sulla  credu- 
lità, o dallo  sdegnarci  dell’  ingiusti- 
zia dello  Storico  greco,  che  ha  con- 
fuso , non  v'ha  dubbio  , un  decente 
amplesso  di  cerimonia  (■)  colle  col- 
pevoli dimestichezze,  ma  questa  me- 
desima ingiustizia  , o credulità  pos- 
sono esserne  utili  coH’insegnarci  ad 
aver  per  dubbie  le  descrizioni  che,  sui 
paesi  stranieri  e lontani  da  lor  visi- 
tati, i viagg  alori  ne  olirono  e a non 
credere  si  di  leggieri  quo’  fatti  che 
ripugnano  all' indole  dell’uomo  e ai 
sentimenti  della  natura  (ss. 

Dopo  la  vittoriaripurtala  da  Timur, 
Manuele,  tornato  in  Bisanzo,  vi  re- 
gnò diversi  anni  felicemente  ed  in 
pace;  e finche  i figli  di  Baiazetto  lo 
cercarono  in  amicizia  e ne  rispetta- 
rono i piccioli  Stati  , si  tenne  alla 
vecchia  religione  de’  Greci , compo- 
nendo ue’  suoi  ozj  venti  dialoghi  teo- 
logici in  difesa  del  suo  passalo  con- 
tegno. Ma  miglioratosi  lo  stalo  dei 
suoi  vicini  , gli  Ambasciatori  greci 
portarono  al  Concilio  di  Costanza  (3) 
la  contemporanea  notizia  del  risorgi- 
mento della  Potenza  ottomana  c della 
Chiesa  latina  in  Costantinopoli.  Lo 
conquiste  di  Amurat  e di  Maometto 
aveano  lornuto  ad  avvicinare  l’Im- 
peratore al  Valicano;  l’assedio  di 
Costantinopoli  lo  fe’  quasi  convenire 
sulla  dup  ice  processione  dello  Spi- 
rito Santo;  talché  appena  Martino 
V spacciatosi  da’  suoi  rivali,  occupò 
solo  la  Cattedra  Pontifizia . (ornò  ad 
esservi  fra  l'Orienlo  , e l’Occidente 
un’  amichevole  corrispondenza  di  let- 
tere e di  ambascerie.  L’ambizione  da 

(i)  Era  usa  ( epùt  Fatato  Aurtrelino ) 
parla  iu  modo  scherzevole  di-U'u. ann/a  che 
hanno  gl'  Inglesi  di  baciare  gli  stranieri, 
arma  badare  a)  setto,  all' allo  del  loro  ar- 
rivo , ma  non  ne  deduce  quindi  sinistre 
BU|>|  opzioni. 

(e)  Noi  potremo  forse  applicare  questa 
osservazione  alla  comunali  za  delle  doune 
clic  Cesare  c 1)  otte  Cassio  hanno  supposta 
iu  vigore  fra  gli  antichi  Brettoni  (I  LXtf, 
t.  11  , p.  1007  ) , e Ihone  colle  piudi- 
*ìo yc  noto  del  iUimar.  Gli  Arreoy  diTaiti, 
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una  banda,  la  sfortuna  dall’altra,  det- 
tavano accenti  di  pace  e di  carità. 
Manuele  ostentando  la  brama  di  ma- 
ritare i sei  Principi  suoi  figli  con  al- 
trettante Principesse  italiane,  il  Pon- 
tefice, non  meno  accodo  dijlui,  s’ado- 
prò  tanto  di  far  giungere  a Costan- 
tinopoli la  figlia  del  marchese  diMon- 
ferrato,  seguila  da  un  seducente  cor- 
teggio di  donzelle  d'alto  legnaggio, 
i cui  vezzi  pareano  fatti  per  vincerò 
la  scismatica  ostinatezza  ; sotto  ap- 
parenze esterne  di  zelo  era  però  fa- 
cile accorgersi  che  non  regnava  se 
non  se  la  falsità  c alla  Corte  e pres- 
so la  Chiesa  di  Costantinopoli.  Se- 
condo che  più  , o meno  premeva  il 
pericolo,  l’imperatore  affrettava  , o 
prolungava  le  sue  negoziazioni;  al- 
largava, o restrigneva  la  facoltà  dei 
suoi  Ministri  ; si  sottraeva  da’  Lati- 
ni, se  gli  sembravano  troppo  incal- 
zanti , coll’  allegare  , il  bisogno  di 
consultare  i Patriarchi,  e i Prelati, 
e l’impossibilità  di  adunarli  in  tem- 
po che  i Turchi  tcneano  stretta  la 
Capitale.  Dall’esame  degli  atti  pub- 
blici, apparisce  che  i Greci  insistes- 
sero su  questi  tre  punti  successivi,  un 
soccorso,  un  Concilio  , poi  l'unione 
delle  due  Chiose;  e che  i Latini  in- 
tanto scansando  il  secondo,  non  vo- 
lessero obbligarsi  al  primo,  limitan- 
dosi a riguardarlo  come  conseguen- 
za, e premio  volontario  del  terzo;  ma 
la  relazione  di  un  intertenimenlo  pri- 
vato di  Manuele,  nc  spiegherà  con 
maggior  chiarezza  l’enigma  della  con- 
dotta da  esso  tenuta,  c le  sue  vero 
intenzioni.  Verso  il  finir  de’  giorni, 
l'Imperatore  avea  vestilo  della  por- 
pora Giovanni  Paleologo  II  , figlio 

corporazione  la  cui  infamia  ne  sembrava 
da  prima  evidentissima,  ei  appaiono  mea 
colpevoli  col  nostro  aumentar  di  nozioni 
sulle  rovi  innante  di  questo  popolo  buono 
e pacifico 

(3)  r.  Lenta nt  ( lì  ut.  diu  Concile  da 
Constane**  Ioni.  Il,  p 576),  e quanto  alte 
Storia  ecclesiastica  di  quo'trmpi,  gli 
nule»  dello  Spondano  , la  B .lliuleca  del 
I)upin  (t.  XXI)  e i tomi  XXI,  XXII  delle 
Storia,  o piuttosto  della  continuazione  di 
FJeury . 


STORTA  DELLA  DECADENZA 
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Suo  primogenito , nel  quilc  Rilavasi 
per  la  maggior  parte  delle  cose  spet- 
tanti al  Governo.  Trovandosi  a col- 
loquio col  figlio  co  lega  (era  sol  pre- 
sente lo  storico  Franta,  ciambrrlano 
favorito  di  Manuele  (i)  ),  lo  stesso 
Manuele  dilucidò  al  successore  i ve- 
ri motivi  delle  negoziazioni  intavo- 
late col  Pontefice  di  Roma  (a).  < Non 
ci  rimane  , egli  dicca  , altro  salva- 
mento contro  i Turchi,  fuor  del  ti- 
more che  essi  hanno  di  vederci  uniti 
coi  Latini,  con  quelle  bellicose  na- 
zioni dell'Occidente , che  al  credere 
de'Maometlani,  potrebbero  collegarsi 
per  la  nostra  liberazione.  Tutte  le 
volte,  pertanto,  che  vi  vedrete  posto 
alle  strette  dagl’  Infedeli  , mostrale 
loro  lo  spauracchio  di  questa  unio- 
ne, proponete  un  Concilio  , entrate 
in  negoziazioni  col  Papa  di  Roma  , 
ma  traetele  sempre  in  lungo,  c te- 
nete lontana  la  convocazione  di  questa 
Assemblea  , che  non  vi  porterebbe 
alcuno  vantaggio  né  spirituale  , né 
temporale.  Già  nessuna  delle  due  fa- 
zioni vorrebbe  rimoversi  addietro  di 
un  passo,  o ritrattarsi;  superbi  i La- 
tini, cd  ostinati  i Greci.  Volendo  voi 
avverare  l'unione  delle  due  Chiese, 
non  fareste  che  confermare  lo  scis- 
ma, inimicarle  , cd  esporci  , senza 
rimedio,  o speranza,  alla  discrezione 
de'  Barbarii.  Poco  soddisfatto  di  que- 
sta lezione,  in  cui  pero  molto  avve- 
dimento scorgeasi,  il  giovine  Princi- 
pe si  alzò,  e,  senza  profferir  parola, 
parli.  — Il  prudente  Monarca,  con- 
tinua il  Fraina,  si  pose  a guardar- 
mi , ripigliando  indi  cosi  il  suo  di- 
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scorso:  — ( Mio  figlio  si  crede  una 
grande  cesa  , ed  ha  le  id  e vestito 
all'iroica;  c,  meschino!  non  sa  ebo 
in  questo  sfortunato  secolo  ninna  co- 
sa olire  campo  né  all'eroismo,  né  al- 
la grandezza.  Il  suo  animo  audace 
potea  giovare  ne'  leupi  migliori  dei 
nostri  antenati.  Lo  stato  presente  ha 
mcn  bisogno  di  un  Imperatore,  cha 
d'un  massaio  ben  attento  a tener  con- 
to degli  avanzi  di  questo  nostro  po- 
vero patrimonio.  Non  ho  già  dimen- 
ticale le  vaste  speranze  eh' egli  fon- 
dava sulla  lega  con  Muslafà,  e temo 
clic  l' imprudente  ardimento  di  que- 
sto giovine,  e,  per  dir  tutto,  anello 
la  pietosa  sua  buona  fede,  affrettino 
il  precipizio  della  nostra  Casa  e della 
nostra  Monarchia  ».  Intanto  l'espe- 
rienza e l'autorità  di  Mauuele  valse- 
ro a scansare  il  Concilio,  e a con- 
servar la  pace  fino  al  seUantotlcsimo 
anno  della  sua  età,  nel  quale  anno 
ei  mori  vestito  d'abito  monastico,  do- 
po avere  distribuite  le  sue  prezioso 
suppellettili  ai  figli,  si  poveri,  ai  suoi 
medici  c servi  più  favoriti.  Andro- 
nico (3),  secondogenito  di  Manuele, 
che  aveva  avuto  per  sua  parte  il  prin- 
cipato di  Tcssalonica,  mori  di  lebbra, 
poco  dopo  aver  venduta  questa  città 
ai  Veneziani,  clic  ne  furono  con  al- 
trettanta prestezza  spog'idti  dai  Tur- 
chi. l’er  alcuni  buoni  successi  de’  Gre- 
ci , accaduti  ne’  giorni  più  felici  di 
Manuele,  essendo  tornalo  all'Impero 
il  l’eloponneso,  ossia  la  Marea,  quel- 
ITiuperutore  a<ca  fortificato  l'Istmo 
per  una  estensione  di  sei  miglia  (4), 
circondandolo  di  uua  salda  muraglia, 


(1)  Fin  dalla  prima  giovinetti,  Giorgio 
Franta  , o Flirantèt  fu  impiegato  al  ser- 
vigio dello  Stato  e del  palagio;  e l'Itauk 
( Da  script,  bi/u'tnl.  . paetc  1 , c.  4o  ) ne 
ha  raccolta  da'  tuoi  tcritti  la  vita.  Avca 
ottantaquallro  anoi,  quando  Manuele  mo- 
rendo , lo  raccomandò  caldamente  al  tuo 
successore.  Imprimi a vero  lune  Pilotan- 
ti rn  illi  commendo,  qui  miniatrovil  mihi 
Jideliter  al  diliga nter  ( Franta,  I,  11,  c.  1 ). 
L’Imperatore  Giovanni  nondimeno  ti  com- 
portò freddamente  veno  di  lui,  ai  acrvigi 
del  medesimo  preferendo  quelli  dei  despoti 
del  Pcloponneto. 


(«)  V.  Franta,  liti  li,  C.  iS  Pnlclli*  vi 
tono  tanti  manoscritti  greci  nelle  hitdio- 
techw  di  Roma,  di  Milauo  e dett'Eseuria- 
le , è un  obbrobrio  che  noi  einmo  ridotti 
a valerci  delle  traditioni  Ialine  e dette  enm- 
pilationi  di  Giacomo  Ponlano  ( ad  enleem 
Teophlact.  Simocatlw,  Ingolstadt,  sfo^.  ), 
elle  mancano  nd  un  tempo  ili  eie-anta  o 
di  etatlevtn  ( Fabriciut  , Itili,  qrivc.  , t, 

VI,  p 6l5  liso  ). 

(3)  V.  Ducango  , /'om.  lyzant,  , pag. 
iiJ.a-18. 

(i)  1,'  estensione  esatta  delt'Eiaaruiliona 
posto  Ira  i due  mari,  era  di  tremila  otto- 
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fiancheggiata  da  cencinquanlalrc  tor- 
ri, eli»  all'atto  della  prima  invasione 
ottomana  disparve.  La  fertile  peniso- 
la avrebbe  potuto  bastare  ai  quattro 
giovani  principi,  Teodoro,  Costanti- 
no, Demetrio,  e Tommaso;  ma  aven- 
do questi  estenuati  gli  avanti  delle 
loro  forte  in  guerre  civili,  i vinti  si 
rifuggirono  nel  palagio  di  Costantino- 
poli, ove  vissero  sotto  la  proleiione 
e la  dependenta  del  loro  fratello  Gio- 
vanni Paleologo  II. 

Questo  Principe  , primogenito  dei 
figli  di  Manuele,  riconosciuto  dopo 
la  morte  del  padre  solo  Imperatore 
de’  Greci  , pensò  per  prima  cosa  a 
ripudiare  la  moglie,  e a eonlrnr  nuo- 
ve notte  co  la  Principessa  di  Trebi- 
sonda.  La  belletta,  agli  ocelli  di  que- 
sto Principe  , era  la  più  essentiale 
prerogativa  elio  ornar  dovesse  una 
Imperatrice.  Per  otti-nere  il  consen- 
so del  suo  Cero,  lo  minacciò,  se  gli 
veniva  negato  il  divorilo,  di  ritirarsi 
in  un  chiostro  , c di  rassegnare  il 
trono  al  fratello  suo  Costantino.  La 
prima,  o permeglio  dire  la  sola  vit- 
toria riportala  da  Psicologo  , fu  so- 
pra un  Ebreo  (i),  cui  dopo  una  lun- 
ga e dotta  disputa,  convertì  alla  fe- 
de cristiana;  rilevante  conquista  che 
venne  accuratamente  registrala  nella 
Storia  di  que’  tempi;  ma  tornò  ben 
tosto  nel  disegno  di  unire  le  due 
Chiese,  e senta  riguardo  ai  sugge- 
rimenti lasciatigli  dal  padre  , porse 
orecchio,  a quanto  apparve,  di  buo- 
na fede , alla  proposta  di  venire  a 
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parlamento  col  Ponlefìco  in  un  Con- 
cilio generale  , da  tenersi  al  di  là 
del  mare  Adriatico.  Martino  V in- 
coraggiava questo  pericoloso  divisa- 
mente; Eugenio,  successor  di  Marti- 
no, diede  freddamente  opera  a (alo 
bisogna,  sintanto  che  dopo  una  lan- 
guida negotiatione,  l'Imperatore  ri- 
cevè una  intimationc  per  parte  di 
un’Assemblea  che  assumeva  diverso 
carattere,  l’Assemblea  de’  Prelati  in- 
dependenti  di  Basilea  (*),  intitolatisi 
i giudici  e i rappresentanti  della 
Chiesa  caltolica. 

Il  Pontefice  romano  area  difesa  o 
guadagnala  la  causa  della  ecclesia- 
stica libertà;  ma  il  Clero  vittorioso, 
si  trovò  ben  tosto  esposto  alla  tiran- 
nide del  suo  liberatore,  clie  dalla  dì- 
gnilà  del  suo  carattere  era  posto  in 
sieuretza  contro  quell’  armi  che  si 
ellìcacerocnle  adoperava  a danno  del- 
le civili  magislra Iure.  Le  appellazio- 
ni annichilavano  la  Glande  ('aita  , 
ossia  il  diritto  di  elei  one  del  Pon- 
tefice; diritto  cui  lo  commende , e le 
sopravvivente,  toglievano  forza;  onde 
il  clero  si  trovava  obbligato  a cedere 
a clausole  arbitrarie  (2)  le  proprie 
prerogative.  La  Corte  di  Roma  in- 
stilui  una  vendita  pubblica  , intesa 
ad  arricchire  i Cardinali  e i favoriti 
del  Pontefice  delle  spoglie  di  tutte 
le  nazioni,  che  vedeano,  i principali 
henefizj  do’  lor  territorj  accumularsi 
su  persone  straniere  e lontane.  In- 
lantochè  dimorarono  ad  Avignone  , 
l’ambizione  de'  Papi  in  avarizia  c 


fpn'o  orjfyi#  , o *es©  Hi  ifì  piedi 
I Franta,  I I,  e 38  ),  lunghecsa  equi*a- 
li  nif  «d  un  miglio  greco  , più  corto  Hi 
quello  Hi  ificeDioitiunU  tese  francesi  che 
il  H*  Artide  pretende  adoperarsi  in  Tur- 
chia La  larghetta  dell'Istmo  viene  comu- 
nemente  riguardala  di  cinque  miglia  (V 
i Viaggi  di  Spon.  Wheeler  e Chnndler). 

( 1 ) La  prima  obbieuone  degli  Ebrei  cade 
sulla  morie  di  Gesù  Cristo  ; se  era  stala 
volontaria  , egli  era  dunque  col}  etole  di 
suicidio,  al  che  l’Imperatore  rispose  alle* 
gando  un  mistero  Si  tanno  iodi  a dispu- 
tare sulla  Ccncrsiooe  di  Maria  Vergine, 
Sul  lipmfiMlO  de'lr  profesie  ( Fnma  , 1. 
Il,  c.  IV.  fino  alta  fine  del  rapitoli»  )- 
l*)  Ciò  ti  riferiti  • a poco  dojio  l'anno 


4 j io  in  cui  era  guerra  grandissima  fra 
il  Concilio  generale  di  B >s  Ica,  ed  il  Papa 
Kit  renio  IV  Vegga  il  Lettore  /n  nostra 
Nota  ( pag.  fii8  ); gl' illustri  Storici  Kl*u» 
ty  e Le-fant  ci  diedero  dottante 'ite  la  Sto • 
ria  dei  Coneitj  di  Costanza  e d Kas  lea» 
( Nota  di  N.  fi.). 

(*)  Nel  trattato  delle  materie  hent  fìz  ’a- 
rie  di  Fra  Paolo  (*ol.  IV  dell'  u't  iua  e 
migliore  edisione  delle  sue  Opere  ),  que* 
sio  au'ore  dilucida  con  eguale  fra  urite**» 
e dottrina  tutto  il  sistema  politico  dc'Pon- 
li  fi  ci  Quando  anche  rimanessero  anni* 
elidale  Unni»  e la  sua  religione,  lor  so- 
prnv*i  ercldie  questo  prer  osa  rolliate  co- 
ma ui»*  eccellente  Storia  filoso  fica  t e Co- 
me ut)  salutare  avvertimento. 
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dissolutezza  ti  Irasforiuó  (i).  Rigidi  sle  Assemblee  ad  un  tempo  prefitto, 

nell’ imporre  tu!  Clero  il  tributo  delle  c che  ciascun  Sinodo  prima  di  scio- 

decime  e de’ primi  frutti,  tolleravano  gliersi,  additerebbe  il  tempo  c il  luogo 

poi  apertamente  l’ impunità  dei  vizj,  dell’adunata  futura.  Non  riuscì  difficile 

dei  disordini,  della  corruttela;  i quali  alla  Corte  romana  lo  scansarsi  dal 

scandali  , il  grande  scisma  di  Occi-  convocare  il  Concilio  di  Siena,  ma 

dente,  durante  oltre  un  mezzo  seco-  la  vigorosa  fermezza  del  Concilio  di 


Io,  moltiplicò.  Ne’  violenti  loro  liti- 
gi, i Pontefici  dì  Roma  c di  Avigno- 
ne pubblicavano  scambievolmente  i 
vizj  del  loro  rivale,  c intantochè  il 
precario  stato  loro  inviliva  l’autori- 
tà, allentava  il  freno  della  discipli- 
na, i lor  bisogni  e le  loro  vessazioni 
aumentava.  A guarire  i mali  della 
Chiesa  e a rialzarne  la  dignità,  ven- 
nero tenuti  successivamente  i Sinodi 
di  Pisa  e di  Costanza  (a),  le  quali 
grandi  Assemblee  , sentendo  la  pro- 

riria  forza,  deliberarono  restituire  al- 
a cristiana  Aristocrazia  i suoi  pri- 
vilegi. Laonde  i Padri  di  Costanza, 
pronunciala  una  personale  sentenza 
conira  due  Pontefici  cui  non  vollero 
riconoscere,  rimossero,  con  una  nuo- 
va sentenza,  quel  medesimo,  che  a- 
v'eano  chiarito  loro  Sovrano.  Proce- 
duti indi  a limitare  l’ autorità  del 
Pontefice  , non  si  separarono  prima 
di  aver  sottomesso  il  Capo  dellrf  Chie- 
sa alla  supremazia  di  un  Concilio 
generale.  Venne  sancito  che  a fine 
di  riformare  e mantenere  la  Chiesa, 
si  convocherebbero  regolarmente  que- 

(i)  Il  Pupa  Giovanni  XXII  nel  i3Vt  ta- 
sciò  morendo  in  Avignone  diciotto  milioni 
di  fiorini  d oro,  e un  valor*  «li  ni  ri  nei» 
milioni  io  argenterie  c *uppellett ili.  V . la 
Cronaca  di  Giovanni  Villani  (1.  XI,  c-  20, 
nella  Raccolta  tiri  Muratori,  t.  XIII,  p*g. 
«j65>  il  cui  fratello  ave*  snpu’i  questi  par- 
ticolari dai  tesorieri  del  Papa.  Uo  Inoro 
di  tri  . o olio  milioni  noi  secolo  decimo* 
quarto  sembra  aterimualo  , e quali  incre- 
dibile- 

(a)  Il  signor  Lcnfant . protestante  dotto 
e giudizioso,  re  ha  olfrrta  una  Storia  dei 
Conctlj  di  P ia,  Costanza  e Basilea,  in 
sei  volumi  in  4 » nl*  I ultima  parte,  coni* 
posta  in  fretta  , n<>n  descrive  compì  la- 
menta che  le  turbolente  d.lla  Boemia. 

(3)  Gli  atti  originai»,  ostia  le  minu'e  del 
Concilio  di  Untile*,  formano  dodici  volumi 
tn folio,  che  tuttavia  si  conservano  in  quel- 
la pubblica  Biblioteca,  fiatile*  era  un*  città 
libera,  vantaggiosamente  situata  tul  Reno, 


Basilea  (3),  non  fu  per  poco  fatalo 
ad  Eugenio  IV,  Pontefice  regnante. 
1 Padri  ebe  i disegni  di  lui  aveano 
presentili  , si  affrettarono  a pubbli- 
care con  un  primo  decreto  , che  i 
rappresi  ulanti  della  Chiesa  militan- 
te, aveano  giurisdizione  spirituale  , 
o divina  su  lutti  i Cristiani,  non  ec- 
cettualo da  questi  il  Pontefice,  chia- 
rendo inoltre  non  potersi  sciogliere, 
potrarrc  , o trasferire  da  un  luogo 
ad  un  altro  un  Concilio,  se  non  so 
dopo  una  discussione  libera  e il  con- 
senso degli  adunati.  Non  essendosi 
perciò  Papa  Eugenio  ristato  dal  ful- 
minare la  sua  Bolla  di  scioglimento, 
osarono  indirigere  intimazioni,  rim- 
proveri e minacce  al  ribelle  succes- 
sor  di  S.  Pietro  (*)  ; c poiché  gli 
ebbero  dato  con  lunghe  dilazioni  il 
tempo  a pentirsi,  gli  notificarono  elio 
se  prima  di  un  termine  perentorio 
di  sessanta  giorni  non  si  s immetlea, 
intondeano  interrotta  ogni  autorità 
temporale  ed  ecclesiastica  del  me- 
desimo; e affinchè  la  loro  giurisdi- 
zione comprendesse  il  Sovrano  cd  il 

e difrsa  dilla  Confederazione  degli  Svizzeri 
tuoi  vicini.  Il  P*p*  Pio  II,  elle  portando 
I il  nome  di  Ene*  Silvio,  er*  stato  segretario 
del  Concilio,  vi  fondò  nel  un*  Uni- 

versità. Ma  che  co**  tono  un  Concilio,  o 
I u nz_  Università.  * petto  de  torchi  di  FrO- 
ben,  o dei  l*von  di  Ernsino? 

(*)  Questa  esprr  ssione  è troppo  forte 
anche  ammettendo  , che  V autorità  d' un 
Concilio  generale  sia  s*if  er-ore  a quella 
del  Papa  Chi  poi  volesse  avere  notizia 
di  tutte  le  tose  s*,uite,  durante  i grandi 
contrasti  scandalosi  Jra  i Papi , ed  i Con - 
etj  generali  di  Pisa  , di  Costanza  e di 
Kaelfan  che  noi  qui  per  óre  e ita  non  pos- 
siamo dare  , legga  lo  Storico  fedele  ed 
imparziale  di  f'ieury , e meglio  ancora 
il  dottissimo  Alosetm  ne*  Secoli  decimo- 
quarto  e dectena quinto.  L'Autore  qui  non 
ne  dà  che  un  esatto  , ma  brevissimo  so- 
spetto. (Nola  di  N.  N ). 
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Sacerdote*,  impadrontisi  del  governo 
di  Avignone,  promu1  girono  invalida 
l’alienazione  del  patrimonio  sacro  , 
e proibirono  il  Tarsi  in  Roma  qua- 
lunque riscossione  d'imposte  a nome 
del  Rapa  ; ardimento  clic  ebbe  per 
se  non  solo  l’opinione  generale  del 
Clero,  ma  l’approvazione  c la  pro- 
tezione de’  primarj  fra  i Monarchi 
della  Cristianità.  L’  Imperatore  Si- 
gismondo si  professò  servo  c difen- 
sore' del  Sinodo  ; I’  esempio  di  lui 
1’  Alemagna  o la  Francia  seguiro- 
no ; il  Duca  di  Milano  era  perso- 
nale nemico  di  Eugenio  ; una  som- 
mossa del  popolo  di  Roma  costrinse 
il  Pontefice  a fuggire  dal  Vaticano. 
Ributtato  ad  un  tempo  da’  suoi  sud- 
diti spirituali  c temporali,  né  rima- 
stogli altro  partito,  fuor  quello  della 
sommessionr , si  ritrattò  mercé  d’u- 
na  umiliante  Bolla,  clic  confermava 
tutti  gli  alti  del  Concilio,  incorpo- 
rava a questa  Assemblea  venerabile 
i Cardinali  c Legati  ponlifizj,e  p». 
reva  annunziasse  la  rassegnazione  del 
Papa  ai  decreti  di  una  suprema  le- 
gislatura. La  rinomanza  di  cotali 
fatti  si  diffuse  per  l'Oriente;  c come 
altrimenti  sarebbe  accaduto  ? Alla 
presenzi  dei  Padri  del  Concilio,  Si- 
gismondo ricevè  gli  Ambasciatori  ot- 
tomani (1),  che  posarono  a’ piè  del 
medesimo  il  donativo  di  dodici  gran- 
di casse  piene  di  drappi  di  seta  e 
di  piastre  d’  oro.  Aspirando  i padri 
di  Basilea  alla  gloria  di  ricondurre 
nel  grembo  della  Chiesa  i Greci  c ì 
Boemi,  sollecitarono  per  via  di  de- 
putati l'Imperatore  c il  Patriarca  di 
Costantinopoli  a congiungersi  ad  una 
Assemblea  onorata  dalla  confidenza 

(1)  L’nnnvliitfi  Spotiitnno  (A.  D.  1.133, 
n.  23,  I.  1,  p.  8si  ) non  mette  molte  ai- 
■prvrente  nel  rneeontnre  queste  ottomane 
amUnierri*  Attesista  solo  dal  Cranls. 

(e)  Sjropulus  p-  >9  De  questo  computo 
sembra  essersi  r»ftgerato  Hai  Greci  il  nu- 
mero de  laici  e itegli  ecclesiastici  che  so- 
pii rono  .li  lotto  l'Imperatore  e il  Patriarca; 
ma  il  prsDdo  Pretensici  non  ne  offre  un 
cnn'oesat'o  la>  t'antecioqueniìlA  fio.  ini  elle 
in  quettn  nrgoaiazione  i Greci  riiieJevnno 
al  l'ape  ( p 9),  erano  uot  tomaia  supe- 
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dello  nazioni  dell'Occidente  ; propo- 
sta , dall'acccttar  la  quale  lontano 
non  mostravasi  Paleologo,  i cui  Atn- 
bastiatori  vennero  onorevolmente  ac- 
colti dal  Senato  cattolico.  Sol  la 
scelta  del  luogo  sembrò  ostacolo  in- 
superabile per  ostinazione  do’  Greci, 
i quali  ricusando  di  attraversare  le 
Alpi,  o il  mar  di  Sicilia,  formi  mo- 
stravansi  nel  pretendere  clic  il  Con- 
cilio si  adunasse  in  qualche  oittà 
dell’Italia  , o posta  nelle  vicinanza 
del  Danubio.  Minori  difficoltà  s’ in- 
contravano su  gli  altri  punti  di  una 
tale  negoziazione:  già  erasi  d'accor- 
do su  quello  di  pagare  le  spese  del 
viaggio  all’  Imperatore  greco  , cito 
sarebbesi  trasferito  , accompagnato 
da  settecento  persone  («),  al  luogo 
del  Concilio  , di  sborsargli,  all’atto 
dell’arrivo  , una  somma  di  ottomila 
ducati  (3)  da  poter  egli  impiegare 
in  soccorso  del  suo  Clero,  c di  con- 
cedergli in  oltre  , inlantoché  si  al- 
lontanava dalla  sua  Capitale,  un  sus- 
sidio di  diecimila  ducati,  di  trecento 
arcieri  e di  alcune  ga'ec  por  difen- 
derla dal  nemico.  Sborsate  avendo 
le  primo  somme  la  città  di  Avigno- 
ne, fu  allestito  , benché  non  senza 
qualche  lentezza  c difficoltà,  il  na- 
viiio  a Marsiglia. 

In  mezzo  alle  angustie  che  Io  in- 
calzavano, Paleologo  aveva  almeno 
la  soddisfazione  di  vedere  le  potenze 
alleate  doll’O, còlente  gareggianti  nel 
chiederlo  in  amicizia.  Ma  l’artificiosa 
solerzia  d'un  Sovrano  prevalse  sopra 
la  lentezza  e la  inflessibilità  che  per 
solilo  dagli  atti  delle  repubbliche  non 
si  dipartono.  I decreti  di  Basilea,  in- 
tendendo continuamente  a limitare  il 

riore  ni  loro  bisogni  e che  sperar  non  po- 
tè*» n o di  ottenere. 

(3|  Mi  valgo  ìndiiTeren temente  delle  toc» 
duciti,  o fiorini;  i primi  ricevono  la  loro 
dennrnjnnsione  dei  Duchi  di  Milano,  i §e- 
contli  delle  repubblica  di  Firense.  Queste 
monete,  le  prime  «T  oro  che  si  coniassero 
in  Italia,  e forse  nel  Mondo  latino,  pos- 
sono t rispetto  al  peso  e ni*  valoro  , venir 
paragonate  ad  un  terso  di  ghinea  d* In- 
ghilterra. 
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dispotismo  del  papa  e ad  innalzare 
in  guisa  stabile  un  tribunale  supre- 
mo ed  ecclesiastico,  Eugenio  porta- 
va il  giogo  con  impazienza,  intanto 
che  l’unione  de’  Greci  gli  sommini- 
girava  un  decoroso  pretesto  per  tras- 
portare un  Sinodo  fazioso  ed  indo- 
cile dalle  rive  del  Reno  a quelle 
del  Po.  Al  di  là  dell’Alpi  , i padri 
non  Operavano  più  di  conservare  la 
loro  independenza.  La  Savoia,  o Avi- 
gnone, cui  accettarono  con  ripugnan- 
za per  sede  dell'adunata  , venivano 
riguardate  a Costantinopoli  com  * luo- 
ghi posti  oltre  le  colonne  d’  Erco- 
le (i).  L’Iinperator  greco  e il  suo 
Clero  paventavano  i pericoli  di  una 
lunga  navigazione  , e soprappiù  gli 
offendeva  l'orgoglio  manifestato  dal 
Concilio  , annunziando  clic  dopo  a- 
vere  annichilata  la  nuova  eresia  dei 
Boemi  , non  tardorebbe  a sradicare 
l’antica  do’  Greci  (a).  Eugenio  in- 
tanto non  respi'ava  che  mansuetu- 
dine, compiacenza  e rispetto.  Le  sue 
sollecitazioni  erano  allettamenti  al 
Sovrano  di  Costantinopoli  , affinché 
la  sua  presenza  imponesse  termine 
allo  scisma  de’  Latini  come  a quel- 
lo de’  Greci.  Gli  proponea  per  luo- 
go di  amichevole  parlamento  Ferra- 
ra, situata  sulle  sponde  dell’Adriati- 
co, nel  qual  tempo,  fosso  per  sorpre- 
sa od  altro  artifizio,  si  procurò  un 
falso  decreto  del  Concilio  (*)  che 
condisccndca  trasferirsi  iu  codesta 

( i)  Dopo  ts  traducimi.  latina  di  Frana., 
IrOTfiti  unii  lungft  gracA,  o deci*- 

mntinnp  di  Gio^io  di  T^elliiondi  chi»  con* 
tigli*  a Paleolo^o  il  dar  preferenza  ad  E*»- 
ponto  e nII'  Italia  ; e parla  con  diaprczto 
dell'  A«temble*  icì*<n.itic*  di  Basilea,  dei 
B-irba>*i  della  G*tlia  e dell'Alemanna,  eoi* 
botili  per  trasportare  la  cattedra  Hi  8, 

Pietro  di  là  dall'  Alpi  * que'  mi  ter  ahi  li 
dice)  OArrrfl  te*  ondo  te  trasportano 
il  Concilio  fuori  delle  colonne  d Ercole . 
al  di  là  di  Cnd<ce  Ma  che  ? Non  vi  erano 
carte  geografiche  a Costantinopoli? 

(e''  Sirop«»lo  ( p.aS-3 1 ) eaprin*e  la  propria 
i<td  ^naaione  e <|uella  de*  iaoi  eompatrio'ti- 
Ben  cercarono  eeoe»  alla  commcss*  impeti 
denta  i depurati  di  Uasilea-ina  non  pe'eauo 
o negare,  o cambiare  I ufo  tiri  Concil  o. 

(%)  Ifìtognava  privare  con  una  cita  mìo- 


città  doli’ Italia.  A tal  fine  furono 
allestito  nuove  galee  in  Venezia  e 
nell’isola  di  Candì*,  le  quali  misero 
in  mare  prima  d.  I navilio  di  Basi- 
lea. L’Ammiraglio  del  Pontefice  ri- 
cevè il  comando  di  mandarlo  a fon- 
do, arderlo,  distruggerlo  (3),  c po- 
co mancò  che  questo  ccelesiastidlie 
squ  idre  non  s'incontrassero  in  quello 
medesime  acque  , ove  sulla  gloria 
della  lor  preminenza  Atene  o Sparla 
contesero.  Sollecitato  alternativamen- 
te dalle  due  fazioni,  cho  sembrava- 
no pronissime  a venire  alle  mani 
per  contendersi  fra  loro  il  possedi- 
mento della  imperiale  persona  , Pa- 
leoiogo  tornò  a meditare  ancora,  se 
fosse  un  buon  espediente  l’abliendo- 
narc  il  palagio  e la  patria  per  av- 
venturarsi ad  una  cosi  pericolosa 
spedizione.  Torntndogli  allora  amen- 
to i paterni  consigli,  anche  ogni  ra- 
gione dettata  djl  senno  dovea  mo- 
strargli che  i Latini  divisi  fra  loro, 
non  si  accorderebbero  per  virtù  di 
una  estranea  causa.  Aggiungasi  clic 
lo  dissuase  dall’  imprendere  un  tale 
viaggio  Sigismondo,  in  cui  non  po- 
teano  supporsi  motivi  di  parzialità, 
porcini  it  Concilio  era  di  suo  con- 
senso; e un  suggerimento  di  questo 
Imperatore  , veniva  tanto  più  valu- 
tato dui  Greci  , per  aver  questi  n- 
doltata  la  stravagante  opinione  che 
Sigismondo  si  cercherebbe  fra  essi 
un  successore  all  Impero  (4)-  Vcni- 

i».,  onde  appagare  il  Lettore,  che  Kwjenio 
IV ri proeaecih  cotale  decreto  del  Concilio 
generale  di  Bietico- 
li) Condoluti. ri , Dipoi.  e Ammirigli, 
del  Pupa,  dichiara  eapr.aaa ni.nl.,  che  ebbe 
comando  dai  Pana  di  combattere  orutijua 
trw-ttee  le  egei  t-ire  del  Concilio,  e poten- 
do, le  calcete  a fondo  e perde  tee.  t Pu- 
lir' Art  Sinodo  iiirn.ro  ordini  m.n  poren- 
lorj  ai  lo-o  marinai,  a fino  al  ninni. nto 
in  cui  i.doe  aqiiadr.  ineontr.ronsi,  1.  dii. 
ta tieni  corcarono  iti  naicnnd.r.  ai  Greci 
lo  aeamlnerole  animo  oitile- 

(4)  Siropolo  narra  la  ap.rana.  di  Palco- 
lo-o  { p.  Sii  ) c I*  ultimo  eonai-lio  datogli 
da  Si^iamondn  ( pa£  S*;).  L*  Imperatore 
•rpp.  a Cnrril  la  mori,  dell'  amico,  e a. 
ne  foia,  alalo  arv.rlilo  più  prcato,  avrebbe 
ritornato  a Coatantiaopoli  (p  79  ) . 
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va  in  campo  un  altro  consigliere  , 
comunque  non  troppo , per  vero  di- 
re , meritevole  della  confidenza  dei 
Greci,  che  Psicologo  tornea  d’ irri- 
tare, il  Sultano  de'  Turchi;  non  che 
Aniurat  intendesse  nulla  sulle  con- 
testazioni clic  leticano  in  discordia  i 
Cristiani;  ma  ad  ogni  modo  non  gli 
piaceva  vederli  uniti;  onde  offeriva 
di  aprire  il  suo  erario  ai  bisogni 
di  l’aleologo,  assicurando  ciò  nulla- 
mcno  con  un'apparenza  di  generosi- 
tà, che  Costantinopoli  sarebbe  stala 
inviolabilmente  rispettata,  ancorché 
se  ne  fosse  allontanato  il  Sovrano  ( i ). 
Ala  ehi  gli  fece  più  ricchi  donativi, 
e diede  più  belle  parole,  vinse  Tani- 
1110  del  Principe  greco,  elio  provava 
anche  desiderio  di  allontanarsi  per 
qualche  tempo  da  un  teatro  di  dis- 
grazie e pericoli.  Dopo  essersi  spac- 
ciato con  un'equivoca  risposta  dai  de- 
putali del  Concilio,  fé’  nota  la  sua 
deliberazione  d’imbarcarsi  sulle  ga- 
lee ponlifìzie.  Era  vecchio  assai  il 
patriarca  Giuseppe  , onda  più  fatto 
alle  impressioni  del  timore  chea  quel- 
le della  speranza,  e atterrito  da'  pe- 
ricoli che  gli  sovrastavano  sull’Occa- 
110,  rimostrò  come  in  un  estraneo  pae- 
se , la  sua  debole  voce  e quella  di 
una  trentina  de’ suoi  Prelati,  corre- 

(1)  Lo  stesio  Franta,  benché  per  diverti 
molivi,  era  det  parerò  di  Amarai  ( t.  II, 
e.  s3  ).  Utinam  ne  tynodua  illa  unrjuam 

Juill't,  li  tanta»  oiTemionei  »t  detrimenti 
paritari • vrat.  Siropolo  parla  anche  del 
T ambasceria  ottomano.  Aniurat  mantenne 
la  sua  promessa;  e forse  minacciò  ( pag. 
12$  Big  ),  ma  non  assali  la  città. 

(2)  Il  lettore  sorriderà  sul  modo  ingenuo 
eoa  cut  il  Patriarca  fece  note  le  concette 
speranze  ai  suoi  favoriti  : tperava  onere 
li  (l'atta  allento  , r temerà  non  Jone  dal 
Papa  liberata  la  Chieia  per  la  dependen • 
su  inoltrata  ilal  He  ( p.  tja  ).  nondimeno 
gli  sarebbe  stato  difficile  di  mettere  in  pra- 
tica lo  tesioni  di  Gregorio  VII. 

(3)  lt  nome  cristiano  di  Sdvestro  è tolto 
dal  Calendario  latino  Mei  greco  moderno 
la  voce  piccolop  si  aggiunge  alla  fina  di 
una  parola  per  esprimere  un  diminutivo; 
lata  non  v'ò  alcun  argomento  che  dia  di- 
ritto all  editore  Creyghton  a sostituire  S./li- 
ropolui  (Sjuro»,  Juieul)  al  Syropulu»  del 
manoscritto  di  questo  teorico,  che  ha  posta 


vano  rischio  di  trovarsi  affogato  hi 
mezzo  alle  più  numerose  c potenti  dei 
Vescovi,  di  cui  il  Sinodo  latino  an- 
dava composto.  Nondimeno  cede  ai 
voleri  di  Palcologo,  alla  lusinga  da- 
tagli clic  sarebbe  ascoltato  come  l'O- 
racolo delle  nazioni,  c alla  segreta 
brama  d'  imparare  dal  suo  fratello 
d'Occidcnte  il  modo  di  rendere  affat- 
to independonte  dai  Sovrani  la  Chio- 
sa (2).  Entrarono  nel  suo  corteggio 
i cinque  Crocìferi,  ossia  il  ir/ aitai j ài 
S.  Solia,  e un  d essi,  il  grande  Ec- 
clcsiarca,  o predicatore  Silvestro  Si- 
ropolo (3),  ha  composta  (4)  una  Sto- 
ria dilettevole  c sincera  della  Falsa 
Unione  (3).  Il  Clero  obbedì,  suo  mal- 
grado, agli  ordini  dell'Imperatore  e 
del  Patriarca;  ma  la  sommessione  era 
il  suo  primo  dovere,  la  pazienza  la 
più  utile  delle  sue  virtù.  Trovansi 
in  uni  scelta  di  venti  Prelati,  i no- 
mi de’ metropolitani  d’ Eraclea  , Ci- 
zico,  Nieea,  Nicomedia,  EfesoeTre- 
bisonda,  c due  nuovi  Vescovi,  Mar- 
co c Bessarione,  innalzali  a tale  di- 
gnità per  la  fiducia  clic  il  loro  sape- 
re e la  loro  eloquenza  inspiravano. 
Vennero  parimente  nominati  a questa 
spedizione  alcuni  monaci  c filosofi, 
perché  accrescessero  splendore  alla 
dottrina  e alla  santità  della  greca 

U propria  firma  negli  alti  del  Concilio  di 
Firenze.  Perchè  l'autore  non  potrebbe  egli 
c*«t  re  di  origine  siriaca  ? 

(4)  Dalla  conclusione  di  questa  Storia, 
ne  deduco  la  data  del  r4i4,  quattro  anni 
dopo  il  Sinodo  Allorché  il  grande  Cecie* 
•iarca  rassegnò  la  sua  carica  ( Seci.  X1IV 
p.  33o  3So  ) , il  tempo  e il  ritiro  arcano 
sedate  lo  sue  passioni;  e Siropolo,  benché 
spesse  volte  parziale  , non  è mai  caduto 
negli  eccessi. 

(3)  ( Vera  ì littoria  unioni/  non  rcrar 
inter  Gncc ot  et  Latino/,  llatjce  Corniti e, 
1G60,  in  folio).  Roberto  Creyghton,  cap- 
pellano di  Carlo  II,  durante  ( esilio  di  que- 
sto Principe,  la  pubblicò  il  primo  con  una 
traduzione  pomposa  e poco  fedele.  Il  titolo 
polemico  è sicuramente  d'inTensione  dello 
editore  perché  il  principio  dell’opera  man- 
ca. guanto  al  merito  della  narrazione  e 
anche  dello  stile,  Siropolo  può  essere  col- 
locato fra  i migliori  scrittori  di  Risanno: 
ma  la  sua  Opera  è esclusa  dallo  raccolte 
ortodosso  dei  Coocilj. 
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Chiesa , e molti  cantori  e musici  al 
servizio  della  Cappella  imperiale.  I 
Patriarchi  d'Alessandria,  di  Antiochia 
e di  Gerusalemme  , spedirono  depu- 
tati, osi  suppose  almeno  che  gli  aves- 
sero  spediti;  il  Primate  di  Russia  rap- 
presentava una Chiesanazionale,  per- 
chè quanto  ad  estensione  di  potere 
spirituale,  i Greci  poteano  stare  a 
petto  de’  Latini.  I preziosi  vasi  di  S. 
Sofia  fui  ono  commessi  ai  rischi  del 
mare  , affinchè  il  Patriarca  potesse 
coll’ordinaria  sua  pompa  ulfiziarc;  e 
1’  imperatore  adoperò  quant’  oro  gli 
fu  dato  raccogliere  per  fregiare  di 
ornamenti  massicci  il  suo  carro  c 
il  suo  letto  (1).  Ma  mentre  i Gre- 
ci metteano  tanto  studio  a soste- 
nere le  esterne  apparenze  dell’  an- 
tica grandezza , contendean  fra  loro 
pel  riparto  di  quindicimila  ducati, 
che,  a titolo  di  anticipata  elemosina 
avea  ad  essi  somministrato  il  Ponte- 
fice. Appena  tutti  gli  apparecchi  fu- 
ron  compiuti,  Paleologo,  seguito  da 
numeroso  corteggio  , accompagnato 
dal  suo  fratello  Demetrio  e dai  primi 
personaggi  dello  Stato  o della  Chiesa, 
s’imbarcò  sopra  otto  navigli  istrutti 
di  vele  e remi,  che  governarono  ver- 
so lo  stretto  di  Gailipoli  nell’  Arci- 
pelago , passando  poscia  nel  golfo 
Adriatico  (a). 

Dopo  una  lunga  e molesta  naviga- 
z:orie  di  settantasotte  giorni,  questa 
religiosa  squadra  avendo  gettata  l'an- 
cora innanzi  Venezia,  trovò  tale  ac- 

(f)  Siropolo  all*  pAgin*  63  esprimo  fr.in- 
eamenle  I*  un  intensione  affi  ir  hi  dalli 
para  a qiu  tirattero  qu-lli  quinto  fatte 
grande  qu*l  Ile  in  Italia.  Li  traduzione 
latiti*  di  quello  pano,  eseguita  «Ut  Greygh- 
ton  può  somministrare  un*  idea  dello  sue 
vistose  parafrasi.  Ut  pompa  circunductut 
nntter  fmprraior  Italia**  populit  al  quit 
deauratut  Juniier  crederetur,  aui  Craesut 
ex  opulenta  Lq  Ha. 

(a)  Senti  obbligarmi  a citare  Siropolo 
ad  ogni  fatto  particolare,  osserverò  che  la 
nar ignxinnt*  de' Greci  da  Costantinopoli  sino 
a V'enctia  e Ferrara,  trovasi  nella  sua  quar- 
ta Sezione  (p.  67-100)  e che  questo  I»to- 
rieo  possedè  il  raro  merito  di  mettere  cia- 
scuna «cena  innanzi  gli  occhi  de'suoi  log* 
gjtori. 


coglienza,  clic  la  gioia  c Io  splendore 
di  questa  repubblica  fc’  manifesti.  So- 
vrano del  Mondo,  il  modesto  Augu- 
sto non  avea  mai  richiesti  ai  suoi  sud- 
diti gli  onori  di  cui  gl’independcnti 
Veneti  largheggiarono  a questo  de- 
bole successore  d’Augusto.  Dall’alto 
di  un  trono  collocato  sulla  poppa  del- 
la sua  nave,  Paleologo  ricevè  la  vi- 
sita , o per  parlare  alla  greca  , lo 
adorazioni  dei  Dogee  de’ Senatori (3), 
che  vennero  entro  il  Uucintoro,  se- 
guito da  dodici  ben  fornito  galee.  Ve- 
dessi coperto  il  mare  d’innumerabi- 
li  gondole,  quali  d’osso  per  servirò 
alla  pompa  dello  spettacolo,  quali  al 
piacerò  de’  circostanti  ; di  musicali 
suoni,  e dello  strepito  dello  accla- 
mazioni l’aere  rintronava  : sp'endoa- 
no  di  seta  e d’oro  lo  vesti  de’  ma- 
rinai o gli  stessi  navigli  ; ogni  em- 
blema , mostrava  lo  Àquile  romano 
ai  lioni  di  S.  Marco  accoppiato;  in- 
signe corteggio,  che  mosse  dai  prin- 
cipio del  Canal  Grande  , o sotto  il 
ponto  di  Rialto  passò.  Gli  Orientali 
contemplavano  ammirati  i palagi,  i 
tempj  e l’immensa  popolazione  di  una 
città,  che  galleggiar  sembrava  sullo 
onde  (4)  ; ma  sospirarono  alla  vista 
delle  spoglie  c de’  trofei  dal  saccheg- 
gio di  Costantinopoli  riportati.  Do- 
po una  dimora  di  quindici  giorni  a 
Venezia  , Paleologo  continuò  il  suo 
cammino  o per  terra  , o per  acqua 
sino  a Ferrara.  In  tal  momento,  la 
politica  del  Vaticano  avendone  vin- 

(3)  Nel  tempo  ilei  Siao.In,  Franta  si  tro- 

vata nel  Peloponneso;  ina  il  (letpnta  !)  ■* 
inetrio  gli  fece  un  esalto  racconto  del  ma  lo 
onorevole  con  cui  I'  Imperatore  e.l  il  Pa- 
triarca vennero  accolti  a Venosta  e a Fer- 
rara ( D.ic te  loni  ' m l mp .rit.rnm 

nòorat).  I Li'ini  m parlano  J indo  ni innro 
importnnsa  alle  caso. 

(4)  La  sorpresa  cita  sentirono  il  Principe 
greco  e no  ambasciatore  ili  Prioria  al  pri- 
mo reilcr  Vanesia  (1/r io.  ite  Philipp*  li 
Con.inrt,  I.  VII,  c.  i8f,  ù incontrasi tbilo 
prora  che  questa  città  nel  scroto  tlrciinn- 
quarlo  ero  la  prima  e la  più  bella  Hi  tutto 
1'  altre  tiri  Mando  cristiano.  Quanto  allo 
spoglie  Hi  Costantinopoli  che  ri  scorsero 
i Greci,  V.  Siropolo  ( p.  87). 
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to  l’orgoglio,  il  Principe  greco  rice- 
vo tulli  gli  antichi  onori  solili  a con- 
cedersi all'Imperatore  di  Orieute.  En- 
trò in  Ferrara  cava'cando  uii  caval- 
lo nero,  intanto  che  veniva  condotto 
dinanzi  a lui  un  bel  palafreno  bian- 
co, i cui  bardamonti  vedeansi  fregia- 
ti di  aquile  ricamale  in  oro.  Cammi- 
nava sotto  di  un  baldachino  che  so- 
atenoano  i Principi  della  Casa  d’Esle, 
figli  o parenti  di  Nico'ó,  Marchese 
della  citlò,  e sovrano  più  potenti' che 
Paleologo  noi  fosse  (i).  Il  Principe 
greco  non  si  ismontò  da  cavallo  che 
giunto  a piedi  dello  scalone  ; venu- 
togli incontro  sino  alle  porte  del  pro- 
prio appartamento  il  Pontefice,  rial- 
2Ò  il  Principe,  che  fece  l’atto  di 
prostrarsegli  innanzi,  c dopo  averlo 
paternamente  abbracciato,  gli  additò 
una  srdia  posta  alla  sua  sinistra.  Il 
Patriarca  gioco  ricusò  di  scendere 
dalla  sua  galea  siati  alo  elle  non  si  fos- 
se d'accordo  sui  inod-  de!  cerimonia- 
le , regolali  finalmente  si  che  fosse 
mantenuta  un'apparente  eguaglianza 
fra  il  V escavo  dì  Roma  c quello  di 
Costantinopoli.  Questi  ricevè  un  fra- 
terno amplesso  dal  primo,  c lutti  g'i 
ecclesiastici  greci  rifiutarono  di  ba- 
ciare il  piede  al  romano  Pontefice. 
All’  •aprirsi  del  Sinodo,  i Capi  eccle- 
siastici c temporali  si  disputarono  il 
centra,  ossia  ii  posto  d'onore,  ma  Eu- 
genio trovò  un  pretrslo  per  non  se- 
guire l’antico  cerimoniale  di  Costan- 
tino e di  Marciano,  allegando  che  i 
suoi  predecessori  non  si  erano  tro- 
vati in  persona  nò  a N.cea,  nò  a Cal- 
ccdonia.  Dopo  lunghe  discussioni,  fu 
risoluto,  clic  le  due  nazioni  occupe- 
rebbero a destra  e a sin  sira  i due 
lati  della  Chiesa;  clic  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  terrebbe  il  primo  posto  nel- 

(i)  Nicolo  UT  (VF.s'c,  regnò  quarnnl’nt'o 
aui.i  (A.  D.  iS  ,3-.S  . i ) | o»*nh-n.to  Fer- 
raio, iMaJcns.  Krsgio,  Pardi*,  Itovipo  o 
Coniaceli  o la  Vila  nel  Muraioli  (c/a- 
i.Ct  ila  Editati,  I 11,  ,i.  itig'aoj  ). 

(a)  I.*i  , .a* | nimicali  alette  cala  Ialina  ri. 
nero  nasci  atei  aralirv  da  Greci,  ditte  lun- 
glie  tonache,  dette  larghi*  munirli*'  ai  licita 
barba,  b*  imperatole  una  ai  di-tiugucaa 


la  fila  de'  Latini;  c clic  il  trono  del- 
rimpcrator  greco  , a capo  del  suo 
Clero  , si  troverebbe  alla  medesima 
altezza  di  rincontro  al  secondo  po- 
sto, sede  vacante  dell’  Imperalor  di 
Occidente  (*). 

Ala  non  appena  le  allegrezze  c la 
formalità  fecero  luogo  alle  gravi  di- 
scussioni, malcontenti  del  l’epa  e di 
sé  medesimi,  i Greci,  ebbero  a pen- 
tirsi dell’imprudente  lor  viaggio.  Gli 
Ambasciatori  d'  Eugenio  a Costanti- 
nopoli lo  aveano  dipinto  come  uomo 
giunto  all'apice  della  prosperità,  Ca- 
po de’  Principi  e de’  Prelati  euro- 
pei, lutti  pronti  ad  un  suo  accento 
a prestargli  fede,  e impugnar  far- 
mi ; inganno  che  la  poco  numerosa 
Assemb  ra  del  Concilio  di  Ferrara 
in  un  subito  dissipò.  I Latini  aper- 
sero l'adunata  con  cinque  Arcivesco- 
vi, diciotlo  Vescovi  e dieci  Aliati , 
la  maggior  parte  de'  quali  sudditi  , 
o concittadini  dell’italiano  Pontefice. 
Eccetto  il  Duca  di  Borgogna , niun 
Sovrano  dell'Occidente  si  degnò  com- 
parire , o inviare  ambasciatori  ; nò 
modo  cravi  di  abolire  gli  alti  giu- 
diziarj  di  Basilea  contro  la  persona 
e la  dignità  d'Eugenio,  atti  clic  dalla 
elezione  di  un  nuovo  Pontefice  ven- 
ner  conchiusi.  In  tal  frangente,  Pa- 
leologo chiuse  ed  ottenne  una  dila- 
zione per  procacciarsi  dai  Latini  al- 
cuni vantaggi  temporali,  qual  prezzo 
di  un'  unione  clic  i suoi  sudditi  ri- 
provavano; dopo  la  prima  adunanza, 
le  discussioni  pubbliche  furono  dif- 
ferito di  li  a Sei  mesi.  L’  Imperata- 
tare  accompagnato  da  una  truppa  di 
favoriti  e giannizzeri,  irascors-  la 
stale  in  un  vasto  monastero,  situato 
gradevolmente  sei  miglia  fuordi  Fer- 
rara ; c dimenticando  fra  i piaceri 

«l*gti  nitri  che  pel  e.itorn  porporino  licito 
abi*u  « pel  tleutriiin  . o lìara.  In  cui  punta 
«•'tlivn  f e-i a.»  di  ti  a ni  * gn  ideo  d A minto 
(Il  it'y  De  0 ripeti  illu'lrHut,  p.  5*)’ 
ni  ro  sp«  U ltore  però  • (Terni A Tuiad*1* 

»«»*tir  j*rccn,  c»»ete  più  i/rave  e più 
rito  noti  l'italiana  ( Y*»p"*i*no  , ir» 
JZajen.  IF.  Muratoti,  I.  i^1)* 
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della  caccia  le  dispute  della  Cliiesa  j acconsentirono  a seguire  a Firenze  il 

Sinodo  fuggitivo;  espediente  però  ine- 
vitabile. perché  e la  peste  domina- 
va in  ferrare,  e la  fedeltà  del  Mar- 
chese esa  divenuta  sospetta  , e fa 
truppe  del  Duca  di  Milano  si  avvi- 
cinavano alla  città.  Che  anzi  tenen- 
do queste  la  Romagna,  sol  con  molta 
fatica  e pericoli,  il  Papa,  l'Impera- 
tore c i Prelati  si  apersero  un  var- 
co per  mezzo  ai  men  frequentati  sen- 
tieri dcU’Apennina  (4). 

Ma  la  politica  c il  tempo  avendo 
superati  tutti  gli  ostacoli,  la  violen- 
za stessa  de*  Padri  di  Basilea  giovò 
ai  buoni  successi  di  Eugenio.  Le  na- 
zioni dell*  Europa  essendo  venute  a 
detestare  lo  scisma,  rifiutarono  l’ele- 
zione di  Felice  V , successivamente 
Duca  di  Savoia,  eremita,  e Papa.  I 
più  poderosi  Principi  si  avvicinarono 
al  rivale  dell'escluso  Pontefice,  pas- 
sando a grado  dalla  neutralità  ad 
una  sincera  affezione.  I Legati,  se- 
guiti da  alcuni  spettabili  membri,  si 
volsero  ai  Padri  romani,  che  vedeano 
tuttodì  crescere  il  proprio  numero  , 
e l'opinione  del  Pubblico  in  loro  fa- 
vore. il  Concilio  di  Rasilea  trovava- 
si  ridotto  a trentanove  Vescovi  e tre- 
cento membri  del  clero  inferiore  (5), 


c la  calamità  dello  Stato,  non  pensò 
che  a distruggere*  il  salvaggiume  , 
senza  darsi  per  intesa  delle  giusto 
querele  del  Marcirle  e de*  coltiva- 
tori della  campagna  (1).  Intanto  i 
suoi  miseri  Greci  soffrivano  tutte  le 
molestie  dell'esilio  e della  povertà  ; 
erano  stati  assegnati  per  la  sua  spesa 
a ciascuno  straniero  tre  , o quattro 
fiorini  d'oro  al  mesa,  e benché  l’in- 
tera somma  arrivasse  a più  di  set- 
tecento fiorini,  l’indigenza,  o la  po- 
litica del  Valicano , facea  sempre 
rimanere  addietro  buona  parte  di 
tale  assegnamento  (2).  Sospiravano 
essi  di  vedersi  liberati  da  quel  con- 
fino, ma  un  triplice  ostacolo  impe- 
diva loro  il  fuggirne.  Non  poteano 
uscire  di  Ferrara  , senza  un  passa- 
porto de’  lor  superiori  ; i Veneziani 
aveano  promesso  di  arrestare  e ri- 
mandare i fuggitivi  : giungendo  an- 
che a Costantinopoli,  non  avrebbero 
potuto  sottrarsi  alla  scomunica,  alle 
ammende,  ad  una  sentenza  che  con- 
dannava persino  gli  ecclesiastici  ad 
essere  posti  ignudi  c pubblicamente 
flagellali  (1).  La  sola  fame  potò  far  ri- 
solvere i Greci  ad  aprire  il  primo  par- 
lamento; ma  con  estrema  ripugnanza 


(1)  Intorno  otto  rvrer  itrll’  Imprratnrt, 
V.  Simbolo  ( p.  ,45  144*191  ).  It  Pupo 
gli  a ip.diti  undici  catini  talroui,  ma 
vati  ne  comprò  uno  adil.itratn  a inaravi, 
glia  e condottogli  dalla  titilli*.  t^nalrha 
leggitore  m Ara  viglierà  forte  di  trovar  qui 
1*  droominatione  di  Giannizzeri  , ma  i 
Greci  tollero  quest*  voce  agli  Ottomani 
aema  imitarne  l'inslitusione;  e la  vediamo 
•pene  volte  usata  nell'  ultimo  secolo  del 
greco  Impero. 

(a)  iNou  •«•nsa  vincere  molte  difficoltà, 
i Greci  avevano  ottenuto,  che  invece  dei 
aiveri  in  uatura  venisse  loro  fatta  una  di* 
•tribiisiooe  io  danaro.  Furono  quindi  ai* 
segnili  quattro  fiorini  al  mese  alle  per- 
sone di  onorevole  grado,  e Ir*  a ciascun 
servo  L'Imperatore  ne  ebbe  trentaquittro, 
il  Patriarca  venfinove  , • il  Principe  De* 
tnetrio  ventiquattro.  La  paga  intiera  del 
primo  mese,  non  andò  che  a seicento  no- 
vantun fiorini,  la  qnal  somma  dimostra  che 
il  numero  de'Grcci  non  oltrepassava  i du* 
genio  (Sy  ropulus,  p.  io  i,  10H).  Nel  mese 
di  ottobre  *438  , erano  dovute  le  somme 


di  quattro  mesi  addietro,  e tre  mesi  ancora 
in  aprile  del  1ÌS9  , e cinque  e ricavo  in 
luglio,  epoca  deli  unione  (p.  1 7»  2*5-27 1 ) 
(3)  Siropolo  ( p.  lii.  i.ia  voi-aai)  de- 
ploro la  prigionia  de  Greci  ehe  venivano 
ritenuti  quasi  per  forma  in  Italia  , dolen- 
dosi intorno  a ciò  della  tirannide  deU'iut- 
peralor*  e del  Patriarca. 

( V)  Trovasi  una  reiasione  chiara  ed  esatta 
delle  guerre  d'Italia  n#t  quarto  volume  do- 
gli Annali  del  Muratori  Sembra  che  lo 
•cismatico  Siropolo  (p.  s 4.5)  abbia  esage- 
rato il  temere  • il  correre  a precipiti»  del 
Pepa,  allorché»  si  ritirò  da  Ferrara  e Fi- 
reme.  Gli  atti  provano  che  fu  essai  tran- 
quilla , e convcneeolmente  eseguita  una 
tale  ritirata. 

(5)  Siropolo  novera  Pino  a settecento  Pre- 
lati nel  Concilio  di  Basile*;,  ma  1 errore 
« palpabile  e fnrs'anrhe  volontario.  Nò  gli 
ecclesiastici  di  tutte  le  ciani  che  furono 
presentati  al  Concilio  , ni»  tutti  i Prelati 
lontani  eba  esplicitamente  O implicitamente 
ne  riconosceano  i decreti,  a? rebbero  bastato 
a formar  questo  numero. 
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intanto  che  i Latini  di  Firenze  uni- 
vano alla  persona  del  Pontefice  otto 
Cardinali,  due  Patriarchi  , otto  Ar- 
civescovi, cinquantaduc  Vescovi,  e 
quarantacinque  Abati,  o Capi  d'Or- 
dini  religiosi.  Il  lavoro  di  nove  me- 
si c le  discussioni  di  venticinque  a- 
dunance  , operarono  finalmente  l’u- 
nione de’  Greci.  Quattro  quislioni 
principali  eransi  agitate  dallo  due 
Chiese,  e riguardavano  I.  L'uso  del 
pane  azzimo  nella  Comunione.  IL 
La  natura  del  Purgatorio.  III.  La 
supremazia  del  Papi.  IV.  La  proces- 
sione, semplice  o duplice,  dello  Spi- 
rito Santo.  La  causa  di  entrambe  le 
nazioni  da  dicci  abili  Teologhi  ven- 
ne discussa.  Il  Cardinale  Giuliano 
adoperò  l’inetfnbile  sua  eloquenza  a 
favor  de’  Latini;  i Greci  ebbero  Mar- 
co d’Efcso  e llessarione  di  Nicea  per 
lor  primarj  campioni.  Non  omettere- 
mo a tale  proposito  una  osservazione 
che  onora  i progressi  della  ragiono 
umana.  La  prima  di  tali  quislioni  fu 
discussa  siccome  punto  poco  rilevan- 
te, che  potea  variare,  senza  portar 
seco  gravi  conseguenze,  giusta  l’o- 
pinione de’  tempi  e delle  nazioni  ; 
quanto  alla  seconda  le  due  parti  con- 
vennero dovervi  essere  uno  stato  in- 
termedio di  purificazione  per  li  pec- 
cati veniali.  Se  poi  una  siffatta  pu- 
rificazione venisse  operala  dal  fuoco 
elementare,  era  un  tale  articolo,  che 
per  avere  maggiore  agio  di  definirlo 
in  quel  medesimo  lungo,  i disputan- 
ti si  presero  il  tempo  di  alcuni  an- 
ni. La  supremazia  del  Papa  parea 
un  punto  più  importante  c più  liti- 
gioso : cionnullaineno  gli  Orientali 
che  arcano  sempre  riconosciuto  il 
Vescovo  di  Itoma  pel  primo  fra  i 
cinque  Patriarchi  , non  fecero  diffi- 
colta ad  ammettere  che  egli  usasse 
della  sua  giurisdizione  in  conformità 

(t)  I Greci  opporli  nll'nniono  non  ro- 
teano di  qui  decampare  (Syrnpiltui,  |njj. 
17R  iq3  igti-sns).  I I.atini  non  larno-na- 
rono  di  tirar  fuori  un  reeetiio  manoscritto 
del  secondo  Concilio  di  Nieeir.orc  era  slitta 
n«ftinn!a  al  Simbolo  la  parola  J'iliutpre  , 
niUrmionc  «ridente. 


de’  santi  canoni,  condisocndcnca  va- 
ga clic  poteva  essere  determinata,  o 
priva  d’elfelto  secondo  le  circostan- 
ze. La  processione  del'o  Spirito  San- 
to, o dal  solo  Padre,  o dal  Padre  e 
dal  Figlio  era  articolo  di  Fedo  più 
profondamente  radicato  ncll’opiniono 
degli  uomini.  Nell’Assemblea  di  Fer- 
rara e di  Firenze,  l'addizione  Lati- 
na del  Filior/ue  diede  motivo  a duo 
quislioni,  Punì  che  riguardava  la  le- 
galità, l’altra  l’ortodossia.  Gli  è inu- 
tile che  sopra  un  tale  nrgomenlo  io 
ini  diffonda  in  proteste  d'imparzialo 
indilFcrenza  per  parie  mia;  pur  sem- 
brami che  i Greci  avessero  per  sò 
un  vittorioso  argomento  nella  deci- 
sione del  Concilio  di  Calcedonio,  col 
quale  si  proibiva  l’aggiungere  alcun 
articolo,  qualunque  fosse,  al  Simbo- 
lo di  . Nicea,  o piuttosto  di  Costanti- 
nopoli (1).  Negli  alfari  di  questo 
Mondo  non  é si  fteile  il  comprende- 
re come  un’ Assemblea  di  legislatori, 
possa  impor  vincoli  ni  suoi  succes- 
sori, forniti  della  medesima  autorità; 
ma  una  decisione  dettata  dall’inspi- 
razione divina,  debbo  essere  vera  ed 
immutabile.  L’avviso  di  un  Vescovo 
o di  un  Sinodo  di  provincia  non  può 
prevalere  conira  il  giudizio  univer- 
sale della  Chiesa  cattolica.  Quanto 
al  dottrinale  , gli  argomenti  erano 
eguali  da  tutte  due  le  bunde,  e que- 
sta disputa  parca  volgere  all’  inltn-- 
lo,  perché  la  processione  di  un  Dio 
è rosa  clic  confonde  l'umana  intelli- 
genza. L’Evangelio  collocato  sull’al- 
tare , nulla  offeriva  che  potesse  ri- 
solvere la  quistione.  I testi  de’  santi 
Padri  potevano  essere  stati  stgrifi- 
cnli  dalla  sopcrchcria,  o di  capzio- 
se argomentazioni  oscurati:  i Greci 
non  conoscevano  né  gli  scritti  dei 
Santi  Ialini,  né  i loro  caratteri  (2). 
Noi  possiamo  per  Io  metto  essere  si- 
isi Un  Gravo  «laltra  .tira*  tjttnndo  pntro 
t«  tino  ehifiia  dfi'  t*o!  Ini  ’itt  I adoro  nfi fi- 
tti no  dr'Santi  e/ifi  culti  tono,  pfirrhé  non 
li  cnnoico  (Syropulna.  pt£.  roj|.  Vatlni 
in  quale  imparato  ai  trovarono  i G-eci  atto 
p z>7,  ziS,  *«*,  *53,  *jS. 
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curi  elio  gli  argomenti  di  ciascuna 
fazione  parvero  impotenti  contro  quel- 
li dell'altra.  La  ragione  può  rischia- 
rare gli  errori  di  una  mente  pregiu- 
dicata; una  continua  attenzione  cor- 
regger le  ariste , se  l’oggetto  può 
essere  presentalo  ai  nostri  sensi:  ma 
i Vescovi  e i frati  aveano  imparato 
sin  dall’infanzia  a ripetere  una  for- 
inola di  misteriose  parole;  alla  ripe- 
tizione di  queste  parole  medesime 
aveano  congiunto  il  loro  onore  na- 
zionale e personale,  e l’acredine  di 
una  disputa  pubblica  li  rendè  del  tut- 
to intrattabili. 

Intanto  che  questi  si  perdevano  in 
vn  labirinto  d'argomenti  oscuri  , il 
Papa  e l'imperatore  bramavano  una 
apparenza  di  unione,  clic  sola  polca 
raggingnere  lo  scopo  del  loro  abboc- 
camento ; laonde  l’ostinazione  non 
resistè  all' influsso  di  personali  e se- 
grete negoziazioni.  Il  patriarca  Giu- 
seppe era  soggiaciuto  al  peso  degli 
anni  c dell’  infermità  , e le  parolo 
eh’  ei  pronunziò  spirando,  furono  di 
pace  c d’unione.  La  speranza  di  ot- 
tenerne la  carica  , tentava  I’  ambi- 
zione del  Clero  greco  ; e la  pronta 
somincssione  di  Ilcssarione  e d' Isi- 
doro, Arcivescovi,  un  di  Nicea,  l’al- 
tro di  Russia  , fu  comperata  e gui- 
derdonata col  promoverli  immanti- 
nente alla  dignità  cardinalizia.  Nelle 
prime  discussioni  , Possanone  crasi 
mostralo  il  più  fermo  cd  eloquente 
campione  della  Chiesa  greca;  e se 
la  patria  lo  ributtò  come  apostata  c 
figlio  spurio  ( i).  egli  diè  a divedere, 
se  prestiamo  fede  uila  storia  eeclc- 

(i)  y,  1»  disputa  urbana  di  Marco  di 
Efeso  e di  Ileisn.  ione  in  Siropolo  ( pag. 
BS7),  elle  non  cerea  mai  di  palliare  i vi/j 
do' tuoi  compatrioti  i , e rende  imparziale 
oinappio  elle  viriti  de' Latini. 

(al  guanto  alrindigenia  do'Veseori  gre- 
ci, y,  un  pano  di  Duca  ( pag.  3i).  t uo 
dì  ({tiezli  prelati  possedea  per  tutta  sostanza 
tre  serrili  abiti,  re.  Uevtarione  area  gita- 
dagnalo  quaranta  fiorini  d'oro,  facendo 
•ruota  vent'un  anni  in  un  monastero,  ma 
no  area  «pesi  sentono  nel  tuo  vingpio  del 
Veloponneso  , e a Cotlaulinopoli  il  retto 
( Sjropulut,  p IB7  ), 


siastica,  il  raro  esempio  di  nn  citta- 
dino che  sa  rendersi  commendabile 
alla  Corte  con  una  resistenza  segna- 
lata , e con  una  rassegnazione  ado- 
perata a proposito.  Soccorso  da’  suoi 
due  Coadjuturi  spirituali,  i’Itnpcra- 
torc  usò,  rispetto  a ciascuno  de’ duo 
Vescovi,  gli  argomenti  piti  conface- 
voli  allo  stato  loro  in  generalo  e alia 
loro  indole  in  particolare;  sicché  tutti 
a mano  a mano  cedettero  all’  esem- 
pio, 0 ali’ autorità,  Prigionieri  presso 
i I. alini,  spogliati  delie  loro  rendite 
dui  turchi,  Ire  vesti  c quaranta  du- 
cali, laccano  tutto  il  loro  tesoro,  elio 
ben  presto  si  trovò  rifinito  (2).  Per 
poter  tornare  alla  lor  patria,  doveano 
raccomandarsi  alle  navi  di  Venezia  o 
alla  generosità  del  Pontefice;  in  som- 
ma vedeansi  ridotti  a tale  indigen- 
za cito  bastò  per  guadagnarli  ollrir 
loro  il  pagamento  degli  assegnamen- 
ti arretrati  , ai  quali  avevano  dirit- 
to (3).  I soccorsi  de’  quali  abbiso- 
gnava la  pericolante  Costantinopoli 
poteano  scusare  una  prudente  c pia 
dissimulazione:  ma  a questi  riguar- 
di si  aggiunsero  forti  inquietudini 
sulla  personale  loro  sicurezza,  perchè 
fu  fatto  ad  essi  comprendere  che  sa- 
rebbero abbandonati  in  Italia  alla 
giustizia,  o alla  vendetta  del  roma- 
no Pontefice  (4)-  Nell’Assemblea  par- 
ticolare dei  Greci,  ventiquattro  mem- 
bri di  questa  Chiesa  approvarono  la 
formula  d'unione,  sol  dodici  recalci- 
trarono. Ma  i c inque  Crociferi  di  S. 
Sofia  che  aspiravano  alia  vacante  ca- 
rica de!  Patriarca,  furono  respinti  per 
essersi  tenuti  alle  regole  dell’antica 

(3)  SiTopoto  pretende  che  i Greci  non 
Abilitilo  ricevuto  denaro  prime  di  sotto- 
scrivere l'atta  di  unione  (pa^.  e83):  rac- 
conta nondimeno  alcune  circovlauze  impel- 
le, c lo  Storico  Duca  alfcrma  che  ti  tutela- 
rono corrompere  dai  donativi. 

là)  I Greci  esprimono  in  (non  dolorato 
i loro  timori  d'un  esilio,  o d' una  schia- 
vitù perpetua  ( pag.  197),  e l' impressione 
elle  fecero  sur  cui  io  minacce  dciriinpe- 
rnloro  (p.  aGu). 
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disciplina,  e videro  il  lor  diritto  di 
suffragio  trasmorso  a Monaci,  a Gra- 
matici,  a Laici , dai  quali  si  aspet- 
tava una  maggior  compiacenza:  sic- 
ché la  volontà  del  Monarca  produs- 
se finalmente  una  fallace  e codarda 
unanimità-  Sol  due  uomini  zelanti 
d'amor  di  patria  osarono  far  palesi 
pubblicamente  i loro  sentimenti  o 
quelli  della  naiione;  Demetrio  fratel- 
lo deU’Imperalore  ritiratosi  a Vene- 
zia per  non  essere  spettatore  di  que- 
sta unione,  e Marco  d’ Efeso  , che 
credendo  forse  stimolo  di  coscienza 
il  suo  orgoglio,  gridò  eretici  tutti  i 
Latini,  rifiutò  la  loro  comunione,  e 
si  chiari  solennemente  il  difensore 
della  Chiesa  greca  e ortodossa  (t). 
Fu  fatta  prova  di  mettere  in  iscrit- 
to il  Trattato  di  unione  con  quo’  ter- 
mini che  potessero  soddisfare  i La- 
tini , né  soverchiamente  umiliare  ì 
Greci;  ma  comunque  si  pesassero  lo 
parole  e le  sillabe,  la  bilancia  incli- 
nò qualche  poco  in  favore  del  Vati- 
cano. Si  stabilì  (e  qui  domando  al- 

(i ) Io  mi  dimenlic»*  d’un  atiro  dio.-n- 
aienir  (a)  d‘  uo  prado  mano  aubtirlia  ma 
ortodosso  olire  ogni  dire,  il  cane  favorito 
di  Paleolngo,  che  «olito  « atar  tempre  tran- 
quillo tui  g tdini  del  trono  «bh«  i furio 
■ Aulente,  ti  i eh  è dorò  l«  Ut»«r«  del  T ret- 
talo d'uninne  , e r*no  fu  l'accurrastrlo  e 
il  flagelltrlo  per  ridurlo  «1  «ilcmio  (Sj- 
ropniua,  p.  ahi  867). 

(•)  Bisogna  osservare  a questo  patto 
<1*11* Autore,  che  e massima  He'  Decreta' 
lieti  e de'  Curiali  della  Corte  di  Roma  , 
ed  anche  di  molti  Teologi,  tpecialmtnte 
Italiani , che  devonsi  eontiderare  toltane 
to  autorevoli  que  ili  atti  e decreti  del  Con • 
eilio  genomi*  di  Hat  lira,  dati  prima  che 
nasce  te  la  distensione . e la  guerra  Jra  il 
Concilio  stesso , ed  il  Papa  Eugenio  1 K, 
r finché  questi  ap trovò  il  Concilio  t,e  che 
quelli  Jattt  dopo  tl  tlrcrelo  di  scioglimento 
del  Concilio  stetto  , Scritto  da  Eugenio  , 
in  un  ed  di  lui  trasferimento  t e nuova 
convocazione  u Ferrara , e indi  a Firen- 
ze t non  sono  da  valutarsi,  perehi  il  Pa- 
pa presiedette  quello  di  Ferrara,  e indi 

(«)  Un  accidente  non  dorerà  porgere 
Soggetto  di  spargere  il  ridicolo  sulla  let- 
tura del  Decretino  unioni*  eie.  del  Con* 
l itio  •reiterale  di  Firenze;  se  poi  l'unione 
dei  V escori  greci  cui  latini  non  Ju  Sin- 


tensione dal  leggitore!  che  lo  Spiri- 
lo Santo  procede  dal  Padre  e dal 
Figlio,  come  da  uno  stesso  principia 
o da  una  stessa  sostanza;  che  proce- 
de dal  Figlio  essendo  della  stessa  na- 
tura e della  stessa  sostanza  , o che 
procede  dal  Padre  e dal  Figlio  per 
nna  ipirazione  e per  una  produzio- 
ne. Gli  articoli  de’  preliminari  di 
questo  Trattato  saranno  stati  intesi 
piò  facilmente.  Eugenio  si  obbligava 
eoi  Greci  a pagare  tulte  le  spese  del 
loro  ritorno  , a mantenere  sempre 
due  galee  e trecento  soldati  in  dife- 
sa di  Costantinopoli,  a mandar  loro 
dicci  galee  per  un  anno  o venti  per 
sei  mesi,  qualunque  volta  ne  venisse 
richiesto,  a sollecitare  in  un  momen- 
to di  grave  pericolo  i soccorsi  dei 
Principi  dell’Europa,  e a mandare 
all’ancora  nel  porto  di  Bisanzo  tutt’i 
vascelli  che  trasporterebbero  pelle- 
grini a Gerusalemme. 

Nello  stesso  anno,  e quasi  nel  me- 
desimo giorno,  a Basilea  (*)  si  to- 
glieva il  Pontificato  ad  Eugenio  che 

quello  di  Fir-nto.  Pro  altro  il  Concilio 
^onerale  dt  Pica , dal  qunle  f a eletto  il 
Papa  Aleteandro  V . enti  a lunato  , ed 
aveva  decretato,  non  molto  tempo  prima , 
Senza  Finto  vento  di  Papa  , e tuttavia  è 
riputato  legittimo , ed  autorevole  «io  tuf- 
fi Teologi , ed  anzi  lodato  per  t'elez  one 
canonica  d Al  ssondeo  in  quel  tempo  di 
gravi  turbolenze.  Questa  contradditoria 
diversità  d'opinione  de*  Teologi , favori’ 
tori  fieli*  Corte  di  Homo  , deriva  dallo 
aver  voluto  il  Concilio  dt  B isilea , seguen- 
do T esempio  del  Concilio  di  Costanza  , 
ristabilire  l * aristocrazia  de'  V escori  nsl 
governo  della  Chiesa,  specialmente  dopo 
il  decreto  tf  Eugenio  dello  scioglimenti , 
lo  che  il  Conelio  non  venne  a coro  di 
fare , per  l uroeduta  politica  di  quel  Papa . 
Del  resto  to  scioglimento  della  questione 
intorno  i decreti  autore  noi  < e non  auto • 
revnli  del  Concilio  di  Basilea  ( che  noi 
orn  lasciamo  eolentieri  a contro  versi  sii, 
perché  esigerebbe  una  dissertazione,  che 
paragonasse  lo  stato  ed  i fatti  de'  primi 
cinque  secoli  de' Cristiani  antichi  con  quel- 

cera,  eom'è  vero , e come  risulta  della  Sto- 
ria, per  ivi  lo  scisma  continuò,  e continua 
ancora,  ciò  non  ha  relazione  al  ridicolo . 

(Noi*  di  N.JK  ). 
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itaTa  a Firenze  terminando  l'unione 
de’  Greci  coi  Latioi.  Il  Sinodo  di 
Basilea,  che  per  vero  dire  il  Ponte- 
fice romano  chiamava  un'Assemblea 
di  demonj,  lo  pronunziò  colpevole  di 
simonia,  di  spergiuro,  di  tirannide, 
d’eresia  e di  scisma  (1);  incorrcggi- 
lile  ne’  suoi  vizj , o indegno  di  so- 
stenere vcrun  uffizio  ecclesiastico. 
J]  Sinodo  di  Firenze  intanto  lo  ri- 
veriva come  Vicario  legittimo  e sa- 
cro di  Gesù  Cristo , come  l’uomo  di 
cui  la  pietà  e la  virtù  , dopo  una 
separazione  di  sei  secoli  , avenno 
riuniti  i Cattolici  dell’Oriente  c del- 
l’Occidente in  un  sol  gregge,  e sotto 
un  solo  Pastore.  L’atto  di  Unione 
venne  sottoscritto  dal  Papa,  daH’Im- 
eratorc  e dai  primarj  membri  delle 
uc  Chiese,  non  eccetto  que’  mede- 
simi, i quali,  corno  Siropolo,  erano 
Stati  privi  del  diritto  di  dar  volo  (s). 
Sembrava  che  due  copie  di  simile 
atto,  una  per  l’Oriente,  l’altra  per 
l’Occidente  bastassero.  Ma  Eugenio 
ne  fece  copiare  c sottoscrivere  quat- 
tro, onde  moltiplicare  i monumenti 
della  riportata  vittoria  (3).  Ai  sei 
di  luglio,  giornata  memorabile,  i suc- 
cessori di  S-  Pietro  e di  Costantino  sa- 
lirono sui  loro  troni  alla  presenza 
di  due  nazioni  adunate  nella  Cattc- 
tedralc  di  Firenze.  I rappresentanti 
di  queste  nazioni,  il  Cardinale  Giu- 
liano e Bessarione  , Arcivescovo  di 
Nicea,  si  mostrarono  sulla  cattedra, 

lo  do'  moderni),  dipende  dalla  toluz:ono 
di  un'altra , eioi  oe  i autorità  di  un  Con- 
cilio omerale  eia  lu  tenore,  o no,  a quella 
del  Papa . ( Note  di  N N ). 

( i)  Le  Vii#  de’  Papi  raccolta  dal  Mura- 
tori («.  Ut,  pari.  11.  t.  XXV)  nr  rappee- 
aentano  Eugenio  IV  , come  un  PnoieRoe 
di  costumi  illibati  «d  aneli#  esemplari.  Sa 
osserveremo  però  in  quale  arduo  stato  agli 
ai  trovasse,  avendo  sótti  in  se  gli  sguardi 
di  tutto  il  Mondo  e di  tanti  nemici , ve- 
dremo in  eiò  un  motivo,  che  lo  costrin- 
geva ad  essere  molto  circospetto. 

(a)  Siropolo  credè  rumore  obbrobrio  l'as- 
sis'cre  alla  cerimonia  drtl'Unione  rhe  sot- 
toscriserne  Patio  ; m\  poi  Tu  obbligalo  a 
far  l'uno  a Patirò,  a adibire  cattive  acuse 
per  direndere  la  aua  obbeditala  ai  coman- 
di dall'tm paratore,  p.  ego  ags. 


ove  dopo  aver  Ietto  ad  alta  voce  , 
ciascuno  in  sua  lingua,  l’Atto  di  u- 
nione  , si  diedero  pubblicamente  il 
bacio  di  pace  e di  riconciliazione  , 
a nome  dei  loro  compatrioti!,  o fra 
gli  applausi  di  quelli  d’  essi  che  e- 
rano  presenti.il  Papa  e il  suo  Clero 
ufliziarono  secondo  i riti  della  ro- 
mana Liturgia  , c renne  cantato  il 
simbo'o  coll'aggiunta  del  Filioque. 
I Greci  che  diedero  in  ordine  a ciò 
la  loro  approvazione,  si  scusarono 
assai  goffamente,  adducenJo  a moti- 
vo del  proprio  contegno,  l’ignoranza 
del  significato  di  queste  parole,  che 
furono  mal  articolale,  c che  per  al- 
tro erano  assai  armonioso  (4).  Più 
scrupolosi  i Latini  , ricusarono  fcr- 
maraento  di  ammettere  veruna  ceri- 
monia della  Chiesa  d'Orientc.  Cion- 
nullameno  l’Imperatore  e il  suo  Cle- 
ro non  dimenticarono  1'  onore  della 
propria  nazione,  o ratificando  volon- 
tariamente  il  Trattalo  , sottintesero 
la  clausola  tacita  che  non  si  f.  reh- 
bc  veruna  innovazione  net  loro  sim- 
bolo, o nelle  loro  cerimonie.  Rispar- 
miarono e rispettarono  la  generosa 
fermezza  di  Mario  d’Efeso  , nè  vol- 
lero dopo  la  morte  di  Giuseppe,  pro- 
cedere, all’elezione  di  un  nuovo  Pa- 
triarca , in  tutt’allro  luogo  fuorché 
nella  Cattedrale  di  Santa  Sofia.  Eu- 
genio superò  le  sue  promesse  e le 
loro  speranze  nelle  liberalità  usate, 
in  generale  e in  particolare,  verso 

{3}  Non  v'è  piti  oggi  giorno  alcuno  di 
quoti  atti  originati  deli'llnione.  Di  dieci 
manoscritti,  cinque  do'  quali  ai  coneerva- 
no  a Roma,  gii  altri  a Firenze,  Bologna, 
Venezia,  Parigi  a Londra,  nove  tono  alati 
aasoggeltati  all'esame  di  un  Critico  abile, 
il  aig-  Bróquiguy.  ebe  ti  ricuza  a motivo 
dalla  differrnse  deite aoltozcrizieni  greche  e 
degli  abbagli  nella  scrittura  Alcuni  però  di 
questi  possono  essere  riguardati  come  copie 
auten'tehe  , Sottoscritte  a Firenze  prima 
del  ab  agosto,  nel  qual  tempo  il  Pontefice 
e gl' Imperatori  ai  separarono  [Meta,  da 
l'Acadèmie  dot  Inecript.,  1.  XLlil,  pag. 
aSv-Sit). 

(i)  iti  partano  voci  ter: za  lignificalo 

(Sjropulus,  p.  a 9)[). 

Sa 
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de'  Greci.  Con  minor  pompa  e più 
umili  se  ne  tornarono  questi  per  la 
via  di  Ferrara  c Venezia.  Nel  suc- 
cessivo capitolo  sapranno  i miei  leg- 
gitori quale  accoglieuza  trovarono 
a Costantinopoli  (i).  Il  buon  suc- 
cesso di  questa  prima  impresa  inco- 
raggiò Eugenio  a rinovare  una  sce- 
na cosi  edificante;  i deputati  degli 
Armeni  e de’  Maroniti , i Giacobiti 
dell’Egitto  e della  Soria  , i Neslo- 
riani  e gli  Etiopi,  ammessi  successi- 
vamente a baciare  il  piede  del  San- 
to Padre,  annunziarono  l’obbedienza 
e V ortodossia  dell’Oriente.  Questi 
Ambasciatori,  sconosciuti  presso  alle 
nazioni  che  si  arrogavano  di  rap- 
prensenlarc  (a),  giovarono  a divul- 
gare per  P Occidente  la  fama  della 
pietà  di  Eugenio;  c gridori  ad  arte 
sparsi  accusarono  gli  scismatici  delia 
Svizzera  e dell»  Savoia  , siccome  i 
soli  che  si  opponessero  alla  perfetta 
unione  del  Mondo  cristiano.  Alla  vi- 
gorosa loro  resistenza,  succeduta  fi- 
nalmente la  stanchezza  d'un  inutile 
sforzo  , e sciogliendosi  per  insensi- 
bili gradi  il  Concilio  ai  Basilea  , 
Felice  giudicò  opportuna  cosa  ras- 
segnare la  tiara  , c tornarsene  al 
suo  devoto  o delizioso  romitaggio  di 
Hipaglia  (3).  Scambievoli  atti  di  di- 


À.D.  1 33* i433 
menticanza  del  passato  e compensi 
confermarono  la  pace  generale  ; si 
lasciò  che  i disegni  di  riforma  an- 
dassero a vóto  ; i Papi  ti  manten- 
nero nella  loro  supremazia  spirituale 
e continuarono  ad  abusarne  (*);  nes- 
sun litigio  in  appresso  turbò  le  ole- 
zioni  di  ltoma  (4). 

I successivi  viaggi  de’  tre  Impera- 
tori non  partorirono  ad  essi  grandi 
vantaggi  in  questo  Mondo  , nò  pro- 
babilmente nell’altro;  pur  felici  ne 
furono  lo  conseguenze,  perché  porta- 
rono l’erudizione  greca  in  Italia,  d’on- 
de si  diffuso  presso  tutte  le  nazioni 
dell’Occidente  e del  Settentrione.  In 
mezzo  al  servaggio  abbietto  cui  ri- 
dotti erano  i sudditi  di  Paleologo  , 
possedeano  tuttavia  la  preziosa  chia- 
ve dei  tesori  dell’ Antichità  , quella 
lingua  armoniosa  e feconda  che  in- 
fonde un’  anima  agli  oggetti  sensi- 
bili , e veslo  di  corpo  le  astrazioni 
dellg  filosofìa.  Dopo  che  i Barbari, 
avendo  oltrepassati  i confini  della 
Monarchia  , si  erano  mescolati  fi- 
no cogli  abitanti  della  Capitale,  cer- 
tamente arcano  corrotta  la  purezza 
del  dialetto;  onde  fu  d’uopo  d'abbon- 
danti Glossarj  per  interpretare  mol- 
ti vocaboli  tolti  dalla  lingua  araba, 
turca, sebiavona,  latinac francese  (a). 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


(1)  Tornando  a Costantinopoli,  i Greci 
a'  inlertenoero  a Bologna  d Italia  cogli  Am- 
basciatori d’  Inghilterra  , i quali  dopo  al- 
cune interro-sxioni  e riapoate  au  tale  ar- 
gomento , riaero  della  pretesa  unione  di 
Firenze  ( Syropulus,  p.  3ny). 

(a)  Le  unioni  da'  Nestoruini  o de*  Gia- 
cchiti ec-,  tono’  ai  inconcludenti,  o favolo- 
ae  , che  invano  ho  scartabellata,  per  tro- 
varne  qualche  xeatigio  , la  Biblioteca  0- 
rientrile  dett*Asfemam,  schiaro  fedelissimo 
del  Vaticano. 

(3)  Hipagtta, situata  presso  Thonon  nella 
Sasoia,  ad  ostro  del  lago  di  Ginesra.  og- 
gidì è una  Certosa.  Il  sìg.  Adilisson  {fiag- 
pio  tV  Italia,  sol.  II,  pag.  1 I7,  1Ì8,  etti*, 
delle  tue  Opere  per  euro  di  B’tskorsilla  ) 
ha  celebrato  il  luogo  e il  fondatore.  Enea 
Silvio,  e i Padri  di  Basilea  non  si  Man- 
cano dì  lodare  t'nuslero  vivere  del  Dura 
eremita;  ma  sfortunatamente,  it  proverbio 
francese  fulve  rifiatile  , fa  feto  dell*  opi- 
nione generalmente  diffusa  sulla  vita  motto 
di  questo  ex-PoutcGco. 


(•)  Anche  i Papi  erano  uomini , e di 
che  mai  pii  uomini  non  abituino  f Ma 
dalli  abusi  particolari  che  si  fossero  et- 
ri fonti  riti  rito  ad  alcuni  Pontefici , era 
egli  lecito  il  dedurne  la  conseguenza  ge- 
nerale per  tutti:  Continuarono  ad  abusar- 
ne 1 ( Nota  di  N N . ). 

(4.)  Intorno  ai  Cnoetlj  di  Baiilea  , Fer- 
rara e Firenze  Ilo  consultati  gli  Atti' ori- 
pillali  che  formano  i sotumi  XVII,  XVtlf 
dell*  edisione  di  Venesia  . terminati  dalla 
Storia  chiara,  ma  paratale,  di  Agostino 
Patrisio,  Italiano,  del  secnlo  XV.  Essendo 
stali  i compilatori  de*  medesimi  il  Dupin 
( /libi.  eccleSt  t t.  XII)  e il  continuatore 
di  Flcury  ( t.  XXII  ) , il  rispetto  che  la 
Chiesa  gallicana  serba  ad  entrambe  te  parti 
gli  ha  tenuti  iu  una  circospesione  quasi 
ridicola. 

(3)  Il  Meuraio  , nel  suo  primo  Saggio, 
eila  tremila  seiconto  socsbcli  greco  barba- 
ri, e ne  aggiunse  mille  ottocento  in  uua 
seconda  ediaione,  lasciali  lo  cionoullameno 
molto  lavoro  da  farai  al  Ponto,  al  Dueau- 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LXVl.  Gai 


Nondimeno  questa  purezza  mantene- 
va!! ancora  alla  Corte,  o veniva  in- 
segnata tuttavia  ne’  collegi.  Un  dot- 
to Italiano  (i)  che,  per  lungo  do- 
micilio, e onorevole  parentado  con- 
tratto (a),  avea*  ottenuto  luogo  fra 
i nativi  di  Costantinopoli,  circa  trcn- 
t'anni  prima  della  conquista  de’ Tur- 
chi, ci  ha  lasciato  intorno  ai  Greci 
alcuni  particolari , che  però  la  sua 
parzialità  avrà  forse  abbelliti.  < La 
volgar  lingua  , dice  Fitelfo  (3) , è 
stata  alterata  -dal  popolo  e corrotta 
dai  molti  mercatanti,  o stranieri  clic 
giungono  tuttodì  a Costantinopoli  , 
c si  mescolano  cogli  abitanti.  Dai  di- 
scepoli di  questa  scuola  i Latini  han- 
no ricevute  le  traduzioni  golfo  ed  oscu- 
re di  -Platone  e di  Aristotele.  Ma  il 
discorso  nostro  cado  unicamente  su 
que’  Greci  che  meritano  essere  imi- 
tati, perchè  alla  eontagione  genera- 
le sfuggirono.  Troviamo  no’  loro  fa- 
migliaci intertenimenti  la  lingua  di 
Aristofane  e di  Euripide,  de’  Filosofi 
e degli  Storici  d’Atene,  e più  accu- 
rato e più  corretto  i anche  lo  stile 
de’  loro  scritti.  Le  persone  più  vici- 
ne alla  Corte  a motivo  delle  loro  ca- 
riche, o della  nascita,  son  pur  quelle 
che  conservano  meglio , e scevre  da 
ogni  miscuglio  l’eleganza  e la  pu- 
rezza degli  antichi  ; tutte  le  grazie 

gè,  al  Fabrotti,  Ai  Dollandisti,  ee.  (Fahr. , 
Jftbl  tjraec.j  t.  X , png.  tot  , ec  ).  Tro* 
>nn»i  parole  permiane  in  Senofonte»  e la* 
line  in  Plutarco;  tale  è l'inevitabile  effet- 
to del  commercio  e della  guerra;  ma  qua* 
ala  le**  non  corrt'p  >p  in  aostania  I idioma. 

(i)  Francesco  Filelfo  era  un  sofista,  o 
filosofo  vanaglorioso,  avido  e turbolento. 
La  vita  di  lui  ò stata  accuratamente  com- 
posta dal  Laneclot  ( \fèm.  de  V A end.  de» 
Jnsrr.,  loro.  X.  p.  % e dal  Tira- 

boschi  (Storia  della  Letteratura  italiana , 
t.  VII,  p.  in  gran  parte  seguen- 

do le  traeee  delle  lettere  dello  stesso  Fi- 
lelfo  Lp  Opere  di  questo  e de'  suoi  con- 
temporanei, scritte  con  troppa  ricercate*- 
mi,  sono  poste  in  dimenticante;  ma  le  loro 
lettere  famigliar»  dipingono  gli  uomini  e 
i lampi. 

(•)  Sposi,  e fo-se  aveva  sedotta,  la  ni- 
pote di  jy anurie  Critolores,  dnntella  ric- 
ci, attenente,  e di  nobile  famiglia , con* 


naturali  della  lingua  greca  osservia- 
mo mantenersi  dalle  nobili  matrono 
che  non  hanno  comunicazione  alcu- 
na cogli  stranieri.  Che  dico  io  cogli 
stranieri?  Vivono  ritirate  e lontano 
dagli  sguardi  de’  medesimi  loro  con- 
cittadini. Rare  volle  si  fanno  vede- 
re sulle  strade  , nè  escono  di  casa, 
se  non  la  sera  , per  trasferirsi  al- 
la Chiesa  , c visitare  i più  prossimi 
parenti.  In  tali  occasioni  , vanno  a 
cavallo,  coperte  di  un  velo,  accom- 
pagnalo dai  loro  mariti  , circondate 
dai  congiunti,  o dai  servi  (4)  ». 

Presso  I Greci  un  Clero  ricco  e co- 
pioso si  consigravi  al  servigo  degli 
altari.  Que’ Monaci  e Vescovi  essen- 
dosi distinti  sempre  per  austerità  di 
costumi  non  si  abbandonavano  sicco- 
me gli  ecclesiastici  latini  agl’interes- 
si c ai  diletti  delia  vita  secolare,  né 
della  militare  tampoco.  Dopo  avere 
perduta  una  gran  parte  del  loro  tem- 
po in  atti  di  divozione  c nelle  ozio- 
se discordie  della  Chiesa,  o del  Chio- 
stro, quelli  che  d’animo  più  solerle 
e curioso  erano  forniti,  si  dedicava- 
no ardentemente  allo  studio  dell'eru- 
dizione greca,  sacra  e profana.  Pre- 
sedevano  inoltre  alla  educazione  della 
gioventù  , onde  scuole  di  eloquenza 
c di  filosofia  durarono  fino  alla  ca- 
duta dell’  Impero  ; c può  affermarsi 

giunta  di  sangue  eoi  Doria  di  Genova  o 
cogli  Imperatori  di  CostantiQopnli. 

(3)  Graeei  quibue  lin  /ut  de, trovata  non 
gii  t . • it  i loquuntur  t ul  fo  hoc  etiam  t *n»« 
p estate  ut  Aristophane » eomicus,  aut  Eu- 
ripide» trngreu»  , ut  Oratore»  omne»  , ut 
hiitoriographi , ut  philmophi  ....  letterati 
autem  /tornine»  et  doatius  et  emendati ut.... 
Nani  viri  aulici  v etere rn  Marmont  d nj ai- 
tate m atque  eleqantiam  retinebant , in- 
primieque  ipeae  nobile»  muliere»;  quibuM 
rum  nullum  e»»et  orinino  eum  riri»  pe- 
regrini» contrarr  cium,  mente  ili*  oc  pai* 
ru»  Grn^eorum  sermo  seruabatur  trita - 
ctue  (Pbilelp  , epist  ai  ann.  tilt  , ap. 
Hodium.  p.  tSS,  189)  Oiieria.il»  un  altro 
lungo,  fiorar  illa  m*a  T inodora  loculion* 
eroi  admodum  moderato  et  soavi  et  ma- 
xime attica. 

(i)  Filrlfo  cerca  rirliroloaamente  l*  ori- 
gine della  gelosia  greca  , o ormatila  nei 
costumi  deUaanci  Honu. 
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che  il  recinto  di  Costantinopoli  con- 
ienea più  scriili  scientifici  e libri  di 
quanti  nc  fossero  d, fiusi  nelle  vaste 
contrade  dell' Occidente  (i).  Ma  di 
già  osservammo  che  i Greci  aveano 
falla  pausa,  o ami  arretravano,  in- 
tanto che  i Latini  faceano  rapidi  pro- 
gressi; progressi  animati  dallo  spiri- 
to di  emulazione  e d' indi-pendenza  , 
onde  il  picciolo  Mondo  racchiuso  en- 
tro i limiti  dell*  Italia  contenea  più 
popolazione  e parli  d’  industria  clic 
non  l'Impero  spirante  di  Costantino- 
poli. In  Europa,  le  ultime  classi  della 
società  si  erano  afirancalc  dalla  feu- 
dale servitù,  e la  libertà  traeva  con  se 
il  desiderio  d’istruirsi  c il' lume  delle 
cognizioni  che  ne  viene  per  conseguen- 
za. La  superstizione  avea  conservato 
l’uso  della  lingua  Ialina,  che  porta- 
vasi, per  vero  dire,  in  rozza  e cor- 
rotta guisa,  ma  migliaia  di  studenti 
frequentavano  lo  Università  moltipli- 
calesi da  Bologna  d'Italia  fino  ad  Ox- 
ford (a)  , e comunque  mal  regolato 
fosse  il  loro  ardore  agli  sluilj  , po- 
teano  finalmente  volgerlo  a più  no- 
bili e liberali  ricerche.  In  questo  ri- 
sorgimento delle  scienze  l’ Italia  fu 
la  prima  che  fece  sventolare  la  pro- 
pria bandiera,  c il  Petrarca  colle  sue 
lezioni  e col  suo  psempio  ba  merita- 
to che  gli  si  attribuisca  i!  vanto  di 
primo  m-H'arcenJere  la  fiaccola  del 
sapere.  Lo  studio  e l'imitazione  degli 
'scrittori  dell' antica  Roma,  diedero 
maggiore  purezza  allo  stile,  più  giu- 
stezza ai  ragionamenti  , più  nobiltà 
ai  pensieri.  I discepoli  di  Virgilio  e 

(i)  y.  lo  stalo  dell*  letteratura  de'  se- 
rali XIII  e XIV  nelle  Opere  del  dotto  a 
giudizioso  M ovile  un  ( Insiti . Ulte.  «ctlt/é., 
|* • 434  4-io.  -iyo.iyi.) 

(•)  Sul  finire  del  secolo  XV,  trovavano 
io  Europa  circa  cinquanta  Università,  mol- 
te delle  quali  fondate  prima  dell  anno  i3oo. 
Bologna  noverava  diecimila  studenti,  una 
gran  parte  di  giurisprudenza  ; lo  ridette 
Università  vedeansi  ionio  piò  popolale  di 
acoliti ì quanto  era  impure  il  numero  delle 
medesime.  IWU  anno  * 3 r»7  gli  studenti  di 
-Oxford  da  treutamiia  ditrnnrro  seimila 
(Afisl  tir  la  Grande- Bretayne,  par  Lico- 
ri , voi.  IV  | p.  X un  dimeno  quello 


di  Cicerone  ti  avvicinarono  con  ri- 
spettoso fervore  ai  Greci  dati  mae- 
stri di  questi  sommi  scrittori.  Vero 
é cho  nel  saccheggio  di  Costa  ntioo- 
poli,  i Franchi,  e i medesimi  Vene- 
ziani aveano  sprezzate  c distrutte  le 
opere  di  Lisippo  c di  Omero;  ma  non 
accade  de’  capolavori  degli  Scrittori, 
come  di  quelli  dell' arti,  cui  basta  an 
barbaro  cenno  ad  annichilare  per-cm- 
pre;  la  penna  rinova  e moltiplica  la 
copio  de'  primi  , e 1’  ambizione  del 
Petrarca  c de’  suoi  amici,  fu  posse- 
dere di  queste  copie  e intenderne  il 
significato.  La  conquista  de'  Turchi 
accelerò,  non  v'  ha  dubbio,  la  pere- 
grinazione delle  Muse,  nò  possiamo 
difenderci  dx  un  tal  qual  moto  di 
terrore,  in  pensando  come  le  Scuole 
e le  Biblioteche  della  Grecia  avreb- 
bero potuto  essere  distrutte  , prima 
che  I’  Europa  escisse  della  sua  bar- 
barie; la  qual  cosa,  se  fosse  accadu- 
ta, i germi  delle  scienze  si  sarebbe- 
ro dispersi  prima  ohe  il  suolo  della 
Italia  fosse  preparato  a riceverli  e 
coltivarli. 

I più  dotti  fra  gli  Italiani  del  se- 
colo decimoquinlo,  confessano  ed  e- 
saltano  il  rinascimento  della  erudi- 
zione greca  (3),  sepolta  da  molti  se- 
coli neU’obblio.  Nondimeno  in  que- 
sta contrada  e al  di  là  dcll'Alpi,  si 
citano  alcuni  uomini  dotti,  ebe  nei 
secoli  di'il'ignoranza  si  distinsero  o- 
norevolmente  nella  cognizione  della 
lingua  greca  ; e la  vanità  di  mz  o 
no  non  ha  trascurate  le  lodi  dovale 
a questi  esempj  di  straordinaria  cru- 

numero  ridotto  superava  «oro re  il  numero 
degli  studenti  da  cui  questa  Università  ojg» 
giorno  è composta. 

(3)  Gli  Scrittori  che  hanno  trattato  più 
fondata  ni  ente  il  «oggetto  della  restaura- 
aìone  della  lingue  greca  in  Italia,  «odo  il 
dottore  llomph.  Hndj  ( /).*  Graecii  »//•»* 
ètri  bus,  limjuae  yraccttr  Ittlerarun.qu*  hw 
man  tortini  iuttnur.-triLut,  Londra,  l’i*» 
in  8 grande)  e il  Tir#bo»chi  (/itorw  ^ 
l i Letteratura  li  ilianay  I V,  pag.  3G4- 
377;  t.  VII,  p.  1 im-iÌS).  Il  Professore  di 
Oxford  è un  dotto  laborioso;  ma  il  B l»l»o* 
trc« no  di  Modena  ha  il  vantaggio  di  «»* 
•ere  storico  nazionale  e moderno. 
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dizione.  Senza  esaminare  troppo  scru- 
polosamente il  merito  personale  di 
cotesti  uomini  , non  possiamo  però 
starci  daU’ossnrrarc  che  la  loro-sciou- 
za  era  prira  di  scopo  come  di  utilità; 
elio  era  cosa  facile  ad  essi  l'appa- 
gare sé  medesimi , c una  turba  di 
contemporanci  anche  p ù ignoranti 
di  loro,  i qai'i  possedeaao  pjcli  ssi- 
mi  manoscritti  composti  nella  lingua 
da  essi  come  per  prodigio  appresa,  e 
che  in  nessuna  Univers.là  dell’Occi- 
dente veniva  insegnata.  Rimancano 
alcuni  vestigi  di  questa  lingua  in  un 
angolo  dell  Italia,  ove  riguardavasi 
come  lingua  volgare  , o almeno  co- 
ma lingua  ecclesiastica  (i).  L’antico 
influsso  delle  co'onic  doriche  e ionie, 
non  era  affatto  distrutto.  Le  Chiese 
dolla  Calabria  essendo  state  per  lun- 
go tempo  unite  al  trono  di  Costan- 
linopofi,  i Monaci  di  S.  Basilio,  la- 
ccano tuttavia  i loro  studj  sul  mon- 
te Atos  e nelle  Scuole  dell'Oriente. 
Il  frate  Bariamo,  che  già  vedemmo 

10  figura  di  settario  e di  Ambascia- 
tore, era  calabrese  di  nascita,  e per 
opera  di  lui.risorsero  oltre  l'Alpi  la 
memoria  o gli  scritti  di  Omero  (a). 

11  Petrarca  e il  Boccaccio  (3)  nel 
dipingono  uomo  di  piccola  statura  , 
sorprendente  per  erudizione  ed  inge- 
gno , forbito  di  giusto  e rapido  di- 
sceraimenla , ma  di  una  elocuzione 
lenta  e d Ilici  le.  La  Grcvia  al  dir  lo- 
ro non  atea  nel  corso  di  molti  se- 
coli prodotto  chi  il  pareggiasse  per 
nozioni  di  Storia,  di  Cromatica  c di 
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Filosofia.  I Principi  c i dottori  di 
Costantinopoli,  riconobbero  il  merito 
sublime  di  cotcst’  uomo  con  attesta- 
zioni, delle  qudli  una  tuttavia  ci  rii 
mane.  L’Imperatore  Contacuzeno,  co- 
munque proteggesse  gli  aviersarj  di 
Bariamo  , confessa  clic  questo  pro- 
fondo e sottile  logico  (4)  era  versa- 
tissimo nella  lettura  di  Euclide,  di 
Aratotele  e di  Platone.  Alla  Corte 
di  Avignone,  Bariamo  si  uni  in  lega 
intrinseca  cui  Petrarca  (3)  , il  più 
dotto  fra  i Latini , essendo  stato  fo- 
mite della  letteraria  loro  corrispon- 
denza il  desiderio  r<  ciproco  deostruir- 
si. Datosi  con  ardore  allo  studio  della 
lingua  greca  il  Toscano,  dopo  avere 
laboriosamente  lottato  contro  l’ari- 
dezza e la  difficoltà  delle  prime  re- 
gole, pervenne  a sentire  le  bellezze 
di  que’  Poeti  e Filosofi  , di  cui  pos- 
sedeva l’ingegno,  ma  non  potè  van- 
taggiare a lungo  della  compagnia  e 
delle  lezioni  del  nuovo  amico.  Abban- 
donatasi da  Bariamo  una  inutile  Le- 
gazione, tornò  questi  in  Grecia,  ma 
suscitò  imprudentemente  il  fanatismo 
de' frali  coll' adoperarsi  a sostituire 
la  luce  della  ragione  a quella  del 
loro  ombelico.  Dopo  una  separazione 
di  tre  anni,  i due  amici  s' incontra- 
rono alla  Corte  di  Napo'i;  ma  il  ge- 
neroso discepolo  rlnuniinndo  a quella 
occasione  di  farsi  più  perfetto  nel 
greco  idioma,  cercò  con  forti  racco- 
mandazioni ed  ottenne  a Bariamo  un 
piccolo  Vescovado  (f)  nella  Calabria, 
patria  dello  stesso  Bariamo.  Le  di- 


(i)  In  Calabria  quae  cl'm  magna  Crac - 
eia  tlieebatur,  cotoniti  graecìt  n pietà  re • 
tnontil  qua  t ti  a m lingua*  velerie  e ogni!  io 
(Dottore  liody,  p.  •)  Se  i Roataat  le  fe- 
cero sparire,  fu  restaurate  dii  Monaci  Hi 
S-  Basilio,  che  Delle  sols  cuti  di  ilo»*»  no 
possedè* no  «elle  conventi  (Gì maone,  /* fo- 
no di  Napoli,  t.  1,  p.  5/o). 

(t)  li  barbari , dine  il  Pelare»  parlan- 
do degl»  Alemanni  « dei  Francesi  , vix  , 
non  dicam  libro  i ad  notnen  /Inauri  uu - 
dierunl.  Forse  io  ordine  a ciò  il  secolo 
XIII  era  mcn  felice  di  quello  di  Carlo- 
magno. 

(3) ./r.  il  carattere  di  Bariamo  nel  Boc- 
caccio [Os  gennai.  Djorum,\.  \V,  C.  VI). 

(4)  Caulacuxeuo,  1.  II,  c.  36. 


(5)  Intorno  ramiciaia  del  Petrarca  eoa 
Bariamo,  e i due  abboec* monti  che  ebbe- 
ro nel  iSSq  ad  Avignone.  e nel  iSie  a 
Napoli,  V.  le  eccedenti  Mtm->  ree  turiti 
vie  de  Pelrarque  (l.  I,  p.  4oò.i.iO(  t.  fi, 

P-75'77»- 

(6)  Il  Vescovado  ove  si  ritirò  Bariamo 
era  la  Locride  degli  Antichi,  Seta  Cyria • 
ca  nel  Afedio  Ero  , e corrottamente  li  te- 
rarium, G/racia  (Diuert  choro:,r  tph.  ita» 
hae  me  dii  aevi%  p.  Sta)  La  di  ist  upum 
del  tempo  de*  Normanni  fu  |»en  tolto  ri* 
dotta  all'  indigena*  , po  chi»  la  iIìiia  tua 
Chiesa  era  povera  ; uoudioieuo  la  cittA 
contiene  ancora  tremila  abitanti  (Stria* 
burne,  p.  3 ’»o). 
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verse  occupazioni  del  Petrarca,  l’a- 
utore, l'amicizia  , le  corrispondenze, 
i viaggi,  la  sua  coronazione  d’allo- 
ro a Roma,  la  cura  data  alle  sue 
composizioni  rn  versi  e in  prosa,  in 
Ialino  e in  italiano,  il  distolsero  dal- 
lo studio  di  nn  idioma  straniero.  Egli 
uvea  nIVincirca  cinquant’anni,  allor- 
ché uno  de'  suoi  amici.  Ambasciato- 
re  di  Bisanzo,  parimente  versato  in 
entrambe  le  lingue  gli  le’  dono  di 
una  copia  d'Omero.  La  risposta  ad 
esso  fatto  da  Petrarca,  attesta  ad  un 
tempo  la  gratitudine,  i delicati  cruc- 
ci dell'animo,  l'eloquenza  di  questo 
grand’uomo:  < fi  dono  del  testo  ori- 
ginale di  questo  divino  Poeta  sorgen- 
te d’ogni  invenzione  è degno  di  voi 
c di  me:  voi  avete  adempiuta  la  vo- 
stra promessa,  e appagati  i miei  vo- 
ti. Ma  imperfetta  è la  vostra  gene- 
rosità: dandomi  Omero,  dovevate  dar- 
mi voi  stesso,  diveDÌr  mia  guida  in 
questo  campo  di  luce,  e scoprire  ai 
mici  occhi  attoniti  le  seducenti  ma- 
raviglie dell'Iliade  e dall’Odissea.  Ma, 
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mo  sospirando  : illustre  Poeta  , eoa 
qual  giubilo  ascolterei  i tuoi  canti, 
se  la  morte  di  uo  amico  e la  cordo- 
gliosa  lontananza  di  un  altro1  non  to- 
gliessero  ogni  forza  di  sentire  al  mio 
udito!  Ma  l’esempio  di  Catone,  mi 
fa  coraggioso,  nè  dispero  ancora  in 
pensando  che  sol  sul  compiersi  dei 
suoi  giorni  questo  Ramano  alla  co- 
noscenza delle  lettere  greche  perven- 
ne ( <)  >. 

La  scienza  cui  sforzavasi  invano  di 
aggiugnere  il  Petrarca,  fu  più  acces- 
sibile agli  sludj  de' l’amico  di  lui  il 
Boccaccio  , padre  della  prosa  tosca- 
na (*).  Questo  Scrittore  popolare,  che 
dee  la  propria  celebrila  al  Deeamero- 
ne,  vare  a dire  ad  un  no' inaio  di  No- 
velle amorose  e piacevoli  , può  giu- 
stamente essere  consideralo  come  co- 
lui che  ridestò  in  Italia  lo  spento  «- 
more  dell’  idioma  greco.  Pervenuto 
nel  i36o  , e colle  persuasioni  e co- 
gli atti  di  ospitalità  a trattenere  pres- 
so di  sé  Leone  , o Leonzio  Pilato  , 
che  indirigevasi  ad  Avignone,  lo  ai- 


oli Diòl  Omero  é mulo  per  ine,  ov- 
vero io  sono  sordo  per  lui,  e non  è 
in  mia  facoltà  il  godere  delle  bellez- 
ze che  esso  presenta.  Fio  collocato 
il  Principe  de’  Poeti  a fianco  di  Pla- 
tone, il  Principe  de’  filosofi,  e di- 
vengo superbo  di  contemplarli.  Io 
possedea  già  tutta  quella  parte  dei 
loro  scritti  immortali  clieé  stata  tra- 
dotta in  latino;  ma  ora  comunque  io 
non  possa  trarne  profitto,  mi  é però 
un  conforto  il  vedere  questi  rispetta- 
bili Greci  vestiti  coll’abito  di  lor  na- 
zione. La  presenza  di  Omero  mi  ra- 
pisce: e allorquando  tengo  questo  ta- 
cito volume  fra  le  mie  mani,  escla- 

(1)  Trsicri.rrò  un  p-f-0  di  quest*  let- 
tera del  Petrarca  ( Fnmil  \,  * ) : Dina- 
sti Unmerum  non  «n  alienum  termnnom 
violento  alveo  t hrivatum  , sed  .x  iptio 
Grati  olnquii  teatrbrit,  ri  quali.  divino 
illi  firi'Jluxil  inqoaio  . . . Sino  tu  > o tre 
iiomtrut  tuus  npud  mo  mutui,  franto  er- 
ro O'jo  apuH  illum  tur-ut  tum  ti  rido1* 
lumen  vel  adii  et  tu  telo,  ac  tira  " illuni 
nmplrxut  atquo  tutpiraut  dico : O mayne 
V r.  eu. 

(a)  Intorno  alta  vita  e agli  scritti  del 


loggió  nel!»  propria  rasa,  ed  ottenu- 
tagli una  pensiono  dalla  Repubblica 
fiorentina  . consagrò  tulle  le  ore  di 
ozio  al  primo  prulessore  greco  cho 
insegnasse  questa  lingua  nelle  con- 
trade occidentali  dell’  Europa.  L’  c- 
elerno  di  Leone  avrebbe  allontanato 
da  tale  studio  un  discepolo  che  no 
fosso  stato  Hmnnte  men  del  Boccac- 
cio. Avvolto  questo  maestro  in  man- 
tello di  filosofo,  o di  cencioso,  nvea 
contegno  ributtante,  capelli  neri  che 
disordinatamente  gli  venivan  sul  fron- 
te, barba  lunga,  nè  troppa  monda, 
di  carattere  volubile  e cupo  , e nè 
meno  compensava  questi  difetti  sgra- 

Ttorrscrio,  usto  nrt  iSilt  e mo-to  nel  tuyS, 
il  lettore  può  consultare  F<»liii*io  ( lt  hi. 
Ini.  nufHii  t.  1.  o «iS  re  > r Tir*- 

bocchi  (i.  V,  p.  8X4*9 -tSi).  L<*  Milioni, 
le  tradusioni  e le  imitazioni  delle  tue  No- 
velle , o Favole  a^nn  innumerevoli.  E^li 
a»  pn  nondimeno  rosuwi’C  di  comunicare  que- 
ll* opera  frivola  e fnrtkc  n’imU'oi»  al  suo 
risprilnbile  amico  Felraiea  , nelle  Lettere 
e Memorie  del  quale  comparisce  io*  modo 
ouo.vi  ole. 
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de  voli  collo  grillo  o colli  chiarezza 
del  discorso  quando  parlivi  latioo. 
Pur  l'ingegno  di  costui  racchiudevi 
un  tesoro  di  greci  erudizione;  egual- 
mente .versato  nella  favola,  nella  sto- 
ria, nella  gramstica  e nella  filosofia, 
spiegò  nelle  scuole  di  Firenze  i poemi 
d'Omero.  Col  soccorso  delle  istruzioni 
del  medesimo,  il  Boccaccio  compose, 
per  far  cosa  grata  all’amico  Petrarca, 
uni  traduzione  letterale  in  prosa  della 
Iliade  e dell’  Odissea  , della  quale  è 

Erobabile  che  si  valesse  in  secreto 
lOrenzo  Valla  per  comporre  nel  suc- 
cessivo secolo  la  sua  versione  latina. 
Il  Boccaccio  inoltro  da’  suoi  inter- 
tenimcnti  con  Leone  raccolse  i ma- 
teriali per  l’Opera  intorno  agli  Dei 
del  Paganesimo,  riguardata  in  quel 
Secolo  come  un  prodigio  di  erudizio- 
ne, e che  l’autore  giuncò  di  carat- 
teri e passi  greci  per  eccitare  la  sor- 
presa e l’ammirazione  de’  tuoi  igno- 
ranti contemporanei  (i).  1 primi  pas- 
■i  nella  istruzione  sono  lenti  e pe- 
nosi ; ond  è che  tutta  I’  Italia  non 
somministrò  in  principio  che  dieci  di- 
6eepoti  d’Omero,  numero  al  quale  nò 
Roma,  nò  Venezia,  no  Napoli  aggiun- 
se un  solo  nome  di  più.  Nondime- 
no gli  studenti  si  sarebbero  moltipli- 
cati , c questo  studio  avrebbe  fatto 
più  rapidi  progressi,  se  l'Incostante 
Leone,  in  capo  a ire  anni,  non  aves- 
se abbandonilo  uno  stato  onorevole 
e vantaggioso-  Passando  da  Padova 
si  fermò  alcuni  giorni  ih  casa  del 
Petrarca,  cui  tanto  spiacque  il  carat- 
tere cupo  e insocievole  di  quest’uomo, 


quanto  l’erudizione  lo  soddisfece;  mal- 
contento degli  altri  e di  sé  medesi- 
mo, disdegnando  la  felicità  di  cui  po- 
lca godere,  Leone  non  si  traeva  mai 
volentieri  coH'immaginazionc  che  su 
gli  uomini  e gli  oggetti  lontani.  Tes- 
salo in  Italia,  Calabrese  in  Grecia, 
disprezzava  alla  presenza  de’  Latini 
i loro  costumi,  la  loro  religione,  la 
loro  lingua,  e arrivato  appena  a Co- 
stantinopoli sospirò  la  ricchezza  dei 
Veneziani  e l’eleganza  de’  Fiorenti- 
ni. Vellosi  nuovamente  agli  amici 
d’Italia,  li  trovò  sordi  alle  sue  im- 
portunità; nondimeno  malto  ripromet- 
tendosi dalla  loro  indulgenza  e cu- 
riosità, si  avventurò  ad  un  secondo 
viaggio;  ma  all'ingresso  nel  golfo  A - 
drialico  il  vascello,  eotro  cui  slavati, 
essendo  slato  assalilo  da  una  tem- 
pesta, l’infelice  Professore,  raccoman- 
datosi come  Ulisse  all’albero  della 
nave,  mori  percosso  dal  fulmine.  L af- 
fettuoso Petrarca  versò  qualche  la- 
grima sulla  morte  di  questo  infelice; 
ma  soprattutto  cercò  accuratamente 
di  sapere,  se  qualche  copia  di  Sofo- 
cle, o d’Euripide  fosse  caduta  fra  le 
mani  de’  marinai  (a). 

I deboli  germi  raccolti  dal  Petrar- 
ca e trapiantati  dal  Boccaccio,  ina- 
ridirono ben  tosto.  La  successiva  ge- 
nerazione, litimititasi  a perfezionare 
la  latina  eloquenza,  abbandonò  l’e- 
rud.zione  greca  , e solamente  ver- 
so la  fine  de!  secolo  XIII  questo 
altro  studio  si  rinovò  in  guisa  du- 
revole nell’Italia  (3).  Prima  d'im- 
prendere il  suo  viaggio,  Manuele  a- 


(st  II  Boccaccio  «i  pe.-me'te  una  onesta 
Oalsnlationia  cauta  grarca  carmina 
fì (Iterimi  ...  . jur  ut-r  meo  ; meum  rat 
/. oc  ilccui , naca  ■ l ria  s,  ilicct  ìnler  attu- 
imi aratela  uti  cnriniuiùul-  Nonna  ego  fui 

Su'  Leontiu-n  Pilutum,  vie.  (De  geneolog. 

aoru-n  , t.  XV,  e *y  ).  Quest*  Opera  di- 
menticata oggi  giorno,  ebbe  tredici,  o quat- 
tordici rtliaiooi 

(e)  Leone,  o Leootio  Pilato,  è ibbnliius' 
conosciuto,  da  quanto  ne  dicono  il  Dui. ore 
Ho  ly  { p.  e-f  i ) e l’Aba  e di  Sades  { Va 
ile  Pctrorqne,  t.  IH,  png.  tiaa-63  i.-6;o  CqS). 
ì , Aliate  di  Sades  con  molle  abititi  imita 
lo  stite  drammatico  e animato  det  suo  ori- 
ginale. 


fj)  11  dottoro  Itody  (p  SI)  biasima  a- 
oremonto  Leonardo  Arotino  , il  Guorini  , 
Paolo  Glorio  , ed  altri  , per  avero  affer- 
mato cito  lo  lettore  greche  erano  stato  re- 
staurate in  Italia,  poti  sai  tìn.jenioa  nonne, 
come  se.  dio’E-lt  , fossero  state  in  fiore 
fino  atta  fine  del  settimo  secolo.  Forse  co- 
testi Scrittori  appoggiavano  i loro  computi 
alla  fine  dell'Esarcato.  perché  la  pretensa 
de*  militari  e de'  magistrati  greci  in  Ba- 
verina dovrà  in  qualche  modo  avervi  con- 
servato 1*  uso  delia  lingua  che  si  parlava 
in  Bisanio. 
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Tea  deputili  oratori  ai  Sovrani  d’Oo- 
cidcnte  par  eccitare  la  loro  compas- 
sione. Il  più  ragguardevole  di  que- 
sti per  dignità  e per  sapere  fu  Ma- 
nuele Crisoloras  (i),  di  nascita  si 
nobile,  a attinto  credessi,  cho  i rang- 
g.ori  di  lui  aveano  abbandonata  Ro- 
ma per  seguire  il  Gran  Costantino. 
Dopo  avere  visitate  le  Corti  di  Fran- 
cia, e d’Inghilterra,  ove  ottenne  al- 
cuni soccorsi  o molte  promesse,  ven- 
ne sollecitalo  a sostenere  pubbtica- 
camente  gli  uffizi  di  Professore,  se- 
condo' invito  fatto  a un  Greco  , di 
cni  parimente  Firenze  ebbe  il  ino- 
rilo. Crisoloras,  versato  del  pari  nelle 
lingue  greca  o latina  , meritò  t ri  - 

f nardi  per  lui  avutisi  dalla  Repub- 
lica  , c le  sperarne  no  oltrepassò. 
Discepoli  d’ogni  età  e di  ogni  con- 
dizione alla  sua  scuola  accorrevano, 
e uno  fra  questi  compose  una  Sto- 
ria generale  , in  cui  reodea  conto 
de’  motivi  d~gli  Sludj  impresi  e de- 
gli ottenuti  successi.  < In  quel  tem- 
po , dice  Leonardo  Aretino  (a)  , io 
studiava  la  Giurisprudenza  , ma  ar- 
dendo l’animo  mio  per  l’amor  dello 
Lettere  , io  dava  alcune  ore  allo 
studio  della  Logica  e della  R ittori- 
ca.  All’arrivo  di  Manuele  stetti  per- 
plesso, se  avrei  abbandonato  lo  stu- 
dio delle  léggi , o se  avrei  lasciata 
sfuggire  la  preziosa  occasiono  che 


mi  si  offeriva  , instituenllo  nel  bol- 
lore dalla  mia  giovinezza  questi  ra- 
gionamenti fra  me  medesimo:  Cosi 
dunque  tradiresti  la  fortuna  che  ti 
sorride  ? Ricuseresti  un  modo  per 
potere  conversare  famigliarmentecon 
Omero,  con  Demostene  e con  Platone, 
con  que’  Poeti,  Con  que’  Filosofi,  con 
quegli  Oratori  , di  cui  tanto  grandi 
maraviglie  si  narrano,  e che  tutte  le 
generazioni  hanno  riconosciuti  quali 
maestri  sovrani  di  tutte  le  scienze? 
Si  troverà  sempre  nelle  nostre  Uni- 
versità un  numero  bastante  di  Pro- 
fessori di  diritto  civile;  ma  un  mae- 
stro di  lingua  greca,  e un  maestro 
simile  a questo,  lasciandolo  sfuggire 
una  volta,  come  trovarlo  di  nuovo? 
Convinto  da  questo  ragionamento  , 
mi  dedicai  per  intero  a Crisoloras, 
e con  tanta  ardenza,  che  le  lezioni 
da  me  studiate  il  giorno,  diveniva- 
no costantemente  il  soggetto  de’  so- 
gni miei  nella  notte  (3).  Nel  me- 
desimo tempo  Giovanni  da  Ravenna, 
educato  nella  casa  del  Petrarca  (4), 
interpretava  gli  autori  latini  a Fi- 
renze ; duplice  scuola  in  cui  furono 
allevati  quegli  Italiani  ohe  illustra- 
rono il  secolo  e la  patria  loro,  e per 
tal  modo  que'la  chiara  città  dell'  I- 
talia,  divenne  l’utile  vivaio  dell’eru- 
dizione de’  Greci  e dei  Romani  (5). 
L’  arrivo  dell’  Imperatore  richiamò 


(i)  V.  l'articolo  di  Munitele,  o Emma- 
fittele  Crifotoras,  io  Uody  (p.  ra-541  e Ti* 
reltofclii  (t  VII,  ptg-  « iS- 1 1 8) . La  ,ar» 
data  dell’urriro  di  queflo  dotto  in  Italia, 
ai  conliene  fra  il  i3go  e il  i4°o  , nè  ha 
d’altra  epoca  sicura  eha  il  regao  di  Boni- 
faaio  IV 

(a)  Cinque  o lai  cittadini  natiti  di  A 
reaso,  hanno  preso  succesiirameoto  il  no- 
me di  Aretino  ; il  più  celebre  • il  men 
degno  di  fttfrlo  , riffe  nel  eeento  IVI. 
Leonardo  Bruni  I’  Armino  , discepolo  di 
Crisoloras,  tu  dolio  nella  lingue,  oratore, 

■ atorieo  , segretario  di  quattro  Pontefici  a 
cancelliere  della  Repubblica  di  Fireoae, 
osa  mori  oel  1 444 . io  eli  di  fellauteci'o- 
qus  anni  (Fabf.  , lti'>l  iRfftù  nevi  , t 1, 
piag  iqo  ec.|  Tirabufchi,  t.  VII,  p 33  38)  . 

(Si  V.  quatto  passo  nalPAtalioo.  In  ceni 
meritorio  rerum  tuo  tempore  in  Italia 
yettarum , tipetti  ilo  ti.  uni,  p.  aS-3o. 


(4)  Il  Petrarca,  che  amara  questo  gio- 
vinetto, si  dolca  eorrnte  di  arorgore  ani 
auo  discepolo  una  impastante  curiositi, 
una  indocile  irrequiateasa,  a un'indinaaio- 
na  all  orgoglio,  che  perù  ne  annunciava- 
no il  geuio  e i futuri  pregi  (Mèm.  euri e 
Prtrorque,  t.  HI.  p 700  709). 

(5)  il  ine  v nette  lai- uteque  eeholtee  e- 
xorlte  soni,  Guarino  Philelpho , Leonar- 
do Aretino , Carolnquc , ae  pleriique  a hit 
tnmquam  ex  equo  Trojnno  prodeunlibué , 
quorum  emulalione  multa  I nyenia  dein - 
ce ,,i  ad  Innocui  excitata  limi  (Platina  in 
Boni  Jorio  IX).  Uu  altro  Autore  italiano 
aggiunge  i nomi  di  Poului  Pelrut  Per- 
yrriut , Omntbonue  Potentini,  Pogyiite  , 
Prone  iteti!  Barbarvi,  eie.  Ma  dubito  ae 
un  esatta  cronologia  concederebbe  a Cri- 
solarat  l'onore  di  arerà  formati  lotti  que- 
sti detti  discepoli  ( Hodj,  p.  *$-17,  oc.  ). 
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Crisoloras  dalla  cattedra  alla  Corte,  ; ben  pensare  di  sé  medesimo.  Bessa- 
ma  insegnò  in  appresso  a Pavia  e rione  , che  in  premio  della  sua  do- 

a Roma  éolla  medesima  fortuna  e cilità  aveva  ottenuta  la  porpora  cc- 

coronato  sempre  d’eguali  applausi.  clesiastica,  pose  dimora  in  Italia;  e 

Ripartendo  i quindici  ultimi  anni  il  Cardinale  greco,  patriarca  titolare 

della  sua  vita,  tra  1 Italia  e Costan-  di  Costantinopoli  , fu  riguardalo  a 

tinopoli  , ora  Inviato  imperiale,  or  Roma  come  il  Capo  e pro'ettore  della 

Professore,  t onorevole  ministero  di  sua  nazione  (1).  Fece  valere  il  suo 

rischiarare  col  proprio  ingegno  una  ingegno  nelle  Legazioni  di  Bologna, 

Straniera  nazione,  noi  fece  dimenti-  di  Venezia,  della  Francia  c dell’A- 


co  mai  di  quanto  al  suo  Principe  e 
alla  sua  patria  dovea.  Manuele  Cri- 
soloras, mori  a Costanza,  ove  lo  a- 
rea  spedito  in  delegazione  presso  al 
Concilio  l’Imperatore. 

Allettata  da  si  fatto  esempio,  una 
folla  di  Greci  indigenti,  e istrutti 
Almeno  nella  loro  lingua,  si  diffuse- 
ro per  l’Italia  , accelerando  cosi  il 
progresso  delle  lettere  greche.  Gli 
abitanti  di  Tossalonica  c di  Costan- 
tinopoli fuggirono  lungi  dalla  tiran- 
nide de'  Turchi,  in  seno  ad  un  paese 
ricco,  libero  e curiosissimo.  li  Con- 
cilio introdusse  in  Firenze  le  dottri- 
ne della  Chiesa  greca,  e gli  oracoli 
della  filosofìa  di  Platone:  e que’  fug- 
giaschi che  acconsentirono  alla  u- 
nione  delle  due  Chiese,  ebbero  nella 
nuova  patria  il  doppio  merito  di  ab- 
bandonare l'antica  , non  solamente 
per  la  causa  del  Cristianesimo  , ma 
per  quella  più  particolare  del  Catto- 
licismo.  Un  cittadino  che  sagrifìca 
la  sua  fazione  e la  propria  cosciea- 
za  agli  adescamenti  del  favore,  può 
nondimeno  non  essere  sfornito  delle 
sociali  virtù  di  un  privato.  Lungi 
dal  suo  paese,  egli  é meno  esposto 
agli  umilianti  nomi  di  schiavo  e di 
apostata,  c la  considerazione  che  si 
guadagna  presso  i nuovi  associati  , 
può  a grado  a grado  ricondurlo  a 

(1)  V in  ITody  I'aHìcoIo  di  Briixrlone 

pag.  1 36» * 77  ) , T '•odoro  Onta  , Giorgio 

« Tre  l>i»on(U,  e fli  «Uri  Maral  ri  gr^ci  da 
me  nominati,  od  omessi  , ai  vedono  citati 
da*  diverti  capitoli  dì  questo  dotto  Scrii* 
toro.  V.  anello  Timbntchi  nella  1 e il  parte 
«it  i suo  sesto  tomo 

(a)  I Cardinali  picchiarono  alla  porta  di 
Bessarione,  ma  il  suo  conclavista  ricusò  di 
aprire  per  non  distoglierlo  dft'iuoi  studj. 


lemagna  , e in  un  Conclave  fu  per 
alcuni  momenti  disegnato  a salire  la 
cattedra  di  S.  Pietro  (a).  Gli  onori 
ecclesiastici  avendo  giovato  a farne 
sprecare  di  più  il  merito  e l'ingegno 
letterario,  il  suo  palagio  videsi  tras- 
formato io  una  scuola  , né  accadca 
che  il  Cardinale  si  trasferisse  al  Va- 
ticano senza  che  lo  seguisse  un  nu- 
meroso stuolo  di  discepoli  dell’  una 
c dell’altra  nazione  (3),  c di  dotti, 
i quali  col  gloriarsi  di  un  tale  mae- 
stro, vie  meglio  meritavano  dal  pub- 
blico , divenuti  eglino  pure  autori 
di  scritti  che,  oggidì  coperti  di  pol- 
vere, grande  spaccio  ebbero  in  quella 
età  con  molto  vantaggio  de’  contem- 
poranei. Non  mi  assumo  io  qui  di 
noverare  tutti  coloro  che  nel  secolo 
XV  contribuirono  a restaurare  la 
greca  letteratura.  Mi  basta  il  citare 
con  gratitudine  i nomi  di  Teodoro 
Gaza,  di  Giorgio  da  Trebisomla,  di 
Giovanni  Argiropolo,  e di  Demetrio 
Calcocondila,  che  insegnarono  la  pro- 
pria nativa  lingua  nelle  scuole  di 
Firenze  c di  Roma.  Le  loro  fatiche 
pareggiarono  quelle  di  Bessarione  , 
del  quale  rispettavano  la  dignità  , 
invidiandone  in  segreto  la  sorte;  ma 
umile  ed  oscura  si  fu  la  vita  di  que- 
sti gramatici,  che  toltisi  dal  lucroso 
arringo  ecclesiastico,  viveano  segre- 

< Aht  Nieolò,  disi’ egli,  poiché  lo  seppe, 
il  tao  rispetto  mi  he  fetta  perdere  le  tieni, 
e e te  on  ceppelto  di  Cerdinele  s. 

(3)  Ereo  fre  qurs'i  Giorgio  de  Treht- 
eoo  de  , Teodoro  Cere,  Argiropolo  e An- 
d romeo  de  Tesselonice,  F.'etfo.  Poggio, 
Biondi,  Nicolai,  Perntti,  Vette,  Campano, 
Platina  ec.  Viri  (dice  Ilody  , cotto  seto 
di  uno  scolaro  ) nullo  avo  perituri  ( p. 


Digitized  by  Google 


6*8  STORIA  DELLA 

gat!  dalle  più  ragguardevoli  com- 
pagnie , e per  le  proprie  consuetu- 
dini, c per  lo  stesso  vestire;  laonde 
non  avendo  essi  ambito  altro  merito, 
fuor  quello  dell'eruditione,  doveano 
contentarsi  di  quel  solo  compenso 
che  a questa  si  tributava.  Da  tal 
classe  vuol  essere  eccettuato  Gio- 
vanni Lascaris  (i).  I modi  affabili, 
l’eloquenza,  l'illustre  nascita  clic  lo 
adornavano,  raccomandarono  in  lui 
un  discendente  d'imperatori  ai  Reali 
di  Francia,  i quali  lo  inviavano  in 
diverse  cittì  , ove  adempieva  a vi- 
cenda gli  uffizj  di  negoziatore  c di 
Professore.  Per  dovere  e per  inte- 
resse , i mentovati  dotti  coltivarono 

10  studio  della  lingua  latina,  alcuni 
di  loro  essendo  pervenuti  a scrivere 
e a parlare  con  eleganza  e facilità 
questo  idioma  ad  essi  peregrino.  Non 
quindi  spogliatisi  mai  della  nazio- 
nale vanità,  le  loro  lodi,  o almeno 
l’ammirazione  riserbavano  come  in 
privilegio  agli  scrittori  del  loro  pae- 
se, all’ingegno  de’  quali  la  fama  ed 

11  vitto  doveano;  c la  loro  parzialità 
alcune  volte  svelavano  con  isconvo- 
nevoli  critiche  , o piuttosto  satire 
contro  i poemi  di  Virgilio,  e le  ar- 
ringhe di  Cicerone  (a).  Non  dee 

fi)  Giovanni  I. sicari*  ara  nato  prima 
delta  presa  di  Costantinopoli  , e continui 
i auoi  iturlj  fino  al  i535.  1 piti  chiari  pro- 
tettori di  luì  furono  Leone  X o Franco- 
•co  I , lotto  pii  auapizj  do'  quali  fondò  i 
Collegi  proci  di  Roma  o di  Pari-i  (Ho.ly, 
p-  a Ì7-ao5  ).  Epli  laiciò  fipli  in  Francia; 
ma  i Coati  di  Vcntitniptia,  e io  numoroio 
famiglie  clic  nc  derivano,  non  hanno  altro 
diritto  a questo  cognome,  fuor  d'un  dub- 
bioso contratto  di  uoiae  colla  figlia  detto 
Imperatore  greco  nel  acculo  drcitnnterao 
(Oucanpa,  iam.  At/aonl.,  p za i -3jo) . 

(a  ) Francesco  Florido  ha  cooiorvali  e 
confutati  due  epigrammi  contro  Virgilio, 
c tre  contro  Cicerone,  chiamando  l'ailtor 
d'assi  Gricrului  ineptut  rt  impudena  (iio- 
dy,  n.  ayi).  Abbiamo  avuto  ai  nostri  giorni 
un  Critico  ingioi'*.  Geremia  Markland,  elle 
ha  trovata  nell'  Eneide  mutiti  languida  , 
nudatene. . apimtu^  rt  mrjeitate  rarmiiiia 
hr mici  deferti  , c molti  torsi  ch'egli  a- 
vreblie  ari  ovatto  di  confessare  per  suoi 
(Prtrfnt.  ad  Stalli  Stjtvai,  p.  ai,  is). 

(3)  Emmanuele  Crisolai  c i suoi  colleglli 
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però  tacersi  che  molla  parte  del  me- 
rito per  cui  primeggiavano  questi 
maestri  del  greco,  diveniva  loro  dalla 
consuetudine  di  parlare  in  tale  idio- 
ma, consuetudine  che  va  per  neces- 
sità unita  alle  lingue  viventi:  ma  i 
loro  primi  discepoli  non  poterono  di- 
sccrnere  quanto  avessero  tralignalo 
dalla  scienza  ed  anche  dalla  pratica 
dei  loro  maggiori,  e fu  opera  del  senno 
della  successiva  generazione,  il  ban- 
dirdallescuole  la  pronunzia  viziosa(3) 
che  quelli  vi  aveano  introdotta.  Igna- 
ri essendo  del  valore  degli  accenti  gre- 
ci, quelle  note  musicali,  che  pronun- 
ziate da  una  lingua  attica  e da  orec- 
chio attico  udite , racchiudevano  il 
segreto  delfarmonia,  non  erano  per 
essi,  come  per  noi,  che  contrassegni 
muti  e privi  di  significato , inutili 
nella  prosa  , incomodi  nella  poesia. 
Posscdeano  essi  i veri  principj  della 
grauialica  , onde  rifusero  nelle  loro 
lezioni  i preziosi  fragmenti  di  Apol- 
lonio e di  Erodiano;  e i lor  Tratta- 
ti della  sintassi  e della  etimologia, 
benché  sforniti  di  spirito  filosofico , 
sono  anche  ai  dì  nostri  di  un  gran- 
de soccorso  agli  studiosi.  Nel  tempo 
che  le  Biblioteche  di  Uisanzo  si  di- 
struggevano, ciascun  fuggitivo  s’im- 

tono  tinti  acculati  d'ignoranza,  cT  invidia 
«*  d*  avaria  ia  ( Syllog re  , t.  II,  p.  «35). 

I Greci  moderni  pronunciano  il  b come  il 
\>  consonante  e confondono  le  tre  «ocali  tta 
iota,  ypiilòn^  e molti  dittonghi  Tale  era 
la  pronuosia  comune,  che  il  aererò  Gdi- 
ner  mettendo  leggi  penali,  mantenne  nella 
Università  di  Cambridge  ; ma  il  monosil- 
labo be  , ad  orecchio  attico  , ricordava  il 
belar  di  uu  agnello,  e un  agnello  aarebbo 
italo  tenta  dubbio  miglior  personaggio  di 
riscontro  che  nn  Vescovo  o un  Cancelliere. 

1 Trattati  dei  dotti  che  eorreaaoro  la  pro- 
nunaia  , e particolarmente  di  Erasmo  , ai 
troveranno  nella  Syllojr  di  llarercnmp 
(due  votomi  in  8 , LugH.  Hat  , i ’jSG-i'j  So». 
Ma  è cosa  diilicile  additar  tuoni  per  vìa 
di  parole  , e la  pratica  delle  lingue  vì- 
venti ci  fa  conoscere  che  la  pronunzia  delle 
lingue  non  può  estere  data  ad  intenderò 
che  hol  fatto  e dai  nativi  che  parlano  bene 
le  medesime.  Osserverò  qui  che  Erasmo  ha 
approvata  la  nostra  pronuncia  del  il ì (E- 
lascio,  t.  II,  p.  i3o  ). 
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padroni  d*nn  fragmento  del  tesoro  , area  raccomandato  un  modesto  du- 
pericolante,  di  una  copia  di  qualche  bitarc  e un  libero  ricercare:  l’entu- 

autore,  che  senza  di  ciò  sarebbe  an-  tiasmo  de’  Platonici,  che  adorarano 


data  perduta.  Queste  copie  Tennero 
moltiplicate  da  diverse  penne  labo- 
riose, e talvolta  ingegnose,  che  am- 
mendavano, ove  era  d’uopo,  il  testo, 
e aggiugnevano  le  loro  interpreta- 
zioni , o quelle  di  antichi  scoliasti. 
I Latini  conobbero  se  non  lo  spirito, 
almeno  il  significato  letterale  degli 
Autori  classici  della  Grecia.  Le  bel- 
lezze di  stile  sparivano  in  una  tra- 
duzione; ma  Teodoro  Gaza  ebbe  l’in- 
tendimento di  scegliere  op"rs  rile- 
vanti per  sé  stesse  siccome  que'le  di 
Tcofrasto  e d’Aristotele;  e le  Storie 
delle  piante  c degli  animali  da  que- 
sti Greci  composte,  apersero  un  va- 
sto campo  alla  parte  teorica  e spe- 
rimentale delle  scienre  naturali. 

Venne  ciò  nulla  ostante  data  la  pre- 
ferenza alle  incerte  nubi  della  me- 
tafìsica. Un  venerabile  Greco  fece  ri- 
sorgere in  Italia  il  gonio  di  Platone, 
condannato  da  lungo  tempo  all’ ob- 
I»!io,  c nel  palagio  de’  Medici  lo  in- 
segnò (i);  elegante  filosofìa  che  po- 
teva essere  di  qualche  vantaggio,  in 
quel  tempo  che  il  Concilio  di  Firen- 
ze a dispute  teologiche  solo  attende- 
va. Lo  stile  di  Platone  è un  prezio- 
so modello  della  purezza  del  dialet- 
to attico:  e adatta  sovente  i suoi  più 
sublimi  pensamenti  al  tuono  famiglia- 
re della  conversazione,  arricchendoli 
talvolta  di  tutta  l’arte  dell’eloquenza 
e della  poesia.  I dialoghi  di  questo 
grand'uomo  olirono  un  quadro  dram- 
matico della  vita  e della  morte  d’un 
saggio:  e allorché  si  degna  discen- 
dere dai  cieli,  il  suo  Sistema  morale 
imprime  nell'animo  l’amore  della  ve- 
rità , della  patria  e della  umanità. 
Socrate,  co’  precetti  c coll’esempio , 

(»)  Glorilo  Gemitio  Pietà,  aula  re  dì  vo- 
luminote opere  toprit  diverti  argomenti  , 
fu  mnettrn  di  Bettnrione  e di  tulli  i Plflt 
Ionici  del  tuo  tecnlo  Inveeèhiaodo,  vitit» 
I'  Italia  . ma  tornò  pretto  a terminare  il 
eortn  di  tn.a  tilt  nel  Petepennrio.  V . una 
jiug'ilaro  JìalvittM di  Leone  Aìlaxio  de  Gsor- 


ciecamente  le  visioni  e gli  errori  del 
lor  divino  maestro,  polca  giovare  a 
correggere  il  metodo  arido  e dog- 
matica della  Scuola  peripatetica.  Ari- 
stotele e Platone  offrono  meriti  egua- 
li , c nullamcno  si  diversi  fra  loro, 
che  ponendoli  in  bilancia,  darebbero 
lungo  ad  una  iulcrmtnabile  contro- 
versia ; pur  qualche  scintilla  di  li- 
bertà può  uscire  dtll'urto  di  due  op- 
poste servitù.  Queste  due  Sette  divi- 
sero fra  loro  i Greci  moderni,  i quali 
sotto  lo  stendardo  degli  antichi  mae- 
stri, con  più  di  furore  che  d'inlotti- 
enz.a,  si  fecero  guerra.  I fuggiaschi 
i Costantinopoli  scelsero  Roma  per 
nuovo  lor  campo  di  battaglia;  ma  non 
andò  guari  clic  i "ramatici  fecero  en- 
trare in  questa  filosofica  lotta  l'odio 
e le  ingiurie  personali;  laonJc  Bcs- 
sarione,  comunque  partigiano  zelan- 
tissimo di  Platone  egli  fosse,  sosten- 
ne l’onore  dello  patria,  frammetten- 
do i consigli  e l'autorità  d’  un  me- 
diatore. La  dottrina  dell’Accademia, 
ne’  giardini  do’  Medici , formava  Io 
delizie  degli  uomini  colti  e gentili; 
ma  distrutta  ben  tosto  questa  filoso- 
fica società,  il  Saggio  d’  Alene  non 
venne  più  consultato  cho  negli  scien- 
tifici gabinetti,  intanto  che  il  possente 
emulo  del  medesimo,  rimase  solo  o- 
racolo  della  scuola  e della  Chiesa  (2). 

Ho  descritto  con  imparzialità  il  me- 
rito letterario  de’  Greci , ma  gli  4 
d’uopo  confessare  che  la  buona  vo- 
glia de'  Latini  li  secondò,  e fors’an- 
che  li  superò.  Sondo  allora  l'Italia 
divisa  in  un  grande  numero  di  pic- 
cioli Stati  independenti,  i Principi  e 
le  Repubbliche  si  disputavano  l’onoro 
d’iocoraggiarc  e ricompensare  lo  bolle 


! gl us,  in  Fabriiio  { Bibl.  Grece.,  I.  X , p. 
7*9  7*6  ) 

(a)  Il  Boiv-n  ( ATèm.  de  f Aead.  dee 
Interi  >1.,  lom.  II,  p. piarvi)  ) v il  Tira- 
bnicbi  ( l.  VI.  pari,  I,  p « >g  «SS  ) hanno 
dei-ritto  con  chiarella  la  «tata  dalla  filo* 
•ofU  platonica  nell' Italia. 
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Icttpre.  Nicolò  V (i),  il  cui  merito 
fu  infinitamente  superiore  alla  sua 
fama,  per  sapere  c virtù  si  tolse  dal- 
la oscurità  , ove  la  nascita  lo  avca 
posto;  1’  indole  dell'  uomo  superando 
in  lui  mai  sempre  l'interesse  del  Pon- 
tefice, Nicolò  arrotò  di  propria  ma- 
no le  armi  , di  cui  Tu  fatto  uso  in 
appresso  per  offendere  la  Chiesa  ro- 
mana (2).  Dopo  essere  stato  l'amico 
de’  principali  dotti  del  suo  secolo,  ne 
divenne  il  protettore,  e tal  si  era  la 
rara  semplicità  de’  suoi  costumi,  che 
nò  egli  , nò  essi  quasi  si  accorsero 
d'uD  cambiamento  di  condizione.  Se 
ei  sollecitava  qualcuno  ad  accettare 
un  donativo,  non  l’offeriva  come  mi- 
sura di  merito,  ma  come  prova  di 
affetto,  c scontrandosi  in  chi  per  mo- 
destia esitasse,  soggiugnea  compreso 
dal  sentimento  di  quel  che  valeva 
egli  stesso  : c Accettale  , non  avre- 
te sempre  un  Nicolò  in  mezzo  a voi  ». 
Diffondendosi  via  maggiormente  per 
tutta  la  Cristianità  1’  influsso  della 
Santa  Sede,  il  virtuoso  PonteGcc  se 
ne  valse  per  acquistar  più  libri  che 
benefizj-  Mandò  a cercare  , fra  lo 

(1)  V . U aita  di  Nicolò  7 eompoita  da 
line  amori  contemporanei  , Gianotto  Ma- 
rtello ( t.  Ili  , paria  11  , pag.  905-96»  ) a 
Vespasiano  da  Firense  ( t.  XV  , p.  *67- 
890  ) nella  llAreolt»  dal  Muratori.  Si  con* 
aulii  anche  il  Tiraboichi  ( t.  VI,  p.  1 46» 
Sa  109  ) Hody  noli  articoli»  Teodoro  Gaza 
Giorgio  da  Trebìsonda  re. 

(*)  11  lord  Bolingbroke  osserva  con  e* 
guai»  spirito  c aggiustatezza  eba  i Pontefici 
iu  ordine  a ciò  mostrarono  minore  politica 
del  Muftì»  rompendo  eglino  stessi  il  talis- 
mano che  tenra  da  sì  lungo  tempo  so  «getto 
il  Mondo  ( Lr-ttt'r e tulio  giudi»  della  Storia , 
1.  VI»  p.  i6j»  i6<i,  ediZ.  io  8.»  1779) 

(*)  Fu  < [rande,  a dir  vero , il  merito  di 
JVicvlò  V ; e le  Opere  de'  clanici  Greci  n, 
eh'  eijli  procacciò  con  tante  spese  , e con 
tante  cure  file  nazioni  » allora  ignorati • 
iieeime  d'  Europa,  furono  per  il  fatto  il 
forzamento  , ed  il  motivo  dei  procreisi 
dille  nostre  cognizioni  nella  Storia  ariti • 
ca;  ed  erano  ette  grandemente  ila  prefe- 
rirti ai  tettar  tu  quattro  canoni  detti  Ara- 
bici, tcriiti  e Jaltamente  attribuiti » qua  ti 
iluyen/o  anni  dopo , al  Conrilio  generale 
di  Tiicea,  onde  renderli  autorevoli;  agli 
otto  libri  delle  Coit»tuztonit  e dei  canoni 


rovine  delle  Biblioteche  di  Costanti- 
nopoli e in  tutti  i monasteri  dell’A- 
lemagna  e della  Cran  Brettagna  , i 
polverosi  manoscritti  JeU'Anlichità» 
procacciandosi  lecopieesatlcdi  quelli 
de’qualinonglisi  volevano  ve  mirre  gli 
originali.  Il  Vaticano,  antico  (•)  ri- 
cettacolo delle  Bolle,  delle  Leggen- 
de, de’  monumenti  della  superstizio- 
ne e della  frode,  r ingorgò]  di  sup- 
pellettili più  rilevanti  , c tanto  si 
adoperò  Nicolò,  che  negli  otto  an- 
ni del  suo  regno,  pervenne  ad  unire 
una  Biblioteca  di  cinquemila  volumi. 
Alla  munificenza  di  questo  Pontefice, 
il  Mondo  latino  fu  debitore  delle  tra- 
duzioni di  Senofonte,  Diodoro,  Poli- 
bio, Tucidide,  Erodoto  ed  Appiano; 
della  geografia  di  Strabone,  dell'  I- 
liade , delle  più  preziose  Opere  di 
Platone,  di  Aristotele,  di  Tolomeo, 
di  Teofrasto  e de'  Padri  della  Chie- 
sa greca.  Un  mercatante  di  Firen- 
ze, che  senza  titoli  di  nascita  e sen- 
za il  soccorso  dell’armi  , governava 
Firenze,  imitò  l’esempio  del  romano 
Pontefice.  Il  nome  e il  secolo  di  Co- 
simo de’  Medici  (3)  ceppo  di  una 

foltamente  attribuiti  agli  Appetitoli  per 
la  merletima  ragione ; alle  folte  decretali 
del  Ve  trovo  Itidoro » delle  quali  detto  ab- 
biamo in  altra  nota  nel  Tomo  III  , f>- 
533  » od  a varie  altre  leggende  di  iimil 
conio,  spacciate  col  favore  della  generata 
e prefonda  ignoranza,  edettrema  credu- 
lità, e che  contervceanti  manoeeritie , pri- 
ma ehe  vi  foete  l'arte  della  stampa » ne- 
gli Arehivj  delta  Chiesa  romana  con  gran- 
de geloeia  , e che  oggidì  sono  inserite  a 
stampate  anche  nel  Labbe,  Colloet‘0  Mi- 
gna  Conciliorum  , eoo  le  dovute  annota- 
zioni d'  uomini*  dottisximi  e cattolici , di- 
tnoetranlila  nessuna  loro  autenticità , aio- 
come  fece  pure  il  Fleury  nella  sua  Sto- 
ria ecclesiastica,  ed  altri  uomini  ea pienti 
e cattolici.  Per  olirò  se  conservavansi 
nel  V a tic  ano  questi  scritti,  che  la  buona 
critica  che  dopo  e-nne  discopri  apocrifi 
ve%n  tarano  \ alti  eti  un  grande  numera 
d autentici  pure,  interno  le  materie  della 
religione,  ( Nota  di  N N ) 

(S)  V.  la  Storia  letteraria  di  Cosimo  9 
di  Lorenzo  do*  Medici  in  Tiraboschi  ( t.  VI. 
p*  1,  1.  x»  c.  » 1,  dio  non  lascia  privi  di 
giusti  encomj  Adolfo  d’ Aragona,  Ro  dà 
Napoli,  i Duchi  di  Milano,  di  Ferrara,  dà 
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sequela  di  Principi,  sono  ialrinseca- 
monte  collegati  coll'Idea  del  risorgi- 
mento dello  scicuzo.  La  sua  possan- 
za gli  Tenne  dalla  Tania  elle  si  me- 
ritò consacrando  le  proprie  ricchez- 
ze al  vantaggio  deil’uiuan  genere.  Le 
corrispondenze  di  lui  si  cstendeano 
dal  Cairo  a Londra  , e spesse  Tolte 
la  medesima  nave  «li  riporla"'*  libri 
greci  e droghe  dell'India.  L'ingegno 
del  suo  nipote  Lorenzo,  • l’educa- 
zione che  il  bisavolo  gli  procurò,  ne 
fecero  non  solamenle  uu  proteggitele 
della  letteratura,  ma  un  giudice  della 
medesima  e un  letterato.  La  sciagura 
trovava  nel  suo  palagio  uu  soccorso, 
il  merito  un  guiderdone;  l’Aceadeiuia 
platonica  rallegravano  gli  ozj;  inco- 
raggiò le  nobili  gare  di  Lbemctrio  Cai- 
cocondila  e di  Angelo  Poliziano;  Gio- 
vanni Lascaris,  zelante  missionario  di 
Lorenzo,  gli  riportò  dall'Oriente  du- 
gento  manoscritti, ottanta  de’quali  ti- 
rano sconosciuti  in  quei  tempi  alle  Bi- 
blioteche d'Europa  (1).  Animata  da 
un  medesimo  spirito  tutta  l’ Italia,  i 
progressi  delle  «azioni  retribuirono  ai 
Principi  il  compenso  delle  loro  libera- 
titi. llisorbatisi  i Latini  il  privilegiato 
possedimento  della  loro  propria  lette- 
ra tara, questi  discepoli  de’Grcci  di  ven- 
nero ben  presto  capaci  di  trasmettere 


CJ» 


* perfezionare  le  lezioni  etn  avirann 
ricevute.  Dopo  un  breve  succedersi 
di  maestri  stranieri,  la  migrazioni» 
cessò;  ma  già  essendosi  diffuso  l’idio- 
ma dei  Greci  al  di  là  dell’ Alpi,  1* 
gioventù  della  Francia,  dell’ Alema- 
gna e dell’  Inghilterra  (a),  propagò 
nella  sua  patria  il  sacro  fuoco  elio 
avrà  ricevuto  nelle  scuole  di  Roma 
e di  Firenze  (3).  Nei  porti  delltr 
spirilo,  tome  nelle  produzioni  della 
terra,  l’arte  e l’indu-tria  superarono 
i doni  della  natura  ;gli  Autori  greci, 
dimenticali  alle  rive  dell' Risso,  com- 
parvero splendenti  su  quelle  dell’Elba 
e del  Tamigi;  Bcssanone  e Gaia  a- 
vrebbero  potuto  invidiare  l’esattezza 
di  Budco,  il  buon  gusto  tT  Erasmo  , 
la  facondia  di  Stefano,  l'erudizione  di 
Scaligero,  e il  disceruiniento  di  Rei- 
fke,  o di  Bcntlcy.  Il  caso  arricchì  i 
Latini  di  un  novello  vantaggio  colla 
«coperta  della  stampa;  mi  Aldo  Ma- 
nuzio c i suoi  innumerabili  successo- 
ri adoperarono  quest’arte  preziosa  a 
moltiplicare  c perpetuare  le  Opero 
dell'Antichità  (4).  Ile  solo  manoscritto 
portalo  dalla  Grecia,  maltiplicavasi 
in  diecimila  copie  tutte  più  belle  cho 
l'originale.  Sotto  questa  ferma  Omero 
c Piatone  leggerebbero  più  volentieri 
le  proprie  Opere  , e i loro  scoliasti 


Cibino  La  rrpubb'iea,  di  Vanesia  è 
quello  che  liv  mea  diritto  atto  ricono- 
scente dei  dotti. 

(1)  V.  Tiraboschi  ( t.  VT,  pana  T.  pai». 

IO  4).  e In  min  pii  na ione  dotti  prefazione 
di  Giovanni  Lascftris  etto  Aninlo-ia  grvea, 
stampata  a Firenze  ori  ligi,  Latrbant 
(dico  Aldo  netta  «un  Prefazioni*  agli  Oratori 
greci,  f,  r*a»o  ITody  , p.  a t g ) in  Vi  Via 
Thraeiae  monte ; ni  Lui-irti.,  .io  iti- 
iiam  reportnvìt.  3/ taf  rat  r n no  ptrim  f u 
r entiue  ille  Medicei  in  Grjerinm  a l a.i- 
qfa  r-nrfo,  eimul  ri  pulitoni  rnar’i  loe 
prrl  o h ori  ni  libro s fe  coai  meritevole  di 
oaaertaiione  cita  queeta  indagine  fa  ago- 
volato  da  Baiaxetto  II. 

(«)  Negli  ultimi  unni  del  aeenln  decimo, 
quinto,  Grneeino,  Lintacero  e Lntimern,  elio 
arreno  etndiato  a Fifeote  aotto  Demetrio 
Galeoconditn,  introdussero  la  lingua  greca 
nell*  Università  di  Oaford.  Z.  In  Viti r di 
Eraamo,  non  priva  di  singolarità.  che  Ito 
comporto  il  dottore  Kni-ht:  benché  scianto 
compiono  dalla  tua  Accadami*,  questo  ti  io- 


«rato  ò enatrclto  a confettar*  eh»  E-aartio, 
maestro  iti  lingua  greca  v Ctuib  idge,  la 
avera  unnarata  ad  Oafo-d. 

'Jt  I pelosi  Italiani  firainarano  riaertiarai- 
il  ninnipotio  della  cattedra  di  lingua  grana. 
QnanJo  aldo  ai  trovò  111  procinto  di  pub- 
blicare i suoi  Cnnlentarj  intorno  Sofoelts 
ed  Euripide,  Cape,  gli  dissero,  rovo  boa 
Jar.nn,  ne  Barbari  ietit  n ljnli , itomi  riso, 
neon!,-  et  pan' iorei  in  lini  ttm  pco t iene 
( V . il  dottore  (tingili,  ncHt  a'tl  Vita  iti 
JBraimo,  pa - , 56‘i,  tolta  da  Beno  Renano). 

(4)  La  Tipografìa  iti  Aldo  Manusin,  Rn- 
' mano,  fn  posta  n Veneti*  sceso  ranno 
1 4 vf  4 . Egli  stampò  oltre  a tassatila  volu- 
minose Opere  di  greca  letteratura,  la  mag- 
gior parte  dette  quali  erano  lunaria  ma- 
noscritte e còntenenno  Trallill  di  diversi 
autori  ; di  alcuni  di  questi  e-li  en-npnio 
due,  tre  e «ino  n quattro  ed  Z ani  (Fabei- 
aio.  B òi.  tjrate.,  I.  XIII,  p 60  * or  ).  (parala 
merito  di  Aldo  non  ei  tiro  far  dimentichi 
nutlameno  che  il  primo  libro  -reco,  la  (rea- 
malica  di  Coilantino  Laicorii,  fu  alani- 
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debbono  cedere  lo  palma  ai  nostri 
editori  occidentali. 

Prima  che  la  letteratura  classica 
risorgesse  in  Europa  , gli  abitatori 
di  essa  avvolgeansi  fra  le  tenebre 
di  una  barbara  ignoranza,  e la  po- 
vertà stessa  degli  idiomi  annunziava 
la  rozzezza  de*  loro  costumi.  Coloro 
che  studiarono  i più  perfetti  idiomi 
di  Roma  e della  Grecia,  si  trovaro- 
no trapiantati  in  un  nuovo  Mondo 
di  scienza  e di  luce  , ammessi  nel 
consorzio  delle  nazioni  libere  e in- 
gentilite dell’  Antichità,  e in  famiglia- 
re conversazione  con  (jiiegl’iuimorta- 
li  , che  aveano  parlato  il  sublime 
linguaggio  dell’eloquenza  e della  ra- 
gione. Corrispondenze  di  tal  natura 
doveano  necessariamente  innalzar  l’a- 
nima e migliorare  il  gusto  de’  mo- 
derni; potremmo  credere  nullameno, 
ragionando  sulle  prime  Opere  di  que- 
sti, che  lo  studio  degli  \ntichi  aves- 
se somministrale  catene,  anziché  ali, 
all'umano  ingegno,  lei  spirito  d'imi- 
tazione, comunque  lod  volo  sia  il  ino- 
dello  , tiene  sempre  all»  schiavitù  ; 
onde  i primi  discepoli  dei  Greci  e 
de’  Romani,  pareano  una  colonia  di 
stranieri  in  mezzo  «I  loro  paese  e al 
Jor  secolo.  Tanto  minute  cure  ado- 
rate ad  introdursi  ne’  penetrali  del* 

Antichità  più  rimota  , poleano  im- 
piegarsi più  utilmente  nel  render  por- 
1-ltn  lo  stalo  attuale  della  società: 
i Critici  e i Metafisici,  seguivano ser- 

pai»  a Milano  nel  1476,  e che  T Omero, 
stampato  a Firenie  nel  1^88,  b adorno  di 
orni  fregio  dell’arte  «lolla  Tipografi!.  V. 
^li  Amuili  iipo'/w’Jlri  itfl  Mnittair*  e In 
Bt  bini,  trofia  titnith'va  del  D^bure.  Stam- 
pa u«‘e  libraio  rti  Parigi  , distintoli  per  le 
ano  coxoinioni. 

( 1 1 Scc^lierT»  tre  «Ingoiaci  ruempli  di  qoe 
10  classico  entusiasmo  «.  Nel  trinco  del 
Sinodo  di  Fiffitip,  Givniito  Pelo,  il  mdoii 
ad  inierlenimento  famigliare  con  Giorgio 
da  Trrbisonda,  |jli  pronosticò  che  boti  pre* 
(lo  tutti*  Ir  pacioni,  rinunciando  al'  R sn* 
p;rlio  p al  Corano  . r bb -lederebbero  un 
culto  cimili'  a «piallo  de*  Gentili  {L  o Al- 
iatili » a uA  F’bririitm,  t.  X,  p ^u)  « 
Paolo  II  perseguitò  I*  Accademia  romana 
fondala  da  Pomponio  Lato,  i cui  prima -j 
individui  erano  doli  accintali  di  eresia,  «li 
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vilmente  I'  autorità  di  Aristotele.  I 
Poeti,  gli  Storici,  gli  Oratori,  ri- 
peteano,  con  fastosa  ostentazione,  i 
pensieri  e le  espressioni  del  secolo 
d’ Augusto;  se  contemplavano  le  ope- 
re della  natura,  cogli  occhi  di  Plinio 
e di  Teofrasto  il  forcano  ; e alcuni 
d’essi,  Pagani  devotissimi,  rendeano 
perfino  segreto  omaggio  agli  Dei  di 
Omero  e di  Platone  (i).  Gli  Italia- 
ni, nel  secolo  successivo  alla  morte 
del  Petrarca  e del  Boccaccio,  si  tro- 
varono oppressi  dal  numero  e dalla 
possanza  do’  loro  antichi  ausiliarj. 
Comparve  una  folla  d’imitatori  lati- 
ni, che  adesso  lasciamo,  senza  incon- 
veniente, riposare  negli  scaffali  del- 
le nostre  biblioteche-  Ma  difficilmen- 
te potremmo  citare  in  quell’epoca  di 
erudizione,  la  scoperta  ili  una  scien- 
za, un’opera  originale,  o eloquente, 
scritta  in  idioma  nativo  («).  Ciò  nul- 
lameno  , quando  il  suolo  fu  bastan- 
temente imbevuto  di  questa  celeste 
rugiada,  la  vegetazione  c la  vita  cora- 
pirvero  d’ogni  baivi  i;  f mod-roi  idio- 
mi vennero  a perfezione;  gli  Autori 
classici  di  Roma  c di  Itene  inspira- 
rono purezza  di  gusto  e nobile  emu- 
lazione. Nell’Italia,  sieeomo  dappoi 
nella  Francia  e nell’Inghilterra,  al 
regno  seducente  della  poesia  e dello 
finzioni,  succedettero  i lumi  della  fi- 
losofia speculativa  esperi mentale.  Può 
talvolta  il  genio  emergere  più  pre- 
sto della  espetlazione;  ma  all’educa- 

rmpirlà  e di  fin  innnìtno.  (TirtHoirbi,  «■ 
VI,  pari#  t,  p.  81,8,).  S Set  iiirnoiivo 
•croio  Alcuni  allietanti  e poeti  celeb  srona 
i'i  Frnncin  la  festa  di  Bacco  e immolatone» 

, un  capro  per  fes’eg giare  il  buon 
successo  ottennio  tini  Joilrilc  nella  rappro- 
•rata «irto»  dclld  aua  tragedia,  la  Ctaopatp» 
( Odio n finire  de  B n/l",  art.  Jodtlle;  Fon- 
tanelle , t.  Ili , p 56  fu  ).  Por  vero  dire 
la  ma!  intona  divniinne  iprun  volli*  ha 
credulo  «coprire  una  seria  e<v»pi«*à  in 
guanto  era  solamente  giuoco  «Iella  luima- 
ginnxionc  e del  sapere 

(*)  Il  Boccaccio  non  m «vi  clic  nell'anno 
iS]  »,  n«’*  potammo  assegnare  un’  epoca  an- 
teriore «lei  1480  al  .ILiVi/'infe  1 fmj./iore  di 
Luigi  Pulci  , a ali*  Orlando  f ninni  •rn'n 
di  i C >iir«ln  ( Tira  bollii,  I.  VI,  parlo  Hf 
P-  *7 V 177  ) 
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zione  di  ua  popolo,  siccome  a quella  di 
un  individuo,  è necessario  ne  sia  eser- 
citala la  memoria,  prima  di  mettere 
in  alto  le  molle  della  ragione,  o della 
imitazione.  Sol  dopo  averli  imitali 
per  luogo  tempo, 'perviene  l’artista  a 
pareggiare,  c talvolta  a superare,  i 
proprj  modelli. 

CAPITOLO  LXVIF. 

Stigma  de'  Greci  e de'  listini.  Re- 
gno e carattere  di  Amarai.  Cro- 
ciala di  Laditlao  Re  tf  Unghe- 
ria. Sconfitta  e morte  del  mede- 
simo. Giovanni  Uniatle.  Scander- 
beg.  Costantino  Paieologo,  ultimo 
Imperatore  di  Costantinopoli. 

Un  Greco  eloquente,  padre  delle 
scuole  deH’ltalid,  ha  paragonate  fra 
loro  c celebrate  lo  città  di  Roma  e 
di  Costantinopoli  (i).  Il  sentimento 
che  Manuele  Crisogoras  provò  alla 
vista  dell’  antica  Capitale  del  Mon- 
do , sede  de’  suoi  antenati , superò 
tutte  le  idee  che  egli  avea  potuto 
da  prima  formarsene  ; nò  biasimò 
d’  indi  in  poi  l'antico  solista  che  e- 
sclamava  essere  Roma  un  soggiorno 
non  Luto  per  gli  uomini,  ma  per  gli 
Dei.  Questi  Dei  e quegli  uomini  era- 
no spariti  da  lungo  tempo  ; ma  ua 
entusiasmo  eccitato  da  nobili  ricor- 
danze trovava  nella  maestà  delle 
rovine  di  Roma  l'immagine  della  sua 
antica  prosperità.  I monumenti  dei 
Consoli  c de’  Cesari  , de’  Martiri  e 
degli  Appostoli,  eccitavano  per  ogni 
Iato  la  curiosità  del  filosofo  e del 
cristiano.  Manuele  confessò,  che  far- 
mi e la  religione  di  Roma  erano 
state  predestinate  a regnar  sempre 

(i)  L'epistola  di  Manuele  Cntoloraa  allo 
lui pern turo  Giovanili  Paieologo  non  oiTeu- 
drrà  gli  occhi  , o le  orrechi©  di  persone 
dedite  allo  studio  d»ll*  antichità  ( atl cnl<  em 
Codini,  aut  qu  tntibns  C.  107  iati  ); 
la  soUotcriaione  prova  che  Giovanni  Pa- 
ieologo fu  associato  all*  Impero  prima  del- 
1*  auno  i+u,  epoca  della  morte  di  Griso* 
loVaa.  L’  «là  da'  due  più  giovani  figli  di 
naso,  Demetrio  e Tooiuinao,  entrambi  Por • 
Jiroyneli,  mostra  una  data  anche  più  su* 


nell'Universo;  ma  questa  venerazio- 
ne che  gl’inspiravano  le  auguste  bel- 
lezze della  madre  pairia,  noi  fecero 
dimentico  della  più  leggiadra  fra  le 
sue  liglic  , della  Metropoli  nel  cui 
seno  era  uato.  Mosso  da  fervor  pa- 
trio c da  sentimento  di  verità  il  ce- 
lebre Bizantino,  esalta  con  uno  stilo 
condegno  i vantaggi  naturali  ed  e- 
tcrni  di  Costantinopoli,  magnificando 
poi  ancora  i uien  saldi  monumenti 
della  potenza  e dcll’arli  che  favea- 
no  obbedita.  Ma  in  questa  seconda 
parte,  osserva  modestamente  che  la 
perfezione  della  copia  ridonda  a mag- 
gior gloria  dell'originale  , e che  è 
un  contento  ai  genitori  il  vedersi 
rinnovellati  e pcrlin  superati  dai 
proprj  iìgli.  < Costantinopoli  , dice 
l'Oratore,  è situata  sopra  di  una  col- 
lina tra  l’Europa  e l’Asia,  tra  l’Ar- 
cipelago 0 il  Mar  Nero.  Essa  con- 
giungn  , a comune  vantaggio  delle 
nazioni,  due  mari  e due  continenti, 
tenendo  a suo  grado  aperte,  o chiuse 
le  porte  del  commercio  del  Mondo. 
Il  porto  di  essa,  cinto  da  ogni  banda 
dal  continente  e dal  mare,  é il  più 
vasto  e sicuro  fra  tutti  i porti  del- 
l' Universo.  Le  porle  e le  mura  di 
Costantinopoli  possono  essere  para- 
gonate a quelle  di  Babilonia.  Alte, 
numerose  e saldissime  ne  sono  Io 
torri  ; il  secondo  muro  , o l’esterna 
fortificazione,  basterebbe  alla  difesa 
e alla  maestà  di  una  Capitale  men 
rilevante,  e potendosi  introdurre  nelle 
sue  fosse  una  grossa  e rapida  cor- 
rente, è lecito  chiamarla  un'isola  ar- 
tificiale, alta  nd  essere  alternativa- 
mente circondata  siccome  Atene  (a) 
dalla  terra  e dalle  acque  >.  Ven- 
gono citate  due  cagioni  che  natu- 

t-nliea,  almeno  ranno  » toS.  ( Ducange, 
Fam.  byzant.  p.  asi  aUj). 

(t)  Uno  So'itlore  hi  or, errato  che  fi 
potevo  nevicare  adorno  alla  città  dt  Atene 
( alcuno  ditto  che  ti  iiotcnn  cotirnqiaro 
r luiriqnre  intorno  alla  c.tlà  di  /tirar). 
Me  quanto  può  eaacre  raro  intorno  atta 
cinti  di  Coataotinopolì  , non  coorieoe  od 
Alane,  attuala  cinque  miglia  io  divani*  del 
mare,  nò  circondate,  o t-arcnate  da  canati 
oariga  triti. 
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vilmente  e con  efficacia,  dovettero 
contribuire  a far  perfetto  il  disegno 
della  nuora  Roma.  Il  Principe  che 
no  fu  il  fond  itore,  come  quegli  che 
comanderà  alle  più  illustri  nazioni 
del  Mondo,  fece  serrire  con  vantag- 
gio alla  esecuzione  de’  suoi  divisa- 
menti  le  scienze  o le  arti  della  Gre- 
cia , e la  potenza  di  Roma.  Nella 
maggior  parte  dcU’altre  città, la  gran- 
dezza loro  fu  proporzionala  ai  tem- 
pi e agli  avvenimenti,  ondo  in  raez- 
io  ai  pregi  delle  medesime,  seorgesi 
una  mesco'anza  di  disordine  e di  de- 
formità; gli  abitanti,  affezionati  al 
paese  ove  nacquero  , nò  vorrebbero 
abbandonarlo,  né  possono  correggere 
i vizj  del  secolo  o del  clima,  nò  gli 
errori  de’  loro  antenati.  Ma  il  diso- 
gno di  Costantinopoli  o la  sni  ese- 
cuzione furono  l’opera  libera  di  una 
sola  mente  , e a questo  primitivo 
modello  apportarono  perfezione  lo 
zelo  obbediente  de'  sudditi  e il  fer- 
vore de’  successori  di  Costantino.  A 
questa  grande  fabbrica  somministra- 
rono i marmi  le  isole  addiscenti  ebe 
ne  erail  provvedutissime;  gli  altri  ma- 
teriali vennero  trasportati  dal  fondo 
dell’Europa  e dell’Asia;  la  costruzione 
de’  pubblici  e de’  privati  edifizj,  dei 
palagi, delle  chiese,  degli  acquidotti, 
delle  cisterne,  de' portici,  delle  colon- 
ne. dei  Imgni.  c degli  ippodromi,  cor- 
rispose nelle  dimensioni  alla  grandez- 
za della  Capitale  dell’Oriente.  Il  su- 
perfluo delle  ricchezze  della  città  si 
sparse  lungo  le  rive  dell’Europa  c del 
l’Asia;  onde  i dintorni  di  Bisinzo  fino 
all’Eussino,  all’EI  lesponto  o al  gran 
Muragliene  somigliano  ad  un  popo- 
lato sobborgo,  o ad  una  serie  con- 
tinuata di  giardini.  In  questa  sedu- 
cente pittura,  il  descrittore  confonde 
con  oratoria  destrezza  il  passato  c 
il  presente  , i giorni  delia  prospe- 
ri Nieefnro  Grcgorss  ho  descritto  ileo. 
Iqm.i  di  Giustiniano  (I.  VlL,u.  XII.). ina 
le  mi*  dimensioni  non  feti*  * contradditto- 
rie 1/  fdi  orp  Boivm  ha  consultato  il  ino 
amico  Guardoli,  e lo  «cultore  gli  ha  dal* 
le  giuste  proporaioui  di  unastatu*  equestre. 
Pietro  G -Ilio  ha  parimente  veduta  La  atatua 


rità  c quelli  dello  scadimento  ; ma 
la  verità  sfuggendogli,  quasi  a sua 
non  saputa,  aal  labbro  , sospirando 
confessa  che  la  sua  misera  patria 
non  ó più  altro  so  non  se  l’ombra  o 
il  sepolcro  della  superba  Blsanzo.  Le 
antiche  opere  di  scoltura  erano  state 
sformile  del  cieco  zelo  de' Cristiani, 

0 dall*  vio'enza  de’  Barbari.  [ più 
belli  edifizj  demoliti;  arsi  i preziosi 
marmi  di  Paro  o della  Numidia  per 
farne  calce  , o convertili  in  trivia- 
lissimi usi.  Un  nulo  piedistallo  in- 
dicava il  luogo  ove  sorsero  le  statue 
più  rinomate  : nè  poleano  in  gran 
parte  giudicarsi  le  dimensioni  delle 
colonne  che  dai  rimasugli  di  qualche 
infranto  capitello.  Dispersi  vedeansi 
sul  suolo  i frantumi  delle  tombe  de- 
gl’ Imperatori  ; c i turbini  e i tre- 
rnuoli  avevano  aiutato  il  tempo  in 
queste  opere  di  distruzione;  intanto 
che  una  volgar  tradizione  ornavano 

1 vóti  intervalli  di  monumenti  favo- 
losi d'oro  o d’argenlo.  Però  Manuele 
eccettua  da  queste  maraviglie  , che 
non  aveano  esistenza  se  non  se  nella 
memoria  degli  uomini , o forse  an- 
che non  l'ebbero  che  nella  loro  im- 
maginazione, il  pilastro  di  porGdo  , 
le  colonne  e il  colosso  di  Giustinia- 
no (i)  , la  chiesa  e soprattutto  la 
cupola  di  S.  Sofia,  con  cui  termina 
convenevolmente  il  su»  quadro,  < poi- 
ché, non  possono,  die’ egli  esserne 
in  assai  degno  modo  descritte  le  bel- 
lezze, ned  è lecito  nom.tr  airi  mo- 
numenti dopo  avere  favellato  di  que- 
sta ».  Egli  però  dimentica  di  notare 
che,  nel  secolo  procedente,  i fonda- 
menti del  colosso  e della  chiesa  e- 
rano  stati  sostenuti  e riparati  per 
le  solerti  curo  di  Andronico  il  Vec- 
chio. Treni’  anni  dopo  che  questo 
Imperatore  si  era  creduto  alfortificare 
il  Tempio  di  S.  Soda  con  due  nuovi 

di  Guistinieop  eho  non  potava  piti  «opra 
una  colonna  . ma  ■lavasi  in  un  cortilo 
estremo  det.Sernglin.  Egli  era  a Costan- 
tinopoli quando  vanno  fusa  per  convertirla 
in  un  pesto  d'  artiglieri*  ( Ve  topoyraph-  , 

C P l.  U,  o.  17). 
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puntelli  o piramidi,  crollò  d’improv- 
iriso  1'  emisfero  orientale  della  co- 
la ; le  immagini , gli  altari  e il 
ntnario  rimasero  sepolti  sotto  le 
rovine  ; ma  in  breve  questo  guasto 
fa  riparato  , perché  i cittadini  di 
tutte  le  classi  lavorarono  con  per- 
severante a far  disparire  i rottami,  e 
i meschini  avanzi  delle  loro  ricchezze 
c della  loro  industria  andarono  im- 
piegati a rifabbricare  il  più  magnifico 
e venerabile  Tempio  dell’Oriente  ( t ). 

Minacciati  d' una  prossima  distru- 
zione la  città  o l’impero  di  Costan- 
tinopoli, fondavano  un’ultima  speran- 
za sull'anione  della  madre  e della  fi- 
glia, sulla  tenerezza  materna  di  Ro- 
ma, e sulla  obbedienza  filiale  di  Co- 
stantinopoli. Nel  Concilio  di  Firen- 
ze, i Greci  e i Latini  si  erano  ab- 
bracciati, avevano  sottoscritto;  ave- 
vano promesso  ; ma  perfide  c vane 
essendo  queste  dimostrazioni  di  ami- 
cizia (a),  tutto  l’edifizio  dell’unione 
sfornito  di  fondamento  disporre  come 
an  sogno  (3).  L’Imperatore  e i suoi 
prelati  partirono  sulle  galee  di  Ve- 
nezia; ma  nelle  fermate  che  fecero 
ai  lidi  della  Morca,  alle  isole  di  Cor- 
fù  o di  Lesbo,  udirono  alte  querele 
sull’unióne  pretesa,  che  dovea  servi- 
re soltanto,  diceasi,  di  nuovo  stru- 
mento alta  tirannide.  Sbarcali  sulla 
riva  di  Uisanzo , li  salutarono,  o a 
meglio  dire  li  soprapprcscro  le  do- 
glianze generali  di  una  popolazione 
malcontenta  e ferita  nel  più  vivo  dei 
suoi  sentimenti,  nello  zelo  religioso. 
Dopo  i due  anni  che  l'assenza  della 
Corte  era  durata  , il  fanatismo  fer- 
mentò nell’anarchia  di  una  Capitale 

(t)  V.  Gregore,  ( I.  VII  , il , I.  XV, 
9 ),  intorno  olio  rovine  e alle  riparazioni 
di  S- Sofia  Andronico  fere  puntellare  la 
chiesa,  nel  1S17,  • la  parte  orientale  della 
cupola  rovinò  nel  v 3 V*>.  I Greci  esaltano* 
colla  solita  pomne  del  loro  stile  f la  san- 
tità e la  ma^nifieeosa  di  questo  paradiso 
terrestre,  soggiorno  degli  Angeli  e del  me- 
desimo Dio  ee. 

(■•)  Stando  V’orijinile  e «incero  rac- 
conto di  Sieopulo  ( p*if-  3i*  3*»t  ),  lo  scisma 
de*  Greci  ti  manifestò  la  prima  volta  che 
untarono  a Venezia,  e venne  confermato 
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priva  di  Capi  civili  cd  ecclesiastici;  i 
turbolenti  frati,  che  governavano  la 
coscienza  delle  femmine  c de’  devo- 
ti, predicavano  ai  lor  discepoli  l’odio 
contro  ai  Latini,  come  sentimento  pri- 
mario della  natura  c della  religione. 
Innanzi  di  partire  per  l’Italia,  l'Im- 
peratore avea  fatto  sperare  ai  suoi 
sudditi  un  pronto  e possente  soccor- 
so; mentre  il  Clero,  alierò  della  sua 
purità  ortodossa  , o della  sua  scien- 
za, riprometlcasi,  e aveva  assicurata 
al  proprio  gregge  una  facile  vittoria 
sui  ciechi  pastori  dell’Occidente.  Al- 
lorché si  trovarono  delusi  in  questa 
doppia  speranza  , i Greci  si  abban- 
donarono alla  iodegnazione;  i Prela- 
ti, che  avevano  sottoscritto,  sentiro- 
no ridestarsi  i rimorsi  della  loro  co- 
scienza: il  momento  del  disinganno 
era  venuto;  e maggior  soggetto  arca- 
no di  paventare  gli  efTelli  del  pub- 
blico sdegno,  che  di  sperare  la  pro- 
tezione dol  Papa,  o dell’Imperatore. 
Lungi  dal  proferire  un  accento  di 
scusa  sulla  condotta  che  tennero,  con- 
fessarono umilmente  la  loro  debolez- 
za e il  lor  pentimento,  implorando 
la  misericordia  di  Dio  e de’ lor  com- 
patrioti). A quelli  che  in  tuono  di 
rimprovero  lor  domandavanoqual  fos- 
se la  conclusione  , quali  i vantaggi 
riportati  dal  Concilio  d’Italia,  rispon- 
dono» con  lagrime  o con  sospiri,  c noi 
abbiam  composta  una  nuova  Fedo, 
abbiamo  barattata  la  pietà  neli’em- 
ictà,  abbiadato  l’immacolato  sagrì- 
zio,  siaui  divenuti  azzimiti  >.  Chia- 
mavansi  azzimiti  coloro  che  si  comu- 
nicavano con  pane  azzimo,  o senza 
lievito,  e qui  potrei  essere  costretto 

diti’  opponilo»  generale  del  Clero  e del 
popolo  di  Costantinopoli. 

(3)  Qunn»»  allo  ve  lama  Hi  l>»st*  nfinopol  i 
V.  PrnniR  ( I.  II,  c,  17),  tinnirò  Calco* 
rondila  ( I.  VI  \ p.  i5a«iSG  ) e Duca  ( c. 
3*  ).  L*  ultimo  di  qtteri  ai  espilino  eoa 
franchezza  e libertà.  Fra  i moderni  meri- 
tano distinzione  il  Continnatore  del  Ftrnrj 
( t.  XXII  , pa£.  s33-|ot  , {o<  ee.  ),  e lo 
Spondanof  A.  «44o,n  3o).  Ma  quando 
si  parla  di  Koina  o di  religione,  il  ratio 
sentirò  di  quest*  ultimo  Annega  entro  un 
maro  di  pregiudirj  c di  pretensioni. 
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a ritrattare,  o a schiarir  maglio  l’elo- 
gio che  alla  rinascente  filosofia  di 
quei  tempi  testé  tributai.  J Oimél 
continuavano  essi,  ne  ha  vinti  la  mi- 
seria: ne  hanno  sedotti  la  frode,  i 
timori  è le  speranze  di  una  vita  tran- 
sitoria. Noi  meritiamo  ne  venga  tron- 
cala la  mano  che  ha  suggellato  il 
nostro  delitto,  no  venga  strappata  la 
bocea  che  ha  recitato  il  simbolo  dei 
Latini  >.  La  sincerità  del  qual  pen- 
timento convalidarono  prestandosi  con 
maggiore  reio  allo  più  minute  ceri- 
monie e al  sostegno  dei  dogmi  più 
incomprensibili.  Segregatisi  dalla  co- 
munione degli  altri , non  parlavano 
ntinm^no  coll’  Imperatore  , il  conte- 
gno del  quale  fu  alqmnto  più  decente 
c ragionevole.  Dopo  la  morte  del  Pa- 
triarca Giuseppe,  gli  Arcivescovi  di 
Kraclea  e di  Trcbisonda  ebbero  il  co- 
raggio di  ricusare  la  sede  rimasta 
vacante,  intanto  che  il  Cardinal  Bcs- 
sarione  preferiva  l'asilo  ulile  e agiato 
offertogli  dal  Valicano.  L’Imperato- 
re ed  il  Clero  elessero,  che  altra  scelta 
nd  essi  non  rimanea,  Melrofane  di 
Cizico;  ma  quando  veniva  conspgrato 
in  S.  Sofia,  rimase  vuota  la  chiesa. 

! vessilliferi  della  Croce  abbandona- 
rono il  servigio  dell’altare,  e la  con- 
tazione essendosi  comunicata  dalla  cit- 
tà ai  villaggi,  Melrofane  usò  invano 
le  folgori  della  Chiesa  contro  un  po- 
polo di  scismatici.  Gli  sguardi  dei 
Greci  si  volsero  a Marco  d'Kfeso,  di- 
fensore dpi  suo  paese  , e riguardato 
come  santo  confessore,  i cui  patimen- 
ti vennero  ricompensati  con  tributo 
d’applausi  c di  ammirazione.  Ma  il 
suo  esempio  e i suoi  scritti  propa- 
garono la  fiamma  della  religiosa  di- 
scordia, benché  egli  soggiacesse  bea 

(i ) Iiidnr*  era  Metropolitano  di  Chiaria, 
ma  ■ Orrei,  sudditi  della  Polonia,  hanno 
ftraapnrlata  qneata  retidensa  dalle  rovine 
di  Chtnvia  a l.emlierg  n benpold  ( llerho- 
•toìn,  in  ttemalie.t.  H.p-  *07);  d’ atira 
parto  i Russi  ai  pnaern  sello  la  depraiten- 
oa  apiritualr  dell’  Areifes*oso  , divenuto, 
dopo  il  si>88.  Patriarca  di  Moina.  Levea* 
vjur.  { lììai.  ile  lineale,  lem.  Ut,  p.  1 SS 
290  ) , couipilaaioae  d'  un  manoscritto  di 


presto  al  peso  degli  anni  e delle  fa» 
■ ferinità;  perchè  l'evangelio  di  Marco 
non  era  un  evangelio  di  tolleranza; 
onde  fino  all’  estremo  anelito  chiese 
non  si  ammettessero  ai  suoi  funerali 
i partigiani  di  Roma  che  dispensò  dal 
pregare  per  l’anima  sua. 

Lo  scisma  non  »i  ristette  fra  gli 
angusti  limiti  del  greco  Impero;  tran- 
quilli sotto  il  governo  dei  Mamma- 
lucchi , i Patriarchi  di  Alessandria, 
di  Antiochia  c di  Gerusalemme  adu- 
narono un  numeroso  Sinodo,  ove  ne- 
garono la  legittimità  de’  loro  rappre- 
sentami a Ferrara  e a Firenze,  con- 
dannando il  Sinodo  e il  Concilio  dei 
Idilini,  e minacciando  l'Imperatore  di 
Costantinopol  ideile  censure  della  Chie- 
sa d’Oriente.  Tra  i sellar;  della  co- 
munione greca,  i Russi  erano  i più 
potenti,  i più  ignoranti  e superstizio- 
si: il  loro  primate,  Cardinale  Isido- 
ro, corse  rapidamente  da  Firenze  a 
Mosca  (1)  per  ridurre  sotto  l’auto- 
rità del  Pontefice  questa  indepcndcit- 
tc  nazione:  ma  i Vescovi  russi  avea- 
no  attinta  la  loro  dottrina  fra  le  celle 
del  monte  Atos,  e il  Sovrano , non 
men  dei  sudditi,  seguiva  le  opinioni 
teologiche  del  proprio  Clero.  Il  tito- 
lo, il  fasto,  e la  croco  latina  del  Le- 
gato , amico  di  quegli  uomini  empj, 
così  li  chiamavano  i Russi  , che  si 
radeano  la  barba  e celebravano  il 
divin  sagrifizio  colle  mani  coperte  dai 
guanti,  c le  dita  cariche  di  anelli  , 
divennero  altrettanti  soggetti  di  scan- 
dalo a quella  nazione.  Condannato 
Isidoro  da  un  Sinodo,  e rinchiuso  in 
un  Monastero,  non  si  sottrasse  che 
con  grondo  stento  al  furore  ^d’un  po- 
polo feroce  c fanatico  (2).  I Russi 
inoltre  negarono  il  passo  ai  Missio- 

Torino,  Iler  1 1 labore!  areluepitcopi  Ar- 

tonti. 

fa)  Il  singolare  racconto  dal  Lcvesque 
( Storia  di  Uusu'a  , t.  II,  p.  *im  *47  ) è 
tolto  dagli  firehitj  del  Pairia  rea.to.  Gli 
avvenimenti  di  Ferrara  e di  Firanie  vi 
sono  descritti  con  altrettanta  impartì  alita 
ed  Ì£nnrania.  Ma  si  può  crederà  ai  Russi 
intorno  a quanto  riguarda  i lor  prcgiudivj . 
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narj  di  Roma  cbo  Toleano  trasferir- 
si a convertire  i Pagani  al  di  Iti  del 
Tarmi  (i),  fondando  il  loro  rifiuto 
sulla  massima  che  il  delitto  d'idola- 
tria è men  condannevole  di  quel  dello 
scisma.  L’avversione  che  i Boemi  mo- 
strarono al  Papa,  rendè  meritevoli  di 
scusa  i loro  errori  appo  il  Clero  gre- 
co che  mandò  con  una  deputazione 
a chiedere  in  Lega  questi  sanguina- 
rj  entusiasti  (2).  Intanto  che  Euge- 
nio giubilava  della  conversione  dei 
Greci,  divenuti  ortodossi,  i partigia- 
ni di  lui  nella  Grecia,  vedeansi  con- 
finati entro  le  mura,  o piuttosto  nella 
reggia  di  Costantinopoli.  Lo  zelo  di 
Psicologo  eccitato  dall’ interesse,  fu 
l>cn  tosto  raffreddato  dalla  resisten- 
za, c temè  cimentare  la  propria  Co- 
rona e la  vita,  se  avesse  violentata 
la  coscienza  di  una  nazione,  cui  non 
sarebbero  mancati  soccorritori  stra- 
nieri e domestici  per  sostenerla  in  una 
santa  ribellione.  Il  Principe  Deme- 
trio, fratello  dell'Imperatore,  il  qua- 
le soggiornando  in  Italia,  avea  sor-  ; 
baio  un  silenzio  ebe  era  conforme  alla 
prudenza,  e che  pubblico  favore  gli 
conciliò,  minacciava  d’impugnar  Tar- 
mi in  diTesa  della  religione;  intanto 
l'apparente  buon  accordo  de’  Greci  e 
dei  Latini  cagionava  gravi  timori  al 
Sultano  de’  Turchi. 

t 11  Sultano  Murad  , 0 Araurat  , 
visse  quarantanove  anni  0 nc  regnò 

(1)  Il  Cnnaonimi),  oni*  Punii-*  reli- 
gione de’  Cammaris  o òiiiei-jtifi,  è stata 
respinta  ai  deserti  del  Nord  dàlia  religione 
più  popolare  dei  Bramici  dell'India;  e una 
Setta  di  filosofi  cha  andavaoo  * ffslto  ignu- 
di . si  rids  costretta  ad  avvilupparsi  in 
pellicce  Coll’eodardel  tempo  tralignarono 
in  una  Setta  di  astrologhi  o ciarlatani.  I 
JUurvan,  o Tscrremifti  dalla  Itunia  eu- 
ropea , professarono  qoesla  religione  for- 
mata sai  modello  terrestre  di  unite,  odi 
un  Dio,  de*  suoi  Ministri,  o Aageli,  e do- 
gli spiriti  ribelli,  che  et  governo  di  questo 
euperiore  si  oppongooo-  Poiché  queste  tri- 
bù del  Volga  non  ammettono  le  immagi- 
ni, poteauo  a miglior  diritto  rinversar  sui 
Latini  il  nome  d’  idolatri,  che  ad  mi  d%-  J 
vano  i Miuionarj.  ( Leveque,  Storia  dei 
popoli  sottomessi  alla  dominazione  dei 
Uatùy  1.  1,  p.  19  V *3],  4>3  46o  )• 


trenta,  sei  mesi  e otto  giorni;  Prin- 
cipe coraggioso  c giusto,  fornito  di 
grande  animo,  paziente  nelle  fatiche, 
istrutto,  clemente,  caritatevole  e pio: 
amava  e incoraggiava  gli  uomini 
studiosi  e tutto  quanto  cravi  di  ec- 
cellente nelle  scienze  e ncll'arti.  Buon 
Imperatore  e gran  Generale  , niun 
altro  riportò  vittorie  tante  e si  lumi- 
nose. La  sola  Belgrado  resistè  a’  suoi 
assalLi.  Sotto  il  regno  del  medesimo 
il  soldato  fu  sempre  vittorioso,  il  cit- 
tadino, ricco  c tranquillo.  Allorché 
avea  sottomrsso  un  paese,  era  prima 
cura  di  questo  principe  ilfabbrictrc 
moschee,  ricetti  per  le  carovane,  colle- 
gi, ospitali.  Dava  ogn’nnno  mille  pia- 
stre d'oro  ai  tìgli  del  Profeta;  no  in- 
viavaduemilaciuquoeento  alle  persone 
pie  della  Mecca,  di  Medina  c di  Geru- 
salemme (3)  >.  Questo  ritratto  è tolto 
da  uno  storico  dell'  Impero  ottomano. 
Ma  non  avvi  crudele  tiranno  cito  non 
abbia  ottenuto  encomj  da  un  popolo 
schiavo  e superstizioso,  c le  virtù  di 
un  sultano  non  sono  spesse  volle  che 
i vizj  più’ utili  ad  esso  o più  aggra- 
devoli  ai  suoi  sudditi.  Una  nazione 
che  non  abbia  mai  conosciuto  i van- 
taggi, eguali  per  tutti  , delle  leggi 
e della  libertà  (*),  può  lasciarsi  so- 
praffare dalle  arti  del  potere  arbi- 
trario. Lacrudellàdel  despota  assumo 
indote  di  giustizia  agli  occhi  dello 
schiavo  che  chiama  liberalità  la  prò- 

(2)  Spendano  ( Annoi . eceles  , t.  Il,  A. 
D.  iA5t,  n.  iS  )■  L’  «piatola  de’  Greci  colla 
traduzione  latina,  trovati  tuttavia  odia  Bi- 
blioteca del  Collegio  di  Praga. 

(3)  V.  Cantemiro  , Storia  dell*  Impero 
Ottomano,  p.  9Ì.  Scrivendo  Murad  o Mo  • 
rad , aarei  forze  più  corretto,  ma  ho  pre- 
ferito il  nomo  generalmente  cono»,  iuto  a 
quota  cia  ieua  scrupolo**,  nò  molto  «leu- 
ra,  quando  è d’uopo  convertire  in  lettere 
romane  i caratteri  oriculali. 

(•)  Le  le  f<ji  e la  loro  osservanza  sono 
certamente  un  benefizio  a tutti  comune. 
La  libertà  poi,  se  non  è revoluta  da  pre- 
scrizioni governative,  facilmente  diviene 
turbolenta  e piena  di  gravi  mali. 

, ( Nota  di  N.  N ). 
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fusione,  fregia  del  nome  di  fermezza 
la  pertinacia.  Sotto  il  regno  di  colui 
che  non  ammette  scuse  , comunque 

10  più  ragionerei!,  ri  sono  pochi  atti 
di  sommissione  impossibili,  o là  dorè 
non  é sempre  in  sicuro  l’ innocenza, 
dee  necessariamente  tremare  anche 

11  colpevole.  Continue  guerre  man* 
tennero  la  tranquillità  de’  popoli  e 
la  disciplina  de’  soldati.  La  guerra 
era  il  mestier  dei  giannizzeri  , fra 
quali  coloro  che  ne  superarono  i pe- 
ricoli, arcano  ricca  parte  alla  preda 
e applaudivano  alla  generosa ambizion 
del  Sovrano.  La  legge  di  Maometto 
raccomandava  ai  Musulmani  di  ado- 
perarsi alla  propagazione  della  fede. 
Tutti  gl’infedeli  erano  nemici  dei 
Turchi  c del  loro  Profeta;  la  scimi- 
tarra era  l’unico  strumento  di  con- 
versione di  cui  facessero  uso  i Mao- 
mettani. Ciò  nullameno  la  condotta 
di  Amurat,  giusto  e moderato  lo  pa- 
lesò; per  tale  lo  ravvisarono  gli  stessi 
Cristiani,  che  attribuirono  la  prospe- 
rità del  suo  Regno  e la  tranquilla 
sua  morte  ad  un  guiderdone  largito 
dal  Ciclo  agli  straordinarj  meriti  di 
questo  Sovrano.  Nel  vigor  degli  aani 
edclla  militare  possanza,  poebeguerre 
intimò  senza  esservi  costretto;  la 
sommissione  de’  vinti  facilmente  lo 
disarmava;  sacra  ed  inviolabile  erano 
la  parola  nell’osservare  i Trattati  ( t). 
Gir  Ungaresi  quasi  sempre  furono 
gli  aggressori.  La  ribellione  di  Scan- 
derbeg  l’irritò.  Il  perfido  Caramano 
vinto  due  volte,  due  volto  ottenne 
da  Amurat  il  perdono.  Tebe  sorprc- 

(i)  V ■ Cslcoeondit*  (t.  Vtl  , p »8S  , 
188  ) , Duca  (e  33)  c Marino  Ùnrlvzìo 
nella  Vita  di  Scanderlwg  ( p.  ii6). 
I.a  liuoua  fede  inni! rata  da  Amurat  verso 
le  guernigione  di  S feti-rado  fu  un  esem* 
pio  ed  una  lenone  al  figlio  di  lui  Mao- 
metto. 

(e)  Il  Voltaire  ( Buoi  tur  /'  Hittoire 
t jenrro/e,  eap.  8g,  p.  a8S  , «81)  ammira 
il  Jtlotofo  Itirrc.  Avrebbe  egli  fatto  lo 
almo  elogio  ad  un  Vnnripe  eriariano  ohe 
ai  foaae  ritiralo  iu  un  Mopaatero  ? Il  Vol- 
taire alla  aua  usanza  era  intollerante  o 
liaechettona- 

(*)  Ciri  eremiti , o tolilarj  della  reli- 


sa dal  despota,  giustificò  l'invasione 
dellaMorca:  il  pronipote  ili  Raiazetto 
avrebbe  potuto  facilmente  rilorreTe*. 
salonica  ai  Veneziani  cito  sì  di  recente 
l’aveano  acquistata.  Dopo  il  prime 
assedio  di  CoBtantioopoli  , la  lonta- 
nanza, le  sventure  di  Palcologo,  le 
ingiurie  che  da  lui  sofferse  Amurat, 
mai  non  indussero  questo  Sultano  ad 
affrettare  gli  estremi  momenti  del 
greco  Impero. 

Ma  il  tratto  più  luminoso  dell’  in- 
dole e della  vita  di  Amurat,  fu  quello 
senza  dubbio  di  rinunziare  il  trono 
due  volte.  Se  i motivi  che  il  mosse- 
ro non  fossero  stati  inviliti  da  uni 
mescolanza  di  superstizione,  non  po- 
tremmo ricusare  encomj  ad  un  Mo- 
narca filosofo  (a)  clic  , nell’  età  di 
quarant’anni,  seppe  discerncre  il  nulla 
delle  umane  grandezze.  Dopo  avere 
rimesso  lo  scettro  fra  le  mani  del  fi- 
glio, alle  deliziose  stanze  di  Magne- 
sia si  ritirò,  ma  cercando  ivi  la  com- 
pagnia do'  Santi  e degli  Eremiti  (*). 
Non  prima  del  quarto  secolo  della 
Egira  , la  religione  di  Maometto'  si 
era  lasciata  corrompere  ammettendo 
istituzioni  monastiche  alla  soa  indole 
tanto  opposte,  ivla  durante  le  Crocia- 
te, l’esempio  do’ Monaci  cristiani,  gre- 
ci ed  anche  latini,  moltiplicò  i rarj 
Ordini  di  Dervis  (S).  Il  padrone  delle 
nazioni  si  assoggettò  a digiunare,  ad 
orare , o a girar  continuamente  iu 
tondo  con  altri  fanatici  che  confon- 
dcano  il  capogiro  colla  luce  del  di- 
vino spirito  (4).  Ma  l’ invasione  de- 
gli Ungaresi  il  tolse  ben  tosto  da  que- 

<jione  maomettana,  eh.' ebbero  origine  quot* 
tro  eccoli  circa  dopala  di  lei  fonda  zio  nc9 
detti  S'unti  da*  Maomettani.  (Nota  di  N N.) 

(5)  nella  Biblioteca  orientale  d ller- 
belot  gli  articoli  Orrifiche,  Foktr,  Nae*err 
lìohbaniat  Nondimeno  gli  scritturi  ambi 
e permiani  hanno  trattato  heggiennenta 
questo  argomento,  e fra  i Turchi  «oprai* 
tutto  questa  specie  di  monaci  si  è molli* 
plica  tu. 

(A)  Rjcault,  nell'opera,  ( Etat  preterii  ds 
l'Empire  Ottoman  , pag  aim-i63  ) narra 
molte  particolarità  tratte  da  interteoimenli 
personali  avuti  co'  primarj  Dervis,  i quali 
per  la  maggior  parte  fanno  ascendere  la 
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Sto  entusiastico  sonno,  o il  tiglio  di 
lui  prevenno  il  voto  del  popolo  vol- 
gendosi nell’  istante  dal  parinolo  al 

Sidre.  Sotto  In  condotta  doli'  antico 
onerale  , i giannizzeri  furono  vin- 
citori; ma  reduce  dal  campo  di  bat- 
taglia di  Warna,  ripelò  Io  sue  pre- 
ci, i suoi  digiuni,  i suoi  giri  in  lan- 
dò coi  compagni  del  suo  ritiro  a Ma- 
gnesia: pietoso  occupazioni  da  cui  lo 
trassero  una  seconda  volta  i perico- 
li dello  Stato,  L’  esercito  vittorioso 
disdegnò  rincspericoza  del  figlio;  An- 
drinopoli  fu  abbandonata  al  sjccheg 
gio  c alla  strage  ; la  sommossa  dai 
giannizzeri  indusse  il  Divano  a to'* 
lecitaro  la  presenza  di  Amarai  per 
impedire  l'assoluta  ribellione  di  que- 
sta guardia;  riconobbero  essi  la  vo- 
ce del  lor  padrone,  tremarono  cd  ob- 
bedirono: c il  Sultano  videsi  a pro- 
prio malgrado  costretto  a soffrire  il 
suo  luminoso  servaggio , da  cui  in 
capo  a quattro  anni  l’Angelo  della 
morte  lo  liberò.  L'età  o le  malattie, 
il  capriccioo  la  sventura,  hanno  spes- 
so voi  te  costretti  molti  Principi  ascon- 
der dal  trono,  ed  hanno  avuto  lem- 
o per  pentirsi  di  questa  irrevoca- 
ile  risoluzione.  Ma  il  solo  Amurat, 
libero  di  scegliere,  e dopo  avere  spe- 
rimentati e l’Impero  e la  solitudine 
diede  per  una  seconda  volta  alla  vi- 
ta privata  la  preferenza. 

Dopo  la  partenza  dei  Greci  Euge- 
nio non  avea  dimenticali  i loro  tem- 
porali interessi;  e questa  tonerà  sol- 
lecitudine del  Pontefice  a favore  del- 
l’Impero di  R, ganzo  era  animata  dalla 
paura  di  vedere  i Turchi  avviciuar- 

loro  origine  al  rrrno  di  0,-rann:  ma  non 
te  mrnuone  «lei  Z.rUìdi  ti,  Cafroeomlila 
fi.  VII,  pag.  ili),  fre  i quali  Anoir.l  si 
mirò.  1 j eùl  di  ijueilo  autore  souo  ditemi- 
denti  di  Maometti,. 

(')  Noi  idSi,  l'Atemegne  mite  in  nrroi 
quarentnmile  uomini  e caveiln,  o lergen- 
ti , per  ter  le  guerre  agli  lluiaiti  delle 
Itomela  (l.enl'nut,  Ititi,  du  Cane  de  Uà- 
tv,  I,  I,  p.  Si8),  Nell'allodio  di  Nuyi  sul 
Keno,  nel  l47-ì,  i Principi,  i Prelati  e le 
città  in  rierano  cietouno  il  tur  contingen- 
te; e il  Yescoralo  di  Munrler  (che  noti  ò 
da’  più  grandi)  somminùirù  miilequaliro- 


si  alle  costo  d’Italia,  c forse  ben  pre- 
sto invaderle.  Ma  lo  spirito  che  avea 
prodotte  le  prime  Crociate  , essendo 
svanito  , i Franchi  mostrarono  una 
indifferenza  cosi  poco  ragionevole  , 
come  il  tumultuoso  loro  entusiasmo 

10  fu.  NeH’undeciuio  secolo,  un  frato 
finnico  avea  saputo  spingerò  tutta 
l’Europa  contro  dell’Asia  per  liberare 

11  Santo  Sepolcro  ; nel  decimoquinto 
i pi»  possenti  motivi  di  politica  o di 
religione  non  bastarono  ad  unire  i 
Latini  per  la  comune  difesa  della  Cri- 
stianità. Certamente  l'Alemagna  po- 
tea  dirsi  un  ricettacolo  non  mai  vó- 
to di  armi  e di  soldati  (i);  ma  per 
mettere  in  moto  questo  corpo  com- 
posto di  parti  eterogenee,  e languen- 
ti, vi  sarebbe  voluto  l'impulso  di  uou 
mano  ferma  c vigorosa,  beo  diversa 
da  quella  del  debole  Federico  III  , 
cho  non  godea  d*  alcuna  prevalenza 
come  Sovrano,  nò  d'alcuna  conside- 
razione alla  persona  di  lui  tributala. 
Una  lunga  serie  di  combattimenti  avea 
stremate  lo  forzo  della  Francia  e del- 

I Inghilterra  senza  por  termino  allo 
loro  nimistà  (2),  Ma  il  Duca  di  JW- 
gogna,  Prineipu  vano  e fastoso,  si  fe- 
ce, immune  da  speso  e pericoli,  un 
merito  della  opportuna  pietà  de’  suoi 
sudditi,  che  sopra  una  ben  gitemita 
Hot  la  veleggiarono  dalle  roste  della 
Fiandra  a quelle  dell’ Ellesponto.  Lo 
Repubbliche  di  Genova  c di  Vene- 
zia, per  situazione  di  lido,  meno  estra- 
neo al  teatro  della  guerra,  unirono 
sotto  lo  stendardo  di  S.  Pietro  le  lo- 
ro armate.  1 Regni  della  Polonia  o 
della  Ungheria,  coprivano,  per  cosi 

cento  uomini  a cavallo,  leìntil*  fanti,  lutti 
«•etiti  di  verde  , e duroni*»  carnaggi.  Le* 
fono  congiunta  del  !(•  d*  Inghilterra  e del 
Dura  di  iiorgogua  orano  appena  eguali 
ad  un  terso  di  quatti  eserciti  d'A lemanni 
(tlfem.  d* 3 Philippe  ile  (ìotniues,  Iti»  IV, 
c.  a).  La  poterne  tlcll’Al»*uiagna  poatuno 
far  conto  sopra  sci  o ivltrcrniouiìla  com- 
battenti ben  pagati  *>«1  uittiitauisuiu  di*ci« 

plÌMti. 

(a)  Solamente  nel  iiil  la  F a tri»  o 
l*ln  "hillcrra  convennero  di  una  tregua  di 
alcuni  mesi  ( f'.  Food  tra  nel  Uyuior,  o lo 
Cronache  delle  due  uaiioui). 
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esprimermi,  le  barriere  interne  della 
Chiesa  latina  , avevano  il  maggior 
interesse  ad  impedire  i progressi  dei 
Turchi.  Essendo  1’  armi  il  retaggio 
de’  Sarmati  e degli  Sciti,  parca  che 
-queste  nazioni  sarebbero  stale  le  più 
ulte  a sostenere  simile  guerra  , se 
volto  avessero  contra  il  comune  ne- 
mico le  militari  forze  che  nelle  loro 
discordie  civili  si  distruggevano.  Ma 
un  medesimo  spirito  le  rendeva  in- 
capaci d'accordo  e di  obbedienza;  trop- 
po povero  il  paese,  troppo  debole  il 
Monarca  per  armare  un  esercito  re- 
golare, lo  bande  di  cavalleria  unga- 
rese  e polacca  difettavano  d'armi  e 
di  que’  sentimenti  che  in  alcune  oc- 
casioni prestavano  una  forza  invin- 
cibile alla  francese  cavalleria.  Pur 
da  questa  banda  i disegni  d’Eugenio 
e l’eloquenza  del  suo  Legato,  il  Car- 
dinale Giuliano,  trovarono  appoggio 
in  un  accordo  di  favorevoli  circostan- 
ze (1);  l’unione  di  due  corone  sul 
capo  di  Ladislao  (a),  giovane  , am- 
bizioso e guerriero;  c il  valor  d'un 
eroe  Giovanni  Uniade,  il  cui  nome, 
giù  famoso  fra  i Cristiani,  era  for- 
midabile ai  Turchi.  Ivi  largheggiò 
il  Legato  d'un  tesoro  inesausto  d’in- 
dulgenze e di  perdoni;  laonde  molta 
mano  di  guerrieri  alemanni  e fran- 
cesi essendosi  arrotati  sotto  la  sacra 
bandiera,  nuovi  confederati  dell’  Eu- 
ropa e dell’Asia  rendettero,  o fece- 
ro parere  alquanto  più  formidabile  la 
Crociata.  Un  fuggiasco  despota  della 
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Servia  esagerò  Io  strettezze  e il  guer- 
riero ardore  de'  Cristiani  che  abita- 
vano l’opposta  riva  del  Danubio;*  que- 
sti avevano,  al  dir  di  lui  , risoluto 
di  difendere  la  propria  religione  e 
la  propria  libertà.  L’ Imperatore  gre- 
co (3)  con  un  coraggio  ignoto  ai  suoi 
maggiori  , assumendosi  di  custodire 
il  Bosforo  , promcttea  uscire  di  Co- 
stantinopoli a capo  delle  sue  truppe 
c mercenarie  e native.  Intanto  il  Sul- 
tano di  Caramania  (4)  mandava  av- 
viso della  ritirala  di  Amurat  che  af- 
fari più  incalzanti  chiamavano  nella 
Natòlia;  e se  le  flotte  occidentali  aves- 
sero potuto  nel  tempo  medesimo  oc- 
cupare lo  stretto  deli’ Ellesponto,  la 
Monarchia  ottomana  sarebbesi  vedu- 
ta inevitabilmente  smembrata  e di- 
strutta. Il  Cielo  e la  terra  dovevano 
senza  dubbio  arridere  ad  un’impresa 
che  avea  por  iscopo  la  distruzione  dei 
miscredenti  >;  né  il  Cardinal  Lega- 
to si  stette  dal  divulgare  in  termini 
prudentemente  equivoci  la  voce  di  un 
soccorso  inv  sibilo  del  figiiuol  di  Dio 
e della  sua  Santa  Madre. 

La  guerra  santa  essendo  già  il  gri- 
do unanime  delle  Diete  di  Polonia  e 
d'  Ungheria  , Lsdislao  , dopo  avero 
varcato  il  Danubio,  condusse  l’eser- 
cito de’  suoi  sudditi  e confederati  lino 
a Sofìa  capitale  de’  Bulgari  ; nella 
quale  spedizione  riportarono  due  se- 
gnalate vittorie  che  vennero  giusta- 
mente attribuite  al  valore  e alla  con- 
dotta di  Uniade.  Nel  primo  fatto  di 


(il  Nel  deserisere  la  Cromata  dell'Uà. 
ghrria  mi  è «tato  guida  lo  Spondano  ' Aa- 
«*■'/  errili.  A.  D.  i444,  «4ii)  Egli  ha 
l.'tli  accuratamente  e paragonati  coll  abi- 
lità di  un  «ero  critico  alt  «ertiti  de'  Gre- 
ci e degli  Ottomani,  le  Storie  dell’Unghe. 
S-ta,  della  Polititi-  e dell'Occidente  Chiaro 
mostrasi  ne'  racconti,  e allorché  può  «pò- 
ftliarai  dai  pregiudisj  religiosi  , non  sono 
«la  «pressarsene  le  deduKÌooi. 

(al  Ilo  to  ta  dal  nome  di  Ladislao  la 
lette  - W , con  cut  lo  cominciano  per  le 
maggior  parte  gli  Storici  ( //'/aihs/.t.il.  ti 
>1  (art-mun  per  uniformarsi  alia  pronuncia 

{rnlarca,  o por  distinguerlo  dal  «Un  nwalr- 
mfanto  L-disl-o  d Austria  Callimaco  (I. 
1.  pari.- Il,  pag.  4-Ì7-  pili.  B-.ufimo  ( iter. 
LI,  t.  IV),  Spoodeuo  e L.uFaul  parlano, 


diffusamente  delle  gare  di  questi  due  prin- 
cipi per  conseguire  il  trono  il*  Ungheria. 

■ Sì  GL  Storici  graei,  P rum,  Calcocon- 
dita  e Duca  , non  ci  dimostrano  it  loro 
Principe  come  personaggio  inolio  operoso 
in  questa  Crociata.  Sembra  rha  dopo  es- 
serne stato  iostigatore  , I'  alili. a indi  im- 
pacciata rotta  sna  pusillanimità.  • 

(4)  Cantemiro  attribuisce  al  Caramello 
Pintore  dal  disiaamento  citando  una  lettu- 
ra inealsante  che  scrisse  al  He  d'Unghe- 
ria. Ma  le  Potente  maomettane  sou  di  ra- 
do istrutte  degli  affari  della  Cristianità  , 
r la  aitiiaasone  de*  Cavai  ieri  di  Koili  e la 
loro  rorrtspoudeasa  tlanuu  a credere  ella 
essi  abbiano  esulo  parte  a questo  disegno 
ilei  Sultano  di  Garantitila. 
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armi,  questi  comandava  un  antiguar- 
do di  diecimila  uomini,  coi  quali  U 
campo  turco  sorprese;  nel  secondo  , 
• a malgrado  del  doppio  svantaggio  o 
di  terreno  , e di  numero  , sconfisse 
e fc’  prigioniero  il  più  famoso  fra  i 
Generali  ottomani.  La  vicinanza  del 
verno  e gli  ostacoli  naturali  e arti- 
ficiali opposti  dal  monte  Emo  , fer- 
marono questo  Eroe , che  sei  giorni 
di  cammiao  avrebbero  potuto  con- 
durre dalle  falde  delle  montagne  alle 
nemiche  torri  di  Andrinopoli,  ovvero 
alla  capitale  amica  del  greco  Impe- 
ro. Si  ritirò  in  buqn  ordine;  e l’in- 
resso  del  suo  esercito  entro  le  mura 
i Buda  presentò  ad  un  tempo  1’  a- 
spetto  di  un  trionfo  militare  e di  una 
proccssion  religiosa  , nella  quale  il 
Re  accompagnato  da’  suoi  guerrieri 
seguiva  a piedi  una  doppia  schiera 
di  Ecclosiastioi.  Ivi  librati  in  giusta 
lance  i meriti  e i riguardi  che  alle 
due  nazioni  belligeranti  eran  dovuti, 
l’umiltà  cristiana  temperò  l'orgoglio 
della  conquista.  Tredici  Pascià,  no- 
ve stendardi  , e quattromila  prigio- 
nieri attcstavano  incontrastabilmente 
la  vittoria  degli  Ungarcsi,  e i Cro- 
ciati, nella  cui  parola  lutti  oredea- 
no , ninno  essendovi  presente  per 
contraddirla  , moltiplicarono  senza 
scrupolo  le  miriadi  di  Ottomani  la- 
sciati morti  sul  campo  della  batta- 
glia (i).  La  più  indubitata  prora 

(»)  N*l!*  «trini par* fori*  Fe- 

derico HI,  fili  Ungtrtfì  mnra«**iirono  Irto* 
tatuila  Turchi  in  un»  tuia  battaglia  ; ma 
il  modello  Giuliano  riduce  il  numero  dei 
mori»  a *o!i  ••'inula,  o lo:  « anche  duemila 
Infedeli  ( Enea  S ‘trio,  m Europa , c.  5, 
et  coiti.  apul  Soondanum  ). 

(*)  Siccome  tanta  » Cristiani  eh*  {Mao- 
mettani ammettono  l' cintemi  di  un  Et- 
ter  Sanremo , creatore  e r ’ygitore  d'oyni 
con j,  coti  ambigue  i pari  ti , ferreo  in  no- 
me di  lui  il  laro  giurarne  ito:  la  dtJTerenza 
po'  fra  il  dogma  sic’ primi,  « qu-llo  dei 
fecondi  è questa  : i Maomettani  ammet- 
tono soltanto  l'unità  di  D o%  cioè  che  vi 
è un  solo  Do  te  oso  trinità  di  porto > io  , 
contro  i politeisti,  ostia  idolatriche  am- 
mettono mo/.‘  Dei  : i Cristiani  poi  cre- 
dono all'unità  dell'  essenza  di  Dio  , el 
alla  trinità  della  di  lui  per  tona  , contro 


dei  buoni  successi  de’  Cristiani  si 
stette  nelle  vantaggioso  conseguenze 
di  questa  campale  stagione;  perchè 
giunse  a Buda  una  deputazione  del 
Divano  incaricata  di  sollecitare  la. 
pace,  di  riscattare  i prigionieri  e di 
fare  sgomberare  la  Servia  o 1’  Un- 
gheria. Mercè  un  tale  Trattato  con- 
chiuso nella  Dieta  di  Seghcdino , il 
Re,  il  Despota,  e Uniade,  ottennero 
tutti  i vantaggi  pubblici  e partico- 
lari cui  poleano  ragionevolmente  a- 
spettarsi.  Una  tregua  di  dicci  anni 
fu  pattuita  ; sull’ Evangelio  i disce- 
poli di  Gesù  Cristo,  sul  Corano  i se- 
guaci di  Maometto  giurarono,  invo- 
cando e gli  uni  e gli  altri  il  no- 
me dì  Dio  (*)  , come  prolcggitoro 
della  verità  c punitore  dello  sper- 
giuro. Arendo  gli  Ambasciatori  tur- 
chi posto  che  nella  solennità  del 
giuramento  da  darsi  si  sostituisse  al- 
1 Evangelio  I’  Eucaristia  (**)  , cioè 
la  presenza  reale  del  Dio  de’  Cat- 
tolici, i Cristiani  noi  Tollero  per  non 
profanare  i loro  santi  misteri.  Uoa 
coscienza  superstiziosa  si  crede  meno 
legata  dal  giuramento  in  sè  stesso 
che  dalle  forme  esterne  e visibili  is- 
sate a fine  di  convalidarla.  (2). 

Durante  questa  negoziazione  , il 
Cardinale  che  la  disapprovava  ed 
era  troppo  debole  per  opporsi  egli 
solo  alla  volontà  del  popolo  c del 
Monarca,  si  stette  in  un  cupo  sileu- 

t Maomettani  e contro  i politeisti  ad  una 
or a.  ( Noi»  di  H.  N.  ). 

(“*)  Pian  è da  tnarariglinrei  che  i T ar- 
chi mi emetta  ni  sapendo.  che  a Cr'eliani 
credono  alla  tronanelonz  azione,  abbiane 
chiotto  che  gìuroaaern  T nil-rvtiflsa  del 
Trattata  tul  pane  rue  ir'alieo  , oteia  na- 
tilo nel  corpo  retile  di  Geaii  Oriate , vero 
Dio  e vero  uomo  , pene  indo  e he  cotale 
giuramento  legata  - eie  più  Ir  loro  roeeienxn 
( non  tuneratizioee  per  gu-lla  credenza) 
che  quello  fatto  tuli  Keen-i-lio. 

( Noi»  ili  N-  N.  ) 

(1)  V.  r origine  «Irli»  guerra  (to'  Tur- 
chi e I»  primo  iputioimio  di  Lodiatao  nel 
limolo  e aco'o  l.h-o  dell»  torà»  decado  dì 
Bnofàoio  , elle  mollo  felioomrntr  imito  io 
alile  c I*  ordine  di  T.  Livio.  ISondimcoo 
Collimerò  ( I.  Il,  p.  ,J.S7- i o'i  ) lo  supera 
io  ptaroau  di  lingua  ed  «u.oulieilà. 
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zio  ; ma  sciolta  non  era  per  anche 
la  Dieta,  allorché  un  messogli  portò 
arriso,  che  il  Caramnno  era  entrato 
nella  Natòlia;  inrasa  dall’lmperator 
greco  la  Tracia  ; l’EIIcs ponto  occu- 
pato dalle  (lotte  di  Venezia,  di  Ge- 
nova e di  Borgogna  ; i confederati 
consaperoli  della  rittoria  di  Ladislao, 
ignari  del  negoziato  , impazienti  di 
unire  il  proprio  all'esercito  degli  Un- 
garesi.  c In  queslo  modo  adunque 

S sciamò  il  Cardinale,  inorgoglito 
alle  felici  nomile  ),  (i)  deluderete 
le  loro  speranze  e lascierete  andar 
la  fortuna  ? ad  essi,  al  rostro  Dio, 
c ai  Cristiani  rostri  fratelli  obbliga- 
ste la  rostra  fede;  questo  primo  ob- 
bligo annulla  un  giuramento  im- 
prudente e sacrilego  che  arde  fatto 
ni  nemici  di  Gesù  Cristo,  del  quale 
il  Papa  in  queslo  Mondo  ò Vicario. 
Voi  non  poterete  legittimamente  né 
prometlcrc,  né  operare  senza  la  san- 
zione del  Pontefice.  In  nome  di  lui 
santifico  le  rostro  armi  e vi  sciolge 
dall’essere  spergiuri.  Seguiterai  por 
tanto  nel  cammino  della  gloria  e 
della  salute  ; t le  ri  rimane  ancor 
qualche  scrupolo,  roreseialene  sopra 
di  me  la  colpa  -è  il  gastigo  ».  L'in- 
costanza , indivisibile  mai  sempre 
dalle  popolari  assemblee,  e il  sacro 
caralterc  del  Legalo  arendo  rinri- 
gorili  quesli  funesti  argomenti  , fu 
risoluta  la  guerra  in  quel  luogo  me- 
desimo ore  dianzi  era  stata  giurata 
la  pace;  c quasi  adempiessero  il  Trat- 
talo, i Cristiani  assalirono  i Turchi, 
che  polerono  allora  con  jiiù  giustifi- 
calo motivo  chiamarli  infedeli.  Le 
massime  di  quella  età  palliarono  lo 
spergiuro  di  IvAdislao,'  del  quale  a- 
vrrbbero  fatta  in  allora  compiuta 
scusa  il  buon  esito  e la  liberazione 
della  Chiesa  Ialina  ; ma  quel  Trat- 
tato medesimo  che  dovea  legare  la 

(i)  Non  protendo  firmi  mallevadnra  por 
IVintlritl  Intornio  del  di, corno  ili  Giit- 
linno,  lo  cui  eapmnioni  variano  in  Galli- 
maro  (I  III,  p.  Soa-507)  , in  Bonflnio 
(Zt.-r.  Iti.  t.  VI,  p.  4.57,  458)  a in  altri 

Slori-i  elio  hanno  Torno  adoperata  la  pro- 
pria lo  o c!o:]aeuia  uel  far  parlare  ^ti 
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sua  coscienza,  lo  aveva  diminuito  di 
forze.  I volontari  alemanni  e francesi, 
appena  udito  promulgare  la  pace  , 
si  erano  ritirati  con  indignazione.  I 
Polacchi  erano  stanchi  di  continuare 
in  una  spedizione  si  lontana  dai  loro 
jiaesi  , c malcontenti  fon’  anche  di 
obbedire  a Capi  stranieri  ; onde  i 
Palatini  si  affrettarono  a valersi  della 
permissione  avuta  per  tornarti  nelle 
proprie  province  o castella.  I dispa- 
reri s introdussero  fra  gli  stessi  Un- 
garcii  , ned  é inverisimile  che  una 
parte  di  questi  fosso  da  lodevoli  scru- 
poli trattenuta;  in  somma  gli  avanzi 
di  Crociata  ebo  alla  seconda  spedi- 
zione si  accinsero,  si  riducevano  al* 
l’ insudiciente  numero  di  ventimila 
uomini.  Un  Capo  de’  Valacchi  che 
raggiunse  co’  suoi  vassalli  l'esercito 
reale,  non  mancò  d’avvertire,  che 
da  altrettanto  numero  d' uomini  si 
facea  accompagnare  il  Saltano  sol 
per  endare  alla  caccia;  e presentan- 
do Ladislao  di  due  corridori  straor- 
dinariamente votoci,  additò  qual  e- 
silo  augurasse  di  tale  impresa;  non- 
dimeno queslo  despota  di  Servia , 
dopo  avere  ricuperato  il  regno  e 
riavuti  i suoi  figli,  fu  sedotto  dalla 
promessa  di  nuovi  possedimenti.  L’in- 
esperienza di  Ladislao,  l'entusiasmo 
del  Legato  e persino  la  persecuzione 
del  valoroso  Uoiade  , persuasero  fa- 
cilmente all’esercito  che  tutti  gli  o- 
stacoli  doveano  cedere  alla  possanza 
invincibile  della  Croce  e della  spa- 
da. Attraversalo  il  Danubio,  si  tW- 
varono  fra  due  strade  diverse  che 
poleano  parimente  condurli  a Co- 
stantinopoli e all’Ellesponto.  L’  una 
retta  , ma  ardua  e scoscesa , c per 
mezzo  alle  gole  del  monte  Emo;  l’al- 
tra più  tortuosa,  ma  altrettanto  più 
sicura  che  conducea  per  mezzo  a 
pianure,  o lungo  le  coste  del  Mar 

O valori  di  qnrfto  arroto:  ma  tatti  t'areor- 
dnno  nell’  Attribuirgli  il  consiglio  dello 
■pergiuro  . che  > Protestatili  hanno  «uno* 
rumente  «murino,  e rami  difeso  i Catto- 
lici , cui  tolse  ogni  corag0  j La  rotta  di 
Waru*. 
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Nero,  e lenendo  la  quale  le  truppe 
arcano  sempre  difeso  il  fianco,  giu- 
•ta  il  costume  degli  Sciti,  dalle  mo- 
bili trincee  de’  lor  carriaggi.  Questa 
via  di  fatto  giudiziosamente  preferi- 
rono. L’esercito  cattolico  passò  per 
mezzo  dell’Ungheria  ardendo  e sac- 
cheggiando senza  misericordia  le 
chiese  e i villeggi  de’  Cristiani  del 
paese  ; indi  mise  ultimo  campo  a 
Varna,  paese  situato  in  riva  al  mare, 
e il  nome  del  quale  è divenuto  ce- 
lebre per  la  sconfitta  e la  morte  di 
Ladislao  (i). 

Erano  su  questo  campo  funesto  i 
Cristiani  allorché  invece  di  trovare 
la  (lotta  che  secondar  dovea  le  loro 
fazioni,  seppero  che  Amurat,  abban- 
donata la  sua  solitudine  di  Magnesia, 
veniva  con  tutte  le  forze  dell’Asina 
sostenere  le  proprie  conquiste  in  Eu- 
ropa. Alcuni  Storici  pretendono  che 
l’ Imperator  greco  intimorito  o sedotto 

gli  avesse  dato  libero  il  passo  del 
osforo  ; e l’Ammiraglio  genovese, 
cattolico  e nipote  del  Papa,  non  è 
riuscito  a scolparsi  dell’accusa  di  aver 
consegnata,  vinto  dai  doni,  la  guardia 
dell’ Ellesponto.  Da  Andrinopoli  il 
Sultano,  forzando  il  cammino,  si  trasse 
fino  a veggente  dei  Cristiani  con  un 
esercito  di  sessantamila  uomini;  tal- 
ché quando  Uniade  e il  Legato  ebbe- 
ro scorto  da  vicino  l’ordine  e il  nu- 
mero dei  turchi  combattenti,  questi 
guerrieri  dianzi  si  fervidi,  proposero 
una  ritirata  che  in  quel  momento  non 
si  potea  più  eseguire.  Il  solo  Re  si 
mostrò  risoluto  alla  vittoria  o alla 
morte.  Cenerosa  deliberazione  che  per 
poco  dal  trionfo  non  fu  coronata.  I 

(t)  Virop»,  o Warne  f era  sotto  la  de- 
0omin»a  o"«  greca  di  Odessa,  una  colonia 
di  Mileijeoil  chiamati  ad  onoro  di  Ulme 
(CaMarin,  |.  I,  p.  S7  i . D A nello,  t.  I,  p. 
3*a).  Giusta  la  deaerinone  drlt'Etissino  dit- 
ta da  Arianno  (p.  *V-*5,  noi  primo  volu- 
me do'  Gfoyryji  di  HuUoa)  e ut  era  ei- 
tutta  17  io  §Udj  lontano  dalla  foce  d*»l 
Danubio,  ti-in  da  Bisenso  , e 36o  a tra* 
mon’nua  del  Promontorio  del  monte  Emo 
che  «jiO'ge  nel  tutre 

(a)  Alcuoi  Autori  cristiani  affermano 
e ho  Amarai  ai  Irasaa  dal  s ja*>  un'ostia  di- 
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due  Monarchi  combatteano  nel  cen- 
tro, l’uno  a fronte  dell’altro,  e i 
Begterbegs,  o Geòerali  della  Natòlia 
e della  Romania  , comandavano  la 
diritta  e la  sinistra  rimpetto  allesol- 
datesche  d*Uniadc  c del  despota.  Do- 
po il  primo  impeto,  le  ali  dell’eser- 
cito turco  furono  rotte,  vantaggio  che 
in  disastro  si  converti;  perché  nel  lo- 
ro ardor  d'inseguire,  i vincitori  aven- 
do oltrepassato  l'esercito  de’ nemici, 
privarono  i lor  compagni  di  un  ne- 
cessario soccorso.  Nel  primo  istan- 
te che  Amurat  vide  i suoi  squadroni 
prender  la  fuga,  disperò,  della  for- 
tuna sua  e dell’Impero;  e stava  per 
seguirla,  quando  un  giannizzero  ve- 
terano lo  fermò  per  la  briglia  del 
suo  cavallo;  il  Sultano  ebbe  la  gene- 
rosità di  perdonare  e anzi  concedere 
un  premio  al  soldato  che,  accortosi 
del  ferrar  del  Monarca  , ardi  impe- 
dirgli la  fuga.  I Turchi  portavano 
esposto  a capo  dell'esercito  il  Trat- 
tato di  pa.-e,  monumento  della  cri- 
stiana perfidia , e aggiugnesi  che  il 
Sultano  volgendo  i suoi  sguardi  al 
Cielo  implorasse  la  protezione  del  Dio 
di  verità,  chiedendo  ino'tro  al  Pro- 
feta Gesù  Cristo  che  vendicasse  qne. 
sio  empio  scherno  del  suo  nome  e del- 
la sua  religione  (1).  Con  un  corpo 
inferiore  di  numero  e a malgrado  del 
disordine  delle  sue  file  , Ladislao  ti 
lanciò  coraggi  iso  sugl’inimici,  adden- 
trandosi fino  in  mezzo  alla  falnnge 
quasi  impenetrabile  dei  giannizzeri. 
Allora  Amurat , avendo  ferito  d’  un 
dardo,  se  prestiamo  fede  agli  Anna- 
li ottomani,  il  cavallo  del  Re  d'Un- 
gheria (3),  Ladislao  cadde  sotto  le 

versa  de  qurlla  su  di  cui  aree  giurato  di 
mantenere  i patti  detta  negosiaaione-  I 
Musulmani  più  «empi icemente  «appongono 
ch’ai  ai  appellata#  al  Profeta  Getti  Cristo , 
nella  qua1#  opinione  sembra  accordami 
anche  Callimaco  (l  I'I,  p.  5x6;  Sfondaci., 
A.  D.  tiU.  o.  8). 

(3)  Un  critico  giudisioso,  crederà  dilli* 
eilmente  a quegli  spolia  opima  di  un  ge- 
nerai trionfante,  ottenuti  si  rare  volte  dal 
valore,  e si  sposso  inventati  dall  adulaaio* 
ne  (Canteruii'O.  p 90,  91).  Callimaco  (1. 

I 111,  p.  517)  dice  eoo  piu  sern  olicilù  e 
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lancie  dell’  infanteria  , e un  soldato 
turco  con  forte  voce  esclamò  : « Un- 
garosi,  ecco  la  lesta  del  vostro  Re  j e 
la  morte  di  Lad'slao  divenne  il  se- 
gnale della  sconfitta  de’  Cristiani;  e 
tardo  fu  il  soccorso  di  liniade,  clic, 
tornando  addietro  dopo  avere  inse- 
guito imprudentemente  il  nemico,  de- 
plorò il  suo  errore  e la  pubblica  ca- 
lamità; vani  ne  riuscirono  gli  sforzi 
per  ritirare  il  corpo  del  Re,  calpe- 
stato dai  vincitori  e dai  vinti  ebe  in- 
sieme si  confondevano  , onde  le  ul- 
time prove  del  coraggio  e della  abi- 
lità di  liniade  si  adoperano  a salva- 
re gii  avanzi  della  sua  cavalleria  va- 
iaci:.!. La  lutai  giornata  di  W ama 
costò  la  vita  a diecimila  Cristiani,  e 
ad  uu  numero  mollo  uiaggioredi  Tur- 
chi, ma  che,  atteso  il  loro  numero, 
si  grande  non  compariva.  Ciomiulla- 
iucuo  il  Sultano  filosofo  non  ebbe 
vergogna  di  confessare  che  una  se- 
conda vittoria  simile  a quella  avreb- 
be avuta  per  conseguenza  la  distru- 
zione del  vincitore.  Fece  innalzare 
una  colonna  sul  luogo  ove  Ladislao 
cadde  morto;  ma  la  modesta  iscrizio- 
ne scolpila  su  quel  monumento  cele- 
brava il  valore  e deplorava  la  sven- 
tura del  giovane  ile,  senza  far  cen- 
no della  sconsigliatezza  con  cui  se 
la  procacciò  ( i ) . 

Non  so  risolvermi  ad  abbandonare 
il  campo  di  Warna  senza  olfriro  ai 
leggitori  un  saggio  del  carattere  e 
della  Storia  de*  due  primvrj  personag- 
gi di  questa  impresa,  Giovanni  Unia- 
tie,  o il  Cardinale  Giuliano.  Giulia- 

v«ri*imigl incita:  Superbenti  ntìbui  jani%a - 
rii  « irlorum  moltitudine  , non  iuta  con • 
JoMtui  ni,  quatn  obrutue. 

(i)  Olirà  ad  alcuni  patti  pretiosi  di  E- 
nea  Silvia  accuralamenta  raccolti  dallo 
Hpondano,  i noatri  migliori  letti  tono  Ire 
Storici  d«l  secolo  XV,  Filippo  Callimaco 
(De  rebus  a II’ loditi- o Pnlonorum  ottfus 
llungarorum  reyi  gestii,  libri  Ili,  in  H<  •//., 
terif'tor.  rer.  hunyar-s  t I,  p.  433  5i8), 
lionfimo  (Decad.  ili,  1.  V,  p*g.  4(>o-467) 
m Calcocondila  (1.  VII,  p.  i65.i^g>.  1 due 
primi  erano  Italiani  , ma  tratcoreero  la 
loro  vita  in  Polouia  e nell'Ungheria  (Fa* 
bricius,  Bill.  lai.  multi  i’\Pmac  attuili, 
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no  Cesarmi  (a),  uscito  di  nobile  fa- 
miglia romana,  avea  fatti  i suoi  prin- 
cipali studj  sull’erudizion  de’  Greci  * 
de’  Latini,  c possedè  tal  pieghevolez- 
za d’ingegno,  per  cui  comparve  splen- 
didamente nelle  scuole  , alla  Corte, 
e ne’ campi.  Vestita  appena  la  por- 
pora romana,  ebbe  1 incarico  di  tras- 
ferirsi in  Aleuagna , per  chiedere 
all’Impero  un  soccorso  d'armi  contra 
i ribelli  e gli  eretici  della  Boemia. 
La  persecuzione  è indegna  d’un  Cri- 
stiano; la  professione  dell’  armi  non 
si  addice  ad  un  Sacerdote  ; ma  le 
costumanze  de’  tempi  scusavano  [apri- 
rne, e Giuliano  nobilitò  l’altra  colla 
intrepidezza  die  mostrò  rimanendo 
solo  ed  impavido  in  mezzo  alla  ver- 
gognosa sco  n li  Ita  dogli  Alemanni.  Co- 
me Legalo  del  Pontefice  aperso  il 
Concili»  di  Basilea,  ma  Presidente  di 
questa  adunanza,  si  diè  ben  tosto  a 
divedere  campione  zelantissimo  della 
ecclesiastica  libertà,  e sostenne  setto 
anni,  con  zelo  ed  intelligenza,  l'op- 
posizione mossa  alle  pretensioni  pon- 
tificie. Autore  de*  piè  vigorosi  espe- 
dienti ebe  vennero  presi  contro  l’au- 
torità e la  persona  d'Eugenio,  ccdò 
indi  ad  alcuni  molivi  d' interesse  e 
di  coscienza,  pei  cui  abbandonò  al- 
l’impensata la  fazion  popolare.  Riti- 
ralosi  da  Basilea  a Ferrara  , inter- 
venne nelle  discussioni  che  agitaro- 
no i Greci  e i Lalini,  ed  entrambe 
le  nazioni  furono  costretto  ad  ammi- 
rare la  saggezza  de’  suoi  argomenti 
e la  profondità  della  sua  teologica 
erudizione  (3).  Vedemmo  nell’amba- 

t.  t,  p.  Svi;  Vo«iiu«,  P.  ILn.  Int -,  I HI, 
e.  6 il;  D dioriti,  rio  H tyle  , Bonfinips)| 
e.  quanto  al  teatro  lidia  guerra  del  arroto 
XV  un  TrattateMo  di  Pel.ee  Pelando.  Can- 
celliere di  Segata  (.td  calcetti  Cutpinian. 
d e Caetanbue.  p.  716-71,). 

(1)  Il  ai*.  Lantani  ne  fa  connsccra  I ori- 
gine del  C-edinel#  Giuliano  ( li  ti.  Hu 
conrii.  He  lìdie , I.  I , p.  ? i 7 . «e  ) e lo 
guerre  da  eaao  fatte  in  Boi-tuia  (p  3iS  , 
re  )■  Spendano#  il  Cnnlìnuatnre  di  Pleo* 
ry  raccontano  , fecondo  le  rircoatanir,  i 
servigi  da  eaao  prealali  a liaailra  ed  a Per- 
rara,  e t infausto  fine  eh#  ridia. 

(3)  Syroputo  fa  ua  elogio  l>cu  geueroeo 
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teista  <T  Ungheria  «piai  fossero  i fu- 
nesti effetti  degli  eloquenti  sofismi 
di  questo  Prelato;  ma  ne  cadde  an» 
eor  prima  vittima,  morto  nella  scon- 
fitta di  AVarna  , mentre  accoppiava 
gli  uflìzj  del  Sacerdozio  a quei  della 
guerra.  Le  circostanze  della  sua  mor- 
te vengono  narrate  in  varie  guise; 
ma  l’opinion  generale  é che  Poro  di 
cui  andava  carico,  oltre  al  ritardar- 
ne la  fuga,  seducesse  ta  barbara  ra- 
pacità di  alcuni  fuggitivi  Cristiani. 

Da  oscura  origine,  o almeno  dub- 
biosa , Uniade  si  era  innalzalo  per 
merito  al  Comando  degli  eserciti  del- 
E Ungheria.  Valaceo  orane  il  padre, 
greca  la  madre  ; ed  é possibile  che 
la  sua  stirpe,  ignota,  derivasse  da- 
gli Imperatori  d Costantinopoli.  Le 
pretensioni  de'  Valacchi  e il  sopran- 
nome di  Corvino,  venutogli  dal  luo- 
go ove  naeque,  polrcbberoanebe  som- 
ministrare pretesti  per  attribuirgli 
qualche  eonsanguinilà  cn’palrizj  del- 
Pantiea  Roma  (i).  dovane  ei  fece 
le  guerre  d'Italia,  e fu  tra  i dodici 
Cavalieri  elle  tenne  cattivi  il  Vescovo 
di  Zogrndo.  Solle  nome  di  Cavalier 
Bianco  (a),  si  e.equisió  splendida  ri- 
nomanza, aumcnlalisi  inoltre,  it  suo 
patrimonio  per  nobili  e ricche  nozze 
contralte,  e la  sua  gloria  per  avere 
difese  le  frontiere  dell’  Ungheria  , e 
riportale  in  un  medesimo  anno  tre 
vittorie  sugli  Ottomani.  Solo  in  virtù 
del  credito  di  cui  Uniade  godeva, 
Ladislao  di  Po’onia  ottenne  l’unga- 
rese  Corona;  servigio  importante  di 
vili  gli  divennero  ricompenso  il  titolo  e 
Pulizie  di  Vevoda  della  Transilvania. 
Due  lauri  alla  sua  corona  militare 
aggiunse  la  prima  Crociata  di  Giu- 
liano, e,  in  mezzo  ai  comuni  disastri, 

d*-’  mirili  «lei  atto  nemi.-n  (p.  rfit 0* 

Giuliano  al  uy ic  co ac  molta  ampinmcntc 
0 l'uiiramtntr,  a con  art  pi  ente  e v'goroaa 
rettori** . 

/»)  V . Bonfinim  f Dir.  Ut  f 1.  IV,  p. 
4*3)  Con»**  mai  ll.nl  uni  poteino  prò. 
minaiire  ii*iua  tfrjjngnu  , o il  II»  <1*  Uf* 
dsrollsrpj  nà  urrnnirnn,  ridicoli 
« liiliiionfl  fho  ronfondfi  il  nome  di  un 
*i!h£gi«  dotta  Valichi*  col  aoprannome 
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essendosi  dimenticato  il  fatale  errore 
eh’ ei  rommiso  a Warna  , fu  nomi- 
nato Generale  e Governatore  della 
Ungheria,  durante  l’assenza  e la  mi- 
norità di  Ladislao  III,  Retito’aredi 
questo  stato.  Ne’  primi  momenti  il 
timore  impose  silenzio  all’invidia  ; 
indi  un  regno  di  dodici  anni  provò 
cheai  mcritidel  guerriero  univa  quelli 
ancor  del  poNlieo.  CionnuUnmeno  , 
esaminando  più  d' appresso  le  imprese 
sue  militari,  non  ei  dimostrano  queste 
in  Uniade  un  Generale  clic  espertis- 
simo potesse  dirsi.  Il  Qivalier  Bianco 
mostrò  nell’ anni  più  valordi  braccio 
che  di  meni1',  e eomliatlé  qnsl  Capo 
di  una  banda  di  Barbari  indiscipli- 
nati, che  assalgano  senza  timore,  nè 
poi  si  vergognano  di  fuggire.  La  vita 
militare  di  Uniade  ofTre  una  roman- 
zesca vicenda  di  vittorie  e disastri, 
f Turchi  che  del  nome  di  lui  si  vu- 
lcano per  far  paura  agl’ indocili  fan- 
ciulli, lo  chiamavano  corrottamente 
jnneiu  Inin  . o il  mn/nrfelto  ; odio 
che  dava  a divedere  quanto  lo  ap- 
prezzassero. Non  riuscì  mai  loro  di 
penetrare  nel  Regno  finché  Uniadn 
lo  difese;  e allorquando  speravano 
vedere  inevitabilmente  perduti  e Ini 
e la  sua  patria,  Uniade  apparve  for- 
midabile più  di  prima.  Anziché  li- 
milarsiad  una  gu"rradidifesa, quattro 
anni  dopo  la  rotta  di  AVarna,  ei  si 
spinse  una  seconda  volta  nel  cuore 
del  la  Bulgaria,  resistendo  fino  al  terzo 
giorno  agli  sforzi  d’un  esercito  ot- 
tomano quadrupedi  quo  lo  che  egli 
comandava.  Abbandonato  da’  suoi  , 
questo  Eroe  fuggiva  solo  per  mez- 
zo ai  boschi  della  V’alachia,  allor- 
quando il  fermarono  due  masnadieri. 
Ma  iotantoehù  coloro  si  disputava- 

g’ofìo»'*,  mi  accidentale,  di  nn  rimo  Jet!* 
famigli  Valerti  dell'antica  limita? 

(•)  Fi'ipro  di  Cominci  [Mcm.  t,  !•  VI. 
cip.  t3)  ai  fenda  aulii  Indiatone  de*  »*itt« 
|ti,  e lene  nno  aptendidn  elogio  a I Un  te- 
de, chiamilo  enJ  aìngotar  noma  di  Cnalier 
Bianco  di  Valeignn  (Va'teM»).  Cilc«coo- 
dila  e fj1i  Annali  Ittrehi  de!  Leunelaei*» 
però  ne  mettono  in  dubbio  il  valore  • 4* 
fedeli*. 
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no  un»  catena  d’  oro  che  gli  pen- 
deva dal  collo,  ci  riprese  la  spada 
uccidendo  un  d’essi,  fugando  l’altro. 
Dopo  avere  esposta  a nuovi  cimenti 
la  vita  e la  libertà,  riconfortò  final- 
mente colla  sua  presenza  un  popolo 
aOlilto.  Belgrado  difesa  conira  tutte 
le  forze  ottomane  comandale  da  Mao- 
metto Il , fu  I’  ultima  impresa  e la 
più  gloriosa  della  sua  vita.  Durò 
quaranta  giorni  quel.’  assedio  , e i 
Turchi  erano  pervenuti  fino  alla  città, 
quando  Uniade  li  costrinse  a ritirarsi, 
onde  le  nazioni  giubilanti  confusero 
i nomi  di  Uuiade  e di  Belgrado,  in- 
titolandoli i baloardi  della  Cristia- 
nità (i).  Ma  questa  famosa  liberazione 
venne  seguita  circa  un  mese  dopo, 
dalla  morte  di  quello  che  la  operò; 
e può  riguardarsi  come  luminosissimo 
cpitaiio  di  Uniade  il  rincrescimento 
espresso  dal  Sultano  Maometto,  perché 
questa  morte  gli  toglie»  la  speranza 
di  vendicarsi  del  solo  nemico  che  lo 
ave»  vinto.  Appena  rimase  vacante 
il  trono  dell’  Ungheria  , grato  quel 
popolo  alla  memoria  del  suo  bene- 
fattore, coronò  il  figlio  di  lui,  Mattia 
Corvino,  in  etàallora  di  diciolto  anni. 
Ebbe  questi  un  lungo  e prospero  re- 
gno, eìl  aspirò  olla  gloria  ai  Santo 

(i)  V.  BnnHnio  ( Die.  IH,  I.  VII,  p. 
4y*)  « a SpoudAflo  fA.  D.  14.57  , a.  17). 
IJuiflde  ebbe  comune  la  glorie  di  difendere 
Belgrado  rnn  Cnpistrano,  Frate  dell'Ordi 
ne  di  S.  Francesco  ; aia  ne'  lor  racconti 
nè  il  Santo  , nè  I*  Eroe  ai  drgnauo  far 
mensioue  l'uno  dell  altro. 

(a)  V.  Boi»  fin  io  (Dee.  Ili,  1.  Vili,  Dèe. 
IV,  1.  Vili).  Hidnndano  di  tana  critica  le 
singolari  otaervazioni  che  ha  fatte  lo  Sfon- 
dano sul  carattere  e sulla  vita  di  Mattia 
Corvino  (A-  D ti64  « u 1;  n.  6; 

1476,  n.  i4-i6;  (490,  n.  4«  5)  La  prima 
ambizione  di  questo  Principe  era  volta  a 
meritarsi  l ammirasioac  degl'italiani.  Pie» 
tro  llansani,  Siciliano,  ne  ha  celebrate  le 
ùnprove  nell'  Epitome  rerum  hungarica - 
rum.  (p.  3aa  41*)  Gaietto  Marzio  di  Nar- 
ni  ha  raccolte  tutte  le  arguzie  e le  sen- 
tenze di  Mattia  Corvino  (p.  5a8  5«»8)  ; e 
abbiamo  inoltre  una  relaxione  particolare 
sul  suo  matrimonio  e sulla  cerimonia  della 
sua  incoronazione.  Queste  tre  Opere  tro- 
vatisi unite  u«l  primo  volume  Scnptoret 
rtrum  Lunjat  icaruta  del  Bell. 


c di  conquistatore;  ma  il  merito  che 
più  certa  gloria  partorì  si  fu  l’inco- 
raggiamento dato  alle  scienze,  onde 
la  stessa  fama  di  Uniade  ha  dovuto 
il  suo  più  grande  splendore  all’elo- 
quenza degli  Oratori  e degli  Storici 
latini , che  il  figlio  di  lui  chiamò 
* dall’Italia  (a). 

Nel  catalogo  degli  Eroi  sogliono  di 
ordinario  vedersi  unitici  nomi  di  Gio- 
vanni Uniade  e di  Scanderbeg  (3); 
e veramente  sono  meritevoli  della 
contemporanea  nostra  attenzione,  per 
avere  entrambi  date  lai  brighe  aU’fm- 
pero  ottomano,  die  può  dirsi  essere 
stata  differita  per  essi  la  rovina  del 
greco  Impero.  Giovanni  Castriotlo, 
padre  di  Scanderbeg,  Sovrano  ere- 
ditario (4)  di  una  piccola  Signoria 
dell’ Epiro,  o della  Albania,  posta  fra 
le  montagne  e il  mare  Adriatico,  ve- 
dendosi troppo  debole  per  resisterò 
al  poter  del  Sultano,  coavperó  la  pace 
col  sottomettersi  alla  sgradevole  con- 
dizione di  tributario.  Diede  per  ostag- 
gi, o mallevadori,  i suoi  quattro  fi- 
gli, che  vennero  circoncisi,  educati 
nell’Islamismo,  nella  politica  e nella 
discipline  de’  Turchi  (3).  I tre  figli 
maggiori  rimasti  confusi  tra  la  folla 
degli  schiavi,  perirono,  dicesi,  di  ve- 
ld) Ser  Guglielmo  Tempi,  net  »o  pre. 
getole  Saggio  «alle  tir. il  eroiche  (sol.  lit, 
385  delle  sue  Opere)  collega  Ùniade  a 
canderbeg  mi  sette  uomini  elle  ed  deriso 
di  Itti  meritarono,  sene.  . serie  cinte,  un* 
Corone;  Beliserio  , Narrate,  Gonselro  di 
Coniare,  Guglielmo  I,  Principe  d'Orenge* 
Alessandro,  Duce  di  Ferme,  Gioveooi  0- 
niede  e Giorgio  Cestriollo,  o Scende*  beg. 

(4)  Bramerei  trorare  eleuni  Comenlarj 
semplici  ed  autentici  serìtti  de  uo  amico 
di  Scanderbeg,  ore  osi  venissero  dipinti  e 
dorare  il  luogo  , 1*  uomo  ed  i tempi  La 
vecchie  Storie  oeeionele  di  Merino  Bar- 
lette prete  di  Seodr.  (Zie  vita  , murtbu. 
et  rebue  vestir  G.nryii  Cattrìvti , ee.,  lib. 
XIII.  p.  jfi-j,  Sirnb  «537  * tn  fol .) , oca 
cel  di  e diraderò  elle  estollo  in  bieeerri 
panui  e carico  di  uiensogneri  ornamenti. 
y Calanco  odila,  I.  VII,  p.  l83  i l.  VUI, 
p 119. 

(5)  Marino  tratteggia  appena  o eoo  ri- 
pugnante tutto  quanto  ai  riferisco  alt*  e- 
ducertene  e alia  circoncisione  di  Scender* 
beg  (t.  |,  p.  6-7). 


DELL' IMPERO  ROMANO  CAP.  LX VII. 


leno;  ma  la  storia  nnn  somministra 
prore  che  ci  mettano  in  istalo  di  ri- 
cusare, o ammettere  una  silTatta  im- 
putazione; sembra  per  altro  improba- 
bile per  chi  Caccia  attenzione  alle  cure 
c alle  sollecitudini  colle  quali  renne 
allevato  Giorgio  Caslriotlo,  il  quarto- 
genito  dei  giovani  Principi  albiuesi, 
che  diede  a divedere  fin  dalla  più  ver- 
de età  il  rigore  e l'intrepido  animo 
di  un  soldato.  Tre  vittorie  successive 
da  lui  riportate  sopra  un  Tartaro  e 
due  Persiani  che  aveano  sfidati  i 
guerrieri  della  Corte  ottomana,  g’i 
meritarono  il  favore  di  Arnurat,  e il 
nome  turco  di  Scanderbeg,  hkender 
Beg , ossia  A'cssandro  S gnore,  atte- 
sta ad  un  tempo  la  gloria  e la  ser- 
vitù del  giovine  Castriotto.  Benché 
il  Principato  del  padre  suo  venisse 
ridotto  in  turca  provincia,  gli  furono 
conceduti  in  ricompensa  il  titolo  e 
il  grado  di  Sangiacco,  il  comando 
di  cinquemila  uomini  a cavallo,  c tale 
condizione  che  prometteagli  le  prime 
Dignità  dello  Impero.  Militócon  onore 
nelle  guerre  dell’ Europa  e dell'Asia; 
né  possiamo  starci  dal  sorr  dcrc  sullo 
artifizio,  o la  crudeltà  dello  Slorico, 
che  pretende  avete  Scanderbeg  , in 
tutti  gli  scontri,  risparmiati  i Cristia- 
ni, scagliandosi  poi  a guisa  di  folgore 
sopra  tutti  que*  nemici  elle  professa- 
vano la  religione  maomettana.  — La 
gloria  di  Uniade  é scevra  di  Uccia; 
combattè  questi  per  la  sua  patria  e 
per  la  sua  religione;  e gli  stessi  ne- 
mici , che  dovettero  lodare  i meriti 
del  valoroso  Ungarese,  non  rispar- 
miarono al  rivale  di  UoiaJc  g'i  epi- 
teti ignominiosi  di  traditore  e di  a- 
postata.  Agli  occhi  de’  Cristiani  la 
ribellione  di  Scanderbeg  trova  scusa 
no*  torti  che  il  padre  di  lui  aveva 
ricevuti,  nella  morte,  sospetta,  dei 
tre  fratelli,  nella  schiavitù  della  pa- 
tria e persino  uoU’invilimento  cui  si 

(>)  S«  Scanderbeg  mori  net  il6S.com- 
Inondo  it  sesieoiriimoterto  anno  della  «uà 
-■li  filarino,  I.  XIII  , p >70),  ne  deriva 
che  nacque  nel  1 |o3.  Se  in  eli  di  nove 
anni,  neneams  (Mar.  I.  I , p*g.  1 6| , fu 
ótaz  Tuonili  rapilo  ai  genitori , sari  ciò 
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volca  farlo  soggiacere.  Questi  am- 
mirano lo  zelo  generoso,  benché  ve- 
nuto tardi,  con  cui  Scanderbeg  difeso 
la  Fedo  e la  indipendenza  de’  suoi 
antenati;  ma,  dall’età  di  nove  anni, 
questo  guerriero  professava  la  dottrina 
del  Corano,  nè  couoscea  l’Evangelio. 
L’autorità  e la  cnnsucluJinc  decidono 
della  retigion  di  un  soldato,  e ci  sa- 
rebbe assai  d idicile  lo  spiegare  corno 
uoa  nuova  luce  soprovvenisse  a ri- 
schiararlo in  età  di  quarant’anni  (i). 
Mensospetli  d'interesse, o di  vendetta, 
ci  parrebbero  i motivi  che  guidarono 
l’Albanese,  se  avesse  infrante  le  ca- 
tena nei  primi  istanti  che  ne  senti 
il  peso;  ma  una  si  lunga  dimenticanza 
de’  suoi  diritti  , gli  arca  non  v*  ha 
dubbio  scemati  ; cd  ogni  anno  di 
sommissione  e di  ricevuti  premj,  af- 
forzava i mutui  vincoli  clic  univano 
insieme  il  Sultano  ed  il  suddito.  So 
Scanderbeg  , convertito  alla  Feda 
cristiana,  meditava  da  lungo  tempo 
it  disegno  di  ribellarsi  conira  il  pro- 
prio benefattore,  qual’anima  timorata 
potrà  lodare  una  vile  dissimulazione 
di  cui  si  soleva  per  meglio  tradire  lo 
promesse,  che  erano  altrettanti  sper- 
giuri, e strumenti  operosi  alla  rovina 
temporale  espirilualedi  tante  mig'iaia 
d’  uomini  cui  si  protestava  fratello? 
Scuseremo  noi  la  corrispondenza  se. 
gre  la  clic  comandando  l’antigusrdii 
ottomano,  egli  mantcnoa  con  Uniftile? 
0 l’avere  abbandonati  gli  stendardi , 
e tolta  per  tradimento  la  vittoria  di 
mano  al  suo  protettore  ? In  mezzo 
alla  confusione  prodotta  da  una  seon- 
fitta,  Scanderbeg  segui  cogli  ocelli 
il  Reis  Effendi,  o Segretario  princi- 
pale, e raggiuntolo,  gli  oresentò  ut 
pugnate  a!  petto  costringendolo  a 
scrivergli  un  firmano  o chirografo 
di  Governatore  dell'  Albania  ; indi 
temendo  nocevole  ai  suoi  disegni 
una  troppo  pronta  scoperta,  feoo  tru- 

ftociJulo  nel  tilt,  v«le  e dire  por*  filmi 
prima  ch«»  Aniunl  11  salirne  il  loglio*  i|iie« 
■lo  Principe  ereditò  dunque,  non  comprò 
egli  lo  tchifivo  allume***.  Sfondano  he  oa* 
servala  quelle  conlredduitme  ( A..  D-  > 3 V 1 1 

n.  3 1 3 A.  0.  1443)  n.  i V). 
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II  potè  trarsi  questa  spina  dal  seno,  lessare  senza  ofliuscar  per  questo  la 
ridotto  a permettere  ai  suoi  Luogo*  gloria  del  loro  Eroe  , che  fu  fiiiat- 

teuenti  di  negoziare  una  tregua:  sotto  mente  costretto  di  cedere  alta  Po- 


i quali  aspetti  il  Principe  d'AIbauia 
menta  di  essere  riguardato  come  un 
abile  e zelante  difensore  della  liber- 
tà della  sua  patria.  L’ entusiasmo 
della  religione  e della  cavalleria 
hanno  collocato  il  nome  di  Scander- 
beg  fra  quelli  di  Alessandro  e di  Pir- 
ro , i quali  certamente  non  vergo- 
gnerebbero di  un  concittadino  si  in- 
trepido; ma  la  debolezza  del  suo  po- 
tere, e la  picciolezsa  dei  suoi  Stati, 
lo  mettono  ad  una  dislauza  ben  se- 
gnalata dagli  Eroi  che  trionfarono 
dell’Orienta  e delle  legioni  romane. 
Appartiene  ad  una  sana  critica  il 
librare  su  giuste  lanci  il  racconto 
luminoso  dello  imprese  di  Scauder- 
beg,  dei  Pascià  e degli  eserciti  vin- 
ti , dei  tremila  Turchi  clic  di  pro- 

firia  mano  immolò.  Nell’  oscura  so- 
itudlnc  dell'Epiro  e contro  un  igno- 
rante nemico,  i biograli  di  Scander- 
beg  poterono  permettere  alla  loro 
parzialità  tutte  quelle  agevolezze  che 
agli  scrittori  de*  Romanzi  sogliono 
essere  concedute.  Ma  la  Storia  d'I- 
talia gettò  sulle  loro  Unzioni  il  lu- 
me della  verità.  Che  anzi  ne  inse- 
gnano eglino  stessi  a diffidare  della 
sincerità  delle  loro  relazioni,  col  rac- 
conto favoloso  delie  imprese  di  Scan- 
derbeg  , olliir  che  qu-sti  p issando 
il  mare  Adriatico  a capo  di  ottocento 
uomini  andò  in  soccorso  del  Re  di 
Napoli  (■).  Avrebbero  potuto  con- 

fitto  le  mura  tU  CmU . «lì  maialila  per 
dir  vero:  «un  i|U«i!a  ridicòU  fatai*  è «turi.* 
111*  dai  Greci  e dai  Turchi,  che  conveu 
u n-»n «ni e ui e n e .*ul  tempo  e sulle  eir. 
rottame  ueii*  uiur.o  di  Awai&l  avvenuto 
dopo. 

(i)  V.  le  tue  imprese  io  Calabrie,  nei 
I |a  . X.  di  Marino  Miriadi,  ai  <| t«*« I i 
può  contrapporti  la  testiujou ienta  , #»  il 
alleano  del  ÙiKStori  (/f>in.  d'iiaf  t \ll, 
p.  uy  ( e dei  tuoi  An'ori  originali  (Gio- 
va nin  S 'moneta,  D * r*!>u$  Frenetici  Sfar* 
tùia,  tu  Muratori.  Striai  rerum  itti  , Ioni. 
XII  , p.  ]lH  , ed  allio«e).  La  cavalleria 
aibaoete  divenne  beo  letto  famosa  iu  Ita* 
li*  tolto  il  Bome  di  Stradàulii  [Ala,u.  da 
Cumula,  !•  VUÌ,  c-  ài}. 


lenza  ottomana.  Ridotto  a stremo  , 
chiese  un  asilo  al  Pontefice  Pio  V, 
e eonvien  dire  che  tutte  le  speranze 
gli  fossero  mancate  , perché  mo- 
ri fuggitivo  a Lissa,  isola  spettante 
alla  Repubblica  veneta  (a).  Ne  vio- 
larono indi  il  sepolcro  i Turchi, 
impadronitosi  di  questo  paese,  ma  la 
pratica  superstiziosa  de’  giannizzeri 
che  portavano  le  ossa  di  bcanderbeg 
incastrate  , a guisa  di  reliquia , nei 
lor  braccialetti,  era  una  tacila  con- 
fessione del  rispetto  in  cui  tenevano 
il  suo  valore;  anche  la  rovina  della 
Albania  che  seguì  immediatamente 
dopo  la  morte  di  Scanderbeg,  è per 
esso  un  monumento  di  gloria:  ma, 
se  avesse  giudiziosamente  bilanciale 
le  conseguenze  della  soaunessione  e 
della  resistenza,  un  più  generoso  a- 
manlc della  sua  patria  rinunziava  forse 
ad  una  lotta  ineguale,  il  cui  successo 
dalla  vita  e dalla  morte  di  un  uomo 
sol  dependea.  Probabilmente  lo  con- 
fortò la  speranza  , ragionevole  ben- 
ché illusoria,  che  il  Pontefice,  il  Ro 
di  Napoli  e la  Repubblica  di  Venezia 
si  unirebbero  in  difesa  di  un  popolo 
libero  e cattolico  , vero  guardiano 
delle  coste  del  mare  Adriatico  e del- 
P angusto  intervallo  che  disgiunge 
dalla  Italia  la  Grecia.  11  Gglio  di 
Scanderbeg,  ancora  fanciullo,  fu  sal- 
vato dal  disastro  che  il  minacciava: 
i Castnotti  (3)  ottennero  uu  Ducalo 

(•)  Lo  Sborniano,  forni*'*  «opra  ottimo 
Olii O'  i iti  a £iiidi«in«e  cumitleriuioni  , ha 
ridotto  il  eo!o*»o  «li  Scarni*' b«’|$  * prò* 
poiioni  ordina*  io  (A  l)  illìi  , n to'; 
i ", 63.  n 9,  i \6 5.  n.  i«,  iS;  1+67,  a.  a ). 
Le  lederò  che  lo  ttetxi  Scr- nderhec  acri- 
vrv*  al  Papa  e la  letlmiouianaa  «li  Fmn**, 
riparatoti  a Cor  fu.  vicino  al  Itio^o  dello 
*»ilo  tcelloti  dall'  Alitane»*,  ite  «timo «tra no 
le  au£M*lie  cui  ti  ntir  queliti  ridotto,  au- 
gnati* che  Marmo  cerea  palliate  cou  poco 
flarbn  ( I.  X ) 

l3)  F.  intorno  * I la  fa  rn  if  I ia  da' Cast  ri- 
oni il  Ducau^e  ( Funi,  JJulmul.,  XV 111, 
p.  3^8- olio  )* 
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noi  regno  di  Napoli , e il  loro  san-  no  con  Terrore  i diritti  del  fratello 
gue  si  è trasfuso  fino  ai  di  nostri  suo  Costantino.  Venne  immantinente 
nelle  più  ragguardevoli  famiglie  di  spedilo  quale  Amhasciadore  ed  An- 
questo  Reame.  Una  colonia  di  fug-  drinopoli , Io  Storico  Franai,  che 
gitivi  albanesi  ottenne  possedimenti  Amurat  ricevè  con  onore,  Wmandan- 
nella  Calabria,  ove  conservano  tut-  dolo  poscia  carico  di  donativi;  ma, 
taria  la  lingua  e i costumi  de’  lor  in  messo  alla  benevolente  eondiscen- 
maggiori  (i).  densa  del  Sovrano  turco,  trapelava- 

Dopo  avere  trascorsa  tante  parte  no  le  sue  pretensioni  a riguardare 
dell’  intervallo  frapposto  allo  scadi-  il  Greco  , siccome  vassallo  , indino 
mento  e alla  ondula  dcll'Iinpero  Ro-  della  prossima  caduta  dcH’Impero  di 
mano  , eccomi  finalmente  al  Regno  Oriente.  Coronalo  a Sparta  da  due 
dell’  ultimo  di  questi  Imperatori  di  il'ustri  Deputati  del  Regno,  Costati* 
Costantinopoli  che  il  nome  e la  rase-  tino  parli  in  primavera  dalla  Morea, 
sià  de'  Cesari  si  debolmente  sosten-  evitando  lo  scontro  di  una  squadra 
nero.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  Pa-  turca;  e giunto  a Costantinopoli  fra 
teologo,  che  sopravvisse  circa  quat-  le  acclamasioni  de’  sudditi , celebrò 
tro  anni  alla  Crociata  dell’  Unghe-  il  suo  avvenimento  hi  trono  con  fe- 
ria (*),  la  famiglia  Imperiale,  si  Irò-  ste  e con  liberalità  òhe  impoveriro- 
vò,  per  la  morte  di  Andronico  e la  no  l'erario,  o piuttosto  condussero  ad 
professione  monastica  di  Isidoro,  ri-  estremo  termine  la  miseria  dello  Sta* 
dotta  ai  tre  figli  delt'Imperalor  Ma-  to.  Ceduto  immantinente  ai  suoi  fra- 
nucie,  Costantino,  Demetrio,  e Tom-  (pili  il  possedimento  della  Morea  , i 
■naso.  Il  primo  e I'  ultimo  di  questi  dne  .Principi  Demetrio  e Tommaso  si 
viveano  in  fondo  della  Morea  , ma  riconciliarono  alla  presenza  della  lo* 
Demetrio  padrone  degli  Siali  di  Se-  ro  madre  , con  giuramenti  ed  am- 

Umbria,  venuto  era  ue’ sobborghi  a plessi,  pegni  mal  fermi  della  fragile 

capo  di  una  fazione.  Le  sciagure  del-  loro  amicizia.  L’Imperatore  pensò  in- 
in patria  non  aveano  raffreddali  gli  di  a scegliersi  una  mogtie  , che  gli 

ambiziosi  disegni  di  colcst'uomo,  che  venne  additata  nella  figlia  del  vene- 

già  avea  turbata  la  pace  dell’liupe-  to  Doge;  ma  i Nobili  di  Bisanzo  po- 
ro cospirando  coi  Turchi  e cogli  Sci-  nendo  in  campo  la  distanza  che  vi 

ematici.  Straordinaria  e perfino  so-  era  fra  un  Monarca  ereditario  ed 

spetta  fu  la  sollecitudine  da  lui  po-  un  Magistrato  elettivo,  lo  indussero 

sta  nel  dar  tumulo  all'Imperatore  de-  da  nn  rifiuto,  di  cui  in  appresso, 

fnnto;  e a giustificare  le  sue  preten-  ne’  momenti  più  angustiosi  di  Co- 
stoni al  Irono,  Demetrio  si  valse  di  slantìnopoli  non  si  dimenticò  il  Ca- 
uti debole  e vieto  sofisma,  adducen-  po  di  una  tanto  poderosa  Repubblica, 

do  che  egli  era  il  primogenito  dei  Costantino  stette  perplesso  fra  le  fa- 
tigli nati  nella  porpora,  e in  tempo  miglio  reali  di  Georgia  e di  Trebi- 

clie  il  padre  regnava.  Ma  l’impera-  sonda.  Le  relazioni  dell’ Ambasceria 

trice  madre,  il  .Senato  e i soldati,  il  di  Franz»,  o ne  riguardino  i pub- 

Clero  e il  popolo,  chiarendosi  una-  blici  ufirj,  o la  vita  privata,  ci  di- 
ttimi pel  successore  legittimo,  anche  piccono  gli  ultimi  inomcDti  del  gre- 
ti Despola  Tommaso,  che casualmen-  co  Impero  (S). 

te,  e ignaro  della  morte  del  padre,  Franta  , Pro  t ove  ri  inrio  , o gran 
era  tot  nato  a Costantinopoli,  sosten-  Ciamherlano,  parli  da  Costaotinopo- 

(»)  Coloni»  d'AlUMM  citata  dal  »ig  i>tribniw«  tetto  o otto  noni  al  regno  del- 
fwinburne  nel  »uo  viaggio  alle  Due  Si  l'ultimo  Cmtantioo.  fon  «Un  tinnì  «opre  una 
* Clli*  ( *ol.  I,  p S!»o  3H  )•  lettera  Apocrifa  di  Eugenio  IV  al  He  di 

(e)  Chiara  ed  autentica  è la  Cronaca  di  E'topia 
f noi*,  tn«  intere  di  quattro  anni  c «elle  (3)  il  F.**ma  (I.  HI,  e-  i , 6)  è inerito- 

ne*! , lo  Sj'oodaoo  (A  D &445,  n.  7)  rote  di  coufideaaa  0 di  «lima. 
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li  munito  dell’autorità  Imperiale  , e 
■foggiando  con  tal  pompa  che  a ren- 
derla luminosa  furono  adoperati  gli 
ultimi  avanzi  delle  ricchezze  del  Re- 
gno. Il  suo  numeroso  corteggio  era 
composto  dì  Nobili  , di  guardie  , di' 
frati  e di  medici,  cui  venne  aggiun- 
ta una  brigata  di  musicanti  ; araba- 
■cerio  dispendiosa  che  durò  oltre  a 
due  anni.  Al  suo  arrivo  nella  Geor- 
gia, o Iberia,  gli  abitanti  delle  città 
c de’  villaggi  si  affollarono  attorno 
• questi  stranieri,  ed  eran  sì  sempli- 
ci che  provavano,  grande  diletto  in 
udendo  armoniosi  suoni  senza  sapere 
da  chederivassero.  In  mezzo  a quella 
folla  trovavasi  un  vecchio  piùcha  cen- 
tenario,stato  lungo  tempo  prigioniero 
de’  Barbari  (i),  e che  allettava  i 
suoi  uditori  raccontando  le  maraviglie 
dell’India  (a)  dal  qual  paese  per  un 
mare  incognito  era  tornato  nel  Porlo- 
allo  (3).  Da  questa  ospite  contrada, 
ranza  continuò  il  suo  viaggio  fino 
a Trebisonda,  ove  dal  Principe  di 
quell’Imporo  intese  la  morte  di  Amu- 
rat  recentemente  seguita.  Anziché 
allegrarsene, questo  esperto  politico  fu 
preso  da  giusta  tema  che  un  Principe, 
giovane  ed  ambizioso,  non  rispette- 
rebbe a lungo  il  sistema  saggio  e pa- 
cifico del  padre  suo.  Dopo  la  morte 
del  Saltano,  Maria,  vedova  del  me- 
desimo (4),  cristiana  e figlia  de!  de- 
spota della  Servia,  era  stata  onore- 
volmente ricondotta  alla  sua  famiglia. 

(i)  Sapponendo  eh»  rotevt’aomo  fosse 
preso  nel  1S9Ì.  allorché  Timor  invase  la 
Georgia  la  prima  volta  , ( Sereferidinn  1. 
HI,  cap  So)  y egli  é possibile  che  abbia 
seguito  il  suo  padrone  tartaro  dell'  Indo* 
«tao,  nell'anno  i3<)8,  o di  II  siasi  imbar* 
cato  per  le  Isole  degli  aromi. 

(«)  1 felici  • virtuosi  Indiani  vivevano 
oltre  a cencinquanta  anni,  e possedevano 
le  più  perfette  produzioni  de'  regni  vege- 
tabili e minerali;  gli  animali  vi  erano  di 
statura  gigantesca,  draghi  di  seltaota  cu- 
biti, formiche  lunghe  nove  pollici  (formi- 
é«  indica),  pecore  grandi  come  gli  elefan- 
ti , e anche  elefanti  grandi  come  pecore. 
Quelli f>ttl  attui  n di  ....  eUr 

(3)  Il  nostro  ecntensrio  s'imbarcò  in  una 
nave  che  veleggiava  alle  Isole  degli  aro- 
mi, per  trasferirsi  a uno  da*  porti  «starni 


Mosso  dalla  rinomanza  della  beltà  e 
de’  pregi  di  questa  Principessa,  l’Am- 
basciatore la  riguardò  corno  la  più 
degna  su  di  cui  la  scelta  dell’Impe- 
ratore potesse  cadere  ; al  qual  pro- 
posito, io  stesso  Franza  racconta  e 
combatto  tutte  le  obbiezioni  che  su 
di  tal  parentado  insorgeano.  < La  mae- 
stà della  porpora,  egli  dice,  basta  per 
nobilitare  uu  disuguale  connubio,  lo 
ostacolo  della  parentela  può  togliersi 
mercè  la  dispensa  della  Chiesa  e il 
pagnmcn’o  di  alcune  elemosine;  la 
specie  di  marchia  contratta  dalla 
Principessa  maritandosi  con  un  Tur- 
co, è tal  circostanza,  alla  quale  si  è 
data  sempre  passata  j.  Aggiunge 
Franza,  che  benché  l’avvenente  Ma- 
ria toccasse  da  vicino  i cinquont'anni, 
potea  nondimeno  sperar  tuttavia  di 
dare  un  erede  all’Impero.  Costantino 
ben  accolse  questo  consiglio,  che  il 
suo  Ambasciatore  gli  fé’  pervenire 
valendosi  della  prima  nave  cito  par- 
tiva da  Trebisonda  ; ma  le  fazioni 
della  Corte  si  opposero  a tal  mari- 
taggio, che  per  altra  parte  la  Sultana 
rendè  impossibile,  consacrando  pia- 
mente il  reslo  de’suoi  giorni  alla  pro- 
fessione monastica.  Ridotto  alla  prima 
alternativa,  Franza  preferì  la  Prin- 
cipessa di  Georgia,  il  cui  padre  ab- 
bagliato da  un  parentado  si  luminoso, 
non  solamente  non  pose,  giusta  l'uso 
di  sua  nazione  un  prezzo  alla  figlia, 
ma  di  più  la  dotò  di  cinquantoscimila 

dell'  India  , invenitqne  navem  grand em 
t tericnm  qua  in  Purtugalliam  srl  dela- 
tue.  Un  tal  passaggio  descritto  n»l  «Ì77 
(Franza.  ].  Iti.  e.  So),  vent'anni  avanti  la 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  , è 
immaginario  , o miracoloso  ; però  questa 
singolare  geografia  sente  l’aulico  e vecchio 
errore  che  collocava  ta  sorgenti  del  Nilo 
netriudia. 

(4)  Cvntemiro  che  chiama  la  figlia  di 
Lassaro  Ogti,  l'Eleua  de'  Scrvieni,  metto 
t*  epoca  delle  sue  novse  con  Amnret  nello 
annoidai»  Non  sari  cova  si  facile  da  creder- 
ai che  durante  venisse,  noni  in  cui  stettero 
inaiarne  il  Saltano  corput  eju r non  Migli. 
Dopo  la  presa  di  Costaot  aopoli  t ella  si 
rifuggi  pressa  51- ometto  il,  Pranza  (1. 
Ut,  e.  XXII). 
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ducati  e di  cinquemila  di  assegna- 
mento annuale  (i).  Assicurò  inoltre 
l’Ambasciatore  che  le  sollecitudini  di 
lai  non  onderebbero  privi  di  guider- 
done, e poiché  Franza  avea  una  figlia 
c un  figlio  che  era  stalo  adottalo  al 
fonte  battesimale  dall’Imperatore,  il 
Georgiano  promisegli  che  della  figlia 
aarebbesi  preso  pensiere  la  futura  im- 
peratrice di  Costantinopoli.  Tornato 
>n  patria  il  racssaggiero,  Costantino 
confermò  il  Trattato  imprimendo  di 
sua  mano  tre  croci  rosse  sopra  la  bolla 
d’oro  che  loguarentiva , e assicuran- 
do l'inviato  del  Principe  di  Georgia 
che,  all' incominciare  di  primavera, 
le  sue  galee  avrebbero  salpalo  da 
Costantinopoli  ai  lidi  georgiani,  per 
condurgli  d i quelli  lasposa.  Conchiusa 
questa  bisogna,  l’ Imperatore  chiamò 
in  disparte  il  fedele  Franza,  e usando 
seco  lui  i modi  non  della  contegnosa 
benevolenza  , ma  di  un  animo  sol- 
icelo di  versare  nel  seno  d'un  altro 
amico,  che  dopo  lunga  Irntananza 
rivede,  i segreti  afianni  del  proprio 
cuore,  lo  abbracciò,  favellandogli  in 
cotal  guisa:  ( Dopo  che  ho  perduti 
mia  madre  e Cantacuzeno  , i quali 
■oli  mi  consigliavano  senza  interesse 
o fini  di  passioni  individuili  (a),  mi 
vedo  attornialo  d’uomini  ai  quali  non 
osso  concedere  né  amicizia,  nè  con- 
denza,  nò  stima.  Voi  conoscete  Luca 
Notaras  , il  grand’ Ammiraglio;  ido- 
latra ostinato  delle  proprie  idee,  mil- 
lanta per  ogni  dove  ch’ei  regola  a 
piacer  suo  i miei  pensieri  e le  mie 
azioni.  Il  rimanente  de’  cortigiani  é 
guidato  da  spirilo  di  parte,  o da  mire 
di  personale  vantaggio  : sarò  io  dun- 
que costretto,  sopra  cose  di  politica, 
o di  nozze  a non  consultare  che  frati? 
Avrò  d’ uopo  ancora  por  lungo  tempo 
del  vostro  zelo  e della  vostra  solerzia, 
in  primavera , andrete  a trovare  uno 
de’  miei  fratelli  per  indurlo  a solle- 

(*)  Il  leggitore  istruito  «Tri  a memoria 
le  offerte  d»  Agamennone  (ìt  aje,  I.  V, 
»•  i-ii)  e l’uto  generale  drgti  antichi. 

(1)  Cantacuieno  (ignoro  in  fosca  parente 
detrimperatore  di  queito  nome)  era.  Gran 


citare  in  persona  i soccorsi  delle  Po- 
tenze delrOccidente.  Dalla  Morea  vi 
trasferirete  a Cipro  per  eseguire  una 
commissione  segreta  , e di  lì  nella 
Georgia,  d’onde  mi  condurrete  la 
'sposa  ». — ( I vostri  comandi,  o Si- 
re, rispose  Franza  , non  ammettono 
repliche,  ma  degnatevi  pensare,  gra- 
vemente sorridendo  soggiunse , che 
se  mi  allontano  si  spesso  dalla  mia 
famiglia,  potrebbe  venire  a mia  mo- 
glie la  tentazione  di  cercarsi  un  al- 
tro marito,  ovvero  di  farsi  monaca  ». 
Dopo  essersi  alquanto  scherzato  su 
questi  timori  , 1’  imperatore  , assu- 
mendo un  tuono  più  serio  , assicurò 
il  suo  favorito  , che  lo  allontanava 
per  f ultima  volta,  e che  serbava  al 
tìglio  di  esso  Iti  mano  della  crede  di 
un  ricco  ed  illustre  patrimonio  , e 
allo  stesso  Franza  il  rilevante  ufizio 
di  Gran  Lngotcta,  ossia  di  primario 
Ministro  di  Stato.  Le  nozze  del  figlio 
di  Franza  furono  tosto  concluse,  ma 
quanto  alla  carica  di  Logoteta  se 
l’era  arrogata  il  Grande  Ammiraglio, 
benché  questi  duo  impieghi  fossero 
incompatibili  nel  medesimo  tempo.  Fa 
d’ uopo  di  una  negoziazione,  che  durò 
qualche  tempo,  per  ottenere,  median- 
te un  compenso,  il  consentimento  di 
Notaras,  c nondimeno  la  nomina  di 
Franza  non  ebbe  una  assoluta  pub- 
blicità; tanto  paventava  l'Imperatore 
di  inimicarsi  questo  audace  e pode- 
roso favorito.  Fattisi  durante  il  verno 
gli  apparecchi  dell’ambasceria,  Fran- 
za deliberò  di  cogliere  una  tale  op- 
portunità per  allontanare  il  proprio 
figlio,  c collocarlo,-  ove  meno  immi- 
nenti parcano  i pericoli,  vàie  a diro 
nella  Morca,  presso  i congiunti  di 
sua  madre.  Questi  erano  i pubblici  e 
rivati  divisamene,  cito  scompigliati 
en  tosto  dalla  guerra  co’  Turchi  , 
sotto  le  rovine  del  greco  Impero  an- 
daron  sepolti. 

Donieilieo  , ««tinte  difeittttrt  del  «imbolo 
greco  , e frstelto  dette  regine  di  Serri#  , 
pretto  le  quote  fu  invieto  col  «intiero  di 
embaiciedoro  (Siroputo,  p.  87,  88-.Ì5). 
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CAPITOLO  LXVIII. 

Regno  e carattere  di  Maometto  IL 
Assedio  e conquista  definitiva  di 
Costantinopoli  fatta  dai  Turchi. 
Morte  di  Costantino  Paleoloqo. 
Servitù  de'  Greci.  Distruzione  del- 
l'Impero romano  nell'Oriente.  At- 
terrimento dell' Europa.  Conquiste 
di  Maometto  //,  sua  morte. 

L’ assedio  di  Costantinopoli  fatto 
dai  Turchi , eccita  primieramente  i 
nostri  sguardi  e la  nostra  curiositi 
sul  personaggio  e sul  carattere  del 
possente  distruttore  di  questo  Impe- 
ro (i  ).  Maometto  li  era  figlio  di  Amu> 
rat  II;  la  madre  di  lui,  insignita  dei 
titoli  di  Cristiana  e di  Principessa, 
troTossi  verisimilmente  confusa  tra 
la  folla  dello  tante  concubine  elio  ve- 
nivano d' ogni  paese  a popolare  lo 
harem  del  Sultano.  Educato  da  pri- 
ma nelle  massime  e ne’ sentimenti  di 
un  devoto  seguace  dell’  Islamismo  , 
lincili}  in  lui  durò  questo  fervore,  non 
v'era  volta  in  cui  avesso  toccate  doo- 
ne  infedeli,  che  non  si  tergesse  indi 
le  mani  o il  volto  colle  abluzioni  pre- 
scritte dalla  legge.  Ma  sembra  che, 
cogli  anni  e colla  consuetudine  di  re- 
gnare, si  ammollisse  in  lui  la  seve- 
rità di  cosi  stretta  osservanza;  e l'ani- 
mo ambizioso  di  questo  principe,  di- 


(v ) P«r  ehi  vocila  formerai  idaa  del  ca- 
rattere d>  Maometto  II,  A foca  egualmente 
mal  sicura  il  creder  troppo  ai  Turchi  e 
ai  Cristiani-  Il  ritratto  più  moderato  di 
questo  conquistatore  lo  abbiamo  da  Fransa 
(t.  I,  C-  33),  io  cui  gli  anni  e la  solitu- 
dine arcano  ratfreddrti  i sentimenti  dett'o- 
dio.  P.  anche  Spondano  (à.  D-  i45i.n. 
il),  il  Cootiourlore  di  Flaury  ft.  XXII  , 
psg.  So»),  gli  Elogia  di  Paolo  Giovio  (1. 
HI,  p ibi-  ititi)  e <1  D.ctionnaire  de  Bayle 
(t.  Ili,  p e-t  tjg). 

(ft)  Cnalrniiro  ( p.  ti5):  ( Le  moschee 
iU  lai  fondate  nMetltoo  il  rispetto  che 
mostrò  in  pubtftieo  eli*  religione.  Disputò 
liberamente  col  Patriarca  Gennadio  intor- 
no alle  religioni  , greca  e musulmani 
(SponJ-,  A.  D.  i4.53,  n.  22). 

(3)  Quinque  linjuat  prueler  tuam  no. 


sdegnando  riconoscere  alcuna  potesti 
maggior  della  sua,  vuoisi  ebe,  in  al- 
cuni momenti  di  libertà,  qualificasse 
senza  riguardi  il  Profeta  della  Mec- 
ca coi  predicati  d*impos!pre  e di  mas- 
nadiere. Ma  agli  occhi  del  pubblico, 
sempre  mostratosi,  rispettoso  alla  dot- 
trina c ai  precetti  del  Corano  (s)  , 
i suoi  privati  trascorsi  non  giunsero 
mai  a saputa  del  popolo;  però  a tal 
proposito,  non  conviene  prestar  cie- 
ca fede  alia  credulità  degli  stranieri 
e de’  settarj,  ognor  proclivi  a pensa- 
re che  uno  spirilo,  rcctlcilraate  alla 
verità,  oppo.iga  poi  all'errore  e alle 
cose  assurde  un  disprezzo  ancor  più 
invincibile.  A Jdo: trinato  da  abilissi- 
mi maestri,  fece  rapidi  progressi  nel 
corso  degli  studj  che  nel  tempo  della 
sua  educazione  gli  vennero  prescrit- 
ti; assicurasi  che  egli  parlasse  o in- 
tendesse cinque  lingue  (3),  l’araba, 
la  persiana , la  caldea  o 1’  ebraica, 
la  Ialina  e la  greca.  Polca  contri- 
buire ni  suo  diletto  la  persiana,  alla 
sua  edificazione  l'araba;  le  quali  duo 
lingue  d'ordinario  tutti  i giovani  del- 
l'Oriente imparavano.  Attese  le  cor- 
rispondenze che  trovavansi  fra  i Gre- 
ci ed  i Turchi,  era  naturale  in  lui 
il  desiderio  di  conoscere  la  liogua 
d'una  nazione  ch’ei  divisava  di  sog- 
giogare: e doveva  parimente  esser- 
gli piacevole  d’intendere  gli  encomj 
in  versi,  o in  prosa  latina  (4),  che 


rerat,-  graeqam,  latinam.  chaUIatcam,  per - 
licam.  L'autore  che  ha  tradotto  il  Pranza 
in  latino,  ha  dimenticata  la  lingua  araba, 
che  sicuramente  tutti  i Musulmani  studia* 
vano  per  poter  leggere  il  libro  del  Per* 
feta. 

(4)  Filelfo  con  nu'Ode  latina  chiese  al 
vincitore  di  Gostaulinopoli  la  libertà  della 
madre  e delle  sorelle  di  sua  moglie  , ed 
ottenne  la  grasia.  L'Oda  fu  portata  a Mao- 
metto dagl* iof iati  del  Duca  di  Milano. 
E» vi  cbi  attribuisce  allo  s etto  Filelfo  la 
intensione  di  ritirarsi  a Cos'anlinopolì;  la 
qual  cosa  mal  coocilierebbcsi  co’  suoi  Di 
icore »,  spetss  volle  intesi  a suscitare  la 
guerra  contro  i Musulmani.  (Vedine  la 
Vita  scritta  dal  Lsncelot  nelle  Meni,  dm 
J*  Acad.  dei  ìnteript.  tona.  X,  pag.  718- 
7«i,  e«. ). 
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all’oreccbio  gli  pervenivano  (t);  ma 
non  intendiamo  di  qual  giovamento 
potesse  divenirgli,  o qual  merito  rac- 
comandasse alla  sua  politica  il  rozzo 
dialetto  de’  suoi  schiavi  ebrei.  Fami- 
gliavi erano  ad  esso  la  storia  e la 
geografia,  c ardca  di  nobile  emula- 
zione in  leggendo  lo  vite  degli  Eroi 
dell'Oriente  e forse  di  quelli  dell’Oc- 
cidente (a).  I suoi  studj  di  astrolo- 
gia, poteano  essere  scusati  dalle  as- 
surde massime  di  quel  secolo,  oltre- 
ché questo  studio,  vano  in  sé  stesso, 
suppone  in  chi  lo  professa  alcuni  prin- 
cipi di  matematica;  le  geuero.se  sol- 
lecitazioni fatte  ai  pittori  dell’Italia, 
perché  venissero  a stare  presso  di  lui, 
c le  ricompense  delle  quali  ai  me- 
desimi largheggiò,  il  palesarono  ac- 
ceso di  un  gusto  profano  per  le  belle 
arti  (Jj.  Ma  la  religione  e le  lettere 
non  pervennero  a domare  il  suo  carat- 
tere selvaggio  od  impaziente  di  freno. 
IN ó rammenlcfò  già  a questo  propo- 
sito, perchè  pochissima  tede  le  presto 
io  medesimo,  la  storia  dei  quattordici 
paggi  Tatti  sventrare  dinanzi  a sé  , 
per  conoscere  qual  d’essi  avesse  man- 

iato  un  popone,  nè  l’altra  leggcn- 

a della  bella  schiava  da  lui  mede- 
simo decollata  per  dare  a divedere 
»i  suoi  giannizzeri  che  le  donne  non 
avrebbero  mai  soggiogato  il  loro  pa- 
drone. Il  silenzio  degli  Annali  turchi 
che  accusano  di  ubriachezza  soli  tre 
Principi  della  dinastia  ottomana  (4), 
attcsta  la  sobrietà  di  Maometto  li; 

(i)  Roberto  Tellurio,  net  i483,  pubblicò 
t Verona  i cuoi  dodici  libri  ZA*  re  m l i- 
t\ri.  pr  ma  Opera  «he  faccia  mansione  del- 
iaco .Ielle  bombe  Sigismondo  Maiale. la, 
principe  di  Uunioi,  e proiettore  del  Tel- 
lurio, intitolò  la  stessa  opera,  eoo  un'epi* 
stola  latina,  a Maometto  II. 

{*)  Se  crediamo  al  Prence,  Maometto 
31  studiare  assiduamente  la  sita  e le  asiooi 
di  Alessandro,  di  Angusto,  di  Coitantioo 
e di  Teodosio  He  tetto  io  qualche  luogo 
che  per  ordine  di  Maometto  erano  state 
tradotte  in  Ialino  le  Vite  di  Plutarco.  Ma 
se  questo  Sultano  aapea  il  greco,  una  tal 
t.  adite  ione  luta  potè,  a darre  che  ad  uso 
de'  suoi  audditii  e per  vero  dire,  se  lo  aito 
di  fluiamo  sono  una  scuola  di  tatare,  lo 
sono  e oc  Un  ds  libertà. 


A.D.i45i-j48i 

ma  sono  fuori  eli  dubbio  i suoi  furo- 
ri c l’inflessibilità  delle  sue  passio- 
ni. Sembra  dimostrato  ad  evidenss 
che,  e nel  campo,  e nella  reggia, 
lievissimi  motivi  lo  indussero  a ver- 
sare torrenti  di  sangue  , o elio  U 
sue  inclinazioni,  contrarie  alla  natu- 
ra, arrecarono  spessi  oltraggi  ai  pi& 
nobili  fra  i suoi  giovani  prigionieri. 
Durante  la  guerra  d’  Albania  , egli 
meditò  lo  lezioni  del  padre,  e nesu- 

Peró  di  buon’ora  la  gloria,  onde  al- 
invincibile  scimitarra  di  questo  Sul- 
tano  viene  attribuita  la  conquista  di 
due  Imperi , di  dodici  Reami , e di 
dugcnlo  città  , calcolo  però  falso  « 
dalla  sola  adulazione  instituito.  Egli 
aveva  indubitatamente  tulle  le  pre- 
rogative di  un  soldato,  c quelle  fono 
anche  di  un  Generale:  la  presa  di 
Costantinopoli  suggellò  la  sua  fama; 
ma  ponendo  in  confronto  le  imprese, 
i soccorsi  per  eseguirle,  e gli  osta- 
coli, lo  stesso  Maometto  II  avrebbe 
dovuto  rifiutar,  vergognandone,  l’adu- 
lazione di  chi  lo  metlea  al  pari  di 
Alessandro  e di  Timur.  Le  forze  da 
lui  guidate  furono  sempre  superiori 
di  numero  a quelle  dell’  mimico  , a 
nondimeno , le  sue  conquiste  non  ti 
estesero  al  di  là  dell’  Eufrate  a del 
mare  Adriatico,  e nondimeno,  ne  in- 
terrupporo  il  corso  e L’uiade,  e Seao- 
derbeg,  e il  Re  di  Persia , e i Ca- 
valieri di  Rodi. 

Sotto  il  regno  di  Amurat  , Mao- 
metto gustò  due  volte  i diletti  del 

(S)  Il  eetebre  Gentile  Bellino,  eh-  Meo- 
metto  li  ave*  fatto  venir  da  Vtneii».  no 
ebbe  in  dono  una  catena  • una  coloni** 
d'oro  con  una  bora*  di  tremila  ducati; 
ma  (ono  incredulo,  al  pari  del  Voltaire  9 
•olla  storia  ridicola  dello  schiavo  decollato 
per  far  vedere  al  pittore  il  meccanismo 
de'  muscoli. 

(i)  Questi  Imperatori  dediti  aH’ubbria- 
chessa  furono  Solimano  I,  Selira  li  • A- 
m u rat  IV  { Cautemiro,  p-  6t  )•  1 So  fi.  dell* 
Persia  a.  tale  proponilo  offrono  un  catalogo 
più  (unirò  e compiuto.  K uelP  ultimo  so* 
colo  i nostri  viaggiatori  europei  assistette» 
ro  alte  orgia  di  questi  principi,  o ne  pio» 
toeip4roao« 
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trono  o duo  Tolte  ne  scese  : la  sua 
giovine  età  non  gli  periodica  d'op. 
porsi  al  ritorno  del  padre  ; ma  non 
Ja  perdonò  più  mai  ai  Visiri  che 
questo  salutare  espediente  arcano  con- 
sigliato. Dopo  avere  sposata  la  figlia 
di  on  Emir  turcomanuo , o assistito 
alle  feste  che  durarono  dite  mesi  , 
parti  con  sua  moglie  da  Andrinopoli 
per  Magnesia  , or’  era  la  resideuaa 
del  suo  gorerno.  In  meno  di  sei  set- 
timane , lo  richiamò  un  messaggio 
del  Direno  cheannunziavagli  la  morto 
del  padre,  c la  propensione  che  mo- 
stravano i giannizzeri  a ribellarsi. 
Ma  la  rapidità  del  suo  arrivo,  e U 
vigore  che  ei  dimostrò,  li  ricondus- 
sero tosto  all’ubbidienza  : attraversò 
TEllcsponto  con  uoa  scelta  guardia, 
e alla  distanza  di  un  miglio  da  An- 
drinopoli  , gli  furono  incontro  , per 
prosternarsi  ai  suoi  piedi,  i Visiri  e 
gli  Emiri,  glTmani  e i Cadì,  i sol- 
dati cd  il  popolo,  che  gioia  e tene- 
rezza ostentavano.  Egli  avea  allora 
venlun  anni  , e allontanò  ogni  mo- 
tivo di  sedizione  colla  morto  , indi- 
spensabile a’  suoi  fiui  , do’  fratelli 
tuttavia  fanciulli  (i).  Vennero  a con- 
gratularsi con  esso,  e a sollecitarne 
j*  amicizia,  gli  Aiulnsciatori  delle 
Potenze  d’Asia  c d’Europa,  coi  quali 
favellò  in  termini  ella  additavano 
moderazione  e pace.  Ridestò  fiducia 
nell'animo  del  greco  Imperatore  con 
solenne  giuramento  e lusinghevoli 
assicurazioni  che  andavano  unite  alla 
ratifica  del  Trattato  stipulatosi  dal 
padre  suo  coll’Impero;  finalmente  as- 
segnò un  ricco  dominio,  in  riva  allo 
Striatone,  al  pagamento  annuale  dei 
trecontomila  atpri  dovuti  alla  Corte 


di  Bisanzo  , che  , per  secondare  lo 
istanze  del  Sultano  , custodiva  ua 
Principe  della  Casa  ottomana.  Ma 
i suoi  confinanti  dovettero  palpitarli 
in  reggendo  la  severa  austerità  di 
questo  giovane  Monarca  nel  rifor- 
mare il  fasto  della  Casa  imperiale. 
Le  sommo  di  danaro  che  da  Amu- 
rat  venivano  consacrale  al  lusso , 
egli  adoperò  ai  fini  della  sua  ambi- 
zione. Licenziò,  incorporandone  una 
parte  nel  suo  esercito,  ua  reggimento 
di  settemila  falconieri  ; nella  stato 
di  quel  primo  anno  del  suo  regno  , 
trascorso  a capo  delle  sue  soldate- 
sche le  province  dell’Asia  ; o dopo 
•vere  umiliato  l’orgoglio  de*  Cara- 
mani  , ne  accettò  la  sommessione  , 
aflìchò  non  gli  dessero  impaccio  ad 
eseguire  imprese  di  maggior  conse- 
guenza (a). 

I Casisti  musulmani,  e soprattut- 
to turchi  , avean  deciso  non  potere 
i Fedeli  tenersi  obbligati  da  una 
promessa  contraria  agl’interessi  e ai 
doveri  di  lor  religione,  cd  essere  in 
facoltà  del  Sultano  l’ annullare  i 
Trattati  fatti  da  lui  e da’  suoi  pre- 
decessori; privilegio  immorale  , che 
la  giustiiia'  e la  magnanimità  di  A- 
murai  arca  disdegnato.  Ma  l'ambi- 
z one  persuase  al  figlio  di  Arnurat, 
il  più  orgoglioso  di  tutti  gli  uomini, 
la  bassezza  di  discendere  agli  arli- 
ficj  della  dissimulaz  one  e della  perfi- 
dia. Colla  pace  sul  labbro  e colla 
guerra  no'  cuore,  ci  non  pensava  elio 
ad  impadrouirsi  di  Costantinopoli,  e 
a rompere  co'  Greci  ; i Greci  stessi 
gliene  somministrarono  imprudente- 
mente il  pretesto  (3).  I greci  Amba- 
sciatori, ai  quali  dovea  parer  ventura 


(i)  Uno  dì  quelli  giovani  principi  dì  ne* 

ini  Cntipioo,  fu  lottmlto  olle  unni  dii  suo 
barbaro  fratello  « condotto  e Roma  , or# 

ricevè  il  battesimo  col  nome  di  Caligo  Ot- 
tomano» L'  Imperatore  Federico  ILI  gli  con- 
cedè un  dominio  nell'  Austria,  ove  terminò 
i tuoi  giorni.  Cuspiniano,  che,  in  sua  gio- 

ventù, aveva  conversalo  a Vienna  con  qhe- 
fto  principe,  in  allora  vecchio,  ne  lode  la 
pietà  • la  leggesse  ( Dj  Cattar  :but  pag. 
67*,  673  ). 

(a)  V.  l(i) * * * v  arr ammonio  di  Maometto  11  ài 


trono,  in  Duca  (e.  33),  in  Frenai  (I.  I, 
e.  33  , I 111,  e.  a),  in  Calcocondila  (1. 
VII,  p.  r)9)  e in  Centeruiro  (p.  96). 

(3)  Prima  di  descrivere  Tasseti  o di  Co- 
stantinopoli , noterò  che,  ad  ecc?nooe  di 
poche  cose  dette  per  incidrnsa  da  Game- 
miro  e dal  LcuneUvin,  non  ho  po  nto  in- 
torno a questo  a* veaimrm o procurarmi  al- 
cuno relasione  fatta  dei  Turchi,  nè  aleu*s 
racconto  che  stia  a petto  di  quello  della 
resa  di  Rodi  eseguita  da  Solimano  II 
ilém.  dà  l'Jcad.  U*$  Imcript^X.  X.X.VI, 
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1*  essere  dimenticati  , seguirono  al 
campo  il  Principe  turco  per  chieder- 
gli il  pagamento  , anzi  1’  aumento 
della  somma  di  danaro  annuale  ch'e- 
gli sborsava  all’  Impero  di  Bisanzo. 
Importunarono  parimente  con  tale 
inchiesta  il  Divano;  laonde  il  Visir, 
amico  de'  Cristiani  In  segreto  , lor 
fece  conoscere  i sentimenti  de’  suoi 
colleghi  e di  Maometto.  < Insensati 
e miserabili  Romani  , diesa  Calil  ; 
noi  conosciamo  i vostri  disegni  , e 
voi  non  sapete  il  pirico’o  in  cui  vi 
stale  I Lo  scrupolosa  Amur.it  più  non 
vive,  e la  sua  Corona  c psssata  sul 
capo  di  un  giovano  vincitore  che  al- 
cuna legge  non  frena  . che  alcun 
ostacolo  non  può  arrostare.  Se  vi 
scampate  da  lui  , ringraziatene  la 
divida  bontà  che  d iferisce  tuttavia 
il  gastigo  de’  vostri  peccati.  Perché 
volerci  provocare  in  modo  indiretto, 
e con  vane  minacce  ? Mettete  in  li- 
bertà il  fuggitivo  Oreanft.  Corona- 
telo Sultano  della  Romania.  Chia- 
mate gli  Ungaresi  dall’altra  riva  del 
Danubio  , armate  contro  di  noi  le 
nazioni  deU'Occidenle,  e siale  sicuri 
esser  questo  il  vero  modo,  di  fabbri- 
carvi ed  affrettarvi  la  vostra  rovi- 
na J.  Ma  se  queste  tremende  parole 
del  Visir  spaventarono  gli  Ambascia- 
tori , altrettanto  li  rincorarono  Pa- 
ntana accoglienza  e gli  affettuosi 

p 7*8-769).  Ho  dovuto  quindi  Udirmi  d«»i 
Greci.  1 eui  prcgiuditj  in  quella  occasio- 
ne si  troiano  in  qualche  modo  diminuiti 
«lolle  angustie  del  momento  Segui*  ò so- 
prattutto Duca  (c  Si  i«).  Pransa  (I  Ili, 
e 7 »o),  Calcocondila  (I.  Vili.  p.  *oi  *>4) 
e Leonardo  di  Chio  ( R>»torù s C.  P a 
Turco  mjoaiae  t Norimberga  , «544  » 
in  4)  • I*  ultimo  di  questi  racconti  è il  più 
antico  ,ierchè  porta  lo  data  dei  16  agosto 
dell*auito  medesimo  della  presa  di  Costan- 
tinopoli, ed  essendo  s'ato  composto  settan 
lanose  giorni  dopo  di  essa  , nell'  isola  di 
Ghio,  dà  a divedere  la  prima  confusione 
di  idee  e di  seusasiooi  eccitate  da  un  si- 
tuile avvenimento  Intorno  al  medesimo 
•ì  possono  parimeli  e trarre  alcuni  schia- 
rimenti da  una  lei  ara  del  Cardinale  lai 
doro  (iis  P'nrrtu/ine  rcrum  turcic'trwn  , 
ari  cale . Cnlcocoudyl rs.  Clausen  .B  tsilea, 
l58i)  al  Papa  Nicolò  Y,  e da  un  Trattato 


detti  del  Principe  ottomano.  Mao- 
metto  promise  loro  che  appena  fosse 
di  ritorno  ad  Andrinopoli  , ascolte- 
rebbe le  querele  de’  Greci,  e si  pren- 
derebbe pensiero  de’  loro  veri  in- 
teressi. Poi  toccata  appena  I’  altra 
riva  dcll’Etlesponto,  abolì  per  prima 
cosa  il  pagamento  annuale  ebe  solca 
farsi  ai  Greci  , ordinando  si  scac- 
ciassero dalle  rive  dello  Striatone 
lutti  i loro  impiegali.  Date  così  a 
divedere  lo  sue  ostili  intenzioni,  non 
tardò  un  secondo  decreto  ebe  minac- 
ciava assedio  a Costantinopoli,  c in 
tal  qual  modo  incominciava  a met- 
terlo ad  effetto.  L’avolo  di  Maometto 
II  avea  sulla  costa  asiatica  edificata 
una  Fortezza  che  dominava  il  pas- 
teggio angusto  del  Bosforo.  Ora  il 
nipote  risolvè  di  innalzarne  una  piò 
formidabile  di  rincontro  a questa 
sulla  costa  europea;  lande  mille  mu- 
ratori ricevettero  in  primavera  il 
comando  di  trovarsi  in  un  paese  detto 
Azomaton  , situato  ad  una  d stanza 
circa  di  cinque  miglia  dalla  Capitale 
dell’Impero  greco  (1).  L’eloquenza 
è l'espediente  dei  deboli  ; ina  l’elo  * 

3uenza  dei  deboli  rare  volte  persua- 
e,  e gli  Ambasciatori  di  Costantino 
adoperarono  invano  quest’  arme  per 
dislorrc  Maometto  dagli  ideati  divi- 
samenti  ; ebbero  bel  rimostrare  che 
l'avolo  del  Sultano , per  fabbricare 

cha  nel  i58i  Tendono  Zìgomete  inaiò  a 
Stonino  Crudo  (Tureo-Graeeia,  t-  i , p. 
7 .-98,  Boriino,  1 581).  Spondono  (A.  D. 
1 t'J,  n.  1 07)  in  pochi  cenni,  aio  de  cri- 
tien  volente,  poioo  io  reeoegne  i tnoiorioli 
e i fotti  (tiferei.  Mi  prenderò  lo  lieenoo 
di  loieiordo  un  conto  le  retooinni  di  Moa- 
oteelet  e de*  Lotici  , i quoti  t lontani  dot 
teot-o  deli' elione  , lo  fenderono  oottooto 
ou  quel  che  otctoiio  udito  dire 

(1)  Pietro  Gilli  fA1  H ’oopònro  . Trario , 
!■  Il,  Cip.  18),  Lrlinrlnin  {Panlfnt.,  p. 
44-5)  0 Tnumefort  y oyng • dine  le  Leeoni, 
I.  Il  , lettre  XV  , p 4iJ  , 444)  orino  gli 
autori  che  donno  a conoocere  meglio  lo 
oitpavione  delta  Portetoa  e la  topografia 
del  Borforo.  Me  mi  eti-tirerei  la  corto, 
o..in  lo  , ionio  , clic  it  Toororfort  opedl 
in  Francia  al  Siici. tro  dello  marino  li 
leggitore  può  traocorrere  nuovamente  il 
capitolo  XV  lt  di  quote  Storio. 
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solamente  una  Fortezza  nel  proprio  Romani  l' hanno  abbandonata.  Tor- 

territorio  , no  arca  chiesta  pernii*-  nate  a casa  vostra,  e dite  al  vostro 

sione  alt’ Imperatore  Manuele,  nè  Re;  che  l’Ottomano  presente  è molto 

trattarasi  allora  di  una  duplice  for-  diverso  dai  suoi  predecessori;  che  le  , 

tificazione  che  rendesse  i Turchi  sue  risoluzioni  oltrepassano  lutloquan- 

padroni  dello  Stretto,  s'ccome  que-  to  quelli  desiderarono  ; che  egli  fa 

eia,  il  cui  line  non  poteva  essere  se  più  di  quanto  essi  poteano  risolvere. 

Don  se  di  rompere  la  lega  fra  le  due  Partite,  non  vi  verrà fattoalcun  male; 

nazioni,  d'impedire  il  commercio  dei  ma  farò  scorticar  vivo  il  primo  di 

Latini  sul  mar  Nero  , c fors’  aftche  voi  che  tornasse  da  me  con  un  sif- 

di  affamare  Costantinopoli.  ( Io  non  fatto  messaggio  i.  Dopo  una  simile 

intraprendo  nulla  contro  la  vostra  intimazione,  Costantino,  per  valore 

città,  rispondea  lo  scaltrito  Sultano,  c per  grado  il  primo  di  lutti  i Cre- 
ma pensate  che  le  sue  mura  sono  ci  (s),  avea  risoluto  di  prender  le 

il  limite  del  vostro  Impero.  Vi  siete  armi, e impedire  che  i Turchi  si  avvi- 

forse  dimenticali  le  strettezze  in  cui  cinasscro  maggiormente,  e sulla  riva 

ti  trovò  mio  padre  , quando  vi  col-  europea  del  Bosforo  si  stanziassero, 

legaste  cogli  Ungarcsi,  quando  que-  Ma  il  raltennero  i consigli  de’ suoi  Mi- 
sti invadeauo  dalla  banda  di  terra  nistri  dell’Ordine  civile  ed  ecclesia- 
li nostro  territorio,  e quando  apri-  stico,  che  gli  fecero  abbracciare  un 

vate  alle  galee  francesi  I’  ingrosso  men  nobile  e in  uno  men  prudente 

deU’Ellesponlo?  Amurat  dovette  gua-  sistema.  Questi  lo  indussero  ad  op- 

dagnarsi  colla  forza  il  passaggio  del  porre  nuova  pazienza  a nuovi  oltrag- 

Bosforo,  e lo  effettuò,  perché  il  poter  gi,  a lasciare  agli  Ottomani  il  bia- 

vostro  non  corrispondeva  alla  vostra  simo  di  farsi  i primi  aggressori,  ad 

mala  volontà.  Mi  ricordo  che  io,  allo-  aflidare  nella  fortnna  e nel  tempo, 

ra  fanciullo,  stavami  ad  Andrinopo-  così  la  loro  difesa,  come  la  dislru- 

li;  quella  volta  i. Musulmani  trema-  zione  di  una  Fortezza,  che  Maometto, 

rono,  e i G làuri  fi)  ci  derisero  per  i Consiglieri  diceano,  non  potea  con- 

qualche  tempo  sulla  nostra  disgrazia.  servar  lungo  tempo  in  vicinanza  ad 

Ma  quando  mio  padre  riportò  quella  una  vasta  e popo'osa  Capitale.  Tra 

vittoria  ne’  campi  di  Warna  , fece  le  speranze  de’  crudeli  e i timori  dei 

voto,  sappiatelo,  d’innalzare,  peras-  saggi,  il  verno  trascorse,  differendosi 

sicurarsi  meglio,  una  Fortezza  sulla  sempre  di  prendere  provvedimenti  che 

riva  occidentale  ; rd  io  devo  mante-  avrebbero  dovuto  stare  a cuore  di 

nere  i roti  di  mio  padre  ; avete  voi  ciascun  cittadino,  nè  lasciare  a veruil 

forse  il  diritto  o la  forza  per  impe-  d'essi  un  istante  sol  di  riposo.  I Greci 

dirmi  di  far  quel  che  voglio  sul  mio  si  accecarono  sul  pericolo  che  li  mi- 

territorio?  Perchè  questo  spazio  di  Docciava,  sinlanlo  rhe  il  giungere  di 

terra  è mio,  i possedimenti  de’ Tur-  primaverae  l’a>  vicinare  di  Maometto, 

chi,  in  Asia,  arrivano  fino  alle  sponde  li  facesse  certi  della  loro  ine vilabi I 

del  Bosforo;  e quanto  all'Europa  i rovina. 

( t ) Due*  esprima  col  vmiWo  di  Kahur  vocabolo  Chetar,  ghebro  . che  è passato 

il  predicato  di  «pregio  che  i Turchi  sp-  delie  lingua  persi, un  elle  turca  , ed  ap- 
pi ice  .10  agl'infedeli;  Leunclavio  e i uni-  plicalo  prima  egli  adoratori  del  fuoco, 

derni  scrivono  G tur.  La  prima  di  queste  venne  eppropiato  a quei  della  Croce, 

parole,  pillila  il  Ducange  {Girti.  prive.,  (a)  li  Frsaaa  attesta  il  senno  e il  eo- 

t.  I,  p 53a),  viene  da  Cot/myron,  che  in  raggio  del  suo  pedton'e  Caili.fr tntrm  Im- 
preco volgare  significa  trituri  ior  , t col  minia  non  ignorimi  it nperolor  prior  or- 

quale,  continua  il  Duciti -e , l Turchi  so-  ma  mettere  ronitiluitf  parta  rou  dileggio 

leano  indicare  un  moto  retrogrado  fuor  dette  opinioni  aeturde  dei  rum  torri  iteri 

della  fede  «.Ma  sfortunatamente  per  l\u.  profani  procerva  che  egli  aveva  veduti  a 

terpretaiiooe  del  Ducange.  Gabvr  uditi,  ammiri  epe  vano  palei.  Duca  non 

Orioni.  1 p 375  ) non  è altra  coaa  che  il  apparteneva  al  Cotuiglio  privalo. 
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Rare  volte  Tengono  disobbediti  gli 
Ordini  di  un  padrone  che  mai  non 
perdona.  Ai  26  di  marzo,  ia  pianura 
di  Azomalon  zi  ride  coperta  di  uno 
sciame  d' indefessi  turchi  operai  , ai 
«tuali,  0 per  terra  c per  mare,  e dal- 
l’Europa e dall’  Asia,  venitano  por- 
tati i materiali  di  cui  abbisognava  ( 1 ). 
Nella  Calafrigia  si  preparava  la  calce; 
dalle  foresto  di  Eraclea  e di  Nicomc- 
dia  erano  tratte  le  legna;  gli  scavi 
della  Natòlia  somminislravan  le  pie- 
tre. Ognuno  dei  mille  muratori,  aiu- 
tato da  due  manovali,  avea  l’obbligo 
giornaliero  di  due  cubiti  di  fabbrica. 
Datasi  forma  triangolare  alla  Fortez- 
za (a),  ciascun  angolo  di  essa  venno 
fiancheggiato  da  una  grossa  torre,  la 
rima  delle  quali  stava  sul  pendio 
ella  collina  ; le  due  altre  occupa- 
vano lo  coste  del  mare.  La  grossezza 
delie  mura  era  di  venlidue  piedi,  di 
trenta  il  diametro  delle  torri;  un 
saldo  spianato  di  piombo  formava  il 
coperchio  dell’ed'ftzio.  Maometto  in 
persona  sollecitava  c con  instancabile 
ardore  regolava  il  lavoro;  ciascuno 
dei  treVisiri  volle  per  sé  l’onore  di 
avere  terminata  una  delle  tre  torri; 

10  zelo  de'  Cadi  con  quello  dei  gian- 
nizzeri gareggiava  ; non  v’era  servi- 
gio, comunque  triviale  che  non  venis- 
se nobilitato  dall'idea  di  servir  Dio  e 

11  Sultano,  e la  solerzia  della  mol- 
titudine animavano  gli  sguardi  di  un 
despota,  il  cui  sorriso  diveniva  pro- 
nostico di  felicità,  un'occhiata  severa, 
di  morte.  Atterrito  i'Impcrator  greco 
in  reggendo  procedere  un’opera  che 
egli  non  era  più 'in  tempo  di  arre- 
stare, cercò  ma  indarno,  di  ammol- 
lire con  modi  carezzevoli,  e con  do- 
nativi, l’animo  d’ un  inesorabile  ne- 
mico, che  anzi  desiderava  e fomen- 
ti) Invece  di  qoei'o  chiaro  ed  ordinato 

racconto,  gli  Annali  turchi  (Cantemiro  , 
p.  97)  fanno  rinascerò  ia  ridìcola  favota 
del  riioio,  e dello  ri  ri  tafani  ma  adoperato 
da  Didooe  per  falihrieare  Cartagine.  Quo- 
ali  Annali,  fuorché  per  coloro  che  le  prroc- 
eupaaioni  anticriitiane  traviano, «ono  mol- 
lo inerì  da  appreiurii  dello  Storia  aaritto 
dai  Greci. 


DECADENZA 

tara  tutte  le  occasioni  di  ventre  ad 
aperta  guerra  ; occasioni  che  non  po- 
trà no  più  tardare  ad  offrirsi.  Osser- 
vando alcuni  Cristiani  che  gli  avidi 
c sacrileghi  Musulmani  adoperavano 
e certamente  senza  scrupolo,  i fran- 
tumi di  sontuose  chiese  poste  in  ro- 
vina, e perfino  Io  colonne  di  marmo 
consagrate  all’  Arcangelo  S.  Michele, 
col' volerti  opporre,  ricevettero  la 
palma  del  martirio  dalle  mani  stesse 
dei  distruttori.  Costantino  avea  chie- 
sta una  guardia  turca  che  proteggesse 
i campi  e i ricolti  de’  sudditi  greci; 
e veramente  Maometto  questa  guar- 
dia gli  concedè  , ma  comandandole 

Iter  prima  cosa  di  lasciar  pascolare 
iberamente  i muli  e i cavalli  del 
campo,  e di  proteggere  i Turchi  con- 
tro i nativi,  ogni  qualvolta  i secondi 
ti  avvisassero  ai  assalire  i primi.  Ao 
adde  una  notte  che  gii  uomini  del 
' eguilo  d’un  Capo  ottomano  aveano 
mandati  i lor  cavalli  in  mezzo  a un 
Campo  di  biade  mature.  Irritati  i Gre- 
ci dal  danno,  e più  dall'  insu'to,  ven- 
nero cogli  Ottomani  ad  una  rissa, 
in  cui  perirono  parecchi  individui 
daU’uaa  e dell’altra  nazione.  Fu  fatto 
tu  di  ciò  ricorso  a Maometto , che 
n’ebbe  massima  gioia,  cogliendo  que- 
sta opportunità  per  inviar  truppe  che 
sterminassero  gli  abitanti  di  quel  vil- 
laggio. I colpevoli , se  tali  poteano 
dirti,  s’ erano  dati  alla  fuga;  ma  qua- 
ranta agricoltori  che  , affidali  alla 
propria  innocenza,  attendevano  tran- 
quillamente alla  mietitura  , caddero 
vittima  delle scimatarrc  ottomane.  Fi- 
no a quel  momento  , Costantinopoli 
ricevea  fra  le  sue  mura  que’  Turchi 
che  per  motivo  di  commercio  , o di 
curiosità  vi  si  traevano;  ma  a questo 
aouunzio  che  accrebbe  a dismisura  il 

(v)  Ciré*  le  dlmentinaì  di  qnetta  For- 
teti*, ehiemate  oggidì  it  V-rrhio  Cartello 
d'Burnpe,  Franta  non  è affatto  d’accordo 
Con  Cateocondil*  , la  cui  deacriaion*  fa 
Tonficela  «opre  luogo  ditr  editore  Leon- 
ole  ria. 
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terrore,  il  Sovrano  ordinò  se  no  chiù- 
deSser  le  porte;  pure  sempre  lusingato 
dalla  speranza  di  pace,  mise  liberi,  il 
ter^o  giorno,  i Turchi  che  vi  si  tro- 
vava» racchiusi  (1),  inviando  a Mao- 
metto un  ultimo  messaggio,  da  cui 
traspirava  la  ferma  rassegnazione  di 
an  cristiano  c di  un  guerriero.  < Poi- 
ché né  i giuramenti  , nè  i Trattati, 
nò  la  stessa  sommissione  possono  as- 
sicurare la  pace,  egli  scriveva  al  Sul- 
tano, prosegui  gli  atti  della  tua  sa- 
crilega nimistà.  Solo  in  Dio  è posta 
la  nna  speranza.  Se  gii  piace  di  am- 
mollire il  tuo  cuore,  un  si  felice  cam- 
biamento mi  arrecherà  gioia;  se  egli 
vuole  che  Costantinopoli  sia  tua,  mi 
sottometterò  senza  lagnarmene  ai 
suoi  santi  voleri.  Ma  Ilo  che  il  Giu- 
dice do’  Principi  della  Terra  non  a- 
vrà  pronunziato  fra  noi,  io  devo  vi- 
vere e morire  difendendo  il  mio  po- 

fmlo  s.  Maometto  diò  tal  risposta  che 
o mostrava  risoluto  inesorabilmente 
alla  guerra.  Compiuto  essendo  e mu- 
nito a dovere  il  novello  Forte,  vi 
pose  un  vigilante  Agò,  e quattrocen- 
to giannizzeri  incaricati  di  sottoporre 
a tributo  tutte  le  navi  che  , senza 
dislinzion  di  paese , si  trovassero  a 
gittata  delle  nuove  batterie;  indi  ri- 
tornò ad  Andrinopoli.  Una  nave  ve- 
neziana che  ricusuva  obbedire  ai  nuo- 
vi dominatori  del  Bosforo,  con  un  solo 
(parodi  cannone  fu  mandata  a fondo. 
Il  capitano  c trenta  marinai  si  sal- 
varono nel  palischermo;  ma  condotti 
indi  alla  Porta  carichi  di  catene,  il 
loro  condottiero  venne  impalato  , e- 
lino  decollati:  lo  storico  Duca  narra 
i avere  veduti  a Demotica  i loro 
corpi  esposti  alle  belve  (a).  L’asse- 
dio di  Coslantinopoli  venne  differito 
alla  successiva  primavera;  intanto  pn 

(i)  Fra  i Turchi  trovali)!  a Costantino- 
poli , quando  no  furono  chiuso  lo  porle  , 
ertovi  alcuni  paggi  di  Maometto,  A con- 
vinti dell'inflessihil  rigore  dot  lor  padro- 
ne, che  chiesero  veniva»  loro  tagliata  la 
leva,  poiché  volrvanvi  ad  osi  impedire  i 
modi  di  tornare  ai  campo  prima  dot  tra- 
montare dei  Sola. 

(a)  r.  Duca  ;c.  33).  Franta  (t.  1U,  a. 
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esercito  ottomano  marciò  nella  Mo- 
rea  per  dar  faccende  ai  fratelli  di 
Costantino.  In  questi  calamitosi  gior- 
ni , uno  de’  Principi  Paleologiii  , il 
deposta  Tommaso  , ebbe  la  sorte,  o 
il  disastro  di  vedersi  nascere  un  fi- 
glio. f Ultimo  erede,  dice  1*  afflitto 
Franza,  detl'uliima  scintilla  dellTm- 
pero  romano  {i)  ». 

I Greci  ed  i Turchi  trascorsero  il 
verno  nella  inquietudine  e nell’ an- 
sietà; agitati  i primi  dal  timore,  fatti 
impazienti  i secondi  dalla  speranza; 
e gli  uni  intasi  agli  apparecchi  di  di- 
fesa, gli  altri  a quelli  d’assalto;  ma 
più  fortemente  erano  compresi  da  que- 
sti sentimenti  , che  per  diverso  mo- 
tivo agitavano  gli  animi  de’  due  po- 
poli, i loro  Imperatori,  l'uno  che  to- 
nica di  perder  tutto,  l’altro  che  ad 
acquistar  tutto  agognava;  sentimen- 
ti che  rendea  più  vivi  in  Maometto 
l’ardore  della  giovinezza  e la  violen- 
za della  sua  indole.  Intanto  che  im- 
piegava l’oro  di  passatempo  ad  An- 
drinopoli  (4)  nel  fabbricare  il  palagio 
Gehan  Nana  ( la  lanterna  del  Mon- 
do ),  edilizio  che  ad  altezza  prodi- 
giosa venne  innalzato,  i suoi  pensie- 
ri non  si  dipartivano jial  divisamente 
di  conquistare  la  città  de’  Cesari.  Al- 
zatosi verso  l’ora  della  seconda  ve- 
glia della  notte,  mandò  pel  primo  Vi- 
sir; il  messaggio  e l'ora,  l’indole  del 
principe  e i rimbrotti  di  una  non  in- 
nocente coscienza  spaventavano  non 
poco  Calit-Baza,  il  quale,  stato  con- 
fidente di  Amurat,  fu  anche  tra  co- 
loro che  consigliarono  di  richiamarlo 
al  trono.  Vero  ò che  Maometto,  al- 
l'atto di  cingerò  la  Corona,  lo  avea 
confermalo  nella  carica  di  Visir  col- 
mandolo di  apparenti  favori  ; ma  il 
vecchio  Ministro  non  ignorava  di  cam- 

3),  che  ave»  navigalo  fui  vascello  veneto, 
ne  riguarda  aiccouio  un  ina.  tire  il  Ca- 
pitano 

(3)  Auctum  eit  P*tlaeolojnrutH  r/enuf  t 

*1  imjyeni  tuccextor,  par  vie  qua  Roman*»» 
rum  icintillixc  hneres  nota*  , An  iraeat  , 
ee.  (Friuiza,  I.  Ili,  c.  7).  caor- 

gictt  spirata  dal  dolore. 

(4)  V»  Gremirò,  p.  97,  98. 
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minare  soprano  diaccio  fragile  e sdruc- 
cioloso, che  pelea  rompersrgli  sotto 
i piedi,  e in  un  abisso  precipitarlo 
L'afleziooe , forse  innocente  , dimo 
■Irata  da  questo  Visir  ai  Cristiani  gl 
avea  , sotto  il  Regno  trascorso,  ac 
quistalo  1’  odievole  nome  di  Gabur 
Urtate i,  o di  fratcl  balio  degl’  Infe- 
deli ( i ).  Dominato  dall'avarizia,  man- 
tcnca  col  nemico  una  renalo  corri- 
spondenza clic  fu  scoperta  c punita 
dopo  la  guerra.  Nella  notte  in  cui 
ricevè  I’  ordine  di  trasferirsi  presso 
il  Sultano,  abbracciò  la  moglie  e i 
figli,  paventando  di  non  più  riveder- 
li; indi  riempiuto  di  piastre  d oro  un 
calice,  corse  al  palagio,  ove  prostra- 
tosi dinanzi  a Maometto  , gli  olfer- 
*e,  giusta  l’uso  orientale,  quell’oro, 
come  lieve  tributo  e pegno  di  snm- 
naessione  e di  gratitudine  (2).  * Non 
▼oglio,  il  Sultano  gli  disse,  ripren- 
dermi quello  che  ti  ho  donalo  , ma 
piuttosto  accumu'aro  sul  tuo  capo  nuo- 
ve beneficenze.  Però  adesso  preten- 
do da  te  un  dono,  che  mi  sarà  più 
utile  e che  vale  ben  più  del  tuo  oro; 
ti  chiedo  Costantinopoli  >.  Riavuto- 
si dalla  sorpresa  il  Visir,  gli  rispo- 
se: l quel  medesimo  Dio  che  ti  ha 
conceduto  sì  gran  parte  dell’ Impero 
romano  non  te  no  ricuserà  la  Capi- 
tale, 0 i pochi  dominj  che  le  vanno 
or  congiunti.  La  Previdenza  dell  Al- 
tissimo 0 il  tuo  poterò  me  ne  assi- 
curano ; i tuoi  fedeli  schiavi  ed  io 
sacri (ìchercmo  i nostri  giorni  c i no- 
stri averi  per  eseguire  la  tua  volou- 
tà  J.  Lala  (3)  ( vale  a dire  mio  pre- 
cettore ),  disse  il  Sultano  , vedi  tu 
quest’origliere?  questa  notte  nelle 
mie  agitazioni  non  ho  fatto  che  man- 
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darlo  da  una  banda  c dall’altra.  Te- 
mi l’oro  e l’argento  dei  Romani;  del 
rimanente,  noi  vagliamo  più  di  loro 
alla  guerra  , c,  col  soccorso  di  Dio 
e del  Profeta,  non  tarderemo  ad  im- 
padronirci di  Costantinopoli.  1 Per 
indagar  l’animo  de'  suoi  soldati  , ei 
trascorrea  sovente  le  strade  solo  o 
travestito  , nò  ora  cosa  priva  di  ri- 
schio l’aver  riconosciuto  il  Sultano, 
quando  agli  occhi  del  volgo  Tolea  na- 
scondersi. Molto  ore  d’ozio  impiegava 
a delincare  la  pianta  di  Costantino- 
poli, a disputare  co’ suoi  generai  i e<l 
ingegneri  sui  luoghi  ove  conveniva 
innalzare  le  batterie,  d'onde  fosse 
meglio  incominciare  l’assalto,  o dar 
fuoco  alle  mine,  o applicare  le  sca- 
le. Duranlo  il  giorno,  si  provavano 
le  fazioni  e gli  stratagemmi  che  il 
Sultano  avea  ideati  la  notte. 

Ncll’esaminare  gli  strumenti  di  di- 
struzione, portava  sollecita  attenzio- 
ne alla  terribile  scoperta  fatta  recen- 
temente dai  Latini,  onde  l’artiglie- 
ria di  Maometto  superò  quella  delle 
altre  nazioni  d'allora.  Un  fonditor  di 
cannoni,  danese,  o ungarese,  che  tro- 
vava appena  il  suo  villo  al  servizio 
de' Greci,  passò  a quello  de’  Turchi 
e largamente  nel  compensò  il  Sulta- 
no, rimasto  contento  fin  dalla  prima 
risposta  che  cotest’uomo  erasi  affret- 
tato di  dare  ad  una  sua  interroga- 
zione. < Posso  io  avere  un  cannone 
fornito  della  forza  di  mandare  una 
palla  o un  sassso  che  basti  a rove- 
sciare le  mura  di  Costantinopoli?  j — 
( Mi  ò nota,  rispose  il  fonditore,  la 
fortezza  di  queste  mura,  ma  quando 
anche  fossero  più  salde  di  quelle  di 
Babilonia  , potrei  metter  coolr’  esse 


(1)  Il  previdente  Cousin  traduce  il.  vo- 
cabolo Coeducato , padre  , balio.  Egli  se- 
gue, è vero,  la  aeratone  Ialina,  ina  netta 
sua  fretta,  ha  traacurala  la  nota,  ove  Is- 
si, aelo  Boittand  ( ad  Dacam  ) riconosce  0 
corregge  il  proprio  errore. 

(a)  L'uso  Hi  non  mostrarli  al  Sovrano; 
© ai  superiori,  «coia  offrirgli  doni,  « an- 
tichissimo fra  gli  Orientali:  «ombra  analo* 
go  all'idra  de'  sngrifìaj,  più  aulica  anco- 
ra « pii  generate.  V.  alcuni  carmpj  di 
qnasta  eoatu manta  prcaao  i Persiani , in 


Ebano  ( Htt.  Parar.,  I.  I,  e.  3i.3a.33). 

(3)  Il  fifa  de'  Turchi  fCmntcmiro  , p. 
31)  e il  Tata  dea  Greci  (Duca,  c 35)  ieri  a 
pono  dalle  prime  sillabe  che  i fanciulli 
pronunciano;  c può  ossecrarsi  che  questa 
voci  primitiva  , fatte  per  indicare  i .geni- 
tori, sono  sempre  la  ripetisionc  dima  me- 
desima sillabi  composta  d'uua  consonante 
lattale  o dentale  sobilla  da  uoa  vocale 
aperta  (De  Brosses,  Mecauittae  dee  luta* 
<juei,  t.  I,  p.  a3i-il7). 
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una  macchina  di  tanto  forte  gittata 
Che  le  buttasse  a terra  ; sta  poi  a 
▼edere,  se  i rostri  ingegneri  sapreb- 
bero appuntare  c collocar  questa  mac- 
china l.  Immediatamente,  dopo  una 
tale  risposta,  Maometto  fece  mette- 
re una  fonderia  ad  Andrinopoli  ; e 
rorredutosi  quanto  metallo  a ciò  ab- 
isogsara  , in  capo  a tre  mesi  , il 
fonditore,  che  nomavasi  Urbano,  eb- 
be terminato  un  cannone  di  bronzo 
di  una  smisurata,  o quasi  incredibi- 
le grandezza.  11  calibro  era,  dicesi, 
di  dodici  palmi,  e lanciava  una  palla 
di  pietra  che  oltre  a sei  quintali  pe- 
sava (■).  Fu  scelto  dinanzi  al  nuo- 
vo palagio  un  vano  di  spianato  per 
provare  la  nuovp  macchina;  e aitine 
di  prevenire  le  infauste  conseguenze 
del  terrore  che  il  primo  sparo  della 
medesima  avrebbe  incusso,  venne  av- 
vertito il  pubblico,  un  giorno  prima 
di  mettere  il  cannone  in  atto.  Lo 
scoppio  fu  udito  a una  distanza  di 
cento  stodj  all’intorno.  Per  traspor- 
tare questa  macchina  struggitrice  , 
vennero  congiunti  insieme  Ironia  car- 
ri, a tirare  i quali  sessanta  buoi  fu- 
rono adoperati;  dugento  uomini  sta- 
vano ad  entrambi  i lati  , per  man- 
tenere in  equilibrio  e sostenere  que- 
sta enorme  massa,  sempre  in  procin- 
to di  rotolarsi,  or  da  una  banda,  or 
dall'altra;  dugento  cinquanta  marra- 
iuoli  marciavano  innanzi  per  agevo- 
larle il  passaggio  o riparare  le  stra- 
de ed  i ponti;  onde  fu  d’uopo  di  due 
mesi  circa  di  lavoro  per  farfare  cen- 
cinquinta  miglia  alla  macchina.  Un 
arguto  Filosofo  (a)  deride  a tal  pro- 
posito la  greca  credulità,  giustamen- 
te osservando  che  uou  giova  mai  il 

(i)  Il  Ulrnto  attico  pesava  circa  acisan- 
tn  mini,  o libbre  ( V Ilooperor»  Andarti 
ì^éiifUity  Meaturea,  ale.  )\  in»  tra  i Greci 
mollerai  questa  denominazione  clastica  a 
•lata  Applicata  atl  un  petto  di  cento  • di 
rrfutAc<aqu>*  libbre  ( Dorante  , tal  ariti  n ). 
Leonardo  da  Chio  misura  la  palla,  o il 
s is*o  del  secondo  cinnone:  L xpi<lem  qui 
paini*  un  lecinx  ex  meit  ambibai  in  j'/ro. 

(a)  V . Voltaire,  lì  iti  frenar  , e 91,  p. 
*9»,  v.jS.  Si  sachequcs'o  autore  aspirar» 
alia  monarchi»  universale  nella  lette r»lu 


fidarsi  troppo  alle  esagerazioni  dei 
vinti.  Giusta  il  calcolo  istituito  dal 
medesimo,  sol  per  lanciare  con  effet- 
to alla  distanza  che  fu  presa  una 
palla  di  due  quintali,  abbisognerebbe 
un  quintale  e mezzo  di  polvere  ; la 
qual  massa  non  potendo  in  un  tratto 
accendersi  tutta,  la  palla  uscirebbe, 
prima  che  il  quindicesimo  della  pol- 
vere avesse  preso  fuoco , e sarebbe 
animata  quindi  da  un  minimo  impul- 
so. Ignorante , corno  confessa  di  es- 
serlo in  quest’arte  struggitrice , ag- 
giugneró  soltanto  che  la  scienza  dello 
artigliere,  di  tanto  migliorata  ai  di 
nostri,  preferisce  il  numero  alia  gros- 
sezza do’  pezzi,  la  vivacità  de!  fuoco 
allo  strepito,  o anche  alt’  elicilo  di 
un  solo  scoppio.  Nondimeno  non  ar- 
disco rifiutare  una  testimonianza  po- 
sitiva ed  unanime  de'  contemporanci, 
nè  dee  parere  inverisimile  che  i pri- 
mi fonditori,  condotti,  ne'  loro  sforzi, 
pili  dati’  ambizione  che  dal  sapere  , 
tentassero  ancora  cose  oltre  al  pos- 
sibile. Però  nn  cannone  turco  , più 
grande  ancora,  nelle  dimensioni,  del 
cannone  di  Maometto,  custodisce  tut- 
tavia l’ingresso  de’  Dardanelli,  c ben- 
ché no  sia  incomodo  l’uso,  una  recen- 
te prova  ha  dimostrato  esserne  tutto 
altro  ebe  da  disprezzarsi  gli  effetti. 
Tre  quintali  di  polvere  lanciarono 
lontana  seicento  tese  un  sasso  pesan- 
te undici  quintali  ; questo  andò  in 
tre  pezzi,  che  attraversarono  il  ca- 
nale lasciando  il  mare  coperto  di  spu- 
ma, o percossero  l'opposta  collina,  o 
con  forza  ne  vennero  rimbalzati  (3). 

Intanto  che  Maometto  minacciava 
la  Capitale  dell’ Oriento  , l’Impera- 
tore greco  implorava  con  ferventi 

r».  Onde  il  vediamo  nelle  tue  poesie  pre* 
tendere  il  titolo  di  astronomo,  di  chimico, 
ee.,  e sollecito  di  ostentare  il  linguaggio 
di  tali  sciente. 

(3)  Il  11»  one  di  Totlf  t.  Iti.  r.  SS  89), 
rhe  nell  ultima  guerra  fortificò  conilo  i 
Russi  i D irdmelli,  ha  descritto,  con  luono 
enfatico  eia  Lidie  comico,  la  sua  prodessa 
e la  costern&sione  in  cui  furono  ^1-  Otto* 
uiaui.  Ma  questo  ardimentoso  »»agj;»*tOfO 
uo»  pois,  de  V arte  d’  inspirar  coufi.lcna»* 
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preci  i soccorsi  della  terra  e del 
Cielo;  ma  le  poteiizc  invisibili  era- 
no sorde  alle  sue  supplicazioni  , o 
la  Cristianità  vedea  con  indilTcrenza 
la  caduta  di  Costantinopoli  che  non 
arca  ornai  altra  speranza  di  soccor- 
so, fuorché  nella  gelosia  politica  del 
Sultano  d’Egitto.  Fra  gli  Stati  che 
avrebbero  potuto  soccorrere  Costan- 
tinopoli, quali  erano  troppo  deboli , 
quali  troppo  lontani;  alcuni  riguar- 
davano immaginario  il  pericolo,  al- 
tri inevitabile.  1 Principi  dell’  Occi- 
dente badavano  soltanto  alle  inter- 
minabili querele  che  li  disunivano; 
il  Papa  non  sapea  perdonare  ai  Greci 
la  loro  ostinazione,  o doppiezza;  ed 
anzi  Nicolò  V in  vece  di  adoperare 
la  sua  mediazione  perché  Te  armi  e 
le. ricchezze  doli’ Italia  li  favorisse- 
ro, predisse  la  prossima  lor  distru- 
zione; onde  pel  suo  onore  desiderava 
quasi  l'adempimento  di  tal  profezia. 

Parve  che  provasse  un  istante  di 
compassione  allor  che  li  vide  al 
grado  ultimo  del  disastro  ; ma  que- 
sta compassione  venne  troppo  tardi, 
e gli  sforzi  che  produsse,  mancando 
d’energia  come  di  successo,  Costanti- 
nopoli era  già  in  mano  de’ Turchi, 
prima  che  le  squadre  di  Genova  e 
di  Venezia  uscissero  dei  loro  porti 
per  andarne  in  soccorso  (i);  gli  al- 
tri Principi , e persin  quelli  della 
Morea  c delle  isole  della  Grecia,  si 
mantennero  in  una  fredda  neutrali- 
tà: la  colonia  genovese  dimorante  a 
Calata  negoziò  a parte  col  Sultano, 
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il  quale  non  le  tolso  la  lusinga  cltff 
la  sua  clemenza  le  avrebbe  permeasi» 
di  sopravvivere  alla  rovina  dvllTcs- 
pero.  Una  gran  parte  di  plebei,  ed 
alcuni  nobili  abbandonarono  da  vilr 
il  loro  paese,  quando  imminente  era 
il  pericolo;  l'avarizia  fece  che  i rie- 
chi negassero  airimperatorc.  e crw- 
servassero  pei  Turchi  quelle  ricchez- 
ze con  cui  poteano  stipendiarsi  piti 
eserciti  di  mercenari  (a).  In  tata 
staio  d’invilimento  e deroliziona,  Co- 
stantino si  preparò  nullameno  a so- 
stenere lo  scontro  col  suo  fcrittijta- 
bil  nemico,  c per  vero,  il  coreg;jio 
del  Principe  greco  pareggia»»  I pe- 
ricoli che  gli  sovrastavano;  ma  trpiv 
po  minori  erano  le  sue  forse  delta 
iolta  da  sostenersi.  Fin  dei  primi 
giorni  di  primavera  , I'  artigliarli/» 
turco,  impadronitosi  do*  borghi  e dei 
villaggi  lino  alle  porte  di  Cniten'i- 
nopoli.  concedea  protezione  e vita  a 
quelli  che  si  sommettevano;  ma  ster- 
minava col  ferro  e col  fuoroquulunque 
paese  tentasse  resistere.  Meseml  ri», 
Achcfoo  e Bizon,  città  che  sul  mar 
Nero  rimanevano  ai  Greoi,  si  arren- 
dettero alla  prima  intimazione.  Uni- 
camente Selimbria  meritò  i’ourre  di 
un  assedio,  o di  un  btoern,  perché 
i prodi  suoi  abitanti,  intanto  che  e- 
rano  stretti  del  lato  di  terra,  si  po- 
sero in  mare,  corsero  a devastar  L® 
costa  di  Cikieo.  p di  ritorno,  ve.-ulcl- 
tero  in  mezzo  alla  pubblica  piazza  i 
prigionieri  che  in  questa  correria  s- 
vevano  fatti.  Ma  il  silenzio,  la  scal- 


fì) iVon  nudimi  indignum  durante  dico 
l’ingemio  Antonino;  mi  poiché  i timori 
e In  vergogna  non  tnrdsrnno  « rrueein  r 
l'animo  tiri  Pontefice  , il  Platina  dice  m 
tuono  <P  abita  cortigiano:  In  animo  fuiaaa 
Pontìjiei  juvare  Ornerò».  Enea  Silvio  dica 
ancora  in  termini  piti  asievemnti  : .S’/rtr* 
r/om  clatgem,  ec.  ( Spoud.,  A.  D.  >453, 
».  S). 

(•)  Antonino  , so  Procm.  epici.  cordi- 
noi.  Isid.%  np.  Spond.  Il  dottor*  lohoson 
ha  ottimamente  fu  rono  questa  ci  cosino- 
la carnttcnsUca  nella  «uà  tragedia,  Tirano. 

The  tjroanimfj  Oreria  dtg  up  thè  golden  ea- 

( verna. 


The  accumula  tad  wcalth  affinar  'ioga  et; 
That  trealth  i r/i.rA,  franteti  io  O ei* 
( werp  no 

Uad  rantfd  embaUiad  mattona  ai  ihrir  ga- 

( (oc. 

1 quali  Terzi  rosi  futoro  trasportati  nel- 
la  nostra  lingua: 

Dal  grembo  della  terra,  ore  gli  Avari 
Progenitori  li  eelaro,  n stento 
Le  gemme  c Toro  ritoglicaof  tesori 
Che,  del  lor  prence  concedati  al  pianto. 
Falangi  di  guerrieri  errino  eoadolie 
JNanti  le  porte  di  Bisenso,  e salta 
Do  icrt tiu  de'  Cesari  U «odo. 
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macaiene  furono  generali  all’arrivo 
di  Macinello  die  pose  il  suo  campo 
cinque  miglia  distante  da  Ilo  Capitalo 
del  greco  Impero,  od  avanzatosi  indi 
col  suo  esercito  schierato  in  battaglio, 
col  Locò  dinanzi  alla  Porla  di  S.  Ro- 
mano il  proprio  stendardo,  dando  in- 
•ominciamenlo  al  memorabile  assedio 
di  Costantinopoli. 

Lo  milizie  europee  cd  asialiebe  di 
Maometto  Icneauo  lutto  lo  spazio  di 
destra  e sinistra  dalla  Propontidc  al 
porto.  I giannizzeri  occupavano  il 
fronte  runpeito  alle  tende  di  Maomet- 
to; una  profonda  fossa  copriva  le  linee 
Ottomane,  c un  corpo  di  Turebi  a 
parte  circondava  il  sobborgo  di  Ca- 
lata, tenendosi  in  guardia  contro  la 
•lai  certa  fede  dei  Genovesi.  Filelfo, 
che,  trent’anni  prima  dell’assedio  di- 
morava in  Grecia,  fondandosi  sopra 
dati  accuratamente  raccolti,  assiepra 
che  le  forze  de' Turchi,  tulle  com- 
prendendole senza  eccez.-  ne,  non  po- 
t cario  oltrepassare  i scssantamila  uo- 
mini di  cavalleria  e i ventimila  di 
fanteria,  rampognando  alle  nazioni 
cristiane  la  pusillanimità  di  essersi 
cosi  dori'mentc  sottomesse  ad  un  pu- 
gno di  itarbari.  E per  vero  dire,  se 
non  si  calcolassero  elio  i Cu/>iculi(  i ), 
soldati  dell*  Porta  clic  nudavano  di 
conserva  col  Principe  e Jhl  suo  erario 
venivano  stipendiali,  il  loro  numero 
doveva  starsi  all' incirca  col  calcolo 
di  Filelfo;  ma  è da  osservarsi  che 
i Pascià  mantenevano,  o reclutavano, 
una  milizia  provinciale  a parte  nei 
proprj  governi;  che  eranvi  molti  paesi 
soggetti  ad  una  contribuzione  mili- 
tare; che  per  ultimo  l’esca  del  bot- 
tino attraeva  una  grande  moltitudine 
di  rolontarj  sotto  lo  stenda)  ilo  di 

f *5  Prfiio  ì Turchi,  te  truppe  pevte  a 
guardar  il  palagio  chiamanti  Capi  culi , 
quelli  che  difendono  le  pr**ioce  Serata- 
li.  La  m*£K;or  parte  da'  nomi  e dell© 
itti  In  con  i dvlla  militi*  turca  proccdo*J*no 
il  Canone  Nameh  di  Solimano  li  , aul 
qual  codice  il  Conto  Marsiglie  giotaudoai 
anche  della  propria  csperirnxa  , rompone 
il  tuo  Stato  militare  dell’  Impera  cito • 
ma  no. 


Maometto;  e lo  squillo  (fella  sacra 
tromba,  dovette  condurvi  uno  sciamo 
di  fanatici  affamati  ed  intrepidi,  che, 
se  altro  non  fosse,  accrebbero  lo  spa- 
vento dei  Greci  erre  r hit  lizzarono  al 
primo  assalto  le  spade.  Duca,  Cal- 
coeondilB,  e Leonardo  da  Chrio,  fanno 
ascendere  a trecento  o qnattrocerrto- 
iu i la  uomini  l'esercito  del  Sultano; 
ma  Franza,  trovatosi  in  maggior  vi- 
cinanza del  campi,  e meglio  quindi 
in  islalo  d’  instituire  le  s«o  osser- 
vazioni, non  contò  più  di  dugencin- 
quonlollomila  uomini,  calcolo  ragio- 
nevole che  non  oltrepassa  nè  i fatti 
che  si  sanno,  ne  i limiti  della  pro- 
babilità (a).  Mcn  formidabile  era  lo 
forza  marinaresca  degli  assedienti  ; 
perchè  romunque  trecentorcnti  le- 
gni si  stessero  nell' acquo  della  Pro- 
pontidc, solamente  diciolto  di  que- 
sti meritavano  di  essere  nominati 
navi  da  guerra  , non  consistendo 
quasi  lutto  il  rimanente,  se  non  se  in 
piccioli  navigli  da  trasporlo  , elio 
versavano  nel  campo  ottomano  e uo- 
mini , c munizioni,  e vettovaglie  ; o 
Costantinopoli  , in  questo  suo  stato 
di  massima  debolezza,  contcnea  tut- 
tavia più  di  centomila  abi'nnli,  elio 
però  tra  i prigionieri,  non  fra  i com- 
battenti , fecero  numero;  operaj  la 
maggior  parte  , preti , donne  e uo- 
mini sfornili  di  quel  coraggio  , elio 
talvolta  por  la  comune  salvezza  le  me- 
desime donne  hanno  saputo  mostrare. 
Comprendo,  e sarei  quasi  proclive  a 
scusare  la  renitenza  di  que’ sudditi, 
che  per  obbedire  alle  voglie  di  un 
tiranno  si  vedono  costretti  a portar 
le  armi  in  lontane  contrade;  ma  colui 
che  non  ardisce  cimentare  la  propria 
vita  per  difendere  i propri  averi  cd 

(i)  T/nssr rratione  Hi  Filelfo  ▼enne  con» 
formata  nel  i5o8  do  Cutpiniaro  (De  (Ine* 
in  ri  Imi  *■»  epilog.  de  militi  a ture  tea  , p» 
(157).  Il  prova  cho  gli  eserciti  ef« 

folti* i He’  Turchi  lon  me#  uumeroM  *«*nt 
di  quanto  appariscono  Leonardo  de  Ch>o, 
non  conta  più  di  quindieiinda  giann>c'eri 
ncH'i-icrcito  che  a*«c«liè  Costantinopoli. 
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i figli,  In  perduto  fra  gli  uomini  i 
sentimenti  più  operosi  e caratteri- 
stici doli'  umana  naturi.  Giusta  un 
ordine  dell' Imperatore,  i suoi  ufiziali 
si  trasportarono  in  ciascun  rione  per 
prendere  un  registro  di  que’ cittadini, 

* non  esclusi  i frati,  che  fossero  abili 
e pronti  ad  armarsi  in  difesa  del  loro 
paese;  catalogo  che  fu  rimesso  a Fran- 
ca (■)  il  quilc,  preso  da  dolore  e 
confusione  od  un  tempo,  porlo  l’an- 
nunzio ai  So.rano,  clic  tutto  il  nu- 
mero dei  difensori  della  nazione  si 
riduceva  a quattromila  noveceutoset- 
tanta  Romani  ; infausta  verità  che 
Costantino  e il  suo  fedele  Ministro 
procurarono  di  tenere  celata,  intan- 
to che  venne  tratto  dall’arsenale  un 
corrispondente  numero  d'  seudi , di 
balestre  e di  archibugi.  Si  aggiugnea 
il  sussidio  di  duemila  stranieri,  co- 
mandati da  Giovanni  Giustiniano  , 
Mobile  genovese,  al  quale,  oltre  al- 
l’essere stala  pagata  anticipatamente 
e con  generosità  la  sua  soldatesca, 
venne  promessa  l'Isola  di  Lesbo  in 
premio  del  suo  valore  e de’  suoi  buoni 
successi.  Venne  indi  tirata  dinanzi 
all’ingresso  del  Porto  una  grossa  ca- 
tena, cui  difendevano  alcune  navi  da 
guerra  e mercantili,  cosi  greche  co- 
me Italiane,  e furono  trattenute  pel 
servigio  pubblico  tutte  le  navi  della 
Cristianità  che  , a mano  a mano  , 
giueneano  dal  mar  Nero  e dall'Isola 
di  t.  a lidia.  Dopo  tutti  questi  provve- 
dimenti, una  Capitale  di  tredici  , o 
forse  sedici  miglia  di  circonferenza, 
non  poteva  opporre  a tutte  le  forze 
dell’Impero  ottomano  che  una  guer- 
nigione  di  sette,  o ottomila  soldati. 
Stivano  aperte  agli  assedianti  l’Asia 
t*  l’Europa  , mentre  le  forze  e i vi- 
veri de’ Greci  scemavano  ogni  giorno 

(i)  JTjo,  t'i'iem  ( Imperatori)  tabrlhe 
*xhtbur\  non  abaque  doloro  rt  ino  ostina t 
ina  risi  itjuc  apud  noi  . /u<>s,  olii » ocrultut 
numeriti  (Friniva.  lib.  Ili,  c-  8)  Purché 
»i  |)«r. «svitino  » Pruni»  alcuni  |>r«**;iuf*«»j 
natiooali,  non  anprrbbc  drudi  rara  un  te- 
atimonio  più  aitienlirn  di  lui.  aia  ioiorno  . 
ai  Uni  pubblici  , ti»  iuioruo  ai  contigli  I 
privali,  ' 
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senza  che  di  fuori  potessero  sperare 
verun  soccorso. 

I primi  Romani  avrebbero  impu- 
gnate l'armi  , deliberati  di  vincere 
o di  morire.  1 primi  Cristiani  si  sa- 
rebbero abbracciati  fra  loro  , aspet- 
tando con  rassegnazione  e carità  la 
corona  del  martirio;  ma  i Greci  di 
Costantinopoli,  comunque  non  sentis- 
sero fervore  che'  per  gli  affari  di 
religione,  non  ne  traevano  altro  frut- 
to , rhe  di  reciproche  nimistà  e di- 
scordie. L’Imperatore  Giovanni  Pa- 
leo'ogo  avea,  prima  di  morire  , ab- 
bandonalo il  divisamenlo  che  tant’ira 
destò  nei  suoi  sudditi,  il  divisamento 
di  unir  le  due  Chiese:  il  fratello  di 
lui  Costantino  Io  ripigliò  quando,  lo 
angustie  in  cui  trovatasi  , gl’ impo- 
sero come  una  necessità  di  ricorrere 
ad  un’ultima  prova  di  dissimulazione 
o di  adulazione  fa).  Inviò  ambascia- 
tori  a Roma  col  l’incarico  di  chiedere 
temporali  soccorsi  ed  assicurare  il 
Santo  Padre  clic  i Greci  al  suo  spi- 
rituale dominio  si  sommetteano.  Que- 
sti scusavano  ad  un  tempo  il  lor  So- 
vrano, se  avea  da  prima  trascurato 
un  tale  dovere  , a motivo  dei  tristi 
casi  dello  Stato  che  arcano  assorto 
tutte  le  sollecitudini  del  principe  , 
in  sostanza  bramosissimo  di  vedere 
un  Legato  punti Rzio  nella  sua  Ca- 
pitale. Benché  il  Vaticano  sapesse 
per  prova  quanto  vi  fosse  poco  da 
fidarsi  nelle  parole  dei  Greci  , non 
polca  con  decenza  mostrarsi  sordo 
a tali  voci  di  pentimento  ; ma  più 
presto  un  Legato  che  un  eseroito 
gli  concedè  ; laonde  sei  mesi  prima 
della  presa  di  Costantinopoli,  il  Car- 
dinale Isidoro  nativo  di  Russia  , vi 
comparve  , qual  nunzio  del  Pontefi- 
ce, seguito  da  un  corteggio  di  preti 

(s)  Spondano  racconta  il  fallo  di  que- 
ala  untone  non  solamente  con  (tardatiti, 
iua  d una  maniera  inipc  fatta.  Il  Ve, covo 
di  Pantiera  morì  net  ili  la  o la  Storia  di 
Dora,  che  parla  di  qne.tt  avvenimenti  (e. 
itti.  3—1  con  varili  e coraggio  eguali,  non 
fu  pubblicala  che  nel  a C q • 
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© di  soldati.  L’Imperatore  Io  accolse  . rimproveri  di  quei  lor  fratelli  che 
qual  p^dee  ed  amico;  ne  ascoltò  ri-  ..  . 

penosamente  i sermoni  cosi  in  pub- 
eblico  come  in  privato,  e sottoscrisse 
l’alto  di  unione  , nella  stessa  guisa 
che  renne  accettato  nel  Concilio  di 
Firenze,  al  qual  esempio  si  confor- 
marono i più  docili  fra  i sacerdoti  e 
laici  della  Chiesa  greca.  Nel  giorno 
la  dicembre,  i Greci  si  unirono  alla 
celebrazione  del  divin  sagritìzio  o 
della  preghiera  , nel  tempio'  di  S. 

Soli» , ove  fu  fatta  commemorazione 
cotenne  de’  due  l’on  telici,  vale  adire 
di  Nicolò  V,  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
e del  Patriarca  Gregorio  , che  un 
popolo  ribelle  aveva  esiliato. 

Ma  le  vesti  e la  lingua  del  Prete 
latino  uGziante  furono  argomento  di 
scandalo  ai  Greci,  inorriditi  in  reg- 
gendolo consagrar  pano  senza  lievi- 
to, e versar  acqua  fredda  nel  calice 
eucaristico.  Uno  Storico  greco  con- 
fessa arrossendo  che  nessuno  de’  suoi 
concittadini  , compresovi  lo  stesso 
Imperatore,  si  prestò  di  buona  fede 
a tale  riconciliazione  (i)  (*).  A 
discolparli  dalla  taccia  di  una  som- 
messione  cosi  inconsiderata  e plena- 
ria, dicevano  essersi  riservati  il  di- 
ritto di  rivederne  l’atto  in  appresso; 
ma  la  mig'iore  c più  trista  scusa  ad 
un  tempo  che  avessero  . stava  nel 
confessarsi  spergiuri.  Oppressi  dai. 


non  avevano  tradita  la  propria  co- 
scienza , rispondeano  lor  sotto  vo- 
ce: c armatevi  di  rassegnazione  an- 
che per  poco,  aspettate  di  veder  li- 
bera la  città  dall’  immenso  drago 
che  spalanca  la  bocca  per  divorarci; 
ne  saprete  diro  in  allora  se  siam 
riconciliati  davvero  cogli  animiti  >. 
Ma  la  pazienza  non  è la  prerogati- 
va caratteristica  dello  zelo  religio- 
so, nè  cortigianesca  disinvoltura  è 
bastante  a frenar  la  violenza  del 
popolare  entusiasmo.  Persone  d’ogni 
classo  c d’  entrambi  i sessi  si  tras- 
portarono in  folla  dalla  chiesa  di  S. 
Sofìa  alla  ocl letta  del  frate  Gcnna- 
dio  (a),  affine  di  consultare  nel  gran 
frangente  questo  religioso  che  repu- 
tav'asi  l'oracolo  della  Chiesa.  Ma  il 
santo  personaggio  non  si  mostrò:  as- 
sorto, a quanto  parea,  nelle  sue  pro- 
fonde meditazioni,  o nelle  sue  estasi 
mistiche  , lasciò  solamente  esposta 
in  fronte  alla  sua  porta  una  tavo- 
letta, ove  le  turbe  lessero  le  seguenti 
parole:  c Sciagurati  Romani  I perché 
Abbandonaste  >oi  la  strada  della  ve- 
rità? Perché  invece  di  mettere  la 
vostra  fiducia  in  Dio,  negli  Italiani 
l’avete  posta  7 Col  perdere  la  vostra 
fede,  perderete  anche  la  vostra  cit- 
là.  Signore  , nblu  compassione  di 
me.  Io  protesto  al  cospetto  tuo  che 


(i)  11  Frnosa,  nno  del  numero  de*  Greci 
conformili!,  ronfiata  areni  armo  ricorso 
a lata  rieonciliaiiono  solamente  prapter 
apem  auxilii  ; e favellando  di  quelli  cha 
uoa  rollerò  assisterò  et  divin  servigio  in 
comune  netta  chiesa  di  S.  Sofia,  afferma 
con  soddisfattone  che  extra  culpam  et  in 
pare  etera!  (I.  Ili,  o.  io). 

(?)  Già  i Greci,  vale  a dire  l' Impera- 
tore, la  Corte,  et  al,  uni  Peteoui,  Cam- 
mittarj  de'  rimalti  in  Oriente  , tanto  al 
Concilo  di  Lione,  che  a quello  di  Pi- 
renze9  nor»  si  untrono  momento  ne  amanti 
nella  credenza  co*  Latini  , ammettendo 
nel  Crudo  *e.  l'aggiunta  fìlioque,  urna-io 
nel  tempo  de*  due  Concilj  il  pane  azzi’ 
mo  * rieonoteendo  il  primato  del  Fé  teo- 
no di  Roma , ed  ammettendo  il  purgato- 
rio ed  altre  oosey  che  per  avere  tacconi 
contro  i Turchit  che  minacciavano  per - 
Jlno  Costantinopoli  / f unione  nella  ere • 


denza  fra  Cristiani- greci  e Cristiani  la- 
tini , durò  come  quella  dei  loro  Vescovi 
ne*  due  detti  Concilj / » Vescovi  greci  ^ 
nelVaderire  a*  Latini  per  bisogno  , non 
furono  sinceri ; il  fatto  lo  provò  % perché 
andati  alla  loro  patria , la  divisione  nella 
credenza  tornò , e dura  anche  oggidì  é 
durerà.  (Nota  di  N.  N.) 

(a)  Il  nome  secolare  di  Ini  era  Scolarlo, 
al  quale  sostituì  I'  altro  di  Gennadio  nel 
▼estir  la  cocolla,  ovvero  nell'atto  di  dive- 
nir Patriarca.  Essendo  q'ielT  ittesso  ebo 
area  difesa  a Firense  celesta  unione,  per- 
seguendola poi  a Costantinopoli  con  tan- 
to accanimento  , Leone  Allacio  ( Diatribe 
de  Georgiis  in  Fabrie.  ffil'l.  graec.y  t.X, 
p.  760  786)  ha  creduto  che  vi  fossero  due 
uomini  di  tal  nome  ; ma  il  Renaudot  (p. 
343-383)  ha  confermala  l'identità  della 
persona,  o la  doppietta  del  carattere. 
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sono  innocente  di  questo  delitto. 
Sciagurati  Romani  , pensate  bene  , 
trattenetevi  e pentitevi  I nell’  atto 
stesso  cho  abiurerete  la  religione 
dei  padri  vostri;  nell’atto  «tesso  ohe 
vi  collegllerete  coll’empietà,  cadrete 
schiavi  sotto  uno  straniero  servag- 
gio*. Udito  questo  avviso  di  Gen- 
nadio,  le  vergini  spose  di  Dio,  pure 
come  gli  AngeM  , c superbe  come  i 
detnonj  (*),  sorsero  contra  l’atto  di 
unione,  e maledicono  qualunque  lega 
coi  partigiani  presenti  c futuri  della 
Chiesa  latina;  le  imitò,  le  approvò  la 
maggior  parte  del  Clero  e del  popolo. 
Usceudo  del  monastcrio  di  Gcnna- 
dio,  i devoti  Greci  si  sparsero  per 
la  taverna  bevendo  alla  confusione 
degli  schiavi  del  Papa,  votando  taz- 
ze ad  onore  della  immagine  delta  San- 
tissima Vergine,  c supplicando  a a di- 
fendere questa  città  da  Maometto, 
coma  altre  va  le  l’aveu  pialletta  Con- 
tro Panni  di  Cosroo  e contro  il  Pa- 
gano. Cosi  inebbriati  dal  fanatismo 
e ds  fumi  del  vino,  esclamarono  scon- 
sigliatamente: c Che  abbiniti  noi  bi- 
sogno dì  soccorso  e di  unione  7 olio 
abbiam  noi  bisogno  dei  Lattai? vada 
lungi  da  noi  il  cullo  degli  azziniti  ). 
Frenesia  epidemica  che  (enne  in  tram- 
busto la  popolazione  per  tutto  il  ver- 
no antecedente  alla  vittoria  de’  Tur- 
chi; la  Quaresima  e la  prossimità  del- 
le feste,  auriche  ispirare  sentimenti 
di  pace  e di  carità,  non  fece  che  rin- 
calzare l'ostinazione  e la  prevalenza 
del  fanatismo.  I confessori  che  spia- 
vano e atterrivano  le  coscienze,  pre- 
scrivevano penitenze  rigorosissimo  a 
chiunque  avesse  ricevuta  la  comu- 
nione dalle  mani  d’un  prete  accusa- 
to di  evusenso,  o formalmente,  o ta- 
citamente, prestato  alla  L-ga.  La 
Messa  celebrata  da  un  tal  sacerdote, 
contaminava,  secondo  costoro,  quegli 

(*)  Ouest'ultim.i  eiprp.tioné  i iurunvs- 
niente / bastava  dire,  ostinate  util  i tiro 
4/yiuto*tt%  t fanatiche  : si  sa  pur  troppo 
che  in  cotali  controversi e non  t ti  fu  e 
voti  r è luogo  a via  di  mezzo,  a neon - 
dilazione  ed  a pace.  (Nota  di  N N ) 

(i)  Aiufucttouo  a>»ai  bene  I* ili'.crjjroU* 


stessi  che  lo  aveano  insistito:  sa  pra- 
ti, perdeano  la  viriti  del  carattere  sa- 
cerdotale, o ooomien  nel  pericolo  di 
morte  istantanea,  era  permesso  in- 
vocare il  soccorso  delle  loro  preghie- 
re e delle  loro  assoluzioni.  Appena 
celebratosi  dai  Latini  il  servigio  di- 
vino nella  chiesa  di  S.  Sofia,  fu  ri- 
guardata comi1  polluta,  e il  Cieco  e 
il  popolo  no  rifuggirono  come  da  una 
sinagoga,  u da  uu  tempio  di  Paga- 
ni; onde  questa  venerabile  Basilica  , 
elio,  fumante  non  ha  guari  d’iucen- 
si,  c splendente  per  immensa  molti- 
tudine di  fiaccole,  avea  si  spesso  ri- 
sonato di  preci  e di  rendimenti  di 
grazie,  rimase  fra  lo  squallore  di  un 
assoluto  e tetro  silenzio.  Piò  invipe- 
rito odio  portavasi  ai  Latini  che  agli 
stessi  Eretici  ed  Infedeli;  talché  il 
primo  Ministro  dell’Impero,  il  Gran 
Duca,  si  spiegò  apertamente  cheavreb- 
be  preferita  la  necessità  di  vedere 
a Costantinopoli  il  turbante  di  Mao- 
metto all’odievol  presenza  della  tia- 
ra del  Papa  o di  un  eippel'o  di  Car- 
dinale (i).  Tal  sentimento  cotanto 
indegno  di  un  cristiano  e di  un  ami- 
co della  sua  patria,  era  di<eouto  a 
tutti  i Greci  comune,  e tornò  ad  es- 
si fatale.  Costantino  si  trovò  privo 
dell’affetto  e del  soccorso  de’  proprj 
sudditi , U viltà  naturale  de'  quali 
prendea  un  roligioso  pretesto  dal  do- 
vere ili  rassegnarsi  su  decreti  della 
Previdenza, o dalla  chimerica  speran- 
za di  una  liberazione  miracolosa  (**). 

Due  lati  del  triangolo  in  cui  stassi 
Costantinopoli,  vale  a dire  quelli  che 
si  estendono  lungo  il  mare , erano 
inaccessibili  ai  nemici;  'a  Propontide 
da  una  banda  formava  una  difesa  na- 
turale, il  porto  ne  formava  un’arti- 
ficiale dall’altra.  Un  doppio  muro,  e 
una  fossa  cho  avea  cento  piedi  di 
profondità,  copriva  la  base  del  trian- 

■ ione  cappello  di  Cardinale . L*  differen- 
%ik  di  «c»i>  \ ocrudeliva  ancor  la  ducordim 
fra  ■ Grooi  e i Laimi. 

(**)  Il  lesoti  credente  non  deve  dire 
ehitnersea  la  speranza  di  qualche  mira' 
colo  ,*  tua  bisot/na  saperlo  domandare  , e 
meritarlo.  (Nota  di  N.  N.). 
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Solo  situata  fra  le  due  rive  dalla  ban- 
a di  terra;  alle  quali  fortificazioni 
il  Franza  che  le  avea  vedute,  attri- 
buiva una  estensione  di  sci  miglia(i); 
quivi  fu  il  principale  assalto  degli 
Ottomani.  Costantino  dopo  avere  ri- 
partite le  fazioni  e il  comando  dei 
posti  più  pericolosi,  si  accinse  a di- 
fendere t’esterno  muro.  Ne' primi  gior- 
ni d'assedio,  i soldati  scesero  nella 
fossa  d’onde  fecero  una  sortita  in  pie- 
na campagna,  ma  non  tardarono  ad 
avvedersi  che,  avuta  proporzione  del 
numero  de' combattenti  d'entrambi  i 
campi  , era  più  funesta  ai  Greci  la 
perdita  d’un  Cristiano,  che  al  nemi- 
co quella  di  venti  Turchi;  laonde  do- 
po queste  prime  prove  di  coraggio , 
si  limitarono  prudentemente  a lan- 
ciare armi  di  gittata  dall’alto  de’ ha- 
loardi,  prudenza  che  in  tale  istante 
non  polca  essere  accusala,  come  vil- 
tà , comunque  la  popolazione  greca 
fosse  in  generale  pusillanime  c vile; 
l'ultimo  de’  Costantini  si  meritò  il  no- 
me di  Eroe;  la  sua  nobile  truppa  di 
volontarj  parea  infiammata  dello  spi- 
rito de’  primi  Romani,  c gli  ausilia- 
rj  stranieri  sostcncano  l'onore  della 
ravaltcria  d'Occidente.  In  mezzo  al 
fumo  , fra  lo  strepito  c il  fuoco  dei 
loro  archi  busi  e de’  loro  cannoni,  per- 
coteano  incessantemente  con  grandi- 
ni di  dardi  il  nemico.  Tutte  le  boc- 
che delle  greche  spingarde  mandava- 
no cadauna  nello  stesso  temposui  Tur- 
chi cinque  e persin  dicci  palle  di 
piombo  della  grossezza  d'una  noce;  c 
giusta  la  spessezza  delle  file,  o la 
forza  della  polvere,  ciascun  colpo  po- 
tea  trapassare  l’armadura  e il  corpo 
di  molti  guerrieri;  ma  i Turchi  ben- 


tosto, riparando  la  loro  via  con  trin- 
cee, o tenendosi  dietro  alle  rovine, 
si  avvicinarono  maggiormente.  Ogni 
di  più  periti  nella  scienza  militare 
divenivano  i Cristiani,  ma  i lor  ma- 
gazzini da  polvere  , mal  provveduti 
sin  da  principio,  non  doveano  tardare 
a votarsi.  La  loro  artiglieria  scarsa 
e di  picciol  calibro  , non  polca  pro- 
durre grandi  effetti,  e se  aveano  an- 
cora alcuni  pezzi  più  rilevanti  non 
si  avventuravano  a collocarli  sopra 
vecchie  muraglie,  che  l'impeto  dello 
scoppio  avrebbe  crollate  e rinversa- 
te  (si).  Oltrcchò,  il  micidiale  segre- 
to essendo  già  noto  parimente  agti 
Ottomani,  questi  Io  adoperavano  con 
tutta  l’cfiìcacia  clic  possono  infonde- 
re negl’ingegni  di  offesa  il  fanatismo, 
le  ricchezze , il  dispotismo.  Ragio- 
nammo dianzi  del  gran  cannone  di 
Maometto,  arme  rilevante  c segna- 
lata nella  Storia  dell’  epoca  ora  de- 
scritta ; enorme  bocca  da  fuoco  che 
fiancheggiavano  altro  due  quasi  del- 
la stessa  grandezza  (3).  Dopo  elio  i 
Turchi  ebbero  appuntato  una  lunga 
serie  di  cannoni contro  le  mura,  quat- 
tordici batterie  fulminarono  nel  tem- 
po stesso  i luoghi  meno  fortificali  ; 
ma  nel  descrivere  una  di  tali  batte- 
rie, gli  Autori  si  valgono  d’espressio- 
ni si  equivoche,  che  non  intendiamo 
bene,  se  essa  contenesse  centotronla 

f lezzi  di  cannone,  o centotrenta  pal- 
e.  Del  rimanente  , a malgrado  del 
poterò  e della  solerzia  di  Maometto, 
scorgesi  l’infanzia  dell’  arto  in  quel 
tempo.  Sotto  un  padrone  che  calco- 
lava i minuti  secondi,  il  gran  can- 
none non  polca  trarre  che  sette  vol- 
te al  giorno  (4)-  Il  metallo  riscalda- 


{ i ) Fa  cTnopo  ridurre  le  miglia  greche 
ad  una  piceiola  miaura  cho  si  ò conser- 
Tata  nelle  treni*  di  Rustia,  che  sono  di 
cinquecento  qunrantasette  tese  di  Francia. 
I sei  miglia  del  Franta  non  eccedono  le 
quattro  miglia  inglesi,  secondo  it  d*Anvillo 
(Mèi  urea  « t inera  ire  a , p.  Gi-i/3,  ec.). 

(st)  At  in  diea  dori  iorea  noatri  J’ncti 
parature  con  tra  hnatn  nuir/t  ina  menta  , 
qua  e timer»  acure  dabantur.  Pulci»  erai 
nitri  modica  exijua;  tela  modica  ; bom « 
ùarJue  , si  adcrant  , incornino  ditate  loci 


primum  hoatra  offendere  mar  eri  ehi  a al. 
veiaque  tectoa  non  potrrang.  Nam  aiqune 
montine  crani,  ne  murua  eoneuteretur  no- 
iter,  quieirehont.  Questo  passaggio  di  Leo- 
nardo da  Cliio  è singolare  ed  importante. 

(3)  Al  dire  di  Calcocondila  e di  Fran- 
ta, il  grande  cannone  scoppiò.  Duca  pre- 
tende che  l*akili'\  dell* artigliere  evitnsj* 
questo  disastro  fc  evidente  che  i primi  a 
l’ultimo  di  questi  Storici  nou  parlano  dello 
stesso  petto. 
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to  scoppiò  , siedili  molti  cannonieri  I no  altrettante  contromine  i cristiani 
rimasero  morti,  e fu  ammirata  l’abi-  ingegneri  ; perché  ninno  aveva  a 


liti  di  un  fonditore  che  immaginò  , 
per  andar  contro  ad  una  nuova  dis- 
grazia , di  versare , dopo  ciascuno 
scoppio  , una  certa  quantità  d'  olio 
entro  i cannoni. 

Le  prime  palle  dei  Musulmani  lan- 
ciate a caso,  aveano  fatto  più  stre- 
pito che  rovina.  Mercé  soltanto  i 
suggerimenti  di  un  ingegnerò  cri- 
stiano, i Turchi  appresero  a perco- 
tcre  direttamente  i due  Iati  opposti 
degli  angoli  salienti  d’  un  baloar- 
do.  Per  quanto  poco  destri  fossero 
questi  artiglieri , la  moltiplicità  dei 
colpi  supplì  alla  poca  abilità  di  ad- 
dirizzarli, onde  gli  Ottomani  , per- 
venuti finalmente  sino  aU’orlo  della 
fossa,  si  accinsero  a colmare  questa 
enormissima  apertura  a fine  di  pro- 
curarsi per  traverso  alla  medesima 
una  strada  all’assalto  (i).  Vi  get- 
tarono entro  e massi  c fascinate  e 
tronchi  d’alberi , c tal  fu  l’ impeto 
di  quei  lavoratori,  che  i primi  tro- 
vatisi in  riva  alla  fossa,  o i più  de- 
boli, vi  caddero  dentro  e vi  trova- 
rono sepoltura.  Intnntochò  gli  asse- 
diaci davano  indefessa  opera  a tale 
lavoro  , la  sola  speranza  di  salute 
per  gli  assediali  starasi  nel  cercare 
ili  renderli  inutili,  a lunghi  c mici- 
diali scontri  esponendosi,  c distrug- 
gendo la  notte  tutta  l'opera  che  i 
soldati  di  Maometto  arcano  fatta 
nella  giornata.  Ricorreva  all’  arte 
dello  mine  il  Sultano;  ma  oltre  alla 
diflicoltà  di  valersene  in  un  terreno, 
che  era  compatta  rupe,  gli  opponoa- 

CfMtantinopoli  , le  squadre  di  Francia  e 
(l'Inghilterra  et  diedero  il  «antodi  a «ere, 
in  un  combattimento  di  due  ore  accaduto 
nella  Manica,  tratti  trecento  colpi  di  con* 
nono  {Mèmairet  de  Martin  du  Urlivi).  I. 
X,  nella  ColUction  generale  , t.  XXI, 
p.  *3<R. 

(>)  ilo  ocelli  alcuni  «ingoiar»  fatti,  «en- 
ea oipiraro  all*  initanrahile  quanto  truce 
eloquenza  adoperala  dall'Abate  Vcrtol  nel- 
)»  iuo  prnliuo  narrazioni  drgli  nzicdj  di 
Rodi,  di  Malia,  co.  Questo  viracc  Storico, 
fornito  di  una  mento  romanzerò  , c sol- 
lecito di  piacere  co*  pruprj  scritti  ai  Cu- 


que  giorni  pensato  a colmar  di  polve 
quelle  vie  sotterranee  , e a produr 
cosi  quegli  scoppj  che  fanno  saltare 
in  aria  le  torri  e le  intere  città  (»). 
Una  circostanza  che  contraddistinse 
dagli  altri  assedj  quello  di  Costan- 
tinopoli , si  fu  l’uso  promiscuo  del- 
l’artiglieria antica  e moderna.  Fra 
mezzo  ai  metalli  ignivomi  vedeansi 
macchino  opportune  a lanciar  sassi 
c dardi  ; uno  stesso  muro  soffriva 
l’urlo  dello  palle  e dell’ariete  ad 
un  tempo;  né  la  scoperta  della  pol- 
vere avea  fatto  dimenticare  l’uso  del 
fuoco  greco.  Rotandosi  su  i suoi  ci- 
lindri , avanzava  un’  immensa  torro 
di  legno  , mobile  arsenale  di  muni- 
zioni di  guerra,  coperto  d’un  triplico 
cuoio.  I guerrieri  che  vi  stavano 
chiusi  entro,  poteano  senza  pericolo, 
per  le  feritoie  della  medesima,  trarre 
sugli  assediati  ; la  parte  anteriore 
di  essa  avea  tre  porle  , che  davano 
abilità  di  sortire  c di  ritirarsi  ai 
soldati.  Una  scala  interna  li  condu- 
ceva al  pianerottolo  superiore  di  essa 
torre,  d'onde  poteano  col  minislcrie 
di  carrucole,  sollevare  una  scala  che, 
attaccandosi  coll’estremità  al  baluar- 
do nemico  , diveniva  un  ponte  per 
gli  assedianti.  Coll’  unione  di  tutti 
uesti  diversi  modi  d’assalto,  alcuni 
e’  quali  tanlo  più  funesti  si  fecero 
ai  Greci,  perché  non  nc  aveano  ve- 
runa cognizione,  giunsero  finalmente 
i Turchi  a rinversare  la  forre  di  S. 
Romano  ; però  vennero  ancora  re- 
spinti dopo  uu  ostinato  combatti- 

«alieri  di  Malta,  ne  ha  adottato  I'  cntu« 

$ in  Arr.o  e io  spirito  cavalleresco. 

(2)  La  dottrina  dalle  mine  artificiali 
(rovini  per  la  prima  volta  accennata  in 
un  manoscritto  del  i{8o  di  Giorgio  da 
Siena  (Tirabosrhi,  t.  VI,  parto  I.  p Sai). 
Vennero  tosto  adoperate  nel  1487  » Sar- 
lanella;  eia  il  loro  miglioramento  appar* 
tiene  al  i5o3,  e no  rime  attribuito  Tono* 
re  a Pietro  di  Navarra  , cita  ne  fece  u*o 
con  buon  aucccsso  nc'lo  guerre  A*  Italia 
(HUt.  de  l.t  Lìjuj  do  Cumbrai \ t.  11,  p. 

a*  a7)' 
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mento  , elle  la  notte  interruppe  e 
che  divisavano  rincominciare  all’alba 
del  nuovo  giorno  con  più  vigore,  c 
maggiore  Gducia  di  buon  successo. 
Nè  questi  momenti  conceduti  alla 
speranza  e al  riposo  vennero  tra- 
scurali dalla  solerzia  dell’  Impera- 
tore greco  e del  genovese  Giusti- 
stiniani , che  rimasti  tutta  la  notte 
su  i baloardi,  affrettarono  tutti  quei 
provvedimenti  da  cui  poteva  ancora 
dipendere  il  destine  della  Chiesa  e 
di  Costantinopoli.  Laonde  all’  appa- 
rire dell'aurora  novella,  l’impaziente 
Maometto  vido  , con  istupore  ed  c- 
gualc  afflizione  , incenerita  la  sua 
torre  di  legno  , tornata  nel  primo 
stato  la  fossa  , restaurata  la  torre 
di  S.  Romano.  Deplorando  il  mal 
esito  de’  concetti  disegni  , esclamò 
dimentico  della  riverenza  clic  al  pro- 
prio culto  dovea:  < Trcntasellcoiita 
Profeti  non  bastavano  a farmi  cre- 
dere , che  gl’  Infedeli  in  si  breve 
tempo  avessero  eseguito  si  immenso 
lavoro  >. 

La  generosità  de’  Principi  cristiani 
fu  languida  c tardi  arrivò  ; ma  fin 
dal  momento  in  cui  Costantino  pre- 
vide l’assedio  della  sua  Capitale,  in- 
tavolò negoziati  nelle  isole  dell’Ar- 
cipelago, nella  Morea  e nella  Sici- 
lia per  ottenerne  i soccorsi  più  in- 
dispensabili. Cinque  grandi  vascelli 
mercantili  (i),  armati  da  guerra 
avrebbero  già  salpato  da  Cbio  nel 
primo  giorno  di  aprile,  se  non  li  aves- 
se trattenuti  un  ostinilo  vento  di  tra- 
montana (2).  Un  di  questi  portava 
bandiera  imperialo;  gli  altri  quattro, 
appartenenti  ai  Genovesi,  andavano 
carichi  di  frumento  c d'orzo,  d’olio 
c di  vegetabili,  e soprattutto  di  sol- 
dati e marinai  per  servigio  della  Ca- 
pitale. Finalmente  dopo  un  penoso  in- 

(t)  É cova  singolare  cfao  i Greci  non  si 
accordano  sul  numero  di  questi  famosi 
vascelli.  Duca  no  iodica  cinque  , Fransi 
c 1. conardo,  quattro,  Coicocondita  , duo  : 
forse  t'ultimo  iodica  solamente  i due  più 
gratuli  ; gli  altri  comprendono  ancora  i 
piccoli.  Il  Voltaire,  che  ne  assegna  uno 
di  questi  a Federico  Iti,  confonde  fra  lo- 
ro gl'imperatori  d’Orientc  u d’Ucciisnlc. 


dugio,  spiegaron  le  vele  col  favore 
di  un  leggier  vento  australe,  che  fat- 
tosi più  gagliardo  nel  secondo  gior- 
no li  portò  ben  tosto  all’  Ellesponto 
e alla  I’roponlide;  ma  circondata  per 
terra  c por  mare  trovavasi  la  Capi- 
tala del  greco  Impero;  e la  squadra 
turca,  situata  all’ingresso  del  Bosfo- 
ro, terminava  a guisa  di  mezza  luna 
alle  due  estremo  rive  per  chiudere 
il  passaggio  a questi  ardimentosi  au- 
siliari, o per  lo  meno  a fin  di  respin- 
gerli. Qualunque  leggllore  abbia  pre- 
sente alla  memoria  il  quadro  geogra- 
fico di  Costantinopoli,  comprenderà  c 
ammirerà  la  magmliecnza  di  un  (ale 
spettacolo.  I cinquo  vascelli  cristiani 
proeudeano  innanzi, in  mezzo  a giulive 
acclamazioni  c forzando  il  ministerio 
delle  vele  e Je’romi  contro  una  squadra 
nemica  di  trecento  navigli;  i baloardi, 
il  campo , e le  coste  dell’  Europa  u 
dell’Asia,  vedeansi  coperte  di  spet- 
tatori impazienti  con  inquietudine  del- 
l’effetto che  questo  rilevante  soccorso 
avrebbe  prodotto;  effetto  clic  a pri- 
ma vista  non  avrebbe  dovuto  sem- 
brare dubbioso.  La  superiorità  dei 
Turchi  era  tanta,  che  si  toglica  da 
ogni  proporzione  col  numero  do’ Cri- 
stiani; e certamente,  giusta  un  cal- 
colo ordinario  , la  moltitudine  c il 
valore  de’ combai  lenti  gli  avrebbe  as- 
sicurati della  vittoria.  Cionnullameno 
l’ imperfezione  della  loro  marineria 
mostrava  come  questa  fossestata  crea- 
ta d' improvviso  dalla  volontà  del  So- 
vrano, e non  nata  gradatamente  dallo 
ingegno  inventivo  dc'la  nazione;  c 
giunti  anche  a'I’npicc  della  grandez- 
za, i Turchi  confessavano  che,  se  Dio 
avea  conceduto  ad  essi  l'Impero  della 
terra,  quello  del  mare  riinanea  agli 
Infedeli  (3);  modesta  confessione,  la 
cui  verità  è stata  confermata  da  una 

(a)  Il  Presidente  Cnusin  trincera  mani, 
fastamente,  n piuttosto  ignori  affatto  ogni 
evttjrmenln  t trita  lingua  a «tetta  geografia, 
quantio  fa  clic  un  vento  australe  ti  alleo- 
ga  a Cbio  questi  vascelli,  e che  un  ven- 
to ili  tram. intana  tt  conduca  a Costanti* 
nonni  i- 

(3)  Può  vedersi  qual  fosse  I»  deludessi 
e lo  scaj, mesto  della  turca  marine. i\  su 
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sequoia  di  sconfitto  c da  un  rapido  sca- 
dimento. Tranne  diciotto  galee  bastan- 
temente forti,  il  rimanente  dotta  squa- 
dra era  composta  di  battelli  aperti, 
rozzamente  costrutti,  mal  governati, 
troppo  caricati  di  combattenti,  e sprov- 
veduti di  cannone  ; e poiché  il  co- 
raggio ne  deriva  in  gran  parte  dalla 
conoscenza  delle  nostre  proprie  forze, 
non  è maraviglia  se  i piu  valorosi 
giannizzeri  tremarono  in  reggendosi 
sopra  un  elemento  nuovo  per  essi. 
Dalla  parte  in  vece  de’  Cristiani  ve- 
rnano governati  da  piloti  abilissimi 
cinque  grandi  vascelli  pieni  di  vete- 
rani dell’Italia  cdella  Grecia,  avvezzi 
da  lungo  tempo  ai  disagi  e ai  pericoli 
della  navigazione.  Intanto  che  davano 
opera  a calare  a fondo,  o ad  infrange- 
re i deboli  legni  che  impacciavano  ad 
ossi  il  cammino,  le  loro  macchine  di 
artiglieria  spezzavano  il  mare  o ver- 
savano fuoco  greco  su  quelle  barche 
ottomane  clic  osavano  avvicinarsi  per 
tentar  1’  arrembaggio;  ché  i venti  c 
i flutti  si  chiariscono  mai  sempre  pei 
navigatori  più  abili.  I Genovesi  sal- 
varono il  vascello  imperiale  contro 
cui,  nella  mischia,  più  numerosa  osto 
infieriva;  c gravissima  fu  la  perdila 
de’  Turchi , respinti  in  due  assalti, 
nn  più  lontano,  l’altro  ov’erano  petto 
n petto  coi  Cristiani.  Maometto  stan- 
dosi a cavallo  in  su  la  piaggia,  inco- 
raggiava i Musulmani  colla  sua  voce, 
con  promesse  di  ricompensa,  col  ti- 
more che  egli  inspirava,  più  poderoso 
sovr’  essi  clic  lo  stesso  timore  de’  ne- 
mici. Il  Terrore  del  suo  animo,  i moti 
del  suo  corpo  (1)  sembravano  imitare 
le  azioni  de’  combattenti,  e quasi  fos- 
s’egli  il  padrone  della  natura,  da 
niuna  tema  frenalo,  (acca  impotenti 

Ryeeutt  ( Stai e of  thè  cttoman  Empire  , 
p.  87.-3781,  in  Thevenot  ( Eoyatjee,  pari, 
x , p.  K?p  sii)  e nette  Mèmoiret  elu  Ita 
ron  de  Tott  (1.  Iti).  Quello  ultimo  Scrit- 
tore ai  mostra  sempre  collecitu  di  dilettare 
o lorprendere  i inni  territori. 

(l)Deyo  confessarlo,  in  questo  momen- 
to mi  si  rappresenta  atta  imninpinrsione 
la  pittura  animata  che  ne  offre  Tucidide 
(I.  Viti,  e.  71}  dell’  alteri  ìoier  u degli 


sforzi  per  ispigner  nel  mare  il  proprio 
cavallo.  La  violenza  dei  suoi  rimpro- 
veri, i clamori  del  campo  indussero 
la  squadra  turca  ad  un  terzo  assalto 
che  fu  più  funesto  ancor  de’  duo  pri- 
mi; al  qual  proposito  citerò,  senza 
poterle  prestar  molla  fede,  la  testi- 
monianza di  Franza,  il  quale  afferma 
che  i Turchi  a loro  confessione  me- 
desima perdettero  nella  strage  di  que- 
sta giornata  più  di  dodicimila  uomini. 
In  somma  fuggirono  disordinatamente 
verso  le  coste  dell’Europa,  e della 
Asia,  intanto  che  la  squadra  de’  Cri- 
stiani, in  trionfo  c immune  da  danni, 
procedea  lungo  il  Bosforo,  pervenuta 
a lancia  l’ ancora  con  sicurezza  dalla 
banda  interna  delta  catena  del  porto. 
Nell’ ebbrezza  di  questa  vittoria,  so- 
steneano  i Cristiani  che  il  loro  braccio 
era  valevole  ad  annichilare  tutto  lo 
esercito  dei  Torchi.  Intanto  Balta  Ci- 
gli, 1’  ammiraglio,  ossia  il  Capitonc- 
l’aseid  , ferito  in  un  occhio,  traeva 
da  questa  circostanza  un  sollievo  col- 
r accagionarla  della  perdita  della  bat- 
taglia. Era  costui  un  rinnegato  della 
famiglia  de*  Principi  di  Bulgaria,  sti- 
mabile per  meriti  militari,  se  un'ab- 
bomincvole  avarizia  non  gli  avesso 
contaminati;  c,  sia  d’un  solo,  o po- 
polare il  dispotismo,  sotto  il  governo 
del  medesimo,  la  disgrazia  si  ha  per 
prova  di  delitto.  II  grado  e i servigi 
di  questo  guerriero  apparvero  aulii 
a fronte  dello  scontento  di  Maometto; 
oude  dopo  essere  stato  alla  presenza 
del  Sultano  steso  per  terra  da  quattro 
schiavi,  ricevè  cento  battiture  appli- 
categli con  un  bastone  d’  oro  (*). 
Essendone  indi  stata  decretata  là  mor- 
te , il  vecchio  Generale  ammirò  la 
clemenza  del  Sovrano  che  si  contentò 

Ateniesi,  ellorcllò  , perplresi  ed  inquieti, 
•invano  contemplando  la  battaglia  navata 
che  accadde  nel  gran  porto  di  Siracusa* 
(«)  Giusta  il  testo  esagerato,  o corrotto 
di  Duca  (c.  88)  questo  bastone  d'oro  pe- 
sava cinquecento  libbre-  Il  Bouillaud  l«*^« 
ge  cinquecento  dramme,  o cinque  libbre, 
peso  che  bastava  per  tenero  in  astone  il 
braccio  di  Maometto  sul  corpo  del  suo  Am- 
miraglio. 
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di  fargli  le  sue  sostanze  c mandarlo 
in  esilfa.  Il  soccorso  navale  che  qui 
abbiamo  descritto,  ridestò  la  speranza 
ne’  Greci  c divenne  una  rampogna 
all’  indi iTerenza  dimostrata  dalle  na- 
zioni occidentali  collegatc  col  greco 
Impero;  massimamente  in  conside- 
rando che  milioni  di  Crociati  erano 
Tenuti  in  altri  tempi  a cercare  una 
inevitabil  morte  ne’  deserti  della  Na- 
tola c fra  le  rupi  della  Palestina;  c 
elio  qui  non  era  si  grave  il  pericolo, 
attesa  la  situazione  di  Costantinopoli, 
niunitissima  per  natura  contra  i ne- 
mici , c ai  confederali  accessibile. 
Non  facca  d’uopo  d' un  troppo  rile- 
vante armamento  delle  Potenze  ma- 
rittime per  salvare  gli  avanzi  del 
nome  Romano  e mantenere  una  For- 
tezza cristiana  nel  centro  del  turco 
Impero.  Cionnullostante  i tentativi 
fatti  per  liberare  Costantinopoli  si 
limitarono  alla  spedizione  di  questi 
cinque  vascelli  ; le  nazioni  lontane 
non  mostrarono  cruciarsi  nc  poco  nò 
assai  de’  progressi  de’  Turchi  , e 
l’Ambasciatore  ungarese,  starasi  in 
mezzo  al  campo  turco,  per  dissipare 
i timori  e regolare  le  fazioni  del 
Sultano  ( i ). 

Era  cosa  difficile  po’  Greci  l’indo- 
vinare i segreti  del  Divano;  cionnul- 
lameno  i loro  autori  sono  persuasi 
che  una  resistenza  cosi  ostinata  e 
niaravigliosn  avesse  stancata  la  per- 
severanza di  Maometto.  Vuoisi  eh’ei 
meditasse  una  ritirata  , o che  ben 
presto  avrebbe  levato  I'  assedio  , so 
l’ambizione  e la  gelosia  del  secondo 
Visir  non  avesse  prevalso  ai  perfidi 
suggerimenti  di  Cslil-Pascià  clic  si 
mani  enea  sempre  in  segreta  corri- 
spondenza colla  Corte  di  Bis.inzo. 
Vodea  il  Stillano  l’impo«s:bililA  d’im- 
padronirsi della  Capitale,  a menadi 
poterla  assalire  por  mare  nel  tempo 
stesso  chn  le  sue  truppe  la  ballereb- 
bero dalla  banda  di  terra;  ma  come 

(f)  Due*,  m*1  istrutta,  Il  con  fon*! n ni*  di 
lui  medesimo,  «le;'li  «Ilari  dell' Ungheria, 
attribuisce  n questo  fatto  un  niotiro  «li 
superstizione.  «Gli  libare*»,  dicYgli,  ere- 


superare  il  passaggio  del  porto?  La 
grossa  catena  ebe  lo  cliiudea  era  di- 
fesa da  otto  grandi  navigli,  da  venti 
più  piccioli  c da  un  ragguardevole 
numero  di  galee  c di  battelli;  i Tur- 
chi , lungi  dal  vedersi  in  istato  di 
forzare  questo  propugnacolo,  doveano 
temere  una  sortita  del  navilio  greco 
c una  seconda  battaglia  in  aperto 
mare.  In  mezzo  a tali  perplessità  , 
il  genio  di  Maometto  concepì  c pose 
ad  effetto  un  disegno  di  niaravigliosn 
ardimento;  quello  di  fur  trasportare 
per  terra  i suoi  legni  più  leggieri 
e le  sue  munizioni  dalla  riva  dot 
Bosforo  a quella  clic  guardava  la 
parte  più  interna  del  porto,  distanza 
di  circa  dieci  miglia  sopra  terreno 
disuguale  e coperto  di  macchie  ; e 
poiché  era  d’uopo  radere  in  passan- 
do il  sobborgo  di  Galata  , il  buon 
successa  dell'impresa,  o la  morie  di 
tutti  i soldati  in  essa  adoperati  dc- 
pendeano  da  Ila  colonia  dei  Genove- 
si; ma  questi  avidi  mercatanti  aspi- 
rando ai  favore  di  essere  soggiogati 
per  gli  ultimi  , il  Sultano  fu  tran- 
quillo per  questa  parte,  c fece  poi 
clic  la  moltitudine  degli  opcraj  sup- 
plisse alle  scarse  cognizioni  dei  suoi 
meccanici.  Spianata  la  strada,  venne 
coperta  di  larghi  e saldissimi  tavolati, 
che,  a renderli  più  scorrevoli,  veni- 
vano unti  con  grasso  di  p cora  e di 
bue.  Poi  per  ordine  del  Sultano,  ven- 
nero, col  ministero  di  leve  c carru- 
cole, tratte  fuor  dello  stretto,  por- 
tale sopra  cilindri  c spinte  sii  questi 
tavolati,  ottanta  galee  o brigantini 
da  cinquanta  e da  trenta  remi,  di- 
venuti oziosi  come  le  vele  ; due  pi- 
loti stavano  al  governale  e alla  prora 
di  ciascun  navilio,  c i canti  e le  ac- 
clamazioni delle  ciurme  allietavano 
questo  rilevante  lavoro.  In  una  sola 
notte  la  (lotta  de’  Turchi  s‘  inerpicò 
alla  collina  , attraversò  la  pianura  , 
venne  lanciala  nel  porlo,  in  un  sito 

<}Mno  eh*  Costantinopoli  anrthh*  il  ter* 
mine  Hello  conquiste  He'  Turchi.  V . Fran* 
za  (I.  HI,  c.  so)  o Sfondano. 
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ove  non  trovavasi  bastante  acqua  poi  ad  essi  di  avvinarsi;  onde  que’  primi 

navigli  greci  ohe  erano  più  pesanti.  legni  de*  Greci  che  troppo  innollral! 

Il  terrore  che  tale  impresa  portò  si  erano  , vennero  presi  o calati  a 

nell’animo  degli  assediati  e la  fidu-  fondo;  o quaranta  giovani  guerrieri,  i 

eia  che  per  essa  crebbe  ne’  Turchi,  più  valorosi  dell’Italia  e della  Grecia, 

ne  fece  esagerare  il  reale  vantag-  furono  inumanamente  trucidati  per 

fio;  questo  fatto  notorio  c indubita-  ordine  di  Maometto.  L’ Imperatore 

ile  ebbe  a spettatrici  entrambe  le  di  Bisenso  per  parte  sua  fe’  piantare 

nazioni,  onde  gli  Storici  dell' una  c sui  balordi  lo  teste  di  dugentoscssanta 

dell’altra  l'hanno  raccontato  (i).  Gli  prigionieri  musulmani,  giusta  macru- 

Antichi  hanno  più  di  una  volta  fatto  del  rappresaglia  che  non  mitigava 

uso  di  un  simile  stratagemma  (a).  1*  affanno  dello  strettezze  in  cui  si 


Le  galee  ottomane , mi  giova  ri- 
peterlo , non  erano  che  grossi  bat- 
telli. Se  raffrontiamo  la  grandez- 
za de'  navigli  e la  disianza  , gli  o- 
stacoli  e gl’  ingegni  adoperati  per 
superarli  , sono  forse  stato  esegui- 
te ai  di  nostri  (3)  imprese  non  me- 
no maravigliosc  (4).  Appena  Mao- 
metto ebbe  navi  e truppe  nella  parte 
superiore  del  porto,  con  botti  unite 
da  travi  e anelli  di  ferro  o coperte 
da  un  soldo  tavolato,  costrusse,  ove 
l’ acqua  era  più  angusta,  un  ponte, 
o piuttosto  un  molo  largo  cinquanta, 
■e  lungo  cento  cubiti.  Posto  sopra  que- 
sta galleggiante  batteria  uno  dc’mag- 
giori  cannoni,  le  ottanta  galea,  lo 
-truppe  c le  scale,  si  avvicinavano  a 
<juel  silo  d’onde  i guerrieri  latini 
altra  volta  aveano  presa  la  città  di 
assodio.  Viene  rimproverato  ai  Cri- 
stiani di  non  avere  distrutti  questi 
lavori  prima  che  fossero  terminati  ; 
sua  un  fuoco  più  rilevante  rendeva 
inutili  le  loro  batterie;  non  quindi 
4 che  non  tentassero  una  notte  di  ar- 
dere le  galee  e il  ponte  del  Sultano; 
la  sola  vigilanza  di  Maometto  impedì 

(t)  L>i  ttal'imnnmnvn  unanime  di  (piat- 
irò Greci  rien  confermala  da  Gantemiro 
(p.  pii),  elle  fonda  lugli  Annali  turchi  le 
auo  nn Tntioni;  pur  *arei  proclive  a ridur- 
re la  dittante  di  dieci  miglia,  o a pro- 
lungare rinterrano  d’uno  notte. 

(a)  Franta  eita  due  eienipj  di  navigli 
tra. portati  in  tot  guisa  aulì’  Utino  di  Co- 
rinto per  mio  *par.o  di  sei  miglia;  Fan, 
favolo. n . riguarda  le  impreso  d’  Augusto 
dopo  la  hvtlaglia  di  Asio;  l'altro,  vero,  ai 
riferisca  n Niccls,  Generale  greco  del  de- 
cimo secolo.  11  ridetto  Storico  poteva  ng* 
giugnere  l’audace  impreso  operato  do  Aa- 


trovava.  Dopo  un  assedio  di  quaranta 
giorni,  nulla  potea  più  differire  la  ca- 
duta di  Costantinopoli;  poco  nume- 
rosa di  per  sé  stessa  la  guarnigione, 
ridotta  era  affatto  per  quel  duplice 
assalto;  il  cannone  degli  Ottomani 
avea  distrutte  per  ogni  banda  quelle 
fortiScazioni  che  resistettero  per  die- 
ci secoli  ad  ogni  impeto  di  nemici; 
già  più  d’una  breccia  era  aperta,  e 
vicino  alla  porta  di  S.  Romano,  quat- 
tro torri  erano  stale  atterrate  dalla 
artiglieria  dei  Turchi.  Per  dar  lo  sti- 
pendio alle  truppe,  deboli  e in  pro- 
cinto di  ribellare,  Costantino  si  vide 
costretto  a spogliare  i teinpj  , pro- 
mettendo di  restituire  il  quadruplo  di 
quanto  da  essi  togliea;  azione  elio 
ebbesi  per  {sacrilega  , e somministrò 
nuovi  soggetti  di  scontento  ai  nemici 
dell’unione  dello  due  Chiese.  A tanti 
mali  univasi  lo  spirito  di  discordia 
elio  vie  più  indeboliva  le  forze  dei 
Cristiani  ; gli  ausiliari  genovesi  e 
veneziani  dispulavano  scambievolmen- 
te per  la  lor  preminenza , e Giusti- 
niani e il  Gran  Duca,  l’ambizione 
de’  quali  non  aveva  estinta  ii  comune 

nìbule  per  introdurre  nel  porto  di  Taranto 
le  sue  nevi  (Polibio,  1.  Vili,  pag.  749  , 
edizione  di  Gronov.). 

(3)  Queata  fazione  fu  probabilmente  eoa* 
vigliata  ed  eseguita  da  un  Greco  di  Can- 
dì* , che  in  una  occasione  di  lai  natura 
prestò  servigio  simile  ai  Veneziani  (SpoAd., 

A.  D.  >438,  n.  37). 

(4)  A questo  luogo  , intendo  favellar 
soprattutto  delle  imbitrctzioai  eseguile  dai 
nostri,  nel  1776  e 1777,  sui  laghi  del  Ca- 
nada, impresa  ebe  tanti  disagi  costò  c tor- 
nò sì  inutile  nell  effetto. 
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perìcolo,  ti  mandavano  a vicenda  le 
rampogno  di  perfidi,  o di  codardi. 

Durante  l’assedio,  si  parlò  por  più 
ripreso  di  paco  e di  capitolazione,  o 
molti  messi  erano  stati  spediti  dal 
campo  alla  città  e dalla  città  al  cam- 
po (i).  Lo  sventure  aveano  sillatta- 
mente  scoraggiato  l’ impcrator  greco, 
elio  ad  ogni  condizione  sarobbesi  sot- 
tomesso , purché  la  sua  religione  e 
il  suo  diadema  fossero  stati  in  salvo. 
Maometto  por  parte  sua  desiderava 
di  risparmiare  il  sangue  de’  proprj 
soldati  e più  ancora  di  assicurarsi 
le  ricchezze  di  Costantinopoli;  e con 
queste  brame  conciliava  i doveri  di 
buon  Musulmano  offrendo  ai  gaburi 
lo  alternative  di  farsi  circonciderò, 
o di  pagare  un  tributo,  o di  rasse- 
gnarsi alla  morte.  Con  una  somma 
annuale  di  centomila  ducati  sarebbe 
stata  soddisfatta  la  cupidigia  del 
Sultano  , ma  non  I’  ambizione  , che 
al  possedimento  della  Capitale  del- 
l’Oriente aspirava.  Di  fatto  propose 
a Costantino  un  equivalente  di  que- 
sta città  , e la  tolleranza  ai  Greci, 
o se  meglio  il  bramassero,  la  facol- 
tà di  ritirarsi  con  sicurezza;  ma  do- 
po un'infruttuosa  negoziazione , pro- 
testò che  avrebbe  trovato  un  trono , 
o una  tomba  sotto  le  mura  di  ili- 

(i)  Ciilcoeondil*  • Due»  non  Tonno  di 
accordo  iuI  tempo  e i partieoi  tri  doli»  ne- 
goziaziouo  , uis  quoti»  e»  tu  udo  tinta  , o 
glorio*»,  o salutare  , il  fedele  Franz*  ri* 
•parmia  al  suo  prioeipe  fiu  la  tacci»  d'a* 
▼ er  pensato  ad  arrender*». 

(a)  Qnetto  ali  (Calcocoadita,  I.  Vili,  p. 
*08)  non  tono  che  una  figura  orientale;  ma 
nella  Tragedia  inglese  Irene,  I*  passione 
di  Maometto  esce  dai  limiti  della  ragione 
e perfino  dal  senso  comune. 

Should  thè  Jlerce  North , upon  hit  frozen 

( «riny. 

Bear  him  aloft  abavi  thè  ir  ondi ring 

( clouds , 

And  seat  him  in  thè  Pleiadi'  golden 
( charivt-— 

Thence  should  mij  fury  drag  him  dotrn 
( to  turturcs. 

t Quand*  anche  V impetuoso  Tonto  del 
Nort  sulle  suo  ali  addiacciate  li  portasse 
ai  di  sopra  dello  nubi  stupefatto, e li  col* 
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sanzo.  l’or  sentimento  d’onore  c per 
tema  del  biasimo  universale  , rifug- 
gendo Paleologo  persino  dall’  idea 
di  consegnare  agli  Ottomani  la  Ca- 
pital deH’Impcro,  risolvette  di  cimen- 
tare gli  estremi  disastri  della  guer- 
ra. Molti  giorni  vennero  impiegati  dal 
Sultano  negli  apparecchi  dell'assalto, 
sol  differito  ancora  per  la  fiducia  cito 
egli  aveva  nell’astrologia,  scienza  sua 
prediletta;  onde  lasciò  respirare  i Gre- 
ci sino  al  di  ventinove  maggio,  an- 
nunziato dagli  astri  come  giorno  fau- 
sto c predestinato,  alla  presa  di  Co- 
stantinopoli. La  sera  del  ventisette, 
dopo  aver  dati  gli  ultimi  ordini,  spe- 
di i comandanti  de’ corpi  e gli  aral- 
di per  tutto  il  campo  , a divulgare 
i motivi  della  perigliosa  impresa  e 
ad  eccitare  i soldati  ad  adempiere 
con  valore  i proprj  doveri.  11  timo- 
re è una  delle  più  forti  molle  mora- 
li sotto  i governi  dispotici;  le  minac- 
ce di  Maoiuelto  espresso  nello  siile 
degli  Orientali,  annunziavano  che  se 
anche  i fuggiaschi  e i disertori  aves- 
sero l’ali  (a),  non  fuggirebbero  alla 
giustizia  inesorabile  dei  Sultano.  La 
maggior  parte  de’  giannizzeri  c dei 
Pascià  perteneano  per  nascita  a fa- 
miglie cristiane:  ma  successive  ado- 
zioni perpetuavano  la  gloria  del  no- 

locaste  nel  doralo  carro  dello  Pleiadi,  il 
mio  furore  li  log! ierehbe  di  li  per  conse- 
gnarli a nuovi  tormenti  s. 

Indipendentemente  dalla  atravaganaa  di 
questo  discorso  sensa  conclusione,  noterò. 

I Che  t'asiooe  de'  venti  non  opera  al  di 
là  deH'etmosfera.  a Che  il  nome,  l'etimo- 
logia e la  favola  delle  Pleiadi  apparten. 
Cono  unicamente  al  popolo  greco  [Sebo- 
lutti,  ad  Homer . S.  686,  Kudueia  in  Io- 
nia , p.  33,  ; Apoi  Indoro  , 1.  Ili,  e.  io; 
TTcyne,  p.  avi),  not.  68a).  e non  han  che 
fare  eolt'aslronoroia  degli  Orientali  (Ilyde, 
Vlujbag.  Tulml  in  Syntay . Dinari. , t. 
I,  p.  4o4«;  Goguet,  Origina  dei  arte,  etc; 
t.  VI,  p.  73,  78;  Gobelin.  lini,  dtt  Ca- 
landrar, p.  73)  studiata  da  Maometto.  3 

II  carro  delle  Pleiadi  non  entrò  nè  nello 
sciense  deU'astronomia  , nè  nelle  ferola: 
temo  eho  il  dottore  lohnson  abbia  confu- 
so le  Pleiadi  eoll'Oraa  Maggiore,  ossia  col 
Carro  , il  Zodiaco  con  una  costcllasione 

! del  Mori. 

Chiamò  Torta  anche  carro. 
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me  turco,  o a malgrado  del  cambia- 
mento degl’  individui,  ('imitazione  c 
la  disciplina  mantengono  lo  spirito  di 
una  legione,  di  un  reggimento  o di 
un ’oUu.  Prima  di  portarsi  alla  pia  im- 
presa, i Musulmani  vennero  esortati 
a purificare  il  loro  spirito  colla  pre- 
ghiera, il  corpo  con  sette  abluzioni, 
e ad  astenersi  da  ogni  nudrimento 
lino  alla  sera  della  domane.  Lino  stuo- 
lo di  derv  s trascorreva  le  tende  per 
inspirare  ai  soldati  la  brama  del  mar- 
tirio, e per  assicurarli  di  futura  per: 
pctua  giovinezza  da  trascorrersi  in 
riva  ai  (lumi,  c per  mezzo  ai  giar- 
dini del  paradiso,  in  braccio  alle  bel- 
le huìi*  dagli  occhi  neri.  Cionnulla- 
uicno,  Maometto  calcolava  anche  più 
sull’  elfetlo  delle  ricompense  tempo- 
rali e visibili.  Venne  promesso  di  rad- 
doppiare gli  stipendj  in  premio  della 
vittoria,  t La  città  c gii  edifizj  mi 
appartengono,  dicea  Maometto;  ma 
lascio  a voi  i prigionieri  c il  botti- 
no, l’oro  e.  la  bellezza;  siale  ricchi 
o felici.  Le  province  del  mio  Impe- 
ro son  numerose;  l’intrepido  soldato 
clic  salirà  il  primo  le  mura  di  Co- 
slunlinopoli  , otterrà  in  guiderdone 
la  più  bella  e la  più  ricca  di  questa 
da  governare;  la  mia  gratitudine  ac- 
cumulerà sovr’csso  onori  e fortune, 
oltre  quinto  unni  sappia  immagina- 
re ».  Allettamenti  si  variati  e pode- 
rosi infiammarono  gli  animi  de'  sol- 
dati , che  deprezzando  la  morte  , o 
impuzienti  della  battaglia,  fecero  ri- 
sonare il  campo  deir  acclamazione 
maomettana,  c Dio  è Dio,  non  v’  è 
che  un  Dio,  c Maometto,  è l’aposto- 
lo di  Dio  (i)  »,  e da  Galaln  fino 
alle  Sette  Torri,  la  terra  c il  mare 
vennero  rischiarati  dai  fuochi  elicgli 
assediatiti  avevano  accesi  durante  la 
notte. 

llcn  diverso  era  lo  stato  cui  ridotti 

fi)  11  Franta  prende  coUor»  per  qiu-ite 
•eclamaiioui  dei  Musulmani,  non  perchè 
adoperavano  il  nome  di  Dio,  Dia  perchè 
vi  franiinelleano  quella  del  Prof  e le.  Il  pio 
telo  del  1 ollaire  è ecceaaivo  «d  anche  ri- 
dieolo. 

(e)  Sotpcllo  auai  elio  Franta  ti  tia  fal>* 


si  vedeano  i Cristiani  che  con  impo- 
tenti grida  deploravano  i lor  pecca- 
ti, o il  gastigo,  del  ijualc  erano  mi- 
nacciati. Fu  esposta  in  una  proces- 
sione solenne  la  celeste  immagine 
della  Vergine;  ma  la  Vergine  non 
ascoltò  le  loro  preghiere  ; accusa- 
vano l'ostinazione  dell'Imperatore  che 
nonavea  vo  ulo  cedere  la  piazza,  quin- 
d’  era  tuttaiia  in  tempo  di  farlo,  o 
anticipavano  gli  orrori  della  sorte 
clic  gli  aspettava,  sospirando,  la  pa- 
ce c la  sicurezza  di  cui  si  lusingava- 
no godere  sotto  il  servaggio  de’ Tur- 
chi. I più  nobili  fra  i Greci  e i più 
prodi  confederati  vennero  nella  sera 
dei  ventotto  di  maggio  chiamati  al 
palagio,  perché  si  preparassero  a so- 
stener con  coraggio  l'imminente  as- 
salto generale  de’  Turchi.  L’  ultimo 
discorso  che  ad  essi  fece  Paleologo 
potè  dirsi  l’Orazione  funebre  dell'Im- 
pero romano  (a).  Promise,  supplicò, 
fece  inutili  sforzi  per  riaccendere  nei 
cuori  altrui  quelle  speranze  che  già 
nel  suo  erano  spente;  niuna  prospet- 
tiva ei  poteva  olfrire  che  di  tristez- 
za o di  lutto  non  fosse  ; tanto  più 
che  il  Vangelo  e la  Chiesa  cristiana 
non  hanno  promessa  alcuna  sensibi- 
le ricompensa  agli  Eroi  clic  cadono 
in  servendola  loro  patria. Puro  l’esem- 
pio del  Principe  c la  noia  di  starsi 
rinchiusi  in  una  città  assediata,  avea- 
no  armati  del  coraggio  della  dispe- 
razione questi  guerrieri.  Lo  storico 
Pranza  clic  assistè  a questa  lugubre 
assemblea,  con  islilc  patetico  la  di- 
pinge. Versarono  lagrime,  si  abbrac- 
ciarono; dimenticando  le  lor  ricchez- 
ze c le  loro  famiglie,  alla  morte  si 
consagrarono.  Trasferitosi  al  suo  po- 
sto ciascun  de’  Capi,  trascorso  la  not- 
te col  far  vigile  sentinella  sui  ba- 
loardi.  L’Imperatore,  seguito  da  alcu- 
ni fedeli  compagni,  entrò  nella  Chiesa 

linealo  a tuo  modo  questo  discono  il  qua- 
le sa  di  predica  o di  convento  ailf  itl aulen- 
te da  indurrò  il  dubbio  se  Costoni  ino  lo 
abbia  mai  pronunzialo.  Leonardo  gli  at- 
tribuisce un'arringa  divoro»,  in  cui  sì  iuo. 
stra  | iù  riguardilo  verso  gli  Ausiliari  La- 
ttili. 
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Ri  S.  Sofia  che  stara  per  divenire 
tra  poco  una  moschea.  Piansero,  ora- 
rono a piè  degli  Altari  e ricevette- 
ro la  comunione.  Dopo  aver  riposato 
pochi  momenti  net  palagio  che  riso- 
nava di  lamentazioni,  edi  grida,  chie- 
ae  perdono  a tutti  coloro  eh’  ci  po- 
tesse avero  offeso  fi),  e montò  indi 
a cavallo  per  visitare  i posti  e sco- 
prire le  fusioni  del  nemico.  La  ca- 
duta dell’ultimo  de’  Costantini  è più 
gloriosa  della  lunga  prosperità  dei 
Cesari  di  Bisanzo. 

Un  assalto  può  talvolta  sortir  buon 
successo  in  mezzo  alle  tenebre  ; però 
la  sapienza  militare  e le  nozioni  a- 
•trologiche  del  Sultano  lo  indussero 
ad  aspettare  il  mattino  di  questo  me- 
morabile ventinove  maggio  i453  del- 
l’Era Cristiana.  Un  solo  istante  di 
quella  notte  non  fu  perduto  per  Mao- 
metto; le  truppe,  coi  cannoni  o col- 
le fascine,  si  erano  avanzale  fin  sul- 
l’orlo della  fossa  che  in  molti  luo- 

fhi  offeriva  un  sentiero  spianato  alla 
reccia  ; le  ottanta  galee  quasi  toc- 
cavano colle  prore  e colle  scale  da 
scalata  i muri  del  porto  men  atti  ad 
essere  difesi.  Il  Sultano  ordinò,  sotto 
pena  di  morte  il  silenzio;  ma  le  leg- 
gi fisiche  del  molo  e de!  suono  non 
obbediscono  alla  disptina  e al  timo- 
re. Ben  polca  ciascun  individuo  sof- 
focar la  voce  e misurare  i passi,  ma 
le  pedate  e il  lavoro  di  un  esercito 
producevano  necessariamente  confusi 
suoni  che  ferirono  gli  orecchi  delle 
sentinelle  della  torre.  Al  sorgere  del- 
V aurora  , i Turchi  incominciarono 
l’assalto  per  mare  e per  terra,  senza 
avere  sparato,  giusta  l’uso,  il  can- 
none del  mattino;  la  loro  linea  di 
assalto  fitta  e continua  è stata  para- 
gonata ad  una  lunga  corda  torta  o 
intrecciata  (a).  Le  prime  file  vedeansi 

fi)  Questo  eontruiMgno  di  umiltà,  eh* 
la  dirottone  talvolta  ha  .ufRariio  ai  prìn- 
tipi  ffiuoti  aireitromitik  della  vita,  è un 
porfciionamento  nggim  lo  alla  dottrina  dal 
V angelo  aul  perdono  delle  ingiurie:  è co- 
sa più  facile  il  perdonare  noi rccotonoran- 
(anove  volt.-,  che  il  chiedere  uni  sola  vol- 
ta perdono  ad  un  inferiore» 
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composte  della  ciurma  if  quell’eser- 
cito, di  un  branco  di  volontarj  che  si 
batteaoo  senz’ordine  né  disciplina, di 
vecchi  o di  fanciulli,  di  contadini  e 
di  vagabondi , e finalmente  di  tutti 
coloro  che  aveano  raggiunto  l’eser- 
cito colla  cieca  speranza  del  bottino 
e del  martirio.  Un  impulso  generalo 
avendoli  spintia'piedidella  muraglia, 
i più  arditi  a salire  sul  baloardo  ven- 
nero precipitati  entro  la  fossa,  e tanta 
era  di  costoro  la  calca  che  ogni  dardo, 
•gni  palla  de’  Cristiani  ne  atterrava 
qualcuno.  Ma  non  audò  guari  che 
una  sì  penosa  difesa  stremò  le  forze 
e le  munizioni  degli  assediati:  i ca- 
daveri di  Ottomani  che  giù  empie- 
vano la  fossa  , divennero  un  ponte 
ai  lor  colleglli,  e la  morte  delle  prime 
Urbe  mandate  al  macello  fu  più  utile 
al  trionfo  del  Sultano  che  noi  fosse 
mai  stata  la  loro  vita.  1 soldati  della 
Natòlia  e della  Romania  condotti  dai 
loro  Pascià  e Sangiacchi,  fecero  im- 
peto gli  uni  dopo  gli  altri:  si  com- 
batteva da  due  ore  con  vario  ed  in- 
certo successo , ed  i Greci  aveano 
tuttavia  qualche  vantaggio,  e ne  gua- 
dagnavano ancora;  ma  uditasi  la  voce 
del  greco  Imperatore  che  eccitava  i 
suoi  soldati  a compiere  con  un  ultimo 
sforzo  la  liberazione  del  loro  paese, 
ti  fecero  innanzi  i vigorosi  ed  invin- 
cibili giannizzeri  che  non  avevano 
ancor  combattuto.  Stava  spettatore  e 
giudice  del  lor  coraggio  il  Sultano 
a cavallo,  con  in  mano  una  clava; 
e circondato  da  diecimila  uomini  della 
sua  truppa  domestica,  da  lui  serbata 
ai  momenti  i più  decisivi,  colla  voce 
ecoll’occhio  regolava  e spingeva  quel- 
le onde  di  combattenti.  Dietro  questa 
terribile  linea  vedeasi  una  numerosa 
truppa  di  giustizieri,  i quali,  secondo 
l'uopo,  stimolavano,  rattenovauo,  pu- 


(•)  Olir*  all*  dieoimil*  guardi*,  ai  ma- 
ridai  a ai  soldati  di  mira,  il  Duca  anno- 
vera du£on«inquanUmila  Turchi,  o a ca- 
vallo o fantaccini  , chu  a quoslo  assalto 
generale  parteciparono. 
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Divano  i soldati,  che  avevano  il  pe-  e col  braccio,  e col  consìglio,  il  piò 

ricolo  in  prospetto,  l’ infamia  e una  fermo  baloardo  di  Costantinopoli;  al- 

incvitabil  morte  alle  spalle,  sol  che  lorché  abbandonava  il  suo  posto  par 

avessero  pensato  alla  fuga.  La  musica  andare  in  traccia  di  un  chirurgo  } 

guerresca  de' tamburi , delle  trombe  l'instancabile  Imperatore  che  di  que- 

c de’ timballi,  soffocava  le  grida  dello  sta  ritiratasi  accorse,  il  fermò: 

spavento  e del  dolore;  e l'esperienza  c la  ferita,  esclamava  Paleologo  , è 

ha  provato  che  T effetto  meccanico  lieve,  il  pericolo  imminente,  neces- 

de*  suoni  rendendo  più  vivace  la  cir-  saria  la  vostra  presenza  , per  qual» 

colazione  del  sangue  e i moti  degli  strada  contate  voi  ritirarvi  ? s — t Per 

spiriti  animali,  produce  sulla  raac-  quella  strada  che  Dio  ha  aperta  ai 

china  umana  una  impressione  supe-  Turchi  > il  tremebondo  Genovese  ris- 

riore  netl’eflicacia  all’eloquenza  della  pose,  e si  dicendo,  attraversò  rapi- 
ragione  e dell’  onore.  L’  artiglieria  damante  una  breccia  del  muro  in- 
doli© linee  assalitaci,  dalle  galee  del  terno;  col  quale  atto  di  viltà  sfregiò 

ponto  , fulminava  i Greci  per  ogni  una  vita  che  era  stata  luminosa  fra 

parte;  e campo  e città  e assediatiti  l’armi.  Sopravvissuto  pochi  giorni 

c assediati  vedeansi  involti  in  mezzo  al  suo  disonore  , gli  ultimi  istanti 

a uu  nugolo  di  fumo  che  potea  so-  del  vivere  ch’ei  trascorse  a Calata, 

lauieule  essere  dissipato  o dalla  li-  o nell’isola  di  Cliio , furono  avvele- 

berazionc  , o dalla  distruzione  com-  nati  dai  rimproveri  della  sua  co- 
rnuta dell’Imnero  romano.  Lo  singo-  scienza  e da  quelli  del  pubblico  p). 

lari  tenzoni  acgli  Eroi  delta  Favola  La  maggior  parte  degli  ausiliari  a- 

e della  Storia  feriscono  la  nostra  ini-  vendo  seguito  I’  esempio  del  Geno- 

maginazione  e no  allettano;  le  dotte  vese,  allentò  la  difesa  nel  momento 

fazioni  militari  possono  giovare  a medesimo  che  più  invigoriva  1’  as- 

schiarire  la  mente  e a migliorare  una  salto.  Il  numero  degli  Ottomani  era 

arte  necessaria,  bencliò  perniciosa  al  cinquanta  volte  maggiore,  forse  cen- 
genere umano;  ma  nella  pittura  di  tuplo  di  quel  de’  Cristiani.  Le  dop- 

un  assalto  generale  tutto  è sangue,  pie  mura  della  Capitale  continua- 

confusione  ed  orrore;  laonde  io  dis-  mente  spezzate  per  ogni  banda  , o 

giunto,  per  tre  secoli  e per  l’inter-  senza  posa,  dall’artiglieria,  un  muc- 

vallo  di  un  migliaio  di  miglia  , da  chio  sol  di  rovine  offerivano.  Era 

una  scena  che  andò  priva  di  spet-  inevitabile  che,  in  una  circonferenza 

tatori  e di  cui  gli  stessi  attori  non  di  molle  miglia  , non  si  trovassero 

poteano  formarsi  un’  idea  esatta  o alcuni  luoghi  o più  accessibili , o 

compiuta,  non  mi  accignerò  a disc-  men  custoditi  ; e se  d’  uno  solo  di 

gnarla.  questi  punti  s'impadronivano  glias- 

Se  Costantinopoli  non  fece  più  lun-  sedianti,  diveniva  quello  il  momento 

ga  resistenza,  vuole  accagionarsene  estremo  della  Capitale.  Ora  il  gian- 

la  palla  , o il  dardo  die  , per  tra-  nizzero  Hassan  , cui  statura  c forzo 

verso  alla  sua  manopola,  trafisse  la  gigantesche  la  natura  avea  compar- 

mano  del  Giustiniani,  il  quale,  alla  lite,  meritò  il  primo  la  ricompensa 

vista  del  proprio  sangue,  e tormcn-  clic  avea  promessa  il  Sultano.  Te- 
lato dall*  estremo  dolore  che  la  fe-  ncndo  con  una  mano  la  scimitarra, 

rita  gli  producea  , senti  mancare  il  e coll'altra  lo  scudo,  scalò  il  muro 

proprio  coraggio.  Era  il  Giustiniani,  esterno;  emuli  del  suo  valore,  il  So- 
ft) Il  Franta  nel  cennirare  ferernmeo-  no  un'  indegneaìone  cita  era  tutta»!»  net 

te  ta  ritirata  del  Giuitiniaui  . esprime  i!  a, in  primo  impeto,  glorine,  /ulule,  suiqns 

proprio  cordoglio  e quello  del  pul>!)!ico.  ohl.tut-'i  Genovesi,  compatrioti!  del  Giti- 

Duca,  per  motivi  che  a noi  sono  ignoti,  stintimi,  sono  sempre  stati  sospetti  e spel- 
lo tratta  con  più  riguardi  e dolcetta;  ma  se  volte  colpevoli  in  tufo  quanto  opera- 
le parole  di  Lioutrdo  da  Cliio  manifesta*  rouo  nelle  loro  fpedisioui  dcU'Oneuia. 
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fluirono  trenta  altri  giannizzeri,  di- 
ciotto do'  quali  perirono  sotto  il  ferro 
dell'Inimico;  giunto  Ilassan  alla  som- 
mità, otc  con  dodici  de’ suoi  com- 
pagni si  difendea,  renna  precipitato 
nella  fossa;  fu  seduto  rialzarsi  sulle 

5 inocchia,  e nuovamente  una  gran- 
ine di  dardi  e di  pietro  lo  rinver- 
sò.  Nondimeno , ei  fece  il  più  col 
mostrare  che  quella  sommità  di  ba- 
Joardo  poteva  raggiungersi.  Ben  to- 
sto uno  sciame  di  Turchi  copri  le 
mura  e le  torri,  e i Greci,  perduto 
anche  il  vantaggio  del  terreno  , si 
trovarono  oppressi  dall’immenso  nu- 
mero de’  Musulmani  che  da  un  i- 
stantc  all’  altro  crescea.  In  mezzo 
alla  calca  , continuò  lungo  tempo  a 
vedersi  l’Imperatore  greco  (i)  che 
gli  ulìzj  di  generale  e di  soldato 
compica;  ma  finalmente  disparve.  I 
Nobili  che  combatteano  al  suo  fian- 
co sostennero  sino  all’ultimo  respiro 
gli  onorevoli  nomi  di  Paleologo  e 
di  Cantacuzeno.  Gii  si  udirono  pro- 
nunciare queste  dolenti  parole:  c Né 
vi  sarà  alcun  fra  i Cristiani  che  vo- 
glia per  pietà  tagliarmi  la  testa?>(a) 
perché  la  sua  ultima  angoscia  verna- 
gli dal  timore  di  cader  vivo  fra  le 
mani  degl'  Infedeli  (3).  Risoluto  di 
morire,  aveva  avuta  la  previdenza 
di  spogliare  la  porpora:  in  mezzo  alla 
mischia  , cadde  finalmente  sotto  i 

(i)  Dne&  die®  che Tlmperslor®  fa  usci- 
vo d*  due  soldati  turchi.  Se  prastiara  fe- 
lle e Catcoeon'dila  , egli  rimase  ferito  ia 
une  spalla,  indi  schiaccialo  sot'o  la  porta 
delta  città.  Franca  , trasportato  dalla  di* 
sperammo#,  sì  precipitò  in  messo  ai  Tura 
chi  , nò  fu  spettatore  delta  morta  di  Ps- 
icologo; al  quale  possiamo  sensi  taccia  di 
adul.isioaa  applicare  qua'  nobili  versi  di 
Drjden.  - 

s Per  la  vasta  pianura,  è sana  speme 
s Di  rinvenirlo;  allorché  ai  vostri  sguardi 
s Di  cadaveri  un  monte  appaia,  a quello 
S V'inerpicate;  e giunti  in  su  ta  alma, 

* Il  troverete;  al  generoso  aspetto 
9 Come  noi  ravvisar?  Coi  lumi  ni  eielo 
s Ancor  conversi,  in  su  quel  letto  isteseo 
9 Giace  supin  ohe  di  nemiche  salme 
9 Pria  gli  compose  il  foruudabil  brando. 

(*)  Scendano  (A.  D.  1 113,  n.  io),  cha 
opera  l'Imperatore  tu  luogo  di  salute,  sor* 


colpi  d’ignota  mano  e rimase,  sotto 
un  macchio  di  morti  , sepolto.  Da 
queU’istaQte , nessuno  pensò  oltre  a 
resistere  e la  sconfitta  fu  generale; 
datisi  a fuggire  i Greci  dalla  ban- 
da della  città , o angusto  essendo 
alla  moltitudine  de’  fuggiaschi  il  pas- 
saggio della  porta  di  S.  Romano  , 
molti  in  questa  trista  gara  perirono 
soirocali  e schiacciati.  I Turchi  vin- 
citori si  fecero  ad  inseguirli  preci- 
pitosamente per  le  brecce  del  muro 
interno  , e intanto  che  avanzavano 
per  le  strade  si  uni  ad  essi  il  corpo 
che  avea  forzala  la  porta  del  Fenar 
dalla  banda  del  porto  (4).  Nel  primo 
ardore  d’inseguire  i Cristiani,  circa 
duemila  di  questi  vennero  passati  a 
filo  di  spada;  mi  ben  tosto  l’ avari- 
zia vinse  la  crudeltà  , e i vincitori 
confessarono  che  la  strage  sarebbe 
anche  stata  minore,  se  la  prodezza 
di  Costantino  e do’  suoi  scelti  sol- 
dati non  gli  avesse  Gatti  in  paura 
di  trovare  un’  eguale  resistenza  io 
tutti  i rioni  della  Capitale.  Cosi  , 
dopo  un  assedio  di  cinquantatro  gior- 
ni, cadde  finalmente  sotto  l’armi  di 
Maometto  II  questa  Costantinopoli  , 
che  avea  disfidate  le  forze  di  Coi- 
rne, del  Cagano  e e dei  Califfi.  I La- 
tini , non  ne  aveano  abbattuto  che 
l’Impero,  ma  i Musulmani  ne  abbat- 
tettero la  religione  (5). 

rebbe  poter*  assolvere  questa  stia  inchie- 
sta dalla  colpa  di  suicidio 

(S)  Leonardo  da  Cbio  giustamente  os- 
serva, che  se  i Turchi  avessero  riconosciu- 
to l'Imperatore,  non  avrebbero  perdonato 
a sforii  per  salvare  un  prigioniero  di  tan- 
ta importami*  che  Maometto  dovea  desi- 
derare d’aver  fra  le  mani. 

(i)  y Cintensiro,  p.  • I vascelli  Cri- 
stiani che  si  trovavano  alla  bocca  del  por- 
to, aveano  sostenuto  e tardato  l'assalto  da 
quella  banda. 

(51  Calcocondila  non  arrossisce  della  ri- 
dicola supposizione  che  gli  Asiatici  sac- 
che -lasserò  Costantinopoli  per  vendicare 
le«>nti  he  sciagure  di  Troia;  laonde  i gra- 
duatici del  secolo  decimoquinlo  fanno  de- 
rivare con  coinniacens a la  grosso! a oa  de- 
nomi natione  Turchi  dall’altra  più  classi- 
ca Teucri. 
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Presto  si  diffonde  la  notizia  delle 
sventure  ; ma  sì  estesa  é Costanti- 
nopoli che  i più  lontani  rioni  rima- 
sero ancora  per  alcuni  momenti  nella 
felice  ignoranza  del  loro  infausto 
destino  (1).  Ma  in  mezzo  alla  gene- 
rate costernazione  , fra  le  mortali 
angosce  che  ciascuno  provava  per  sé 
o per  la  patria,  fra  il  tumulto  e lo 
strepito  dell’assalto  , certamente  io 
quella  fatai  notte,  il  sonno  avrà  po- 
tuto dimorar  poco  fra  gli  abitanti 
di  Costantinopoli  , e duro  fatica  a 
credere  che  molle  donne  greche  sic- 
no  state  destate  da  profondo  e tran- 
uillo  riposo  per  l’improvviso  arrivo 
e' giannizzeri.  Appena  la  pubblica 
sciagura  fu  certa,  abbandonati  ven- 
nero in  un  istante  le  case  e i con- 
venti ; i tremebondi  abitanti  si  am- 
mucchiavano per  le  strade,  a guisa 
di  branchi  d’impauriti  animali  , co- 
me se  dall'  unione  di  lor  debolezza 
avesse  potuto  scaturire  la  forza,  0 
sperando  fors’anche  ciascuno  di  tro- 
varsi, in  mezzo  a tanta  calca,  me- 
glio nascosto  e sicuro.  Da  tutte  le 
bande  venivano  a rifuggirsi  nella 
chiesa  di  S.  Sofia  , onde  in  men 
d’un'ora.  e padri  e mariti,  e mogli, 
e fanciulli,  e preti  , e monache  , e 
frati,  empievano  il  Saotuario,  il  co- 
ro, la  nave,  le  logge  superiori  e in- 
feriori del  tempio;  ne  sbarrarono  le 
porte,  cercando  un  asilo  in  quel  luo- 

(1)  Allorché  Ciro  sorprese  Bsbitnnie , 
che  stero  celebrando  noe  feste  , le  città 
ere  sì  grande  e si  pece  le  core  degli  ehi- 
tenti  net  Terne  le  gnerdie,  che  tango  tem- 
po vi  volle  prime  di  fsr  giungere  ni  lon- 
teni  rioni  le  notieie  delle  vittorie  del  Ite 
persiano.  V Erodoto  (I  I,  e igt)eUrher 
(Annoi. . p 78}  che  Cile  su  di  ciò  un  pes- 
ar del  Profeta  Geremie. 

(*)  Nello  sue  primo  paralo , ette  i Tur- 
chi prenderebbero  Ciutinlinopotì,  la  pra- 
tiintono  ora  forilo  a farai,  e ari  nm-rar  ■ 
oi  poi  triotiooirno  Hata  ite*  Greti;  il  rotto 
fu  bon  lungi  rial  cmfrart: : il  linguaggio 
poi  ontTl  eoproioa  o morlifrata  , è pro- 
prio rial  tempo  dello  prega  di  Cottantino. 
poli , o della  e.reootonni  d'urna  por-etimo 
pubblica  teiagura,  che  mettendo  t por  ra- 
to gran  - turno  negli  animi , li  dutpone  a 
ricovero  lo  prtd.ou.ni  o a divenirne  f ma- 


go sacro  che,  il  di  innanzi  ancora, 
credcano  profanalo  perché  vi  avea- 
no  celebralo  il  divin  sagrifiyio  i La- 
lini. La  fidanza  di  questi  infelici 
fondavasi  sulla  predizione  di  un  fa- 
natico , 0 di  un  impostore  (*)  , U 
quale  aveva  annunziate  che  i Tur- 
chi prenderebbero  bensì  Costantino- 
poli e inseguirebbero  i Greci  fino  alla 
colonna  di  Costantino  sulla  piazza 
rimpetlo  a S.  Sofia;  ma  esser  quello 
il  termine  delle  calamilA  di  Bisan- 
zo  ; che  un  Angelo  allora  scende- 
rebbe , con  una  spada  in  mano  dal 
cielo,  c consegnando  questa  spada  e 
T Impero  ad  un  poverello  seduto  ai 
piedi  della  colonna  , gli  direbbe  : 
Prendi  questa  spada  e vendica  il 
popolo  del  Signore  » ; che  all*  udir 
Aali  accenti  i Turchi  ti -darebbero  a 
fuga,  e che  i Romani  vincitori  scac- 
cierebbero indi  il  nemico  dall*  Occi- 
dente e da  tutta  la  Natòlia  sino  ai 
confini  della  Persia.  A tal  proposi- 
to, Duca,  con  egual  verità  ed  ama- 
rezza , rimprovera  ai  Greci  la  loro 
ostinazionee  le  loro  discordie;  « quan- 
d’anche, egliesclama,  fosse  comparso 
I’  Angelo  e vi  avesse  promesso  di 
sterminare  i vostri  nemici  a patto 
che  sottoscriveste  l’unione  delle  due 
Chiese  , credo  che  in  questo  fatale 
momento  avreste  rifiutata  una  tal 
via  di  salute,  ovvero  per  ottenerla , 
ingannato  il  vostro  Dio  (a)  ». 

tiri;  7**1  linrjuaggio  poi  rateo  miglia  m al- 
to  ad  uno  itilo  più  antico'.  Fi  «ano  tem- 
pre itati  veri  t falli  Profeti , e vi  furo - 
no  imperfette,  e perfetto  predizioni,-  fat- 
ta dal  buon  credente  l'eccezione  de'  Pro- 
feti della  Sacra  vostro  Scrittura,  la  col- 
liderà zio ‘i  e de'  tempi , delle  pt,  litiche  e 
civili  circostanze,  del  carattere  naziona- 
le, d*l  luna,  della  religione,  della  epe- 
c e di  letteratura  del  paese  di  cui  li  trat- 
ta, l•'mmin^ltra  fondamenti  e mezzi  per 
ben  intendere  lo  laro  miri  o per  >j indi- 
carle, (Nota  di  N N.). 

(a)  Quota  animala  descritinoa  è folla 
da  D»<«  (e.  S9)  , eh#  due  anni  dopo  ai 
trasferì  presso  il  Sultano,  coma  ambascia» 
toro  dal  principe  di  Lobo  (e.  44-)*  finn 
alta  oonqui»ta  di  Lobo,  accaduta  nel 
{Ftzouz.  I.  Ili,  e.  %•}),  questa  isola  aera 
ria  -creato  di  fii£gi  tchi  bisantiai,  i quali 
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Mentre  i Greci  aipettarano  questo 
Angelo  che  mai  non  venire,  i Turchi 
n colpi  ili  asza  atterravano  le  porte 
di  S.  Sofia  ; e poiché  non  trovarono 
resisterne,  non  ai  fu  spargimento  di 
sangue,  né  ad  altro  pensarono  che 
a scegliere  e custodire  i loro  prigio- 
nieri. La  giovinezza,  l’ avvenenza  e 
Papparcela  della  ricchezza  guidavano 
la  scelta,  e I*  anteriorità  della  presa; 
la  forca  personale  e P autorità  dei 
colpi  sul  diritto  di  proprietà  decide- 
vano. Non  era  trascorsa  un’ora,  che 
i prigionieri  maschi  si  trovavano  av- 
vinti con  funi,  le  donne  coi  loro  veli 
e colle  loro  cinture:  i Senalori  ve- 
tleanii  accoppiati  ai  loro  schiavi , i 
Prolati  ai  sagrestani,  abbietti  giovi» 
nastri  a nobili  vergini,  sin  allora  na- 
scoste alla  luce  del  giorno-e  fino  agli 
sguardi  dei  più  prossimi  loro  parenti  ; 
cattività  che  confuse  i gradi  sociali, 
e infranse  i vincoli  della  natura;  né 
■ gemili  de' padri,  né  le  lagrime  delle 
madri,  né  le  lamentazioni  de' fanciulli 
valsero  a movere  gl'inflessibili  soldati 
di  Maometto.  Le  più  acute  grida  ve- 
nivano mandate  dalle  monache  che 
vedeansi  strappate  agli  Altari  , col 
seno  coperto  e colle  chiome  scarmi- 
gliate, sicndeano  al  Cielo  le  braccia, 
e dobbiamo  credere  che  poche  di  esse 
potessero  preferire  le  grate  del  Ser- 
raglio a quelle  del  monastero.  Già 
le  strade  erano  piene  di  questi  scia- 
gurati prigionieri,  qgasi  animali  do- 
mestici , aspramente  in  lunghe  file 
condotti.  Il  vincitore  frettoloso  di 
cercar  nuove  prede  facea  correre,  a 
furia  di  minacce  e di  colpi  , queste 
vittime  tremebonde.  Nello  stesso  tem- 
po le  medesime  scene  di  rapina  si 
replicavano  in  tutto  le  chiese,  iu  tutti 

non  avranno  fatto  altro  cha  raccontar*,  a 
fona  arrierbir  ài  farola  la  atoria  delia 
loro  «ventura. 

(«)  V.  Fransa,  I.  Ili,  io,  ai.  La  «ne 
oapreatioai  «on  chiare:  Antro»  tua  manu 
JtufulavU  ....  volebat  unita  to  turpiter  et 
rtrfarir  abuti  Me  mieerum  et  iafelieeml 
Ori  rimanente,  ci  non  potava  sapere  elle 
per  via  di  vagite  vocifcraaioni  la  «angui, 
nolente  , o infatui  «cena  , che  acead.-aao 
io  fondo  al  Serraglio. 
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i conventi,  in  tutti  i palagi,  in  tutte 
le  abitazioui  della  Capitate;  né  vi 
furono  santità,  o solitudine  di  luogo, 
che  le  persone  , o la  proprietà  dei 
Greci  facessero  salve.  Più  di  sessan- 
tamila  di  questi  infelici,  trascinali, 
o su  navigli,  o nel  campo,  vennero 
cambiati,  o venduti  giusta  il  capric- 
cio, o l’ interesse  de’  lor  padroni , e 
dispersi  per  le  varie  province  del'o 
Impero  ottomano.  Giova  qui  il  far 
conoscere  le  avventure  di  alcuni  più 
spettabili  di  tali  prigionieri.  Lo  Sto- 
rico Franta  , primo  Ciamberlano  e 
Segretario  dell’Imperatore,  cadde, 
non  meno  della  tua  famiglia,  in  po- 
tere dei  Turchi.  Ricuperatala  libertà, 
dopo  quattro  mesi  di  schiavitù , osé 
nel  successivo  anno  trasferirsi  ad  An- 
drinopoli,  ove  gli  riuscì  riscattare  la 
moglie  che  apparteneva  al  Mir-Dasi, 
o mastra  delta  cavalleria;  ma  arano 
stati  riservati  ad  uso  di  Maometto  i 
suoi  due  figli,  allora  nel  fiore  della 
età  e della  bellezza  ; la  figlia  morì 
nel  Serraglio,  forse  vergine  tuttavia; 
il  figlio  in  età  di  quindici  anni,  pre- 
ferendo la  morte  all’  infamia  , spirò 
sotto  il  pugnale  del  Sultano,  che  con- 
tro il  pudore  del  giovinetto  attentò  (i). 
Sarebbesi  forse  Maometto  immaginato 
di  espiare  un  atto  sì  atroce  colla  let- 
teraria generosità  dimostrata  nel  far 
libera  una  matrona  greca  e due  figlie 
delta  medesima,  in  grazia  di  un'Odo 
latina  di  Filelfo  che  nella  nobile  fa- 
miglia di  questa  matrona  area  con- 
dotto la  moglie  (a)?  Molto  avrebbe 
rilevato  all'orgoglio,  o alla  crudeltà 
di  Maometto,  il  poter  aver  tra  le  mani 
il  Legato  di  Roma.  Ma  il  Cardinale 
Isidoro  pervenne  a fuggire  da  Calata 
sotto  l'abito  d’un  uom  del  volgo  (3); 

(t>  V.  Tir«bo«*hi  {».  VI,  pari.  1,  pog 
•90  ) • I. «ocelot  { Mém.  de  1'  A rad  dal 
Jnteripi.  I.  X , pe*.  718).  Sarai  «urino 
ài  «ap«r«  come  «gli  abbia  potato  lottar* 
coletto  pubblico  nemico  , (topo  ovario  iu 
più  d uo  luogo  vilipeso,  come  il  più  cor- 
rotto a il  più  barbaro  do*  tiranni. 

(3)  I Comentarj  ài  Fio  II,  suppongono 
eba  leidoro  metteste  il  tuo  cappello  ài 
Cardinale  aulta  testa  d’un  morto;  che  qua- 
rta tetta  tenuto  recisa  e portata  ut  irioa* 
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perché  le  nati  italiane  padroneggia- 
vano sempre  la  catena  e l'ingresso 
del  porlo  esterno.  Dopo  essersi  se- 
nalati per  taloro  que'  condottieri , 
nché  durato  era  l’assedio,  profitta- 
rono , per  saltarsi , dell’  istante  in 
cui  il  saccheggio  della  cittì  data  di- 
lagamento «He  ciurme  de’  Turchi. 
Sull’  atto  di  salpare,  riderò  coperta 
di  supplicheroli  turbe  la  spiaggia,  ma 
caricarsi  non  poteano  del  trasporto 
di  tanti  infelici  ; i Veneziani  e i Ge- 
nerosi tracclsi-ro  i loro  compatriolti; 
e gli  abitanti  di  Galata,  senza  fidarsi 
alle  promesse  che  area  fallo  ai  me- 
desimi Maometto,  abbandonarono  le 
proprie  case  portando  seco  quanto 
arenilo  di  piò  prezioso. 

Nel  dipingere  il  saccheggio  delle 
grandi  città,  lo  Storico  si  vede  con- 
dannato agli  uniformi  racconti  di  in- 
forlunj,  sempre  i medesimi;  perché 
le  stesse  passioni  producono  gli  stessi 
elTrtti,  e quando  queste  non  hanno 
più  freno,  oh  come  poco  l’uom,  te- 
nuto a citiltà,  differisce  dall'  uomo 
aclvaggiol  In  mezzo  alle  acclamazio- 
ni vaghe  della  pietà  religiosa  e del- 
l’odio , non  troviamo  che  tengano 
accusati  i Turchi  di  avere  versato  , 
pel  solo  piacer  di  versarlo,  il  sangue 
dei  Cristiani:  ma,  giusta  le  loro  mas- 
sime , cho  furono  pur  quelle  degli 
Antichi,  la  vita  de’  vinti  spettava  ai 
vincitori , che  , in  ricompensa  delle 
fatiche' sostenute  , poteano  trae  pro- 
fitto dai  servigi,  dal  prezzo  di  ven- 
dita, o dal  riscatto  de'  lor  prigionieri 
d’ entrambi  i sessi  (i).  Il  Sultano  a- 
vea  concedute  ai  suoi  soldati  tutte 

fn  . intanto  cho  il  padrone  vero  del  cap- 
pello, era  contrattato,  venduto,  e libera* 
In  , come  un  prigioniero  di  poco  presto. 
La  grande  Cronaca  dei  Belgi  orna  di  nuo- 
*e  avventore  la  fuga  d'Uidoro.  Ma  questi 
(dice  Sfondano,  A.  D.  >453  » n.  id)  , le 
tacque  nelle  tue  lettere,  per  paura  di  per* 
dere  il  merito  e la  ricompensa  di  avere 
aofferto  per  Getti  Cristo 

(i)  li  Butbec  ai  diffonde  con  piacere  e 
approva» iooe  su  i diritti  delta  guerra  e 
sulla  schiavitù  tanto  comune  fra  gli  An- 
tichi c fra  i Turchi  ( De  legai,  tur  eie  a , 
•pisi-  3,  p.  161). 


le  ricchezze  di  Costantinopoli;  e una 
ora  di  saccheggio  arricchisce  più  che 
il  lavoro  di  molli  anni;  ma  non  es- 
sendo slato  distribuito  in  una  manie- 
ra regolerò  il  bottino,  non  ne  furono 
fatte  le  parti  dal  merito,  onde  i servi 
del  campo  ohe  non  aveano  affrontati 
i rischi  e le  fatiche  della  battaglia, 
le  ricompense  del  valore  si  appro- 
piarono.  Nè  dilettevole,  nè  istruttivo 
riescirebbe  il  racconto  di  tante  de- 
predazioni, che  vennero  valutate  quat- 
tro milioni  di  ducati,  ultimo  avanzo 
della  ricchezza  del  greco  Impero  (a). 

Una  picciola  parte  di  tale  somma  ap- 
parteneva ai  Veneziani,  ai  Genove- 
si, ai  Fiorentini  e ai  mercatanti  di 
Ancona, ’J  quali  stranieri  aumentava- 
no con  un  continuo  e rapido  giro  la 
loro  sostanze;  ma  i Greci  consuma- 
vano i proprj  averi  nel  vano  lusso  d’a- 
biti e di  palagi,  o li  sotterravano  con- 
vertiti io  verghe  e vecchia  moneta, 
per  timore  ehe  il  fisco  non  li  doman- 
dasse per  la  difesa  della  patria.  Le 
più  gravi  querele  Tennero  eccitate 
dalla  profanazione  e dallo  spoglio  | 
delle  chiese  e de’  monasteri.  Il  tem- 
pio di  S.  SoGa  , il  Pnradito  Terre * 
tire , il  fecondo  Firmo  mento,  il  vei- 
colo de'  Cherubini,  il  trono  della  glo- 
ria di  Dio  (S),  fu  spogliato  delle  of- 
ferte che  per  un  volger  di  secoli  vi 
avea  portata  la  divozion  de’  Cristia- 
ni: l’oro  e l’argento,  le  perle  c le 
gemme,  i vasi  o i fregi  ehe  vi  si  con- 
tenevano, vennero  indegnamente  a- 
doperati  ad  uso  degli  uomini.  Poiché 
i Musulmani  ebbero  spogliate  le  sante 
immagini  di  tutto  ciù  che  ai  profani 

(a)  Somma  indirata  in  una  unta  in  mar- 
gina dal  Laanela. io  (Citeneondila,  I.  Viti, 
p.  tu);  ria  quando  ci  vita  raccontalo  che 
Veneti*,  Genova,  Firenze  «di  Ancona  per- 
dettero cinquanta , venti  e quindicimila 
ducati,  sospetto  ai*  stata  dimenticata  una 
cifra,  ed  , anche  in  tale  sup  tosinone  , le 
somme  tolte  ««'•  stranieri  avrebbero  ap- 
pena oltrepassata  la  quarta  parte  dell'ia* 
tcro  bottino 

(3)  V.  gli  elogi  esagerati  e le  lamenta* 
sioui  di  Franca  (I.  Ili,  eap.  17). 


Digitized  by  Google 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.LXVIII.  63r 


Sguardi  potevano  offerir  di  prezioso, 
la  tela  o il  legno  de'  quadri  o dello 
statue  Tennero1  lacerati,  infranti,  ab- 
bruciati, calpestati,  o adoperati  in 
viti  ininisterj  nelle  stalle  e nelle  cu- 
cioe.  Ma  quando  i Latini  s'impadro- 
nirono di  Costantinopoli,  si  erano  fatti 
leciti  i sacrilegj  medesimi  ; onde  uno 
telante  Musulmano  polca  usare , a 
quanto  era  per  lui  monumento  d’ido- 
latria, quel  trattamento  che  dai  col- 
pevoli Cattolici  (*)  aveano  sofferto 
Gesù  Cristo,  la  Vergine  o i Santi. 
Un  filosofo  , in  vece  di  far  eco  ai 
pubblici  clamori,  potrà  osservare  che 
declinando  a quei  giorni  le  arti,  il 
lavoro  non  avea  forse  maggior  prezzo 
del  suo  soggetto,  o che  la  soperchie- 
ria  de’  preti,  e la  crudeltà  del  popolo, 
non  quindi  si  stettero  dal  riaprire 
altre  fonti  di  miracoli  e di  visioni; 
e più  gravemente  si  dorrà  della  per- 
dita delle  biblioteche  di  Bisanzo  che 
in  mezzo  al  generale  soqquadro  ven- 
nero distrutte,  o disperse.  Dlcesi  che, 
in  tale  occasione,  ventimila  manoscrit- 
ti andassero  smarriti  (i),  che  con  un 
ducalo  se  ne  compravano  dieci  volu- 
tni,  e che  questo  prezzo,  troppo  ri- 
levante forse  per  un  inter, o scaffale 
di  libri  teologici,  era  il  medesimo 
per  le  Opere  compiute  di  Aristotile 
e di  Omero,  cioè  delle  più  nobili  pro- 
duzioni della  scienza  e della  lette- 
ratura degli  antichi  Greci.  Abbiamo 
però  un  conforto  in  pensando  che  una 
parte  inestimabile  delle  nostre  ric- 
chezze classiche  era  già  stata  posta 

(*)  È vero  e he  « Latini , o Cattolici , 
prendendo  Costantinopoli,  commitrro  de 
ali  eccessi  per  l'odio  che  portavano  a*  Cri - 
gitani  greci -scismatici;  ma  i mali  cagio- 
nati da'  Turchi  prendendo  Costantinopo- 
li  tono  stati  maggiori.  Il  vedere  nella 
Storia  l'odio  persecutore  e sanguinario 
fra  Cristiani-cattolici,  e Cristiani- scisma- 
tici , e quello  ancora  che  per  simili  ca- 
gioni venne , menta  la  nostra  compagno- 
ne riguardando  a * traviamenti  del  fana- 
tismo, riprovati  dalla  buona  morale.  L'uo- 
mo imparziale  , e dotto  della  Storia  ci- 
tile ed  ecclesiastica  , conosce  che  i mali 
prodotti  dalle  molte  e lunghe  controver- 
eie  e guerre  per  motivi  di  religio  re  , e 
di  riti,  non  furono  inferiori  a quelli  de- 


tti sicuro  noli’ Italia,  « che  alcuni 
artefici  di  una  città  dcll'Alpuiagna 
arcano  fatto  tale  scoperta  , per  cui 
le  opere  dell*  ingegno  non  temono 
più  le  ingiurie  del  tempo  , o della 
mano  dei  Barbari. 

Il  disordino  e il  saccheggio  inco- 
minciati a Costantinopoli  iin  dalla 
prima  ora  (a)  di  questa  memorabile 
giornata  del  ventinove  maggio  , si 
prolungarono  sino  aH’ottnva  ora,  in 
cui  Maometto  arrivò  trionfante  per 
la  porta  di  S.  Romano,  accompagna- 
to dai  suoi  Visiri,  dai  suoi  pascià  c 
dalle  sue  guardie;  ciascun  de’  quali, 
dice  uno  Storico  hisanlino  , fornito 
della  forza  di  Eicoie  c dell’agilità 
di  Apollo,  equivaleva  a dieci  uomini 
ordinari  in  un  di  di  battaglia.  Il  vin- 
citore (5)  si  mostrò  sorpreso  da  ma- 
raviglia all'aspetto  magnifico  c pe- 
regrino a’ suoi  sguardi  di  quelle  cu- 
pole, di  que’  palagi  di  uno  siile  co- 
si diverso  da  quello  deH’archilrttura 
orientale.  Giunto  all'  Ippodromo , o 
Atrocidan,  ne  feri  gli  sguardi  la  co- 
lonna de’  Tre  Serpenti,  e per  dar 
prova  di  forza  atterrò  eolia  sua  azza 
da  guerra  la  mascella  inferiore  di 
uno  di  cotesti  mostri  (4),  che  i Tur- 
chi credeano  essere  gl’idoli  o i ta- 
lismani della  città.  Sceso  da  cavallo 
dinanzi  alla  porta  maggiore  di  S.  So- 
fia, entrò  nel  tempio,  monumento  del- 
la sua  gloria,  che  egli  si  mostrò  lau- 
to geloso  di  conservare,  che,  accor- 
tosi d’uno  zelante  musulmano  inteso 
a rompere  il  pavimento  di  marmo, 

rivali  1 latrativi  guerre.  (Nota  di  N.  N )• 

(1)  V.  Dura  ( c.  43  ì * noi  lettera  k5 
luglio  ' i453  «crina  da  Lauro  Quirini  al 
Pontefice  Nicolò  V (Hudy , De  tirarci!, 
p ig«  aopra  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca di  Cotton). 

(t)  Farrnci  uro  a Costantinopoli  del  Ca- 
lendario Giuliano  eh.  conta  i giorni  a la 
ora  incominciando  da  mena  noti.;  ma  qui 
sembra  ebo  Duca  la  cooli  dal  nascere  del 
Sole 

(3)  V.  gli  Annali  Turchi,  pag.  3tg,  a 
le  Panitene  di  Leunclavio , p.  448- 

(4)  Ho  già  parlalo  di  questo  monumen- 
to singolare  dctranlichiià  greca  ( V . il  cap. 
XY11  di  quest  Opera). 
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con  un  colpo  «li  sciabola  lo  avverti 
avere  bensì  conoeduti  ai  suoi  solda- 
ti il  bollino  e i prigioncri , ma  ri* 
servati  al  Sovrano  i pubblici  e priva- 
ti cdifizj.  La  Metropoli  delta  Chiesa 
d’Orienle  venne  tosto  per  ordine  del 
Sultano  convertila  in  Moschea.  Già 
i ricchi  oggetti  di  cristiano  culto  che 
crasi  potuto  traslocare,  oon  vi  si  tro- 
vavano più;  vennero  rinveniate  le  cro- 
ci, lavate,  purificate  e spogliate  d’o- 
gni  ornamento  le  muraglie  coperte 
di  mosaici  e di  pitture  a fresco.  In 
quel  giorno,  o nel  successivo  vener- 
dì, il  /noesi»,  ossia  pubblico  bandi- 
tore , dalla  sommità  della  più  alta 
torre,  gridò  1*  ezan  , ossia  pubblico 
invito  a nome  di  Dio  e del  Profeta; 
l'imano  predicò,  e Maometto  II  fece 
la  namaz.  di  preghiere  e rendimenti 
di  grazie  su  quell’  Aitar  maggiore , 
ove  poco  prima  erano  stati  celebrati 
al  cospetto  dell*  ultimo  de'  Cesari  i 
niisterj  de’ Cristiani  (i).  Uscendodel 
tempio  di  S.  Sofia  si  condusse  al  pa- 
lagio augusto , ove  cento  successori 
di  Costantino  aveano  avuto  soggior- 
no, ma  deserto,  e in  poche  ore  spo- 
gliato di  tutta  la  pompa  imperiale  ; 
alla  qual  vista  non  potò  starsi  il  vin- 
citore dal  meditare  sulle  vicissitudi- 
ni dell’umana  grandezza  e dal  ripe- 
tere gli  eleganti  versi  d’  un  Poeta 
persiano. 

S Nelle  ..le  dei  regi  oriti, ce  intento 

l Sue l«»1e  il  ragno  immondo, e dalle  «etto 

» Superbe  d* E rascia b,  infausto  cento, 

1 Sbattendo  le  negr'ali,il  corro  mette  (•) 

(t)  Dobbiamo  e Canterairo  (pag.  io*) 
le  deicrnioiM  falle  dai  Turchi  •olla  *ras- 
formanone  della  chiesa  di  S.  Sofia  m 
Moschea,  acerbo  argomento  dette  ! ametl- 
taftioni  di  Frani*  e di  Daca  É eoa*  non 
priva  di  reno  Fotsereare,  conio  una  me- 
di « ma  coaa  appare  sotto  aapc  ti  contrari 
a no  Musulmano  e a un  Cn.t  ano. 

(t)  Il  dittico  o i^male,  da  cui  questi 
versi  tono  tradotti,  rien  riportalo  da  Can- 
tami r-o  , e trae  nuora  belletta  dall*  apri- 
ca «io  uè  che  ne  fu  fatta.  Coti  nel  aaccheg- 
gio  di  Cartagine,  Scipione  ripetè  la  prò* 
iena  famosa  di  Omero  Parimente  un  egual 
sentimento  di  generosità  trasportò  le  men- 
te de*  due  conquistatori  sul  passalo  o sul- 
Pervenire- 


Non  quindi  pienamente  soddisfallo, 
pareagli  imperfetta  la  sua  vittoria  , 
so  non  sapea  che  fosso  divenuto  di 
Costantino,  se  fuggitivo,  ss  prigio- 
niero, o se  perito  nella  battaglia. 

Due  giannizzeri  chiesero  l’ onore  • 
il  prezzo  di  questa  morte  , e venne 
riconosciuto  sotto  un  mucchio  di  ca- 
daveri per  le  aquile  d'  oro  ricamato 
sui  suoi  calzari;  nò  tardarono  i Greci 
a ravvisare  piangendo  il  capo  del  loro 
Sovrano.  Maometto,  dopo  avere  fat- 
to esporre  ai  pubblici  sguardi  questo 
sanguinoso  trofeo  (3),  concedè  al  suo 
rivale  gli  onori  della  sepoltura.  Mor- 
to lTmpcratore,  Luca  Notaras  Gran 
Duca  e primo  Ministro  dall’Impero  (4), 
veniva  dopo  , come  il  più  rilevante 
fra  i prigionieri.  Condotto  a pié  del 
trono  co'  suoi  tesori,  ( e perchè  gli 
disse  sdegnato  il  Sultano , non  bai 
tu  adoperati  questi  tesori  in  difesa 
del  tuo  Principe  e della  tua  Patria?  » 

— < Essi  ti  appartenevano , rispose 
lo  schiavo,  Dio  te  gli  aveva  serba- 
ti l — < Se  dunque  mi  erano  serba- 
ti, replicò  il  despota,  perchè  bai  avu- 
ta l’audacia  di  tenerli  al  lungo  tem-  1 
po,  e perché  ti  sei  fatta  lecita  una 
resistenza  infruttuosa  e funesta?  >.  Il 
Gran  Duca  si  scolpò  allegando  l’osti- 
nazione degli  ausiliari  e alcuni  in- 
coraggiamenti segreti  venutigli  dal 
Visir;  parli  finalmente  da  questo  pe- 
ricoloso abboccameoto  con  promessa 
fattagli  di  perdono  e di  vita.  Tras- 
portatosi odi  Maometto  a visitare  la 
moglie  di  Notaras,  principessa  avan- 

fS)  Non  posto  persuadermi  con  Dai»* 

( V . Sfiondano  . A D «A53  , n 1 3 che 
Maometto  abbia  fatto  portare  la  tetta  del» 

1 Imperator  greco  all*  intorno  per  le  pro- 
vince della  Persia  , dell'  Arabia  ee.  Egli 
sarebbe  tlato  certamente  contento  di  me- 
no inumani  trofei. 

(4>)  Franta  era  il  personale  nemico  del 
Gran  Duca,  nò  il  tempo,  o la  morte  di 
Durato  nemico,  o la  aolitudine  del  chioat  ro, 
poterono  inspirargli  qualche  sentimento  di 
compassione  o di  perdono.  Duca  propen- 
de a lodarlo  siccome  un  martire.  Calco* 
condii*  è neutrale  , ma  egli  è però  quel 
fra  gli  Sierici  che  ne  dà  qualche  traccia 
sulla  cospiratone  ordita  dai  Greci. 
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lata  in  e(A  e oppressa  da  malattia 
« da  cordogli,  adoperò  per  consolar- 
la le  più  tenero  espressioni  d’  uma- 
nità e di  figliale  rispetto.  Si  mostrò 
del  pari  clemente  co'  primarj  utlizia- 
li  dello  Slato,  di  molti  pagando  egli 
•tesso  il  riscatto,  e chiarendosi  per 
alcuni  giorni  l’amico  e il  padre  dei 
vinti  ; ma  cambiò  ben  presto  la  sce- 
na , e pochi  giorni  prima  che  egli 
partisse  , I’  Ippodromo  fu  macchiato 
del  sangue  de’  più  nobili  prigionieri. 
I Cristiani  parlano  con  raccapriccio 
della  perfida  crudeltà  del  vincitore; 
ne*  loro  racconti  abbelliscono  di  tut- 
ti i colori  d’un  eroico  martirio  l’ese- 
cuzione del  Gran  Duca  e de’  suoi  due 
figli,  attribuendola  al  generoso  ri- 
fiuto del  padre  che  non  volle  conso- 
narli a saziare  le  turpi  brame  di 
faomotlo.  Ma  uno  Storico  greco  si 
è lasciato  per  inavvertenza  sfuggire 
alcune  parole  di  cospirazioni , di  di- 
visamenti  di  restaurare  1’  Impero  di 
Bisanzo,  di  soccorsi  che  si  aspetta- 
vano dall’Italia;  trame  di  tal  natura 
possono  essere  gloriose,  ma  il  ribel- 
le, abbastanza  ardito  per  avventurar- 
le, non  Ila  diritto  di  lagnarsi  se  le 
■conta  poi  colla  propria  vita;  né  me- 
rita biasimo  un  vincitore,  se  strugge 
nemici  ne’  quali  non  gli  é più  per- 
messo il  fidarsi.  Il  Sultano  tornò  nel 
giorno  18  giugno  ad  Andrinopoli  e 
sorrise  sulle  abbiette  e ingannevoli 
congratu'azloni  inviategli  dai  Prin- 
cipi cristiani,  che  il  presagio  della 
prossima  loro  caduta  vedeano  in  quel- 
la dell'Iinpero  dell’Oriente. 

Costantinopoli  era  rimasta  vóta  e 
desolata,  priva  di  Sovrano  e di  po- 
polo; ma  niuno  pelea  toglierle  quello 
ammirabile  vantaggio  di  sito  che  la 
indicherà  in  lutti  i tempi,  siccome 
la  Metropoli  di  un  grande  Impero  , 
onde  il  Genio  del  luogo  trionferà  mai 
tempre  delle  vicissitudini  delle  età  e 

(i)  r.  in  orno  alla  restaurasionr  di  Co- 
fllantinopoli,  e alle  fonrlaiìnni  de'  Turchi, 
Cnnietniro  (p.  jo«- log  J.  Duca  (c.  4*)  Tbe- 
»cnot,  Tourncfort.  e gli  altri  nostri  mo- 
deriti viaggiatori.  L’Autore  dot  Comperi * 
dio  della  Storia  ottomana  (lom.  1,  pag. 


della  fortuna.  Bursa  e Andrinopoli, 
altra  volta  Capitali  dcU'Impcro  otto- 
mano, non  furono  più  che  due  città 
di  provincia,  poiché  Maometto  II  po- 
se la  residenza  propria  c dei  suoi  suc- 
cessori sull’alto  colle  chea  tal  uopo 
Costantino  avea  scelto  (■).  Ebbe  l'an- 
liveggenza  di  distruggere  le  fortifica- 
zioni di  Galala,  ove  i Latini  avreb- 
bero potuto  trovare  un  rifugio  ; ma 
non  fu  tardo  nel  far  riparare  i dan- 
ni prodotti  dall’  artiglieria  dei  Tur- 
chi sulla  Capitale  ; onde  prima  del 
mese  di  agosto,  apparecchiata  vide- 
si  immensa  copia  di  calce  a fine  di 
ristorarne  le  mura,  e il  suolo,  c gli 
cdilizj  pubblici  e privati,  sacri  e pro- 
fani, che  tulti  appartenevano  al  vin- 
citore. Assegnò  al  suo  Serraglio  , o 
palagio  uno  spazio  di  otto  slcdj  al 
vertice  del  triangolo;  e quivi  ò che 
in  seno  della  mollezza  il  Gian  Si- 
gnore ( pomposo  nomo  immaginato 
dagl’italiani)  regna  in  apparenza  sul- 
l’Europa e sull'  Asia  , mentre  nè  la 
persona  di  lui,  né  le  rive  del  Bosfo- 
ro sono  in  sicuro  dagl’insulti  di  una 
squadra  nemica.  Concedè  una  rag- 
guardevole rendita  alla  Cattedrale  di 
S.  Sofia,  ornai  divenuta  moschea  che 
guarnita  per  ordine  del  Sultano  di 
torricelle  ( minarelli ),  venne  circon- 
data di  boschi  e fontane,  utili  ad  un 
tempo  alle  abluzioni  dei  Musulmani, 
e a procurar  loro  gradevoli  rezzi.  Un 
modello  eguale  fu  preso  per  la  co- 
struzione dei  giorni,  o moschee  re- 
gie , la  prima  delle  quali  lo  stesso 
Maometto  edificò  sulle rovincdel  tem- 
pio de’  SS.  Appostoli,  c delle  lombo 
de’ greci  Imperatori.  Nel  terzo  gior- 
no dopo  Ife  conquista,  una  invasione 
rivelò  il  sepolcrodi  Abu-Ayub,  o Ciob, 
stato  ucciso  durante  il  primo  assedio 
che  sotto  le  mura  di  Costantinopoli 
posero  gli  Arabi,  o riverito  qual  mar- 
tire; sulla  cui  tomba  i nuovi  Sultani 

16-21)  fa  una  pittura  esagerata  (tolta  gran- 
dma a della  popolasione  di  Coslantiuo* 
poli,  dalla  quale  nondimeno  polliamo  som- 
preudrra  che,  nel  1086,  i Musulmani  era- 
no io  questa  Capitole  tura  numerosi  dai 
Cristiani  a ancor  degli  Ebrei. 

9° 
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cinsero  «Tallero  in  poi  la  spada  im-  . sentarlo  d.  un  cavallo  r.ccapienlq.U  n, 

V.111BUIV  ““**  ‘T.  •*  *•  / f*  « J-— «««••*/»  ncllnaro  ni  cuna  Vmr  > ■. 


periate  { t).  Da  questo  punto  Costao- 
tinopqli  non  appartiene  più  alle  in- 
dagini dello, Storico  del  romano  Im- 
pero, nò  quindi  starommi  a descrivo- 
re  gli  cdiUzj  civili  e religiosi  che  i 
Turchi  profanarono,  od  innalzarono. 
Non  tardò  a tornare  la  popolazione, 
ne  terminava  il  settembre,  quando 
cinquecento  famiglie  si  erano  confor- 
mate  al  comando  del  Principe  , che 
preseriveva  loro,  sotto  pena  di  mor- 
te , di  venire  ad  occupare  le  abita- 
zioni della  Capitale.  Benché  il  trono 
di  Maometto  fòsse  abbastanza  difeso 
dai  numerosi  e fode'i  suoi  sudditi  , 
con  antiveggente  polìtica  egti  aspi- 
rava  a riunire  il  rimanente  de’  Gre- 
ci, i quali  accorsero  in  lolla,  quando 
si  videro  ccrli  per  le  loro  vite,  per 
la  lor  libertà  è per  la  professione 
del  loro  culto.  L’elezione  e la  inve- 
stitura del  Patriarca  venne-  eseguita 
cogli  stessi  cerimoniali  che  prima  al- 
la  Corte  di  Bisanzo  serbavansi.  Laon- 
de ì Greci  videro,  con  una  soddisfa- 
zione non  disgiunta  da  ribrezzo  , il 
Sultano  in  mezzo  a tulli  gli  appara- 
ti del  regio  faslo  , consegnare  nelle 
mani  di  Gcnnadio  il  Pastorale,  sim- 
bolo del  ministero  ecclesiastico,  cho 
da  questo  Prelato  si  riassumeva,  con- 
’durlo  alla  porta  del  Serraglio,  pre- 


damentato,  ordinare  ai  suoi  Visir  i r 
Pascià  che  il  guidassero  al  palagio 
ai  Patriarchi  assegnalo  (2).  Sco  «ri- 
partite fra  entrambi  i culti  le  ?Jm  se 
di  Costantinopoli,  vennero  riconosc.iu- 
ti  i limili  delle  due  religioni,  e p-er 
sessant’anni  , i Greci  (*)  godettero 
di  queste  distribuzioni  regolate  dalla 
giustizia,  c de' vantaggi  c do’ pri  vi- 
legi della  Chiesa  greca,  sintantoché, 
dopo  questo  volger  di  tempo,  li  vio- 
lò Selirn,  nipote  di  Maomeìlo.  I di- 
fensori del  Cristianesimo  eccitati  dai 
Ministri  del  Divano,  solleciti  d’ingan- 
nare il  fanatismo  di  Selirn,  osarono 
sostenere  che  il  parteggiamento  or- 
dinalo da  Maometto  era  un.  allo  di 
giustizia,  non  di  generosità;  un  Trat- 
tato, non  un  concedimenlo;  e che  so 
una  metà  di  Costantinopoli  fu  pre- 
sa di  assalto,  l’altra  metà  avea  sol- 
tanto ceduto  in  virtù  di  una  capi- 
tolazione ; essere  per  vero  dire  ca- 
duta preda  delle  fiamme  la  paten- 
te cho  questi  patti  autenticava  , ma 
supplire  a tale  perdita  la  testimo- 
nianza di  tre  vecchi  giannìzzeri,  te- 
stimonianza comprata,  che  nondime- 
no sull’animo  di  Cantemiro  ha  mag- 
gior peso  delle  affermazioni  positivo 
ed  unanimi  degli  autori  contempo- 
ranei (4). 


(1)  Il  furie  , o monumento  «opnlerslo 
di-Aliil-À^uh. «rovini  dneriilo  ••  «telinolo 
Tableau  Ijén'ral  de  l Empire  ritorno» 
'(Pàr-'gi,  h-Sp,  cleaia  I n folta).  Open*  |» 
tt.nfi  '(SrSf^di'teefir»  mpvrn  for.o  rutilili.. 
'*•“(*)  *VSlf»»:'d**crt*e  on*  •»'«  nvrimoois, 
ehV  ^ {tfabaltilrnvolB  nlibi-llil»  p"*- 
’éatid’l  dmtld’IMiBth'de’  Gr«i  in  quello  dui 
J.dttAi-lV  ri-l’d  ‘vìcit  onnformslo  da  Emn- 
•’dnlefd  Mk'sVW.'éV»  Iia  Zeri  lift  in'grecovol- 
,|ViV'ì'a*ÌSW-i f"de~  Palridrehi  dopo  la 
> pértà'  'r&’Cfit’r.nUnniioli  ; InvoriU  nella 
. Turco  >f,Vdééf*'<*l  Crttoio  (I.  V,  p.  108- 
-tlfi).  flla  V le^gtldri;  anche  i più  pendivi 
a oérdero  1 yi  p*WM»'W»ano  difficilmente 
ohe'  MneHelW'KhbiVi  hdouatk  la  Vegliente 
Verrdnlà'*  tanni  lidi  •'  Sudili  Trinità!  quae 
*rtihCdi>nbeit  Ì*prrium,  te  in  patriarcham 

■ (3)  LA'Sl>03<tan*>  ^r*cr*vc  (A-  T).  t J>3,n. 
ai;  *r  138.V»: r’');Sf{*d*.-ndh  la  Tj*cò  Graè - 
Afa  del  Coiàio,  I*  achitVitù  è Me  inlcatioe 

C.  .io..  ^ a*.  * 


dissensioni  dell»  Chiesa  ({reca,  tl  Patriar- 
ca successore  di  Gcnnadio  si  io  oo 

pomo  per  disperazione. 

(i)  Cantemiro  (p.  io«-io!>)  ai  tiene  fer- 
mo sull»  unanime  testimoniarne  do*  Tor- 
chi antichi  e moderni  , facendo  osservare 
che  questi  autori  non  ai  sarebbero  fatta 
lecita  una  tnento^na  per  diminuire  la  lo- 
ro gloria  naaionale  « giacche  ella  è rosa 
più  onorevole  il  prendere  una  città  d'as- 
salto che  per  capitolasione;  ma,  i.  sospette 
mi  setìibrano  tali  testimoniarne  , non  ci- 
tandosi particolarmente  dal  ridetto  Storico 
alcun  autore,  mentre  fjti  Annali  Turchi 
del  Lennclavio  affermano  senta  ecceaiono 
che  Maometto  »*irnpadroni  di  Costaotino- 
poli  per  t firn  (p.  S?*)).  9-  Lo  stesso  argo- 
mento varrebbe  a favore  dei  Greci,  i quali 
non  avrebbero  posto  in  dimenticai»»»  un 
Trattato  sì  onorevole,  e in  un  vantaggioso 
per  essi.  Il  Voltaire,  giusta  il  suo  itile  , 
preferisce  i Turchi  ai  Cristiani. 
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DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LX Vili.  A.D.i46o6S5 
Abbandono  nU’armi  turche  i resti  prescrisse  ai  due  Principi  la  regola 
della  Monarchia  de'  Greci  nell’  Eu-  di  lor  condotta.  Ma  nè  1 vincoli  del 

ropa  e nell’Asia;  ma  scrivendo  una  sangue,  né  i giuramenti  rinovati  a 

Storia  del  decadimento  dell’  Impero  piè  degli  Altari  , e all’  atto  della 

romano  in  Oriente  , devo  accompa-  Comunione  , nè  la  forza  anche  più 

ignare  fiao  all'estinzione  loro  le  due  imperiosa  della  necessità,  valsero  a 
ultime  dinastie  (t)  che  regnarono  a calmare,  o sospendere  le  domestiche 
'Costantinopoli.  Demetrio  e Tommaso  loro  querele.  Ciascun  d’essi  mise  a 
Psicologo  (2),  fratelli  di  Costantino  ferro  e Gamme  il  territorio  dell’  al- 
• e despoti  della  Morea,  rimasero  so-  tro,  disperdendo  in  si  snaturata  lotta 
prappresi  da  estrema  desolazione  in  le  elemosino  e i soccorsi  venuti  ad 
udendo  la  morte  dell’  Imperatore  e essi  dall’Occidente,  c adoperando  il 
la  rovina  della  monarchia.  Privi  di  proprio  potere  unicamente  ad  atti 
Speranza  di  poterla  difendere,  si  pre-  barbari  ed  arbitrar j.  Masso  dall’  a- 

Jiararono  , non  men  de’  Nobili  che  stio  e dalle  strettezze  in  cui  si  tro- 

icella  l»r  sorte  partecipavano,  a cer-  vava  , il  più  debole  di  essi  ricorse 

«are  l’Italia,  ove  credeano  che  l’ot-  al  comune  loro  padrone  ; e quando 

tornano  fulmine  non  li  potrebbe  per-  fu  maturo  l'istante  del  buon  sueaesso 

colere.  Ma  le  prime  loro  inquielu-  e della  vend-'lta,  Maometto,  chiari- 
rmi dissipò  Maometto  , che  contea-  tosi  l'amico  di  Deiuelrio,  entrò  con 

tandosi  di  un  tributo  di  dodicimila  du-  forze  formidabili  nella  Morea.  Poi 

cali,  C inteso  a devastare  il  Continen-  occupata  Sparta,  com  disse  al  pre- 
te , e le  isole  che  a mano  a mano  prio  confederato:  1 Voi  siete  troppo 

invadea,  concedè  ai  popoli  della  Mo-  debolo  per  tenere  in  freno  una  pro- 

rca  un  respiro  di  sette  anni  ; sette  vincia  si  turbolenta.  Riceverò  nel 

anni  però  che  furono  un  periodo  di  mio  letto  la  fig'ia  vostra  , e voi 

cordogli,  discordie  e calamità.  Tre-  passerete  il  tempo  che  vi  rimane  da 

cento  arcieri  italiani  più  non  basta-  vivere  nella  tranquillità,  e in  mezzo 

vano  a difendere  \' EssamiLiont,  quel  agli  onori  >.  Demetrio  sospirò,  ma 

baluardo  dell'Istmo,  si  di  frequente  obbedì.  Consegnate  le  Fortezze  eia 

rialzato  e atterrato.  I Turchi  , ini-  figlia  , segui  ad  Andrinopoli  il  suo 

padronilisi  delle  porte  di  Corinto  , genero  e Sovrano,  dal  quale  otlen- 

tornaroao  da  questa  correria  fatta  ne  pel  mantenimento  proprio  c della 

nell’estiva  stagione  , con  molto  bot-  sua  Casa  una  città  della  Tracia  e 

tino  e molta  mano  di  prigionieri  ; le  addiacenti  isole  d’Lnbros,  Cenno 

della  qual  cosa  querelandosi  i Greci,  e Samotracia.  Ivi  il  raggiunse  nel 

veouero  ascoltati  con  indifTerenza  e succesivo  anno  un  suo  compagno 

disprezzo.  Gli  Albanesi,  tribù  di  pa-  d’  infortunio,  Davida,  ultimo  Priuci- 

stori  dediti  al  lad.  meccio  , portaro-  padella  stirpe  de’  Comncni,  il  quatti, 

no  devastazione  e morte  per  la  pe-  fin  d'allora  che  i Latini  presero  Co- 
nisola. Ridotti  Demetrio  e Tommaso  stantinopnli,  area  fondata  sulla  co- 

ad  implorare  il  fatale  ed  umiliante  sta  del  mar  Nero  una  nuova  daini- 

soccorso  di  un  vicino  Pascià,  questi  nazione  (3).  Maometto  che  continui- 

dopo  avere  soffocata  la  ribellione  , va  le  sue  conquiste  nella  Natòlia  , 

(i)  V.  Dueange  ( Fani.  byzvnt.  4 pag.  (a)  Nella  obbrobrio**  Stori*  dolio  Hiipu. 
tqj)  intorno  1*  genealogia  e la  c*dul»  dei  te  e delle  sciagure  de*  due  fratelli,  Pr»n* 

Comneni  di  Trebisond*  , e v perimento  s*  (I.  Ili,  e.  * 1 -3o)  mostra  eccedente  par- 
questo A nliquario.  tempre  esattissimo  nelle  siatilà  a favor  di  Tommaso.  D ira  (e.  il-  , 5) 

sue  ricerche,  sulle  cose  degli  ultimi  Pa-  è tropi  o laconico;  troppo  diiTuso  Calco' 

Jenlo/bi  (p.  all-ai?»  ai-S).  Il  ramo  dei  condii*  (l.  Vili,  IX  , X)  che  inoltre  im- 

Paleolo^Ui  Hi  Monferrato  non  si  estinto  paccia  eoo  soverchie  digressioni  1 proprj 

che  nel  secolo  successivo;  ma  ejti  an»im  racconti. 

dimenticalo  I*  loro  origino  e i congiunti  (S)  V . I*  perdita,  n la  conquida  di  Tre* 
che  lascutrouo  nella  Giocia.  bisouda  ia  Cnlcoeondila  (l.  IX,  pvg.  2j3* 
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assediò  con  una  squadra  e un  cser- 
cito  la  Capitale  di  Davide , che  o- 
*ava  intitolarsi  Imperatore  di  Tre- 
liisonda  (i).  Ogni  negoziazione  si  ri- 
dusse ad  una  interrogazione  unica  c 
perentoria:  c Volete  voi,  gli  chiese 
il  Sultano,  rassegnando  il  Regno, 
conservare  le  vostre  ricchezze  e la 
vita  ? o vi  piace  piuttosto  perdere 
Regno,  ricchezze  e vita  ?»  Il  debole 
Comneno  atterrito  da  tale  inchiesta, 
imitò  l'esempio  di  un  suo  vicino  mu- 
sulmano, il  Principe  di  Sinopc  (2), 
che  dopo  una  intimazione  di  tale 
natura,  arca  ceduto  una  città  forti- 
ficata, quattrocento  cannoni,  c die- 
ci, o dodicimila  soldati.  Gli  articoli 
della  capitolazione  di  Trehisonda  es- 
sendo stati  adempiuti  con  tutta  esat- 
tezza , Davide  e la  famiglia  di  esso 
vennero  condotti  in  un  castello  della 
Romania.  Ma  poco  dopo  , essendo 
stato  per  lievi  indizj  preso  in  sos- 
petto di  mantenere  una  corrispon- 
denza col  Re  di  Persia  , il  vinci- 
tore immolò  il  Principe  di  Trebi- 
sonda  e la  famiglia  del  medesimo 
al  timori  concetti , o alla  propria 
cupidigia.  Nò  andò  guari  che  il  titolo 
di  suocero  del  Sultano  non  fu  allo 
infelice  Demetrio  una  salvaguardia 
per  sottrarsi  alla  conliscazione  e al- 
l’esilio, perché  la  sim  abbietta  som- 
messione,  più  che  la  pietà,  il  disprezzo 
di  .Maometto  eccitò.  I Greci  del  suo 


seguito  vennero  mandati  a Costanti-- 
napoli,  e a lui  venne  fatto  un  asse- 
gnamento annuale  di  cinquantamila 
atpri;  sintantoché  finalmente  l'abito 
monastico  e la  morte  , che  in  etA 
grandemente  avanzata  il  raggiunse, 
lo  sciogliessero  dalla  podestà  di  uà 
padrone  terreno.  Non  sarebbe  un* 
quistione  tanto  facile  da  risolversi  sa- 
la servitù  iocontrata  dn  D -nn-lrio  sia 
stata  più  umiliante  dell’esilio  cui  si 
condannò  il  fratello  di  c-sso  Tomma- 
so (3).  Appena  caduta  in  potere  dei 
Turchi  la  Morea,  si  riparò  questi  a 
Corfù;  indi  in  Italia  con  altri  com- 
pagni , spogliati  di  tutto  al  pari  di 
lui.  Il  suo  nome,  la  fama  delle  sof- 
ferte sciagure,  e la  testa  dell’Appo- 
slolo  S.  Andrea  che  si  porlo  seco  , 
gli  ottennero  ospitalità  alla  Corte  del 
Vaticano,  e un  assegnamento  annua- 
le di  seimila  ducati,  fattogli  dal  Papa 
e dai  Cardinali  , assegnamelo  che 
gli  giovò  a prolungare  il  corso  di 
una  miserabile  vita.  Andrea  e Ma- 
nuele, figli  di  Tommaso,  vennero  e- 
ducati  in  Italia;  il  primogenito,  sprez- 
zato dai  nemici,  gravoso  agli  amici, 
s’invili  colla  propria  condotta  e col 
matrimonio  che  contrasse.  Non  gli 
rimanendo  più  che  il  suo  titolo  di 
erede  dell’Impero  di  Costantinopoli, 
lo  vendè  successivamente  ai  Re  di 
Francia  e d’Aragona  (4).  Carlo  Vili, 
ne’ giorni  della  sua  passeggera  pro- 


*65). in  Dnm  (c.  45).  io  Franz*  (t.  Iti, 
c.  27),  in  Cantemiro  (p.  *07). 

(«)  Il  Tournefort  ( t.  Ili  , lett-  1 7,  p. 
179)  « (ferma  eh*  Trebisonda  è mal  popo- 
lala; ma  il  Pryttonrl , I*  ultimo  «d  il  piò 
«•atto  fra  gli  osver-atori  , le  attribuisce 
centomila  abitanti  ( Commercio  del  mar 
'Nero,  t.  II,  p 7*.  e in  quanto  spetta  alla 
provincia  , p.  53-go).  La  prosperità  e il 
«¥>mmcreio  di  questo  paese  vengono  con- 
tinuamente disturbati  da  duo  Odo  di  gian- 
miseri,  in  una  delle  quali  si  arrotano  per 
l'ordinario  trentamila  Lazi  (Alem.  de  Tolt , 
t.  Ili,  p.  16,  17). 

(a)  Ismnel  Bcg.  principe  dì  S inope,  o Si- 
nopie, godea  una  rendita  di  dogentomila 
ducati  , derivatagli  soprattutto  dallo  sue 
miniere  di  rame  (Cslcorondila  , 1.  IX.  p. 
»58 , ei>9)*  Peynonel  (Cam  del  mar  Ne» 
ro,  t.  II,  p.  >00)  attribuisce  alla  moderna 
eitlà  di  Sinopc  trentamila  abitanti}  calcolo 


che  aembra  smisurato.  Nondimeno,  sol  traf- 
ficando con  una  nasione,  può  conseguirsi 
una  giusta  idea  della  sua  popolazione  e 
rìcebessa. 

{3)  Lo  Spendano,  seguendo  il  Gobelin 
(Comment  Pii  II  , I.  V),  narra  l’  arrivo 
del  despota  Tommaso  a Roma  , e il  rice- 
vimento ebo  v'ebbe  (4.  D ti6i,  n.  3) 

(i)  Con  un  atto  eh»  porta  la  data  de’  S 
settembre.  trasportato  di  recente  da- 

gli archivj  del  Campidoglio  alla  Bibliote- 
ca reale  di  Parigi,  il  de*po*a  Andrea  P a- 
teologo  , ambandosi  la  Morea  ed  a'cunl 
privilegi,  trasmise  a Carlo  Vili,  re  di  Fran» 
eia,  gl’imperi  di  Costantinopoli  e di  *fre- 
bisonti*  ( Spond- , A . D • i IqS  , n - » ) Il 
sig.  di  Foocem^gno  (Alèrti.  de  l 4ead.  deM 
Interipl.,  i.  XVII,  p SSg  578)  no  ha  of- 
ferta una  «lisserlasìone  intorno  a quest  at- 
to eh#  gli  era  perieupto  in  oopia  da  Rema. 
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sperili,  aspirando  ad  unire  l’Impero 
d'Oricnte  al  Regno  di  Napoli,  in  mez- 
zo ad  una  pubblica  Cesia  s’ inlilolò 
jfugusto , e vesti  la  porpora  de*  Ce- 
sari; pel  qual  fatto  i Greci  allcgra- 
ronsi,  e paventarono  gli  Ottomani  , 
credendo  ad  ogni  istante  veder  giun- 
gere cavalieri  francesi  alle  loro  ri- 
ve (i).  Manuele  Paleologo,  secondo- 
geniti)  di  Tommaso,  bramò  rivedere 
da  patria;  e il  ritorno  di  lui  potendo 
cotto  certi  aspetti  far  piacere  alla 
Porla,  sotto  nessuno  intimorirla,  tro- 
vò, per  la  grazia  del  Sultano,  asilo  e 
ospitalità  in  Costantinopoli;  e quan- 
do mori  , le  esequie  del  medesimo 
vennero  onorate  da  numeroso  cor- 
teggio di  Greci  e di  Musulmani.  Avvi 
animali  di  si  generosa  indole  , elio 
ricusano  propigire  la  loro  razza  in 
istato  di  schiavitù.  Ad  una  specie 
Sten  nobile  potrebbero  a buon  diritto 
dirsi  appartenenti  gli  ultimi  Principi 
della  schiatta  greca  imperiale.  Ma 
nude  accettò  dalla  generosità  del 
Gran  Signore  due  belle  mogli  , la- 
sciando dopo  di  sé  un  figlio  confuso 
fra  la  turba  degli  schiavi  turchi,  dei 
quali  adottò  l’abito  e la  religione. 

Divenuti  ì Turchi  padroni  di  Co- 
nstant inopoli,  fu  sentita  ed  esagerata 
in  Europa  l’importanza  di  una  tal 
perdita;  e la  cadala  dell'Impero  di 
tOrienle  portò  una  macchia  al  Pon- 
tificate di  Nico'ó  V,  governo  solfo 
nitri  aspetti  , tranquillo  c felice.  Il 
dolore  , o lo  spavento  che  i Latini 
provarono  , ridestò  o ridestar  parve 
l'entusiasma  delle  Crociate.  In  una 
delle  più  rimate  contrade  dell’Occi- 
dente, nella  città  di  Lilla  fiamminga, 
Filippo,  Duca  di  Borgogna,  adunò  i 
primarj  suui  Nubili,  presentandoli  di 

(i)  V-  Filippo  da  Cornine»,  it  quale  «on- 
ta con  eodil  ttfneioue  il  numero  de1  Greci, 
che  aperavnai  di  eccitare  a snnimot.a  Ag- 
giunge a questi  suoi  cateoli  rosserentto- 
ne,  che  i Francesi  nan  avrebbero  dovuto 
«seguire,  se  non  so  onn  travereata  di  ma- 
re  di  sole  settanta  miglia  e fucile  asssi  ; 
« ehe  la  diete  usa  daVatona  a Costantino, 
poti  non  è elio  di  diciotto  giorni  di  min- 
suino  a«.  In  questa  occasiono  la  politica 


una  festa  il  cui  pomposo  apparecchio 
fu  regolato  in  modo  che  facesse  gran- 
de impressione  negli  animi  e ne’ sensi 
degli  spettatori  (a).  In  mezzo  ad  un 
couvito,  comparve  un  Saracino  , di 
statura  gigantesca,  conducendo  un  si- 
mulacro di  elefante  che  sosteneva  un 
Castello;  usciva  fuori  del  Castello 
una  Matrona  vestila  a "ramaglia  cito 
figurava  la  Religiono.  Deplorava  que- 
sta le  proprio  sventure  , accusando 
l’indolenza  de’  suoi  campioni.  Intanto 
avanzavasi  il  primo  araldo  dell'Or- 
dine del  Toson  d’Oro,  lenendo  sul 
pugno  un  fagiano  vivo  , che  offerse 
al  Duca,  giusta  i riti  della  Cavalle- 
ria. Per  corrispondere  a questa  biz- 
zarra intimazione,  Filippo,  Principe 
in  cui  vecchia  eia  e saggezza  si  u- 
nivano,  obbligò  sé  medesimo  e tutta 
le  proprie  forze  all’uopo  di  una  guer- 
ra santa  , da  imprendersi  contro  i 
Turchi.  I Baroni  c Cavalieri  conve- 
nuti a quest' Assemblea  uè  imitarmi 
l’esempio,  chiamando  in  testimonio 
del  loro  giuramento  Dio,  la  Madonna, 
le  Dame,  e il  fagiano,  agglugnendo 
voti  particolari  , non  meno  strava- 
ganti del  tenor  generale  di  quel  giu- 
ramento. Ma  l'adempimento  di  tutto 
si  fatte  obbligazioni  dependendo  da 
alcuni  avvenimenti  non  anco  avve- 
rati, ed  estranei  alla  meditata  im- 
presa, il  Duca  di  Borgogna,  che  visso 
altri  dodici  anni,  potè,  fino  agli  c- 
stremi  della  sua  vita,  mostrarsi  per- 
suaso, ed  esserlo  forse,  di  dover  par- 
tire da  un  giorno  all’altro.  Se  d’un 
eguale  entusiasmo  tutti  gli  animi  fos- 
sero stali  accesi  in  Europa,  se  I'  u- 
nione  de’  Cristiani  avesse  pareggiato 
il  loro  valore,  se  da  tulle  le  Potenza 
della  Criitianità,  dalla  Svezia  (3)  ve- 
de! Tannimi  «Ivi  l'Impero  de’  Turchi. 

(«)  Vedi  la  deeeriaione  di  telo  feata  in 
Olivieri  della  Manica  part.  I, 

e.  eq,  So)  e la  eumppaiione  e le  osservft- 
ainm  del  eig.  di  S Pela— ia  (.l/rn.  j urla 
Chef  uteri*.  t.  I.  p.  Ili,  p i8i-i8j).  — Go- 
al il  fagiano  , eome  il  pavone  , venivano 
riguardati  augelli  reali. 

(3)  Un  computo  fallo  io  que*  tempi  dii 
a diveder*  che  la  Svaria , la  Golia  e la 
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nendo  a Napoli,  li  Tosse  somministra- 
to in  giusta  proporzione  il  coptingen- 
te, spettante  a ciascuna,  di  cavalleria, 
di  fanteria  e di  sussitU,  avvi  motivo 
per  credere,  che  gli  Europei  avreb- 
bero riconquistata  Costantinopoli  e 
rispinti  i Turchi  oltre  l’ Ellesponto 
e P Eufrate.  Ma  il  Segretario  dello 
Imperatore  , che  scrivca  tutti  i di- 
spacci , e che  assistette  ad  ognuna 
delle  Assemblee,  Enea  Silvio  ( * ) , uom 
preclaro  per  intendimento  in  politica 
«•  per  li  pregi  del  dire,  ne  dimostra, 
fondandosi  su  tutto  ciò  che  avea  ve- 
duto egli  stesso,  quanto  lo  stato  della 
Cristianità  in  quei  tempi  , e la  ge- 
nerale disposizione  degli  spiriti  con- 
trastassero coll’esecuzione  di  simile 
impresa.  < La  Cristianità,  cosi  si  e- 
sprimo,  è con  corpo  privo  di  capo, 
una  repubblica  che  non  ha  nò  ma- 
gistrati, nè  leggi.  Il  Papa  e l'Impe- 
ratore rifulgono  di  quella  luce  che 
deriva  dalle  eminenti  dignità;  son 
fantasmi  che  abbarbagliano  la  vista; 
ma,  incapaci  di  comandare,  non  tro- 
vano chi  voglia  ad  essi  obbehire.  Ci- 
gni paese  é governato  da  un  Sovrano 
particolare;  ciascun  Sovrano  da  par- 
ziali interessi.  Qual' eloquenza  po- 
trebbe pervenire  a radunare  sotto  uno 
stendardo  medesimo  un  si  grande  nu- 
mero di  Potenzo  , discordi  fra  loro 
per  propria  natura,  nemiche  le  une 
delle  altre?  Qaand’  anche  si  giun- 
gesse a raccogliere  le  loro  truppe, 
chi  avvi  che  ardisce  assumerne  il 
comando?  Qual  ordine  potrebbe  io- 
Mituirsi  in  questo  esercito?  qual  di- 
sciplina militare  prescrivere?  Chi  si 
incaricherebbe  di  nudrire  una  raol- 
t 'Indine  d’uomini  tanto  immensa?  chi 
«l’intenderne  gl’idiomi,  o di  conciliar- 
ne le  consuetudini  imcompatibili  fra 
di  loro?  Qual  uomo  riuscirebbe  a 
mettere  insieme  in  pace  gl’ Inglesi  e 
i Francesi,  Genova  e 1’ Aragona,  gli 

Finlandie,  eopl’nrano  un  milione  e otto* 
rentoimU  Aoiubv'ojiti;  onJ#  erano  bea  più 
j O|iolnU*  « In*  noi  tono  O^i  lì. 

(•)  Lo  Spnndauo,  ori  iÌj|,  irgli  rodo  E- 
rrn  Silvio,  hi  follo  una  pittura  dello  ata‘o 
d Europa,  eh*  di  proprio  o*«or*axioui  ha 
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Alemanni  e i popoli  dell’Ungheria  e 
della  Boemia?  Se  imprendiamo  una 
tal  guerra  con  poco  numero  di  sol- 
dati, saremo  oppressi  dagl’infedeli; 
se  con  grosso  esercito,  il  saremo  dal 
proprio  nostro  peso , dal  disordina- 
melo de’ nostri  ».  C ionnullameno , 
questo  Enea  Silvio  fu  quel  medesi- 
mo, che,  divenuto  Papa  , col  nome 
di  Pio  II,  trascorse  il  rimanente  dei 
proprj  giorni  negoziando  per  una 
guerra  da  moversi  ai  Turchi.  Que- 
sti parimente  nel  Concilio  di  Man- 
tova destò  alcune  scintille  di  un  en- 
tusiasmo, o vero  fosse,  o simulato; 
ma  giunto  ad  Ancona  per  imbarcarsi 
egli  stesso  in  compagnia  delle  trup- 
pe, le  promesse  do' Crociati  andarono 
a terminare  io  .scuse;  il  giorno  dalla 
partenza , che  prima  era  stato  dato 
con  asseveranza,  venne  protratto  ad 
un’epoca  indefinita.  L’  esercito  pon- 
tifizio  si  trovò  composto  soltanto  di 
alcuni  pellegrini  alemanni , che  lo 
stesso  Papa  fu  rastrello  a rimanda- 
re , contentandoli  con  indulgenze  e 
limosino.  1 successori  di  Pio  II,  e gli 
altri  Principi  dell' Italia,  poco  curanti 
dell’avvenire,  dominali  dal  momento, 
non  pensarono  ciascuno  che  ad  in- 
grandirsi dilatando  i proprj  confini: 
la  distanza,  o la  prossimità  degli  og- 
etli  era  per  essi  la  norma  di  giu- 
rarne l’importanza,  e la  grandezza 
apparente  era  pure  agli  occhi  loro 
la  reale.  Su  avessero  avuto  più  va- 
ste e nobili  mire,  pel  toro  interesse 
medesimo,  sarebbersi  risoluti  a soste- 
nere una  guerra  marittima  difensiva 
contro  il  comune  nemico,  e,  col  soc- 
corso di  Scanderbcg  e dei  suoi  prodi 
Albanesi,  avrebbero  evitala  T inva- 
sione del  Regno  di  Napoli.  L'assedio 
di  Otranto,  presa  indi  c smantellala 
dai  Turchi,  sparse  una  generale  co- 
sternazione; e già  il  Pontefice  Sisto 
•ccigneasi  à fuggire  di  là  datl’Alpi, 

Arricchita.  Questo  premiabilissimo  Anna- 
lista, e il  Muratori,  hanno  narrato  la  »«• 
qurla  delle  cose  accadute  dal  i i53  al  t48if 
©(■oca  della  morte  di  Maometto,  alla  quale 
io  chiuderò  il  presente  capitolo» 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LXVIII.  689 

quando  il  Rombo  fu  dissipato  dallo  romano,  tenemmo  immobilmente  fisi 

avveoimenlo  che  pose  fine  alle  im-  gli  sguardi  sulla  città  sovrana  che 

prese  e alla  vita  di  Maometto  II,  per-  area  dato  leggi  alla  più  bella  parlo 

venuto  all'etàdi  cinquant’un  anni  ( 1 ).  del  Clobo.  Noi  ne  contempliamo  i 

Nell’ambizioso  animo  suo  questo  con-  destini,  prima  con  ammirazione,  indi 


inalatore  agognava  alla  conquista 
eli’  Italia  , ove  possedea  già  una 
città  fortificata  ed  un  vasto  porto,  e 
certamente,  se  viveva  ancora,  giusta 
ogni  apparenza,  avrebbe  soggiogata, 
come  la  nuova,  l’antica  Roma  (1). 

CAPITOLO  LXIX. 

Stato  di  Roma  dopo  il  secolo  dodi- 
cesimo. Dominazione  temporale 
de'  Papi.  Sedizioni  nelle  città  di 
Roma.  Eresia  politica  di  Arnal- 
do da  Brescia.  Restaurazione  del- 
la Repubblica.  Senatori.  Orgoglio 
de'  Romani.  Loro  guerre . Vengono 
privati  della  elezione  e della  pre- 
sidenza de'  Papi . che  si  ritirano 
ad  Avignone.  Giubbileo.  Nobili 
famiglie  di  Roma.  Querele  fra  i 
Colonna  e gli  Orsini. 

A.D.  1 ioo-i5»o 

Nel  corso  do’  primi  secoli  del  de- 
cadimento e del  crollo  dell’  Impero 

(t)  Oltre  a»  «Ine  Scrittori  d’ Annali  ac- 
cennati nella  nota  precedente.  i leggitori 
potranno  conaultare  il  Giannone  ( litorta 
Civile,  t HI)  intorno  all'invaaione  di  Na- 
poli fatta  riai  Ttirrhi.  Quanto  alla  deaeri* 
sione  rM  Regno  c delle  conquiste  «li  Mao- 
metto li,  mi  sono  valso  talvolta  dalle  Me- 
morie istori  che  de'  Monarchi  ottomani  di 
Giovani  Sayredo^  edisione  di  Venezia  del 
«677,  in-.i.  O in  teoipo  di  pace,  o di  guer- 
ra, i Turchi  furono  sempre  «cnpu  all' at- 
tenzione della  Repubblica  di  Venezia.  Il 
Sagredo  , Procuratore  di  S.  Marco,  potè 
in  virtù  della  sua  carica,  veder  per  entro 
a tutti  i dispacci  ed  arrbivj  della  sua  Re- 
pubblica , e l'Opera  di  questo  Nobile  non 
va  priva  di  meriti  nè  per  la  sostansa.  nò 
per  lo  stile.  Nondimeno  dà  a divedere 
troppa  acredine  contro  gl'  Infedeli  , e la 
aua  narrazione  (di  sole  settanta  pagine  in 
quanto  spetta  a Maometto)  diviene  piu  ric- 
cia di  particolari  ed  autentica,  coll'avvict- 
Darsi  agli  anni  i64o  e iG44>  che  la  com- 
piscono . 

(a)  Terminando  qui  i miei  lavori  che 
ai  riferiscono  al l' Impero  greco,  darà  alcu- 
ni cenni  sulla  grande  Raccolta  degli  Scrii- 


con  sentimenti  di  pietà,  sempre  con 
sollecitudine;  e allorché  Fantino  no- 
stro si  allontana  dalla  Capitale  per 
esaminare  le  province,  le  riguardia- 
mo sempre  siccome  rami,  che  succes- 
sivamente sì  sono  staccati  dal  corpo 
dell*  Impero.  La  fondazione  di  una 
nuova  Roma  sulle  rive  del  Bosforo, 
ne  ha  costretti  a seguire  i succes- 
sori di  Cosentino  « e trasportata  la 
curiosità  nostra  nelle  più  rimole  con- 
trade dell'Europa  e dell’Asia,  per 
colà  scoprire  le  cagioni  e gli  autori 
del  lungo  indebolimento  della  Monar- 
chia di  Bisanzo.  Le  conquiste  di. Giu- 
stiniano ne  richiamarono  in  riva  al 
Tevere  per  contemplar  quivi  la  libe- 
razione dell*  antica  Metropoli;  ma  fu 
tale  liberazione,  che  ne  cambiò  sol- 
tanto, o ne  aggravò  forse  la  schia- 
vitù. Roma  avea  già  perduti  i suoi  • 
trofei , le  sue  divinità  e i suoi  Ce- 
sari , né  la  tirannide  do’  Greci  fu 
meno  umiliante  , o oppressiva  della 

tori  di  Biaaoao,  de*  qua!»  più  d'una  voli* 
bo  citali  » nomi  r le  teatmionianze  noi 
corso  della  preaente  Storia.  Aldo  e gl'ita- 
liani non  impreatero  in  greco  che  gli  Au- 
tori Claaaici  dei  tempi  migliori  ; ma  dob- 
biamo agli  Alemanni  le  prime  edizioni  di 
Procopio,  di  Agatia,  di  Cedreno,  di  Zolle- 
rà ee.  I volumi  della  Biiantina  (SG  voi.  in 
fol.)  tono  comparai  aucceaaivamente  (A. 

D-  *648,  ec  per  opera  della  Tipografia 
del  Louvre,  cui  hanno  preatati  alcuni  «oc- 
corai  le  Tipografie  di  Roma  e di  LÌp«ia- 
Ma  l'edizione  di  Vene*»*  del  *729  , meno 
coatoaa  per  vero  dire  , e più  abbondante 
di  quella  di  Parigi,  altrettanto  le  cede  in 
lotto  e correzioni.  I Franceai  che  furono 
incaricati  di  quota  edizione  * non  po aie- 
dono  tutti  eguale  grado  di  merito;  le  no- 
te atorirhe  però  di  Carlo  Dufreane  Dn- 
cange  aggiungono  pregio  al  teato  di  Anna 
Gomnena,  di  Cinnamo,  di  Vilte-Hardnuin. 

Le  altre  Opere  pubblicate  da  questo  Scrit- 
tore tulio  aleaao  «oggetto  , vale  a dire  il 
Glossario  greco,  la  Costaniinopolis  chri- 
stiano , le  FamiVae.  byznntinae  , apargo- 
no  tulle  tenebre  del  Baaio  Impero  una 
viviatima  luce. 
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dominazione  dei  Goti.  Nell' ottavo  se- 


colo dell'Era  cristiana,  una  disputa 
religiosa  intorno  al  culto  delle  Im- 
magini, eccitò  i Romani  a ricupera- 
re la  perduta  imlependenza.  Il  loro 
Vescovo  divenne  (*)  il  padre  tempo- 
rale e spirituale  di  un  popolo  libe- 
ro, e l’Impero  d'Occidenlc  , risorto 
per  le  gesto  di  Carlomagno,  abbellì 
collo  splendor  del  suo  nome  la  sin- 
golare costituzione  della  moderna  A- 
jcmagna.  Il  nome  di  Roma  si  con- 
cilia mai  sempre  da  noi  un  rispetto, 
che  non  sapremmo  volergli  negare. 
Questo  clima,  del  quale  non  esamino 
or  l'influenza,  non  era  piò  il  mede- 
simo (1);  la  purezza  del  sangue  ro- 
mano, passalo  per  mille  estranei  ca- 
nali , crasi  contaminata  ; ma  le  ve- 
nerabili rovine  del  Campidoglio , la 
rimembranza  delle  sue  antiche  gran- 
dezze , ridestarono  una  scintilla  del 
carattere  della  nozione.  Le  tenebre 
del  Medio  Evo  olirono  alcune  scene 
degne  della  nostra  contemplazione, 
né  mi  credo  lecito  il  concbiudere 

3uesl'Opcra  senza  volgere  unosguar- 
0 allo  stato  e alle  vicende  polii  clic 
della  Città  di  Roma , clic  si  sommise 
all’ autorità  temporale  dei  Papi  ver 


(*)  Cioè  Gr-gorio  IT  che  fu  'lotto  P 
trovo  iti  II  >ma  circa  l'anno  71 6.  tempo 
in  rui,  appunto,  l Imperniare  Leone  I mu- 
cca voleva  abolire  il  culto  delle  Imma- 
gini, introdottoli  e rra  due  eccoli  prima , 
eoetenend.-lo  111  Italia  Gregorio  cogli  altri 
Precoci.  Cotale  conlrnveriia  111  iie  a eoi 
levai  one  l' Italia  contro  l' Imperatore  suo 
Sovrano  , o diede  occaeiono  a Gregorio 
tPopporei  biotimevnlmente  ni  pa  /amento 
licite  pub'licho  gcavene,  elicili  non  do • 
veva  confondere  colla  quietìone  del  rullo 
delle  Immagini  , e di  prendere  dominio 
temporale  in  Soma  e ne * vicini  trrpitnrj. 
J ti  quello  il  primo  vano  de'  P ipi  (mi* 
teriore  agli  atti  di  Pipino,  ed  ai  di  -lami 
de*  principi  Caroli -iif  e degl  Orioni),  po- 
co considerato  dalla  maggior  parte  degli 
Storici , alla  pointà  e tovranìtà  tempo- 
rale. (Nota  di  N N ). 

(1)  L'Abile  Dubos,  che  ha  «astemi!*  ed 
esagerata  I’  influent*  del  dira*  con  minore 
acume  de]  Monte,  |uieo  , succedutogli  in 
quelli  opinione,  fa  un'obbirzìonc  a sii  ilei* 
M dedotti  dal  Iraliguamtmto  de'  Romani 


l’epoca  in  cui  ì Turchi  divennero 
padroni  di  Costantinopoli. 

Nel  principio  del  dodicesimo  se- 
colo (a),  epoca  della  prima  Crocia- 
ta, i Latini  rispettavano  Roma,  sic- 
come la  Metropoli  del  Mondo,  sic- 
come il  Irono  del  Papa  c dell’Impe- 
ratore , i quali  dalla  Città  Eterna 
conseguivano  i titoli,  gli  omaggi  di 
cui  godevano  , e il  diritto  , o l’uso 
del  temporale  loro  dominio.  Dopo 
avere  per  sì  lungo  tempo  interrotta 
la  Storia  di  questa  Metropoli  , non 
sarà  inutile  il  ripetere  in  questo  luo- 
go , come  una  Dieta  nazionale  sce-- 
gliesse  al  di  là  del  Reno  i succes- 
sori di  Carlomagno  e dogli  Ottoni  ; 
e come  ques’i  Principi  si  contentas- 
sero del  modesto  titolo  di  Re  d’ A- 
lemagna  e d’ Italia  , sintantoché  a- 
vessero  varcato  l’ Alpi  e I’ Appen- 
nino per  venire  sulle  rive  del  Te- 
vero  in  traccia  dalla  Corona  impe- 
riale (3).  Giunti  ad  una  certa  di- 
stanza dalla  città  , ricercano  gli  o- 
maggi  del  Clero  e del  popolo  elio 
correano  ad  essi  incontro  con  Croci 
c rami  d’olivo;  le  immagini  de’ lu- 
pi, de’  lioni,  dei  draghi  e dell’aqui- 
ìe  , tutti  questi  terribili  emblemi 


e de' Baiavi;  e aul  prime  di  pariti  esempj 
rispondo;  ■ mirro  1*  itltoraaioee,  aotTorta 
dai  Romani,  moro  roate  che  apparmto;  o 
doversi  all.ibuiio  alta  propensa  He  Romani 
inodorili,  io  tengono  retale  entro  li  aloni 
le  virtù  de’  toro  maggiori;  a . aver  sofferto 
un  p-amb  o •eiiaibito  cambiamento  l'aere, 
il  luol.i  o il  clima  Hi  Roma.  ( Srjlrxi -nt 
tur  la  P .evie  ri  la  Peinture . p.  I,  arci.  16). 

(a)  Un  tenuti  por  tanto  tempo  lontani 
da  Roma  i miei  leggitori.  che  mi  è forca, 
insinuar  loro  di  richiamare  a me  • n-ia  o 
ritorcere  ii  Capitolo  VI.lt  di  questa  Storia. 

(3)  G<i  autori  che  deaerarono  meglio  lo 
coronazione  degli  Imperatori  alemanni,  co* 
pratlutto  di  quelli  dell'  undicesimo  secolo, 
sono  il  Muratori  , che  ai  tiene  ai  mona- 
menti  originali  [A’>t  quii,  ilal  med,  ireos*, 
l.  I.  Vincrt.  6,  pag.gg,  oc  ) e il  Cenni 
( Monument.  dentro,  yontìfe.  , tom . Il, 
D'uteri-  6,  p.  ahi  ).  Non  cnnnsco  questo 
ultimo  che  per  le  compitazioni  fattene  dello 
Schmid!  ( Storia  degli  Alemanni,  t.  Ut, 
pag.  ina  a66  ). 
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che  sventolar  vedcvansi  sulle  bandie- 
re, ricordavano  le  legioni  c le  Coorti 
che  in  altri  tempi  arcano  combattuto 
per  la  Repubblica.  L'Imperatore  giu- 
rare tre  rotte  di  mantenere  la  liber- 
tà di  Roma;  la  prima  rolta  al  ponte 
Milrio , un’  altra  alla  porta  della 
città,  e finalmente  sulla  gradinata 
del  Vaticano;  indi  le  largizioni  d’uso 
imitavano  debolmente  la  magnificen- 
te de’  primi  Cesari.  Dal  successore 
di  S.  Pietro,  e nel  tempio  di  questo 
Appostolo,  l’Imperatore  venir»  coro- 
nalo; i sacri  cantici  si  confondevano 
colle  voci  del  popolo,  il  cui  consenso 
manifestaTasi  con  queste  acclama- 
gioni:  c Vittoria  e lunga  vita  al  Pa- 
pa nostro  Sovrano  ! Vittoria  e lunga 
vita  all’Imperatore  nostro  Sovrano  I 
Vittoria  e lunga  vita  ai  soldati  ro- 
mani e teutonici  I ( i ) » I nomi  di  Ce- 
sare e d’Augusto  , le  leggi  di  Co- 
stantino e di  Giustiniano,  l’esempio 
di  Carlomagno  e d'Otlone  , confer- 
mavano la  suprema  dominazione  de- 
gl’imperatori; reniano  scolpiti  i loro 
titoli  e le  loro  immagini  sulle  mo- 
nete del  Papa  (a),  e per  autenticare 
la  loro  giurisdizione,  metteano  nelle 
mani  del  Prefetto  della  città  la  spa- 
da della  giustizia;  ma  intanto  il  no- 
me, lo  lingue  e i costumi  di  un  bar- 
baro padrone  ridestavano  tutti  i pre- 
giudizj  de’  Romani.  I Cestri  dol  a 
Sassonia  e della  Kranconia  non  e- 
rano  che  i Capi  di  una  feudale  ari- 
stocrazia, né  potcnnoadoperarcquella 
disciplina  civile  c militare  che  sola 
assicura  I’  obbedienza  di  un  popolo 
lontano,  impaziente  del  giogo  della 
acrritù,  benché  forse  incapace  della 
libertà.  Una  sola  volta  in  sua  vita, 
ciascun  Imperatore  attraversava  le 
Alpi  conducendo  seco  un  esercito  di 

(i)  Smarrititi  romano  rt  toutonfro  ! Si 
•corg«A  di  fui  o 1%  realtà  dall'esercito  de* 
tp}\  Alemanni,  ma  quinto  chiamava*!  eser- 
cito rotunno , non  era  più  che  magni  no - 
fninig  umbra. 

(a;  Il  Muratori  ne  hi  nffrta  la  serie 
dell#  nionei»  pontifìcie  (/ i .t:qu  t . , I.  II, 
Usseri.  *7  r«£  5i-R  5!*4)  E\.»n  do  trova 
che  duo  su  s noci  all'anno  8jo  ; e coi  ne 


suoi  vassalli  alemanni.  Ilo  descritto 
il  tranquillo  cerimoniale  del  suo  in- 
gresso e della  sua  incoronazione  , 
ma  erane  assai  di  frequente  turbalo 
l’ordine  dai  clamori  e dalla  sedizio- 
ne de’  Romani  , che  si  opponevano 
al  proprio  Sovrano  come  od  uno 
slraniero  che  venisse  ad  invadere  il 
lor  territorio;  sempre  improvvisa,  e 
spesso  con  vergogna  per  essi  , ac- 
cadeva la  loro  partenza.  Se  lungo 
era  in  appresso  il  lor  regno,  altret- 
tanto durava  la  lor  lontananza  , e 
in  questo  mezzo  , i Romani  insulta- 
vano il  potere  imperiale  e dimenti- 
cavano il  nomo  degli  Imperatori.  I 
progressi  dell’  independenza  nell’A- 
icmagna  e nell’  Italia  minarono  le 
basi  di  questa  sovranità,  c il  trion- 
fo de’  Rapi  fu  la  liberazione  di  Ru- 
ma. L’Imperatore  area  regnalo  per 
diritto  di  conquista  ; I'  au'orità  del 
Papa  fondatasi  su  l’ opinione  c la 
consueludine,  base  m-no  imponente, 
ma  salda  di  più.  Il  Pontefice,  col  li- 
berare il  proprio  paese  dalla  preva- 
lenza di  un  Principe  straniero , si 
rendè  più  accetto  al  suo  gregge,  di 
cui  veramente  tornò  a divenire  il 
Pastore.  La  scelta  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  , non  dependendo  più 
dalla  nomina  venale,  o arbitraria  di 
una  Corte  alemanna  , veniva  questi 
liberamente  eletto  dal  Collegio  dei 
Cardinali  , la  maggior  parte  origi- 
narj  o abitanti  di  Roma.  Gli  applausi 
de’  Magistrati  e del  popolo  ne  con- 
fermavano la  nomina;  onde  per  ul- 
timo , polea  dirsi  derivata  dal  suf- 
fragio de’  Romani  questa  Potenza 
ecclesiastica,  alla  quale  nella  Svezia 
e nella  Brettagna  obbedissi.  Quei 
medesimi  suffragi  che  davano  al'a 
Capitale  un  Pontefice,  la  provvede- 

abbiamo,  da  Le  >dc  III  fino  a Leone  IX, 
cinquanta,  nello  quali  vedonsi  il  ti  olo  « 
l'effìgie  dell'Imperaloro  re^naute;  nessuna 
di  quelle  di  VII,  n di  Urbino 

II  , c pervenuta  sino  a noi  ; sembra  però 
che  Pasquale  I!  non  voltate  permettere 
suite  proprie  moatt.  questo  cou'rasse^oo 
di  d*i>e:uL>u(a« 
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vano  di  un  Sovrano  ad  un  tempo. 
Credessi  generalmente  che  Costanti- 
no avesso  conceduto  ai  Pontefici  il 
dominio  temporale  di  Roma;  talché 
i giuspubblicisti  più  coraggiosi,  i più 
audaci  scettici,  si  limitavano  a con- 
trastare  all' Imperatore  il  diritto  di 
fare  una  tal  donazione  e la  validità 
della  medesima.  L’opinione  dell’au- 
tenticità, o della  verità  del  fatto  , 
nvoa  poste  profonde  radici  negli  spi- 
riti c per  l’ignoranza,  e per  la  tra- 
dizione di  quattro  secoli;  e l’origine 
della  favola  si  perdea  all’ aspetto  di 
fatti  che  erano  reali  e durevoli.  Il 
nome  di  Domtnus  , o di  Signore  , 
vedessi  scolpito  sulla  moneta  del  Ve- 
scovo ; il  diritto  di  lui  veniva  rico- 
nosciuto con  pubbliche  acclamazioni 
e giuramenti  di  fedeltà;  il  Vescovo 
di  Roma,  per  consenso  anche,  o vo- 
lontario, o forzato,  degl’imperatori 
alemanni  , nvoa  lungo  tempo  usata 
una  giurisdizione  suprema,  o subor- 
dinata sulla  città,  o sul  Patrimonio 
di  S.  Pietro.  Oltreché,  il  regno  dei 
Papi,  gradevole  alle  pregiudicate 
opinioni  de’  Roman  i,  non  era  incom- 
patibile colle  loro  libertà;  e più  sen- 
sato indagini  avrebbero  scoperta  una 
sorgente  anche  più  nobile  del  potere 
dei  Papi,  la  gratitudine  di  una  na- 
zione che  questi  avevano  tolta  al- 
l’eresia e alla  tirannide  de  greci 
Imperatori.  Non  é difficile  a com- 
prendersi come,  in  un  secolo  di^ su- 
perstizione, la  potenza  regia  e 1 au- 
torità sacerdotale  dovessero  I una 
all’altra  prestarsi  forza,  o come  le 
chiavi  del  Paradiso  fossero  pel  Ve- 
scovo di  Roma  il  mallevadore  più  si- 
curo dell’obbedienza  ch'egli  volea 
ottener  sulla  Terra.  I Tizj  persona- 
li (*)  dell’uomo  poleano,  egli  è ve- 
ro. indebolire  il  carattere  sacro  del 
"Vicario  di  Gesù  Cristo;  ma  gli  scan- 


DECADENZA 

dali  del  decimo  secolo  furono  Can- 
ee 1 lati  dalle  virtù  austere,  e più  pe- 
ricolose, di  Gregorio  VII  e de’ suoi 
successori  ; onde  nelle  lotte  di  am- 
bizione (**)  , che  pei  dritti  della 
Chiesa  sostennero  , le  sconfitte  o 1 
buoni  successi  li  crebbero  del  pari 
nella  venerazione  del  popolo.  Vitti- 
me della  persecuzione,  furono  veduti 
alcune  volto  errare  nello  squallore 
e nell’esilio;  l’appostolico  zelo,  con 
cui  si  offerivano  al  martirio  , non 
poteva  a meno  di  commovere  c con- 
ciliare ad  essi  gli  animi  di  tutti  i 
Cattolici.  Tali  altre  volte  , tonando 
dall’alto  del  Vaticano,  creavano,  giu- 
dicavano , rimovevano  i Re  della 
Terra;  c il  più  orgoglioso  fra  i Ro- 
mani non  potea  vergognare  di  sot- 
tomettersi ad  un  Sacerdote  che  ve- 
dea  innanzi  a sé  i successori  di  Car- 
lomagno  , inchinati  a baciargli  il 
piede,  o gloriosi  di  tenergli  la  staf- 
fa (i).  Anche  un  temporale  interes- 
so , consigliava  alla  città  di  Roma 
di  difendere  i Papi , e di  assicurar 
loro  tranquillo  e onoralo  soggiorno 
nel  proprio  seno  , poiché  dalla  sola 
presenza  dei  Papi  , questo  popolo, 
pigro  quanto  vanaglorioso,  traeva  in 
gran  parte  il  vitto  e le  sue  tanto 
ricchezze.  Gli  ó vero  che  la  rendita 
stabile  dei  Pontefici  erasi  alquanto 
scemata,  dacché  alcune  mani  sacrile- 
ghe aveano  usurpato  nell'  Italia  n 
nelle  province  un  grande  numero  di 
dominj  dell’antico  Patrimonio  di  S. 
Pietro;  perdita  che  non  poteano  com- 
pensare i vasti  concedimenti  di  Pi- 
pino e de*  suoi  discendenti,  più  spesso 
reclamali  che  posseduti  dal  Vescovo 
di  Roma;  ma  una  folla  perpetua  o 
ognor  crescente  di  pellegrini  e sup- 
plicanti nudriva  il  Valicano  e il  Cam- 
pidoglio; aumentatasi  d'assai  l’esten- 
sione della  Cristianità,  il  Papa  o i 


(•)  Vedi  I»  rota  di  N.  N.  io  fine  del 
Voi’*  hip.  , 

II  Teologo  dice,  che  qne'  contratti 
0 iiinatitiìtni  non  derivano  (l  ambizione, 
ma  da  z<‘lo.  (Noi*  tli  N.  N )•  # 

(ti  V.  Ducanga,  Gioii.  Medine  et  tn, 
Jimae  hUnihUt,  <■  Vl,p  SG4,  MS,  St^f- 


fa.  I Re  predavano  questo  omaggio  agli 
Arcivescovi , e i vassalli  ai  loro  Signori 
(Schmid!,  I.  HI,  psg.  *6»)  Era  nna  dall* 
più  sagaci  arti  della  politica  della  Corto 
di  Roma  il  confondere  i contrassegni  del- 
la sotutneii  oae  figliale  eoa  quelli  della 
feudale. 
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Cardinali  noli  arcano  posa  pei  tanti 
affari  che  lor  derivavano  dalle  cause 
da  giudicarsi,  così  ecclesiastiche  co- 
me civili.  la  virtù  di  una  nuova 
giurisprudenza  (*),  fransi  introdotti 
nella  Chiesa  latina  il  diritto  e l'uso 
delle  appellazioni  (i);  venivano  sol- 
lecitati or  con  consigli,  or  con  inti- 
mazioni i Vescovi  e gii  Abati  del 
Settentrione  e dell'Occidente  a tras- 
ferirsi a Roma,  per  chieder  grazie  o 
portar  -querele,  per  accusare  i loro 
nemici  o per  giustificarsi  al  Santua- 
rio de’  Santi  Appostoli.  Citavasi  un 
fatto  che  vuol  essere  riguardato  sic- 
come una  specie  di  prodigio;  vale  a 
dire  che  due  cavalli,  spettanti  all’Ar- 
civescovo di  Magonza  c all’  Arcive- 
scovo di  Colonia,  rivalicarono  l’Alpi, 
carichi  tuttavia  d'oro  e d’argento  (i): 
nondimeno  non  tardò  molto  a vedersi 
come  il  buon  successo  de’  pellegrini 
e de’  clienti  , meno  alla  giustizia 
della  causa  che  al  valor  dell'  offer- 
ta (**)  fosse  raccomandalo.  Cotesti 
stranieri  faceano  ostentato  sfoggio 
di  pietà  e di  ricchezze  , e le  loro 
spese,  o sacre,  o profane,  per  mille 
canali  volgevansi  all’  utile  de’  Ro- 
mani. 

(*)  Cedi  U «oU  di  ».  ».  atta  Boa  dal 
Volarne. 

(«)  Lo  Belante  S.  Bernardo  (Dj  Conti - 
deratiane.  I«b  III,  t.  II,  p.  43 1 Vi*.  *di- 
»ione  ili  Mwhillon  Veneti»  «7Ì»o)  • il  giu- 
dizioso  Fleti ry  ( D t court  tur  l'  fitti . ee- 
t lei IV  e VII)  deplorano  queste  appella- 
fcioni  eh'*  tulle  le  (. Illese  portavano  innan 
li  *1  Pontefice  romano;  ma  il  Santo,  che 
credeva  alle  false  decretali,  condanna  so* 
lamento  I alluso  di  tali  appellazioni:  lo  Sto- 
rico, più  avveduto,  rintraccia  V origine  e 
combatte  i principj  di  questa  nuova  giu* 
ritprutlenxa. 

(a)  Germanici Summarii  non  leva- 

tit  tarcinit  onuiti  niftil  ttninui  repatriant 
invtti.  Nma  reti  Quando  hactenm  aurum 
Jloma  rrfu  Ut?  e*  nu  e fio  latinorum  con- 
Mil  o iti  umrpatum  non  credimus  (S.  Ber- 
nard., Di  Coniideratione,  I.  Ili,  c.  3,  p. 
437).  Le  prime  parole  di  questo  patto  to- 
no oirti-e.  e veritìniilinenie  alterate. 

(**)  Ì'J  già  noto  a9  dotti  di  storia  civili 
0 f cerini  attica  quanto  grandi  timo  itati 

• mali  0 gli  filmi i in  ero,  0 quanti  le  cat • 
Uve  e ridicole  consuetudini , che,  contro- 


Ragioni  tanto  possenti  dovoano  man- 
tenere il  popolo  di  Roma  in  una  vo- 
lontaria o pia  sommessione  verso  il 
suo  Padre  temporale  e spirituale.  Ma 
l'opera  del  pregiudizio  o dell’interes- 
se è di  frequente  sconcertata  dai  mo- 
ti indomabili  delle  passioni.  Il  Scl- 
vaggioebe  taglia  l’albero  per  coglier- 
ne il  frutto  (3),  I’  Arabo  ebe  spo- 
glia le  carovane  de'  commercianti  , 
sono  animati  dallo  stesso  impulso  di 
una  natura  an-or  rozza  , che  pensa 
al  presente,  non  curandosi  dell’avve- 
nire, e sagrilica  a mnmctanci  dilet- 
ti il  lungo  o tranquillo  possedimen- 
to di  più  rilevanti  vantaggi.  In  que- 
sta guisa, glisconsigliati Romani  pro- 
fanarono la  vigna  di  S.  Pietro,  ru- 
barono le  offerte  de’ Fedeli,  offese- 
ro  i pellegrini,  s 'nza  calcolare  il  nu- 
meroc  il  valore  dei  pellegrinaggi  che 
il  lor  ladroneccio  sacrilego  interrom- 
pea.  Anche  l'influsso  della  supersti- 
zione è precario  e variabile,  e spes- 
so l’avarizia,  o l’orgogiio  degli  altri, 
diedero  allo  schiavo  quella  libertà 
che  la  sua  soggiogata  ragione  non 
gli  pelea  procurare.  Gli  oracoli  do’prc- 
ti  (***)  possono  impadronirsi  con  for- 
za delta  mento  di  un  Barbaro  ; ma 

rii  alle  vére  idre  della  religione,  in  flui- 
rono a corro  mnrrr  in  quel  tfin-'o  la  buo- 
na morale  pubblica  ■ (Nola  Hi  N N.). 

(3)  < Allorché  i Sclva^^i  della  L listanti 
vogliono  cogliere  il  frullo,  tagliano  il  tron- 
co , o dalla  pianta  atterrata  lo  evelgono. 
Ecco  qual  n il  governo  dispotico  » ( Etprit 
de  Loft,  lib.  V , cnp.  t3).  Le  passiouì  a 
l’igoocsnsa  sono  sempre  dispotiche. 

(**•)  Gli  oracoli  de'  pr*t:  ( coti  non  bene 
denominando  l’Autore  le  decisioni  ec.rle- 
lia  fiche)  non  tono  in  § litania,  te  retta- 
mente dati,  che  cote  derivanti  più  o me- 
no direttamente  dalle  Sacre  Scritture,  n 
da  queste  ded  He.  e tl' finite  coll' au*or!tas 
de'  Cancifj)  de'  SS  P idei  e, de'  Papi,  n 
quindi  il  buon  cattolico  che  trede  alle 
Sacre  Scritture  t ed  ai  giudxj  di  quella 
autorità,  riceve  per  mezzo  de * preti  spie- 
gazioni, istruzioni  e precetti,  giacchi  i 
laici  o non  vogliano,  o non  poetano  istruir- 
li itt  i libri  anzidi tti.  Se  poi  li  abusò 
per  ignoranza  o per  arie,  cagionando  in 
tempi  d'  ignoranza  e di  fanathmo  mali 
grandissimi,  ciò  è ria  condannarli. 

(Noie  di  N.  N ). 
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niuna  metile  , men  di  quella  di  qu 
Barbaro,  è proclive  a preferire  l'Im- 
maginazione ai  sensi,  a sacrificare  i 
desiderj  e gl'inlercssi  di  questo  Mondo 
ad  un  aolivo  lontano  o ad  un  ogget- 
to invisibile:  nel  vigore  dell’età  e del- 
la salute,  i costumi  di  un  tal  uomo 
fanno  continua  lotta  olla  sua  Tede  , 
lotta  durevole  sintanto,  che  la  vec- 
chiezza, le  infermili,  o gli  infortunj 
destino  nel  suo  cuore  le  paure,  e lo 
spingono  a soddisfare  il  duplice  obbli- 
go che  la  pietà  e i rimorsi  gl’impon- 
gono.  Ho  gii  altrove  osservato,  coinè 
l'indiiferenza  de’  moderni  tempi  sulle 
cose  religiose,  sia  oltre  misura  favo- 
revole a. la  pace  c alla  sicurezza  del 
Clero.  Sotto  il  regno  della  supersti- 
zione, esso  dovea  sperar  molto  dal- 
l’ignoranza, ma  temere  anche  molto 
dalla  violenza  degli  uomini;  il  con- 
tinuo aumento  delle  ricchezze  de’  sa- 
cerdoti avrebbe  fatti  questi  i soli  pro- 
prieUrj  di  tutti  i beni  dell’Universo; 
ma  che?  questi  beni,  di  cui  largheg- 
giava ad  essi  un  padre  pentito,  ve- 
nivano lor  tolti  da  un  figlio  avaro; 
or  si  adoravano  gli  Ecclesiastici,  or 
si  commctleano  attentati  contro  le  lo- 
ro vile;  e gli  stessi  individui  collo- 
cavano sull’  Altare  , o calpestavano 
il  medesimo  Idolo.  Nel  sistema  feu- 
dale del  l'Europa,  le  distinzioni  e la 
unsura  de*  poteri  , solfarmi  soltanto 
erano  fondate  ; e nel  tumulto  che 
queste  eccitavano,  di  rado  la  trau- 
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quilla  voce  della  leggo  e della  ra- 
gione ascoi  lavasi.  Recalcitranti  al  gio- 
go i Romani , insultavano  la  debo- 
lezza del  loro  Vescovo  (i),  che  per 
efietlo  di  ricevuta  educazione  c del 
suo  carattere  non  polca  convenevol- 
mente, o non  felice  successo,  valer- 
si del  diritto  della  spada.  I motivi 
avutisi  nell’ eleggerlo,  e lo  debolez- 
ze della  sua  vita  erano  l’argomento 
de’  compagnevoli  loro  colloquj,  e la 
prossimità  del  Pontefice  diminuiva  in 
essi  quel  rispetto  ehe  il  nome  e i de- 
creti di  lui  negli  animi  di  un  barba- 
ro Mondo  imprimevano;  osscrvaziono 
che  non  isfuggi  all’acume  del  nostro 
filosofo  Istorico.  < Intanto  clic  il  no- 
me e l’autorità  della  Corte  di  Roma 
comprendeaa  di  terrore  le  più  rimo- 
te contrade  europee,  immerse  in  una 
profonda  ignoranza,  e ignare  olfatto 
della  condotta  e del  carattere  del  som- 
mo Pontefice  , questi  era  tenuto  in 
si  poco  rispetto  dagl’  Italiani , che  i 
più  inveterati  nemici  del  medesimo 
assediavano  le  porte  di  Roma  , no 
sindaeavano  il  governo  entro  la  cit- 
tà; ed  è accaduto  che  alcuni  Amba- 
sciatori, venuti  dai  confini  d'Europa 
per  testificare  in  Valicano  l’umile,  o 
piuttosto  abbietta  , sommessione  del 
maggior  Monarca  del  suo  secolo,  du- 
rassero molta  fatica  prima  di  perve- 
nire al  trono  appostolico,  e poter  pro- 
strarsi ai  piedi  del  Santo  Padre  u). 

Ne'  primi  tempi  la  ricchezza  de'  Pa- 


li) Giova  uni  <]  SaHibury  io  uu  colloquio 
facii^tiaic  i* oh  Atirir.uo  IV  , tuo  com,  i 
trio!!*,  accusa  l’ intarma  del  Papa  e del 
Clero:  Provi ncùirum  dir'piunt  t polla,  ac 
et  iimtmrog  Crocei  giu  liani  re,  arare. 
Sed  rt-cie  cum  e.g  ayit  Altiggimu 4 . qua* 
«1  .'am  et  tj  gi  ulne  et  saepe  vilissimi  fio - 
mini!  ut  « fati  guai  in  dirapt.O  netti  (D  - Nu 
4/i*  C aridi,  um  , 4.  VI,  c.  *4,  pag.  3df  ). 
Nella  pngina  lureenii»,  biasima  la  teme* 
rilà  e 1 infedeltà  de*  domani,  1’aff  elione 
dei  quali  ini  ano  si  stanavano  i Papi  di 
cattivarsi  con  donatisi  ausiché  per  virtù 
militarla.  DoLb.anio  dolerci  che  Giovan- 
ni di  Snìisbu*  y.  atn.do  sortito  sopra  la  ali 
Ar^otnruli  diversi,  non  ci  abbia  sommini- 
strala, in  veci*  di  tratti  di  luoealn  e di  e* 
radutone,  qualche  notista  di  té  fu  ed  64  UBO, 
o do*  costui:.]  U«i  suo  tesilo. 


(»)  Humf'i,  H istori/  ef  Enf/land , sei. 
I,  p 4*9-  Lo  stesso  autoie,  sulla  testiino- 
ulama  di  7.ts«Slepbeu , racconta  un  a.lo 
di  crude‘(à,  singolarmente  atroce,  commes- 
so contro  * proti  da  Goffredo  . padre  di 
Enrico  11  « In  tempo  eli' egli  (Golf  odo) 

dominava  la  Normandia,  il  Capitolo  di  Sera 
a.vì.ò  di  ptocrdoe  scusa  il  consrnso  del 
suo  Sijoofr  alla  elfuoo»  dì  un  Ycieovo. 
GnTrtdo  ordinò  che  » Canontei  e il  Ve- 
scovo tesVè  oontioAti  smisto o privati  dell* 
parti  gruitali,  indi  che  sopra  un  piatto  gli 
venisse  portala  la  prova  ma'eriale  dell  e- 
serux'ote  della  seu  ensa  a.  Quegl*  io  felici 
sveltito  bene  ogni  ragione  di  laimntarsi 
del  dolore  e del  perìcolo  di  «ita  ai  quali 
soggiacquero;  ma  poiché  sverno  fatto  vo- 
to di  castità,  il  tiranna  non  li  privò  eòi 
d'una  r ice  Lessa  per  essi  inutile. 
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fi  «ccitò  invidia^  la  loro  poJ.'òlà  tro- 
vò opposizioni,  lo  lor  persone  si  tro- 
varono esposte  a violenze.  Ma  la  lun- 
ga guerra  tra  la  Corona  e la  Tia- 
ra aumentò  il  numero  e infiammò  le 
passioni  de' loro  nemici.  I Rommi, 
sudditi  e nemici  ad  un  tempo  del  Ve- 
scoro  o dell’Imperatore,  non  potero- 
no mai  parteggiare  di  buona  Tede , 
« con  perseveranza,  per  gli  odj  mor- 
tali, che  con  tanto  danno  dell'Italia 
-disgiunsero  i Guelfi  ed  i Ghibellini; 
ma  corcati  da  entrambe  le  fazioni,  e 
sotto  gli  stendardi  d' entrambe  spie- 
garono. a vicenda  su'le  proprie  ban- 
diere l'Aquila  alemanna,  e le  Chia- 
vi del  Principe  degli  Appostoli.  Gre- 
-gorio  VII,  che  può  essere  o onorato, 
o detestato  siccome  il  fondatore  della 
sovranità  do’  Pontefici,  scacciato  da 
Roma,  morì  in  esilio  a Salerno.  Tren- 
tasei  successori  di  questo  Papa  (1) 
sostennero  fino  al  momento  della  lo- 
to  ritirata  io  Avignone  , una  lotta 
disuguale  contro  i Romani:  dimen- 
ricossi  più  d'  una  volta  il  rispetto  do- 
vuto ai  loro  anni  e alla  loro  digni- 
tà; onde  le  Chiese,  in  mezzo  alle  re- 
ligiose solennità,  vidersi  di  frequen- 
te imbrattate  da  sedizioni  e da  stra- 
.gi  (a).  Il  racconto  di  questi  disordi- 
ni sconnessi  fra  loro,  privi  di  scopo, 
c sol  suggeriti  da  una  capricciosi  bru- 
talità, riuscirebbe  noioso,  e sgrade- 
vole; quindi  mi  limiterò  unicamente  a 
narrare  alcuni  av  reni  meni  i del  dodi- 
cesimo sceolo , atti  a dipingere  in 


quale  stato  allor  si  trovassero  i Pon- 
tefici c Roma.  Tra  il  1099,  e il  1 1 18, 
mentre  Pasquale  II,  nel  giovedì  della 
Settimana  Santa,  ufiziava,  fu  inter- 
rotto dalle  grida  della  moltitudino 
che  chiedea  con  imperioso  tuono  la 
conferma  di  un  Magistrato  da  essa 
protetto.  Il  silenzio  del  Pontefice  ac- 
crebbe il  furore  della  ciurmaglia;  o 
avendo  egli  ricusato  di  frammettersi 
negli  afLri  della  Terra,  intantochi 
l'ànimo  suo  stara  inteso  a quelli  del 
Ciclo,  gli  fu  annunziato  con  minac- 
ce e giurameli  ch’egli  era  per  esse- 
re il  promotore  c lo  spettatore  della 
pubblica  rovina.  Poi  nel  giorno  di 
Pasqua,  trasferendosi  egli  col  suo  Cle- 
ro, processionalmenle  e a piedi  scal- 
zi, alle  Tombe  da’  Martiri,  per  duo 
volte,  una  sul  ponte  S.  Angelo,  l’al- 
tra dinanzi  al  Campidoglio  , venne 
assalito  da  un  nembo  di  frecce  e di 
sassi.  Intanto  si  spianavano  le  caso 
de’  suoi  partigiani;  ond’obbe  a gran- 
de ventura  il  salvar  la  rila  dopo  ave- 
re corsi  gravi  pericoli.  Levò  indi  un 
esercito  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro, 
e terminò  i suoi  giorni  fra  le  acer- 
bità di  una  .guerra  civile,  e gemen- 
do su  quei  disastri  de’  quali  era  sta- 
to egli  stesso  l'autore,  o la  vittima. 
Più  scandalose  ancora,  sotto  aspetti 
e religiosi,  e civili,  furono  lé  sceno 
che  nel  1119  seguirono  l’elezione  di 
Gelasio  11,  successore  di  Pasquale  il. 
Cencio  Frangipani  (3)  , possente  o 
fazioso  Barone,  entrato  in  Conclave, 


(1)  Trovanti  Beali  Stirisi  f tafani  òri 
Muratori  ( t.  Ili,  p.  *77*085)  Ir  Vita  dai 
onlefìci.  da  Lronr  IX  ialina  a Gregorio 
IL,  cmlpogle  dal  Cardinal  il'irn.ont.  ila 
Pandnlfo  Ha  l'io,  da  lir-nanlo  Giti  lo  se . , 
rio  h trino  «olir  di  miratici  monumenti 
la  narrale  cote;  a ho  tempra  arata  questa 
roccoli*  dmnnti  agii  occhi. 

(a)  Le  dale  che  ai  troveranno  a mano 
n ninno  in  quealo  capitolo  poavoun  riguar- 
derai tono  citnaioni  degli  Annali  del  Mu- 
ratori, eceeltrnta  guida  . da  cui  d'ordina- 
rio noa  mi  diparto  Egl»  adopera  e cita 
con  ntcgiatrale  aieureaia  . la  aua  grande 
Marmila  dcjli  Storici  Italiani,  divina  in 
vanlVto  calumi,  a benché  io  Gabbia  con. 
aulutla,  possedendo  netta  mia  biblioteca  un 


lata  tesoro,  ho  fatto  ciò  per  diletto  , non 
per  uo  bisogno  che  l'Autor  degli  Annali^ 
coll’rsattesia  dette  sur  ettaiiooi,  mi  avreb* 
br  risparmiato. 

(8)  Non  posso  a meno  di  qui  trascriverà 
il  seguente  energico  passo  di  Pandolfo  da 
Pian:  //or  nudimi  inimicai  noeta  atqun 
turbator  jam  factut  Ceni  us  Franjapane, 
more  draeonie  9 nmanittimi  libitum  , ei 
ab  imi e peetoribue  trahene  lonija  lui.  ‘irla , 
aeeinctue  retro  gladio  siile  mora  coir ur • 
rii.  votene  ne  forre  co-Jregit.  Keet  si  m* 
furibundul  introàil,  inde  rutto. !e  remota 
papam  per  ejulam  ocre  lai.  d.etrixii.  pu~ 
ynii,  caleibuiqur  percuiiìt , et  itmqnam 
brutum  animai  intra  limea  rat  ei  e a* 
cr.  rr  cr.lcari  Ul  cruentavi  ,-  et  Laro  <a«v 
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furiosamente  , e brandendo  l’armi,  . ferita,  poeti»  giorni  dopo,  spirò,  il  so- 

spogliò,  percosse,  calpestò  i Cardi-  condo  vide  la  sconfitta  de’ suoi  par* 

itali,  c senza  rispetto  nò  compassio-  ligiani  coperti  di  ferite.  Molti  saccr- 

no  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  alfer-  doti  del  suo  corteggio  essendo  caduti 

rò  per  la  gola  Gelasio,  trascinando-  prigionieri  in  una  sommessa,  i erti- 
lo pe' capelli,  non  gli  risparmiando  deli  Romani  calarono  a questi  gli 

percosse,  ferendolo  cogli  speroni,  e occhi,  risparmiando  un  tal  barbaro 

condiicendolo  in  tal  guisa  fino  alla  trattamento  ad  un  solo  affinché  po- 
li ro pria  abitazione,  ore  lo  caricò  di  lesse  farsi  gorida  degli  altri;  poi  fro- 

calene.  Ma  una  sommossa  del  popolo  li-  giali,  per  derisione,  di  mitra,  e co- 

boró  il  Pontefice;  e le  famiglie  rivali  strettiacaralcarealtretlanti  giumenti 

del  Frangipani  essendosi  opposti  ai  co-  colle  facce  volte  olle  code  degli  ani* 

stui  furori,  Cencio  si  vide  costretto  a mali,  dovettero  gimrare  di  mostrarsi 

chiedere  perdono, benché  gl'incresccs-  in  questo  aggiustamento  a capo  del 

se  meno  della  sua  colpevole  impresa  Clero,  onde  gli  altri  prendessero  e* 

che  di  non  averla  potuta  condurre  a sempio  da  loro.  La  speranza  , o il 

termine.  Pochi  giorni  dopo,  il  Ponte-  timore,  la  stancliezza,  o il  rimorso, 

lìce  assalito  di  bel  nuovo  a piè  degli  le  propensioni  temporanee  del  volgo. 

Altari,  prese  il  tempo  in  cui  i suoi  ne-  ed  altre  eventuali  circostanze  pro- 
fumi e i suoi  partigiani  si  guorreg.  (lusserò  talvolta  intervalli  di  pace  o 

giavano  a morte,  per  fuggirsene,  ve-  di  sommessione  : in  questi,  il  Ponte* 

stilo  ancora  degli  abiti  pontificali.  I fice  veniva  fra  giulive  acclamazioni 

•compagni  di  questa  disastrosa  fuga  clic  ricondotto  nel  palagio  di  Laterano, 

■eccitò  tanta  pietà  negli  animi  delle  o nel  Vaticano,  d’onde  le  minacce 

matrone  romane,  vennero  o dispersi,  e lo  violenze  l’aveano  discacciato. 

« balzati  d' arcione,  ondo  il  Papa  fu  Ma  profonda  essendo  la  radice  del 

trovato  solo,  e mezzo  morto  di  paura  male,  questo  continuamente  covava; 

c di  stento,  ne* campi  posti  diotro  alla  onde  tali  intervalli  di  calma  erano 

chiesa  di  S.  Pietro.  Dopo  «vere,  giu-  preceduti  e seguili  da  si  fiere  tern- 
ata il  tinguaggiodella  Scrittura,  aro!-  peste,  che  per  poco  la  nave  di  S. 

sa  la  polr e , kilt  tue  scarpe,  l'.lp-  Pietro  noti  alfoniló.  Roma  olToritacon- 

postolo  si  allontanò  da  quelle  mura,  tinuamente  lo  speltaco'o  della  guerra 

fracui'veniva  insultata  la  sua  dignità,  e della  discordia:  le  diverse  fazioni 

la  sua  vita  non  era  in  sicuro;  e con-  c famiglie  non  arcano  miglior  briga 

fessando, senza  volerlo, essere  meglio  di  fortificare  c assediare  chiese  e pa- 

. essai  l'obbedire  ad  un  solo  Impera-  lagi.  Dopo  aver  data  la  pace  all’Eu- 

tore  eh  - soggiacere  a tanti  padroni,  ropa,  Calisto  II,  che  tenne  la  Catte- 

re’  manifesta  la  vanità  di  questa  pos-  dra  pontificale  fra  ilnigeil  1124, 
gonza  cotanto  cercata  dall'  ambizione  ebbe  solo  bastante  possanza  e fcrmez- 
gacerdotale  (1).  Basterebbero,  non  za  per  proibire  ai  particolari  l’uso 

v’ ba  dubbio,  eotesti  esempj;  ma  non  dell’armi  nella  Metropoli.  Im  som- 

gaprci  starmi  dal  narrare  le  sventure  mosse  di  Roma  eccitarono  una  gene- 

che  accaddero  tra  il  1 144  e 1 '4t>  * rate  indignazione  presso  i popoli  che 

Lucio  II,  e tra  il  1 1 S 1 e n85  , a rispettavano  il  trono  appostoUco;  e 

Lucio  111.  Il  primo  di  questi  Ponte-  S.  Bernardo,  in  una  lettera  ad  Eu- 

fìci.  correndo  in  arnese  guerresco  al-  genio  III  suo  discepolo  , adoperava 

l’assalto  del  Campidoglio,  fu  percosso  tutta  la  vivacità  del  suo  spirito  e zelo, 

in  una  terapia  da  un  sasso,  della  qual  a delincare  una  pittura  de’  vizj  di 

tura  Duuiinum  per  ea?illot  et  brachiti  , 

Jreu  interim  dormiente,  ihtrnxit , ad 

iluwum  n Igne  dedux.t , i:\ibi  citte  tu  vtt  ee 
in,  lutiti  il. 


(1)  Ego  rnram  Tho  et  Ereletia  diro,  ti 
Ungimi n pntt<b  le  ettrt  maltrm  u*tin»  im * 
pertilorem  guaiti  tot  Vjmìnot  ( Vìi.  Gs- 
Im.  Il,  p.  .?9S). 


questa  popolazione  ribelle  (i):  « Ci'ii 
non  conosce,  dice  il  Monaco  di  Chia- 
ravalle,  la  vanità  o l'arroganza  dei 
Romani,  popolo  allevato  nella  sedi- 
zione, nazion  crudele,  intrattabile, 
che  disdegna  obbedire  ogni  qualvolta 
non  sia  tanto  debole  da  non  potere 
usar  resistenza?  Allorché  i Romani 
promettono  di  servire,  aspirano  a re- 
gnare; mentre  vi  giurano  fedeltà, 
indagano  l' istante  opportuno  per  ri- 
bellarsi ; se  non  sono  ammessi  nei 
vostri  consigli,  se  trovano  chiuse  lo 
vostre  porte  , sfogano  con  violenti 
clamori  il  loro  scontento.  Abili  a fare 
il  male,  non  hanno  mai  imparata  la 
arte  di  fare  il  bene:  odiosi  al  Cielo 
e alla  Terra,  empj  verso  le  Divinità, 
dediti  alla  sedizione,  gelosi  de’  loro 
vicini , crudeli  verso  gli  estranei  , 
nessuno  amico,  nessuno  gli  ama.  In- 
tanlocbé  cercano  d' inspirar  timore, 
vivono  eglino  stessi  in  angosce  con- 
tinue ed  obbrobriose;  né  vogliono  sot- 
tomettersi , né  sanno  governarsi  da 
•é  medesimi  ; sleali  verso  i superiori; 
insopportabili  agli  eguali;  ingrati  a 
chi  li  benefica;  imprudenti  e se  cliie- 
<1  ono  , e se  ricusano  ; magnifici  nel 
promettere,  meschinissimi  nell'adem- 
pire;  per  dir  tutto,  l'adulazione,  la 
calunnia,  la  perfidia  e la  tradigionc 
sono  per  lo  più  i soli  accorgimenti 
delia  loro  politica  >.  Certamente  que- 
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sto  lurido  ritratto  non  fu  coloralo  dal 
pennello  della  carità  cristiana  (a); 
ma  comunque  bizzarro  e tristo  possa 
apparire,  non  è mcn  vero  che  pre- 
senta la  viva  immagine  de’  Romani 
del  secolo  dodicesimo  (3). 

Gli  Ebrei  non  aveano  voluto  rico- 
noscere Gesù  Cristo,  allorché  appar- 
ve ai  loro  sguardi  col  carattere  di 
un  uom  del  volgo;  e parimente  i Ro- 
mani poteano  non  ravvisare  nel  l'apa 
il  Vicario  di  Cristo  allorché  si  mo- 
strò loro  avvolto  in  porpora  c con 
orgoglio  confacevole  al  Sovrano  del- 
P Universo.  La  fermentazione  degli 
animi,  prodotta  dalle  Crociate,  avea 
fatto  risorgere  nell’Occidente  alcune 
scintille  di  curiosità  e di  ragione.  La 
Setta  de'  Paoliziani,  diffusasi  da  pri- 
ma nella  Bulgaria,  venne  a stanziarsi 
nell’Italia  c nella  Francia:  mescola- 
tesi colla  semplicità  del  Vangelo  lo 
visioni  de’Gnostici,  i nemici  del  Clero 
posero  in  accordo  le  lor  passioni  e 
la  loro  coscienza,  la  divozione  e lo 
amore  della  libertà  (4).  Nel  iufo, 
Arnaldo  da  Brescia  (5)  , uomo  non 
mai  sollevatosi  dagli  ultimi  gradi  della 
Chiesa,  e che  vestendo  l’abito  di  mo- 
naco, ravvisava  in  esso  la  divisa  della 
povertà  anziché  quella  dell'obbeilion- 
za,  primo  diede  fiato  alia  tromba  della 
libertà  romana.  I suoi  nemici  elio 
più  d’una  volta  ridotti  a mal  partito 


(t)  Quid  Inm  nolum  taoeulii  tjttom  pro- 
tervia al  cervicolitat  lì  omo  norum  f Gent 
intuela  paci,  tumulti  attueta,  yen»  immitit 
#1  intractabUì»  ueijue  a 4 fi  un,  suiti  neeeia, 
f*iti  rum  non  vr/iet  reattore  ( D'  C-ntti- 
derati  otte.  I IV,  « *.  p»g.  44*  ) H Santo 
riprende  finto  , con  li  mi  a mio  di  poi  in  lui 
guisa;  Hi  invai  ferrate  et  torlo  , utr.que 
irjecere  manna,  «le  ( p.  443  )• 

(a)  Il  Petrarca,  «ella  sua  qualità  di  cit- 
tadino romano,  ai  fa  lecito  di  osservare, 
ohe  S - Bernardo,  comunque  tanto,  era 
nomo  ; che  avea  potuto  lasciarti  traspor* 
tare  dalla  collera,  e fora* anche  pentirsi 
dopo  dei  proprio  impeto,  ec-  (A/eoa.  tur 
la  vie  (ir  Petrarqu e,  t.  I.  p.  33o). 

(3)  Il  Baronio  nel  dodicesimo  volume 
de'  suoi  Annali  trova  una  scusa  semplice 
• facile,  separando  i Romani  in  due  cale- 

forie  , di  Cattolici  V una  , di  Scitmatiei 
altra.  Spetta  ai  primi  tutto  il  bene  , ai 


secondi  tolto  il  male  che  è «tato  detto  di 
Roma. 

(41  II  Mosheim  che  dà  conto  delle  ere* 
aie  del  dodicesimo  secolo,  nelle  fntt-  Hat. 
ecelet.  (p.  4*9*i*7S  porta  favorevole  opi* 
nione  di  Arnaldo  da  Brescia.  Ilo  fatto  pa- 
rola altrove  della  Setta  de*  Paolisiani  (e# 
5-i)  seguendoli  nelle  loro  migrasioni  dal* 
l'Armenia  fino  nella  Tracia  e nella  Bill* 
garia,  nell'Italia  e nella  Francia. 

(5)  Arnaldo  da  Brescia  ci  è stato  dipin* 
lo  in  originale  da  Ottone  di  Fi-eysingea 
(Chron.  I.  VII,  cap  Zi  \ De  Getfit  tre- 
devici  /,  I.  I,  e.  *7;  l lì,  e n)  , e nel 
terso  libro  di  Lùjurinut  , poema  di  Gun* 
ther,  Antore  che  vivea  nel  1*00  (Fnbriciua, 
Bill.  lai.  meil.  et  infimt  (telai,  t.  Ili,  p. 
174»  *y5).  Il  Guillimao  {Da  relut  belve- 
ticit , Isti.  Ili , cap.  5 , pag-  *08)  copia  il 
lungo  tratto  che  a queat’creaiarca  ai  rife- 
risce. 
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dall’ingegno  c dall’  eloquenza  di  un 
tal  uomo,  non  gli  poteano  contrastar 
questi  pregi,  confessavano  a proprio 
malgrado  la  purezza  speciosa  della 
sua  morale,  onde  gli  errori  di  Arnal- 
do andando  uniti  ad  utili  ed  impor- 
tanti verità,  laccano  impressione  nel 
pubbl.ico.  Negli  studj  suoi  teologici 
era  stalo  discepolo  del  famoso  e mi- 
sero Abelardo  (i),  parimente  caduto 
in  sospetto  di  eresia;  ma  l'amante 
di  Eloisa  possedendo  un’ indole  man- 
sueta e pieghevole,  coll’ umiliò  del 
pentimento  i suoi  giudici  ecclesiastici 
disarmò.  È cosa  verisimile  che  Ar- 
naldo abbia  attinie  alla  scuola  del 
suo  maestro  alcune  definizioni  meta- 
fisiche intorno  la  Triniti,  contrarie 
alle  massime  dei  suoi  tempi:  vennero 
vagamente  censurate  le  idee  da  esso 
manifestate  circa  al  Battesimo  e alla 
Eucaristia;  ma  ad  una  eresia  politica 
dovette  la  sua  fama  e tutte  le  sven- 
ture alle  quali  soggiacque.  Osò  ram- 
tnentarequcl  detto  con  cui  Gesù  Cristo 
divulgava  non  appartenere  a questo 
Mondo  il  suo  regno  , deduccndone 
intrepidamente  che  gli  onori  e i p >s- 
■edimenii  temporali  erano  il  legitli- 
timo  appannaggio  de’  laici  ; clic  gli 
Abati  , i Vescovi  e lo  stesso  Ponte- 
fice doveano  rinunziare  ai  proprj  do- 
minj,  o alla  salute  dell’anima;  che, 
non  parlandosi  più  di  rendite  di  fon- 
di, o capitoli  per  essi,  le  decime  e 


DECADENZA 

le  offerte  volontarie  de’  Fedeli  do- 
veano  bastar  loro,  e che  questo  an- 
cora noò  erano  già  per  metterli  in 
istato  di  appagare  le  passioni  del 
lusso  e l’avar  i a,  ma  per  soccorrerli 
a condurre  quella  sobria  vita  che  é 
anche  addicevole  a chi  si  dedica  a 
spirituali  fatiche.  Un- tal  predicatore 
venne  per  qua  lebe  tempo  colmato  di 
pstriottici  onori  , e co  le  sue  peri- 
colose dottrine  diede  ben  presto  ve— 
c lamento  ai  mali  umori  della  cittA 
di  Brescia  giunta  a ribellarsi  contro 
al  suo  Vescovo.  Ma  il  furor  popo- 
lare è meri  durevole  del  l’odio  sacer- 
dotale; né  appena  Innocenzo  II  (a} 
nel  Concilio  generale  di  Luterano 
ebbe  condannata  I*  eresia  di  Arnal~ 
do,  il  pregiudizio  e la  paura  spin- 
sero parimente  le  Magistrature  di 
Brescia  ad  eseguire  il  decreto  della 
Chiesa.  Non  polendo  più  trovare 
asilo  in  Italia,  il  discepolo  di  Abe- 
lardo attraversò  l'Alpi,  e videsi  ben 
accolto  in  Zurigo  , oggidì  Capitale 
del  principale  fra  i Cantoni  detta 
Svizzera , e che  era  stata  , prima  , 
un  presidio  de’  Komani  (3)  , indi 
villa  reale,  e casa  di  educazione  per 
le  figlie  de’  Nobili,  ma  divenuta  a 
poco  a poco  una  libera  c fiorente 
città,  ove  i Commfssarj  dell'Impera- 
tore giudicavano  talvolta  le  appel- 
lazioni de’  Milanesi  (4).  Precursore 
di  Zuinglio  io  un  secolo  men  maturo 


(i)  Il  Baylr,  trmeinato  dall»  ma  mal. 
Beta  inelinna  ione  a buttare  in  giuoco  tutte 
le  crac  , gì  è thissarrito  con  incooi  d#r*« 
letta  e dottrino  egnali  , quando  nel  ido 
Di*  orario  <*ri  ico  è venuto  agli  articoli  A- 
brlarrfnt  Kulbrrt.  Klotèa • H Motbciro  «Od 
som  ma  *g£to*taiet*a  ne  racconta  le  dispu 
lo  di  Abelardo  e di  S Bernardo  intorno 
n diverti  punti  d*  teologia  scolastica  e po- 
sitiva (Insili,  //ut.  erelss p.  4«l*4»5)- 
fa)  — Damnatus  ab  ilio 

JPrutsule,  qui  numero*  eotitum  coni  ngm 
( nostro  t% 

Nomm  ab  INNOCUA  due it  , l tu  ‘abili 

( aita. 

Meritano  qualche  applauso  la  sagacia  e l’e> 
«allctta  del  poeta  che  trae  partii»,  per  fa- 
re un  complimento,  dalle  angurie  in  eoi 
lo  ponea  il  nome  ami-poetico  di  lnnocen* 
so  11. 


(Sì  Si  è trovata  a Zurìgo  una  Tse-tsono 
di  Stoiio  Turìrrnsis  in  caratteri  romani 
(d'Anvitte.  Notte»  ri*  1' anc»'ennt>  Goul»% 
p 64*  6 i4't  ma  I*  Cit  à c il  Cantone  n.an 
cavano  di  prove  per  arrogarsi  rd  appro- 
piarsi  in  privilegio  i nomi  di  Tiyurum  • 
di  Paga»  Ttourinut 

(4)  Il  Guilliman  nelle  tua  Opera  De  re» 
bm  helteticis  (I.  Ili  , cep.  5,  pag.  106) 
ei  dìi  conto  della  donazione  fatta  nell'en- 
nn  833  dall'  Imperatore  Lod  vico  il  Pio 
alla  badeatA  Ildegarda  sua  figlia.  Curtiat 
nostrum  Ts»oe>/um  in  durai i Alemannìaa 
in  pttyo  Dur  mugolisi , unitamente  ai  vii* 
laggi,  ai  bu  chi,  ai  prati , alle  acque  , ai 
cenai,  alle  chiese  , re.  . . . tutte  le  quali 
cote  formavano  un  magnifico  donativo. 
Carlo  il  Calvo  concedo  a Zurigo  il  Jais 
monetar;  ta  eittA  venne  cinta  di  mura  tol- 
to Ottone  19  • gli  Antiquarj  di  questo  pao* 
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alla  riforma  che  quello  di  Zuinglio 
non  l'era,  fu  nondimeno  accolto  con 
applausi  da  questo  popolo  valoroso 
ed  ingenuo  , il  quale  mantenne  per 
lungo  tempo  nelle  proprie  opinioni 
il  colorito  che  da  Arnaldo  avean 
ricevuto;  il  Vescovo  di  Costanza  ed 
anche  il  Legato  del  Pontehce  , se- 
dotti o dal  merito  , o dalle  sagaci 
arti  di  Arnaldo  , giunsero  a dimen- 
ticare a favor  d'esso  gli  intere-;i  del 
loro  padrone  e del  proprio  O.dinc. 
Ma  le  violente  esortazioni  di  S.  Ber- 
nardo (i)  avendo  finalmente  eccitato 
lo  zelo  di  questi  duo  Ecclesiastici,  il 
nemico  della  Chiesa  non  trovò  più 
partigiani,  e ridotto  a disperato  par- 
tito, corse  a Ruma,  ove  a veggente 
del  succcssor  di  S.  Pioti  o innalzò  lo 
stendardo  della  ribellione. 

Cionnullameoo  1’  intrepidezza  di 
Arnaldo  non  andava  disgiunta  da 
prudenza,  perché  si  vedea  protetto, 
cd  anche  chiamato.  Tonò  eloquente- 
mente dai  Setto  Colli  per  la  causa 
della  libertà,  e mescolando  nei  suoi 
discorsi  i passi  di  Tito  Livio  c di 
S.  Paolo,  lo  ragioni  del  Vangelo  e 
1’  entusiasmo  della  libertà  che  gli 
autori  classici  inspirano  , dii  a di- 
vedere ai  Romani,  quanto  c per  la 
lor  solTerenza,  e pe’  vizj  del  Clero, 
avessero  tralignato  dai  primi  tempi 
della  Chiesa  c della  Città.  Li  trasse 
colle  suo  esortazioni  nel  consiglio  di 
ricuperare  i loro  diritti  inalienabili 
d'uomini  c di  cristiani,  a restaurare 
le  leggi  e i Magistrati  della  Repub- 


blica ; e a rispettar  si  il  Home  d'im- 
peratore , ma  a ridurre  ad  un  tem- 
po il  loro  Pastore  a contentarsi  del 
governo  spirituale  della  sua  greg- 
gia (y).  Pure  né  manco  questo  Go- 
verno spirituale  potè  sottrarsi  alle 
censuro  del  Riformatore  che  insegnò 
al  Clero  inferiore  , come  dovesse 
resistere  ai  Cardinali  , che  aveano 
usurpata  un’  autorità  dispotica  su  i 
ventotlo  rioni,  ossia  ventotto  parror-, 
chic  di  Roma  (3)  ; il  quale  travol- 
gimento di  cose  non  potè  farsi  senza 
violenza  e saccheggio,  senza  che  si 
spargesse  gran  sangue  , e atterrate 
venissero  molte  case.  La  fazione  vit- 
toriosa arricchì  delle  spoglie  del 
Clero  e dei  Nobili  della  parte  con- 
traria. Arnaldo  da  Brescia  ebbe  tem- 
po per  godere,  o dep'orare  gli  efTelli 
della  sua  impresa  , perchè  il  regno 
di  lui  durò  fru  ii  1 1 44  e >1  ii!>4  i 
nel  qualo  intervallo  di  dieci  anni  , 
due  Pontefici  , Innocenzo  li  e Ana- 
stasio IV,  or  tremavano  nel  Vatica- 
no , or  vagavano  esuli  per  le  città 
de’  dintorni.  Un  Pontelice  più  intre- 
pido e più  felice  , sali  finalmente  il 
trono  di  S.  Pietro  , c fu  questi  Ai 
driano  IV  (4)  , il  solo  Inglese  che 
abbia  portata  la  tiara  , c che  da 
starsi  nel  monastero  di  S.  Alhano  , 
per  solo  merito  s'innalzò  dallo  stato 
di  frate,  e quasi  di  mendicante,  alla 
cattedra  pontificale.  Egli  diede  idea 
di  sé  stesso  fin  dal  momento  del  pri- 
mo insulto  fatto  alla  sua  dignità  ; 
essendo  stato  ucciso,  o ferito  lungo 


•c  ripetono  eoa  pi*e<*re  quel  tarso  del  Ve* 
•covo  di  P rysiu^en. 

Nobel*  TrV'ium  multar  nm  co  pia  rerum. 

(i^  1^  S.  Bernitr.lo  ( Episi.  , i^S  , 
t.  I,  p.  18-  190)  Io  ni'  ito  «II.*  suo  invet- 
tive, il  Santo  si  lasciò  «fuggire  un»  con* 
f'  sa  io  ne  un  pori»  ole,  qm\  ultimiti  tau  i <t|- 
iiae  eee*t  do  etri  noe  , quatti  distrietae  est 
filar.  Alluna*  ino'tru  clie  Arnaldo  sartb- 
Lo  slato  per  la  Chiesa  un  acquisto  pre- 
ai oso. 

(u)  Arnaldo  consigliava  ai  Romani. 
Constine  armi i qui  ju/i  mu  le  ramina  tum- 

( ina 

yfrbiirìo  tradire  sue:  nil  Jur'e  t i fiacre 
Pjnt  Jìji  cummoì  moùicum  concedere  regi 


Sundebcl  popolo-  Sic  laesà  etultus  utraque 
Alo  jettale , reum  ■emmao  ee  Jecerat  aulae. 

Lt  pOHAia  del  Gunther  qui  a’  accorda 
colla  prosa  di  Ottono. 

(5)  V.  Bsrouio  (A.  D.  n48,  n.  88.  89) 
che  ha  seguito  il  manoscritto  del  Yntien* 
no:  egli  inveisce  riolen'eutenie  contro  Ar- 
naldo (A.  D.  1141,  11.  3).  cui  pure  dà  coli- 
pi»  delle  eresie  peli!  che  che  a quei  giorni 
dominavano  nella  Francia,  e gli  difetti 
dello  quali  il  fetirano. 

(4)  I leggitori  inglesi  possono  consulta- 
rci la  Biografia  Britannica  , articolo  si> 
driano  1 f*;  ina  i nostri  autori  nazionali 
nulla  hinno  aggiunto  alla  fouia,  0 al  ulu- 
lilo dui  loro  ceucilUdiuo. 

9* 
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la  ilrada  un  Cardinale,  lanciò  ana- 
tema contro  il  popolo  romano  : da 
Matale  a Pasqua  la  città  fu  priva 
de’  conforti  del  culto  religioso.  I 
Romani  che  arcano  dispreizato  il 
loro  Principe  temporale,  si  sottomi- 
sero con  dolore  c spavento  alle  cen- 
sure del  loro  Padre  spirituale  , e- 
spiando  lo  commesse  colpe  col  pen- 
timento, e meritandosi  l'assoluzione 
col  bando  del  sedizioso  predicatore. 
Non  quindi  soddisfatta  la  vendetta 
di  Adriano,  la  imminente  coronazio- 
ne di  Federico  Barbarossa  divenne 
funesta  al  riformatore  clic  aveva 
offesi , benché  in  una  proporzione 
diversa,  i Capi  della  Chiesa  e quei 
dello  Stato,  in  un  parlamento  che 
il  Papa  ebbe  coll’Imperatore  a Vi- 
terbo, gli  dipinse  i sediziosi  furori, 
gl’insulti,  e i timori  ai  quali  la  per- 
sona del  Pontefice  e il  Clero  trova- 
▼ansi  di  continuo  cimentati,  e i fu- 
nesti efTctti  dell’eresia  di  Arnaldo 
intesa  a rovesciare  ogni  principio  di 
subordinazione  civile  ed  ecclesiasti- 
ca. Federico  si  lasciò  persuadere  do 
queste  ragioni,  o sedurre  fors’anclie 
dalia  brama  di  cingere  l'imperiale 
corona.  Ne’  calcoli  dell’  ambizione  , 
essendo  affari  di  ben  poca  inportanza 
l'innocenza  , o la  vita  di  un  indivi- 
duo, immolarono  ad  una  riconcilia- 
zione momentanea  il  comune  loro 
nemico.  Arnaldo  , dopo  la  sua  riti- 
rata da  Roma  , vivea  sotto  la  pro- 
tezione de’  Visconti  della  Campania; 
l'Imperatore  si  valse  della  sua  pote- 
stà per  impadronirsene  ; il  Prefetto 
della  città  ne  pronunziò  la  senten- 
za; il  martire  della  libertà  ( ncll’an- 
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no  n 55  ) fu  arso  vivo  innanzi  agli 
occhi  d'un  popolo  indifferente  e in- 
grato; le  ceneri  di  Arnaldo  vennero 
gettate  nel  Tevere  per  timore  cho 
le  reliquie  di  lui  non  divenissero  nn 
soggetto  di  venerazione  agli  Ereti- 
ci (i).  Il  Clero  trionfò:  la  Setta 
dell’eresiarca  fu  dispersa  non  meno 
delle  sue  ceneri;  ma  la  memoria  di 
esso  vivea  ancora  nello  spirito  dei 
Romani.  Probabilmente  alta  scuola 
d’àrnatdn  arcano  attinto  un  huoto 
articolo  di  fede,  vale  a dire  che  la 
Metropoli  della  Chiesa  cattolica  non 
6 soggetta  alle  pene  delle  scomuni- 
che e dell’  interdetto.  I Papi  potea- 
no  rispondere  che  la  giurisdizione 
suprema  da  essi  adoperata  sopra  i 
Re  e le  nazioni,  più  particolarmente 
ancora  comprendevano  la  città  e la 
diocesi  del  Principe  degli  Appostoli. 
Ma  chi  gli  ascoltava  ? Lo  stessa 
principio  cne  attenuava  la  forza  delle 
folgori  del  Vaticano  dovea  tempe- 
rarne l'abuso. 

L’  amore  della  libertà  ha  fatto 
credere  che  fin  dal  decimo  secolo,  e 
nelle  prime  lotte  che  ebbero  cogli 
Ottoni,  il  Senato  e il  popolo  roma- 
no restaurassero  la  repubblica  ; elio 
tutti  gli  anni  venissero  scelti  duo 
Consoli  fra  i Nobili;  che  una  Magi- 
stratura composta  di  dieci  o dodici 
plebei  facesse  rivivere  il  nome  e gli 
uflìzj  de’  tribuni  del  popolo  (2)  ; ma 
questo  vistoso  edilìzio  al  lume  della 
critica  si  dilegua.  In  mezzo  alle  te- 
nebre del  medio  evo,  scorgiamo  . è 
vero,  alcuna  volta  i titoli  di  Sena- 
tore, di  Console  o di  figlio  di  Con- 
sole (3);  uia  tali  titoli  venivano  con- 


fi) Oltre  atto  Storìeo  . al  Poeta  ita  me 
citali  , anche  il  Biografo  Hi  AHriano  IV 
racconta  gli  ultimi  fatti  di  Arnaldo  (Mu- 
ratori, Script,  rcr.  ital.  , t.  Ili  , part.  It 

p.  44*.  44*). 

(a)  V.  Durante  [Gioii.  latin,  med.  et 
irjim  actat.  Il  Decarchones,  t.  II.  p 7.6) 
riicriaec,  seguendo  il  Biondi , il  seguente 
passo  ( Dicati . II,  I.  *;r  Duo  coniulti  co- 
nobilitate  quolannit  Jitbant,  qui  od  vetu • 
Slum  comulum  esemplar,  tumrnac  rerum 

fraeeaent;  e il  Sigonio  [De  regno  ltaliae% 
VI,  opp.  1.  II,  p.  4 00)  parla  de'  Consoli 


e de*  Tr  ibuni  del  decimo  arrota-  Il  Biondi 
ed  nnrhe  il  Sigonio  ai  sono  troppo  attenuti 
al  metodo  classico  di  supplire  colta  ragio- 
ne e colPimmaginasioiie  alla  mancamo,  dà 
monumenti. 

(3)  Nel  Panegirico  di  Berengario  (Mu- 
ratori , Script,  rer.  ital  , t II  , pari.  if 
p 4 08)  partasi  di  un  Romano  cantiti'*  nti* 
tut  , nel  principio  del  decimo  seco'o  I( 
Muratori  [D.'mert  5)  ha  tio«ato  ne^li  no- 
ni cjSa,  q*>G  un  Gratianu*  in  Dei  nomi- 
ne contai  et  dus  , e un  Georgiut  con  tut 
et  dus;  nel  ioi5#  Romano,  fratello  di  G.e* 
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cedati  dagl’fmperatori,  oTrero  i pos- 
senti cittadini  se  li  davano  da  si  me- 
desimi come  distintivi  del  loro  gra- 
do, della  lor  dignità  (j)  e fors’anelie 
delle  pretensioni  che  avevano  di  de- 
rivare da  un’origine  più  pura  e pa- 
trizia; ma  non  erano  queste  che  ap- 
parenze prive  di  realtà  e di  conse- 
guenza, fatte  per  additare  un  uomo, 
c non  già  un  Ordine  nel  governo  (2). 
Solamente  nel  1 144  , gli  atti  della 
Città  incominciarono  a contrassegna- 
re le  loro  date  dal  risorgimento  del 
Senato,  come  da  un’epoca  gloriosa 
pel  popolo  romano.  L’  ambizione  di 
alcuni  individui,  c l’entusiasmo  del 
popolo  diedero  alfrettalamente  forma 
ad  una  nuova  costituzione  ; ma  nel 
secolo  dodicesimo,  non  eravi  in  Ro- 
ma un  antiquario,  o un  legislatore 
clic  Tosse  in  istato  di  conoscere  , e 
molto  meno  di  ricondurre  l’armonia 
r le  proporzioni  dell'antico  modello, 
li’assemblea  generale  di. un  popolo  li- 
bero e armato  non  pud  spiegarsi  che 
con  tumultuose  c minaccinoli  gelila. 
Egli  era  ben  difficile,  che  lana  cieca 
moltitudine,  ignara  delle  forme  0 dei 
•vantaggi  di  un  governo  ben  combi- 
nato, adottasse  la  division  regolare 
di  trcntacinqiic  tribù,  l’equilibrio  del- 
le centurie  calcolate  collo  sostanze 
dei  cittadini , lo  discussioni  Tra  gli 
oratori  degli  opposti  partiti,  il  lento 
metodo  de’  suffragi,  messi  ad  alta  vo- 
ce, o per  via  di  scrutinio.  Arnaldo 

f>nrio  Viti,  sì  intitolava  aopprb&wonte,  ma 
in  un  moilo  alquanto  vago,  Cornai  et  Dux 
et  omnìttm  Roinanorum  Senatoe . 

(1)  Gl  Imperatori  greci  , fino  al  «croio 
decimo,  htnno  u«"to  coi  Duchi  di  Vene- 
aia  , di  Napoli  , d*  Amalfi,  ec  , del  titolo 
di  con»ole  ( Vedi  Chron.  Sagomimi  in 
diverti  luoghi  ) , e i «ucersaori  di  Carlo- 
magno  non  rinunsiarooo  ad  alcune  del- 
le loro  prorogati»®.  Ma  in  generale,  i no- 
mi di  Console  e di  Senatore  che  «i  uba- 
rono altra  volta  presso  i Prancesi  e gli 
Aleni  anni,  non  vogliono  dir  altro  che  Con- 
te. o Signore  (Seiyneur;  Ducange,  Gloit.). 
Gli  Scrittori  monastici  cedono  di  frequen- 
te ali'  ambitione  di  mettere  in  uso  beile 
•sprefl'iom  classiche. 

(a)  La  furma  più  costituitone!*  e quella 
che  trovali  in  un  Diploma  di  Ottone  (A* 


avea  proposto  il  rinnovellati]  ento  del- 
l’Ordine equestre  ; ma  qual  poteva 
essere  il  motivo  , o quale  la  norma 
di  una  simile  distinzione?  (3)  Come 
assoggettare  a calcolo,  colla  povertà 
di  qua’  tempi,  la  quantità  necessaria 
di  conso  por  appartenere  alla  classe 
de’  Cavalieri?  Non  si  abbisognava  più 
degli  uffizj  civili,  de’ giud  ei  e degl; 
appaltatori  del  fisco;  i feudi  militari 
e lo  spirito  di  cavalleria  lencano  ve- 
ce più  nobilmente  del  dover  primiti- 
vo degl’individui  dell’Ordine  equestre, 
vale  a dire  del  servigio  che,  in  tem- 
po di  guerra  , dovean  qursli  presta- 
re a cavallo.  La  giurisprudenza  della 
repubblica  era  divenuta  inutile,  nò 
vi  avea  chi  la  conoscesse.  Le  nazio- 
ni e le  famiglie  italiane  che  obbedi- 
vano alle  leggi  della  città  di  Roma, 
e allo  leggi  df  Barbari,  aveano,  sen- 
za accorgersene,  formato  un  indige- 
sto codice,  ove  una  debole  tradizio- 
ne e imperfetti  fragmenti  conserva- 
vano la  ricordanza  delle  Pandette  di 
Giustiniano.  1 Romani  avrebbero  sen- 
za dubbio  fatti  risorgere  colla  loro 
libertà  i titoli  e gli  ulfizj  de’  Conso- 
li, se  non  avessero  fastidito  un  tito- 
lo, di  cui  tanto  prodigalizzarono  le 
città  italiane,  che  finalmente  diven- 
ne il  solo  distintivo  per  indicare  gli 
agenti  di  commercio  ne’  paesi  stra- 
nieri. Quanto  ai  diritti  de’  tribuni , 
il  cui  nome,  formidabile  un  giorno, 
bastava  ad  arrestare  i pubblici  con- 

D 998)  : Contulibui  Smotta  popvliqug 
romani,-  ma  repisimilmentc  è apocrifo  un 
tal*  atto.  Lo  Storico  Dilhmae  (Muratori, 
D arri.  a3  ) narrando  la  roronaaione  di 
Enrico!,  accaduta  nel  totà,  lo  rappresen- 
ta : A gena!  tribù!  duodrcim  y oliatura 
quorum  grxragi  barba,  alti  prolixa.  my- 
gita  inrrdebant  rum  baculig . Il  Panegi- 
rico di  Berengario  fa  menatone  del  So- 
nato (p.  4of>) 

(S)  Nell'amica  Roma,  l’Ordine  cqurs’re, 
aoltanto  sotto  il  consolato  di  Cicerone , 
che  si  dà  ino 'ilo  doli’ inititnsiono  di  que- 
st’Ordine,  direnne  un  terso  ramo  dell» 
repubblica , prima  compolla  unicamente 
del  Senato  o dot  popolo.  ( Plinio  , I ligi . 
nat.  inni,  3;  B-iuforl,  Rgpubl-  rem., 
I.  I,  p.  i4V-t55). 
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sigli,  questi  suppongono,  o debbono 
produrre  una  democrazia  autenticata 
dallo  leggi.  Le  antiche  famiglie  pa- 
trizie erano  suddite  dello  Stato  ; i 
Baroni  moderni,  i tiranni,  i nemici 
della  pace  c della  tranquillità  pub- 
blica, che  insultavano  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  non  avrebbero  rispetta- 
to per  luogo  tempo  il  carattere  d'un 
magistrato  plebeo  privo  d'armi  (i). 

No  fa  or  di  mestieri  osservare  que- 
gli avvenimenti  che  nel  decorso  del 
secolo  dodicesimo,  nuova  Era  per  Ro- 
ma ed  epoca  di  una  nuova  esistenza, 
annunziarono  o confermarono  l’ inde- 
pedenzadi  questa  Capitale.  1.  Il  monte 
Capitolino,  uno  de'  Sette  Colli  di  Ro- 
ma (2),  è lungo  circa  quattrocento 
verghe  , largo  dugento.  lina  salita 
di  cento  passi  conduce  alla  sommità 
della  rocca  Tarpca  ; Salita  che  era 
assai  più  ardua , prima  che  le  rovi- 
na degli  edilizj  ne  avessero  addolci* 
lo  il  pendio  e colmati  i precipizi . Fin 
dai  primi  secoli,  il  Campidoglio  ser- 
vi ad  uso  di  tempio  durante  la  pace, 
di  Fortezza  nelle  stagioni  di  guerra; 
i Romani  vi  sostennero  un  assedio 
contro  i Galli  divenuti  padroni  della 
città;  ne’  tempi  delle  guerre  civili  tra 
Vilellioe  Vespasiano  (3),  questo  San- 
tuario dell’Impero  fu  preso  e dato  alle 
flamine.  All’epoca  istorica  cui  son  per- 
venuto, i tempj  di  Giove  e delle  Di- 
vinità elicgli  facenti  corteggio,  avea- 
lio  dato  luogo  a monasteri  e ad  edi- 
iizj  d'altra  natura;  distrutti  intanto, 
u danneggiati  dal  tempo  vedoansi  il 
grosso  muro  c i lunghi  portici  che 

(1)  Il  Guniher  dcierire  ancora  il  siito- 
ma  democratico  immaginalo  da  Arnaldo 
di  Brescia: 

Qtirn  et  min  titulot  urbit  renocart  rtluttot; 
JVomini  plebeìo  teceraere  nomea  eque  tiro , 
Jura  tnbunorum,  sani  lum  rejjarare  sena- 

( lem, 

Et  tento  fettat  ntutatque  reponere  lei/et. 
Eopta  ruìnotit  et  ori huc  pendei  tia  murie 
Jieddere  primaevo  Capiti. Ha  p ritto  nitori. 

ula  alcune  di  lati  tifornip  erano  chimo- 
re.  altre  si  ridneesauo  a solo  parole. 

(a)  Uopo  lunghe  dispute  tra  gli  Ami* 
quarj  di  Itoma  . sembra  cosa  oggidì  con- 
venuta, chu  La  oima  dot  monte  C t pt.èiuto,  1 
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si  scorgevano  un  giorno  sul 'pendio 
della  collina.  Il  primo  uso  che  fece- 
ro i Romani  di  lor  libertà,  fu  di  for- 
tificare nuovamente  il  Campidoglio  al 
quale  non  per  questo  restituirono  l'an- 
tica bellezza.  Ivi  posero  fa  loro  ar- 
meria, ivi  tencano  i consigli;  c sen- 
za dubbio  non  potevano  ascenderlo  sen- 
za che  i cuori  i più  freddi  s'infiain- 
tnasscro  alla  rimembranza  dei  loro 
antenati.  2.  1 primi  Cesari  aveano  il 
diritto  privilegialo  di  far  battere  lo 
monete  d'oro  e d'argento;  cedettero 
al  Senato  quello  di  fabbricar  mone- 
te di  bronzo  e di  ottone  (4*)>  più  va- 
sto campo  ofTerto  agli  emblemi  c allo 
leggende  di  cui  largheggiava  l'adu- 
lazione, onde  i Principi  poterono  di- 
spensarsi dalla  cura  di  celebrare  egli- 
no stessi  le  proprio  virtù.  Mostrati- 
si meno  ambiziosi  dell'adulazione  del 
Senato  i successori  di  Diocleziano , 
i loro  udiziali  ripresero  a Roma  0 
nelle  province  la  soprantendenza  di 
tutte  le  monete,  prerogativa  eredita- 
ta alai  Goti  che  regnarono  in  Italia, 
non  meno  che  dalle  dinastie  greche, 
francesi,  alemanne.  IlSenalodi  Ro- 
ma ricuperò,  nel  secolo  dodicesimo, 
questo  diritto  onorevole  e lucroso  di 
battere  moneta,  diritto  che  da  otta 
secoli  aveva,  perduto,  e al  quale  sem- 
brava che  i Papi  avessero  rinunziato 
fin  d’allora  che  Pasquale  li  portò  ol- 
tre l'Alpi  la  sua  residenza.  Trovanti 
ne’  gabinetti  degli  Anllquarj  alcune 
di  queste  medaglie  del  dodicesimo  , 
o del  tredicesimo  secolo,  battute  dal- 
la Repubblica  romana  , fra  le  quali 

previo  vt  fiume  , lift  il  mone  Torneili  t 
Ì 'Arx,  » che  iiilt'altra  gommila,  la  etii-ie  a 
il  eouventn  di  Aracoeli , orco  peli  dai  Fra*, 
ciienni  Scalvi , tengano  il  lungo  ore  fu 
un  giorno  it  tempio  di  Gioie  (Giardini, 
lìoma  antica  (I.  V.  c.  111G). 

(il  Taci!.,  Ititi  Iti,  Gg.  70. 

(ì)  Quello  parteggia mcnlo  delle  mone- 
te fra  l Imperatore  c tl  Senato  oon  ò per 
altro  un  folto  politilo,  ma  opinion.*  veri, 
•inti'e  de'  migliori  Antiquarj  [V . la  Seien - 
1*1  citilo  Medaglie  del  P Jouhart,  t.  )t, 
p-.g  10  Gai  1,  nella  cdùione,  perfetta  quan- 
to vara,  del  Haiooe  delia  Uaitia), 
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orna  in  oro , sopra  una  faccia  della 
quale  i scolpito  Gesù  Cristo  die  tic* 
ne  nella  mano  sinistra  un  libro  con 
questa  iscrizione  : VOTO  DEL  SE- 
M \T0  E DEL  POPOLO  ROM  ANO, 
ROMA  CAPITALE  DEL  MONDO  ; 
sta  sulla  parte  opposta  S.  Pietro  ri- 
mettendo la  bandiera  ad  uu  Senato- 
re in  toga  che  gli  è prostrato  dinoti* 
si,  ed  ha  vicino  a sé  uno  scudo  or> 
sono  scolpiti  i noni  dui  Senatore  e 
le  armi  di  sua  famiglia  (i).  3.  Col 
declinare  del  poter  dell’ impero,  di- 
venendo minori  gli  attributi  del  Pre- 
fetto della  città,  questi  era  finalmen- 
te disceso  al  grado  di  un  utfiziale  mu- 
nicipale: nondimeno  rimaneva  inap- 
pellabilmente in  sua  mano  la  giuri*-/ 
dizione  civile  e criminali 
dai  successori  di  Otlon 
nuda  in  che  consisteva] 
deirinvestitura  a quell 
Licata  degli  uflìzj  elio  ‘ 

.giunti  (al.  Tal  di 
dovasi  che  alle  nobij 
ma:  il  Papa  confermi 
popolo;  oiai  i tre  giurai 
li  il  nuovo  Magistrato 
gli  imponevanodoveri  f 
clic  forse  lo  avranno  pi 
posto  nell’  imbarazzo,  ( 
divenuti  independenli, 
no  di  questo  servo,  il  qi 
dire  non  apparteneva 


una  terza  parte,  mettendo  in  veco 
di  lui  un  patrizio  ; ma  un  si  fatto 
titolo  , che  Carloinagno  non  aveva 
sdegnato,  era  troppo  grande  per  un 
cittadino,  o per  un  suddito,  onde, 
cessato  il  primo  fervore  delia  som- 
messa , acconsentirono  senza  fatica 
che  fosse  nuovamente  nominato  un 
Prefetto.  Circa  un  mezzo  secolo  do- 
po, Innocenzo -III , il  più  ambizioso, 

0 certamente  il  più  felice  de’  Ponte- 
fici, liberò  i Romani  c sé  stesso  da 
ogni  avauzo  di  sommcss'one  ad  un 
Principe  straniero , concedendo  al 
Prefetto  l’Investitura,  mediante  una 
bandiera  c non  più  una  spada,  c chia- 
rendolo assoluto  da  ogni  specie  di 
gfuramenlo,  o servigio  verso  gl’Im- 

eratori  alemanni  (4).  Il  governo  ci- 
di Roma  venne  affidato  ad  un 
esiastieo  ,*o  cardinale,  o posto 
la  strada  di  divenirlo;  ma  limitata 
Itremodo  orane  la  giurisdizione  , a 
nei  tempi  della  libertà  di  Roma  sol 
dal  Senatore  c dal  popolo  ricerca  lo 
facoltà  congiunto  colla  sua  carica. 
4-  Dopoil  risorgimento  del  Senato  (5) , 

1 Padri  Coscritti,  se  mi  è lecito  va- 
lermi di  un  tale  vocabolo  , vennero 
insigniti  do’  poteri  legislativo  ed  ese- 
cutivo; ma  la  lor  vista  non  estendasi 
oltre  all’orizzonte  elio  li  comprendivi, 
c questo  orizzonte  era  p-r  lo  più  in- 
torbidato dai  tumulti  c dalle  violenze. 


fi)  L«  d Inerte* ino  e ▼rntostinMrttime 
•elle  Antichità  d‘  Italia  (toni  II  , p.  55p- 
£99  delle  Opere  del  Muratori  ) nlfru  uni 
serie  di  monete  senatoriali  elle  porterai, o 
^li  oscuri  nomi  di  Aforliati . Jofnrliali, 
J*  rov  il.  ni,  Pur  per  mi  Itici  durare  di  que- 
st* spora  , lotti  i Papi  . arnie  rrrettuasoo 
Bonifasio  Vili,  ai  aalruiioro  dall' usare  il 
diritto  di  be'ter  moneto  , ripreso  poi  de 
lleneilctio  XI  , il  quale  ne  usò  in  modo 
regolerà  nelle  Corte  di  Avignnne- 

(2)  Uno  Storino  elemenno,  Gerardo  di 
Heicherspeg  ( io  Meliti  Alit  eli.  . t.  V , 
pag.  64,  y.  Schmid!,  Sl.tr. 1 1 lieti!  Ale. 
emioni,  t.  Ili,  pag.  *55)  cosi  drserise  la 
coatitusinno  di  Rome  dell'  undicesimo  se* 
«olo  t Granitura  urtiti  et  orbil  nrijotla 
apertimi  a ! romanuni  pontjleem,  iteinque 
ad  romanum  impernieremo  live  iUitit  vi. 
rarium  urbii  pra'f return , qui  de  luti  di. 
gnilale  reipieil  uirumque,  videlìelt  do  mi- 
ri um  papati!  cui  f ac  il  homini  wn  , il  da . 


mimmi  imperahrem  a quo  aerioil  luna 
poleilatìl  infinito  , ictlicrl  yladiuin  iTcr- 
fls  nt- 

iSl  Un  autore  contemporaneo  f Pendo! fo 
de  Pise  nella  Vita  di  Pasquale  II,  p.  3iq„ 
318)  racconta  come  accaddero  nel  nt3 
1'  eli'jiono  del  Prefetto  e le  formalità  del 

giuramcntn:  Inenniullil  patrihul loca 

praejectoria..  . laude!  praef rderiae  .... 
eomitiorum  applaulum. . . . jureturum  pò- 
palo  in  ambonem  tubt-vont...  r n firmari 
euro  in  urbe  praafeclum  pettini. 

(A)  Urbi!  praejerlum  ad  liqiam  Jideli - 
totem , recepii , al  per  montani  qund  illi 
donavi t de  proeferttira  rum  pubblica  ine 
aeelivìt.  qui  ncque  ad  id  trmput  jurame  ilo 
Jldelitatii  imperatori  fui!  obliijatui , et  nb 
ao  preferturae  tenui!  honorem  ( Grate  In- 
nocent.  Ili,  in  Muratori,  tota.  Iti,  pert. 
I,  pag.  487). 

(5)  V.  Oiton«  «li  Fri»y«inj.,  Chron . VII, 
Si;  Dm  gitili  Frcdcrici  /,  1.  I,  c.  *7. 
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Allorché  l’ assemblea  era  compiuta, 
la  componcano  in  tutto  cinquantasei 
Senatori  (i),  i primarj  de’ quali  di- 
etingueansi  col  nome  di  Consiglieri; 
li  nominava  il  popolo,  forse  ogn’an- 
no;  ma  ciascun  cittadino  non  dava 
il  proprio  voto  che  per  la  scelta  degli 
elettori,  de'  quali  ve  ne  area  dieci 
per  ciascun  rione,  o parrocchia  ; la 
qual  forma  presentava  ancora  la  base 

Fiù  salda  di  una  libera  costituzione. 

Papi  che,  in  questa  civile  burra- 
sca, trovarono  piu  espediente  tenersi 
al  porto  per  non  naufragare,  confer- 
marono con  un  Trattato  f'iostiluzlone 
e i privilegi  del  Senato;  aspettando 
dal  tempo,  dalla  pace  e dall'influsso 
della  religione  l’ istante  di  riacqui- 
stare il  perduto  potere.  I Romani  a 
mossi  talvolta  da  riguardi  di  [tu'  *' 
co,  o privato  interesse,  laccano  ql 
che  sagrifizio  momentaneo  delle  lui 
pretcosloni,  ed  era  altura  che  rino- 
vavano  il  giuramento  di  fedeltà  al 
successore  di  S.  Pietro  e a Costan- 
tino, Capo  legittimo  della  Chiesa  e 
della  Repubblica  (a). 

In  una  città  priva  di  leggi,  man- 
caiulo  di  unione  e vigore  i consigli 
pubblici, dovettero  ben  tosto  i Romani 
ricorrere  ad  una  forma  di  ammini- 
strazione più  semplice  e vigorosa. 
Ilo  solo  Magistrato,  o due  al  più, 
vennero  insigniti  di  tutta  l’autorità 
dot  Senato,  e non  rimanendo  eglino 
in  carica  che  sei  mesi,  o un  anno, 
la  breve  durata  del  loro  governo  con- 
trabbilanciava 1’  estensione  de’  loro 
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uffizi,  pure  i Senatori  di  Roma  pro- 
fittavano di  questi  istanti  di  regno 
per  soddisfare  la  loro  avarizia  ed  am- 
bizione; per  interessi  di  famiglia,  o 
di  parte,  prevaricavano  nelle  loro  sen- 
tenze; c non  gastigando  che  i proprj' 
nemici,  sol  fra  i partigiani  [rotarono 
sommessionc.  Cotesta  anarchia,  non 
più  temperata  dalle  pastorali  cure  del 
Vescovo,  fece  accorti  i Romani  della 
loro  incapacità  a governarsi  da  sé 
medesimi,  onde  cercarono  di  fuori 
que’  vantaggi  che  dai  proprj  concit- 
tadini sperare  ornai  non  potevano. 
Nel  medesimo  tempo,  gli  stessi  mo- 
tivi indussero  la  maggior  parte  delle 
italiane  Repubbliche  ad  adottare  un 
provvedimento,  che  comunque  possa 

^“■“""ravaganle,  pure  era  il  più 

'[allo  Stato  cui  si  vedeano 
e fu  quello  di  sceglierò 
estranea,  purché  fosse 
Magistrato  imparzia- 
obile  e d'illibato  ca- 
fro ad  un  tempo  e uo- 
'e  che  unisse  a proprio 
'agi  della  fama  c della 
itria.  Ad  un  tale  uomo  delega- 
no delcrin  nato  intervallo, 
IcUpo  di  pace  come  in  tempo 
ru  . il ‘Governo.  Il  Trattato 
ofe&natore  c la  Repubblica 
clic  lo  chiamava  nel  proprio  seno  , 
veniva  corroborato  da  giuramenti  e 
sottoscrizioni,  e in  esso  regol  avanzi 
colla  più  scrupolosa  esattezza  i do- 
veri scambievoli  de'  contraenti,  e la 
durata  del  potere  , e 1’  ammontare 


(t)  Un  Autore  inglese  , Ruggero  Dorè- 
sten  , fa  mensione  dei  soli  senatori  detta 
famiglia  Capuazi  ec funrum  temporibus 
virimi  roi/rbatur  Homo  qunm  riunì'  (A. 
P 119!)  aj t Ir muoribui  LF1  eenalorum 
l Duraage  , Utoec.  , t,  VI,  p.  191,  SEMA 
TORES). 

(a)  Il  Muratori  ( D. iteri . is.  t.  Ili  , p. 
•;8j  78$)  ha  pubblicalo  un  Trattato  ori-i 
lialr,  il  cui  titolo  è:  Concordia  inter  D 
nostrum  papaia  Clrmentem  III  ri  gena- 
torri  populi  romani  tu  per  r rollimi  et 
uhi  dii/nitalibui  urbis,  eie-,  aorta  A4-  A’e- 
wiatut.  tri  il  Senato  assumo  il  linguaggio 
dell  Autorità  : Heddimut  ad  prarsené  .... 
/•ab.  Unisti  ....  dab.iii  p raeibjleria 


rabimtii  paeem  et  fidelitatem , ete.  Lo 
stestn  autore  nr  offre  ancora  una  charlula 
He  Teniinentie  Tuecuhini , che  porta  par 
data  il  qnaranlaaclle.iiuo  anno  della  stea- 
aa  epoca,  e cica  confermata  decreto  ani. 
piissimi  ordina  teoalus  acci  nnatione  P. 
R pubblico  Capii  dio  coniittentil.  Tro- 
vasi quivi  la  distinsiooe  fra  i grnntoron 
conciliarti  9 ì semplici  senatori  (Murai., 
U.tt-  4a.  I.  Ili,  p 787-789). 

(3)  Il  Muratori  ( D. steri.  44,  t.  IV,  p, 
6;  ge  ) ha  data  ottimamente  a conoscerà 
questa  forma  di  governo,  e YO  ulue  pa- 
sturalis,  che  trovasi  in  due  di  tale  Opera, 
è un  trattato,  o sermone  sugli  obblighi  dai 
Magistrali  alraaitrii 
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dello  stipendio  da  corrispondersi  al 
Magistrato  straniero.  Giuravano  i 
cittadini  di  obbedirgli,  come  a legit- 
timo loro  superiore  , egli  , di  unire 
all’imparzialità  di  uno  straniero  quel- 
lo zelo  che  avrebbe  potuto  preten- 
dersi da  un  uomo  nato  in  quella 
patria  medesima.  Chiamavasi  Pode- 
stà (i);  e sceglieva  egli  stesso  quat- 
tro, o sci  Cavalieri  o Giureconsulti 
che  Io  soccorressero  nella  guerra  e 
nell’ amministrazione  della  giustizia; 
il  mantenimento  della  sua  casa,  or- 
nata siccome  convenivasi  alla  digni- 
tà, era  a sue  spese;  non  si  permet- 
teva né  alla  moglie,  ne  ai  Pigli,  né 
ai  fratelli  di  lui  , de’  quali  temeasi 
la  prevalenza,  d'arcompagnarlo.  Fin- 
ché durava  nella  Magistratura,  non 
potea  comprar  poderi,  o centrar  le- 
ghe nel  paese  governato,  né  tampoco 
accettare  inviti  in  casa  di  un  citta- 
dino. Non  sarebbe  tonnato  irt  patria 
con  onore,  se  prima  ifim  avesèe  data 
soddisfazione  sulle  doglmnay'CKo  fos- 
sero potute  sorgere  sul ['«mminif tra- 
zione da  lui  sostenuta. 

In  questa  guisa  tra  il  teli*,  e il 
uSS,  i Romani  chiamarono  da  Bo- 
logna italiana  il  Senatore  Brancalro- 
ne  (a),  il  cui  nome  e i pregi  ha  sal- 
vali dall’obhligo  uno  Storico  dell’In- 
gli  Iterra.  Sollecito  della  propria  fa- 
ma, e ben  istrutto  delle  difficoltà  che 
■ sì  grande  carica  andavano  unite, 
questo  Bolognese  ricusò  da  prima  l’o- 
norevole incarico  che  offerto  venda- 
gli ; ma  arrendulosi  finalmente  , la 
durata  del  suo  governo  venne  deter- 
minata a tre  anni,  nel  quale  inter- 
vallo di  tempo,  gli  statuti  della  città 
rimasero  sospesi.  I colpevoli  e i mal- 
vagi lo  accusavano  di  crudeltà  , il 
Clero  lo  sospettò  di  parzialità  ; ma 

ft)  Gli  Autori  latini,  quatti  almeno  ilei 
•eroln  d'argento  , aeeano  già  trasportato 
daU'tiflìsin  alla  partono  intignila  dì  etto 
il  vocabolo  palestre. 

Bujus  qui  iraluiur  praelexlam  sumera 

( mre  a 

An  Filli  ita-rum  Gabiorumque  rata  PDTK. 

( STAS. 

(Jartn.,  Salir.  X,  'j'j  ) 


gli  amici  della  pace  e del  hnon  or- 
dine, ritornati , per  opera  di  questo 
Magistrato,  nel  possedimento  di  tali 
beni,  ne  encomiarono  la  fermezza  e 
la  rettitudine.  Miun  reo  fu  abbastanza 
potente  per  affrontarne  la  giustizia, 
o seppe  tenersi  assai  occulto  per  isfug- 
girne  gli  cITcIti.  Morirono  per  sen- 
tenza del  medesimo  sopra  un  patibolo 
due  Mobili  della  famiglia  Annibaldi; 
ad  un  cenno  di  Brancolone , sordo 
a parziali  riguardi  , vennero  atter- 
rate in  Roma  e nelle  campagne  al- 
l’intorno cerquaranta  torri,  asili  di 
masnadieri.  Mon  distinguendo  iLPapa 
da  un  semplice  Vescovo,  lo  costrinse 
a starsene  nella  sua  diocesi:  i nemici 
di  Roma  temettero  e sperimentarono 
quanto  valessero  l’armi  di  questo  Ca- 
po. Ma  iRomafti  indegni  della  felicità 
ohe  per  esso  avevano  conseguita , pa- 
garono d’ingratitudine  i servigi  del 
loro  benefattore;  eccitati  dai  ladroni 
pubblici  d’ogni  genere,  de’  quali  crasi 
acquistalo  l’odio  col  proteggere  la 
cosa  pubblica,  lo  rimossero  dalla  ca- 
rica confinandolo  in  un  carcere,  e so 
ne  risparmiarono  la  vita,  fu  perchè 
Bologna  a»ea  , per  la  sicurezza  di 

uesta  vita  , ricevuti  mallevadori. 

raneoleone,  prima  di  abbandonare 
la  patria,  era  stalo  abbastanza  anti- 
veggente per  pretendere  clic  fossero 
mamlet ip>n  ostaggio  a Bologna  trenta 
individui  delle  prime  famiglie  romane. 
Scppesi  appena  il  pericolo  in  cui  Iro- 
vavasi  a Roma  il  Podestà,  la  moglie 
di  esso  richiese  che  si  facesse  più 
severa  guardia  agli  ostaggi;  c Bolo- 
gna, fedele  all’onore,  le  censure  pon- 
tifizic  affrontò;  la  qual  genernsa  re- 
sistenza lasciò  il  tempo  ai  Kcmani 
di  paragonare  col  passato  il  presente; 
c Brancaleone,  tratto  finalmente  dal 

(*1  V.  U Vita  « la  morta  iti  Branesleo- 
w nella  fft'itnrin  major  ili  Mattia  Paris, 
P*  7A1.  757,  791.  797,  799,  810.  8t3,  833, 
836,  8 io  I paMegrinspgi  s la  sollceilssio- 
ni  ilalta  runa,  mantenevano  in  eorrispon- 
densa  Ir  Corti  di  Roma  e dì  S.  Albaoof 
e il  Clero  inglese,  pieoo  d'astio  eontro  i 
Papi,  si  rallegrava  in  veggendoli  umiliati 
•d  oppressi. 


•joG  A.O.h€3-i*7S  STORIA  DELLA 
carcere,  venne  ricondotto  fra  le  ac- 
clamazioni del  popolo  al  Campidoglio. 
Continuò  indi  a governare  con  fer- 
mezza e buon  successo;  talché  quando 
}a  morte  del  medesimo  impose  silenzio 
all'invidia,  la  testa  dell'uom  preclaro 
Tacchiusa  entro  prezioso  vaso,  venne 
posta  ad  onore  in  cima  ad  una  grande 
colonna  di  marmo  (i). 

Essendosi  ben  presto  veduto  che 
la  ragione  e la  virtù  non  avevano 
bastante  forza  , i Romani  , in  vece 
di  assoggettarsi  con  volontaria  ob- 
bedienza ad  un  semplice  cittadino  , 
scelsero  a Senatore  un  Principe,  che 
giù  munito  di  potere  independcnle, 
si  trovasse  in  islalo  di  difenderli 
contro  i nemici  esterni  c coatra  sé 
■tessi.  I lor  sulfragi  si  unirono  a fa- 
vore di  Carlo  d’Angió  ( x.  n.  >263 
IS78  ),  Principe  il  più  ambizioso  e 
guerriero  del  proprio  secolo,  il  quale 
accettò  nel  medesimo  tempo  e il  Re- 
gno di  Napoli  olTerlogli  dal  Papa  , 
e l'uffizio  di  Senatore  che  il  popolo 
romano  gli  concedeva  (a).  Avvian- 
dosi egli  alla  conquista  del  nuovo 
Regno  , passò  per  Roma  ove  rice- 
vette il  giuramento  di  fedeltà  dai 
cittadini;  alloggiò  nel  paldgio  di  La- 
terano  , ed  ebbe  , durante  questo 
soggiorno,  una  massima  cura  di  non 
lasciar  conoscere,  benché  fortemente 
espressa  in  tutti  i tratti  della  vita 
di  questo  Sovrano,  la  sua  indole  di- 
spotica. Nondimeno  egli  sperimentò 
l’incostanza  del  popolo,  che  accolse 
di  poi  con  eguali  acclamazioni  1’  e- 

(t)  Coiì  Muiia  Pirli  eoorhiade  il  trntlo 
dio  sì  riferisco  h firAueAleonc:  Cuvit  aero 
Ìjìmì'um  Jiranealror.it  in  vate  pr  tifato  tu» 
per  marmo  re  arri  coiumnam  colloratum,  in 
Siquum  tui  valori $ et  probtfati*.  guati  re* 
hguiut  y su  ’ektit  ote  nimit  et  \ ompott 
Muttuleruvt.  l'tirral  tnim  Bup*rburvtn  pò» 
tentoni  et  malé/aetorum  urbit  ma Ue ut  et 
mttttirj  ator,  et  vopt tl:  proiettar  et  tltjen» 
tor.  ver  ita  tit  et  jutt*  liete  imUator  et  ama- 
tor  (pw  8 io).  Lo  biografo  <1*1 anneralo  IV 
(il  Muratori,  Script  , I.  Ili , par  e i,  p. 
£91,  5gt)  fa  un  ritratto  men  favorevole  di 
questo  Seoator  ghibellino. 

(*)  Q««*i'  Storici,  le  cui  Opere  trovali* 
ai  inserito  nell'  ottavo  volume  dell*  Rac* 
colla  del  Muratori,  Nicolò  di  Lauistlla  (p. 
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molo  del  Principe  d'Angiò,  il  misero 
Corradino,  e i Papi  videro  con  torvo 
occhio  nel  principe  francese  un  si 
possente  rivale  della  loro  suprema- 
zia sul  Campidoglio.  Benché  l’auto- 
riti  di  Senatore  gli  fesse  stata  con- 
ferita  a vili,  venne  ordinalo  in  ap- 
presso che  dovrebbe  rinovarsene  l'In- 
vestitura ogni  terz'anno;  ta'clié  t‘i- 
nitnic.zia  di  Nicolò  HI  p .té  iìnnl- 
meute  costringere  il  Re  di  Sicilia  a 
rassegnare  il  governo  di  Roma.  Que- 
sto imperioso  Pontefice  , medianlo 
una  Bolla  divenuta  indi  legge  per- 
petua, pose  in  campo  l’autenticità  e 
la  validità  della  donazione  di  Co- 
stantino . non  meno  essenziale  alta 
pace  di  Roma  che  aU’indcpendenza 
della  Chiesa;  decretò  che  il  Senatore 
verrebbe  eletto  ciascun  anno  , pro- 
mulgando incapaci  di  assumere  tale 
incarica  gl'imperatori,  i Re,  i Prin- 
cipi , m tatti  i personaggi  di  grado 
Iroppo.Mpinejptc  ed  illustre  (3).  Ma 
Martino  iV,  che,  nel  1281,  solleci- 
tava nmilmente  i suffragi  del  popolo 

rr  essere  eletto  Senatore  , ritrattò 
esclusioni  pronunziate  dalla  Bolla 
di  Nicolò  IH;  onde,  a veggente  del 
popolo,  e in  virtù  della  popolare  au- 
torità, due  elettori  conferirono,  non 
già  al  Pontefice,  ma  al  nobile  e fe- 
deli Sfai  tino,  la  dignità  di  Senatore 
e 1’  amministrazione  suprema  della 
Repubblica,  vita  durante  dello  stesso 
Ponlefico  (4.)  , con  diritto  di  adem.- 
pirne  gli  utìizj,  o da  sé  medesimo  , 
se  cosi  gli  parea , 0 per  via  di  de- 

59^)  , il  monaco  di  Padova  ( pug.  71I  ) # 
Sabbi  Mnlrapini  (lib.  II.  cnp  9,  p.  808), 
m Ricordano  Male*  pini  (r.  l’j’j  , p.  999)  « 
parlano  della  nomina  dì  Carlo  d Angiò  al- 
l uifit  o di  Senatore  perpetuo  di  Roma. 

(S)  L'arrogante  Bolla  di  fiiicoli  III.  che 
fonda  la  aua  temporale  sovranità  aulta  do* 
nazione  di  Costantino,  ne  rimane  tuttavia, 
e Bonifnaio  Vili  avendola  inserita  ite!!* 
testa  delle  Decretali,  i Cattolici,  o almeno 
i Papisti,  debbono  riverirla  siccome  legga 
■aera  e perpetua. 

(i)  Devo  al  Fleory  (ff'tt  tctlèt- , t. 
XY11I,  p.  3o5)  una  couipiltxiono  di  que- 
st'alto dell'auloriià  del  popolo,  rh'egU  bis 
tolto  digli  Annali  ecctrsiaatici  di  Cionco 
1W  umido,  k D ia8i,  u.  14,  *3» 
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legali.  Cinquantanni  dopo  all’incir- 
ca,  venne  conceduto  Io  stesso  titolo 
«H'Imperaloro  Lodovico  di  Baviera, 
grande  confermi  per  la  liberti  di 
noma  , riconosciuta  in  tal  guisa  da 
due  Sovrani,  che  accettarono  un  uf- 
fizio municipale  nell’amministrazione 
della  propria  loro  Metropoli, 

Allorquando  Arnaldo  da  Brescia 
atra  sollevati  gli  spiriti  cjnlro  la 
Chiesa,  i Romani  cercarono  destra- 
mente di  cattivarsi,  ne'  primi  istanti 
della  sommossa  , la  buona  grazia 
dell'Imperatore  , e di  far  valere  i 
proprj  meriti  e il  servigio  che  ve- 
nivan  prestando  alla  causa  di  Cesa- 
re. Le  dicerie  tenute  dai  loro  Am- 
basciatori a Corrado  HI  e a Fede- 
rico I,  offrono  una  mescolanza  di  a- 
dulazione  e d'orgoglio,  di  ricordanze 
venute  loro  per  tradizione  e d'igno- 
ranza in  cui  sulla  propria  Storia 
giacevansi  (i).  Nell'arringa  fatta  al 
primo  di  questi  due  Principi  ( a.  u. 
n44  ),  dopo  a'cuni  cenai  di  lagnan- 
za sul  sileuzio  da  lui  serbato,  e sulla 
poca  premura  che  sembrava  ei  dimo- 
strasse alla  sorte  di  Roma,  lo  esor- 
tarono a valicar  1’  Alpi  e a venire  a 
ricevere  dalle  loro  mani  la  Corona 
imperiale,  i Noi  supplichiamo  la  Mae- 
stà Vostra,  gli  dicevano,  a non  di- 
sdegnare la  sommessione  de’  suoi 
iig'i  e vassalli,  e a non  ascoltare  le 
accuse  de*  comuni  nostri  arversarj 
che  dipingono  il  Senato  siccome  il 
nemico  del  trono  di  Vostra  Maestà, 
seminando  germi  di  discordia  per 
raccogliere  frutta  di  distruzione.  Si- 
re , il  Papa  e il  Siciliano  hanno 
Stretta  un'empia  lega  tra  loro;  vo- 
gliono opporsi  alla  noatra  libertà,  e 
alla  z -oilra  coronazione.  Il  nostro 

(l)  Ottone,  Vr*?o*o  Ji  Prcystn^en  . ha 
servato  tn li  lattar#  e discorsi  'Paliriciui, 
Jìilliot.  latina  medii  et  in  firn  t.  V’,  p*|f. 
186,  187)  Oltona  era  forse  lo  Storico  che 
poten  fra  tutti  i suoi  colleghi  vantare  più 
«ce*  lai  natali.  Figlio  Hi  Leopo’iio,  marchese 
d'Austria,  e Hi  Agnese  figlia  H<*! l'impera* 
tori»  Enrico  17  , era  Jivenuio  falcilo  di 
Corrado  111  zio  H«  Feerico  1.  Ha  lasciala 
una  Ctou  cu  do*  suoi  tempi  ia  setta  libri, 


zelo  o il  nostro  coraggio  , ne  siénò 
grazio  all’Altissimo,  hanno  respinto 
finora  il  lor  tentativo.  Noi  abbiamo 
prese  d'assalto  lo  case  c le  fortezze 
delle  famiglie  polenti,  e soprattutto 
de’  Frangipani,  che  a questi  nostri 
nemici  sim  dediti.  Abbiamo  soldati 
in  alcune  di  queste  rocche,  altre  no 
abbiamo  sp  anate.  Il  Ponte  Milvio  , 
ebe  essi  -arcano  rotto  , e por  opera 
nostra  restaurato  e munito,  vi  olire 
un  varco;  il  vostro  esercito  può  sen- 
za tema  di  essere  molestato  , dalla 
parte  di  Castel  Sani-Angelo  , intro- 
dursi nella  città,  in  tutto  quanto 
operammo  fin  qui,  e in  lutto  quanto 
siamo  per  operare,  non  avemmo  al- 
tro scopo  fuor  della  vostra  gloria  c 
del  servigio  vostro  , non  dubitando 
noi  che  fra  poco  verrete  voi  stesso 
a ricuperare  i diritti  usurpati  dal 
Clero , a far  risorgere  I’  imperialo 
Dignità,  a superare  in  rinomanza  e 
splendore  tutti  i vostri  predecessori. 
Possiate  voi  fermare  la  vostra  resi- 
denza in  Roma  , nella  Capitalo  del 
Mondo,  dar  leggi  all'Italia  e al  Re- 
gno teutonico,  c imitare  Costantino 
c Giustiniano  (2) , che  mercè  il  vi- 
gore del  Senato  e del  popolo,  otten- 
nero lo  scettro  del  Mondo  (3)  ! 3. 
Ma  queste  prospettive  luminose  e fal- 
laci non  sedussero  gran  fatto  Cor- 
rado , i cui  sguardi  a Terra  Santa 
volgevansi,  e che  poi,  reduce  dalla 
Palestina  , mori  fra  poco  , c Roma 
noi  vide. 

Federico  , nipote  e successore  di 
Corrado  ( 4.  u.  11 35  ) , apprezzò 
molto  di  piò  l’imperiale  Corona,  c 
più  assolutamente  di  tutti  1 suoi  pre- 
decessori governò  il  Regno  d’ Italia. 
Circondalo  da’  suoi  Principi  secolari 

1 »,. 

0 un,  St  )rìi  D»  (r*  / *f  Fr-'J/rrici  I , ia 
due  libri;  quei' a ultima  Oj>*'A  si  trova  n#l 
••sto  volitino  degli  Starici  <1**1  Muratori. 

(*)  Noi  desideriamo.  dicrr. no  qu«*  Iloma* 
ni  ignoranti.  Hi  rotiti! ire  riiujtrro  in  tli ni 
tintimi,  quo  futi  lem  por»  Coatta  nitrii  et 
Jutlinianiy  qui  tutum  orbem  vigore  te  .a» 
fu#  et  ra  ■ uh  remimi’  tu  i tenuere  ui'tniliut . 

(3)  V ■ Ditone  Hi  Prcysi*'*  . De  grstis 
Frtder.  /,  1.  I,  c.  *3,  ji.  6Ca  C »4- 

9’ 
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ed  ecclesiastici,  diede,  nel  suo  cam- 
po di  Sutri,  udienza  agli  Ambascia- 
tori  di  Roma  clic  questo  ardito  e 
pomposo  discorso  gli  addaziarono, 
c Porgete  orecchio  alla  Regina  delle 
cittì;  rcnite  con  intenzioni  pacifiche 
ed  amichevoli  entro  il  recinto  di 
Roma;  essa  ha  infranto  il  giogo  del 
Clero , ed  è impaziente  di  coronare 
il  suo  legittimo  Imperatore.  Possano 
sotto  il  vostro  felice  influsso  ritornare 
gli  antichi  tempii  Sostenete  i diritti 
della  Città  Eterna  , c fate  che  pie- 
ghi sotto  il  dominio  del1»  medesi- 
ma I’  insolenza  degli  altri  popoli. 
Non  evvi  certamente  ignoto  che  , 
nc’  primi  secoli,  la  saggezza  del  Se- 
nato , il  valore  è la  disciplina  del- 
l'Ordine equestre  , estesero  le  armi 
di  Roma,  vincitrici  nell’Oriente  e 
nell’Occidente  , al  di  là  dell'Alpi  e 
sulle  isole  doll'Oceano.  I nostri  pec- 
cati aveano  fatto,  che,  in  tempo  della 
lontananza  de’  nostri  Principi  , ca- 
desse in  dimenticanza  il  Senato  , 

Snella  tanto  nobile  instituzione;  on- 
e collo  scemare  della  nostra  sag- 
gezza , la  nostra  forza  scemò.  Ab- 
biamo restaurato  il  Senato  e 1’  Or- 
dine equestre  ; 1'  uno  consagrcrà  i 
suoi  consigli,  l’altro  le  sue  armi  alla 
voslra  persona  c al  servigio  dell’Im- 
pero. Non  udite  voi  il  linguaggio 
della  città  di  Roma?  Essa  vi  dice: 
Voi  eravate  il  mio  ospite  , vi  ho 
fatto  mio  cittadino  ( i).  Eravate  stra- 
niero di  là  dall’ Alpi  , vi  he  scelto 
per  mio  Sovrano;  mi  son  data  a voi; 
ho  posto  nelle  vostre  mani  quanto 
mi  apparteneva.  II  primo  , il  più 
sacro  de’  vostri  doveri , è giurare  , 
sottoscrivere  che  versoreto  il  vostro 
sangue  per  la  Repubblica,  che  man- 
terrete la  pace  e la  giustizia  nel 
seno  di  essa,  che  osserverete  le  leg- 
gi della  città  e le  patenti  da'  vostri 
predecessori,  e che,  per  dare  un  com- 


f1) Ilotp.t  «re#,  crV-m  feci.  jiJv.na 
/unti  eoe  Ira. salpimi  partititi,  princip.m 
consti  lui. 

(1)  Non  catti  nobit  nurium  imptrium, 
v tritile  tua  amictum  veni t,  ornamenta  tua 


penso  ai  fedeli  vostri  Senatori  , dai 
quali  verrete  acclamato  in  Campi- 
doglio , sborserete  cinquemila  libbre 
d’argento.  Finalmente,  col  nome  di 
Augusto,  assumetene  anche  il  carat- 
tere ».  La-  fastosa  eloquenza  degli 
Ambasciatori  non  s' era  ancora  sfo- 
gala abbastanza,  ma  Federico  impa- 
zientitosi della  costoro  vanità  , non 
li  lasciò  continuare,  e prese  con  essi 
il  linguaggio  d'  un  monarca  e d'un 
conquistatore,  c II  valore  di  fatto  • 
la  saggezza  de’  primi  Homani,  cosi 
gl'  ioterruppe  , furono  celebri  ; ma 
non  trovo  la  stessa  saggezza  in  que- 
sta vostra  diceria,  e vorrei  che  nelle 
vostre  azioni  si  ravvisasse  il  corag- 
gio di  quegli  Antichi.  Non  meno  ai 
tutte  l'altre  cose  del  Mondo,  Roma 
ha  sofferte  le  vicissitudini  del  tem- 
po e della  fortuna.  Le  più  nobili 
vostre  famigliosonosi  trapiantatenella 
città  regia  edificata  da  Costantino  , 
ed  i lungo  tempo  che  i Greci  e i 
Franchi  hanno  stremato  quanto  ri- 
manea  dello  vostre  forze  e della  vo- 
stra libertà.  Volete  toì  rivedere  l’an- 
tica gloria  di  Roma,  la  saggezza  dei 
Senato  e il  coraggio  de’  Cavalieri , 
la  disciplina  del  campo  e il  valore 
delle  legioni  ? troverete  tutto  ciò 
nella  Repubblica  di  Alemagna.  L’Im- 
pero non  si  partì  ignudo  c spogliato 
da  Roma.  Anche  i suoi  ornamenti 
c le  sue  virtù  valicarono  l’Alpi,  per 
rifuggirsi  presso  un  popolo  che  nc  è 
più  degno  (a);  saranno  adoperati  a 
difendervi;  ma  ne  sia  prezzo  la  vo- 
stra somtnessione.  Voi  dite  che  i 
miei  antecessori,  od,  io,  fummo  chia- 
mati dai  Homani.  E impropria  una 
tale  espressione;  non  ci  hanno  chia- 
mati, implorarono  la  nostra  venula. 
Carloinagno  e Ottone,  le  cui  ceneri 
riposano  su  questo  suolo,  liberarono 
Roma  dai  tiranni  stranieri  e dome- 
stici che  l’opprimevano,  e il  lordo- 


te  rum  irarii.  Penet  non  cuoi  con  tuie  t tt»f9 
«•le.  Cicerone,  o Tito  Livio  non  avrebbero 
disdegnato  queste  immagini  che  adoperavi! 
un  Barbaro  usto  ed  allevato  nell'  eroina 
Forcata. 
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minio  fn  il  guiderdone  d’  «verri  li- 
berali. I vostri  maggiori  vissero , 
morirono  sotto  questo  dominio.  Siete 
miei,  e vi  chiedo  a tito'o  di  eredi- 
tà, di  rosa  che  mi  appartiene.  Chi 
oserà  sottrarvi  dalle  mie  mani  ? Le 
braccia  de’  Franchi  e dei  Germani 
son  forse  indebolite  per  vecchiez- 
za ? (i)  Son  io  vinto?  son  prigio- 
niero? Non  mi  vedo  fora’ io  circon- 
dato dagli  stendardi  di  un  esercito 
potente  e invincibile  ? Voi  imponete 
condizioni  al  vostro  padrone  1 voi 
pretendete  giuramenti  ! se  giuste  le 
condizioni,  i giuramenti  sono  super- 
flui; se  ingiuste,  divengono  un  de- 
litto. Potete  forse  dubitare  di  mia 
giustizia?  Questa  si  diironde  sopra 
l’ultimo  de’  miei  sudditi.  Dopo  avere 
restituito  all’  Impero  romano  il  Re- 
gno di  Danimarca,  non  saprò  io  di- 
fendere il  Campidoglio  ? Voi  prescri- 
vete la  misura  e l'uso  delle  mie  li- 
beralità I Le  spargo  , é vero  , con 
profusione  ; ma  sono  sempre  volon- 
tarie. Tutto  io  concederò  al  merito 
rassegnato  , tutto  ricuserò  alla  im- 
purtuuità  (a)  >.  Non  poterono  so- 
stenere, nè  l’Imperatore  queste  alte 
pretensioni  di  dominio,  nè  il  Senato, 
le  sue  pretensioni  di  libertà.  Federi- 
co, unitosi  al  Papa,  e divenuto  sospetto 

(t)  Ottone  èi  Freysiogen,  dii  conciterà 
certamente  il  lingueggio  dell*  Corte  o del- 
ta Dieta  alemanna,  parla  de*  Franchi  del 
dodicraimo  arroto  come  detta  oanone  re. 
finante  (prò  erra  Feti ne  hi,  eqH ite»  Frati» 
chi,  manna  Fr  - nenrvm):  aggiunga  nondi- 
meno 1 epiteto  Teutonici, 

(e)  V O'toue  di  Frejeiogen  [Do  Getti» 
F re  tarici  I.  I.  Il,  c ee  , pag.  7»o  7*3). 
rifila  traduaioue  e nel  compendio  di  que- 
ati  atti  autentici  e originali,  mi  cono  per- 
meale alcune  libertà,  aruaa  per  altro  dicco- 
Starmi  dal  armo. 

(3)  Il  Muratori  ( Diteci . *6,  lom.  II,  p. 
A y?)  ha  tolto  dalle  Cronachn  di  RicobalJo 
e di  Franeeaco  Pipino  questo  biaaarro  ae- 
veniuiento,e  i pesiimi  vergi  che  accompa- 
gnarono it  donativo. 

Avo  dee  tu  orbi»,  ave!  F'iclu»  libi  detlinor . 

( avel 

Carro»  ab  Aujutto  Feeder  ico  C ac  lare  juc 

( alo. 

V aa  llùliolanum!  Jam  ur.t't  tpcraerc  va- 

( num 


ai  Romani,  continuò  il  suo  cammino 
alla  volta  del  Valicano;  una  sortita 
che  i cittadini  fecero  dal  Campidoglio 
turbò  la  coronazione;  si  sparso  molto 
sangue;  ma  il  numero  c il  valore  degli 
Alemanni  trionfarono;  pure,  ad  onta 
di  questa  vittoria,  Federico  non  si 
credette  sicuro  sotto  le  mura  di  una 
città,  della  quale  s’intitolava  Sovra- 
no. Dodici  anni  dopo,  volendo  col- 
locare un  Antipapa  sul  trono  di  S. 
Pietro,  assediò  Roma,  e dodici  ga- 
lee pisane  entrarono  nel  Tevere;  ma 
arlifiziose  negoziazioni,  e un  morbo 
epidemico  che  pose  gli  assedianti  a 
tristo  parlilo,  salvarono  il  Senato  ed 
il  popolo,  e d’indi  in  poi,  né  Fede- 
rico, nè,  i successori  ai  lui,  rinova- 
rono  si  fatta  impresa.  I Papi  , le 
Crociate  e l’indepcndcnza  della  Lom- 
bardia e dell'Alemagna,  diedero  ad 
essi  cure  bastanti.  Cercarono  anzi 
in  lega  i Romani  , o fu  allora  che 
Federico  II  presentò  il  Campidoglio 
del  grande  stendardo,  dello  it  Car- 
roccio di  Milano  (J).  Estinta  la 
Casa  di  Svcvia  , gl’imperatori  ale- 
manni vennero  confinati  di  là  da!- 
l'Alpi  , e le  loro  ultimo  coronazioni 
davano  a divedere  quanto  i Cesari 
Teutonici  fossero  deboli  e rifluiti  (4). 

Sotto  il  regoo  di  Adriano,  allorché 

Imperli  aire»,  propria»  libi  teli -re  viret . 
Ergo  triumpharuin  una  potrà  marnar  esso 
( pri  orimi 

Quoa  libi  mittebunt  re.jea  qui  bella  qcre- 

( bini. 

Geco  or*  tin  patto  ilei!»  Oisa*rti  agalli 
it  tifane.  Nè  fi  dee  tacere  che  nell'  anno 
17*7,  una  copta  di  etto  Carroccio  in  mar- 
mo, dianzi  ignoto,  ai  aro  /ri  nel  Campi- 
doglio. presan  alle  carceri  di  quel  lungo  % 
dovi  S alo  y l uvea  fall»  rinchiudere. 
Stava  caso  posto  sopra  quattro  colonne 
di  marmo  fino  colla  ardite  >te  inscrizione, 
ec.,  ì!  • ojjjetto  ri  ««ila  quale  collimava  eoa 
quello  <1* irins<TÌt ione  aulica. 

(i)  Il  Mu  rotori  uarrn  con  impartiate  e- 
rudicioao  (A  Diti  , 1.  X,  XI.  XII)  quinto 
■ i riferisce  ni  declinare  dell»»  forte  e del* 
ratitori’à  d^l'lmper*  lori  in  i no- 

stri leggitori  potranno  rnfT  ontaruit  i ric- 
coni. colle  Storia  de  Ai  Alemanni  ( toro. 
III.  IV)  rsrlita  da  Scbmidt,  che  co  « que* 
•l'Opera  »i  meritò  la  stimi  de*  projv-j  eoa- 
cittadini. 
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l'Impero  estendessi  dal  monte  Atlante 
alte  Grampianc  colline,  uno  Storico 
dotato  di  grande  immaginazione  cosi 
presenterà  ai  Romani  il  quadro  delle 
prime  loro  guerre  («)•*"’*  Sora  ed  Al- 
gido, ( chi ’l  crederebbe  ? ) furono  og- 
getto di  terrore;  Satriao  e ComicoTo 
valsero  per  due  province.  Ci  vergo- 
gniamo  di  aver  combattuto  con  i Ve- 
ruli,  e coi  Bov.Li , e si  ne  menam- 
mo trionfo.  Tiroli,  ora  sobborgo,  e 
Preneste  divenuta  al  presente  estiva 
delizia,  si  attaccavano  offrendosi  pri- 
ma voti  al  Campidoglio.  Tanto  ri- 
puta vosi  Fiesole  in  quel  tempo  quan- 
to Carra  adesso  ; il  bosco  Aricino 
quanto  la  selva  Ercinia  ; Fregclla 
quanto  Gcsoriaco;  il  Tevere  quanto 
P Eufrate;  ed,  oh  gran  vergognai 
l’espugnazione  di  Coriolo  riputata  fu 
di  gloria  cotanta  , che  Caio  Marcio 
Coriolano  ne  assunse  il  nome,  come 
se  debellata  si  fosse  Numanzia,  o l’Af- 
frica tutta  1.  Questa  antitesi  fra  il 
passato  e il  presente  seducca  l’orgo- 
glio do’  contemporanei  di  Floro;  qual 
sarebbe  stala  la  loro  umiliazione,  se 
avesse  potuto  ad  essi  presentare  l’im- 
magine dell’  avvenire  , o vaticinare 
che  dopo  dieci  secoli,  Roma,  spoglia- 
ta d'impero,  rinchiusa  negli  antichi 
suoi  liuiiti , rincominccrchbe  le  me- 
desime ostilità  su  quegli  stessi  terri- 
torj  che  ne  abbellivano  le  ville  e i 
giardini.  Il  paese  che  fiancheggia  le 
due  rive  del  Tevere  veniva  continua- 
mente preteso  siccome  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  e posseduto  sotto  un  si- 
mile titolo;  ma  i Baroni  allora  non 
conoscevano  ne  padroni,  nò  leggi,  e 
le  citlà  troppo  fedelmeole  imitavano 

(i)  V.  Floro,  !.  T,  e.  ir  , ( traduzione 
Ll^ni  , fnlizioue  Beltoni  del  p.  17, 

18  )•  Può  leggerli  con  molti»  aoddi*faiioiie 
«juezto  passo  dì  Floro  che  meritò  pii  elogi  ! 
di  un  uomo  sommo  ( O uvret  ile  B1  mitra-  1 
tjuiett,  ».  IH,  p.  6.14.  (>35,  edizione  in  4). 

(a)  fife  aferitcìt*  Roma  norma,  eit  tiifue- 
rati  Ilogticnjrt,  Porfu»naea,  Tua  uktnev 
»< Aliane ntts%  Latàceag  et  vupfir  Ti • 
bm  tini  tfratruereutur  (Mafia  Porla  « p* 
•jl'j).  assonimeli  li  vengono  iroso* 

nati  iiepli  Ant.nlì  a neU'lndice  tii>l  Mura* 
loti  (voi  XVIII  ). 


decadenza 

le  sommosso  e le  discordie  della  Me- 
tropoli. I Romani  de'  secoli  dodicesi- 
mo e tredicesimo  si  adoperarono  ten- 
ia posa  a sottomettere,  o distrugge- 
re 1 vassalli  ribelli  della  Chiesa  e 
del  Senato;  e se  alcuna  ralla  il  Pon- 
tefice moderò  le  interessate  loro  mi- 
re e la  riolenza  della  loro  ambizio- 
ne, sovente  ancora  gl’incoraggiò  col 
soccorso  delle  spirituali  sue  armi.  Lo 
picciole  loro  guerre  furono  quelle  dei 
primi  Consoli,  e de’ primi  Dittatori 
che  venivano  tolti  all’aratro.  Assem- 
bratisi in  armi  alle  falde  del  Cam- 
pidoglio, uscivano  dalla  città , sac-‘ 
cheggiavano,  o ardevano  i ricolti  dei 
vicini,  faceano  tumultuose  scaramuc- 
ce; indi,  dopo  una  spedizione  di  quin- 
dici, o venti  giorni,  fra  le  loro  mu- 
ra tornavano.  Lunghi  e mal  condot- 
ti erano  gli  assedj;  i vincitori  si  ab- 
bandonavano alle  ignobili  passionidcl- 
la  gelosia  • della  vendetla  , cd  an- 
ziché rendersi  piò  forti  eotl'amicarsi 
il  nemico  vinto,  e profittare  del  sao 
valore,  non  pensavano  che  ad  annien- 
tarlo. I prigionieri  supplicavano  per 
ottenere  perdono  in  camicia  e avvinti 
il  collo  da  una  fune;  il  vincitore  in- 
tanto atterrava  i baloardi  e perfino 
le  case  delle  soggiogate  città  rivali, 
e ne  sperdea  gli  abitanti  nei  villag- 
gi posti  all’intorno.  Per  tal  modo,  • 
per  un  elfetto  di  queste  feroci  osti- 
lità, vennero  successivamente  distrut- 
te lo  città  di  Porlo, di  Ostia,  di  Al- 
bano, di  Tuscolo  , di  Preneste  c di 
Tibure  (a),  o Tivoli  , residenze  dei 
Cardinali  Vescovi.  Porto  e Ostia,  lo 
duo  chiavi  del  Tevere,  non  si  rial- 
zarono più  mai  (3);  le  rive  paìudo- 

(S)  V la  viv-ee  pittura  clip  n»  premia 
il  1*.  Labnt  ( y oijarjr  gì  Etpnrjne  et  ta 
li  -Aie  ) dallo  stato  « dello  rovine  di  queste 
cioè,  sobborghi,  per  cosi  dir.-,  di  ttousa, 
c quanto  egli  dire  sulle  rise  del  Tevere, 
re.  Era  egli  risedu’o  lungo  tempo  in  vi- 
cinatila di  Roma.  V anche  nna  descriaiono 
più  csatth  di  questa  citta  ohe  it  P Kachi- 
uar.l  ( Rome , • 7->o  , in  8 ) ha  aitila  alla 
Carta  topografica  del  Cingolaai. 
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co  e mal  sane  di  questo  fiume  son 
coperte  da  torme  di  bufoli  ; esso  ò 
perduto  pel  commercio  c per  la  na- 
vigazione. Le  co'line  che  offrivano 
refrigeranti  ricetti  contro  l’arsura  de- 
gli ultimi  giorni  della  state,  riprese- 
ro colla  pace  la  primitiva  vaghezza: 
sorta  é Frascati  in  vicinanza  a le  ro- 
vine di  Tuscolo:  Tibure  , o Tivoli, 
ha  riacquistalo  il  grado  di  picciola 
città  (i);  e i borghi  meno  estesi  di 
Albano  c di  Palestrina  dalle  ville  dei 
Cardinali  e dei  Principi  romani  ri- 
cevono abbellimento.  La  slruggitrice 
ambizione  dei  Romani  fu  spesse  volte 
conlcnuta  e repressa  dalie  città  vi- 
cine c dai  confederati  di  queste.  Nel 
primo  assedio  di  Tivoli,  vennero  scac- 
ciati dal  loro  campo;  e nell’intliluir 
paragone  fra  le  due  epoche  di  Ro- 
ma cho  ora  consideriamo,  possono  ve- 
nire a raffronto  le  battaglie  di  Tu- 
scolo (t)  e di  Viterbo  (3),  accadute 
l'una  nel  1167,  l'altra  nel  is34,  e 
le  memorabili  giornate  del  Trasime- 
no e di  Canne.  Nella  prima  di  que- 
ste picciole  guerre  , trentamila  Ro- 
mani furono  sconfitti  da  mille  uomi- 
ni di  cavalleria  alemanna  che  Fede- 
rico Barbarossa  avea  inviati  in  soc- 
corso di  Tuscolo,  e stando  ai  calcoli 
i più  autentici  e i più  moderati,  tre- 
mila furono  i morii,  duemila  i pri- 
gionieri. Sessantanni  dopo,  i Roma- 
ni marciarono  contro  Viterbo,  città 
dello  Stalo  ecclesiastico,  trovandosi 
in  quella  spedizione  tutto  il  nerbo 
di  Roma  ; c per  effetto  di  una  sia- 


Ttt 

gelar  lega,  l’Aquila  do’  Cesari  v'd-si 
sventolare  congiunta  alle  Chiavi  di 
S.  Pietri  sugli  stendardi  dVulramhi 
S<‘  eserciti;  c gli  ausiliari  del  Papa 
erano  comandati  da  un  Conte  di  To> 
Iosa  c da  un  Vescovo  di  Winchester. 
Obbrobriosa  fu  la  sconfitta  de*  Roma- 
ni, che  perdettero  moltissimi  di  loro 
gente;  ae  però  è vero  che  il  Prela- 
to inglese  abbia  fatto  sommare  il  nu- 
mero de’  combattenti  a cpntomila,  a 
a trentamila  quello  de’ morti,  la  so- 
la vanità  di  pellegrino  glipotcva  ave- 
re suggerita  una  simile  csageraziono, 
Quaud'ancbc  rifabbricando  il  Campi- 
doglio, fosse  stato  possibile  il  far  ri- 
sorgere la  politica  del  Senato  e la 
disciplina  delle  legioni,  tanto  era  di- 
visa l’Italia,  che  sarebbe  stata  lieve 
impresa  il  conquistarla  por  la  secon- 
da volta.  Ma  , ovo  parlisi  di  merito 
militare,  i Romani  d’allora  non  va- 
leano  più  delle  repubbliche  circonvi- 
cine , alle  quali  erano  poi  inferiori 
neU’arti.  L’ardor  guerriero  dei  me- 
desimi per  breve  tempo  durava;  oso 
talvolta  secondavano  qualche  impeto 
di  disordinalo  entusiasmo , beo  pre- 
sto ricadeano  nel  letargo  , divenuto 
connaturale  alla  nazione  , e trascu- 
rate le  istituzioni  militari,  ricorda- 
no per  la  loro  difesa  all'mniliante  o 
pericoloso  soccorso  de'  uiercenarj  stra- 
nieri. 

L'ambizione  è un  loglio  che  cresco 
di  buon’ora  e rapidamente  nella  vi- 
gna del  Signore  (*)  ; sutto  i primi 
Principi  cristiani,  la  cattedra  ili  S. 


(1)  11  Labat  ( t.  Ili  , p.  *33  ) per*»  uà 
decreta  eh*,  prima  Hi  quoto  risorgimento, 
•ira  «tato  emanato  Hai  Governo  romano,  a 
nel  quale  trovatasi  una  espressione  che 
ferirà  crudelmente  1 amor  proprio  e la 
povertà  He’  Tirolesi:  In  civùatj  Tib  urtino 
non  otti  tur  eìoilitor. 

(•)  Per  assicurarsi  questa  Hata,  il  fclu- 
rotori  ha  avuta  la  seggetta  Hi  ponderar* 
le  tcstim  >niame  Hi  nove  autori,  contempo- 
ranei alla  battaglia. 

(3)  V.  Mattia  Paria,  ( p.  3iS).  Il  Pre- 
lato che  comandava  una  parte  doU’eserC'lo 
pontificio,  era  Pietro  di  Roche,  stalo  Ve. 
•onvo  «Ji  Winchester  IrenlaJue  suini.  Lo 
Storico  inglese  ce  Io  dipinge,  come  guer- 
riero « uomo  di  Stilo  ( p.  *78**99). 


(*)  f I fatti  su  i quali  l’Autore  scorro 
e colla  sue  solita  rapidità,  sono  reri  pur 

* troppo,  ma  nulPaltro  proveranno  se  noi* 
> se  i Papi,  ed  i preti  in  generale,  enea- 
1 Ho  uomini,  furono  talvolta  presi,  coma 
» gli  altri,  da  ambiatone.  Ha  aridità,  e Ha 
» altre  passioni  , e quindi  alcune  volle  i 

* partiti  loro,  pel  grande  loro  potere  su 
l gli  animi,  furono  terribili;  Pcsprcstiona 
e figurata  In  vigna  di  Signor»  , onde 

* l'Amore  disegna  la  Chiesa,  non  era  da 
1 usàrsi  , perchè  i teologi  dicono  che  la 
1 Chiesa  è il  corpo  ni  sticn,  emù  n»i>t  m io.»o 

* di  Cristo,  nel  quale  veramente  non  de- 
3 rono  essere  le  cose  en<i.iette  , avendo 

* egli  detto  a*  suoi  seguaci  pacetn  rei i»s- 
» quo  vobié  , pacem  Ricavi  do  voltili  tua 
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Pietro  venir#  disputata  dalla  venalità  I un  Pontefice  neralcojaj  ua  Pnnteficer 
e dalla  violenza  elio  vanno  unita  ad  dedicato  ai  loro  intercali.  Ciascuno 


una  elezione  popolare.  Il  sangue  con- 
taminava i Saotuarj  di  Roma,  e dal 
dodicesimo  al  tredicesimo  secolo  ven- 
ne da  frequenti  scismi  turbata  la 
Chiesa-  Fintantoché  il  Magistrato  ci- 
vile pronunziò  inappellabilmente  su 
queste  dissensioni,  il  disordine  fu  pas- 
seggierò c locale;  fossero  giudici  del 
merito  il  favore,  o l'equità,  l'emulo 
escluso  non  pelea  impedire,  o tardare 
il  trionfo  del  suo  rivale.  Ma  poiché 
gl’imperatori  ebbero  perdute  le  an- 
tiche loro  prerogative , poiché  ebbe 
preso  fondamento  la  massima  che  it 
Vicario  di  Gesù  Cristo  non  può  essere 
chiamato  io  giudisio  da  alcun  Tribu- 
nale della  terra  a ciascuna  vacanza 
della  Santa  Sedu,  la  Cristianità  eor- 
rea  rischio  di  vedersi  dilacerata  dallo 
scisma  e dalla  guerra.  Le  pretensioni 
de' Cardinali  e del  Clero  inferiore, 
de'  Nobili  e del  popolo,  vaghe  erano 
e soggette  a litigi  ; la  libertà  delle 
elezioni  spariva  per  te  sommosse  di 
una  città  che  non  conoseea  più  su- 
periori. Morendo  un  Pontefice,  le  due 
fazioni  procedeano,  in  separate  chie- 
se, ad  una  doppia  elezione.  Il  numero 
e il  peso  de’  suffragi , l’epoca  della 
cerimonia,  il  merito  de' candidati  era- 
no altrettanti  argomenti  di  rissa;  i 
membri  più  rispettabili  del  Clero  si 
guerregiavan  fra  loro  ; e i Principi 
stranieri  adoravano  la  Potenza  spi- 
rituale senza  poter  distinguere  la  di- 
vinità vera  dall’  idolo  (*).  Sovente 
gli  stessi  Imperatori  prestarono  oc- 
casiono agli  scismi  col  volere  opporre 

> por  troppo  I*  Storia  ecclesiastica  « ci- 
a aito  è piana  di  fatti,  eh?  mostrano  arerò 
a i Cri, li, ni  aliena*  mite  ri  m-nlieato  quello 
a parole  a ( lYotn  di  V IV.  ) 

(*)  Se  il  vd/n  ri'/unrrlaon  quale  idolo 

il  Para,  t'nltoatanovn  atta! dal  vera  eri- 

ttianetimo  e dalla  vira  idea  clic  divisi 
avere  del  Papa.  (Nata  «li  Pi  S.  ) 

(1)  y Mefite,  all  {Tatti.  Tllttr  Ieri  . p. 
/,oi-  to3  ).  Lo  stesjn  Atoiaandro  nou  rìm neo 
jaor  poco  vittima  di  ime  da  questo  llimial- 
llaone  «'elioni;  e innoraanao.  it  cui  na  r.'o 
era  d ai  tal  .inaia  fai  rieonnariu'o  Pap  - «otta  iato, 
porche  riai-f-no  e ai  aulete  alt  S.  Bernar- 


do' competitori  sofferiva  gli  oltraggi 
de’  satelliti  del  suo  rivale,  che  non 
erano  arrestati  da  ateuno  scrupolo  di 
coscienza  nell* inferirli,  e si  vedea  ri- 
dotto a comperarsi  partigiani  coll’ap- 
pagarc  l’avarizia  degli  uni,  l' ambi- 
zione degli  altri.  Alessandro  HI  fi- 
nalmente, nell’anno  1179,  iostituiun 
ordine  di  successione  tranquillo  e du- 
revole (i),  abolendo  le  elezioni  tu- 
multuose del  Clero  c del  popolo  , 0 
attribuendo  al  solo  Co'legio  dei  Car- 
dinali ildirittodi  sceglierei!  Papa  (a); 
e il  non  partecipare  di  questo  privi- 
legio pose  ad  uno  stesso  livello  i Ve- 
scovi , i Sacerdoti  ed  i Diaconi.  II 
Clero  parrocchiale  di  Roma  ottenno 
il  primo  grado  nella  gerarchia  ; gli 
Ecclesiastici  de’  quali  era  composto, 
venivano  presi  inJistintamontcda  tutto 
le  nazioni  della  Cristianità;  né  i pos- 
sedimenti de'  più  ricchi  Benofizj  e dei 
Vescovadi  più  ragguardevoli  erano 
incompatibili  col  titolo  che  questi 
Ecclesiasiici  ottenevano  in  Roma,  nè 
cogli  uffizj  che  quivi  adempievano.! 
Senatori  della  Chiesa  cattolica,  i Coa- 
diutori e i Legati  del  sovrano  Pon- 
tefice, insigniti  allora  della  porpora, 
simbolo  della  regia  podestà  , o del 
martirio  , si  pretendevano  eguali  ai 
Re;  né,  fino  ni  giorni  di  Leone  X, 
avendo  ecceduto  di  numero  i venti, 

0 i venticinque,  questa  scarsezza  rial- 
zava sempre  più  la  lor  dignità-  Per 
questo  saggio  provvedimento,  dissi- 
pili gli  scandali  e le  incertezze,  ri- 
mase si  compiutamente  troncata  la 

cto  fecero  piegare  a faivoro  di  lavi  ta  bilan- 
cia. Vedine  la  yita  e gli  «fritti. 

(t)  Il  T tanni»,, in  (Ditrial.  de  l' Hjlite. 
t-  I.  pag-  1*5**1187)  ha  diii'nwo  fon  mol- 
to «ennn  «opra  tolto  quaintn  «i  riferiaee  al- 
l’orqpno,  ai  litoti,  airiaiijiOf't'nta,  «Ite  pre- 
minente, agli  abiti,  oc.  alo*  Cantinati,  ma 
ta  loro  porpora  non  ha  cooacrrato  lo  «tet- 
ro splendore.  Il  «aero  Collegio  volane  au- 
mentalo « detirmioato  al  numero  di  set- 
tnntadaae  ìntlividui.  onde  raflt-urasae  tolto 

1 autorità  del  Vinario  ili  Geaù  Cristo,  il  nu- 
me. O do*  suoi  discepoli. 
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radice  dolio  scisma,  elio  io  un  inter- 
vallo di  Bri  Ercoli  Trono  Bolo  una 
Tolta  il  caso  <li  duplice  elezione.  Ac- 
cadilo però  elio  ad  ogni  elezione  ab- 
bisognando due  terzi  de’  suffragi,  l’in- 
teresse e le  passioni  de’  Cardinali 
spesse  volte  la  differissero;  intervallo 
di  regno  indopendente  per  essi  clic 
lasciava  troppo  a lungo  la  Cristianità 
priva  di  Capo.  Di  fatto  corrcano  tre 
anni  di  sede  vacante,  allorché  i suf- 
fragi si  unirono  a favore  di  Gregorio 
X,  il  quale  volle  togliere  un  si  fatto 
abuso  per  l’avvenire  ( *.n.  1*74)  (i) 
pubblicando  una  Bolla,  clic  dopo  ave- 
re sofferte  varie  obbiezioni  , venne 
per  ultimo  nel  Codice  delle  leggi  ca- 
noniche registrata.  Per  essa  si  con- 
cedono nove  giorni  da  impiegarsi  nelle 
esequie  del  Pontefice  defunto,  e per 
dar  tempo  ai  Cardinali  assenti  di  con- 
venire in  Roma;  nel  drcimo  giorno, 
a tenore  della  ridetta  Bolla,  vengono 
confinali , con  un  servente  per  ca- 
dauno, entro  una  stanza  comune,  o 
conclave,  non  tramezzata  da  muri, 

0 da  tappezzerie  , e munita  di  una 
sola  finestrella,  onde  introdurre  per 
essa  le  cose  di  cui  i porporati  prigio- 
nieri possano  abbisognare  ; tutte  le 
porte  dell'edilizio  dedicato  al  conclave 
vengono  chiuse  e affidate  alla  guar- 
dia de’  Magislsati  civili,  affinché  non 
vi  sia  comunicazione  di  sorte  alcuna 
fra  l’interno  e l'esterno;  se  l’elezione 
non  è accaduta  in  termine  di  tre  gior- 
ni, i Cardinali  non  possono  più  spe- 
rare pel  lor  nudriinento  che  una  pie- 

fi)  ^ ■ la  Boll»  <ti  Gregario  X [Antro- 
tante  entro  Concilio  nel  SESTO  della  leg- 
go canonica,  I.  1 , I.  6.  n.  3 ) aala  a dira 
nel  tuppliinanfo  atta  Decretati  eha  Boni* 
faaio  Vili  promulgò  a Knma  nel  iag8.  di- 
ramandola a tutta  la  UniteraiUt  dall’Eu- 
ropa. 

(il  L’ingegno  dal  Cardila  dì  Baiagli  da. 
aa  diritto  di  dipingerà  il  Conrlara  (tei  i6G5 
at  quale  assiali  ( Mem,  t.  IV,  p.  13.57). 
Ma  uou  ao  in  qual  conio  debbano  tenera! 
it  aapera  a la  remota  di  un  anonimo  ita- 
liana, la  cui  Storia  Conrluet,  in  .1,  1GG7) 

1 alata  continuata  dopo  il  ragno  di  Ales- 
sandro VII.  La  fortuna  aacidenlale  dalla 
Opera  offri  agli  ambiarmi  una  leaiuui  non 


tanza  la  mattina,  cJ  nn’altr»  la  sera, 
c dopo  altri  dieci  giorni  trascorsi  ven- 
gono messi  a pane  ed  acqua,  e pic- 
cioli dose  di  vino  : fine.*. è dora  la 
sede  vacante,  i Cardinali  n-on  possono 
por  mano  nelle  rendite  della  Chiesa, 
né  frammettersi  in  affari  di  ammini- 
strazione , eccetto  in  alcuni  casi  di 
necessità,  che  sono  rarissimi;  ogni 
sorte  di  convenzioni  e promesse  é for- 
malmente nulla  fra  gli  elettori,  l’il- 
libatezza de’ quali  debb'  essere  gua- 
rentita da  giuramenti  , e sostenuta 
dalle  preci  de’  Fedeli.  Sono  state  in 
appresso  arrecate  diverse  modifica- 
zioni sopra  alcuni  articoli  il  cui  ri- 
gore appariva  inutile  quanto  molesto; 
ma  il  precetto  della  clausura  é rima- 
sto nella  sua  integrità;  onde  il  mo- 
tivo della  salute  e il  desiderio  di 
riacquistAre  la  libertà  sono  un  grande 
impulso  ai  Cardinali  per  affrettare 
un  tale  momento.  L’introduzione  però 
dello  scrutinio  ha  posto  sopra  le  sor- 
de pratiche  de' Cardinali  (a)  uno  spe- 
cioso velo  di  riguardi  di  amore  del 
prossimo  e di  urbanità  (3).  In  tal 
modo  i Romani  vennero  privati  della 
facoltà  di  eleggersi  il  loro  Principe 
e Vescovo;  ma  in  mezzo  alla  effer- 
vescenza della  libertà  che  eredeonsi 
avere  riconquistata,  non  si  accorsero 
di  perdere  il  più  essenziale  dei  pri- 
vilegi; privilegio  che  Lodovico  di  Ba- 
viera (a.  n.  1S28)  seguendo  le  tracce 
di  Ottone  il  Grande  , volle  ai  me- 
desimi restituire.  Dopo  alcune  ne- 
goziazioni coi  Magistrati  , assembrò 

fatta  per  iaeoraggìirli.  Per  metro  a on 
intricato  labirinto  ai  arriva  alla  cerimonia 
dell  arioravion»,  • la  pagina  auree  mi  va  co* 
mincia  dai  funerali  del  Candidalo  prescelto. 

(S)  Le  espressioni  del  Cardinale  di  Reta 
sono  positive  e pittoresche.  « Vi  si  stette 
sempre  col  medesimo  rispetto,  e eolia  me- 
desima civiltà,  che  vengono  osservati  nei 
gabinetti  dri  Re;  colla  stessa  gentilesca  che 
vedessi  adoperata  alla  Corte  di  Enrico  111; 
con  quella  famigliarità  che  appartiene  ai 
Collegi,  colla  modestia  addicevole  ai  no* 
▼iaiati  , con  quella  carità,  almeno  in  ap- 
pararla, che  regnar  potrebbe  in  mino  a 
fratelli  per  fello  meni  e concoidi  ira  loros. 
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i Romani  (■)  dinanzi  alla  Chiesa 
di  S.  Pietro;  nel  qual  luogo,  rimos- 
so dal  soglio  Giovanni  XX.II  , Papa 
di  A vigneti?,  la  scelta  del  successore 
di  questo  Pontefice  venne  ratificata 
dal  consenso  e dall’approvazione  del 
popolo.  Con  una  uuova  legge  libe- 
ramente adottata,  fu  statuito  che  il 
Vescovo  di  Roma  non  dimorerebbe 
mai  fuori  della  città  più  di  Ire  me- 
si l’anno,  nù  se  ne  allontanerebbe  por 
un  intervallo  maggiore  di  due  gior- 
nale di  cammino;  passati  i quali  ter- 
mini, nò  arrendendosi  dopo  una  ter- 
sa intimazione,  sarebbe,  come  fareb- 
besi  con  qualsivoglia  altro  impiega- 
to pubblico  , scacciato  dalla  sua  re- 
sidenza , c spogliato  della  sua  cari- 
ca (2}.  Ma  Lodovico  non  avea  po- 
sto mente  alla  propria  debolezza  e al- 
le opinioni  pregiudicate  de’  tempi  net 
quali  vivea;  fuor  del  ricinto  del  cam- 
po imperiale,  il  fantasma  di  Ponte- 
fice da  lui  fallo  non  potè  ottenere 
veruna  specie  di  considerazione:  1 
Romani  ebbero  a vile  la  propria  lo- 
ro creatura  ; I*  Antipapa  implorò  il 
perdono  delsuoSovrano  legittimo (3); 
e questo  assalto  tentato  fuor  di  tem- 
po contro  il  privilegiato  diritto  dei 
Cardinali , a farlo  più  fermo  giovò. 

Se  l’eh  zione  de’  Pontefici  fosse  tut- 
te le  volle  seguita  nel  Vaticano,  non 
sarehb'TO  stati  impunemente  violati 
i diritti  del  Senato  e del  popolo;  ma 
i Romani  lasciarono  cadere  in  dimen- 
ticanza cotali  diritti  durante  l’allon- 
tanamento de’ successori  di  Gregorio 
VII,  che  non  si  credettero  obbligati 

(il  « lì  ir  hi  fili  ree  bandolo  osi  si  espri- 
nt  Giovanni  Villani)  amatori  di  Roma, 
m Sa  del  popolo  , e capitani  He9  aS  , et 
roneoli  ( Coniali  ? ) e i3  buoni  huomini, 
uno  per  none  > . Woi  noo  abbinino  cn-ni- 
■ioni  ballanti  tu  quella  dà  per  determi- 
nale quel  perle  di  une  tale  aoilitnaione 
ione  aolamente  temporanea,  e qmal  altra 
ordinaria  e permanente.  Però,  gii  antichi 
ataluti  di  Koma  ne  porgono  in  ordino  a 
ciò  qualche  debole  tome. 

(•)  Il  Yilleni  (I.  X,  e.  68-71,111  Mura- 
tori, Script,  t-  XIII,  p.  Gii  64 r»  ) perla  1 
di  entrila  legge,  narrando  l’  evipnimooln  1 
con  mollo  incuci  orrore  di  quello  che  ne 


decadenza 

a riguardare  siceomo  precetto  divino 
la  residenza  nella  propria  città,  odio- 
cesi.  Mcn  solleciti  della  cura  parti- 
colare di  questa  diocesi,  ebe  dui  Go- 
verno universale  della  Chiesa  , non 
poteano  i Papi  trovar  dilettevole  il 
soggiorno  in  una  città,  ove  presen- 
tavgnsi  continui  impacci  a!  toro  po- 
tere, ove  le  loro  persone  a frequenti 
rischi  vedeansi  commesse.  Laonde, 
fuggendo  le  persecuzioni  degl'  Impe- 
ratori c le  guerre  d'Italia,  si  rifug- 
girono, al  di  là  dell’ Al  pi,  nelle  ospi- 
tali terre  della  Francis;  altre  volte 
per  mettersi  in  sicuro  contro  le  sedi- 
zioni di  Roma,  vissero  e morirono  in 
Anagni,  in  Perugia  , io  Viterbo  , • 
nelle  città  circonvicine,  ove  trascor- 
reano  i giorni  con  maggiore  tranquil- 
lità. Quando  il  gregge  trovavasi  of- 
feso, o impoverito  per  la  lontananza 
del  Pastore,  manifestava  a questo  in 
tuono  imperioso,  che  S.  Pietro  arca 
collocala  la  propria  Cattedra , non 
in  un  oscuro  villaggio,  ma  nella  Ca- 
pitale del  Mondo  ; lo  minacciavano 
d'impugnar  l’armi  per  correre  a di- 
struggere la  città  e gli  abitanti  cosi 
arditi  per  offerirgli  ricetto.  Allora! 
Papi  obhedivan  tremando;  e appena 
giunti  in  Roma  si  chiedeva  ad  essi 
compenso  pei  danni  derivali  dalla  lor 
diserzione  ; veniva  ai  medesimi  ras- 
segnata la  lista  dello  case  rimasto 
disafiìttate,  delle  derrate  che  non  eb- 
bero spaccio,  delle  spese  dei  servi  e 
degli  stranieri  stipendiati  dalla  Cor- 
te che  non  erano  tornale  a profitto 
di  Roma  (4)-  Poi  dopoché  avevano 

ilimnitn  ì!  prudente  Mitrilo  ri.  Coloro  rho 
hanno  (Indiati  i tempi  barbari  de*  nostri 
Annali,  avranno  anche  veduto  quanto  to 
idee,  o,  e dir  meglio  , te  etsurdità  della 
eoperstisiane,  (iena  inroereuti  e variabili. 

(3)  V . nr!  primo  volume  de*  Papi  d*A- 
vignone  ta  «-ronda  Vita  originale  di  Gio- 
vanni XXII  (p-  til-i45)  , la  eonreevione 
dell*  Antipapa  (p  i4o-ioe)  e le  laborioso 
note  del  Bilusio  { p 7 v A,  qi5). 

(4)  Romani  autem  non  vaimi  e e noe 
volmtee  ultra  euam  celare  cu  t il  latrai, 
grovieeimam  conira  papam  movere  eoe. 
pemal  qua c tUnnem , exi./r viri  ab  re  ar- 
<jent. esimo  omnia  juae  tulieranl  per  ejt il 


Digitized  by  Google 


A.D.«a94-'3o8  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LXTX. 


goduto  alcuni  inter-alli  di  paco  , e 
fors'anclie  di  autorità  , venivano  da 
rinascenti  sedizioni  scacciati,  cchia- 
mati  di  bel  nuovo  or  da  imperiose 
intimazioni,  or  da  rispettose  solleci- 
tazioni del  Senato.  In  tali  momenti, 
g'i  esuli  e i fuggitivi,  che  seguiva- 
no la  ritirata  del  Papa,  poco  scosta- 
vansi  dalla  Metropoli  , ove  non  tar- 
davano a ritornare;  ma  nel  principio 
del  secolo  decimoquarto,  il  trono  ap- 
postolico  fu  trasferito,  a quanto  sem- 
brava per  sempre,  dalle  rive  del  Te- 
vere a quelle  del  Rodano,  trasmigra- 
zione che  potè  dirsi  un  cfTelto  della 
violente  disputa  accaduta  fra  Bonifa- 
zio Vili  c il  re  di  Francia  (i).  Alle 
armi  spirituali  del  Papa,  la  scomuni- 
ca c l’interdetto  ( A.  d.  i2ij4-'  3o8), 
vennero  contrapposte  l’unione  de’  tre 
Ordini  del  Regno  e le  prerogative 
della  Chiesa  gallicana  ; ma  il  Papa 
non  potò  sottrarsi  ad  altre  armi  più 
reali  che  Filippo  il  Bello  ebbe  il  co- 
raggio di  adoperare.  Standosi  Boni- 
fazio in  Agnani,  senza  prevedere  il 
pericolo  ebe  lo  minacciava,  il  pala- 
gio e la  persona  di  lui  vennero  as- 
saliti da  treccnlo  uomini  a cavallo, 
elle  Guglie'roo  di  Nogaret,  Minislro 
di  Francia,  e lo  Scinrra-Colonna,  No- 
bile romano,  nemici  del  Papa,  ave- 
vano posti  in  campo.  Datisi  i Cardi- 
nali alla  fuga,  gli  abitanti  di  Agna- 
ni dimenticarono  la  fedeltà  e la  gra- 
titudine che  dovevano  al  toro  Sovra- 
no. Solo  ed  inerme,  l’intrepido  Bo- 
nifazio, si  assise  sulla  sua  scranna, 
«spettando,  ad  esempio  itegli  antichi 
Senatori,  il  ferro  de’ Calli.  Il  No- 
garcl,  estranio  al  nemico  cui  mosse 
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guerra  , si  limitava  ad  eseguire  gli 
ordini  ricevuti  dal  proprio  padrone; 
e il  Colonna  soddisfaceva  il  suo  odio 
personale,  opprimendo  con  ingiurie, 
e persino  con  percosse,  il  Pontefice; 
in  sostanza  i duri  trattamenti  e del- 
l’uno e dell’altro  che  durarono  tutti 
tre  i giorni  della  cattività  di  Bonifa- 
zio, ne  aveano  irritata  l’ostinazione 
al  punto  di  mettere  la  vita  di  lui  in 
pericolo.  Pure  questo  indugio  di  cui 
non  saprebbe  spiegarsi  bene  il  moti- 
vo, ridestando  il  valore  de’ partigia- 
ni della  Chiesa,  diede  loro  il  tempo 
di  moversi;  talché  il  Pontefice  potè 
campare  dalle  sacrileghe  mani  che 
lo  teneano  in  catene.  Ma  dopo  la  mor- 
tale ferita  che  il  carattere  imperio- 
so di  cotest’uorno  avea  sofferto,  non 
potò  più  riaversi , e morì  a Roma, 
preso  da  un  impeto  di  risentimento 
e di  rabbia.  Due  notabilissimi  vizj  , 
l’avarizia  c I’  orgoglio  , disonoraro- 
no la  memoria  di  questo  Papa;  laon- 
de il  suo  medesimo  coraggio  , che 
nella  causa  della  Chiesa  fu  quello  di 
un  martire  , non  valse  a meritargli 
l’ onore  della  canonizzazioue.  < Fu 
un  magnanimo  pescatore  , dicono  lo 
Cronache  di  quella  età,  che  con  ac- 
corgimento di  volpe  s’ impadroni  del 
trono  appostolico  , vi  si  manicane 
con  coraggio  di  lione  , vi  morì  di 
rabbia  a guisa  di  cane  ».  Gli  suc- 
cede Benedetto  XI,  il  più  minsue- 
to  degli  uomini,  che  però,  ad  onta 
della  sua  mansuetudine , scomunicò 
gli  empj  cmissarj  di  Filippi  il  Bel- 
lo, e mandò  sulla  città  e sulla  po- 
polazione d’Agnani  spaventevoli  ma- 
icd'zloni  , delie  quali  gli  spiriti  su- 


al»*'  t'/rm  et  j teturnt  , vif**Vcet 

in  hotpitiì $ i icatìffi»,  1»  merrimonii »,  in 
tiinr:'i.  in  r**Mitibu».  in  vr->ui*ionihn».  ef 
in  al  1 » innum~rnhil'hv»  Quoti  rum 

aùr1i»»et  j prnre  riiol-t^r  tnaemuif, 
et  te  rompertene  M USOP1!Ia ATl'M  eie 
( MMlia  Paris,  p.  *ji*7  ) C'rea  all**  Scoria 
ordinaria  della  Tita  de*  Papi,  alle  lo*-o  a- 
aióni  , alle  morti,  residenxe  in  Knma,  e 
allontanamenti,  ei  conte-itiamo  accennare 
ni  nostri  Ipf^itori  rii  Annalisti  ecclesia. 
Siici,  Spoetano  u Fleory. 


(t)  OVre  alfe  ^*orie  generali  delle  Chìe* 
se  d'Italia  e di  Francia,  abbiamo  un  pre- 
zioso T'"*»t*lo,  ronroito  di'  un  Dol’n,  nini, 
co  del  sig.  Thou  , eh"»  ha  pn»  titolo  Hi - 
ttnire  pari*  enti  è re  ri  u <rrnn>1  rtiff 'rmnt  en- 
tre  li  •n’J'/re  PII  t et  Philipp*  lc-iirl%  p«r 
Pierre  D'tfmis  ( t VII.  pari  il.p.  61-82); 
ed  •»  ingerito  nelle  Appendici  delle  ultimo 
e miglior»  ediaiont  della  Storia  del  Presi* 
dente  De  Tbou. 
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persi izìosi  credono  scorgereancoragli  1 ' — k~~ 
effetti  (i)  (*). 

Morto  Benedetto  XI,  l'accorgimen- 
to della  fazione  francese  trionfò  del- 
la lunga  perplessità  del  Conciare  col 
porre  un  partito,  che  la  parte  con- 
traria indicasse  tre  Cardinali,  fra  i 
quali  la  prima  sarebbe  stata  obbliga- 
ta a sceglierne  uno  nel  termine  di 
quaranta  giorni;  speciosa  offerta  che 
vcnneacccttata.  L’Arcivescovo  di  Bor- 
dò nemico  acerrimo  del  suo  Ile  c della 
sua  patria  , fu  primo  ad  essere  [to- 
sto in  lista.  Ma  conosciuta  era  l’am- 
bizione di  questo  porporato:  un  pronto 
messaggio  avendo  fatto  inteso  il  Re 
che  la  scella  del  Papa  stava  nelle 
sue  mani,  l’Arcivescovo  seppe  conci- 
liare le  voci  della  sua  coscienza  col- 
le seduzioni  del  donativo  che  venda- 
gli offerto.  Le  condizioni  furono  re- 
golate in  un  parlamento  privalo  ; c 
segui  il  tutto  con  tanta  segretezza 
c celerità,  che  il  Conclave  applaudì 
unanimemente  alla  elezione  dell’Ar- 
civescovo di  Bordò,  che  prese  il  no- 
me di  Clemente  V (a).  Ma  i Cardi- 
nali di  entrambe  le  fazioni  ricevet- 


tero ben  tosto  con  cornano  maravi- 
glia il  comando  di  seguire  il  Ponte- 
fice al  di  là  dell’Alpi,  c s’accorsero 
che  non  doveano  più  far  conto  di  tor- 
nare a Roma.  Ne’  patti  segreti  testé 
menzionati,  Clemente  V aveva  pro- 
messo di  trasferirò  la  residenza  pon- 
tificia in  Francia,  al  qual  soggiorno 
per  proprio  genio  propendea.  Uopo 
avere  condotta  attorno  la  sua  Corte 
pel  Poitou  c per  la  Guascogna,  dopo 
aver  rovinate  le  città  ove  dimorala, 
e i conventi , che  trovava  lungo  il 
cammino,  pose  finalmente  il  suo  do- 
micilio in  Avignone  (3),  rimasta  per 
oltre  a settautasoite  anni  (4)  la  fio- 
rente residenza  del  Pontefice  di  Ro- 
ma c la  Metropoli  della  Cristianità. 
Da  tutte  le  bande,  e per  terra,  c per 
mare,  c lungo  il  Rodano,  Avignone 
offre  un  facile  accesso;  lo  province 
meridionali  della  Francia  non  la  ce- 
dono in  bellezza  a quelle  dell’Italia; 
il  Papa  c i Cardinali  vi  fabbricarono 
i palagi;  i tesori  della  Chiesa  con- 
dussero ivi  ben  toslo  I’  arti  del  lus- 
so. Già  i Vescovi  di  Roma  possedea- 
no  la  Contea  del  Vcacsino  (5),  pac- 


(i)  Non  è co»»  si  facile  Hi  coro  prendersi, 
*6  il  Labat  ( I.  IV,  pftg.53  ) scherzi,  o 
parli  sul  serio,  quando  ni  eco  ni»  che  il  p»cse 
d'Agnani  si  risente  urtavi*  di  quest»  ma- 
ledizioni» di  Benedetto  XII;  e che,  la  na- 
tura, fedele  suddita  de*  Pontefici,  vi  tarda 
ciascun  anno  la  maturiti  delle  binde,  de- 
gli olivi  e delle  vigne» 

(*)  Se  il  Lalal  scriveva  di  buona  fedey 
egli  era  t/rande  mente  ingannalo  dalle  tue 
cieche  p.+  eruzioni,  e dal  fanatismo;  e se 
faceva  la  satira  della  stupida  errdu'i’à 
del  popolo  d A jnani  di  quel  tempo  avea 
ben  ragione  di  farla;  ma  colle  satire  non 
e" istruiscono^  ma  s" irritano  » popoli:  vi 
vogliono  libri  benfatti  e scuole. 

( Nota  di  N.  N.  ) 

{t)V ■ nella  Cronaca  di  Giovanni  Villani 
( 1 • Vili,  c.  63  , 6 4 , 8o,  in  Muratori  , t. 
XI il  1 runprigionnnienlo  di  Bonifazio  Vili 
e reiezione  di  Clemente  V.  I particolari 
di  tale  elezione,  come  quelli  di  molti  aned- 
doti, non  sono  troppo  ciliari. 

(3)  Lo  Vite  originali  degli  otto  Papi  di 
Avignone,  Clemente  V , Giovanni  XXII, 
Benedetto  XII,  Clemeule  VI,  Innocenzo 
VI  , Urbano  V , Gregorio  XI  r CU- mente 
VII,  furooo  pubblicate  da  Stefano  Baturio 
( V.tae  pa par um  Aoe:;ionc/:sium9  Parisi», 


i6q3.  2 voi.  in  8),  con  lunghe  note  e ben* 
fatte,  e con  on  volume  d'alti  e documen- 
ti. Collo  telo  di  un  uomo  amante  della 
sua  patria  o di  un  rditore  , giustifica  , o 
scusa  pietosamente  i caratteri  de'  suoi  con- 
cittadini. 

( i)  Gl*  Ifaliini  paragonano  Avignone  a 
Babilonia,  e chiamano  la  migrazione  della 
S^nta  Sede  in  quella  città  cattività  di  /la- 
bilania.  La  Prefazione  del  Biluzio  confu- 
ta gravemente  tali  metafore  più  addiceroli 
alla  fantasia  de!  Petrerca  che  alia  ragione 
del  Muratori.  1/  abate  di  Snbe  si  va  tro- 
vando in  impaccio  tra  la  sua  affezione  ver- 
so il  Pctr.irca  e l'amore  di  patria.  0**er- 
va  modestamente  che  molti  avantnggi  lo- 
cali di  Avignone  sono  spariti,  e che  gl’lta- 
1 ir*  n i venuti  a stanziarsi  colà,  seguendo  I* 
Corte  de'  Pontefici,  vi  aveano  portati  qnet 
vivj  contro  cui  l'estro  del  Petrarca  si  è 
scatenato  (t.  1,  p.  *3-uS). 

(3)  Filippo  III,  re  di  Francia,  cede  noi 
»a*3  la  Contea  del  Veoesiuo  ai  Pontefici, 
dopo  avere  egli  ereditali  i doni  in  j dei  Con- 
te di  Tolosi.  Quarant  anni  pi  imi , l'eresia 
del  Conte  ibiimondo  avca  somministralo 
un  pretesto  Agli  stessi  Papi  di  impadreoir- 
si  di  questi  Contea;»  fin  daU'uudicemmo 
secolo  nscotcauo  dii  crai  dirmi  ù*  oscura 
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ac  popolalo  e fertile , contiguo  ad 
Avignone.  Approfittandosi  indi  della 
gioventù  e delle  angustie  in  cui  tro- 
▼avasi  Giovanna  I,  Regina  di  Napoli 
e Contessa  di  Provenza,  comperaro- 
no da  essa  la  Sovranità  d’Avignone, 
che  non  pagarono  più  di  ottantami- 
la fiorini  (1).  All’ombra  della  fran- 
cese Monarchia  , e in  mezzo  ad  un 
popolo  obbediente,  i Papi  rinvennero 
quella  esistenza  tranquilla  c onore- 
vole cui  da  tanto  tempo  erano  pe- 
regrini. Pur  l’Italia  deplorava  la  lo- 
ro lontananza;  c Roma,  solitaria  c 
povera,  dovette  chiamarsi  pentita  di 
qucll’indooiabilc  spirilo  di  libertà,  che 
arca  scacciati  i successori  diS.  Pie- 
tro dal  Vaticano  ; ma  lardo  ed  inu- 
tile diveniva  un  tal  pentimento.  Col 
morire  de’  vecchi  individui  del  Sacro 
Collegio  , si  andava  questo  n mano 
a mano  empiendo  di  Cardinali  fran- 
cesi (a),  che  odiando  c tenendo  a vi- 
le Roma  c l'Italia,  perpetuarono  una 
sequela  di  Pontefici  tolti  in  seno  di 
lor  nazione,  ed  anche  nella  provin- 
cia ove  risedeano,  e affezionati  con 
vincoli  indissolubili  alla  lor  patria. 

I progressi  dell’  industria  aveano 
formate  o arricchito  le  Repubbliche 
dell'Italia;  il  tempo  della  loro  libertà 
ó l’epoca  più  fiorente  per  esse  della 
popolazione  e dell’agricoltura,  delle 

origine  snpr*  «teine  terrò  dira  Rhoda. 
yium  (Vaiola,  Nuiitia  Galliarum,  p.  4-59* 
Tuoi  L*on puerile.  D eteri  pi.  de  la  Francai 
t.  t.  p.  J76  JSi). 

(1}  Se  un  poaaetlimenlo  di  quattro  av- 
enti non  teneiae  reca  di  un  diritto,  ai  fat- 
te olibirt'oni  ballerebbero  a rendere  nul- 
lo 1!  contrailo;  ma  farebbe  aempre  di  me- 
stieri reatiluire  la  sommi,  perrllè  fu  real- 
mente pacata.  Givitalcm  Accn ionem  *- 
in  il  ....  per  cjuimudi  vendìtionem  pecu- 
nia redundant-t.  eie.  {Srcunda  vita  CU- 
meni.  Vii  in  Balniio,  t.  I,  p-  179;  Mura- 
tori,  Script , t.  Iti,  part  II,  p.  565}-  Gio- 
vanna. e il  secondo  marito  della  medesi- 
ma , furono  sedotti  dal  danaro  contante, 
sensa  del  nunio  non  avrebbero  potuto  ri. 
tornare  nei  loro  regno  di  Napoli 

(e)  Clemente  V fero  in  una  sola  «otta 
nna  promosiouv  di  dieci  Cardinali,  nova 
francesi,  uno  iogteso  [Fi!  quiriti  , png. 
65,  llalusio,  p.  Caj,  sic-).  Noi  x 33  s il  Pa- 


manifatture  o del  commercio , c i 
loro  lavori,  da  prima  meccanici,  con- 
dussero a poco  a poco  le  ani  dell’in- 
gegno  c del  lusso.  Ma  la  situazione 
di  Roma  era  men  favorevole,  il  suolo 
inen  fertile;  i suoi  abitantiinviliti dal- 
l’amore dell’ozio  , inebbriati  dall’or- 
goglio, s'immaginavano  stoltamente 
che  i tributi  de’  sudditi  dovessero 
nudrir  sempre  la  Metropoli  della 
Chiesa  e dell’Finpero.  La  moltitudi- 
ne do’  pellegrini  cito  visitavano  le 
tombe  degli  Appostoli  seguiva  in  tal 
qual  molo  a mantenere  i Romani  in 
simile  abbiglio;  l’ultimo  Legato  dei 
Papi,  l’inslituzionc  dell’  Anno  San- 
to (5),  non  fu  men  utile  al  popolo 
elio  al  Clero.  Dopo  la  perdila  della 
Palestina  , la  beneficenza  delle  in- 
dulgenze plenarie  assegnata  allo  Cro- 
ciate, divenia  priva  di  scopo,  e ri- 
mase pel  corsodi  otto  anni  stagnante 
il  più  prezioso  tesoro  della  Chiesa. 
Bonifacio  Vili,  ambizioso  in  uno  ed 
avaro  (*)  , gli  aperse  un  nuovo  ca- 
nale. Egli  era  istrutto  quanto  ba- 
stava per  aver  cognizione  dei  Giuo- 
chi Secolari  , che  sul  finire  di  cia- 
scun secolo  si  celebravano  a Roma. 
Per  esplorare  senza  pericolo  la  cre- 
dulità popolare,  venne  composta  una 
predica  su  questo  argomento.  Dopo 
sordo  vociferazioni  ad  arte  sparse  , 

pm  ricoio  due  Prelati  raccomandatigli  dal 
Re  di  Francia  , quoti  -Y.Y  Cardinal**  , da 
qnibus  XV It  de  regno  t r inciti*  originerà 
traditi*  nnicunlur%  in  memorato  collegio 
ex  titani  (Thouiassin,  D scipl.  de  l'Ejli$€% 
t.  1.  p> 

(3)  Le  prime  nosioni  intorno  a ciò,  ne 
vendono  dal  Cardinale  Giacomo  Gaetano 
{Maxima  Bill  pai  rum,  t.  a5);  sarei  ira- 
ImrAUAlo  a decidere  se  il  nipote  «li  Doai- 
fazio  Vili  fosso  uno  stupido,  o un  malva- 
gio; le  incertezze  sono  minori  rispetto  al 
carattere  dello  zio. 

(*)  Sanno  già  l«  coli « pertone  la  con- 
dotta di  Bonrj'azio  Vili , c conoscono  il 
di  lui  carattere ; egli  fu  ed  è disapprova- 
to  pttr  onere  volato  culle  scomuniche  sot- 
tor: di  ere  V autorità’  del  re  di  /•'rancia  , 
J il’i/  po  il  Belli,  nelle  cose  temporali  e 
ver  onere  quindi  recato  molti  meli . 

(Ruta  di  N.  N ). 
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c dopo  aver  condotto  opportunamente 
in  campo  lo  testimonianze  di  alcuui 
vecchi  , nel  giorno  i gennaio  del 
i3oo,  la  chiesa  di  S.  Pietro  ringor- 
gò  di  Fedeli,  che  gridavano  ad  alta 
voce  per  implorare  Io  indulgenze 
dell’Anno  Santo  come  era  consueta 
cosa  il  concederle.  Il  PonteGce  che 
spiava  cd  eccitava  ad  un  tempo  la 
devota  loro  impazienza,  si  lasciò  fa- 
cilmente persuadere  , udite  le  testi- 
monianze de’  vecchi,  della  giustizia 
di  questa  domanda,  e pubblicò  un’as- 
soluzione plenaria,  a favore  di  tutti  i 
Cattolici,  che  nel  corsodi  quell’anno, 
c alla  line  di  ciascun  secolo,  visite- 
rebbero umilmenlc  le  chiese  de'Sanli 
Pietro  c Paolo;  felice  novella  che  si 
divulgò  ben  presto  per  tutta  la  Cri- 
stianità. Dalle  province  più  vicme 
dell’Italia  sulle  prime,  indi  dalle  più 
rimotc  contrade  , quali  erano  l’  Un- 
gheria e la  lircltagna,  ridersi  scia- 
mi di  pellegrini  che  coprivano  le 
strade  , sospirosi  di  ottenere  il  per- 
dono de’  loro  peccati,  mercé  un  viag- 
gio , aspro  c dispendioso  per  vero 
dire  , ma  che  almeno  i rischi  del 
servigio  militare  non  offeriva.  In 
mezzo  a questo  generale  entusiasmo, 
vennero  dimenticati  tutti  i riguardi 
clic  il  grado  o il  sesso,  la  vecchiezza 
o le  infermità  potevano  meritare,  e 
tal  fu  la  sollecitudine  della  divozio- 
ne, che  molti  individui  perirono  cal- 
pestati per  le  strade  e per  le  chiese 
in  mezzo  alla  folla.  Non  è si  facile 
calcolare  con  esattezza  il  numero 
de’ pellegrini,  probabilmente  esage- 
rato dal  Clero,  abile  nel  diffondere 
la  contagion  dell'  esempio.  Ma  uno 
Storico  giudizioso  che  risedeva  a 

(il  r.  Giovanni  Vitina!  ( 1.  Vili,  e.  3G) 
noi  dodicennio  volume  della  Raccolta  del 
Muratori,  e il  Chro>  itoti  A leu*#,  nello 
undecimo  volume  dell*  Raccolta.  Pa- 

pa innumere  bile  in  pecunia  ni  ab  eia-lem 
acrcpit , nani  duo  < leriei.  cwn  metri»,  etc. 

(2)  Le  duo  Ralle  di  Bontfmio  V 111  a di 
Clcmeote  VI  *i  trovano  n»‘l  Corpus  juri» 
canonici , ( E 'ztrav a j.  commuti. t l.  V,  tit. 
«j.  c.  1.  a j. 

(3)  Gli  Anni  e i giubilici  sabbatici  dell) 
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Roma  in  qua’  giorni  , assicura  che 
durante  il  giubhileo  non  si  trovaro- 
no mai  meno  di  dugentomila  stra- 
nieri nella  città;  e un  altro  testimo- 
nio afferma  che  in  tutto  1'  anno  vi 
concorsero  più  di  due  milioni  di  pel- 
legrini. La  più  lieve  offerta  per 
arte  di  ciascun  individuo  avrebbe 
astato  a somministrare  un  immenso 
tesoro:  ma  duo  preti,  muniti  di  ro- 
stri, non  avevano  notte  e giorno  al- 
tra facendo  che  di  raccogliere,  senza 
contarli,  i mucchi  d’oro  e d’argento 
tributati  all’ aitar  di  S.  Paolo  (■). 
Fortunatamente  era  un  anno  di  pace 
e d’  abbondanza  , e benché  fossero 
care  lo  biade  ed  enormi  i prezzi  delle 
osterie  e degli  alloggiamenti  , l’ ac- 
corto lionifazio  c gli  avidi  Romani 
aveano  avuta  l’antiveggenza  di  ap- 
parecchiare inesausti  magazzini  di 

fané  e di  vino,  di  carne  e di  pesce, 
n una  città  sfornita  di  commercio 
e d’  industria  , spariscono  presto  lo 
ricchezze  meramente  accidentali.  La 
cupidigia  e la  gelosia  della  succes- 
siva generazione  la  mossero  a chie- 
dere a Clemente  VI  (a)  un  secondo 
Anno  Santo  senza  aspettar  la  (ine 
del  secolo.  Il  Papa  ebbe  la  pieghe- 
volezza di  acconsentire  , anche  per 
concedere  a Roma  un  tenue  com- 
penso di  quanto  essa  aveva  perduto 
per  la  Iraslocaz'ooc  della  Santa  Se- 
de; e a line  di  non  venire  accusato 
di  mancare  allo  leggi  de’  suoi  prc. 
decessori,  fondò  la  nuora  assoluzio- 
ne plenaria  del  1 3jo  sulla  legge  mo- 
saico , dada  quale  prese  il  nome  di 
Giuhbileo  (3).  Si  obbedì  alla  voce 
del  Santo  Padre,  né  i pellegrini  ce- 
dettero in  numero,  zelo  c liberalità 

■ 

di  Mos’»  ( Car.  Sijon.  de  renali. 
II  hraacrum,  Opp.%  tona.  IV  , lib.  Ili,  c. 

1 il»,  png  sei,  1 j*  );  la  sospensione  di 
o^ni  specio  di  cara  «•  lavori,  quell*  resti- 
tuitone periodica  ilei  fondi,  qu  11*  nlf. mi. 
eniuro  o dii  debiti  e dall*  servitù  , ec.  , 
nlfrono  una  bella  idea,  u.a  l’  esorti  nono 
ne  sirrlibe  impossibile  in  una  repubblica, 
una  teocratica  ; e vivrei  piacere,  sa  mi  si 
potesse  dimostrare  che  gli  Ebrei  osserva* 
uui)  di  fallo  questa  rovinosa  festa. 
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a quelli  del  primo  Giubbilo.  Ma 
soggiacquero  al  triplice  flagello  della 
guerra  , della  pestilenza  e della  fa- 
ine ; ee’  castelli  dcH'llalia  non  ven- 
ne rispettato  il  pudore  delle  vergini 
e delle  matrone,  c i feroci  Romani, 
non  più  rattenuti  dalla  presenza  del 
loro  Vescovo,  spogliarono  ed  assas- 
sinarono nn  grande  numero  di  stra- 
nieri (i).  Vuole,  non  v’ha  dubbio  , 
attribuirsi  all’avidità  de*  Rapi  1’  ac- 
corciato intervallo  de’  Giubbilai,  pri- 
ma di  cinquantanni  , poi  di  tcouta- 
tro  , finalmente  di  venticinque  Li 
durata  però  del  secondo  di  questi 
intervalli  aveva  avuto  p;x  suo  rag- 
guaglio il  numero  degli  anni  detla 
vita  di  Gesù  Cristo.  Li  profusione 
delle  Indulgenze,  il  numero  dei  Fe- 
deli portate  via  dal  Protestantismo, 
l'indebolimento  della  superstizione  , 
diminuirono  la  rendi!  ■ de’  Giubbi- 
lici; ciò  nondimeno  l’sdtimo  che  si  è 
celebrato  ( il  deciin'Aboqn  ) fa  un 
anno  di  gioia  e di  profitto  per  li 
.Romani;  uè,  in  ordine  a éiè,  il  sor- 
riso del  filosofo  turberà  il  trionfo  del 
Clero  e la  prosperità  di  usa  popo- 
lazione (z). 

NelPineomÌBeiamento  dell’ undice- 
simo secolo,  l’Italia  vedessi  in  preda 
alla  feudale  tirannide  , gravo**  del 
■pari  al  Sovrana  ad  al  popolo.  Lo  nu- 
merose italiane  repubb  iebe,  dilatan- 
do ben  tosto  la  loro  liberti  c domi- 
nazione nelle  campagne  circonvicine, 
vendicarono  i diritti  della  natura  n- 
ni an a.  Rotta  la  spada  de’  Nobili,  fatti 

(i)  V.  la  Cronurs  «lì  AT itti*  Viflsni  (l. 
I,  e.  !i4)  ni-l  vaiolile  «Wiiiinqnirlf»  it.C  Mu- 
ratori. e l.'l  SS, ' e sur  la  me  ile  PélenT- 
ejv’  ( *•  Iti.  p.  -1  !><J  ' 

( ? j il  vìe-  Clini,  uliuivlr»  .l.-lli  Comu- 
nione protestante  oli  Imi,  ha  trott-t  i prò* 
foniUmente  qneito  argomento  nelle  ano 
Ji-tlf’-a  liiilor  quei  et  ttnqmaliquea  tue 
Jet  Juhilèet  et  lei  Inditi  ! e -rei  (Aia,  i;~l, 
il  v.  in  is);  Opera  laUorinv* , « ehi-  ria- 
ecireliue  dilettevole,  vO  l'àutorn  lina  avet- 
eo  preferito  il  enraliere  di  teologo  polemi- 
co a quid  di  Gloiolo 

(3)  Il  Muratori  ( D'eteri.  ) ella  gli 
Annali  di  Fifqpze,  «li  Padova,  di  Geno,., 
cc.,  faaalo-j  degli  altri  ai vcnincuù,  la 


liberi  i loro  servi,  spianatene  fe  Ca- 
stella, questi  ritornarono  in  seno  alla 
società  , e ripigliate  le  consuetudini 
dell'obbedienza,  l’ambizione  loro  agli 
onori  municipali  si  limitò;  nelle  or- 
gogliose aristocrazie  di  Venezia  o 
di  Genova  ciascuy  patrizio  si  mostrò 
sottomessa  alle  leggi  (3).  Solo  il  de- 
bole e irregolare  Governo  di  Roma 
non  potò  domare  i suoi  figli  ribelli, 
elle  nella  città , o fuor  delle  mura, 
dispreizavano  l’aulorità  del  Magistra- 
to. Non  era  più  una  lotta  civile  fra 
i Nobili  e i plebei  che  il  Governo 
dello  Stato  si  con  (elidessero;  i Baroni, 
mantenendo  collarini  la  loro  indipen- 
denza, fortificavano  i lor  palagi  o 
castelli  in  guisa  che  potessero  reg- 
gere ad  un  assedio;  c nelle  domesti- 
che loro  querele  mctteano  in  campo 
numerose  bande  di  vassalli  e di  servi. 
Non  li  rannodava  ai  loro  paese  o l'o- 
rigine, o alcun  sentimento  di  alfel- 
to  (4);  ond<!  un  vero  Romano  avrebbe 
respinti  lungi  da  sé  questi  superbi 
stranieri  che,  disdegnando  il  noma 
di  cittadini , assumeano  orgogliosa- 
mente il  titolo  di  Principi  romani  (a). 
Per  una  sequela  di  oscure  rivoluzioni, 
le  famiglie  aveano  perduti  i loro  ar- 
chivj:  aboliti  erano  i soprannomi;  il 
sangue  di  diverse  nazioni  mescolato 
crasi  per  mille  canali  all'antico;  e i 
Goti,  e i Lombardi,  o i Greci,  e*i 
Franchi,  c i Germini,  e i Normanni 
avevano  dal  favor  del  Sovrano  otte- 
nuti i più  bei  posse  Irnienti,  siccome 
un  tributa  meritalo  dal  valore.  K 

te*!imonian*a  «li  Ottone  «li  Froysingen  [Dm 
G Mtìt  Frctler  /,  lib.  Il,  cao.  i3  ) « li 
sonunesuione  «lol  fl!areh-»t*  d Fitto. 

(4)  NeM’anno  Sa».  rimpernlori»  Lotario 
I ai  crcd£  in  nccotiiti  d’ in ‘.arroga  re  il  pò» 
po'  o romano  per  intra  le  re  dai  singoli  iu« 
dividili,  secondo  qual  legge  nazionale  in- 
tendevano di  esser*  governati. 

(5)  il  Petrarca  inveisce  contro  questi 
stranieri,  tiranni  di  II  » ut , in  una  Jec’n  «ia- 
sione, o epistola  di  ari  te  ve  i'à,  e di  as- 
surda pedanteria,»*!»*  pretendeva  oppi  «caro 
le  massime  ed  anche  i pregiati i*j  dell'an- 
tica Ite  pubblica  a Roma  , «jual  trovo  visi 
nel  secolo  decimo  juar.o  ( .)lc:nt  t.  !ll,p. 

J sbj-ifij  ). 
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cosi  facile  ila  immaginarsi  che  non 
altri  melili  accader  dovc&no  le  cose; 
ma  Tinnalxamento  di  una  famiglia  di 
Ebrei  al  grado  dì  Senatori  c di  Con- 
soli è il  solo  avvenimento  di  si  fatto 
genere,  che  troviamo  in  mezzo  alla 
lunga  cattività  di  questi  sciagurati 
proscrivi  (i).  Sotto  il  Regno  di  Leo- 
ne IX,  un  ebreo  ricco  o Tornito  di 
ingegno,  abbracciò  il  Cristianesimo, 
e ottenne  al  Sacro  Fonte  l’onore  di 
cambiare  l’antico  nome  in  quello  del 
regnante  Pontefice,  suo  patrino.  Pie- 
tro figlio  del  medesimo,  avendo  mo- 
strato zelo  e coraggio  nella  causa  di 
Gregorio  VII,  queslo  Papa  gli  con- 
cedè il  governo  del  Molo  d’ Adriano, 
detto  indi  la  Torre  di  Crescenzio  , 
oggi  giorno  Castel  S.  Angelo.  Nu- 
merosa prole  ebbero  il  padre  ed  il 
figlio:  le  lor  ricchezze  radunate  dal- 
l’usura passarono  nelle  piu  antiche 
tra  le  famiglie  romane;  e tanto  creb- 
bero i parentadi,  e il  loro  in  fiosso, 
che  un  nipote  del  convertilo  giunse 
ad  assidersi  sulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro. Sostenuto  dalla  maggiorità  del 
Clero  e del  popolo,  regnò  molti  anni 
sul  Vaticano  col  nome  di  Anacleto, 
e l’invilimento  del  titolo  di  Antipapa 

(i)  II  P*p  ( CWiiVo,  i.  IV,  p.  4S1 * 3».  A. 

&.  it*V,  3,  4 ) racconta  l'origine  e lo  av- 
venture iti  questa  famigliaci!  ebrei,  traendo 
le  tue  testimoniarne  dal  Croiogmphua 
Jìlaur  «"«/  n tace  n»i»,  e da  Arnulp/tu»  Sayicn* 

Bit  c/e  Srhijminte  [ in  Muratori,  t.  IH,  pari. 

1 , p.  4*3-4 Sa  ).  1 fatti  debbono  sotto  al- 
cuni aspetti  ©ssser  veri;  ma  piacerebbemi 
che  fossero  stati  narrati  freddamente  prima 
di  farne  un  argomento  di  rimprovero  al- 
l'Antipapa. 

fa)  Il  Muratori  ha  pubblicate  due  dis- 
aertasioni  ( 4 ■ e i«)  *>u  i nomi,  i sopran- 
nomi o le  famiglie  d'Italia.  La  critica  fer- 
ma e modem!*  di  questo  Storico  può  for- 
se avere  ofT.*i  alcuni  Nobili  ebe  delle  fa- 
volose loro  genealogie  superbiscono.  Non- 
dimeno poche  once  «li  oro  puro  vagì  inno 
meglio  di  molle  libbre  di  metallo  grò  •so- 
lano. 

(3)  Il  Cardinale  di  S.  Giorgio,  nella  sua 
Stona  poctiei.  o a mugli»  dire  *er«ifl«*.a- 
la,  della  elezione  e corauasiooo  di  Boni- 
frtxio  Vili  (Muratori  «ScriVfor  /*•»/.,  toni. 
Ili,  par.©  !.  p 64».  cc  ) ne,  fa  conosrere 
lo  stalo  di  Roma  e le  famiglie  eh’essa  rac-  4 
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gli  deriró  soltanto  daH’eloqnorTTa  «fi 
S.  Bernardo  c dal  trionfo  d’Innocon- 
7.o  III.  Dopo  la  caduta  eia  morte  di 
Anacleto  la  famiglia  di  lui  non  com- 
parisce più  nella  Storia,  nò  avvi  fra 
i Nobili  moderni  chi  rotasse  da  ebrai- 
ca prosapia  discendere.  Non  ù mio 
disegno  il  dar  qui  a conoscere  le  fa- 
miglie romano  elio  si  estimerò  a di- 
verse epoche  , o quelle  ebe  fino  ai 
nostri  giorni  sonosi  mantenute  (2). 
La  famiglia  de’  Frangipani,  contò 
Consoli  nel  risorgimento  della  Repub- 
blica e trac  il  proprio  nome  dalla 
generosità  ch'essa  ebbe  di  frangere , 
dividere  il  suo  pane  col  popolo  ia 
tempo  di  carestia,  ricordanza  ben  più 
gloriosa  che  non  è quella  di  avere, 
siccome  i Corei  e i loro  aderenti  , 
racchiuso  un  grosso  quarto  della  città 
entro  il  recinto  delie  proprie  forti- 
ficazioni. I Sacelli , di  derivazione, 
a quanto  sembra,  sabina,  hanno  man- 
tenuto il  lustro  dell’antica  loro  di- 
gnità. Trovasi  sulle  monete  do’  primi 
Senatori  l’antico  soprannome  di  Ca- 
pifuochi-, i Conti  hanno  conservali 
gli  onori,  non  già  i dominj  de’ Conti 
di  Signia;  e gli  Annibaldi  (5)  deb- 
bono essere  stati  ben  ignoranti  , o 

rhiuàe.a  atlYpoen  ài  tale  coronazione  (A. 
D.  ..gl): 

Interra  l itoli  a redimiti  Banqu'ne  et  armi» 
Wutlretqw'  viri  Romana  a stirpe  tr*  beate» 
Nomea  in  eme- ilo»  tonfa*  virtut-i  /tonare» 
Ivlulerant  tese  medio » featunufue  colebant^ 
durata fulqente»  toga  tociante  caterva. 

Kr  ipti»  devota  domai  prae  fiatili»  ab  U R - 

( SA 

Eccleaia»,  v.dtumque  geren»  demi»»,  ut  al - 

( tu  a 

Fetta  COLUMNA  Joci»,neenon  S.4BEL- 
( Via  miti »• 

Step /umide » tentar,  COM/ T ES,  ANNI- 
( lì  4L  ICA  prole», 
Prarfeetutque  urbi»  tmynum  nne  v tribù » 
( nome  a • 

(I.  Il,  c.  5,  100,  p.  6Ì7,  6VS) 
Gli  Antichi  statuti  di  Rama  distinguono 
ondici  famiglie  di  B iroui  , elio  debbono 
prestare  in  e n agii  io  communi , e dittami 
al  Senatore,  il  giuramento  di  non  conce- 
dere asilo  nè  proteiione  ni  mal  lattari.  Agli 
esiliati  oc. , giuramento  che  poi  uoa  os- 
servavano. 
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modesti,  se  non  hanno  vantata  dagli 
Eroi  di  Cartagine  la  lor  discendenza. 

Ma  nel  novero,  e forse  al  di  so- 
ra dei  Pari  e Principi  di  Roma,  fa 
i mestieri  distinguere  le  famiglio 
ritali  de*  Colonna  e degli  Or  tini,  la 
cui  Storia  particolare  forma  una  parto 
essenziale  degli  Annali  di  Roma  mo- 
derna. 

i . Il  nome  e le  armi  de’  Colonna  (i  ) 
hanno  dato  luogo  a molte  assai  in- 
certe etimologie.  In  queste  ricerche 
li  Anliquarj  e gli  Oratori  non  hanno 
imcnlicatc  nò  la  Colonna  di  Traiano, 
nò  le  Colonne  d’Èrcole,  nò  quella 
alla  quale  Gesù  Cristo  fu  flagellalo, 
nò  1’  altra  luminosa  che  guidò  nel 
deserto  gl'israeliti.  Nel  ■ i<>4-  la  Sto- 
ria incomincia  a parlarne  la  prima 
volta,  e la  spiegazione  cli'essa  olire 
sul  loro  nome,  tic  attcsta  fin  d’allo- 
ra  la  potenza  e fanlicliitò.  1 Colonna 
aveano  provocale  le  armi  di  Pasquale 
coll'impadronirsi  di  Cavee;  possodca- 
no  per  altro  legittimamente  i feudi 
di  Zagarola  e di  Colonna  nella  Cam- 
pagna di  Roma;  cd  é probabile  clic 
qucst’ullinia  città  andasse  ornata  di 
qualche  alta  colonna,  avanzo  di  una 
casa  antica  di  campagna  , o di  un 
tempio  (u).  Possedevano  ancora  una 
metà  della  città  di  Tuscolo,  situata 
in  quelle  vicinanze,  d'onde  presuntesi 
la  loro  discendenza  dai  Conti  di  Tu- 
scolo che  nel  secolo  decimo  oppres- 
si) Poifinm  dolerci  clic  i Collima  non 
abbiano  eglino  vietai  pubblicala  una  Sto- 
ria compiuta  a critica  delta  illustre  loro 
famiglia;  la  quale  idea  mi  viene  suggerita 
dal  Muratori  ; Dittcrt . 4»,  *•  ili,  p 647, 
648) 

(a)  r,  Paodolfe  da  Piva,  m oi*<.  Pattai. 
II,  in  Muratori,  Seri  fi  lini  , t.  IH,  pnrt. 
I » p.  335  Questa  famiglia  po»*ede  (ulta* 
aia  easti  fondi  nella  Campagna  di  Roma, 
ma  ha  venduto  ai  Rospigliosi  il  feudo  Co 
lonna  (Escliinard,  p.  358,  35g). 

(3)  Te  lonyinqua  dedii  Ullus  et  patcua 
( H fieni  % 

die*  il  Petrarca  ; e nel  f.^17  un  duca  di 
Gheldria  « di  Julicrg  ai  riconolibe  (Lea- 
fant.  Hi  ito  ir  e du  Concile  de  Cunttanee , 
t.  II  , p 539  ) discendente  de^li  antenati 
di  Martino  V (Odone  Colonna)  Mn  il  re 
di  Prussia  osserva  nelle  Memoirts  deSrun- 
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sero  i Papi.  Giusta  I* opinione  degli 
stessi  Colonna  e del  Pubblico,  trag- 
gono essi  la  propria  origine  dallo 
rive  del  Reno  (3);  nè  i Sovrani  del- 
l’Alcmagna  sortosi  creduti  inviliti  per 
un’affinità  reale,  o favolosa  con  una 
Casa,  che  nelle  vicissitudini  di  sette 
secoli,  Ita  più  volte  ottenute  le  illu- 
strazioni del  merito,  sempre  quello 
della  fortuna  (4).  Verso  la  fine  del 
secolo  dccimotcrzo  , il  più  possente 
ramo  della  medesima  era  composto 
d'uno  zio  e di  sei  fratelli,  tutti  chiari 
neU’armi,  o ad  ecclesiastiche  dignità 
sollevati.  Pietro,  l’un  d'essi,  scolto 
Senatore  di  Roma,  fu  portato  sopra 
carro  trionfale  al  Cainpidiglio,  e ila 
alcune  voci  salutato  col  titolo  vano 
di  Cesare.  Giovanni  e Stefano  ven- 
nero crea  ti  Marcitesi  d’Ancona,  e Conti 
della  Romagna  du  Nicolò  IV,  tanto 
propenso  alla  loro  famiglia,  clic  ne 
trasse  origine  il  ritratto  satirico  in  cu  i 
si  vede  il  Pontefice  imprigionato  en- 
tro una  Colutine  incavata  (li).  Dopo 
la  morte  dt  questo  Pontefice , s’ ini- 
micarono per  l’alterigia  del  lor  con- 
tegno Uonifizio  Vili,  il  più  vendica- 
tivo degli  uomini.  Due  Cardinali  della 
ridetta  famiglia,  l'uno  zio  dell'altro, 
essendosi  chiariti  conlrarj  all’eiezio- 
ne di  Boni  la  zio  , questi  persegui  la 
lor  gente  roH’nrini  spirituali  e tem- 
porali della  Santa  Sede  (6).  Gridò 
una  Crociata  contro  i suoi  persouali 

debnurtj,  che  ne*  «noi  stemmi  Io  scettro  è 
stato  confuso  colta  Colonna.  Per  sostenere 
l'origine  romena  dì  questa  famiglia  , fu 
ingegnosamente  supposto  {Diario  di  Afa* 
nalde, chi , nc'  Striai-  ital  , t.  XII  , p. 
533)  che  un  cugine  del  l'Imperatore  Nero- 
ne, nel  fuggir  da  Kninn,  andasse  ad  edi- 
ficare la  città  di  Magonse. 

(4)  Non  è a questo  luogo  da  tacersi  il 
trionfo  romano,  o t'etevasiooa  di  Marc’An- 
Ionio  Cntnon*,cbe  asea  comandate  tega- 
tee  del  Papa  alla  battaglia  di  Lepanto  (Uè 
Thpu,  Uitt.,  I VII.  t.  Ili,  p.  55,  55:  Mu- 
ratori, Oratio  io,  opp.  t I,  p.  180-190). 

(5)  Muratori,  donali  d' Italia , l.  X , 
p.  aiti,  «tu 

(6)  11  grande  adotto  dimostratosi  sempre 
dal  Petrarca  alta  famiglia  Colonna  ha  iu* 
dotto  l'abate  di  Sade  a raccòglierò  molte 
particolarità  iutoruo  la  cuudisione,  in  cui 
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nomici;  i Leni  dei  Colonna  vennero 
confiscati;  le  truppe  di  S.  Pietro,  e 
quelle  delle  famiglie  nobili,  rivali  dei 
Colonna,  assediarono  le  Fortozze.chc 
questi  tenevano  sulle  due  rive  del 
Tevere",  e rovinata  Palestrina,  0 Pre- 
neste,  primaria  loro  residenza,  passò 
l'aratro  sul  terreno,  ove  fu  questa 
città  ; il  clic  era  emblema  di  una 
eterna  desolazione.  I sci  fratelli,  spo- 
gliati d’onori,  banditi,  proscritti  e 
ridotti  a mentir  panni,  errarono  per 
l’Europa,  esposti  ad  infiniti  pericoli, 
e sol  confortati  dilla  speranza  del 
ritorno  e de  la  vendetta;  duplice  spe- 
ranza che  dalla  Francia  fu  secondata. 
Divisarono  essi,  c condussero  a ter- 
mine la  spedizione  di  Filippo  il  Bello, 
c loderei  la  loro  magnanimità , se 
avessero  rispettato  il  coraggio  e l’in- 
fortunio del  tiranno  prigioniero.  An- 
nullatigli atti  civili  di  Bonifazio  Vili, 
il  popolo  romano  restituì  ai  Colonna 
gli  antichi  possedimenti  e le  dignità 
che  aveann  perdute.  Potrà  giudicarsi 
quanto  ricchi  cg'ino  fossero  dal  cal- 
colo de'le  loro  perdite,  c queste  de- 
dursi dai  centomila  fiorini  d’oro,  che 
vennero  ad  essi,  su  i beni  de’  com- 
plici e degli  eredi  dell’ultimo  P ipa, 
conceduti  in  compenso.  I successori 
di  Bonifizio  Vili  ebbero  la  prudenza 
di  abolire  tulle  lo  eensurp  , e tutti 
i d -creti  d’incapacità  civile  pronun- 
ziati contro  una  Casa,  i cui  destini 
vennero  fatti  più  saldi  e luminosi  di 
questostesso  passeggierò  disa itro  (1). 
Lo  Scinrra  Colonna  diede  luminosa 
prova  del  suo  ardimento  nel  far  pri- 

»i  trornruno  i Colon**  n »l  tegolo  decimo- 
qnerlo  , Iti  persecuzione  eh»»  solfante  ~o  d* 
Bonifazio  Vili  , il  carattere  di  Sfafano  e 
«!<•*  suoi  fi  .vii,  1 loro  litigi  cogli  Ostini  , 
rie.  ( Afrm  tur  Pètrarque^  t I,  p**g  98- 
no,  i(6-cl8,  *71-176.  ***-a5o,  «70  *t'ol. 
la*  critica  del  Sfide  spesse  volte  co"r**ggc 
i fatti  narrati  dal  Villani  sopra  semplici 
tradizioni,  • gli  errori  di  alcuni  mnderoi 
meno  esatti.  Vengo  assicurato  che  il  rimo 
di  Stefano  è ea»in»o 

(1)  Alessandro  III  area  promulgali  in* 
r apnri  di  posteriore  alcun  beneficio  cecie 
elastico  lutti  i Colonna  che  «arieggiarono 
per  l 'imperatore  Federico  I (Villani,  I.  V, 


gionicro  il  Papa  ad  Agnani;  e lungo 
tempo  dopo,  quando  Lodovico  di  Ba- 
viera venne  coronato  Imperatore,  que- 
sto Sovrano,  per  attcstare  ai  Colonna 
la  sua  gratitudine,  permise  ai  mede- 
simi di  fregiare  d'una  Corona  reale 
le  armi  lor  gentilizie.  Ma  tulli  gli 
altri  Colonna  superò  in  merito  c ri- 
nomanza Stefano,  primo  di  colai  no- 
me, amalo  c stimato  dal  Petrarca  , 
siccome  eroe  superiore  al  suo  secolo, 
c degno  di  vivere  agli  antichi  tempi 
di  Roma.  La  persecuzione  e l’esilio 
ne  invigorirono  l’ingegno  nell’ arti 
della  pace  e della  guerra  ; vittima 
della  sventura,  fu  scopo  alla  pietà, 
ma  in  uno  al  rispetto;  la  presenza 
del  pericolo  era  per  esso  un  eccita- 
mento di  più  a palesare  il  suo  nome 
clic  veniva  perseguitato,  e un  dì  es- 
sendogli chiesto:  c Ov’è  era  la  vo- 
stra fortezza?  » — c Qui  > rispose, 
portandosi  la  mano  al  cuore.  Con  virtù 
eguale  sostenne  il  ritorno  della  pro- 
sperità, e fino  all’ultimo  de’ suoi  gior- 
ni, per  riguardo  e ai  suoi  maggiori 
e a sé  stesso  e a i suoi,  figli,  Stefano 
Colonna  fu  uno  de’  personaggi  più 
illustri  della  Repubblica  Romana,  o 
delta  Corte  di  Avignone. 

«•  Cil  i Orsini  vennero  da  Spoleto  (2) 
nel  secolo  dodicesimo,  chiamati  da 
prima  i figli  d’Orso,  nome  di  qualche 
personaggio  innalzato  o grande  di- 
gnità. del  quale  però  nnn  sappiamo 
altra  cosa  se  non  che  fu  il  ceppo  del- 
la famiglia  Orsini.  Sisegnalarono  ben- 
tosto fra  i Nobili  di  Itomi  e pel  nu- 
mero e valore  de’  lor  partigiani  , c 

e.  1),  • Siato  V abolì  rusanva  dì  rinomare 
r>£ni  unno  It  •comunica  punitala  contro 
di  casi  {Vii*  di  Siilo  P,  I.  III.  pag.  -itti). 
Il  tradimento,  il  iacrilegio  e l’an'in  coro 
di  frequente  le  miglior  prora  di  antica 
nobiltà. 

(*)  — fallii  le  proxima  misti 

A penntnige  >ae  qua  prato  virmiin  Sylva* 
S ooletana  metung  armento  grejesqu-  pr «• 

( terni. 

Il  Monaldezrhi  ( t.  XII  , Script-  ti  fi-  , 
pwg  55S)  attribuisce  origine  francete  olla 
C»ii  Or»i«».  Può  estere  che  in  tempi  lori* 
tanitkimi  aia  migrata  di  Francia  in  Italia. 
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Ser  lo  munilissimo  torri  che  li  difcn- 
evano,  e per  le  dignità  senatorie  e 
cardinalizie  di  cui  molti  di  essi  an- 
darono insigniti,  e per  due  Papi  di 
lor  famiglia,  Celestino  V e Niccolò 
III  (i).  Le  ricchezze  degli  Orsini  pro- 
vano quanto  antico  sia  1’  abuso  del 
nepotismo.  Celestino  rondò , per  ar- 
ricchire i suoi  nipoti , il  dominio  di 
S.  Pietro  (a)  o Nicolò,  che  sollecitò 
per  essi  rqgj  parentadi,  volea  fonda- 
re a favor  loro  nuovi  Regni  nella 
Lombardia  e nella  Toscana  , c farli 
a perpetuità  padroni  della  carica  di 
Senatori  di  Roma.  Quanto  abbiate  detto 
sulla  grandezza  dei  Colonna  porta 
splendore  sopra  gli  Orsini,  stati  mai 
sempre  antagonisti  doi  Colonna , ed 
eguali  in  forze,  durante  la  lunga  que- 
rela che  per  due  secoli  e mezzo  tur- 
bò la  Chiesa;  querela  di  cui  fu  ve- 
ra cagione  la  gelosia  della  preminen- 
sa  e del  potere;  ma  per  procacciare 
allo  loro  liti  uno  specioso  pretesto, 
i Colonna  presero  if  nome  di  Ghibel- 
lini e le  parti  dell’Impero,  gli  Orsi- 
ni quello  di  Guelfi,  e parteggiarono 
per  la  Chiesa.  L*  Aquila  e le  Chia- 
ri sventolarono  su  le  loro  bandiere, 
e queste  due  fazioni  che  si  scompar- 
tivano fra  loro  l’ Italia , non  si  die- 
dero mai  a più  violenti  furori,  come 
allor  quando  era  stata  da  lungo  tem- 
po dimenticata  l’origine  e la  natura 
della  loro  disputa  (3).  Dopo  la  riti- 
rata de’  Papi  ad  Avignone , si  con- 
ti) U ViU  di  Calettino  V , pubblicata 
in  vergi  dal  Cardinale  di  S.  Giorgio  (Mu- 
rai-, t.  Ili,  pari.  I,  pa-  CiS,  oc.)  eoutie- 
ne  il  aeguento  patio  attui  chiaro,  nè  pri- 
vo di  dogana*  (1.  1,  c.  3,  p.  *o3.  ec  ). 

— < sdititi  fileni  nobili t Urtai»  (Urti?) 
Frogeniel  , romana  domai  , rstcrutaque 

( tnatjnit 

Fata  bui  in  clero,  pompatque  experla  te- 

( naltu, 

BtUorumque  manu  grandi  tlipata  parta 

( rum 

CarcUneot  apicei  nee  non  fatti jia  dujutn 
Fapatut  iterata  tenarie. 

Il  Muratori  iD. iteri.  4a,  t.  Ili)  vorreb- 
be ti  leggeate  Urli . ed  otterrà  rho  il  pri- 
mo pontificato  di  Celcttiuo  111 , Orlino  . 
era  teonoteiuto. 

(a)  Filii  Urti , q ton  fato  Celettini  pa- 
pati ne  putii,  do  boi.it  lèeeletiat  rjma.'tae 


trastarono,  armata  mano,  il  governo 
della  Repubblica  ; convennero  final- 
mente che  in  ciascun  anno  verrebbe- 
ro eletti  due  Senatori  rivali,  perpe- 
tuando in  tal  guisa  i mali  della  di- 
scordia. Le  particolari  nimistà  di  que- 
ste due  Case  disastrarono  le  città  o 
le  campagne,  e la  sorte  si  avvicen- 
dò continuamente  nei  favorire  l'ar- 
mi or  di  questa,  or  di  quella.  Ma  niu- 
no  era  morto  sotto  il  ferro  dell’altro 
fra  gl'individui  delle  due  famiglie , 
allorché  Stefano  Colonna  il  Giovano 
sorprese  e trucidò  il  più  rinomato  fra 
gii  Orsini  (4).  Non  dovè  Stefano  il 
suo  trionfo  che  alla  violazione  di  una 
tregua  ; ma  fu  oltre  ogni  dire  vile 
la  vendetta  degli  Orsini  che  assassi- 
naronodinanzi  alla  porla  di  una  Chie- 
sa un  fanciullo  di  Casa  Colonna  e 
due  servi  che  lo  seguivano.  Il  me- 
desimo Stefano  Colonna  fu  nomina- 
to Senatore  di  Roma  per  cinque  an- 
ni, datogli  un  collega,  che  non  do- 
vea  rimanere  in  carica  più  di  un  an- 
no. La  Musa  del  Petrarca  abbando- 
nandosi ai  voti,  o allo  speranze  del 
poeta,  predisse  che  il  figlio  del  suo 
rispettabile  Eroe  restituirebbe  l’an- 
tica gloria  a Roma  e all'Italia;  che 
la  giustizia  di  esso  sperderebbe  i lu- 
pi, i leoni,  i serpenti  e gli  orsi,  tut- 
te belve  congiurate  a rovesciare  l’im- 
mobile, e salda  marmorea  COLON- 
NA (5). 

dilati  {PiU  Innocente  III , in  Muratori, 
Script. , t.  IH,  p.  i).  La  prodigalità  mata 
da  Nicolo  III  a favore  de'  tuoi  parenti  *p- 

Fiarisce  anche  meglio  dallo  Op'fe  del  Vii- 
ani  e del  Maratori.  Ciò  nonostante  gli 
Orsini  avrebbero  trattati  con  disdegno  i 
nipoti  di  un  Papa  moderno  - 

(3)  Il  Muratori  nella  sua  Diti.  5i  fluii* 
Antichi. i d*  Italia  , «piega  l'origiuo  dello 
Iasioni  de*  Guelfi,  o de*  Ghibellini. 

(4)  Il  Petrarca  (t.  I,  p.  sta  «Ho)  come 
partigiano  de'  sentimenti  do'  Colonna,  ha 
celebrala  una  Sale  vi  torin;  ma  due  nato* 
ri  contemporanei  , l’imo  di  Firense  (Gio- 
va «ini  Villani,  lib.  X,  c aab)  , I'  altro  di 
Roma  (Lodovico  Monaldcscbi,  p.  533,  lidi), 
contraddicono  l'opiuione  del  Poeta  , e si 
luoslmm»  nii’ii  fnrorevoli  .il  Tarmi  Colonna. 

(!>)  L'&ba’e  di  S-’de  (t.  I,  Pfol't,  p.  Hi- 
G'ì)  ha  applicato  J «cito  Sonetto  del  Po* 
cjj 
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Carattere  del  Petrarca  e sua  coro - 
nazione.  Libertà  e antico  governo 
di  Roma  risorto  per  opera  del  tri- 
buno Rienzi.  Virlùevizj,  espulsio- 
ne e morte  di  questo  tribuno.  Par- 
tenza dei  Papi  d' Avignone  c loro 
ritorno  a Roma.  Grande  scisma 
d*  Occidente.  Riunione  della  Chie- 
sa latina.  Ultimi  sforzi  della  li- 
bertà romana.  Statuti  di  Roma. 
Istituzione  definitiva  dello  Stato 
ecclesiastico. 

A.  D.  1 374 

I moderni  non  vedono  nel  Petrar- 
ca ( i)  che  il  Cantore  italiano  di  Lau- 
ra e dell’amore.  In  questo  armonio- 
so Poeta  l’Italia  ammira,  o piuttosto 
adora,  il  padre  della  sua  lirica  poe- 
sia, e l’entusiasmo  o l’ostentazione  del 
sentimento  no  ripetono  i canti  o per 
Jo  meno  il  nome.  Qualunque  essere 

Imre*  Spirto  Gentil , et.,  a Stefano  Co- 
lonna il  Giovane. 

ORSI,  lupi,  leoni,  aquile  p ermi 
Ai  uno  gran  marmorea  COLONNA 
/anno  noia  eovente  ed  a eè  danno. 

( i ) Les  Alrmoiree  tur  la  vie  de  Fra n- 
eoìe  Petrarque  ( Amsterdam,  176Ì,  «767, 

3 voi.  in  X)  presentano  un’Opera  abbon- 
dante di  particolarità,  originalo  e grade- 
vole aitai;  lavoro  «arguito  con  impegno, 
o da  tale  che  area  studiati  accuratamente 
e il  Torta,  e i contemporanei  del  Poeta* 
ma  in  metto  alla  Storia  generale  del  se- 
colo in  cui  ritte  l'eroe  del  racconto  , lui 
medesimo  perdiamo  troppo  soiente  di  ri- 
eia, e l'autore  comparitce  talvolta  snerva- 
to per  troppa  ostentazione  di  urbanità  e 
di  galanteria.  Nella  prefazione  posta  al 
primo  roluine,  1*  abile  di  Sade  accenna, 
esaminando  paratamente  il  merito  di  cias- 
cheduno, recti  biografi  italiani,  che  han 
uo  trattalo  ex  profeeeo  T argomento  me- 
desimo. 

(a)  L'opinione  di  coloro  che  roleaoo 
Laura  , essere  solamente  un  personaggio 
allegorico,  prevalso  nel  secolo  decimoquin- 
lo,  tua  i circospetti  Cementar!  non  •*  ae  • 
cordavano,  «olendo  alcuni  che  Laura  fosse 
fa  Religione,  altri  la  Virtù  , e persino  fa 
San  tissiina  Vergine,  ec.  V.  le  Tre  fasto  ni  I 
del  primo  c secondo  roluuie  dell' abate  di 
Sade. 


possa  l’opioionc  di  uno  straniero,  non 
avendo  egli  che  una  nozione  super- 
ficiale della  lingua  Italiana,  dee  star- 
si in  ordine  a ciò  al  giudizio  di  una 
nazione  ragguardevole  pe’  suoi  furai. 
Nondimeno  oso  sperare,  o presumo, 
che  gli  Italiani  non  mettano  a con- 
fronto una  serie  di  Sonetti  c di  Ele- 
gie d’un  andamento  sempre  uniforme 
c noioso  , co’  sublimi  componimenti 
dei  loro  epici  Poeti,  colla  originali- 
tà selvaggia  del  Dante,  colle  rego- 
lari bellezze  del  Tasso,  coll’ inesau- 
sta varietà  dell’  inimitabile  Ariosto. 
Mi  vedo  anche  me  a atto  a giudica- 
re sul  merito  deU’amante,  ed  eccita 
in  me  poco  interesse  una  passione  me- 
tafìsica concetta  per  una  donna  tan- 
to vicina  al  chimerico,  che  si  é du- 
bitato se  vi  sia  stata  (a);  si  fecon- 
da (3)  clic  mise  al  Mondo  undici  fi- 
gli legittimi  (4),  mentre  il  suo  spa- 
simato cantava  e disacerbava  i suoi 
amorosi  affanni  presso  alla  fontana 
di  Vaichiusa  (3).  Secondo  l’opinio- 

(S)  I.nnr*  di  No.e»,  anta  rir.o  l'Anno 
iSoj,  nel  gennaio  del  ìJaS,  apnaò  Ugo  di 
S-\de.  gentiluomo  di  Avignane,  che  fu  ge- 
lalo. aie  non,  a quanto  aembrò,  per  effet- 
to dì  .more,  pnrchò  contraile  norelte  noa* 
ae  , «ette  rneai  dopo  la  morto  di  Laura  , 
accaduta  nel  6 di  aprila  i348,  vantuu  an- 
ni  e fattamente  dal  di,  che  Petrarca,  ve- 
dendola per  la  prima  volta,  ai  acceio  d'a- 
more per  lei. 

(■4)  Corpus  crebri!  partubus  exhaustumi 
I .bitte  di  Sade,  biografo  del  Petrarca  , e 
ai  ardenta  di  telo  e d'  affetto  per  queato 
Poeta,  diacende  in  decimo  grado  da  un  fi- 
glio di  Laura.  Gli  è reriiimile  cavare  que- 
slo  il  motivo  che  gli  ha  «uggerito  il  dive- 
geo  della  sua  Opera,  e lo  ha  fatto  aolle- 
cito  di  rintracciaro  tutte  le  panico)  erità 
Hi  una  Storie  «t  rilereote  per  fa  «ita  e 
fa  fame  delle  sue  progenitrice  (P.  soprat- 
tutto il  tom.  I,  p.  i*3-i33,  note,  n.  7.^8, 

© il  t.  Il,  p.  4-55  495,  note,  p 76  8e). 

(5)  Le  fontane  di  Valchtus',  cotaoio  no* 
fa  ai  nostri  viaggiatori  inglesi,  è stale  de- 
scritte daU'ahato  di  Sade  Alémosrre,  t.  I, 
p.  3 U>-3~9)  ebo  ha  seguito  le  Opere  d*4 
Petra  rea,  e le  sue  proprie  nozioni  locali. 
E*s*  per  rerità  non  ere  che  un  ritiro  cfa 
eremita,  o le  sbagliano  assai  que'  mo  ica  ni 
che  nella  grotte  di  Velcliiuse  mettono  ia* 
siciue  Laure  e il  suo  auiauto. 
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no  del  Petrarca  e (fucila  de’  più  gra- 
vi suoi  contemporanci,  questo  amore 
era  un  peccato,  e i versi  che  Io  ce- 
lebravano un  futile  passatempo.  Egli 
dovette  ai  suoi  versi  Ialini  e ad  al- 
cuni tratti  di  filosofia  e di  eloquen- 
za, scritti  nel  medesimo  idioma,  la 
sua  fama  , di  cui  non  tardarono  a 
risonare  la  Francia  e l'Italia  : i suoi 
amici  e discepoli  si  moltiplicarono 
in  ciascuna  città;  e comunque  il  gros- 
so volume  delle  sue  Opere  ( i)  or  dor- 
ma in  pace,  dobbiamo  nondimeno  en- 
comi e gratitudiue  all'uomo  che  col- 
l’esempio e coi  precetti  fece  rivive- 
re il  gusto  e lo  studio  degli  autori 
del  Secolo  d’oro.  Il  Petrarca  aspirò 
dai  suoi  primi  anni  alla  corona  poc- 
t ea;  e dopo  avere  ottenuti  nelle  tre 
facoltà  gli  onori  accademici , ei  ri- 
cevè anche  il  grado  supremo  di  mae- 


stro, o dottoro  in  poesia  (a).  Il  ti- 
tolo di  Poeta  laureato  mantenutosi 
costantemente,  piuttosto  per  consue- 
tudine che  por  effetto  di  vanità  alla 
Corte  d’Inghilterra  (3)  venne  inven- 
tato dai  Cesari  della  Germania.  Nello 
provoche  di  musica  dell'Antichità  (.£), 
il  vincitore  otteneva  un  premio;  cre- 
deasi  che  Virgilio  e Orazio  fossero  stati 
coronati  nel  Campidoglio;  idea  che  ac- 
cese la  fantasia  del  Pctrarca;fatlosi  so- 
spiroso di  ottenere  gli  onori  medesi- 
mi Cd),  oltreché’  il  lauro  (C)  avea  per 
lui  un  nuovo  vezzo  venutogli  della  so- 
miglianza eoi  nomedi  Laura.  II  lauro, 
e Laura  fattisi  scopo  degli  ardenti 
suoi  voli,  crebbero  di  pregio  ai  suoi 
occhi  per  la  dilfi-oltà  di  ottenerli;  ma 
so  la  virtù,  o la  prudenza  di  Laura 


(«)  t/«cti*ion«  di  Buitvs,  del  errato  de- 
eimoiMlo,  ipniA  additar  Panno,  contiene 
milledugeocinqaapta  pagine,  stampate  in 
carattere  piccolo  L’abate  di  Sade  predica 
con  fona  per  nna  nuora  edisione  delle 
Opere  latine  del  Petrarca  ; ma  io  dubito 
ae  sarebbe  nè  molto  proficua  al  Tipogra- 
fo, nè  molto  dilettemi#  al  Pubblico. 

(a)  P.  Seldeno  , T àlea  of  Honour  (t. 
IH  delle  sue  Opere  , p.  4*>7*466)-  Un  se- 
colo prima  del  Petrarca,  S Francesco  area 
ricevuta  la  visita  di  un  poeta  qui  ab  tm- 
peraiore  fu*rai  coronatili  et  exinde  rea 
verauum  dirtui. 

(3)  Da  Augusto  (Ino  a Luigi  XIV  , la 
Musa  de’  poeti  non  è stata  che  troppo 
mensognera  e venale;  pure  io  dubito  , se 
in  verun  secolo,  o in  veruna  G »rte,  siavi 
mai  alato,  come  alla  Corte  d’Inghilterra, 
un  poeta  stipendiato  colt’obbligo  di  som- 
ministrare due  volle  all’anno,  c sotto  tat- 
ti i regni,  e qualunque  fosse  l'oceasioae, 
nna  certa  quantità  di  versi  , e una  certa 
dose  di  caotici  di  lode  da  cantarsi  nella 
Cappella  regia,  e credo,  alla  presenta  del 
medesimo  Re.  Mi  esprimo  con  tanto  mag- 
giore franchesxa  sulla  ridicolosità  di  no 
tal  uso,  che  non  vi  sarebbe  miglior  tem- 
po d'abolirlo  siccome  questo  in  cui  vivia- 
mo sotto  un  Monarca  virtuoso,  ed  avendo 
per  poeta  nn  uomo  sommo. 

(4)  Isocrate  (Pan  e gir.,  t.  I,  pag.  116- 
117,  edis.  Batti#.  Cambridge,  1719)  vuole 
di  Atene  sua  patria,  la  gloria  deil'istilu- 
«ione  degli  agoni  e dei  premj  ma-unni 
non  solo  per  la  velocità  e per  l i forai, 
v*o  ancora  per  l'eloquenza  e pel  sapere, 
I Panatene»  Tennero  imitati  a Delfo,  ma 


non  v’ebbe  ai  Giuo-bi  Olimpici  alcuna  co- 
rona per  la  navica  fuor  quella  che  la  va- 
nità tirannica  ili  Nerone  si  arrogò  ( Svct-, 
in  N*r.,  c.  é3  , Philnstrat.  previo  il  Co» 
taubon.  ivi.  Dione  Cassio,  o Zi  Gl  ino,  I. 
L X III,  p.  io3«,  voi»,  Potter'  1 greek  A a • 

tì  qui  tir  a.  v.  I,  p 445  i!>o  ). 

(5)  I Giuochi  Caoitolini  ( certame n quin* 
quennaltr  MUSICUM  equettre;  gi/mnicunt) 
vennero  istituiti  da  Domisiano  ( Svet.,  c. 
4 ! nell’  anno  8>>  di  Gesù  Cristo  ( Censo- 
rino.  De  die  Natalii^c.  18.  p.  100,  edis. 
Havercamp  ) , nè  furono  aboliti  che  nel 
quarto  secolo  ( Ausi  n io,  D»  pr  nfe  ito  ri  bui 
Bardegai.  V )■  Se  la  corona  fosso  stata 
conceduta  a poeti  d’un  merito  straordina- 
rio, l'esclusione  di  Staiio  ( Capitoli a no • 
etra!  inficiata  lyrne,  Sylo.  I.  Ili,  v.  3») 
potrebbe  darne  a divedere  qual  fosse  il 
merito  di  colorochr  concorrevano  alle  co- 
rone dei  giuochi  del  Campidoglio;  certa- 
mente i poeti  latini  vissuti  prima  di  Do- 
miziano sol  dall’opinione  pubblica  furono 
coronati. 

(6)  Il  Petrarca  e i Senatori  di  Roma  igno- 
ravano che  1'  alloro  fosse  la  corona  «lei 
Giuochi  DrIGci.  non  quella  de*  Capitolini 
(Plinio.  Hitt,  nat ..  XV,  *9;  Muto  ire  cri- 
tque  de  la  repuhlique  dea  lettevi,  p.  1 jo- 
tir»)  I vincitori  del  Campidoglio  veniva- 
no coronati  con  ana  ghirlanda  di  foglie 
di  quercia  (Marsiale.  1.  IV.  ep. 

(7) 11  p;o  discendente  di  Laica  si  è afor- 
sat»»,  # non  scota  «mencia,  a difendere  li 
purità  della  sua  progenitrice  contro  le  cen- 
sure di  gravi  personaggi,  e conjro  le  de- 
risioni del  mondo  maligno  (t.  II,  noi  ; p. 
70. Ss). 


tized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


•J26  ' A.D.  r34* 
poesia  , e potè  vantarsi  del  primo 
trionfo.  La  vaniti  di  questo  Poeta 
non  fu  per  vero  delicatissima,  poiché 
ad  assicurarsi  meglio  l’adempimento 
delle  sue  brame,  celebrò  da  sé  me- 
desimo lo  proprie  fatiche  e il  buon 
esito  delle  medesime  ; popolare  era 
divenuto  il  suo  nome  , i suoi  amici 
s’ adoperavano  fervorosamente  per 
lui  , onde  superò  finalmente  , colla 
destrezza  dell’uom  di  merito  che  sa 
ostentare  rassegnar! .ve  , lo  opposi- 
zioni pubbliche,  o segrete  della  ge- 
losia, o del  pregiudizio.  Aveva  tren- 
tasei  anni,  quando  fu  sollecitato  di 
accettare  ciò  che  egli  ardentemente 
agognava;  c trovavasi  nella  sua  so- 
litudine di  Vaichiusa  nel  giorno  in 
cui  ricevette  qu  'sto  solenne  invito 
per  parte  del  Senato  di  Roma  ; ed 
altro  simile  ne  ricevè  dall’Università 
di  Parigi.  Certamente  non  era  attri- 
buto ne  della  dottrina  di  una  scuola 
di  teologia  , nò  della  ignoranza  di 
una  città  abbandonata  al  disordine, 
il  concedere  questa  Corona  immor- 
tale, benché  ideale  soltanto,  che  de- 
cretano al  genio  gli  omaggi  del  pub- 
blico e della  posterità  ; ma  tal  mo- 
lesta considerazione  il  Petrarca  dal 
suo  animo  allontanò.  Dopo  alcuni 
momenti  d’ incertezza  c di  gioia  si 
risolvè  per  gli  onori  che  la  Metro- 
poli del  Mondo  ofierivagli. 

La  cerimonia  della  coronazione  (1) 
fu  celebrata  in  Campidoglio  sotto  gli 
Ruspizj  di  quel  supremo  Magistrato 
della  Repubblica  che  del  Petrarca 
era  ad  un  tempo  il  protettore  c l’a- 
mico. Vi  comparvero  dodici  giovani 
patrizj  in  abito  di  colore  scartato  , 
c sei  rappresentanti  delle  primarie 
famiglie  vestili  di  verde,  che  porta- 
vano ghirlande  di  fiori.  Appena  il 
Senatore,  Conte  di  Anguillara,  col- 
legato coi  Colonna  , si  fu  collocato 
sul  trono,  facendogli  corteggiò  molti 

(1)  LMxitf  dì  Sidi>  d#icfì*B  eoo  molta 
cs*tts**iA  tutto  quanto  oli»  inroronnt  ione 
del  Petrarca  fi  riferiaee  (t- 1 , p.  4*5,  455* 
t.  II,  p.  x-6,  not.  p.  i-iS)  Quoti  raccon- 
ti «oro  tolti  dogli  scri’li  del  Poi • orca  r dal 
Diario  rocuauo  del  Monnldeechi  # clic  ha 


Principi  c Nobili,  il  Petrarca  venne 
chiamato  da  un  araldo  , e sorse  in 
piede.  Dopo  avere  recitato  un  di- 
scorso sopra  un  testo  di  Virgilio  e 
messi  voti  triplicatamente  per  la  pro- 
sperità di  Roma  . s’  ingiiireehiò  in- 
nanzi al  trono,  d’onde  il  Senatore, 
ponendogli  la  Corona  sul  capo,  pro- 
nunciò questi  pochi  delti  ben  piA 
preziosi  di  essa:  c Tale  ó la  ricom- 
pensa del  mento  I.  Il  popolo  escla- 
mò: c Lunga  vita  al  Campidoglio  e 
al  Poeta  I > Il  Petrarca  recitando  oa 
sonetto  a gloria  di  Roma,  fece  sfar- 
zo del  suo  ingegno  poetico  e d’un 
animo  che  sentiva  la  gratitudine. 
Trasferitosi  il  corteggio  al  Vatica- 
no , Petrarca  prostrandosi  al  Reli- 
quiario di  S.  Pietro,  si  tolse  dal  capo 
la  profana  corona  poc’anzi  ottonata. 
Il  diploma  (s)  che  venne  porlo  al 
Petrarca , gli  eoncedea  il  titolo  e i 
privilegi  di  Poeta  laurealo  dismessi 
d'uso  da  tredici  secoli,  conferendogli 
facoltà  di  portare  a suo  grado  una 
corona  d’alloro,  o d’edera,  o di  mir- 
to, di  vestire  rabito  di  poeta,  d'in- 
segnare , disputare  , interpretare  , 
comporre  in  qualunquo  luogo,  e so- 
pra qualunque  argomentodi  letteratu- 
ra. Tal  grazia  gli  ratificarono  il  Sena- 
to ed  il  popolo,  insignendolo  in  oltre 
del  carattere  di  cittadino  di  Roma, 
siccome  premio  allo  zelo  che  per  la 
gloria  di  cotcsta  città  avea  dimostra- 
to; onore  d’alto  riguardo  e da  essa 
ben  meritalo.  Avendo  egli  attinie  ne- 
gli scritti  di  Cicerone  e di  Tito  Livio 
le  idee  di  quegli  egregi  cittadini  vis- 
suti  ne*  bei  tempi  della  Repubblica, 
coll’opera  di  sua  ardente  immaginazio- 
ne, arrriccbivalc  dal  calore  del  senti- 
mento, c ogni  sentimento  si  trasforma- 
va in  passione.  La  vistadc’  Sette  Colli 
e delle  maes'osc  loro  rovine  invigori 
questa  vivaci  impressioni.  Prese  ad 
amar  sempre  più  una  nazione  ebo 

aralo  il  »rnno  d*  n*>n  frammette r*  alla  ■«<* 
mammoni  le  f-roedi  (ai  re  ha  receuta- 
mrrte  premutoti  Sannaccio  Delbene. 

(a)  L'atto  originate  trovati  pubblicalo 
fra  i documenti  giuftificaliei  alle  Minuti* 
rei  tur  Pctrnrque  (I.  HI,  p.  5o-5J). 
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dopo  averlo  corona  lo  , per  proprio 
Aglio  adoltavalo  ; gratissimo  figlio 
che  si  mosse  a pietà  e ad  indigna* 
■ione  all’aspcllo  della  povertà  e del* 
l’invilimento  di  Roma;  dissimulando 
i falli  de’  suoi  novelli  concittadini, 
applaudirà  con  entusiasmo  agli  ulti- 
mi eroi  e alle  ultime  matrone  della 
Repubblica;  e trasportato  dallo  ricor- 
dante del  passato,  e acceso  di  spe- 
rante snll’arrenirc,  cercava  di  velar 
fino  a sé  stesso  l'obbrobrio  de*  (empi 
nei  quali  rivea.  Roma  agli  occhi  suoi 
era  sempre  la  padrona  legittima  del- 
l'Universo; il  Papa  c l’Imperatore, 
l’uno  il  Vescovo,  l’allro  il  Generale 
di  Roma,  aveano  abbandonato  il  loro 
posto  facendosi  lecita  una  ignominiosa 
ritirata  snllc  rive  del  Rodano  c del 
Danubio;  ma  la  Repubblica,  rivesten- 
do le  anticlie  virtù,  polca  ricuperare 
l'antica  libertà  c l'antico  dominio. 
Tntantoché  giuoco  dell’ entusiasmo  e 
della  propria  eloquenta  (i),  si  ab- 
bandonava coll’  animo  alle  luminose 
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chitncro  che  n'erano  figlie,  atta  vicis- 
situdino  politica  , che  parrò  pronta 
ad  avverarsi,  venne  a rendere  atto- 
niti il  Petrarca,  l'Italia  e l'Europa. 
Imprendo  ora  n ragionare  deU'innal- 
ea mento  e della  caduta  del  tribuno 
Hienti  (■).  L’argomento  é importan- 
te; i materiali  in  gran  numero,  e lo 
contemplazioni  animate  di  un  bardo, 
fallo  fervoroso  del  patriottismo  (3), 
ravviveranno  il  racconto,  copioso  di 
circostanze  , ma  semplico  , del  Fio- 
rentino (4)  o soprattutto  del  Roma- 
no (5)  die  questa  parie  di  Storia 
hanno  trattata. 

In  un  rione  della  cittA  abitato  so- 
lamente da  artigiani  e da  ebrei,  il 
maritaggio  di  un  ostiere  con  una  la- 
vandaia diede  vita  al  liberatore  di 
Roma  (6).  Nicola  Ricnzi  Gabrini  non 
potea  ricevere  da  tali  genitori  né  di- 
gnitA,  né  ricchezze;  ma  eglino  s’im- 

ri otero  sagrifizj  per  procurargli  una 
iberalc  educazione,  da  cui  riconobbo 
e la  sua  gloria  c l'immatura  sua  mor- 


(v)  Prr  inn  prw*  sotlVnlu, Istmo  eh# 
il  Petrarca  nudriva  per  Soma,  voglia  sol- 
tanto il  leggitore  aprire  a caso  le  Opere 
dello  ctesae  Poeta,  e quelle  del  suo  fran- 
eeoe hiogrttfo.  Questi  Ha  acrillo  il  primo 
viaggio  del  Petrarca  a Roma  fi.  I,  p.  3 ti, 
US);  ma  in  cambio  di  tanti  fiorì  di  retto- 
nca  e di  morale,  sarebbe  stato  meglio  che 
|>er  dilettare  il  suo  secolo  e la  posterità  , 
il  Poeta  avesse  offerta  ooa  deaeri* ione  esal- 
ta della  città#  della  propria  Coromtsione. 

(o)  11  Padre  Du  Cereeao  , Gesuita  , ha 
eeritto  la  Migtoir s do  la  Conjuration  de 
Nicola*  Gabrini , dii  de  tyran  de 

J(ome,  en  i347  » 0|*r»  pubblicata  a Pa- 
rigi, nel  K7-&8,  in  **,  dopo  la  morie  del- 
Taetore.  Ilo  tolti  da  quest*  Opera  alcuni 
fatti  e divarsi  documenti  che  irovansi  in 
t»n  libre  dì  Giovanni  Hoesemio,  Canonico 
di  Liegi  , Storico  contemporaneo  (Pabri- 
cius,  Biblioth.  latin,  «udii  aeoi,  I.  Ili, 
p *73;  t.  IV,  p.  SS). 

(S)  L'abate  di  Sade  che  fa  si  grande  nu- 
mero di  scorrerie  sullo  Storia  del  secolo 
dee  im  equa  rio,  necessariamente  ha  dovuto 
trattare,  come  proprio  soggetto,  una  vicen- 
da politica,  cho  fece  nel  Petrarca  una  si 
▼ira  impressione  yMdmoiros,  I.  ilf  p.  5of 
5f.  San.  4*7*  not.  p.  70  76,  t.  Ili,  p.  0-1- 
*43.  366-870).  V’ha  luogo  a credere  che 
nessuna  idea,  o nessun  fatto  accennati  nel* 
le  Opc  10  del  Petrarca  gli  stono  sfuggiti. 


(4)  Giovanni  VilUn  , I.  XII,  c 89 -roif 
in  Muratori,  BerUm  /lof . script i.  Xlllf 
p.  969.  9]Ov  981  983. 

(5)  Il  Muratori  ha  inserito  nel  suo  ter* 
so  volume  dolle  Antichità  italiano  ( p, 
0I9  5i8)  t Frammenta  hietoriae  romana a 
ab  anno  limq  , utqno  ad  annum  iS54, 
scritti  nel  dialetto  eha  usavasi  a Roma  0 
a Napoli  nel  secolo  decimo  fu-ro,  con  una 
versione  latina  n comodo  degli  stranieri* 
Contengono  questi  le  particolarità  le  piti 
autentiche  sulla  Vita  di  Cola  ( Nicolò  di 
Bienni  ; orano  steli  publdicati  net  16*7  9 
in  4 . eoi  noma  di  Tommaso  Porlifincca, 
del  quale  non  parlasi  nell  Opera,  se  nou 
se  come  d’  uomo  punito  dal  Tribuno  per 
delitto  di  falso.  La  natura  umana  rade 
volte  ò capaco  di  una  così  sublime,  o stu- 
pida imparaialilà  ; ma  chiunque  aia  F au- 
tore di  tali  Fragmenti  , gli  ha  scritti  sul 
luogo  e nel  lampo  della  sommossa,  o di- 
pinge senaa  secondi  fini  a sansa  arte  » co- 
stumi di  Roma  e l'indole  del  Tribuno. 

(6)  La  prima  e la  migliore  epoca  detls 
vita  del  Riensi,  quella  in  eui  governò  col 
carattere  di  Tribuno,  trovasi  descritta  nel 
oapitolo  deciroottavo  dei  Frammenti  po- 
c'anzi citati  (p.  399-479)-  Questo  capitolo 
nella  nuova  divisione  , forma  il  secondo 
libro  della  Storia,  che  contiene  trentotto 
capitoli,  o eesiooi  mono  estese. 
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te.  Questo  giovano  plebeo  elio  studiò 
U storia  c l' eloquenza  negli  scritti 
di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Tito  Li- 
vio, di  Cesare  c di  Valerio  Massimo, 
tollcrossi  per  ingegno  al  di  sopra  de- 
gli eguali  c dei  contemporanei.  Con 
ardore  instancabile  interpretava  i ma- 
noscritti, e le  iscrizioni  degli  antiebi 
marmi  , e dilettandosi  di  traslatarii 
nella  lingua  volgare  del  suo  paese, 
spesse  volte  si  lasciava  trasportar  si 
che  esclamava:  ( 0>e  sono  oggidì 
que’  Romani  , ove  le  loro  virtù  , la 
loro  giustizia  e possanza?  Perché 
non  nacqui  io  in  tempi  più  Felici?  ( i ) >. 
Dovendo  la  Repubblica  inviare  alla 
Corte  di  Avignone  un'  ambasceria 
composta  di  tre  Ordini  delio  Stato, 
Ricnzi  per  suo  ingegno  ed  eloquenza 
Fu  nominato  Fra  i tredici  Deputati  dei 
Comuni.  Colà  ebba  l'onore  di  arrin- 
gare Papa  Clemente  VI,  e il  diletto 
di  conversare  col  Petrarca,  ingegno 
clie  a quel  di  Cola  si  confaceva;  ma 
la  povertà  e 1’  umilazione  imp  iccia- 
vano lo  sue  mire  ambiziose,  onde  il 
palriotta  romano  vedeasi  costretto  a 
vestire  un  sol  abito  e a vivere  delle 
elemosine  dello  spedale.  Fosse  per 
giustizia  che  si  voile  rendere  al  me- 
rito del  medesimo,  o aura  tempora- 
nea di  Fortuna,  si  tolse  finalmente 
da  quello  stato  di  abbiezioni  , otte- 
nendo l’impiego  di  notaio  appostoti- 
co,  d’onde  gli  derivarono  e uno  sti- 
pendio giornaliero  di  cinque  fiorini 
d’oro,  e più  estese  ed  onorevoli  cor- 
rispondenze, c la  Facilità  di  esporre 
a pubblico  confronto  l’illibatezza  delle 
sue  parole  e delle  sue  azioni,  co'  vizj 
che  atlor  dominavano  nello  Stato.  La 
sua  eloquenza  rapida  e presuasiva 

(il  A uliino  fora#  non  diapiaeerA  di  tro- 
rur  qui  un  saggio  (Ull'idiom*  eh»  pwrln- 
vasi  a Roma  » a Napoli  nel  ««colo  deci* 
tnoqunrtn  : Po  Ha  toa  juoentuine  nutri- 
cato Hi  latte  Ho  cinque  niia bono  grama* 
t'co,  magi  are  rettu  <rico,  autorista  bravo. 
Deh  corno  et  quanto  era  veloce  leit'nrct 
motto  ut  va  Tito  Livio , Seneca,  et  Tul- 
lio, et  B alerio  Mii Stimo,  moiio  li  diletta- 
va le  mago ijicvntte  Hi  Tulio  Cesare  rac- 
contare. Tutta  la  Hie  se  tpveulava  negli 
intagli  di  marmo  le  quali  taccio  intorno 


Iacea  grande  impressione  sulla  mol- 
titudine, ognor  propensa  all’invidia 
e alla  censura.  Mortogli  un  Fratello 
per  mano  d’assassini,  l'impunità  di 
costoro  l’infiammò  di  nuovo  ardore,  in 
un  tempo  in  cui  era  impossibile  scusa- 
re, o esagerare  i disordini  pubblici. 
Sbandite  vedeansi  dall'Intorno  di  Ro- 
ma l’integrità  e la  giustizia,  che  pur 
d'  ogni  civile  societ  à sono  lo  scopo. 
Molti  cittadini  (2),  i quali  si  sareb- 
bero forse  rassegnati  agli  aggravj  che 
li  ferivano  soltanto  nelle  persone  , 
o negli  averi,  mossi  dalla  gelosia  , 
ingenita  soprattutto  ne’  Romani  , 
sentivano  più  d'  ogni  ingiuria  il  dis- 
doro bene  spesso  arrecato  al  pudore 
delle  lor  donne;  erano  oppressi  pa- 
rimente dall’  arroganza  dei  superbi 
Nobili  c dalla  prevaricazione  de'  Ma- 
gistrati corrotti;  e,  giusta  gli  em- 
blemi allegorici,  per  più  riprese  , o 
in  diverse  Fogge  comparsi  sopra  certo 
pitture  che  il  Rienzi  esponeva  a pub- 
blica vista  nelle  strade  e nellochiese, 
la  sola  deferenza  tra  i cani  e i ser- 
penti consisteva  in  ciò  che  i primi 
abusavano  deU’armi  , delle  leggi,  i 
secondi.  Intanto  che  la  folla  attratta 
dalla  curiosità  di  ques'i  quadri,  sfa- 
vasi contemplandoli  , I’  oratore  plen 
d’ardimento,  o sempre  apparecchia- 
lo. ne  svolgeva  il  senso  , ne  appli- 
cava la  satira,  acccndea  le  passioni 
degli  spettatori,  c lasciava  tralueere 
una  lontana  speranza  di  conforto  o 
di  liberazione.  I privilegi  di  Roma, 
la  sovranità  di  essa,  eterna  su  i pro- 
pri Principi  e le  proprie  province  , 
erano,  in  pubblico  e in  privalo,  l’ar- 
gomento de'  suoi  discorsi.  Un  monu- 
mento di  servitù  divenne  fra  le  suo 

Roma.  Non  era  altri  eh*  eleo  , eh»  n- 
pene  lejere  h\nnlirhi  poi  tffii  Tutte  e*rit. 
ture  antiche  eul^ar-'tecva  ; tju-ete  furo 
Hi  marmo  juitamentc  interpretano.  Oh 
come  spetto  diceva.  Deve  «nono  quelli 
buoni  Romani?  dove  me  lore  lomraa  jn- 
■titia  ? Poteremmo  trovare  in  tempo  che 
qneiai  (ìurisool 

(a)  Il  Petrarca  raffi  onte  la  gelosia  dei 
Romani  eoi  capettero  facile  de'  mariti  avi- 
gnoneai  ( Uim  , t.  I,  p.  SJo). 
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man!  un  titolo  di  libertà,  uno  apro-  , al  liberatore  che  veniva  loro  pro- 
ne a ricuperarla;  intendo  il  decreto  messo,  vi  fu  tra  essi  chi  ebbe  il  co- 


col  quale  il  Senato  conccdea  amplis- 
sime prerogative  all’  Imperator  Ve- 
spasiano, inciso  sopra  una  tavola  di 
bronzo,  che  vedessi  tuttavia  nel  coro 
della  ehicsa  di  S.  Giovanni  di  Lu- 
terano (1).  11  Rienii  convocò,  per  u- 
dirc  la  lettura  di  un  tale  decreto  , 
molto  numero  di  plebei  e di  Nobili, 
ad  accogliere  i quali  avea  fatto  pre- 
parare un  chiuso  recinto.  Egli  vi 
comparve  vestito  d’  un  abito  in  cui 
scorgessi  la  magnificenza  e ad  un 
tempo  non  so  che  di  mistero  ; dopo 
letta  e tradotta  in  volgar  lingua 
questa  iscrizione  (2),  ne  fece  il  co- 
ntento diffondendosi  con  fervida  elo- 
quenza sull’antica  gloria  del  Senato 
« del  popolo,  dai  quali  ogni  specie 
di  poter  legittimo  derivava.  L’indo- 
lente ignoranza  de’  Nobili  non  pcr- 
mettea  loro  d’accorgersi  ove  andas- 
sero a ferire  queste  singolari  rimo- 
stranze; alcune  volle  per  vero  dire, 
maltrattarono  con  parole,  c sin  con 
percosse,  il  plebeo  che  voleva  assu- 
mere le  parli  di  riformatore  ; ma 
spesse  volte  ancora  gli  lasciarono  la 
libertà  d’interlcncre  colle  suo  minac- 
ce e predizioni  i cittadini  che  attor- 
no al  palazzo  Colonna  assembravan- 
si;  c il  moderno  Bruto  (3)  sotto  la 
maschera  di  pazzo  bufionc  si  nnscon- 
dea.  Mentre  cosi  comportava  di  es- 
sere scopo  alle  lor  decisioni,  la  re- 
staurazione del  Buono  Sialo , sua 
espressione  prediletta  , compariva  a 
mano  a mano  al  popolo  un  avveni- 
mento desiderabile  , poi  possibile,  e 
per  ultimo  imminente:  cosi  preparali 
gli  animi  de’  plebei  ad  applaudire 

(1)  I frammenti  della  Lex  Regia  irovan- 
si  nette  Irti  rizioui  del  Grillerò  (t-  I,  p. 
*4*)  e in  fine  et  Tacilo  detl’Erneeli,  eoo 
aldine  dolio  annolaxioni  detl'edilore  (t.  II). 

(a)  Non  posso  omettere  un  sorprenden- 
te e ridieolo  abbaglio  del  Rienxi  La  lex 
Regia  conferisce  a Yeapatiano  la  facoltà 
di  dilatare  il  Pvmaenum , s ocsboto  fami- 
gliare a tutti  gli  Antiqoarj  , ma  noo  al 
Tribuno,  cho  lo  confondeva  con  fio  mar  uni 
(vcrxiere),  c tradurrà  lo  lardino  de  Ra- 
ma, elodie  Italia;  il  quale  significalo  a. 


raggio  di  secondarlo. 

Una  profezia,  0 piuttosto  una  in- 
timazione affissa  alla  porta  del  (em- 
pio di  S.  Giorgio,  fu  la  prima  spie- 
gazione pubblica  de’  suoi  disegni  ; 
un’assemblea  di  cento  cittadini,  con- 
venuti di  notte  tempo  sul  mante  A- 
ventino,  fu  il  primo  passo  verso  l’e- 
secuzione di  questi  disegni.  Dopo 
avere  preteso  dai  cospiratori  un  giu- 
ramento di  mantenere  il  segreto  e 
di  aiutarlo,  mostrò  loro  l’importanza 
dell'impresa  e la  facilità  di  condurla 
a termine  : discordi  fra  loro  i No- 
bili, privi  di  soccorsi,  forti  soltanto 
pel  timore  che  I’  immaginaria  loro 
possanza  inspirava  ; congiunti  nel 
popolo  il  (llri'to  e il  potere;  bastanti 
le  rendite  deila  Camera  Appostolica 
ad  alleggerire  la  miseria  pubblica  ; 
l’utile  che  lo  stesso  Pontefice  avreb- 
be trovato  nel  vederli  trionfare  dei 
nemici  del  governo  c della  libertà. 
Dopo  avere  assicuralo  alla  manife- 
stazione delle  suo  intenzioni  l’ ap- 
poggio di  una  banda  di  fedeli  par- 
tigiani, ordinò  loro,  a suon  di  trom- 
ba, di  essere,  senz’armi,  nella  notte 
della  domane,  innanzi  alla  chiesa  di 
S.  Angelo  per  provvedere  alla  re- 
staurazione del  Buono  Stato;  fu  que- 
sta notte  impiegala  nel  far  celebrare 
trenta  Messe  ad  onore  dello  Spirito 
Santo.  Allo  schiarire  del  giorno  u- 
sci  della  chiesa  col  capo  scoperto  , 
armato  di  tutto  punto  , e fiancheg- 
giato da  cento  cospiratori,  fi  Vica- 
rio del  Pontefice,  sempl.ee  Vescovo 
di  Orvieto,  indotto  a sostenere  una 
parte  in  questa  singolare  cerimonia, 

dottarono  • il  traduttore  Ialino  (p.  4o6) 
e lo  Storico  francata  (pag.  331-  meno  ten- 
tabili natta  laro  igooranxa  Cba  piu?  La 
dottrina  dal  Muratori  tu  quatta  patto  ti 
è addormentata. 

(3)  Priori  (Bruto)  t amen  timi  li  or,  j ti- 
re™ a u tergale,  longe  ingenin  quam  t-ujut 
eimulationem  indurrai , ui  tuli  hoc  obietti 
lu  liberator  ille  P.  R aperirelur  tempo - 
re  eno  ...  ì Ile  rejibue.  hic  tiranna  con- 
U-mptue.  (Opp  , p.  536). 
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camminava  alla  destra  del  llicnii 
dinanzi  al  quale  venivano  portati  tre 
•tendardi  , emblemi  dei  disegni  dei 
congiurati.  L’  un  d*  essi  stendardi  , 
detto  la  bandiera  della  Libertà , 
rappresentava  Homa  , che  , seduta 
sopra  due  lioni,  (enea  in  una  mano 
una  palma,  nell’altra  un  globo;  sul 
secondo  stendardo , bandiera  della 
Giustizia , vedessi  S.  Paolo  colla 
spada  sguainala;  sul  terso,  S.  Pietro 
colle  chiavi  della  Concordia  e della 
Pace.  Incoraggiavano  il  Kicnzi  gli 
applausi  d’una  innumerabile  folla  che 
inteodea  poco  il  significato  di  tutto 
questo  apparecchio,  ma  datasi  cion- 
nuilameno  a grandi  speranze  : la 

5 recessione  si  condusse  lentamente 
al  Castel  Sant'Angelo  al  Campido- 
glio. Nondimeno  alcuni  interni  moti 
che  il  Rienzi  si  sforzava  nascondere 
non  pcrmetteano  all’  animo  suo  di 
darsi  con  piena  traquillità  al  senti- 
mento del  suo  trionfo.  Asceso,  senza 
incontrare  ostacoli  e con  apparente 
fiducia  , sulla  rocca  della  Repubbli- 
ca, dall’alto  del  balcone  arringò  il 
popolo,  che  ne  confermò  gli  atti  e 
le  leggi  nel  mudo  per  lui  il  più  lu- 
singhiero. I Nobili  , come  se  stati 
fossero  sfornili  di  armi,  e inabili  a 
prendere  verun  partilo,  riraaserospet- 
tatori  costernati  e silenziosi  di  que- 
sta stravagante  sommossa  , per  la 
quale  era  stato  ad  arte  scelto  il  mo- 
mento , in  cui  Stefano  Colonna  , il 
più  formidabile  di  tatti  i Nobili,  di- 
morava fuori  di  Roma.  Al  primo  sen- 
tore delle  accadute  cose  , vi  ritor- 
nò, e standosi  nel  suo  palagio  , o- 
atenlò  di  sprezzare  questo  movimento 
popolare,  faci  ado  nolo  al  Deputalo 
dei  Rienzi,  che  a proprio  bell’  agio 
avrebbe  fatto  gettar  giù  dalle  fine- 
stre del  Campidoglio  il  pazzo  , dal 
quale  quell’  ambasceria  gli  veniva. 
Immantiuente  sonò  a stormo  la  gran- 
de campana  ; e fu  tanto  rapida  la 
sollevazione  , e tanto  incalzante  il 
pericolo , che  Stefano  Colonna  rag- 
giunse a precipizio  il  sobborgo  S. 
Lorenzo,  d’onde  , dopo  avere  preso 
fiato  un  istante,  si  allontanò  , sem- 
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prò  colla  medesima  sollecitudine,  fin- 
tantoché si  vedesse  in  sicuro  nel  suo 
Castello  di  Palestrioa  , ove  in  ap- 
presso rampognò  sé  medesimo  di  poca 
antiveggenza  per  non  avere  spenta 
la  prima  scintilla  di  un  si  formida- 
bile incendio.  Dal  Campidoglio  ema- 
nò una  intimazione  generale  e pe- 
rentoria a tutti  i Nobili  , perché  si 
ritirassero  tranquillamento  ne’  loro 
dominj;  questi  obbedirono,  e la  laro 
partenza  assicurò  la  tranquillità  di 
Roma  , che  sol  cittadini  Uberi , od 
obbedienti  al  duovo  ordine  di  cose  , 
ornai  racchiudca. 

Ma  unasommessione  volontaria  coi 
primi  trasporti  dell’entusiasmo  dile- 
guasi, onde  il  Rienzi  conobbe  quan- 
togli  rilevasse  giustificare  la  sua  usur- 
pazione col  darle  forme  regolari,  e 
mediante  un  titolo  legale  sancirla. 
Dipendea  dalla  sua  volontà  che  il  po- 
polo grato,  ed  ebbro  del  riacquista- 
to nso  del  potere,  accumulasse  so- 
pra di  lui  i titoli  di  Senatore  e di 
Console,  d’imperatore  e di  Re  ; ma 
preferì  I’  antico  e modesto  nome  di 
tribuno;  sacro  titolo  del  quale  la  pro- 
tezione delle  Comuni  formava  1’  es- 
senza : quell’ignorante  plebe  poi  non 
sapea  che  il  tribunato  non  avea  mai 
conferito  il  diritto  di  partecipare  al 
potere  legislativo,  o esecutivo  della 
Repubblica.  Col  nome  pertanto  di  tri- 
buno, il  Rienzi,  acconsentendo  i Ro- 
mani, pubblicò  salutarissimi  regola- 
menti per  la  restaurazione  e il  man- 
tenimento del  Buono  Stato.  Confor- 
me ai  voti  della  onestà  c della  ine- 
sperienza , fu  promulgata  una  legge 
per  terminare  entro  quindici  giorni 
tutte  le  cause  civili.  La  frequenza  in 
quo*  giorni  degli  spergiuri,  e i gra- 
vi danni  ohe  ne  derivavano,  giusti- 
ficano forse  un'altra  legge  che  pu- 
niva il  calunniatore,  o il  testimonio 
falso  , colla  medesima  pena  cui  sa- 
rebbe soggiaciuto,  se  colpevole,  l’ac- 
cusato. Il  legislatore  può  vedersi 
costretto  dai  disordinamenti  politici 
del  tempo  a percolerò  con  pena  ca- 
pitale tutti  gli  omicidj,  a prescrive- 
re il  taglione  per  quaUisia  ingiuria- 
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Non  essendo»!  da  sperare  una  buona  vedove,  dagli  orfani , e de’  conventi 

amministrazione  della  giustizia  che  poveri.  L'imposta  sui  fuochi,  l’altra 

dopo  avere  abolita  la  tirannide  dei  sul  sale,  e l’altra  sulle  dogane,  prò* 

Nobili,  fu  stabilito,  che  niuno,  ec-  duceano ciascuna  centomila  Gorini  an- 

cettoilsuprcmo Magistrato, non avreb-  anali  (1);  gli  è forza  credere  ehe 
he  il  p issesso,  o il  comando  delle  por-  gli  abusi  fossero  giunli  al  massimo 

te,  de'  ponti,  o delle  torri  dello  Sta*  eccesso,  se,  come  vien  detto,  la  giu* 

to;  che  niun  presidio  particolare  ver*  diziosa  assegnatezza  del  tribuno  tri- 

rebbc  introdotto  nelle  città  o castella  plico,  in  quattro,  o cinque  mesi,  la 

del  territorio  romano;  che  niun  pri-  rendila  della  tassa  sul  salo.  Dopo  ave- 
vate avrebbe  il  dritto  di  portar  ar-  re  cosi  riordinate  le  forze  e le  rea- 
mi , o di  fortificar  la  sua  caso  , nè  dite  della  Repubblica,  il  Rieozi  inti- 

in  città,  nò  in  campagna;  che  i Ba-  mó  ai  Nobili , elio  ne’  solitarj  loro 

roni  sarebbero  eglino  stessi  malleva-  castelli  continuavano  tuttavia  a go- 

dori  della  sicurezza  delle  pubbliche  dere  indepeodeoza  , di  trasferirsi  al 

strado,  e dello  spaccio  libero  delle  Campidoglio,  per  prestare  ivi  giura- 

derrate  ; che  ogni  protezione  conce-  mento  di  fedeltà  al  nuovo  Governo, 

duta  ai  malfattori  ed  ai  ladri  verreb-  e di  sommessione  alle  leggi  del  Buo- 

be  punita  con  una  menda  di  mille  no  Slato . Temettero  questi  per  la  Io- 

marchi  d’ argento.  Inutili  però  e ri-  ro  sicurezza  , ma  ben  sentendo  che 

dicoli  sarebbero  stati  questi  regola-  un  rifiuto  sarebbe  stato  anche  più  pe- 
ntenti , se  non  gli  avesse  sostenuti  ricoloso  dell’obbedienza,  i Principi, 

uaa  forza  capace  di  tenere  a freno  e i Baroni  ritornarono  a Roma,  c co- 
la licenza  de’  Nobili.  Al  primo  mo*  me  semplici  e pacifici  cittadini  rien- 

mcnto  di  sospetto  , la  campana  del  trarono  nelle  proprie  case,  I Colon- 

Campidoglio  potea  mettere  in  armi  na,  gli  Orsini,  i Savelli,  e i Frati- 

più  di  ventimila  volontarj;  ma  il  tri-  gipani  , si  videro  confusi  dinanzi  al 

(>uno  c le  leggi  abbisognavano  d’una  tribunal  d’un  plebeo,  di  quel  vii  huf- 

forza  più  regolare  e più  stabile.  In  fone  che  aveano  sì  spesse  volte  de- 
cuscuti porto  della  costa,  venne  col*  riso,  alla  quale  umiliazione  aggiu- 

localo  un  naviglio  incaricato  di  prò-  gneasi  la  rabbia  di  dover  celare,  scn- 

teggere  il  commercio.  I tredici  rioni  za  averne  la  forza,  l’interno  dispet- 

della  città  somministrarono,  vestirò-  to.  Egual  giuramento  fu  pronunziato 

no,  e pagarono  a proprie  spese  una  a mano  a mano  dalle  diverse  classi 

milizia  permanente  di  trccensessanta  della  società,  dal  Clero  e dogli  agiati 

uomini  a cavallo,  e di  mille  trcceo-  cittadini,  dai  giudici  e da  notai,  dai 

to  fantaccini;  e già  si  ravvisa  lo  spi-  mercanti  e dagli  artigiani.  L’ardore 

rito  delle  repubbliche  ucl  donativo  e la  sincerità  delle  giurate  cose , vie 

di  cento  fiorini,  assegnato  con  decre-  più  manifestavasi  a proporzione  def- 

to  , come  testimonianza  di  pubblica  ravvicinarsi  alle  ultimi  classi.  Tutti 

gratitudine  agli  eredi  de’ militari  che  giurarono  di  vivere  e di  morire  in 

pel  servigio  dello  Stato  avessero  per-  seno  della  RepubM.ca  e della  Chio- 

duta  la  vita.  Senza  timore  di  coni-  sa,  l’interesse  de'la  quale  il  Tribuno 

parirc  sacrilego  , il  Ricnzi  adoperò  ebbe  l’arte  di  collegare  al  proprio  , 

le  rendite  delia  Cim-ra  Apposlolica  chiamando  per  formalità  suo  collega 

alla  pubblica  difesa,  aiiu  istituzione  nella  carica  il  Vescovo  d’  Orvieto  , 

di  pubblici  granai,  al  sollievo  delle  Vicario  del  Rapa.  G'oriavasi  il  Ilicn- 

(t)  in  un  mnno«*rìtto  prrfumm  Radamente  n «entieintfneiiii'.A  , la  «eeooda 

#<»  tj’itflr  ' SOLDI,  in  un  nitro  PiO*  le  pnr»erel»l»e  a rttij;pneini|uiuil*iuiU  , ni* 

lim,  differente  non  li****  pr-eliò  il  fin.  lenir»  kmiì  ehe  la  prima  versione  ci*  più 

timo  mie»*  dieci  aulì:  p-tmi'ii  ( Muratori,  conforme  nlti»  Rtaio  di  Rendimento  in  cui 

J)  *S*.  V erre  Idi*  dalla  priora  **'«io-  trornvat»  Roma  io  allori,  e all»  pocn  «aleu- 
ti c die  le  fiiiiig' te  di  U uui  attendessero  siunc  del  »uo  territorio. 
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zi  di  avere  liberati  il  trono  e il  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  da  un'  aristo- 
crazia di  ribelli,  o Clemente  VI,  ral- 
legrandosi per  allora  di  vedere  de- 
pressi i Nobili,  mostrava  di  credere 
olle  manifestazioni  d’  affetto  ebe  gli 
venivano  per  parte  del  Riformatore, 
di  averne  per  accetti  i servigi  e di 
confermare  la  podestà  che  il  popolo 
gli  aveva  conferita.  Un  intensissimo 
zelo  per  la  purezza  della  Fede  ani- 
mava le  parole,  e forse  il  cuore  del 
Rienzi;  lasciò  credere  accortamente 
che  lo  Spirito  Santo  lo  avesse  inca- 
ricalo di  una  missione  soprannatura- 
le, condannò  a gravi  multe  pecunia- 
rie coloro  che  non  adempirebbero  il 
dovere  annuale  della  Confessione  e 
della  Comunione,  si  diede  con  ope- 
ra indefessa  e vigorosa  a mantene- 
re la  feliciti  spirituale  e temporale 
del  fedele  suo  popolo  (i). 

Non  si  è forse  mostrata  giammai 
con  tanto  vigore  la  forza  del  carat- 
tere di  un  sol  uomo  , come  nel  su- 
bitaneo cambiamento  politico,  ben- 
ché passeggierò,  che  il  tribuno  Rico- 
ssi operò.  Egli  sottomise  un  corazzo 
di  banditli  alia  disciplina  d'un  eser- 
cito, o d’nn  convento;  paziente  nello 
ascoltare,  pronto  nelrendcr  giustizia, 
inesorabile  nelle  punizioni.  Facilmen- 
te poleano  avvicinarsi  a lui  il  pove- 
ro e lo  straniero.  Né  la  nascita,  né 
le  dignitA,  nè  le  immunità  della  Chie- 
sa valevano  a salvare  un  reo  , o i 
complici  del  reo.  Aboliti  in  Roma  gli 
cdilizj  privilegiati,  e tulli  quegli  asili 
che  impacciavano  ne’  loro  alti  gli  ulì- 
ziali  della  giuslizia,  adoperò  ii  ferro 
e il  legno  de’ distrutti  cancelli  alle 


fortificazioni  del  Campidoglio.  II  vec- 
chio padre  dei  Colonna,  che  avea  nel 
proprio  palagio  dato  asilo  a uo  col- 
pevole, soggiacque  al  duplice  obbro- 
brio di  averlo  voluto  salvare  e di 
faro  scorgere  la  sua  impotenza,  la 
vicinanza  di  Capranica  erano  stali  ru- 
bati un  mulo  e uo  vaso  d’ olio.  Il 
Signor  del  Cantone,  che  apparteneva 
alla  famiglia  Orsini,  fu  condannato 
a pagare  il  valore  del  mulo  e dello 
olio,  ed  inoltre  un’ammenda  di  cin- 
quecento fiorini,  per  non  avere  man- 
tenuta ben  ditesa  la  strada  ; nò  la 
persona  do’  Baroni,  meglio  delle  lor 
case  o terre,  sottraevasi  al  rigor  del- 
le leggi.  0 fosse  caso,  o il  facesse 
ad  arte  , Rienzi  usava  eguale  seve- 
rità ai  Capi  delle  opposte  fazioni.  Pie- 
tro Agapito  Colonna,  stato  Senators 
di  Roma,  fu  arrestato  in  mezzo  alla 
strada  per  un’  ingiustizia  commessa, 
o per  debiti;  e Martino  degli  Orsini 
che  ad  altri  alti  di  violenza  e rapina 
aggiunse  quello  di  predare  un  navi- 
glio naufragato  alla  foce  del  Teve- 
re, divette  riparare  colla  sua  morto 
l’oltraggio  fatto  alla  pubblica  giusti- 
zia (a).  Né  il  nome  di  lui,  né  la  por- 
pora di  duezii  Cardinali,  né  un  mari- 
taggio di  recente  contratto  , nò  lo 
stato  di  convalescenza,  in  cui  trova- 
vasi  dopo  una  mortale  infermità,  fu- 
rono circostanze  atto  a smovere  l’in- 
flessibile Tribuno,  che  volendo  dare 
un  esempio,  avea  scelta  già  la  sua 
vittima.  1 pubblici  uflìziali  strappa- 
rono dal  suo  palagio  e dal  suo  letto 
nuziale  Martino;  breve  ne  fu  il  pro- 
cesso, e fuor  d’ogni  dubbio  apparve 
V evidenza  dei  commessi  delitti;  la 


(i ) V . Hoe«vm>o,  p,  5g8t  presto  Da  Cer« 
c«A”  {/liti,  da  Riens.i%  p.  i)  Le  quia* 

«liei  leggi  pubblicato  d*  questo  tribuno 
(rotanti  pretto  lo  Storico  che,  per  far  più 
pretto,  chiamerò  Fort'Jiocca , l II,  c.  4*. 

(«)  V.  Fortìfiocca  (l.  Il,  c.  n)-  La  de- 
scrizione di  quctlo  naufragio  ci  Hà  a co- 
notrern  alcun  . particolarità  del  commercio 
te  della  navigatone  del  secolo  Hecimnquitr- 
lo.  il  naviglio  era  stalo  costrutto  a Napo- 
li , e noleggi  ilo  pe*  porli  di  Musigli*  a 
di  Avignone.  a.  I piloti,  originarj  di  Na- 
poli e delFisola  Oc  noria , e mono  abili  dai 


piloti  siciliani  • genovesi.  3.  Lo  stesvo  na- 
viglio tornava  allora  , costeggiando  , da 
Marsiglia;  assalito  da  una  tempeata,  si  ri- 
fuggì alla  foce  del  Tevere,  mi  mancatagli 
la  corrente,  fa  coatretto  a naufragare,  la 
ciurma,  vedala  l'impossibilità  di  salvarlo, 
scese  a terra,  4-  Questo  naviglio  portava 
all'erario  regio  la  rendila  delia  Provenza, 
e contenea  molte  halle  di  pepe  , di  can- 
nella e dra  ppi  di  Francia,  per  un  valore 
di  ventimila  fiorini,  preda  assai  rilevante 
a quei  giorni. 
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squilla  del  Campidoglio  adunò  il  po- 
polo; il  reo,  spogliato  del  suo  man- 
to, gioocchione,  c colle  mani  legate 
dietro  la  schiena,  ascoltò  la  sua  sen- 
tenza di  morte;  poscia,  concedutigli 
brevi  momenti  per  confessarsi,  ven- 
no  condotto  al  patibolo.  D'  indi  in 
poi , qualunque  reo , perdendo  ogni 
speranza  di  evitare  il  castigo,  quan- 
ti, eranvi  scellerati , partigiani  del 
disordine  e oziosi , purificarono  col- 
la loro  fuga  i recinti  e il  territo- 
rio di  Roma,  i Allora,  dice  il  For- 
tifiocca,  le  foreste  si  allegrarono  per 
non  essere  più  dai  masnadieri  infe- 
state ; i buoni  ripigliarono  i lavori 
dell’agricoltura  ; i pellegrini  torna- 
rono a visitare  le  chiese  ; le  strade 
maestre  e i pubblici  alberghi  si  em- 
pierono di  viaggiatori;  il  commercio, 
l’abbondanza , la  buona  fedo  ricom- 
parvero ne’  mercanti,  talché  una  bor- 
sa piena  di  oro  potessi  lasciar  con 
sicurezza  in  mezzo  ad  una  strada  la 
più  frequentata  >.  Quando  i sudditi 
non  hanno  motivo  di  temere  per  le 

^'e  vite  e sostanze  l’industria  e 
:hezze  che  la  compensano,  ri- 
sorgono ben  tosto  di  per  sé  stesse. 
Roma  si  manteneva  sempre  le  Metro- 
poli del  Mondo  cristiano,  e gli  stra- 
nieri che  dalla  felice  amministrazio- 
ne del  Tribuno  erano  stati  protetti, 
ne  magnificavano  per  ogni  dove  la 
fortuna  e la  gloria. 

Incoraggiato  dal  buon  successo  dei 
primi  divisamenli,  il  Rienzi  concepì 
un’  idea  anche  più  vasla , ma  forse 
chimerica  di  per  sé  stessa;  quella  di 
unire  i diversi  Stati  dell’Italia,  fos- 
sero principali,  o città  libere,  in  una 
Repubblica  federale , in  cui  Roma 
tenesse,  come  altre  volte,  c giusta- 
mente , il  primo  grado.  Non  meno 
eloquente  ne^Ii  scritti  che  ne’  discor- 
si, incaricò  di  numerose  suo  ietterò 
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diversi  messaggieri  fedeli  e solleciti, 
che  portando  in  mano  un  bianco  ba- 
stono , attraversavano  i boschi  e lo 
montagne,  e venivano,  anche  presso 
i paesi  nemici,  riguardati  com’uomini 
insigniti  del  sacro  carattere  di  am- 
basciatori. Fossa  adulazione  , o ve- 
rità, raccontarono,  tornando  dal  loro 
viaggio,  di  aver  trovati  gli  orli  dello 
strade  piene  di  prostrate  turbe,  che 
imploravano  al  loro  cammino  un  buon 
successo  dal  Ciclo.  Se  le  passioni  fos- 
sero stale  capaci  di  ascoltare  la  ra- 
gione, se  l’ interesso  pubblico  avesse 
potuto  trionfare  del  privato  , certa- 
mente l’ Italia  confederala  e retta  da 
un  Tribunale  supremo  , si  sarebbe 
riavuta  dai  mali  che  le  sue  discordie 
intestine  lo  avoano  apportati,  e avreb- 
be chiuse  le  Alpi  ai  Itarbari  del  Setten- 
trione. Ma  l’epoca  favorevole  ad  una 
tale  unione  era  trascorsa;  e se  Ve- 
nezia, Firenze,  Siena,  Perugia,  o al- 
cune citta  di  minor  ordine  oirerser'O 
al  Buono  Sialo  la  vita  e le  sostanze 
de’  lor  cittadini,  i tiranni  della  Lom- 
bardia e della  Toscana  non  poteami 
ehe  disprezzare,  o abborriro  il  plebea 
che  era  pervenuto  a fondare  una  li- 
bera costituzione.  Però  le  risposte 
che  vennero  e dalle  une  e dallo  altri 
parti  d’Italia  , abbondavano  di  ma- 
nifestazioni di  amicizia  o di  riguar- 
do al  Tribuno.  Né  andò  guari  chj 
il  Rienzi  ricevè  gli  ambasciatori  dei 
Principi  o delle  Repubbliche  , e in 
mezzo  a lauto  concorso  di  stranieri, 
e con  tutti  quelli  coi  quali  o per  af- 
fari, o per  piacere  conversò  il  notaio 
plebeo,  seppe  mantenere  il  contegno 
or  maestoso,  or  nobilmente  alfabilo 
clic  ad  un  Sovrano  si  addice  (t). 
L’istante  più  glorioso  del  suo  regno 
si  fu  allor  quando  Luigi  Ile  d’  Un- 
gheria, invocò  la  giustizia  del  Tri- 
buno contro  la  cognata,  Giovanna, 


(1)  Nvlln  itfMO  motto  on  Toortiio  cono- 
•tenie  di  Oliviero  Cromwel,  ebe  *i  ricor- 
davi* di  averlo  veduto  entrar  goffamente, 
• con  ignobile  atteggiamento  orila  Came- 
ra de*  Comuni , fu  attonito  dei  contegno 
faoile  e maestoso  del  Protettore  sul  trono 


(F.  Harris’*  Irfè  nf  Crsmrrell.  r*.  «7  3i, 
sullo  tcntimoninnsa  ili  CUrendon,  Wtrwtfk, 
Witftlofk»  , Waller.  ec  )•  Un  uomo  clu 
senta  il  proprio  merito  e il  proprio  pote- 
re assumo  facilmente  le  maniere  coafice- 
toli  alla  sua  dignità. 
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Regina  di  Napoli,  accusata  di  aver 
commesso  al  capestro  il  marito  (i). 

Il  processo  di  questa  Sovrana  venne 
solennemente  a Roma  agitato  ; ma 
dopo  avere  uditi  gli  avvocati  d'ambe 
le  parti  (a),  il  Rienzi  ebbe  il  senno 
di  differirò  ad  altro  tempo  la  deci- 
sione di  un  si  alto  affare,  clic  la  spa- 
da dcll’Ungaresc  non  tardò  poi  a con- 
chiuderc.  Oltre  le  Alpi,  c soprattutto 
ad  Avignone,  questo  grande  cambia- 
mento di  cose  eccitò  curiosità,  sor- 
presa cd  applausi.  Rammentando  che 
il  Petrarca  era  vissuto  in  intrinsechez- 
za col  Rienzi,  e Io  avea  fors’anche 
confortato  co’  suoi  consigli,  non  tro- 
veremo cosa  maravigliosa  , se  gli 
scritti  pubblicali  dal  Poeta  in  quei 
giorni  spirano  per  ogni  dove  ardore 
di  patriottismo  e di  gioia;  il  rispetto 
ch’egli  professava  al  Pontefice  , la 
gratitudine  che  doveva  ai  Colonna, 
sparvero  a fronte  de’  più  sacri  ob- 
blighi di  cittadino.  Il  Poeta  laureato 
del  Campidoglio  approva  la  sommos- 
sa, ne  applaudisce  i'Eroe,  o in  mezzo 
ad  alcuni  suggerimenti,  e ad  alcune 
paure  che  trapelano  nella  sua  Epi- 
stola Aortatoria,  annunzia  alla  Re- 
pubblica belle  speranze  di  una  gran- 
dezza eterna,  c sempre  più  lumino- 
sa  (3). 

Intnnlorhè  il  Petrarca  alle  suo  vi- 
sioni profetiche  si  abbandonava,  ra- 
pidamente declinavano  la  fama  e il 

t 

fi)  V-  le  particolarità,  le  ragioni  e gli 
effetti  delle  morie  di  Andrea  nel  Gianno- 
ne  (t.  VI.  1.  XXIII,  p.  ivi,  i3o  dell'edit. 
Bri  ioni,  Alitano)  e nelle  Mémoiret  tur  la 
pie  r/r  Prlrarque  (l.  II,  p.  t43-i48,  ai5- 
»5o,  noi.,  p-  «1*37)  L’abate  di 

Sade  vorrebbe  attenuare  il  delitto  di  que- 
et*  Regina. 

(a)  L’avvocalo  che  arringò  contro  Gì©* 
vanne  di  Napoli  non  poteva  aggiungere 
nulla  alla  forca  do*  ragionamenti  capretti 
in  poco  nella  lettera  di  Luigi  di  Riviera: 
Jo/iannnt  inordinota  vita  praeredent%  re * 
tentio  pctestatis  in  regno  , tienisela  t sm- 
dieta  , tir  alter  tutrej  tut  , ri  excusatio 
tvbscqneni,  necit  t un  tur  le  probantjuit* 
se  portici pem  ci  eotmorittm * Giovanna  di 
Napoli  ha  molti  tratti  singolari  di  somi- 
glino»* con  Maria  di  Sroaia. 

(3)  V.  l' Epistola  hurt  i rla  de  capti • 


DECADENZA 

poter  del  suo  Eroe.  Il  popolo  che 
avea  contemplata  ammirando  l’ascen- 
sione della  meteora,  incominciava  ad 
accorgersi  delle  irregolarità  che  essa 
dava  a diveder  nel  cammino,  e delle 
ombre  che  spesse  volte  ne  oscurava- 
no lo  splendore.  Più  eloqu-nte  che 
giudizioso  , più  intraprendente  che 
risoluto,  il  Rienzi  non  assogeltava, 
uanlo  avrebbe  dovuto  , le  facoltà 
ella  sua  mente  all’impero  della  ra- 
gione, ed  esagerava  sempre  in  pro- 
porzione decupla  a sé  medesimo  e gli 
argomenti  della  speranza  e que’  del 
timore  ; onde  la  prudenza  che  non 
avrebbe  di  per  sé  sola  bastato  ad 
innalzarlo  a si  alto  grado  , non  ti 
preso  cura  di  mantenerselo.  Cintilo 
all’apice  della  grandezza,  le  sue  fcm- 
ne  qualità  presero  insensibilmente 
1’  indole  di  que’  vizj  che  conlinano 
con  ciascuna  virtù. 

La  giustizia  di  lui  tralignò  in  cru- 
deltà, la  liberalità  in  profusione,  il 
desiderio  di  (ama  in  ostentazione  e 
vanità  puerile.  Egli  avrebbe  dovuto 
non  ignorare  che  i primi  Tribuni  , 
tanto  forti  e sacri  nella  pubblica  opi- 
nione, non  diversi  nel  tuono,  nelle 
vesti,  nel  contegno  da  un  qualunque 
altro  plebeo,  da  questo  si  distingue- 
vano solo  allora,  che  adempiendo  gli 
atti  del  proprio  u tìzio,  trascorrerlo 
la  oittn  a piedi,  accompagnali  da  un 
solo  oiator , o sergente  (4).  Si  sareb- 

tenda  rrpublìeo  , eh®  il  Pvtrirw  irrii>« 
*1  llienti  ( Onji .,  pag.  535-53©)  e le  qui-- 
t*  egloga  o pettorale  dello  stesso  Petrvr- 
ca,  e I lego  rie*  dal  principio  al  fine,*  pie- 
ni di  oscurità. 

(4)  PI ule reo  nelle  eoe  quitiioni  mni* 
ne  (Opute.  , t.  I,  p.  5o5  , rdii  gr.  Knr. 
Stef  ) , pone  topra  prineipj  sommamente 
cotMatiooali  il  genere  semplice  del  poter 
dei  Tiibuni,  i quali  propri* mento  perlao* 
do,  non  erano  magistrati  . me  argini  op- 
porti alla  magistratura  Era  di  li»r  dovcro 
attorni  l art*  nel  conte  /no  , nell'abito  e 
nella  vita  «i  seguaci  dei  rifa  dini  ....  il 
indù »o  ree  patte. ftjùrre  (è  detto  di  C-  Cu- 
iionej  e non  est» re  (Cospetto  tteero  in  p- 
sta  ....  Quanto  più  comparisce  umile  o/- 
l'ettf timi,  tanto  più  cresce  in  potere . Ma 
nè  il  Kicnti  , nè  forse  lo  stesso  Petrarca 
erano  ni  .stato  di  leggere  uu  filosofo  gre- 
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Loro  sdegnali  i Gracchi,  o forse  non 
a»  re  lìbero  frenate  le  risa  in  reggendo 
il  lor  successore  attribuirsi  i predicati 
di  SEVERO  E MISERICORDIOSO, 
LIBERATORE  DI  ROMA,  DIFEN- 
SORE DELL'ITALIA  (•),  AMICO 
DEL  GENERE  UMANO , DELLA 
LIBERIA’,  DELLA  PACE  E DEL- 
LA GIUSTIZIA;  TRIBUNO  AUGU- 
STO. Con  un  apparecchio  teatrale  il 
Ricnzi  avea  preparato  il  cambiamento 
politico  della  sua  patria:  ma  di  poi, 
abbandonatosi  ai  Iu-ì.j  c all’orgoglio, 
abusò  della  politica  massima  clic  con- 
«iglia  di  parlare  ad  un  tempo  agli 
occhi  e all’animo  della  moltitudine. 
Arca  ricevuti  tutti  i doni  esterni  dalla 
natura  (t);  ma  l' intemperanza  eoi 
furio  divenire  troppo  pingue,  lo  sfor- 
mò; sol  con  una  gravità  e severità 
«stentate  correggca  in  pubblico  la  sua 
propensione  al  riso  smodato.  Vestiva, 
almeno  no’ giorni  di  gala,  un  abito 
di  velluto,  » di  raso  di  varj  colori, 
foderalo  di  p-lliecia  e ricamalo  d'oro: 
il  bastone  della  sua  magistratura  die 
lenea  in  mano,  era  uno  scettro  d'ac- 
ciaro tratto  od  estrema  pulitura,  sor- 
montato da  un  globo  e da  una  Croce 
d’orp,  che  racchiudeva  un  pezzetto 
della  vera  Croce.  Allorché  trascorrca 
In  città,  od  assisteva  ad  una  proces- 
sione. cavalcava  un  bianco  palafreno, 
simbolo  del  Governo  regio;  gli  sven- 
tolava sopra  la  tasta  il  grande  sicu- 
ro. Ciò  nenitiiarno  Tilo  Litio  e Vittorio 
Mastini*,  che  fnlrnmlii  |tu<lta nino,  avreb 
ber©  potato  iottilUr  Uro  questa  moti  està 
dottrina 

(t)  Non  li  taprelilsa  enmr  tradurre  in 
ioglne  qnetto  titolo  energico,  ma  barba* 
ro,  Zolator  /tolta*  (aj,  chi*  i!  Ricusi  os- 
ati ni  e a ! 

(«)  Porse  detiderotittìmo  di  w >a  Italia 
in  italiano  si  accosterebbe  al  cnnerMo  che 
Cola  Hi  Rienti  volerà  esprimere  Dico  ti 
accosterebbe,  perchè  detti  ler  ire  non  b a- 
dop^rarti  per  ottener*.  Studimi ’ttt'm  », 
iantooirno  renderebbe  meglio  il  z datar  % 
ma  senta  un  serbo  col  segnacaso  genitivo 
ili  vedere*  di  creare,  si  cadrebbe  uel  fosca, 
ro,  e forse  nel  barbaro,  anche  in  itali  mo. 

( Nota  del  /'rad,  /tal  ) 

(e)  Era  bell  uomo  ( I.  Il,  c *,  p 399  ) f. 
da  osservarsi  elio  Ur  to  sarcastico  deU'cd.- 
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dardo  del  la  Repubblica  , su  dr  cui 
erano  dipinti  il  Sole  in  mezzo  ad  un 
campo  ili  steflir,  ima  colomba  e un 
ramo  d'olivo:  gettava  alla  plebe  pia- 
sire  d’oro  e d’argento;  cinquanta 
guardie  armate  di  labarde  lo  circon- 
davano; lo  precedila  uno  squadrono 
di  cavalleria  fornito  di  timballi  c di 
trombe  d’argento  massiccio. 

Il  desiderio  clic  raamlostò  di  ot- 
tenere il  grado  di  Cavaliere  ( 3)  die- 
de solennità  all'  abb'i'ziom*  de’  suo» 
natali  , e invilì  li  dignità  del  suo 
alizio;  oltreché,  col  farsi  armar  ca- 
valiere, d venne  ad  un  tempo  odiosa 
ai  Nobili,  fra  i quali  prendeva  sede, 
c ai  plebei  die  da  lui  si  vedevano 
abbandonali.  Per  una  tal  cerimonia, 
ohe  dissipò  le  somme  elle  rimancano 
nell’erario  , fu  posto  io  opera  lutto 
quanto  il  lusso  e le  arti  di  quella 
età.  potevano  somministrare.  Parti- 
tosi dii  Campidoglio  il  corteggio,  si 
Irasfevi  al  palagio  di  Laternno.  tro- 
vando per  tutto  il  cammino  e deco- 
razioni, e giuochi  clic  ne  festeggia- 
vano il  passaggio;  l'Ordine  civile  a 
il  militare  marciavano  , ciascuno  , 
sotto  le  proprie  bandiere;  le  matro- 
ne romane  accompagnavano  la  mo- 
glie del  Tribuno,  c gli  Ambasciatori 
de’  diversi  Stati  dell’Italia,  pies  nli 
alla  C'.'rimooia,  d«»v«*Ui»ro  ceri* me n la 
applaudire  in  pulii»! ico  , c deriderà 
in  loro  cuore,  uua  pompa  lauto  huota 

gioii*  di  Urserimo  noi  »i  trova  nel  ninno- 
■«•rii  o romano  pubblicato  dal  Muratori.  Di 
ritorno  del  ino  pr  oto  esilio  veniva  dipinto 
■incoine  un  mottro  lìienzi  traeva  una 
r^n frasca  tanna  trionfalo  a modo  do  mt 
abbate  asiano  or  «ttinino  (1.  Ili,  c.  iS  , 

p.  5*3). 

(3)  Comunque  stravagante  pnvs*  re' vi- 
brare una  tal  festa  , se  ne  erano  veduto 
altre  simili.  Nel  * 3*7  , un  Colonna  e un 
Orsini  furono  «reati  cavalieri  dal  popolo 
romano,  che  tentava  questa  vis  per  avvi- 
cinare le  due  famiglie;  fa  appnsata  a 
ciascuno  de'  due  candidati  un  bagno  di 
acqua  di  rose;  lor  vennero  appare«*rhi«ks 
letti  con  reale  magnili  'enti,  c a S.  Macia 
d Araceli  sul  Monte  Capitolino  furono  ser- 
vili dai  venti  buoni  nomini  Ricevettero 
indi  da  Roberto,  re  di  Napoli,  la  spada  di 
cavalieri  ( UUl . roui  , 1#  1,  e.  *,  p-  2;j). 
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e bizzarra.  Giunta  la  aera  alia  Chiesa 
e al  palagio  di  Coslaulioo,  congedò 
ringraziandola  la  numerosa  sua  co- 
mitiva, e la  invitò  per  la  festa  della 
domane.  Ricevette  l’Ordine  dello  Spi- 
rilo Santo  da  un  vecchio  Cavaliere 
dopo  la  purificazione  nel  bagno.  Nel 
compiere  questa  cerimonia,  più  elio 
con  ogn’ altro  suo  atto,  il  Tribuno 
disgustò  e venne  in  ira  ai  Rtpmani 
per  essersi  valso  dal  vaso  di  porfi- 
do, d'onde , giusta  una  ridicola  tra- 
dizione , Costantino  area  per  opera 
del  RonleGce  Silvestro  ricevuto  il 
risanamento  dalla  lebbra  che  lo  af- 
fliggea  (i).  Osò  indi  vegliare,  o piut- 
tosto dormire,  nel  recinto  sacro  del 
battistero  ; ed  un  caso  fortuito  a- 
vendo  fatto  cadere  il  suo  letto  so- 
lenne, venne  tratto  da  ciò  il  presa- 
gio della  sua  vicina  caduta.  Nel  se- 
guente giorno,  allorchò  i Fedeli  si 
adunavano  perle  cerimonie  del  culto, 
si  mostrò  alla  folla  in  maestoso  at- 
teggiamento, vestito  di  porpora,  coI!a 
spada  e cogli  speroni  d’  oro.  Giun- 
tane ad  estremo  grado  la  stoltezza 
c l’audacia  , interruppe  i Santi  Mi- 
steri , alzandosi  dai  trono  , e fatti 
alcuni  passi  verso  I’  Assemblea,  ad 
alta  voce  gridò,  c Noi  intimiamo  al 
Pontefice  Clemente  di  comparire  al 
nostro  Tribunale  ; gli  comandiamo 
di  risedere  nella  sua  diocesi  di  Ro- 
ma; la  stessa  intimazione  di  presen- 
tarsi dinanzi  a noi  volgiamo  al  Col- 
legio de’  Cardinali  (s),  e ai  due  pre- 
tendenti Carlo  c Lodovico  di  Bavie- 
ra, che  si  arrogano  i titoli  d’irnpe- 

(i)  Tulli  rredeano  in  quel  tempo  sita 
Job  lira  e at  liapno  di  Cnvtantino  ( Petr. 
ep-nt.  fam.  VI,  *)  ; e il  Riansi , per  giu- 
•tifievre  in  appresso  la  propria  condotta 
presso  la  Corie  di  Avignone  , allegò  che 
un  divoto  Cristiano  non  poteva  avere  pro- 
fanato un  vaso  di  cui  e’er a servito  un  Fu- 
gano. Cionuullamcno  quando  venne  lan- 
ciala contro  it  tnlmno  una  Bolla  di  sco- 
munico , fra  i motivi  della  medosima  va- 
niva anche  •('reificato  qncsto  delitto  (llocao- 
mio.  prcaso  il  Du  Cercenu  , p.  189.  igo). 

(e)  Onesta  intimazione  verbale  fatta  al 
PonlcGce  Clemente  VI,  narrata  dal  F orli- 
li nera  ( e che  trovasi  in  on  inaanzerilto 
dei  Vaticano,  viene  negata  dal  biografo 


ratori  ; ordiniamo  p&rimcnfe  a (aiti 
gli  Elettori  dell’Alemagua  cho  c’in- 
struiscano  con  qual  pretesto  hanno 
usurpato  il  diritto  inalienabile  del 
popolo  romano,  solo,  antico  e legitti- 
mo Sovrano  dall’Impero  (3)  l.  Sguai- 
nò indi  la  sua  spada,  vergine  anco- 
ra , l’agitò  per  tre  riprese  verso  le 
tre  parti  del  Mondo,  e nel  delirio 
che  lo  avea  preso,  per  tre  volte  e- 
solamò-  < E ciò  ancor  mi  appartie- 
ne ».  Il  Vescovo  di  Orvieto,  Vica- 
rio del  Papa  , voleva  adoperarsi  ad 
arrestare  il  corso  di  tutte  queste  paz- 
zie; ma  una  musica  guerresca  soffo- 
cava le  sue  deboli  proteste  ; né  osò 
autenticarle  col  togliersi  dall’Assem- 
blea ; ma  anzi  terminala  la  cerimo- 
nia , pranzò  col  suo  collega  Rienzc 
ad  una  tavola,  fino  a quei  di  riser- 
vata pel  solo  Pontefice.  Fu  apparec- 
chiato un  banchetto  sullo  stile  dello 
mense  di  cui  un  giorno  i Cesari  so- 
lcano presentare  i Romani.  Gli  ap- 
partamenti , i portici  , i cortili  del 
palagio  di  Laterano  vedeansi  tutti 
ingombrati  da  tavole  per  gli  uomini 
e per  le  donne  di  ogni  grado  : un 
torrente  di  vino  sgorgava  dalle  na- 
rici del  cavallo  di  bronzo  che  por- 
tava la  statua  del  fondatore  di  Co- 
stantinopoli , e se  d’alcuna  cosa  di- 
fettava quel  convito,  difettava  sol 
d’acqua:  le  cure  presesi  per  il  buon 
ordine  e la  paura  tennero  io  freno 
la  popolare  licenza.  Venne  indi  as- 
segnato il  giorno  per  l’incoronazione 
di  llienzi  (4)-  1 più  ragguardevoli 
personaggi  del  Clero  romano  gii  po- 

dcl  Petrarca  (t.  II,  nof.,  p.  70-76),  «gli  vi 
giova  però  d'  argomenti  piò  speciosi  cho 
atti  a convincere.  Non  è maraviglia  , «e 
la  Corte  di  Roma  non  desidarò  di  entrare 
in  una  qoistionc  il  (liticata. 

(Si  Quanto  ai  due  Imperatori  rivali,  cho 
il  Rtenxi  citò  al  ino  tribunale,  h l'Hoe Bo- 
rnio (Du  Cereeau.p.  1 63- 1 66)  che  raccon- 
ta que«*o  tratto  di  libertà  e di  follia. 

(4)  É cosa  singolare  che  il  Fortifioeea 
non  abbia  fatto  cenno  di  questa  corona- 
xione  t verisimile  per  «ò  stetta,  o confer- 
mata dalle  fettìmoni.inxc  doli'  Hoetemio  o 
del  medesimo  Utenti  (Du  Ccrceau,  p.  167» 
.70  a«y). 
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aero,  l’un  dopo  l’altro,  sul  cipo  sette  Nobili  , come  suoi  istigatori.  Dac- 

corone  di  differenti  metalli,  che  rap-  che  il  Rienzi  incominciò  a meritarsi 

presentavano  i Sette  Doni  dello  Spi-  il  destino  de’  tiranni  , ne  prese  pa- 
rilo Santo  : in  tal  guisa  s'avvisava  rimonte  le  massime  eie  paure.  Nello 

il  Ricnri  di  seguir  l’esempio  degli  stesso  giorno  pertanto  chiamò,  sotto 

antichi  tribali!  Spettacoli  cosi  straor-  diversi  pretesti  al  Campidoglio,  i suoi 

dinarj  ingannavano  , o lusingavano  principali  nemici,  tra  i quali  si  no- 
li popolo,  che  nella  soddisfatta  va-  veravano  cinque  individui  della  fa- 

nilà  del  suo  Capo  credea  soddisfatta  miglia  Orsini,  e tre  della  Colonna, 

la  propria.  Ma  poiché  anche  nella  ma  in  vece  di  trovarsi  invitati  ad 

•vita  privala  , si  stolse  dalle  leggi  un  consiglio,  o ad  una  festa,  si  ri- 
detta frugalità  o dell’  astinenza  , i doro  tenuti  prigionieri  sotto  la  spada 

plebei  che  sopportato  aveano  con  del  dispotismo,  o della  giustizia;  im- 
pazienza il  fasto  de’  Nobili , quello  de,  o innocenti , o colpevoli  , il  ti- 

del  loro  eguale  mal  tollerarono.  La  more  per  loro  dovette  essere  egua- 

znoglie,  il  tiglio,  lo  zio  del  Rienzi,  le.  Lo  squillo  della  maggiore  cam- 

barbiere  di  professione  , serbando  pana  avendo  adunato  il  popolo,  ven- 

nondimeno  ignobili  modi,  aveano  a-  nero  accusati  di  una  cospirazione  con- 

perle  case  da  Principi.  tro  la  vita  del  Tribuno;  e benché 

Così  un  semplice  cittadino  descrivo  vi  fosse  fra  i Romani  chi  deplorava 

in  tuono  compassionevole,  0 forse  con  la  sciagura  dei  prigionieri,  un  solo 

qualche  compiacenza,  l'umiliazione  non  ardi  di  sollevare  una  mano  , 

dei  Baroni  di  Roma:  c Comparivano  nemmeno  una  voce,  per  sottrarre  al 

innanzi  al  Tribuno  col  capo  scoperto,  pericolo  clic  le  minacciava  le  teste 

e colle  braccia  incrocicchiate  sul  pct-  dei  primi  Nobili  di  Roma.  La  dispe- 
to, o cogli  occhi  bassi  ; e oli  coinè  razione  sosteneva  in  essi  l’apparenza 

tremavano!  (1)  ».  Fintantoché  il  del  coraggio;  eglino  trascorsero  fra 

Rienzi  contenne  unicamente  col  fre-  le  angosce  in  separate  stanze  la  tiol- 

no  della  giustizia  la  popolazione  , le  , e il  venerabile  Eroe  dei  Colun- 

lintantochè  le  sue  leggi  parvero  es-  na  , Stefano  , picchiando  alla  porta 

aere  quelle  del  popolo  romano  , la  del  suo  carcere,  supplicò  per  più  ri- 

coscienza  costringeva  i Nobili  ad  prese  le  sentinelle  perchè  Con  una 

apprezzare  quell'uomo,  che  detesta-  sollecita  morte  da  sì  indegna  schia- 
vano per  orgoglio  e per  interesse;  vitù  il  liberassero.  L’arrivo  di  un 

ma  quando  le  stranezze  del  Tribuno  confessore  e il  tintinnìo  di  una  cain- 

fecero  si  ch'essi  aggiugnessero  ali  o-  pana  finalmente  fecero  ad  essi  mani- 

dio  il  disprezzo,  concepirono  la  spe-  Testo  i!  loro  destino.  Il  salone  del 

ronza  di  abbattere  un  potere  , che  Campidoglio,  preparalo  all’uopo  del 

non  era  più  con  cgual  vigore  dalia  sanguinoso  spettacolo  , vedessi  tap- 

confidenza  pubblica  sostenuto.  La  co-  pezzato  a rosso  c a bianco.  Cupa  e 

mune  sventura  ridusse  per  qualche  severa  mostravasi  la  fisonomia  del 

tempo  al  silenzio  la  nimistà  dei  Co-  Tribuno;  stavano  apparecchiati  col- 

lonna  e degli  Orsini,  clic  si  unirono  le  scuri  in  mano  i carnefici;  lo  stre- 

eo’  loro  voti  contra  it  Rienzi,  e forse  pilo  delle  trombe  sofibcava  gli  ac- 

combinarono  insieme  i divisamente  centi  che  i Baroni  condannati  a- 

per  perderlo.  Venne  in  questo  mezzo  vrebbero  voluto  volgere  ai  circostan- 

arrestato  un  masnadiere  che  aveva  tl  ; ma  in  un  momento  si  decisivo  , 

attentato  contro  la  vita  del  Tribù-  lo  stesso  Rienzi  non  era  mrn  per- 
no; c,  posto  alla  tortura  , accusò  i plesso  ed  inquieto jie’  suoijprigionie- 

(1)  Puoi  i*  faceva  alare  denanle  a le,  oi  traili.  Deh  corno  alavano  otturali  (Flit!, 

munirà  andò  no,  li  baroni  rulli  in  piedi  rom.,  I.  It,  c-  lo,  p.  Gli  hi  veduti, 

ritti  co  la  vraccia  piegala,  e co  li  caput-  co  li  fi  vedere. 
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ri:  tornea  lo  splendore  «lei  loro  no- 
mi, il  risentimento  dello  famiglie , 
l’incostanza  del  popolo,  i rimproveri 
«JeU’Universo;  laonde,  dopo  avere  ar- 
recato ad  essi  mortale  oltraggio,  potè 
entrare  in  lui  la  speranza  chimerica, 
che,  perdonando,  avrebbe  ottenuto  a 
sua  volta  perdono;  e pronunziò  una 
elaborata  diceria  assumendo  il  tuono 
di  cristiano  e di  supplichevole;  chia- 
mando sé  untilo  ministro  dei  Corpi 
comunali , .si  fece  ad  interceder.*  da 
ajnesti  suoi  padroni  la  grazia  de'  No- 
bili rei,  offerendo  la  propria  fede  ed 
autorità,  quali  mallevadori  della  buo- 
na condotta  che  tenuta  avrebbero  per 
l’avvenire,  c Se  la  clemenza  de'  Ro- 
mani vi  fa  grazia,  cosi  vo'sc  ad  essi 
il  discorso,  non  é egli  vero  elio  pro- 
mettete di  cons  igrare  la  vostra  vita 
e le  vostre  sostanze  alla  d fesa  del 
Buono  Sialo ? I.  Soprappresi  i li  iro- 
ni  da  questa  inosplicabil  clementi  , 
risposero  con  una  inchinazione  di  ca- 
po, e inlanloclié  rino  a vano  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  giusta  ugni  cre- 
dere, formavano  voli  sincerissimi  di 
vendetta  (t).  Un  sacerdote  promulgò 
a nome  del  popolo  l'assoluzione  loro; 
poi  riceveltoro  il  Pano  Eucaristico 
in  compagnia  del  Tribuno;  indi,  do- 
po avere  assist  ito  ad  un  banchetto, 
seguirono  la  processione  ; e per  tal 
modo  essendo  sluti  adoperati  senza 
risparmio  latti  i contrassegni  spiri- 
tuali e temporali  di  riconciliazione, 
tornarono  alle  case  loro  insigniti  dei 
nuovi  titoli  di  Generali,  consoli  e pa- 
tri zj. 

La  ricordanza  del  pericolo  corso, 
più  clic  la  gratitudine  per  la  loro 
liberazione,  tennero  per  alcune  set- 
timane  cheti  gli  Orsini  e i Colonna; 
ma  finalmente  i più  poderosi  di  en- 
trambe le  famiglie  usciti  di  Roma, 
innalzarono  a Marino  lo  stendardo 
de. la  sommossa.  Riparate  affrettata- 
li! La  lettura,  col*»  quala  il  Rivnti  gin. 
aiifìca  la  condotti,  lanuta  verso  i Colonna 
pioisnnio.  presso  Du  Ccrcoau,  p.  3 , B-s-.'t)  ), 
s-cta  si  naturate  un  mai  iuoto  ad  un  tem- 
po od  un  j.assu  (uj. 


mente  te  mura  di  questo  castello,  i 
vassalli  ti  trasferirono  presso  i loro 
Signori;cltiunque,  condannato  in  con- 
tumacia, non  potea  sperare  la  pro- 
tezion  delle  leggi,  zi  armò  contro  il 
Magistrato;  per  tutta  la  stradi  che 
conduce  da  Marino  a Roma,  veniva- 
no rubale  le  mandrie,  devastali  i vi- 
gneti o i campi  di  biada;  e il  pino- 
lo accusava  R enzi  di  quelle  calami- 
tà che  il  governo  di  iti.-nzi  gli  uvea 
fatto  diuicii  icaro.  Colcst’  uomo  , il 
quale  faceva  assai  miglior  comparsa 
dalla  tribuna  che  sul  cimpo  di  bat- 
taglia , andò  lento  nelle  provvisioni 
per  arrestare  i ribelli,  c quando  co- 
minciò a decretarne , questi  aveano 
già  raccolti  molti  soldati  c rcndute 
inespugnabili  le  loro  Fortezze.  La 
lettura  di  Tito  Livio  non  avea  con- 
ferito a Itienzi  nò  il  sapere  , né  il 
valore  di  un  Generale  -.ventimila  Ro- 
mani si  videro  costretti  a tornar  ad- 
dietro , privi  di  buon  successo  e di 
gloria,  dall’assalto  del  caste!  di  Ma- 
rmo; il  Tribuno  intanto  teneva  a ba- 
da la  sua  vendetta  or  con  pitture  che 
mostravano  i nemici  cui  capo  volto, 
ora  annegando  allegoricamente  duo 
Cani  ; fossero  almeno  stali  due  orsi, 
giacché  e»li  intendeva  di  alludere 
agli  Orsini.  Con  ciò  convincendo  sem- 
pre più  della  sua  incapacità  i ribel- 
li. questi  mandarono  avanti  con  mag- 
gior vigore  le  loro  fazioni.  Sostenu- 
ti in  segreto  da  un  grosso  numero 
di  cittadini,  si  accinsero  all’opera 
d'inlro  tursi,  fosse  a viva  forza,  o per 
sorpresa,  entro  Roma,  conducendo  se- 
co quattromila  fantaccini,  e mille  sei- 
cento uomini  a cavallo.  Custodita  ac- 
curatamente era  la  città,  la  campana 
a stormo  sonò  tutta  la  notte.  Le  por- 
te luronoa  vicenda  guardatecon  gran- 
de sollecitudine,  ed  aperte  con  incre- 
dibile audacia.  Pur.  dopo  qualche  li- 
tubazione,  gli  armati  esterni  credei- 

(fi)  Trovo  un  concolto  «figlio  in  dentico 
nel  Ctnlnro  del  Uìocinril.-tto- 
n E un  misto  di  n»Mto  c di  briccone. 

(Aula  Ut  IL Ld) 
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(ero  opportuna  rosa  il  ritirarsi;  e già  la  massima  degli  antichi  Romani  elio 

le  due  prime  divisioni  ili  questo  ose r-  abbonivano  i trionfi  nelle  civili  guer- 
cio si  allontanavano,  allor  che  i No-  re  ottenuti.  Asceso  il  Campidoglio, 

bili  del  retroguardo,  vedendo  libero  depose  sull’altare  la  corona  e lo  scet- 

l'ingresso  di  Roma,  da  un  impruden-  tro,  millantando,  nó  privo  adatto  di 

te  valore  si  lasciarono  trasportare.  fondamento,  era  un  tal  vanto,  di  aver 

Felici  nel  successo  di  una  prima  sca-  troncata  un’orecchia,  che  troncar  non 

romuccia  , furono  indi  oppressi  dal  poterono  né  il  Papa,  nè  l'imperato- 

numero  de*  Romani  e senza  reinissio-  re  (a).  Ricusando,  per  sentimenti  di 

ne  trucidali.  Quivi  perì  Stefano  Co-  bassa  e implacabil  vendetta,  ai  mor- 

lonna  il  Giovane,  dal  quale  il  Pc-  ti  gli  onori  della  sepoltura,  i corpi 

trarca  aspcttav*  la  restaurazione  del-  dei  Colonna,  ch’ei  minacciava  espor- 

l'Italia.  Prima  di  Stefano  erano  già  re  alla  pubblica  vista  in  un  con  quelli 

caduti  sotto  il  ferro  nemico  e Gio-  de’  malfattori  più  abbietti  , vennero 

vanoi,  giovanetto  che  porgea  gran-  nascostamente  sotterrati  dalle  religio- 

di  speranze,  e Pietro,  che  dovette  se  di  lor  famiglia  (3).  Il  popolo  en- 

augurarsi  la  tranouillità  e gli  ono-  trando  a parte  dal  cordoglio  (liquo- 
ri della  Chiesa,  l'un  figlio,  l’altro  ste  pie  vergini,  e pentitosi  del  pro- 
fratello, e un  nipote  di  Stefano,  e prio  furore,  detestò  l'indecente  gioia 

due  bastardi  della  famiglia  Colonna;  di  Rienzi  che  andò  a visitare  il  luo- 

e il  numero  di  sette,  le  sette  covo-  go  ove  quelle  illustri  vittime  avea- 

ne  dello  Spirito  Santo,  chiamavaie  no  rirevuta  la  morte.  Su  quel  lerrc- 

Ricnzi,  fu  compiuto  dalle  mortali  an-  no  medesimo  concedè  al  proprio  fi- 

gosce  di  un  inconsolabil  padre,  del  glio  gli  onori  della  cavalleria:  eia- 

vecchio  Capo  della  Casa  Colonna,  scun  de’ Cavalieri  della  sua  guardia 

che  sopravvisse  alla  speranza  e alle  percosse  con  lieve  colpo  il  giovane 

sciagure  della  sua  gcnto.  Il  Tribù-  neofilo,  e qui  si  stette  tutta  la  ceri- 
no, per  animare  vie  più  le  sue  trup-  monia;  l’abluzione  dei  novizzn,  ridi- 
po, immaginò  un’  apparizione  e una  cola  quanto  inumana,  fu  tutta  entro 

profezia  di  S.  Martino  e di  Bonifa-  uno  stagno  ancor  tinto  del  sanguo 

zio  Vili  (i).  Nell’ inseguire  almeno  dei  Nobili  di  Roma  (4). 

i nimici,  Rienzi  dimostrò  un  corag-  I n lieve  indugio  avrebbe  salvati  i 
gio  da  eroe,  dimenticando  per  altro  Colonna;  un  mese  dopo  il  suo  Irion- 

(i)  Rienti,  nella  («Itera  che  abbiadi  ci- 
tala poc'anzi  , attribuisce  > S.  Martino  il 
Tribuno  e a Bonifazio  Vili,  nemici  della 
Casa  Colonna,  a «è  medesimo  n «i  popolo* 
romano,  la  gloria  di  quoto  combattimento, 
che  il  Villani  (I,  XII  , c.  ioli  trasforma 
in  una  regolare  battagli*,  li  Fortifiocca 
(l  II  , c.  deaeri*#  partiiaineiite  e 

con  «empiici;*  il  disordine  del  romhntti- 
menio,  la  fuga  da'  Romani,  e la  viltà  di 
Ricusi 

fa)  Parlando  della  caduta  della  famigli* 

Colonna,  intendo  qui  solamente  quella  di 
Stefano.  Il  Padre  Du  Ccrceau  confonde 
•p«  v*e  volte  il  padre  ed  il  figlio.  Dopo 
l'esliuzioue  del  primo  ramo  , questa  Casa 
ai  è perpetuata  db’  rami  collaterali  da  me 
non  conosciuti  in  un  modo  abbastansa  e- 
a*tlo.  Cirrumtpiee , dice  il  Petrarca  , fa 
finirne  lune  glutum  , Coliituniengium  do 
uios;  guitto  pouctoreg  hobrat  C<  lumnag. 

('imi  ad  reni?  Alo  fu  j'umla  mentimi  tinti- 
l-t  tolnlu n: (fu a jtgrmuneat. 


(3)  Il  Convento  di  S.  Silvestro  era  ala- 
to fondato  e dogato  dai  Cardinali  dell*  Ca- 
sa Colonna  a favore  di  quelle  loro  paren- 
ti che  volessero  abbracciare  la  vita  mona- 
stica , e la  stesva  Casa  Colonna  continui 
sempre  a proteggerlo.  Nel  i3t8  le  religio- 
se erano  in  numero  di  dodici.  Le  altro 
figlie  di  questa  Casa  avcsno  la  permissio- 
ne di  sposare  i lor  cugini  in  quarto  gra- 
do, dispensa  fondata  sul  picciolo  numero 
delle  nobili  famiglie  romane,  e sulle  stret- 
te loro  parentele  ( Aleni,  tur  Pilmryuu  , 
t.  I,  p no,  t II,  p -ioi) 

(4)  11  Pelrarcn  scrisse  all*  famiglia  Co- 
lono* una  lettera  piena  di  ricercatezza  e 
di  pedanterìa  ( l'unì.  , 1.  VII.  #/  ut.  i3, 
p.  (ì8*.  683).  Yi  si  ved*  utTamiricia  anne- 
gata in  un  rio  ni  patriottismo  Nuli  i loto 
orbe  prhicif'um famihu  cariar ; cariur  lèt- 
tole n ree/  ubhca%  tener  Untila  , carter  7- 
tv  Ha. 

% Jn  rende  tjracet  aux  D.'rux  ile  n * ótre 
( pat  llonuxia. 

<J7 
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lo,  il  Rienzi  venne  scacciato  da  Ro- 
ma. Imbracalo  dalle  suo  vittorie, 
perdè  quelle  poche  virtù  civili  che 
gli  rimanevano  ancora  , e lo  perde 
senza  essersi  acquistata  la  fama  di 
un  abile  guerriero.  Sorso  contro  di 
lui  una  fazione  ardita  e vigorosa  en- 
tro il  recinto  stesso  di  Roma,  e quan- 
do, in  pubblica  assemblea  (i),  pose 
i partiti  per  creare  una  nuova  im- 

{ tosta  e per  dar  norme  al  governo  di 
’erugia,  trentanove  Membri  l’opinio- 
ne di  lui  combattettero.  Si  volle  ac- 
cusarli di  perfidia  e di  corruzione, 
ma  respingendo  questi  1’  accusa  , o 
obbligando  ad  operare  la  forza  per 
iscacciarli  di  lì,  gli  dimostrarono  che 
se  la  ciurmaglia  lo  sosteneva  ancora 
sul  trono,  disertato  aveano  dalla  sua 
causa  i più  rispettabili  cittadini  di 
Roma.  Il  Papa  e i Cardinali , non 
mai  lasciatisi  abbagliare  dalle  vane 
proteste  del  Rienzi,  erano  giustamen- 
te offesi  dalla  sua  insolente  condotta; 
onde  la  Corte  d* Avignone  mandò  in 
Italia  un  Cardinale  Legalo,  il  quale, 
dopo  una  inutile  negoziazione  e due 
parlamenti  col  Rienzi  , lanciò  una 
Rolla  di  scomunica  che  spogliava  il 
Tribuno  del  suo  ufizio,  qualificandolo 
co’  nomi  di  ribelle,  di  sacrilego  e di 
eretico  (a).  I pochi  Baroni  che  allor 
rimanevano  si  trovavano  ridotti  alla 
necessità  di  obbedire;  l'interesse  e la 
vendetta  in  quel  momento  li  legaro- 
no al  servigio  della  Chiesa;  ma  ram- 
mentando la  morte  tragica  del  Co- 
lonna, abbandonarono  ad  un  uom  di 
ventura  il  rischio  e la  gloria  del  cam- 
biamento che  si  tentava.  Giovanni 
Pepino.  Conie  di  Minorbino  nel  Re- 
gno di  Napoli  (3),  o per  veri  dolitti, 
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o per  lo’sae  ricchezze  era  stato  con- 
dannato ad  un  perpetuo  carcere  ; c 
il  Petrarca  che  aveva  sollecitato  per 
la  liberazione  del  prigioniero,  con- 
tribuì indirettamente,  c senza  voler- 
lo, alla  pcrditajdell’amico.  Con  ccn- 
cinquanta  soldati  introdottosi  destra- 
mente in  Roma  il  Minorbino,  si  trin- 
ccò  entro  il  rione  dei  Colonna  , e 
pervenne  senza  fatica  a termine  di 
una  impresa  che  era  stata  giudicata 
impossibile.  Dal  primp  istante  di  pub- 
blico sospetto,  la  campana  del  Cam- 
pidoglio non  interruppe  il  suo  tin- 
tinnio; ma  in  vece  di  accorrere  a 
questo  così  noto  segnale,  il  popolo 
si  tenno  silenzioso  e tranquillo,  ondo 
il  pusillanime  Tribuno  versando  la- 
grime all'aspetto  della  pubblica  in- 
gratitudine , rassegnò  il  Governo  e 
abbandonò  il  palagio  di  Stato. 

Il  Conte  Pepino  senza  l’uopo  di 
sguainare  la  spada,  restaurò  la  Chiesa 
e l’aristocrazia;  si  nominarono  tre  Se- 
natori, primo  de’  quali  fu  il  Legato, 
gli  altri  vennero  scelti  nelle  famiglie 
rivali  dei  Colonna  e degli  Orsini. 
Abolite  tutte  le  instituzioni  del  Tri- 
buno, ne  fu  proscritta  la  testa.  Non- 
dimeno il  nome  di  lui  pareva  lattaria 
sì  formidabile,  che  i Baroni  stettero 
perplessi  tre  giorni  prima  di  farsi 
coraggio  ad  entrare  in  città.  Il  Rienzi 
si  trattenne  più  d’un  mese  nel  Castel 
S.  Angelo,  d'onde  tranquillamente 
si  ritirò  dopo  essersi  adoperato  in- 
darno n ridestare  il  coraggio  e l'an- 
t ica  affezione  do*  Romani.  Dileguatasi 
la  lor  chimera  d’impero  e di  libertà, 
mostrarnnsi  tanto  inviliti,  che  sareb- 
bero stati  pronti  ad  abbandonarsi  di 
proprio  grado  alla  servitù,  purché 


(i)  PolUlora,  anlflre  conlemporanr»  eh» 
li*  conservati  notti  fatti  originali,  n è pri- 
vi Hi  («un  par  gii  eruditi  ( Rer • Ital .,  t. 
XXV,  e.  Se,  p.  79S  8oi),  accenna  o ac  tira- 
mento quegl*  assemblea  , e le  oppotisioni 
clic  trovò  il  Rienti  nella  medesima. 

(a)  Il  P.  Da  Cererà»  ( p.  196  *3*  ) ha 
tradotti  i Brevi  o le  Bollo  di  Clemente 
VI  eontr*  il  Utenti  arguendo  gii  Annali 
Ecclesiastici  di  Oderico  Unnildi  ( A.  I). 
1SÌ7  , ».  1 5- 17**1)  che  trovò  questi  atti 
■egli  orchi*  j del  Va  Uomo. 


(3)  Mattia  Villani  descrivo  l'origine  , il 
carattere  e la  morte  di  questo  Conte  di 
Minorbino,  nomo  di  natura  incottante  ti 
ganza  fedt.  Era  atato  aro  d.  I Mmorbino 
an  astuto  notaio  che  arricchitosi  delle  spo- 
gli** do’  Sarncini  di  Nocera,  comperò  indi 
la  Nobiltà.  V il  suo  imprigtontraento,  o 
gli  sforai  fatti  a prò  del  medesimo  dal  Po- 
trarca  (t.  Il,  p.  149  iji). 
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tranquilla  e ben  regolata.  Appena 
accorgendosi  che  l’autorità  de’  nuovi 
Senatori  derivava  ad  essi  dalla  Santa 
Sede,  non  vedeano,  che  per  riforma- 
re la  Repubblica,  quattro  Cardinali 
avevano  ricevuta  una  podestà  da  dit- 
tatori. Roma  fu  Una  seconda  volta 
agitata  per  le  sanguinose  querele  dei 
Baroni,  che  si  abbonavano  l’un  l’al- 
tro, e dispreizavano  le  Comuni.  Le 
lor  Fortezze  c nelle  città  e nelle  cam- 
pagne vennero  rialzale,  e di  nuovo 
ancor  demolite:  e i tranquilli  citta- 
dini somigliavano,  dice  lo  Storico 
fiorentino,  ad  un  gregge  di  pecore, 
che  i rapaci  lupi  diroransi.  Ma  quan- 
do finalmente  l'orgoglio,  e l'avarizia 
de’ Nobili  ebbero  stancata  la  pazienza 
de’  Romani,  una  Confratern  ta  della 
Beata  Vergine  protesse , e vendicò 
la  Repubblica.  Sonò  a stormo  la  cam- 
pana del  Campidoglio  ; i Nobili  ar- 
mati tremarono  innanzi  ad  una  mol- 
titudine d'enormi  cittadini;  il  Colon- 
na, uno  di  que’  Senatori,  ebbe  a ven- 
tura di  salvarsi,  scalando  una  finestra 
del  palagio;  il  suo  collega  Orsini  mori 
lapidato  a piè  dell'Altare.  Due  ple- 
bei , Cerconi  e Baroncelli , tennero 
successivamente  il  pericoloso  ufizio 
di  Tribuni.  La  mansuetudine  del  Cer- 
coni rendendolo  poco  atto  a sostenere 
un  si  grave  peso,  dopo  alcuni  deboli 
sforzi  si  ritirò  con  una  fama  incoa- 
laminata,  e con  un  onesto  patrimonio, 
a godere  pel  rimanente  della  sua  vita 
le  delizie  do’  campi.  Il  Baroncelli, 
privo  di  eloquenza  e di  sublimità  di 
ingegno,  por  fermezza  d'animo  si  se- 
gnalò. Tenendo  però  discorsi  patriot- 
tici, correa  sulle  tracce  dei  tiranni; 
ogni  sospetto  che  costui  concepiva 
fruttava  morte  a chi  ne  era  lo  scopo , 

(0  Mftttis  Villani  (t.  Il,  e.  47;!.  Iti.  e. 
33-57  78  ) a Tommnsn  Fnrtifiocca  (I.  Ili, 
c.  i-4)  narrano  ta  lorlmlnnt*  accadala  in 
Roma  fra  r.n'nrtal'n  dalla  pariansa  e dal 
ritorno  del  Hicnii.  Non  mi  tono  fermalo 
aolle  amministrazioni  del  Cerroni  • del 
Baroncelli  che  imitarono  unicamente  il 
Rienti,  loro  modello. 

(»)  Lo  telo  di  Folittore  , l'Inqoitilore 
dominicano  (Ber,  ».  XXV,  e.  55,  p. 


c a lui  parimente  frullarono  morto 
le  sue  crudeltà,  in  mezzo  a tanti  pub- 
blici disastri,  i falli  del  Rienzi  ven- 
nero dimenticati,  c i Romani  si  au- 
gurarono la  pace  e la  prosperità  del 
Buono  Stalo  (i). 

Dopo  un  esilio  di  sette  anni , il 
primo  liberatore  di  Roma  veaoo  alla 
sua  patria  restituito.  Salvatosi  dal 
Castel  Sant’Angelo,  sotto  panni  di 
frate,  o di  pellegrino,  corse  ad  im- 
plorare l’amicizia  del  Re  d’Ungheria 
che  in  Napoli  allora  regnava;  nò  avoa 
intanto  mancato  di  accettare  l’ambi- 
zione di  tutti  i venturieri  coraggiosi, 
ne’ quali  a mano  a mano  scoutrossi; 
era  aoche  tornato  a Roma,  confuso 
tra  la  folta  de’  pellegrini  del  Giub- 
bileo;  indi  nascostosi  fra  gli  cremiti 
dell’ Appennino , avea  poscia  errato 
per  le  città  dell’Italia,  delI’Alcmagna 
e della  Boemia.  Niua  lo  vedea,  ma 
il  suo  nome  inspirava  ancora  terro- 
re ; e le  angosce  in  cui  slavasi  la 
Corte  di  Avignone , provano  il  ino- 
rilo personale  di  colcsl’uomo,  o gio- 
vano fors'auche  a supporlo  maggioro 
che  noi  fosse  di  fatto.  Uno  straniero 
che  aveva  ottenuta  udienza  da  Carlo 
IV,  ebbe  il  coraggio  di  manifestarsi 
er  il  Tribuno  della  romana  Repub- 
lica,  e fece  attonita  un’  Assemblea 
di  Ambasciatori  e di  Principi  colla 
eloquenza  di  un  patriolta,  culle  nar- 
rate visioni  profetiche,  coll’annunzio 
della  prossima  caduta  dei  tiranui  e 
del  regno  dello  Spirito  Santo  (a)  ; 
ma  di  qualunque  gcuere  si  fossero 
le  speranze  che  confortarono  il  Rien- 
zi a manifestarsi, certamente  altro  nou 
si  guadagnò  clic  di  essere  custodito 
qual  prigioniero;  nondimeno  sostenne 
il  suo  carattere  d*indipcndcnza  c di 

819),  ht,  non  litighio.  esagerale  qn<*. 
•lo  viaioni , non  npwirii  nò  drilli  .unici  , 
nò  dai  nomici  del  Kirnxi.  So  questi  ave»- 
»n  a (ferma lo  , che  il  K’gno  dolio  Spirilo 
S*nlo  «oltenlrava  in  ree*  di  quello  di  Cri» 
•lo,  ch«  la  tirannide  dui  Pontefice  tlour» 
rtsoro  Multila  , nou  si  strebbe  lardato  a 
convincerlo  di  eresia  »i  di  ribellione,  iea< 
la  dar  disgm'.o  al  popolo  di  Uotua. 
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dignità,  mostrando  di  secondare,  co*  libertà  c risorgimento  , essendo  la 

me  per  propri» scolta,  l'ordine  espres-  Corte  di  Avignone  venula  in  senten- 

so  del  Pontefice  che  ad  Avignone  il  za,  che  codesl’uomo  , altra  volta  sì 

volea.  Se  la  mala  condotta  tenuta  da  fortunato  nel  ribellare,  fosse  quanta 

esso  nel  tribunato  aveva  allontanato  vi  volea  in  quel  momento  per  ac- 

da  lui  l’animo  del  Petrarca,  la  sven-  chetare  e tor  di  mezzo  1’  anarchia 

tura  dell’amico  presente  riaccese  la  della  Metropoli.  Dopo  avere  la  ri- 

fervida  sollecitudine  del  Poeta,  che  detta  Corto  obbligato  il  Rienzi  a 

si  dolse  acerbamente,  perché  il  libo-  prometterle  fedeltà,  lo  spedi  in  ta- 
ratore di  Roma  venisse  in  tal  modo  lia  col  titolo  di  Senatore  ; ma  la 

dall'Imperatore  di  Roma  consegnato  morte  del  Baroncclli  in  quel  punto 

al  Vescovo  di  Roma.  Il  Rienzi  fu  sopravvenuta,  rendè  per  poco  inutile 

condotto  lentamente,  ma  con  sicura  la  missione;  che  anzi  il  Legato,  Car- 

scorla,  da  Praga  ad  Avignone,  ove  dinaie  Albornoz  (2)  , uom  versatis- 

fece  il  suo  ingresso  a guisa  di  un  simo  nella  politica  , gli  permise  a 

malfattore;  condotto  in  carcere,  vi  contraggenio  c senza  somministrargli 

fu  incatenato  per  una  gamba;  e quat-  soccorsi,  di  continuare  in  tale  im- 

tro  Cardinali  ricevettero  l’ordino  di  presa  piena  di  rischio.  Cid  nonJi- 
osaminarlo  su  i delitti  di  eresia  e meno  il  Rienzi  fu  accolto  sulle  pri- 

di  ribellione,  de’  quali  veniva  accu-  me  con  (pianto  favore  uom  potevi 

sato.  Ma  il  processo  e la  condanna  augurarsi;  si  ebbe  per  una  pubblica 

del  Rienzi  avrebbero  chiamata  l’at-  festa  il  di  del  suo  ingresso;  nè  tar- 

tenzione  pubblica  sopra  tali  argomen-  dó  colla  facondia  del  dire  c colla 
ti,  che  prudente  cosa  era  di  lasciare  prevalenza  che  tuttavia  possedea  a 

sotto  il  vel  del  mistero;  la  supremazia  far  risorgere  le  leggi  del  Buona 

temporale  de’ Papi,  il  dovere  della  Stalo;  ma  i vizj  , cosi  di  lui  come 

residenza  in  Roma,  i privilegi  civili  del  popolo,  ben  presto  coprirono  d i 

ed  ecclesiastici  del  Clero  e del  po-  nubi  un’aurora  sì  bella.  Oli  quante 

polo  romano.  Il  Pontefice  regnante  volte  in  Campidoglio  ha  dovuto  au- 

in  allora,  ben  meritevole  del  nome  gurarsi  la  prigionia  di  Avignone  ! 

suo  di  Clemente , senti  compassione  Dopo  nn’  amministrazione  di  quattro 

per  le  sventur»,  stima  per  fa  gran-  mesi,  morì  trucidato  in  una  sommos- 

dezza  (l'animo  del  prigioniero;c  crede  sa,  che  i Baroni  romani  avevano  111- 

inollre  il  Petrarca  ch'ei  rispettasse  scitala.  Nel  conversare,  dieesi  cogli 

ìli  quest’uomo  straordinario  il  nome  Alemanni  e co’  Boemi,  ne  abbracciò 

e il  sacro  carattere  di  Poeta  (1).  i costumi  d’intemperanza  e di  cru- 

Divenuta  più  mite  la  prigionia  del  deità;  lo  sciagure  ne  aveano  snervalo 

Rienzi,  gli  vennero  conceduti  libri;  l’entusiasmo  senza  invigorirne  la  vir- 

sicché  in  Tito  Livio  e nella  Bibbia  tù,  o la  ragione;  a quelle  vivaci  spe- 

che  sludió  assiduamente  cercò  la  ca-  ranze  della  verde  età,  stategli  un  di 

gionc  e il  conforto  nelle  proprie  sven-  presagio  e certezza  di  buon  successo, 

ture.  era  in  lui  succeduta  la  fredda  incr- 

Solamcnte  sotto  il  Pontificato  d’In-  zia  della  diffidenza  e della  dispera- 

nonccnzo  VI,  il  Rienzi  potè  sperare  zionc.  Tribuno,  avea  regnato  con  un 

(1)  La  maraviglia,  e quasi  gelosia.  (tal  gnuo’o  , Arrireirovo’di  Toledo.  a Cariti- 

Peirarea  è una  prora,  sa  uon  (trita  rarità  nata  Legalo  io  liatia  { A.  D 1 353  iSGy), 

di  qaesto  fallo  incredibile,  almano  riatta  restituì  coll' armi  a rot  consiglio  f nulo* 

buona  faita  di  ah)  to  racconta.  L'abate  di  rilà  temporale  ai  Pontefici.  Sepulveda  no 

Sode  f Jfrm.  t.  IH.  p.  ais)  era  la  sesta  bs  testila  la  sita;  ma  it  Dryden  nna  ha 

epistola  del  lib  decituoterra  del  P-lrareaj  ponilo  re-ione*olmento  supporre  che  il 

ma  rgti  ha  eontnlloln  i!  m-notcrilin  resto,  nome  di  Albornos,  o di  VoUeyfossvper- 

smn  t'e.li* ione oi-dioarìs  di  B sHea  in.  q io).  remro  aU’orecchio  dei  Muftì  delta  Irsgo- 

(i)  Egidio,  o G>I1>  A’bo.uoi,  .'.olili*  ,j>a-  dia  dal  D.n  Sebastiano, 
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poter?  asso'uto,  ma  sancito  dalla  scol- 
ta e daU’  amor  dei  Romani.  Senato- 
re , i cittadini  non  vedemo  in  esso 
clic  il  sertile  strumento  di  una  Corto 
straniera  , e inlnnlochè  a questi  si 
renderà  sospetto  , il  Principe  lo  ali- 
Inuulouò.  L'Albornoe  , in  cui  parca 
sola  intenzione  di  perderlo  . si  man- 
tenne inflessibile  nel  negargli  qualun- 

Sue  soccorso  d’uomini , o di  danari. 

ienzi,  suddito,  non  osata  più  met- 
ter mano  nello  rendite  della  Camera 
Apposlolica  , c il  primo  senior  che 
diodo  di  «ettere  imposte,  fu  segnale 
di  clamori  e di  sedizione.  Nemmeno 
nell'adcmpire  gli  atti  della  giustizia, 
evitò  i rimproveri,  per  lo  meno  , di 
uom  crudele,  e spinto  da  personali 
considerazioni;  sagrificó  alla  propria 
diflìdenza  uno  fra  i più  virtuosi  cit- 
tadini di  Roma  ; e allorquando  fece 
eseguire  la  sentenza  di  morte  pro- 
nunziala contro  un  assassino  da  stra- 
datile in  altri  (empi  gli  area  som- 
ministrali danari,  parve  cho  il  Ma- 
gistrato o troppo  si  dimenticasse , o 
troppo  si  ricordasse  delle  «bitumazio- 
ni del  debitore  (i).  Ina  guerra  ci- 
vile che  ridusse  a stremo  il  suo  o- 
rario,  stancò  Dualmente  la  pazienza 
de*  cittadini;  mentre  i Colonna,  rin- 
chiusi nel  lor  Castello  di  Palestri- 
na  , non  si  stavano  dal  commettere 
ostilità  , i mereenarj  del  Rienzi  in- 
cominciarono ad  avere  a vile  un 
Capo  che  mostravasi  geloso  (in  d’o- 
gni  merito  secondario.  Quest’  uomo 
otrerse  , durante  I’  intera  sua  vita  , 
tin  miscuglio  bizzarro  di  eroismo  e 
di  viltà.  Nell*  atto  che  una  furiosa 
moltitudine  assaliva  il  Campidoglio, 
c gli  uflziaU  civili  e militari  del 
lilonzi  lo  abbandonavano, in  quel  mo- 
mento il  Senatore,  interpolo,  ebbe 
il  coraggio  di  alTerrare  la  bandiera 
della  libertà  , c di  mostrarsi  al  ve- 
rone , d’onde  pronunziò  cloqucntis- 

(t)  It  P.  Da  Ceretta  (p.3ii.<3gV)  ha 
tolta  da  Mattia  Villani  « dal  Pnrt.fiocca 
la  sua  relasione  sulle  elioni  e la  line  itrt 
Cavalieri!  di  Montreal,  titanio  da  trdro  e 
morto  da  eroe.  Capo  di  una  compagaia  ti* 


sima  aringa  , a fino  di  commovere 
gli  animi  dei  Romani,  c farli  con- 
vinti che  alla  propria' caduta  quella 
si  unirebbe  della  Repubblica.  Ma  lo 
imprecazioni  c una  grandine  di  sassi 
interruppe  il  suo  dire;  un  dardo  gli 
trapassò  una  mano,  dal  quale  istante 
si  diede  in  preda  ad  abbiettissima 
disperazione;  e ’ramerso  nel  pianto, 
fuggendo  nel  più  occulto  angolo  del 
suo  palagio  , né  ivi  ancora  creden- 
dosi sicuro  , si  calò  , col  ministero 
il  un  lenzuolo,  in  un  cortile  ove  guar- 
davano le  finestre  del  suo  ultimo 
«si  o , divenutogli  carcere.  Abban- 
donalo da  i|tt  lisi  reglia  speranza,  ri- 
mase ivi  assedialo  lino  alla  sera,  o 
sintantoché  le  porte  del  Campidoglio 
fossero  state  distrutte  dal  fuoco,  o 
atterrale  a colpi  di  azza.  Il  Sena- 
tore tentò  fuggire  sotto  pnnni  di  ple- 
beo , ma  ben  presto  riconosciuto, 
venne  tratto  sul  gran  terrazzo  del 
palagio,  teatro  fatale  delle  sue  sen- 
tenze e delle  loro  esecuzioni.  Privo 
di  voce  e di  moto,  ignudo  per  metà, 
c quasi  morto  , rimase  cosi  un’  ora 
in  mezzo  alla  moltitudine  , di  cui 
però  erasi  calmata  !a  rabbia  , fa- 
cendo luogo  alla  curiosità  e alla 
maraviglia  ; un  estremo  sentimento 
di  rispetto  e di  compassione  parlava 
ancora  negli  animi  a favore  del  mi- 
sero , e forse  avrebbe  t into  su'l’  n- 
dio,  se  un  assassino  più  risoluto  do- 
gli altri  non  s’ affrettava  a piantar- 
gli un  pugnale  nel  cuore.  Il  Rienzi 
spirò  in  quel  medesimo  istante  ; it 
corpo  di  lui  trapassato  da  mille  colpi 
( ultimo  sfogo  della  rabbia  dei  suoi 
nemici  ) venne  abbandonalo  pastura 
ai  cani,  e gli  avanzi  ne  furono  abbru- 
ciati. f posteri  porranno  in  bilancia 
le  virtù  e i vizj  di  q;r-sl’uomo  straor- 
dinario; ma  in  un  lungo  periodo  di 
anarchia  c di  servitù,  spesse  volto 
il  Hicnzi  ù stalo  celebralo  coi  nomi 

ber»  ( Ir  prima  di  qartlr  Ituntlf  cho  n ressa 
ancora  ri»toUia  l'Italia  ) ti  arricchì  e di- 
venne  formidabile;  aveva  inijde^Rlo  danaro 
in  tulli  i banchi,  c a Padoi*,  buiamente  f 
•csaanUuiila  ducati. 
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di  liberatore  della  tua  patria  e di 
ultimo  cittadino  romano  (1). 

Il  primo  e il  più  ardente  fra  i de- 
sideri del  Petrarca  sarebbe  stato  la 
restaurazione  di  una  libera  Repubbli- 
ca; ma  dopo  l'esilio  e la  morte  del 
suo  eroe  plebeo  , tornò  a roller  Io 
sguardo  al  Re  dei  Romani.  Il  Campi- 
doglio Tumara  ancora  del  sangue  di 
Ricnzi,  allorché,  Carlo  IV,  sccndea 
l’Alpi  per  farsi  coronare  Imperatore 
c Re  d'Italia.  Ricevè  a Milano  la  vi- 
sita del  Poeta,  del  quale  contraccam- 
biò con  illusioni  l’adulazione;  e accet- 
tò da  esso  una  medaglia  d’  Augusto, 
promettendogli,  senza  sorridere,  ebe 
avrebbe  imitato  il  fondatore  della  Mo- 
narchia romana.  Lo  speranze  del  Pe- 
trarca sempre  deluse  derivavano  da 
una  falsa  applicazione  dei  nomi  e del- 
le massime  dell’Antichità.  Pure  avreb- 
be dovuto  accorgersi  come  i caratteri 
e i tempi  non  fossero  ancora  i me- 
desimi , e quanto  incommensurabile 
differenza  disgiungesse  il  primo  dei 
Cesari  da  un  Principe  boemo  innal- 
zato dal  favore  del  Clero  al  grado 
di  Capo  titolare  della  gennanioa  ari- 
stocrazia. Lungi  cb'ei  pensasse  a re- 
stituire a Roma  l’antica  gloria  e le 
antiche  province,  Carlo  avea,  mer- 
cè d’una  segreta  negoziazione  , pro- 
messo al  Papa  di  uscir  di  Roma  il 
di  medesimo  che  verrebbe  coronato; 
onde  nella  sua  non  gloriosa  ritratta 
lo  accompagnarono  le  rampogue  del 
patriotta  Poeta  (a). 

Il  Petrarca  che  avea  perduta  ogni 
speranza  del  risorgimento  della  liber- 
tà e dell’Impero,  a meno  sublimi  ro- 
ti si  limitò,  accingendosi  a riconcilia- 

(1)  IlFortifiocca  cha  non  ai  mostra  nè 
uri) tco,  nè  nemico  del  Kiemi,  ne  racconta 
enn  tutte  le  particolarità  ( I.  Ili,  p.  ia«S) 
l'esilio,  la  seconda  amministrazione  e la 
morte.  Il  Petrarca  che  amava  il  Tri' uno , 
intese  con  indiiTerenia  la  morte  del  Se* 
natorr. 

(a)  L’abate  di  Sade  descrive  in  piacevole 
morto,  e attenendosi  allo  slesso  Petrarca, 
la  fi.iueia  e le  sperante  deluse  del  Poeta 
(Alétn.  t.  HI,  p.  ma  il  maggior 

cordoglio,  benché  il  più  na»eo»to,  fu  per 
lui  la  cotona  che  il  Poeta  Zaiiuln  ottenne 
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re  il  Pastore  ool  gregge,  e a neon 
durre  nella  sua  antica  e vera  dioce- 
si il  Vescovo  di  Roma.  Nè  il  suo  ze- 
lo in  ordine  a ciò  fu  mai  vedalo  af- 
fievolirsi; e nel  fervore  della  gioven- 
tù, e quando  ebbe  acquistata  la  pre- 
valenza degli  anni,  non  si  stette  dal 
volgeresuccessivamente  a cinque  Pon- 
tefici le  suo  esortazioni,  e l'eloquen- 
za del  medesimo  era  dal  sentimento, 
e dalla  franchezza  di  una  nobile  li- 
bertà, sempre  animata  (3):  figlio  di 
un  cittadino  di  Firenze  , preferì  in 
ogni  istante  il  paese  che  gli  avea  da- 
ta la  vita  a quello  cui  la  propria 
educazione  dovea;  l’Italia  agli  occhi 
del  Petrarca  fu  mai  sempre  la  regi- 
na delle  nazioni  o il  giardino  del 
Mondo.  Certamente  , ad  onta  delle 
sue  fazioni  domestiche,  essa  avea  pro- 
gredito nell’arti  e nelle  scienze,  nel- 
la ricchezza  e nella  civiltà  più  del- 
ta Francia:  ma  non  fu  poi  tale  fra 

10  stato  delle  due  nazioni  la  diffe- 
renza , che  ne  venisse  un  diritto  al 
Petrarca  di  qualificare,  siccome  bar- 
bare, tulle  le  genti  poste  di  là  dal- 
P Alpi.  Intanto  che  facoa  segno  al- 
l’odio suo  ed  ai  disprezzi  Avignone, 
la  mistica  Babilonia,  ricettacolo  se- 
condo lui  di  tutti  i vizj  e d’ogui  ge- 
nere di  corruttela,  dimenticava,  che 

uesti  scandalosi  vizj  non  erano  pro- 

uzione  indigena  dei  suolo  di  Fran- 
cia, ma  venuti  in  compagnia  del  po- 
tere e del  lusso  della  Corte  dei  Pa- 
pi. Egli  confessa  per  vero  ebe  il  suc- 
cessore di  S.  Pietro  è il  Vescovo  del. 
la  Chiesa  universale  ; ma  soggiunge 
che  l’ Appostolo  , non  sulle  rive  del 
Rodano,  ma  su  quelle  dei  Tevere  avea 

dalle  mani  medesime  dell'Imperatore  Car- 
lo IV 

(Si  V.  Dall’Opera  aggradevole  ed  esat- 
ta dall'abate  di  Sade  le  lettere  acritte  dal 
Petrarca  nel  i5Si.  a Benedetto  XII  (t.  1, 
p.  sitai,),  Del  vS.fa,  a Clemente  VI  (t. 
Il,  p.  45  47)  • I’dI limo  di  quelli  Pontefici 
(p.  711-710),  l'apologià  del  medesimo  (p. 
771;  e si  ron  sul  ti  ( Onn . p.  ioti8  ioH5;  ove 
si  rinverrà  il  parallelo  pieno  di  fiele  che 

11  Petrarca  institui.ee  Tra  il  merito  dello 
Fraueu  e quel  dell  Italia. 
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posta  la  sua  residenza,  nò  può  com- 
portare , che  mentre  tutte  le  città 
del  Mondo  cristiano  s’allegravano  del- 
la presenza  del  loro  Vescovo,  la  so- 
la Metropoli  rimanesse  solitaria  e de- 
serta. Dopo  la  traslocasene  della  Son- 
ia Sede,  i sacri  ediiizj  di  Laterano, 
del  Vaticano,  i loro  altari,  i lor  San- 
ti languivano  inviliti  ed  ignudi  ; e 
come  so  Poffrire  il  ritratto  d’una  mo- 
glie vecchia  , piangente  c oppressa 
dalle  infermità  e dalla  vecchiezza, 
agli  occhi  di  un  voluhil  marito  fos- 
te modo  opportuno  a ricondurglielo 
fra  le  braccia,  il  Petrarca  solea  di- 
ingere  Roma  sotto  la  figura  di  una 
esolata  matrona  (i);  ma  la  presen- 
za del  Sovrano  legittimo  dovea  dis- 
sipare le  nubi  che  coprivano  i Sette 
Colli;  un’eterna  gloria,  la  prosperità 
di  Roma,  la  pace  dell'Italia  sareb- 
bero state  la  ricompensa  di  quel  Pon- 
tefice che  avesse  osato  formare  que- 
sta generosa  risoluzione.  Di  cinque 
Papi,  ai  quali  osò  volgere  tali  con- 
forti il  Petrarca  , i tre  primi , Gio- 
vanni XXII  , Benedetto  XH  e Cle- 
mente VI,  o se  ne  presero  spasso,  o 
fors’anche  se  ne  annoiarono  ; ma  fi- 
nalmente Urbano  V tentò  un  si  me- 
morabile cambiamento,  che  da  Gre- 
gorio XI  fu  messo  a termine.  Que- 
sti due  Pontefici  incontrarono  osta- 
coli pressoché  insuperabili  all'adem- 
pimento di  un  simil  disegno.  Un  Re 
di  Francia,  che  meritò  il  sopranno- 
me di  Saggia,  non  volea  sciogliere 
i Papi  dalla  soggezione  in  cui  (enea- 
li  l'obbligo  di  soggiornare  nel  centro 

(f)  Squallida  ted  quoninm  /aeVl.  ne 
( qlettoquo  culto 
Cattarteli  multilquc  mal  i lattat  i tenti  lui 
Eripuit  tolitam  rJJLjiem ; attui  aeeipt  no- 

(min; 

Roma  i ’ocor, 

(Garin.  I.  Il,  p 77). 
Protra*  una  tale  allegoria  ni  Hi  Iri  di 
lutti  i limiti,  e gin  della  pasiencn  dei  leg- 
gitori. Le  lettere  in  prosa  che  il  Petrarca 
acrisie  ad  Urbano  V sono  più  semplici  e 
più  persuasive  ( St  ulium , I.  VII,  p.  8ir* 
8*7;  1.  IX,  epigt.  j,  p.  844  854) 

(•)  In  erre  di  erediti ita  bitoi/nava  dire 
fede,  o ere  denta,  perché  credulità  tigni- 
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del  territorio  francese;  nativi  di  que- 
sta contrada  erano  la  maggior  parto 
de’  Cardinali,  affezionati  alla  lingua, 
ai  costumi  e al  clima  d’ Avignone, 
ai  magnifici  loro  palagi  e soprattut- 
to al  vin  di  Borgogna.  Riguardava- 
no l’Italia  come  un  paese  straniero 
e nemico;  onde  quando  s’imbarcaro- 
no a Marsiglia,  il  fecero  con  tal  ri- 
pugnanza, come  se  fossero  stali  ban- 
diti, o venduti  in  Terra  infedele.  Ur- 
bano V visse  per  tre  anni  in  sicu- 
rezza e in  modo  onorevole  nel  Va- 
ticano ; vide  protetta  la  propria  di- 
gnità da  una  guardia  di  duemila  uo- 
mini a cavallo  , e ricevolte  quivi  le 
congratulazioni  del  Re  di  Cipro,  del- 
la Regina  di  Napoli,  c deglTinpera- 
tori  d’Oricntc  c d’Oecidenle;  ma  ben 
toslo  la  gioia  del  Petrarca  c degli 
Italiani  fece  luogo  al  dolore  e allo 
sdegno.  Mosso  da  motivi  di  pubblica 

0 di  privata  utilità  , dai  desider]  o 
proprj,  o dei  Cardinali,  Urbano  tor- 
nò in  Francia,  c la  vicinissima  ele- 
zione del  suo  successore  vedeasi  sciol- 
ta dalla  tirannide  patriottica  de’  Ro- 
mani. Però  le  Potenze  celestiali  in 
soccorso  di  questi  si  adoperarono;  una 
sanla  pellegrina,  Brigida  di  Svezia, 
che  disapprovava  la  partenza  di  Ur- 
bano , gli  predisse  la  morte.  Santa 
Catterina  da  Siena,  la  sposa  di  Ge- 
sù Cristo  c la  messaggera  de’  Fio- 
rentini, eccitò  Gregorio  Xi  a ritor- 
nare a Roma;  c parve  che  gli  stes- 
si Pontefici,  questi  grandi  fautori  del- 
l'uinana  credulità  (*),  fossero  persua- 
si delle  visioni  di  una  tal  donna  (e). 

fra  erodo  aia  oooettiva  lenza  motivi  di 
credibilità - S.  Paolo  tortile  rationabile 
obsequinm  vetlram.  Si  ea  poi  da  quella 
parlo  d'istoria  Ecclesiali  ira  riequardante 

1 Papi  epecialmente , ch'etei  furono  pro.- 
muroeietìmi  , per  loro  istituto  , di  tener 
formi  gli  animi  nella  credenza. 

(Nata  di  N.  N.). 

(a)  film  ho  tempo  di  trattenermi  .otta 
leggende  di  Sanla  Brigida  e di  Santa  Cat- 
terina: ta  seconda  di  queste  leggende  po- 
trebbe somministrare;  alcune  dileltevnli 
storie.  L'imprrasione  che  fecero  eull'.nimo 
del  Papa  è alleatala  dai  diaenrai  temiti  da 
lui  medesimo  al  letto  di  morte  , quando 
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Noii  i però  Ja  tacersi  clic  particola- 
ri ragioni  autenticavano  si  fatti  av- 
visi del  Cielo.  Una  banda  di  scorri- 
dori nemici  entrati  in  Atignone  avea- 
no  arrecalo  oltraggio  alla  Santa  Se- 
de; l'intrepido  Capo  die  la  conducea, 
prelcse  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo 
e dal  Sacro  Collegio  il  pagamento 
di  un  riscatto,  ed  assoluzione  ad  un 
tempo,  la  qual  massima  de’  guerrie- 
ri francesi  che  risparmiavano  il  po- 
polo e spogliavano  le  chioso,  era  una 
nuova  eresia  pericolosissima  per  le 
sue  conseguenze  (i).  IntaniOché  que- 
sti motivi  cons  gliavano  il  Ponielicc 
ad  abbandonare  Avignone,  Homa  ne 
sollecitava  ardentemente  il  ritorno. 

Il  Senato  ed  il  popolo  lo  rieorioscea- 
no  qual  legittimo  loro  Sovrano,  gli 
offerivano  le  chiavi  delle  porle,  dei 
penti  c delle  Fortezze,  almeno  in 
quanto  spetta  al  rione  transleveri- 
nt>  (2)  ; ma  proleslavnno  in  uno  di 
non  poter  più  sopportare  lo  scandalo 

iv*«rii  i ciffflit»nli  ut  rarorent  ab  homi • 
fiibut , aivo  viri*  , atro  mvlieribu*  , sub 
aporie  religioni  a loquentibva  visiona  *ui 
cop.tis,  qui*  yer  taira  ipso  infuriai  e'c- 
(Hnluiio  , Piot  a<t  rii.  pap.  Avcmonen ♦ 
aium , t.  1,  p.  imvS/. 

(1)  QffnU  itone  di  scorridori  vie- 
nc  Dirifc'A  divi  Fioì«»ard  ( Choon'quo  t t. 

1 . p.  tSo)  e nella  Vita  del  Du  Gobelin  ' 
(Colin  tton  yèn  èrnie  dei  Alemoir<  a fusto- 
riqwa.  I.  iV.  e.  16.  p 107-115)  Fui  dui* 
l’kuuo  1SG1  U Corti»  avignoues*  arra  iof- 
ferie  v. olente  da  bande  d*  uomini  dell* 
ilniA  indole,  die  indi  attraversa  vero  l’AU 
pi  Ultèr.ioirei  sur  Pètrarquo,  toiu.  ili,  p. 
Sto  5G«| 

(a)  il  Flcu»  j , seguendo  gli  Annali  dì 
Odrriro  Rinaldi,  cita  il  Trattato  originale 
stipulato  e sottoscritto  nel  di  tr  dicembre, 
1776,  lrn  Gregorio  XI  e i Romani  (/hit. 
•cc/>.  t.  XX,  p.  *7!»). 

(5)  La  prima  Corooa,  o roqr.um  (Ducati- 
ge,  Gius*.  lui  .,  ».  V,  p 70* J,  che  vcdeii 
far  CPuip*ri*  sulla  mitra  de1  Pepi,  ligni- 
fica la  donatone  di  Costantino,  o di  Clo- 
doveo.  Boniiatio  Vili  vi  aggiunse  la  ir* 
couda  per  dare  a divedere  che  1 Politeli 
ci,  oltre  al  regno  spirituale,  un  regni*  tem- 
porale possedono.  I tre  Stati  della  Chiesa 
vengono  rappresentati  dalla  trip1  ire  Coro- 
na che  adottarono  Giovanni  XX. I.  o Be- 
li niello  XL1  (A/ém.  sur  Pilr.  I.  1,  p.  *38. 
sSgJ. 
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della  sua  lontananza  V r disastri  che 
ne  derivavano,  nè  nasccndeano  che,, 
quando  egli  si  fosse  ostinato  a rima- 
nere sulle  sponde  del  HoJano,  si  sa- 
rebbero veduti  alla  necessiti  di  ri- 
chiamare in  vigore  e sostenere  l'an- 
tico loro  diritto  di  elezione.  Chi  era 
stalo  chiesto  all’Abate  di  Monte  Cas- 
sino che  godca  tanta  rinonmnza  e 
presso  il  popolo  e presso  il  Clero  , 
st.  avrebbe  accettala  la  tiara  (3j;  e 
il  venerabile  Ecclesiastico  (4),  ave» 
risposto:  c Son  cittadino  di  Uoma  , 
e il  mio  primo  dovere  è quello  di  ob- 
bedire alia  voce  del  mio  paese  (5)  ». 

Se  la  superstizione  fosse  compe- 
tente ad  indagare  le  cagioni  delle 
morti  immature  (6)  , se  gli  eventi 
dessero  norma  a giudicare  il  me- 
rito delle  azioni,  dorrebbe  credersi 
che  P espediente  preso  dalla  Corte 
Pontifìcia,  tanto  ragionevole  e prov- 
vido di  per  sé  stesso,  fosse  stato 
una  disobbedienza  ai  voleri  del  Cic- 

(f)  Il  B.Iu.io  (IVftl.  a./  pap.  Ac*nion  % 
*•  I.  p ngt,  i»gr»)  c*'»  Ultimo, 

n ialite  intorno  all*  ui.daicv  licgli  amba- 
*c inlori  romani  e «IL  ram^naiionn  del* 

1 Aliate  di  Monte  C-issino,  <ju  ultro  at  of- 
Jerms,  respondit  se  riosm  r mar.um  asse, 
et  iltu  f vello  quo'i  •pti  vile  ni. 

(5f  Possono  leggersi,  nelle  Vite  di  Ur- 
1 bano  X,  e di  Cn^rtu  XI.  ilaluiio,  (Fit. 
pop  Ave  'itoti  , t.  1,  p.  563  485),  Murato- 
ri. { Script  r*-r.  itti.,  t III,  part.  I,  pa". 
6«n  711  ) il  ri'orun  de’  Papi  a Roma  , e 
I*  anelici  ir  usa  che  dal  popolo  ricevettero. 
Nelle  «4 ispme  dello  scisma  verniero  «itimi- 
naie  severamente,  benché  con  (tarsiatila, 
tutte  le  circostante;  soprattutto  alior  quan- 
do accadi!»  li  grande  venficasione  che  de- 
cise sull’i Id.edienta  della  Gattiglia,  verifi- 
catione  alla  quale  il  Balutio,  seguendo  ua 
manoscritto  della  Bib'iotcca  di  ilarlpr,  ri- 
manda si  di  frequente  i proprj  leggitori 
nelle  sue  note,  p.  12S1,  eie. 

(fi)  I*uA  forse,  chi  erede  I*  immortaliti 
dell'anima.  ravvisare  nella  morte  un  ga- 
stign  per  l'uom  dabbene?  Mostrerebbe  co- 
sì una  perplessità  nella  propria  fede.  Ma 
un  filosofo  non  pnà  cs»rre  di  concorde 
avviso  eoi  Greci  muore  a'\.v  me  chi  è unu»- 
tu  dutjli  Dei  (Bruiteli,  Poi  tue  Gnomici,  p. 
z3r).  y.  iu  Giocolo  (I-  1,  a.  3t)  la  IM • 
velia  piacevole  o morale  de’  giovani  di 
Argo. 
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5*.  Cremori*  XI  mori  quattordici 
mesi  dopo  il  sua  ritorno  al  Vatica- 
no , e renne  dietro  a tal  morte  il 
.grande  scisma  che  per  olire  a qua- 
rant'  anni  tenne  divisa  la  Chiesa. 
Composto  in  quel  tempo  di  reutidue 
Cardinali  il  Sacro  Collegio,  sei  di 
questi  erano  rimasti  ad  Avignone  ; 
undici  Francesi,  uno  Spuguuolo , o 
uatlro  Italiani,  entrarono,  seguen- 
o le  ordinarie  forine,  in  Conclave, 
od  essendovi  ancora  la  legge  che 
prescrive  di  scegliere  il  Papa  fra  i 
Cardinali,  venne,  con  unanimità  di 
voti,  acclamato  Sommo  Pontefice  lo 
Arcivescovo  di  Bari,  su  hlito  del  Re- 
gno di  Napoli  , e uomo  ragguarde- 
vole per  zelo  o sapere,  che  assunse 
il  nome  di  Urbano  VI.  La  lettera 
del  Sacro  Collegio  ne  attesta  libera 
c regolare  l’elezione,  ed  inspirato, 
come  d’ordinario,  dallo  Spirito  Santo 
il  Corpo  degli  Elettori.  Effettuatasi 
nel  consueto  modo  la  cerimonia  del- 
l'adorazione, dell’investitura  e della 
coronazione,  Homi  c Avignone  ob- 
Jiedirono  alla  potestà  temporale  di 
Urbano  VI  , alla  supremazia  eccle- 
•iasliea  del  medesimo,  il  Mondo  la- 
tino. Per  più  settimane  continuarono 
i Cardinali  ad  assembrarsi  intorno 
di  lui  , largheggiandogli  delle  più 
vive  proteste  di  affezione  e ili  fe- 
deltà. Ma  non  appena  i calori  della 
stato  diedero  a questi  un  pretesto 
convenevole  per  partirsi  da  Roma, 
ad  Agnani  e a Fondi  si  congregaro- 
no; ove  con  sicurezza , e gettata  la 
maschera,  rendettero  solenne  la  lor 
doppiezza  cd  ipocrisia.  Scomunicalo 
Y Anticristo  di  Roma,  cosi  allora  chia- 
marono Urbano,  procedettero  ad  una 
nuova  scelta,  il  eui  favore  cadde  so- 
pra Roberto  da  Ginevra  , che  prese 
il  nome  di  Clemente  VII  , e venne 
annunziato  dal  Sacro  Concistoro  alle 
genti,  come  il  Vicario  legittimo  di 

(t)  Il  8ig.  Lrnfsnt  , avita  Storia  del 
Concilio  di  Pisa,  lia  compil.-iti  e parafo- 
unti  fra  loro  i racconti  de*  partigiani  d’ijr» 
brino,  e di  quei  di  Clemente  drgl’itnliani 
«•  degli  Alamanni  , de’  Francesi  e degli 
Spagouoli.  Sembra  che  gli  aitimi  fi  aio* 


Gesù  Cristo.  Chiarirono  forzata,  il- 
legale , nulla  di  diritto  , c dettata 
dalle  minacce  de’  Romani  e dal  ti- 
mor della  morte  la  prima  elezione; 
querela  però  che  da  alcuac  circo- 
stanze vcrisimili  sembra  giustificata. 
I dodici  Cardinali  francesi,  unendo 
in  sé  oltre  a due  terzi  de’  suffragi 
ed  essendo  quindi  padroni  della  ele- 
zione, non  par  presumibile,  qualun- 
que fosse  la  natura  dello  intestine 
loro  dissensioni  , che  avessero  libe- 
ramente sagrificati  i proprj  interessi 
e diritti  a favore  di  uno  straniero, 
la  etti  nomina  dovea  rendere  certo 
e perpetuo  l’allontanamento  lorodaihi 
patria.  I racconti  diversi,  ed  anche 
contraddittorj  de’ contemporanei  (i), 
quali  più,  qu  ili  meno,  confermano 
il  sospetto  di  una  popolare  violenza. 
Proclivi  per  natura  alla  licenza  o 
alla  sedizione  i Romani  , a queste 
aggiugneano  allora  uno  stimolo  la 
coscienza  del  loro  diritti,  e la  paura 
di  un’  altra  migrazione.  Trentamila 
ribelli  , diersi  , che  assediavano  il 
Conclave,  colle  loro  minacce  lo  in- 
timorirono; le  campane  di  «S.  l’ieti o 
e del  Campidoglio  sonarono  a s'or- 
ino. ( La  morte  , o un  Papa  italia- 
no » era  il  grido  universale.  I do- 
dici vessilliferi  , o Capi  de’  rioni  , 
in  modo  di  caritatevole  avviso  , lo 
ripetevano;  si  fecero  alcuni  apparec- 
chi per  arder  vivi  i Cardinali  re- 
frattari , e vedeasi  grande  probabi- 
lità, che  se  la  tiara  Tosse  stata  con- 
ferita ad  un  Francese,  niun  di  que- 
sti uscisse  vivo  dal  Vaticano.  Né  fu 
mcn  forzata,  continua  a dirsi,  la  loro 
dissimulazione  duranti  alcune  setti- 
mane che  trascorsero  dopo  il  Con- 
clave. Ma  P orgoglio  e la  crudeltà 
di  Urbano  li  minacciava  di  pericoli 
anche  maggiori,  nè  lardarono  a co- 
noscere quanto  pesasse  questo  tiran- 
no , si  freddamente  atroce  che  di- 

•trassero  più  operosi  e verbosi  in  quest* 
q nervi*.  Il  loro  editor*»  liilutio  ha  nello 
sue  Note  som  ministra  te  le  prore  sopra  tul-» 
ti  i fatti  e i detti  «he  vengono  narriti  nel** 
le  Vite  dì  Gregorio  XI  e di  Clemente  Vll« 
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portavasi  pel  suo  giardino  recitando 
il  Breviario  in  mezzo  ai  gemiti  di 
gei  Cardinali  assoggettali  , per  suo 
ordine  , alla  tortura  in  una  stanza 
vicina.  Certamente  con  quel  suo  ine- 
sorabile zelo  gli  avrebbe  costretti  ad 
adempiere  i loro  doveri  nelle  par- 
rocchie di  Roma:  e se,  per  sua  mala 
ventura,  non  tardava  la  promozione 
di  nuovi  Cardinali  che  avea  medita- 
ta, i Cardinali  francesi  in  breve  sa- 
rebbero stati  in  minor  numero  nel 
Sacro  Collegio  , e d'  ogni  appoggio 
sfornili.  Tali  motivi  c la  speranza 
di  rivalicare  le  Alpi  , li  spinsero  a 
turbare  sconsigliatamente  la  pace  e 
l’unità  della  Chiesa;  c le  Scuole  cat- 
toliche continuano  a disputare  sulla 
validità  della  prima,  o della  secon- 
da elezione  (i).  Vanità  nazionale, 
anziché  sentimento  del  proprio  in- 
teresse, regolò  , in  questa  bisogna  , 
]o  deliberazioni  della  Corte  e del 
Clero  di  Francia  (a).  Trascinato 
dall’  esempio  di  questa  nazione  la 
Savoia,  la  Sicilia,  l’Isola  di  Cipro, 
l’Aragona,  la  Casliglia,  la  Navarra 
e la  Scozia,  si  posero  dalla  parte  di 
Clemente  Vili  , c morto  esso  , da 
quella  di  Benedetto  XIII.  Roma  e i 
principali  Siali  dell’Italia,  l’ Alema- 
gna, il  Portogallo,  l’Inghilterra  (3), 
i Paesi  Bassi  c i Regni  del  Nort 
conobbero  valida  Polczioue  di  Urba- 
no VI,  che  ebbe  Bonifazio  IX  , In- 
nocenzo VII  , c Gregorio  XII  per 
successori. 

Dalle  rivo  del  Tevere  e da  quello 


del  Rodano  guerreggiandosi  oon  pen- 
na e spada  i due  Papi , l’ordine  ci- 
vile ed  ecclesiastico  della  società  fu 
turbato,  e gran  parte  di  questi  mali, 
che  da  essi  principalmente  divennero, 
percosse  i Romani  (4).  Invano  aveano 
sperato,  restituendo  alla  Capitale  lo 
Monarchia  della  Chiesa,  di  sottrarsi 
allo  stato  d’ inopia  ove  giacevano  , 
mediante  i tributi  c le  oiferte  delle 
nazioni.  La  Francia  e la  Spagna 
sviarono  il  corso  di  queste  ricchezze, 
nè  due  Giubbilei,  celebrati  nel  solo 
volgere  di  dieci  anni,  valsero  a com- 
pensarli di  questa  calamità.  Le  bri- 
ghe prodotte  dallo  scisma  , le  armi 
straniere,  le  popolari  sommosse  co- 
strinsero più  d'una  Tolta  Urbano  VI 
c i tre  successori  del  medesimo  ad 
abbandonare  il  Vaticano.  La  funesta 
nimistà  degli  Orsini  e de’  Colonna 
ancora  durava;  i vessilliferi  di  Roma 
s’impadronirono  e abusarono  de’  pri- 
vilegi della  Repubblica;  i Vicari  di 
Gesù  Cristo  assoldarono  mercenarj  e 
punirono  colla  spada,  col  pugnale  , 
co’  patiboli  i ribellanti;  undici  depu- 
tati del  ipopolo  , chiamati  a parla- 
mento amichevole  , furono  uccisi  a 
tradimento,  e i ior  cadaveri  gettati 
in  mezzo  alla  strada.  Dopo  P inva- 
sione di  Roberto  il  Normanno,  i Ro- 
mani aveano  , fra  le  intestine  loro 
discordie,  evitato  il  pericoloso  inter- 
vento degli  stranieri.  Ma  in  mezzo 
ai  disordinamenti  dello  scisma,  un 
ambizioso  vicino,  Ladislao,  Re  di 
Napoli,  difese,  c tradì  a vicenda  il 


(0  S ombra  elio  i numeri  adottati  dai 
aucreiaori  di  Clemente  VII,  e di  fienedot. 
to  Xill  , sciolgano  a svantaggio  della  le* 
giltimità  di  questi  Pontefici  la  quiationc. 
Gl’  Italiani  là  chiamano  , sema  riguardo  , 
Antipapi,  mentre  i Franerai,  dopo  arcra 
ventilate  le  ragioni  dVntrnmbe  te  parti,  ai 
limitano  a dubitare  e a tollerare  (Halui., 
iti  Prn/’J'.).  É enaa  aiopolare  , o piultoato 
è eoia  da  non  raarasiglinrsene,  che  Cuna 
r I*  altra  Iasione  ebbero  Santi,  fiatoni  e 
miracoli. 

(e)  li  Baluxin  ai  atudia  ( Not*  p.  1271- 
astio)  a piu, librarli  la  puruzsa  e la  pietà 
do'  molili  di  Carlo  V , ltn  di  Trancili  : 
a Queato  Principe  ricusò  di  aicnllaro  te 
ragioui  dà  tubano  ; aia  e à partigiani  dà 


Urbano  non  ricusarono  forse  di  ascoltare 
quello  di  Clemente  ete  T a. 

(3)  Una  lettera  o declamaaione  pubbli- 
cata col  nome  dà  Eduardo  !U  ( Haluaio  , 
Vit.  przpar.  Avenion .,  t.  t,  p.  5531,  mo- 
stra con  quanto  solo  la  uasione  iuglese  ai 
movesse  contro  [a  fasione  di  Clemente;  nè 
a sole  parole  ai  limitò  questo  zelo,  il  Ve* 
acoro  di  Norwich  abaroò  a capo  di  aaitau. 
temila  fanatici  sul  Commento  ( liuoie  a t 
Idittory,  voi.  Ili,  p.  57,  58). 

(4)  Oltre  a quanto  narrano  in  penerete 
pii  S orici,  i Gtorna  i di  Delfino  Genti >B 
di  Pietro  Antonio  c di  Stefano  Infeuura, 
nella  granile  barcolla  del  Muratori,  u«s 
dauiio  a conoscere  quni  fu,ae-o  in  quella 
età  tu  stato  e te  sciagure  di  Roma, 
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Pontefice  c il  popolo  ; talché  il  pri- 
mo lo  acclamava  Gonfaloniere  , o 
General  della  Chiesa,  mentre  i cit- 
tadini si  rimettevano  in  lui  per  la 
scelta  de’  loro  Magistrati.  Tenendo 
questi  assediata  Roma  per  terra  c 
per  mare  , vi  entrò  per  tre  riprese 
a guisa  di  barbaro  conquistatore  ; 
profanò  gli  altari,  stuprò  le  vergini, 
spogliò  i mercatanti  , fece  le  sue 
divozioni  nella  chiesa  di  $.  Pietro, 
c lasciò  nel  Castel  Sant’Angelo  una 
gucrnigione  do’  suoi.  Non  però  le 
costui  armi  furono  sempre  felici  ; e 
gli  accadde  di  dovere  unicamente 
all’  indugio  di  tre  giorni  la  conser- 
vazione della  Corona  e della  vita  ; 
nondimeno  trionfò,  e soltanto  la  sua 
morte  immatura  liberò  la  Metropoli 
e lo  Stato  ecclesiastico  dagli  atten- 
tali di  un  vincitore  ambizioso  cho 
nvea  preso  il  titolo  . o certamente 
usurpata  la  potestà  di  Re  dell’  Ita- 
lia (i). 

Non  é già  mia  intenzione  l’impren- 
dere la  Storia  ecclesiastica  dello  scis- 
ma d'Occidente;  ma  mi  é impossibile 
il  non  fermarmi  alcun  poco  sovr’esso 
per  la  vivissima  porte  che  Roma,  ar- 
gomento degli  ultimi  capitoli  della 
mia  Opera , ha  avuta  ne’  contrasti 
insorti  al  proposito  della  successione 
de’  suoi  Sovrani.  I primi  consigli  alla 
pace  e alla  riconciliazione  de’ Cri- 
stiani vennero  dall’Llniversitàdi  Pa- 
rigi c dalla  Facoltà  delta  Sorbona, 
i cui  Dottori  , almeno  nella  Chiesa 
gallicana,  erano  riguardati,  siccome 
i maestri  i più  autorevoli  di  quanti 
per  sapere  teologico  il  fossero  (2). 
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La  suddetta  Facoltà  pertanto,  posto 
saggiamente  da  banda  tutte  le  inda- 
gini sulla  origine  dei  diritti  c sullo 
ragioni  di  una  parte  e dell’altra, 
propose  come  rimedio  a tanti  incon- 
venienti , cho  entrambi  i Pontefici 
rassegnassero  ad  un  tempo  la  tiara, 
dopo  avere  ciascun  d’essi  conferita 
ai  suoi  Cardinali  la  facoltà  di  con- 
gregarsi per  una  elezione  legittima; 
propose  parimente  che  le  nazioni  ri- 
cusassero obbedienza  (3)  a quello  fra 
i due  campeiilori  , il  quale  al  pub- 
blico l’interesse  di  sé  medesimo  pre- 
ferisse. Dormile  U proposta  e l’accet- 
tazione della  proposta, accadde  il  caso 
di  sede  vacante,  c que’  medici  della 
Chiesa  insistettero  fervorosamente  af- 
finchè si  prevenissero  le  funeste  conse- 
guenze di  una  scelta  troppo  affrettata. 
Ma  la  politica  del  Conclave  c l’ambi- 
zione dei  Cardinali,  nò  preghiere,  nò 
ragioni  ascoltavano;  0 per  quante  pro- 
messo venissero  fatte  dal  nuovo  elet- 
to, costui,  assunta  la  tiara,  non  si 
crcdoa  legato  dai  giuramenti  cho 
pronunziati  avea  Cardinale.  L’artifi- 
zio  de’  Pontefici  rivali,  gli  scrupoli, 
o le  passioni  dei  loro  partigiani,  c la 
vicissitudini  delle  fazioni  che  gover- 
narono in  Francia  l’insensato  Carlo 
VI,  delusero  per  quindici  anni  i di- 
segni pacifici  della  Università  di  Pa- 
rigi. Una  vigorosa  risoluzione  venne 
finalmente  abbracciata;  c una  solen- 
ne ambasceria,  composta  del  Patriar- 
ca titolare  di  Alessandria,  di  due  Ar- 
civescovi, di  cinque  Vescovi,  di  cinquo 
Abati,  di  tre  Cavalieri  c di  venti  Dot- 
tori, si  trasferì  alle  due  Corti  di  Avi- 


(1)  Il  Gùtnnnna  (T  VI.  I.  XXIV,  e IV, 
p.  *Ì7-  edia  Bet  oni;  suppone  che  Ladislao 
si  fosse  intitolalo  Hex  lìonxaa , benché  la* 
le  titolo  piti  non  ii  conoscesse  «topo  l’espul- 
stono  sigi  Tarquinj  Ma  ai  è scoperto  in 
appresso  che  conveniva  leggere  lltix  li  ti- 
mor, di  Rama,  oscuro  regno  congiunto  a 
quel  di  Ungheria  , 

(a)  Qual  precipua  e decito»*  parie  ab- 
bia sostenuta  il  Regno  di  Francia  nello 
sci. ru. a di  Occidente,  leggasi  in  una  Storia 
perticai  »re,  compost*  sulla  tracci*  di  au- 
tentici documenti  da  Pietro  Dupui»,  ed  in* 
senta  nel  settimo  volume  dell'ultima  odi* 


alone  deli'oper*  del  Presidente  De  Thou, 
amico  dello  stesso  Dupuis  (pari.  XI,  p. 
xio*i8i). 

(S)  Giovanni  Gerton,  uno  do' più  intra* 
pidi  fra  que'  dottori,  nutoro,  o per  lo  mo- 
no il  propugnatore  scianto  di  questo  par* 
tifo,  regolò  spesse  volto  in  ordino  * ciò  I* 
condotta  dell'Università  di  Parigi  e dell* 
Chiosa  Gallicana,  come  egli  medesimo  no 
parla  a lungo  «e1  pronrj  scritti  teologici, 
dei  quali  abbiamo  una  buona  compii ar.iona 
eseguita  dal  Le  Ocre  ^ k’iò/.  cltoiéie  , !• 
X,  p.  . 7S). 
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girone  e di  Roma,  chiedendo,  a nome 
dcltaChirsa  e del  Re  la  rinunzia  di  en- 
tramili  i Papi,  Pietro  da  Luna,  detto 
Bonifazio  XIII,  l’un  d’essi,  Angelo 
Corrario,  detto  Gregorio  XII,  l’altro. 
Cosi  per  l’onore  di  Roma,  come  pel 
ìu’glior  successo  della  loro  negoziazio- 
ne. cotesti  ambasciatori  domandarono 
ai  Magistrati  della  cititi  un  parla- 
mento ; nel  quale  , in  modo  asseve- 
rante fecero  manifesto , come  fosse 
mente  del  Re  Cristianissimo  di  non 
togliere  la  Santa  Sede  «I  Vaticano, 
clic  ora  ogìi  ocelli  del  Monarca  fr-.n- 
cese  la  residenza  più  di  tulle  addi- 
covole  al  suecessor  di  S.  Pietro.  Da 
un  eloquente  Oratore,  che  aringò  a 
nome  del  Senato  e del  popolo,  venne 
risposto  esprimendo  il  d s derio  vivis- 
simo de’  Romani  di  contribuire  alla 
riunion  della  Chiesa;  furono  compianti 
i danni  temporali  e spirituali  che  prò- 
cedrano  da  sì  lungo  scisma  . c im- 
plorata la  prolrzone  della  Francia 
contro  l’armi  del  Re  di  Napoli.  Edi- 
ficanti c capziose  ad  un  tempo  furono 
le  risposte  di  Benedetto  c di  Grego- 
rio, ambiziosi  rivali,  che,  nella  mas- 
sima di  non  rinunziare  la  tiara  , si 
mostrarono  animati  da  un  medesimo 
spirito.  Convennero  si  sulla  necessi- 
tà di  far  procedere  un  mutuo  abboc- 
camento fra  loro,  ma  non  mai  si  ac- 
cordarono intorno  al  tempo,  al  luo- 
go, alla  forma  di  esso,  c Se  uno  movo 
un  passo  innanzi,  dicca  un  impiegalo 
di  Gregorio,  l’altro  dà  addietro;  l’un 
di  loro  par  di  quegli  animali  che  pa- 
venta la  terra,  l’altro  una  creatura 
che  non  può  vivere  in  acqua.  E di 
tal  maniera,  questi  duo  vecchi  preti, 
per  pochi  istanti  di  vita  che  lor  pos- 
sono ancor  rimanere  , la  pace  c la 
salute  del  Cristiano  Mondo  avventu- 
rano (t)  j. 

Finalmente  l’ostinazione  c gli  ar- 
iifizj  de’  due  Pontefici  stancarono  la 

(il  Lmnnntu  Brnni  .ti  Armo  , un  di 
quelli  elio  meortmrmonlo  contribuirono  ni 
rikorginirnlo  rletln  letteratura  rtaiaica  nel- 
I Italia,  o elle,  dopo  uvee*  ■*  r-iio  parecchi 
anni  alta  Cori#  di  Honia,qual  Srgrolario, 
abbandonò  questa  carica  per  n, sumere  l ai  - 
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pazienza  del  Mondo  Cristiano;  sicché 
por  ultimo  ognun  d’essi  videsi  abban- 
donato dai  proprj  Cardinali , clic  a 
quelli  della  contraria  fazione,  come 
ad  amioi  loro  e colleghi,  si  unirono; 
didatta  da  una  banda  c dall*  olirà, 
che  una  numerosa  'assemblea  di  Pre- 
lati c di  Ambasciatori  sostenne.  II 
( oncilio  di  Pisa,  giusto  egualmente 
Terso  entrambe  le  parti,  rimosse  dal 
soglio  c il  Pontefice  di  Roma,  c quel 
d’Avigncne.  Ma  il  nuovo  Pontefice 
eletto  ad  unanimità  dal  Conclave.  A- 
lessamlro  V,  mori  poco  tempo  dopo, 
ed  essendogli  stato  immediatamente, 
c colle  stesse  forme,  dato  per  succes- 
sore Giovanni  XXIII,  il  più  dissoluto 
di  tutti  gli  uomini  , questa  troppa 
fretta  de’  Francesi  o degli  Italinn’, 
anziché  spegnere  Io  scisma,  Teee  si 
che  i pretendenti  al  Trono  di  S.  Pie- 
tro, in  vece  di  due,  fossero  tre.  Impu- 
gnati furono  i nuovi  diritti  che  il  Con- 
cilio di  Pisa,  e il  Conclave  che  venne 
dopo  di  esso,  si  erano  attribuii!.  I 
Re  di  Aleraagna,  di  Ungheria  e di 
Napoli  parteggiarono  per  Gregorio 
XII,  la  divozione  e l’anior  patriottico 
rendè  favorevoli  gli  Spagnuoli  a Be- 
nedetto XIII,  loro  concittadino  (Pie- 
tro Do  Luna).  Gl’inconsiderati  de- 
creti del  Concilio  di  Pisa  soggiacquero 
ariformaper  la  convocazione  del  Con- 
cilio di  Costanza;  Concilio,  ove  l'Im- 
peralor  Sigismondo  sostenne  rilevan- 
tissima parte,  corno  avvocato  o protet- 
tore della  cattolica  Chiesa;  Concilio 
che  pel  numero  e la  dignità  degli 
individui  d’Ordine  civile  ed  ecclesia- 
stico, dai  quali  venne  composto,  sem- 
brò piuttosto  l’adunala  degli  Stati  ge- 
nerali d’Europa.  Fra  i tre  competi- 
tori , la  prima  vittima  fu  Giovanni 
XXIII,  che  imputato  di  gravi  colpe, 
tentò  una  fuga,  ma  venne  ricondot- 
to prigibniero  ; si  cercarono  pai I la- 
menti alle  più  scandalose  di  tali  ac- 
ini onore-oli!  ài  Cancelliere  dalla  Repub- 
blica iti  F ire  nm  tFabr.,  lì  ibi.  med.  eer/, 
t.  I,  p.  *g o).  Il  Leofant  natia  ibi  Opero 
[Cotu  ile  ile  Pite.  t.  I.  p.  i g . - 1 g ?)  na  ha 
ofTarta  la  tiadu/ioDc  di  quota  curiosa  let- 
tera. 
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dell’impero  romano  cap.lxx. 


cuse,  uorchè  questa  volta  il  Vicario 
di  Cesa  Cristo  non  veniva  incolpalo 
di  minori  indegnità  die  di  pirateria, 
assassini-,  stupri , incesto  n sodomia; 
poi  dopo  avero  egli  stesso  riconosciu- 
ta giusta  la  sua  condanna  , espiò  in 
un  carcero  TimpruJpnza  d’essersi  erc- 
doto  sicuro  in  una  citlà  libera  di  là 
dall’Alpi.  Gregorio  XII,  la  cui  giu- 
risditione  al  rìcinlo  di  Kimini  si  era 
ristretta,  sceso  con  più  onoro  dal  Iro- 
no; perchè  l’assemblea,  in  mezzo  a 
cui  rassegnò  il  titolo  e 1’  autorità 
-di  legitimo  Papa,  era  stata  dal  suo 
Ambasciatore  medesimo  convocata. 
Quanto  a Benedetto  XIII,  per  vìnce- 
rò la  pertinacia  di  lui  e de’  suoi  par- 
tigiani, dovette  l'Imperalore  impren- 
dere un  viaggio  da  Costanza  a Per- 
pignana.  Finalmente  i Re  di  Casti- 

flia  , di  Aragona,  di  Navarra  e di 
cotia  avendo  ottenuto  un  onorcvol 
Trattato,  Benedetto  fu,  col  consenso 
degli  Spagnuoli,  rimosso  dal  Trono; 
a questo  vecchio  però  che  non  faeoa 
più  timore  a nessuno,  fu  lasciato  il 
conforto  di  scomunicare,  da  starsene 
nel  suo  solitario  Castello,  due  volte 


?i>t 

al  giorno  i reami  ribelli,  fattisi  di* 
seriori  della  sua  causa.  — Dopo  a- 
vero  estirpati  i resti  dello  scisma, 
il  Coucilio  di  Costanza  procedi:  Ion- 
iamente e ponderalamenlc  all’elezio- 
ne del  futuro  Capo  della  Chiesa  a 
Sovrano  di  Itomi,  lo  una  bisogna  sk 
rilevante,  furono  aggiunti  ai  venti- 
tré Cardinali,  de'  quali  formava»!  il 
Sacro  Collegio,  trenta  deputati,  tol- 
ti in  egual  numero  dalle  cinque  gran- 
di nazioni  della  Cristianità,  l’italiana, 
l'alemanna,  la  frtoccse,  la  spagnuo- 
la  e T iuglese  (i).  Il  disgusto  che 
natiiralmenle  provar  doveano  i Ro- 
mani per  T intervento  di  tanti  stra- 
nieri, fu  raddolcito  dalla  generosità 
di  questi  nel  far  cadere  la  nomini» 
del  Papa  sopra  un  Italiano  c Roma- 
no. Ottone  Colonna , chiaro  pel  no- 
me di  sua  famiglia  e per  meriti  pro- 
prj,  i voti  del  Conclave  in  sé  radu- 
nò. Roma  ravvisò  con  giubilo  c sora- 
mrssione  il  suo  Sovrano  nel  più  no- 
bile de’  suoi  figli.  Lo  Stalo  ecclesia- 
stico trovò  nella  possente  famiglia 
del  Pontefice  la  sua  difesa,  c dal  Re- 
gno dei  Colouna  incomincia  l’epoca 


(t)  Non  posso  passare  «olio  silenzio  la 
^rnnde  lite  nazionale  che  gli  ambasciatori 
deiringhiltcrra  sostennero  valorosamente 
conti  o quelli  di  Francie.  Pretendano  que- 
sti che  1»  Cristianità  fonte  per  essente 
•compartita  in  sole  quattro  grandi  natio- 
pi  , r Italie,  ràUtnMM,  1%  Francia  e la 
Spagna.  » secando  essi  , che  avessero 
ance  nella  grande  contesa;  e quanto  ai  He* 
gni  mon  vasti  (la  Danimarca,  il  Portogallo 
« , e vi  aggiugnevano  rioghilterra)  non 
erano  che  compresi  sotto  l'unn,  o l'altra 
<li  qneste  generali  divisioni.  Gi*lnglesi  af- 
fermavano per  parte  loro  «he  le  Isole  Bri- 
tanniche, di  ernia  principale  era  l'Inghil- 
terra, dovevano  estere  riguardai*  come 
quinta  ustione  T e quinta  nell  aver  voco; 
c per  nalcare  lo  splendore  della  loro  pa- 
tria ricorsero  a lutti  gli  argomenti  eh*  la 
verità  e la  favola  *i  medesimi  suggeriva. 
Comprendendo  nelle  Isole  Britanniche  l’In- 
ghilterra, la  Scosta,  il  paese  di  Gallrs,  i 
quattro  Regni  d’irlanda  e le  Oicsdi.  pre- 
senta reno  questi  lerritorj  di  olio  reali  Co- 
rotte,  distinte  per  quattro  o cinque  lingue, 
l’inglese,  la  gallese,  il  dialetto  della  con- 
tea di  Corno»*"!’.*,  la  scoazcsu  e l' irlan- 
dese, a user  <rono  che  la  maggioro  fra  que- 
ale  Isolo  os«  lunga  , da  tramontana  ad 


ostro,  ottocento  miglia,  corrispondenti  K 
quaranta  giorni  di  cammino;  che  la  sola; 
Inghilterra  eonleora  (rentadtie  conto* , o 
cinquantadurrniln  parrocchie  ( supniono 
no  poro  avanzata)  oltre  sii.»  cattedrali,  ni 
collegi,  ai  priorati,  agli  ospitali.  Furono 
allegata  la  missione  di  S.  ll>ti»rppo  di  A- 
riniatea,  la  narrila  di  Cosi  stilino,  la  legn- 
atone de*  due  Primati,  ee  ; nè  venne  po- 
sta in  obldivinne  la  festi«tiou ianaa  di  Bar- 
tolomrao  di  Glativillt»  (A.  D 1 3*»o V il  qua» 
le  non  vedeva  che  quattro  Regni  nella  Cri- 
stianità; v.  quel  di  Roma;  i quel  di  Co- 
stantinopoli; 3.  quel  deirirlamla.  passato 
neg,’inglesi  Monarchi;  quel  della  Spa- 
gna. Gl'  Inglesi  trionfarono  ne*  Consigli^ 
n. \ per  vero  dira  aggiunsero  grand*  pe>o 
alle  loro  fatìoni  le  vittori*  di  Enrico  V' . 
Ser  Roberto  WingfWld  , ambasciatore  di 
Enrico  Vili  presso  l'Imperatore  Massimi- 
liano I,  trovò  a Costante  le  allegationi  di 
entrambe  le  parti  , e 1*  fi  oc  stampare  a 
Lovanio  nel  1X17 . Vennero  indi  più  cor- 
rettamente pubblicate  nella  Raccolta  di 
Vonder-lTardt  (t  V),  cito  si  giovò  di  un 
manoscritto  di  Lipsia;  ma  non  Ito  veduto 
che  la  cnrnpilasione  di  tali  atti  pubblicala 
dal  Lenfant  ( Coite*  d§  Conti.  , I.  Il  , p. 
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doli»  dimora  stabile  jtosta  dai  Papi  in  un  sol  colpo  questi  Eroi  novelli 

sul  Valicano  fi).  della  Repubblica.  Una  ribellione  di 

Martino  V ( Ottone  Colonna)  re-  cinque  mesi  area  già  stancata  la  Io- 

vocó  a sé  il  diritto  di  batter  mone-  ro  costanza  , oltrccché  la  tirannide 


ta,  diritto  goduto  per  tre  secoli  dal 
Senato  (a)  ; e dalle  monete  coniate 
col  nome  e coll’initnagine  del  ridet- 
to Pontefice,  incomincia  la  serie  del- 
le medaglie  de’  Papi.  Eugenio  IV, 
successore  di  Martino,  è il  solo,  d'in- 
di in  poi,  fra  i Pontefici  che  una  ri- 
bellione abbia  scacciato  da  Roma  (3); 
Nicolò  V,  successore  di  Eugenio,  è 
l'ultimo  che  fosse  importunato  dalla 
presenza  di  un  Imperatore  romano  (4). 
— i.  Il  contrasto  eh’ Eugenio  ebbe 
coi  Padri  del  Concilio  di  Basilea,  e 
la  molestia  o il  timore  di  una  nuo- 
va tassa  , incoraggiarono  ed  eccita- 
rono i Romani  ad  impadronirsi  nuo- 
vamente del  governo  temporale  della 
città.  Corsi  alle  armi,  elessero  set- 
te Governatori  della  Repubblica  , c 
un  Contestabile  del  Campidoglio;  in- 
di trailo  in  carcere  il  nipote  del  Pa- 
pa , assediarono  nel  suo  palagio  lo 
sIpsso  Pontefice,  costretto  a fuggire 
sotto  panni  di  frate,  e grandinalo  da 
molli  dardi  de' sudditi , clic  il  rico- 
nobbero, allorché  la  barca  ove  appial- 
tossi,  scendeva  il  Tevere.  Ma  gli  ri- 
maneva ancora  nel  Casini  Ssnt’  An- 
gelo un  presidio  fedele,  e buona  ar- 
tiglieria; laonde  le  batterie  pontili- 
zie  fulminavano  senza  posa  la  città, 
o una  palla  che  giunta,  a segno,  ro- 
vinò la  batteria  del  ponte,  disperse 

(f)  Un  Minigiro  prolritsntr,  il  «ig.  Lon- 
tani, ohe  nhbzndonando  la  Francia,  ai  ri. 
tirò  a Berlino,  ha  trritta  con  molta  buo- 
na fede,  diligenza  ed  eleganza,  la  Storia 
da'  Irò  aureo  zzivi  Gooeilj  di  Piza  , di  Co* 
atanaa  e di  Bzzilea  t in  zoi  volami  in  4- 
La  parte  nifi!  pregevole  di  quezt'0,,cm  ò 
«guanto  zi  riferisce  al  Concilio  di  Bzziloa. 
la  miglioro,  quella  che  traila  del  Concilio 
di  Costanza. 

(a)  r la  Pi,,  iv  delle  Antichità  ilei 
Mura  tori,  e la  prima  Jtlruaione  della  Scien- 
za delle  Medaglie  del  P.  Joubert  e del 
Barone  della  Bastia.  La  Storia  numizma- 
lica  di  Pap^  Martino  V e do*  suoi  zoecez- 
aori  venne  composta  da  due  frati,  Monti- 
net,  oriondo  francese,  e Bonanni,  orìondo 
italiano.  Credo  però  elzo  la  prima  parte 


de’  Ghibellini  avendo  indotti  i piò  sag- 
gi fra  questi  repubblicani  ad  augu- 
rarsi ancora  il  dominio  del  Papa,  un 
pentimento  unanime  da  una  intera 
somtnessione  fu  immediatamente  se- 
guilo. Lo  truppe  di  S.  Pietro  occupa- 
rono nuovamente  il  Campidoglio;  tutti 
i Magistrali  tornarono  alle  loro  caso; 
i più  rei  vennero  puniti  coll’esiglio, 
o colla  morte;  il  Legato,  appena  giun- 
se , a Capo  di  duemila  fantaccini  a 
di  quattromila  uomini  a cavallo,  fu 
salutato  siccome  padre  della  città.  I 
Concilj  di  Forrara  e di  Firenze,  il 
timore,  o il  risentimento  rendettero 
più  lunga  la  lontananza  di  Eugenio 
da  Roma.  Al  suo  ritorno  trorò  si  nn 
popolo  sommesso,  ma  le  stesse  accla- 
mazioni con  coi  entrando  fu  accolto, 
gli  dimostrarono  come  per  mantener- 
si fedeli  i Romani,  e pi-r  assicuraro 
a sé  medesimo  tranquillità,  gli  faces- 
se mestieri  alio  lire  quell'imposta  che 
era  stata  una  fra  le  cagioni  della  som- 
mossa. — s.  Solfo  il  pacifico  Regno 
di  Nicolò  V,  Roma  risorse  e diven- 
ne più  bolla;  si  rischiararono  le  men- 
ti de*  cittadini.  Ma  inlanlocltó  il  Pon- 
tefice pensava  agli  ornamenti  di  Ru- 
ma e alla  felicità  del  suo  popolo,  fu 
preso  da  spavento  per  1’  avvicinarsi 
ni  Federico  111,  clic,  né  per  suo  ca- 
rattere, nè  per  possanza,  le  angosce 

(fallii  Seria  aia  stala  rifalla  con  più  recen- 
ti medaglie. 

(5)  Oltre  ni!®  Vita  di  Eugenio  IV  (/far. 
lom.  IX.  p.  869,  • I.  XXV,  p «!»6> 

il  Giornale  di  P»olo  Patroni  e di  Stefano 
lnfessnra,  sono  i testi  più  *ieuri  ed  ortgi 
nati  che  lì  abbiado  intorno  alla  ribellione 
do*  Romani  contra  Hti^eitio  IV  ; il  primo 
che  vivrà  in  que1  giorni  a Roma,  tiene  il 
linguaggio  di  un  cittadino,  pavido  , nella 
•tosta  guisa,  della  tirannide  de*  preti  e di 
quella  del  popolo- 
si Il  Lenfant  (Cono,  d*  li  àie , ft.  Il, 
pag.  *76-478)  nel  descrivere  la  eoronaiio- 
ne  di  Federico  IH,  segue  Enea  Silvio, 
spettatore  ed  attore  di  quatta  afaraoaa  co» 
rimonta. 
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del  Pontefice  giustificava.  Nicolò  V, 
dopo  avere  raccolte  le  tue  forze  mi- 
litari entro  le  mura  della  Metrono- 
li,  e provveduto,  quanto  meglio  il  si 
poteva  , con  giuramenti  e Trattati , 
alla  propria  sicurezza  (i),  ricevè  con 
aria  di  soddisfazione  il  fedele  avvo- 
cato e vassallo  della  Chiesa  romana. 
Si  ben  disposti  alla  soimuessione  era- 
no gli  animi,  tanta  la  debolezza  di 
Federico  111 , che  ninna  cosa  turbò 
la  pompa  di  quella  coronazione;  ma 
una  tal  vana  cerimonia  riusciva  trop- 
po umiliante  ad  una  indepondente  na- 
zione; onde  i successori  di  Federico 
III  si  sono  dispensati  da  questo  inco- 
modo viaggio  e hanno  crólulo  abba- 
stanza autenticalo  il  lor  titolo  dal 
suffragio  dogli  alemanni  Elettori. 

Un  cittadino  romano  osservò  con 
compiacenza  ed  orgoglio,  che  il  Re 
de’  Romani,  dopo  avere  salutati  leg- 
crmcnto  i Cardinali  e i Prelati  oli- 
atigli incontro,  distinse  in  parlico- 
lar  modo  il  Senatore  di  Roma,  e il 
suo  abito  di  cerimonia  , e ohe  nel 
separarsi,  il  fantasma  dcll'Irapero  c 
il  fantasma  della  Repubblica  amiche- 
volmente abhracciaronsi  (a).  Giusta 
le  leggi  di  Roma  (3),  questo  primo 
Ma  gistrato  doveva  essere  dottore,  in 
legge,  forestiere,  c nato  almeno  ad 
una  distanza  di  quaranta  miglia  dalla 
città,  né  coogiuulo  in  parentado  spi- 
rituale, o temporale,  al  terzo  gra.'o 
canonico,  cogli  abitanti  di  essa.  Ve- 
niva nominato  di  nuovo  a ciaschcdu- 
n'  anno  ; e uscendo  di  magistratura, 
ne  soggiaceva  a severo  sindacato  la 
sua  amministrazione,  né  era  atto  a 
riou  trare  in  questa  carica  se  non 

(i)  Il  giovamento  di  fedeltà  che  il  Pepo 
prt>*eri*tY«  al  Piai  pereto  re,  è alato  registra- 
lo e consacralo  nelle  dementino  (1.  II, 
*'l-  9);  Eoe*  Silvio,  il  qaale  si  oppose 
* questa  nuova  pretensione  del  Pontefice, 
nou  pie*  e<lea  cho  dopo  il  volgere  di  po- 
chi anni,  ascenderebbe  egli  stesso  il  trono 
S.  Pietro  . e ahbraccerebbe  allora  lo 
massime  di  Bonftazjn  Vili. 

(a)  Lo  eenaior*  di  Roma  , ventilo  di 
Orocario  con  quella  beretta  , con  quelle 
mantcAe,  e ornamenti  di  pelle,  co'  quali 
aUo  jeelt  di  TeMacvio  e Nasone tu ou 


7» 

Iraseorreano  prima  due  acni.  Gli  si 
{vagavano  tremila  fiorini  per  le  sue 
spese,  e a titolo  di  stipendio.  Mostra- 
vasi  con  una  pompa  degna  della  mae- 
stà della  Repubblica,  vestito  d’ un 
abito  di  broccato  di  oro,  c di  velluto 
cremisino,  e nella  stale,  di  un  drappo 
più  leggiero  di  seta;  tcnea  in  roauo 
uno  scettro  d’avorio;  lo  precedeano 
almeno  quattro  littori  che  portavano 
bacchette  rosse  avvolte  in  banderuole 
color  d’oro,  che  era  il  colore  della 
Città.  11  giuramento,  che  giunto  al 
Campidoglio  egli  prestava,  indicava- 
no gli  ufizj  e la  podestà;  era  questo  il 
giuramento  di  mantenere  le  leggi , 
di  reprimere  il  superbo  e protegge- 
re il  popolo,  di  amministrare  atti  di 
giustizia  e di  raisericcrlia  in  tutto 
il  territorio,  ove  la  sua  giurisdizione 
estendeasi.  Avca  per  coadiutore  tre 
forestieri  istrutti,  i due  collaterali , 
o il  giudice  d’appello  nelle  cause  cri- 
minali. Quelle  leggi  danno  a dive- 
dere quanta  Insogna  dnveano  a que- 
sto somministrare  i processi  per  de- 
litti di  farlo,  di  ratto  c di  omicid  o; 
e si  deboli  erano  coleste  leggi,  che 
sembra  lasciassero  campo  alle  que- 
rele private  c alle  unioni  di  cittadini 
armati  che  per  comune  difesa  si  col- 
legassero.  11  Senatore  non  aveva  al- 
tro incarico  fuor  quel  dell’ ammini- 
strazione della  giustizia.  Il  Campido- 
glio, l'erario,  il  governo  della  città 
c del  territorio  stavano  nelle  mani 
di  Ire  Conservatori  che  si  cambia- 
vano quattro  volte  l’anno.  La  milizia 
de’  tredici  rioni  adunavasi  sotto  gli 
stendardi  de’  Caporioni  particolari  , 
Capi  di  ciascuu  rione;  c il  primo  di 

ferì  forae  gli  «guardi  di  Enea  Silvio;  ma 
il  cittadino  di  Roma  parla  con  ammiracio* 
ne  e compiacenza  di  una  lai  circoatanaa. 

(J)  r.  negli  Statuti  di  Roma  il  Sena- 
toro  e i tre  Giudici  (l-  I*  c.  3-«4),  » Con - 
cercatori  (I il».  I,  cap.  n , iG,  17  ; 1.  ITI, 
c.  4)»  i Caporini  (lib.  I,  c.  18;  1.  HI.  c. 
8),  il  Concililo  secreto  (lib.  Ili,  cap.  a)t 
il  Conetylio  comune  (I.  IH,  c 3).  Il  tito- 
lo delle  querele  dome»tichet  delle  di*Ji<te9 
e degli  off»  di  viole  ma  t cc.  occupa  mol- 
ti capitoli  (c.  ii-4o)  del  acconcio  libro. 
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iaculi  Capi  veniva  distinto  cui  trailo 
c titolo  di  Priviti  tl  potere  legisla- 
tivo del  popolo  risedeva  nel  Consiglio 
segreto’ c nello  Assembleo  generali, 
Composto  il  primo  dei  Magistrali  e 
«iegl’iinuiediati  loro  predecessori,  di 
alcuni  uGziali  dei  fisco  e de'  tribu- 
nali, e di  tre  ellissi  di  consiglieri  ohe 
orano,  tredici  in  una,  venlisoi  nella 
altra,  quaranta  nella  lena,  in  tulio 
centoventi  persone.  Ogni  cittadino 
maschio  avea  voto  neli’  Assemblea 
generale  , privilegio  fatto  più  rag- 
guardevole dalla  euia  con  cui  veniva 
impedito  che  gli  stranieri  usurpassero 
il  titolo  di  cittadini  romani,  .niggc 
e severe  caute  e pervenivano  lo  tur- 
bolenze della  democrazia.  Ne'soli  Ma- 
gislrali  era  il  diritto  di  proporre  t’ar- 
gomento della  discussione,  né  per- 
mettessi ad  alcuno  il  parlare,  se  non 
se  salilo  sopra  una  cattedra,  o uria 
tribuna;  le  acclamazioni  tumultuose 
vcnii  ano  represse;  si  raccoglievano 
cr  via  di  scrutinio  i suffragi  ; e i 
ecrcli,  nell'essere  pubblicati  porta- 
vano in  fronte  i rispettabili  nomi  del 
Senato  e del  popolo.  Sarebbe  difficile 
indicare  in  qual  tempo  la  pratica  sia 
stata  perfettamente  d'accordo  collo 
Slatuto;  pcrchi  i progressi  dell’ordi- 
ne si  sono  veduti  a mano  a mano 
collegati  colla  diminuzione  della  li- 
bertà; ma,  nell’anno  ib'8o.  sotfo  il 
Pontificalo  di  Gregorio  XIH,  o col 
consenso  di  questo  Sovrano  (i),  fu 
formata  una  raccolta  degli  antichi 
Statuii,  divisa  in  tro  libri,  c questi 
vennero  accomodati  ai  tempi  nc’  quali 
vivevasi.  I Itomani  seguono  tuttavia 
questo  codice  di  leggi  civili  c crioli- 
ti) Se 'tuta  rimar  uriti  Rnmae  aurto 
TÌtat*  8.  D N.  Greijorii  XI li,  Poni. 
Max.  a irnaiu  pofwloquc  E-m.  r cjvrmata 
et  edita  Sonar,  i58o,  in  /olio.  1 .cechi 
•Ululi  'cintando  in  dumo,  nò  convenendo 
più  por  ('avvenir*  ci  Romani,  furono  rac- 
colti in  cinque  libri  non  pubblicati  Luca 
Pelo,  dotto  gìurcconaullo  c antiquario  ven- 
ne incaricato  di  esserne  il  Tribocinno;  per 
altro  io  m’augurerei  il  vecchio  codice  rol- 
la sua  rossa  corteccia  di  libertà  e di  bar- 
barie 

(a)  Nel  tempo  ch'io  stetti  a Roma,  c net 
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nali,  e comunque  lo  popolari  nifrro- 
blee  non  si  aduaino  più,  dura  l'utaoz  t 
di  un  Senatore  forestiere  e di  tre 
Conservatori  che  risedouo  in  Campi- 
doglio (e).  I Pontefici  vollero  alla 
politica  de’ Cesari  uniformarsi;  e il 
Vescovo  di  Roma  , governilo  lo  ool- 
l’assolttlo  potere  di  un  Monarca  spi- 
rito! e e temporale,  ostent  i mai  sem- 
pre di  conservare  le  forme  della  Ue- 
pubMioa. 

fi  aita  vcrità,orperlemam  di  tutti, 
eli.»  i caratteri  straordinirj  abbisogna- 
no di  occasioni  favorevoli  a dimostrar- 
si, c che  il  genia  di  Crooivrel,  o del  Car- 
dinale di  ltetz,  potrebbe  ai  di  nostri 
languire  nrllc  tenebre.  Quel  fana- 
tismo di  libertà  che  portò  il  Rienai 
sul  trono,  un  secolo  dopo  condusse  al 
patibolo  il  Poi-varo,  avvisatosi  d’imi- 
tare il  Rienzi.  Stefano  Porcaro,  nato 
di  nobile  famiglia,  odi  fama  illibata, 
possedea  naturale  eloquenza  cd  inge- 
gno coltivato  dallo  studio;  sollevatosi 
al  di  sopra  di  una  volgare  ambizione, 
concepì  il  disegno  di  restituire  la  li- 
bertà alla  sua  patria  c di  far  cosi  il 
proprio  nome  immortale.  Essendo  già 
stala  riconosciuta  la  fallacia  della 
supposta  donazione  di  Costantino,  una 
tato  scoperta  allontanava  tutti  gli 
scrupoli  ; il  Petrarca  era  l’Oracolo 
dell’Italia;  e ogni  volta  che  il  Por- 
caro si  tornava  alla  memoria  la  fa- 
ni-  sa  Odo  (3)  con  cui  viene  dipinto 
l’Eroe  patriottico  di  Roma,  le  visioni 
del  Poeta  a sé  medesimo  appropiava. 
All’occasione  dei  funerali  d’Eugenio, 
egli  tentò  un  primo  sperimento  sulle 
disposizioni  degli  animi  della  moltitu- 
dine, pronunziando  un’  elaborata  &1- 

tempo  parimente  che  vi  «aggiornò  i!  *ìg. 
Grosley  (O? trrv-  tur  VTtalir^  t 11,  p - 36i), 
il  Senatore  di  Roma  era  il  sig.  Bielle  no- 
bile credo**  rho  avara  abbracciata  la  re- 
ligione cattolica.  Gli  Statoti  accennano  an- 
cichò  determinare  i diritti  de!  Papa  solla 
clestone  del  Senatore  o do'  Conservatori. 

(3)  Sopra  il  monte  Tappeto  , Canyon, 
( vedrai 

Un  cavalier  che  Italia  tutta  onora 
Pentolo  più  d'altrui  che  di  •<?  stétto 
Petr.  Cani.  Spirto  pentii  er. 

(Nsta  dell'JSJ  ). 
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locuzione,  colla  quale  allcttava  i Ro- 
mani a prender  l'armi  c a riconqui- 
ataro  la  liberti;  o parca  clic  questi 

10  ascoltassero  volentieri,  atlor  quan- 
do un  grave  personaggio  impreso  a 
difendere  la  causa  della  Chiesa  c dello 
Stato.  La  legge  chiariva  colp'vole  di 
alto  tradimento  un  Oralor  sedizioso; 
ciò  nonostante  il  nuovo  Pontelico  , 
mosso  da  compassione  o da  stima  ver- 
so it  Porcaro,  preferì  lo  vie  più  miti, 
assumendosi  l'onorevole  incarico  di 
ricondurre  l’uom  travialo,  e farseli o 
anzi  uu  amico.  L' inilessibile  repub- 
blicano, chiamato  ad  Anngni,  ne  ri- 
tornò con  nuova  gloria,  un  sempre 
più  nelle  sue  massime  infervoralo. 
Spiò  l’occasione  favorevole  per  mette- 
re in  operai  divisamene  concetti;  nè 
luogo  tempo  dovè  aspettarla,  la  mez- 
zo ni  giuochi  della  piazza  Navoni, 
alcuni  fanciulli  e artigiani  avendo 
attaccato  briga  , egli  si  sforzò  per 
tramutarla  in  una  sollevazione  gene- 
rale di  popolo.  Sempre  umano  Pupa 
Nicolò,  non  volle  uè  manco  punirò, 
contentandosi,  per  n!l»n!anar!<>  dalia 
tentazione,  ili  confinarlo  a Ralligna, 
ove  gli  assegnò  un  onesto  viatico, 
jion  imponendogli  altra  obbligazione, 
fuor  quella  di  presentarsi  ogni  giorno 
ni  Governatore  della  oiltò.  Ala  il  Por- 
caro, imbevuto  dolio  massima  dell’ul- 
timo dei  Bruti,  non  doversi  serbare 
nè  gratitudine,  nò  fede  ni  lirnnni  (*), 
non  pensò  ad  altro  nel  suo  esilio  che 
u declamare  contro  la  sentenza  , ei 
diceva,  arbitraria  del  Ponteiice,  e 
a poco  a poco  riuscì  a formarsi  par- 
tigiani e atl  intavolare  ima  congiura. 

11  nipote  ili  lui,  giovane  intrapren- 
dente , adunò  in  llouii  una  truppa 
di  congiurali,  e quando  fu  il  giorno 
prefisso,  diede  in  propria  casa  una 
festa  agli  amici  d i'a  Repubblica.  Il 
I’orearo,  fuggito  editamente  da  Bo- 
logna, comparve  in  mezzo  ai  couvi- 
tati  con  una  veste  di  porpora  e di 
ero  ; la  voce  , il  contegno  , i gesti 
annunziavano  in  esso  un  uomo  cou- 

(*)  N.aolà  V ben  htnjì  dall9  nera  wu 
t. ranno  atea  Iratl.ljSt /ano  Panare  con 


sagratosi , in  vita  e in  morte  , alla 
causa  cli’ci  reputava  tanto  gloriosa; 
si  dilfusc,  mediante  acconcio  discor- 
so, sui  mutivi  e i moli  dell'impresa; 
Teca  sonare  i nomi  di  Roma  c della 
libertà  romana;  parlò  della  mollezza 
e dell’orgogliosa  tirannide  de’  preti, 
del  consenso  formale  o tacito  cimai 
nuovo  tentativo  tulli  i cittadini  pre- 
stavano; promise  il  soccorso  di  tre- 
cento soldati,  o di  quattrocento  esuli, 
da  lungo  tempo  avvezzi  a solferini 

0 a combattere  ; concedè  loro  , per 
renderli  più  ardili  a ferire,  la  libertà 
di  vendicarsi  su  citi  volevano  dello 
pirticolari  ingiurie  soiferle;  per  ul- 
timo un  milione  di  ducali  in  ricom- 
pensa della  vittoria,  c Domani,  gior- 
no dell’  Epifania  , ei  soggiugne.i  ri  » 
sarà  facile  i’  arrestare  il  Papa  c i 
Cardia  ili  alla  porta  dilla  cinesi  di 
S.  Pietro  , o a più  dell’ Aliar»  ; li 
condurremo  carichi  ili  catena  sotto 

10  mura  di  Cosici  Sani’ Angelo;  ivi 

11  costringeremo  coll»  minacce,  o al- 
l’aspetto della  morte  , a rcst.tuirno 
questa  Fortezza  ; saliremo  indi  il 
Campidoglio,  sonerà  a stormo  la  gran 
campana,  e in  una  Assemblea  popo- 
lare restaureremo  l’antica  Repub  ili- 
ca  i.  Mentre  egli  trionfava  nulla 
sua  imuiaginaziono  , era  giù  stato 
tradito.  11  Senatore  , a capo  di  una 
numerosa  guardia,  circondò  la  casa  , 
ove  assembrati  stavano  i congiurati. 
Ben  potò  il  nipote  di  Porcaro  aprirsi 
un  varco  in  mezzo  alla  folla;  ma  il 
misero  Stefano  fu  tolto  da  un  arma- 
dio ove,  celatosi  , gemea  che  i ne- 
mici avessero  prevenuta  di  Ire  oro 
l’esecuzione  del  suo  disegno.  Dopo 
delitti  tanto  manifesti  e moltiplicali, 
il  Pontefice  non  ascoltò  più  clic  le 
voci  della  giustizia.  Il  Porcaro  , e 
nove  do’  suoi  complici,  senza  aspet- 
tare che  confessassero  le  loro  col- 
pe, vennero  appiccali,  fra  lo  invet- 
tive dei  partigiani  della  Corte  pon- 
tificia, il  cui  terrore  durava  ancora; 

1 Romani  largirono  compassione  c 

m'Ua  demenza,  c questi  avendo  durato 
fedeltà  doveva  oueroarla.  (Nola  .li  S.JI  ) 

yj 
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quasi  i proprj  suffragi  a questi  mar- 
tiri della  pubblici  libertà  (i).  Ma 
muti  erano  i suffragi  , inutile  la 
compassione  , e la  loro  libertà  fu 
perduta  per  sempre;  c se  in  tempo 
di  sede  vacante  si  è veduta  talvolta 
sollevarsi  per  mancanza  di  pane  la 
plebe,  son  tali  sommosse,  che  se  ne 
trovano  gli  esempj  in  mezzo  a qua- 
lunque servaggio  il  piu  abbietto. 

Ma  rindependcnz*  de*  Nobili,  fo- 
mentala dalla  d scordia,  sopravvisse 
alla  libertà  delle  Comuni  che  può 
solamente  sulPunionc  del  popolo  es- 
ser fondata.  I Baroni  conservarono 
per  lungo  tempo  il  privilegio  di  spo- 
gliar.! e di  opprimere  i proprj  con- 
cittadini; le  loro  case  eruno  tortez- 
ze, od  asili  , entro  cui  proleggcano 
contro  le  leggi  una  truppa  feroce 
di  banditi  e di  rei,  che  aveano  de- 
dicato al  servigio  de*  Nobili  le  pro- 
prie spade  e i proprj  pugnali.  Il 
particolare  interesse  trascinò  talvolta 
i Pontefici  e i loro  nipoti  in  tali 
querelo  domestiche.  Sotto  il  regno 
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di  Sisto  IV,  Roma  fu  capovolta  dalle 
lotto  di  queste  famiglie  rivali,  e da- 
gli assedj  che  impresero,  e sosten- 
nero le  uno  contro  le  altre.  Il  Pro- 
tonotario  Colonna  soggiacque  alla 
tortura  e fu  decollalo  dopo  aver  ve- 
duto andare  in  cenere  il  suo  pala- 
gio; l’amico  di  esso,  Savelli,  caduto 
in  man  de*  nemici,  trucidalo,  perebà 
non  volle  unir  le  sue  alle  vittoriose 
grida  degli  Orsini  (2);  ma  i Pontefi- 
ci, sicuri  da  starsi  in  Vaticano,  di 
essere  abbastanza  forti  per  costrin- 
gere i sudditi  all’obbedienza,  purchà 
avessero  la  fermezza  necessaria  A 
pretenderla  non  si  atterrivano  per 
sì  fitti  disordini  che  ai  particolari 
si  riferivano  ; e gli  stranieri  ammi- 
ravano, in  mezzo  questi  stessi  disor- 
dini, la  moderazione  delle  imposte, 
e la  saggia  amministrazione  dello 
Stato  ecclesiastico  (3). 

Le  folgori  spirituali  (*)  del  Vati- 
cano dipendono  dalla  forza  che  l*o- 
pinione  alle  medesimo  attribuisce  ; 
so  questa  opinione  é vinta  dalla  ra- 


(*)  Il  Machiavello  {Iti  fiorentina  9 I. 
VI,  p.  S7S  373,  elisione  Bottoni)  ne  porgo 
un  racconto  brevissimo  c in  un  curiosissi- 
mo  delle  cospirarono  del  Porcero  La  tro- 
viamo parimente  nel  giornale  di  Stefano 
lofesaure  (Rer.  ital.  , t.  Ili,  part  II,  p. 
u3i,  n55)  e in  ano  scritto  particolare 
pubblicato  da  Leone  Battista  Alberti  ( Rer . 
Ital.  , t.  XXV  , p.  609-614.).  É cosa  non 
priva  di  vesto  I*  istituir  paragone  fra  lo 
atile  di  questi  due  scrittori , e fra  le  opi- 
nioni del  cortigiano  e del  cittadino,  ra- 
cinu»  prtfecio  quo  ...  ncque  peri  culo  hor- 
ribiliu e,  ncque  audacia  deteatabiliu ».  ne * 
que  crii  lelitate  te  trias , a quoquam  perdi • 
ti»»imo  uepiam  exrogitatum  »it  ....  Per- 
dette la  vita  quell’uomo  da  bene , e ama- 
tore dello  bene  e libertà  di  Roma . 

(a)  I disordini  di  Roma,  inveleniti  oltre 
ogni  dire  dalla  partialiU  di  Sisto  IV,  ven- 
gono narrati  ne'  Giornali  di  Stefano  In- 
festi! ra  e di  un  cittadino  anonimo  che  ne 
furono  spettatori.  V.  le  turbolente  dell'an- 
no 1.4S4  e la  morte  del  Protonolario  Co- 
lonna (t.  Ili,  part.  II,  p.  ioS3  11 58). 

(5)  « E*t  tonte  la  terre  de  l'Eglite  trou- 
blée  pour  etite  pariialitè  (do'  Colonna  • 
degli  Orsini)  , comma  nou»  dirion»  Luce 
et  Grammont  , ou  e a II oliando  Uoue  et 
Caballan;  et  quand  c*  ne  eeraii  ce  diffè- 
rend , la  terre  de  /’  Èjiise  terait  la  plus 


heureute  habìtation  pour  let  srsjets  , qui 
ioti  dan»  tout  le  monde  ( ear  il»  ne  payent 
ni  taillee  ni  guèrce  autre»  choses),  et  ae- 
rai* nt  toujour»  bica  eonduìt»  [car  toujourt 
let  pape»  »ont  taget  et  bien  eontexllé»); 
mai»  trèt-aouvent  en  advient  de  grande 
et  cruci»  meurtre»  et  pii  Ieri  e»  t. 

(•)  Non  può  negar»* , che  l»  acomuni - 
che,  le  quali  escludono  alcuno  dal  nume- 
ro de'  fedeli % non  fanno  effetto  sull  ani- 
mo di  quelli  che  non  credono  alla  loro 
forza  ed  alle  loro  conseguenze.  Per  altro 
le  scomuniche  devono  avere  un  giusto  e 
certo  soggetto.  0j  >i  diritto  di  scomunica  - 
re,  ed  ogni  scomunica , ha  la  sua  origina 
e la  sua  forza  da  quelle  parole  di  Cristo 
riferite  nell ’ Evangelio . Si  antera  p.  cca- 
verit  in  le  fraler  tous  vada  et  corripe  rum 
inter  te  et  ipsum  sotum;si  te  audìerit  la- 
cratus  eris  fratrem  luurn  \ si  auteoi  non 
audìerit  adhibe  tee u in  adirne  unum  vel 
duos,  ut  in  ore  duorum  vel  trioni  testium, 
atet  orane  vorbum.  Quod  si  non  audìerit 
coi,  die  eccletiae;  si  autem  ecclesiam  non 
audìerit  sii  libi  sicut  Elhnicas  et  Publica- 
nus.  S.  Matteo  , c.  18.  La  Storia  civile 
ed  ecclesiastica  concordemente  ci  mostra- 
no quali  grandi  e replicati  abusi  Siena 
Stati  fatti  del  diritto  di  scomunicare,  se- 
condando le  passioni , e recando  moli  e 
disordini  gravissimi . (Nota  di  N.  N )• 
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ione  , o dalle  passioni , lo  scoppio 
i queste  folgori  svapora  nell’aere  ; 
e il  sacerdote,  privo  d'appoggio,  si 
trova  esposto  alla  violenza  del  più 

fiicciolo  avversario,  sia  questi  nobi- 
e,  ovvero  plebeo.  Ma  poiché  i Pa- 
pi ebbero  abbandonato  il  soggiorno 
di  Avignone  , la  spada  di  S.  Paolo 
divenne  la  guardiana  delle  chiavi 
di  S.  Pietro.  Roma  era  dominata  da 
un’insuperabile  rocca,  e ben  possente 
é il  cannone  contro  le  sedizioni  dal 
popolo.  Una  truppa  regolare  di  fan- 
teria e di  cavalleria  militava  sotto 
gli  stendardi  del  Pontefice  che  ave- 
va assai  ampie  rendite  pT  sostenere 
le  spese  della  guerra  ; I’  estensione 
intanto  de’  suoi  dominj  Io  metteva 
in  istato  di  opprimere  una  città  ri- 
bellante e col  Tarmi  de*  vicini  e con 
quelle  de’  fedeli  suoi  sudditi  (1). 
Dopo  l’unione  dei  Ducali  di  Ferrara 
e d’Urbino,  lo  Stato  ecclesiastico  si 
prolunga  dal  Mediterraneo  all’Adria- 
tico, e dai  confini  dol  Regno  di  Na- 
poli alle  rive  del  Po  ; la  maggior 
parte  di  questa  estesa  e fertile  con- 
trada riconoscea,  nel  secolo  decimo- 
sesto,  la  sovranità  legittima  e tem- 
porale de’  Pontefici  di  Roma,  i pri- 
mi diritti  de’  quali  fondaronsi  sulle 
donazioni  vere,  o favolose  dei  secoli 
dell’ignoranza.  Non  potrei  raccon- 
tare quanto  , a Gnc  di  censotidar 
questo  Impero,  operarono  in  appresso 
i Papi  modi'simi  , senza  innoltrarmi 
di  soverchio  nella  Storia  dell’  Ita- 
lia, ed  anzi  in  quella  di  tutta  l’Eu- 
ropa; mi  farebbe  mestieri  a tal  uo- 


po descrivere  i delitti  di  Alessandro 
VI,  le  spedizioni  militari  di  Giulio 
II , la  illuminata  politica  di  Leone 
X,  argomenti  dilucidati  dalle  penne 
de’ più  nobili  Storici  di  quella  età (2). 
Durante  il  primo  periodo  delle  loro 
conquiste,  e fino  olla  spedizione  di 
Carlo  Vili  , i Papi  si  trovarono  a- 
bili  a lottare  con  buon  successo 
conira  i Principi  e i paesi  vicini,  lo 
cui  forzo  militari  erano  inferiori,  o 
tutto  al  più,  eguali  a quelle  della 
Corte  di  Roma;  ina  poiché  i Monar- 
chi della  Francia,  dell’  Alemagna  e 
dalla  Spagna,  si  disputarono  con  or- 
mi gigantesche  il  dominio  dall’Italia, 
i successori  di  S.  Pietro  chiamarono 
l’ artifizio  in  soccorso  dulia  lor  debo- 
lezza, nascondcnd  1 entro  un  labirinto 
di  guerre  e di  Trattali  le  ombizioso 
lor  mire,  c la  speranza,  che  mai  nou 
si  diparte  da  essi,  di  confinare  i Bar- 
bari al  di  là  delle  Alpi.  I guerrieri 
del  Settentrione  e dell'Occidente,  sotto 
gli  stendardi  di  Carlo  V.  distrussero 
più  d' una  volli  l’equilibrio  cui  it 
Vaticano  inlendna,  e Roma  fu,  per 
sette  mesi,  in  balia  d’un  esercito  sfre- 
nato, più  crudele  od  ingorda  di  quan- 
to mai  i Goti  e i Vandali  fossero  sta- 
ti (3).  Dopo  una  disciplina  tanto  se- 
vera, i Papi,  restringendo  fra  i Gon- 
fiai del  possibile  la  loro  ambizione, 
la  videro  pressoché  soddisfatta;  c ri- 
prendendo la  parte  di  padri  deil’ani- 
me  do’  Fedeli,  più  di  tutte  l’altro 
convenevole  ad  essi , non  si  avven- 
turarono d’ indi  in  poi  a guerre  of- 
fensive, fuorché  una  sola  volta,  in 


fi'  I/stiognutrcR  dì  Si«to  V pori  A a do» 
milioni  0 metto  di  ividt  ronitni  la  rendi 
tu  dello  Stato  ecclesia*  e > {Vii.  t.  Il,  p. 
*9 f a © ti  beni»  fornito  era  V sterrilo 
poni  fisi o,  eh©  io  un  mete  Clemente  Vili 
potè  occupare  con  tremila  nomini  a ca- 
vallo , e ventimila  fantaccini  lo  Stato  di 
Ferrara  (i.  Ili,  p.  6i).  D'indi  in  poi  (A.. 
D.  ìugS)  le  armi  del  Pontefice  han  praia 
por  buona  sorte  la  ruggine;  e la  rendita, 
almeno  in  Apparenta,  delti»  essere  crescia**. 

(•)  Soprattutto  dal  Guicciardini  • dal 
Machiavello.  Il  leggitore  può  consultare 
l litoria  yenerjle  del  primo,  V Ittoriajio- 
re  Mina,  il  Princip0t  e i Decorai  politici 


del  secondo.  Il  Guicciardini  © il  Machia- 
vello , Fra  Paolo  e il  Darila  dogai  loro 
successori  , inno  siiti  considerati  a buon 
diritto,  come  i primi  Storici  do*  moderai 
popoli  fino  a questo  momento  , li  eoi  la 
Scoi  a ò sur:*  al  vanto  di  contenderò  co- 
te*ta  palma  a’Tltalia. 

(S)  Nel  descrivere  l'assedio  di  Itoraa  fat- 
to dai  Goti  (e.  XXI)  ho  paragonati  i II  ar- 
iti ri  eoi  sudditi  di  Carlo  V,  anticipaiioue 
che  mi  feci  lecita  senta  scrupolo,  siccome 
usai  nel  narrare  prima  del  tempo  le  con- 
quisto dei  Tartan  , por  la  poca  sperante 
rho  allora  era  in  ino  di  terminare  qneaUs 
(Vera. 


7-»S  STORIA  DELL 

qsielln  inconsiderata  querela,  per  cui 
fu  veduta  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
collocarsi  col  Sultano  do’  Turchi  por 
Tur  la  guerra  al  Regno  di  Napoli  (i). 

1 Francesi  e gli  Alemanni  abbando- 
narono finalmente  il  campo  di  batta- 
glia; gli  Spagnuoli  ben  assicurali  nei 
Joro  possedimenti  di  Milano,  di  Napoli, 
della  Siedi  r,  della  Sardegna  e delleco- 
ktc  della  Toscana,  trovarono  di  proprio 
vantaggio  il  manlenere  la  pace  c la 
rommrssione  dcll'lt  dia,  pace  c som- 
messionc  durale  dalla  metà  del  se- 
colo d.’ciinoseslo  alla  tuelA  del  suc- 
cessivo. La  politica  religiosa  della 
Corte  di  Spagna  proteggeva  e do- 
minava il  Valicano;  e i pregiudizj  e 
)’  interesse  del  Re  C.nlloliro  lo  ren- 
deano  in  ludo  le  occasioni  propenso 
n sostenere  il  Principe  contro  il  po- 
polo; e in  vece  d’  incora gg'n metili  , 
jneeorsi  e asilo,  che  fino  altera  gli 
Siali  vicini  aveano  ofTerli  agli  amici 
«Iella  liberti  c ai  nemici  delle  leg- 
l i,  si  videro  quelli  d’ogni  parlo  rin- 
• Iliusi  Ira  i ceppi  de!  dispotismo. 
1/ educazione  c la  consuetudine  del- 
l'obliedienza  soggiogarono,  col  volger 
«legti  anni,  lo  spirito  lurbolenlo  della 
Nobili  A e delle  comuni  di  Roma  , i 
llaroni  liiiiieulivaiono  le  guerre  eie 
fazioni  de’  loro  antenati  , c il  lusso 
v il  Governo  li  dominarono  compiu- 
tamente. In  vece  di  sostenere  una 
turba  di  partigiani  e satelliti,  impie- 
garono le  proprie  rendite  a quelle 
spese  olle,  moltiplicando  i diletti  al 
proprietario,  ne  diminuiscono  la  pos- 
sanza (2).  I Colonna  c gli  Orsini 
non  lottarono  d’allora  in  poi  clic  sulla 
decorazione  de’  lor  palagi  e delle 
loro  cappelle;  u la  subitanea  opulen- 
za delle  famiglie  pontificie  pareggiò 

(»)  Il  rocronlo  delle  deboli  oifilitA  cui 
si  1mci<\  traicinnre  por  imibiiioBC  il  Pon* 
ti'ficc  Paolo  IV  della  (milizia  CoralTa  , 
ucl  Prendente  l)e  Thou  (l.  XVI, 
A Vili)  e nrl  Gi-tro'-nc  <*.  Vili,  I.  S3.  e. 
»,  p.  *f>3  iSv,  rii  1 fine  B.Mtoni).  Due  l»»r- 
rhetfoiii  vailoliri,  Filij  po  11  t il  Duca  di 
Allia.  osarono  »epnrnre  il  prinfi|ie  ronmwi 
«Ini  Vienilo  ili  G«‘*ù  Cristo-  N «od  irre  no  il 
caratici®  caci®  ibu  ut  uvr» bbc  bwL.:tìcala 
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o superò  l’antico  loro  Splendore.  Noti 
si  odono  più  in  Roma  nò  le  voci  della 
discordia,  nò  quello  della  liberi  A;  m 
in  vece  di  uno  spumoso  torrente  r 
ossa  non  presenta  ora  che  im  lago 
uniforme  e stagnante. 

La  dominazione  lempira!,?  d~l  Cle- 
ro è sempre  stalo  soggetta  di  cen- 
sura a’  Teologi,  del  nari  che  a’  Po- 
litici, ed  a’ Filosofi.  I primi  non  la 
crcdèano  legittima  stando  alla  lette- 
ra del  Vangelo:  agli  altri  non  pia- 
ceva il  vedere  fn  cerio  modo  invili- 
ta l'aulica  maestà  della  padron  1 d.-l 
Mondo  , c rimembrando  1 suoi  Con- 
soli, i suoi  trionfi,  le  sue  glorie,  tro- 
vavano troppo  dissimile,  e basso  un 
Governo  sacerdotale.  Pure  calettan- 
do a mente  tranquilla  i vantaggi  e i 
difetti  di  qti’s'o,  si  debbo  dare  le  de- 
bile lodi  ad  un’  amministrazione  <!<■- 
corosa  e pacifica  , non  soggetto  r i 
p ‘rico'i  d’uno  minorila,  o agl’itnueti 
il’un  giovano  Principe,  non  rovinata 
dal  lusso,  non  esposta  por  sò  mede- 
sima ai  disastri  di  lunghe  guerre. 
Il-nsi  non  è dessa  esente  dille  vi- 
cende di  successioni  frequenti,  e ri- 
novatc  in  breve  periodo,  di  Sovrani 
rade  volle  originarj  di  Roma,  spesso 
in  olà  senile;  c p.ù  spesso  inesperti 
della  politica,  privi  per  lo  più  della 
speranza  di  vivere  tanta  da  termina- 
re opero  grandi  , c del  conforto  di 
avere  successori  clic  sten  partecipi 
de’  loro  alti  pensieri,  o capaci  d'emu- 
larli.  Tratti  sovente  dalla  solitudine 
de’  chiosi  ri,  deggiono  di  leggieri  per 
In  ricevuta  educazione,  o per  1’ nc- 
quislula  consuetudine  di  vita  essem 
estranei  a idee  mondane,  a cure  d'alti 
affari,  troppo  aliene  dall’austerità  e 
dalle  massime  d’  una  religione  con- 

In  vitlnria.  piovi  or  orevolincnle  » prole g- 
perle  Tirilo  iconfitU. 

Il  dottore  A si  litio  Smith  ( fFrolth  of 
Nciiaui *,  voi  I , p.  /cp-So.V  ) tpiepn  m 
nn  mirabile  pt.i«a  il  c»mbt*iuenlo  t'oi  ro- 
btu mi  o Ir  »pe>e  eli®  tra®  arco  il  proprc*- 
mi  ('.ri la  civili»  Foia®  dimotlrn  con  trop* 
jift  arredine,  che  le  oiirr  le  j hi  per»on»li 
r«l  ignobili  b-inco  parie. »ù  gh  effetti  i}.iù 
K-iulCTeii. 
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iraria  alls~passioni  <iol  e alla 

«rabiriono  del  dominio.  Può  par  altra 
nelle  noniialure  specialai  .ite  avere 
attinta  qualche  cogmzioue  di  Monda, 
ma  dilSciloiente  sapranno  lo  spirito 
e i costumi  d’un  Ecclesiastico  trasfor- 
marsi quanto  sarebbe  d’uopo  per  u;m* 
aliare  t'accorlezxa,  ed  il  seuno  d’un 
Principe  temporale.  Bion  m.incurooo 
per  altro,  e forse  nou  mancheranno 
« quando  a quando  gli  csempj  di  Pon- 
tefici degni  di  stare  ni  paragone  coi 
più  grandi  Potentati.  Il  genio  di  Si- 
sto V (i)  si  sollevò  dall'oscurità  di 
un  convento  di  Francescani;  un  re- 
gno di  -cinque  anni,  distrusse  la  rag- 
lia de'  biadili  e di  tatti  qa-gli  uomi- 
ni malvagi  ebeavea  proscrittala  leg- 
ge; tolse  agli  scellerati  i luoghi  di 
secolare  franchigia  ove  potevano  rin- 
tanarsi (*);  creò  uni  marineria  e un 
esercito  di  terra,  restaurò  i monu- 
menti dell'antichità,  li  pareggiò  nei 
nuovi  che  eresse;  e dopo  aver  fallo 


ì*9 


nobile  ujo  delle  pubblichi  rendilo, 
e dopo  averle  notabilmente  accresciu- 
te, lasciò  r eco  di  cinque  milioni  di 
scadi  l'erario  del  Castel  S.  Angelo. 
Mi  la  crudeltà  ne  contaminò  la  giu- 
stizia; dalle  mire  di  c.>nqui?ta  fu  con- 
dotta la  sua  solerzia  ; ricomparvero 
al  suo  morire  gli  abusi;  vennero  di- 
aperse le  ricchezze  , ebe  egli  aveva 
adunate  ; aggravò  i posteri  di  tren- 
tariuque  nuove  imposi  * e della  vena- 
lità d-'gli  n litri  ; e quando  ebbe  m io- 
dato IV  limo  anelito,  un  popolo  ingra- 
to, od  oppresso,  ne  rovesciò  il  simu- 
lacro (3).  Lo  selvaggia  originalità 
di  Sisto  V.  tiene  un  luogo  partivo  a- 
re  nella  Storia  da’  Papi,  né  possono 
giudicarsi  le  massime  egli  eflelli  della 
temporale  loro  am.ninislrjziono  che 
mediante  uu  esame  partivo  c com- 
parativo delle  arti  e della  filosofìa , 
dell’agricoltura  c del  commercio,  della 
ricchezza,  e della  popolazione  dello 
Stato  ecclesiastico  (4-)-  Quanto  a me. 


(l)  TJn  Tintinno  lineilo  ònl  mio  naca.  , 
<}rrgorio  Leti,  hi  pubblici!*  I*  Vìi*  dì 
Sisto  V ( Amtisrd.  t;**  , 5 voi  in  i*  ) , 
opera  circostanti*!*  o iiile*t>*vole,  ma  non 
-fatta  per  in»: -irate  piena  li  luoia.  Nondi- 
meno quante  vi  ai  legge  sul  carattere  del 
Pontefice,  e «vi  prineipnli  Tatti  di  questa 
Scoria  trovasi  conformato  negli  Annali  del. 
lo  S ponila  no  e «lei  Muratori  (A  D.  » 58  j 
IP90)  , e nella  Storia  ron'cmporauea  del 
grvnilp  De  Tkou.  (I  LX^Xll,  c.  «,  a:  I. 
JLXXXIV.  c.  io;  1 C,  c.  8). 

(a)  I Ministri  esteri,  ad  esempio  della 
Nobiltà  romana  vollero  avere  questi  luo- 
ghi privilegiali  , quartieri , o franchigie* 
Giulio  11  nrea  n Itoli  lo  1*  abomi  riandarti  el 
eleièstandum  frane1 ttiarum  hujue  morii 
tiomen ; ma  le  franchigie  ricomparvero  an- 
cora dopo  Sisto  V Non  so  trovar#  ove 
fo«»e  l,i  gìustitia,  o la  grandma  di  Luigi 
XlV  quan  lo,  nel  1687,  spe  li  a Roma  un 
Skinbaiciator*  (il  Marchese  di  Lato,  dm)  eoo 
mille  ufisisli,  guardie  e servi  armati  per 
«ottenere  questo  iniquo  diritto  • insultare 
Innocenzo  XI  in  seno  delta  sua  Capitale. 
(y.ta  di  Sisto  F.  t.  HI,  p.  vHo-s-8;  Mu- 
ratori, Annali  cT  Italia  y t.  XV,  p.  ÌQÌ- 
4 96,  e Voltaire.  Sièclm  de  Louis  I/r,  t. 
li,  e.  i.V,  p.  58,  09)# 

(3)  Questo  oltraggio  diede  origine  ad 
un  «Iccreto  scolpilo  in  marmo  e collocalo 
in  Campidoglio  ; decreto  il  di  cui  siile  ò 
di  una  semplicità  nobile  t repubblicana. 


Si  quie,  no*  privata*,  sire  magistratura 
genite  , de  collocanda  vivo  pontieri  sta - 
tua  meniionem f acero  ausiti  lejitimo 
P.  Q.  JL,  decreto  in  prrpefuum  infamie 
et  publieorum  maturala  export  etto  M . 
D.  X.  C.  mense  Augusto  (Viln  di  Sisla 
V , toro.  Ili  y p.  4Gq).  Credo  che  uo  tale 
decreto  venga  tuttavia  os-vrvato,  nò  dubito 
di  afferajarv  che  dovrebbero  metterà  una 
simile  proibisiooo  tatù  i principi  mente- 
veli  veramente  di  «tatua. 

(4)  Le  Storie  della  Chiese,  dcll'lialia  o 
della  Cristianità  mi  liinno  giovalo  a com- 
porre questo  capitolo.  Na  to  Vile  origina- 
li de'  Papi  sì  scopre  sovente  lo  st-ito  del- 
la città  e della  Repubblica  di  ltoma,  e gli 
avvenimenti  de*  secoli  XlV  , XV  trovansi 
registrati  nelle  rosse  Cronache  che  ho  esa. 
minate  accoratamente,  e che  ora,  seguen- 
do 1*  ordine  dei  tempi , indicherò  ai  leg- 
gitori. 

s.  Monaldcschi  (Ludovici  Boneomitis)  % 
Frag  me  ut.  A miai  ium  r ornati.  (A  I).i3«8), 
in  Seriptores  rerum  ttojicarum  dol  Mu- 
ratori, t.  XII,  p.  5a5.  TV.  B,  La  fiducia 
che  può  essere  inspirata  da  questo  fram- 
mento , viene  alquanto  diminuita  da  una 
aingoiare  interpolasione  mediante  cui  l’Au- 
tore racconta  la  sui  proprii  morte  , ac- 
caduta quando  compieva  il  cenloquiudice- 
simo  anno. 

a.  Fraymenta  Flistoriae  romanae  (cui- 
U°  Thomas  ForUJaocca,  in  romana  Usa- 
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che  desierò  morirò  In  pace  con  lutto 
il  Mondo,  in  questi  ultimi  momenti 
delift  min  vita  non  offenderò  volon- 
tariamente né  il  Papi , nò  il  Clero 
di  Roma. 

CAPITOLO  LXJCI. 

Descrizione  dell e rovine  di  Roma 
ne!  secolo  decimoguinto.  Quattro 
cagioni  di  scadimento  e distinzio- 
ne; il  Colosseo  citato  a l esempio, 

Ja i Città  nuova.  Conclusione  del - 
V Opera, 

A.D. i 43o 

Sul  finire  del  Regno  di  Eugenio 
IV,  il  dotto  Poggi  (i)  o un  suo  ami- 

l*eto  ri tirar*)  JL.  D t3i7-i35|,  noi  Ma- 
nitori,  Antiquit.  med.  nevi  Hai. , t.  Ili, 
p.  *47  548) , bue  autentica  delta  Storia 
dr'  Rirsii- 

8 Delphini  ( Gentil ii  ) D. ariani  r orna- 
ti um  (A.  D-  1870-1410)  in  Rerum  ital  e., 
•lo.  t.  Ili,  pari.  II,  p.  846. 

4-  Autonini  (Patri),  Dmriun  romanum 
(A.  D.  i4oV-«4i7)  I.  XXIV,  p.  969 

5.  Patroni  (Piali)  Mi  te  e II  histonea  ro- 
mana (A.  D 1.488 -i 448).  t.  XXIV,  p.  noe. 

6.  V olaterrani  (Jacob)  . D arium  rom, 
(A.  D.  «47*-*i84)t  t.  XXIII,  p.  8i 

7.  A no  ny  mi  D arium  urbi s Roma*  (A. 

D.  ti8>  > Ì91  r t.  III.  part.  I.  II,  p.  1069. 

8.  lnfessura  ( Stephani  ) , Din r fu m ro* 
wnanuni  (A.  D.  119  4 , 1878-14.94),  t.  Ili, 
part.  Il,  p.  1 109. 

9.  Ht gloria  arcana  Alexandri  VI,  si né 
excerpta  ex  D ario  Joh.  Burcardi  (A.  D. 
i |r)i*!5oSl  elii.  a Gndefr.  Gulislm-  Leib' 
n»a»o  , Unto*,  t V97  , in  4*  1 manoscritti 
che  ai  trovano  nelle  direno  Biblioteche 
deH'ltalia  e della  Francia  pottono  giova- 
re a compire  la  grande  e prenota  Opera 
tiri  Burcardo,  (Foncemagne  3I*m.  de  VA’ 
rad.  dei  Inscrivi  , t XVII,  p.  597-606) 

Eccetto  I ultima  Opera,  questi  fragmen- 
li  e giornali  ai  trovano  nella  Raccolta  del 
Muratori,  mia  «corta  e mio  maestro  nella 
Storia  d‘  Italia.  Il  Pubblico  gli  debbe  in  or- 
dine a ciò:  1 . Rerum  t taliearum  Scripiore « 
(A.  D.  5oo-iSoo)  qu  rum  potissima  pars 
fluite  primum  in  lurem  ~rodit, eie.,  *8  voi. 
t»  fot  , Milano, 1718  17S8  1751. Rimangono 
* desiderarsi  un  toccorto  di  tavole  crono- 
logiche ed  alfabetiche  che  corrano  di  chia- 
ve a queata  gran d'Opera,  tuttavia  in  disor- 
dioe  • in  uno  stato  difettoso  *-  Antiqui - 
tate*  Itali ae  medii  aeri,  6 volumi  infoi.; 
Milano,  1788-1743,  in  aeltautaeinque  Dia- 
■orlai ioni  piene  U’  interesso  tu  i costumi, 
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co,  serri  entrambi  del  Papa,  ascese- 
ro la  collina  del  Campidoglio,  c ri- 
posandosi fra  le  rovine  delle  colon- 
ne e de*  templi,  da  quell'altura  con- 
templarono l’immenso  quadro  di  di- 
struzione che  ai  loro  sguardi  appa- 
riva (a).  Il  luogo  della  scena  e que- 
sto spettacolo  offerivano  ad  essi  un 
vasto  campo  di  moralizzare  sulle  tì- 
cissitudini  della  fortuna,  che  non  ri- 
sparmia nè  l'tiomo,  nò  le  piu  orgo- 
gliose fra  le  sue  opere,  e che  preci- 

futa  nello  stesso  baratro  gl'imperi  e 
e città,  laonde  convennero  entrambi 
in  questa  opinione,  non  esservi  y so 
si  avea  riguardo  a quel  che  era  sta- 
ta, veruna  città  della  Terra,  che,  piu 

il  governo,  1*  religioni  Se.  degli  Italiani 
del  Medio  Evo  con  un  aupplimeoto  con- 
•iderabite  di  ehirograR,  cronache,  ee.,  S« 
Dissertazioni  sopra  le  Antichità  italiana 9 
8 ?ol.  io  4;  Milano,  1781  , traduaione  in 
italiano  dell' Opera  precedente,  eseguita 
dal  medesimo  Autore . e che  per  o«»cro 
citala  merita  la  itetaa  R ioew  del  tetto  Ia- 
lino Ant»quitates.  4-  Annali  d'Italia,  18 
volami  in  8;  Milano,  1758-1756,  compila- 
«ione  arìda,  ma  etaltn  ed  utile  della  Sto- 
ria d'Italia,  dopo  la  nascita  di  Geni  C ri- 
tto Rao  alla  metà  del  secolo  XVfll.  5. 
Delle  Antichità  Estensi  sd  Italiane,  1, 
voi.  infoi  ; Modena,  171^-1740-  PI  oli» 
Storia  di  queata  nobile  famiglia  d'  ond'e- 
acono  gli  attuali  Rr  d'Inghilterra,  il  Mu- 
ratori non  ai  è lasciato  trasportare  dalla 
fedeltà  e dalla  gratitudine  che  eome  sud- 
dito, doveva  ai  Prìncipi  d illa  Caa\  d’F*  e. 
In  tut'e  le  sue  Opere  si  manifesta  scritto- 
re laborioso  ed  esalto  , e cerea  sollevarci 
ni  di  copra  de*  pregioditj  orJinarj  ad  na 
prete.  Nato  nel  1671,  mori  nel  17 5o,  do- 
po avere  trascorsi  circa  60  anni  orile  Bi- 
blioteche di  Milano  e dì  Modena.  Vita  del 
Proposto  Ludoeico  Antonio  Muratori  % 
aoritta  da  Gian  Francesco  Solì  Muratori, 
nipote  e successore  del  medesimo.  Vene- 
ma,  1786,  in  4» 

fi)  Ilo  gii  dato  conio  fin  qoesto  tom.  e. 
LXV  , p.  5 80  58 1 ) del  Vià  „ dell’indole  , 
degli  seritti  del  Poggi,  e 1 ivi  ( not.  « ) ho 
parimente  citata  la  data  in  cui  comparve 
il  suo  elegante  dialogo  De  V arielate  for- 
tunosa da  eui  questo  tratto  è stato  tolto. 

(l)  Consedimus  in  ipsis  Tarpeiae  or- 
ti* mini*,  pone  in  gens  porta  e cujusdam9 
ut  poto,  templi , marmoreum  limen  piu • 
rimasque  passim  confraetas  , eolumnas, 
un  de  magna  ex  parte  , prospetta*  urbis 
vaiti  ( p.  s j. 
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di  Roma,  offerii»  uo  aipclto  deplo- 
rabile e augusto  ne'  cuoi  (tessi  diroc- 
camenti. c L'immaginazione  di  Vir- 
gilio, dicca  il  Poggi  all’amico,  de- 
scrisse Roma  nello  stato  suo  primi- 
tivo, e tal  quale  poteva  essere  allo- 
ra, che  Evandro  accolse  il  fuggitivo 
Troiano  (»).  La  Rocca  Tarpea  che 
t*  vedi  da  quella  parte  non  presen- 
tava che  una  selvaggia  e solitaria 
siepaglia  ; ai  di  del  Poeta  , la  cima 
di  essa  vedessi  coronata  dai  portici 
d'un  tempio,  e dai  lor  tetti  dorati. 
Il  tempio  non  é più;  i Barberi  si  so- 
no presi  l'oro  che  lo  fregiava;  la  ruo- 
ta della  fortuna  ha  comp  uto  il  suo 
giro,  e questo  sacro  terreno  ò nuo- 
vamente bruttato  dalle  ginestre  e dai 
rovi.  La  collina  del  Campidoglio,  su 
di  cui  ci  siamo  seduti,  era,  giù  leffi- 

ri,  la  lesta  dell'Imporo  romano,  la 
ortezza  del  Moodo  , il  terrore  dei 
Re.  Onorala  dalle  pedate  di  tanti 
trionfatori,  arricchita  delle  spoglie  e 
dei  tributi  di  un  tanto  numero  ui  Na- 
zioni spettacolo  che  al  traeva  gli  sguar- 
di dell'Universo,  ohi  cornei  caduta, 
com‘  è cambiata  , come  ha  perduta 
Caotica  immagine!  Le  vigne  impac- 
ciano il  cammino  de’  vincitori,  le  im- 
mondezze lordano  que’  luoghi  ove  era- 
no collocati  gli  scanni  dei  Senatori. 
Volgi  gli  occhi  al  monto  Palatino, 
e dimmi  se  fra  quegl’immrnsi  c uni- 
formi rottami  putii  scorgere  il  tea- 
tro di  marmo,  gli  obelischi,  le  statue 
colossali,  i ponici  del  palagio  di  Nu- 
rone;  esamina  ^li  altri  colli  della  cit- 
tà , nè  troverai  per  ogni  dote  che 
vèti  spazj  frastagliati  soltanto  da  orli 
e rovine.  Il  Foro,  ove  il  popolo  ro- 
mano dettava  le  sue  leggi  e creava 
i suoi  Magistrati  , non  contiene  og- 
gidì che  recinti  serbati  alla  coltiva- 
zione de’  legumi , o aree  erbose  che 

(i)  Aencùl-,  Vili.  Quatta  antica  pillar* 
Si  un*  lini*  it  tilt icat*  . • rondati*  con 
tool*  martiri  * dovrà  eommovrrc  vìvameli, 
te  uo  limitano,  o i noatri  aludj  tirila  fio- 
vinca**  ci  mettono  io  i*l*to  di  partecipare 
con  eaio  d'on  tal  aenlìmanto. 

(a)  Captlolium  atiro  ....  immul -lum  ui 
etnea»  irt  lenalurum  tuitelUa  luce****' 
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i bufoli  o i maiali,  calpestano.  Tanti 

fiubbtici  e particolari  edifizj,  che  per 
a saldezza  di  lor  costruzione  parca 
sfidassero  lolle  le  età,  giacciono  ro- 
vesciali, spogliati  , sparsi  nella  pol- 
vere, come  le  membra  di  un  robusto 
gigante  ; e quelle  fra  queste  opere 
maestose  , che  alle  ingiurie  soprav- 
vissero del  tempo  c della  fortuna  , 
rendono  maggiormente  dolorosa  l’im- 
pressione del  mollo  più  che  é distrut- 
to (a)  ». 

Coleste  mine  vengono  parlilamento 
descritte  dal  Poggi,  uno  do’  primi  che 
siasi  dei  monumenti  della  supersti- 
zione religiosa  a quelli  della  classica 
sollevato  (3).  i.  Fra  lo  opero  dei 
giorni  della  Repubblica  si  discerne- 
vano ancora  un  ponte,  un  ateo,  un 
sepolcro,  la  piramide  di  Cesliv,  e 
nella  parte  del  Campidoglio  occupata 
dai  gabellieri,  una  doppia  fila  di  por- 
tici che  serbavano  il  nome  dì;Calulo 
e la  munificenza  di  questo  Romano 
attestavano,  a.  Il  Poggi  accenna  un- 
dici templi,  qual  più,  qua!  men  con- 
servato, partendosi  dal  Panteon, tutta- 
via intero,  fino  ai  tre  archi,  e alla 
colonna  di  marmo,  avanzi  del  tempio 
della  Pace,  elio  Vespasiano  fece  innal- 
zare dopo  le  guerre  civili  e il  trionfo 
riportato  sopra  i Giudei.  3.  Trascorro 
alquanto  leggermente,  coniando  fino 
a sette  , le  antiche  terni*  , o bagni 
pubblici,  lutti,  egli  dice  , si  andati 
a male,  che  niun  d’essi  lascia  più 
scorgere  l'uso  a cui  doveva  servire, 
né  la  distribuzione  diversa  delle  suo 
parti.  Pure  i bagni  di  Diocleziano  e 
di  Antonino  Caracalla  venivano  an- 
fora indicati  co’  nomi  de’  lor  fonda- 
tori, e tuttavia  empieano  di  maravi- 
glia i curiosi,  che  contemplavano  la 
saldezza  di  tali  edifizj,  la  vaiietà  dei 
marmi,  la  grossezza  e la  moltitudine 

a un#,  alercorum  «»  rnrgomrntorum  ree*- 
ptaculum  Jaelv  ut.  tiri  tir*  ad  Pai  fili  titlm 
munirai...  vaila  rutterà ...  co  tir  ras  colle* 
perlustra  omnia  varua  aedt/teti* , mini* 
vineittjuc  applcta  conspicie * ( Poggi,  Oc 
Varie t /artunn*,  p at. 

(Jj  V.  Poggi  ( p.  8 al  ). 
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«Ielle  colonne,  confrontando  » latori 
e la  «pesa,  che  a queste  fabbriche  si 
saranno  rotati,  colta  utilità  a impor- 
tanza delle  medesimo.  Oggidì  ancora 
rimangono  alcuno  vestigia  delle  Ter- 
me di  Costantino,  di  Alessandro,  di 
Domiziano  , ovvero  di  Tito.  4-  Gli 
-archi  trionfali  di  Tito,  di  Severo  e 
di  Costantino  si  trovavano  intatti  , 
non  ne  avendo  il  tempo  cancellate 
-che  le  iscrizioni;  il  frammento  di  un 
arco  trionfalo  diroccato  , serbava  il 
glorioso  nome  di  Traiano;  duo  altri 
ancora  sulle  lor  basi  vedeansi  nella 
via  Flaminia  ; consigrsti  alla  men 
nobile  ricordanza  di  Gallieno  o di 
Faustina.  5.  Dopo  averne  descritte 
le  maraviglie  del  Colosseo,  polca  il 
Poggi  passar  sotto  silenzio  un  pic- 
ciolo anfiU-alro  di  mattoni,  che  ser- 
viva vcrisimilmciilo  alle  guardie  pre- 
toriane; cdifizj  pubblici  e particola- 
ri occupavano  già  il  lungo  ove  stet- 
tero i teatri  di  Marcello  c di  Pom- 
peo, nò  al  Irò  più  discerneasi  fuorché 
il  sito  e la  forma  del  Circo  agonale 
e del  gran  Circo.  6.  Le  colonno  di 
Traiano  o di  Antonino  duravano  su 
i lor  piedistalli,  ma  gli  obelischi  e- 
giziani  erano  infranti,  o sepolti  sot- 
terra. Già  sparito  quel  popolo  di  Dei 
e d’ Eroi,  crenli  dagli  scalpelli  dei 
etatnarj,nnn  limancvachc  una  Statua 
«•questro  di  bronzo  , e cinque  mar- 
moree figure,  delle  quali  Io  più  no- 
tabili due  cavalli  di  Fidia  a di  Prof- 
ilitelo. 7.  I manso'ei  0 sepolcri  di 
Augusto  c di  Adriano  non  potevano 
essere  intenmenle  spariti;  ma  il  pri- 
mo non  offeriva  che  un  mucchio  di 
terra:  quel  d' Adriano,  chiamato  Ca- 
stel Sant’Angelo,  avea  preso  il  nomo 
c In  esterne  forme  di  una  Fortezza 
moderna.  Se  aggiungeremo  alcune 
colonne  sparse  qua  c là,  o elio  più 

(t)  L'ber  de  m rabililu»  21  orna  e,  ex  ri»* 
JV troiai  cardinoli»  de  Àragonia,  in 
Jìill.otheca  saniti  Indori % Armati  o /f% 
n 69.  Il  Moni  fan  con  ( Diarium  ih  li  rum t 
• »S3  3ot)  ha  pubblicato  un  tal  libro  con 
rovistimi*,  ma  Altrettanto  piudisiotr  noto. 
Srìptnr  4 cobi  esprimo,  SUI , cìrdtcr 
tot  culi  , ut  ibidem  n o tatui'  ,•  antiquaria  e 


non  ravvisarasi  a qaal  uso  servissero,, 

tali  erano  le  rovina  dell’antici  oiltà,  •- 

Serché  le  mura,  lunghe  dieci  migli® 
i circonferenza,  * (Fortificate  da  tre- 
cento aettantanovo  torri , o che  por 
tredici  porte  si  aprivano,  davano  A 
divedere  gl'indizj  di  una  più  reco n t e 
costruzione. 

Erano  trascorsi  oltre  a nove  secoli 
dopo  la  aaduta  doli’  Impero  d'  Occi- 
dente, eil  ancho  dopo  il  Regno  dei 
Goti  in  Italia,  quando  il  Poggi  que- 
sto doloroso  quattro  pingea.  Durante 
il  lungo  periodo  d'auarchia  e di  sven- 
ture, mentre  coll. Impero,  Parti  e le 
ricchezze  abbandonavano  Io  sponde 
del  Tevere,  cortamente  la  Città  non 
potè  inorgoglirsi  di  nuovi  abbellimen- 
ti, né  tampoco  restaurare  gli  antichi; 
o poiché  é leggo  di  tutte  le  umane 
cose  che  retrocedano  se  non  procedo- 
no, il  progresso  do’  secoli  accelerava 
la  rovina  dei  monumenti  dell’Antichi- 
tà. Misurare  i gradi  dello  scadimen- 
to, e additare  a ciascuna  epoca  lo 
stato  di  ciascun  edilìzio,  sarebbe  la- 
voro inutilo  ed  infinito  ; restringe - 
romini  pertanto  a duo  osservazioni 
che  no  gioveranno  di  norma  ad  esa- 
minar brevemente  ed  in  modo  gene- 
rale le  cagioni  c gli  effetti  dello  sca- 
dimento medesimo,  i Due  secoli  pri- 
ma della  eloquente  lamentazione  del 
Poggi,  un  autore  anonimo  area  pub- 
blicata una  descrizione  di  Roma  (i). 
Forse  per  sua  ignoranza  , l’indicato 
scrittore  ne  ha  additate  sotto  nomi 
bizzarri,  o favolosi  le  stesse  cose  che 
il  Poggi  aveva  vedule.  Però  questo 
topografo  barbaro  era  d’  occhi  e dì 
orecchi  fornito;  non  polca  non  vedere 
gli  avanzi  di  antichità  che  rimane- 
vano ancora,  non  farsi  sordo  alle  tra- 
dizioni del  popolo.  Ora  egli  indica 
in  apertissimo  note  sette  teatri,  un- 

rei  imr>§ritu»%  #ft  ut  ab  ilio  acro%  magi» 
et  amlibus  Jabclli»  referto»:  »ed.  quia  mo- 
numenta qua e ii»  temporii, u»  Rotnae  tn- 
pererant  prò  modulo  recenset  * non  pa - 
rum  inde  luci»  muinobitur  qui  romani» 
ani  quit~  ti  bui  tndagandt»  operata  novaiut 

(l'“6  *MJ- 
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dici  Lagni , dodici  ardii  trionfali,  e 
d. ciotto  palagi,  molti  do'  quali  erano 
spariti  prima  de’  tempi  in  cui  il  Pog- 
gi scrivca.  Sembra  pertanto  die  molti 
fra  i piò  saldi  monumenti  dell’anti- 
chità si  conservassero  per  lunga  tem- 
pi ( i ),  e che  i principi  di  distruzione 
abbiano  operalo  sovr'essi  con  dupli- 
cato vigore  ne’  secoli  djcimctcrzo  e 
decimoqunrto.  2.  La  medesimi  con- 
siderazione può  venire  applicata  ai 
tre  secoli  successivi,  e noi  cercherem- 
mo indarno  il  Scllizonio  di  Seve- 
ro (2),  celebralo  djl  l’etrarci  c da- 
gli Antiqunrj  del  secolo  deciiuofesto. 
Sintantoché  gli  cdilizj  di  Roma  fu- 
rono interi,  la  saldezza  della  massa 
e la  connession  delle  parti  resistet- 
tero aU’iinp'to  da’ primi  colpi:  ma 
incominciata  la  distruzione,  i fraoi- 
menli  erodati  al  primo  urto  rovina- 
rono olfatto. 

Dopo  molte  indagini  praticate  ac- 
curatamente suda  Jistruione  delle 
opere  de’  Romani  , mi  sono  occorse 
quattro  cagioni  principali,  l’azion  d'i- 
le quali  si  è per  dieci  secoli  prolung.i- 
t».  1 . 1 guasti  operati  dal  tempo  e dal- 
la natura.  2.  Le  devastazioni  de’ Bar- 
Lari  e de' Cristiani.  3.  L'uso  © l'a- 
buso fattisi  de\mt<*riali  somministrati 
dai  mommi  Miti  dell*  antichità  ; c per 
ultimo  le  discordie  intestine  doglia* 
Imitanti  di  Homa. 

I.  L’uomo  perviene  ad  innalzar  rio- 
immoliti  Leu  più  delt  i sua  breve  vita 
durevoli;  mi  son  pur  questi,  sogget- 
ti, si  eco  in’  egli,  n perire,  © nell’ im- 
mensità de’ secoli,  la  sua  vita  o le 
sue  opere  non  hanno  che  un  istante. 
Non  è cosa  facile  clonnuilameno  il 

(lì  II  P.  Mabillon  [A  >alecta,  t.  IY,  p. 
Toi)  ha  pubblicai*  la  relazione  di  un  pel- 
legrino anonimo  del  nono  secolo,  che  de* 
prri>on<lo  le  Chicco  e i Luoghi  Santi  di 
Roma,  accenna  molti  edifltj,e  soprattutto 
alcuni  portici  che  prima  dei  secolo  deci- 
«interzo  non  erano  più. 

(a)  V.  intorno  il  S tlizonio  le  Mètri,  tur 
Pìtr . (tom.  I,  p.  Sai»,  Donato,  p.  338  ,*• 
Piani  ini,  p.  i 17  ili). 

(3)  L’epoca  del!*  costruzione  dello  pira* 
rudi  ò antiri  e sconosciuta.  Diodoro  di 
Sicdia  (l.  1,1.  I,  c.  4i»  p»  7 2)  non  ci  sa 


circoscrivere  la  durato  di  un  edilìzio 
la  cui  saldezza  ne  pareggi  la  sem- 
plicità. Quetlc  piramidi  , maraviglie 
dog'i  antichi  tempi,  eccitavano  la  cu- 
riosità d’  uomini  vissuti  tanti  secoli 
prima  di  noi  (3).  Cento  generazioni 
sono  sparite  ro.no  le  foglie  d'autun- 
no (4)  ; pur  dopo  la  caduta  de’  Fa- 
raoni o de’  Tolomii,  de’  Cesari  c dei  « 
Califfi,  quelle  stesse  piramidi,  formo 
ed  immobili  sullo  loro  basi,  s’ergono 
ancora  sopra  le  traboccanti  arque  del 
Nilo.  Un  edifiz-o  Composto  di  diverso 
e dilicatn  parti  è più  soggetto  a pe- 
rire , e i silenziosi  scavamenti  del 
tempo  vengono  talvolta  accelerali  dai 
turbili  e dii  tremuoti,  dalle  innon- 
d azioni  c dagl’  incendi.  Certamente 
l'atmosfera  e il  sui'o  di  Roma  limino 
privato  lo  proprie  vicissitudini;  e In 
alto  torri  ìli  questa  Metropoli  sono 
state  crollalo  dalle  loro  fondamenta; 
ma  non  appare  che  i Sette  Colli  si 
(rovino  collocati  in  veruna  delle  gran- 
di cavità  del  Globo,  nè  la  città  In 
sperimentati  que’grandi  sovvertimenti 
della  natura  che  ne’ climi,  sotto  cui 
sono  poste  Antiochia.  Lima,  o Lisbo- 
na, annientano  in  pochi  istanti  l'op-M-a 
di  molte  generazioni.  Il  fuoco  è Ug- 
gente più  operoso  della  vita  e della 
distruzione;  in  volontà,  o solami  nt  ■ la 
negligenza  degli  uomini, può  produrre 
e dilatare  questo  rapido  flagello.  Or 
vediamo  tutte  le  epoche  degli  annuii 
romani  contrassegnate  da  calamità  di 
tal  genere.  Il  memorabile  incendio, 
delitto,  o sventura  del  Regno  di  Ne- 
rone , continuò,  con  più,  o mcn  di 
furore  per  sei,  o nove  giorni  (5).  Le 
fiamme  divorarono  uu  immenso  nu- 

dire  se  fonerò  Innalzale,  mille,  o (remila 
quattrocento  anni  prima  della  Olimpiadi» 
dccimottava.  Ser  lohn  Marzhatii  , che  h i 
diminuita  la  lunghezza  delle  dinastie  egi- 
ziane, porterebbe  que»t’epoc*  n m • 

ti  secoli  prima  di  Gakù  Culto.  ( Ja  iun . 
C/ironiru»  (p.  47). 

(4)  V.  I*.i  rin^*  di  Gnatico  nella  II  in  de» 

(Z.  t-ifi).  Omero  adopera  di  frequente  quo. 
sta  ini  m.t"i  uà  mtur.ile  e mal  ineunte* . 

(!»)  Il  dotto  critico  *i£.  De  Vi^^oflrs 
( Tlitl • crii,  d * L»  rt*p.  d-$  l itrrg,  t.  Vili, 
|>*S-  7f.«iS;  IX  , l'dg  17»  1S7)  pone  »c- 
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lucro  (li  cJiGzj  accii'uu’ati  in  quelle 
strado  anguste  e tortuose;  e quando 
cessarono,  di  quattordici  rioni  di  Ro- 
ma, sol  quattro  restavano  intatti,  tre 
furono  compiutamente  incenerili,  gli 
altri  setto  perdettero  la  loro  forma 
sotto  le  rovine  fumanti  degli  cdilizj 
incendiati  (i).  L’Impero  trovandosi 
allora  all’apice  di  sua  gloria,  la  Me- 
tropoli usci,  bella  di  un  novella  splen- 
dore, delle  sue  ceneri,  ina  i vecchi 
cittadini  deploravano  I’  irreparabile 
perdita  de*  capolavori  de’  Greci,  dei 
trofei  delle  romane  vittori  •,  dei  mo- 
numenti ilell’anticliilà  primitiva,  o fa- 
volosa. Nei  tempi  di  squallore  c di 
anarchia,  ciascuna  ferita  è mortale, 
ciascuna  perdita  irrimediabile,  ne  av- 
vi sollecitudine  di  Governo,  o soler- 
zia di  pirticularo  interesse  elio  va- 
gliano a resistere  la  devastazione.  Ma 
ìlue  considerazioni  ci  portano  a cre- 
dere mollo  maggiore  in  una  città  Go- 
l-ente, che  io  una  povera,  la  deva- 
stazione dagl’incendj  operata,  i.  Le 
materie  combustibili,  i mattoni,  i 
legnami  c i metalli  vi  si  consumano, 
« fondono  più  presto,  mentre  le  Gam- 
me assalgono  invano  ignudo  pareti , 
o grossa  volte  spogliate  de’  loro  or- 
namenti. a.  Più  spesso  die  altrove, 
nelle  case  do’  poveri , una  funesta 
scintilla  produce  gl’incendj;  ma  poi- 
ché il  Gioco  le  ha  consumate,  i mag- 
giori cdilizj  che  resistettero  alle  ham- 


cujuto  questo  incendio  nell  A.  D.  Gf,  tg 
luglio,  o tn  persccusione  de  Cristiani,  elle 
iie  consegui,  ìucoit-iocìala  nel  ili  novem- 
bre dello  stesso  anno. 

(i)  (tuippe  in  regione»  qurtuortUcim 
Moina  ilivikilur,  quorum  quatuor  integra « 
enanebant,  tre t e alo  tenui  dejertae ; le  pieni 
reliquie  pau  ra  icctorum  vettigia  supere- 
rum,  lucer. i et  i imiulta.  Fra  gli  antichi 
u.liCij  elio  r.irono  consunti.  Tacito  novera 
il  tempio  della  Luua  iuiialialo  da  Servio 
Tullio',  la  cappella  « l'.atlare  consacrili  da 
Kvauilru  prone  ut i lieti  -ili , il  tempio  di 
Giuro  Statore,  fabbricato  per  ndompiro  il 
sotti  ili  [tomolo  , il  palagio  ili  ftuuta,  il 
tempia  di  Vesta  , cuoi  pentii  bui  popult 
roani  ti.  Deplora  parimente  le  opti  tot 
vitloriis  qutn.t u e et  Grttecaruin  art. uni 
decora  ....  multa  qua*  seniore!  memi- 


ine,  o a cui  le  Gamme  non  giunsero, 
rimangono  soli  io  mezzo  ad  un  vóto 
spazio,  nò  corrono  ulteriore  perico- 
lo.— La  situazione  di  Roma  la  espone 
in  oltre  ad  innonduzioni  frequenti. 
Il  corso  do*  Guati  che  dicendone  dal- 
l’uno c dall’altro  lato  dcll’Appennino, 
non  eccettuandone  il  Tevere,  è irre- 
golare e poco  lungo  ; tasse  le  loro 
acque  durante  l’ardor  della  state,  le 
piogge  o il  diacciar  delle  nevi  il 
goniiano  nella  primavera,  o nel  ver- 
no, e in  torrenti  impetuosi  trabocca- 
no. Giunti  al  mare  , se  il  vento  li 
rispinge,  c divenuto  incapace  di  con- 
tenerli il  lor  letto  , rompono  ed  al- 
lagano senza  ostacolo  le  pianure  e 
le  città  de*  dintorni.  Poco  dopo  il 
trionfo  eho  celebrò  le  vittorie  ripor- 
tate nella  prima  guerra  punica,  aven- 
do le  piogge  straordinarie  ingrossalo 
il  Tevere,  un  traboccamene  più  du- 
revole e più  esteso  di  quanti  se  nc 
erano  dianzi  veduti  , distrusse  (ulte 
le  fabbriche  poste  al  di  sopra  delle 
colline  di  Roma.  Diverse  cagioni  ri- 
condussero gli  stessi  guasti,  e giusta 
la  natura  della  parte  di  suolo  innon- 
data, gli  cdiGzj  o vennero  trasportati 
dal  subitaneo  impulso  della  corrente, 
o lentamente  sciolti  e scavati  dallo 
stagnamento  dell’ acque  (2).  Eguale 
calamità  essendosi,  nc’giorni  d’Augu- 
sto,  rinnovellata,  il  Guuio  ribelle  ro- 
vesciò i palagi  o i templi  situati  sullo 


ner/iiit,  quae  rtparari  nequìbant  (Annoi. 

xr,  4of  4.). 

(«)  A.  U.  C.  Soy  , repentina  « ubnertìo 
iptiut  Hoinae  praevenit  triumphum  Ho- 
uianorpm  ....  divertile  iqniutn  aquumm- 
qui  e lod? $ pene  absumptrre  urbem.  Hn-n 
Tiberit  iut  olii  ti  tiutuM  inibribut  et  vira 
opinionetiiy  vel  diurnitate  r <?/  iniqui  tu  li- 
ne redwidantq  omnia  llomae  aed'Ji  ’ia  in 
plano  potila  delev  ih  Deaerine  qunlilntet 
locurum  ad  unatn  convellere  pernictem  ,* 
quonitim  et  quae  tcjnior  inund.iiio  tintili 
made/at  la  dissoleìt , et  quae  cursus  tor - 
renili  inventi  % imputi  » drj*eit  { Ofw.  , 
Hi  si.,  I.  IV,  c 11,  p.  ifli.  o.lt*io«*  IU* 
vcrriiup).  Pa  d*uopo  osicrvarc  clic  lo  Sio. 
rico  cristiano  ti  studiava  d'iiigrou  Jire  i di- 
•Miri  del  «loudo  pagano. 
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suo  rive  (i);  nò  le  sollecitudini  di 
cotesto  Imperatore  , a fine  di  mon- 
darne e ampliarne  il  letto  colmato 
dalle  Torino,  risparmiarono  in  appres- 
so ai  Cesari  successori  eguali  fatiche 
e pericoli  (e).  La  superstizione  c pri- 
vati interessi  si  opposero  per  lungo 
tempo  al  disegno  di  aprire,  scavando 
nuovi  canali,  nuovi  shocchi  al  Teve- 
re, o ai  fiumi  che  gli  portano  il  tri- 
buto delle  loro  acquo  (.'!)  , impresa 
che  fu  eseguita  di  poi  , ma  troppo 
tardi,  nò  acconciamente,  onde  i van- 
taggi che  se  ne  trassero  non  compen- 
sarono le  fatiche  e le  spese.  11  freno 
imposto  ai  fiumi  è la  più  bella  e ri- 
levante fra  quante  vittorie  gli  uomini 
possano  ottenere  sulle  ribellioni  della 
natura  (4).  Ora  se  il  Tevere  produsse 
sìmili  guasti  sotto  un  Governo  vigo- 
roso e solerte,  ehi  poteva  impedire, 
n chi  potrebbe  annoverare  i disastri, 
rhc  questo  fiume  arrecò  alla  città  di 
Itomi  dopo  la  caduta  dell’  Impero  di 
Occidente?  Finalmente  il  male  con- 
dusse di  per  sé  stesso  il  rimedio.  Il 
cumulo  delle  rovine,  c la  terra  stac- 
catasi dai  colli,  coli'avcro  alzato  il 

(i)  Jridi'0tit  flivuit  Tihrrìm  , ritorti» 
Littore  Elrutro  violentar  u ‘tu, 

Ir*  drjr.tum  m*  aumenta  regie 
Temidatjur  frettar. 

(Iter  Cerei,  t.  I,  od.  II). 

Se  il  pnlft^io  di  Piuma  e il  tempio  di 
Veite  furono  atterrati  ai  ffiorni  di  Oraaio, 
quella  porle  de*  ri. leni  edìfitjchA  fu  con- 
annata  Hall  incendio  di  Nerone,  come  po- 
trà mai  meritare  eli  epiteti  di  veluetieei' 
ma  o d'inrorruotn? 

(•*)  i ! rorv  m iai  inuodntìnn ri,  alvurn 
T ibcrie  l.i.rin  t ac  reiairqavil,  ronidctu m 
«f  11  r a i* film t,  et  ardificinrum  protapeìo* 
ni’.ut  coarclatum  (Seotooio  , in  Augnilo, 
c.  do). 

(it)  Tacito  roreomo  ’lc  ri  ruoti  tramo  che 
le  direno  città  dell*  Italia  portarono  at 
Senato  per  allontanare  ai  fatto  prorredi- 
nirnto.  Può  a quello  proposito  oiaerrar- 
si  quai  procreali  ha  fatti  la  ragione.  In 
un  affare  di  tal  natura  noi  eonitiltrremnio 
del  certe  (-rinterrati  toeilitma  la  Camera 
de*  Comuni  ribttllerelilie  con  d’.drgno  qne* 
alo  anpeeatiainao  argomonto:  ài  natura 
nttr/nn  ai  Jìumi  il  corto  che  ad  cui  è 
prò i ria  re. 

( f)  P.  'e  Spoijurt  de  la  IV, linee  dcll’r- 
luquente  filoaofu  OuTon.  ha  ano  deacriaio- 


suoln,  a qutnlo  crcdesi,  di  quii  lor- 
dici o quindici  piedi  al  di  sopra  del- 
l’antico livello  (3),  ha  fatto  si  che 
la  città  parenti  meno  gli  straripa- 
menti dello  acque  (6). 

II.  Quegli  autori  d’ogni  nazioneehn 
accagionano  i Goti  ic  Cristiani  dello 
estcrminio  de’  monumenti  dell’antica 
Roma  , avrebbero  dovuto  esaminare 
sino  a qual  punto  pntoano  si  gli  uni 
che  gli  altri  essere  spinti  dal  bisogno 
di  distruggere,  e fino  a qual  grado 
ebbero  i modi  c il  tempo  di  abban- 
donarsi ad  una  tal  propensione.  Ho 
descritto  molto  prima  il  trionfo  della 
barbarie  e della  religion";  or  mi  ri- 
mano indicare  con  brevi  cenni  la  cor- 
relazione o immaginaria,  o reale  clic 
può  concepirsi  fra  questo  trionfo , e 
la  rovina  dell’antica  Roma.  Possiamo., 
quando  nc  aggrada,  compo-rc,  o adot- 
tare, sulla  migrazione  de’  Goti  c dei 
Vandali,  le  ideo  romanzesche  le  più 
capaci  di  dilettare  la  nostra  fantasia, 
supporre  che  uscirono  della  Scandi- 
navia ardenti  del  desiderio  di  vendi- 
care la  fuga  di  Odino  (7),  d’infran- 
gere i ceppi  delle  nazioni,  di  gasti- 

re  della  Guinna  , provincia  dell*  America 
Meridionale,  «quella  di  un  terreno  nuovo 
e selvaggio;  ove  la  ncque  abbandonata  it 
sò  medo «imo  non  sono  per  anche  stato  re- 
golate dall'industria  dogli  uomini  (p.  21*1- 
5Gi.  edisione  «n  A ). 

(.7)  Il  s»g.  A Idisson  nel  suo  Viaggio  in 
Italia  ha  osservato  rjurs'o  fatto  singolare! 
quanto  incontrastabile,  V . le  sueOpero  ( t. 
il,  p.  qS,  edisione  di  Uaskervillo) . 

(G)  CtonnuUninouo  no  tempi  moderni  il 
Tevere  qualche  volta  ha  recati  alla  città, 
di  Roma  notabili  danni.  Gli  Annali  del 
Muratori  citano  tre  grandi  innondasion» 
che  produssero  tristissime  conseguente  n**« 
gli  anni  i!»3o,  1SG7,  1098  XIV,  p.  *GS- 
J29;  t.  XV,  p.  99.  ec.). 

(7)  Profitto  d»  questa  o^cssìone  per  ili» 
chiarore  elio  dolici  anni  di  pili  mi  hanm» 
fatto  dimi  ntieare,  o per  maglio  dire  rifiu- 
tare questa  S'oria  della  fuga  di  O lino  da 
Àsopli  nella  SrCtii,  Storia  alla  finale  noia 
ho  prestata  seria  fede  giammai  ( V quan- 
to n«  ho  detto  al  capii.  X).  I Goti  prò- 
ha hd mente  non  sono  altra  cosa  che  Ger- 
mani; ma  oltre  (pianto  Cesare  e Tacito  no 
hanno  favellMo,  1«  Antichità  ile! la  Germa- 
nia non  presentano  clic  favole  o oscurità- 
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gar  gli  oppressori,  di  annichilare  tut- 
ti i laonuau'nli  delia  letteratura  clas- 
sica, c di  collocare  la  loro  naziona- 
le architettura  sul’e  rovine  degli  Or- 
dini toscano  c corintio.  Ma  iu  real- 
tà, i guerrieri  del  Settentrione  non 
erano  nè  abbastanza  selvaggi,  nè  ab- 
bastanza ragionatori  per  concepire 
questi  divisamcnti  di  vendetta  e di  di- 
struzione. Allevati  negli  eserciti  im- 
periati,  i pastori  della  Seizia  e dcl'a 
Germania,  ne  aveano  adottata  la  di- 
sciplina; e sol  perchè  conosceano  la 
debolezza  cui  era  giunto ''Impero,  a l 
invaderne  gli  Siati  si  acc  nsero.  Ma 
coll’uso  della  lingua  latina  aveano 
appreso  a rispettare  i titoli  e il  no- 
me di  Roma  ; e benché  incapaci  di 
aspirare  a pareggiare  le  arti  e i la- 
vori d’un  popolo  tanto  ad  essi  nella 
civiltà  superiore,  più  ad  ammirarli 
che  a distruggerli  si  moslravan  pro- 
pensi. I soldati  di  Alarico  c di  Gen- 
serico, padroni,  per  un  momento  di 
una  Capitale  ricca  e clic  non  oppo- 
nca  resistenza,  s!  abbandonarono,  6 
vero,  a tutta  l'effervescenza  propria 
di  un  esercito  vittorioso.  Ma  in  mez- 
za ai  licenziosi  diletti  della  disso'u- 
lezza  e della  crudeltà,  le  ricchezze 
bacili  a.  Iraspoi  Urei  furono  il  sogget- 
to delle  loro  ricerche,  nè  poteano  tro- 
vare molivi  d’insuperbire,  o di  com- 
piacersi, o di  sperare  vantaggio  nel 
pensar  che  atterravano  i monumenti 
de’  Consoli  c de’  Cesari.  Oltreché  , 
preziosi  per  loro  cran  gl’  istanti.  I 
Goti  sgomberarono  da  Roma  il  sesto 
giorno  (i),  i Vandali  il  decimoquin- 
to  (a)  ; e benché  sia  più  facile  im- 
presa il  distruggere  un  edilìzio  che 
l’innalzarlo,  il  precipitoso  loro  furo- 
re non  sarebbe  stalo  gran  clic  elli- 
cace  sulle  salde  fabbriche  dell’ Aliti- 
ti) V.  il  rapitolo  XXXI  di  qucst’Opera, 
(v)  Cip.  XXXI.  t'oi, 

(3)  Cip.  XXXIX,  t’oi. 

(i)  Cap.  Malli.  VI. 

(X)  Cip.  XXV 111,  *01. 

(ti)  l.u  ’r  i t in  mi?  petit  a Phornte  irti- 
ritte  tnnplum  , tjuini  f'p  ellotur  PAN- 
TEON , in  qui  Jr-ìt  ecAeliam  sturine 
Mitrine  semp • r V -rii  uis , et  omnium  Sture 
hjrum  i in  tjua  ecclesia  i r.-iri'j-J  multa 


chi  là.  Si  ricorderanno  i nostri  leg- 
gitori, clic  Alarico  e Genserico  osten- 
tarono rispetto  Terso  gli  ediiizj  di 
Roma;  che  questi  edili  :j  vennero  man- 
tenuti nella  loro  integrità  e bellez- 
za sotto  la  prosperosa  amministrazio- 
ne di  Teodorieo  (3);  e che  il  passeg- 
gierò sdegno  di  Tolila  (4)  trovò  un 
freno  nelle  stesse  considerazioni  di 
Toti'a,  c ne’  suggerimenti  che  i suoi 
amici  c i suoi  nemici  gli  diedero.  Se  la 
precitata  accusa  è mal  applicabile  ai 
Barbari,  non  può  dirsi  del  tutto  Io  stes- 
so, r spetto  ai  Cattolici  romani.  Le  sta- 
tue, gli  altari  , i templi  del  demonio 
erano  cose  abborrc  oli  agli  occhi  loro; 
c v’  li i luogo  a credere  che,  divenuti 
assoluti  padroni  della  città  , si  ado- 
perasse a cancellarne  ogni  vestigio 
d'ido'alria  de’ loro  maggiori.  La  d - 
rnolizion-  del  templi  dcU’Oriento  (!>) 
lor  ne  offeriva  un  esempio,  o servo 
in  un  d’appoggio  a tale  congelimi; 
onde  par  verisimile  elio  il  merito,  a 
il  demerito  di  si  fatta  azione  doves- 
se in  parte  attribuirsi  ai  novelli  con- 
vcrtiti. Nondimeno  questa  loro  av- 
versione si  limitava  ai  soli  monumen- 
ti della  superstizione  pagana,  nò  col- 
pa oravi,  o scandalo  nel  conservavo 
gli  edifizj  che  servivano  agli  affari, 
o ai  diletti  della  società.  Inoltre,  la 
nuova  religione  pose  in  Roma  la  sua 
dimora,  non  per  effetto  di  un  popo- 
lare tumulto  , ma  pe’  decreti  degli 
Imperatori  e del  Senato,  c per  le  leg- 
gi di  quella  età.  Fra  lutti  gl’indivi- 
dui , di  cui  la  Cristiana  gerarchia 
andava  composta  , i Vescovi  di  Ro- 
ma furono  comunemente  i più  saggi 
c i meno  fanatici,  e sarebbe  certa- 
mente ingiustizia  l’accusarli  dell’azio- 
ne meritoria  di  avere  salvalo  il  Pan- 
theon (6)  per  impiegare  al  servigio 

honn  rhtulit  ( A nn t'ntiut  vi  pr.t'us  liher 
poniificit.lis  in  Bonifacio  IV.  Muratori, 
Script-  rrr.  ilut.t  t.  Ili,  pari.  I.  p.  i3ó). 
Secondo  un  autore  nominilo  cinto  dal 
Mon'fnnron  - A-rtppa  aura  enumerato  il 
Pantheon  n Cdtrlo  e a net  tulio.  Ilottifaiìn 
IV,  atte  estende  di  novembre  , lo  dedicò 
s'ia  Yorpine,  tjuae  ret  metter  omnium  Sun~ 
dormii  (p-  «97,  «9sj. 
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«lolla  religione  questo  muntosi)  cJi-  riin  ulto  da  parlar  «in  elio  il  rame. 
Tizio.  il  piombo,  il  Terrò  , il  bronzo  ; i li- 

III.  Il  valore  di  ciascuna  cosa  che  ranni  greci  s'impadronirono  di  lulin 

serve  ai  bisogni  della  specie  umana  quanto  sottratto  crasi  ai  Goti  e ni 

è composto  della  sui  sostanza  0 d.  Ila  Vandali;  c all'  Imperaloro  Coslanìi* 

sua  Torma,  della  maleria  e della  ma-  che  nel  visitar  Iìoma  a guisa  di  uiis- 

nifullura.  Il  pr.zzo  di  ossa  dipenda  nadii-ro  tolse  perfino  le  piastre  di 

dal  numero  ili  quelli  che  la  possono  bronzo  clic  coprivano  il  Pantheon  (a), 

comperare,  dalla  estensione  del  mcr-  Gii  edfizj  di  Roma  poteano  per  va- 
cato, e quindi  dalla  fucilila  maggioro  ro  venire  considerati  siccome  uuava- 

0 minore  di  trnsp  irlarli  al  di  fuori,  sta  miniera,  elio  diversi  e variali  rar.- 

giusta  e la  natura  slessa  di  questa  teriali  somministrava;  il  primo  !n»i>. 

merco,  e la  sua  situazione  locale,  e ro  . quello  di  salvarli  dalle  vi  acero 

le  congiunture  passeggierò  di  quello  dalla  lerra,  era  già  Tallo;  inoltre,  i 

Mondo.  1 barbari  elle  s'iuipadi unito-  metalli  già  purificati  e gettati  in  Tul- 
lio di  Roma  usurparono  in  uo  istante  ina;  in  marmi  segati  e ridotti  a p:i- 

1 lavori  di  0 treccine  generazioni;  ma  liiuenlo  ; e dopo  aver  soddisfallo  la 

eccello  le  cose  atte  ad  una  imm.di.ita  cupidigia  degli  stranieri,  i resti  dell.» 

consumazione,  non  dovettero  ecc  la-  città,  se  si  fosse  trovalo  un  compra- 
re la  !or  cupidigia  lutto  quelle  clic  tore,  rimanevano  tuttavia  buone  mi- 

non  poteano  trasportarsi  0 sul  carri.ig-  ferie  di  vx'nJita.  Erano  stati  dona- 
gli) de' Goti , o sul  navilio  de’  Vati-  djli  de’ preziosi  lor  fregi  i monumen- 
tisi! (1).  L'oro  e l’argenlo  furono  i li  dell'Antichità,  un  i Romani  si  rao- 

primi  soggetti  della  costoro  avidità,  stracano  propensi  a demolire,  eglino 

perché  in  ciascun  paese,  c sotto  il  mi-  stessi,  gli  aichi  di  trionfo  c tu  imi- 

por  volume  possibile,  procurarono  la  ra  , semprechj  ia  ciò  vedessero  un 

più  corisid  'rubile  quantità  dello  prò-  guadagno  maggioro  dello  speso  il -l 
prietà  e del  taroio  degli  altri.  La  lavoro  0 del  trasporto.  Se  Carlotua- 
vanità  di  un  Capo  di  barbari  altri-  gito  avesse  posta  la  residenza  dello 

buisce  forse  prezzo  nd  un  vaso,  o ad  Impero  d'Occidenlc  in  Italia,  lungi 

una  statua  foggiati  con  questi  prezio  dal  por  mano  agli  ediiizj  ile  Cesari, 

si  melalli;  ma  la  moltitudine,  più  il  genio  di  questo  Monarca  avr’bb.! 

grossolana,  si  affeziona  alle  sostanze,  fallo  che  aspirasse  a t esserne  il  re- 

settza  pensare  alla  forma  ; né  v’  Ita  stauralore;  ma  poiché  fini  poi  ilici  il 

dubbio  che,  generalmente  parlando,  rat  temi  ero  tra  le  germano  foreste, 

il  metallo  non  sia  stato  fuso  in  ver-  non  potè  soddisfare  I’  umor  suo  p r 

ghc,  o convertilo  in  monete  battute  le  Arti,  che  dando  ultima  opera  al- 
col conio  dell’ Impero.  Agli  scorrido-  la  devastazione,  e trasportando  i mar- 

ri  meno  operosi,  o meno  felici,  non  mi  di  Ravenna  (3)  0 di  Roma  (4)  , 


(1)  Flaminio  V«rcn  ( V.  Montfaucon  , 
p.  i!»5,  i35,  ed  aneli*  p «1,  n (Ino  deità 
Jloma  antica  del  ISnrdìnt)  e placchi  Uo* 
ru*ni,  th/i  trinn  arai et . nudavano  persuasi 
che  i Goti  Averterò  mllermli  in  Ptoiim  i 
lor  tesori,  e primi  poi  «li  morire  indienti 
i sili  o»o  ^li  t>eAn»  natoli,  Jilii » ne  poti» 
bus/fu e.  Lo  ateaao  Vac f*n  mrra  divorai  a- 
tirdduli  per  provar*  olle  , ni  suoi  giorni, 
nlcuiii  pellegrini,  diacrndenti  do*  co.U|Ui* 

•latori  {(oli,  dii  paesi  ili  là  dall'Alpi.  io- 
fi  i v etto  a Uoftia  per  iscat.irne  i dintorni, 
« portarli  via  la  loro  eredità. 

(a)  Omnia  qua  a troni  in  acre  ad  or» 
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rtalum  cavitai  # de  potuti:  ted  et  eecletiant 
lì.  Marine  ad  Mari jr  et  qua*  de  rtjulit 
arreìt  cooperi  J tlifeooperuit  (Anaataa.  il 
Vitalian*  peg.  t V >) • Q«io*»o  Greco,  vilo 
al  pari  rho  anerìle&o,  nou  nò  manco 
il  miserabile  pret**slo  di  devastare  un  lem* 
pio  pacano  , porche  il  Pantheon  era  g;i\ 
divenuto  una  chiraa  cattolica. 

(3)  V.  intorno  alle  aporie  di  Ravenna, 
la  concessione  originale  di  Papa  Adriano 
1 a Carloiua^iìo  (Coti.  Carolili.*  epitt . Gq, 
noi  Muratori,  S.ript.  itel.$lom.  U,  pari. 

IL  P’s  »*1 * 3  )•  . . 

(il  Citerà  la  lesùmomaaia  autentica  Jet 


7r,<?  storia  dell 

nuovo  ornimenlo  a]  pil.igio  che  e- 
dificù  mi  Aquìsgrun».  ('.inque  secoli 
dopo  Carlomagno  , Roberto  , Re  ili 
Sicilie,  il  [>i ù saggio  e Culto  Sovrano 
del  suo  seco'o  , si  procacciò  nello 
stesso  modo  , per  aggiunger  pregio 
alle  proprie  Fabbriche,  i malori  ili. 
che  gli  vennero  facilmente  condotti 
per  la  vi»  del  Tevere  e d 1 Medi- 
lerran-o  , onde  il  Petrarca  doleasi 
con  ind'gntaione  clip  l’antica  Cipi- 
ta'e  del  M nnlo  terminasse  da  sé  me. 
d esima  di  denudarsi  per  nu  lrire  l'in- 
solente lusso  di  Napdi  (i).  Però  i 
sarcheggi  , o le  vendite  de’  marmi 
e delle  colonne  non  furano  comuni 
nel  Medio  Evo  : e il  popolo  di  Ro- 
ma , superiore  in  ciò  a qualunque 
altro  popolo,  avrebbe  potuto  valersi 
degli  antichi  edilìzj  ne’  suoi  bisogni 
pubblici  o particolari;  ma  la  situa- 
zione e la  forma  di  questi  stessi  e- 
dillzj  li  rendea  sotto  molti  aspetti 
inutili  alla  città  c a’  suoi  abitanti. 
Ben  la  stessa  di  prima  era  la  cir- 
conferenza delle  mura  ; ma  non  il 
luogo  della  città  , discesa  dai  Sette 
Colli  nel  campo  di  Marte,  onde  molti 

Poeta  attunne  ( A.  I).  887.899  ),  De  reh. 
gesti»  Cor  M.*  I.  V,  43]4io,  negli  //»• 
Storie na  de  Frante  s t.  V,  p 180  ) 

Ad  qua»  marmoreo*  praestabat  ROMA 
( columnas* 

Quasdam  praccipuas  puledra  Jlavrn  1 a 

(dedii 

De  latri  longinquam  poteri t regione  ve - 

( tutta» 

Tlliu»  ornatura  Franata  ferve  Uhi. 

E aggiugnerò  , secondo  la  cronica  di  Si- 
geborto,  ( Untar.  de  Frane**  t.  V,  pag. 
S7KI,  sxtrux  t et. 'am  A qui t grani  Basilica  m 
piur  imae  pul  Uri  tu  Un  i»  , ad  cujut  sten - 
ctvram  a HOMI  < t Ravenna  eolumna» 
et  mar  mora  d tv  ehi  ferii. 

(1)  Un  png»o  del  Petrarca  (Op.  p.  5SR- 
SS} , in  vaiatola  hnrtatoria  ad  Nìcolaum 
Laure  attuta ) è »i  energico,  ed  all*  uopo, 
che  non  pouo  «Unni  dal  trascriverlo:  Neo 
pud  or  atti  pietà t r.antinuit  quominu » im- 
pii spuliatn  Dn  tempia,  oreupatat  arre»* 
ove t puhlìrat  regione » uriti»  , aiqun  ho* 
fiore*  rnagiatratuurn  in  ter  te  divisai  (man* 
eli  era  no  hahrant ),  qunm  una  in  re*  tur- 
bulenti  ac  Meditimi  fwmine»  et  toiius  re- 
liquor  vifae  consilii»  rt  rntionibu»  discor- 
de s*  in  /.umani  foedrri»  stupenda  società- 
te  convenera  ri,  in  ponte s et  nioenici  atqus 
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ili  que’  famosi  monumenti,  che  dis- 
fidavano le  ingiurio  de’  secoli,  tro- 
vavansi  lungi  dallo  abitazioni , e 
poco  meno  che  in  un  deserto.  I pala- 
gi delle  famiglie  consolarinon  conve- 
nivano più  ai  costumi  ontl»  rpndizionc 
degli  incliti  lor  successori;  perduto  e- 
rasi  l’uso  de’  bagni  e de'  portici  (a);  i 
giuochi  del  teatro  , de!  circo  , dcl- 
l’anlìieatro  disparvero  dopo  il  sesto 
scroto;  alcuni  templi  vennero  adatti 
all’uso  dello  retigion  dominante;  ma 
gcn-ralincnle  veniva  preferita  per 
le  chiese  cristiane  la  forma  di  cro- 
ce; c l’usanza,  o un  ragionevole  cal- 
colo , aveano  determinalo  un  parti- 
colare modello  per  le  celle  c gli  o- 
dilizj  de’  chiostri  , il  cui  numero  si 
moltiplicò  a dismisura  sotto  il  reg- 
gimento ecclesiastico.  La  città  con- 
teneva quaranta  monasteri  d'uomini, 
venti  di  donne  , sessanta  Capitoli  e 
collegi  di  canonici  e di  preti  (3)  , 
che  aumentavano,  anziché  ristorarla, 
la  spopolazione  del  decimo  secolo. 
Ma  se  le  forme  dell'antica  architet- 
tura vennero  disdegnato  da  una  po- 
polazione che  non  snpea  nò  pre  va- 

immtritas  lapide»  desaevirent.  Denique 
poti  vi  rei  tenia  eollapta  palalia  , quac 
quondam  ingente»  tenumsnt  viri  poti  di • 
rupia»  arcui  triumphcles  ( unde  moj  >rr» 
horum  f arsitati  corruerunt)*  de  ipsius  ve* 
tuitati»  ac  propria * imperiati»  fragrai  ni- 
bui  vilem  qunetlum  turpi  mercimonio 
captare  non  vudnit.  Itique  «terne,  heu  do- 
lori lieti  i<  elut  in  digiuna!  de  vette it  mar- 
moreis columnii , de  liminihus  lem  pi  a rum 
( ad  qua*  nuner  ex  orbe  loto  concurau» 
devotissima»  fehat).  de  imnqinilm»  se  pul • 
chromm  sub  quibut  patrum  vettrorum  ve- 
nera bili»  pioli  ( dee  dir*»  p»’nii  ) evat  , ut 
reliqua»  tileam , de  tùli  osa  tf  capali»  ador- 
natur.  Sic  paulatim  rw'nae  ipsae  drf» 
ciunt.  Ciò  non  toglie  che  ii  re  Robe  rio 
fono  l'amico  del  Petrarca. 

(*)  Paro  Cnrlonmcno  con  cento  de*  suoi 
cortigiani  entro  nel  battio  e vi  nuotò  ad 
Aquiigrana  (Reinhart,  e »«,  p.  «8);  e il 
Muratori  accenna  alcuni  di  quatti  bagni 
pubblici  che  nell'anno  8ii  si  fabbricavano 
anrora  a Spoleto  ( Annali . t.  VI.  p 4i6j* 

(3)  V . gli  Annali  d' Italia.  I»o  atetso 
Muratori  area  trovato  questo  e it  prece- 
dente fatto  nella  Storia  dell' Ordine  di  S» 
Benedetto  pubblicata  dal  Mabiilon* 
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lorscnc  , nè  sentirne  i pregi  , non 
può.  dirsi  cosi  dogli  abbondanti  nu- 
terinli,  che  questa  architettura  som- 
ministrava, u clic  i Romani  volsero 
a profitto  du’  lor  bisogni  o della 
loro  superstizione  ; le  più  belle  co- 
lonne d Ordine  ionico  e d'Ordinc  co- 
rintio , i pili  preziosi  marmi  di  Nu- 
uxdia  c di  Paro,  vennero  condannati 
a essere  puntelli  or  d'un  contento, 
or  di  una  slulla.  Le  devastazioni  che 
tuttodì  non  perdonano  i Turchi  alle 
città  della  Grecia  e dell'Asia , ne 
porgono  un  esempio  di  (pianto  Tacca- 
Ilo  a qua’  giorni  i Romani.  In  que- 
sta progressiva  distruzione  de’  mo- 
numenti di  Roma  , il  solo  devasta- 
tore meritevole  di  scusa  c Sisto 
V , clic  al  grandioso  edilizio  di  S. 
Pietro,  adoperò  le  pietre  del  Seltiz- 
zonio  (i).  Un  frammento,  una  ro- 
vina, comunque  tronchi  , comunque 
profanati  , possono  ancora  destare 
uu  sentimento  soave  di  patetica  ri- 
membranza; ma  la  maggior  parte  dei 
marini  ( non  bastò  alla  barbarie  sfor- 
marli ) vennero  distrutti,  od  arsi  per 
trarne  calce.  Il  Poggi,  dopo  il  suo 
arriio  in  Roma,  avea  veduto  sparire 
il  tempio  delia  Concordia  (a),  e molli 
altri  grandi  cdifizj:  e un  epigramma 
scritto  a que’  giorni  annunzia  una 
giusta  e rispettali!!  paura,  die  con- 
tinuando di  quel  tenore,  si  sarebbero 
alla  perline  annientati  tutti  i sacri 
monumenti  della  veneranda  Antichi- 

li)  Fila  di  Siilo  V , di  Gregorio  Leti, 
I.  HI,  n.  Ho. 

(a)  Partirai  ardii  Coneardiae,  tjvnn  , 
ruta  firimum  ad  url.em  arreni,  vidi  J'e- 
re  ii  tr.jra >n  altere  marmoreo  admadum 
Ipeciulo:  duiaani  paslmotfiim  ad  caleem 
ttedem  tolain  et  pur/ictti  parteal  àiljechl 
euluaitlil  guai  demoliti  (p.  it)  lt  tempio 
portento  delle  Condor  iia  non  è alalo  di* 
atrutto  in  una  «etti* ione,  rouie  io  mai  let- 
to in  un  Traitelo  (naiioacntto  del  Gover- 
no civile  di  1 lama . che  uii  ero  alalo  pre- 
et.ito,  mentre  colà  dimorai,  e elle  veniva, 
cred  ili,  a torlo  attribuito  al  celebre  Gra- 
vina. lt  Po£gi  assicura  parimente  elio  fu. 
3*0110  ridotte  in  calce  le  pietre  del  sepolcro 
di  Cecilia  Metrlla  (p.  ly,  so), 

(3)  Questo  epigramma,  che  è di  Kuea 
Silvio,  divenuto  indi  Papa  Pio  lt,  è arato 


tà  (3).  I bisogni  e i guasti  operati 
dai  Romani  ebbero  termine  sol  per- 
dio la  loro  popolazione  scemò.  1 1 
Petrarca,  trasporla!»  dalla  sua  im- 
maginazione, ha  potuto  assegnare  a 
Doma  una  maggiore  quanlità  d’obi- 
tanli  che  non  conlcnea  (4),  c però 
duro  fatica  a credere  che  anche  nel 
secolo  diciuioquarto  vi  fossero  più  di 
trcnla'rcmila  abitanti.  Se  da  quell  e- 
poca  , venendo  al  Regno  di  Leone 
X.  si  aumentai ono  ad  ottantaeuiquo- 
mila  (5),  non  dubito  che  tale  eccre- 
scinienlo  non  sia  stato  alla  città  au- 
lica funesto. 

IV.  Ho  serbato  a trattare  per  l’ul- 
tima la  più  possente  fra  V Ciglimi 
di  distruzione,  le  guerre  intestine  di 
Roma.  Sotto  il  dominio  degl’  Impe- 
ratori greci  o francesi  , la  pace 
della  città  venne  turbata  da  frequ  li- 
ti , ma  passeggierò  sedizioni.  Sol 
declinando  la  aulurità  de’  successori 
di  Carloinagno  , vale  a dire  nei  pri- 
mi anni  del  decimo  secolo,  Irovasi 
la  data  di  quelle  guerre  particolari, 
la  cui  licenza,  violando  impunemente 
le  leggi  del  codice  e del  Vangelo  , 
nò  rispettò  la  maestà  del  Sovrano 
assente,  né  la  persona  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo  presente.  Durante  un  o- 
scuro  periodo  di  cinque  secoli.  Ruma 
fu  perpetuamente  dilaniala  dal'e  suo. 
guinosc  querelo  de’  Aob  li  e del  po- 
polo, de’  Ghibellini  e de’  Gu'dtì  , de- 
gli Orsini  ode’  Colonna;  ho  descritto 

pubblicato  dal  Mabillon,  il  quale  lo  lotso 
da  uo  manoicriuo  deli*  regina  di  Sveaia 
Mulaeum  tlalieum .,  I I,  p 97). 

U'-lectat  me,  Roma,  tvn  attentar*  minai; 

Ex  cujus  lu f>au  gloria  prisca  palei. 

S eti  tuu$  /tic  pepulus  mur.sdefona  vetusti* 

Calci*  in  o bnqu  i ititi,  tnarmura  dura  co ♦ 

(?«•'.• 

lumia  tirrenium  si  sic  gens  sqerit  annos 

JVnllum  bine  indicium  nobtlilatis  erti. 

(4.)  Fagabamur  in  illu  urbe  tam  magna; 
quaet  rum  propler  spai. uni,  oacu-'t  vide- 
retur  . populum  habet  immenium 
p.  lioj.  E pisi,  familiare!,  11,  li), 

(5)  Queste  pnrlicolaritA  intorno  alla  po* 
potagione  di  Roma  nelle  di*er*e  epoche, 
sono  state  tolte  da  uu  ottimo  'LVutiiito 
del  Medico  Lincisi.  D.  Ilomutu  Cuvi»  quu • 
lilutiuui t p.  1*». 
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ne'  due  precedenti  capitoli  le  ca- 
gioni e gli  effetti  di  questi  disordini 
pubblici  , alcune  particolarità  dei 
uali  sono  sfuggiti  alla  conoscente 
ella  Storia,  altri  non  meritano  che 
ai  porga  ad  essi  attenzione.  In  que- 
sti tempi  , ne*  quali  ogni  disparere 
veniva  risoluto  colla  spada,  no  quali 
n uno  polca  , per  la  sicurezza  della 
sua  vita,  o delle  sue  proprietà,  ri- 
posarsi sopra  leggi  privo  di  forza,  i 
possenti  cittadini  si  armavano  or  per 
assalire,  or  per  respingere  quo'  ne- 
mici clic  abliorrivano  , e di  cui  te- 
mevano l'odio.  Eccetto  Venezia,  tutto 
lo  Repubbliche  dell’  Italia  si  trova- 
vano alla  medesima  condizione  ; i 
Nobili  si  erano  arrogato  il  diritto  di 
forlifieiro  !c  loro  case,  e d'innalzar 
sald-’  torri  C i ) c valevoli  a resistere 
contro  un  assa'lo  improvviso.  Le 
città  ringorgavano  di  munizioni  da 
g'i  rra;  Lucca  conlcnea  cento  torri, 
Ja  cui  altezza  arcano  limitata  ad 
ottanta  piedi  le  leggi  , e seguendo 
ama  convenevole  proporzione,  pnsso- 
nn  applicarsi  le  strsse  singolarità  a- 
gli  Stali  pàà  ricchi  e piti  popo’osi. 
A Morelle  il  Senatore  Rrancaleone  volle 
rimettere  in.  vigore  la  giustizia  c la 
pace,  ebbe  p-r  prima  cura,  il  die 'ru- 
mo , di  demolire  eenqnaranta  delle 
torri  che  vederansi  in  Roma,  e ne- 

(i)  Totli  i f»lt»  rii#  «ti  riiVriifono  allo 
torri  dì  Roma  c (irli  altra  eiilà  li  Urrà  del- 
l'Italia,  trovanti  nella  Itborio»*  , **<l  eru- 
dita r injiilnsion*  pubblicata  <1*1  Muratori 
rol  tifo’.o  A itiquitntet  liilta*  ntedii  aevit 
Dìstert  tS  , t II,  to.  .?<)3  ne!l*0;iera 
latina,  « t.  I,  j*.  446  dalla  atrasa  Opera 
volgari**'»!*. 

(a)  T ut i Inni  Jtifìi  vunr  dieitur,  tnrrtt 
C.t  ntii  Fmntjn tinniti  et  trine  Jatu  i tipo- 
$ ter  turni  l ’ ferii  iti  e rontpieua  hodirque 
« ettùf.a  ntpermnt  (Montfnucon,  D'anum 
it-iluum , p.  18G).  L’  Autore  anonimo  (p. 
vKj)  accenna  rrc ut  Titi,  turrit  Cartuia * 
ria,  ar>  ut  Julti  Caeuirii  ri  tenni  >rutn  , 
Itirr  i de  Bratta,  arcui  Antonini , turrei 
«.V  C<  teet'9s  eie 

(3)  Jfndriani  mole*  ...»  magna  r.v pir- 
li* Romnnorum  » J uria  aitturbuv  .t  : 

qumt  certe  Jii'ttf ititi  evtrtfstrnl,  ti  rorum 
tnnnifut  privici  ofnumpVt  grand  luti  .«a 
n-:t , rrl  qua  mola  etrtibttit  , Be 

rar telate  Jortunuc t p.  ib). 


gli  ultimi  giorni  deli’annrcli'a  e della 
discordia  , sotto  il  regno  di  Martino 
V,  uno  de’  tredici  o quattordici  rio- 
ni della  città , ne  contava  ancora 
quarantaquattro.  Sfortunatamente,  e- 
rano  , oltre  ogni  credere,  accomo- 
dati ad  uso  sì  permaloso  g'i  avanzi 
della  Antichità;  i templi  e gli  ar- 
chi trionfali  offerivano  una  baso  lar- 
ga , e salda  , quanto  face»  rorslie- 
ri  , a sostenere  i nuovi  baloardi  di 
mattoni  e di  sassi;  citerò  ad  esem- 
pio le  torri  che  furono  innalzate  su- 
gli archi  di  trionfo  di  Giulio  Cesa- 
re, de’  Tifi  e degli  Antonini  (a).  Vi 
voleano  pochi  cambiamenti  per  tras- 
formare un  teatro,  un  anfiteatro,  o 
un  mausoleo,  in  una  forte  ed  ampia 
rocca.  Non  n'  6 d’  uopo  il  ripeterà 
che  dal  molo  di  Adriano  si  fece  sor- 
gere il  castol  Sant'Angelo  (3).  Il 
Scltizonio  di  Severo  fu  in  istato  di 
resistere  aH’csi'rcilodi  un  Sovrano  (4). 
Il  sepolcro  di  Metclla  é sparilo  sotto 
le  fortificazioni  di  cui  venne  grava- 
to (5);  i Savelli  e gli  Orsini  occu- 
parono i teatri  di  Pompeo  c di  Mar- 
cello (lì);  le  informi  Fortezze  costrut- 
te su  questi  edifizj  , hanno  a mano 
a mano  acquistalo  il  lustro  e l’ele- 
ganza degl’italiani  palagi.  Le  stesso 
chiese  vennero  cinte  d’armi  e di  spal- 
ti, e le  macchino  da  guerra  colloca- 
li) Di  Borico  IV,  (Muratori,  Annali  di 
Italia , tom.  Il,  p,  1 A 7 ) . 

(j)  Mi  g'o.A  in  questo  leo;o  citare  ua 
pa».o  importante  del  Monlfauenn:  Turrit 
iiljent  rotunda  ....  Cardi ia t M ctrllne  .... 

# - j ulc/trum  era/,  cvjut  muri  tara  talidl, 
ut  trattura  per  quntn  minimum  intuì  va- 
cuimi tuptrtii;  et  TOUllE  DI  BOVE  diri- 
tur  , a it onrrt  capili  ut  muro  Intrriplit . 

/ tuie  tequlori  arra,  tempore  intettlnorum 
b llorum  leu  uelcculti  a 'juncti  fbiil,  cujut 
murala  et  tuerei  et'amnum  vituntur;  ita 
ut  tepulcbrum  Mettitele  quali  art  oppi- 
dui i J'uerlt  Fornenti', ut  in  urbe  parti', ut, 
cum  Unirti  atq ur  Cnlumnrntet  muluii 
eladibut  ptrnicìem  ioj'err  ■ nt  rivilati , in 
utriuivi  partii  ditiouetn  roderei  majni 
mom-ttli  eroi  (p.  il?). 

(6)  F.  Donato,  Itielioi  o Mnutfaueou. 
Nel  palasto  Savclli  si  icorgono  lattaria 
comi, temi, di  arimi  dot  teatro  di  Marcello. 
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te  sul  comignolo  della  chiesa  di  S. 
Pietro,  atterrivano  il  Vaticano  e il 
cristiano  Mon  lo  scsmlalczzavano.  O* 
pni  luogo  fortificato  <1>  sospetto  ad  as- 
salto, e quanto  'i  no  assalito,  a di- 
struzione. So  i Romani  fossero  riu- 
sciti a torre  ai  Pontefici  il  C-astel  Sul- 
l’Angelo, avrebbero  annichil  ilo  que- 
sto monumento  di  servitù,  co  ne  con 
un  [lubblico  decreto  era  stala  mani- 
festa la  loro  deliberazione.  Ciascuna 
piazza  veilea  esposti  in  un  solo  asse- 
dio al  pericolo  di  essere  atterrali  tut- 
ti pii  edifizj  inna'ziti  per  sui  dife- 
sa; clic  certo  in  ognuna  di  tali  oc- 
casioni non  si  risp  trimarano  a que- 
sto fino  nè  espedienti,  nè  macelline 
slruggilrici.  Dopo  la  morte  ili  Nicolò 
IV  , Roma  , priva  di  Sovrano  e di 
Senato,  si  trovò  per  sci  mesi  abban- 
donata al  furore  delle  guerre  civi- 
li. « Le  case  , dice  un  contempora- 
neo, Cardinale  e poeta  (i),  rimase- 
ro rovinate  sotto  massi  d’enorme  gros- 
sezza, c lanciali  con  incredibile  ra- 
pidità (a);  i colpi  dell’ ariete  infran- 
sero le  mura,  le  torri  furono  avvol- 
te in  mezzo  a vortici  di  fuoco  c di 
fumo  , c I’  avidità  o il  risentimento 
aizzavano  l'ardore  degli  assediatili  ». 
La  t rannida  delle  leggi  compì  ('ore- 
rà della  distruzione,  e le  ('.  verse  fa- 
zioni della  Italia,  abbandonandosi  a 

fi)  Gimmo,  Cantinate  ili  S.  Giorgio, 
art  rottilo  nurrum,  netta  Vita  di  Papa  Co- 
lettino  V di  otto  compitila  in  ioni,  (Ma* 
raion.  Script . rio/.,  t.  I,  pari.  Ili,  p.  i, 
I.  1,  cap.  i,  vere.  iSa,  oc.). 

Hoc  fhxitka  »at  est  Jt  ontani  carnute  tonata 
Mentibut  CXad  S ftcu  teff  belloque  coca • 
tum  (probabilmente  vocatos) 
In  teelut  in  tooiot  fraiernaque  vulnera  pa - 

( irta. 

T orme  ri  - 1 j '■citte  virot  immania  taxa ; 
Perfidiate  t/omut  trabibut.f «citte  ruinat 
Jqntbus, incensai  turres\obstructaque fumo 
Lumina  eiVino,  quo  sii  tpoliata  supellex. 

(2)  Il  Muratori  (Due erta t, ioni  t opra  te 
Antichità  Italiane , t.  I,  p.  4>7*4Si)  ne 
le  vapere  che  lenirono  aovenle  Adoperati 
•ns*i  del  pe»o  di  due  o tre  quintali;  quii» 
che  volta  perfino  di  dodici  , o diciotto 
canfori  di  Genova  (ogni  cantaro  peaa  eia* 
qui  11 1 a libbre). 

(3)  Li  »e»la  leggo  de*  Visconti  abolì 
questa  laccala  usanza  , prescrivendo  se* 


cieche  c sconsigliate  vcndottc,  spia- 
narono a v:ccnda  tutte  le  case  e le  ca- 
stella de’  loro  avversarj  (3).  So  pon- 
tonai a confronto  pochi  giorni  di  stra- 
niere invasioni  coccoli  d'inteslineguer- 
rc,  non  cadrà  dubbio  sai  quanto  le 
ultime  sènio  state  alla  città  di  Roma 
esiziali;  a sostegno  della  quale  opi- 
nione mi  viene  all'uopo  citare  il  l'c- 
lrarca.  c Vedete,  egli  dice  , questi 
avanzi  che  attestano  l’antica  grandez- 
za di  Roma  ! Nè  ii  tempo,  nè  i Bar- 
bari superbir  possono  di  una  tanto 
incredibile  distruzione;  è forza  attri- 
buirla agli  stessi  cittadini  di  Roma, 
ai  più  illustri  fra'  suoi  figli;  c i vo- 
stri antenati  ( egli  scrivea  ad  un  No- 
bile della  famiglia  Annibaldi  ) com- 
pierono coll’  ariete  quel  che  I’  Eroe 
Cartaginese  non  potè  colla  spada  dei 
suoi  guerrieri  (4)  >•  preponde- 
ranza di  quest'ultima  cagione  aumen- 
tò il  danno  con  azione  reciproca,  per- 
chè la  rovina  delle  case  e delle  tor- 
ri che  la  guerra  civile  atterrava,  co- 
stringeva continuamente  i cittadini  a 
procacciarsi  dai  monumenti  dell’An- 
tichità i materiali  per  novelli  odili- 
zj  di  distruzione. 

Ognuna  delle  precedenti  osserva- 
zioni può  venire  applicata  all'anfitea- 
tro di  Tito  clic  ha  preso  il  nome  di 
Coloaeo  (3),  sia  a motivo  delia  sua 

veramente  di  conaervare  prò  comuni  u/t- 
litate  le  evie  do’  cittadini  meati  in  ban- 
do (Galvaneus%  pel  Muratori,  Script,  rtr . 
t/ai.,  t.  XII,  p.  ioi»). 

(4)  Tali  cose  acriveva  il  Petrarca  al 
tuo  amico,  che  arroaaendo  e piangendo 
additavagli  , marma  , lacerne  tpecimeu 
miserabile  Jiomae , e annunaiava  l'inten- 
zione di  reatanrarle  ( Carmina  latina , I.  Il, 
*pi*|.  Paulo  Annibalengi , XII,  p.  97,  98  • 
Nec  te  parva  enunci  aera atit  fama  ruinit 
Quanta  quoti  ittiegrae  fu  il  ohm  gloria  Ro - 

( enae 

Rcliquiae  tetianiur  adirne ;quat  longior  ae- 

( tat 

F ramjere  non  valuit^non aitavi  ira  cruenti 
Uottity  ab  egregia Jranguntur  civibus  brut 

( heut 

Quod  Me  nequ.vit  (Ilaanibal) 
Perfidi  hic  arie». 

(5)  Il  marchia*  Maffei  , nella  quarta 
parte  della  aua  Verona  illustrata , parla 
degli  aulì, catn  e apccia lineate  di  quelli 

IO! 
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estensione,  sia  a motivo  della  statua 
colossale  di  Nerone;  e che  forse  sa- 
rebbe durato  in  eterno,  se  non  avesse 
avuti  altri  nemici  fuor  del  tempo  e 
della  natura;  gli  Anliquarj  che  han- 
no calcolato  il  numero  degli  spetta- 
tori, propendono  a credere  che  al  di 
sopra  dell'ultima  gradinata  di  pietra 
vi  fossero  logge  di  legno  a diversi 
piani,  consumate  per  più  riprese  dal 
fuoco,  e dagl’imperatori  riedificate. 
Quanto  oravi  di  prezioso,  di  portatile, 
o di  profano,  le  statue  degli  Dei  e 
degli  Eroi,  le  ricche  sculture  di  bron- 
zo, o coperte  di  foglia  d’oro  o d’ar- 
genlo  , furono  prima  del  rimanente 
la  preda  della  conquisti,  o del  fana- 
tismo, dell’ avarizia  da’  Barbari,  o 
de’  Cristiani.  Nelle  enormi  pietre  di 
cui  è costrutto  il  Colosseo  scorgonsi 
molti  forami,  intorno  a’  quali  le  due 
più  vcrisimili  congetture  son  le  se- 
guenti; i.  Clic  i (ilari  superiori  fos- 
sero congiunti  agl'inferiori  coll'opera 
di  rampiconi  di  bronzo,  e che,  non 
essendo  in  appresso  sfuggili  all’  oc- 
chio della  rapina,  i Barbari  non  ab- 
biano disdegnati  anche  questi  men 
preziosi  metalli  (■).  a.  Essendosi  per 
lungo  tempo  tenuta  una  fiera,  o un 
mercato  nell’arena  del  Colosseo,  e 
un'antica  descrizione  di  Roma  facen- 
do menzione  di  operai  che  nel  Co- 

«li  Roma  e Verona,  delle  loro  dimeniio- 
ni, « logge  di  legno  , oc.  Sembra  che  , 
per  riguardo  alla  sua  estensione,  1*  anfi- 
teatro di  Tito  abbia  ottenuto  il  nome  di 
ilolott»oy  o Cul/gfOf  perchè  eguale  deno- 
minatone fu  data  al  Pau  il  lenirò  di  Capua, 
«•he  non  possedè*  una  statuì  colossale  ; 
.oltreché  la  statua  di  Nerone  era  stata 
collocata  nel  cortile  ( in  atrio  ) del  suo 
palagio,  non  nel  Colosseo  (p.  IV,  1.  I, 
e.  4*  p.  to-ig). 

(i)  Giuseppa  Maria  Suares,  dodo  Ve- 
•covo,  ai  quale  dobbiamo  una  Storia  di 
Frenesia  . ha  pubblicata  una  particolare 
dissert  izione  sulle  sette  , o otto  cagioni 
proli  Unii  Ji  questi  forami,  d ’ssrrtasiouo 
ristampata  iudi  nel  Tàtaro  di  Sallrugro. 
Il  Moatfnucou  nel  D ariani  (p.  233)  de- 
cido elio  l'avidità  de*  Hai  bari  est  u 'ia 
qertnanaquo  cauta  Joraminunt . 

(a)  D ° nato,  Roma  votai  et  nota,  p. 
s»85. 


losseo  prendevano  stanza,  alcuni  bis 
preteso  che  gli  stessi  operai  o sca- 
vassero, o ingrandissero  qua’  forami 
per  introdurvi  pezzi  di  legno  ai  quali 
si  reggessero  le  loro  tende  o bottc- 
gugge  (a).  .Maestoso,  od  onta  della 
semplicità  cui  venne  ridotto,  il  Co- 
losseo, eccitò  il  rispetto  e lo  stupore 
de’  pellegrini  del  Settentrione,  il  cui 
rozzo  entusiasmo  si  manifestò  eoa 
quei  sublimi  detti,  divenuti  proverbio, 
e nell’ottavo  secolo  raccolti  ne’ suoi 
scritti  dal  venerabile  Beda:  c Rimar- 
rà  Roma  fintantoché  il  Campidoglio 
rimanga  in  piedi.  Quando  cadrà  il 
Colosseo,  Roma  cadrà,  e quando  ca- 
drà Roma,  rovinerà  tutto  il  Monda 
con  essa  (3)  1.  Giusta  i moderni  prin- 
cipj  dell’  arte  militare  , il  Colosseo 
dominato  da  tre  colline,  non  sarebbe 
stato  scolto  per  servir  di  Fortezza; 
ma,  per  la  saldezza  delle  sue  mura 
e delle  sue  volle  , attissimo  era  a 
resistere  alle  macchino  d'assedio,  e 
capace  in  oltre  di  contenere  nel  suo 
recinto  un  numeroso  presidio;  quan- 
do una  fazione  occupava  il  Valicano 
e il  Campidoglio,  Coltra  si  trinceava 
al  palagio  di  Latcrano  c al  Colos- 
seo (4). 

Facemmo  altrove  menzione  della 
abolizione  de’  giuochi  dell’antica  Ro- 
ma. Non  si  prendano  però  troppo  ri- 

(3)  Qnamdiu  itabit  Cohjtrut , ttabit  et 
Rama  ; quando  eadet  Cohjtcui , radei 
Roma  ; quando  eadet  Roma  , eadet  et 
Mundut  (Beda,  in  Excerptis , tea  collerti- 
neit  presto  il  Ducange , Gioii,  med.  et 
infittine  latinitoti» , loro.  11,  p.  4»7»  edi- 
zione Batilca).  Gli  è d'uopo  atti ihuire  que- 
ste parole  ai  pellegrini  anglo- sastoni,  con- 
dottiti a Roma  prima  dell'anno  73',  tv™- 
pn  in  cui  B *da  mori  ; perchè  non  errilo 
che  il  venerabile  monaco  sia  mai  uscito 
dell’Inghilterra. 

(4)  Non  mi  riesce  di  trovare  nelle  Vite 
de’  Papi  , offerteci  dal  Muratori  ( Script, 
rer.  ital  , t.  Ili,  p.  1),  il  passo  che  attc- 
sta questa  distribuitone  delle  fazioni  ne- 
miche; so  che  appartiene  o alla  fine  del- 
l'un  dici  tuo  secolo,  o al  principio  del  de- 
cituosecoudo. 


Digitized  by  Google 


A.D,  i33e  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LXXI.  773 

garosamente  alla  lettera  quello  pa-  cadde  nel  giorno  3 di  sellcmbre;  le 

role;  perché  nei  secoli  diciinoquarto  Matrone  romane,  in  tre  drappelli  di- 

e docimoquinto , la  legge  (i)  o la  rise,  occupavano  tre  balconi  copprti 

consuetudine  della  città  regolava  i di  drappo  scartato;  l’ avvenente  Ja- 

giuochi  che,  prima  della  Quadrage-  cova  di  Rovere  couducea  le  Matrone 

sima,  si  celebravano  sul  monte  Te*  Iransteverine,  schiatta  purissima,  che 

staceo  e nel  circo  agonale  (a).  A ne  offre  anche  ai  di  nostri  i linea- 

questi  presedea  in  solenne  abito  il  menti  e il  carattere  dell’  Antichità. 

Senatore,  che  aggiudicava  c distri-  Gli  altri  due  drappelli  erano,  giusta 

huiva  il  premio,  vale  a dire  un  anello  & solito,  formati  di  quelle  delle  fa- 

d'oro,  o il  pallio,  corno  a quo’  gior-  miglio  che  alla  fazione  Colonna, e alla 

ni  veniva  chiamato,  pezzo  di  drappo  Orsini  spettavano;  e ciascuna  di  que- 

di  lana  o di  scia  (3).  Il  danaro  oc-  sle  fazioni  avea  di  che  inorgogliare 

corrente  ogn’anno  per- cotesti  giuo-  pel  numero  e per  la  bellezza  delle 

chi  (4)  e per  le  corse  a piedi,  o sue  donne.  Lo  Stoiico  vanta  la  for- 

sopra  carri  ,-o  a cavallo  veniva  da  ma  di  Savella  degli  Orsini,  e aggiun- 
gi a tassa  posta  sopra  gli  Ebrei;  e-  ge  coinè  i Co’ouna  si  dolessero  perché 

ranvi  anche  altri  giuochi  più  nobi-  mancava  la  più  giovane  di  lor  fami- 

li  , clic  si  stavano  in  una  giostra  , glia,  che  ne'  giardini  della  torre  di 

o toropo,  cui  convenivano  settanta-  Nerone  si  era  rotta  la  noce d’un  pie- 

due  giovani  romani.  Nell’anno  i33a,  do.  Uno  di  quo’  vecchi  cittadini  più 

l’arena  del  Colosseo  olTerso  un  com-  ragguardevole  trasse  a sorte  i coin- 

bittimcnto  di  tori  sull’esempio  dei  battenti,  i quali,  scesi  nell’arena,  h 

Mori  c degli  Spignuoli,  riferito  nel  assalirono  i tori  , senza  il  soccorso 

giornale  di  un  au'orc  contemporanco  d'altre  armo  fuor  d'una  lancia,  o a 

che  le  usanze  di  que’  tempi  deaeri-  piede,  a quanto  la  descrizione  dà  a 

vc(u).  Restaurata  quanta  parte  di  gra-  giudicare.  Continua  il  Monaldesco 

dinata  bastava  perché  vi  sedessero  gli  descrivendo  i nomi,  i colori  e le  im- 

spctlatori,  con  un  bando,  che  fu  puh-  prese  di  venti  de’  più  distinti  fra  quei 

blicato  (inu  a Rimini  c a Ravenna,  si  Cavalieri,  e fra  questi  nomi  so  no 

invitarono  i Nobili  perché  venissero  trovano  molti  dello  più  illustri  fami- 

a far  prova  di  abilità  c coraggio  in  glie  di  Roma  e dello  Stato  ccclesia- 

qucli’agone  pericoloso.  La  festa  ac-  stico,  i Malatesta  , i da  Polenta,  i 

(i)  r - Si-  tata  urbi»  /tornar.  Tib  [li,  no  che  no  veniva  fetta,  siccome  p ernia 

cn|>.  87,  88,  8g.  p.  ,S3.  188.  Ilo  eli  of-  dello  vittori*  (Muratori,  D tt  33). 

feria  un'idra  di  quello  r id  er  municipale.  (Al  Per  sovvenire  a lati  sprie,  gI>  Kliroi 

It  giornale  di  Pietro  Antonio  dal  slot  al  di  Koma  pagavano  o^n'annn  millcrritft- 
1 1 17  (Muratori,  Script.  r.r  Imi..  t.XXIV,  trenta  fio-ini;  c queir»  conto  biiiarro,  por 
p-  lite!)  fa  parimente  menimi,  e delle  cor-  cui  ai  mille  conio  que'  Iccnta  veotvano 

ae  Hi  N ignita  e del  monte  Tcitaceo-  aggiunti , era  in  memoria  delle  Ireula  ino* 

(a)  Uenein,  gli  edittij  del  circo  agonale  nete  d'argento  ricevute  da  Giuda  in  pres- 
imi! durino  ancora,  quella  piana  ne  con*  in  della  vendila  di  Gelò  Criiln.  Vi  era 

■cria  tuttavia  la  forma  ed  il  nome  ; ma  una  corca  a piedi  di  giovani,  lotti  eoi!  dai 

il  monte  Teitaceo  , queito  cumulo  cingo.  criitiani,  come  dagli  Ebrei  (Statata  urbit f 

lare  di  maiolica  rotta,  cambra  lotamente  ivi). 

acrilato  ad  una  coitumanxa  annuale  di  bui*  (3)  Lodovico  Btionoeonle  Monaldeieo  net 

lare  dall'atto  al  balio  alcune  carra  di  ma-  doicrivere  quelli  combattimenti  di  lori,  in- 

iati  per  dare  divertimento  alla  plebaglia  miche  ripeter#  e Ole  che  egli  si  polene  ri- 

{Statata  urbit  Roma* , p.  i85).  cordare,  ha  seguita  la  tradizione,  qual  tro- 

(3)  Il  pallio , giusta  il  Mensgio , viene  veci  net  più  antieo  de*  frammenti  degli 
da  polmarium , ma  questa  è una  ridicola  Annali  romani  { Muratori  , Script,  ver. 

etimologia.  É coca  facile  da  concepirci  co-  tial t.  XII,  pag.  533,  536).  Corono  quo 

me  gl)  uomini  abbiano  potuto  trasportare  bisiarre  no  sembrino  tali  particolarità,  pu- 

P idea  o il  vocabolo  di  questo  manto  , o re  trovasi  nel  modo  in  cui  vengono  rac-* 

obito,  atta  sua  materia  prima,  ìndi  al  do*  contalo,  il  carattere  della  verità. 


a 
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IVI  la  Valle,  i Cafarello,  i Sacelli,  miglio  dovettero  piangere  la  perdila 
i Capoccio,  i Conti,  gli  Annibaldi,  di  qualche  congiunto,  ma  la  pompa 

eli  Altieri,  i Corsi.  (.insci  un  d’essi  dello  esequie  elle  vennero  celebrale 


avea  scelto  il  suo  colore  giusta  il 
proprio  gusto  e la  sua  situazione;  e 
1 motti  delle  imprese  additavano  qua! 
melanconia,  quai  prodezza,  quali  spi- 
rito di  galanteria.  Son  solo  come  il 
più  giocane  degli  Orazj,  era  L'im- 
presa dell’intrepido;  Vino  nella  de- 
solazione',  quella  d’un  vedovo;  Ardo 
sotto  la  cenere , di  un  amante  timi- 
do; Adoro  Lacinia , o Lucrezia , pa- 
role equivoche  fatto  per  indicare  una 
passion  più  moderna.  Cosi  è pura 
l ,i  mio  fedeltà  , molli  che  ad  una 
insegna  bianca  si  accompagnavano. 
Annego  nel  sangue ; avvi  morte  più 
dilettevole?  Cosi  un  feroce  coraggio 
esprimessi.  Non  v è alcuno  più  forte 
dime?  alla  quale  impresa  una  pelle 
di  liono  oggiugnova  significalo.  L'or- 
goglio , o la  prudenza  degli  Orsini 
non  permise  loro  di  entrare  in  una 
Lizza  , ove  tre  de'  loro  rivali  ivan 
pomposi  di  tre  divise,  che  l'altcrisia 
provavano  dei  Colonna:  — Son  forte 
a malgrado  del  mio  dolore — Im  for- 
za pareggia  in  me  la  grandezza — Se 
cado,  voi  cadrete  insieme  con  me. 
Ouest’ulluna  impresa  era  volta,  sog- 
giunse lo  Storico  contemporaneo,  agli 
spettatori,  a Gnc  d’indicare,  che  men- 
tre ['altre  famiglie  soggiacevano  al 
Vaticano,  i soli  Colonna  sostenevano 
il  Campidoglio.  I combattimenti  fu- 
rono pericolosi  c micidiali.  Ciascun 
de'  Cavalieri  assali  a sua  volta  un 
toro  selvaggio  , e parve  che  la  vit- 
toria fosse  per  gli  animali , perché 
sol  nove  di  questi  giacquero  sull’are- 
na, e vi  rimasero  morti  diciotlo  Ca- 
valieri, feriti  nove.  Molte  nobili  fa- 

fi)  I!  Muratori  ha  pubblicata  una  Dii- 
•erlaiion»  a parla,  la  ▼aotinoveaima,  intor- 
no ai  ponchi  HegPl tal  inni  del  Medio  Evo. 

(a)  11  Barthrlami  in  uno  acrillo  breve  . 
ma  ictrutlito  ( Jlfrm,  He  V Aead.  drt  In • 
•erv'/l-,  t.  XXY1II.  p.  SS 5),  li*  parlalo  di 
qtiralo  accordo  dello  faiioni,  tle  Tiburtino 
Jatitnffo , nel  Colonico,  fondandoti  «opra 
un  alto  originalo  cho  trovati  negli  Archi- 
vj  di  Uomo. 


nel  tempio  di  S.  Giovanni  di  Latera- 
no,  e di  S.  Maria  Maggiore,  presentò 
di  una  seconda  festa  la  po|>olnzionc 
romana.  Non  erano  certamente  que- 
ste le  lolle,  in  cui  i Romani  aves- 
sero dovuto  mostrarsi  prodighi  del 
loro  sangue;  nondimeno  non  possia- 
mo , anche  biasimandone  la  follia, 
risparmiar  qualche  lode  alla  loro  pro- 
dezza; e quei  chiari  Cavalieri  elicsi 
segnalarono  per  magnificenza  e co- 
raggio nel  cimentare  lo  proprie  vite 
aita  presenza  delle  loro  amate,  in- 
spirano una  sollecitudine  d'un  genere 
ben  più  nobile  clic  non  le  migliaia 
di  prigionieri  e malfattori  che  l'an- 
tica Roma,  a malgrado  di  essi,  trae- 
va alla  macelleria  del  l'Anfiteatro  (i). 

Il  Colosseo  fu  raro  volte  adopera- 
lo a tale  uso,  c forse  alla  sola  festa 
che  abbiamo  ora  descritta.  I cittadi- 
ni clic  ogni  di  abbisognavano  di  ma- 
teriali, corrcano,  senza  timor  né  ri- 
morso, a demolire  qneslo  nobilissima 
monumento.  Uno  scandaloso  accordo 
del  secolo  decimoquarlo  assicurò  al- 
le due  (azioni  il  diritto  di  trar  inar- 
mi dallacomune  cava  del  Colosseofs); 
onde  il  Poggi  deplora  la  perdita  della 
maggior  parte  di  questi  marmi  ridotti 
in  calce  dagl’  insensati  Romani  (3). 
Per  reprimere  colale  abuso,  c impe- 
dire i delitti,  clic  in  questo  vasto  a 
funereo  recinto  pnteano  di  notte  tem- 
po commettersi,  Eugenio  IV  lo  cinse 
ili  mura,  concedendone,  mediante  una 
patente  durata  per  lungo  lempo  , il 
terreno  c l’edilizio  ai  monaci  di  un 
vicino  convolilo  (4).  Dopo  la  mo'ti 
del  ridotto  Ponlelico  , essendo  staio 

(3)  Cnlisnum....  oh  il  tilt  ir  un  Roman*- 
fW'R  m*jori  rx  parla  a*l  cul  em  drl'tun 

( V)  Eugr-nio  IV  n«  f«*  donneimi»  ai 
nari  olivrtani,  come  rt»  ascicur*  il  Moo1, 
f-Mienn  , fondandoci  copra  lo  Memori»  di 
EUnimmio  Vate*  (n  *7);  questi  Modici, 
egli  dico,  iteravano  tempro  di  trovar»  0°* 
occasiono  favorevole  par  far  rivirar®  oa 
tal  diritto. 
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qnbslo  muro,  p?r  cagione  di  una  som- 
mossa, nllcrralo,  il  |iO|io)o  jiroti'.ló, 
che  il  Colosseo  non  1.1  rollile  nini  p ù 
per  Po» venire  divenuto  parlieolaro 
propri  là,  protesta  elio  o v rollile  me- 
ritalo encomj  ni  Romani,  se  veramente 
aress  -ro  rispeCalu  qa  •sio  noli  le  ri- 
cordo delia  glande*'. i de*  loro  padri, 
biella  metà  del  Secolo  XVI,  epoca 
del  buon  gusto  e della  erudizione,  la 
parte  interna  del  Cuìosseotrorasi  din-, 
neggiata;  ma  minila  erane  la  circon- 
ferenza esterna,  lunga  mille  seicen- 
todndici  piedi  ; e vi  si  vedevano  in- 
nalzarsi a cento  olio  piedi  tre  ordi- 
ni di  logge,  ciascuno  di  ottanta  ar- 
chi. Vuoisi  imputare  ai  nipoti  di  Pao- 
lo III  lo  sialo  rovinoso  cui  presen- 
temente è ridotto  il  Colosseo,  e lutti 
i viaggiatori  clic  ranno  ad  esamii  j- 
ro  il  plagio  l’arnese  non  possono 
starsi  dal  maledire  il  sacrilegio  c il 
lusso  di  cotesti  uomini  oscuri  perre- 
nutfal  principato  (i).  Vien  fatto  egua- 
le rimprovero  ai  Barbarmi  , c sotto 
ciascun  regno  successivo  , il  Colos- 
seo potè  aspettarsi  eguali  oltraggi  si- 
no al  momento  in  cui  lo  pose  sotto 
la  salvaguardia  della  religione  Bene- 

fi)  Dopo  aver  misurato  it  frìtrut  osi- 
phiiheatri  ggrut,  il  Monlfancon  (p.  i4*) 

• i conipnla  il  aggiugnere  eh»  all*  «vveni- 
m^nio  di  Paolo  HI  e'»  tuttavia  intuito  ; 
tacrndo  domai.  II  Muratori  ( Ann  {Ci- 
tai., t.  IlV,  p.  37*  ) zi  spiega  c<* a hjaj»- 
gior  libertà  «11IP  niirntnio  del  Pontefice 
Farne**  « tuU'iad ign ‘Azione  del  portolo  ro- 
ninno.  Contro  i nipoti  di  Urbano  Vili  non 
vi  nono  altre  prove  che  quel  desto  pupo* 
Inrr:  Quoti  nonfmeerunt  Ilurbari.Jct-eruni 
Rarfmrini ; ma  può  citare  che  le  tolti  so* 
imgliaos*  delle  parole  lo  abbia  superilo. 

(a)  11  Mooifattcoti  . come  Auti«]uario  o 
prete  diaippio-a  lo  zmante!lj«metito  «lei  Co* 
loieo:  Quoti  li  non  inopie  turrito  atquo 
puL'hrttu  !-ne  dignum  fui  tiri  quul  in  1/  ro- 
hai  arcrret  manne,  indigna  rei  ut. quo  in 
locum  tot  marturuin  cruore  eacrum  tan- 
to pere  iato  tum  cete. 

(3)  Però  gli  Statuti  di  Roma  (1.  Ili,  e. 
81  , p.  iSa)  nso^elUno  ad  una  menda 
di  cinquecento  a urti  chiunque  demolirò 
un  antico  edilìzio,  ne  ruinii  fiottai  def.r» 
melur  , et  ut  a>tqun  ned  fida  decornai 
urbi*  perpetuo  repraetenlent. 

(A)  Il  Petrarca  nel  suo  primo  viaggio  a 
Ilota*  (A.  D.  i337,  Mimi  ire»  tur  Pctrar- 


di’ilit  \l V,  il  più  saggio  di  (uni  i 
Poi»i dici,  il  quale  consacrò  un  luogo 
chi*  Ia  persecuzione  fece  campo  dello 
corotn*  «li  un  numero  si  sterminalo  di 
martiri  (a). 

A Torcile  il  Petra  rea  vide  p^r  la 
prima  volta  questi  monumenti,  le  cut 
rovine  son  superiori  a quanto  di  belli» 
possa  descriversi,  rimase  Attonito  sul- 
la stupida  indiilerenxa  (3)  ile*  Ilo. na- 
ni (4)  ; o s*  avvidi*  clic  , eccello  il 
llienxt  c un  dei  Colonna,  meglio  dei 
Nobili  e dei  cittadini  della  Metropo- 
li, un  abitante  delle  rive  del  Modano 
conosce*  gli  .avanzi  di  tanti  capo-la- 
vori ; d’aver  falli  la  quale  scoperta 
lungi  d’essere  vnno,  avvilita  mostras- 
si (j).  Un*  antica  descrizione  della 
cidi,  composta  ne*  primi  anni  del  se- 
colo XI IL  dà  a divedere  l'ignoranza 
e la  credulità!  de*  Romani.  Senza  ob- 
bligarmi ad  additare  gli  abbagli  in- 
ibì «ti  di  luogo  o di  nomi  che  si  veg- 
gono sparsi  in  qucsfOpera,  mi  lirai- 
lerò  ad  un  passo  che  basterà  a far 
sorgere  sulle  lAbbra  de’  leggitori  un 
sorriso  d*  indignazione  e di  disprez- 
zo. < Il  Capitolio  (G),  dice  l’Aulorn 
anonimo,  vico  così  nominato  porcili 

que,  t.  I , p.  Sai  , cc  ) rimine  ilap»f«tlo 
tnimrnlo  rerum  toni  irt *«».  » i ttupori » mo- 
le nbrutui  .....  Pro  ree  olia  rem  , mi  rum 
dieta,  ni  hit  immin  tu  > : vere  mnjar  fui*  Ro- 
ma, majuretque  inni  rei  quii»  quam  re . 
bar.  Jam  non  orbem  ab  late  urbe  domi • 
tum , ted  tam  erro  domitwn , miV.tr  (i7/#r».t 
p*g.  Boi,  Familiareé  n,  ià.  Joanni  Co- 
lumnae), 

(*l)  Egli  rcrtllua,  lodandone  I*  rare  co- 
gnizioni, Giovanni  Colonna  Qui  cairn  ho- 
die  maqii  ignari  rrrum  r»manarum,  quam 
romani  rive»!  Inviliti  dico,  uutquam  mi- 
niti Roma  cognnicitur  quam  Rumar. 

(G)  L'Autore,  ilupo  aver**  in  quezta  ma- 
niera liete  ritto  il  Campidoglio,  aggiunge: 
Statane  crani  qnnt  tuoi  mundi  prnvinrtar , 
et  huhebat  quaelibei  tintinnnbu’um  ai  col- 
lum.  Et  erant  ita  per  magica m nrlem  di- 
tpoeitoe , ut  quando  aliqua  regio  romana 
imperio  rebell  it  e rat.  tiatim  ima  jo  itliue 
provineiae  vertebat  te  contea  illam;  tt-ultt 
tintinnabulum  re  tomi  hot  quoti  pcwtebat 
ad  enllum  , tunrque  ratei  Capitola  qui 
erant  cuttoilee  eenatui.  eie*  Cita  l'rzempto 
de*  Suzioni  o degli  Servi,  i quali  dopo 
estero  itati  soggiogati  da  Agrippa,  in  o»** 
meni#  si  ribellarono  7 ma  tintmuubutum 
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è il  capo  dt*I  Mondo.  Di  li  i Consoli 
e i Senatori  governavano  altra  volta 
la  città  e tutte  le  contrade  dello  Uui- 
verso.  Le  sue  mura  altissime  e gros- 
sissime erano  coperte  di  cristallo  e 
d'oro  , e sormontate  da  uu  tetto  la- 
voralo a cesello,  opera  oltre  ogni  di- 
re ricca  e preziosa.  Al  di  sotto  della 
rocca,  sorgea  un  palagio,  d’oro  nella 
maggior  parte,  ornalo  di  pietre  pre- 
tiose , c che  valeva  da  per  sé  solo 
il  terzo  di  lutto  il  Mondo.  Vi  si  ve- 
devano collocate  per  orline  le  statue 
di  tutte  le  province,  ciascuna  delle 
quali  aveva  una  campanella  al  collo; 
c per  opera  di  un  incantesimo  (>) 
ogni  volta  che  una  provincia  si  ribel- 
lava contro  Roma,  la  statua  che  la 
rappresentava  si  volgea  verso  il  pun- 
to dell’orizzonte  ov’erauq  accampati 
i ribelli , la  campanella  sonava  , il 
Profeta  del  Capitolio  annunziava  il 
prodigio,  il  Senato  non  ignorava  più 
■ I pericolo  che  minacciava  la  repub- 
blica j.  Trovasi  nella  stessa  Opera 
un  secondo  esempio  d’eguale  assurdi- 
tà, benché  riguardi  cosa  meno  rile- 
vante, cioè  i due  cavalli  di  marmo 
che  alcuni  giovani  trasportarono  dai 
bagni  di  Costantino  al  monte  Quiri- 
nale. L’Autore  ne  attribuisce  il  lavo- 
ro a F.dia  e a Prassi  tele,  asserzione 
sfornita  di  fondamento,  che  nonduue- 

torniti  ; tacerdot  qui  eroi  in  aprrulo  in 
h*f"forrt‘t(fa  senatoribus  nuotinoti  A^rìp. 
pii  tornò  addietro  e ridane  ad  obbedienti* 
i Vernili  ni  (Anonyra.  , iu  Monlfaucoa  , p. 
•97»  *98)’ 

( i ) Lo  tinto  Scrittore  Atticara  che  Vi'*;;*- 
I io  raptus  a Romania  ariti,  iniqua  Neri- 
poi  m.  Guglielmo  di  MMmtbury  neU’un- 
decimo  tendo  ( i)*  gestii  r^gn.  anglor . « 
1.  Il  , pt".  fi 6 ) parla  di  un  mago  , e ai 
tempi  di  Flaminio  Vacca  (n.  8»,  io3)  era 
opinione  «elgure  che  gli  stranieri  ( i Goti  ), 
invoeattcro  i demonj  per  trovar©  i tesori 
di  scotìi. 

(a)  V . l’Anonimo  (p  «89'.  Il  Montfaa* 
con  (p.  191)  giustamente  otierra  che,  t© 
Alessandro  è rappresentato  in  uno  de’  cava- 
litri, queste  ■fatue  non  pnatono  ©iter®  l’ope* 
ra,  nè  di  F.dia,  nè  di  Prattilcle,  vissuti, 
Fono  nell’Olimpiade  83  l’altro  nella  Olim- 
piade in  v,  vtl*  adire  prima  del  fincifor© 
di  Dario  ( Plinio,  Fi  at.  voi.  XXXIV,  19  ). 

(3)  Guglielmo  di  M*lixuburj  (I.  Il,  p. 
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no  sarebbe  scusabile,  se  il  nostro  th® 
scrittore  non  prendesse  uo  abbaglio 
di  oltre  quattro  secoli  sul  tempo  in 
cui  vissero  questi  statuirj  greci.  E- 
gli  li  fa  vivere  sotto  il  regno  di  Ti- 
berio, cd  erano,  secondo  lui,  filosofi 
o maghi , clic  adottarono  la  nudità 
per  emblema  delle  loro  cognizioni  e 
del  loro  amore  del  vero  ; svelarono 
all’  Imperatore  le  suo  azioni  più  se- 
greto,  dopo  di  che,  avendo  ricusata 
ogni  ricompensa  pecuniaria  , solleci- 
tarono l’onore  di  lasciare  alla  poste- 
rità questo  monumento  di  se  mede- 
simi (a).  Lo  spirito  de’  Romani  itf 
preda  alle  idee  di  magia,  perde  ognf 
vezzo  alle  bellézze  dell’arti;  il  Poggfr 
non  trovò  più  a-  Roma  che  cinque  sta- 
tue; ed  é ventura  che  tanl’altre,  se- 
polte o a caso,  o con  premeditazio-* 
ne  sotto  lo  rovine,  solo  in  tempi  più 
fortunati  si  siano  scoperte  (3).  Là 
statua  rappresentante  il  Nilo,  che  or- 
na oggidì  il  Vaticano,  fu  scoperta  da 
alcuni  giornalieri  che  scavavano  il 
terreno  di  un  vigneto  vicino  al  tem- 
pio o al  convento  della  Minerva.  Ma 
il  proprietario,  impazientilo  delle  vi- 
site d alcuni  curiosi  , consegnò  nuo- 
vamente alle  viscere  della  terra  un 
tal  marmo,  a coslui  avviso,  senza  va- 
lore (4),  La  scoperta  di  una  statua 
di  Pompeo  , alta  dieci  piedi , diede 

86  , 87  ) racconta  1.  eronerta  miracolosa 
( A.  D.  io,6  ) da!  sepolcro  iti  Pallente, 
figlio  d Evandro,  ucciso  da  Turno;  fin  dii 
punto  di  qneata  morte,  egli  narra,  ai  vedo 
■rmpre  qualche  tuer  nel  sepolcro  del  de- 
funto. vi  ai  trovò  un  epitaffio  latino;  il  cor- 
po ben  eonarrvato  apparteneva  ni!  no  gio- 
vane pipante  e portava  nel  petto 'una  lar-n 
ferita  ( Pectue  perforai  tn;cne,-ec.  ).  Se 
qnrata  ferola  ha  per  fondamento  una  ben 
che' menoma  teatimoninnaa  de’  contempo- 
ranei, biaopna  bene  compaaaionare  pii  no- 
mini . le  atatue  ohe  in  quel  incoio  bar- 
baro apparvero. 

(4)  Prone  poru'-U'o  Minerete,  statua 
eri  rerubantis,  rujue  ranni  integra  fili /ir, 
tanta e magnitudi  aie  ut  ei'taa  omnia  rece- 
da/ Quidam  ad  plnutantlae  arboree  erro- 
bet  fartene  dererit.  A l hoc  vieendum  , 
rum  pluree  in  dire  magie  rnnr  uree  reni  , 
etrrpitum  audienlium  faetidiumgrtr  prr- 
t" ritte,  h orti  patronue  rongeeta  bum  » tettii 
(Poggi,  De  varietali  fortunae,  p.  is). 
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A D liso  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  LX\I. 


origine  ad  una  lite,  perché  trovata 
sotto  un  muro  elio  separava  i fondi 
di  duo  proprieUrj.  Che  fece  il  giu- 
dice per  dar  soddisfazione  ai  diritti 
d’ entrambi  ? sentenzié  la  statua  ad 
essere  spaccata  per  mezzo  , e stava 
per  eseguirsi  il  decreto , se  I*  inter- 
cessione d’un  Cardinale  c la  libera- 
lità d'un  Pontefice  non  avessero  sot- 
tratto l’Eroe  di  Roma  alle  mani  dei 
suoi  barbari  concittadini  (t). 

Ma  dissipandosi  a mano  a mano 
le  nubi  della  barbarie,  la  pacifica 
autorità  di  Martino  V e de*  succes- 
sori del  medesimo  si  adoperò  in  uno 
a riordinare  il  governo  dello  Stato 
ecclesiastico,  e a riparare  gli  orna- 
menti della  Capitale.  I progressi  di 
questo  genere  che  incominciarono 
col  secolo  XV,  non  furono  1’  clfelto 
naturale  della  libertà  e dell’indù- 
stria. — Una  città  di  ordinario  venne 
a grandezza  per  I’  opera  c la  popo- 
lazione dei  territorj  clic  le  stanno 
all'intorno;  da  questi  traggono  i cit- 
tadini, e le  vettovaglie  , e le  mate- 
rie prime  delle  manifatture  c del 
commercio  ; ma  la  maggior  parte 
della  Campagna  di  Roma  non  offra 
che  un  deserto  squallido  c solitario: 
vassalli  indigenti  e privi  di  speranza 
d'un  maggiore  compenso  vi  coltivano 
indolentemente  i dominj  de’  Princi- 
pi , e del  Clero  che  il  terreno  dei 
primi  usurparono;  i miserabili  ricol- 
ti di  questi  dominj  vengono  o rin- 
chiusi , o asportati  dai  calcoli  del 
monipolio.  — Il  soggiorno  di  un  Mo- 
narca, le  spese  di  una  Corte  dedita 
al  lusso  , i tributi  delle  Province  , 
contribuiscono  indi  , benché  per  ca- 
gioni mon  naturai',  all’accrescimento 
di  una  Capitale.  I tributi  e le  pro- 
vinco colla  caduta  dell’Impero  dispar- 
vero:  so  il  Vaticano  ha  saputo  tirare 
a sé  alcune  particelle  deli’orodel  Pre- 
ti) V ■ In  Memori « di  Fiammingo  Vac- 
ca n.  57,  p.  Il  , 12)  aul  finire  dell*  Ho 
ma  antica  del  Itardini  (170I.  in  4). 

(a)  Nel  1709,  il  numero  degli  abitanti 
di  Itomi  , non  eompreii  olio  n dierimila 
ebrei,  eoimuava  a cenlrenlattoniila  cinquo- 
ccnto  lewanlollo  ;L.*b*t,  Voya je  ca  Etpa- 


sile,  c dell’argento  il-sl  Perù  , il  di 
più  che  viene  a Roma  dalle  rendite 
de'  Cardinali,  dal  salano  degl'impie- 
gati, dalle  contribuzioni  che  mette  il 
Clero,  dalle  offerte  de’  pellegrini  u 
de’  clienti,  ó un’aggiunta  ben  debole 
e precaria  , sufficiente  nondimeno  a 
nodrirc  1'  ozio  della  Corte  c della 
città.  La  popolazione  di  Roma  , in- 
feriore di  gran  lunga  a quella  dello 
grandi  Capitali  d’Europa  , non  ol- 
trepassa le  censettantannla anime  (2), 
e nel  vasto  recinto  delle  sue  mura 
In  maggior  parte  de’  Sette  Colli  non 
ofTro  che  rovine  e vigneti.  Vuglionsi 
attribuire  alla  superstizione  e agli 
abusi  del  governo  la  bellezza  e io 
splendore  della  moderna  città.  Cia- 
scun Regno,  quasi  senza  eccezione  , 
è stato  segnalalo  dal  rapido  innal- 
zamento di  una  nuova  famiglia,  ar- 
ricchita, a spese  della  Chiesa  c dello 
Stalo,  da  un  PonteGce  privo  di  figli. 

I palagi  dei  suoi  fortunati  nipoti  of- 
frono dispendiosissimi  monumenti  d'e- 
leganza e di  servitù  , entro  i quali 
l’architettura,  la  pittura  , la  sen  i li- 
ra, in  tutta  la  lor  perfezione,  si  sono 
prostituite  ai  loro  padroni.  Le  to- 
storo  gallerie,  i costoro  giardini  rac- 
chiudono i pezzi  più  preziosi  dell’An- 
tichità, che  il  buon  gusto  o la  va- 
nagloria ha  raccolti.  Con  maggior 
decoro  i Pontefici  hanno  impiegate 
le  rendite  ecclesiastiche  alla  pompa 
del  culto;  ma  non  fa  d’uopo  indicare 
tutta  la  serie  degli  altari,  delle  cap- 
pelle e delle  chiese,  da  essi  piamente 
fondate;  astri  inferiori  offuscati  dallo 
splendore  del  Vaticano,  dalla  cupola 
di  S.  Pietro  , il  più  nobile  edilizio 
che  sia  mai  stato  alla  religion  con- 
sagrato. La  gloria  di  Giulio  II  , di 
Leone  X,  e di  Sisto  V vi  si  trova  col- 
legato co’  sublimi  ingegni  del  Bra- 
mante , del  Fontana,  di  Rafaelle  e 

gne  ri  #n  Italie,  I.  Ili,  p «17,  si8).N*l 
«7-io,  l»  pnpolaainoa  ascendere  a ceuqua- 
raotaieimila  ottanta  anime;  nel  *765,  quan- 
do ne  partii,  ae  ne  eoolaiano  confettali- 
tuomila  ottocento  novMntnnova,  rton  cairn- 
lati  gli  ebrei.  Ignoro  #»•  1 aumento  delia 
popolazione  abbia  continuato* 


Digitized  by  Google 


STOMA  DELLA  DECADENZA 


di  Michcla^noio.  Quella  Stessi  rau- 
nifici'nza  ette  fabbricò  tanti  templi 
e palagi  , non  fi  è mostrata  meno 
sollecita  nel  far  risorgere  e pareg- 
giare lo  opere  degli  antichi  : rial- 
zati gli  obelischi  elle  giacevano  nulla 
polvere,  vennero  collocati  ne‘  Inoghj 
più  appariscenti  di  Roma,  restaurati 
tre  fra  gli  undici  acqtiidolti  de’ Con- 
soli e de  Cesari.  Condotti  per  una  se- 
rie di  portici,  di  costruzione  nuova  ed 
antica,  Rumi  n rii  li  eia!  t elio  gettano  in 
belle  vasche  di  marmo  torrenti  d’ac- 
qua salutifera  e refrigerante;  lo  spet- 
tatore impaziente  di  salire  le  gradi- 
nate di  S.  Pietro,  trovasi  arrestato 
in  cammino  all’  aspetto  di  una  co- 
lonna di  granilo  egiziano,  che  sorge 
all’  altezza  di  centoventi  piedi  , in 
mezzo  a due  tnneslose  fontane  la  cui 
perennità  ò inesauribile.  Gli  Anti- 
quari e i Dotti  hanno  portati  schia- 
rimenti sulla  topografia  e i monu- 
menti dell'antica  Roma  (1)5  e i viag- 
giatori vengono  in  folla  dalle  più 
remolo  contrade  del  Settentrione  , 
dianzi  selvagge  , per  contemplarvi 
rispettosamente  le  vestigio  degli  Eroi 
e visitare  gli  avanzi  dell’Impero  del 
Mondo. 


La  Storia  della  decadenza,  e defln 
caduta  dell’Impero  romano  , pittura 
la  più  vasta  e forse  la  più  maestosa 
degli  annali  del  Mondo,  ecciterà  l’at- 
tenzione di  lutti  coloro  che  videro 
le  rovine  dell’antica  Roma;  dee  me- 
ritarsi ancora  quella  di  ciascun  leg- 

(i)  11  pidre  Mont.nueon  dividi!  in  vanii 
giorni  le  n cervie  nni  che  Ita  file  »u‘ie 
vtiirrco  parli  di  qneala  città  ( D ar  ttm 
diale.,  c 8--o,  p.  iol-3oi).  Dovrva  alme- 
no dividerle  in  retili  volt. mano,  o retili 
«lievi.  Qncato  dotto  Benedettino,  (invilii. lo 
in  Murena  i lnpogii.fi  ctrll'antica  Untila, 
esumili»  i primi  cfnrai  d-l  Bim-ili,  di  Ful- 
vio, Marxiano  e Fauno, di  Pirro  l.igorio, 
che  varchile  dato  senta  confronto  il  mi* 
fluire  di  lutti  . te  alle  tue  fatichi!  forco 
alala  pari  t’erudixione;  coocidera  indi  gli 
aerini  di  Onofrio  Plurimo,  pii  pinovi  o ò- 
serene  il.  poi  le  Opere  reeenli,  ni-  imper 
felle,  del  Dn-ialo  e del  Nardtni.  Ciò  imi. 
lsiucuo  il  Uouìfaucon  desidera  sempre  una 


giiore.  Le  varie  cagioni  c gli  efTelli 
progressivi  di  questo  politico  cam- 
biamento vanno  collegati  colla  mag- 
gior parie  degli  avvenimenti  della 
Storia  più  rilevanti  : esso  mette  in 
chiaro  lume  la  politica  arlifiziosa  dei 
Cesari,  che  conservarono  per  lungo 
l'im  o il  nome  c il  simulacro  tirila 
Repubblica;  gl'inconvenienti  del  mi- 
litar dispotismo;  la  nascita  , il  pro- 
gresso e le  Selle  del  Cristianesimo; 
la  fondazione  di  Coslantinopoli  , il 
parteggiainenlo  della  Monarchia;  l’in- 
vasione de’  Barbari  della  Germania 
c della  Scizia  clic  vi  posero  stan- 
za; le  istituzioni  de  le  leggi  civili  ; 
il  carattere  c la  religione  di  Mao- 
metto ; la  sovranità  temporale  dei 
Papi  ; il  risorgimento  c la  caduta 
dell'Impero  d’Occidcnle;  te  Crociate 
de’  Latini  in  Oriento  ; lo  conquista 
de’  Snracini  c de’  Turchi;  la  caduta 
dell’Imnero  Greco;  lo  stalo  e le  som- 
mosse di  Roma  nei  Medio  Evo.  L’im- 
portanza e la  varietà  dell’argomento 
hanno  potuto  soddisfare  lo  Storico  ; 
egli  ha  sentilo  lo  proprie  imperfe- 
zioni, ma  sovente  ancora  ha  dovuto 
incolpare  la  scarsezza  ile’  materiali. 
Fra  le  rovine  del  Canipidog'io,  con- 
cepii il  divisamenlo  di  un'Opera  elio 
ha  occupali  c ricreali  circa  ventan- 
ni della  mia  vita,  o che,  comunque 
sia  ancor  lungi  dal  corrispondere 
pienamente  ai  miei  desiderj,  abban- 
dono finalmente  alla  curiosità  o al- 
l'indulgenza  del  Pubblico. 

i • 

I.otnnna,  Vj  Gingilo  1787. 

pianta  e una  dvifriiisn#  più  compitala  di  Ila 
aulica  eiltù,  nii  aggiaoge.-e  il  quale  acnpo 
rnccmuimla  le  arguenti  cose:  K.  (inaurare 
lo  cpazio  e gl'  intervalli  dette  rovine  : s. 
cludiare  le  icorictoni  e gli  avanai  de*  pa- 
lagi ove  ce  ne  trovano  : 3.  corcare  (alti 
gli  atti,  chirografi,  Q giornali  del  Medio 
Kto  clic  coinminictrano  il  nome  di  un  Ino. 
go  o di  un  edifìcio  di  Konra.  Appartiene 
coltanto  alla  tmiuifirenca  d*un  Principe  O 
a quella  del  Pubblico  il  fare  ecegllire que- 
■lo  lavoro,  conio  il  Mniilfaueon  lo  vorreb- 
be; però  P evleciivima  pinola  , pubblicala 
rial  Nelli  net  17-I8,  «omniininlrerrbbc  uoa 
buse  calda  ed  resila  per  ta  topografìe  dei* 

1 aulica  Uoua. 


NO 

(*)  ( Nota  alla  pagina  figt  ) Molti  teo- 
logi Mono  Tare  alcune  distinzioni  intorno 
al  Papa;  lo  considerano  ora  come  uomo, 
©ra  come  dottore,  ora  eoiue  Vescovo,  ora 
come  primo  in  potesti  ed  in  onore  fra» 
Vescovi,  cioè  Papa,  ora  come  Sovrano  Se- 
condo queste  distinzioni  nc  viene  , che  i 
▼ i*j  personali  di  alcuni  Papi  non  appar- 
tennero,  nè  devonsi  attribuire  che  ail'uo- 
ino;  che  gli  errori  non  devousi  attribuire 
ebe  al  Dottore,  e non  al  Papa.  Noi  dare* 
ino  due  fatti  storici  intorno  a ciò,  e mo« 
atranti  PeRetto  dello  suddette  distinsioni  , 
Liberio  Papa  legittimo,  e poscia  dichiarato 
Santo,  fu  eletto  Panno  35a,  tempo  in  cui 
continuava  ancora  fieramente  , malgrado 
la  decisioni , e la  relativa  professione  di 
fede,  ossia  Credo  eie.  del  Concilio  gene- 
rale di  Nieea  di  S18  Vescovi  (Credo  rjc., 
da  noi  riferito  distesamonte  nella  nostra 
Bota,  pag.  45a  e 453  di  questo  voi.)  dello 
anno  3*5,  la  gran  lite  fra  i Cristiani-catto- 
lici, soslenilori  della  contuttanzial  ià  di 
Gesù  Cristo  eon  Iddio  Padre,  cioè  coll’Es- 
aar  Supremo  , vale  a dire  della  divinità 
di  Gesù  Cristo,  ed  ì Cristiani-ariani  (cosi 
detti  dal  prete  Ario  loro  Capo  ) o semi- 
ariani,  negando  i primi  la  coniarla  ria  in - 
tifò  e la  divinità  di  Gesù  Cristo,  ed  ac- 
cordando i secondi  soltanto  ch'egli  sia  si- 
mile a Iddio  Padre,  cioè  all'Essor  Supre- 
mo , ma  non  contuttaniiale  allo  stesso, 
ossia  della  stessa  di  lui  sostanaa,  come  avea 
deciso  il  Concilio  di  Nieea  , essendo  poi 
anche  questa  similitudine  negata  dagli  A* 
riatti.  1 Vescovi,  il  Clero,  i laici  Cristiani 
areno  perciò  divisi  in  due  o tre  parti:  nella 
Chissà  dei  paesi  orienta’»,  vale  a dire  del- 
V Asia  Minore  e Province  vicine,  sembra 
che  il  maggior  numero  fosse  ariano  e se* 
mi-ariano,  e ne'  paesi  occidentali, Cattolico: 
il  Concilio  ariano  di  Tira  si  convocò  con- 
tro il  Concilio  di  Nieea,  appena  terminato; 
ne  abbiamo  gli  atti  negli  Storici  ecclesia, 
alici.  Finché  visse  l’iraperator  Costantino, 
tanto  famoso,  i Cattolici  da  lui  colla  fona 
sostenuti  e protetti,  avevano  prevslntodi 
molto,  ma  succedutogli  Cosiamo  suo  figlio* 
gli  ariani  e semi-ariani,  da  lui  fortemente 
sostenuti  e protetti,  ripresero  nuove  forse 
e potere  nella  gran  lotta.  Vi  fu  un  Con- 
eilio  pco»ineiale  di  Cattolici  in  Roma  a 
fa» or  d’ Atanasio,  Vescovo  d’ Alessandria  in 
Egitto,  perseguitato  dagli  Ariani  e da  Co- 
stanzo , e di  cui  abbiamo  un  atto  di  cre- 
denza, ossia  Simbolo,  conforme  alla  dee», 
•ione  di  Nicca.  L'anno  34-*i  presente  Co- 
etaneo, si  convocò  in  Antiochia  un  Con- 
cilio di  tyj  Vescovi,  parte  cattolici,  e parte 
sriani  ; vi  si  scrissero  Alcune  professioni 
di  fede  in  cui  non  v'era  la  parola  contub- 
ttantialem  , determinata  dal  Concilio  di 
Nieea  ; gli  Ariani  vi  prevalsero  di  molto 
per  l'influensa  deli*  Imperatore  Cosiamo, 
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Vi  fa  noi  anche  un  Concilio  d1  Ariani  m 
Arles  l’anno  353  contro  i Cattolici  e con- 
tro Atanasio  , in  eui  fu  deposto  Paolino 
Vescovo  di  Treviri  per  non  aver  voluto 
sottoscrivere  la  condanna  d'A  tanasio.  Per 
ordine  di  Costanzo  si  radunò  aurora  (sic- 
come si  era  radunato  , per  comando  di 
Costantino,  il  Concilio  di  Nieea  dov'  egli 
alette  con  pompa  e polenta  imperiale)  l’an- 
no 355  un  Concilio  di  5oo  Vescovi  coi 
Legati  di  Liberio  , per  trattare,  o termi- 
nare la  grande  controrersia,  che  tutto  lo 
Stalo  sconvolgeva  , cd  empioia  di  mali. 
Era  Liberio  contrario  agli  ariani  o semi- 
ariani  Vescovi,  che  in  gran  numero  erano 
nel  Concilio  , e non  voleva  condannare 
Atanasio,  ma  avendo  questi  di  mollo  prò- 
valuto,  fu  Liberio  mandato  in  bando  ia 
Tracia  da  Cosiamo  con  Eusebio,  Vescovo 
di  Vercelli,  che  fu  mal  concio  da  basto- 
nate, con  Lucifero  di  Cagliari,  con  Pao- 
lino di  Treviri,  Vescovi  pure  sostenitori 
della  eontutlanxialilà.  Vi  fu  un  altro  Con- 
eilio  di  Vescovi  ariani  in  Antiochia  con- 
tro Atanasio;  vo  ne  fu  un  altro  in  Francia 
Fanno  856,  adunato  da  Saturnino  Arcive- 
scovo d’Arlet,  già  ariano,  o semi-ariano, 
in  cui  fu  bandito  S.  Ilari©  Vescovo  catto- 
lico di  Poitiers;  e cosi  di  seguito  vi  furono 
eoncilj  contro  coucilj,  anatemi  contro  ana- 
temi. Intanto  che  Liberio  Papa  , cacciato 
dalla  Sede  di  Roma  , stasasi  bandito  in 
Traeia  in  trista  aituasione , si  radunò  un 
Concilio  di  3oo  o più  Vescovi  tanto  orien- 
tali, che  occidentali  in  S'rmich,  citta  dello 
Schiavonia,  l’anno  35*jr,  nel  quale  furono 
scritti  e professati  duo  atti  di  fede  il  primo 
•Pini-ariano,# l’altro  ariano  Liberio  stanco 
della  pena  dell'esilio,  e bramoso  di  ricu- 
perare la  Sede  pontificia  di  Roma,  sotto- 
scrisse pur  troppo  l'atto  di  fede,  ossia  il 
Credo  eie.  eemi-ariaoo,  di  quel  Concilio, 
per  unirsi  a’  semi-ariani,  e obbedendo  al- 
l'Imperatore Costanzo;  ce  lo  conferma  eoa 
dispiacere  anche  Severino  Bini  cattolico, 
e divoto  de’  Papi,  e glossatore  della  nuova 
ed  ampia  Collezione  de*  Coaeilj  di  Labbe, 
editioa  di  Venezia  : Poti  rjuam  biennio 
ex  alateti  ( Liberio ) ad  tubteribendum  Sir • 
mùnti  eonfeuioni  prima e , ad  condri* • 
nandum  innoeentem  Athanattum . et  dt* 
nigtte  ad  cornuniean  dum  rum  Anania  9 
totdio  exilii  et  cala  mi  taluni,  dtnique  tpm 
recuperando e prittinae  tediti  atque  digiti * 
tati»  inducivi,  inJeliTp  injelicittr  labitur9 
stbique  vita»  ac  morum  turpittimam  ma- 
cula m incurii.  Labbe  t.  3,  p.  19$.  edizione 
di  Venezia.  Ma  Liberio  cedette  all'umana 
debolezza,  errò  come  dottore:  fu  poscia 
dolentissimo  della  sua  condotta,  dopo  aver 
ricuperata  la  Sede  de*  Papi  , che  se  non 
erano  ancora  sovrani  , erano  oltremodo 
ricchissimi.  Ecco  la  lettera  scritta  da  Li- 
berio, esseudo  Ancora  in  esilio,  a’ Vescovi 
JOB 


:ed  by 
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anaci;  o unni  » riunì,  pregandoli  ad  inter- 
cedere presso  I*  Imperatore  la  ima  libera* 
«ione,  ed  il  suo  ritorno  alla  Sede  di  Ho- 
me, • rolla  quale  dichiara  di  ricerere  e 
tenere  ferma  la  serai-ar  ana  professione  di 
fede  del  Concilio  di  Sirmich  suddetto,  di- 
cendola sera  e cattolica,  cioè  rara  ed  u- 
Divertale. 

Pro  deifico  timor*  sanciti  fide»  vestra 
cognita  est  hominibus  bonae  volti ntatis, 
si  cut  lex  luquitue;  j uste  judicatc.fi  Hi  ho- 
minum.  Ego  Athanasium  non  defando  , 
sed  quia  susccperat  illum  bonae  memo- 
rine JuliuM  , dee  e MS  or  meus  , verebar  ne 
forte  in  aliquo  praevaricator  judicarer. 
Al  uhi  coqnnvb  quando  Dea  placuit,  just* 
vos  illum  condemnasss,  max  consentum 
mriiw  commodori  sententiis  ve  strie  : Iti- 
terna  super  nomine  e fisa,  idest  de  dnmna • 
Itone  ifisius,  per  fratrem  nostrum  Fortu - 
natianum  dedi  per  ferendo»  ad  Imperato- 
rem  nostrum  Constantium.  Jtaque , amoto 
Athanasio,a  comunione  omnium  nostrum , 
cujus  nec  epistolia  a me  suscipienda  sunt, 
diro  me  eum  omnibus  vobi »,  et  cum  uni- 
versi» episcopi » orientali/, ut,  seu  per  tf* 
ni  ver  sa»  provincia»,  pacem  et  unanimità’ 
lem  habere.  Nani  ut  verius  Sciali « me 
e vom  /idem  per  hanc  epistnlam  mena t 
proloqui dominus  meus  et  frater  comuni s 
Demophilus , qui  diynatus  est  prò  sua  be- 
nevolentia , J Idem  , et  veram  catholicam 
expo  nere,  qua»  Sirmii  a pluribus  fratri- 
bus  et  eoepiscopis  nostris  frodata,  ex po- 
sita , et  suscepta  est , hane  ego  liberiti  ani- 
mo suscepi,  in  nullo,  contraddixi , con - 
sensum  accomodavi t hane  seqttar , bacca 
me  tenetur.  «Sorte  pctendarn  credìdi  san- 
ctitatem  vestram,  quia  semper  videtis  in 
omnibus , me  vobis  consentaneum  esse,  di- 
gnamini , comuni  concilio  oc  studio  lobo - 
rare  qnatenus  de  exilio  jam  diminar , et 
od  sederti  quae  mi  hi  eredita  est  divinitus 
revertar.  Epistola  VII  Liberi»  ad  orien- 
tale» episcopo».  Bini  stesso  presso  Labbe 
dice:  haee  est  vera  illa , et  germana  epi- 
stola Liberti,  quam  scripsit. 

Ecco  un'altra  lettera  di  Liberio. 

Epistola  Liberti  ad  Ursncium , Valen- 
lem  et  Gemtntum  (Vescovi  ariani  d’Oc- 
dente):  e orti  m tntervéntu  liberari  ab  sxi - 
Ho-  sedi  qua  e » uae  restituì  cu  pii. 

Quia  scio  vos  JUio»  paci s esse , diligere 
efiam  eoncordtam , ef  unonimitatem  cecie- 
Siete  cathohcae  tdetreo  non  aliqua  neces- 
sitate compulsa»,  teste  Deo  dico , sed  prò 
bono  paci»  et  concordine,  quae  martgrio 
prnpo  mtur,  hi « Uteri s con  tremo,  Kos  dia- 
rissimi domini  mei.  Congnoscat  pruden- 
za ve» tra , Aihanasium  qui  Alexandrinae 
ec  cletùse  episc opus  fusi,  pnusquam  ad  Co- 
mitatum  Sancii  Imperatori » pervenissem, 
sccundum , literas  onenialium  episcopo- 
rum  , ab  ecclaiae  romana s comunione 


seperafum  esse,  sicut  testi»  est  omne  prue . 
sbytenum  ecclesia s romanae  eie.  la  fatti 
Liberio  , per  P intercessione  do"  Vescovi 
ariani  presso  ('Imperatore  Costanso,  rilor- 
n&  trionfante  sulla  seda  romana  ; di  che 
oltre  tutti  gli  altri  Storici,  non  che  della 
eresia  di  Liberio,  ci  accerta  8.  Gerolamo, 
scrittore  quasi  con  tempo  rane  o : Liberiti» 
tue  ilio  vie  tu»  exilii  in  Kaereticam  pravi - 
totem  sub  sm  ben»  Romam  quasi  vietar 
intravit.  S.  Jeron . in  Chron . S.  Ilario 
Vescovo  di  Poitiors  fermo  sostenitore  della 
consti  stanziai  dà  e divinità  di  Gesti  Cri- 
sto, deposto  e bandito  ora  dall'Occidente, 
ora  dall' Oriente  dai  Concilj  ariani,  cosi 
di»so  pure  del  Papa  Liberio.  Haee  est  per- 
fidia ariana  ....  ana  thè  ma  a me  tibi  di- 
cium  Liberti,  et  sodi»  tuie  ....  itèrum  Uhi 
ana  iberna , et  terlio  praevaricator  Liberti . 
Lib.  o, fragrar,  edisione  Parigi  ifiyS. 

Onorio  I fu  eletto  Papa  legìttimo  Pan- 
no  6*5.  Sorse  allora  questione  fra*  Veseo- 
▼i,  se  Gesù  Cristo,  avendo  due  nature, 
divina  ed  umana,  siccome  area  dogmati- 
camente deciso  contro  i Cristiani- eutichin- 
ni,  il  quarto  Concilio  generale  di  Calce- 
donia , avesse  anche  due  volontà  , e non 
una  sola.  Questa  nuova  aoesliono  dogma- 
tica doveva  esser  decisa  da  un  altro  Con- 
cilio generale  , che  fu  perciò  convocato 
molti  anni  dopo,  e fu  il  sesto  generale, 
estendo  Papa  Agatone,  eletto  Panno  67S. 
Questo  Concilio,  tenuto  in  Costantinopoli, 
decìse  «ver  Gesù  Cristo  duo  volontà,  una 
divina,  l'altra  umana  (vedi  la  nostra  No- 
J*  (*)  3,  p.  4%)  contro  i Vescovi  , il 

Clero,  ed  ì secolari  Monoteliti,  cosi  detti 
perchè  sostenevano  aver  Gesù  Cristo  una 
sola  volontà,  e furono  condannati  e dichia- 
rati eretici.  I principali  sostenitori  del  mo- 
notelismo  erano  stati  Macario  Patriarca 
d'  Antiochia,  il  Vescovo  Teodoro  Farani- 
tano,  i Patriarchi  di  Costantinopoli,  Ser- 
io, Paolo,  Pirro  e Pietro,  e Ciro  Patriarca 
'Alessandria.  Il  Papa  Onorio,  sotto  il  cui 
pontificato  crasi  mossa  la  questione,  aveva 
scritto  una  lettera  a Sergio  , colla  quale 
consigliava  a lasciare  la  controversia,  tan- 
to nna  parte,  che  l’alt m,  dicendo  doversi 
rifiutare  ed  escludere  dalla  profetatone  di 
fedo  le  parole  nuovamente  introdotte,  e- 
sprimcnti  una  e due  operaismi  o volontà 
in  Gesù  Cristo,  perché  mettevano  in  cam- 
po questioni  oscure  ec.  Ma  i Monoteliti 
interpretarono  la  lettera  a loro  favore  9 
posero  Onorio  nel  loro  partito  , e divul- 
garono  che  Onorio  pure  credeva  avere  Ge- 
sù Cristo  una  «ola  volontà.  Ih  si . sex  tue 
Synodi.  Labile,  T.  7,  p.  6io. 

Ecco  la  lettera. 

Dilectissimo  fratri  Sergio  , Il  onorine . 
Dopo  alcuno  parole  dice:  Nce  non  et  Cifra 
fratri  nostro , Alexandrinae  cintati»  prae - 
tuli)  quatenus  novae  adinventionis  untai 
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¥tt  duarum  opérationtstn  rocalulo  refu-  t firma  Cyro  et  Priro  anali  erri  a , Alaca- 

iato,  claro  Dei  ecelcsiarum  praeconio  ne-  rio  , Stejano  , ef  Polyeronio  anathema  : 

hulosarum  conc  ori  alio  num  caligine»  pf-  omnibus  haeretiiìs  anathema  . qui  prae- 

funrii  non  debeant , vel  aspergi,  ut  prò - dieaverunt  et  praedicant  . et  dotent  , et 

Jeeto  unita  rei  gemina e operationis  nota - do c turi  sunt  unam  voluntatem  , et  unam 

tmlum  noviter  introdurtum  ex  praediea • operationem  in  dispentatione  Domini  no* 

tione  Jtdei  exi matur.  Pam  qui  hacc  di»  stri  Jrsu  C liristi  Dei  nostri  anathema. 

eunt,  quid  aliud  nisi  juxta  unius  rei  gè-  Actio  «8.  Labbe.  T.  11,  pag.  665.  Duas 

minar  naturar  Cristi  Dei  rocabulum , ita  igitur  in  eo  ( Christo ) naturale»  v ni  unta- 

et  operationem  unam  , rei  gemi  am  su-  tes  , si  duas  natterales  opera  tione e com- 

opieantur ? Super  quod  darà  tunt  divina  munitcr,  alque  indivise  procedente  prae - 

testimonia,  Unius  autem  operationis  rsl  diramus  ; euperjluas  autem  vocum  novi- 

duo  rum  esse  rei  fuisst  mediatorem  Dei  tute»  , et  ha  rum  adinveniores  prorul  ab 

et  homtnum  D >minum  Jcsum  Christum  ecclesiastici»  sepiis  ahjirimus , idee*  Theo- 

sentire  et  prnmere  inepium  est  eie.  Actio  dorum  Faranitanmm , Sergium  et  Paulum- 

f$,  Conr.  J VI.  Labbe  , sarrorum  Cono.  Pyrrum  sitnul  et  Petrum  , qui  Costanti- 

eie.  y fdinon*  V meta . T.  II,  p.  58a.  Il  nvpnleus  praesulatum  tenurrunt,  in  super 

Concilio  generale  sesto  suddetto,  deciden-  et  Cyrum  , qui  Alexandrinorum  saeer- 

do  dogmaticamente  contro  i Monoteliti  , dotium  nessit,  et  rum  eie  llovonum  qui 

comprese  nella  condanna  anche  Onorio  , ferii  Homae  praesul,  nipote  qui  eos  in  hi», 
onde  a questo  renne  macchia  d'eresia  in  seeutus  est.  Actio  18.  Labbe  , Tom.  IX  , 
materia  di  dogma,  dalla  quale  (non  s*tn-  p*g-  658. 

brando  ciù  chiaramente  risultare  dalle  e*  Chi  poi  bramasse  vedere  la  continua tio< 

■pressioni  della  sua  latterò,  mostrante  pini-  ne  delie  controrersie  fra  Cristiani-cattolici 

tosto  indifferensa  e brama  di  pace)  fu  di*  • Cristiani-ariani  e semi  ariani  , ed  altri 

feto  dagli  Scrittori  premurosi  di  sostenere  de*  quali  rimangono  ancora  alcune  popo. 

l*infall ìliilità  de*  Papi  nelle  materie  dog-  leeioni  In  alcuni  Stati  si  d'Asia  che  cTKu- 

matiche  e di  religione.  ropa  , legga  i dotti  Storici  Tillemont  , o 

Qualunque  possano  essere  le  difese  di  Fletiry.  o Moseim,  o Du  Pio,  giacchi-  h»- 

Onorio,  convien  dire  che  le  cose  che  sta-  sogna  persuadersi  che  . essendo  in  tutti  i 

▼ano  contro  lui,  sieno  state  tali  da  deter-  secoli  dall'epoca  di  Cristo,  la  Storia  ee- 

mvnare  il  suddetto  Concilio  generale,  ossia  clesiastiea  piu  o meno  intimamente  legata 
ecumenico  sesto,  a condannarlo  cogli  altri  itila  civile  e politica,  e bene  spesso  qnal 

eretici  Monotei  iti.  Ecco  gli  atti  del  Con-  principale  agente,  non  si  può  saper  Ih- no 

Ciliot  quest'iiltimn,  e io  modo  filosofiro,cioè  col 

Sanrta  Sijnodus  dixit:  Eos  qui  semel  diseooprimsnto  delle  cagioni  e de»  messi, 

rondemnobiìes  de mon strati  sunt,  et  serun-  e colla  considerasene  degli  effetti,  se  non 

dum  **ntentìam  no-tram  jnmdudum  rjerti  li  sappia  la  prima.  Questa  verità  dalla 

de  saerìs  diptyehis , opporiunum  existit  grand’Opera  di  Gihbnn.  ed  anche  dai  no- 

otiam  in  cxrlamniiooibus  hos  nominatim  stri  Commenti  illustratisi  , posta  in  luce, 

annthem/rtizaei.  Geòrgia»  arehiepisrapus  dovrebbe  appressarsi  da  tot»**  le  colte  per- 

twjue  ne  Unti*  diri!;  neressnrium  est  no-  sona  e letterate,  le  quali  generalmente  po- 

sninatim  memorata»  persona»  anathema-  co  o nulla  si  curano  dello  studio  della 

ti&ori;  et  e Telarne*  srunt  unir  tsì  ; Afui-  Storia  ecclesiastica  (che  formà  il  fonda- 
lo# anno»  Imperatori s ete.  Theodoro  hae-  mento  del  sapere  Storico  , morale  e poli- 

retico  Fara  n il  ano  anathema,  Sergio  hae-  tico  pei  più  grandi  uomini  dell’Era  no- 
velle© anathema , Ctjro  haerrtìco  anatre-  etra)  riguardandola  come  un  soggetto  da 

ma,  Ilonorio  haeretieo  anathema,  Pyrro  preti  e da  frati,  o da  uomini  di  poco  con- 

ha  eretico  anathema , Paulo  haeretieo  a-  to  , amanti  di  notisic  e cognisioni  poco 

nathema.  Petro  haeretieo  anathema , Afa - importanti  5 mentre  al  contrario  lo  c da 

rario  haeretieo  anathema  , Stefano  hae-  filosofi  profondi,  ricercatori  dello  stato,  e 

retico  anathema  * P dijchronio  haeretieo  delle  variacioni  e roodifieationi  della  teo- 

anathema , Atpergio  P erger» si  anathema , logia,  della  filosofia  e della  morale  degli 

rmntbus  ha  eretici»  anathema  , omnibus  uomini,  nelle  regioni  d Europa,  ed  in  quell® 

sp*i  suJTraqantur  haeretieis  anathema,- au-  non  lontane  d'Asia,  cominciando  dai  Cai* 

geatur  f de»  ehri  ttianorum;  o riho  doro  et  dei,  dagli  Egirj,  e da  Platone  fino  a' no- 

vnmersali  Concilo  multo»  anno».  Actio  etri  giorni.  Nda  di  N.  IV.  ) 

tS.  Sacrorum  Cono.  Piova  sic.  Lnbbe  , (•)  ( Nota  alla  pag . 6qt  ).  11  diritto  dei 

T.  »?,  p.  6-ra.  rei  ecclesiastici,  e particolarmente  de»  Ve- 

Sctnclum  Conrilìum  exdnmarit  (avendo  scovi  condannati,  d'appellare  a’  Papi,  ed 

già  i Vescovi,  ed  i procuratori  d'AgMone  il  potere  di  questi  dimoiare,  o annullare 

l'.ipi»,  r d'altri  Vescovi  assenti,  sottoscritti  le  sentente,  date  dai  Concilj  rispettivi,  in 

gl»  atti  ) omnes  ita  eredimu ♦ . Sergio  et  materia  di  delitti  , di  deponainne  , o di 

Jlonorio  anathema t Pyrro  et  Paulo  cria ■ giurisdizione  , non  avuti  ne*  priut»  secoli 

* 
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J,l  eri.tl»o.«iroo,  • indi  eontr.tt.ti  ferri  - 
pre  con  grande  vigore,  specialmente  dalla 
Chiesa  atfricana  (redi  i Concilj  nazionali 
« provinciali  di  questa  Chiesa,  e le  lettere 
da  essi  scritte  *'  Papi  nel  quarto  e quinto 
secolo  il  Labbe  , Sacrorum  Conctliorum 
Nova  et  amplissima  Colleetio  etc.%  odino- 
ne Venezia)  furono  proposti  nel  Condite 

Srovineiale,  onasionale  di  Sardica  Panno 
47,  essendo  presidente  Otio  , favori  toro 
de'  Papi  i e Vescovo  di  Cordova,  di  oui 
abbiamo  descritto  la  condotta  ed  il  carat- 
tere (vedi  la  nostra  Nota  (•)  voi.  4,  p.  4i  7)? 
e cotale  proposisione  fu  approvata  da  quel 
Concilio-  Ma  il  diritto,  èd  il  potere  sud- 
detti  acquistarono  forsa  maggioro  e con- 
suetudine generale  nei  paesi  occidentali , 
dopo  la  promulgazione  delle  famose  Lettere 
decretali,  falsificate  da  Isidoro,  e la  loro 
accettaiione  dalla  Chiesa  occidentale,  co- 
me vere  ed  autentiche,  o'<oè  nei  secoli  nono 
• decimo.  Aggiungiamo  qui,  alle  cose  detto 
nella  nostra  Nota  nel  volume  3,  pagina 
533,  lo  prove  di  retta  critica  delta  falsità 
delle  suddette  Lettere  decretali  di  circa 
cinquanta  Papi  da  Clemente  succeduto  a 
S.  Pietro,  fino  a S.  Silvestro  , od  aneto 
a Siricio  che  fu  fatto  Papa  verso  la  fine 
del  secolo  quarto. 

I.  Perchè  non  sono  scritte  colla  bella 
lingua  latina  di  quei  primi  secoli. 

11.  Perchè  il  loro  etile  è lo  stesso, segna 
che  furono  scritte  da  una  stessa  persona, 
o non  da  cinquanta  differenti  Papi,  couse 
il  falsificatore  ha  voluto  far  credere. 

111.  Perchè  in  queste  Lettere  si  citino 
sempre  i passi  della  traduzione  latina  delle 
Sacre  Scrittore,  nomata  la  Volgata,  fatta 
da  S.  Gerolamo  intorno  la  fine  del  quarto 
secolo,  segno  che  quelle  lettere  furono 
scritte  dopo.  $.  Gerolamo  mori  Panno  4*o. 

IV.  Perchè  S.  Gerolamo  stesso  , che 
compose  un  trattato  delle  vite  e degli  Seritti 
degli  Autori  ecclesiastici  che  lo  avevano 
preceduto,  non  fa  mansione  delle  Lettere 
Decretali  di  que'  cinquanta  Papi,  dateci 
da  Isidoro,  come  scritte  da  essi. 

V.  Perchè  non  ne  parlano i Papi  Inno- 
cente I e Leone  I,  verso  la  metà  del  se- 
colo quinto,  e neppure  gli  altri  Papi  fino 
All'epoca  in  cui  sono  state  promulgate,  cioè 
verso  la  fine  dell'ottavo  secolo,  o nel  prin- 
cipio del  nono. 

VI.  Perché  in  qoesle  Lettere  si  leggono 
lo  osservationi  ed  i passi  del  Codice  Teo- 
desiano  , (atto  compilare  da  Teodosio  11, 
elio  lo  pubbticè  l’anno  .138,  cioè  cinquan- 
tanni circa  dopo  Siricio,  ultimo  degli  an- 
tichi Papi , n quali  quelle  Lettere  sono 
state  attribuite. 

VII*  Perché  Dionisio  detto  il  Piccolo , 
diligente  collettore  delle  Lettere  Decretali, 
e degli  scritti  do' Papi , fatti  fino  al  suo 
tempo,  cioè  fino  al  principio  del  secolo 


sesto  , non  ebbe  noti  ila  dello  Lettera  De- 
cretali, dateci  da  Isidoro,  mentre  più  di 
tutti  ora  in  istato  d'averle,  so  allora  avea* 
sero  esistito.  Della  sua  grande  diligenza 
egli  stesso  ci  assicura;  prastèrilorum  apo- 
stolica* sedi*  praesulum  consti  tuta  qua  va* 
lui  cura , si  diligentia  collegi , ita  eie.  JS- 
pist.  ad  Julianum  prarsbyterum . 

Vili.  Perchè  le  loro  date  sono  quasi  tulle* 
false.  Le  materie  poi,  contenute  nelle  sud» 
dette  Lettere  Decretali,  provano  pure  La- 
loro  falsificatone,  fatta  in  secoli  posterio- 
ri, perchè  parlano  di  Primati,  di  Patriar- 
chi, d* Arcivescovi,  e questi  titoli  non  ri 
erano  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  % 
ne'  quali  l'impostore  dice,  che  sono  stato 
scritte  da'  Papi.  Egli  dice  nella  sua  pre- 
fazione , per  darsi  eredito,  che  fa  obbli- 
gato da  ottanta  Vescovi  o da  altri  serri 
di  Dio  a fare  la  sua  collesione  de’  canoni 
che  contiene  le  falee  Lettere  Decretali  end- 
dotte.  Queste  Lettere  principalmente  so- 
stengono come  doverose,  e già  consueto 
le  appellasioni  a'  Papi,  dalle  sentenze  dei 
Concilj,  specialmente  nelle  cause  de*  Ve- 
scovi, e della  loro  deposisione  per  mancan- 
te, errori,  o delitti,  dette  poi  da*  canoni- 
sti causo  maggiori  ; proibiscono  di  tener 
Concilj  sema  licenza  del  Papa  ; trattano 
delle  accuse  contro  i Vescovi,  e determina- 
no molte  regole  per  renderle  assai  difficili. 

Isidoro  falsificando  lo  anzidetto  Lettere 
Decretali , ed  attribuendole  a'  cinquanta 
Papi  de*  primi  secoli,  mirà  a far  credere 
a*  suoi  contemporanei  dell'ottavo  secolo» 
che  le  cose  detto  e sostenute  in  osie,  era- 
no già  state  ammesse,  stabilite  e poste  in 
pratica  ne*  primi  secoli  del  Cristianesimof 
era  questo  il  modo  sicuro  dì  venire  n ca- 
po di  conseguirle,  in  quel  tempo  di  ge- 
nerale e profonda  ignorane*;  nè  s'iogan- 
nù  Isidoro  ncll'usare  cotale  artificio,  per- 
chè l'effetto  segni  il  suo  intendimento.  Lo 
false  Decretali  furono  credute  autentiche 
e vere  per  ottocento  anni  nolla  Chiesa  oc- 
cidentale latina,  di  tal  modo  ingannata  io 
una  cosa  di  fatto,  cioè  fin  dopo  il  Conci- 
lio di  Trento,  tempo  in  cui,  veuuli  i buo- 
ni studj  d'istoria,  d'erudizione,  di  critica, 
i Dotti,  amanti  del  vero,  ne  provarono  e 
pubblicarono  la  falsità,  da  quel  tempo,  da 
tutti  gli  eruditi  anche  cattolici  riconosciu- 
ta. Credute  vore  ed  autentiche  dal  Cloro, 
e da' Principi  e da’  popoli  le  faUo  Decre- 
tali , ne  segui  , che  si  venne  a capo  . c*è 
che  bramavasi,  di  conseguire  lo  cose  ch’es- 
so  sostenevano,  si  perche  ammesse,  stabi- 
lito o praticata  ne*  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo, si  perchè  avvalorate  daU'ao- 
torità  di  cinquanta  de'  primi  Papi. 

L'animoso  Nicolò  I,  già  celebre  , eletto 
Papa  l'anno  8^9,  insistè  molto  a costrin- 
gerò eoa  minacce  i Vcscosi  di  Francia 
(gli  altri  già  lo  arcrnuo  ausinone)  a rie*- 
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rtro  ìg  detto  Duratoli  dTsìdoro  poto»  ca- 
noni, «ottenendone  fortemente  la  maltinte: 
•eco  una  delle  ino  proporzioni,  scritta  in 
una  eoa  lettera  a’  V errori  di  Francia:  Etti 
tedem  apostolicam  nullat&nut  appellatici 
(cioè  il  Vei coro  reo  condannato  e deporto 
dal  Concilio  ) cantra  tot  tamia  ri  tanta 
«oc  D-rretalia  (cioè  le  falee  d'Itidoro)  ef- 
J'crrc  statata  , et  episcopum  , ine o aiuti is 
nobi»,  de p onere  nullo  modo  debuitti». 
E pisi.  4«-  Nic.  /.  Le  caute  de*  Vescovi 
rei,  la  loro  condanna  e deposizione,  deci- 
doranti  ne*  Concilj  delle  rispettive  provia- 
te * dorè  la  reità  era  «tota  commetta,  e 
▼i  precederà  l'Arcivescovo,  ostia  Metropo- 
litano,  secondo  1*  antico  diritto  canonico, 
stabilito  dai  Concilj  anche  generali;  per- 
ciò i Veeeori  di  Francia  generalmente  non 
▼olevano  ammettere  le  promulgate  Decre- 
tali (benché  non  ne  rarritattero  la  falsi- 
tà) perchè  erano  contrarie  a’  canoni  an- 
tichi , alle  consuetudini  ed  alla  autorità 
dei  Metropolitani,  data  loro  specialmente 
da*  canoni  del  geoerale  Concilio  di  Nicea. 
Incmaro  Arcirescoro  di  Reims , nel  nono 
secolo,  il  più  erudito  di  queste  materie 
che  fosse  in  Francia  in  quel  tempo,  r ro- 
proserò  fortemente  Incmaro  Vescoro  di 
Laon,  perchè  sostenera  le  massima  e l'au- 
torità delle  promulgate  Decretali  per  sot- 
trarsi dal  poter  del  suo  Metropolitano  : 
qua  ermi  adinvenlionet,  ut  te  metropoli» 
tana  subiteti o ne  p ossei  ex u ire  , lìbellum 
de  pat rum  antiquornm  (cioè  de*  Papi  fi- 
so a Silvestro  , o a Siricio)  ante  sacro  e* 
Nieenae  Si/nodi , et  aliorum  sandorum 
canonie,  editis  rolli  peti,  in  qui  bus  senten- 
ti*** inter  te  distonae  , et  conira  erange- 
lìcam  , et  apostolicam  et  canonicam  eie • 
Fiodoardo,  Hi  si.  di  Reims . 

Ma  arrenne  che  i Vescovi  delle  proria- 
ce  belgiche,  anche  uniti  in  Concilj  , am- 
misero lo  dette  Decretali  d'Itidoro,  e fon- 
darono i loro  Decreti  e Canoni  sulle  De- 
cretali medesime,  e ne  trascrissero  ed  am- 
misero le  sentente  ed  i passi,  siccome  ca- 
soni: ee  lo  prora  il  dottissimo  Arcivesco- 
vo di  Parigi  , nella  metà  circa  dol  secolo 
dccimosettimo.  Pietro  de  Mncea:  Sane  post 
tempora  Rirulji  te  ritentine  aliqitoi  triedre 
ex  suppoeititiis  epittolit , a gallicanii  e* 
pierò  pi»  in  canoni»  suoi  tmntcripiae 
eunt.  In  Concilio  A jais  /rancati  , habito 
anno  836,  quae  de  uaciione  olei  infirmo • 
rum  (Cune.  Ajuis.  pag.  «,  c.  8)  Chritma - 
te  ab  episcopi*  quotannis  consecrando  in 
Coena  Dtmini,  decer  nuntur  juxtn  t In  luta 
J)rrratalium , e gerundi  mietala  Fabiani, 
bautta  tunt , etti  tacito  Fabiani  nomine. 
Caelerum  frequ* ntittim*  ab  epit-opis  lau- 
datafui tee  verbo  eoislolarum  illarum  de - 
crdalium  et  earum  audoritatém,  probant 
tre»  ultimi  Gap  itala riu m Libri , t^uot  ieri» 
niit  ecclesia»  Mo guadare  agii  in  unum 
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corput  esmpsgit  Rsntdiclu»  Levila  juttu 
A ut  (/ari , ejut  ecclesia e episcopi  , roi/jur 
Lotharios  Ludovico  ete.  D»  Marca  Arch . 
Par.  Dr  Concordia  Sacerdoti i et  Im perii, 
I.  S,  c.  G. 

Aggiuntasi  poscia  all’insistensa  di  Nico- 
lò I,  quella  di  Adriano  II,  e di  Giovanni 
Vili*  o IX,  o crescendo  la  brama  e l’ in- 
teresse de’  Vosco  ri  di  togliersi  al  rigore 
dei  giudisj  dei  Concilj  rispettiri  col  mossa 
delle  appellasioni  a Roma,  dorè  trovava- 
no indulgensa  * arrenne  ohe  finalmente 
anche  i Vescovi  di  Francia*  uniti  in  Con- 
cilio ammisero  1*  autorità  delle  Decretali 
d'isidoro  , citate  e prese  come  canoni  nei 
giudisj,  dati  dai  Concilj  iu  materie  eccle- 
siastiche, Terso  la  fine  del  secolo  decimo, 
e ce  lo  prora  il  prelodato  Arcirescoro  r 
Tandem  eo  deocntum  estui  tanti»  nomi- 
ti ib  ut  velerum  pontjicum  cetterinl  una 
cum  reliquie  episcopi»  etiam  qallicanae 
ecclesia e rectoret.  qui  in  Concilio  Remen- 
ti ab  Ugone  et  Roberto , re  pi  bui  Franco- 
rum coacto  anno  no^^otsumo  nonage- 
timo  secando.  Annoiseli . Julii , Damati * 
et  aliorum  Pontificum  e pietolae  expende- 
runi  in  cauta  Arnulphi , ac  ti  in  cane* 
num  centuin  recepii e estoni  * Ibidem  U 
S,  e.  7. 

La  nuora  gmrisprudensa  ecclesiastica , 
cui  allude  l'Autore,  ossia  il  nuoro  diritto 
canonico  , succeduto  all*  antico  de*  primi 
cinque  secoli  circa  ( raccolto  nella  Colle- 
■ione  di  Dionisio  il  Piccolo  ) onde  anti- 
qua juri  norum  su-cetsit , ci  dico  dotta- 
mente anche  il  Ds  Marca , formossi  delle 
suddette  Decretali  d’Isidoro,  inserite  nella 
sua  Collcsione  generale  dal  Monaco  Gra- 
siano,  intorno  I’ anno  ij5Ó,  la  quale  di» 
venne  testo  iu  tutte  le  scuole  , seminarj, 
ed  università}  dogli  scritti  di  Gregorio  VII, 
delle  Decretali  d*  Alessandro  III,  d'inno- 
censo  III,  d* Onori©  III  , di  Gregorio  IX* 
di  Bonifacio  Vili,  delle  costitusiont  detta 
Clementine  di  Clemente  V etc.  , ed  ceca 
formalo  il  nuoro  Corpus  jurit  canonici • 

Vi  fu  anche  un'altra  cagione  che  con- 
tribuì naturalmente  a cominciare  a sta- 
bilire le  appellasioni  a Roma.  Siccome  i 
Papi,  come  Capi  in  particolar  modo  del- 
la Chiesa  occidentale,  avevano  corrispon- 
densa  co*  Coneilj  ( generali  , inviandovi 
anche  i loro  delegati  ) che  nel  quarto  • 
quinto  secolo  , e dopo  adunaronsi  nello 
province  orientali  * cioè  a Costantinopoli 
e nell'Asia  Minore,  cosi  ne  sapevano  tut- 
te te  decisioni  si  dogmatiche,  che  discipli- 
nari, e tutti  i canoni  ; perciò  i lontani  e 
i rossi  vescovi  occidentali  domandavano 
consiglio  ed  opinione  nella  fine  del  quar- 
to secolo,  e noi  quinto,  e dopo  a*  Papi* 
siccome  rilevasi  anche  da  alcune  lettera 
d'Innocenso  I , collo  quali  risponde  alla 
doma  a Jq.  Dall*  uso  delle  consultatoci  si 
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pani  « poto  a poto,  dormito  « dopo  ton- 
chi contraiti , ad  immetter»  ne  Coocilj 
naiionali,  o proiineiati  (ledi  gli  »'1‘  o»1 
Concili  della  Chieia  affrieana  «no  » tem- 
pi di  S-  Agoitino,  e del  mclroiiolitino  Au- 
relio) i delegati  de- Pipi,  a conO.eero  • a 
terminare  li  r fluir  Ne  innoe  dalle  dette 
maggiori  noi  ili  e da'Papi  no  contorno  d ap- 
pellanti, cito  10I erano  liberarli  dalle  l»n- 
tenie  dei  Coneilj  pro»incieli,  e ne  ridondo 
a*  Papi  lempre  maggioro  autorità,  e wn- 
pre  nuori  faioreggiatori  Perla  faliifica. 
ninne  , ed  ammimone  delle  fall» 

Decretali  d'Iiiiloro,  Tennero  a'Catlo  • -t  dai 
dottori  proiettanti  acerbe  icctne  di  loeer- 
ehia  credulitA,  ed  a’ Papi  «era  inrett.en, 
cola  deplorata  dal  eattolieo  P.  Conitant, 
dotto  Benedettino:  indi  la  noitra  nota  a 

eoi.  3 p.  533. 
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Noi  nello  aerirero  le  annoiano!»  ai  cin- 
que Tolumi  della  grand  Opera  d'Edoardo 
Gibbon  abbiamo  priocipelmeote  mirato, 
etilnppendo  o detcrieendo  le  cote  dogma- 
tiche, e d’  iiloria  ecetriiaitiea,  a renderò 
innocne  In  rote  da  lui  dette  in  materia 
dogmatica  , od  in  altra  importante,  ed  a 
munire  il  lettore  dai  tratti  conciti  e forti, 
eh»  potetene  fargli  gagliarda  impreeeione, 
qualora  non  foiie  italo  iitrnito  dei  luoghi 
delle  Seritture  Siere,  a dell'  litoria  cecie* 
lieitica  e riaile.  Del  nato  noi  non  et  eiemo 

f impatti,  nè  pretendiamo  d'  e»er  porgalo 
'Opera  del  Gibbon  da  tolto  eió  eli»  il  buon 
credente  non  dere  ammetterei  t'imprendi- 
mento  e la  difficile  eieeuiione  di  nna  con- 
futaiinne  eompmta  airebbe  raddoppiato 
qnaii  i lolomi  dell'Opera;  grariaiinio  in- 
eonrenieote.  Noi  abbiamo  fidarne  che  t o - 
pera  noitra  non  iia  per  entra  diteara  ai 
••pienti,  e aia  olilo  e pieccrole  a coloro 
che  non  lo  foieero. 
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tirano ad  Avigno- 
ne. Giubbi/eo.  No- 
bili famiglie  di  Ro- 
ma. Querele  fra  * 
Colonna  e gli  Or- 
sini, . . pag.  6S9 

— LXX.  Carattere  del  Petrar- 

ca e sua  corona- 
zione. Libertà  e an- 
tico governo  di  Ro- 
ma riearta  per  ope- 
ra del  tribuno  Rien- 
zi.  Virtù.  « vizj  , 
espulsione  e morte 
di  questo  tribuno. 
Partenza  dei  Papi 
d' Avignone  e loro 
ritorno  a Roma. 
Grande  scisma  di 
Occidente.  Riunio- 
ne della  Chiesa  la- 
tina. Ultimi  sfor- 
. zi  della  libertà  ro- 

mana. Statuti  di 
Roma.  Istituzione 
definitiva  delloSta- 
to  ecclesiastico.  1 7*4 

— LXX.I.  Descrizione  delle  ro- 

vine di  Soma  nel 
secolo  decimoquin- 
to.  Quattro  cagioni 
di  scadimento  e di- 
struzione ; il  Co- 
losseo citato  ad  e- 
sempio.  Ea  Città 
nuova.  Conclusio- 
ne dell'Opra,  1 760 
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